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ANNALI  D'  ITALIA 

DAL     PRINCIPIO     DELlVERA  VOL  G  ARE, 

SINO   all'  anno  lyyo. 

ANNO  DI  CRISTO  MCCCCL  INDIZIONE  IX, 
DI  BONIFAZIO  IX.  PAPA  13. 
DI  ROBERTO  RE  DE'  ROMANI  2. 

^v,.::::<::.:';.'':!.':,.:'^^L  Sccolo  Quintodecimo  ,  a  cui  do  ora  principio,  hoì 
jv  -    iS  ^o  vedremo  non  meno  agitato  dalle  guerre,  e  rivo- 

ll^v^v  J  Wo||  luzioni  ,  che  i  barbarici  precedenti .  Tuttavia  per  due 
11^;  sL::<:;<>?^S^  capi  _,  cioè  per  le  Lettere  j  e  per  la  Milizia  lo  tro- 
ii\2^£^£;   y^vll  veremo  dilierente  da  i  fin  ora  icorfi,   e  moko  lupC'- 

' "■ ""*  riore  a  i  medefimi .  Non  v'ha  dubbio  ,  che  neii'an- 

t^ecedenie  Secolo  cominciarono  le  buone  Lettere,  troppo  deprefle  in 
addietro,  ad  alzare  il  capo,  e  mafllmamente  fi  ravvivò  la  Lingua 
Latina.  Contribuì  allora  a  ciò  non  poco  Francefco  Petrarca  ,  no- 
nio (ingoiare  colle  Tue  Opere  Latine .  Ho  io  parimente  dato  alla 
hice  le  òtorie  di  Ferreio  Vicentino  ,  e  di  Albertino  Mufìaio  Pa- 
dovano ,  che  non  afpeitarono  il  Petrarca  a  lavorar  con  illile  non 
diiprezzabile  le  loro  Storie.  Sopra  tutti  meritano  attenzione  le 
Opere  di  Pietro  Paolo  Vergerio  Jullinopolitano  il  fcniore  ,  che 
per  r  eloquenza  fon  tuttavia  allainimo  da  prezzare .  Ma  in  quello 
Secolo  Quintodecimo  fi  dilatò  si  fattairiente  Io  Audio  delle  lettere 
in  Italia,  che  n' ufcirono  uomini  per  Letteratura  famofi  ,  de' quali 
anche  oggidì  ammiriamo  il  fapere  .  Tanta  è  la  copia  d'effi,  ch'io 
non  mi  metto  a  rammentare  neppur  uno  .  Quello ,  che  fpezialmen' 
te  cominciò  a  fpronar  gì'  Italiani ,  fu  la  venuta  a  Venezia  fiil  fine 
dei  precedente  fecolo  ,  e  il  paHaggio  di  poi  a  Firenze  di  Manuel- 
io  Crifolora  fuggito  da  Coflantinopoli ,  il  quale  ben  falariato  fi  die- 
de ad  infegnare  alla  gioventù  la  Lingua  Greca  j  e  quefla  maggior- 
mente accefe  io  Audio  della  Latina.  Dagl'Italiani  fufleguentemen- 
te  impararono  gli  altri  Regni  Criftiani  *  Similmente  nacquero  nel 
prefente  fecolo  molti  infigui  uoinini ,  che  pofcia  rifloratono,  e  per- 
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fezionarono  la  pittura,  cioè  Leonardo  da  Vinci,  Pietro  Purugino, 
Micher  Angelo  Buonarotr  ,  Tiziano  ,  Andrea  del  Sarto  ,  Antonio 
Aiiegri  detto  il  Correggio,  Rafaello  d'Urbino  Slc.  Per  conto  del- 
la Milizia  abbiani  veduto ,  che  nel  precedente  fecolo  gf  italiani  co- 
ftituirono  il  nerbo  maggiore  delle  lor  forze  ,  ed  Armate  nella  ca- 
valleria ilraiiiera  .  Calavano  allora  a  truppe  ì  Tedefchi  ,  ed  altri 
Oltramontani  ,  chiamati ,  o  fpontanei  in  Italia  ,  ben  ficuri  di  tro- 
var foldo  o.  da  i  Principi ,  o  dalle  Città  libere .  Ma  s'  è  anche  ve- 
duto ,  quanto  grande  folle  V  avarizia  loro  ,  quanto  poca  la  fede  ,, 
e  il  maggiore  di  tutti  i  mali  fu  l'aver  ellì  introdotte  le  maledette 
Compagnie,  di  masnadieri  ,  che  sì  lungamente  afflilTero  le  nolìre 
Contrade.  Conobbero  in  fine  gl'Italiani  d' avere,  anch' eHl  mani , 
coraggio  ,  ed  armi  j  e  lafcraii  andar  gli  rtranieri  ,  divennero  ag- 
guerriti, ed  ebbero  Capitani  ,  e  Generali  di  rara  maellria,  e  vaio- 
re  nel  mefliere  dell'armi.  Spezialmente  in  quelli  tempi  fioriva  ^Z- 
berico  Conte  di  Ba/biano  ,  dianzi  gran  ConteRabile  del  Regno  di. 
Napoli  y  della  cui  fcuola  ufcirono  altri  inlìgni  Capitani .  Cosi  ab- 
biam  veduto  Jacopo  dei  Verme ,  Riordo ,  e  Broglia  ,  e  Carlo  Ma- 
latella,  che  mori  di  pefle  nel  precedente  a[mo  in  Empoli.  E.  qui 
conviene  far  menzione  di  Sforza  degli  Aitendoli ,  nato  in  Cotigno« 
(a)  Corioy  la  della  Romagna  (a)  nell'anno  13(55).  a  di  io.  di  Giugno.  Il 
3/ìorla  di  Bonincontro  (b)  ,  il  Padre  Boloni  (e),  ed  altri  non  pochi.  Icrivono, 
fb\  "^Boninc».  ^^^''^  Hata  nobile  la  Cafa  degji  Attendoli ,  ond'egli  ufcì .  Ma  può 
\énf2aL  reflar  del  fofpetto,  che  fé- gii  aiQ-ibuifle  quefta  nobiltà ,  dappoiché 

tonuzi.  egli  fu  col  fuo  valore  falito  in  alto,  e  tanto  più,  dappoiché  Fraa« 
Rer. Italie.  ccIcQ  fuo  figliuolo,  anche  più  infigne  nell'armi  del  padre,  giunfe 
l/l  ^''^L  -  '^  conqiìirtare  il  Ducato  di  Milano.,  Antica  tradizion  certo  fu,  eh' 
egli  zappando  la  terra  ,  ed  invitato  da.  alcuni  al  melliere  dell'  ar-« 
mi  j  gittaffe  la  zappa  fopra  una  quercia  ,  per  prenderne  augurio  j 
fé  calava  di  feguitar  nei  fuo  efercizio  j  e  fé  reilava  nelT  albero  , 
di  abbracciar  la  milizia  .  Non  cadde  la  zappa ,  ed  egli  marciò  al- 
la guerra  ,  dove  per  le  fue  violenze  gli  fu  pollo  il  fopranome  di 
Sforza  i  e  già  in  quefli  tempi  avea  cominciato  ad  acquiftarfi  il  no-» 
me  di  valente  guerriero  ,  e  comandava  ad  una  fquadra  d'  acmatì  e 
Per  teflimonianza  del  Giovio  i  fuoi  pofleri  Sforzi  Duchi  di  Mila- 
no non  credeano  falfa  tal  tradizione  ;,  e  da  qui  a  non  molto  noi 
vedremo  elfo  Sforza  nominato  da  i  Rortiani  Villano  da  Cotìgnola  » 
In  quello  medefimo  anno  trovandofi  elio  Sforza  al  lervigio  d^i'Fia- 
rentini  con  cento  cinquanta  uomini  d'armi  in  San  Miniato,  Lucia 
Trezania  ,  tenuta  da  lui  per  moglie  di  cofcienza,  ma  poi  ripudia- 
ta ^ 
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ta  ,  partorì  a  dì  23.  di  Luglio  Francefco  figliuolo  dì  lui,  che  col 
tempo  fu  gloriofilfìmo  Duca  di  Milano  .  Quefto  balli  per  ora  , 

Abbiamo  dal  Rinaldi  (a)  ,  che  circa  quelli  tempi  Papa  Boni-  {■à)Rajrnaud. 
faiìo  ,  portato  alla  clemenza  ,  ricevette  in  fua  grazia  Giovanni ,  ^  Aan.ExcL 
Niccolò  dalia  Colonia  ,  che  colia  corda  al  collo  gli  chiefero  per- 
dono .  Lo  lleiTo  fece  con  Giacobello  Gaetano  figliuolo  del  defunto 
Onorato  Conte  di  Fondi  ,    cioè  di  un  gran  nemico   d' eilb  Papa, 
confermandogli  .alcuni  Feudi  già  fpettanti  alla  fua  Cafa    nello  Sta- 
to Pontifizio.  Ma  T  avverfario  fuo  ,  cioè  V  Antipapa  Benedetto ,  cKq 
tuttavia  era  fequertrato  nel  Palazzone  fia  Caflelio  d'Avignone,  eb- 
be maniera  in  queir  anno   di  guadagnare    Lodovico  Duca  d*  Orleans 
Reggente  del  Regno.  Quello  riconciliò  con  lui  i  Cardinulì  dei  fuo 
panno ,  che  l'aveano  dianzi  abbandonato  per  le  fue  crudeltà  con- 
tro la  Città  d'  Avignone  .  Ratificò  in  tal  congiuntura  Benedetto  le 
promeffe  fatte  già  di  deporre  il  pretefo  Papato,  fé  cosi  richiedeva 
il  bifqgno  delia  Chiefa  i  e  con  ciò  pare   ,    ch'egli  riacquidalle  la 
libertà .     Ma  fecondo  altri  Atti    la  fua  liberazione   fHccedette  nelT 
anno   1403.    Attefe  in  quefii  medefimi  tempi  (b)  Ladislao  Re  di  (b)  CiomaL 
Napoli  a  domar  que' Baroni   ,  che  reflavano  ribelli  alla  fua  Coro-  ^•^poL  t-xi^ 
m.  Air  ufcita  dMprile  cavalcò  coll'efercito  in  Calabria,  e  riduf- ^^''"^'''^* 
fé  air  ubbidienza  fua  tutte  quelle  Terre  ,  a  riferva  di  Cotrone  ,  e 
di  Reggio  ,    che  Niccolò  Ruffo  Conte  di  Catanzaro  confegnò  alle 
genti  di  Lodovico  d' Angiò   con  andarfene  di  poi  in  Provenza.    Ma 
Ladislao  tanto  poi  fece  ,  che  cfpugnò  i  Franzefi  ,  ed  ebbe  lutto. 
E  perciocché  morì  V  Almiranie  di  Cafa  Marzano  ,  fiato  in  addie^» 
tro  fuo  nemico,  fi  volfc  con  gl'inganni  a  difiruggere  quella  Cafa, 
€  fotto  colore  di  un  matrimonio  traile  nella  rete    Goifredo  figliuo- 
lo d'elfo  Almirante ,  con  torgli  Tiano,  Alife,  e  il  Ducato  di  Sef- 
fa,     Aggiugne  il  Bonincontro  (e)  ,   che  in  quefto  medefimo  anno  (e)  Boninc. 
Ladislao  cacciò  da  Amalfi  Ruggieri  Britanno  ,   che  avea  occupato  '^^"•^^' 
quel  paefe  j  ricuperò  tutto  i'  Abruzzo  3  e  poi  dimentico  de'  benefi-  ''^'*'  ^^  ' 
2J  a  lui  compartiti    da  Dio  ,   quantunque   i  Sanfeverini   lì    fofiero 
Uniti  con  lui  ,    ed  avellerò  mirabilmente  contribuito    a    rimetterlo 
in  Napoli  :  pure ,  perchè  gli  erano  fiati  contro  in  addietro  ,  prefe 
Tommafo ,  ed  alcuni  altri  d'  efiì  ,  e  li  cacciò  in  prigione  .  Un  pa- 
ri trattamento  fece  al  Duca  di  Venofa  ,  e  al  Vefcovo  di  Bifeglia. 
Che  mal  verme  foife  Ladislao  ,    di  qui  fi  può    cominciar  a  coni-   tì  ;,     ''':   i* 
prendere.  Ma  negli  Annali  di  Forlì  {d)  i*  opprefilone  de' San  fé  ve-  toin.z^! 
rinefchi  vien  rapportata  all'anno  1404.  E  conviene  aver  pazienza,  Ker.lul. 
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fé  ncn  fi  poObno    con  ordinata  cronologia    riferire  i  fatti   del  Re- 
gno di  Napoli  .  Appena  s'udi  l'  elezione  di  Roberto  dì  Baukra  Re 
de' Romani ,  coronato  in  quell'anno,  correndo  la  ieila  dell' Epifa- 
nìa j  in  Colonia  da  quell' Arcivefcovo  Federigo   ,  e  trafpirò  l'incli- 
nazione Tua  di  calare  in  Italia  contra  di  Gian-Galea\^o  Duca  di  Mr- 
(a)  Catari  lano  (a),  che  i  Fiorentini  gli  fpedirono  Ambafciatori  a  confortar-. 
JjK  ai  Pad.    \q  ^   Q  ibllecitarlo  a  quella  imprefa  .     Al  pari  di  loro  anche  Papa 
»^   ^h  r     Bonifazio  fi  fludiò  di  muoverlo  ,    ficcome  irritato    contro   il  Duca 
%eijyio    F^"^  ^'  occupazione  da  lui  fatta  di  Perugia  ,  Allìfi  ,  ed  altre  Terre 
Chroric.        della  Chiefa.  Si  accordarono  i  Fiorentini  di  pagargli  ducento  mi* 
tom.  \^.         la  fiorini  d'oro,  cioè  cento  mila,  allorché  folfe  shoccato  in  Italia 
ìier.haL       p  efercito  di  lui,  e  il  reilo  in  altre  rate.  Ben  volentieri ,  ed  aper- 
rat  IfìcnFio-  lamento  ,  Francefco  da  Carrara  Signore  di  Padova ,  e  fegretamente 
xe'ntUiLiè.    i  Veneiiani  aderirono    a  quella  Lega.   Ma  Niccolò  EJìenJe.  Marchejh 
di  Ferrara  lungi  dall'entrare  in  quello  ballo,  nel  mefe  di  Settem- 
bre accompagnato  da  molta  Nobiltà  ,  e  genti  d'armi  in  numero  di 
quattrocento  cinquanta  cavalli ,  andò  a  Pavia  a  vilitare  il  Duca  di 
Milano,  che  l'accolfe  con  molto  onore  e  finezze  ;  cofa  che  ingelo- 
sì non  poco  i  Veneziani  ,    e  fu  cagione  ,  che  parlaflfero  alto  co  i 
Miniflri  dell'  Eflenfe  ,  il  quale  feppe  tenerli  neutrale  in  quelle  fca- 
brofe  contingenze.     Sul  principio  d'Ottobre  fu  a  Trento  Roberto 
Re  de^ Romani  con  bella  gente  d'araìi,e  andò  ad  unirfi  feco  col- 
le- fue  ancora    Francefco    da  Carrara  ,    il  quale  fu  creato  Capitan 
Generale  di  tutta  l'Armata.     Avea  già  fpedito  Roberto  le  lettere 
circolari  ,    fignificando  a  Principi    la  fua    venuta    per  prendere   la 
Corona  d' Italia ,  e  intimando  al  Duca  di  Milano  di  dimettere  tut- 
te le  Città  deli'  Imperio  ,  indebitamente  da  lui  polTeduie .     Gian' 
Galea7^'(o  gii  mandò  per  rifpolla  ,  che  noi  conofcea  per  nulla  ,  ef- 
fendo  Vencedao  legittimo  Re  de' Romani,  ed  eflb  Roberto  un  ufur- 
patore  .  intanto  accrebbe  fefercito  fuo  ,  e  Io  fpedì  a  i  contini    de^ 
fuoi  Stati ,  col  mettere  fpezialmente  un  grolTo  prefidio  iti  Brefcia, 
comandato  da  Facino  Conte  ,  e  da  Oitobuon  Terzo  . 

A  quella  volta  appunto  per  difallroiì  cammini  calò  dopo  la 
metà  d'  Ottobre  T  Armata  di  Roberto  ,  con  cui  erano  ancora  il 
Burgravio  di  Norimberga  ,  e  Leopoldo  Duca  d' Auflria .  Già  s'e- 
rano ribellate  al  Vifconte  alcune  Vaili  del  Territorio  Brefciano  . 
Neil' efercito  del  Vifconte  oltre  a  i  fuddetti  due  Capitani  fi  con- 
tavano Teodoro  Marchefe  di  Monferrato  ,  il  Come  Alberico  di 
Barbiano  ,    Carlo    Malatefta  ,    Gakano    da    Mantova  ,  Taddeo  del 
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Ferme  ,  ed  altri  Capitani  .     Molte  fcaramuccie  fi  fecero  con  dan- 
no   per  lo    più  de'  Tedefchi  j  ma  nel  dì  21.  d'Ottobre  (ì    venne 
giialì  ad  un  general   fatto  d'  armi  ,  in    cui  redo    fcavalcatc  e  pri- 
gione il  Duca  d'  Aulirla  colla  morte  e    prigionia  di    molte    centi- 
iiaja  di    Tedefchi  ,  comparendo    fuperiore   ad    eflà  la   bravura  ed 
arte  della  Milizia  Italiana.  E  fé  non  era  Jacopo  da  Cartara  Figli- 
uolo di  Francefco  Signor  di  Padova  ,  in  piena  rotta  andava  tutto 
il  Campo  di  Roberto.     L' elTere  flato  rilafciato  il  Duca  d' Aulirla 
da  lì  a  tre  dì  ,  fece  inforgere  fofpetti  ,  eh'  egli  aveire  maneggiato 
con  gli  Ufiziali  del  Vifconte  qualche  Trattato  contra  de'  Carrarefii 
di  modo  che  quelli  fi  ritirarono  colle  lor  genti  y  e    nel  di  6,  di 
Novembre  giunfero  in  falvo  a  Padova  .  Roberto  anch'  egli  marsiò 
alla  volta  di  Trento  ,  dove  fi  partì  da  lui  in  difcordia  il  fuddetto 
Duca  coir  Arci vefcovo  di  Colonia  (a)*  Son  di  parere  altri  Stori-  (a)  Sorome- 
ci  j    che    la  ritirata  di  Roberto  procedelìe  da  tim.ore  per  la  fiera  "'*^  Armai. 
fpelazzata   ,  che  gli  era  toccata  nel    precedente   conflitto  .    Certa- Jf'"' J^' 
mente  non  moflrò  egli  gran  perizia  nell'  arte  delia  guerra  ,  né  fèp-  /^'J./^J 
pe  profittar  punto  delle  forze  fue  ,    benché  fuperiori  a  quelle  del  Annal. 
.Vifconte  .  Da  Trento  venne  pofcia  Roberto  a  Padova,  e  v'  entrò  ^- ^i. /l^r, 
con  tutta  la  fua  Baronia  nel  dì   iS.    di  Novembre  .   TrasferilTi  di  ^•^'^^' 
là  a  Verona  nel  dì  io»    di   Dicembre    accompagnato    dal  Signore 
di  Padova .  Di  grandi  configli  fi  tennero  quivi  coli'  intervento  de- 
gli Ambafciatori    Fiorentini  ,    per    continuar    la   lega   e  la  guerra 
contro  il  Duca  di  Milano.    Ma    Roberto    dimandava  danari  ,    e  i 
danari  oilinati  non  voleano  venire  {h):  però  non  fi  trovava  raaiiie-    {h)  Muiiu^ 
ra  d'  accordo  fra  efii  contraenti .  Sino  al  fine  dell'  anno  fi  fermò  in  Hi/lor  Cer- 
Venezia  Roberto.  Regnò  ancora  in  quell'anno  la  confulìone  in  Gè- '"•^'^°  ^'^■' -^- 
nova,  troppo  eflsndo  avvezzi  que' Cittadini,  e  i  Dillrettuali  ancora 
alle  gare  e  fedizioni  (e)  :  finché  nel  dì  ultimo  d'  Ottobre  colà  ar.  (e)  Ceorgiuj 
rivo  Giovanni  il  Mcingle  ,  fopranominato    BuùcaUlo  Marefciallo  del  SielU  An- 
Re  di  Francia,  perlonaggio  di  mirabil  vivacità  e  franchezza,  ^xi.  "^^^-Genuenfc 
pigliar  le  redini  di  quel  govt'.»no.    Seco    condulfe  circa  mille  uo-  »'"' t^V 
mini  d' armi  ,    e   fu   accolto  con  grande  onore  .  Fattefi  egli  tolto 
confegnar  quelle  Fortezze ,  che  erano  in  mano  de'  Genovefi ,  nel  di 
2.  di  Novembre  chiamò    a    fé  Batifla  Boccanegra  ,    e    Batilla  de' 
Franchi  Lufiardo  >  e  dopo  averli  mefiì  lotto  guardia  ,.  lì  fentenziò 
a  morte  perchè    avefiero    ufurpata  la  rettoria  della  Città  fenza  li- 
cenza del  Re  ne' pai  Tati  tumulti.  La  fentenza  fu  efegulta  ad  un*  ora 
di  notte  nella  Piazza  dei  Pretoiio  coiuia  del  Boccai^egra ,  a  cui  fu 
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mozzato  il  capo.  Dovea  farfi  lo  fie.To  del  Lufìardo,  già  fpogHato 
e  colle  mani  legale  j  ma  perche  li  vide  qualche  movimento  nel 
Popolo  accorfo  ,  e  a  ciò  teneano  'gli  ocelli  i  Soldati  Franzefi  :  il 
Lufiardo,  che  le  ia  vide  bella  ,  alzatofì  e  cacciatofi  nella  folla  , 
ebbe  la  fortuna  di  falyarfi.  Bucicaldo  in  collera  fece  fubiio  i:igliar 
ia  tefta  a  quel!'  Ufiziale  ,  che  ne  dovea  aver  cura  .  E  quello  buon 
cavallerizzo  feppe  in  breve  domar  cosi  bene  quegli  sbrigliati  ca- 
valli ,  che  tornò  in  Genova  ,  e  nel  Territorio  la  pace  ,  ed  ogni 
Terra  ubbidì ,  eccetiochè  Monaco  pofleduto  da  Lodovico  Grimal- 
do  ^  ma  che  vedremo  ricuperato  da  elfo  Bucicaldo  neìi'  anno  fe- 
guente ,  nei  quale  ancora  fappiamo  ,  aver  egli  tolte  V  armi  a  tutti 
i  Cittadini  di  Genova ,  fenza  che  s'  iidille  tumulto  alcuno  ,•  .tanta 
paura  s'  avea  di  lui , 

Prima  di  quelli  avvenimenti  fu  in  Bologna  gran  ^mutazione 
(a).  Gareggiavano  fra  loro  in  quella  Città  Giovanni  Bentivoglio  , 
e  Nanne  di' Gonadini ,  cadaun  d'  eflì  afpirando  alia  Signoria  della 
Cina.  L'accorto  Bentivoglio  per  rinforzare  il  fuo  partito  fece  nei 
mefe  di  Febbrajo  entrare  in  Città  tutti  gii  amici  del  fu  Cario  Zam* 
beccari  delia  Fazion  Maltraverfa ,  che  erano  confinati  «  Segretamente 
ancora  fi  procacciò  il  favore  del  Duca  di  Milano  ,  e  de' fuoi  par- 
ziali. Con  tal  difpofizione  levato  rumore  nel  di  14.  di  Marzo  fi 
hcQ  proclamar  Signor  di  Bologna  .  Allora  fu  che  il  Duca  fi  cre- 
dette di  aver  da  lì  innanzi  un  fedele  amico  in  elio  Bentivoglio,  e 
gir  fpedì  Ambafciatori  per  far  lega  con  lui  ,  ed  egli  acconienti  . 
Ma  feppero  di  poi  tanto  picchiargli  in  tetta  gii  Ambalciatori  de* 
Fiorentini  ,  rapprefentandogli  il  pericolo  d'  edere  divorato  dal  non 
mai  contento  Duca  ,  ch'egli  ^fì  gittò  nelle  loro  braccia  ,  e  ilrinfe 
lega  con  efll .  Di  queflo  fi  ofìcle  non  poco  il  Viiccnte  ,  ma  fic- 
come  volpe  vecchia  difilmulò  lo  fdegno  ,  con  ordinar  nondimeno 
al  Conte  Alberico  di  Barbiano  ,  e  ad  Ottobuon  Terzo  ,  che  an- 
dafiero  in  Romagna  ,  e  trovafìero  jg^^^tcfli  di  guerra  conlra  de'  Bo- 
Jognefi ,  li  preteflo  fu ,  che  il  Bel'j'tivoglio  fi  folle  accordato  con 
Ajiorre  Signor  di  Faenza,  e  nemico  del  Conte  Alberico  .  Fecero 
dunque  effi  delle  fcorrerie  fui  Territorio  Bolognefe  nel  Giugno  , 
menando  via  gran  quainità  di  befiiami  e  prigioni  .  Polcia  sbrigato 
che  fu  dalla  guerra  coi  Re  Roberto  ,  ritornò  eflb  Conte  Aiberico 
fui  Bolognefe,  e  ripigliate  le  ofiilità  s'  impadronì  del  Cafteilo  e 
della  Rocca  di  Dozza.  Nanne  e  Bonifazio  de'  Gozzadini  per  fo- 
fpetto  della  lor  vita  fi  ritirarono  a  Ferrara ,  «  furono  banditi  .  In 

Vi* 
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Pifìoja  neir  anno  prefente  (a)  Rrccìardino  de'  Cancellieri  ribelldtofi     (a)  Sc^om» 
alla  Patria,  prefe  il  Camello    dclla=  Sambuca  ;  ed  adìllito  dal  Duca  ^'^^•'- '6. 
di  Milano,  a  cui  facea  fperare  il  dominio  di  quella  Città  ,  diede    Z'^^^-Ì' 
il  guado  a  tutta  quella  Contrada.    Ma  i   Fiorentini  colle  lor  forze  jjf or.  j/fì- 
Hurbarono  i  progredì  dei  medefimo  Ricciardo.   Abbiamo  dagli  A n- /-^Af^/.  16. 
nalì  di  Milano  (b)  ,  che  in  quefti  tempi  Gian-Galeazzo  Duca  ^  per     leonine. 
ibftener  la  guerra  poco  fa  defcritta  ,  caricò  si  fpietatamente  i  fuoi  ^"^'^^' 
fudditi  di  taglie  e  prediti  ,    che  molti    non  potendo    fcilener  tanti  Rsr.jùl. 
pefi  andarono  raminghi  pel   Mondo  ,  o  pure  venivano  imprigiona-  (b)  AnnaUs 
ti ,  e  da  i  foldaiL'  erano  occupati   r  lor  beni .  Perciò  gemiti  ed  ur-  MedioUn. 
li  s'  udivano  fra  tutti  que''  Popoli  .  E  tali  per  lo  più  forj  le  glorie  '^'"'  \^* 
de'  Principi  Conquiltaiori .  ^'''  ^"^" 


Anno  di  Cristo  mccccii.  Indizione  Xo 
di  Bonifazio  IX.  Papa   14. 
ài  Roberto  Re  de' Romani  5« 

NIJlIà  di  particolare  abbiamo  in  quefl' anno  delle  azioni  dì  Papa" 
Bonifacio  IX.  fé  non   che  egli   fece  lega  co  i  Fiorentini  con- 
tra  dello  Stato  di   Milano  (e)  5    e  Giannelio  Tuo  fratello  con  mille  (^)  Sagome" 
e  cinquecento  lancie  andò  all'  affedio    di    Perugia  j    ma  Ottobuon  ""^  Chromc* 
Terzo  colle  foldatefche  del  Duca  di  Milano  il  fece  tornar  indietro 
con  poco  Tuo  gufto  .  Nò  altro  Tappiamo  del  Kz  Ladislao  (i),fuor-  W  ^^^^"-f^' 
che   r  aver   egli    contratto  matrimonio    con  una  forelia  del  Re  di      •^/"' "• 
Cipri  appellata  Maria\  gentile  e  favia  Signora,  che  giunfe  a  Na-  Her.Itàù'c, 
poli  nel  dì   12.  di  Febbrajo    con  accompagnamento   nobile  di  Ci- 
priotti .  Furono  perciò  fatte  folenni  gioltre  ed  altre  magniticenzein 
quella"  Regai  Città  »  Dimorò  per  qualche  tempo  il  Re  de'  Romani 
Roberto  in  Venezia,  difputando  co' Fiorentini  del  danaro  ,  eh'  egli 
fi  doleva   di    non  avere  ricevuto  fecondo    i  patti  ,    ed  eOgendone 
dell'altro,  fé  dovea  continuare  a  tener  le  fue  armi  in-  Italia  (.e);'     (e)  Catari 
Perchè  non  andavano  a  fuo  verfo  gii  affari  ,    e    gli   Ambafciatorì'  /„  , 

F.    .      ,  ...  fi        ì-    ■      T  r      r  1        di  FadovJt 

lorentini  s  erano  ritirati  ,  anch  egli  imbarcatoli    lopra    una  galea  ^^^  ,7, 

fottile  ,  fé  n'  andò  colla  fua  Famiglia  a  Tifana  .    Affai  nondimeno  Ker.Italìe» 
premeva,  alla  Signoria  di  tener  in  Italia  quello    Principe  per  con- 
iraporlo  alla  fmoderata  potenza  del  Duca  di  Milano.  Fattolo  per- 
ciò ritornare  a.  Venezia,  nel    dì  ^,    di  Gennajo  ,    otienero  ,  che  i 

Fio- 
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Fiorentini    pagallèro  nuovi    danari  :  laonde    parendo  già    fiffata  la 
fua   permanenza  in    Italia  ,  nel  di   2^,  del    luddetto    mefc  ,  ven- 
ne a   Padova  ,  e    volle    per    maggior    fua    ficurezza    prendere  al- 
loggio   nel    Caflello  .     Ma   percioccfiè  i  Fiorentini    per    loro  ini* 
brogli    in    Tofcana    ,     e     per    li    bifogni    del     Signor    di    Bolo- 
gna f  che  era  più  che  mai  infertato  da  Alberico   Conte  di   Barbia- 
no  ,  non  poteano  unir  con  hii  le    proprie  forze  ,  né  fi    fentivano 
di  voler  foiknere  colla  fola  lor    borfa  il    pefo  d'un   si    difpendio- 
fo  ajuto  5  e  perchè  né    pure  in    Gerpaania    erano    quiete  le  cofe  ; 
il  Re  Roberto  in  line  a  dì   13.  d'Aprile   congedatoli  in    Padova, 
e  ritornato  a   Venezia  ,  dopo    qualche    giorno  s'imbarcò  ,  e  tor- 
iiolTene    al  fuo  paefe  j  lafciando  in  Italia  un    mifero    concetto    del 
fuo  nome  e    valore  .     Allora  fi  slargò    forte  il    cuore  a  Gian-Ga^ 
leaiio    Vifconis  ,  vedendofi  tolto  d'  attorno    un   tal  .contraditcore  , 
e    tolto  s'applicò    ad    efeguire  i    difegni  già    conceputi    centra  di 
Giovanni  Bentiuoglio    Signor  di  Bologna  ,  a  cui    dava  il    nome  d* 
ingrato  .     Fin  fui  bel    principio    di  quell'anno    aveano   comincia- 
(a)  Cronica  to  gli  affari  d' eflo  Bentivoglio  a    prendere  cattiva    piega  .     (  ^  ) 
di  Bologna   gj-^    entrato    nel  di    2p.  di    Gennajo  in  quel  Territorio  il    Conte 
%'er  \i'al       Alberico  con  cinquecento  lancie  ;    altre    fchiere  condotte  da  Mar- 
helayto   coai'do  dalla  Rocca  fi  aggiunfero  alle  fue   -,    e   con  loro  parimente 
Chronìc.        fi  unirono  Bonifazio  ,  e  Nanne  ^e'  Gozzadini .  S' impadronirono  eP 
i9m,e»d,       fi  per  Trattato  nei  di  31.  della   Pieve    di  Cento  ,    e  pofcia  della 
Rocca.- Fu  feguitato  T  efempio  di  quella    Terra   da  Malfumatico  , 
S.  Profpero ,  Galiera ,  Verga  ,  ed  altre  Terre .  Anche  S.  Giovan- 
ni in  Perficeio  nel  di  3.  di  Febbrajo  fi  ribellò  gridando  :  Viva  Ig 
Libertà .  Quello  Popolo  di  poi  nel  di  8.  di  Marzo  chiamò  il  Ben- 
tivoglio a  parlamento ,   moilrando  difpofizione  di  far  patti  con  IiiÌb 
V  andò  egli  con  due  fuoi  Capitani  .    I    patti  furono ,  che  contra 
di  lui  fp ararono  due  bombarde,  l'una  delle  quali  uccife  il  caval- 
lo a  lui ,  e  r  altra  Scorpione    fiio  Capitano  .   Acclamò    pofcia  eflb 
Popolo  per  loro  Signori  Pandolfo  ,  e  Malatefta  de'  Malatefli  .  For- 
tuna ebbe  bene  efio  Bentivoglio  nei  di  15*.  di   Febbrajo,  di  rom- 
pere ri  corpo  di  gente  comandato  da  Marcoardo  dalla  Rocca ,  e  da 
Alberto  Pio  ,  e  di  far  prigioni  que'due  Capitani  3  mg  un  nulla  iu 
quello  al  fuo  bifogno. 

Avendo  egli  intanto  implorato  T  ajuto  de'  Fiorentini  ,  qiie- 
(b)  Kedujtus  (lì  gli  mandarono  Bernardone  lor  Capitano  con  alcune  centinaja 
Chr.t.\g.      ^i  fànù  e    cavalli  .     Fram;£fco    dg.   Carrara  {  b  )  anch'  egli  inviò 
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loro  cinquecento  fanti ,  Bella  g^nte  ,  e  ben*  armata  ,  ed  anche  tre- 
cento cavalieri  condotti  da  Francefio  Terio  ,  e  Jacopo  Cuoi  figliuo- 
li.  Andrea  Cataro  (  a  )  Icrive  ,  avere  il  Signore  di  Padova  (%^  Catari 
fpedito  colà  mille  e  cinquecento  cavalli  ,  e  trecento  fanti  ;  .ma  è  '^^'  ^  ^^'^^' 
ben  più  probabile  il  primo  racconto  .  Comunque  fia  ,  poco  .era  ^'"'  V',.- 
queflo  in  paragon  delle  forze  dei  Duca  di  Milano  ,  nei  cui  pode- 
rofiflìmo  efercito  ,  compoilo  à\  otto  mila  cavalli  ,  e  cinque  mila 
fanti  ,  ed  altri  dicoìjo  molto  più  ,  comparvero  Francefeo  Gonia* 
ga  ,  Signor  di  Mantova  ,  Carlo  ,  Pandolfo  ,  e  Mdatejia  de'  Mala- 
tefti  ,  Antonio  del  Verme  ,  il  Conte  Alberico  da  Barbiano  ,  Jacopo  -, 
e  Taddeo  del  Verme  ,  Oitohuon  Terio  ,  Facino  Cane  ,  ed  altri  rino- 
mati Capitani  ,  i  quali  tutti  concorlero  a  dare  il  Generalato  al 
vecchio  Conte  Alberico  ,  che  potea  elfere  Maellro  d'  ognuno  nel- 
r  arte  delia  guerra.  Ne!  di  22.  di  Maggio  entrò  iu\  Bolognefe 
y  Armata  DucHefca  ,  inferendo  que'  danni  ,  che  fuol  fare  la  mi^ 
iitar  licenza  ,  anche  feaza  l'ordine  de' Comandanti  ,  facendo  villa  il 
Gonzaga  e  i  Maiatelli  di  far  eglino  quella  guerra  a  nome  pro- 
prio ,  e  non  già  del  Duca  di  Milano .  Avea  pollato  Giovanni 
Bentivoglio  le  fue  geni  ^  Cafalecchio  ,  affinchè  non  folle  tolta 
l'acqua  del  canale  di  Reno  alla  Città.  Traile  colà  anche  T  efer- 
cito neiiìico  ,  e  nel  dì  26.  di  Giugno  fegiii  fra  loro  un  terribii 
fatto  d'  armi  colla  fcontìita  de'  Bolognefi  ^  reUando  piigione  di 
J^acino  Cane  Bernardone  General  de'  Fiorentini  ,  e  Francefco  Ter^o 
da  Carrara  ,  e  del  Sigiiore  di  Mantova  Jacopo  altro  legittimo  tì- 
gliuolo  del  Signore  di  Padova  ,  oltre  a  Sforza  Attendoio  ,  Tar- 
taglia j  e  moliiffimi  altri  .  Per  qu'.'lla  rocta  il  Popolo  di  Bolo- 
gna prele  r  armi  cont.ra  del  JBentivoglio  ,  ed  occupate  le  Por- 
te (  b  )  ,  lalciò  entrare  non  foiameiue  i  fuorufciti  .nemici  di  lui  ,  (b)  Delay^ 
ma  anche  1  Capitani  del  Vifconie  con  alcune  brigate  d'armati  .  to  AnnaL 
Elfendoll  nafcoLto  Giovanni  Bentivo gl'io  ,  lu  nel  di  28.  fcuperto  ,  ""''•  ''** 
e  condotto  alia  Piazza,  reilo  vittima  del  furore  di  quel  Popolo  ,  '  '  * 
il  quale  non  tardò  ad  acclamare  per  fuo  Signore  il  Duca  di  Mi- 
isno  ,  perchè  non  potea  di  meno  ;  e  fu  poi  quella  elezioiie  fo- 
i^nnemente  confermata  a  di  io.  di  Luglio  nel  General  Conliglio 
di  quella  Città  .  Poco  flette  il  Duca  ad  ordinare  ,  che  ivi  fi  fab- 
f)ricaire  una  Cittadella.  Gran  danno  e  fconieiHo  n'ebbero  i  Bo- 
lognefi .  Se  a  queP.a  nuova  reflaifero  llorditi  i  Fiorentini  ,  facile 
è  r  immaginarfelo .  Già  fi  vedeano  quali  da  ogni  lato  circondoti 
dal  Bifcione  ,  pad):oiie  della  Lunigìana  .  di  rila  ,  Siena,  Peiugin, 
lomdX.  B  e  Bo-- 
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(a)  Cario  e  Bologna.     Scrive  il  Corio  (^)  ,    die  dopo   la  prefa   di  quefla 
Iftor.di         Citià  inviò  il  Duca  in  Tofcana  il  Conte  Alberico   con  dodici  mi- 
"  '■^■^'^°'       la  cavalli  ,  e  diciJotto  mila  fanti  ,  che  Ilrinfero  d' alTedio  la  Ciuà 
(bì  Cronica  dì  Fircnxe .  Aggiugne  T  Autore  della  Cronica  di  Bologna  {b) ,  che 
'^[rn\ì^"'''  ^^^  ^^  ^^'   d'Agollo  fu  fconfitta   la  gente  d'elfo  Duca   da  i  Fia- 
Ker.liàlic,     r<?'^^i^^i  •  ^^^  ^'^  ^^ò  nulla  parlando  il  Delaito,  il  Poggio ,  ì' Ammi- 
rato ,  ed  altri  Scrittori  ',  anzi  feri  vendo  elTi  ,   che  lo  fcaltro  Duca 
per  mollrar  la  fua  moderazione  ,   torto  trattò  di  pace    e  lega  con 
Firenze  :  non  e  da  preilar  fede  in  ciò  allo  Storico  Milanefe  .    Né 
fi  vuol  tacere  ,    che  condono  prigione    da  Facino  Cane    Francefco 
(e)  Gatoj-i  Ter^o  da  Carrara  (e)  ,  allorché  fu  in  Parma  j>  ajutato  da  un  fua  eo- 
Iji.  di  Pud,    i^Qfcente  ,    ebbe  la  fortuna  di  fuggire  caiandolì  giù  per   le  mura  * 
rI^^  /Ji/         Jacopo  fuo    fratello  prigioniere    di  Francefco  Gonzaga    fu  menato  a 
Mantova .  Quantunque  fuo  padre  otìèrilFe  di  rifcatto  cinquanta  mi- 
la fiorini  d'oro  ,    il  Gonzaga  dimentico    de' fervigi    a  lui    preRatì 
dalla  Cafa  di  Carrara  nella  precedente  guerra  ,    itava  faldo  in  vo- 
lerne cento  mila .  Molto  meno  collo  ai  Carrarefe  la  liferazion  del 
figliuolo,  perciocché  concertato  tuito  con  genti  lidate , allorché  Ja- 
copo un  dì  giocava  alla  palla  in  Hto  divifodal  Lago,  da  un  muro, 
ficcome  era  Ilio  cortume  ,  ufci  per'  un  portello  a  pigliarla  .    Quivi 
entrato  in  una  barca  preparata  ,  che  vef  ce.nente  il  condulTe  lùori 
dei  Lago,  trovò  al  lido  dodici  cavalle  corridore,  tenute  da  dodi- 
ci uomini  a  cavallo,  che  rafpettavano.  Con  quelle  arrivò  egli  fa- 
llo e  falvo  nel  dì  25.  di  Novembre  a  Padova ,  e  recò  un' incredi- 
biì'  allegrezza  al  padre . 

In  quello  auge  di  glorfa    e  potenza  ora  fi    trovava    Gìan-Ga" 
lea^io  Vii'cotue    Duca  di  Milano  ,    ma  ficcome    nulla  é  di  flafaile 
nelle  umane  cofe^  venuta  la  pelle  a  Pavia  ,  egli  fi  ritirò  a  Mali- 
gnano fui  Lambro.   Quivi  prefo  da  malattia ,  nel  dì   ^.  dì  Settem- 
bre in  età  di  cinquantacinqus  anni  pagò  il  debito  deWa  natura  ',  né 
mancò  ,   chi  fofpettaTe  i  Fiorentini  autori  di  fua  morte    col  vele- 
no .     Fu  quello  Principe  ài  gran  mente  ed  alluzia  ,  amatore  dèl- 
ia vita  ritirata  ,  magnanimo  ,  clemente ,  e  gloriófo  agli  occhi  del" 
Mondo    per  le  fue    tante  conquifte  .     Altre  fue    belle    qualità  fon 
(i)  j4nnal.  riferite  negli  Annali  di  Forlì  {d)  »     S' egli  maggiormente  fode  vrv 
Fcro/ivJenjes  yuto  ,  le  difpofizioni  Certamente  erano,  ch'egli  avrebbe  flefo  mol' 
r"'Y'l        ^^  P^^  ^^^^^  ^  confini  del  fuo  dominio  ,    giacche   cotanto  era  cre- 
fciuta  la  di  lui  potenza  j  e  la  febbre  de'  Conquifiatori  ^    cosi  pre-' 
giudiziale  a'proprj    ed  altrui  fudditi  gli  flava  troppo  fitta  nel   cuo-" 
le  .  Dal  Teilameoio  ,  €  dà'  Codicilli  Tuoi  ,  il  compendio  de'  quali 

vico 
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vìen  riferito  dal  Corio  (a)  ,  fi  raccoglie  ,  aver  egli  lafciate  col  ti-      (a)  Cono, 
tolo  di  Duca  a  Gian-Maria  fuo  primogenito  Milano ,  Cremona ,  Co-  ^fi°''-  "^^ 
mo  y  Lodi,  Piacenza  ,  Parma,  Reggio\  Bergamo  ,   Brefcia  ,  Siena,  ^^^*'''<^- 
Perugia,  e  Bologna,  A  Filippo  Maria  fecondogenito  legìttimo  lafciò 
con  titolo  di  Conte  Pavia  ,  Novara  ,  Vercdli ,  Tortona  ,  Alejfandria, 
Verona  ,   Vicenza  ,  Feltro  ,  Belluno  ,  e  Bajjano  colia  riviera  di  Iren.' 
to  (b)  ,    A  Gabriello  Tuo  bafìardo ,  ma  legittimato  ,  lafciò  Pija  ,  e  m  Tydsyt» 
^rema  .  Andrea  Bigi'a  (e)  non  parla  di  Crema  ,   e  dica   iaicrara-   ^^""^^^ 
gii  Pija  colla  Lunigiana ,  e  Sar^ana  .  Tralafcìo  i  Tuoi  legati  a  cau-   d'^"  r/', 
fé  pie.  La  folennitìi  del  Funerale,  fatto  ai  dr  lui  cadavero  nel  dì     .'e)  BdUu* 
20.  d'Ottobre  in  Miiaix) ,  fu  uno  fpeitacolo  de' più  magnifici ,  che  '«  lìnior. 
mai  fi  vedcire  l'Italia.     Vien  defcriito   e!iò  Funerale    da   Andrea  '^w* 'P' . 
Cataro  ,  dal  Corio  ,  ma  fpczialmente  da  un  Opufcolo  da  me  da-  ^^•*'^^^' 
to  alla  luce  nel  Tomo   dccimofcilo    della  Raccolta    degli    Scriuori 
d'Italia,     Alia  morte   di  cuefiO  Principe    era  preceduta    una  gran 
Cometa  vifibiie  per    tutta  Italia  j  e  chi  fi  diiettava  del  vano  e  fal- 
lace mefliere   d'  indovinar  ]'  avvenire  ,  forfè  avea  fatti  i  conti  lulia 
di  lui  vita.     Anzi  fcrivono ,  che  lo  fiello  Duca  di  ciò  iniefe  vici- 
na la  fua  chiamata  per  V  altro  Mondo .  Certo ,  dappoiché  fu  mor^ 
to  ,  i  più  fi  fecero  buonamente    a  credere  ,    che    quel  Fenoaitno 
celefie  avelie  indicata  ia  di   lui  mone .     Prelefero  altri  predetta  la 
formidabil  rotta  data  in   quelt'  anno  da  Tiznui-  Bech  ,    da  noi  ap- 
pellato Tamerlan  ,  Imperador  de'  Tartari  ,   al   ferocidlmo   Bajaiette 
Sultano  de'  Turchi  ,    gran   flagclo  delia  Criilianità  in  Orieiue  ,  ij 
quale  reiìato  prigioniere  del  barbaro  vincitore  ,    fra  le  catene  ter- 
minò  poi  la  vita  ,    Tutte  vifioni  della  buona  gente ,  che  fa  de'  fo- 
miglianii  Lunarj  ,  mentre  io  ferivo,  per  una  Cometa,  che  fi  vid- 
de  nel  Febbrajo  di  quelt'  anno   I74-4-.    ^^"^  quanto  abbiamo    dagli 
Annali  di  Forlì  (  d  )  y  cefsò  di  vivere  in  quefl'  anno  a  di  20.  di     (<^)  -^""^i- 
Loglio  Pino  digli  Grdelaffi  ,  Signor  di  Forlì  ,  di  Forlimpopoli ,  e  ^^"'^^'"'^'ìf 
d'altre  Terre  ,    e  a  lui  iuccedette  nei  dominio  Cecco  fuo  fratello,  'k^^  ìtik 
Vien  lodato  elfo  Pino  per  molte  fue  belle  doti  ,  e  univerfahnente 
fu  da  i  fudditi  compianta  ia  fua  morie  t  In  queir  amo  ancora  nio« 
ffì  Scarpetta  degli  QrddeJJi . 


B    ^  Aan» 
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Anno  cfi  Cristo  Mcccciii.  Indizione  xi, 
di  BoMFAZFO   'X    Papa  ly. 
di  RcBtKXO  Re  de' Romani  4. 


c 


►Omiiicìaronfì  in  qnefl'anno  a  provar  gli  effètti  della  morte  di 
Gian  Gaieaiio  Duca  di  Milano  ,  cioè  lì  cominciò  a  sfalciar  la 
Monarchia  con  tante  guerre  ,  e  fatiche  da  lui  itabiiiti  .  Già  fra 
ì  liK)i  figliuoli  s'  era  quella  divifa  j  ma  pafsò  più  oltre  la  malat- 
tia ,  con  giugnere  lino  al  cuore  delio  fteifo  dominio  .  Erano  tut- 
tavia i  due  tigliuolr  fuor  ,  cioè  Gian-Maria  ,  e  Filippo  ,  in  età  in- 
capace di  governo  j  e  però  il  padre  nel  fuo  Tellamento  ,  fé  ere- 

(a)  <rcir/<7,  diamo  al  Corro  (a)  ,  avea  lafciata  la  Reggenza  a  Caturina  fua  mo* 
ÌJlor,di  Mi'  gjjg  ^    3  Francefco  Gonzaga  Signore  di  Mantova   _,  al  Come  Atnonh 

""*'*  d'Urbino  j  a   Jacopo  ad  Inerme,  a  Pandclfo  Malatejìa  ,  al  Conu  Al- 

berico   da  Barbiano  ,    e  a  Francefco  Barbauara    Novarefe  .     Andrea 

(b)  Bi/lio  Biglia  Autore  di  quelli  tempi  fcrive  (b  )  ellère  ilati  i  principali 
in  fiiftor.  lutori  Pietro  di  Candia  Arcivefcovo  di  Milano  ,  Carlo  Ma'.atejia  , 
Ker  'ft'al.  ^  Jacopo  del  aerine  .  Entrò  ben  pretto  la  difcordia  fra  i  Reggen- 
ti .  La  troppa  autorità  ,  che  fi  attribuiva  il  Barbarara  unitillìma 
colla  DucheHa,  fufcitò  l'invidia,  e  l'ambizione  ne' Colleghi;  creb- 
bero i  disgulli  ;  e  i  migliori  configli  erano  ben  di  rado  abbraccia- 
li .     11  peggio  fa  in  quelli  primi  tempi  V  odio  ,  e  Io  fpirito  della 

(e)  Ammìrik  vendetta  ó\  chi  era  rimallo  nemico   della  Cafa    de'  Vifconti  (  e  )  • 
'^  ^Va  ^''  ^^  proccurò  di  trattar  pace    co'  Fiorentini  ;    nulla  lì  potè  ottenere  . 
K/7|f  f  .  17.  p^p^  Bonifacio  IX.  per  le  Città  dello  Stato  Ecclefiaftico  ufurpate  , 
dopo  aver  pazientato    in  addietro    per  paura    del  poteniiHimo    Bi- 
fcione  ,   ora  determinò    daddovero    dì  ricuperare    il  fuo  ,     Il  pri- 
mo colpo  eh'  egli  fece  ,    fu  di  fiaccar  da  Milano   ,    e  di  prendere 
al  ftto  fervigio  il  Conte  Alberico  ,  fopranominato  il  Orar»  (lontella- 
bile  ,  talFato  d'  ingratitudine  dagli  Storici  Milanefi ,  perchè  dimen- 
tico   di  tanti  benefizi ,  che  gli  avea  compartiti    Gian-Galeazzo  ;    e 
molto  più  ,    perchè  contra  de  i  di  lui  fig.iuoli    impugnò   la  fpada 
in  quelV  anno  .  Già  era  il  Papa  collegato  con  i   Fioretitini ,  ed  ora 
(d)  Dda^io  con  efortazioni ,  e  comandamenti  traile  ancora  nella  llelfa  lega  (i) 
AnnaL.         KiQzolb  Marchefe  d*  lille  ,  Signor  di  Ferrara  ,  creandolo  Capitan  Gè- 
Rer.lùlic.     ^^^^^^  dell' efercito  della  Chiefa.     Da  i  Reggenti  di  Milano    furo- 
no fpediti   Ambafciatorr  a   Padova  per  quetare  France/'co  ^^j  C^rr^r^, 
e  fi  conchiufe,  che  ii  Vifconte  5*  alfolverebbe  da  ogni  debito,  e  in 
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oltre  cederebbe  a  lui  Feltro  e  Cividal  dì  Belluno  .  Mancò  a  ta- 
li promeire  il  Governo  di  Miiano  ,  e  perciò  il  Carrarefe  fi  co- 
minciò ad  armare  ,  pjF  far  guerra  a  i  due  Fratelli  Vifconti  . 
Molto  più  di  lui  fi  preparavano  i  Fiorentini  per  la  medelìma 
^anza  .  i>pedi  il  Papa  a  Ferrai-a  Ealdaffare  Cojja  Cardinale,  con 
tìtolo  di  Legato  di  Bologna  ,  acciocché  accudifse  col  Marchefe- 
Eflenfe  alla  ridu2Ìon  di  Bologna  .  Sui  fine  dunque  éi  Maggio  T 
Efercito  i^ontifizio  ,  comandato  dal  Marcliefe  ,  e  da  Uguccion  de* 
Contar]  ,  premelTa  la  sfida  ,  entrò  nel  Bolognefe  ollilmente  *  Col 
JVlarchefe  erano  il  gran  Couteliabile  ,.  Carlo ,  e  Malatefta  de'  Mala- 
tfefti  ,  Pietro  da  Polenta.  ,  Paolo  Orfino  ,  ed  altri  Capitani  dì 
grido  <,  Dopo  aver  prefo  alcuni  luoghi  del  Bolognefe  improvvifa- 
«lente  n^arciò  quell' Ari-nata  pel  Modenefe  e  Reggiano  a  i  danni 
del  Parmigiano,  e  groflo  bottino  vi  fece.  Indi  ritornata  fui  Bolo- 
gnefe attefe  ad  altre  conquifie . 

intanto  in  Milano  contro  la  fup?erf>ia  di  Francefco  Barbavara- 
^  eccitò  net  di  25*^  di  Giugno  una  fiera  fedizione  da  Antonio  Vi- 
fconte,  dagli  Aliprandi  ,  e  da  altri-  malcontenti  ;  di  modo  che  ia 
DuchefTa  col  figliuolo  Gian  Maria  ,  e  col  Barbavara  fi  ritirò  neli 
Cartello  r  Sop!  agiunto  poi  Antonio  Porro  ,  crebbe  il  tumulto  dei 
Popolo  5  feguirono  moltifTimi  ammazzamenti  5  e  il  Barbavara  prefe 
il  partilo  di  fuggirfene  a  Pavia,  e  p'ù  lungi  ancora.  Il  giovinetto 
Filippo' Maria  Conte  di  Pavia  fi  trasferi  anch'  egli  a  quella  Città 
per  cuflodirla  dalie  rivoluzioni  ,  Mirabil  cofa  fu  il  vedere  fcatenarlì 
in  quelii  tempi  per  quafi  tutte  le  Città  del  Ducato  di  Milano  le 
dianzi  addormentate  fazioni  de' Guelfi,  e  Ghibellini  con  fama ,  che 
gì*  indufiriofi  Fiorentini  fpargelTero  si  gran  fuoco  da  per  tutto  co 
X  loro' emiflarj,  e  colle  promefse  d' ajuto  a  chiunque  fi  ribellafse  . 
Rolando  Roffo  co-  i  C  ©rreggefchi  ed  alirr  Guelfi  un  gran  turbine 
Jfollevò  nel  Parmigiano  ,  Nel  di  primo  di  Luglio  il  Marchefi  Ugo 
Cavalcahò  occupò  Crefiiona ,  e  poi  Crema  ,  ed  ebbe  foccorfo  da 
efli  Fiirentinij  Franchino  Rufca  fi  fece  pidroiT  di  Comoj  la  Fazioa 
Guelfa  s'impadroni  òi  Fxiona  parte  di  Brefcia  j  in  Bergamo  fi  (cari^ 
lìarono  fenza  pietà  le  due  nemiche  fazioni  f  Lodi  ,  la"  Martefana  , 
Soncino ,  Bcllinzona  ,  e  moltilTìme  altre  Teire  ,  chi  fi  ribellò  al 
.Duc5  ,  e  clii  fu  foitopolla  a  gravi  omicidi  e  faccheggi  (  a  )  ,  Né  rj^  Buius 
andò  molto,  che  anche  gli  Scotti,  i  Landi ,  ed  altri  Nobili  di  Pia- ^^^^/j' 
cenza  cacciati  gli  /InguiJjoU  ,  prefero  in  fé  il  governo  di  qyìcWì  Rer.  hai* 
Città.  Tutto  i"  fomma  era  in  rivolta.  In  mezzo  a  tanto  incendio 
pareano  incarnati  i  iR.eggevni  di  Miiano  *  Te  non  che  Ottobuon  Ter- 


f^  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

^0  foUenne  Parma,  e  Facino  C<;im  con  Cdea^x^  ^<^-  ìvlantcva  é\{^^^ 
bravamente  Bologna  dagfiiimìtr  de  il' E  lerci  tu  FohtitUiO  ,  il  tjUai  di 
fa)   Dflay-  nuovo  fece  un' irru2Ìone  nel  Parmigiano  {a),  fur  preleio  elfi  Keg- 
t»  A  miai,      genti  un  buon  configio,  e  fu  di  pdCificare  li  Papa  .  Datane  la  coni- 
Rfr.Iiàlic.     'l'efrìone  a  Francefeo  Goniaga  Signore  di  Mantova  ,   quelli   legreia- 
menie  ne  trattò  coi  Cardinal  Cojja  Legato    Apolìoiico    per   aiezzo 
lai  Carlo  Malatejìa  fuo  cognato  si  felicemente   ,  che  ai*' improvvifo 
iaftò  fuori  la  pace  fra  loro  nel  dì  2$,  d' Agolto    ,    per  cui  furono 
reftituite  ai  Papa  le  Città  di  Bologna  ,    Perugia  ,    ed  Afl^ilì*  fenz^ 
che  il  Pontefice  fi  preiid.-'Ie  in  quella  pace  cura  alcuna  de' Fiorea» 
tini:  del  che  fecero  eglino  molte  doglianze.  A   quella  pace  fi  op» 
pofe  jper  quanto  potè  Facino  Cane  ,    e  fece  gran  danno  alla  Città 
(b)  Mattk.  di  Bologna^  pure  in  line  fé  n'andò  {h) ,  e  nei  dì  due  di  Settem- 
ée  Griffon.     ^^^  entrò  il  Cardinal  Colla  iriontante  in  quella   Citta  ,   dì  ali  gli 
tìJnie^inf'   '^'  ^^  Confermata  la  jLegazione  dal  Papa.  i\ell' Ottobre  Nenne  de- Goz»- 
tom.eod.        zadini ,  che  aveva  ordito  un  traduiiento    per    fard  Signore  di  Bo- 
C'onica      logna  ,  mandò  i  luoi  ad  occupare  una  Porta 3  ma  il  Cardinalesche 
di  BélùgnUi  fapeva  già  e  dilTimulava  tutto  ,  non  fi  lafciò  trovare   a  letto  .    Fq 
im.eod^        prefo  Bonifazio  fratello  di  Nanne,  e   quelli  lafciò  la  tefla  fui  pub* 
blico  palco.  Imprigionato  ancora  Gabbione  figliuolo  à\  Nanne  ,  di 
quello  fi  fervi  il  Cardinale  legato  neif  anno  feguente  per  indurre 
fuo  padre  a  reflituir  la  Terra  di  Cento,  e  la  Pieve,  minacciando 
la  morte  al  figliuolo  .  Nanne  promile  ,  ma  non  attenendo  la  paro- 
la ,  tolta  fu  la  vita  anche  ad  elTo  Gabbione  .    Parimente  in  Siena 
(e)  Hf/for.  (e)  fi  follevarono  fui  fin  di  Novembre  le  fai^ioni  ,    f  una  per  fot- 
Senenfs,       ^^^^^^  ^j  j)^^^  jj  Milano,  e  f  altra  per  foftenerlo  j  laonde  il  Vica- 
Rer  Italie.     "^  Duchefco  fu  iTì  gran  pericplo  . 

<i)  Cauri  Era  aitacato  il  fuoco    al  bofco  j    ancfe    Francefeo   da  Carrara 

IJlor.  di  Pad.  Signor  di  Padova  pensò  a  fcaldarfi  (  4  J   .   La    fpcianza  di  fare  in 
tom.\j.Rer.  ^^^  p^^  qualche  bel  colpo  in  mezzo    a    si    grande  fconvolgimento 
Ddayto    ^^^  Ducato  di  Milano  ,  parea  fondatiflìma  j  e  tanto  più  perchè  u- 
'AnnaL         na  delle  fazioni  di  Brefcia  gli  fucea  fperar  V  entrata  in  quella  po- 
fom.  \S,        teme  Città.  Jl  perchè  ottenuta  permellìone    da  i  Signori  Venezia- 
Rer. lidie,    |^j  ^  ^.{^g  nondimeno  il  di  Tùafero    non    poco    da  imprendere  quella 
guerra j,  nel  di  z6.  d'Agofio  s'inviò  colle  fue  armi    unite  a  quelle 
di  Niccolò  MarcheJ'e  dì  Ferrara  fuo  genero    alia    volta  di  Breleia', 
dove  entrò  nel  di  j8,  d'eflo  mefe  ,  e  glie  ne  fu  dato  il  dominio. 
Ma  elTendo  la  Cittadella  collante  nelT  ubb'dienza  a  Milano  ,  e  ve- 
nuti colà  con  gran  corpo  di  gente  Jacopo  ad  inerme  ^  Ottobuon  Ter" 
lo  ^  ^  Gakaiio  da  Mantova ,  non  fini  la  faccenda  ,  che  ebbero  per 

gra-; 
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grazia  le  Armi  Padovane,  e  Ferrarefi  di  porerG  rrtirare  ilìefe  alle 
ior  cale .  Fece  di  poi  il  Carrarefe   varie    Icorrerie    (ni  Veroaefe  , 
prefe  alcuni  Luoghi ,  vi  piantò  qualche  baIHa  j  n">a  Ugolotto  Biau' 
cardo  Governator  di  Verona  il  tenne  corto  j  e  il  Sig^iore  di  Mai> 
tova  gli  riloKe  le  Torri  di  Legnago',  ch'egli  avea  prelb  •  Tornan- 
do dà  i  Principi  Oliiamontani    Mànuello    Imperador  de'  G^tcì  con 
poco  prohtio  de' fùoi  intereHì  ,   arrivò  nei  dì  :i2.  di  Gennajc;  del 
prcfente  anno  a  Genova  (  a  )  ,    Ricevette    grande  onore  da  qiìiei  (^)  ^^^^^z"^^'^-» 
Fc  polo ,  e  dai  Regio  Governatore  Buckaldo  ,  e  fé  ne  andò  pofcia  ^^^  'l„r"* 
ni  fuo  via^rgio  ,  iralcontento  de' Criltiani  Occidentali.  Intanto  per- r^/n.  i  a, 
che  i  Ge/.ovefi  eralìo  in  rotta    con    Oiano  Re  di  Cipri  ,  armarono  Ker.  lui, 
lìòve  ga'it^ft,  fétte  navi  ,  e  un  galeotte  contra  de'Cipriotti.  Lo  flef- 
fo  Bllcicaldo  voile  eflere  in  perfona  Capitano  della  Flotta  a  quel- 
la UDO: f fa  ,  e  iciolfe  le  vele  verfo  Cipri  ,    Quéflo   armamento  h\ 
cagione  ,  che  quel  Re  dopo  avere  ricévuto  alcuni  danni ,  cfiredef- 
fe  accordo  collo  sboifo  di  molta  pecunia ,  e  colfe  promefla  d'  altra 
ad  altro  tempo  .    Il    vittoriofo  Bucicaldo    lì    figurò    ùi  poter  fare 
qualche  bel  colpo  in  Sdria  cbntro  gì" infedeli ,  ma  nulla  gli  riufci, 
fìccome  ne  purè  di'  Ottener  pace  per  li  Genovefi  dal  Sòldano  d'E- 
gitto.  Conuntociò  navigava  egli  con  gran   faflo  per  qu'e' mari,  non 
fi  fa  fé  pei'  tornarfene  a  Genova  ,  o  pare  per  fare  qualche  ténta- 
irvo  ed  infnlto  contro  le  Terre  de' Veneziani  nell' Aduialrco  j  quan- ' 
éo  eccoti  ufcir  di  Modoiie  Carlo  Zeno  Generale  déT  Veneziani,'  ri- ' 
nomato  pel  molto  fuo  valore  non  mfeno  in  terfà  /   che  in  mare  ,' 
che  con  undici    galee  e  óùt  ufcieri  ,    éioò  navi  grolfe  ,  teneva  a 
occhio  j  e  feguitava  la  Flotta  Genovéfe  (3) .  Sulle  prime  parve  a--  ^^  I>^^-iyto 
mico;  ma  nel  dì  7.  di  Ottobre  fcopertofi    nemico  venne  a  battà^  ,  1!!\"q  ó 
glia  con  elfi  Genovefi,  St  combatte  con  dlTai  btavlira  dalruna'par- /ju//<r. 
le  e  dall' Ekra  j  ma  in  fine  Bucicaldo  ebbe  la  peggio, e  fu  coftret-     ^dufius 
IO  a  fuggirfene  ,  con  iafciar  tre  delie  fue  galee  in  potere  de'  Ve- p^'^*'* '^; 
iieziani,  i  quali  infìeme    colla    gente    le  menarono  a  Modone  .  Il    ^^"^^'"^^^' 
Sanuto  ferivo  (e)  ,  che  gran  fangue    fi  fparfe    in  quel  conflitto  ,  e    (e)  S^nuto 
conferma  la  prefa  delle  tre  galee ,  Nel  tornarfene  a  cafa  gli  fcontìt- 1^^''-^"'^^^^- 
li  Genovefi,  incontratin  in  due  Galee  Veneziane  ,  anch' efll  fé  ne  »^  /f '^^-^^ 
impadronirono  ,  Diede  molto  da  parlare  per  Italia    quello    fatto  , 
ed    incredibile    fchiamazzo  ne  fece  ii   boriofo    Bucicaldo  ,  ài  ma- 
niera che  quantunqtie  nell'anno  apprelfo  feguiffe  pace  fra' Venezia- 
ni e  Genovefi  colla  refiiiuzion    de  prigioni  :  pure    Bucicaldo    non 
come  Governator  di  Genova  ,  ma  come  perfona  privata  fparfe  un 
^aiiifeflo  ,  in  ^ui  iraitaya  Carlo  Zeno  da  traditore  ,  sfidandolo  in 

ter» 


j6  a  N  N  a  L  I    D^    I  T  a  L  I  A; 

terra  ferma  ,  o  pure  con  una    galea  per  pane  di  cadauno  in  ma- 
re. Se  ne  rife  Carlo  Z^no  ,  e   il  lafciò  tempellar  quanto  volle. 

Ne' fi  vuol  tacere  ,  che  fui  principio  di   Settembre    folievatifi 
i  Guelfi  ,d'  Aleifandria  fi  ribellarono  a  i   Visconti  ,  ed  implorarono 
ajuto  da  Genova  per  fottomeiterfi  al  Re  dì    Francia  .  JNon    fu  pi- 
gro il  Vicegpvernqtpre  di    Genova  a  fpedir    gente  in    loro    ajuto, 
con  poca  fortuna  nondimeno;  perchè  oltre  all' elferfi  ritirati  i  Gfii- 
|)el.iini  nelle  fortezze  ,  arrivò  colà  Facino  Cane  con     molte  fqua- 
Ctre  ,  che  ricuperò  quella  Città  ,    e    mife    in    defolazione  tutta  la 
parte  Guelfa  .    Un  fimile    orrido  giuoco  fece  Pandolfo  D/ldatefta  a 
Como,  dove  fu  egli  fpeditp  per  ricuperar  quella  Città,  Bolliva  ia 
(2)  Sopme'  qiiefii  tempi  gran  difcordia  fra  i  Magnati  dell'  Ungheria  {a)  ,  Co- 
ir:us  Hijlor,   ÌQj^-Q  ^  ^^fje  ,-,Qn  voleano  per  loro  Re   Sigifmondo    fratello  di  Vgnces^ 
^Z'\/r^      l^  già  Re  de' Romani,  fi  avvifarono  di  chiamare    a  quella  Coro- 
Boniii'     iiii  Ladislao  Re  di  Napoli  ,  uccome  Principe ,  che  vi  preiendea  per 
ccztr.AnnaL  le  ragioni  del  K&  Cario  fuo  padre  ,  e  per  altri  titoli  ,   promeiten- 
zom.zj,        dogli  ficuro  per  lui  quel  vafto  Regno.  Ladislao  non  perde  tempo 
'  ^""       ad  im^arcarfi,  ed  arrivò  a  Zira.   In  ella  Città  correndo  il  di  cin- 
que d' AgoQo  fu  €gli  coronato  dall'  Arcivefcovo  di   Strigonia  ,  o 
(b)  ^aynau-  pure  da  Angelo  Acciajuolì  Cardinal  di  Firenze  (b)  fpedito  dai  Papa, 
dus  j4n-       pef  dar  braccio  all' iniprefa.  Ma  avendo  egli  inviato  i  fuoi  Depu- 
r,d'Ecdef»    j^jj  2  prendere  il  poflèffo  del  rimanente  del  Regno  ,   trovò  riforto 
piti  che  mai  il  partito  di  Sigifmondo  ,  mutati  d'opinione  que'Gran- 
xii,  e  fé  iielìo  delufo.  Il  perchè   adirato  fé  ne  ritornò  a  Napoli  , 
Ne' Giornali  Napoletani  (e)  vien  riferito    quello  avvenimento  agli 
(c^  Ciornal.  anni  feguenti ,  ma  per  gli  atti,  che  rapporta  il  Rinaldi  ,  e  per  l* 
J^aool.t.zi.  atiefiato  di  varj  altri  Scrittori,  efso  appartiene  al  prefente .    SigiJ^ 
^r 'Italie,     jnondo,  ficcome  diflTi,  figliuolo  di  Carlo  IV.   Augnilo,  fi  fiabili  po- 
fcia  fui  Trono  dell*  Ungheria  ,  ma  non  fenza  cmdcltà  ,  e  diveiiiie 
coi  tempo  JLmpeiador  de*  Romani  e 
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Anno  di  Cristo  mcccciv.  Indizione  xii. 
d'  Innocenzo  VII.  Papa  1. 
di  Roberto  Re  de*  Romani  j.. 


EKa  fiato  rimefTo  in  libertà  nel  precedente  anno   V  Antipapa  5s- 
nedetto ,  e  da  che  fu  rientrato  in  pacifico  polTelfo  d'  Avignone, 
tanto  feppe  girar  gli  affari  ,    col  far  credere    a  chi    non  perancbe 
aliai  il  conofceva,  la  fna  prontezza  a  dimettere  il  Papato  (a  ),  fé  fa)  Raynau- 
fi  folle  convenuto  con  Papa  Bonifacio  ,  dipinto  da  lui  come  oflina-  '^"^  AnnaL 
to  in  mantenere  lo  Scisma  ,   che  gli  fu  relliturta    l*  ubbidienza  da'  ^^^^-^f' 
Franzefi.    Ora  il  furbo  Spagnuclo  ,  per  maggiormente  accreditare 
fra  quei  dei  fuo  partito  ,  e  dar  ad  intendere  la  fua  buona  volontà 
per  la  riunion    della  Chiefa  ,    fpedi  in  quefl'  anno   verfo  il  fiti    di 
Settembre    due  Vefcovi  con  tre  altri    fuoi  Ambafciatori    a    Roma 
per  proporre  a  Papa  Bonifazio  ,    non  già  come   andò  fpacciando , 
la  vicendevol  cefìlone  del  Pontificato  ,    ma  bensi  un  abboccamento 
fra  loro  in  un  luogo  detcrminato  .     Teodorrco  da  Niem  ,    Autore 
molto  fofpetto  agli  Annalifli  Poniifizj ,  fcrive  {h)  ,  che  Bonifazio  fb)  Theodor. 
ricusò  ogni  partito,  con  foftenere,  cri' egli  era  vero  Papa,  né  do-  t^^  J^^'^'^^i 
ver  egli  mettere  in  dubbio  la  legittima  fua  Dignità.  Al  che  rifpo-  ^^fi'^''' 
fero  gli  Ambafciatori ,  che  il  loro  Papa  non  era  Simoniaco  ,  qua- 
fi  tacitamente  accufando    Bonifazio  di  quello  reato   :    del    che  egli 
molto  s*  offefe  ,  ed  eccedi vamente  montò  in  collera  .  Tale  agitazioii 
d'animo  ,  e  il  mal  di  pietra  ,  per  cui  era  gravemente  da  qualche 
tempo  afflitto  efTo  Pontefice ,  accrebbe  si  fattamente  i  fuoi  incomo- 
di  ,    che  nel  di  primo  d'Ottobre  diede  fine    aila    fua  vita.     Non 
mancavano  a  Bonifazio  delle  belle  doti  ,  che  il  faceano  degno  óió. 
fublime  fuo  miniflero  ;  ma  i  tempi  difaltrotì  ,  ne'  quali  egli  fi  tro- 
vò,  cagion  furono,  ch'egli  più  tofio  difirulfe,  che  edificò.  Il  bi- 
fogno  di  far  fronte  all'  Antipapa  ,  e  di  difenderfi  dagli  aderenti  di 
lui  avverfarj  fuoi  ,  e  di  ricuperar  le  Terre  della  Chiefa  ,  T  obbli- 
gò a  cercar  danaro  per  tutte  le  vie  .  Ne'  primi  anni  del  fuo  Pon- 
tificato, perche  v'erano  Cardinali  zelanti,  e  nemici  delle  cofe  mal 
fatte ,  andò  con  qualche  riguardo  i  ma  in  fine  fi  diede  a  vendere 
tutte  le  grazie  ,  tornò  in  campo  ,  dilatò ,  e  fiabili  maggiormente  il 
pagamento  delle  Annate  per  chi  voleva  Vefcovati ,  ed  altri  ^^n^* 
2j ,  Allora  furono  in  coi:fo  le  Efpeitative  ,  date  talvolta  a  più  per- 
2c»m,IX,  G  fo- 
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ione  dello  ileflb  Benefìzio,  e  talvolta  rivocate  per  cavar  danaro  da 
altri  ;   ailora  fi  viddero    in  grande  ufo  le   unioni  de'Benetìzj   ;   le 
difpenfe  anche  per  li  Regolari  ,  ed  altre  invenzioni  per  raccoglier 
moneta  ,  delle  quali  parla  Teodorico  da  Nieni  ,  accordandoli  con 
(e)  P^iea  Bo-  lui  anche  gii  Autori  della  Vita  di  quello  Pontefice  (a) .  Ebbe  ma- 
nifìcù  IX.    ^j-g^  fratelli,  e  nipoti.    Gli  efaltò  ,  ed  arricchì  per  quanto  potè. 
pan.  i.to.i.  j^j  y.^Q  de' fratelli  ,  cioè  Gianndio  ,    creò  Marchefe  della  Marca  d' 
Ancona,  1  altro  Duca  di  opoleti .     Ad  uno  di  quelli    fece  anche 
dare  dal  Re  Ladislao  la  Contea  di  Sora  con  altri  Stati .   Ma  que- 
lli dopo  la  di  lui  morte  andarono  tutti  in  fumo,  e  Giannello  noa 
tardò  a  confegnar  Perugia  ,  e  la  Marca  al  nuovo  Papa .  Sopra  tut^ 
to  è  da  dolere  ,  che  Bonifazio  ainade  più  fé  ftellb  ,  che  la  Chiera:i 
di  Dio.  Fece  beategli  premura  per  un  Concilio  ,  ma  non  mar  s* 
indude  ad  efihirlì  per  bzw  della  Chiefa    pronto  a  rinunziare  la  fua. 
Dignità.  Se  fatto  l'avelie,  avrebbe  ognuno  abbandonato  l'Antipa- 
pa, qualora  anch' egli  non  avelFe  fatto  altrettanto,  e  fv  farebbe  ve- 
nuto alla  riunion    della  Chielà .     Congregaronfi  ^^i    in  Roma    nel 
Conclave  i  nove  Cardinali  che  v'  erano    ,    con  giurar  prima  tutti  ^^ 
che  chiunque  d' elTi ,  folFe  eletto  Papa  ,   darebbe  finceramente  ma- 
—  no  ad  abolire  lo  Scisma  ,  ed  occorrendo  rinunzierebbe  il  Papato, 

Cadde  l'elezione    nel  di   17.  d'Ottobre    in  Cosmo    de' Migliorati 
da  Solmona  Cardinale,  e  Vefcovo  di  Bologna,  perfonaggio  molto 
perito  nella  Scienza  Legale  ,    prati  chinino  degli  affari    della  facra 
(b)Rjy/?jufl'»  Coite  {b)  y  di  maniere  dolci  ,  ed  aff^ibile  con  tutti  ,  e  ìii  gran  ri- 
^nn.  EccUj.  pm_^2Ìone  preiTo  i  Principi  tutti .     Prefe  il  nome  d' Innocenzo  l^IL 
e  nel  di   2.  di  Novembre    fu  folennemenle   coronalo  ,     Ma  prima 
ancora  della  fua  coronazione   cominciarono   i  fuoi  guai  ,   che  noti 
ebbero  mai  fine;  e  quelli  fpezialmente  per  colpa,  e  prepotenza  dei 
Re  Ladislao y  ingrato  a  i  benefizj  ricevuti  dalla  Santa  Sede,  e  che, 
fc)  Vita  In-  non  vidde  mai  mifura  alcuna  nell' avidità  del  conquiftare  (e)  .  Cor* 
nocentiiVU'  fg  quello  Re  a  Roma  con  gran  copia  d'armati,  parte  per  maneg- 
^Àerluhc      §'^''   ^^^  ^"  perfona  i  fuoi  intereHl  ,  affinchè  non  gli  venille  pregiu- 
dizio nel  trattare  l'  union  della  Chiefa  ,   e  parte    per  difendere  fe- 
condo le  apparenze  il  Papa  novello  dalle  infolenze  del  Popolo  Ko- 
mano  ,  il  quale  fotto  Bonifazio  IX*  Pontefice  di  gran  cuore  ,  (let- 
te baffo,  e  morto  lui  col  favore  de'Colonnefi  rialzò  la  tefla,  mo- 
idìjo^omen»  yendofi  a  rumore  ,  con  feguirne  varj  omicid]  fra  edl  ,  e  le  genti 
io'mi'e.         ^^^  Papa.     Ma  Ladislao  in  vece  di  pacificarlo  col  Pontefice  (  d  ),, 
Kerlitaiù,     J^otto  mano  maggiormente    i'  incitò  contra  di  lui  ,   per  readt-ve  le 
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i!e{!b  più  necefTario  a  trattar  dell'  accordo .    Seguì  un  tale  accordo 
nei  di  27.  d'  Ottobre  ,   ed  è  rapportato  intero    dal  Rinaldi  ,    con 
patti  molto  vantaggroG  a  i  Roaiani   (  il  che  fece  crefcere    la  loro 
alterigia  )  e  con  aver  ottenuto  Ladislao  di  mettere  una  zampa  nel- 
la creazion  de'  loro  Ufiziali .     Aggiugne  il  Delaito  (a  )  ,    che  nel  (a)  DeUyf 
di  20.  dVelTo  Ottobre  Ladislao    occupò  Camello   Sant'Angelo   ,   e  ^'^'^'^^^ 
VI  mife  fna  guarnigione.     Dovette  fìngere  ^\  farlo   per  bene    del  ^r^I^i' r 
Papa,  a^cui  fecondo  Sozomeno  fu  rifervato  S.Pietro  con  elio  Ca- 
flelio..     Tutto  ciò    nondimeno  fu  un  nulla  rifpetto  a  quello  ^   che 
andremo  vedendo  . 

Nel  Gennajo  dell'  anno  prefente  ih)  la  DucheHa    di  Milano  ,      (y   Cori» 
che  s'era  ritirata  in  quel  Cailello,  fatti  a  fé  venire  con  belle  pa-  ^J^'^''-  ^' 
role  Antonio    e    Galeazzo  Porri  con  Galeazzo  Aliprandi  ,    Autori  ^^'■^'*^^' 
della  palfata  fedizione  ,  fece  lor  mozzare  il  capo .     Ottenne  anco- 
ra ,  che  fi  jrichiamalTe   il  fuggito  Francefco  Barbavara  ,  e  tornafTe 
a  feder  nel  Confìglio  ;  ma  poco  vi  durò  collui  ,  perchè  di  nuovo 
sbalzato  fi  fottrafle  colla  fuga    al  pericolo   della  vita.     Nel  di  28. 
di  Marzo  fegui  pace  fra  i  Guelfi  ,  e  Ghibellini  di  Milano  ,  fenza 
però  vederfene  quel  buon  frutto  ,    che  fi  fperava  ,   efiendo  conti- 
nuate le  gare  in  quella  Città  ,  e  nel  fuo  Territorio  .     Peggio  av- 
venne nel    rimanente    dello    Stato  (  e  )  .     1    principali   condottieri  (e)  Defayf 
d'armi  ,  che  aveano  fervito  al  defunto  Duca  ,  e  doveano  foftene-  ^'"-^/'^^i- 
re  il  novello  ,  cominciaron  cadauno  a  voler  profittare  nell' univer*    ''^'^''* 
fai  tempefia  ,  e  .naufragio .    Quefii  erano  Pandoìfo  Malatejìa ,  Otto- 
buono  dé'Terii  da  Parma,  e  Facino  Cane.    Tutti  dimandavano    pa- 
ghe ,  e  ricompenfe  .  Vedeano  (d)  ,  che  Giorgio  Bzn^one  avea  oc-      f^)  R^^iif 
cupata  Crema  ;  Giovanni  Picciolo  Bergamo  ,  Città  ,  che  poi  ven-   ^^"^''^'^' 
ne  ili  potere  de'  Scardi  ,  e  de'  Coleoni .     Ugo  ,    o  fia  Ugolino  Ca-  "p^*  ^lùlie 
ralcabà  ,  ficcome   già  dilTi  ,  abbattuti  i  Ponzoni  ,   s'era  folo  fatto 
padrone  di  Cremona.  E  perciocché  egli  di  poi  nell'andare  a  Bre- 
fcia  y  fu  prefo   ,   e  carcerato  da  Aftorre  Vifconte  ,   Carlo  CavaLabò 
fuo  nipote  nel  di   18.  di  Dicembre  prefe  la  Signoria  di  que. la  Cit- 
tà .     In  queft'  anno  medefimo  ,    fé  pur   non   fu    nei    precedente  , 
Giovanni  da  Vignate  s'era  impofieirato  di  Lodi.     Tutto  in  fcmma 
andava  a  ruba  »  e  dappertutto  regnava   la  confufione  .     Si  crcdea- 
no  que' condottieri  di  meritar  molto  più.  Perciò  anche  Facino  Ca- 
ne  prefe  la  Signoria  d'  AlelTandria  ,  e  d' altre  Terre  ,  facendo  non- 
dimeno vifta  di  tenerle  a  nome  del  Conte  di  Pavia.  Pandoìfo  Ma- 
latejla  iafillè  cosi  foite,  che  la  Duchefia  condifcefe  a  cedergli  Bre- 
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fcia  in  guiderdone  de*  Tuoi  fervigj  ,  ed  egli  ne  entrò  in  pofTè!Tb  • 
Scrivono  altri  ,  che  anch' eira  colla  forza  ne  occLipò  il  dominio  . 
Ottobuon  de'  Teri'i  neppure  egli  flette  colle  mani  alla  cintola  .  Col- 
]egatofi  con  Pietro  de' RoJJi  proditoriamente  nel  dì  8.  di  Marzo  en- 
trò in  Parma  ^  e  ne  partì  poi  il  dominio  col  Rolli  »  Ma  da  lì  a 
poco  avendo  efclufo  il  collega  ,  ne  ufurpò  tutta  la  Signoria  per 
ìe  con  gran  dolore  della  Fazion  Guelfa ,  che  teneva  per  Tuo  capo 
il  Roffi  .  E  perciocché  nel  di  1 6,  uno  di  quella  Fazione  uccife 
uno  de'  prowifionaii  di  Oitobuono  ,  quello  fiero  ferpente  co'  Tuoi 
foldati  sfogò  il  fuo  sdegno  contro  gli  amici  de'  Rolli  ,  Tenia  nep- 
pure perdonare  a  donne  ,  vecchi ,  e  fanciulli  ►  Trecento  e  quattor- 
dici di  quella  Fazione  rimafero  vittima  del  fuo  barbarica  furore  , 
e  poi  mandò  que' cadaveri  fopra  delle  carra  ad  una  Terra  de' Rof- 
fi .  Erafi  già  ribellata  Piacenza  al  Duca  di  Milano,  e  n'erano  di- 
venuti padroni  gli  Scotti.  PortoHì  colà  Ottobuono  colle  fue  mili- 
zie y  e  con  ifcacciarne  gli  Scotti  ,  ebbe  in  fuo  potere  ancor  quel- 
la Città  ,  eccettochè  le  Fortezze  ,  le  quali  tuttavia  fi  tenevano  pel 
Duca  di  Milane^.  Fu  inviato  nel  feguente  Aprile  anche  il  Marche" 
fé  Niccolò  Epenfe  Signor  di  Ferrara  e  Modena  da  i  Cittadini  di 
Reggio  ,  defiderofi  di  fotiometterfi  al  placido  di  lui  governo .  Vi 
fpedi  egli  le  foldatefche  fue  fotto  il  comando  di  Uguccion^  de' 
Contrari  ,  di  Sforza  Attendolo  ,  eh'  egli  avea  prefo  a  i  fuoi  fervi» 
gj ,  ed'  altri  valorofi  Capitani .  Nel  primo  di  di  Maggio  quel  Po- 
polo alTediato  levò  rumore  ,  e  prefe  T  armi  ,  e  fi  diede  al  Mar- 
chefe .  Entrarono  le  fue  genti  in  Reggio ,  formarono  anche  V  alle- 
dio  della  Cittadella  ',  ma  ciò  faputofi  da  Ottobuon  Terzo  ,  fi  dif- 
pofe  per  foccorrere  quella  Città  ,  mollrando  di  farlo  a  nome  del 
Duca  di  Miianoj  e  folto  quello  colore  s' impadronì  ancora  di  quel- 
la Città  ,  dalla  quale  fi  ritirarono  per  tempo  le  Milizie  Ellenfi  , 
Né  tardò  eoflui  a  far  delle  irruzioni ,  e  de'  fieri  faccheggr  nel  Ter- 
ritorio di  Modena  .  Ma  fra  gli  altri  gravifilmr  fconcerti  del  Duca- 
to Milanefe,  orrido  fu  quello  della  difcordia  nata  fra  il  giovinetto 
Duca  Giovanni  Maria ,  e  Catterina  Duchejfa  fua  madre  ,  già  figliuo- 
la di  Bernabò  Vifconte .  Ritiratafi  quella  a  Monza  ,  Francefco  Vi- 
sconte allora  prepotente  fegretamente  inviò  colà  gente  armata,  che 
introdotta  nella  notte  del  di  ly.  d' Agofio  in  quella  nobil  Terra, 
prela  la  Duchefla  ,  la  condufie  nel  Caflello  di  Milano  ,  dove  da  li 
a  poco  tempo  diede  fine  alla  vita,  e  comunemente  fu  creduto  per 
veleno .  Se  v'  ^bbQ  parte  il  Duca  fuo  figliuolo  ,  come  alcuni  vo- 
glio 
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gìiono ,  Dio  non  afpeitò  a  punir  quello  gran  misfatto  nelP  altra  vi- 
ta .  Poco  mancò  ,  die  Pandolfo  Malatejìa  trovandofi  colia  DuchefTa 
in  effa  Terra  di  Monza  ,  non  folTe  anch'  egli  prefo  .   Ebbe  la  for- 
tuna di  falvarfi  fcalzo  fino  a  Trezzo ,  da  dove  poi  fi  riduUe  a  Bre- 
icia .   Forfè  la  cedìone  a   lui  fatta  di  Brefcia  fu  uno  de'  reati  della 
DuchelTa  medcfìma .  ABbiamo  da^  Sozomeno  (a) ,  che  anche  il  gio-  (4  -^'^t^^f- 
vinetto  Filippo  Maria  Vifcontt  ,  che  già  vedemmo  Conte  di  Pavia)  ""^  ^fi^''- 
fu  in  queir  anno  carcerato  da  Zacheria  potente  Ciuadino  di  quella  ^^[  lùue, 
Cina  .     Prevalendoli  dì  quello  buon  tempo  anche  Teodoro  Marchefe      Benve- 
di  Monferrato  ,  occupò  ad  elTo  Filippo  Maria  le  Città  di  Vercelli  nuzo  da  S. 
e  Novara  con  altre  Terre  del  Piemonte.  Alcune  Terre  ancora  ven-  ^^^yj^'^'" 
nero  in  potere  del  Marchefe   di  Saliizzo.     Ecco  dunque    tutto    in  ,o/n.a?7^'' 
conqualTo  ,    anzi  quafi  afiàtto  per  terra  la  dianzi    si  formidabii  Si-  Rer.IuUc. 
gnoria  de' Vifconti, 

Durava  tuttavia    V  odio   di  Alberico  Conte  di  Barbiano    contra 
dì  Aftorrc  de"  Manfredi  Signor  dì  Faenza,  nulla  men  volendo,  che 
3o  flerminio    di  lui  (b)-     Egli  era  divenuto    più  poderofo    per  P    (h)  Cronica 
acquillo  di  Cartel  Bolognefe  ,  e  d'altri  Luoghi  di  Romagna  dopo  ^^^^^3^^^' 
ia  guerra  di  Bologna  j  e  però  continuando  le  oftilità  contra  di  lui,  Her.Ital. 
jl  ridulTe  a  tale,  che  per  non  cadere  in  mano  di  quello  ineforabil 
nimico  ,    ceduta  Faenza  al  Cardind  CoJJa    Legato  di  Bologna  per 
venticinque  mila  fiorini  d'oro  ,  colle  lagrime  agli  occhi  Ci  ritirò  a 
Forlì  fotto  la  protezione  di  Carlo  Malatejìa  Tuo  parente  j  pofcia  ad 
Urbino  ,  dove  abitò  in  molta  povertà  ,  perchè  non  col  fé  il  danaro 
promeilògli  dal  Legato  ,  uomo  per  altri  conti  di  poca  fede  ,     In 
iTofcana  (  e)  i  Fiorentini  veggendo  in  sì  fiera  fcompiglio    lo  (lato    (e)  ^mmi- 
de'  Vilconti  ,    entrarono  in-  ifperanza  di  conquiilar  Pifa  ,  malTima-  ''.ii'^  ^^"Z' , 
mente  per  un  legreto  Irattato,  che  ivi  aveano  manipolato  con  al-     Bonin- 
cuno  di  que'  potenti  Cittadini .  Signore  allora  di  Pifa  era  Gabriello  com.  Annat. 
Maria  Vifccnte  y  figliuolo  del  defunto  Duca,  ma  uomo  di  poco  fen- '-^'n- i  ' . 
no  ,  il  quale  in  vece  di  conciliarfi  fui  principio  T  affetto  del  Popo«  ^*'''  '"'''^* 
io ,  fé  iìQ  tirò  addoflo  T  odio  a  cagiun  dsHe  fuè  ellorfìoni .  L'  Ar- 
mata de' Fiorentini  andò  fin  fotto  Pifa,  ma  non  elfendofi  fatto  mo« 
vimento  alcuno  in    quella  Città  ,   sfogò  il  fuo  sdegno    contra    del 
Contado.  Mirava  ciò  non  ollante  Gabriello-  Maria  vaccinante  il  fuo 
dominio ,  fé  non  che  gli  facea  coraggio  Bucicaldo  fpinto  da'  Geno- 
vefi  ,   anzi  l' indulle  a  renderfi  tributario  del  Re  di  Francia  ,  e  a 
cedergli  Livorno  per  godere  della  di  lui  protezione.  E  perciocché 
i  Fiorentini  ,  di  tal  ceflìone  avyifati  da  Bucicaldo  ,  pateano  farli 
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beffe  Jelle  Tue  minaccie  ,  fece  quefìi  feqiieftrar  tutte  le  loro  mer- 
catanzie  efiiienti  in  Genova  ,  ed  aicendenti  ai  valore  di  cento  cin- 
quanta mila  fiorini  d'oro.  ^Seivi  qucflo  buon  ripiego  a  far  sì ,  che 
i  Fioreniini  conctiiufero  una  tregua  col  Signore  di  Fifa  .  Aveano 
già  i  Sancii  {a)  ricuperata  in  piìiie  la  lor  libertà}  ma  Iblo  in  quell* 
anno  pienamente  fé  ne  itiifero  in  polfeilo  con  licenziare  Giorgio  del 
Carretto  Governatore  in  addietro  di  quella  Città  ,  e  lìabiUr  pace 
co  r  Fiorentini ,  Ricuperarono  di  poi  molte  delle  loro  Caiteila  , 
rertando  folamente  guerra  fra  loro  ,  e  i  Salimbeni  potenti  Cittadi- 
ni,  e  padroni  di  varie  altre  Terre.  Tanto  poi  fece  in  quelV  auno 
il  fuddetto  Bucicaido  Governatore  di  Genova  (b)  ,  die  indulfe  buo- 
na parte  di  quel  Popolo  a  dare  ubbidienza  ììIì''  Antipapa  Benedetto; 
e  fé  ne  fece  il  pubblico  Alto  nel  dì  26.  d'  Ottobre  coli'  interven- 
to deU'ArcivefcovQ  ,  Clero,  e  Popolo.  Ma  alcuni  de' più  timorati 
di  Dio  fi  abfeniarono  per  quello  da  Genova  .  Finì  i  fuoi  giorni 
nell'Aprile  dell'anno  prefente  (e)  Antonio  Conte  d'Urbino,  di  Ca- 
gli ,  e  di  Gubbio  ,  Signore  di  molta  faviezza ,  e  valore .  Ebbe  pec 
iiiccfidore  Cuid'  Antonio  fuo  figliuolo  .  Ma  il  più  flrepitofo  avveni- 
mento di  queft'  anno  ,  tanto  imbrogliato  in  Italia  ,  fu  ìa  guerra  mof- 
fa  da  Francefco  da  Carrara  Signore  di  Padova  alle  Citta  del  Duca» 
to  di  Milano ,  cioè  a  Vicenza  e  Verona .  Moltiffimi  furono  i  fatti, 
che  eflgerebbono  un  lurgo  filo  di  Storia  .  Ne  darò  io  folamente 
un  breve  compendio  .  {d)  Nel  Mefe  di  Genr.ajo  i  Vicentini  con'» 
dotti  da  Taddeo  del  Verme  fecero  un'irruzione  lui  Padovano  fino  a 
Tencaruolo.  Ma  ulcito  il  Carrarefe  col  fuo  Popolo  ii  mi 'e  in  rot- 
ta con  farne  prigioni  mille  e  ducento  .  ^on  fei  mila  cavalli  dopo 
la  metà  di  Febrajo  fu  fpedilo  contra  di  lui  Facino  Cane,  Andato- 
gli a  fronte  Francefco  da  Carrara  ,  co  i  ferragli  e  <  olle  buone  guar- 
die il  tenne  a  bada,  tanto  che  ottenuto  di  potere  abboccare  con 
lui  ,  feppe  tanto  dirgli  colla  giunta  di  un  mulo  carico  di  liafchi 
di  vino  ,  ma  creduti  da  i  più  ripieni  di  fiorini  o'ojo  ,  mandato- 
gli in  dono,  che  Facino,  molTo  ancora  dai  tìeio  fcon  volgi  mento 
dell'altre  Città  dello  Stato  di  Milano,  nel  di  20.  dr  Marzo  fé  ne 
tornò  indietro,  per  tentare  anch' egli  in  luo  prò  qualche  buona  pre-. 
da  ,  ficcome  abbiam  detto  che  fuccedette. 

PreparolTi  dunque  il  Carrarelè  a  portar  negli  Statf  nemi- 
ci la  guerra  ,  fenza  voler  badare  ad  una  ambafccria  de'  Venezia- 
ni ,  che  venne  per  trattare  di  pace  .  A  quello  nti?'o  era  nioilo  il 
Senato  Veneto  da  gì'  impullì  della  Diichella  di  Milano  ,  e  infieme 

dal 
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cfal  proprio  ìnterefie  di  Stato  ,  non  potendogli  piacere  ,  die  s' ìn- 
grandille  la  Caia  di  Carrara  ,  in  addietro  si  nemica  e  nociva  al 
ilio  dominio  .  Avea  il  Signore  di  Padova  fcco  Guglielmo  ballar- 
do  delia  Cafa  dalla  Scala  co' Ino  r  figliuoli  Brunora  ,  ed  Antonio^ 
ì  quali  teneano  corri fpondenze  fegrete  co'  Veronefi  ,  non  mai  di- 
mentichi ,  e  tuttavia  amanti  della  Cafa  Scaligera  r  Vuole  Andrea 
Cataro  ,  die  convenilfero  inOeme  intorno  alle  conquide  .  Vicen- 
za doveva  elTere  del  Carrarefe  ,  Verona  dello  Scaligero  .  Comun- 
que lìa  ,  nel  di  30.  di  Marzo  moire  Francefco  da  Carrara  l'efer- 
cito  Tuo  ,  con  cui  il  genero  Tuo  Niccolò  Ejìenfe  Marchefe  di  Fer- 
rara andò  ad  unir  le  (uè  milizie  ,  e  dopo  aver  tentato  alquanti 
giorni  r  acquiflo  del  Cadello  di  Cologna  ,  die  fece  gagliarda  re- 
lillenza  ,  e  col  tempo  capitolò  ,  nella  notte  precedente  il  dì  8.  di 
Aprile  lì  prefentò  alle  mura  di  Verona ,  e  parte  per  le  fcale ,  par- 
te per  due  rotture  introdurre  le  genti  Tue  in  quella  Città  ,  gridan- 
do Scala  ,  Scala  ,  Viva  Mejjìr  Guglielmo  dalla  Scala  .  Ùgolotta 
Biancardo'  ,  e  Bartolomeo  da  Goniaga  Capitani  del  Duca  di  Mi- 
lano colla  guarnigione  fi  ritirarono  nella  Cittadella  ,  a  cui  fu  im- 
mantenente pollo  r  a'Tedio  .  Guglielmo  dalla  Scala  ,  benclic 
fofle  ,  fé  crediamo  al  Catari  ,  da  molto  tempo  indifpodo  di  faiu- 
te  ,  fu  proclamato  Signor  di  Verona  .  Perchè  non  era  ben  forni- 
la  di  viveri  la  Cittadella  ,  Ugolotto  Biancardo  capitolò  poi  la  re* 
fa  ,  fé  per  tutto  il  dì  27.  d'  Aprile  non  gli  folle  venuto  foccorfo. 
Intanto  nel  di  2i.d'en!b  mefe  Guglielmo  dalla  Scala  ììnì  dì  vive- 
re. Il  Catari  fcrive  di  mone  naturale  i  ma  i  piìi  credettero,  che 
il  veleno  datogli  dal  Carrarefe  gli  abbrevialTe  la  vita  .  In  luogo 
fiio  furono  eletti  Signori  di  Verona  Brunoro  ,  ed  Antonio  fuoi  tì- 
gliuoli  .  Nel  qual  tempo  Francefco  Gonzaga  Signor  di  Mantova 
occupò  Olliglia  ,  e  Pefchiera  ,  Terre  del  Veronefe  .  Mentre  que- 
lle cofe  accadevano  in  Verona  ,  Francefco  III.  primogenito  del 
Carrarefe  andò  col  Popolo  di  Padova  a  flrignere  d' alledio  la  Cit- 
tà di  Vicenza  ,  folto  di  cui  feguirono  tolio  alcuni  combattimenti 
con  ifvantaggio  de  Vicentini  .  Ma  fui  più  belio  arrivò  iinpea- 
fato  accidente  ,  che  dillurbò  tutta  T  imprefa  .  A  nome  della  Du- 
chefsa  di  Milano  ,  die  tuttavia  comandava  in  quello  tempo  ,  era: 
andato  Jacopo  del  Verme  a  Venezia  ,  per  implorare  il  braccia 
dì  quella  potente  Repubblica  contra  del  Carrarefe  .  La  concia- 
fione  del  Trattato  fu  ,  che  il  Verme  per  aver  gran  fomma  di  da- 
naro da' V'^eneziani  ,  ed  affinchè  Vicenza  non  venifse  alle  mani 
del  Carrarefe ,  fece  una  ceffione  di  quella  Città  a  i  Signori  Vene- 
zia» 
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zìani  .  Vogliono  altri  ,  che  loro  cedelfe  ancde  Verona  ,  Feltro, 
e  Belluno  .  Per  quefta  cagione  nei  di  2^.  d'  Aprile  d4.icento  cin- 
quanta Baleftrieri  Veneziani  ,  condotti  da  Giacomo  da  Tiene  ,  eb- 
.bero  maniera  d'  entrare  neir  aflediata  Vicenza  ,  dove  inalberarono 
]a  bandiera  di  S.  Marco .  Indi  fpedirono  un  trombetta  a  France- 
fco  Terzo,  per  notificargli,  che  Vicenza  era  data  alla  Signoria  di 
Venezia  .  Lafciò  il  Carrarefe  tornare  coftui  nella  Città  con  dir- 
gli ,  che  non  olaire  più  di  venire  fenza  falvocondotto  :  ma  venuto 
egli  di  nuovo,  fenza  elTere  munito  di  falvocondotto,  fu  nel  ritor- 
nare ,  eh'  egli  faceva  in  -Vicenza ,  uccifo  :  azione  ,  per  cui  fi  efa- 
cerbarono  forte  i  Veneziani  ,  e  fervi  loro  per  titolo  di  far  afpra 
guerra  di  poi  al  Signore  di  Padova .  Nel  di  2.7.  d' Aprile  la 
Cittadella  di  Verona  fi  rendè  a  Francefco  éa.  Carrara  ,  che  vi  mi- 
/e  dentro  guarnigione  fua  ,  e  non  già  degli  Scaligeri ,  ficcome  dif- 
gufìato  con  effi  ,  perchè  niun  di  loro  avea  voluto  cavalcare  a  Vi- 
cenza ,  fecondochè  era  ne'  patti .  Andoflène  dopo  il  Carrarefe  col- 
le fue  genti  a  trovare  il  iìgliuolo  fotto  Vicenza  ,  con  aver  lafcia- 
io  Jacopo  altro  fuo  figliuolo  -ideila  Cittadella  di  Verona  affi  Aito  da 
buon  prefidio  <.  E  g'à  fi  separava  a  dare  un  generale  afl^alto  a 
Vicenza  ,  quando  gli  iu  portata  lettera  della  Signoria  di  Venezia  , 
in  cui  gli  comandava  di  levare  il  campo  di  fotto  a  quella  Città, 
ficcome  dominio  di  S.  Marco  .  Benché  malvolentieri  ,  anzi  con 
rabbia  immenfa  ,  egli  ubbidi  ,  e  fi  ritirò  colle  fue  genti  a  Pado- 
va .  Mandò  pofcia  a  Venezia  il  Marchefe  Niccolò  (C  Ejìe  per  in- 
tendere j  in  che  difpofizione  fofse  quella  Signoria  centra  di  lui  • 
Non  ^h{^  il  Marchelè  per  rifpofla  fé  non  delle  a^nare  parole  ,  e 
delle  minacele  contra  del  Carrarefe  ,  e  a  lui  fu  ordinato  di  ritor- 
narfene  a  Ferrara.  Scopri  intanto  efso  Carrarefe  ,  che  i  due  fra- 
lelli  Scaligeri  aveano  fpediti  Ambafciaiori  a  Venezia  per  far  ma- 
neggi contra  di  lui  in  proprio  favore  .  Scrifse  a  Jacopo  fuo  £- 
gliuolo  ,  iafciato  a  Verona  ,  che  glieli  mandafse  prigioni  a  Pado- 
va: comando,  che  fu  fenza  ritardo  efeguito,  ma  che  diede  molto 
da  dire  entro,  e  fuori  di  Venezia.  Polcia  verfo  il  fine  di  Maggio 
con  accompagnamento  magnifico  pafsò  a  Verona ,  dove  per  amore 
e  per  forza  fi  iece  eleggere  Signore  di  quella  nobil  Città.  Né  vo- 
fendo  Francefco  Gonzaga  reflituirgli  Oiliglia  e  Pefchiera  ,  dicono 
che  il  Carrarefe  tramò  contro  la  vita  di  lui  :  la  qual  trama  fco- 
perta  incitò  il  Gonzaga  a  ccllegarfì  di  poi  co  i  Veneziani  contra 
Si  hif. 

Sì 
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Sì  trattò  poi  di  pace  ,  vi  s' interpofero  anclie  i  Fiorentini  ; 
ma  nulla  fi  potè  concfìindere  :  così  alte  e  fcure  erano  le  preten- 
iìoni  de'  Veneziani .  il  perchè  Francefco  da  Carrara  ,  fapendo  , 
che  Venezia  da  tutte  parti  alFoIdava  gente  ,  fi  determinò  alla  di- 
fefa  con  gran  coraggio  .  Fu  prefo  per  Generale  da  i  Venezia- 
ni Malatejta  de  Maiattfti  Signore  di  Pefaro  ,  <:he  feco  menò  mil- 
le lancie  9  lecento  altre  ne  condiilTe  Paolo  Savello  ,  oltre  ad  al- 
tri Condottieri  ,  e  fi  diede  principio  ad  un'arrabbiata  guerra  {a),  (a)  DeUyf 
Grande  era  lo  sforzo  di  gente  d'  armi  ,  che  fece  il  Senato  Vene-  -^'"^^i» 
to  ,  tentando  con  tutte  le  fue  forze  di  penetrar  ne'  ferragli  dei  jj'"*  ^f't-. 
Padovano.  Mirabil'  era  all'incontro  la  refiftenza  dei  Signore  di 
Padova  ,  il  qua'e  facendo  conolcere  a  Niccolò  Marchefe  di  Fer- 
rara ,  e  al  Popolo  Ferrarefe  ,  che  la  rovina  lua  fi  tirerebbe  die- 
tro quella  de'  vicini  ,  tanto  fi  adoperò  ,  che  il  traile  feco  in  legaj 
laonde  anch'  egli  ,  prefo  ai  fuo  foldo  il  gran  Contejiabile  ,  e  Man- 
fredi Conte  di  Barbiano  con  quattrocento  lancie  ,  e  mellè  in  mar- 
cia le  foidatefche  fue  proprie  ,  andò  in  ajuto  del  luocero  .  La 
prima  irrprefa ,  che  fece ,  tu  di  togliere  a  i  Veneziani  le  Terre  del 
PoieCne  di  Rovig.o  ,  loro  impegnate  negli  anni  addietro  .  Ma  ec- 
coti in  armi  anche  il  Marchele  di  Mantova  per  fargli  guerra  ,  .fio- 
come  Collegato  de' Veneziani .  Funello  colpo  fu  quello  al  C  ar- 
rarefe  ,  perchè  l'obbligò  a  dlflraere  le  die  forze  fui  Veronefe  * 
Aveano  le  genti  del  Padovano  riacquiflata  Pefchiera  j  ma  il  Gon- 
.  zaga  nel  di  30.  d' Ag.ofìo  andò  ad  accamparfi  intorno  a  quella 
Terra  .  Saputofi  in  Verona  ,  che  quella  geiite  fìavafene  fprov ve- 
duta ,  e  <:on  poca  buona  guardia  ,  le  Milizie  Carraretì  ^  condotte 
da  Cecco  di  San  Severino  ,  ali'  improvvifo  giunfero  colà  ,  e  sba- 
rattarono quel  Campo  colla  prela  di  trecento  uomini  d'armi,  e  di 
tutti  i  carriaggi .  Ciò  non  ortante  e^To  Gonzaga  <x)  i  rinforzi  ve- 
rmigli da  Vetiezia  ,  cominciò  a  prendere  le  Laflella  del  Veron  (ci 
ne  forze  v'erano  da  impedirlo.  Seguirono  poi  nel  dea)rfo  di 
quell'anno  varj  fanguinolì  incontri  fra  l'Ajmi  Venete  e  Carrarefi 
fui  Padovano  .  /avendo  Malaiella  de'  Malaitfli  Generale  de'  Vene- 
ziani ,  non  fo  fé  di  fua  o  d'altrui  volontà  ,  rinunziato  il  ballon 
del  comando  ,  fé  ne  lornc  a  Hefaro  ,  e  in  luogo  fuo  eletto  fu 
Paolo  Savello .  Affalirono  pofcia  i  Veneziani  con  groflà  Armata 
di  navi  le  baflie  ,  che  il  Marchefe  di  Ferrara  aveva  piantate  a 
Sant'  Alberto  ,  e  le  prefero  :  il  che  cominciò  a  far  pauia  alia  Ilef- 
fa  Ferrara .     Ne  minor  alianno  diede   la  loro   Armata  grande   di 

Tom,lX,  ÌX  terra 
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terra  alla  Città  di  Padova  ,  perchè  nel  di  17.  dì  Novembre  fi(- 
perati  i  ferragli  ,  entrò  nel  ricco  Piovado  di:  Sacco  ,  e  fece  im- 
meni]  [bottini  ,  con  efiére  ancora  rimado  ferito  io.  fteffo  Francefco 

(a)  Cuari  tla  Carrara  nel  caldo  di  una  zutfa  (a) .  Spedirono  pofcia  i  Vene- 
IJìor.diFad.  ^jani  feì  mila  tra  cavalli  e  fanti  verfo  Verona  ,    i  quali  dopo  una 

TO'}!     I  7  •  ■  •  'Ai 

Rfr.'  Italie,     ^l'^d^^  battaglia  furono  disfatti  da  Jacopo  da  Carrara ,  colla  prigio- 

(b)  De-  i^ia  di  due  mila  e  fecento  perfone  «  ]i  Delaito  ,  Autore  più  eiat* 
layuAnnAUiQ  (3)  dei  Cataro ,  fa.  mollo  mnore  di  gente  ,  e  di  prigioni  que» 
^'J'''\^'         Ilo.  fatto.    Cosi  terminò  l'anno  prefente  ,  foriere  al  certo  di  mag- 

cr,icuic...    ^.^^j  difavventure  a  Francefco  li.  da.  Carrara  per  1' eforbitanie  po- 
tenza de' fuoi  nemici  «. 


Anno  dì  Cristo  mccccv.  Indizione  xiii,. 
d' Innocenzo  VII.  Papa  2. 
di  Roberto  Re  de' Re  ai  ani  6^ 


NOn  fu  men  gravida  di  funefle  guerre  ,.  e  rivoluzioni  l' Italia 
in  queft'  anno  ,  che  nel  precedente  (e)  .  Stavafene  aTai  quieto 
'^"/ i:  7r  ^^P^  Innocenio  nel  Palazzo  Vaticano-,,  dove  nel  di  12»  di  Giugno 
Jr'to/u  Pe-  ^^^^  ^^  promozione  di  undici  Cardinali  ^  tutte  perfone  di  merito  , 
zri  D'UT,.  Ma  non  erano  già  quieti  i  Romani  ^  irritati  fpezialmente  da  Gio- 
tom,  14.  vanni  dalla^  Colonna  nemico  dei  Papa  ,  e  quel  che  fu  peggio  ,  fo- 
lier.liaL  nientaiQ  ancora  dà  Ladislao  Re  di  N.ipoli,  i'rincipe  ambiziolò,  che 
ardea  di  voglia  di  ghermire  la  ileifa  Città  di  Roma  ,  con  dilegno 
di  farfi  ftrada  alla  Corona  Imperiale»  Mandò  egli  un  corpo  di  ca- 
{à'>  Léonard,  valléria  iiT  ajuto  d' effi  Romani  (  d)  ^  che  teuurono  di  occupar 
ArtiuuHijì.  Ponte  Molle  ,  dov'era  Prefidio  Pont;Hzio  ,.  e  d\  poi  mifero  campo 
lom'Tz.Ker,  ^^^^^  Caitello  Sant'Angelo.  Gli  Or'ìni  tenevano  la  pane  del  Papa, 
luU  Seguirono  alquanti  combattimenti ,  e  ^^  progettò  poi  di   far  concor- 

dia».   Andarono  undici  de' principali  Romani  a  trattarne  col  Fapa  , 
il  quale  ilccome  uomo  manfueto  ,    ed  an^ator  delia  pace  ,  favore- 
(e)  Vita  In-  volmeiite  gli  afcoitòj,  e  licenziò  (e).  Ma  ritornandoiene  colloro  a 
nocemu  V  IL  ^^\^^  ^  e  paifando  d'avanti  allo  Spedale  di  Santo  Spn-ito  ,  dov'era 
^Ktu'ltdic.    ^^i^oggi'ifo  Lodovico  de  Migliorati  nipote  d^.^  Pontetìcc ,  ed  uomo  be- 
fliale  ,  colle  loidatelche  di  Moflarda  condotiier  d'armi^  fece  a  fé 
venirli  eCih  Lodovico ,  e  con  orrida  crudeltà  ii  fece  tutti   tagliar  a 
pezzi  3  e  gitiar  giù,  dalle  finellre  i  loro  corpi.  Quello  tìarbaio  icem» 

pio 
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prò  avvenne    ne!  di  6,  ci'  Agoflo .     Siamo   accertali    da    Leonardo 
i^retiiiQ  {  a  )  ,  Scrittore  inlìgne  ,    che  ii  trovava  allora  nella  Cor-  (^)  J^fo.ijr.i. 
te  di  Roma ,  .da  Teodorico  di  Niem  {h) ,  dal  Bonincontro  (e) ,  da  ^^"'"-  ^^/^' 
Sozomeno  {d)  ,  e   da  altri  ,  che  quell'atto  d'inumanità  fu  fatto /^'^/[gf* 
fenza  menoma  faputa.,  non  che  fenza  confenfo  dei  buon  Pontefice,  Rer.  Italie 
placido j  e  lontaniOlmo  dal  far  fangue^e  molto  più  da  si  fatti  ec-  (1^)    Theodor. 
celli.  Allora  il  Popolo  Romano  diede  campana  a  martello  ,  ed  in- ^  r^"'" 
furiato  fi  mife  a  perfeguitar  gli  aderenti  del  Papa  ,    faccheggiò  ìe  rj^  'tìonlnc. 
ior  cafe  ;  e  crebbe  talmente  il  furore  ,  e  la  folievazione  j,   c\\t  ì\  Aiuit.zi, 
Papa  co  i  Cardinali  per  timor  di  fua  vita    fu  cofìretto  a  prendere  ^^r  Italie. 
nei  di  Ì€i  d'  Agodo  la  fuga  ,  con  ritirarfi  a  Viterbo  .  S' impadro-   J^^'  Soiotn. 
nirono  affatto  ù\  Roma  i  Cittadini  ,    non  volendo  più    riconofcere  ^^^  ^[^^ 
InnocL^nzo  per  Papa  ,  diedero  il  facco  al  Palazzo  Pontificio,  <^ài^^'  Ker, lidie* 
cilero   anche  molte  perfone  ,  maffimamente  de'  Cortigiani  non  fug- 
giti .  Fu  in  quella  occafione  foilecito  il  Re  Ladislao  a  mandar  gen- 
te a  prendere  il  poliefìò  di  Roma  (e)j  e  però  nel  di  20.  d'Ago-  (e)  Antonit 
fio  ecco  comparire  nel  Portico    di  San  Pietro  il  Conte  di  Troja  ,  ■^''''''  ^"^''^ 
e  Conte  da  Carrara  con  molte  fquadre  di  Ladislao.     Se  l'ebbero  ^^''ì^'n 
a  male  i  Romani  ,  e  mi  fero  toffo  le  sbarre  al   Ponte  di  Sant'  An- 
gelo, Tutti  pofcia  in  armi  impedirono  valorofamente  a  i  Regnico* 
ìi  il  pallàre  il  Ponte  .      Allora  fu  ,    che  Moflarda    da  Porli  bravo 
condottier  d'armi  reflò  uccifo  da  'Paolo  ,  o  ila  da  Antonio  Orfmo , 
Finalmente  con  ifcorno  e   danno  fé  ne  tornarono    a  Napoli   quelle 
foldatefche  ,  furono  cacciati  i  Colonnefi  ,  e  Savelli ,  e  Roma  reRò 
in  poHeflo  del  Popolo.  Ma  Cartello  Sani'  Angelo  ,  di  cui  era  Go- 
veriiatore  Antonello  Tomaceìlo ,  fi  tenne  ali'  ubbidienza  d'  elio  Re. 
Intanto  BaldaJJarre  CoJJa  Cardinale  Legato  di  Bologna  tutto  di  an- 
dava   fìudiando    le  maniere    di  ricuperar    le    Terre   perdute    della 
Chiefa  (/)  .     MolTe  primieramente  guerra    al  Conte  Alberico   gran    (f)  Cronica 
Conteflabiie  ,   e  al  Conte  Manfredi  da  Barbiano  .     Gli  addormentò  '^^  Bologna, 

con  una  trecrua  o  pace  fatta  a  di  undici    di  Marzo    in  Cartello  S.  »'""  \^'i- 
T).  ^  t  '  •  r        r  IL   1  1  Rer.  Italie* 

Pietro  5    ma  perche  uomo  pieno  di  cabbale  ,    prometteva  molto  , 

ed  attendeva  poco  ,  nel  principio  di  Giugno  ripigliò  la  guerra 
contro  d' erti ,  e  tolfe  loro  alquante  Cartella.  Fece  decapitare  Cec- 
co da  S.Severino  ,  valente  condoitier  d'armi  ,  perche  non  aveva 
efeguito  un  Tuo  comandamento  .  Fatto  anche  venir  con  inganno 
a  Faenza  Aflorre  de" Manfredi  già  Signor  di  quella  Città  ,  gli  ap- 
pofe  ,  oppure  fece  collare  ,  eh'  egli  menava  Trattati  per  riei:tra:e 
in  erta  Città  ,  ^  gli  fece  nel  di  28,  di  iNovembre  fpic^ai"  la  terta 
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(ai  Jinales  dal  biìflo.  Morì  in  quefl' anno  (a)  dopo  lunga  malattia  a  di  otto 
Forolivunf.  j;  Sf  itcmFjic  Czcco  ,  cìoc  Francejco  degli  Orddaffi  .  Signore  di  For- 
Rf//o/  ^'  >  ^''  Sarlìna  ,  e  d' aitre  Terre  ,  lodalo  da  alcuni  pel  fuo  valo- 
(bj  Dtiayto  l'è,  e  per  l'amore  della  giullizia  .  Ma  il  Dclaito  {h)  fcrive ,  che 
An:7al.  Cecco  malato  fu  ucc/fo  dal  Popolo  ,  il  quai  s'  era  levato  a  rumo- 

lom.  \S.         j-g  ^  Q  tQiie  di  vita  anche   un  giovinetto    figliuolo   di    lui.     Segno 
"^'  ''^^'        non  è  quello  ,    eh'  egli  godelFe    il  concetto    di    molte  virtù .     Gli 
fuccedet.e  nel  dominio  Antonio  fuo  picciolo  Hgliuolo  j  ma  da  li  a 
poco  faitò  in  tefla  a  quei   Popolo  di  governarfi    a  Repubblica  ,  ed 
elegui  il  Tuo  difegno.     Corfe  colà    nel  Tegnente  mefe    il    Cardinal 
Colfa  col  Tuo  cfercito  ,    pretendendo  d'  ordu]e  del  Papa  la  Signo- 
ria di  quella  Città  .  Virilmente  gli  fecero  fronte  i  Forlivefi ,  iaoa- 
(c)  S.Anto-  eie  egli  addormentò  ancor  quelli  con  un  Trattato  (e) ,  perni .'iteiido 
run.p^.  j.       Jqj.q  ji  gQyefiìQ  coli'  obhljgo  di  pagare   F  annuo  cenib  alla  Camera 
•  4*     /.poilolica . 

Da  che  riufcì  al  prepotente  Regio  Governator  di  Genova  Bu-* 
clcaldo  d'  indurre  quel  Popolo    a  levar    l' ubbidienza    a  Papa  InnO' 
cen^o  Vìi.  per  foitometterfi    a  Pietro    di  Luna  ,    cioè  ali'  Antipapa 
Benedetto  XIII.  ardeva  elFo  Antipapa    di  voglia  di  far  la  fua  coni- 
(à)  Ceorgius  parfa  in  Jtalia  (  ^  )•     Venne  con  quella  intenzione  a  £NÌzza  ,  do 
'ct'fenf.'^'^'    ^^  ^^  fermò  ,    finche  la  Ilagionc    migliore   gli    alTìcurafse    il    viag- 
iom.  17'        g^o  ,  e  finalmente  per  mare    nel  di  26,  di  Maggio   arrivò  a  Ge- 
Ker. Italie,     nova.     Un  folenne  accoglimento  gli  fu  fatto    da  quel  Popolo  pei* 
paura   del    Governatore  j    poiché  per  altro    i  più    leneano    in    ior 
cuore  per  vero  Papa   il  folo  Innocenzo .     Grandi  cofe    volgeva  in. 
fua  mente  efso  Antipapa  ,  fopra  lutto  per  ifcrediiare  ,  ed  atterra- 
re il  fuo  avverfario  ,    fpacciando  fé  ftefso   pronto  alla  ceflìon  del 
Piipato  per  riunire    la  Chiefa  ,    ed   Jnix)cenzo   all' ifjcontro    alieno 
dair  udir  parlare    di  rinunzia  .     La  verità  fi  è  ,  che  né    l'  uno   né 
l'altro  aveano  voglia    di  dimettere   sì  gran  Dignità  ,    e   andavano 
Xt)  Ammi-^  giocando  fra  loro  fenza  mai  nulla  conchiudere  ,  facendo  anche  gli 
r^tf ,  Ijhr.     icrupolofi  ,   con  dire  di  temer   àX  fare  un  gran  peccalo  rinunzian- 
ài  Fire>ic     do.     in  quello  mentre  ecco   la  pelle  entrar    in  Genova  ,   morirvi 
B^^'  ""^  de' fuoi  Cardinali,  infettarfi  alcuni  de  fuoi  cortigiani.    A  fine 

jinnaL-  '  ^^  fottrarfi  a  quello  pericolo  ,  nel  dì  8.  d'  Ottobre  1'  Antipapa  (i 
/.li.  R^r.  ritirò  da  Genova  ,  e  andò  a  mettere  la  fua  refidenza  in  Savona. 
^'•*^'  Intanto  i  Fiorentini    vagheggiavano  Pi  fa  ,    ben    conofcendo   ,  che 

^010  mentis  Qal^riello  Maria  Vi/conie  non  avea  nò  forze  né  tefla  per  foflenerfi 
lom.ù.  "^  4"^^  dommio  (e).     Nulladimeno   in  vece    di  adoperar    ìa  via 

Ker.itaUc.     deli' ai  IBI  ,    fi  gittaiono  al  maneggio  per  indurre  Gabriello  a  ce- 
dere 
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Jere  quella  Ciuà  ,  con  ricevere  in  coniracanibio  groOa  fomma  di 
danaro  .  Ma  Bucicaldo  guadava  ogni  ior  machina  .  Vinfero  que. 
ilo  oppoftoie  con  rappreleutargli  ,  che  data  loro  Fifa  ,  potieb- 
bono  tutti  accudire  a  laivar  dalla  rovina  il  Sigrjore  di  Padova  ,  il 
qual  con  calde  iitanze  loro  fi  raccomandava  .  Frobabi! inente  per 
ia  fperanza  o  promefTà  del  (occorfo  de'  Fiorentini  e  Genovefi  e- 
gli  era  entrato  in  quel  pericoLfo  ballo  »  Si  convenne  in  fine  ,  che 
Gabriello  vendefle  Pila  a'  Fiorentini  j  il  che  penetrato  da  i  Pifa" 
CI,  la  Città  fi  levò  a  rumore,  e  fu  coftreito  il  Vi  fconte  a  rifugiarli 
nella  Cittadella  ,  dove  Bucicaldo  inviò  tanta  gente  e  vetiovaglia  da 
poterli  difendere  .  Fu  poi  conchiufa  la  confègna  d'  elfa  Cittadella  ^ 
e  la  ceffion  d'  ogni  ragione  di  Pila  a  i  Fiorentini  ,  i  quali  lì  ob- 
bligarono di  pagare  a  Gabriello  ducenio  ki  mila  fiorini  d'  oro  . 
Giiio  Capponi  (a) ,  che  ci  lafciò  una  diffufa  dt'fcrizione  di  tutta  la  (a)  Ci.io 
tragedia  di  Pila  ,  quegli  fu  ,  che  maneggiò  1^  affare  ,  e  prefe  il  Capponi  Ijl. 
polledo  della  Cittadella  fuddetta  nel  di  31.  d'  Agolio ,  pagata  par- '^'"' '^• 
te  del  pattuito  danaro  »  Morivano  di  rabbia  i  Pifanr  ,  al  vederfi  ^'^'  '^  '^' 
venduti  come  pecore,  e  tanto  più  a' Fiorentini,  antichi  loro  emuli 
e  nemici.  Perciò  nel  di  6.  di  Settembre  furiofamente  fi  Scatenaro- 
no conira  d'  elFa  Cittadella  ,  e  venne  Ior  fatto  di  ripigliarla  più  per 
azzardo  o  per  poltroneria  deli'  Ufizial  Fiorentino  ,  lafciato  ivi  dai 
Capponi,  che  per  loro  infigne  bravura.  Il  che  fatto  fped  irono  Ai  11- 
baieiatori  a  Firenze,  chiedendo  Librafatta  ed  altre  Terre  confègna- 
te  a  quel  Comune  ,  con  efibire  il  rifarcimento  delle  fpefe  .  Non  i* 
intelèro  per  quello  verfo  i  Fiorentini  j  vollero  guerra^  e  vi  fi  pre- 
pararono con  aifoldar  gente  da  varie  parti  ,  ed  eleggere  per  Ior 
Generale  il  Conu  Bertoldo  degli  Orfini  .  Fra  gli  altri  andò  al  loro 
foldo  bforza  da  Coiignola  colie  fue  genti  d'  armi  {b)  ,  e  non  lar-  (^)  Cori0f 
dò  a  far  ivi  fempre  più  conolcere  la  fua  prodezza  ^  imperciocché  ■^^''^''•'^' 
fpedito  con  fecento  o  pur  con  mille  cavalli  ad  impedire,  che  Ga-  ''^* 
fparo  de'  Pazzi ,  ed  Angelo  dalla  Pergola  non  conduceiFero  un  cor- 
po di  gente  al  fervigio  de' Pifani  ,  in  una  rmbolcata  gli  aliali, sba* 
ragliò,  e  quafi  tutti  li  fece  prigioni.  Il  Bonincontro,  con  cui  van- 
no d'accordo  Sozomeno  ed  altri,  dillingue  tali  azioni  con  dire  , 
che  la  gente  d'  Angelo  dalla  Pergc>la  era  mille  e  cinquecento  ca- 
valli ,  ed  elTere  fiato  Lodovico  de  Migliorati  nipote  di  Papa  Inno- 
cenzo ,  che  a  requifizion  de'  Fiorentini  diede  Ior  la  fconfitta  ,  ed 
aver  poi  Sforza-  melTi  in  rotta  cinquecento  cavalli  di  Gafparo  Paz- 
zi ,  che  g'à  erano  entrati  fui  filano ,  In  si  cattiva  politura  di  c-o- 

fe  ì 
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fé  i  Pifani  riduTero  in  Città  ì  Gambacorti ,  e  la  fazioii  de'  Bergo- 
liiii  pria  fuorufcitr  ,  con  dar  loro  la  pace  qu.^lla  de'  Rafpanti  ,  che 
(a)  Sopm.  cbminavano  (a)  .  Ma  nel  di  22.  d'Ottobre"  i'  ingrato    Gìovmni  de* 
Hifhc.16,     Gambacorti  ,  levato  riunore  co' iiui ,  fi  fece  per    forza  crear   Capi» 
^er.Ital.       ^^^^^  ^j^^  Popolo  j  indi  perfegiiitò  i  Rafpanti,  facche^giò  le  ioi  ca- 
fe ,  moìti  ne  mife  a  filo  di  ipida  ,  e  fra  gli  altri  Giovanni  dall'a- 
gnello ,    nipote  del  fu  Giovanni  Doge  di  Fifa  .     Gaùriello  Vifconte 
rellò  padrone  di  Sarzana  ,  ma  per  poco  tempo  ,  ficcoine  appreXo 
diremo  , 

Il  maggior  fuoco  in  quell'anno  fu  nelle  Contrade  di  Verona, 
(b)  Cauri  e  di  Padova  (b) .  Aumentavanfi    ogni  dì  più  le  forze  de'  Venezia- 
Jjt.  di  l'ad,    j-,j  ^  e  calavano  quelle  del  Signore  di  Padova  .  Il  crollo    jnaggior 
'^''^'Y',        nondimeno    a  lui  venne  dall' eiferlì    iìaccaio    da    iui    fuo    genero, 
^DeTayta    cioè  Niccolò    Marckcfe    dì    Ferrara  .     Aveano  f  Armi  Venete    per 
^nnal.  cosi  dire  bloccata  da    lontano  la  Città  di  Ferrara  ,  di    modo    cfie 

tom.^9.         trovandofi  .elTa  molto  fcarfa  di    grano  ,  ne    potend(3nc    ricevere  a 
^R*^'"/'        cagion  dell'armi  nemiche:  que' Cittadini  cominciarono  a  con'iglia- 
Chr't  xg!     l'e  il  Marchefe  ,  che  s' accordaiFe  colla  Repubblica  «  Se  ne  trattò, 
ÌLer. balie,     e  la  pace   fu  conchiufa  nel  di  27.  di  Marzo  ,  ma  con  delle  con- 
dizioni fvantaggiofe  al   Marchefe,  il  quale  fra  T  altre  cole  dovette 
rimettere,  come  era  prima  ,  Rovigo  e  le  Terre  dipendenti  tu  ma- 
no de*  Veneziani  .  Rimafe  trafitto  da  immenfo  dolore  a  quella  nuo- 
va Francefco  da  Carrara  ,  ma  come  uomo  di  gran  cuore  ,  cor  fé  fu - 
bito  colie  Ine  genti  fui  Polefine  di  Rovigo  ;  prefe  alcune  di  quel- 
le Cafieliaj  mife  i'afTedio  alio  ilefib  Rovigo,   ti  fv?archefe,  per  far 
conofcere  a  i  Veneziani  ,   che  contra    del  ino  volere  veniva  fatta 
quell'irruzione,  fu  necefTitato  a  prendere  l'armi  contra  del  luocero, 
tanto  che  il  fece  sloggiar   da  quelle  parti  ,  ed  efegui  putjiuaimen- 
le  i  patti  della  pace.  Era  in  quelli  tempi  fommamente  angultiato 
il  Territorio  Padovano  dairArmi  Venete  ;,  e  nello  ftelfo  un  altro  lo- 
ro efercito  con  Francefco  Signore  di  Mantova    itiiea  llrettamente  a{^ 
Tediata  Verona  .  Elfendo  crefciuta  a  difmifura    in  quel!'  uhima  Cit- 
tà la  fame  ,  nel  di  22.  di  Giugno  fi  levò  a  rumore  il  Popolo  V^e- 
ronefe  5  ed  aprì    la   porta    del   Vefcovo  al  Signore  di  Mantova,  e 
Jacopo  del  Verme  .   Fu   necefìltato  Jacopo  da  Carrara  figliuolo  del 
Signor  di  Padova  a  ricoverarli  nella  Fortezza  di  Caflel  Vecchio  ; 
iiìa  non  fi  credendo  quivi  iìcuro,  travcllito    ne  ulci  per  portarfi  a 
Padova.    .Giunto  a  Cereta    nei  dì  26.    di  Giugno  ,    o  per  tradi- 
mento della  guida,  o  pure  perchè  venne  riconofciuto ,  fu  prefo  e 
f:ondotto  a  Verona,  e  di  là  alle  carceri  di  Venezia,  Si  rende  col 

tem* 
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tempo  la  Cittadella  di  Verona  a  i  Veneziani ,  i  quali  iiitanio  fpc- 
dirono  a  Padova  Catea^io  da  Mantova  con  quelle  genti  d  armi  , 
che  non  occorrevano  più  fui  Veronefe .  Paolo  SavsUo  ìor  Genera- 
le  ,  che  già  aveva  occupati  altri  Luoghi  nel  PaJovano  ,  ricevuto 
quello  riutorzo  ,  Ipinle  i  eferulo  Tuo  tin  lòtto  Padova  3  dandole 
molti  alldltir  A  poco  a  poco  nei  mele  di  Agolto  li  renderono  ai 
Veneziani  le  Terre  d'Elle,  Montagnana,  ed  altre  j  di  modo  che 
ogai  di  più  fcemava  il  ci'ominio  di  radova  »  Fece  bensì  francefco 
2er\o  figliuolo  di  quei  Signore  con  tutte  le  lue  genti  una  fortita 
nei  di  21.  d'elfo  mefe  addoifo  al  campo  nemico,  che  vivea  con 
troppa  confidenza  .  si  macello  delia  gente  fu  grande  ,  moitilTìini  i 
prigionieri',  fra  quali  lo  ftelso  Generale  Paolo  Saveiloi  ma  accora- 
lo Galeazzo  da  Mantova  colle  fue  squadre  ,  percofse  i  vincitori  sì 
fieramente,  che  ricuperò  il  Savello,  e  fece  retrocedere  i  Padova- 
ni con  molta  loro  Itrage  .  Nel  Settembre  Monfeìice  ,  Legnago  , 
Cittadella ,  Cafleibaldo  ,  ed  altre  Cailella  vennero  ali*  ubbidienza 
d&'  Veneziani  « 

.  Tante  difgrazie  e  II  timore  di  peagio" ,  indulsero  finahnente 
Francefco  da  Carrara  a  cercar  pace  dal  Senato  Veneto  per  mezzo 
di  Cado  Zeno  y  ed  erano  già  come  d'accordo,  clv  egli  ceJefse  Pa- 
dova ,  e  ne  ricevefse  fefsania  mila  tiorini  d'oro,  colia  libertà  d'an- 
dare ovunque  gli  piacefse  ,  e  dì  afportare  le  fuppeliettili  fue  ,  Si 
pentì  egli  poco  dappoi  ,.  e  fi  olìinò  a  giocar  i'  ultima  carta  ,  tra» 
duo  dalie  Iperanze  ,.  che  gli  davano  i  Fiormùni  ,  e  Bucicaldo  dì 
foccorfo  ;  ma  foccorfo  ,  che  mai  non  veiìne  per  le  mutazioni  fé- 
guiic  in  Pila  ,  ed  accennate  di  fopra  ,  Trovava!!  allora  la  Città  di 
Padova  fommamente  afflitta  dalla  fame ,  e  più  ancora  dalla  pelle , 
la  quale  fi  fa  conto  ,  che  in  quella  funella  congiuntura  portafse  al 
fepolcro  veiitoito  mila  perfone.  Però  quel  Popolo  ,  anche  per  ti- 
jaiore  del  facco  ,  folpirava  ripiego-  a'fuoì  guai.  Gliel  trovò  un  tra- 
ditore v..apitano  delia  Porta  di  Santa  Croce  ,  cioè  Giovanni  di 
Beltramino  ,  il  quale  ordì  un  Trattato  con  Galeazzo  da  Mantova, 
rimaflo  Comandante  deli' Efercito  Veneto  ,  perchè  Paolo  Savello 
avea  dato  line  alla  vita  e  al  comando o  Nella  notte  adunque  pre- 
cedente ai  di  17.  di  Novembre,  coflur  ìnirodurse  per  le  m.ura  un 
corpo  di  gerite  nemica,  e  fatto  giorno  Galeazzo  enu^ò  con  più  for» 
ze  nel  Borgo  di  Santa  Croce  »  Si  ritirò  per  quella-  ìmprovvilàta  il- 
<  aryarcfe  con  Francefco  Terzo  fuo  figliuolo  nel  Caflelio ,  e  tenue 
j>oi  pariamtmo  qou  eiso  Galeazzo  ^    e  co  ì  Provveditori  Veneti  , 
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di  rendere  loro  efso  Cartello  ,  e  la  Città  con  buoni  patti  ,  facen- 
dogli ognuno  fperare  buon  trattamento  dal  Senato  di  Venezia  .  Eh- 
he  falvocondotto  per  potere  ("pedire  a  Venezia  Ambafciatori ,  e  li 
fpedì  ,  ma  non  poterono  impetrare  udienza  .  Andato  poi  il  Lar- 
rarefè  nei  Campo  de'  nemici  coi  iigliuolo  ,  fu  ivi  tenuto  a  bada  , 
tanto  che  il  Popolo  Padovano  ,  maneggiati  i  proprj  interefll  ,  fece 
e^itrare  nella  Città  le  bandiere  di  S.  Marco  ,  e  diede  a'  Veneziani 
il  portelTo  della  Città.  Altrettanto  fece  Giacomo  da  Pauego  ,  eoa 
apiir  loro  le  porte  del  Cartello .  -Ora  trovandoli  i'  infelice  v„arra° 
refe  in  mezzo  a  si  fiero  naufragio  ,  non  fapea  a  qual  partito  ap- 
pigliarfi  ,  fé  non  che  Galeazzo  da  Mantova  il  confortò  e  configliò 
di  partare  a  Venezia  per  gittarfi  appiedi  di  quel  Senato  ,  promet- 
tendogli perdono  jz  buoni  eftetii  della  benignità  de'  Signori  Vene- 
ziani. Si  portarono  i  due  Carrarefi  colà  in  un  ganzaruoio  nel  di 
30.  di  Novembre,  ed  ammefll  all'udienza  del  Doge  Michde  Steno, 
lì  prortrarono  a'  fuoi  piedi  ,  confellàndo  la  loro  temerità  ^  e  addi- 
inandando  mifericordia  e  grazia .  Altra  rifpoita  non  ebbero  ,  che 
rimproveri  all'ingratitudine  loro  ,  e  furono  mandati  nelle  prigioni, 
dove  era  anche  Jacopo  altro  figliuolo  d'elio  Francefco  da  Carrara, 
dove  fletterò  fino  al  Gennajo  dell'anno  feguente  nel  continuo  mar- 
tirio della  confiderazione  del  precedente  felice  loro  rtato  ,  e  ddl* 
ìnfeliciflìmo  prefente .  inclinava  la  Clemenza  Veneta  a  lafciar  loro 
la  vita  ;  ma  confiderate  meglio  le  cofe  nel  Configlio  de'  Dieci ,  fu 
rifoluta  la  ìor  morte  ,  ed  efeguita  fenza  dimora  la  fentenza  comra 
di  Francefco  IL  padre  nel  di  17.  dei  fuddeito  mefe  ,  che  fu  rtran- 
golato  m  prigione  ,  ne  gli  mancarono  peccati  degni  dell'  ira  di 
Dioj  e  pofcia  nel  di  ip.  furono  i  fuoi  figliuoli  Francefco  HI,  ,  e 
Iacopo  tolti  anch' eflj  di  vita  col  laccio.  Hefiarono  altri  due  figliuo- 
li di  Francefco  IL  cioè  Ubertino  e  Marfilio  ,  da  lui  mandali  a 
Firenze  ,  centra  de'  quali  fu  porta  taglia  .  Il  primo  infermato- 
li non  fo  di  qoal  male  in  quella  Città  finì  di  vivere  nel  dì  7. 
di  Dicembre  dei  14-07.  Marfilio  avendo  neil'  anno  145 J.  uh 
Trattato  in  Padova  ,  fi  portò  a  quella  volta  ;  ma  fcoperto  nella 
Villa  di  Carturo  del  Territorio  Padovano  nel  di  17.  di  Marzo 
(a)  Delayto  (a),  prefo  e  condotto  a  Venezia  ,  lafciò  la  terta  fopra  un  palco 
eom.iS.  rjei  di  28.  d'efso  mefe  .  Ed  ecco  dove  andò  a  teniinare  la  tela 
£ier,iial,  degli  ambiziofi  difegni  di  Francefco  Carrarefe  ,  con  ingrandi- 
mento rotabile  in  Terra  ferma  dell'  inclita  Repubblica  di  Vene- 
zia, che  rtefe  la  fua  Signoria  fopra  le  riguardevoii  Città  di  Padova, 

Ve- 
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Verona,  e  Vicenza,  ed  anclìe  Copra.  Feltro,  e  Belluno  ,  cedutele 
dai  Duca  di  Milano  ,  e  collo  Acrminio  della  nobil  Cafa  da  Carra- 
ra .  Fu  un  gran  dire  per  tutta  Titalia  del  tìne  di  quella  tragedia. 
Occupate  poi  le  Scritture  del  Carrarefe  ,  fi  fcopri ,  che  alcuni  No- 
bili Veneti  il  favorivano,  e  nVebbero  il  dovuto  gaftigo.  io  fìeiTb 
Carlo  Zeno  ,  che  pur  tanto  avea  operaio  centra  di  lui  ,  ebbe  per 
Jjutlto  non  poche  velTazioni . 


Anno  di  Cristo  mccccvi.  Indizione  xiy, 
di  Gregorio  Xll.  Papa   1. 
di  ROBL^TO  Re  de'Romgni  7. 


lEnchè  dopo  la  fuga  di  Papa  Innocenio  VII.  da  Roma  quel  Po- 
>    polo  tenelfe  il  pieno  pollelFo  ,  e  dominio  di  quella  Città  .pu- 
re la  pazza  difcordia  quivi  più  che  mai  imperverfava  {a)  ,  Tem  ♦     («^  Kjyngl^ 
vano  in  oltre  dell'  infaziabir  ambizione    del  ite  Ladislao  ,    dal    cui  ^"^  ^y 
pt-efidio  era  occupato  CaLlello  Sant'  Angelo  .   Ma  avendo  Paolo  Or-       y^-elnus 
fino  iiìelìe  in  rotta  le  genti  d'elio  Re,  e  reflando  accertali  i   tvo-  Hiflfuitcmp. 
mani  ,   che  il  buon   Papa  non  folamente    ninna  mano  aveva  avuta  '■^'"'  'P* 
nella  crudel  beftialità  di  Lodovico  Tuo  nipote  ,    ma  i'  avea  al  m3g     ^^^^it-^'i-c, 
gior  fegno  deteftata  ;    pentiti  delle  infolenze  ufate  contra  del  Papa  ^^^  mlm'"' 
niedefimo  ,  il  mandarono  a  chiamare  da  Viterbo.  Senza  farli  mol-  nijl, 
lo  pregare   ,     nel  di    15.    di  Marzo    fi  trasferì    il  Pontetìce  a  Ro 
ma  (^)  ,  ed  incredibil*  onore  gli  fu  fatto...     Formò  polcia    proceilb  (b)   Anionii 
contra  del  Re  Ladislao  ,    ficcome  perturbatore  di  Roma  ,    e  dello  ^^"'^  Di^r. 
Stato  EcclefialLco  ;  il  dichiarò  decaduto  dal  Regno  ,    e  privato  d'  ^./^^//^^ 
ogni  privilegio  .     Strinfe  parimente  d'  alfedio  Callello    Sant'  Ange- 
lo .     Per  le  quali    cofe  Ladislao    giudicò    meglio    di    pacificare    il 
Papa  con  un  accordo  ,   cir  egli  poi  penfava  di  non  mantenere  ,  e 
mediatore  re  fu  Paolo  0'1'uo .    In  tal  congiuntura  fu  reftituito  ad 
eJTo  Pontefice  il  CaRello  fuddetto  nel  di  5?.  d'  Agollo    con  giubilo 
univerfal  de'  Romani  ,    e  Ladislao  \e.v>v\Q.  creato    Goufalonier  della 
Chiefa  ,     Ma  poco  potc  poi  godere    di  q'ierto    buono  llaio    Inno- 
cenzo ,  perciocché  fu  rapito  dalla  morte  nel  di   6.  di  Novembre , 
Pontefice  da  tutti  commendato  per   la  fua  manfiicHudine,  per  f  ab- 
borrimento  alla  fimonla  ,  e  defiderolo  di  far  del  bene  a  tutti  .  So- 
lamente r  aver   egli  alzato  T  imuieritevol    fuo  nipote    Lodovico  di 
Tom.lX,  JE  Mi' 
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Migliorati  al  grado  di  iMarcFiefe   della  Marca  d'  Ancona  ,    clie  noi 
vedremo  poi  Signore  di  Fermo  ,    e  ii  non  aver  data  mano  ali'  e- 
ftenzion  dello  Scisma  j  fminuirono  non  poco  la  gloria  del  fiio  Pon- 
lincato .     Non  mancò  cdi  fparfe  fofpetti    d' averlo  fatto  avvelenare 
{a)  Cronica  il  Cardinal  CoJJa  pec  timore  dì  perdere  la  Legazion  di  Bologna  (a), 
di  Bologna    JVIa  in  que*  tempi  era  fuggetta  a  fimili  dicerie   la  morte  di  cadau-* 
toni.  l'è.        no  de* gran  Signori..   Radunatili  nel  Conclave  quattordici  Cardina- 
■*    *    li  ,  che  fi  trovavano  allora  m  Roma  ,    per  defiderio    di  riuair    la 
Chiefa  divifa  ,   e  per  fecondar  le  iflanze  di  molti  Re  e  Principi , 
(b)  Leonardi  che  faccauo  premura  di  levar  quello  fcandab  (b)  ,    tinti  a  gara  lì 
ATetin.Hijh  obbligarono  con  giuramento  e  voto,  che  chiunque  foTe  eletto  Pa?- 
tom.xg.         pa  ^    rinunzierebbe  la  Dignità  ,  qualunque  volta  anche  T  Antipapa 
Theodor.     ^^^^^^^  altrettanto  ,   per  devenire  unitamente   col  partito    contrario 
de  Nuni       ali* elezione  cTun  indubitato  Pontetice  (e)  ;   con  altri  bei  Capitoli, 
Hijh  e  reflrizion  di  tempo  ,  tutto  per  bea  delia  Chiefa  »    ReRò  dunque 

(e)  rha  Ir-  eletto  nei  dì  30«,   di  Novembre   Angelo    Corrario  ,   Cardinale    di 
"°""'''        '  Santa  Maria  ,  di  patria  Veneziano,  ,  già  Vefcovo  di  Venezia  ,  ed 
Ker.haUc.     sHora  Patriarca  di  v-oUa.ntinopoir  ^  perfona  dottillTma  nella.  Teolo- 
(d)  Sodome,'  già  ^  e  tenuta  in  concetto  di  fanta  vita  (d)  ^  che  prefe  il  nome  di 
fìus  Hijior^  Gregorio  XIL  Fu  egli  creduto  più  d*  ogni  altro-  a  propofito  per  to- 
S"^  7*^/       g^'^i"^  ^^  fcisma  ,    e  venne  di  poi  coronato  nel  di  ip.  di  Dicem- 
bre e.     Non  folamente  fatto  che  fu  Papa  ,  confermò  il  voto  ,    e  la. 
promeTa  di  promuovere  a  tutto  potere  T  union  della  Chiefa  ,    m* 
ne  fcriile  ancora  calde  lettere. ,  ed  efortazioai  all'  Antipapa  ,  e  a  ì 
di  lui  Cardinali  ^  affinchè  il  mettefTe  line  alla  lor  deplorabii  divi-» 
Cone  ».    Senza  far  caio  deil*^  accordo  fatta  neL  precedente  anno    coi 
(e)  M^tth.  Popolo  di  Forlì  (e)  ,    e  Baldajfarre  Cojja  Cardinale  Legato  di  Bo* 
de  Grigonib..  logna  mandò  il  fuo  efer%Jto   nei  Gennajo  di  quefl'  anno   a  i   danni 
Chronic.        ^\  quella  Città..    Replicò  poi  la  dofa  nel  di  25,  d'Aprile  ,  tanto-- 
^'^^'l^'         che  gli  riufcì  nel  dì   ip.  o  iìa  2^.  dì  Maggio  (/),  di  fottomette» 
£)eLiyta    ^^  quella  Città  a'  fuoi  voleri ,  e  toila  ordinò  y  che  quivi  fi  fabbri* 
Annoi.         cafTe  una  Cittadella  » 

tom.  eod^  Oltre  a  Parma  e  Reggio  ,  ficcome  dicemmo ,  av'ea  Ottobuono- 

{£)  Annales  ffg»  jg^^j  occupaia  la  Città  di  Piacenza  j  mofìrandofi  ciò  non  olian- 

,^!r,'!      '   te  amico  di  Gian-Maria  Vifcome  Duca    di  Milano».    Anche  Facino^ 

K<r» Italie^    Cane:  s'era  impadronito  d  AlelFandria  ,    ma  non  perciò  lafciava  di 

moftratfi  aderente  ,    ed  unito  con  Filippo  Maria,  Vifconn  Conte  di 

Pavia  »    Per  ordine  di  Filippo  a  inìo  credere   prefe  egli  a  liberar 

Piacenza  dalla  tirannia  d'  Oitobuono  ;>  e  a  quefto  fine  ii  moife  egli 

a  quel- 
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a  quella  volta   con  poderofo  efercito    nel  mele    di  Maggio  (  ^  ) .  (a)    DeUy- 
Perchè  Otrobuono  credea  d'  aver  forze  bafìanti  a  rellftergli  ,  abban    ^^  AnnaL 
donò  Piacenza  ,,  ma  con  lafciar  -ivi  iunga  memoria  delia  fui  crii-   »'"' )^V 
deità,  perchè  ie  fece  dar  prima  di  partirfi  un  orrido  «niverrai  fac- 
co  dalle  fue  gemi  d' armi ,  rapportato  all'anno  fegueme  dalla  Cro- 
nica di  Bologna  (&)  ,  ;Colla  morte  di  molti  Cittadini  ,  e  col  ruba- 
iiiento  di  molte  zitelle.  Giunto  colà  Facino  (e)  ,  da  che  ebbe  col-     (IO  Cronica 
la  forza  coflrelte  .alla  refa  tutte  ie  Fortezze  ,  fi  fece  proclamar  Si-  '^'  Boto^nj. 
gnore  di  :queila  Città ,    Brutta  fcena  fi  vidcle  ancora   in  Cremona  ^'^'"•^l^- 
rei  di  51.  di  Luglio.  Da  Gahrino  Fondelo  Cremonefe  renò  tradii    !inr2a[^^^* 
to  Carlo  Cavalcato  Signore  ài  quella  Città  ^  e  fatto  prigione  £gli>  i^Urentin. 
Andrea,  e  quattro  altri  di  quella  nobii  Cafa  ,  tutti  furono  crudd-  tjm.z-ì. 
mente  privati  di  vita  nelle  carceri  ,   impadronendofi    in  tal    gurfa  ^"^■'■•■^^•^^''^• 
il  Tiranno  del  domin'io  di  quella  Città.   Fu  in  quell'anno  {à)  af-  (d)  Geor^ius 
fiitia  di  molto    la  Città  ài  Genova    dalla  pelle.     Predicava    n:llo  •^''■^'•^  An- 
lieflò  tempo  in  quella  Città    Fra  Viminio  Ferrea    dell' Ordne   de'  ^'''^' ?^' 
Predicatori,  che  poi  fu  aggiunto  al  catalogo  de' Santi .    Arrivò  la  'iier.jiui/' 
•moria  anche  a  Savona  ,    e  cagion  fu  ,    che  Benedetto  Antipapa  ivi  " 
dimorante  fcappalfe  a  Monaco ,  indi  a  Nizza  ,  e  finalmente  a  Mar- 
fìlia.  Abbiamo  il  fuo  Itinerario,  da  me  dato  alla  luce  (e).   Eiafì  (e)   Inrerar. 
intanto  partito  ,    perchè  disgufiato  dal  fervigio   de'  Veneziani  Ga     He-.eaUlL 
leawo  da  Mantova,  uno  de' più  prodi  Condottieri  d'armi  j  che  s    ^^^'P'^P^^ $ 
avelfe  allora  T Italia  j  e  che  già  vedemmo  aver  terminata  ia  guer    r,^  /J''-.. 
ia  di  Padova  in  favor  d'elTi  Veneziani  (/) .    Acconciatoli  col  Du      ff)  Annui. 
ca  di  Milano  ,   fu  Ipedito  a  foggiogare  i  Villani   di  una  Valle  di  Forouvienjes 
Bergamo  ,  o  pur  della  Riva  di   Ircnto,  che  s'erano  ribellai.  Vi  '"'"■ -2' 
ialciò  la  vita  uccifo  da  quella  gente  ,  e  i  Padovani  credettero  ciò     ^'^  ^ 
vendetta  di  Dio  ,    per  aver  egli  ,  come  diceano  ,   folto  la  patola 
tradito  Francefco  da  Carrara  già  loro  S.fgnore ,  Secondochc  abbia- 
mo dagli  Annali  di  Ix)renzo  Bonincontri  (g)  ,  elTcndo  iiiorto  Rai    (r)    Bonino 
mondo  Orjìno  potente  Principe  di  Taranto  ,  con  lafciar  d^po  di  fu  ^''''*"^* 
Gian  Antonio  ,  e  Gabriello  figliuoli  di  tenera  età  ,  e  una  fig  'uola  :  ^i^'^r.^haiic 
il  Re  Ladislao  nella  primavera  di  quell'anno  volle  piolittar  di  ta-        ' 
le  occalioiie  ,  e  andò  a  mettere  il  campo  intorno  a  Taranto-  Fre- 
fe  tutte    le  Caflella   di  quel    Territorio .     ImpadronilTj    ancora    éì 
Converfano ,  q  di  Sant'  Angelo .  Dopo  iunga  difefa  entrò  per  tra- 
dmiento  anche  nelh'  Città  di  Taranto.    Si  ritirò  allora  co' figliuoli 
rei  Caflello  Maria  Vedeva  del  fuddetio  Raimondo  .    PolFedtv  1  el- 
la un  gran  teloro  ,  ed  anche  era  dotata  di  rara  bellezza ,  e  di  di- 
flima  nobiltà.     Perciò  Ladislao  volonterofo    di  da^  fyie   a    quella 

E    a^  guer- 
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gneri'a  ,  e  dì  mettere  le  mani  in  qucìT  oro   ,  fi  efìbi  df  preijier^a 

per  moglie.  Acceitaia  la  prcpofizfone  ,  egli  la  rposò,e  da  li  a  du2 

mcfi  la^coiìdufle  a  Napoli  ,    dove  con  grande  onore    fu   ricevuta. 

(a)  Soiorne-  Da  Sozomer.o  (a)  ,  dall'  Autore  de  G'ornali  Napoletani  (b)  ,  e  dal- 

r.us  thjtor.    jg  Cronica  ó\  Bologna  (e) ,  tali  nozze  (on  difieriie  aìT  anno  fegueii- 

r"'''  \  ',        te .  li  Tello  del  Boninconiro  è  slogato  in  quelli  tempi . 

tS.cr.lial-  •    L'     •    TT-  •    •        TT      "     r  -    r  r«      J' 

Vb;  G/j/-«^/.  ivappoicrve  i  rioreniini    ebbero  fatto    un  coproio  anima  io  di 

N.!poUu        genti  d'armi,  e  provigione  di  viveri   per  T  imprefa  di  Fifa  (ti)> 
jom.iB-         nel  dì  ^.  di  Marzo  andarono    a  piantar  1' afTedro    intorno  a  quella 
j     Ìrcj*7«d  ^^^'^  '    ^n^^<^  mal  preparata  ,    perchè  per  varj  GniOrì  avvenimenti 
À  Bologna ^^^  erano  mancati  i   foccorn  di  gente  per  terra,  e  quelli  delia  vet- 
tom.\^.         tovaglia  per  mare  .  Tuttavia  i  Cittadini  per  l'inveterato  odio  ver- 
Ker.  Jialic.     [q    de"' Fiorentini    fi  arcinfero   ad    una  vaiorofa    difefa.     Luca    dd 
(dj  <^i-io    f^^n-Q  Q^^  Generale    de' Fiorentini .     Stona  da  Coupnola    con   Mi- 
.goni.tcJ.        cheletto  Ino  parente,  e   lartagna,  Condottiere  di  gente,  erano  an- 
lioniac.     clr  efil  al  loro  fervigio  .     Un  dì  ,   die  i  Pifanì   aveano    fatta   una 
Annui.         Tortila,  efìb  Sforza  ,  e  Tartaglia  con  tal  vigore  ,  benché  inferiori 
^ìT^i'l       ^^  gente  ,   gli  aflàiirono  ,  e  sbaragliarono,  che  non  v^xì'^q,  lor  vo- 
^^  i^T.^e-^^^  da  lì  a  molto  tempo   di  ufcire  della  Città,     inforfe  poi  dif- 
TMs  Htjldr,    cordia  ,  anzi  implacabii  nemicia  fra  quelli  due  Capitani   ,   e   coii- 
tom.ib.-       venne  fepararli .     Mandò  intanto  il  Duca  di  Borgogna  ad  intima- 
Rtr  Italie,     re  a' Fiorentini  ,  che  Fifa  era  fua  ;  ma  quelli  fé  ne  ri  fero ,  né  la- 
fi*  iiuf['^^     fciaror.o  per  quello  di  continuar  le  offefe  ,  e  gli  afiaki .    Crefceva 
di  di  in  di  maggiormente  la  fame  nella  mifera  Città  ,  e  giunfe  a 
tal  fegno  ,  che  per  difetto  di  cibo  mancava  di  vita  ia  povera  gen- 
te per  le  flrade  .     Ora  Giovanni  Gambacorta  ,  Doge  ,   o  fia  Capi- 
tano del  Popolo  ,   pensò  allora  a  profittar  per  fé  ilefTo  nella  rovi- 
na .della   Patria  5    e  fegretamente  inviata  perfona  a  trattar  co'  Fio- 
rentini ,    vendè  loro  Fifa  per  cinquanta  mila  fiorini  d'  oro  ,   oltre 
ad  alcune  Cartella  ,  che  doveano  reflare  in  Tuo  dominio  ,   con  al- 
fe) Georgius  tri  fuoi   viMitaggi  (e)  .     Pertanto    nel  di  5).  d'  Ottobre    aperta  una 
SteLia  An     p^j.^^  j|  p^j-^  j  p^^     i^^  p^^^^^  ^r^^^^^  prima  informato  del  Con- 

lem.  1.7.  tratto  ,  vidae  entrare  a  bandrere  Ipfegate  I  hfercito  Fiorentmo  ,  e 
Rer. Italie,  prendere  il  pofielfo  della  Città  con  si  buona  difciplina  ,  che  ninno 
iconcerto  ne  fegui  ;  ed  arrivate  poi  carrette  d\  pane  ,  attefero  tut- 
ti a  cavarfi  la  fame  ,  per  cui  la  maeigior  parte  erano  divenuti 
fcheltri.  fn  r.uofta  maniera  l'antica  ,  e  già  sì  poilente  Città  d'i  Fifa 
g'unfe  a  pcdere  la  fna  libertà  ,  ma  col  guad:ig;no  di  veder  cedale 
le  tante  lue  gare  civili ,  e  con  accrefcimento  grande  di  gloria  y  e 

pò- 
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potenza  Jnlle  parte  de' Fiorentini .  Da  onibii  pedilenza  fa  in  que- 

il'ajìiio  afflitta  la  Ciiw  di    Milano  {  a)  ,   Quivi  oltre  a  ciò  ,  tutio       f^)  Cori^ 

era  in  diioidine  pi^r  la  dikordia  de' Guelfi,  e  Ghibellini,  Ifior.di 

*  Milano  0 

AnrJo  di  Cristo  mccccvii.  Indizione  xv» 
di  Gregorio  Xli.  Papa  2. 
di  RoBLKio  Re  de'  Romani  8» 


u 


Na  rpecìofa  apparenza  di  vedere  fn  queft'  anno  il  termine  dello 
Sciiina  diedero  amendue  i  contendenti  del  Papato  {b)  .  A  u-  (^)  ^'V^nai-i 
dir  le  loro  parole  ,  lettere  ,    ed  aiBbalcerie   ,  Il  fcorgevano  prona  "'"J  ^''"J' 
cadauno  a  fpogliarfi  dei  Manto  Pontificio.  Papa  Gregorio  XIL  per 
feen  accertare  il  pubblico  della  fua  buona  intenzioiie,  fpedi  Antonio 
Vefcovo  dì  Modotje  Tuo  nìjx)te  con  altri   due  Ambafciatori  a  Mar- 
lìiia  (e)  per  convenire  co\\!  Amìpap  a  Benedetto   del   Luijgo  ,    dove       {<-)  ^''•' 
s' avea  a  tenere  il  congiellò  fra  loro.  Si  Kabilì  ,  che  amendue  ve-^'^^S'^^ 
niflero  alla  Città  di  Savona;  e  Teodorico  da  Nieni  (d)  rapporta  ì^^^r  jcaiic. 
, Capitoli  formati  per   la  maniera,  con  cui  doveano  gli  emuli  veni-  (dj   Theodor, 
le  ,  Ilare  ,  e  regoiarfi    nel    progettato    loro  abboccamento  ,  Furono  de  Niemi 
accettati  e  confermati  da   Papa  Gregorio»  Il  bello  fu    ,  che  quello  ^^'■Z^" 
futuro  viaggio  a  Savona  fervi  ad  elio  Ponteùce    di  colore  e  pieie- 
fto  per  intimar  le  decune  a  tutto  il  Clero  d'  Italia  ,  Sicilia  ,  Dal- 
mazia ,  Ungheiia  ,  ed  altri  paefi  ,  come  colla  da  i  Documenti  rap- 
portali d^ai    H inaldi.  E  perciocché  i  Prelati    per    le    lunghe  paifate  * 
guerre  trovandoli  impoveriti  ,    allegavano  V  impoten7a  di  pagare  ,              *• 
rcn  erano  aicr.ì'ate  ìc  lur  qu'r-rele  e  ragioni  ;   la  pena  delia  priva- 
2Ìon  degli  utì^j  intimata    a  chiunque    feife  renitente   ,  obbligò  cia;- 
fcuno  a  foddÌ5faie  .  Moltiffimi  perciò  venderorK)  i  vafi,  e  palamen- 
ti facri  delle  ìor  Chicle   ,  come  attella  l'Autore  della  Vita  d'  eHb 
Pontctìce.     Teodorico  da   Mem  aggiugne  ,  che  le  ''--hiele  ,  e  i  Mo- 
r.ifteij  di  Roma  furiano  obbl'gsii    ad    impegnare   od  alienare  le  lor 
facre  luppel'ctiUi ,  e  molti  de' l'irò  poderi   .    Servi  poi  quello   am- 
ma!]ameiìfo   di  daniiro  a  far  vivete  lai-tan-'cnte  e  ìpiei. fidamente  el- 
fo- Papa  ,  ia   comitiva  de'  (tiui  nipoti   ,    e  la   lua-  gran  fanuglia  ,  di 
mcido  che  confi-mava  egi'  p^ù  ii^  zucche :<)    ,  cho  non  aveano  fatto 
i    '-.1.  i  P-.  '     f^-':}\\   m    v.tto  ^f   vCil';o.    L  c'R  1;  .ì   pcrh;   nielVlì   vi- 
'.jti  iecoiaii  abbcrt'dc;!;drii    aa    ^y  '<  forma  di  lu'Tb 
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con  pompa  di  numerofa  fervitù  e  di  cavalli .  Ingrato  ancora  verfo 
Innocenio  VlL  fuo  predeceilbre  ,  clie  i'  avea  tanto  efallaio  ,  cacciò 
di  Corte  !a  di  ini  fanjiglia  e  il  nipote  ,  Privò  della  iVlarca  d'  An- 
cona Lodovico  ài!  Megliorati  altro  di  lui  nipote  ,  il  quale  con  rac- 
comandarli alla  protezione  del  Re  Ladislao  ,  occupò  Alcoli ,  e  Fer- 
mo.  Tolfe  ancora  la  Camerlengheria  ad  un  altro  nipote  d'elio 
Innocenzo ,  e  la  conferi  ad  Antonio  fuo  nipote  ,  Bene  è  ,  che  il 
Lettore  fappia  tutte  quelle  particolarità  ,  acciccchc  vedendo  poi  de- 
pofìo  quello  Papa  da  i  Cardinali  zelanti  ,  coiuprenda  ,  che  /u  ab- 
ballato uno,  il  quale  in  apparenza  era  uomo  Santo,  ma  lenza  che 
ì  fatti  corri (pondelTero  a  sì  vantaggiofo  concetto. 

Non  piacque  ad  elfo  Re  Ladislao  la  convenzion   fatta  da  Gre- 
gorio XII.  Ó.Ì  palfare  a  Savona,  per  trattare  coli'  Antipapa  ,  per- 
chè temeva,  che  i  Franzefi  carpillèro    in    quel    .congrello  qualche 
capitolo  in  favore  della  Cafa  d'  Angiò  ,  pregiudiziale  a'   fuoi  dirit- 
ti .  Ora  per  fargii  paura ,  ed  imbrogliar  le  cane  ,  ìqcq  che  nel  dì 
jfa]  Aiuonii  17,  di  Giugno  (a)  i  Colonnefi    ed    altri  nobili  Romani  entrafiero 
Petri  Diar.  p^j-  y^  pezzo  dì  muro    rotto    nella    Città  di  Roma  .    Diedero  ali' 
B^er  LjÌù     ^'^""  ^  Romani  j    il    Papa    fi   ritirò    in  Caflello  S.  Angelo  .     Nel 
^    '  .dì  feguente  Paolo  Orjino  ,  che  era    al  foido    del  medeluno  Papa  , 

andò  ad  attaccar  battaglia  co  i  nemici  ,  li  mile  in  rotta  ,  e  fe-i 
ce  prigioni  ,  Giovanni  ,  Niccolò  ,  e  Corradino  Colonnefi ,  Antonio  Sa- 
t^ello  ,  Jacopo  Orfino  ,  ed  altri  Baroni  Romani  ^  ad  alcuni  de' 
^uali  tagliata  fu  la  tefla  ,  ad  altri  reltituita  per  danari  la  libertà  . 
Credettero  alcuni,  che  queflo  badalucco  folle  ftguito  di  concerto 
f^^f^"uÌi  ^'■^  ii  Papa,  e  Ladislao;  ma  Leonardo  Aret.no  (^)  ,  che  fi  tro- 
jf/Tj^io'  ^'^^^  in  Roma,  attribuifce  ìa  trama  a  i  foli  parenti  del  Papa  ,  fen- 
^er. lidie,  za  che  egli  ne  avelie  contezza.  Vennero  poi  gli  AmbafcJatori 
del  Re  di  Francia  nel  mefe  di  Luglio  a  folle  citar  Gregoi io  pel 
divifato  congrcHo ,  giacché  Antonio  Corrario  (uo  nipote  avea  lar- 
gamente fpacciata  a  Parigi  la  prontezza  di  fuo  zio  alia  ctfllone  9 
ma  Gregorio  cominciò  a  mettere  in  campo  delle  d.fEcuhà  ,  e  a 
produr  diffidenze  di  Savona  ,  proponendo  altri  jLucghi  .  E  per- 
ciocché Paolo  Orlino  1'  inquietava  non  poco  pel  Toldo  non  paga- 
to della  fua  condotta  ,  afcendente  3  felfcnia  mila  fiorini  d'  oro  , 
rei  dì  p.  d' Agoffo  co' fuoi  Cardinali  fé  n'andò  a  Viterbo  ,  e  di 
ià  nel  Settembre  pafsò  a  Siena  ,  ove  fermò  la  fua  refidenza  .  Co- 
Jà  furono  a  trovarlo  di  nuovo  gli  Ambafciatori  dell'  Antipapa  ,  e 
idei  Re  di  Francia  ,  a*  quali    rifpofe  ad  aperta  ciera  di  non  voler 

Sa» 
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Savona .  Fu  propoflo  d' andare  a  Lucca  ,    o  a  Pietra  Santa  ,  e  fi 
convenne,  che  Papa  Gregorio  fi  trasferirebbe  all'ultimo  d'effi  Luo- 
ghi,  e  Benedetto  Antipapa'  a  Porto'  Venere  ;    ma  fi  confiamarono 
più  mefi  in  pretenfioni ,  perchè  Gregorio  voleva^  prima  in  fua  ma- 
no tutte  le  Fortezze  di  Lucca  :    al    che  Paolo  Guinigi  Signore  di 
quella  Città  non  lì  fapeva  accomodare  .■   Né    ballarono    i  pjddetti 
Ambafciatori  ,  co^quair    s'  unirono  anche  quelli  di   Venezia  ,    pec 
muovere  Gregorio  a  partirfi  di  Siena  ,  intanto  palfarono  i  termini 
già  accordati  pel  congreOTo  di  Savona  (a) ,  dove  s'  era  portato  ì'  a-  (a)   Bonin^^ 
liuto  Antipapa  circa  il  principio  d^  Ottobre  ,    fparlando  forte  dell'*  Annal, 
Avverfario  ,    quantunque  neppui'    egli  lì  fentilFe    voglia  alcuna  dì  '«'"'V*/- 
rinunziare  il  Papato ,  njenando  a  mano  chi  forfè  gli  credea  .  Cer- 
to nel  cuore  di  tutti  e  due  più  poteri  P  ambizione  ,    che  la  Reli- 
gione^,  LafcioflTi  ben' intendere  Papa  Gregorio  fiando  in  Siena,  che 
avrebbe  rinunziato  {  h  )  ^    purché  fofsero    a  lui  rifervati  f  Vefco-  (b)  Theodor.- 
vati  di  Modone  e  Corone ,  e  T  Arcivefcovato   di  Jorch  in  Inghil-  de  N'um 
terra  creduto  allora  vacante,  benché  tal  non  fofse  ,  con  altre  rea-  ^^'^•3-<^'*/'-*3'^ 
dite  ,  o  purché  aTuoi  nipoti  fofsero  concedute  in  Vicariato  le  Cit- 
tà di  Faenia,  Forlì  ,  Orvieto ,  Corneto  ,    ed  altri  Luoghi  .  Ma  i 
faggi  Cardinali  non-  crederono  di  aver  tanta  autorità  da  poter  pro- 
meitere,  ed  efeguir  le  promefse  »     U  amor  de'  parenti  ,  fìccome 
vediamo ,  facea  perdere  a  quello  Pontefice    di    mira  ii  buon  cam- 
mino j  Q.  fi  fa ,  che  eglino  tutto  di  gli  mettevano  davanti  agli  oc-    , 
chi  pericoli  e  rovine  ,  s' Ci^li  dimetteva-  la  facra  Tiara  (  e  ).  Oi:a  v*^^  ^lj^°!^^'^ 
ì  Antipapa  per  far  ben.  credere  quanto  contrario  i   annuo  di  Gre-  ,^^,  j^, 
gorio ,  altrettanto  difpofio  ii  fuo  alfa  riunione^  giacche  l'altro  non  Ker.luU 
lì  volea  ridurre  in  Savona  ,    venne  maggiormente  ad  avvicinarli  a 
lui  (d)  y  cioè  fervito  da  fei  galee  pafsò  a  Genova  j,    e  nel  dì  20;,  (<I)  Ceorgìus^ 
di  Dicembre  vi  fece  la  fua  folenne  entrata,  ^^i^^^i  r 

Paolo  Orfino  in  queft'  anno   con  due  mila  lande  andò  a  To-     ""Ì  '  ,1" 
fcanella ,  dove  fu  ben  riceviuo  da  quel  Popolo  (e  )  »    Ma  da  li  a  Her.Lal. 
qualche  tempo  coi  pretefio  che  que' Cittadini  avefsero  tramata  con-  (e)  Solamene- 
tra  di  lui  una  congiura  ,    inife  a  facce  tutta  quella  Nobil  Terra  ,  "l'ìf^pr*' 
e  fé  ne  fece  padrone  .■   Luigi  d??  Cafalì   nel  mefe  dì  Ottobre  (/)  {i)  Ammin^ 
uccife  Franctfco  fuo  zio^,  o  pur  cugino  ,   Signore   di  Cortona  ,  e  to  lilor.dì 
ne  ufurpò  egli  il  dominio»  Lodovico  dò' Migliorati ^  ficcome  già  ac-  ^""'01.1.1^- 
cennar ,  divenuto  Signore  d' Afcoli  ,in  premio  d'aver  ceduta  quel- 
la Città  al  Ke  Ladislao ,  fu  creato  Conte  di  Monopello  ^   ma  po- 
co ne  godè,  perchè  Ladislao  ,  a  cui  il  mancar    di   fede  poco  co- 
lava ,  gli  liiolfe  (jueilo  Stato  «    Alire  Terre  della  Marca  d*  An- 

cona^ 
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cona  furono  prefe  da  e(To  Re;  e  Berardo  Varano,  Signore  eli  Ca- 
Hierino,  coliegatofi  con  lui  ,    e  ribeiiaiofi  al  F.ipa  ,    s'  inipu^'élsò 
acch'egii  di  varj  Luoghi i .     Dopo   la  perdita  di   Pila  era  itruuo  a 
Milano  Gabriello  Maria  l^tfconte  ,  e  laccomandatofi  ai   Duca  Giovan- 
ni Maria  (uo  fraieiio,  fu  creato  -Tuo  Conligiiere   ,    e  crebbe  nioUo 
(a"^  GeorgKis  ili  autorità  .  Si  prevalfero  ideila  di  lui   lontananza  i  Genovefi  [a)  , 
Sielia  Ann.  ^  Bucìcaldo  loi   tiovematore  ,   per   impadronirlì  di  Sitrzana  ,    C.ittà 
tomi'        r^'i^^iia  in  fotere  d'elfo  Gabriello.  \\  danaro  fece  tutto  ,  e  i  Go-^ 
Ke'r.ital.       vernaiorì  di  quelle  Fortezze  i' un  dietro  all' altro  nel  niele  d'Ago-.- 
Ho,  ricevuto  il  contante  ,  le  conCegnarono    a    ì  Genovefi  ,    i  quali 
(b)  Cario  ne  prefero  il  ponèlTo  a  nome  proprio  e  del  Re  di  Fiancia  .  Du^ 
^fi^''-  _  rava  ia  confufione,  anzi  più  che  mai  crelceva  in  Milano  per  le  op- 

di  Milano.   ^i,[\q  finzioni  de'Gueliì,  e  Ghibellini  {b)  ,    mancando  maniere  ai 
giovinetto  Duca  di  caUnare  i  loro  tiimulti  .  Lo  iieflò  Callello  for-" 
tiffimo    dì    Porta    Zobia    a  lui  non  ubbidiva  .  Moftravano  tutti  in 
apparenza  qualche  rifpetto  a  lui  ,  e  che    i  loro    folTero  movimenti 
privati  per  atterrar  caclaiino  la  parte  contraria.  Intanto  Facino  Cane 
gran  guerriero  di  quelli  tempi   ,    che  per  attefìato  di   Andrea  Re^ 
{e)  Redujìus  duGo  (e)  f]  potea  appellare  un  altro  Aleliandro  ,    venne    a  Milano 
^''■'•^9-      in  foccorfo  de' Ghibellini  con  ifchiere  numerofe  d'armati  •    Allora 
•'d)  Bi'ui     ^^  ^^^  *  ^'^^  veggendofi  a  mal  partito  i  Gtìellì  ,  ricorfero  per  aja« 
lìidor.  1.  z.    to  a  Jacopo  del  I/erme ,  e  quelli  con    ingorde   promelse  trafse  colà 
iorn,  tf).         Ottobuon  dt  Ter^i  con  altre  brigate  di  combattenti ,  Trovandofi  Ot» 
J^er. Italie,     lobuono  i-ii  vi<:inanza  di  Binafco  ,  Terra  occupata  da  Facino,  e  da 
(e)  Delaj'fo  Gdibiieilo  Maria  Vifconie  (e),  nel  di  2i.  di  Febbriijo  fi  mofse   in 
ninnai  Ordinanza  dì  battaglia  per  afsalire  il  nemico  Facino  ;   e    per  accr- 

Re'r.it'aliear,^^^^^^  anche  Facino  era  in  armi  co  i  fuoi  per  fare  io  tlefso  .  li> 
contratifi  dunque  gli  eferciti  ,  ne  fegui  \m  crudel  fatto. d'armi  con 
iftrage  e  prigionìa  di  moltifiìmr .  La  notte  fola  cefsar  fece  il  cora* 
battimento.  £ra  toccata  la  peggio  ad  Ottobuono  ,  ed  iiritato  per 
quefto  ,  dopo  aver  ricevuto  un  rinforzo  da  Jacopo  del  Verme  , 
andò  con  gran  furore  ,  non  fo  fé  in  quella  ,  o  pure  in  altra 
notte ,  ad  afsalir  di  nuovo  il  Campo  di  Facino  fui  primo  fonno  , 
r^on  fi  afjpettava  Facino  queUa  fcortefe  vilita  ;  e  pero  furono  fien 
lofio  melse  in  rotta  le  fue  genti  .  Vi  refìarono  prigionieri  cir- 
ca niille  uomini  d'  armi  ;  Facino  ^i  ricoverò  in  Binalco  5  Mar- 
guardo  dalla  Rocca  ,  valorofo  Condottier  d'  armi  ,  fatto  prigio- 
ne ,  ed  interrogalo  da  Ottobuono  ,  ove  fofse  Facino  ,  rifpofe  di 
nun  faperlo  ,  e  c^uand'  anche  lo  fapelse ,  che  non  i'  avrebbe  rive» 
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Iato.  L'infunato  Ottobuono  allora  gli  pafsò  colla  fpada  la  gola,  e 
ii  lafcio  morto.  KitiroiH  Facino  ad  Aiellànclria  ;  Oitobiiono  per 
opera  del  Verme  fu  introdotto  in  Milano.  Di  che  pefo  fv^lfe  eo- 
flui  j  non  tardò  quel  Popolo  a  fentirlo .  Si  fiudiarono  i  Cittadini 
di  tarlo  paitire  ,  ma  non  partì  lenz'  aver  prima  cavato  lor  dalle 
borie  più  di  cento  mila  fiorini  d'oro  j  e  poi  fi  utìi  a  Monza  eoa 
/^Jiorre  l^ifconte  bailardo  di  Bernabò  ,  per  far  guerra  a  Milano  « 
Kaccoiito  10  in  poche  parole  tutti  quelli  fatti ,  perchè  l' atfunto  mìo 
non  mi  permette  di  più.  Né  fi  dee  tacere  ,  cfie  Jacopo  dei  Ver- 
me, già  pallaio  al  foido  de' Veneziani  ,  e  fpedito  in  Lavante  con- 
tro de' Turchi  ,  quivi  ialciò  poi  gloriofamcnie  la  vita.  In  queft' 
anno  a  di  17,  di  Marzo  Francefco  da  Gonzaga  Signore  di  Manto- 
va ,  Principe  aliar  rinomato  pel  fuo  valore  ,  terminò  la  fua  vita, 
con  fuccedcre  a  lui  Gian- Francefco  fuo  figliuolo  in  età  di  circa 
quindici  anni  (a).  Corle  iubito  a  MaiUova  Cario  Malatejla  ,  ficcò-  {tìS  CronìcA 
HiC  zio  materno  d  elio  «ovelio  Principe  ,  per  dare  buon  fello  a  ^^  Bologna 
quel  governo.  Erafi  intanto  ritirato  a  Parma  Ottobuono  ,  e  per-  '^'"J^'^^* 
ohe  li  collunie  fuo  era  di  vivere  di  rapine ,  palsò  con  più  di  C^wo.  "^ 
niila  cavalli  ,  bei. che  nemicizia  dichiarata  non  vi  fo'Te  ,  lui  Terri- 
torio della  Mirandola  ,  e  .di  S.  Felice  ,  fermandofi  quivi  più  d'  un 
mele.  Jmmenio  fu  il  (archeggio,  ch'egli  diede  non  Ibiamente  a 
quella  Contrada  ,  ma  anche  a  tutto  il  balio  ModeneTe  ,  ìsh  ballò 
quelto  alla  lua  crudeJ  prepotenza  .  Sette  navi  grolle  di  Mercatanti 
Milanefì  e  Veneziani  ,  cariche  di  mercatanzje  per  valore  é!\  più  di 
cento  cinquanta  mila  fiorini  d'oro,  andavano  giù  per  Pò  alla  vol- 
ta ó\  Venezia  .  Aveano  palfaporto  dello  fiellb  Ottobuono  ,  e  a  nui- 
ia  fervi 5  tutto  fu  prefo  dall' iuUziabile ,  ed  infedel  Tiranno* 


Anno  di  Cristo  mccccviit.  Indizione  r. 
di  Gkegoi^io  Xil.  lapa  3. 
di  Roberto  Ke  de'  Romani  p. 


TAnto  temperarono  i  Cardinali  zelanti  del  ben  della  Chiefa  ,  e 
gli  Ambalciatori  di  varj  Principi  ,   che  ?ai^a  Gregorio  centra 
fuo  genio  deliberò  di  muoverfi  da  Siena  ,  per  paTare  a  Lucca  (^),   \)  p*^     T 
a  fine  di  maggiormente  avvicinarfi  all' avverfario /?mz;jix;ja  jBene^eno,  /^^^^    *   - 
il  quale   fui  lui  dell'anno  precedente  co' fuoi  Cardinali  era  venu-.o  tcnu  eoi, 
■     TomJX.  E  a  Por- 
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a  Porio  Venere.  Fu  quel  verno  de' più  rigorofi,  che  mai  fi  fofTe- 
ro  provati   ,    perchè  tutta  la  Riviera  di  Genova   (  cofa  bsii  pelle- 
grina )  era  coperta  di  ghiaccio  e  neve;  e  nei  Territorio  di  Siena, 
.  (a^  Annali  affiiiclic  poteiVe  padare  il  Papa  {  a)  y  bifognò  rompere  co'  picconi 
di  òiena,      jj  ghiaccio .  Gìunfe  egli  a  Lucca  nel  di  25.  di  Gennajo  ,  e  duraa- 
^Rer  fùlic      ^^  quella   ital    quale    vicinanza    i  due  contendenti   del  Papato   gio- 
cavano a  chi  fapea  più  di  fcherma  ,    p^r  ifcreditar   P  avverfario  , 
e  ributtar  fopra  di  lui  la  non  feguita  concordia .  Gregorio  fi  copri- 
va coi  mantello  della  paura  ,  allegando  ,    che  non  v'  era  ficurezza 
per  lui  in  Luoghi  maiitimi ,  dove   comandava  Bucicddo  ,  e  T  Anti- 
papa teneva  al  Tuo  fervigio  molte  galee  :  e  in  parte  non  aveva  il 
(h)  Vit/L    torto  (^}.  Vicendevolmente  P  Antip.ipa ,  che  più  alluio  dell'altro 
Cremar.  era  venuto  a  Sarzana ,  ricufava  ciò  ,  che  Gregorio  voleva;  accet- 

apce  XII.  j,j^^  ^j^  ^  ^1^^  ^j.^  ricufato  dall'altro,  E  propoilo  per  luoghi  d'ab- 
Reultalicl  boccamento  Pietra  Santa,  Carrara,  Lavenza  ,  Matrone,  Livorno, 
e  Pifa  ,  gran  tempo  s'andò  difputando  ,  fenza  che  mai  fi  poreiFero 
accordar  JVa  loro  .  Facevano  eni  un  palPo  innaiizi ,  e  due  indietro, 
perchè  femp-'e  veniva  in  campo  qualche  ruttcrfugio .  Per  non  po- 
ter di  meglio  ,  fu  prefo  il  ripiego  dì  trattare  anche  in  lontananza 
de' punti  principali  dell'accordo;  ma  data  oggi  una  parola,  doma!* 
ni  il  nuuava  _,  di  modo  che  fu  conchiufo  di  dar  tutto  in  ifcritto. 
Indarijo  ancor  quefto .  Erano  amendue  rifoluti  d'ingannare  l'un  P 
altro  ,  e  m  f'ne  il  Pubblico  ,  perchè  niun  d' efiì  volea  fpogliarfi 
di  quella  fpìendida  Tiara  ,  e  neppure  un  d' ellì  mai  ù  riduTe  a 
dir  chiararneote ,  che  rinunzierebbe  .  Durante  quello  cofiflitto  ,  i 
buoni  Cardinali,  e  gli  An.balciatori  non  fi  davano  pofa  per  muo- 
vere due  colonne  titte  luila  bafe  deiT  ambizione  ,  e  fi  affliggevano 
al  veder  buttati  al  vento  tanti  ior  pLifiì  ,  preghiere  ,  ed  infmnazio- 
iiT  .  Giunfe  anche  wn  Predicator  Lucchefe  fui  pulpito  alia  prefen* 
2a  del  Piipa  ,  tino  a  riprenderlo  in  maniera  intelligibile  di  fper- 
giuro  ,  di  fede  mentita,  e  di  voto  trasgredito.  Se  l'ebbe  tanto  a 
male  Gregorio  ,  che  fece  carcerar  l'Oratore  ardito  ,  e  per  più 
giorni  appena  il  t:  nne  vivo  con  vl\ì  tozzo  di  pane  e.  d'acqua; 
anzi,  fé  non  era  ?aolo  Guìnìgi  Signor  di  Lucca,  che  s'inierpofe, 
fu  creduto  ,  che  l'avrebbe  fatto  morire  :  cofa  che  aiterò  ,  e  flo- 
macò  forte  tutta  la  Corte  Pontificia  .  Ciò  ,  che  finalmente  fece 
fciogliere  in  nulla  tutto  quefio  grande  apparato,  Tintenderanno  ora 
i  Lettori. 

Dalla  parte  delP  Antipapa  Benedetto  il  Re  di  Francia  co'  più 
aflennati  fuoi  Configlieli    trovarono  la  via  di  Ic^prire  il  di  lui  fin- 
to 
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to  cuore  (a) .  Nel  Ger.najo  tir  quefl'  anno  pubblicarono  un  Editto,    («}  Theodor. 
in  cui  era  ordinato  di  negar  l'ubbidienza    all'uno    e    all'  altro  de'    '^^  ■^■'em , 
Papi  ,    fé  prima  dell' AfcenHon  del  Signore  ,    cioè  del  di  24-.  di   ^'■^^^''\^. 
Maggio    non  era  feguita  l'unione.     Uì  ciò  informato    jBenedetto ,    SteLUAnnaU 
fece  nel  di   14..  d'elio  ÌVIaggio  prefentare  al  Re  un  Breve,  in  cui    Genuenf. 
fcomunicava  ,  chi  aveOe  rigettata  la  via  delia  conferenza  _,    ed  ap-  '''^^  '/• 
provata  quella  della  ceOlone  ,   e  fottratta  a  lui    l'ubbidienza.     Di  ^^'"^ ■^'•^^^tf* 
più  non  vi  volle ,  perchè  il  Re  col  Parlamento  ,    e  colia  Sorbona 
dichiarane  1'  Antipapa  come  fcismatico  ollrnato  ,    eretico  ,  pertur- 
baior  della  pace  della  Chiefa  ,  e  perciò  noi  riconofceirero  .da  li  in- 
fianzi  per  Papa.  Dall'altro  canto  avvenne  ,  che  elfo  Benedetto  af- 
fidilo  da  Br.cicaldo  Governatore  di  Genova  ,  fpedi  undici  galee  al- 
ia volta  di  Roma,  con  difegno  di  forprendero  quella  Città  ,  e  dr 
torla  air  Àvverfario.  Il  colpo  andò  fallito  ,  perchè  poco  priina  al- 
tri 1'  aveva  occupata  .  E  quefli  fu  Ladislao  Re  di  Napoli ,  il  quale 
dopo  aver  prefa  per  forza  Ollia  nel  di   16.  d'Aprile,  con  polFeu- 
1.2  Armata  di  cavalleria   e  fanteria  ,  ed  alquante  galee  pei  Tevere 
andò  a  mettere  ii  Campo   fotto  Roma  (b)  ,  Era  la  Città  difefa  da    (b)  ^ruonìi 
Paolo  Orjìno  ,  ma  lafciaiofi  egli  guadagnar  dal  danaro  ,  e  dalie  of-    ^'^"'^  D^jr^ 
ferte  di  Ladislao,  ne  fpalancò  le  porte  nel  di  21.  d'elfo  n^efe  al-   p'""' ^'^•. 
le  milizie  di  lui .  V  entrò  pofcia  lo  nelTo  Re  folennemente  nel  di     ^jj)^/^  ^^^ 
25*.  fotto  il  baldacchino  portato  da'  Nobili  Romani   ,    e  gran  fella  AnnaL 
re  fece  il  Popolo.     Era  dianzi  fuggito    di  Roma    il    Cardinale  di   fom.  iS. 
Sant'Angelo  Vicario  del  Papa;  ma  in  mano  de'fuoi   UHziali  rellò  ^^^•-^''^'^* 
Caftello  Sant'Angelo.    Fermoflì  il  Re  in  Roma  fino  al  di  23.  di 
Giugno  j    nel  qual  tempo  creò  nuovi  Confervatori  della  Città  ,  e 
difpofìo  a  fua  voglia  quei  governo  ,    fé  ne  tornò   a  Napoli .     Uà 
gran  dire  per  tal  novità  fu  dappertutto .   Papa  Gregorio  per  la  fpe- 
dizion  fatta  dall'  àvverfario  Benedetto  delle  galee  a  Roma ,  pubbli-   r^.;]  ^'xjt 
camente  gliene  f^ce  un  reato  (e)  ,    con  licenziare    per  qu;^l.to  i  di  p.x'!t.'^, 
lui  Ainbafciatcri ,  e  fenza  voler  più  udire  parola  d'unione.   All'in-  R^r.I/a/ìc. 
contro  Benedetto  rifpondeva  d'avere    in  ciò  aderito  alle  illanze  di   (^)  ^^ìomen^ 
Paolo  Orfino,  o  fia  de' Romani,  che  aveano  implorato  il  ino  aia-    "'■^^^''' 
to  ,  vedendo  venire  armato  Ladislao  contro  della  Città.     Il  beilo  lu'r! udic. 
fu,  che  corfe  fofpeito  (^),  avere  il  Re  Ladislao  di  concerto  col    (e)  'iheo'or. 
Pontefice  Gregorio  occupata  Roma  a  fin  di  dilìurbare  il  congrelìb   de  M^n.  t.^. 
fra  i  due  Papi.  Almen  fembra  certo  per  tefiimonianza  di  Teodo-       ■^'■{■'jio 
rico  da  Niem  (e),  che  i  parenti  di  Gregorio,!  quali  raggiravano  ,<;,7^g. 
ii  povero  vecchio  Papa  ,  e  fraflornavano  ogai  buona  di  lux  inten-   KerAuiic, 

F.    z  zio- 
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zione ,  mollarono  non  poco  giubilo  dell'  occupazion  di  Roma  fat* 
ta  da  Ladislao  j  e  quelli  ancora  lì  moilrò  per  qualche  tempo  pro- 
tettore di  Gregorio.  Né  qui  fi  fermarono  i  palfi  del  iiiedeurnu  ùe. 
Le  Città  di  Perugia,  Gita,  Amelia,  Terni  ,  Todi  ,  e  Kieti  ,  fé 
gii  diedero  fenza  sfoderar  la  fpada . 

Per  le  cofe  fuddeite  già  s'era  fpenta  ogni  fperanza  delTunion 
della  Chiefa.  \Jn  altro   avvenimento  fi  aggiunfe ,  che   maggio. meli- 
le fconcertò  gli  affari .  Vq^^'Ìo  la  metà  di  Quareiìma  Papa  Urugorro 
fi  lafciò  inteiideie  di  voler  creare  de' nuovi  Cardinali.    Perche  ciò 
dava  aliai  a  conofcere  ,    quanto  egli  folle  alieno    dalla  celFion   del 
Papato  ,  e  molto  più  ,  perchè  ciò  era  contrario  alle  promeife  ,  e 
al  giuramento  da  lui  fatto  dì  non  crearne  :    i  vecchi  Cardinali    fé 
ne  sdegnarono  forte,  e  ricufarono  d'intervenire  al  Concilloro .  Dif- 
ferì il  Papa  I  efecuzion  dei  difegno  fin  dopo  i'  Octava  ci  Pafqua , 
ed    allora  intimato    fotto  altro  pretella  il  Concilloro  ,    comincio  a 
nominar  quattro  nuovi  Cardinali .     S'  alzarono  loilo   ì  vecchi  Por- 
porati per  ufcirne  ,  e  trovarono  ferrate  le  porte  .     Finalmente  do- 
po gran  rumore  ulcirono  ,    e  il  Papa  da  li    a  pochi  giorni  preco- 
nizzò i  fuddetti  nuovi  Cardinali  fenza  l'airiilenza  ,  ed  approvazion 
de' vecchi.     Da  ciò  prefe  motivo  il  Cardinal  di  Liegi    di  ritirarli 
(a)  ì^it.  Gre-  da  Lucca    a   Librafatta    fui  Pifano  {a)  ,  dove  corfero  le  genti  del 
goni       I.     nipote  dei  Papa  per  fermarlo  ,  e  fpoglrarono  parte  della  lua  fami- 
Res.Uaùc',     S'''^>  ^  po^  ^^  ^^''^  cafa  in  Lucca.    Paolo  Guinigi  ,  che  non  volea 
liti  co'  Fiorentini  per  la  turbata  giurisdizione  ,  fece  carcerare  i  fa- 
miliari del  Nipote  Pontificio,  e  permife  ,  che  fei  altri  de' vecchi 
Cardinali  ufcilfero  di  Lucca .  Sì  ricoverarono  tutti  a  Pifa  ,  fpalleg- 
giati  da'  Fiorentini ,  e  pubblicamente  fecero  un'  appellazione  al  v^on- 
cilio  ,  e  Papa  futuro.     Centra  di  quello  appello,  e  delle  ragioni 
addotte  da  que' Porporati  ufcirono  Scritture  rapportate    dal  Kinal- 
i^'^JKayn.ild.   é\  {  b  )  per  giull'Hcar  Papa  Gregorio,  ed  anch' egli  dal  fuo  canto 
^nn,  tcdej.  p^ibblicò  varj  Monitor]  conlra  de'  fuggiti  Cardinali  .    Al  vederfi  in 
tale  flato  elTò  Papa  ,  giudicò  ,  che    non  gli    convenilFe   i'  uiterior 
(e)  SerCarn,   loggìomo  iu  Lucca ,  e   fcrilìe  al  Re  Ladislao  (e),  che  gli  niandaP- 
Ktr^Tl^'     ^^  ^^"^  convenevole  fcorta  d'armati  per  guardia  nel  fuo  camuìino, 
^\  oppofero  i  Fiorentini  ,  e  fpedirono  eiTì  un  corpo  di  gente  con 
ollaggi  per  ìfcortarlo  .  Intanto  fi  feppe ,  che  il  fuo  avverlario  Be- 
{i)  Ceorgius  nedetto  ,    dappoiché  iniefe  ,    come  i  Franzefi    ali  avcano  fottratta 
Genuinf.         \  Ubbidienza   ,    non  hdandoli  più  di  tornare   ad    Avignone  ,    s  era 
lam.iy'         imbarcato    ,    ed  avea  (d)  nel  di    17.    dì  Giugno    fatto  vela  fenza 
Ker.iuiic.     toccar  Genova  alla  volta  di  Ferpignano,     Da  lui  pafiiueiite    d^  or- 
dine 
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dine  cTel  Re  di  Ffancia  fi  ritfrarono  tutti  i  Cardinali    Franzefi  dei 
fuo  feguiio  r  e  paifaii  a  Fifa  fi  unirono    quivi  i  co  i  Cardinali  ri- 
bellati a  Papa   Gregorio  .     Finalmente  fi    iDofse  da    Lucca    anche 
elsa  Papa  nel  dì   14..  di  Luglio  ,    e    fenza    inviarli    per  la  Roina- 
gna  verfo  la  fVlarca  ,  corne  pareva  Tua  intenzione  ,  perchè  da  Carle 
Mulatejìa  gli  venne  avvilo  ,  che  Baldajfare  Coffa    Legato  di  Bolo- 
gna gli  tendeva  infidie:  andò  a  dirittuia  a  Siena,  dove  entrato  nel 
di   i^.  d'elio  mefe  ricevette  motti  onori  e  tìnezze  da  quel  Popolo. 
Quivi  nel  Settembre  pubblicò  una  Bolla  eontra  dell"  ambiziofo  Car- 
dinal Colla  (a),  raccontando   ie  varie  di  lui  iniquità,  con  privarlo  (a)  Ri^/:;?/^. 
della  i.egazion  di  Bologna  ,    e  dichiararlo  ribello  e  nemico  fuo  .  ^«-^  ^'j/z.?/. 
Se  ne  rife  il  Colla  ,  fece  levar  da  Bologna  l'  Armi  del    Papa  ,    e  ^"^c/* 
flrinle  in  quelli  rnedeHmi    tempi  lega   co'  Fiorentini  per  opporli' ad 
ogni  tentativo  del  He  Ladislao  ,  e  per  follener  fé  Itci/ò  nei-  domi- 
rio,  o  fìa  nella  tirannia  di  Bologna ,  Faenza  ,  e  Forli ,  Dopo  aver 
di  poi  ricufato  P^pa  Gregorio  (b)  di  voler  alUllere  al  Concilia  Ì!>  (b)   I>£Liy^ 
limato  in  Fifa  da  i  Cardinali  dell'una  e  dell'altra    ubbidienza,  ne '<^  ^^"'^■^^• 
pubblicò  egli  uno  da  teneifi  o  in  Aquileja  ,    o  in  Romagna  ;  fui    ^^'"j  '  ** 
minò  ancora  la  fcomunica    e    la  privazion  del  Cappello  conira  de' 
iiioì  nel  di    11.  d'Ottobre.  A  quelli  aveva    egli  lolliiuiti  altri  no- 
ve Cardinali.  Invitalo  polcia  Gregorio  a  Rimini  da  Carlo  Malate- 
ila  ,  colà  fi  portò  nel  di   5.  di  Novembre  ,  perchè  ncn  fi  credeva 
abbaflanza  Ocuro  in  Siena  , 

Portcìri    in    quell'    anno    a    Genova    Gabridio    Maria    Vifcon- 
te  cacciato    da   Milano  ,    per    fare    illanza    a  quel  Governatore  óì 
ottanta    mila    fiorini    d'  oro    a   lui    dovuti    da'    Fiorentini    per    la 
ceflìon  di  Pifa  ,   de*  quali    era    mallevadore  lo  (leiro  Buckaldo  ,  e 
per    dimand?.rne    rapprefaglia  ,     Tenuto   fu    a    mano  alquanti  dì  ^ 
iìnchè  Bucicaldo  ,  che  non  era  allora-  in  Genova  ,■  reiKj  informa- 
to di  tutto  ,    e  mandò    al   fuo   Luogotenente    le    rifoluzionr    fue  . 
(  e  )  Fu  dunque  per  ordine  di  lui  prefo   Gabriello  nel  di    1 5.  di  fc)  Gtorgius 
Novcryjbre  ,    ed    etìendogli    appello  ,    che    folle    ito   a  Genova  2iSuUa.  Aa- 
pctizion  di  Facino    Cane    per    togliere    quella  Città  a  i  Guelfi   ,  ^nai-Genuenf. 
darla  a  i  Ghibellini  ;    mello   alla    corda  ,    con    belle    promelfe  ^^^'u"'V'/ 
indotto  a  confelfare  il  fatto  ,    di    cui  era  affatto  innocente  (  d  )  ,      U)  s'r 
Gli  fu  poi  tagliata  la  iella  nel  di  2;.  di  Dicembre  ;    tutto  il  iuocjrn!>i  IJi* 
avere    fu    occupato  ,    e    Bucicaldo    pretefe    poi    da'  Fiorentini    \d.tom  18. 
grolfa  fomma  da  loro  dovuta    a  quell'  infelice    giovane  .     Non  di  ^'■'^* 
più  di  veiutidue  aiifti  aveva  egli  allora  ,    e  h^ia  conobbe  ogn.uiio  , 

che 
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dìQ  non  era  cofa  da  lui  il  Trattaro  ,  die  gir  fa  apporto  ;  laonde 
per  tanta  ingordigia  ed  iniquità  crebbe  il  dilcrediio  di  Bucicaìdo  , 
il  quale  nell'anno  prefente  inerendo  agli  ordini  dei  Re  dì  Fran- 
cia, levò  l'ubbidienza  all'Antipapa  Benedetto.  Giurò  ben  di  far- 
ne vendetta  Facino  Cane,  e  manienne  poi  la  promeifa  .  in  mez- 
zo alle  guerre  civili  fi  trovava  imanto  Giovanni  Maria  Vifconte  Du- 
ca di  Milano,  e  fpczialmente  odio  grande  ru.uriva  coutra  di  lui  il 
fuddetto  Facino  ,  perchè  chiamato  a  Aìilanu  corfe  pencolo  d'  ef- 
fere  tradito  e  di  lafciarvi  la  vita.  La  fuga  il  laivò  ^  e  da  li  in- 
nanzi fi  dichiarò  nemico  non  foiamentf'  del  Duca  ,  ma  anche  di 
Filippo  Maria  Conte  di  Pavia  ,  fuo  fatello  .  Se  l'intendeva  egli 
con  Cajìdlino  Beccaria  ,  prepotente  Cittadino  di  Pavia  ,  ed  amen- 
due  tramarono  quanti  inganni  pcteroijo  per  mettere  le  mani  ad- 
doilb  al  prefato  Filippo  Maria  giovane  inelperto.  Ma  il  Governa- 
tor  del  Caflello  ,  in  cui  flava  riflretto  elfo  Vifconte  ,  noi  volle 
mai  lafciar  ufcire  di  là  j  e  perchè  alla  falvezza  di  quello  Principe 
contribuì  non  poco  Francefco  Carmagnuola  ,  allora  loldato  di  lui  , 
(a)  Delayi0  col  icmpo  afcefe  poi  a  grandi  onori  ,  ficcome  vedremo  (a)^ 
Annal.  Qra  Facìno  Cane,  unito  con  Teodoro  Marckefe  dì  Monferrato  ,  eoa 

tom.iS.         /ÌJjorre  Vifconte  ,  occupaior  di  Monza,  con  Francefco  Vifconte  ,    ed 
■     '        '     altri  Nobili  Milanefi  Ghibellini  fuorufciti ,  gran  guerra  fece  in  que- 
fl'anro  al  Duca  Giovanni  Maria,  e  a  i  Guelfi  allora  dominanti  in' 
Milano,  de' quali  era  capo  Antonio  Vifconte   ,    In    tali    anguille  fu 
configliato  il  Duca  di  appoggiarfi  alla  potente  Cafa  de'  Malaiefli  , 
cioè  a  Carlo  Signor  di  K.'mini  ,    uno    de'  più    faggi    e    predi  Si- 
gnori ,  che  fi  avelie  allora  1'  Italia  ,    e    a    Pandoifo    Malatefla  Si- 
gnore di  Brefcia  ,    il  quale  neli^anno  prefente  entrò  ancora  in  pof- 
fefTo  delia  Città  di  Bergamo,  a  lui  venduta  da  Giovanni  dé^SoardL 
(h)  Corlo  (  ^  )    ^^^^    illrignere    poi     maggiormente    qutlla     lega    ed    amici- 
IJìor.  di         zia,  il  Duca  nei  dì  8.  di  Luglio  prefe  per  moglie  Antonia ^  ^igìmo" 
j}iilan9'>        Ja  di  Malatefla  de   Malatefli  Signor  di  Cefena  ,    la    quale   dimora- 
va allora  in   Brelcia   prefìo    Pai^dolfo    fuo    z'o  ,     Avendo    egli    in 
fatti  eletto  per  fuo  Governatore  ,    e    Difenfure    Carlo  Malatefla  , 
quefli  lenza  perdere    tempo    pofe   T  aTedio    al    Callello    di    Mila- 
no ,  detei;uio  allora  da  Gabriello     Vifconte    menzionato  di  fcpra  , 
e  da  Antonio  Vifonte  .     Furono  cofl.oro    obbligati    alla  refa  ,     II 
Corio  Icrive  nel  mefe  di   Novembre ,  ma  il  Delaito  Scrittore  con- 
temporaneo   mette    ciò    nel    mefe   di    Frbbrajo  .    Gabriello  fu  in- 
yiaio  a'cot)tini  in  Piemonte  ,    e    fece    poi  la  Aiione  ,  che  abbiani 

deito 


ANNO    MCCCCVIII. 


^7 


derto»  Antonio  Vifconte  fu  inviato  a  Ferrara ',  ma  poi  rrcliiamato 
a  Milano  ivi  perde  la  vita  .  Con  tu:ta  nondimeno  V  aTtilenza  de' 
Malatedi  il  Duca  di  Milano  fi  trovo  per  tutto  quefl'  anno  in  gra- 
vilTìme  anguille  per  la  fmoderaia  carellia  ,  che  afflìggeva  la  Città 
di  Milano  ,  e  il  reito  de'  fuoi  Stati  y  e  per  le  forze  de'  neaìici 
fuor,  cioè  di  Facino  ■  ane  ,  che  impadronuofì  di  Novara,  da 
quella  parte  gli  era  addoTo  con  potente  efercito  ;  e  di  AQorre 
Vifconte  ,  che  con  altra  Armata  fconeva  di  tinto  in  tanto  fino  al- 
le porte  di  Milano .  Anche  Giovanni  da  l^irnate  Tiranno  di  Lodi 
g!r  moSfe  guerra.  Mon^a  indarno  fu  a'Iediata,  e  tini  V  anno  fenza 
che  a^cun  aHeviaaiciito  lì  pt-ovalfe  a  tante  difcordie  e  guai . 

In  quelli  tempi  OtLOJuono  tie'  Tcr^i  Tiranno  di  Paana  e  di 
Reggio  ,  non  volendo  Itaie  in  ozio  ,  fece  nel  mefe  d'  Aprile  un' 
irruzione  nuova  nel  Territorio  di  Modena  {a)  mettendo  tutto  a  y  ■^^^'i^^' 
facco  ,  fenza  riguardo  alla  puce  ,  che  durava  col  Mùrchefz  Nicco' 
lo  di  Ferrara^  e  fenza  d:siida  alcuna  .  S'  inteipofero  i  Venezia- 
ni per  acconciar  qucfla  briga  ,  ma  Ottobuono  fentendofi  forte  di 
gente  ,  e  vogliofo  di  vivere  alle  fpefe  altrui  ,  rendè  inutili  i  lor 
buoni  utìzj  ,  e  continuò  col  fuo  mal  talento  contra  dell'  Ellenfe  , 
a  ciò  attizzalo  ancora  da  Carlo  di  Fogliano  ,  Signore  di  mjlte 
Terre  nel  Reggiano  .  Tirò  ancora  nei  fuo  partito  Francefco  Si- 
gnore ài  Saifuolo  .  Jl  perchè  determinatoli  il  Marchefe  Nicco- 
lò di  opporre  forza  alla  forza  ,  cominciò  ad  armarli  ,  e  fra  gli 
aluf  coiidufle  al  fuo  foldo  daiia  Tofcana  Sfor^u  da  Caùgnuola.  con 
ducento  cinquanta  uomini  d'  armii  (  il  Corio  dice  eoa  fettecento 
cavalli  )  e  il  dichiarò  fuo  Capitan  Generale  .  Fece  Ottobuono' 
quanto  potò  per  coglierlo  nel  venire  ,  eh'  egli  faceva  dà  Bologna 
a  Modena  ;  ma  Sforza  uomo  accorto  ,  prevenuto  1'  aguato  ,  ar- 
rivò felicemente  in  Modena  ,  e  pofcia  ufcito  per  la  Porta  di 
Bazovara  ,  attaccò  una  mifchia  col  Tiranno  ,  obbligandolo  dopo 
due  ore  di  combattimento  a  ritirarfi  come  in  ifcontìtta  .  Anche 
m  Romagna  furono  de'  movimciìti  di  guerra  •  BaldaJJare  Cof* 
fa  Cardinale  Legato  di  Bologna  ,  in  tempo  che  il  Conte  Alberi^ 
co  di  Earbiano  ,  Gran  Conteluiblle  ,  era  in  Roma  a  fervigj  del 
Rq  Ladislao  ,  molTe  guerra  alle  di  lui  Terre  della  Romagna  ;  gli 
tolfe  Tol'gnano ,  Orinolo  ,  e  CaOel  Bolognefe  .  Fer  illigazione 
fila  ancora  ,  e  col  braccio  fuo  ,  Lodovico  Conte  di  Zagonara  oc- 
cupò al  Conte.  Manfredi  di  Barbiano  ,  benché  fuo  parente",  le  Ter- 
re di  Lugo  j  Conleiice  ,  e  Sani'  Agata  »  Farimente  Guide  Anto- 
nie 
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ìlio  Conte  d'Urbino  s*  ìimpofCeho  nel  mefe  di  Luglio  della  Città  d' 
AHlfi  per  volontaria  dedizione  di  que'  «c.ittadjni  ,  che  lì  trovavano 
ìnfeflaii  dall' ar,mi  dei  Re  Ladislao  .  ISel  Maggio  ancora  di  quelV 
anno  ,  perchè  non  fi  potea  più  durare  alle  iniolenze  di  Ottobuono 
de'  Terzi  ,  fecero  infìeme  lega  in  Mai  rova  contra  di  lui  Giovanni 
Maria  Duca  di  Milano  ,  Gian-Francefco  Gonzaga  Signoie  di  Manto» 
va,  Niccolò  d  EJìe  Marchfe.  di  Ferrara,  Pandolfo  Malatejìa  Signor 
di  Brefcia  e  Bergamo,  e  G abrino  Foadolo  Signor  dì  Cremona  5  le 
cui  genti  nel  dì  ip.  di  Giugno  prello  il  Callelleito  nel  lerritorio 
d^i  Cremona  diedero  la  rotta  ad  un  corpo  di  gente  del  medelìmo 
Ottobuono  con  far  prigioni  trecento  tra  cavalli  e  fanti  .  Ufci  po- 
fcia  in  campagna  nel  mefe  di  Luglio  Niccolò  Marchefe  coir  eler- 
ci to  fuo  contra  dei  Tiranno  ,  e  alla  fua  comparfa  Francefco  da 
Sallboio ,  Azzo  da  Rodeglia,  e  i  Canolfa  di  Reggio  voltarono  man- 
tello ,  e  fi  diedero  ad  elfo  Marchefe  .  Dopo  di  che  egli  palsò  a 
Rubbiera  poll'eduta  da  i  Bujardi j  e  cominciò  le  ofìililà  contra  di 
Ottobuono,  il  quale  nel  di  8.  di  Agoflo  fece  tagliar  la  teda  a  fef- 
fàntacinque  uoipini  di  Parma  e  Borgo  S.Donnino,  imputati  di  fe- 
dizione  contra  di  lui:  il  che  maggiormente  lece  riguai darlo  come 
u:i  moftro  di  crudeltà  per  tutta  Italia  .  Ma  nel  rsovembre  Sfor- 
2a  Attcndolo  Generale  del  Marchefe  ,  avendo  fatta  una  [correria 
fui  Parmigiano  ,  cadde  in  un  agnato  di  Ottobuono  ,  e  ne  fegui  un 
duro  combattimento  qolia  .peggio  d' elio  Sforza  .  in .quefì' anno  Mar- 
tìno  Re  da  Aragona  diede  una  terribile  fcorìfitta  a  i  popoli  della 
(i)  Hijiorc  Sardegna  {a)  j  ma  nel  Dicembre  mori  .in  Cagliari  Marano  il  gio- 
Sicilia,        vane  Tuo  lìsliuolo  Ke  di  Sicilia» 

Rer,  lialig. 

Anno  di  Cristo  mccccix.  Indizione  ii, 
di  Alessandro  V.  Papa   i. 
di  RoBEi^IO  Re  de' Romani  10, 


L 


A  principal  novità  ,di  qyeil'  anno  fu  il  Concilio    tenuto  in  Fi- 
fa   da  i   Cardinali    dell'  una    e    1'  altra    ubbidienza  quivi  rau- 
naii  centra  de  i  due  cor-tendenti  df-I   Papato  ,  cioè  di   Gregorio  ,  e 
(b)  Jtaynal'  Benedetto  (  b  )  ,    Giacche  fi  vide  dirpeiato   il  cafo  dell'  unione  di 
dus  Ann.      quelli  due  perionaggi  ,    più    innamorati    dello    fplendore  della  lor 
^' LabB       t)\gn\ik  ,  che  della  Chiela  di   Dio  s  fu  creduto  fpedienie  di  abbat- 
Condiior,      tejii  luui  e  due ,  e  di  creare  un  Pontefice ,  che  folle  accettato  da 
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tutte  le  Corone,  e  Poteatati  Crifliani.  A  quel  ConcHio  interven- 
neio  ,  oltre  a  i  Cardinali  fuddetti  ,  quaitro  Fatriarchi  ,  dodici  Ar- 
civelcovi  ,  ottanta  Vefcovi  ,  oitaniafette  Abbati  ,  i    Proccuratori  dì 
molte  Univerlìtà  ,  e  gli   Ambafciatori  di  Francia,    Inghilterra,  Po* 
ionia,  Cipri,  e  di  moitillìmi  Duchi  ,  .e   Principi  Cfjfliani.     Quei 
di  tiobeno  Re  de  Romani  vi  concorfero  ,  ma  per  lofìenere  i  diritti 
di    Papa  Giegorio  ;   e  quei   d'  Aragona    per  difendere    l'Antipapa 
Benedetto .  Furono  tenute  molte  lelFuni  ne'  meiì  d'  Aprile  ,  Mag* 
g:o  ,  e  Giugno,  citiiti  i  due  pretendenti,  e  in  line  dopo  avere  qC- 
pollo  varj  capi  d'accufa  centra  dì  amendue  per  la  loro  pertinacia, 
ìli  lalciar  diyifa  la  Chiefa  con  si  lungo  ,  e  deplorabile  Scifma  ;  e 
dcpo  avere  formato  Decreto   ,    che  quello  era  Concilio  Generale  : 
nel  di  cinque  di  G;ugno  furono  dichiarati  eretici  ,  fcomunicati ,  e 
depofli  da  ogni  Dlgiiuà  Ecclet'iaftica  ,  tanto  Gregorio  ,  chii  Bene- 
detto (a).  Finalmente  nel  dì    15*.  d'elio  nieie,  giucche  BduiajJ'arre  f^'»   Theeio- 
Cojja  Cardinale  ,  principal  motore  di  quella  macchina  ,  perch..'   ne-  'Tf"'*  "^^  ^_ 
mico  di  Papa  Gregorio  ,    ricusò  (  non  11  fa    il  perchè  )    d' e Tj/e      '^/^  ^'■^' 
eletto  ,  e  propofe  piutioiìo  il  Cardi. lai  Pietro  FUdrgo  da   CJand'a  ,  AnnaU 
concorfe  appunto  il  Concilio  ad  eleggere  qui:llo  perfoiiagg'o  Papa.  '-"«•  '8. 
Era  egli  di  nazione  Greco,  nativo  dell  l  foia  di  C.iodia  ,  e  non  g'à  ^^^•'■^«'''«■•= 
di  una  Terra  del  Novarefe  ,  come  taluno  ha  pretefo  .      Per  molti 
anni  milito  egli  nelT  Ordine  de' Frati  Minori;  dopo  i  Vefcovati  di 
"Vicenza  e  Novara  fu  creato  Arcivelcovo  di   AliLno,  e  poi  Cardia- 
rale,   hnalmente   Papa;  uomo  di  gran  dottrina  ,  di  molta  dolcezza, 
e  di  non  minore  liberalità  ,  che  prefe  il  nome  di  ^lejjandro  l^,    e 
fu  coronato  nel  di    17»  di  Giugno.  Si  credettero  i   P.tdri  djl  Con- 
cilio Pifano  di  aver  lomminillraio  un  efficace  rimedio   alle  piaghe 
delia  Chiefa  di  Dio  con  taf  elezione   ,    ed  in  fatti    molto  fi  t.ig  io 
della  cancrena  j  ma  non  perciò  la  cancrena  fi  fradicò ,  a  izi  per  al- 
tro  verlò  elfa  crebbe.    Prima  fi  miravano  nella  Chiefa  due   Papi, 
da  li  innanzi  tre  fé  ne  viddero  nel  mcdefimo  tempo.    Si  fa,  che 
Aiefiàndro  ebbe  ubbidienza  da  buona  parte  dell'  Italia  ,  dalla  Fran- 
cia ,  Inghilterra,  Polonia,  e  da  altri  paefi  del  Crillianefimo  .  Tut- 
tavia feguitò  Papa  Gregorio  ad  avere   i  fuoi  fautori   negli  Stati  de* 
Malatelli  ,  nel  Regno  di  Napoli  ,  nel  Friuli  ,   in  Baviera  ,  ed  in 
altre  Contrade  .     b  i'  Antipapa  Benedetto    continuò  ad  elTere  rico- 
nofciiito  Papa  nell'  Aragona  ,  e  in   altri   Luoghi  della  Spagna .     In 
oltre  Papa  Gregorio  fi  trasferì  nel  Maggio    dell'  anno  prelente    nei 
Friuli  j  e  tenne  in  Cividale  un  Concilio  ,    ma  di  pochi  Prelati  , 
Jom,lX,  G  per- 


e 


SO  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A. 

perchè  i  Veneziani  da  lui,  benché  Veneto^  lì  dipartirono,  e  die- 
dero ubbidienza  ad  Alersandro  V.  In  efTo  Concilio  furono  da  lui 
riprovati  tutti  gli  Ani.  di  Pietro  di  Luna.  ,  o  (ìa  di  Benedetto  ,  e 
quei  d'  Aleiraiidix» ,  condennate  le  lora  perfone  »  e  intimato  a  tutti 
i  Fedeli  di  non.  ubbidire  fé  non  allo  ftelfo  Gregorio.  Altrettanto 
fece  in  Pc-rpignano.  l'Antipapa^  Ed  ecco  di  nuovo  flagellata  da 
coptinivate  gravi  calamità  la  Vigna  dei  Signore.  Papa.  Gregorio 
fug^ìL  dalle  mani  de' Veneziani  con  gran  fatica  ,    e  colie  galee  del. 

(a)  Sodome-  P^^  Ladislao  (1  ritirò  nei  :\.egno  di  Napoli.  Scrive  So/omeno  (a), 
Tom  y'e  °^'  eh'"  egli  concedette  a  Ladislao  Ruma,  la  M^rca  ,  Bologna ,  Faenza^ 
hcr.  Italie.     F^^'f'ì  >   ^d  altre  Terre  della  Chiefa  ,    e  ne  ricavò  veiiticinque  mi* 

la  fiorini  d' oro  »  Se  ciò  è  vero  ,  gran  tradimento  fece  coilui  al- 
ia Chiefa  »>. 

^0IT  era  ignoto  a  Lodovica  JI.  Duca  d'^Angiò,  portante  allora 
il  titolo  di  Re  di  Sicilia  ,  che  il  novello  Papa  ,  e  tutto  il  facro- 
(.  t)]ltg!o  deicOavano  T  infolenza  del  Rq  Ladislao  ,  dappoiché  avea 
lì.'iiipato  il  dominia  di  Rima,  e  d'altre  Terre  della  Chiefa  iiioma- 

(b)  Theodor.,  ra  {\b)o.  '>rciò  .'poiitaiierimente ,  o  piuttcilo  chiamato'  ,  ^cn  venné 
de i\i.rr.;ljL.  ^  |-,j^  ^  'pr-rai.do  coi  biaccio  del  Papa  nuovo  dr  rientrare  nel  Re» 
pluiit.-i^  gre-  di  Ni.po.lr»e  di  abbattere  la  potenza  di  ^Ladislao  .  E  veramen- 
te (  rn  li  li j (CO  Pjpa  Aiefiasdro  di  pn  celTare  e.'lo  Ladislao  ,  e  di 
pubblicar  Menile  rjj  entra  di  lui  j  zuzì  dato  di  piglio  all'armi  tem- 
perali ,  le  Jpcdi  alla  ricnperazion  delle  Terre  della  Chiefa,  Ora 
per  cento  d'ciic  Ladislao  è  da  fnpeie  ,   ch'egli  ne' mei]  innanzi^ 

(e)  Antor.ìÉ  cioè  (e)  licl  dì  12.  di  Marza  era  arrivato  a  Roma  con  poderofa 
tetri  Dian  efeicito  dì  fanti  e  cavalli  ;  pofeia  nel  mefe  d' /  prite  con  Paolo  Or-^ 
'^rl'^'u  ^'^^  '  ^  ^^^  8'"'^'^  Comejìahile  Aiterico  da  Barbiano  s' inviò  alla  vol- 
ta della  lolcana.  Ma  il  gran  Conteiiabile  nei  di  26.  d' /aprile  li- 
ni i  fuoi  giorni  nel  Territorio  di  Perugia  ;  e  da  ciò  il  Cardimi 
Colla  prele  occafione  d' impadronirfi  di  Barbiano,  e  d'altre  Terre, 
fece  me  abbiam  detto  ^  Per  Trattato  de'  Cittadini  anche  il  Re  La* 
disiao  s'  inOgnori  di  Cortona  ,  il  cui  Signore  Luigi  de*  Cafali  fu 
irandato  prigione  a  Napoli .  Lioltroflì  poi  fui  Saneie  ,  commeitei> 
do  ogni  n^a|.'giore  oftilità  ^  e  portò  il  terrore  Hno  alle  porte  di 
tjutìla  C  ittà  ,  e  di  Arezzo.  Ufava  egli  per  fua  divifa  il  mollo t 
AUT  Ct^SaR  ^  AUT  NIHIL  .  Eranfi  ben  preparati  i  Sanefi  e 
Fiorentini  per  la  difefa.  Malatejìa  de^  Malatefti  Signor  di  Pefaro- 
fu  il  Generale  eletto  da  elfi  Fiorentini,.  Ma  in-  quelle  parti  niuii 
fatto  d\iin-ii  rilevante  accadde  ,  che  fa  degno  di  memoria  ,  per- 
chè Ladislao  lentcndo>  che  Baìdallàr  ColFa  Legato  di  Bologna,  e 
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Braccio  clirhto  del  nuovamente  eletto  Pontefice  ,  avea  fpedito  gen- 
ti d'  armi  per  la  Marca  alla  volta  d'  Abruzzo  ,    con  parte   de'  Tuoi 
tornò  ad  accudire  a'  proprj  aifarr    nel  Regno  di  Napjir  ,   ne'  qiiair 
tfmpi  per  far  danari  vendè  la  Città  dì  Zara  a'  Veneziani  per  cen- 
to mila  iìorini .    Ora  nei  Settembre  il  Re  Luigi  ,  cioè  il  Duca  d' 
Angiò  ,    con  cinquecento  iancie  condotte  dalia  Provenza  ,    e   con 
quanta  gente  potè  unir    feco  il  Cardinal   CoìTa  ,   e  la    Repubblica 
Fiorentina  (^)  ?    s"*  incamminò  con  elfo  Cardinale    verfo  io  St.ito  'a)   ^fmmira' 
Pontificio.  .Si  irovò  ad  Orvieto  Paolo  Orfino   difpodo  ad  imp^Ji    ''>  ^^^'^^' 
re  il  palfo;  ma  ficcome  quefti  era  uno  di  que' Condottieri  d^  armi,  .,^.,''^*J""'* 
che  ufavano  di  cangiar  mantello,  fecondochè  efigeva  il  tempo  ,  e 
il  guadagno,  eflendo  a  lui  elibito  da,i  Fiorentini  moiio  danaro,  e 
più  vantaggiofa  condotta ,   lafciò  il  fervigio  del  Re  Ladislao  ,  e  fi 
acconciò  col  Re  Luigi ,     Braccio  da  Montone  Perugino  ,  che  riufci 
poi  si  gran  Capitano  ,    militò  anch' egli  nell'Armata  d'elH  Colle- 
gati. Si  arrenderono  al  Cardinale  Legato  Orvieto,  Montefiafcone / 
Corneto  ,  Sutri  ,  Viterbo,  ed  altri  Luoghi,    Con  quefto  profpero 
vento  i'efercito  viltoriolo    lenz^  altra    uppofìzione  arrivò    fin    lotto 
Koma  (b)  ,  €  nei  di  primo  di  Ouobre  il  Re  Luigi   ,  e  il  Cardi-  (b)   Anronil 
nal  f'uddetio  ,  con  Malatefla  ,  con  Paolo  ,  Jacopo  ,  Francei'co  ,  ed  ^''^'''-  Diar» 
altri  di  Cafa  Orfina^  s'impadronirono  di  S.Pietro,  e  .del   Palazzo  '^"^  Y' 
Papaie;  ed  appreflb  Caflello  Sant'Angelo   ,   cu;todito  finora  a  ^q.  •^^^•''""^' 
me  del  facro  Collegio  ,    preflò  ubbidienza    a  Papa    AlelTàndro    V. 
Era  alla  guardia  di  Roma  pei  Re  Ladislao    il  Conte    di  Troja  co 
ì  Colonnefi.     Varj  tentativi  furono  fatti  ,  varj  alfalti  dati  a  quella 
gran  Città  dall'armi  de' Collegati ,  che  erano  palfaie  di  là  dal  Te^ 
vere  ,  nia  fenza  rtrovar  maniera  d'  entrarvi  ;  e  in  quelli  badalachi 
(ì  confumarono  i  mefi  d'  Ottobre  ,  Novembre  ,    e  quali  tutto  Di- 
cembre ;  di  modo   che  come  difperati  il  Re  Luigi  ,  e  il  Cardfnal 
Colla  fé  ne  tornarono  a  Pifa  ,  ialciando  ii  Malatella  con  un  corpo 
eli  gente  intorno  a  Roma  ,  allartito  da  Paolo,  e  dagli  altri  Baroni 
^i  Lafa  Orfina .    Ciò  ,  che  non  poterono  far  l'Pimi  ,  creduto  ai  , 
che  lo  facellè  Toro.,     Nella  notte  precedente  al  dì  ultimo  di  Di' 
cembre  ,  Fella  di  S.  Silvertro  ,  fi  levò  a  rumore  il  Popolo  Roma- 
no, fu  aperta  una  Porta  a  Paolo  Orfino ,  e  le  Genti  Pontificie  en- 
tfiite ,  andarono  a  poco  a  poco  efpugnando  il  Campidoglio  ,  e  l'al- 
tre Fortezze  tenute  da  quei  del  i\e  Ladislao  ,   a  riferva   di  Porta 
M<iggiore  ,  e  di  quella  di  S.  Lorenzo  . 

Più  che  mai  fi  trovò  contufo  in   queil'  anno    ii  governo   di 

O    ^  Mi- 
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(a)  Deìayto  Milano  (<2).     Lega  fu  fatta  da  quel  Duca  col  Re  di  Francia  pet 
'^'"**«  n      "''^'^^^  ^'  BuciraUo  ,    co  i   Principi  di  Savoja  ,    col   Conte  di  Ì*a- 
iL//c   '    ^'^' via  ,    e- con  Bernardom    Governator  d'Alti    pel  Duca    d'Oiieans. 
Cario,  T/ì.  Già  fi  vedea  ,  che  Bucicaldo  ,  e  i  Franztfi  avea.io  delle  mire  ful- 
éii  Jìj.iIa/.q  .    lo  Scaio  GÌ   Milano.    Per  cagion  di  quella  lega  adirato  Facino  Ca- 
ne fi  d  ede  a  bloccar   Milano  .  Pandolfo  ,  e  Carlo  de  Mdatejh  ,  che 
regolavano  dianzi   quegli  aflari    ,     prevalendo  prellb    il    viziofilFuno 
Duca  gli  adulatori,  e  il  partito  de' Guelfi  ,  i' un  dietro  T  altro  dis- 
guftati  lì  ritirarono  anch' elB  da  Milano.    E  però  Pandolfo  in  Bre- 
fcia  fua  Città  fatta  una  gran  malia  di  gente,  per  vendicarli  di  chi 
ì' iivea  forzato  ad  abbandonar  Milaiio  ,    e  paifato   il  Faune  Adda, 
s'inoltrò  ne' Monti  di  Brianza  ,  e  nella  Mariefana .    Ma  ecco  venir 
cojitra  di  lui   Facino  Cane   ,    già  dichiarato    Conte    di  Biandrate  , 
Teodoro  Marchefe  dì  Monferrato    ,    ed  AJiorre  ^i/conte    con    efercita 
poderofo.     Ftcefi  un  caldo  fatto    d' armi,  fra  loro    nel  di  7.  d'A- 
prile giorno  di  Pafqua  ,    nella  Valle  di  Ravagnate  >   fenza   che  la 
(fc)  Cronica  vittoria  fi  dichlaralìe  per  alcun  d' elTi  (h).   Trattatofi  poi  di  coii- 
^$omiS^"^'  cordia  ,    fu  conchiufo  ,    che  unitamente   attendeirero    a  fcacciare  i 
Re r.  hai.       Conlìglieri  dei  Duca  ,   e  a  mettere   due  Governatori    in    Milano  , 
Délayto    l' uno  per  Facino  ,    e  l' altro  per  Pandolfo  .     Fu  dunque  alfediato 
C/ironu.        da  ametidue  Milano,  e  ^^  venne  dì  poi  ad  una  capitolazione  ,  per 
toaueod.        ^y-  Facino    e  Pandolfo    s'accordarono  col  Duca   ,    e  i    Gonfiglieri 
fuggirono  .     Ma  poco  durò  queir  accordo  >  perchè  Facino  preten- 
dea  dal  Duca  cinquanta  mila  fiorini    d'  oro    con  altre    fconcie  di- 
mande  ,  e  fi  parti  sdegnato  da  lui .    Allora  fu  ,  che  Bucicaldo  Go- 
vernatore di  Genova  ,  mirando  sì  fconvolto  lo  Stato  di  Milano ,  si 
giovani  ,  e  deboli  i  due  fratelli  Vifconti  ,  e  figurandofi  ,  ficcome 
uom  pieno  d  ambizione  ,  e  di  grandi  idee  ,  non  difficile  l' infigno- 
rirfi  di  Milano  ,    proccurò  d' efiere  amme'Ib    al  governo  di  quella 
Città  dal  Duca  ,  con  impiegar  folto  mano  gran  fomma  di  danaro, 
{e)  Ce  or  gius  ^xti^  ad  uiura  da  i  Genovefi  (e).     Pariitofi    da  Genova    nell' ul- 
iteLUAn-     jjjpQ  dj  dj  Loglio  ,    andò  a  prendere  il   polFeilo  dell'ottenuta  ca- 
'^tom  ^^^      '  rica  in  Milano  (  ^).     Seco  menò    circa  cinque  mila  cavalli  ,  ol- 
her  Italie      tre  a  molti  baleftrieri  e  fanti  ,  e  fecondo  il  fuo  coftume  cominciò 
(d)  Diario  a  fare  delle  novità.     iNulla    diffidava  egli    de' Genovefi  ,   ridotti  a 
Firrar.  f^jQ  credere  colla  forza  ,  ed  altura  fua  ,  come  tanti  conigli  j  ma  il 

'k^'  i^V   /   Popolo  di  Genova  ,  benché  mofirafTe  una  piena  fuggezione  ,  man- 
*  teneva  nondimeno  vivi  gli  antichi  fuoi  fpiriti  ,  &:  odiava  a  morte 
il  di  lui  boriufo  governo  •    Ora  trovandofi  alcuni    Genovefi  fuoru- 
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fciti  con  Facino  Cane  ,  e  con  Teodoro  Marche  fé  di  Monferrato  ^ 
pcriuafefo  loro  di  levare  a  Bucicaldo  ia  Città  di  Genova  ,  e  per» 
dò  luì  tìne  d'  Agoflo  morsero  le  lor  genti  a  quella  vetta.  L'  av- 
vicinamento di  qiiefie  armi  diede  impililo  a  i  C  ittadini  di  Geno- 
va tanto  Gueirì  ,  che  Ghibellini  nei  di  3.  di  Settenibre  di  ievariì 
a  ruirore  centra  dei  Luogotenente  di  Bucicaldo  ,  ebe  reflò  ucciib 
nel  volerfi  ritirar  nei  Caftelletto.  Molti  parimente  de"  Franzefì  ri- 
malero  vittima  del  frror  popolare.  Levoffi  dui;que  Genova  dal- 
ia Signoria  del  i:<e  di  Francia  ,  e  Facino  Cane  ,  contento  d' ef- 
fcifi  vendicato  di  Bucicaldo  luo  nemico  ,  e  di  un  regaio  di  tren» 
ta  mila  Genovine  ,  fé  ne  tornò  m  Lombardia  per  alììftere  a'  prò- 
pvj  interefTì  ,  ed  occupò  nel  ritorno  Novi  ,  che  era  d-  e(?i  Genove» 
fi  .  Ma  per  conto  del  Marchefe  di  Monferrato  in  rrcompenfa  del 
iervigio  preflato,  fu  egli  eletto  Capitano  di  Genova,  con  gli  emo» 
li'nenti  loliti  a  daìfi  una  volta  a  i  Dcgi .  11  Callclietto  coil'  altre 
Fortezze  a  forza  d'  armi  venne  poi  tolto  a"*  Franzefì ,  laonde  Geno» 
va  rertò  in  pace  ,  e  in  fomma  allegria .  Quefto  fìi  il  guadagno  fat- 
to da  Bucicaldo  i  egli  non  folamente  perde  Genova  ,  ma  anchie  il 
governo  di  Milano.  Perciocché  quantunque  all' avvifo  della  folle- 
vazion  di  Genova  correfse  con  alcune  miglidja  di  cavalli  e  fanti 
f  no  a  Gavi  ,  pure  conofcendo  l' impolTlbilità  di  ritornare  nella  per- 
duta Città  ,  lì  ritirò  in  Piemonte  ,  giacché  temeva  di  fua  vita  ,  fé 
con;  par  iva  in  Milano  .  Tentò  pofcia  di  torre  Novi  a  Facino  ,  ma 
ne  rima'ìa  fconfitto  ,  di  modo  che  (vergognato  fi  ridufse  in  Fran- 
cia a  raccontar  le  fue  tante  prodezze  • 

Fece  ancora  grande  iliepito  in  quefl' anno  il  fine  di  Ottobuono 
de^Ter^i,  Tiranno  di  Parma,  e  Reg;»io  (a).     Andava  continuando  (ai  DeUyto 
centra  di  lui  la  guerra  Niccolò   Eiii^nfe,  Marchefe  di  Ferrara,  colle- ^'^'''^^'^• 
gaio  col  Cardinal  Cojja  ,  e  co  i  Malutefti ,      d  fno  infaticabile  ,  e  g'"' j   ,, 
vaiorofo  Generale    Sforma  da  Cotignuola    con  una   irruzione    dietro 
air  altra  fui  Reggiamo  e  Parmigiano  ten.va  il  nemico   afsar  ridret- 
to.  Jl  perchè  Uitobuono  mofse  parola  di   pace.  Si  convenne,  che 
prefso  a  Rubiera  feguilse  un  abboccamento  fra  luì  ,  e  il  Marchefe 
d'  Efle  .  In  fatti  f  penò  e(so  Ottobuono  con  cavalli  novanta  a  quel      ^b)  Corìa 
congrefso .  Vi  giuiile  ancora  il  Marchefe  Niccolò -con  cento  cavai-  I/ìori.t  di 
li,   fece  aver.do  il   Ibddetio  Sforza  ,  ed  Uguccion  de' Centrar  j  fuo '^'^'^'^'^^.  • 
Favorito.  Dopo  i  complimenti  e  gli  abbracciamenti,  fattoli   avan-  "J^^  k 

li  Sterza  con  uno  flocco  pafsò  da  banda  a  banda  Ottobuono.    AI-  tom'ì.i. 
ui  fcrivono  (h)  ,  che  fu  Michele  Auendoio  parente  dello  Sforza  ,  Ksr,  lidie* 
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.cHe  fece  H  colpo  in  vendetta  de"*  crudeli  flra?j  da  lui  centra  le  leg- 
gi della  guerra  patiti  nelle  caiceri  d'fn'iso  Oiiobuono  .  li  Delaiio 
vuole  ,  che  per  .ellèrfi  icoperio  il  di  légno  di  Otiobuono  di  levar 
di  vita  il  MaiThefe  d'Elle,  Sforza  prevti.iire  T  iiiic^ua  di  lui  iifo- 
luzione  .  Comunque  fia  ,  quand"  auclie  li  creda  {  il  che  pare  più 
verifiinile  )  che  contro  la  pubblica  fede  feguilTe  la  jnorie  di  quei 
Tiranno  ,  certo  è,  tanto  eflere  (Lio  Todio  univeriale  cotiiio  diluì 
per  le  fue  crudeltà,  ed  influni  azioni  ,  che  ognun  benedice  la  ma- 
ro di  chi  avca  liberato  il  Mondo  da  quel  moltro  ,  jTenza  far  cafo 
della  maniera,  con  cui  s'aera  ottenuto  quello  gran  bene.  Accadde 
il  fatto  nel  dì  27.  di  Maggio.  Condotto  a  Modena  il  caday.ero 
ddV  eflinto  Oitobuono  ,  dai  Popolo  io  furia  fu  niello  in  brani  .,  fi 
trovoffi  infino  chi  mangiò  delle  carni  di  cofliii  ,  come  fé  lì  irat<- 
taffe  d'una  tiera  .  Succtlììvamenie  poi  il  Marchefe  Niccolò,  otte- 
nuto foccorfo  dai  Cardinal  Colfa  ,  ulci  in  campagna  fui  principio 
di  Giugno,  «  dopo  aver  prejo  le  Cartella  d'Aiteto,  .Cafalgrande, 
Dinazzano  ,  e  Salvaterra  ,  che  erano  di  Larlo  Fogliano  ,  piiiimen- 
te  pafsò  fui  Parmigiano,  Dopo  varj  acquiUi  e  piccioli  fatti  d'ar- 
mi ,  nel  dì  2<5.  di  Giugno  il  Popolo  di  »  arma  ,  commclfo  da  ì 
nobili  Sanvitali,  fi  follevò  contra  de'  1  erzi  ,  ed  acclamato  per  fuo 
Signore  il  Marchefe  d'Erte,  uici  luori  con  gran  fefta  a  riceverlo. 
Fu  egli  introdotto  fra  gì'  immenfi  Viva  della  Città  ,  e  datogli  il 
^(dominio  d'ella,  fuorché  della  Cittadella  ,  che  afkdìaia  ìjnalmtnte 
fi  rendè  nel  dì  27.  di  Luglio  .  Pariiriente  .mi  di  28.  di  Giugno 
iì  levò  a  rumore  il  Popolo  di  Reggio  ,  e  f:^tto  iiMendere  al  Mar- 
chefe ,  che  il  folpiravano  per  loro  Signore  j  Uguccion  de' Contrai  j 
volò  a  prenderne  il  polTerto  ,  e  querti  sforzò  di  poi  a  rr-nderfi  quel- 
la Cittadella  nel  dì  22,  di  Luglio  .  Per  cesi  piol]  tiolì  lucctflj  il 
Marchefe  ,  dopo  aver  donato  al  prede  Sforza  Atiendolo  la  bella 
Terra  di  Moniecchio  ,  gir  perniile  di  patfare  al  fervigio  de' Fio- 
rentini con  fecenio  iancie  ,  ed  alcune  (chere  di  fanteria  :  di  modo 
che  anch' egli  li  trovò  nei»' efercito  invinto  da  elTì ,  iiccome  vedem- 
1110  alla  volta  di  Roma  .  Refìò  poi  c^u^fi  niella  in  camicia  la  Fa- 
miglia de' Terzi ,  che  tuttavia  cccnpava  Erfgo  S.  Et  1  nino  ,  Cgflel- 
nuovo  ,  Fioienzuola  ,  la  Bocca  di  Guaidakre  ,  ed  2iiri  Luoghi. 
Da  Orlando  Palizvicii  o  lu  'oro  te  ilo  Borgo  ,  e  da  A  berto  Scotti 
(a)  Sunut»  Fiorenzuola .  Anche  i  Veneziani  (a),  bci.chr  protettori  de' 1  erzi, 
IJt  f^enet.  s' impudronìrono  di  Calai  Mag^i-uìre  .  B  eiceilo  ,  Guartalia  ,  e  Co- 
f^er.lcàl,  loriio^  Kelia  nor dimeno  inche  cggidi  elfa  Fajiiigiw  in  i'arma ,  con 
iipleiidore,  e  comodi  di  Nobiiià, 

Armo 
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Anno  Ji  Cristo  mccccx.  Indizione  iii. 
di  GiovA\Ni   XXI  1.  Papa   i. 
di  S:g<sìvio.>.do  Ke  de' Romani  i» 


FU  C2g*one  h  peHe  entrata  in  Fifa  ,  cTie   Papa  AleJJandro  V,  fi 
riiiicuie  2    Prdio'  veiio  ii  ti/se  tljii*anno  precederne,  e  pofcia  a 
i.ifoja  {a),   i^VL:\'\  ricevette  la  lieta  nu-rva,  clie  Roma  era  libera-  fa)  Theodor, 
ta  Gai;' armi  uel  Kz  LadisUo,  Fecero  quanto  poterò  io  i  Fiorcntiiir '^jf  ^^^"^  ^^ 
per  ii.uiuio  a  pollarli  cola  ,  riippieteùiadio  ,    che  farebbe  più  vi-  xxin 
cii.o  a. la.  gneiia  ,    che  fi  invidiava  di  fare  conira  dei  Re   Ladislao  Pjpa  .  ' 
ijel    hegtìo  dì  Napoli  i  ma  più  fjiZri  ebbe  T  eloquenza  di  Baldajfar-       RjynalJ, 
re  Qjla^  èardinaie  t.  e-"  ito  di  B 'lot^na  ,    a  i  cut  cenni   ubbidiva  il  ^'^''''^- 
buui.   i-dj-a  ,   qual?  come  fchiavo .  perchè  da  lui  principalmente  ri-     ^^  J' 
conolctva  il   ^oiiUhcato  .    Volle  il  Coiìa ,  che  Aleilandro  feco  ve- 
rnile a  Doiogna  ,  e  gli  convenne  nel  fuiore  del  verno  per  monta- 
gne piene  di-  ghiaccio  e  di  neve  paiTare  a  quella  Citià  {b)  ,  dove    fb)  ^f-mfi. 
ftce  ^a  fua  ent.ata  nel  di   ti.  d'  Gennajo  coi  incredibil' gioji  del  ^^  (^riffjn, 
topolo  Boiognefe^  per  vedere  piantata  nella  lor  Città  la  relidenza  ^^X^s' 
d'un  Ilomai;o  Pontetice .  Quivi  nei  Giovedì   Santo  publilicò  un'am-  K^r.haUc, 
p'a  Boild  e»,  ntfo  a  i  due  pretenfori  del  Papato  Gregorio  ,  e  Bznz-       Cronica 
(Ulto,     Quivi  ancora  ricevette  nel  dì    I2c  di  Febbrajo  una  foìenne  ^^  Bologna 
Ambalceria  de' Romani  ,    che  gli  portarono  le  chiavi   della  Città,  "^"^•^'^  • 
e  fecero  grandi  iftanze  ,   aOinchc  egli  fé  ne  andalFe  colà  .     Ma  al 
Cardinal  Colla  non  parve  bene  ,    che  egli  fi  partifse  da  Bologna  e 
In  quella  mentre,  cioè  nel  di   i8.  di  Gennajo  (e)  ,  Giorgio  degli  {e)  jénnaUs 
Orddaffi,  elTendoli  ribellalo  il   Popolo  di  Forliinp  .poli  al   i-'apa^fu  Farolivien, 
chiamato  alla  Signoria  di  quella  Città,  e  nel  di  27.  d'e'To  mefe  (f"^' r.^'»-, 
lurtrvamenle  ancora  entrò  in  quella  di  borii  ;    ma  ne  tu  Icacciato 
da  quel  prefidio  .  Andò  pofcia  nel  dì  8.  d'  Aprile  il  Cardinal  Cof- 
fa a  mettere  V  aflTedio  a  Forlimpopoli .   Elfendofi  intanto  infèiniato 
/Papa  Alefsandro  ^  ritornò  efsa  Cardinale  a  Bologna  nel  di  28.  d' 
efso  mele.  Sino  al  dì   5.  dì  Magg'o  durò  la  maiatua  del  Pofitelì- 
te,  e  di  efsa  morì  egli  in  quel  giorno ..  Fu  poi  fparfa  voce  da  i 
nemici  del  Cardinal  Cofsa  ,    che  per  veleno  fattogli  dare  da  efso 
Cardinale  fofse  abbreviata    la  vita   a  quel  degno  Pontefice  ,   e  tal 
voce  maggiormente  prefe  piede  ,  allorché ,  fìccome  vedremo ,  que° 
ilo  Cardinale  divenuto^  Papa  ,   redo  abbattuto  dal  Concilio  di  Co- 
flanza.  Dio  folo  può  elstre   buon  Giudice   di  quelli  fatti  «    Solca 

que« 
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quefto  buon  Papa  dire  :  cJi"*  egli  era  ilato  ricco  Vefcovo  ,    povero 

(a")  ?7az    Cardinale,  e  metidico  Papa  (.a).  Uiiironfi  dunque  in  Conclave  fe- 

ALe^andrif^\  dlcì  Cardinali  ,  che    lì   trovavano  allora  in  Bologna  ,  e  .per  le  rac- 

lierhlu^'  comandazioni  fervorofe    fatte    dagli  Ambafciatori    del    Ke   Lodovico 

Duca  d' Angiò  ,    fu  nel  di   17.    di  Maggio    eleUo    Papa    lo  lleiso 

Cardinale  di  Sant' Euflacliio  Baldajjarre  Cojja   ,   che  prefe  il  nome 

Óì  Giovanni  XXlll.    Venne  pcfcia  a  Boicgna  a  baciargli  i  piedi  il 

Tuddeito  Re  Lodovico  nel  di  6»  di  Giugno  ,    e  fece    concertò   la 

guerra  ,  già  dellinaia  contra  di  Ladislao  Re  di  Napoli  o     Dopo  di 

che  nel  di  23.  d' efso  mefe    s'inviò  alla  volta  di  Firenze.     Circa 

quefti  tempi  Paolo  Orjìno  ,    e  Malaiejìa    Capitano    de'  Fiorentini , 

ridufsero  all'  ubbidienza  del    Pontefice  le  Città  di  Tivoli   ,  e  d'  O- 

(b)  ^(;,7£/7-  ftia  (b) .     Fece  poi    Papa  Giovanni  XXIiL    nel   di  6,  dì    Giugno 

cornr.AnnaL  ^jj-,^  promozione  di  quattordici  Cardinali    ,    tu  iti  perfone    di  merito 

Rer  h  L        *^  per  la  loro  nobiltà  j,  p   per  lo  fapere  .Fulminò  le  cenfure  contra 

Papa  Gregorio,  e   contro  l'Antipapa  Benedetto;  e  Gregorio  ,  che 

s'era  ridetto  a  Gaeta,  non   mancò  di  fare  altrettanto  contra  diluì. 

Ma  fi  cominciai ono  ad   imbrogliar  gli  affari    di  Papa  Giovanni    in 

Romagna;  perciocché    Giorgio  degli  Orde':afi  nel  di   12.  di  Giugno 

occupò  il  Callclio  d'  Oriolo  ,  e  Gian-Qaleai^o  de  Manfredi  figliuolo 

(e)  Diario  del  fu  Aflorre  nel  di   18.  d' efso  mefe  s'  impadroni  di  Faenza  (e). 

Ferrare/e y      y^i^  gjf^j  tentativi  fatti  dall' Oidelaffo  per  entrare  in  Foni,  anda- 

n.r  il i        i^ono  tutti  in  fumo. 

Grande  sforzo  di  gente    e  di  navi    avea   parimente    in  quelti 
tempi  fatto  in  Provenza    lì  fuddetio   Re  Lodovico    Duca    d'  Angiò 
per  pafsare  a  i  danni  dei  Re  Ladislao.    Ala  ancor  quelli  pensò  al 
(d)  Johann»  riparo  (^) .    Trovati  i  Genovefi  ,  che    per  efserfi  loitratti  aJ  domi- 
SidU  All'    ,-,JQ  Franzefe  ,  s'erano"  inimicati  con    quella  Nazione  ,  afsai  dilpofli 
na  .Cemienj.  ^j  a(Tì(lerlo  coniro  del  t^e  Lodovico  ,   fece  armare  in  Genova  cin- 
Rer.  lùuc.     9-1^  '^'^vi  con  fuo  danaro  ,    comandate    da    Otiobuon    Giulìiniani , 
GiornaL    Spedi  ancora  a  quella  volta  nove  delle  lue  galee  per   vegliare  aglc 
pappiti,    ,    andamenti  de' Provenzali.     Comparvero    in  fatti    fette  navi    grofse 
'Re'V'r       ^^^^  ^^^^^  ^'^""^  minori    dei  Re  Lodovico    in   qae' mari    nel  di   16, 
Diurno      ^^  Maggio  ,    conducendo  circa  otto  mila  per  Ione  ;    e  i    Genove!] 
Ferrar  t.z^.  f^nz  afpettar   ìe  galee  di  Ladislao   ,    the  erano  indietro  ,  le  afsali- 
^er.Iulic.     ione.  Prefa  da   i    Provenzali  una  lor  nave,  non  tardò  ad  elscre  ri- 
cuperata ;    e  i  Gencvef)  apprefso  s'  impadronirono  di  cinque  delle 
navi  grofse  nemiche  .  Delle  rellanti  due  1'  una  fuggi ,  i'  altra  andò 
3  fondo  con  miti  gli  uomini ,  (^ueflo  colpo  fconccnò  di  molto  le 
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Ture  del  Re  Lodovico  .  Tuttavia  tredici  Tue  galee  fi  lafciarono  ve- 
dere  nel  ir.efe  xl'  Agollo    fulla  Riviera  di  Genova ,  e  feguì  aache 
battaglia  fra  efiTc  e  quelle  di  Genova  e  di  Napoli  ,    .ma  con  reila- 
re indecifa  la  v^itoria .     Secondati  intanto   i  G^novelì    daiia  Fiotta 
Napoletana  ,  fecei'o  tornare  alla  loro  ubbidienza  la  Città  di  Venti- 
miglia ,  che  pagò  col  Taccheggio  la  reliiienza  fua .     Prefero   anche 
ìi  Porto  di  Telamone  a  i  Saneiì  per  tradimento  del  CàiliWàvj  (a),     (a>   CronUx 
ma  quello  fu  ricuperato  nel  di  (5.  di  Ottobre.  Si  trasferì  a  Ko'na  ^'-  ^'^'^^^ 
il  Re  Lodovico,  e  vi  fu  ricevuto  con  grande  onore  nel  dì  20.  di  ^j'^,  '^' 
Settembre  {h)  ,  Perchè  era  corto  di  danari,   non  trovò  maniera  di  \o)'  Anonii 
danneggiar  le  Terre  del  Re  Ladislao  j  lìcchè  dopo  e  lerfi  tratte. )u     t\tri   Diar. 
to  (ino  all'ultimo  di  dell'anno,  allora  prefe  il  camnino  alla  volta  ^^"■^-'i' 
di  Bologna,  per  indurre  Papa  Giovanni  a  venirfene  feco  a  tloin,  ^'^'■* ■^'•^^'^* 
acciocché  la  fua  prefenza  deTe  più  calore    alle  med  tue    imp-efe  . 
Mancò  di  vita  in  quelV  anno  fui  fine  dì  Maggio  (e)  Roberto  di  Ba-  (c^  G->heUn. 
Piera  Re  de' Romani ,  Principe  eminente  nella  pietà,  e  clemenza,  ^■^''^'"^-^j'- 
ma  non  altrettanto  nel  valore  .     Era  tuttavia  vivente  T  inetto  Ven    ^^i//^'^' 
:ceslao:^  pure  gli  Elettori  fenza  far  conto  di  luì ,  fi  unirono  in  Fran- 
coforte per  dargli    un  SucceiTòre  .     Entrata  fra  loro    la  difcordia  , 
alcuni  eleirero    nel  mefe   di  Settembre  Sigismondo   Re    d'  Ungheria 
fratello  d' efTo  Venceslao  ,    ed  altri  Giodoco  Marchefe   di  Moravia, 
Principe  ,    che  per  elle  re  in  età  di  novant'  anni    ,    poco    godè    di 
quefl'  onore  ,   perchè  da  li  a  tre    meli  fenza  elTere    (lato   coronato 
terminò  la  fua  vita  ,  ed  apri  la  llrada  a  Sigismondo  ,    per    e  fere 
nel  feguente  anno  ricevuto  ,   e  riconofciuto  da  tutti  per  Pve  de^Rcj- 
mani,  e  di  Germania.    Era  ben' egii  per  le  fue  iìngolari  virtù  de- 
gniamo di  cosi  alto  grado  .  Queflr  abbawdon'ato  il  partito  di  Pupa 
Gregorio  XII.  dianzi  avea  abbracciato  quello  di  Papa  Giovanni  XXlll, 
il  quale  volentieri  faccolfe,  e  il  favorì  per  farlo  promuovere  da- 
gli Elettori  fuddetti . 

Per  la  ritirata  di  Budcaldo  .0.3.  Milano  ,  €  per  avere  i  Geno- 
vefi  fcoilo  il  di  luì  giogo  nelT  anno  precedente  ,  ii  credito  ,  e  la 
forza  di  Facino  Cane  era  crefcinta  a  dismifura  {d)  ,  Parve  du  ique  {à)  Cori», 
a  i  Confjglieri  di  Giovanni  Maria  Vifcome  Duca  dì  Milano,  che  il  ¥<^':ci  Mi- 
braccio  di  cofluì  quel  foio  potellè  efsere  ,  che  mettefse  a  t,n-ra  i 
dì  lui  nemici  e  ribeili  ,  e  rellituìfse  la  tranquillità  alla  Città  di 
Milano,  afflitta  da  tutte  le  bande.  Si  conchiufe  d.inque  coi  ef- 
fo  una  tregua  nell' antecedente  Settembre  ,  e  quella  diventò  poi 
pace  nel  dì  3.  di  Novembre  :  del  che  gran  feda  fu  fatta  in  Mila- 
no, e  Facno  di  poi  colie  fue  gemi  d'armi  eiurò  in  Milano.  Ma 
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nel!'  Aprile  di  queft' anno  fi  rivoltarono  contra  di  lui  le  genti  del- 
lo fconllgliaio  Duca  ,  di  maniera  che  Facino  ebbe  fatica  a  falvarfi 
alla  Terra  di  Rofaie  .     Di  nuovo  fegui  concordia  fra  loro  ,  e  nel 
dì  7.  di  Maggio  rientrò  egli  in  Milano, e  gii  fu  accordato  il  tito- 
lo di  Governatore  per  tre  anni  avvenire  con  plaufo  di  quel  Popo- 
lo. E  perciocché  il  Du- a  ,    e  Fucino    erano  dilgulldii  forte  di  Fi- 
lippo  Maria  Conte  di  Pavia,  contra  di  lui  molsero  l'armi  ,  ed  a- 
vendo  intelligenza    con  Cajìdlmo   ed  altri  Signori   della  Cafa  Bec- 
caria  ,    il  coflrinfero  a  cedere  la  Rocchetta    del  Ponte  di  Ticino . 
Fu  in  quefìa  occafìone   ,    che  rotto  il  muro    de  la  Città    di  Pavia 
v'entrarono  le  milizie  di   Facino,  ed  avendo  facoltà  di  dare  il  fac- 
to alle  Cafe  de'  Gueltì  ,    menarono  del  pari  ancor  quelle  de'  Ghi- 
bellini con  grave  lìerminio  d'efsa  Città.  Che  inquieto,  che  mife- 
ro  llaio  fofse  allora  quel  delfltalia  ,  ognun  fel  vede.  Filippo  Ma- 
ria fi  tenne  riliretto    in  quel  fortillìmo  CaP.elio  .     Quello  Ulto  fé- 
fa)  Diario  condo  il  Diario  Ferrarefe  [a)  fuccedette    nel  principio    delf  anno 
Fcrrareje,      fegueute  .  Per  la  morte  ài  Martino  Rq  d'  Aragona ,  padre  di  Maf" 
hZ'ht'/i£      "^^  ^^  ^'  Sicilia  premorto  (b)    ,    fi  cominciarono  de  i  rumori    in 
(i)j  Hijio'ria  -Cicilia  ,    perchè  liernardo  da  Crapera  s' impadroni    della    Città  di 
<Sicu/a,         Catania.   E  non  fu  quieto  ii  Regno  di  Napoli  (e),  efsendofi  nbel- 
z.ecd.^         lati  contra  dei  Re  Ladislao    Gentile    da   Monterano   ,    e  il  Come  di 
^^l,f/''^'"''^'Tagliaco^Xo  di  Cafa  Orfina  .  Mandò  il  Re  gente  ad  afsediar  la  Pa- 
'Rer'Jialic.  *  dula  ,  che  era  di  Gentile,  e  quello  efercito  vi  llette  lungo  tempo 
a  campo  ,   tanto  che  Gemile  fu  cacciato  dal  Regno  .     Quanto    ai 
iuddetto    Conte    di  Tagliacozzo   ,    egli  andò    ad  unirfi  con  Lodo- 
vico d'Angiò.  Fece  anche  Ladislao  incarcerare  in  Napoli  i  frateilÉ 
di  Papa  Giovanni  della  Famiglia  Cofsa  » 

Anno  di  Cristo  mccccxi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  XXlil.   Papa   2. 
di  Sigismondo  Re  de'  Romani  2, 

/f^Juuìo  a  Bologna  nel  di  16.  di  Gennajo  il  Re  Lodovico  d'An- 
ce Gr^om't^  ^^  g^ò  (  ^  )  lon  lalcrò  indietro  efortazioni  ,  e  ragioni  per  con- 
lem.  18.  '  dune  a  Boma  ii  Pontefice  Giovanni  XXHI.  Dopo  averlo  difpo- 
Rtr  j/alic.  ilo  a  quefto  vi?gg'0  ,  lui  principio  di  Marzo  s' inviò  egli  innan- 
(c)  Antonii  ^,  a  quella  volta  .  Nel  di  ultimo  di  eiso  mefe  gli  tenne  dietro 
lon'  '  ^'   ^^P*^  '  ^^^^  ia:ciare  al  governo  di  Bologna  il  Cardinal  di  Napo* 

benhai,       ii»     ^ei  ^i  *■*'  d'Aprile  giunle  nelle  vicinanze  di  Roma  (e),  e 

fece 


ANNO      MCCCCXI.  yp 

fece  3ì  poi  la  Tua  folenne  entrata   in  S.Pietro    col   Re  Lodovico, 
che  i'addeftrava,  nel  Sabbaio  Santo.  La  fella  dei  Popolo  Romano 
fu  grande .  Fatti  i  preparamenti  dell'  Armata ,  e  benedette  le  ban- 
diere ,  ufci  il  Re  Lodovico  in  campagna  ,  incam minandoli  nel  di 
27.  d'  Aprile  verfo  il  Regno  di  Napoli  ,  accompagnato  da  infìgai 
Condottieri  d' armi  ,  cioè  da  Paolo  Orfino  ,  Sforia  Attmiolo  ,  JSrac» 
ciò  da  Montone  Perugino  ,  Cernile  da  Momerano  ,  dal  Come  di  Tu' 
gliatoiio  ,   e  da  una  tìorita  iNobiltà  .     Circa    dodici  mila    cavalli , 
e  numerofa  fanteria  feco  condufse  (  a)  .     Sul  principio  del  Mag-  (a)  Cior/ial 
grò  venne   a  metterfi   a  fronte   di  lui   il  Re  Ladislao    con    efercito  ^'-^pol^eu 
quafi  eguale    a  Roccafecca .     Stettero  guardandoli    le  due  Armate  »'"'»'*/• 
fino  al  di   ip,  d^  efso  mefe  (h)  ,  in  cui  avendo  innanzi  il  Re  La    (Jj)"rLSj- 
dislao  mandato  il  guanto  delia  disfida,  fi  azzuffarono ,  Crudele  fu  la  rie  de  Niem 
battaglia  ,    e  piena  in  fine    la  fconiiita    di    Ladislao   colla    perdita  "^  Johann& 
delie  bandiere  ,   tende  ,    e  bagaglio   ,   e  con  reliar    prigionieri    il  ^^J^^' 
Legato  del  depodo  Papa  Gregorio  XIL  Conte  da  Carrara  ,    i  Conti  ì;^  ulU^^'^" 
d^  Jjquino  ,    di  Celano  ,    d^  ALvito  ,   e  molti  altri  de' principali   Ba- 
roni di   Napoli .     Si  faivò  Ladislao ,  e  con  fatica  ,  a  piedi  a  Roc- 
cafecca   ,  e  come  potè  il  meglio  ,    attefe  a  fortificarli  ,  per  impe- 
dire i  progredì    deli'  Armata  viiicitrice  :    il  che    gli    wQmM^   fatto  » 
Fu  creduto  (e) ,  che  i'  aver  egli  guadagnalo    lotto  mano  Paolo  Or-  (e)  Ammira^ 
fino  j    quedi  andalle  tanto  tergiverfando  ,    che  il  Ke    fi  rim  fé  in  '<''>  (/?•/■ 
forze,  e  fece   poi  tefia  a' nemici ,     S' aggi  un  fé  un  altro  fatto,  per  ^■'^''^•'t^nti 
cui  maggiormente  venne  calando  la  bella  apparw-nza    à^i  diironizzar         '^* 
Ladislao  .     Lo  ferivo  fulla   {tà<t    di  Bonincoairo  (  ^  )  j    perchè  a  fd)   Bonincs 
me  reila  dubbio  ,  elTère  lo  fìelfo  ,    che  quel  deil'  anno  anieceden-  -^nnai. 
te  .     Avea  Ipedito  il  Ke  Lodovico  otto  navi  gro!le  ,  e  venti  ga-  fom.zi. 
lee  verfo  il  Regno    di  Napoli  ,    acciocché   per    mare   fecondiilero  ^^'■' ^'•'^'^'^« 
r  imprefa  della    fua  Armata  di  terra.     <^uali    cello  Hello  tempo  , 
che  fegui  la  battaglia  poco  fa  narrata,  furono  anche  aMalite  ledet- 
te Navi  Angioine    dalla  Flotta  di  Ladislao   conlìflente   in  fttte  ga- 
lee ,  e  fei  navi  ,  e  furono  prefe  .     Giunto  quello  doiorofo   avvifo 
alle  galee  di    Lodovico  ,    fé  n'  andarono   in  Calabria    per    alTìilere 
a  Niccolò  Kuffò  ,    che  s'era    in  quelle  parti    infignoriio    ài   varie 
Caflella  ,    e  nel  cammino  efpugnarono  Policaftro .     A  nulla  poi  li 
ridufTero  tali  conquide  ,  perchè  \\  Re  Ladislao  ,  tornato  che  fu  in 
forze  ,    mandò  le  llie  genti  in  Calabria  ,   che  ricuperarono  Croto- 
ne e  Catanzaro,  con  obbligare  Niccolò  Riifiò  a  falvarfi  in  Proven- 
za ,  da  dove  era  venuto.     Intanto  il  Re  Lodovico,  trovati  chu- 
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fi  i  pafTì  per  inoltrarfi  nel  Regno  di  Napoli  ,    e  mancandogli  da- 
naro e  viveri    per  mantenere    P  Armata  ,    dolente    ia  riconduiìe  a 

(a)  y^nionii  Roma  nei  di  12.  di  Luglio  (a),  e  pofcia  nei  di  5.  d' Agolb  im- 
lom.'iA.  '^'^'  ^^^catofi  fpìcgò  le  vele  verfo  ia  Provenza  .  Fortunato  fenza  dubbio 
Ker.lùlic.     ^^^  ^"  s^  difalUolì  tempi  il  Ke  Ladislao  j  ma  molto  contribui  a  fò- 

flenerlì  contra  di  quei  mlnacciofo  torrente  ,    i' aver  egli  nell'anno 
precedente  proccurato  dì  (taccar  dalla  lega    del  Papa  i   Fiorentini  , 

(b)  Ammira'  \  quali  llanchi  erano  ornai  di  tante  fpefe  (è)  .  h\  latti  nei  Genna- 
'4/^/^8^''  )o  dei  prefente  anno  furono  foitofcritti  i  Capitoli  della  pace  fra  lo- 

10  ,  il  più  importante  de'  quali  fu,  ch'egli  per  feilanta  mila  iiori« 
ni  d'  oro  vendè  a  Fiorentini  la  Città  di   Cortona  :  del  clie  grande 
allegrezza  fu  fatta  in  Firenze  per  quello  accrelcimenio  di  potenza  ► 
Dopo  aver  Papa  Giovanni  nel  di  cinque  di  Giugno    creati  tredici 
Cardinali,  tutti  perfone  di  merito,  grandi  proceill  iabbricò  di   poi 
^^  ^'^^^^'^  >  contra  del  Re  Ladislao  (e)  ;  e  nel  di   9.  di  Settembre  il  dichiarò- 
crauje ,     fcomunìcato ,  e  privalo  di  tutti  i  fuoi  titoli  e  domini  :  armi ,  che 
Rer.iiulic.    coltra  d  un  Principe  tale,  poco  curarne  della  Religione,  li  trova- 
rono afiatto  fpuniate  * 

Da  che  il  Popolo  di  Bologna  vidde  partito  il  Papa  ,-   da  cui 
in  addietro  ,    quando  era    foiamente  Cardinale  ,   era  ilato    gover- 
nato con  mano  ailai  pefante  ,    lenti  riforgere    il  deOderio  dell'  an- 
tica fua  Libertà.     Scoppiò    quello  rumore    nel  dì  12»- di  Maggia 
(d)  Jl/anA,  (  d  )  .     K  orlerò  que'  ^iicadini  all'  armi  ,   gridando  :    l^ii^a   il  i^o^ 
'trw^Is     '    P^^<^->  ^  l' Ani  ^  e  il  Cardii]ale  Legato  lì  ritirò  nel  Caileiio- ,  o  pur 
Rer.Iràl.        i^^^ì^  Cafa   d'  un  Mercatante  ,    e  fu  dato    il  lacco   al  filo  Palazzo  » 
Cronica      Allèdiato  il  Caflello  ,    lì  tenne  faldo  lino  al  dì  28,.  del  mele  lud- 
ài  Boloonoi    detto  ,   in  cui  lì  rende  a  i  Cittadini  ,    falva  la  roba  ,  e  ie  perlò- 
tonucod.        j^g  ^  g  ^i^j  p^j  (jjsfy^Q  ^     5y}  principio  ùi  Giugno    Carlo  Malaiejìa 
gran  protettore   di  Papa    Gregorio  XIL    arrivò    colie    lue   geiJti  d'' 
armi  a  S.  Giovanni  in  PerOceto  ,  Terra  da   lui  polleduia  ,    ed  af- 
fé) Diaria  fediata    inutilmente    nel    precedente    Aprile    da    i    Bologneli  ;     il 
Ftrrareje  y     che  lutcfo  da  elll  tornarono  nel  di   li.  d  efso  Giugno    a  mettervi 
**  Jnf^V     ^^  campo.     Ritrovato  T  ofso  duro,  fu  giudicato  meglio  di  far  pa- 


ForoUvierin,  ^^  ^^^  Malatella  ,  il  quale  non  lòlo  relto  padrone  di  S.  Giovanni^ 
tom.  12.  nia  ancora  h  fece  pagar  trenta  mila  lire  da  elTì  Bologne^  «•  Aa- 
Rer  Italie,  che  il  Pupolo  della  «^ittà  di  Forlì  ,  udita  la  rivokizion  di  Bolo- 
Ciironicon  g,,^  ^  f]  j^,^^  ^  rumore  ,  e  fcacciatr  gli  Utìziali  del  Papa  ,  accia* 
tcm.'^^g!  ^^^^  P^*-  ^"°  Signore  Niccolò  Marchefi  di  Ferrara  («)  ,  il  cui  Ca^ 
Rer.halic.     pitauo    Giiido  TorcHo  ivi  fi  trovava  con  un  corpo  d' armati  «    Ma 
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entrali    in    eiTa    Città  Giorgio  ed  Antonio    degli  Ordelafi  nel  di  7. 
di  Giugno  con  due  mila  pedoni  ,    ne  prefero  il  poffeiso  ,  e  dopo 
qualche  tempo  coHrinfero  alla  loro  ubbidienza  la  Rocca ,  e  la  Cit- 
tadella .  Poco  protìitò  Antonio  di  tal'acquifto,  perchè  macchinan- 
do di  levare  il  comando,  e  fors' anche  la  vita  a  Giorgio,  fcoper- 
to  il  Trattato  (fé  pur  fu  vero)  nei  di  30.  d'  Agoflo  venne  prefo 
e  confinalo  in  prigione  da  efso  Giorgio  ,    il    quale    reflò  foio  pa- 
drone .  Allora  i  Forlivelì  per  opera  di  Carlo  Malatefla  fi  partiro- 
no dall'ubbidienza  di  Papa  Giovanni  ,  ed  aderirono    a  Papa  Gre- 
gorio .  Nei  Dicembre  ancora  di  queil*  anno  (  a  )  fi  accefe  guerra    (a)  Sanuto 
fra  Sigifmondo  Re  de  Romani  ,  d'Ungheria  e  Boemia  ,  e  ì  V^ene- ■'^Z^'^'"- <^*  ^'''^" 
2Ìani ,  preteijdendo  il  Re,  che  gli  fofse    reliituita  Zara  colia  Dal-'^'^'*'' 
iiìazia»-  Entrati  gli  Ungheri  nel  Friuli  prefero  Udine  ,  Marano,  e^^'/f*/^- 
Porto  Gruaro  ,  talmente  che  il  Patriarca  d'  Aquileja  fcappò  a   Ve> 
nezia,.  Impadronitifi  ancora  di  Cividal  di  Belluno,  Feltro,  e  Ser- 
ravalfe  ,  minacciavano  di  peggio,  fé  non  che  i  Veneziani  con   ii> 
credibil  diligenza  formato  un  copiofo  armamento  ,  e  tolto  al  loro 
fervigio  per  Generale  Carlo  Malatejìa  ,  ruppero   il  corfo  alle  con» 
quiile  di  que' Barbari.  Nella  State  di  quell'anno  (b)  Niccolò  Mar-    (b)  Diario 
chefe  d'iide,  Signor  di  Ferrara,  Modena,  Reggio,  e  Parma,  eC- ^^''''-^''^Je , 
fendo  molefiàto  da  Orlando  Palavicino  ,  che  tenea  occupato  Borgo  Jf'"*  ^'^' 
S.  Donnino ,  Ipedì  colà  il  valorofo  fuo  Capitano  Uguccion  de'  Con-    ^'^'  '"*  * 
irarj  con  due  mila  cavalli    e  moka    fanteria  .    Varie  Caftella  tolfe 
Uguccione  ad  Orlando,  e  il  ridufse  a  tale,  che  fu  obbligato  a  ce- 
dere la  nobil  Terra  di  Borgo  S»  Donnino  al   Marchefe   ,    il  qual 
fattolo  venire  a  Ferrara   ,    ii    prefe    al    fuo   fervigio  con  decorofa 
provvifione  .  Era  già  entrato  Facino  Cane  in  Pavia  (e)  ,  né  altro  più?  (e)  Diario 
reflava  a  Fdippo  Maria  Vifconte  ,  che  quel  fortiffimo  Caflello  ,  do-  Ferrar^^fi, 
ve  s' era  chi  ufo .    Ma  portovi    i'  afsedio    da  Facino,  gli  convenne   ^^orioljt. 
capiioFare  e  renderfi  .  Fra  i  capitoli  vi  fu  ,  che  Filippo  Maria  ri- '^^  MUano.. 
teneflè  il  titolo  di  Conte  di  Pavia,  ma  Conte  folo  di  nome;  per- 
ciocche  Facmo  mife  Tua  gente  nel  Cartello  ,  ed  era  padron  di  tut' 
lo,  dando  al  mifero  Principe  quanto  gli  ballava  per  vivere,  e  man- 
tenere una  fcarfa  Corte  <,  Dopo  querto  andò  Facino  a  far  guerra  a 
Landolfo  Malatejìa  Signore  di  Brefcia  ,  ma  fenza  apparir  fuile  pri- 
aie,  k  folle  guerra  vera,  o  da  burla. 


Anne? 
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Anno  di  Cristo  mccccxii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  XXLI.  Papa  5. 
^i  Sigismondo  Re  de*  Romani  5. 


TEnne  Fapa  Giovanni  nell'Aprile  di  qiiefl'anno  un  Concilio  nel-' 
la  Baliiica  Vaticana  (  a  )  ,  e  nel  dì  ip.  di  Giugno  fi  partì  dal 
ferri  Diar,  di  Iui  fervigTo  colie  fue  genti  d'armi  Sforma  da  Cotignuola,  dive- 
/im.14.         i^i^tQ  già  ypQ  de'più  prodi  Condottieri,  clie  s' avefle  allora  i' Italraj 
'   '^^°      e  a  nulla  fervi  l'avergli  il  Papa  donata,  o  venduta  la  Terra  (lef- 
fa  di  Cotignnola  .  I  danari  e  le  promefle  del  R^  Ladislao  privaro- 
no il  Papa  di  queflo  Campione.    Allegava    egli  per  ilcufa  ài  non 
vederfi  Ijcuro  con  Paolo  Crjìno  ,  fuo  nemico  ,   ed  uomo  di  buono 
flomaco  .  Dì  tal  fuga,  a  cni  fu  dato  nome  di  tradimento,  e  jnaf- 
nmamente  per  elfer  egli  paflato  ai  foldo  di  un  nemico  della  Chic- 
fb)   Benone,  f^ ,  fi  cliiamò  tanto  oHefo  il  Papa  (  b  )  ,    che  fece  in  vaij  luoghi 
AnnaL  dipignere  Sforza  impiccato  pel  piede  dedro   ,  con  fotto  un  cartel- 

som.^i,         Yo     in  cui  Sforza  fu  pubblicato  reo  di  dodici  tradimenti  .  con  ire 
Sisr,  hausa  -         r      •  :        •        •          r 

rozzi  verli,  li  cui  primo  ru  .- 

IO  SONO  SFORZA  VILLANO  DALLA  ^OTIG^UOLA  ,^ 

Venne  di  poi  il   medefìmo  Sforza  col  Cerne  di  Troja  ,    Conte  da 
Carrara,  ed  akri  Capitani ,  e  con  aOai  fquadre  d'armati  verfo  U- 
Jìia  ,  e  quivi  fi  accampò  ,  ma  fenza  xrhe  maie  alcuno  ne  feguiffe  , 
Intarlo  iiipa  Giovanni  colia  nemicizia  di  Ladislao  fomentatore  del- 
l' avverfario  Gregorio  mirava  il  fuo  ilato  non    a(Iai  fermo .;    e  dali* 
altra  parte  ar.che  Ladislao  paventava  de'  nuovi  infulii  da  Papa  Gio- 
vanni ,  che  proteggeva  il  di  lui  emulo  Lodovico  d'Angiò  .  U  i'  un 
dunque  o  l'altro  fecero  muover  parola  di  aggiufìamento  ,  e  trova» 
rono  amendue  il  loro  conto  a  cónchiuderlo.  Tanto  più  agevolmen* 
te  vi  concorfe  il  Pontefice,  perchè  ini  tele  ,  che  s'eia  maneggiata, 
fors' anche  {labilità  ,  da  Ladislao  una  lega  co' Signori    delia  Marca 
e  Romagna  contra  di  iui  .   Per    atteflato    di    Teodoriro    da  Niem 
(t)  Theodor,  ^^.y^  comperò  Papa  Giovanni  quella  pace  con  isfjorfo  di  cento  mi- 
in  Joh" n      ^^  fiorini    ,    fegretamcnte    pagati   a    Ladislao  .     Altre   più  vantag- 
AJilIì.        giofe  condizioni  ,    e   maggior   foirxmia  di    danaro  accordata  a  quel 
-*     He    ne'  Capitoli    della    ccirordia   ,    fi    leggono    prelTo    il    Rinaldi 
(d)  V^aynal-  (  i  }  .  Ora  Ladislao  por  dar  più  colore  al  cangiamento  ,  che  già 
"\  '^y        dellnava  di  fare  ,  chiamata    a  le  una  Congregazion    di   Vefcovi  e 
4'  altri  duui  Lcclefiailici ,  loro  efpofe   gli   icrupoli    della  fua  foia- 
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mente  m  qneda  occafione  delicata  cofcienza-  ,  per  aver  finora  ade- 
rito a  Papa  Gregorio  Xll.  quando  quaf»  tutta  la  Crillianità  ricono- 
fceva  per  vero  Papa  il  folo  Giovanni  XXllL  La  difputa  andò  a 
finire  in  l'aver  d' elso  Papa  Giovanni  •  Ciò  fatto  ,  fi  portò  Ladis- 
lao  a  Gaeta  a  vifitar  Papa  Gregorio  .  DeMi  lui  Trattati  fegreti 
no»  era  allo  fcuro  Gregorio  ,  e  però  immaniineiue  gliene  diman- 
dò conto  ,  Negò  Ladislao,  ma  nel  di  feguente  gli  fece  intende- 
re ,  che  (ì  levafse  da'  Tuoi  *^tatr  in  un  determinato  tempo  ,  perchè 
non  potea  più  foftenerlo .  Trovofll  allora  in  grandi  affanni  Gregorio 
e  la  Corte  fua  ;  ma  per  buona  ventura  capitate  colà  due  Navi 
mercai.liii  Veneziane  ,  in  una  d'efse  s  imbarcò  ,  e  girando  pel 
]V!are  Adriatico  fra  molti  pericoli  e  timori  d'  efsere  colto  dalle  iri' 
lìdie  di  Papa  Giovanni  ,  arrivò  in  line  nel  mefe  di  Marzo  a  Ri- 
mini ,  dove  con  ossequio  e  fella  ben  ricevuto  da  i  Malatelli  pofe 
ìa  fua  rePdenza  (a).  Fu  afsai  ,  che  Ladislao  noi  fagrifìcafse  alla  (a)  CèoraaL 
politica  fua-  ,  e  a  i  defìderj  del  Pontefice  Giovanni  di  lui  avverfa-  ^^polsz. 
rio  .  Si  pubblicò  queiia  pace  nei  mefe  d  Ottobre.-  ^'"/'V 

Vide   in  quell'anno  la  Città  di  Milano  un   orrido    fpetta'^olo . 
(  è  )    Gmanni  Maria  Visconte  Duca  s'era  già  tirato  addofso  Podio    (b)  £;//fus 
univerfale  del  Popolo  ,  no/i  tanto  per  le  gravez2e  impoiie  ,  quan-  l.tf>'^-HiJion 
to  per  la  fua  inudita  crudeltà  .  Teneva  egli    de'  fieri    cani  al    fuo  '^"^'  '^' 
fervigio  ,  e  con  effj  facea  sbranar  le  perfone  ,  alle  quali  volea  ma      ^'^'   ^'^  ' 
3e  j  talvolta  ancora  per    iipaTso  li   lafciava    contra    delie    innocenti 
perfone  .     Il  Corio  (e)  ne  racconta  varj  cafi  .  Fecefì  pertanto  una       (e)  Cerio 
congiura  contra  di   lui  da  varj  Ne  bili,  alcuni  de'  quali  della  fleffa  IJior.di 
fua  Corte  ;  cioè  quei  da  Bag'o  ,  Otto'ie    Visconte  ,  Giovanni  da  ^i^^-^i^o» 
F( ilerla   ,  quei    del    Maino   ,  i    Trivulzi  ,  ì   Mantegazj  ,  ed    altri. 
Oia   uìcntre  il  Dura  nel  di    16.     di    Maggio    dalla    CcM'te  paflava 
alla  C  hiefa  di  San  Gc  tardo ,  per  ud'r  Melfa  ,  o  pure  mentre  udi- 
va Mefsa  ,  gli  furono  alla  vita  i  congiurati  ,  e  con  due    ferite  io 
ilefero    morto  a    terra  .  Con    quefla    facilità  fi    sbrigarono    efTì  dal 
1  uca  .   perchè  in  quelli   tempi    non  lì    trovava    in    Milano    Facino 
Care  'uo  Governatore  e  proiettore.  S'era  egli    dianzi    con    poten- 
te efercTto  portato  all'  afsedio  di   Bergamo   ,  pofsednto  da  Pandolfo 
l^alatejìa   ,  e    dopo  la    prefa    de' Borghi  era    virino  a  veder' anche 
la  Città  ubbidiente  a' fnoi    ceniù  .     Ma    infermatoli    gravemente  fi 
fece  portare  a   Pavia   ,  dove  tanto  fc^pravifse  ,  che  apprefe  la  via-     . ,, 
lenta   /none  data  al   Duca  da  chi   per   la     fua  lontananza    s'era  ai-     '  'e  Vi"^^*' 
riicluato  a  tare  quel  colpo  ,  e  ne  ordn^.o  a  luoi   la  vendetta  .  Grò-  rom   17. 
vanni  Stella  (dj  ìgììvc  efsere  morto  Facino  nel  giorno  flcrso  ^  '^n  Htr.  luUs* 

cui 
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cui  fu  uccifo  il  Duca  .  Egli  era  nativo  di   Saniuà  del    Plemonre  ; 
altri  dicono  ài  Cafaie  del  Monferrato  ,    Secondo    la    tellimonianza 
del  Biglia  e  del  Corio,  coilui  f^gnoreggiava  allora  in  Pavia ,  Aie(- 
randrla,  Vercelli,  Tortona  ,    Varefe  ,  Cadano  ,  in  tutto  il  Lago 
Maggiore  ,  e  in  altre  Terre:  ma  fpirò    con    lui    tanta  granJez/à  , 
perchè  mancò  fenza  prole  .   Dappoiché  fu  feguita  la  morte  del  Du- 
ca Giovanni  Maria ,  ed  efpoflo  il  Tuo  cadavero  nel   Duomo  ,  entrò 
in  Milano  con  pochi  JJìorre ,  o  fia  Ejìorre  ,  baflardo  dei  fu  Berna- 
la)  Redujìus  bò  Vifconte  ,  chiamalo  il  Soldato  fen\a  paura  {a)  ,  che  avea  tenuta 
Ckr.t.ì^.      mano  alla  congiura,  ed  unito  co'luoi   partigiani,  i  quali  gridando: 
Viva  Afiorr^  Duca  ,  s' impadronirono  del  Palazzo  Ducale ,  corfe  la 
Città  fenza  impedimento  alcuno,   ed  alliinfe  il  titolo  di  Duca .  Ma 
il  Caflello,  di  cui  era  Governatore  Vincenzo  Marliano,  per  quan- 
te promede  e  minaccia  ufalle  AHorre  ,  non  gli  volle  predare  ub-i 
bidienza .  La  morte  di  Giovanni  Maria  Duca  ,   e  forfè  più  quella 
di  Facino  Cane  ,  richiamò ,  per  così  dire  ,   in  vita  Filippo  Maria 
Vifconte  fuo  fratello.  Conte  di  Pavia,  che  perduto  ogni  iuo  domi* 
nio  ,  mefchinamenie  vivea  in  Pavia  alla  dilcrezione  ci'  elio  Facino, 
mancandogli  talvolta  il  vitto.  Prefe  egli  todo  il  titolo  di  Duca  di 
Milano;  e  giacché  Facino  in  morte  Tavea  raccomandato  vivamen- 
te alle  fue  milizie,  parca  ,  che  non  fode  da  dubitare  della  loro  af^ 
iìdenza ,  Ma  quede  genti  venali  voleano  danari  ,  e  fi  preparavano 
di  padare ,  chi  al  fervigio  di  Pandolfo  Mulatejìa  ,  e  chi  dr  AJìorrc 
Vifconte  .  Un  ripiego  a  si  fatti  bifogni  fu  allora  trovato  da  Bartolo' 
meo  Capra  eletto  Arcivefcovo  di  Milano,    e    da    Antonio    Bozero 
Cremonefe  ,  Governator  della  Cittadella  di  Pavia .  Quefti  dopo  a- 
ver  ricoveralo  Filippo  Maria  in  elfa  Cittadella  ,    per  fottrarlo  alla 
bedialità  delle  truppe  ,  e  all'  inlldie  de'  Nobili    da  Beccaria  ,  pro- 
pofero ,  che  Filippo  fpofalTe  Beatrice  Tenda  ,    vedova  del  fuddeito 
Facino,  Vi  fi  accomodò  Filippo  ;    Beatrice    non   folamente  vi  ac- 
confeniì  ,  ma  sborsò  quattrocento  mila  dormi  d'oro  ,  e  dopo  ede- 
re data  fpofata,  diede  a  Filippo  in  dote  altri  tefori  ,    e    le  Città 
fuddette,  benché  tutte  non  venilfero  allora  alle  mani  di  lui  .  Ral- 
legrato i'efercito  colle  paghe  di  Beatrice,  tutto  fi  diede  a  Filippo 
Maria  ,  il  quale  s'inviò  con  edo  alia  volta  di   Milano,  dove  Ajior' 
re  Vifconte  nei  medefimo  tempo ,  che  tenea  adediato  il  Cadello ,  at- 
tendeva a  follazzarfi  in  fede  e  giuochi.  Nel  di   16,  di  Giugno  in- 
trodudè  il  novello  Duca  delle  provvilìoni  di  viveri  nel  Cadello,  ed 
entratovi  anch' egli  ne  u^ci  poi  ver  fo  la  Città,  che  già  s'era  molfa  a 
rumore  ,  ed  acclamava  lui  per  Signore  .  Per  quedo  avvenimento  A- 
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florre  con  Giovanni  Pianino  ,  figliuolo  del  già  Carlo  Vifconte  ,  u- 
fcì  di  Milano  ,  e  fi  ritirò  alla  nobil  Terra  di  Monza  ,  dì  cui  era 
padrone  .  Prefi  alcuni  uccifori  del  Duca  ,  ebbero  dalla  giuftizia 
ii  premio  ,  che  fi  meritavano  .  Fu  dalie  genti  del  Duca  Filippo 
Maria  alTediata  Monza  ,  e  dopo  quattro  mefi  prefa  e  mePsa  a 
faccomano  .  Si  rifugiò  Aflorre  nei  Callello  ;  ma  coito  un  dì  da 
una  pietra  de'  molti  mangani  ,  che  temperavano  quella  Fortez- 
za ,  Qbhe  una  gamba  rotta  ,  e  di  fpafiino  per  elfa  ferita  morì , 
.Viddj  io  nel  165)8.  i^i  Monza  il  luo  Corpo  per  accidente  diicp- 
peilito  in  quella  Eafilica  ,  tuttavia  intero  ,  e  coli'  olio  delia  ga-ii- 
ga  rotio.  Certo  ,  che  la  Tua  fantità  non  gli  avea  meritato  qujfto 
privilegio  .  Valentina  forella  d'  Aflorre  ,  foiìenne  poi  quel  Cartello 
fino  al  dì  primo  di  Maggio  dell'  anno  fegueme  ,  in  cui  lo  co'ife- 
gi^ò  con  buoni  patti,  riteriti  dal  Corio  ,  a  Francefco  Bufone  fopra- 
nominato  il  Carmagnuola  ,  che  di  balTllTìmo  Itato  pel  fuo  valore, 
e  per  la  fua  fedeltà  era  ^ià  ialiio  al  grado  di  Coniìgliere  ,  e  Ma^ 
relcalco  del  D«ca. 

Nella  Città  di  Bologna,  da  che  ella  fi  ribellò  a  Papa  Giouan' 
mi  XXIII.  le  Arti  ,    e  il   Popolo  baifo  comandavano  ie  felle  (a),     fai  M^nt; 
Avvenne  ,  che  nel  di   2^.  d'  AgoHo  ,  i  Pepoli  ,  Guidotti  ,  ifoia     '^^  Gnfmib^ 
ni  ,  Manzuoli  ,  Alidofi  ,  Bemivogli  ,  ed  altri  Nobili   ,  fi  levarono  ^o"'  l^). 
a  rumore   ,    e  depoflo  il  governo   popolare  ,    cominciarono    eiTì  a     'crot"* 
reggere  la  Città.     Pofcia  nel  di  22.  di  Srttembre   acclamarono  la  di  BotòznA 
Chiefà  ,  avendo  già  flabilito  accordo  con  Papa  Giovanni   ,    ie  cui  i^ia,  eodcm» 
armi  prefero  il  poirefTo  della  Città  ,    e  nel  di   ^o.  di  ottobre  ar- 
rivò colà  per  Legato  il  Cardinale  del  Fiefco  .  Anche  la  Terra  di 
S.  Giovanni  io   Perrceto  tornò  in  potere  de'  Bolognefi  ,  con  ifcac- 
ciarne  il  dominio  de'Malatefti.  Ebbero  in  quelli  tempi  i  GenoveO 
gran  guerra  co  i  Catalani  (  ^  )   ,    ed  avendo  fpedito   contro  d'  efil 
una  Fiotta  comandata  da  Antonio  Doria  ,  recarono  torj  de  i  gran 
danni.     Per  cagione  aaicora  di   Poito   Venere  fu  guerra  fra  efiì  ,  e 
i  Fiorentini   ;  ina  neil'  anno  fegiRMUe  ne   feguì  accordo.     Di  mag- 
gior confeguenza  fu  la  guerra  ,  che  tuttavia  durava  t:a  SigiimonJio 
Re  de'Komani ,  e  di   Ungheria  _,  e  la  Signoria  di  l^meiìa  (e).  Ven- 
nero gli  Ungheri  fino  a  Trivigi   ,   mettendo  tutto    quel  Territorio 
a  Tacco.     Da  che  fé  ne  furono  ritirati   ,  l'Armata  Veneta  marciò 
in  Friuli    per  licuperar    le    Terre    tolte    al    Patriarca   d' Aquileja . 
Carlo  Malaujìa  loro  Generale   vi  fece  di  molte  prodezze  .     Nel  dì 
^.  d'  Apollo  venne   alle  mani  T  Armata  Veneta  con  gli  Ui.gherr , 
Xom./X  1  e  il 
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e  i!  combatiimenio  fu  duro  ,  e  fanouinofo  per  1'  una  e  per  1'  al- 
tra parte  ,  ma  in  uiìq  ebbero  gli  Ungheri  la  peggio  ,  e  ne  reca- 
rono moitilUmi  prigioni ..  Tre  ferite ,  ma  non  mortali  ,  ne  ripor- 
tò elfo  Carlo  Malateila  .  Pandolfo  fuo  fratello  ,  chiamato  al  co- 
mando deir  Armi  Venete  ,  fece  aari  progredì,  e  tinto  quelV  anno 
fpefe  in  varj  incontri  e  badalucchi.  Tal  guerra  ditfufamente  nar- 
(z)  Reduf.  rata  0  vede  da  Andrea  Redulìo  (  ^  )  «.  in  quelli  teinpi  ancora  Brac- 

Chotac.         ^^^  ^^  Movtont  fuorufcito  di  Perugia   cornhiciò    con  gli  altri    della 

'rII.  ^halic.  ^"^  Fazione  a  far  guerra  alla  patria  {b  )  -^  ma  ebbe  una  rotta  da 
(bì  }oiia.na.  Nunue.  Piccclom'irà  ,    e  da  CeccoUno  Perngino   :    il  che   gli  fervi   di 

Ba'air.us       fcne)ia ,  per  far  meglio  da  li  innanzi  il  meiliec  della  guerra,  in  cui 

lom.^g,         diveniiC  eccellente  ». 

Rer.  ItuUco 

Anno  dr  Cristo  Mccccxin.  Indizione  r«. 
di  Giovanni  XXIU.  Papa  ^. 
di  SiGisMci^DO  Re  de' Romani  4.^ 

DT  che  tenore  foTero  la  (^d^e  e  i  giuranr?entr  dr  Ladislao  Re 
ài  Napoli,  era  ailai  noto  j  e  pure  Papci  Giovanni  ù  iafcio  at- 
ti apuiji  e  da  un  Principe  cosi  infedele ^  col  credere  lincerà  la  con- 
cord.a  dell'anno  precedente  <^  Dovq  andafse  quella  a  teruìinare  ,  fé 
n' avvidde  egli  nelT  anno  prefente  «  Dimorava  efso  Papa  in.  Roma 
alla  fpedizione  de'  facri  ,  e  de'  temporali  allari  3  nia  non  gli  man- 
cavano affanni  e  Ini  per  l'inquietudine  de'  Romani  ,,  e  per  l'infe- 
deltà di  non  pochi  d' efìT».  Qnand' ecco  nei  mefe  di  M  iggio  s' o- 
(e)  Ardonu  de  (e)  ,  che  il  Re  Ladislao  ha  fpedlto  Pefercito-  fuo  neii-i  Marca 
Vetri  Diau  d' /^^pxona ,  e  comincia  ad  impadronirlì  di  qujlle  Terre,  Spedito- 
KerAuUc,  8^^  contro  Paolo  Orfino  ,  lungi  dal  reprimere  le  forze  nemiche, 
reilò  afsediato  da  Sforma  fuo  nemico  in  Rocca  Contrada  ►  Ds  que- 
llo tradimento  conobbe  il  Papa,  che  il  malvagio  Re,  voglofodel 
donìinio  di  Roma  ,  verfo  queila  volta  avrebbe  ind[rizzate  in  breve 
i' armi  Ine.  Cosi  fu.  Allorché  s'ebbe  nuova  ,  ch'egli  fi  andava 
avvicinando,  e  fu  nei  di  4,  di  Giugno,  Papa  Giovanni,  dopo  a- 
vere  fgravato  il  Popolo  Romano  dalla  terza  parte  della  gabella  del 
vino  ,  chiamati  ì  Confervatorr  e  principali  Romani  a  Palazzo, 
dopo  avergli  efortati  ad  efsere  fedeli  ,  e  a  non  temere  del  Re  La- 
dislao,  lalciò  in  mano  loro  il  governo»  Di  magnitiche  promefse 
fecero   allora  i  Romani.    Riiiroill  nel  dì   7,  d'  efso   mefe  il  Papa 

eoa 
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con  tutta  la  Corte  in  cafa  dei  Conte  di   Moncpello  ,  e   rella  nefsa 
notte  ,  rotto  una  parte  del  m  uro  di  K-on^a  ,  entrò  Tanaglia   Con- 
Collier  d'armi  pei  Re  Ladislao    lìeila  Città  ,    e  rei  dì    fegiieiite  fi 
mife  fenza  contradizione  in  poTseiso  di  Roma  ,  giacche  ninno  s^od- 
pofe  ,  e  non  mancava,  chi  tenea   buona  intelligenza  col   Re  .    Al- 
lora Papa  Giovanni  co  i  Cardinali  ,    e  con  tutta  la  Famiglia  ,    fu 
ìelìo  a  fuggire,  inviandofi  a  Viterbo  (a).    Per  rftrada  da    i   corri-  (a)    Boninc. 
dori  nemici  rimafero  uccifi  ,  o  fvaligiati  non  pochi  delia  Corte  Tua.  -^rmal. 
Il  Cardinale  di  Bari  fu  prefo   ,   ed  imprigionato  ;    e  in    Roma   la  '^'"  '^' 
parte  degli  Orllni  favorevole  a  Papa  Giovanni,  p.itì  non   poco  dan-      ^-jhltd^' 
no  in  tal  congiuntura.  L'Autore  delia  Cronica  di   Forlì   fcrive  (Z^),   di  Niem 
che  quefto    Pontefice    da  i  fuoi    avverfarj   era  fopranomìnato    per   ^^'fi- 
ifcherno  Buldrino  ,  e  ch'egli  fi  ridufse  a  Radicofani:  nel  qual  lem-   ^■^'^toni-^ 
pò  corfe  voce,  che  non  fi  fapeva  dov'eeli  fofse.     Ma  nel  dì   17    '^V'J,  '^'"* 

d-    /->.  ,.  e-  T  ,  ''ibi     xJironic. 

I  Grugno  egli  comparve  a  òiena  ,  e  dopo  aver  trattato  della  co-  Forolivie,Je 

mune  difcfa  con  cjue' IVIaeflrati  (e),  nel  di  ;2i.  s'inviò  alia  volta  di  t'^'n  15?. 
Firenze.    1   Fiorentini  ,  che  non  voleano  tirarfi  addofso  i' indigiìa-  ^^''-  ■'/•''^^>- 
2Ìone  di  Ladislao  \à)  ,    noi  vollero  per  allora  iafciar  entrare  nella    ,(*^^. .^'''""* 
Città,  contentandofi  roiamenie  di  lafciargli  prendere  danza  in  Sani'  tom  'eoi 
Antonio  del  Vefcovo  fuori  d'ella  Città.    Entrò   il  Re   Ladislao  in  (d)  Lanari, 
Roma  nel  fuddetto  di   8.  di  Giugno,  e  da  li  a  due  giorni  fi   por-  -'^reiìn.  Hijl. 
io  ad  abitare  nei  Palazzo  Vaticano   ,    con  ordinar  poi    l'alfedio  di  ''""•^^'^•, 
Cafìello  Sant'Angelo   ,    che  tuttavia  fi  tenea  forte    per  Papa  Gio-  mi  l/'hTFid' 
Vanni,     Si  foflenne  quei  Cadeilano  fino  ai  ó\  23.  di  Ottobre  ,  in  reùt,-Ui>'.\^, 
cui  finalmente  jendè  alle  genti    <3ei  Re    quella  Fortezza,  con  gran 
fefia  e  galloria  de' Romani.  <juadagnò  egli  dodici  mila  fiorini ,  co' 
quali  fi  ritirò  nel  Regno  di  Napoli;     Intanto  inoltrateli   je  milizie 
dei  Re  Ladislao,   ridulFero  nel  di  24.  del  mefe  dì  Giugno  ala  di 
lui  ubbidienza  Odia  ,  e  da  li  a  due  giorni  Viterbo  ,  e  fucceiliva-' 
mente  tutte  l'altre  Terre  fino  a  i  contini  dei  Sanefe  .  Nel  di  pri- 
mo di  Luglio  imbarcaiofi  il  Re  in  una  galea ^  prefe  il  viaggio  alla 
Volta  di  Napoli. 

Dopo  tre  mefi  fu  ammefib  in  Firenze  Papa  Giovanni  ,  e  qui- 
vi difpole  con  que'  Maeflrati  la  maniera  di  far  fronte  agii  ambi- 
ziofi  penfieri  dei  ice  Ladislao  Priricipe  ,  che  mollrava  di  voler  la 
pace  ,  ma  guafiandone  nello  fiello  tempo  ogni  Trattato  coli'  efor- 
b/ianti  fne  preienfioni  »  Credete  Papa  Giovanni  ,  fin  quando  e- 
gli  h  tratteneva  in  Roma  ,  che  ad  aliodare  il  luo  fiato  ,  e  a  fre- 
nare i  paflì  dell'ingordo  Ladislao,  l'unico  mezzo  folle  i' intenderfi 

I     2  con 
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con  Sigismondo  Re  de'  Romani  ,  d'  Ungheria  ,  e  Boemia  ,  le  cui 
armi  m  Italia  erano  allora  vittoriofe  contro  la  Signoria  di  Vene- 
zia .  Per  far  conofcere  a  quello  Principe  il  fuo  buon'  animo  ver- 
fo  la  pace  della  Chiefa  ,  divifa  allora  da  ire  Papi  ,  determinò 
^  di  proporli    la  convocazion    d'  un    Concilio   Generale  ,    e   dellinò 

(a)  Léonard,  a  lui  due  Cardinali  Legati  .     Narra  Leonardo  Aretino  (a)  ,    che 
^reun.Hiji.  ^^^  allora    fuo  Segretario    dì  Lettere  ,    elFcre  fiata    la    fua   idea  , 
i«m.  \9.         ^j^^  quello  Concilio    lì  tenelle    in  luogo  ,  dov'  elio     Papa  folfe    il 
più  forte  .     Ma  allorché  tu  per  ilpedrre  i  Legati    con    plenipoten- 
za ,    lafciò  quello  punto   raccomandato    folamenie    alla   loro    pru- 
denza .  Andarono  i  Legati  a  trovar  Sigismondo  ,  e  Dio  ,  che  vo- 
leva confondere  l'umana  prudenza  ,    e  la  fina  politica  ,    di  cui  (i 
pregiava  Papa  Giovanni  ,    permife  ,    che  i  medefimi  Legati    con- 
venillèro  con  Sigismondo    di  rauiiar  quello  Concilio    nella  Città  dì 
Collanza  ,    ubbidiente  allora  ad  elfo  Re  ,    come  lìto  il  più  como- 
do per  r  intervento    delle  varie  Nazioni  .     Il  che  faputo    da    Papa. 
Giovanni  ,    n'ebbe  incredibil  difpiacere  ,   e  fin  d'allora  camincià 
a  temere  1'  ultimo  fuo  tracollo  .     Venne  egli    da  Firenze  a  Bolo- 
(k>)  Mutrh.  gna  ,  dov'  entrò  nel  dì   1 2.  di  Novembre  {b  )  ;  e  fermatoli  quivi 
je  Griffoni-  fjijQ  al  (jì  2  j.  d' efso  mefe  y  s' inviò  in  quel  giorna    verfo    Lom- 
iiis  Cnron.     jjg^ jj'g  ^  p^j.  abboccarfi   col  fuddetto  Sigismondo .  Era  calato  que- 
'ji'é'r. hai.       ^^  Principe  in   Italia  ,  e  concertato  i'  abboccamento  col  Papa  nel- 
la Città   di  Lodi  ,    fi  portò  colà  .     Vi   comparve   anche    lo   fleifo 
(e)  V^aynal-  Pontefice  ,  e  da  quella  Città  fpedì   le  circolari  (e)  ,    per  invitac 
dus  An-       tuttj  a  concorrere    ad  elTò  Concilio   nell'  anno  feguente .     Giovaniù 
fiat.  Ecd.       ^^  Vignate  ,  che  era  Signore ,  o  fia  Tiranno  di  Lodi ,  grande  onoc 
fece  a  Papa  Giovanni  ,  e  a  Sigismondo  j    e  perchè  egli  colla  fija 
defirezza  era  divenuto  padrone  anche  di  Piacenza  ,  in  tal  congiun- 
[è.^   Cario  tura  ,  fé  crediamo  al  Corio  {à)  ,   fece  di  quella  Città  un  dono  al 
Jjior.  di        j^e  Sigismondo  »     Voce  comune  era  ,  che  efso  Re  de'  Romani  fot- 
Jiilano.        |-g  venuto  per  prendere    la  Corona  Ferrea    d'  Italia  ;  ma    odiando 
egli  Filippo  Maria  Vifconu    Duca   óì  Milano  ,    niun   accordo    potè 
feguif  fra  loro  .     E  tanto  meno  di  poi  ,  perchè  il  Duca  fece  le- 
ga contra  di  lui  co'  Genovefi  ,  col  Marchefe    di  Monferrato  ,    e  con 
Pandolfo  Malatefta  .     Da  Lodi  ,  ove  celebrarono   la  fella  del  San- 
to Natale  ,    palsarono  di  poi  Giovanni  ,    e  Sigismondo  a  Cremo- 
na, quivi  ben  ricevuti  da  Gabrino  Pendolo  Tiranno  d'efsa  Città.  Si 
racconta  di  coftui  un  fatto  ,  di  cui  non  oferei  d'   efsere  mallevado- 
re ,  cioè  aver  egli  detto  prima  di  morire ,  d' efsere  d'  una  fola  cofi 

pen- 
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■pentito .     EJ  era  ,  clie  avendo  egli  condotto    Papa  Giovanni   e  il 
Ke   Sigifmondo  fìii  filila  cima  dell'alta  e  nohii  Torre  di  Cremona 
{  a)  ,  non  gli  avelfe  precipitati  amendue  al  bafso ,  perche  la  mar-      (a)  C^'i 
le  de  i  due  principali  Capi  delia    Crifiianità   avrebbe    portata  da-  Jfi<^'''di 
per  tutto  la  fama  del  fuo  nome.    Beftialità    sì  enorme  difficjimen-  ^^^"^°"'-^* 
te  potò  cadere  in  niente,  fé  non  per  burla  ,    ad  un  uomo  si  ac- 
corto com'  egli  fu .    Tuttavia  racconta  il   Redufio  (  /?  )  ,  che  tanto  (t>)  ^edufius 
il   Papa,  che  Sigifmondo,  entrati  in  fcfpetto  della    fede  di  coQui,  ^^'''^-^o^ 
infalutato  hofpke  fi  partirono  di  Cremona  .    Continuò  ancora  per  li    '^^'  "''•^"'^* 
primi  mefi  di  quelV  anno  la  guerra  fra  il  fudderto  Re  Sigifmondo 
e  i  Veneziani  (e)  .    Si    fparfero    le  genti  di  lui  pel  Veronefe  ,  e    (^)  Sanuc*i 
iVicentino  ;  fuccedèrono  ancora  molli  incontri  di  guerra  colla  peg-  ^^^'  ^^'^*^* 
gio  ora  dell'uno,  ora  degli  altri  j  ma  m  fine  conofcendo  Sigifmon- j{^"'1^*/ 
do  ,  che  v'era  poco  da  fperare  contro  la  potenza  e  vigilanza  del- 
ia Signoria  di  Venezia  ,    diede  afcolto  a  propofizioni  di    tregua  »■' 
Nel  di   i8.  d'Aprile  giunfe  a  Venezia  la  nuova,  che  s'  era  con- 
chiufa  efsa  tregua  per  cinque  anni  avvenire  .    Pandolfo  Malatefla  ,- 
che  con  fingolar  valore  e  fedeltà  avea    fervito    alla    Repubblica  in- 
quefta  guerra ,  dopo  aver  ricevuto  confiderabili  pr^imi  e  finezze  da^ 
2  Signori  Veneti,  fé  ne  ritornò  a  Brefcia  ,   e  cominciò  guerra  con- 
tra  del  fuddetto  Cabrino  Fondolo  Tiranno  di  Cremona,  a  cui  toU 
fé  circa  dicidoito  Caiiella  ,  con  giugnere    fino  alle  mura  di   quella 
Città  y  ma  non  potè  fare   di  più  ,    Terminò  i  fuoi  giorni  in  quell' 
anno  nel  dì  2^.  di  DicemFxe  Michele  Steno  Doge  di  Venezia  (d),  (d)  Lo  fitpt 
e  gli  fuccedette  poi  in  queir  illullre  Carica  Tornmafo   Moceniga  nQìfi  *'''• 
di'  7.  del  profiìmo  Gennajo.  Quelli  fi  trovava  allora  Ambafciatore 
in  Cremona ,  ed  avvifato  fen  venne  fegretamente  a  Venezia  .  Nel 
di  2.  d' Ago  Ilo  di  qiiefl'anno  (e)  Giorgio  degli    Ordelaffi  Signor  di  (e)  Annde» 
Forlì  per  ifponianea  dedizion  de'  Cittadini  di  Forlimpopoli  diven- ^'"'^'^'*''^'^ 
ne  padrone  di  quella  Terra .  Troppo  fin  q.ui  erano  (lati  fu  un  pie-  ^^"  "r'^ 
de  i  Genovefi,  gente  allora  inclinata  troppo  aile  mutazioni.  Loro 
Signore  ,  o  fia  Capitano ,   come  vedemmo  ^   era   divenuto  Teodora 
Marchefs  di  Monferrato  ,  in  ricompenfa  d'  averli    liberati  dal  giof'o 
de'Franzefi.  Mentr'egli  fi  trovava  a  Savona  ,    per   dar  (erto  ad  u-  -'-x 

na  follevazione  di  quella  Città,  levofii  a  rumore  il  Popolo  di  Gè-  ^ 

nova,  gridando  Libertà  nel  dì-  20.  di  Marzo  .  Fuggirono  gir 
Ufiziali  del  Marchefe  ,  e  venuto  a  Genova  Giorgio  Adorno  ,  per- 
fonaggio  hi'en  voluto  da  tutti  ,  fu  eletto  Doge  di  quella  Repub* 
blica  .     Seguì  pofcia  ««l  dì  §.  di  Aprile  uà  accordo  col  Marche- 
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fé  di  Monferrato  ,    il    quale    contentandofi    di    ventiquattro  mila  e 
cinquecento  fiorini  d'oro^  fece  ìor  fine  delie  fue   pretenfioni. 


Anno  di  Cristo  mccccxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XXLlf.  Papa  y. 
di  Sigismondo  Re  de'Komani  y. 


|Opo  avere  ^abilito    quanto  occorreva    pel  Concilio  Generale  ; 
^)Raynaiiii,  JLJ/  da  tenerfi  in  quefl' aniio  in  Collanza  [a)   ,  fi   fepnrarono  Papa 
Ann.EccL     Ciopanni,  e  il  Ke  Sigifmondo  »    Da  Cremona    venne  il  Fonteiice  a 
Mantova ,  e  di  là  a  Ferrara ,  dove  fece    la  fua  folenne  entrata  nel 
(b)  Diario  di   x8.  di  Febbrajo  (b)  ,    In    tal'  occafìone    tirò  ai   fuo  partito  ,  o 
Ferrar.  p^.^  maggiormente  confermò     in   elfo    Niccolò    EJìenfe  AJarchefi  dì 

Rer  lì  U      Ferrara,  il  quale  nell'anno  precedente   per    le  perluafìoni  di  Sf^r- 
la  Atiendolo  s' era  ìafciato   indurre    a    far     lega    cól  Re  Ladislao ,  .e 
già  ne  avea  ricevuto  trenta  mila  fiorini  d'  oro^  col  ballon  del  Ge- 
neralato .     Rinunziò  pofcla  ,  e  refìitui   il  danaro  ,    E    qui  non  vo' 
lafcrar  di  dire   ,    che    quefìo  Principe   neli'  anno  prefenie  efieiidofì 
melfo  in  viaggio  per  andar  alia  divozione  di  So  Jacopo  di  Ualizia 
(  era  egli  flato  ancfie  nelT  antecedente    anno    al  Santo  Sepolcro  ) 
nel  pafiare  verfb    i    contini    del    Genovelato    un  Camello    appellata 
(e)  J'<7;7///(7  Monte  S.Micbele  di  uno  de' Marcliefi  dei   Larretto  (e)   ,    fu  ineiro 
JJi.  Fe/eta    prigione  da  quel  Caflellano  per  l'unico  fine    di    ricavar  danari  dal 
iom.12.        |-^^  rifcatto  j-  iniquità  praticata  non  poco    da  i  Tirannctti  di  quelti 

Sxer,  Italie  '  -  .  .,.•.-       i     n  -ri  ir  r         r  i      m       -   l      r 

lempi  contro  il  diritto  delie  genti  .     Fer    liberarli,   lu  il  Marchele 
obbligato  a  promettere  gran  fòmma  di  danaro  ,  la  quale  non  fo  , 
fé  folle  poi  pagata  ,  e  ie  ne  tornò    a    Ferrara   con    incredibil  con- 
folazione  di  quel  Popolo   ,    che   quanto  1'   andava  ,  altrettanto  avea 
deplorata  la  difgrazia  avvenutagli  .     Giunto    a   Bologna  nei  di  26, 
(d)  3Iatth.di  Febbrajo  Papa  Giovanni  {  d  )  ,  qiivi  aitefe  a  rimettere  in  pie- 
de  Griffon,    ^j  jj  Caflello  g\^  fmantellato  da   quel  Popolo  ,    credendofi  di  qui- 
S/W  ^^^"'^'  far  le  radici  5    ma    altrimenti    avea    dilpofio    la  Divina  Provvi- 
denza <.     Non  mancavano  intanto  affanni    ad  efiò   Pontefice  ,    e  ir- 
(e)  Theodor,  mori  a  tuiti  ì  ftioi  Cortigiani  {  e  )  ^    perchè  Ladislao  Re  di  Na- 
ie  Nism        poli  ^   e  padrone  di   Roma  e  d'altre    Città    Pontifizie  ,    informato 
XAlu""^   de  i  negòz'ati    fatti    dal     Papa    col  Re  Sigifmondo  contra  di  lui  , 
p:emendo ,  minacciava  di  venir  fino  a  Bologna  per  ifcaccìarlo  di  jà. 
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A  quePio  Hne  fi  portò  egli  da  Napoli  a  Roma  nel  di  14.  di  ?»iar- 
20  (a)  ,  per  prepararG  aita  fpedizione  fuddeua  .    A'  Fiorentini  non  (a)   ^ntonii 
piaceano  queifr  andamentr    dti    Re    per  gelosia  dei  loro  Stato  j  e  ^'^^'''^  Diau 
T)ercìo  tanto  lì  adoperarono,  che  .ftrìnfero  pace  e  lega  con  lui  nel  ^u"^' ]^' 
01  22-.  di  Giugno j  e  Ladislao  pronule    eli  non  moiellar  Bologna  , 
j3è  il  ilio-  Contado  .     Sui   principio  di  Luglio  ,  trovandofi  Ladislao 
in  Perugia  con  Paolo.  Orfino  ,    che   lotto    la  buona  fede  era  a  lui 
venuto  ,  e  con  O'j'o  da  Monte  Rotondo  ,  ed  altri  Baroni  Romani  , 
non  io  per  quali  luipeitj  ,  li  fece  prender  tutti  e  due,  e  condurli 
a  Roiiìa.  incatenati  «  in  Paolo    ft  univa    la  riputazione  d'  elTere  un 
prode  Cciidotiier"  d'Ainìi  ,  ed  infieme  ii  difcredìto  d' uomo  dislea- 
le; però  la  fua  prigionia  a  molti  d^rpiacque,  e  ad  altri  più  fu  gra- 
liflima  »     Ma  peggio    iiìtei venne   al    medeHmo  Re  Ladislao»  Men? 
tre  era  a  campo  a  Narni  ,  s'  infermò   per  male  attaccatogli   ,  per 
quanto  corfe  la  fama  ,  da  una  bagalcia    Perugina   nelle  parti  ofce- 
re  o     Non  era  allora  conofciuto  ii   morbo  gallico  3  ma  per  attefia- 
to  degli  antichi  Medici  fi  provarono  talvolta    i  medefimi  mali  iu- 
fliìdj  dell'incontinenza,  acquali  fi  dava-  il  nome  di  veleno  .    Tor- 
mentato Ladislao  da- atroci  dolori,  fu  portato    fopra  una  barella  a 
S.  Paolo  fuori  di:  Roma  5  e  venute  due  galee  di  Gaeta,  s'imbarcò 
in- lina  cV  elle  ,  menaiido  feco  incatenato  il  fuddetto  Paolo  Oriino, 
e  s'inviò  per  andare  a  Napoli^  Ma  creiciuto  ii  fuo  m.aiore,  e  fat- 
t^afi  portare  al    lido  ,  o  pure  in    Cafìello    Nuovo  ,  come  s' ha  da' 
Giornali  Napoletani   (h)   ,  quivi    nel  di  6,  d'Agoflo  (  altri    dicono  ^t>)  Ciornak: 
pnma,  altri  dopo  )  diede   fine  alla  vita  iion     meno  j,  che  a  i  faoì  A/'apoL 
grandiofi"    difegnì  di  conquiflar  l'Italia»  Di    mondana    politica    e-'^'"-*''. 
ìd    egli    fenza   dubbio  ben    provveduto  ,  ma    più    di    defiderio  di '^'^'■' •'""'^' 
gloria  e  d'ingrandimento  .  Nel  mellier  della    guerra  pochi  gli  an- 
davano innanzi  ;  al  che  non  gli  mancava    coraggio  ,   pazienza  ,  e 
vigilanza  .  Parve  in  lui  più  toflo  ombra  ,  che  foftanza  di    religio» 
ne  5  minore    tuttavia   venne   provata  in  lui  V  oflervanza  delle  pro- 
melfe^;  e  sfrenata  poi  la  libidine,  per  cui  maffimamente  in  Roma 
ccmmife  molti  ecceflì ,  e  da  cui  in  line  fu  condotto  a  morte  nella 
metà  dell'ordinaria  vita  degli  uomini  « 

La    mancanza   di    quello    Re    fenza    figliuoli  aprì  la  flrada  a 
Cievanna    di    lui    forelìa    per    fucccdergli    nel    Regno  di  Napoli  <> 
Giovanna  Seconda  fi  truova  elTa  chiamata  nelle  Storie  »    Era  vedo-» 
va  di  GugUdmo  figliuolo  di  Leopoldo  UL  Duca  d'    Auflria'  ,    dopo^ 
ia  cui  morte  lenza    figliuoli   fé   n'  era  tornata   alla  cafa  paterna  „ 

N0!3 
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Non  tardò  effa  ad  eifere  riconofciuta  Ja  tutti    per  Regina  .    Alza- 
vano quali  tutti  ie  «inni  al  Cielo  per  la  gioja    in  Koma   ,     Firen- 
ze, ed  altri  Luoghi  ,  al  vederli  liberati  da  quello  Ke  si   manefco 
e  perfido  ;  ma  più  d*  ogni  altro  ne  fece  fella  Papa  Giovanni  XXIIL 
(a")  Cronica  H  quale  Tempre  era  in  pena  per  cosi  potente    avverfario  {a)  ,    Ja* 
di  Bologna    copo  degV  Ifotani  creato  Cardinale   per    guiderdone    d'  avergli  fatta 
ecra.iS.         ricuperare  Bologna  ^  fu  polcia  fpediio    da    lui  alla  voUa  di  Roina 
9  fine  di  ricuperar  quegli  Stati .  Ed  appunto    neir  Ottobre   fé  gl^ 
diedero    Monte  Fiafcone    e  Viterbo  .    Per    conti>   poi  di   Roma  , 
quella  Nobiltà,  e  Popolo  nel  lopradetio  mefe  d'  Agofto ,  dato  ali* 
armi  ,  fi  levarono  dali'  ubbidienza  della  Regina  Giovanna ,  e  quan» 
,  tunque  Sforma  con  altri  Capitani  d'  ella  Regina  emraflero  in  quel- 
la Città  ,  non  vi  poterono  lofieiiere    conira    le  forze  de'  Romani  , 
Nondimeno  Cartello   Sant'  Angelo    fi  ccnlervò  fedele  ad  efla  Regi- 
na.  Entrò  pofcia  in   Roma  il  Cardinale  di  Sant'Euilacliio  ,  cioè  l'Hòk. 
lano,  Legato  di  Papa  Giovanni  nel  di  ip.  di  Ottobre,  e  prefe  il  Go- 
verno di  quella  Città  .    Nei    cuore    intanto  di  eflb  Pontefice  flava 
fjìio  il  defiderio  di  portarfi  a  Roma   ,    e  riou  già  all'  incominciato 
Concilio  di  Coflanza  .    L'  abborriva   egli  per  timor  dì  cadere  ,  ne 
s'ingannò  nel  prefagio.  Tanto  diirero   ,    tanto  fecero  i  Cardinali  , 
che  lo  fiiiollero  5  laonde  nel   di  primo  d'  Ottobre  ,  come  bifcia  al- 
l'incanto ,  da  Bologna  s'inviò  a  quella  volta  .     Credefi  ch'egli  (ì 
folle  prima  afiìcurato  della  protezion  di  Federigo  Duca  d'  Aurtria  p 
Giunto  a  Cortanza  ,  fece  l'apertura    del    Concilio    Generale  ,  rap- 
prefentante  la  Chiefa  utìiveriale,  nel  dì  cinque  di   Novembre.  Da 
tutte  le  parti  della  Chiefa  Latina  concorfero  colà  Vefcovi ,  Abba- 
ti  ,    Teologi  ,    e    gli    Ambafciatori    de'  Principi   Crilliani   ,  e  ict-^ 
numerabii  Nobiltà  ,    che   andò    pofcia  di  mano  in  mano  crefcea-! 

(b)  S,yin'  ^0    {b)o 

sonin.p.i^  Non    fi    potea    vedere    fenza   meraviglia    la    fierminata  unio- 

ni/. 22.  fje    ^i    janfi    riguardevoli     EccieOaftici    e    Secolari  .     E    tutti    ar- 

devano di  defiderio  di  vedere  oramai  tolto  via  l.o  5cifma  ,   e  pa- 
cificata la  Chiefa  .     Inviati  ancora     colà  gli  altri    due  Papi  ,  cioè 
Gregorio  XIL  ,    e  Benedetto  XllL    il    primo    fi  fcusò  con  apparen- 
ti ragioni  ,    e  folamer.te  inviò  uno  de'  fuoi  Cardinali  ,    cioè  quel 
T    *^^    Ragufi  ,    e    Giovanni    Comareno    Patriarca    di    Cortantinopoii   , 
1      v\^TT  che  affirteflero  per  lui  .     L' altro  poi  fpedi  alcuni  Preiati ,  che  da 
p^i.t.i.        "  ^  qualche  tempo  le  n  andarono  con  Dro ,  vedendo  mal    incam- 
^r,  Italie,     roinati  gli  affari  pel  loro  principale  (  e  )  .  Compaive  ancoia  neU 
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fa  Vigilia  del  Natale  al   facro  Concilio  il  Re  Sigismondo ,  colla  Re- 
gina Barbara  l'uà  conforte,  ad  acorefcere  la  magnilicenza  dtiia  fun- 
zione ,    e  ad  accalorare  i'  ioiporiantilTlino  negozio  deila  pace  della 
Chiefa  .  S'era  egli  fato  coronare  Re  gli  Germania  nei  di  8.  dell  an- 
no aniecedet)ie  NoveiQbre   ni  Aquisgrana  .   iNuUa  poi  di  riguardevoie 
fuccedeite  neiP  anno  prefente  in   Lo.nbardii  (a)  .  le  non  ch^  il   Ke      (a)  Corio^ 
Sigismondo,  tornando  in  quelle  parti,  e  face  1  do  il  nemico  di  Fi    ^/^'"-   ^' 
lippo  Maria  Duca  di  Milano  ,   molle  contra  di  ini  Gabntio  Fondalo    'f^^'^'"^* 
Tiranno  di  Ciemo-a  ,    Giovanni  da  Vignate    Tiranno  dr  jLoJi   ,  e 
Teodoro  Marckefe    di  Mojiferrato .     Ma  in  nulla    (ì  ridu  fero    i  loro 
tentativi ,  perchè  le  forze  del  Duca  s'andavano  ogni  di  p  ù  aumen- 
tando.   Fcrmodì  per  due  mefi  in  Piacenza   Sigfsni  )n'Jj  ,  divifando 
le  maniere  di  nuocergli .   Pafsò  ad  AUi  ,  dove  coutra  di  lui  infor- 
le  una  fedizione  ,    ed  in  line  leiiz'  aver  altro  operato   fé  ne  tornò 
in  Germania.     Fiera  commozi-ne  fu    nel  Dicembre    di    queiV  an- 
no   in    Genova  (b)   ,    eisendoO    follevati   contra  di  Giorgig   Adorna    (b'    Johanm, 
novello  Doge   i  Popolari  ohi)ellini  ,   con  avere    per  capo  Bauila  ^^^'-^  '^'^«'i 
da  Montaldo.    Durò  per  tutto  quel  mefe  il  lumuao  con  varie  ci-  ^^'''""^ 
vili  battaglie  ,   jielie  quali  nondimeno    non   lì.ofservò    la  crud-ltà  tie.lùt, 
praticata  da  altre  Città  in  ùmili  funeile  congiunture  .  Se  non  fiìla 
il  Saituto  (e)  ,  da  che  il  fudJetto  Ke  Sigismondo  fu  slontinato  da     'e)  S aiuta 
Piacenza  ,  Filippo  Maria  Duca  fpedì  colà  le  kie^  genti  d'  armi  ,  e  ^'^  -^^  i-^er^ei, 
ricupe^-ò  quella  Città   nel  di  20.  di  Marzo   ,    e  polcia    il  Cartello  J^"'"  Y'. 
nel  dì  6.  di  Giugno.   Nel   Novembre  di  quefta^ino  (d)  Malatelìa    mj  2w«- 
Signore  di  Pefaro    uiofse  guerra    agli   Anconitani   ,    e  diede    vane  tomn^nnuL 
battaglie  alla  llefsa  Ciuà  ,  credendoli  d  averla  per  intellio'enza  con  "'"•^'• 
alcuni  di  que' Cittadini  ;    ma  non  gli  venne  fatto.     Molti  de' fuoi  ^^'^'^^*^ 
sellarono  in  queiroccanone    eCl mi    o  prell  .     f  ure  circa  ventinove 
Caitella  d'edl   Anconitani  vennero  in  poiore  di  lui,  t\i  poi  riuie£ 
fa  la  lor  iiie  nei  Senato  Veneto  » 


TomJX,  %,  Anno 
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Anno  di  Cristo  mccccxv.  Indizione  viir; 
Sede  di  San  Pieno  vacarne   i. 
di  SiGisMu:>DO  Re  de'  Romani  5, 


sH'unqne  mirava  Giorannì  XXIII.   Papa  nel  maefloflfììnio  Con- 
cilio di  Coilanza  ,    come  Romano  Hontetice   ,  riverito  da  Si» 
giiinondo  Re  ,   ofsjqiiiato  da  tani[  L-ardruali   ,    Vefcovi   ,    Prelati  e 
(a)  Theodor.  Nobili,  e  aHlfo  fui  Tiono  alla  iella  di  queiia  grande  Arsemb:éa  (a), 
de  Niem  in    \  avrebbe  chiamato  il  più  felice ,  e  glorioio  uomo  del  Mondo .  iVIa 
XXU1         '^*^"  credea  già  così    fé  flerso    Papa  Giovanni  ,    pcrcKè    tormentato. 
^avnau-  ^^  ""  coiìtinuo  batticuore  di  dover  fcendere   da  quella  beata  Cat- 
iiis  An~       tedra  ,  in  cui  era  feduto  finora  .  In  etfetto  da  che  lì  viddero  ofti- 
nd.EuUf     nati  gli  altri  due  Papi  in  anteporre    la  loro  ambizione  al  defici.Ma- 
to  ben  delia  v^hiela  ,  que' Padri  cominciarono  in  dnpart'i  a  fcappar 
fiiori  ,  con  prt  po'^z'onr  di  aftrigiì -rii  qoUa  forza  aita  cclTione,  ìNoii 
vi  mancarono   italani  ,    (hj  dicde.o  ad  ellì   Padri  in  fegreta   nota 
di  tutte  le  crudeltà  ,    Hmoiiie  ,    ed  altre  iniquità  dello  llefso  Gio- 
vanni .   Ma  non  mancavamo  a  lui  (pioni  ,  perchè  in  abbondanza  ne 
avea  coiidoilo  feco  :  e  quelli  gii   andavano  rivelando  tutti  i  fegreti 
d«'  Cardinali   ,   e  de'  Vefcovi .     LafcioiTT  egli   indurre  a  promettere 
3a  ctlTìone  del  Pontificato  ,  purché  anche  Angelo  Corrario,  e  Pie- 
tro d    Luna  ,  cioè  gii  altri  une  pretendenti  al  Papato ,  facelfero  la 
fìelfa  rinunzia.  Ne  fu  fatta  gran    fefia  nel   Concilio.  Ma  perche  una 
tal  condizionata  promeìTa  farebbe   rìmalla  fenz' effetto  ,  lianie  la  già 
conofciuta  durezza  degli  altri  due  :    cotante  illanze   furono    falle  a 
Papa  Giovanni ,  che  giunfe  inlìno  ad  obbligare  alla  celTlone  ,  quan- 
do altra  matiiera    non  vi  foffe  di  iHiire  la  Chiefa .     Oh  allora  sì  , 
che  ottenuto  quello  importante  punto  ,    s*  empierono    di  giubilo  ì 
Padri  del  Concilio .  Ma  fatto  ciò ,  fé  ne  pentì  ben  predo  Giovan- 
ni ,  ed  avendo  fegretamente  trattato  con  Federigo  Duca  d'  Auflria  , 
relia  notte    del  di  20.    di  Marzo    prefe  cosi   ben    le  lite    mifure , 
che  fé  ne  fuggì    vedilo  da  villano  ,    e  Ci  ridude    a  Sciafula  negli 
Svizzeri,  dove  ritrattò  le  promefie  fatte.  Gran  rumore  fu  per  que- 
llo nel  Concilio.  Tralafcio  io  i  lor  decreti  ,  le  loro  idanze  per  far» 
lo  tornare  ,  e  le  cabale  di  Giovanni  per  fotirarfi  al  fulmine  ,  che 
gli  fopradava  ,  badandomi  di  dire   ,  avere  il  Re  Sigismondo  un'io 
con  altri  Principi  ufate  le  preghiere  ,  le  minacele  ,  e  in  fin  V  ar- 
mi ,   per  indurre  ii  fuddeito  Duca  Federigo  a  prendere  y  e  con- 
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degnare  il  fuddetto  Papa  Giovanni  ,  die  s*era  ritirato  a  Brifacca, 
Tanto  egli  fece  (a)  ,  die  il  Duca  ,  da  rigoiofi  editti  coitretto  ,  e      (a)  Cof>e' 
già  fpogiiato  di  moltilTìme  fue  Terre  ,  e  Città,  fi  ridulìe  a  confe-    ^""'"^  ''' 
^narlo  nel  mefe  di  Maggio  ,  e  il  fece  condurre  nelle  vicinanze  di     'y'"'^^''' 
(Lolla nza  ,  dove  fu  ritenuto  fotto  buona  guardia  (^).     Gli   furono    b)  Theodor. 
intimati  !  capi  delle  accufe,  e  nel  di  2^.  di  Maggio  fi  procedette  ^j  f^^^Tji 
centra  di  lui  alla  fentenza  della  depofìzion  dei   Papato  ,  e  a''i  pri- 
gionia ,  per  far  ivi  penitenza  .     Portato  a  lui  fjuello  decreto ,  vi  s* 
acquetò  ',  e  promife  di  non  appeilarfene  mai ..  Nella  lleilà  maniera 
fu  pubblicata  la  fentenza  di  depofizione  contra  di  Orzgorìo  XlL  ,  e 
Benedetto  XIJI.  ficcome  Papi  anch'  efiì  dubbiofi  ,  e  perturbatori  del- 
la Cfiiefa .      A  quefLo  avvifo  elfo  Papa  Gregorio  ,   che  avea    buoa 
fondo  di  virtù  ,    nò  finora  s'era  mai  indotto    a  rimediare    ai  bene 
delia  Chiefa  ,  perchè  troppo  afiediato  ,    e  ritenuto   dalle  contrarie 
infinuazioni  de'  fnoi  parenti ,  allorché  ebbe  intefa  la  caduta  di  Bai- 
dalTàrre  Coffa  ,   appellato  finora  Papa  Giovanni  XXIII,   conofcendo 
oramai  difperato  il  cufo  anche  per  fé  ,    e  ricevuto   buon  lume  da 
JDio  ,  fpedì  a  Coflanza  Carlo  de"  Malatejìi  con  plenipotenza  j  e  con 
autentica  cefiìone  del  Papato .  Arrivato  colà  il  Malatefia  nel  di  ^. 
di  Luglio',  con  giubilo  univerfale  de  i  Padri  del  Concilio  Ielle,  e 
pubblicò  la  folenne  rinunzia  fatta  da  efTo  Angelo  Corrario,al  qua- 
le per  queflo  lodevole ,  e  Iponianeo  atto  fu  lafciata  la  Porpora  Car* 
dinalizia,  e  conceduto,  fua  vita  naturale  durante,  il  Governo  del- 
la Marca  d'Ancona,  Ed  egli  da  che  ebbe  intefa  la  celìlone  fua  ac- 
cettata nel  Conpilio  ,  irovandofi  iu  Rimini  ,   fatto  un  folenne  Con- 
cifloro  ,  generofainente  la  confermò   ,  e  depofe  la  facra  Tiara   ,  e 
tutti    gli  iOrnamenii  Pontificali    ,  ripigliando  il  liiolo    di  Cardinale 
iVefccvo  di  Porto,. 

Vi  reflava  da  vincere  Pietro  dì  Luna  ,  chiamato  Benedetta 
XIIL  Ritirato  collui  a  Perpignano  ,  quivi  fé  ne  flava  efcrciiando 
la  fua  autorità  fopra  coloro  ,  che  feguicavano  a  tenerlo  per  Pa- 
pa ,  come  gli  Aragonefi  e  Cafligliani  ,  Tanto  egli  ,  qrnnto 
Ferdinando  Re  dì  Aragona  ,  e  di  Sicilia  ,  pregarono  con  loro  let- 
tere il  Re  Sigismondo  dì  volere  portarfi  a  Nizza  ,  .dove  anch'  cf- 
fi  fi  iroverebbono  ,  per  tener  ivi  un  congrefso  ,  e  trattar  delia 
maniera  di  pacificar  ia  Chiela  ,  Sigismondo  ,  Principe  piilTìmo  , 
e  principal  promotore  di  quefla  grand' opera  ,  aflunfe  il  carico  di 
palTar  colà  ,  non  badando  al  fuo  grado  ,  né  a  fpefe  ,  a  difaftri 
e  pericoli  ,  purché  ne  veaifse  del  bene  alla  Giieìa  di  Dio.    Me- 
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naiiJo  feco  alquanii  Prelati",  e  Teologi  ,    come  Ambafciatorr  del 
CoiiCilio   ,  palso  per  la  Francia   ;  e  giucche  era  rvamia  la  propj'i- 
2Ìone  dell' abboccamenio  in  isizza  ,  andò  fino  a  Natbona,  dove  il 
vei;ne  a  trovare  il   Ke  Ferdinando,   benché  internu,    Njii  li  potè 
trar  Inori  di   t-crpignano  il  maliziofo  Pietro  di  Luna  ,,    e  però  tu- 
(a.)  Idem    rono  a  trovarlo  coia   i  due  Ke  nel  di    18.  di  Settembre  {a).     Ma 
Iheoaor.     Ph;ì,-q  ^  tan  o  puo  Ja  forza  dell'  a.nbizione  ,    e  della  vanita  )    nio* 
r''"^/;*/ì/.  '^^'^^''^  btìisi  di  voler  cedere  ii  Papato   ,    ma  sfoderava   v\^\.\o  Uefso 
AnnaL  icmpo  eforbiiautf  condizioni   ,  e  propofizioni  tendeiiii  a  guadagnar 

EuUf,  ten;po  ,  che  davano  abb^ìllanza  a  conofcere  ,    non  s  accordar  te   di 

iuj  paiole  coi  cuore .  Le  preghic're  ,  le  minaccie  a  nulla  ilirvirono» 
Scoppò  anche  fcgretamente  da  Perp'gnano  ,  e  fi  ritirò  a  Coiliure  : 
Eia  in  quivi  alsediato  5  e  peiciocchò  i  fuor  Cardmali  T abbandona- 
rono ,  tiovò  la  maniera  di  fuggirfene  ,  e  di  ritirarfi  a  Panilcola  , 
cioè  ad  un  fortilìlmcx  fuo  Caiteilo  fui  mare  ,  non  molto  lungi  da 
Tortofa  ,  dove  fi  rinferrò  ,  rifoluto  di  morire  ,  lenza  dimettere  le 
inlegne  del  pretefo  luo  Pontificato.  Allora  fu  ,  che  i  Re  Sigis- 
mondo ,  e  Ferdinando  irritati  dall'  arabiziofa  orinazione  di  qujilo 
ih)  Lallt  mai'  uomo  ,  K  abbandonarono  ,  fottraendogli  ogii  ubbidienza  (  ^  )  , 
€o>..uior.  Q  j-ipi  (ji  ij^  eli  Dicembre  Ibbiiirono  nella  Città  é\  Narbona  a. cu* 
jo/».  ja.  ^-  2pjj^^QJj  ^  affinchè  unitamente  co  i  Prelati  della  Spagna  fi  prò- 
cedeffe  poi  contra  di  Pietra  di  Luna  .  Nel  filo  palFagglo  per  la 
Francia  Sigismondo  s'interpofe  per  mettere  pace  fra  i  Re  di  Fran- 
cia ed  Inghilterra,  che  erano  alle  mani  fra  loro 5  e  folamente  ri- 
lornò  neil  anno  fitgiiente  al  Concilio  di  Coflanza . 

Di  novità  e  peripezie    non  poche    abbondò    in  quefl'  anno   il 

(e)  domai.  Regno  di  Napoli   (e),     Avea    la  Regina  Giovanna  Seconda  ,    ap« 

I/jDoUt.        p(..p,a    inlhd    lui    Trono  ,    alzato  al    grado    di    L-onte    Camerlengo 

*Rj)Ytj/ic      ^<^^'^o'fo  Aiopo  y  uomo  di  vii  profapia  ^   e  talmente  da  lei  favori- 

Corio^      tu  *   che  corfero  fofpetii  d'amicizia  poco  onella  fra  loro.     CcUiù 

JJlof.  con  ismoderata  autorità    girava  a  filo  talenta    gli  affari  della  t^oc- 

di  JJiluno,    le  ,  e  dei   Regno  ,     Fece  anche  imp'"igionare  Sforma  Auendolo  ,  ii 

più  valente    Condoitier   d' armi  ,    che  la  Regina    avelie  allora    al 

Tuo  (ervigio  ,    e  folamente    dopo  quattro    mefi    per    le  iftjnze    di 

vai)  Baroni  il   rimife  in  liberta,  con  patto  ,  ch'egli   fpofaTe  la  di 

luì  lorelia  Calieri na  Alopa .     Data  efecuzione    a  quello  Trattato  ^ 

Siorza  fu  poi  creato  Gran  Contelìabile  del   Regno  .     Non  manca- 

vaio  torbidi  in  quel  Regno  ,  e  Baroni  ribelli    ,  e  C'tià   (blievate. 

Penuaie  duncjue  il  Conligiio    alla  Regina    di  eleggere  un  manto, 

coi 
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col  cnr  braccio  poterfe  p'ù  fìcuramente   tener    le  redini  del  gover- 
Tìo  ,    ed  e  ia  ira  molti  icelle  Jacopo   Come   della    Marca    del   Real 
Salane  di   Fi  ancia  ,  the  accetto  ben  volentieri  i' elibrzion  di  quel- 
le nozze  .     Sui  tine  di   Luglio  arrivato  quelo  Principe  nel  Regno 
di  Napoli  ,  la  Regina  gii  mandò  incontro    gran  copia  di  Baroni  > 
e  fra  gii  altri  il  luddctio  Sferza  gran    Contali \bile,  con   ord'ne  di 
ron  gli  dare  altro  titolo  ,   che  quello    di    Piiiicipe  ói  Taranto  ,  e 
Duca_  di  Calabria;  che  così  s'era  conv^enuio  negli  articoli  del  Con- 
Iraito  niatrimoniale  y  g'à  efeguito  per  via  di  un  Mandato  colle  ce- 
li muiiie  della  Chie(a ,  come  io  vo  credendo  .    Ma  Jacopo  ,  a  cui 
lìanchi  fi   mi(ero  tolto  de  i  Baroni  delìderolì    d'  abbattere  Sforma  ^ 
e  Pandoifeiio  ,  il  cc^nl^gliarono  d*   levarfi  d'  attorno    qvtGiVi  due  po- 
tenti oUacoli   ,    perche    in    tal  guifa  fi  farebbe   aperta  la  fìrada  ad 
efìere  he.  In  fatti  nella  Città    di  Benevento    fu    prefo   Sforza  ,  © 
cacciato  in   una  dura  prigione;  uè  andò  efente  da  queflo  difavven- 
tura  Francefco  luo  figliuolo    coiì    altri    parenti  del   mcdelìmo  Sfor- 
za .  arrivalo  Jacopo-  a    Napoli    nel    di   io.  d'Agofto  ,  confumaio 
che  ebbe  il  matrimonio-,  uÙHpò  il  titolo   di   Re  ,    o  pure  ,  come 
vogliono  alcuni ,  evo  efegui  con  confenfo    della   medelìma  Reina  » 
Fece  poi  nel  di   8.  di  Sciiembre  mettere    le  mani  addolìo  a  Pan- 
flolfello,  e  r  infelice  procelìato  e  condennato  iafciò  la  teUa  fui  pal- 
co nel  di   primo  d' Citobre  .  Parlando  poi  più  oltre  cominciò  a  te-^ 
nere  rifi'etia  e  come  prigioniera    la  Regina   ,    con    attribuire  a  (e 
flelTo  tiyt^a  Tautorrtà,  e  lenza  lafciarne    a  lei  un  menomo  ufo  ,  e 
rè  pur  permettendole  ,    che    folle    v. filata    da   alcuno  de'  Nobili  ^ 
Paolo  Orfino  nlci   in  quelli  tempi    di    prigione    psr    grazia  del   Re 
Jacopo,  da  cui  fu  mandato  a  Roma,  per  imbrogliar  qiella  Città, 
mentre  C alleilo  Sant'Angelo  rtava  tuttavìa    alla    divozione   df  Na-  • 
polij  e  colie  bombarde  iacea  guerra  e  danno  al  Popok)   Romano. 
(^)  Arrivò  egli  colà   nel  dì  28.  di    Novembre  ,    e    cominciò   ad  C»)   Antonie 
irqirieiare  il  Cardinale  di  Sani'Eullachio ,  Legato  >  e  fece  prigione  '''''^'    ^'^'* 
France^fco  degli  Or/ni  ,  _  ^  K"r.hthc. 

kbhe  Filippo   Maria  Duca  di   Milano  molte    faccende   in  que-        (b,  Cario 
ft'aniìo  {.b},  cioè  guerra  con  Landolfo  MaUteJla    Signore    di  Bre    tj^^r. 
fcia  ;  nel  qnal  temi-O  ia  fazion  de"  Ghibellini    di  Ale  fandrii  ,  che  ^* '^*^'^*''^'''' 
ePeiìdo   fuor u  cita  ,  a\'ea  impeiraia  poco    prrma  la  grazia  di  rìpi- 
triaie,  d   n.t-'ie  a  rumore    ,    e    d'ede  quella  Città   in  mano  a  Teo- 
doro Alanheje    di    Monferrato  ,     Per    brnona    fortuna-  del   Duca  in 
'■  qu,t;i   mtd  lio'o    giorno    Franctfco    Carmagnuoia    fuo  Generale  avea 
flabdua  coi  Abitìtcfla  per  iiitcìpolizion  de' Venezi^ii  una  tregua  di 
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due  anm  :  laonde   rarmi    Tue  ebtero  la  comodità  di   accorrere    ad 

efla  Città  d'  Aleflandria  ,  e  di  entrare  per  una    porta  nella  Fortez» 

za  ,  die  tuttavia  jfi  mantenea ,  e  di  ricuperar  la  Cina .     Per    que- 

flo  fatto  ii  Carinagruoia  fu  dal  Duca  Filippo  creato  Conte  di  Ca- 

(a)  Sanuto  fleinuovo    (  a  )  .     Non    andò    cosi     per    f'iacenza  .    Filippo    degli 

i/l.di renella  Arc&lH  ,  Nobile  di  quella  Città  nel    dì    sj".   di  Ottobre    uiurpo    il 

D^'j^'r       dominio  ^'i  trucidar  ia  guarnigione  del  Vifconte  •     Pretende  it  Rr- 

(h)   Hip  aita  ^^^^^  W  Storico  Piacentino,  ch'egli  ie  delFe  ii  facco  ,  e  commet- 

Chronlc,         tellè  grandi  crudeltà  centra  de'   Cittadini ,  e  niafìimamente    conira 

PlacenùH.      dì  Alberto  Scotto  Conte  di  Vigoleno  .     Fece    egli    lega  di  poi  col 

v^'f^',.       Marcheiz  Niccolò   di  Ferrara  ,  e  co  i  S'inori  di  Brefcia  ,  Cremona^ 

lier.  Italie.  r     a-        ■  "■  i  '      ■.  ,  i      ,-  *,       '    j-     -ms- 

e    Lodi  ,  in  maniera  che  comincio  a  dar  da  iaie  al  Uuca  di   Mi- 
(c)   BoniHc,  lanó  .     Per  attefìato  dei  Bonincontro  (  e  )  in  quefi'  anno    Malate- 
Annal  t.\i.  ^^  Siguor  di  Ccfcna   fece  guerra  a.  Lodovico  de  Migliorati   Signore 
p^r,f.taUc.     di  Fermo  ;    e  lo  fpogliò  di  molte  Caliella  .  Di  peggio  farebbe  in- 
tervenuto a  Lodovico  ,  fé  non    fodè    giunto  ^avvilo   a    Maiiitefla  , 
che   Braccio    da   Montone ,  Capitano  infigrie  di  quefti  tempi  ,  meN 
(i)  Annales  teva    a    ferro,  e  fuoco  il  Contado  di  Leftna    (  d)  ,     Perciò  fàt- 
Forolivienf.    jg   tregua  fra    loro   ,   corfe  alla  difefa    della    propria  cafa  ,     Guer* 
^/K.  2.1.         j.^    eziandio  molle  in  quelt'  anno  il  medelimo  Malattlla    a   Ridolfa 
^'^CAronicon  .^<2r««o    Signore  di  Camerino  ,  ma  non  gli  andò  fatta  ,  cerne  s'  e- 
Torolivien»    ra  egli  figurato  »     Genova  per  la  folleva/ione  ccmincjata  nell'  an- 
{om.ti.        DO   addietro  era    tuttavia    in    armi  (  e  )  continuai.do    le   battaglie 
"Rer,  Italie,     fra'  Cittadini  ,  il  bruciamento ,  o  fmanteflamento  delle    cafe  .    Per 
sìeHa  aT-'  "^"^"^o  fi  fludiair©  il  Clero  con  divote  proceflloai  ,  gridando    mife» 
nal,Genuenf.nco\:à\3.    e  pace  ,  di  frenar  si  pazzo  boilor  delle  Fazioni  ,  fletterò 
jjto/».  T7.     '    gì'  inferociti   animi  faldi  nelle  rilfe   tino  al    dì    C*    di    Marzo  ,   in 
K«r>itdicg    cui  ellèndo  flati  eletti  nove  Arburi  ,  proflèrirono   l'accordo,  con- 
fiflente  in  permettere  ,  che  Giorgio  Adorno  {ino  al  di   27.  di    quel 
mefe  ritenelfe  la  fua  dignità,  e  poi  la  dimeiteTe  ,    con    g<^:der   da 
Vi  innanzi  di  molte  efenzioni  e  fìcurezze  »     Furono   depofle  i'  armi, 
cefsò  tutto  il  rumore  j  e  dapoichè  l'Adorno    lalciò  vacante   la    le- 
dia  ,   nel  dì  feguente  ,    giorno    38,    d'  elfo    mele    fu  eletto  Doge 
Barnaba  da  Coano,  Coir  elezione   di  cotelìo    prudente  perfonaggio, 
jparea  ,  che  s'avefse  a  goder  quiete  in  Genova?  nia    troppo  erano 
in  que' tempi  facili  a  fcomporfi  gli  animi  di  quella  fecola  gei'te  • 
Kel  dì  25).  di  Giugno  gli  Adorni  e   Campofiegofi  prefero   i'  armi 
contra  del  Duca  novello  per  deporlo  .  Pei  e  e  <1  fu  di    nuovo    alle 
-jnani  fra  gii  emuli  e)  ioio  aderenti 3  uè  putendo  refiUere  ii  Goano 
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alla  poten2a  degli  avverfai]  ,  rinunziò  la  bacclietia  Jel  comando  . 
3n  lucg.j  fiio  nei  dì  4..  di  Luglio  di  comune  confenfo  dei  Popolo 
refiò  eletto  Doge  Tommajo  dOr  Campofregofo  :■  con  che  fi  reliitui  la 
pace  alla  Icompigiiata  Citià  ^ 


Anno  di  Cpisto  mccccxvi.  Indizione  is. 
Sede  di   S.-  Pietro  vacante  2. 
dì  5lGlSM0^DQ  Re  de' Romani  7, 


s 


""efero  i  Padri    del    Concilio  dì  Coflanza  qneft^anno  in  varj  re- 
golamela/,  fpettanii  alla  i>ilciplina   Lccielìailica ,  in  Trattati  per 
iflaccar  la  Ciilligiia  dall'antipapa  Btnedato  j    e    in    citare  lui  ftellb 
al  Concilio ,  e  in  procefTar  gli  Ei  etici  Uffiii ,  fenza  parlare  dell'e- 
Jezion  d^in  nuovo  homano  Pontetice  ^  premendo  loro  ,  fé    mai  fi 
potea  ,  di  riportar  ia  ccflìone  d'elio  Antipapa,  per   procedere  poi 
più  francamente  a  dare  un  indubitato  Papa  alla  Che  fa  di  Dio.  Ma 
i'ambiziofo  Pietro  dì  Luna,  che  si  belle  fparate  avea  talvolte  fatto 
d'eflere  pronto  alla  celTione ,  quanto  più  mirava  abbattuti  i  due  fuoi 
competitori  ,   tanto  più  fi  confermava  nella  rifoluzione  di  voler  mo- 
rire Papa.     Intanto  non  mancavano  all'Italia   guerre,  e  rivoluzio- 
ni  •     Braccio  da  Montone  ,  Capitaiio  del  già  Papa  Gioparìni  XXIIL 
avca  tenuta  fin  qui  a  freno  la  Città  di  Bologna  coli' armi  fue    (a),    fa)  3Iatthf 
Ma  dà  che  s'   intefe  la  caduta  d'  elfo  Pontetice  ,  ripigliarono  i  Bo    <^^  Griffon* 
lognefi    V  innato    defiderio    della    lor    libertà .     Nel    di  cinque  di  ^^"'"^^' 
Gennajo  dell'alino  prefenle  diedero  efecuzione    a   i   loro    difegni  ,  Rer  hafìc» 
colf  avere  Antonio    e  BattiflcL   de  Bentivogli  ,   e  Matteo  da  Camdolo      Cronica 
levato  ruinore  ,  per  cui  tutto  il  popolo  corfe  ali'  armi .  Fu    lafcia-  di  Bolognéi 
to  ufcire  il  Vefcovo    di    Siena  ,    che    v*  era   Governatore    per  la  'om,eod* 
Chiefa  ',  ma  andò  tutto  il  fuo  avere    a  faccomano .    Udita    qneftà 
nuova.  Braccio  che  fi  trovava  a  Caflello  S,  Piefro ,  s'  avviò  loiio 
alla  volta  di  Bologna  colle  fue  genti  ,  credendofi    d'  ingojaria  ,    e 
d'arricchir  colia  preda  i  fuoi-     Trovati    i    Cittadini  h^n   in  pun- 
to ,  e    rifolutj    di    difendere    il   ricuperato   libero    flato  ,   capitolò 
«on    efìl  ,   e    fors'  anche    prima  era  -  d' accordo  con  loro  3    e    dopcJ 
aver  da  cflì  ricevuto  in  termine  di  tre  mefi  un  donativo  di  oitan- 
tadue    mila    fiorini    d'  oro  ,  li  lafciò  in  pace  ,  e  andodene  a  por- 
tar la  guerra  contro  la  fua  patria  Perugia  ,  di  cui  con  altri  molli 
ÌSJtìbiii    era  fuorufciio  ,    Allora  fu  ,  che  rientrò    in  Bologna   una 
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gran  copia  di  Nobili  cacc'ati  m  e^.Wo  folto  il  rigorofo  Pontificio 
g.-veriìo  preceda ;. te  ,  e  ceildiono  ie  gran  ùiccende ,  che  in  addietro 
avca  li  .Larnetìce  in  qi-elia  Cina.  Nei  di  cinque  d'  Aprile  ebbero 
il  Callelit)  delia  Porta  di  Gaiiera  per  dieci  luna  Fiorini  ,  dati  a 
Meiler  iBdeltu  da  Napoli,  pa.erite  dei  tu  Papa  Giovanni  XXhJ.  , 
€  non  perderono  tempo  a  fnia»  teiiarlo  .  Furono  loro  rellitinie  an- 
clie  le  V  aile:!a  j  che  teneva  Braccio.  Gran  feRa  ed  allegria  fi  fé* 
ce  per  più  di  in   Bologna  per  cjnetta  muta/ ione  di  Stato  . 

Marcio    intanto    lì  valoroio  Braccio  alia  volta  di    Perugia  fua 
Pairia  con  quatiLO  mila  cavalli  e  mo'ta  fanteria,  pr'r   rientrar  coiia 
forza  in  quella  Città  .     Molte    battaglie  ,    molti    a  falli    Incceds^ro- 
no  ,    avendo  i  Perugini  d  Ila  faiion  contraria  faito  ogni   sfarzo  per 
la  loro  dfefa  .     Gian- Antonio  Campano    Velcovo  di  Teramo  dif^ 
furameiite  ,  ma  non  fenza  adulazione  ,    lafciò    (aiite    tutte  le  im* 
(a)  Campa-  prcfè  xli  qiiefio  celebre  Capitano  (a)  ,    coi    difetto  ancora  coinu» 
r^s  in  Fira  j^g  2  iivjiti  altri  Stogici  di  quei  Secolo  ,   cioè  di  non  acceniiar  gir 
tonilo  ^^9*        ^''"^  '  ^^^^  ^^  nioua  importanza  per  la  Storia  .     Si    trovavano  ai- 
h.er.haL       ^^  iVeite  i  Perugini  .  e  conofcendo    ^i    non    poter  orainai  più  re»- 
Oflere  a  si   feu:ice  nemico  ,    mifejo    le  loro  fperanze  in  Carh  Mai- 
laiejìa  Signor  di  Rumni  ,  accreditato  Condottier    d'  armi  di   quelli 
tempi  .     L'  oflerta  di  molto  danaro  ,    e   mollo  p  ù    J    avergli  fal- 
lo credere  ,    che  il  prei  derebbono    per    loro  Sigiiore   ,    x:agion  fu 
eh'    egli    s'  impegnò    a.  (oUenetli    conira    dei    loro  Concittadino   « 
Raunaia  diuique  la  maggior  copia  di  cavalli   e    fanti  die  potè  ,  (ì 
anoile    a  quella    volta  ,    avendo    feco  Angth   dalla    Pergola  ,    eoa 
altri  Capitani  ,    ed  a-fpeitando  ancora  ,    die  Paolo    Orjino  con  ai- 
ira    gente    venilfe  ad  unirli  con  lui  .     Era   giunto    lii  quel  d'  Af» 
rn  ,    e  in  vicinanza  del    leverà  ,    quando    braccio  ,    folto  di  cui 
liiiliiava    Tartaglia  ,    rinomato    Condoti ier    d     armi   ,    piemendogli 
rum  poco  ,    che    il    Malatoila  non  arrivallè   a  darli  raaiio  co  i   Pe?» 
rugini  ,    gli  ar-,dò  incontro  a  bandiere    fpiegaie  ,    e    nel    di  7.  di 
(bì  Sonine.  Luglio  (  il  Bonificontro  feriva  {  b  )  nei  d\   i^.  )    gli  prefeMò  la 
^"^"'L         bdiidglia  ,     Durò  quella  fette  ore  eoa  bravura   .memorabile  d'  en- 
ì^^l'       '      irambe  le  pani  j  ma  perchè  ,  fecondo  alcuni   »  era  itiferiore  ,  non 
pia  di  coraggio  ,  ma  di  gente  i'  Aimata    di  C<nio  Malatella  ,    ad 
ella    toccò    di   focconibere  •     Rimafe    prigione    lo    flel^o    Carlo  , 
(e)   AnnaUs  cou  Galeazzo  fuo  nipote  ,  e  moli'  altri   Nobili  (  e  )  .    »1  Campa- 
F^'^oftvìen.     j,Q  fcrrve   ,    die    circa    tre    mila    ca  -alieri    prigionieri  vennero  alle 
&"fitàlie     "^**^^  ^^  Biriccio.  Dio  fa,  le  «cppur  uuù  ne avea condotti jncarn» 
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pò  il  Malateda  ,    al  qiiaìe  fu  impofla  la  taglia    di  cento  mila  fio- 
lini  d' oio  ,    e  trenta  mila  a   Ino  nipote  .     D>  pò  inoJii   nitfi  ,    a 
nulla    avendo    la'vito    le    raccomandazioni    de'  Veneziani  ,    lì    ris- 
cattò Carlo  con   pagarne  feliaiita  mila  ,      U  Sannto  fcrive   folamea- 
le  trema  mila  (  a  ) .     Ma  e^li    trovò    la  man  era    di    far    danaro  ,     (a)  Simno 
con  apnoire  a  Mariuio  da  Faenza  ,  uomo  ncchilTlmo  ,   e  che  mi-  ^^^''^'^  imenei, 
litava  per  lui    ,    un  reato  di  tradimento   ,    per  cut    Io  Ipog'io   non  ^^r.hdici 
folo  dei  contante  ,    ma  a^  che   deila  vita  ,     Pandofo  Malaiejìa    Si- 
gnor di   Btelcia    Ilio  frateUo  ,    giacche  era   fegnita  ire^Ud    fra  lui  , 
e  il  Duca  di   Milano  ,  con  quattro  mila  cavalli  ,  e  molti   pedoni  11 
portò  a  K ialini  :  ma  a  nuila  g  ovo  il   (ao  arrivo   coià    ,    le  v.on  ad 
impedite,  che  Braccio  non  occupaTe  p:ìi  Cailiila   a  i  Malatelìi  di 
quel  che  fece  , 

Imperocché  Braccio  dopo  quella  vittoria  maggiortiiente    s' in- 
gagliardì  ,    e  1  Perugini  preti  da  iomma  ccllerna-ione    altro  ripie- 
go non  cbpjero   ,    che   C;Ueilo  di   Ipedire    a  lUi   Ajnbafciatori   ,   per 
cfFjrrglr  la  Signoria    d. ha  Città    ,    e  pregarlo  di  u!ar  la  clemenza 
verfo  de' concittadini  lltoi .  Nei  dì   15?.  di  Lugiio  fece  egli  armato 
la  iua  foienue  entrata  in  quella  ^  itià  ,  trattò  amorevolmente  inuo- 
vi fudditi ,  e  comuicio  un   plaufìbil   governo  in  quel   Popolo.    Avea 
tefìa  da  far  tutto.     E  perciocché  leppe   ,  che  Paolo  v^rfino    colie 
fue  truppe    era  guinto  a  Colle  Fiorito   ,  inanJò   innanzi    Tartaglia 
con  un  corpo  d'armati  ,  e  con  m.ì  auro  gli  tenne  dietro  {b} ,     ù'  (''''  A-'^onit 
QrOno  nel  di  cinque  d'  .Agolto  attorniato  ,  quando  tnen   fel  penfa-  '''''^'  '^  *^* 
va  ,  da  T  nemici  ,  lafciò  la  vita  fotto  le  (pade  di  Lodovico  Coloa     tierUiuUo» 
na  ,  di   Tartaglia  ,  e  d' aitri   ,  che  gli   voleano  gran  male.     Pure 
ne  avrebbono  fatta  afpra  vendetta   i  luoi   lolJati  ,    che  corfero  all' 
armi ,  ed  aveano  già   ridotto  Tartaglia  in  male  liuto  ,   (e  non  foie 
fopravenuto  li  rinforzo  di  B  accio    ,    p^^r  cui     rimafero  disfatti  ,  e 
quafi  tiitti  prelì.  S'impadronì  polcia   firaccio  di   B.ieu   ,  di   iNarnr, 
e  di   alcune  Call-'lia  de'  Malatelli   :  tutte  imprefe  ,  che  confolarono 
non  poco  i  Perugini,  per  avere  acquillato  ,  benché  loro  malgrado, 
un  Signore  ,    che  accrefceva  lo  fplendore  ,   e  dominio    della  loro 
,  Città  .     Venne  a  morte  nel  di  20.  di   Settembre  Malaufta.    Signor 
di  Cefena  ,  e  fratello  di  Carlo  ,  e  di  Panioifo  ,     L  circa  lo  (tcTo 
tempo  ,  fé  abbiamo  da  credeie  agli   Ajinali  di    Porli  {e)  ,  terminò    (e)  Annafes 
i  fuoi  giorni   Gian-Caleai^o  de  Manfredi    Signor  di   Faenza   ,    a  cui  ^'^'-"^''"J' 
nella   Signoria   lucceuette  Guida\\o   .uo  liglaiolo  ,   Ma   fecondo  atra   /<^^*  Jj/, 
Cronica,  e'^ii  aiaucò  di  vua  ioiameuie  ned'  anno  legu^iuie ,     B  .. 
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(^a.)    Cori  0 

Jjioria  di 
/iluuuo  . 

(bì  Sar.uto 
JJt.  f^enit. 
lom.  12. 
Rer.  hdicau 


(e)  Ciornal^ 

toni.  1 1. 
R^r  hai. 

Boriine^. 
AnnaL 
tcm  eoi, 

(d)    Cribdl 
yii.òfonitn 
tom.  TC). 
Ka.  Italie. 


cfiò  il  Corio  {a)  ,  fìccome  accennai  ,  metta  air  anno  precedente  la 
tregua  maneggiata  dagli  Oratori  Veneti  fra  ii  Duca  di  Mnano  ,  e 
i  i-ollegati ,  cioè  Pandolfo  ,  e  Carlo  Malaujii  ,  il  Marchsfe  di  Fer- 
rara ,  e  i  Signori  ,  o  'a  Tira; 'ni  di  Lodi  ,  Cremona  ,  Piacenza  ,  e 
Como  :  pure  il  Sanuto  (  o)  la  lUerifce  all'anno  prefente  .  L'an- 
no poi  fu  quello  ,  che  r'ufppr^  //lina  >  Duca,  fuddeito  ^  avendo  con 
belle  parole  fatto  venite  a  Miiai;o  Giovanni,  da  Vignatt  Signor  di 
Lodi  ,  ordinò  nei  eli  15?.'  e!'  rS.g'.>'lo  ,  che  foTe  prefo  ,  e  meflò 
in  una  gabbia  di  f^rro  nella  Citta  di  Pavia  ,  dove  nei  dì  28.  d' 
elfo  m.eTe  fu  riirovato  morta  ,  e  iì  fece  fpargere^  vece  ,  che  per- 
colendo  il  capo  i>e' ferri  ,  s'era  uccilo  ,  feuz' averne  obbligazione 
al  boja  .  intanto  fpti^dko  T  eiercito  a  Lodi  ^  torno  quella  Città 
air  iibbidit:*n7a  d'-l  Duca  .  La  morte  di  coftui  mife  a  partita  il  cer- 
veiio  di  Loiiieri  Kufca  uccupaior  di  Como-  ,  in  maniera  che  man- 
dò a  trattare  di  rendere  al  Duca  quell'  altra  Città  ,  purché  gli  ia- 
fcia.'te  i-ugano  con  titolo  di  Coniéa  ,  e  ne  ricevcife  quindici  mila 
fiorini  d'oro  in  dono.  Cosi  fu  fatto,  e  Como  ubbidì  da  li  innan- 
zi al  Duca.  Aggiugne  il  Sanuto  ,  che  nel  Novembre  di  quefto 
medetuiio  anno  elio  Duca  (pedi  le  fue  genti  all'  a'Tedio  di  Trezzo; 
per  le  quali  novità  i  Veneziani  mediatoli  delia  tregua  fatta  ,  pre- 
tefero  ,  ch'egli  l'avefse  rotta  ,  e  fofse  incorlo  nella  pena  di  trenta 
mila  fiorini  d'oro  ,  e  per  quello  gli  fpedirono  Ambafciatori .  Ma 
il  Duca  non  lafciò  di  continuar  la  fua  imprefa.  Nò  fudìfte  ,  come- 
fcrive  il  Sanuto  ,  eh'  egli  occupafse  Bergamo  in  quelV  anno  ,.  Cip- 
fuccedette  nel   14 «5?» 

Pagò  in  cpelV  anno  Jacopo  dalla  Marca  Re  dì  Napoli  la  pena 
dell'ingratitudine  fua  verfo  la  Regina  Giovanna  fua  moglie  (e).  L" 
aveva  ella  porta  fui  Trono,  ed  egli  la  trattava  come  una  fantefca, 
con  averla  privata  non  folo  d'  ogni  autorità  ,  ma  anche  della  liber- 
tà ,  tenendola  riflretta  nel  Palazzo .  Ne  fecero  rifpettofe  doglianze 
i  Napoletani  ,  ma  fenza  fruito  »  Giulio  Cefare  di  Capo  a  ,  uno  de* 
primi  Baroni ,  fi  efibi  alla  Regina  di  uccidere  ii  Re  (d)  .  Credendo 
ella  d'acquiftarll  la  grazia  del  marito  ,  gli  rivelò  il  fiuto  ,  per  cui 
l'infelice  Barone  fu  decapitato.  Dovea  queft' atto  d'amore  ifpirare 
al  He  fentimenti  di  più  umanità  verfo  della  conforte,  pure  non  fi 
mutò  regiflro  con  lei .  Parve  a  i  Napoletani ,  che  fode  oramai  tem- 
po d'infegnar  le  leggi  dell'onore  ,  e  le  creanze  a  quello  ambizio- 
fo ,  ed  ingrato  Principe  .  Avendo  dunque  la  Regina  ottenuto  per 
grazia  fpeziale  di  potere  nel  di  ij.  di  Settembre  ufcire  per  anda- 
re 
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re  a  pranzo  ad  un  giardino  di  un  Fiorentino  ,  allorcliè  fi  fu  con- 
dona colà,  fu  levato  rumore,  e  il   Popolo  iii  armi  cominciò  a  gri- 
dare; Vira  la  Kegina  Giov/inna,  Ottino  Caracciolo  ,  che  era  il  maggior 
favorito  d'  elFa  Kegina   ,  con  altri  Baroni  ,   la  menò  al   CaHello  di 
Capuana..    li  Ke  Jacopo  fi  trovava  allora  Tenza  Icj  Tue  genti  d'ar- 
mi,  perchè  ìe  aveva  ijiviate  in  Abbruzzo  contro  a  i  ribelli,  e  però 
fé  ne  fuggi  nel   Callello  dell' Uovo  .  Fece  la  Regina  alFediar  quello 
Callello  ,  e  parimente  Cartello  nuovo.     S' interpofero  perfone    per 
accordo  j  ,e  quefto  fegui  con  reftare  obbligato  il  Re   a  deporre  il 
titolo  di  ^e,  contentandoli  di  quello  di  Principe  di  Taranto,  e  di 
Vicario  del  Regno  j  e  ch'egli  mandalTe  fuori  d'elio  Regno  tutti  i 
Franzelì  j  foldati  ^  o  cortigiani,  a  riferva  di  quaranta;  ^  .che  iibe- 
xalfe  Sforma  dalla  prigione .  Si  efeguì  il  Trattato  .    Sforza  niello  ia 
libertà  ripigliò  il  grado  di  Gran  Conteflabile  ;  e  Ser  Gianni  Carac' 
.doto  di  poi  ottenne  quello    di  Gran  Siniscalco  .    Univerfal  creden- 
za fu  ,  che  a  Sforza  falvalfe  la  vita  un  atto  coraggiofo  di  M;irghe- 
rita  fua  foreila  ,    maritata  con  Michele  da  Cotignuola .     Trovavali 
effa  a  Tricarico  coi  marito ,  e  con  varj  altri  parenti  di  Sforza,  che 
tutti  militavano  con  gran  riputazione  nel  corpo  delle  di  lui  truppe, 
e  cominciarono    a  far  guerra  al  Regno  ,    da  che  ebbero    intefa  la 
prigionia  di  Sforza  amato  loro  capo .    Mandò  il  Re  Jacopo  alcuni 
JNobili  a  trattar    con  edi  d'  accordo  ,    minacciando   di  far    morire 
Sforza  ,  fé  non  rendeano  Tricarico .     Margherita  comandò  ,  che  s' 
imprigionaffero  gli  Ambafciatori:  il  che  cagionò,  che  i  ior  parsa- 
li facellero  iflanza  al  Re  di  non  incrudelir  contro  di  Sforza  ,    per 
non  vedere  condannali  alla  pena  del  tallone  i  loro  congiunti .    Fu- 
rono ancora  liberali  dalle  carceri  alcuni  altri  parenti  dì  Sforza  ,  ma 
non  già  per  allora  Francefco  di  lui  figliuolo  ,    che  Jacopo  volle  ri- 
tener come  oflaggio  della  fede  del  padre.  Era  fiato  quefio  valoro- 
fo  giovane  Paggio  in  Corte  di  Niccolò  Marchefe  dì  Ferrara  ,  ed  al- 
lorché Sforza  Ino  padre  pafsò  al  fervigio  del  Re  Ladislao,  fu  chia- 
mato colà  ,  dove  attefe  a  fare  il  noviziato  della  milizia  ,    ed  avea 
già  confeguiie  in  dono  alcune  Cafiella  .     Non  fi  fermò  qui  la  forr 
tuna  di  Sforza  ,   perchè  la  Regina  a  fine  di  maggiormente   unn^lo 
a  i  di  lei  iiiterelTi,  gli  donò  Troja  con  aliai  altre  Terre  ,  e  a  Fran-   (^\  Theodor. 
cefco  iuo  figliuolo  ,  in  vece  di  Tricarico  ,  concedette  Ariano  ,  ed  de  Nùm 
altri  Luoghi .     Nel  dì  primo  d'  Aprile  deir  anno  prefeme  ,   mancò  '"  J^àunne 
di  vita  Ferdinando  Re  d'Aragona,  Sardegna,  e  Sicilia  (a),  ed  eb-       f^ 
be  per  fuccelfore  Alfonjo  fuo  figliuolo,  le  cui  imprefe  occuperan     M^rianus 
no  da  qui  innaujà    a^ll^  anni  di  quella  Ifloria.    MoUrò  egli  non  G*  aiu^ 
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minore  zelo  del  padre  per  rendere  la  pace ,  ed  unione  alla  Chiefa 
(ai  Cuìche-  di  Dio.  Nei  di  20.  di  Febbrajo  à^\  quell'anno  {a)  panando  5i- 
ncn^H.jt  ^^  gijjjiQndo  te  de*  Romani  per  Sciambeii  ,  erelTe  in  Ducato  la  Con- 
óavoye"^^  Ita  di  Savoja  ;  laonde  Aimdeo  Signor  di  quelle  Contrade  ,  e  di 
tom.i,  paite  del  Piemonte,  cominciò  ad  ufare  il  titolo  di  Duca,  che  s'è 

poi  continuato    jìc'  3ucceilori    iuoi   colia  giunta  a  i  di    noiUi    del 

Keguie . 


Anno  di  Cristo  mccccxvii.  Indizione  n, 
di  Martino  V.  Tapa   i. 
di  SiGisMOisDo  Re  de'  Romani  8. 


BJu 


>o  avere  il  Concilio  di  Cofianza  compiuti  tutti  gli   Aitii   del 
procellb  contro  Pietro  di  Luna ,  che  appellato  Benedetto  XilL 
s  eia  oilinato  in  voler  foltenere  il  Tuo  pfetcfo  Pontihcato  ,  benché 
l'Aragona  ,  Caìliglia   ,    ed  altri  Popoli  delia  Spagna  lì  tblFero  fot- 
(b)   Laèk  tratti  dalla  di  lui   ubbidienza  (b)  :  finalmente  nel  di  2.6.  di  Luglio 
Coruiu  que' Padri  fulminarono  cuntra  di  lui  la  fentenza,  dichiarandolo  Iper- 

lo/n,  li.  giuro,  decaduto  da  ogni  dignità  ed  utìzio ,  fcismaiico ,  ed  eretico. 
TrattofTì  di  poi  deir  elezione  di  un  legittimo  ,  ed  indubitato  Pon- 
tehce  ,  e  i' afì^are  fu  condotto  fino  ai  di  11.  di  Novembre  ,  fella 
di  S,  Martino  Vefcovo  ,  in  cui  concorfero  i  voti  de  Cardinali  nel- 
ìa  perfona  di  Ottone  Cardinal  Diacono  di  S.  Giorgio  al  velo  d'oro, 
di  nazione  Romano  ,  e  di  una  delle  più  illuftri  Famìglie  d' Italia  , 
cioè  di  Cafa  Colonna.  A  cagion  della  fefta,che  correa,  egli  prefe 
il  nome  di  Martino  K.  con  portare  al  Pontificato  delle  ecctlienti 
doti  d' an  mo  ,  e  d'ingegno,  e  nel  dì  21.  d' eilo  mefe  fu  corona- 
lo. Portala  quefta  nuova  in  Italia  ,  e  per  tutte  l'altre  parti  della 
Criftianità  d'Occidente^  riempiè  ognuno  di  confolazione  e  allegrezza, 
per  vedere  dc^po  tanti  anni  evinto  lo  fcandalofo  e  lagrimevol^  fcis- 
ma ,  ond'era  Hata  sì  malamente  lacerata  la  Chiefa  di  Dio.  Mancò 
eziandio  in  quell'anno  nei  di  18.  o  fìa  ip.  d'Ottobre  in  Recanali 
%)  Chrtnu.  il  Cardinale  Angelo  Corrario  (e)  ,  da  noi  veduto  in  addietro  t'apa 
ToroLivunJ,  Qj-^gQj-ÌQ  XII.  a  cui  nel  dì  26.  di  Novembre  furono  celebrate  nel 
Tker  UaL  Concilio  di  Coflanza  folenni  efequie  .  Era  in  quelli  tempi  governa- 
ta la  Città  di  Roma  a  nome  delia  Chiefa  da  Jacopo  Jfolani  Cardi- 
nale di  Sant'  EuHachio  Legato  ,  aduli to  anche  da  Pietro  degli  Stc 
fanacà  Romano  Cardinale  di  Sant'  Ana^elo  •  Quantunque  Camel- 
lo 
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lo  Sant'  Angelo  uutavia  fofse  air  ubbidrenza  di  Giovanna  Regina 
di  napoli  ,  non  ispparifce  ,  ch^  facelTe  guerra  alia-  i--ittà  ,  an- 
zi fecondo  alcuni  ne  era  divenuto  padrone  il  fuddeilo  Cardnia- 
ie  i-e^aio  .  Ma  eccoti  nel  dì  3.  di  Giugno  venir  Braccio  da  Aloìh' 
ione  con  luite  ie  lue  genti  d"  armi  a  turbar  la  pace  de'  Romani  . 
L'  aiiibizioue  ds  quello  piode  t^apiiano  dopo  T  acquiilo  di  Pt^ta- 
gia  e  d  altre  picciole  città  ,  e  dopo  la  vittoria  riportala  con- 
ila Cario  dt'  Maiaupi  ,  non  conofceva  più  limite  ,  e  peiò  gli 
venne  in  peniìero  di  tonquillare  la  {leda  Roma  {  a  )  .  E  non  (a)  Cam/t^ 
■mancava  qualche  Romano  traditor  delia  Patria  d'  animarlo  ai-  nusf^u.Bra- 
V  imprefa  e  di  promettergli  affilìenza  .  Retto  bensì  sbigottito  ii  ^^"  ^^'^•^« 
Popolo  Ritmano  aiia  conìparfa  di  qucflo  inafpettato  nemico  j  pu-  ^^"*}7'j/;^ 
re  unito  coi  Cardinal  Legalo  fi  preparò  alla  difefa  .  Andarono 
gli  fleflì  Porporati  a  trovar  Braccio  per  fapere  la  di  lui  intenzio- 
ne 5  ed  egli  trancamente  rilpofe  loro  di  voler  entrare  in  Roma  , 
foiamenle  per  ce  nfervarla  al  Ponietìce  ,  che  fi  dovea  creare  .  Sta- 
vafene  egli  accampato  a  Sant'  Agnefe  ,  e  co  ofcendo  ,  che  i  Ro- 
nfani non  erano  d'  umore  d'  aprirgli  le  porte  ,  cominciò  a  fare 
fcorrere  per  li  contorni  le  lue  genti  ,  che  ben  torto  cofiduiTero 
ceRiinaja  di  prigioni  .  Tale  oftiiità  e  il  timore  di  non  poter  fare 
ì'  imminente  raccolta  de'  grani  ,  ìndufTe  i  Romani  a  capitolare  i 
e  a  ricevere  Braccio  ,  come  ior  Signore  in  Città  .  Con  derefla'» 
2Jone  de'  buoni  fi  fcopri  ,  che  lo  ileilb  Cardinale  di  Sani'*  Ange- 
io  tenea  mano  a  i  dilegni  di  Braccio  ,  il  quale  nel  di  i5*  dì 
Giugno  entrò  in  Roma  trionfalmente  ,  e  prefo  folamente  il  nome 
di  Difenfore  della  Città  ,  vi  creò  un  nuovo  Senatore  ,  elFendolr 
ritirato  il  Cardinale  Legato  in  Callello  Sani'  Angelo  .  Diede  poi 
principio  nel  di  i6,  di  Luglio  alf  afsedio  d' efso  Cadeilo  ,  e  ven- 
ne a  rinforzar  la  fua  Armata  con  grofso  corpo  di  cavalleria  e  fan- 
teria Tartaglia  . 

Allorché    fi    fu    accertato   il  Cardinale  Legato  delle  ambizio- 
fe  idee  di  Braccio  contra  dr  Roma  ,    avea    già  fpedito  a  iNapoIì  , 
pregando    la    Regina  Giovanna    di  foccorfo  di  gente  {  b  )  .     Non    (b)  GrihelU 
andò  a  voto  la   richiella   ,  perchè  la  Keg'na  ^    bramofa    di   acqui-  ^ii-^f'^'tie 
[ìarfi  merito  col  Papa  futuro  ,    alfunfe    vol;-ntieri  la  difefa  di  Ro-  ^'^'^■^''^* 
ma  .     Scelto  fu  per  tale  imprefa  il  gran  Conteflabile  Sforma  .  Né 
mrglioie  fi  pfi?ea  (cegliere  ,  perocché  egli  fofpirava  le  occafioni  dr 
vendicarfi  <Ji    Braccio  ,  il    ciudle  dianzi    per    tirar  al  foldo  fuo  Tar- 
taglia  da  l-aveiio  j  P  avea  aiutato  ad  occupar  molte  valldla  ,  che 

ap:- 
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appartenevano  al  medefimo  Sforza  nel  Patrimonio.  TrovanJofi  unitr, 
fìccome  cliceinino  j  Braccio    e    Tartaglia  ,    conira    d'  amendue  con 
grande  ardore  procedeva  Sforza  ,  ieco  conducendo  Come  aa  Carra' 
ra  ,  Gian- Antonio  Orjìno  Conte    di    Tagliacozzo   j    ed    altri    Baroni 
Romani.  Giunto  nei  dì    io.    d'   A^ofto  fino  alle  mura  di  Roma  , 
mandò  il  guanto  fanguinofo  a  Braccio  in  fegno  di  sfida  della  bat- 
fa)    Jmanii  taglia  (a)  .  Ma  Braccio  ,  che  non  fi  volea  azzardare  con  un  sì  po- 
Petn  Diar.    tgj-,jg  jiemico,  madìmamente  perchè  non    fi    vedea    ficure  le  ipalle^^ 
^Keì-.^halicar  ^^  ì  Romani  fleffi  ,  elefie  il  partito  di  battere  la  ritirata  ;    e  però 
'nel  ÙX  26,  del  fuddetto  mefe  ufci  di  Roma  ,    e  s'inviò  alia  volta 
di  Perugia  ,  Nel  giorno  feguenie  Sforza  co'  fuoi   tnirò  nel  Palazzo 
.del  Valicano  colle  bandiere  della  Chiefa  e  della  Regina  j   creò  di 
confenfo  del  Cardinale  Legato  nuovi  Ulìziali  in  Roma  5    e  nel  di 
5.  di  Settembre  fece  condur  prigione    in    Caltello    il  Cardinale  di 
Sant'Angelo  colpevole  d'intelligenza  con  Braccio.    Quefli  non  vi'> 
de  più  la  luce ,  nò  altro  fi  feppe   di  lui .  Niccolò  Picinino  da  Perw» 
già ,  che  militando  neli'  Armata   di  Braccio  ,  avea  già  incomincia- 
lo ad  acquiflar  nome  di  vaiente  Capitano  ,  e  divenne  poi  si  cele^ 
I)re  col  tempo  ,  era  rimafìo  a  Paleflrina  ,  e  a  Zagaruolo  con  quat- 
trocento cavalli .  Le  fcorrerie  e  i  laccheggi  ,  eh'  egli  andava  facen- 
do fino  alle  porte   di  Roma  ,     incitarono    Sforza  a  liberar  la  Città 
anche  da  quello  nemico.  Fu    fccnfitio  il  PiciniiaO  e  fatto   prigione 
icon  altri  de'  fuor  ^    e     folamente    dopo    quattro  mefi  rilalciato  coi 
cambio  d'  altri  prigionieri  di  Braccio  ,  e  di  Tartaglia  .    Erafi  fer- 
mato a  Tofcanella  lo  fielTo    Tartaglia  con  un  grcflb  corpo  d'  arma- 
ti .  Moriva  di  voglia  Sforza    di  fare  a  qutllo  Ino  nemico  un  brut- 
to gioco;  all'improvvifo    fi  portò   colà  con  ifquadre  Icelte  d'arma- 
ti ;  mandò  innanzi  affai  faccomani    per    tirarlo    fuori  della  Terra  ^ 
né  andò  fallito  il  Tuo  penfiero  .  Tartaglia  ufci  co  i  fuoi ,  e  fi  mi- 
fe  ad  infeguire  i  fuggitivi  ,  quand'  ecco    fi    vide  venir  incontro  ie 
fchiere  di  Sforza.  Caldo  fu  il  cornbatumento  ,  in  cui  Francejco  11" 
gliuolo  dt  Sforza,  giovane  allora  di  fedici  anni    ,    diede   il  pumo 
faggio  del  fuo  valore  ,    come    fé  folle  flato  veterano  ^el  mtlliere 
dell'armi.  La  peggio  toccò  a  Tartaglia  ^  che  e  or  le  pericolo  d' eCr 
fere  prefo  ,  ed  ebbe  la  fortuna    di  lalvarfi  nella  Terra,  Svernò  pò* 
fcia  r  invitto  Sforza   in  Roma  ,  e  lafciato  un  bi  on  pref  dio  lotto  il 
-(h)  €ampa-  comando  di  Fofchino  Tuo  parente,  nella  Primavera    fé  ne  tornò  4 
B*^  A^"*/      Napoli.  Intanto  Braccio  ritornato  a  Perugia  (  b  )  ,    aitefe   a  con* 
iom!iQ.  '^'  q[uillare  ,   o   a  rendere  tributarie  varie  Terre  della   Chiel«  ,  cioè 
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Todi ,  Orvieto  ,  Terni  ,  Jefi  ,  Spello  ,    oltre  ^    Narni     e  Rieti  , 

dianzi  occupate:  il  che  Tempre  più  gii  conciliò  i'aBetto  e  la  lliina 

de'  Perugini  ,  che    miravano    creicere     per    opera     di    lui  ogiir  di 

più  la   lor  potenza  e  ripacazione  .   Obbligò  ancora  Lodovico  Miglia^ 

rati  Signor  di  Fermo  {a),  a  rediaierli  dalle    di  lui  velFazioni  co.'t   (a)  Bonino 

lina  fomma  d'oro  c>  conc.  Annali 

Per  quanto  abbiamo  dal  Corio  (h)  ,  avendo    il    Come  Carmd- ^?!^' \' '  . 
gnola  ,  Generale  di  tilippo  Maria,   Duca  ai  Milano,  continuato  an-      tb)  Corio, 
che  pel  verna  i' alledìo    del    forte    Callello  di  Trezzo  fuU' Adda  ,  Ijhr.di 
occupalo  da  i  Coleonr  di  Bergamo,  finalmente  nel  di  11.  di  Gen-  MiUnc, 
najo   (e  ne  rendè  pad:one.  Se  crediamo  al   Sanuto  (e)  ,  quaitordi-     j*^^  Sanuts 
ci  mila  tiorinr    queiii  furono,    che  finalmente  efpugnarono  quella  ^^^*^ 
Fortezza  e     Rivolle  di  poi  Tarmi  Tue     il    viitoriofo  Carmagnola  ,  tom,-Lz. 
fecondothc  fcrivono  il  Rivalta  {à)  ,  e  il   Sanuto,  contra  Piacenza.  Rer. Italie. 
Era  quelts  occupata  da  Filippo  Arcdli ^  perfonaggio  valorofo  sì  nel-    {^)  R'>^-'m 
Tarmi,  ma  infieine  crudele <,■  Ando    il    Carmagnola   ad  accamparli  ^^^^"^'^\ 
alla  Pofta  di  Borgo  nuovo,  e  gli  rmici  con  un  aguato  di  rar  pri-  iQ,n.to. 
gione  Bartolomeo  Arcelii  fratello  d'elfo  Filippo  ,  nel  mentre  che  KerAuLìc^ 
paf'ava  a  Genova  per  chiedere  foccorfo  a  quella  Repubblica  .    Se- 
co fi  trovo  Giovanni  figliuolo  del   medefimo  Filippo  ,    giovane  di 
inirai)il.' efpettazione .  Tutti  e  due  quefti  miferi    furono  un  di  gui- 
dati davanti  a  quella   Porta  coll'intimazion  della  morte,   fé  la  Cit- 
tà non  fi  rendeva  »•  Volle  più  toilo  P  Arcelii  vedere  efeguita  cosi 
barbara  ,  e  da  tutti  detellata  /ènienza  ,    che    cedere    il  poileiPo  di 
Piacj£?nza .   Pure  non  corfc  gran  tempo ,  che  la  Città  fu  prefa ,  ed 
egli  fi  riduife  nel  Callello*-  Ma  convinto  dell' impoiribilità  di  forie- 
iierfi  fé  ne  fuggi,  o  pur  fatto  accordo    per  alcune  migliaja  di  fio-'    {^"SJofunn. 
rinr ,  fé'  ne  andò  con  Dio  ,    iafciando    interamente    in    potere  del  ^        "'''*^* 
Carmagnola  col  Caflello  quella  nobil  Città ,  che  per  le  palFate  fcia-  t'^'^j' 
gure  era  divenuta  un  deferto.  Manca  la  Città  di  Piacenza  d'  Au-  R^r. balie, 
tori  di  quelli  tempi  >    che  abbiano  accuratamente   defcritte  le  fue  (^  CampUfi. 
calamità.  Anzi  difcordano  gli  Storici  nell'anno,  in  cui  t|ue(la  tor-  diPiacer.ia 
nò  alle  mani  del  Duca  «  il  Rivalta  di  ciò  parla  all'anno  prefente;  '"fV^^^^^,^ 
il  Corio,  e  Giovanni  Stella  (  e  )  al  feguente  ;  e  neppure  il  Cam-  ly^^^  ^^-  y^^ 
pi  (/),  Storico  Piacentino  fa  decidere  la  quiilione  >  con  rappor-  re^^ia, 
lar  nondimeno  iì  fiìtto  a  quefi'anno.  Tuttavia?  parmi  ,  che  dal  Sa-  uhi  j'upra. 
t\\\io  (  g  )  ,  e  dal  Biglia  (  /i  )  fi  pofTa  ricavar   tanto  lume  da'  dira-  ^l^^'^^^"^ 
dar  quefle  tenebre  .     Cioè    avere   Filippo    Arcelii   ne'  tempi   ad-  ^^^  ,* 
^ieiio»  occupata  Piacenza,  Gliela  ritoife  il  Carmagnola  ^  ma  fenza  Ker.luHcs 

pò- 
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poter  efpugnare  il  Caftello  .  E  perchè  PandoJfo  Malatejìa  iifcì 
i;i  campagna  per  liberar  quel  Caiklio  daii'  ailedio  ,  tiovando- 
fi  allora  ii  Duca  (ìenza  forze  da  poterfegli  opporre  ,  ordinò  che 
la  Città  folle  evacuata  da  tuui  gii  abitanti  ,  r  quali  piagnendo 
fi  riduireio  parte  a  Pavia  ,  parte  a  Lodi  .  Rimale  Piacei.za  di- 
fabiiata  ,  ed  entiaiivr  i\'\rcelii  ,  e  il  Malatella  iion  vi  trovaro- 
no ,  fé  non  le  mura  delie  cafe  .  In  qufit'  anno  poi  il  Caiina- 
gi;ola  tornò  ad  inìpolleììarlì  di  Piacenza  ,  e  nule  i'  ailedio  al  C^a- 
ftello  j  quello  poi  loiamente  neii'  anno  feguente  p  pei  la  fuga 
dell' Arcelii  ,  o  per  pano  fatto  con  lui  ,  venne  alle  lue  mani  . 
Falsò  di  poi  r  Arcelii  ai  fervigio  de'  Veneziani  ,  per  ii  quali  fe- 
ce di  molte  prodezze  ,  e  conquido  ii  Friuii  ,  (kcome  andiemo 
dicendo  • 

Tentò  ancora  neli'  anno  prefeiue    il ,  Carmagnola   Pizzighitto- 

ne,  e  Cailiglic-ne    di    Giaiadadda  »    ma    lenza  tiutto  .     Si  nvuife 

dunque  a  Cremona  ,  e  vi  mife  il  _c:=mpo  ,    riioiutu   di  fteiminare 

il   I  iranno   Cabrino  Fondoio  .   in  quelli  progrelTì    del   Viiconle  Pan- 

doifo  Malattfta  Signor   di    Brelcia    già  mirava    i  preiudj  deila  (uà 

caduta  ,  e  però  avendo  il  Duca  rotte    le  tregue  ,    auch'  egli  prele 

r  armi  per  foccorrere  Cremona,    fenza  che  apparilca  di  poi  ,  che 

facelTe  imprefa  alt  una  degna  di  mgi.ziqne  .     Abbiamo  in  oltre  da 

fa)    Benven.  Benvenuto  da  San  Giorgio  {a)»  che  nel  di   20.  di  Marzo  deji' an- 

di  S.  G'org.  pQ  prefente  effo  Duca  acconcio    le  ditìerenze   ,  ,che    pa'Iàvano    tra 

&/i,^  ei  juon-  jyj  ^  ^  Teodoro  Marcheje  di  Monferrato  ,    avendo    in  t^J  corgiuniu- 

Sie^.  Italie   '   ^^  ^^  Duca  ricuperata    daile    mani  di  lui    la  L>ilià  di   Veiceili   ,  e 

(b)  Johann.  li   Maichefe  ottenute    varie    Caltelia    col'a  ctITìon    d'  ogni    ragione 

Stel.  Ann^L  fopra  Calale  di  Sant'JLvafio  .    Tornola*  in  quelì'  anno  a  iconce.ia- 

*,enuinL         j^  jg  quiete  cji   Genova  {  h  )  per  c.-giong  de'  Ouarchi   ,  de'  Mon- 

Rer.lulu.      ^^^^^  >  ^^  Teramo   Adorno  j,  e  d'   ahri    fuoruuiti  ,    che    rxoriero  a 

Filippo   Maria  Vifconte  per    impetrar    fi)ccorlo    contro    la  Patria  , 

vogiioli  di  deporre  Icmmafo    da    Campnfregojo    Doge  ,     Spelando 

il  Duca  di  pefcare  in  quello   torbido  ,  oiede  volenueri  orecchio  al 

Trattato,  e  lomminillrò  loro  un  corpo  di  foldatckhe.    Ma   di  ciò 

air  anno  feguente  .    Mancò  di  vita  per   la  pefte     nel  prefente    an- 

liQ,  e  non  già  nel  precedente   ,    ilccoaie    dicemmo,    Gian-CaUa^» 

(c^  Chronie.  "{<>  de  Afurifredi  Signor  di  Faenza  (e)  ;    e    in  quelli   ten^pi   appun- 

Fi^olivien.     to    faceva    e^ra     pelliler.za    grande    Itr^-g^e    in    Firenze   e  Toicana. 

tom.  !i9.  Rer.   >,^  p^^.^  ^^,.3  j^  haiordagg'ne  delle  gei;ii  d'  allora,  perchè    fuggen- 

iiauc.  ^^  j  benefianii    dalie    i  ittà    infette  ,    lenza    oppol-zione    trovavano 

flcuvero  lieile  Città  fané  j   maniera    facile   di   maggiunnenie   diU- 

Ui9 
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tare  T  eccidio  .    Fecero  guerra  in  quell'anno  (a)  ì  Bolognefì  alla    (a^  Cranica 
Terra  di  San  Giovaniìi  in   Perrceio  ,  che  era  raccomandata  a  Nic-  '-'^  J^<^^o^na 
celò  Ejitnfe  Marciiefe  di  Ferrara.  Ma  quefti  ne  diede  loro  la  lenu-  '^^^*  y^j/, 
la  per  venti  (ette  mila  tiorini  d'oro  ,  nò  voile  metterfi  all'  impegno 
di  iollenerla  .  iv eli' anno  prelente  (ò)  ancora  elobe  principio  la  guer-     (b)  S^nuso 
ra -de' Veneziani  contra  di  Udne,  e  del   Friuli.  Lodovico  Patriar   ifior.  Tened 
ca  d'Aquil.  ja  Signore    di  quel  paefa    era  in  lega    cpn    Sigismondo  'v^'^f/^- 
He  de'i\omani  ,  e  d' Ungheria  j  ma  non  gli  venivano  i  foccorlì  oc- 
correnti al  bi fogno  :  il  peichc  vedremo  andar  peggiorando  i  di  lui 
interelTi  negli   anni  Tegnenti  o 


Anno  dì  Cbisto  mccccxviii.  Indizione  m, 
dì  Martino  V.   Fapa   2. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani  7, 


jOpo  avere  Papa  Martino  V,    impoflo  fine  al  Concflfo    dì  Co- 
Itanza  (e) ,  nei   di    ló.  di  Maggi<;  lì  mife   in  cammino  alia  voi-   {c^ '^^ayrnu" 
ta  di  Sciatula  per  calare  in  Italia  ,  iiccompag/iato  dal  Re  Sigismon-  ^"-^  -^r.naL 
do  ,  da  varj  Principi   ,    e  da  gran  fol'ia  di  gente  per   un  ti  atto  di  ^^^^y° 
llrada  .   Arrivò  nel  di    11.  di   Luglio  a  Genevra  ,  dove  gì   Amba- 
icjatori  d'Avignoiie  gii  prelfarono  ubbidicnz.].  Partitoti  di  là   (ola- 
mente  nel  dì  tre  di    St-ttembre  per  oiifa  ,  Torino  ,  e  Pa\  fa  ,  paisà» 
a  Milano  nel  dì    12.  di  Ottobre,  dove  il   Duca  Filippo  Maria  i' a- 
vea   invitato  con  gran  piemura  .  La  magnihca  Ina  entiatJ   in  quel- 
la Città  vien  defcriita  dal  <^orio  {d)  ,   Mellòfi  poi  nd  di    17.  d'ef-  {à)Corio,lJL 
fo  mefe  in  viaggio,  fi  trasferì  a  Brefcia  ,  ricevuto  con   fumino  o^   dlMiUno^ 
nore  da  Pandolfo  Malatejia  ,  e  di  là    marciò  a  Mantova  .    Quivi  fi 
riposò  il  fello  dell'anno  ,  con  attendere  in  lontananza  a  rimediare' 
a  i  difordini  dello  Stato  Ecclefiailico  ,    nel  quale    trovò  vacillante 
la  fua  autorità.  Bologna  s'era  già  rimelfa   in  libertà  j  Perugia  con 
altre  Città   ubbidiva  a  Braccio  da  Montone  ^    in  Roma  tuttavia  re- 
gnava la  dilcordia  ,  e  vi  teneva  il  piede  la  Guarnigione  della  Re- 
gina  Giovanna  ;  in  mano  tinalmente  di  vaij  Signori   era  la  Roma- 
gna,  e  parte  della  Marca,   ^er  cagione  di   quello  si  fconcertato  lì- 
flema  i  vigilanti  Fiorentini  gli  elibirono  per  illanza    di  fua  lìcurez- 
2a  la  Iklla  Città  di  Firenze  ,  o  Pifa  j  ed  egli  fi  mollrò  difpofload  }^Yj,lll'^ 
arcfcuaie  Pofìerta.      "^iviò  Ambafciaiori  a  Bologna  ,   richiedendo  il  ,^„,  l'S^r. 
dominio  temporale  di  quella  Città  (e).    Aiiri  ne  iuviaiono  a  lui  i  luUc. 
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Bolognefi  ,  pregandolo  di  non  s' impacciare  nel  civile  loro  gover- 
no ,  e  tanto  leppeio  fare  ,    eh*  egli  fi  contentò  di  lafciarli  com*  e- 
rano  ,   con  obbligo  di  pagare  annualmente  alia  Camera  Apoituiica 
il  cenfo  di  etto  mila  fiorini   d*  oro  .     Non  volle  per  allora  feuurlì 
parlare  di  Braccio  ,  che  pregava  di  ottenere  in  Vicariato  le  Città 
da  lui  polfedute  »  Fu  quelto  T  anno  ultimo  delia  vita  di  feodoro  II* 
Marchejh  di  Monferrato  ,  Principe  rinomato .     £'  riferita  dal  Corio 
la  fua  morte    alT  anno  precedente  ;    ma  Benvenuto    da   San   Gior- 
(a)   Ben^en.  gio  (  a  )  la  rapporta  al  preiente  ;  e  ficcome    più    informato  degli 
*'''^/;^^''/f^^>  avvenimenti  della  fua  Patria,  merita  qui  magg;or  fede  ►   Reilo  Si- 
jt.^ae  I  on-  ^^^^^  j-  q^j^g|j  ^i^\\  Gian  Jacopo    hio  lìgiiuolo.     Diede  molto    da 
iom.i^.         Sire  in  quell'anno  agl'Italiani  la  morte  violenta  (^)  >  che  Filippa 
Rer.  Italie.     Maria  ,  Duca  di  Milano  nel  mele  d'   \gollo  inferi  a  B:atricc  T^adaj, 
{h)Corio  /A- già  moglie  di  Facino  Cane  ,  e  poicia  Ina.      Fu  elFa    imputata    di 
•^'^^^•^"^'   am  cizia  d'fonella  con  un  certj    Ino  familtare   ,    e  però  procefata». 
e  tormentala.  Ancorché  ive' tormenti  confeTale  il  fallo,  io  negava 
di  poi  ai  Confeilòre  »  oiò  non   oilante  tagliata  le  fu  la  iella  .  Non 
fi  poic  cavar  di  capo  alla  geiue  ,   eh'  ella  aitto  reato    non  avelie  j, 
fé  non  quello  d'  aver  prefo  p;.^"  uifarito  il   Duca  giovinetto  ,  quan- 
do ella  era  d'età  troppo  diruguiie   ,    ed  incapice  di  far  tìghujli  , 
Però  univerfalmeate  venne  deiellata    oltre  a^ia  craJeità   T  ingratiia- 
(e)  Bilius  dine  del  Duca  (e)  ,  a  cui  quello  matrimonio  avea  portato  imm2i> 
Hijior.         ^  tefori  ,  ed  era  (lato  il  princp-'o    d'ogni  fua  fortuna.     Fece  m 
i^r/  Irai       qwelV anno  gran  guerra  e'ìo   Dica  di  Milano    alla  Città   di  Geno- 
(à)'  Johann^ "va  (d)  y  cou  avere  inviato  un  potente  foccorfo  dì  girne  d  armi  a- 
S'e//a  An-    gii    ^.dorni  ,  Moutaldi  ,  Guarrhi ,  ed  altri  fuorufciti  ^\  quella  Cit- 
nal  Gsruenf.  ^^  ^  ^^j^j  rivolti  a  detrouizzare  il   Doge  Fommafo  da  Campofregofo  » 
«'^''7/        Pafsò  i'efercito  loro   fin  folto  Genova  j  luccederono  moitilTime  zuf- 
fe co'  Cittadini  ;  furono  prelì  ,  e  riprelì  varj   Luoghi  forti  ,  e  Ga- 
flelia ,  ma  lenza  punto  prevalere  contro   la   p  >ilanza  de' Gampofre- 
gofì.  Fu  in  quella  Gccallone  ,  che  l'armi  dei  Duca  di  Milauo  s'im- 
padronirono di  Oavi ,  e  eli  quafì  tutte  le  Terre  ,  e  Cafielia  de'Ge- 
novefi  ,  fiiuaie  di  qua  dal  Giogo.  Durò  in  tutto  quell'anno  si  far- 
la guerra  fui  Genovefato,     Se  l' iij tendeva  co  r  Gsnoveiì  Pandotfo 
Malatefia  Signore  di  Brefcia  ,    e  per  fare  una  divei-fione   ,  ufci  in 
campagna  colle  fue  g  nti  ;  ma  elTèndofi  arrifchiato  a  voler  parlare 
r  Adda  ,  quivi   rellò  fpelazzato  dalle  fquadre  del  Duca  di  Milano  •' 
in  quelli  tempi  Giovanna  Regina  di  ivapoli  proccurò  di  guadagiiar» 
fi  la  grazia  dei  Pontefice  Martino  ,  e  ikinfe  lega  con  lui  per  man- 
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tenerlo  nei  cìominio  di  Roma,  e  deli' altre  Terre  della  Chiefa  (a),    (a)  c-omat. 
In  ricompenfa  il  Papa  promife  di  darle  ia  Corona  del  Regno  .         NavoUt. 
Ma  percioccl^  gran  difcordia  inforfe  fra  i  Miniftri  d'elFa  Re-   '»'";''/ 
gina  {h)  ,  afpirando  ciafcnno  al  primato  ,  dì  grandi  turbolenze  pa-    (h^Ra^na/^, 
ti  in  queftVanno  la  Città  di  Napoli»    li  gran  Sinifcalco  $er  Gianni   Ann.  Ecdef, 
■CaraccicLo  ,  che  era  allora  il  priaio  mobile  di  quella  Corte   e  Re- 
gno (e;  ,  quantunque  Chiara  Ibrella  di  Fofchino  ,  e  di  Marco  At-      (^)  Cd^^^^' 
tendo.ii  paienti  di  Sfuria ,  fotTe  promella  in  moglie  a  Murino  Con     ^"  ^fome 
te  dì  Sant'Angelo  (uo  fratello,  pure  cominciò  a  mirar  di  mafoc     ^^^r  luL 
ch'io  refaitazione  di  Sforza  gran  Contellabile   ,    mallìmamente  do- 
po avergli   ia   Regina  dato    in  Feudo  Benevento  ,    non    pofsedtito 
allora  dalla  Chiefa  Romana, e  la  terza  parte  delie  rendite  di  Man- 
fredonia .     Maritò  in  oltre    efso    Sforza    il  tìgliuolo   Francefco    con 
Folijjena  della  Cafa  Rulìa  ,  che  gli  portò  in  dote  la  '..utà  di  Mon- 
talto  ,    Cariate  j    e  molt'a'ltre  belle  Terre    in  Calabria.     Di  altri 
nobili  parentadi  fecero  parimente  in  quel  Kegno  gli  altri  Cotf^no- 
iefi  ,    e  parenti  di  Sforza  ,    che  in  copia  erano  già  itr  a  militare 
fotto  si  gran  Capitano  ,   e  tutti  godevano  dillinti  gradi    nella  mi- 
lizia ,     Ora  crekendo  la  nimicizia  dì  «Ser- Gianni    verfo  dei  mede- 
ilmo  Sforza  ,    e  non  potendo  quelli    ottener  giullizia  di  raditi  tor- 
li a  lui  fatti   ,  anzi  udendo  ,    che  la  Regina  l'  avea  dichiarato  ne- 
mico :  perduta  la  pazienza  ,  mife  in  armi  tutti  i  fuoi  ;   ed  alzate 
le  inf^gne  marciò  a  dirittura  alla  volta  di  Napoli  ,  con  accampar- 
•fi  nel  Borgo    delle  Corregge  ,    credendofi    di  riportar   colla    forza 
ciò  ,    che  era  negato    alle  giufte    illanze  fue  .     Si  lafciò    egli  ad- 
dormentare dalle  Infingile  di  Francefco  Oifino  ,   a  lui  fpedito  dai 
Caracciolo  ,  perchè  promife  a  bocca  larga  un  amiciìevol  accordoj 
ma  mem.e  fu  quelle  fperanze    fé  ne  lìa  Sforza    poco  in  guardia  , 
il  Popolo  di  Ni-ipoli  incitato  dal  Caracciolo  aJÌ' armi  ,    furiofamen- 
%e  nel  di  28.    di  Settembre   ufci  di  una  porta  ,    e  diede    aldofso 
alle  di  lui  genti  ,    che  difordniate   non  G  afpcttavano    un  tiiie  in- 
contro.    Fecero  ,    come  poterono  telìa  ,    e  il    combattim-nlo   fu 
afpro ,  ed  in  fine  fu  obbligato  Sforza  a  ritirarfi  colla  p-ggio  ,  e  in 
rotta  a  Chiaja,  perduto  l'equipaggio,  e  gran  quantità  di  cavalli. 
Servi  quefìa  fuperchieria  degli  emuli  ,  e  il  fuo  sfregio  ,  e  la  per- 
dita patita  ,    a  maggiormente  attizzarlo    contra    di  chi  aggirava  a 
fuo  modo  la  Regina ,  e  la  Città  ;  e  però  unito  co  i  Conti  di   Ca- 
jazzo  ,  e  della  ^erra  ,    fi  diede  a  far  correre    le  fue  genti  fino  a 
Napoli  con  grayiffimo  dannose  grida  de' Cittadini  ♦  li  perche  tan- 
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to  i  Nobili  ,  che  il  Popolo  ,  prefo  il  governo  della  C'uà  ,  nel  di 
p.  d'Ottobre  trattarono  dr  pace  col   nemico  Sforza.     Lgli  ottenne 
la  rcllituzion  della  roba  a   lur  tolta  ,   la  liberaziOii   de'  prigioni   ,  e 
che  il  gran  Sinilcalco  Caracciolo  fi  parti  Te   da   Napoli  .     1  che  eie- 
guito  ,   pace  vi  fu  ,  e  Sforza  tornò  a  fervir  la    Regina  .   Braccio  da 
Montone  bignor  dì   Perugia  ,  che  non  diverfo  da  que'  Capitani  de' 
ijiasnadieri  da  noi  veduti   nei   precedente  (ecoio   ,    lapea  mantenere 
Cjmpa-  aiie   ipoie  altrui  T  efeic:io  luo  (a)  ,  arrivò  air  ir«prov>"ifo'  in  quciV 
^^^'^       anno  lui  Sanefe  ,  e  tal  paura  fece  alle  Cafteiia  de' Saiiuìbeni ,  che 
icm^Q    '  ^'  '^^  fniunfe    quattro  mila    fiorini  .     Non    avrehbono    nrai  fognato  i 
Mt,  haL        Lucrhcii  di   vjdere  fui  loro  Territorio  Braccio  ,  con  cui  iiiuna  ne- 
(b    /^A/2^^i  niicizia  aveano  (  ^  )  j   nia  nel  di    io.  di  Maggio  eccolo  comparire 
óVx//,  ^.^_jj^  ^  mettere  a  lacco  tutta  la  campagna  ,    con   prendere  un'  intìnr- 

'"^'hifi  'ria      ^^  '^'   belbauìe  .     Era   fuori  di   quella  Ciuà   Paolo  Guinigi  Signore, 
Ser.eijìsy       ò  Tiranno  d"  e'Ta .     Giunfe  a  tempo  per  p:epararfi  a  qualche  dife- 
tom.2o.         fa;  nu  iadimeno  giudicando  mjglro  di  chiedere  accordo ,  IpeJi  "Xm- 
'Keuluiic,     balcuiiori  a  Braccio   ,    e  fu  coiivenuco    di  pagargli     ciiiquanta  miia 
fiorini  d'oro  ,  parte  in  contanti  ,  e  parte  in   lettere  di    cambio  a  i 
Banchieri   Fiorentini.  Se  quelle  ilei  o  gjoriofe  prodezze  di  Braccio, 
io  diraniìo  i   Lettori.  Portato!!  anche  a   Norcia,  e  minacciata  quel- 
la Città  d'ailedro  ,  fu  d'uopo  ,  che  quel   Popolo  ^\  rifcattaife  con 
quattordici    ni'ia    fiorini    doro.     Finalmente    dopo    aver    prefa    la 
Tetra    della  Pergola  ,    condaJe  la    fua  Armata    a  quartieri  d'  in-» 


verno  • 


Anno  di  Cristo  mccccxtx.  Indizione  xii, 
di   Martino  V.  Papa  3. 
di  SlGISMo^DO  Re  de' Koiiiani  8» 


kT tennero  T  intento  ìoro   i  ^aggf  Fiorentini    coli'  indurre  Va^a 
_'   Martino  K.  ad  andarfene  neii' anno  prefente  alia  lor  Città  ,  e 
(e)   Diario,  a  iidàr  ivi  la  fua  refidenza  (e),  Mo'Tofi  egli  adunque  da  Mantova, 
lerrunfe  ,      a,-fivò  a  Ferrara  nel  dì  otto  di   Febbrajo   ,  e  con  fommo  onoi'Q  vi 
»"''V'/-       fu  introdotto  dal   Marchefe  Niccolò  Eflenfe .  Quivi  accordò  la  liber- 
ta  ,  e  molti   privilegi  a  1   Bologneli  ;  ma    non  11  la  ,   il  perche  non 
volle  poi  pailar  per  Bologna  .     Probabilmente    nudriva    fin   d'  allo- 
ra de'peufierii  diyerll  contro  quella  Città  j    nò  taidtremo  a  veder- 
ne 
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ne  gli  effeiti  .  Fece  egli  il  viaggio  pei'  la  Romagna  ,  e  r>el  di  i8. 
dei   iuddetto  mele  di  Febbrajo  entro  con  gran  pompa  in  Forlì  {a),   ^)   Clfor.h* 
da  dove  poi  lì  trasferì  a   Firenze.  Nel  di   2Ó.  d'eilò  niefe  fcc'egii  Foro'Aviajt 
la  Ina  entiaia  in  quella  Città.   La  ma^niiiceaza  ru  grande  ,  funtuo- ',"'"  '■?*    . 
Il  I  regali   ,    tenendoli,  bjn  caro  i  riorentinr   ,    aj|>o  tacita    roiture 
colla  rsanta  Scàit ,  di  avere  in  lor  cafa  un   Pc^pi  ,  e  Papa  ,  clij  pa- 
rca lifuinto  di  far  quivi  una  luiìga  pofata  .    E  certamente  no'Cì  tar- 
darono a  provare  i  buoni  influifi  di  quello  gran   Pia  leti  j  percioc- 
ché nei  di   2.  di  Maggio  [h)  il   P.ipa  onoro  della  D.giiità-  Ardile-  (b)  ATi-nln- 
piic.pale  la  ^^vliiefa  di  Firenze.     Era  fngg'to  dalie  Cdrceri  di  Ger- '^  l'I.diFi^ 
mania  Ba'.da'Tàrre  Coirà   ,    già  Papa  Giovanni  XXIIL    Gli  facea>  la '^'^'^•^*  ^^' 
caccia  Papa  Martino,  creden  io  eg.i  non  mai  ben  iìcuro  il  Ino  Pon- 
ti ticato  ,  tiiichc  queir  uomo  lì  trovava  in   libeità,  e  in  illato  di  far 
nuovi  imbrogli  {e) .     Scrivono  altri   ,   che  p^r  le  raco.naìdazroni  (e)  Leonardo 
di  Papa  Martino  ,  e  col  danaro  d  a'cuni   iMeicatanti  Fiorentini  egli  ^'■'^"'^-  W"//^. 
fu  liberalo .     Ora  il  Colla  ,  o  per  coniglio  di  iaggia  politica  ,    o  ^j^}  '^'  ^"'^^ 
per  irpirazione  di  Dio  ,    o  pure  per  concerto  già  fatto  ,  p.-efe  la    f^ìia  Mar* 
rifoìuzione  di  umiliarli  al  Icg  ttinio   Pontefice,  e  di  metter  line  per  nVz^'  /' 
Como  fuo  a  r  guai  d.lia  ^^.hiefa .     Ottenne  per  mezzo    de' Fiorcn- Z' 5*'- 3' 
tini  amici  (lioi  falvocondotio  ,    e  nei  di   13.  di  Maggio    venuto  a^^'"*^""^» 
Firer.ze  lì  gittò  2l  piedi  di  Martino  ,  riconolbendolo  per  vero  ,  ed 
unico  Papa  .  e  rinun/iiando  liberamente  ad  ogni  Ina  pretenfione  fui 
Papato.     Quell'atto,  di  cui   mirabilmente  fi  rallegrò  il  Pontefice, 
fervi  a  lui  di  motivo   per  crear  di  /luovo  Cardniale  ,  e  primo  tra' 
Cardinali  elfo  Colla  .     Ma  non  term-inò  T  anno  ,  che  anche  venne 
meno  la  vita  di  quello  perfonaggio  ,    famofo  per    la  varietà    dell-i 
fua  induftiia  e  fortuna  ,    ellendo  egli  morto  nel  di  22.  di  Dicem- 
bre .     Ne  fulììlle   ,  per  aitell  to  degli   Ammirati  (  ^  )   ,    che  Già- {A)  A-nmhaé 
ranni  de  Medici  ,   padre  di  Cofìmo  iL  Magnifico  ,    fi  arricchilTe   co  ^<^  ^'^  ^^  Fi- 
i  di  lui   icfuri  ,  perchè  il   Ilio  Teilamento  chiaramente  pruova,  ^^.renieUb  17. 
fer'  egli  morto  più  toilo  povero  che  ricco  .  Ebbe  in  quelV  anno  (e)  'e)    Boninc 
efecuzrone  raccordo,  e   la  lega  ,  già  conchiu.a  fra  elio  Papa  Mar- ^'^'^■'^• 
tino   ,  e  Giovanna  Seconda   Regina  di   Napoli,      Promife  la   i^egina  ■^'"  V*,. 
a  i  Minillri   Poni  li^  j  di  conlVgn.re  al   i'apa  Cafiello  Sant'  Angelo,     ^ciorV/li 
Ollia   ,    e  r  altre  Fortezze  di   Koma  ,    Città  in  cui  regnavano   tat-  N^r>o'.et. 
tavia  molte  dilcordie  fra  1   Savelli  ,  ,e  gli  Orlini  .      fc^  neir  accordo  ^^'"•^'^'^ 
fuddetto  non  dimentico  già   il  Pjpa  T  efaltazione  della  propria  Ca- 
fa ,  fecondo  K  uo  de  fu.ìi   tempi  .     Avendo  egli  fpedito  a  Napoli 
Giordano  Colonna  fuo  fratello ,  ed  Antonio  fuo  nipv^te  ,   lì  vidde  la 

Ke- 


5?^  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A. 

Regina  profondere  le  fiie  grazie  fopra  d'  eiTo  Antonio ,  con  crear-» 
io  Uiica  d'  Amaltì  ,  e  di  Callello  a  mare  ,  e  con  donargli  pofcia 
il  Principato  di  Salerno  :  di  modo  che  pubblica  credenza  fu  ,  che 
vi  folle  iiato  maneggio  di  Zar  fuccedere  quello  nipote  del  Papa  nel 
Regno  dì  Napoli  >  allorché  mancalìe  di  vita  la  Regina  . 

Da  che  reflò  deprelfo  Jacopo  di  Borbone  Conte  della  Marca  , 
marito  d' eifa  Regina,  fé  ne  flette  egli  fempre  malcontento,  o  fia, 
che  fili  d'  allora  folfe  cnflodito  sempre  dalle  guardie  ,  o  pure  ,  che 
volendo  fare  delie  novità  ,  foITe  meilo  in  prigione   :  certo  è  ,  che 
furono  fatti  premuroli  ufizj  per  la  liberazione  di  lui  da  alcuni  Re 
e  Principi  ,    ma  fempre  indarno  .     All'  autorità  del  Pontetice  riu- 
fcì  di  fargli  ricuperare  la  libertà  nel  dì   ij,  di  Febbrajo    dell'an- 
no prefente  ,    con  varj  patti  per  la  ficurezza  ,    e  pei  decoro  fuo  • 
Parve  rimella  la  buona  armonìa   fra  lui   e  la  moglie  Regina  i  ma 
perchè  ella  non  cacciava  di  Corte  alcuni  trilli  ,    com'  egli    dicea , 
(k)  CribeLL  indifpettito  per  vederli  poco  prezzato  ,  fui  fine  di  Maggio  {a)  im- 
Vit.sfonict    5^icatofi  in  una  nave,  airimprovvifo  fé  ne  andò  a  Taranto.     Fu 
Rer.halic.     ^^'^  alTedìato  da  Maria  Regina  ,   già  moglie  di  Ladislao  ,   che  per 
Gian- Antonio  Orjìno  acquifiò  quel  Principato  .    Laonde  Jacopo  per 
difperazione  fuggi  ,  e  di  là  fi  ridulfe  a  Tiivigi,  e  polcia  in  Fran- 
cia ,    portando  feco  un  immortale  sdegno  contro  la  Regina   ,   e  i 
Napoletani  o  Fecefi  poi   Frate  Francifcano,  e  i  Sammartahi  ferivo^- 
(b)   Saai'  no  (  b  )  y  che' egli  morì    nel   14^8.    Spediti  dal    Papa    nel    mefe 
marthan.  ^       dì  Geiinajo  a  Napoli  il  Cardinal  Morcfino  Vefcovo   d'  Arezzo  ,  ed 
Frante  i! 2.    -^^S^^^  Vefcovo  d'  Anagni  ,    quefii  folamente    nei  dì  28.    di  Otto- 
*     *    bre  efeguìrono  la  coronazion  della  Regina  Giovanna  .*   per  la  qual 
funzione  due   mefi  continui  il  Popolo  di    Napoli  ftce  felle  ,    e  ba- 
gordi fenza  fine  ,     Come  polFa  Ilare  ,    che  dopo  tali  Atti  lo  fìellb 
{c)Kay  nauJ.  ìdpa  fui  fine    di  qìjeil' anno  (e)  ,     per  quanto    vogliono    alcuni, 
Annat,  ^.qj-j  f^^  Bolla  nconofcefiè    i  diritti  di    Lodovico  Duca  d'  Angiò    fui 

^430.'^'  Regno  di  Napoli  ,  non  fi  fa  bene  intendere  .  Certo  è,  che  Ser- 
Cianni  Caracciolo  ,  com'ellliato  ,  fpedito  dalla  Regina  a  Firenze, 
maneggiò  con  vigore  i  di  lei  interefiì  ,  ed  ottenne  quanto  diman- 
dò .  Ma  il  Caracciolo  era  T  anima  della  Regina  Giovanna  ,  di 
modo  che  i  fuoi  nemici  fparlavano  ,  attribuendo  ad  anìendue  un 
illecito  commercio  .  Né  potendo  efla  fofièrire  la  di  lui  lontanan- 
za ,  voluta  da  Sforma  ,  tanto  s' indufiriò  ,  che  placato  5forza  ,  fe- 
ce ritornare  il  fuo  caro  ,  e  riconciliollo  con  lui .  Oltre  al  grado 
di  gran  Coniettabile  del  Regno  ebbe  in  quelV  aniio  Sforza  da  Ftf- 

pa 
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fa  Martino  quello  di  Confalonier  della  Chiefa  ^   giatrcFìè  ài  luì    fi 
voita  il   foijieiiee  leivire  per  fir  guerra   a  Braccio  ,    fotriinannente 
da  lui  odialo  ,    percliè  occiip:iore  di  lante  Terre  dello  Slato  £c- 
ciefiallico .    E  volentieri  la  licgina  ,  e  il  Caracciolo  diedero  mano 
all' imprelà  ,  per  aiioiitarrare  SN>iza  dt  Nap  ùì  ,  e  d.il   Regno  (a),    fa)  CribdL 
Troppo  mi  dhungherei ,   ie  voleiri  tener  dietro-  a  i  padi  di  quello  f^^^-'SforUa 
Valuioio  Capitano.     Biev emerite  dirò  ,    ch'eg'i  andò  coli' efercito  p '^^  t^^.* 
fuo  ad  aecaiiiparil  fra  Vite.bo-^e  Montella  [cene ..    Gli  venne  ìncon-      Corio'lfl. 
tro  il  Don  nien  prode  Braccio  ^  ch^  poco  prima  s'  era  impadroni-  di  Milano. 
to  d'AlTifi  ,  e  delia  Città  ,    ma  non  delia  Rocca  di  Spoleti  {b),    (^)  Camp^- 
^Viioero  alle  mani  nei  di  20.  di  Giuano  ,    quando   il    Conte  Nic-  ""^  ^^.^' , 
Qoiù  Crjiho  y  li  Celiale  m  poi  imputato  di  legreta  intelligenza   con  ;^,,,.,  ^-^ 
Biaccio  ,    elier.do  Tenente    della  Cavalleria   di    Sforza  ,     dato  di  Rer,haL 
fptone    al  cavallo    fi  ritiro  in  Viterbo.     L*  efempio    fuo    fi    trafse 
dietro  il  rcllo  del  Campo  Sforzefco  ,   il  quale  infeguito  da  Brac- 
cio fino  alle  porte  della  Città  ,  diede  a  lui  campo  di  far  prigioni 
circa  mille  de' cavalli  Sforzefchi  (e)  .     Stando  in  Viterbo   Sforza ,  W   Sanine. 
benché  maf  ubbidito  da  i  traditori,  e  colia  pelle  entrata  fra  i fuoi, '^'^";^'^* 
non  L';fciò    per  quello    di  far    molte    prodezze    contro   al    nemico  HerAtaUcart 
Braccio  ,  finché  giunfe  Francefco  ino  figliuolo  con  un  buon  rinfor- 
zo di  gente ,     Allora  telo  un  aguato    fece  alialtare   dal  figliuolo  i 
Eraccciclii  ,  e  nel  combattimento  ebl)e  prigionieri   più  di  cinque- 
cento   cavalli  nemici.     Per  quefk»    fi    ritirò   Braccio    indietro  ,  e 
benché  leguiOero  varj  altri  incontri  ,    poco  vantaggio  ognun  d'  eOì 
ne  riportò .     Ma  f'ngolar  guadagno    fece    Sforza   per  altro    verfo  , 
perchè  riufci  alla  di  lui  indulìria  ,   o  più  torto  a  i  fegreti  maneg- 
gi ,  e  all'oro  dei  Papa,  di  ilaccare  Tartaglia  da  Braccio  j  da  Brac- 
cio difll  ,  pel  cui  ingrandimento  tarto  s'  era  fin  qui  afiàticato  elfo 
Tartaglia  .     Molle  il  Pontefice   conira  di  luì  anche    Guido  Antonio 
da  Momefeltro  ,  Signore  d'  Urbino  ,   e  di  Gubbio .     Tolfe   quelli 
bensì  a  Braccio  la  Città  d'  Afi^ìfi  ,  ma-  non  già  il  Camello.  Accor- 
ffcvi  Èraccio^  e  colla  morte  e  prigionia  di  moki  Urbinati  la  ricu- 
però .    iSon  andò  cosi  pel  C^fleilo  di  Spoleti  afTedrato  da  un  cor-» 
pò  di  gente  di  Braccio,  già  divenuto  padrone  della  Città.  Efsen»' 
dovi  fiato  Ipedito  da  Sforza  wn  rinforzo  ,  che  fi  ani  colia  guarnì- 
gion  del  Caliello  ,  reflarono  Iconfitti  i  Braccianr  ,    e  quella  Città 
te  rnò  all'  ubbidienza  dei  Papa  .     intanto  Braccio  per  vendicarfi  di 
Tartaglia  ,    fece  ,    che  gli  Orvietani  trattafiero   con  lui  di  dargli 
quella  Città,    foricfìì  colà  Tartaglia  con  trecento  cavalli  ,  ed  a!- 
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trettantr  fanti,  credendofi  d'aver  fra  ì'iingìiie  la  preda  -,  ma  afsali- 
to  da  Braccio  ,  vi  lafciò  quafi  tutti  i  luoi  prigioni  ,  ed  egli  con 
pochi  appena  fi  faivò  mercè  dei  buon   cavallo  ,  e  degli  Iproni. 

jNluna  memoria  ci  rcfta  folto  quell'anno  degli  tifiari  di  Genova 
negli  Annali  di  quella  Città .  Ma  li  raccoglie  abbi.liauza  dai  Sai.uio  [a), 
(3)  San u IO  e  dal  Lorio  (3),  che  TommaJ'o  da  Campofregojo   L'Oge  altra  maniera 
I/ìor  di  Fé-  j^qh   fcppe  trovare  per    liberarli  d;ilia  peiiccuzion   del  JUuca   di  Mi- 
"'ly^^  Jano  ,  e  de'  fuoi  emuli  ,   che  di  com.peiare  a  caro  prezzo    la  pace 

Ka.it'aUc.    ^"^  medefimo  Duca  nel  mefe  di  Febbrajo.     Si  convenne    dunque 
(d)  Cario ^  di  pagargli  cinquantamila  tiorini  d'oro  prelentemente  ,  e  nel  ter- 
IJìor.di  Mi-  mine  d'anni  quattro  altri  cento  cinquauiauiila  j   liccome  ancora  di 
la/io»  deporre  il  titolo  di  Doge   ,    aliumendo  quello  di  Governatore  ;  e 

di  iaiciar'  entrare  in  Ciuà  i  fuorulciti  ,  eccettochè  tre  Cafaie.  ».  io 
fatto  ,  Filippo  Maria  01  dirò  ai  Carmagnuoia  di  rivolgere  1'  armi 
centra  di  Cabrino  Fondolo  Tiranno  di  Lit- mona  .  V  andò  ,  e  prefe 
la  maggior  parte  delle  Cartella  di  quel  Territorio  .  Avea  il  Pome* 
Jlce  Martino  ,  fin  quando  era  in  Mantova  ,  ccnchiuio  un  accordo 
fra  il  Duca  di  Milano  ,  e  Pandolfo  Malatejia  ,  Signor  di  Bre-fcia 
e  di  Bergamo  ,  in  vigore  del  quale  doveano  ricadere  al  Duca 
quelle  due  Città  dopo  la  mone  d'  eilo  Pandolfo  ,  che  non  avea 
figliuoli  ,  con  altri  patti  ,  e  con  lega  offénfiva  e  ditenfiva  fra  lo- 
ro .  Ma  Pandolfo  al  vedere  T  amico  Gabrino  in  pericolo  ,  e  te- 
mendo dopo  la  rovina  di  lui  la  propria  ,  fingendo  ,  che  Gabrino 
avelie  a  jui  venduta  Cremona  ,  prefe  T  armi  per  ajuiarlo,  con  che 
impedì  la  caduta  di  Cremona .  Allora  il  CarnìagiiUola  marciò 
coir  efercìto  fiio  a  Martinengo  nel  dì  20,  dì  Giugno,  e  colio  sbor- 
fo  di  dodici  mila  fiorini  ,  vi  iviife  dentro  il  piede  ,  e  pofcia  im- 
prefe  l'alfedio  di  Bergamo  .  Si  follenne  quella  Città  fino  alla  not- 
te precedente  al  idi  24.  di  Luglio  ,  fella  di  San  Jacopo  Apofìolo. 
Qmi  che  poterono,  della  guarnigion  di  Pandolfo,  fi  falvarono  nel- 
la Cittadella  j  ma  con  poco  frutto,  perchè  nel  di  26.  fi  rendero- 
(c)  Celefii-  no  a  dilcrezione  ,  Cita  il  Padre  Leleilino  (e)  la  conferma  fatta  in 
no  IjioT.  di  queft'  anno  dal  Duca  della  Capitolazione  ,  e  de'  privilegi  della  C'it- 
Ucrgitno ,  ^^  ^-  g^>rgamo  .  Dopo  tale  acquillo  T  infaiicabil  Carmagnuola  con- 
tinuò il  corlo  della  vittoria  fui  Dillieito  di  br.eicia  ,  portar  do  fe- 
co  il  terrore  ,  ma  più  il  credito  d'  elfere  uomo  ollervator  della  pa- 
rola ,  e  di  tenere  in  freno  la  licenza  de'  luoi  loidati .  Occupò  gli 
Orci  nuovi  e  vecchi,  Palazzu^lo,  Ponioglio  ,  Ko\::iLo,  e  muit' al- 
tre Call^Ua  :  coile  qiiali  impieie  gioriolamente  terminò  la  campa- 
gna. 
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gna.    Anclie  i  Veneziani  continuarono  in  quefl' anno- (fi)  la  gu^r-     (ai  Sap.ino 
ra  nel  Friuli    centra  di  Lodovico  Patriarca  ci'  Aquiicja  ,    fenza    la-  ^Ji- ^ì  ^^<:r,f^. 
fciarfi  muovere  dai  loro  proponi  memo  per  T  iinerpo'lzione  ^"^^  P'^"  ^^' /fj//^ 
pa  ,  che  mandò  appella  a  Veiiezia  il  Cardinale  di  Spagna  con  ti- 
tolo  di  Legato  per  trattare  d'  accordo  ,  Aveano  il  vento  in  poppa. 
Filippo  Arcelli ,  già  Signor  di  Piacenza  ,  creato  lor  Generale  ,  fa- 
jpea  eccellentemente  il  meftier  della  guerra  ,  ogni  dì  più  facea  pro- 
gredì nel  paefe  nemico.  Tanto  egli  operò  ,  che  CiviJal  di  Bellu- 
no fi  arrendè  alla  Repubblica   nel  di  7,  d'Aprile.     Anche  Sacile 
venne  all'ubbidienza  de' Veneziani    verfo  la  metà  di  Agolio,    To- 
si fecero  anche  Pjata ,  Serravaile  ,  ed  altri   Luoghi.   Nel  mededmo 
tempo  faceano  i  Veneziani  guerra  in  Dalmazia  alle  Città  di  Traùt 
e  di  Spalatro  ,  che  erano  occupate  da  Sigifmondo  Re  de'  Romani , 
e  d'Ungheria,  il  quaie  per  la  morte  di   Venceslao  Tuo  fratello  già 
Re  de' Romani  era  divenuto  padrone  anche  della  Boemia  ,    e  per 
ttiezzo  di  Pippo  ,  o  fia  Filippo  degli  Scolari  Fiorentino  ,  fuo  Gene- 
rale ,  riportò  in  quej.r  amio  una  nìirabii  viuorja  coutra  di  txecentcì 
iniia  Turclù . 


Anno  dì  Cristo  mccccxx.  Indizione  xii& 
di  Martij^o  V.  Papa  4. 
4i  ^iQiSMOisDQ  Ee  de'  Romani  p. 


Dlcere  j  clr  egli  non  era  tanto  difhcile  a  mutar  penHero  e 
.  Odiava  a  morte  Braccio  Signor  di  Perugia  :  pure  per    fl>)  Ammi* 
de' Fiorentini ,  ftreiti  amici  di  Braccio,  s'indu'l'e  a  ic^.r-toijtjj.di 
razia    ,    e  a  lafciarcilì  in  Vicariato  le  Città  di  Perugia     f//''T 


E  azione  fatte  in  qued'  anno   (Jal  Pomejìce  Martino    d.inno   af^iì 
'  a  conofcere  j  clV  egli  non  era  tanto  difficile  a  mutar  penHero  e 
fiflema  (b) .  C '■  ^       •     "  ••   -^ 

manéggio  de' 
verlo  in  grazia 

Aflìfi  ,  Jefr,  e  Todi  con  altre  non  poche  Terre  da  lui  occupate  ,     c'^mrari/s 
purché  refiituifTe  al  Pcritellce  Narni  ,  Terni   ,  Orvieio  ,  ed   Oria  .  ^/r.  L'ruaii 
Sul  fine  di  Febbrajo  comparve  a  Firenze  lo  flelso  Braccio  con  ac-  ''-"'• 'j?- 
Coinpagnamento  magnifico,  e  fu  accolto  dal  Popolo   Fiorentino  con  ^^p '.''"'?'* 
tal  piaufo  e  pompa  ,    come  fé  folse  fiato  un  He   ed  ìmperadore.  f^,['%o"ng 
Profiraio  a' piedi  del  Papa  ,  non  foiamente  riportò  Talsoluzion  del    tom-eed. 
le  cenfure  ,  e  il  Vicariato  fuddetto  ,  ma  divenne  ancora  Campion 
dello  llefso  Pontefir.e    per  riacquillargli   Bologna.     Già    dicemmo,     .fc|  ^^^^''* 
che  elso  Papa  avea  con  bei  capitoli  e  priviieoj  accordata  la  iiber-  f^^   ^^^^a''^^ 
tà  d  i  Bolognefi.  ISeU'anno  ptecedente  (e)  eia  iku  in  quella  Ci t-  Re/,  ùdie. 
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tà  una  fedizfone ,  e  rifsa  fra  emonio  de"  BentivogU ,  e  la  Tua  Fazia- 
ne ,  e  Matteo  da  Canedola  Capo  d'  un'  altra  Fazione  .  Percfiè  toccò 
di  foccombere  ali'  ultima  ,  fu  quefla  cacciata  di  Città  ,  e  mandata 
a' contini,  reilando  il  Bentivoglio  come  padrone  della  Città.  For- 
fè le  preghiere   di  quelli  fuorufciti  ,    e  T  udire   le  divilìoni  ,    che 
tuttavia  duravano  in  Bologna  ,    fecero  nafcer  voglia   e  fperanza  al 
Papa  di  fottomettere  quella  Città .    Braccio  fu  fcelto  per  tale  im- 
prefa  .     Spedi  il  Pontelìce  innanzi  un  Arcivefeovo    ed  un    Abbate 
per  fuoi  Ambafciatori  ,  che  nel  dì  28.  di  Febbrajo  entrati  in  Bo- 
logna ePpofero  con  ornate  parole  il  delìderio  di  Sua  Santità  d'aver 
egli  il  governo  della  Città  .  La  rifpolla  poco   favorevole  fu  porta- 
ta a  Firenze  dagli  Ambafciatori    Bolognefi    fpediti    colà  .     Però    Ci 
venne  all'  Interdetto  ,  e  pofcia  alla  guerra  conira  di  quel  Popvjlo  • 
Anche   Lodovico  degli  Aiidofi    Signor  d'  Imola    mandò  la  distida  a 
(a")  Matth.  Bologna  .  Scrive  Matteo  Griffoni  (a)  ,  che  nel  di  cinque  di   Mag- 
de  Cri  fonie.  ^•j.Q  venue  ili  quella  Città  Cabrino  Fondalo  ,  olim  Dominus  Cremonx^. 
zom"\%        P^'^  Generale  dell'armi  d' effi  Bolognefi.    Ciò  è  da  notare,  ficco- 
Rer  Italie.    »"€  dirò  più  abbalfo  ,  perchè  fecondo  il  Corio  {b)  ,  Gabrino  non 
CrvnicA     era  peranche  flato  fpogliato  di  Cremona.  Ci  allìcura  anche  il  Cain- 
ii  Bologna   pgpjQ  ^^-j  ^  (^j^g  w  Fondolo  vcnue  al  fervigio  de'  Bolognefi  .  Ora  nel 
'""ih^'^cJrio^^   17.  dello  fteilb  Maggio  comparve  effo  Braccio    colle  fue  mili- 
Ijior.  di        zie  fui  Territorio  di  Bologna  ,  avendo  feco  Lodovico  de''  Migliorati 
Jklila/ia.       Signore  di  Fermo,  ed  Angelo  dalla  PergoU  ,  Capitani  ai   foido  dei 
(c;  ^-!'«;'«2- Papa .    A  poco  a  poco  fi  andarono  rendendo   le  Cailelia  de' Bolo- 
""^  a''"       gneii  ,  di  modo  che  conofcendo  quel   Popolo  ,  benché  provveduto 
lomig.         ^''  molla  foldatefca  ,  dopo  alcune   picciole  fvantaggiofe  battaglie,!' 
Rer.Iiul.       impotenza  a  follenerfi  ,  nel  dì    ly.  dì  Luglio  vennero  nel  Configlio 
Generale  di  quella  Città   ,    alla  rifoluzione    di  darfi  lìberamente  al 
Papa  .     Il  che  con  patti  onorevoli  efeguito  ,  v'  entrò  ,  e  ne  prefe 
il  pollelTo  Gabriello  Condolmieri  Cardinale  di  Siena,  e  pofcia  vi  vea- 
ne  per  Legato   Alfonfo   Cardinale  di  Spagna . 

Abbiamo  veduto  nel   precedente  anno  Papa  Martino    d' accori- 
do  colla  Regina  Giovanna.  :    fi  mutò  fcena    nel  prefente  ,     Contra 
.  di  ìsì  comincio  il   Papa  a  favorire  gì'  intereffi  dì  Lodovico  IIL  Ba- 
ca d'  Angiò  ,  e  Conte  di  Provenza  ,  giovane  ,  che  era  poco  pri- 
ma  fucceduto  a  Lodovico  IL    fuo  padre  defunto  ,    ed  avea  fpediti 
(^  C  'h  Ll'^  ^"^'   Ambafciatori    a  Firenze   ,    per  preQare    ubbidienza    a   Papa 
^^^'3/^^^^^' Martino  {d) .     La  cagione   ,     per  cui  il  Papa    era  disgullato    colla 
tem.eod.        Regina  ,  fu  perchè    loraato   Ssr-Gìanni  Caracciolo    gran    Seiiefcal- 
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co  a  Napoli  ,    pien  dì  veleno  centra  di  Sforma  gran  Conteftabile  , 
cominciò  a  nimicargli  la  Regina  ,    e  la  trattenne    daii' inviar  foe- 
cor(ì  di  gente  e  dì  danaro  a  Sforza  nella  guerra  >  che  abbiam  ve- 
duta ,    poco  fortunatamente  da  lui  fatca  a  Braccio    neil'  anno  ante- 
cedente ,  ancoicliè  il  Papa  ne  facefse  calde  ,    e  frequenti  premu- 
re .     Chiamato  a  Firenze  Sforza  ,  il  -Pontefice  Martino  gli  comu- 
nicò in  fegreto   il   fuo  sdegno  contra  della  Regina  j    fors'  anche  vi 
fu  maggiormente    accefo  da  Sforza    per    vendicarli    del    Caraccio- 
lo .     Venuta  dunque  la  Hate    fi    mofse    Sforza   con    quanta    gente 
potè  raccogliere   ,  e  pafsato  nel  Regno  di  Napoli  (  a  )  ,  andò  ne!  (a)   CìormtU 
di   1^,  di  Giugno  ad  unirfi  col  figliuolo  Francefco  ,  e  con  Miche-   ^'■^P'^^^'^' 
ie  e  Fofchino  fuor  parenti  ,  che  1' afpettavano  alia  Cerra    col  re-  r'"';''/- 
ilo  de'  fuoi    combattenti  ,    ed  inalberate    le    bandiere    di  Lodovico 
(T  Angiò  ,  fi  fcc^pri  nemico  della  Regina  .     Niun  danno  fece  ,  fin- 
ché avvicinato  a  Napoli    non  1'  ebbe  inviato    per  due  trombetti  il 
baflorie  ,  -e  le  infegne  del  Conteilabilato  ,  e  fatto  efporre  ,   che  o 
trattafse  d'  accordo    coli'  Angioino  ,   o   pure    che    fi    afpettafse    la 
guerra   .     Manca  il  verifimiie  a  ciò  ,  che  fcrive  il  Vefcovo  Cam- 
pano (b)   ,    cioè  ,  che  Sforza  entrafie  in  Napoli  ,  e  fatta  chiama      (b)  Camps-^ 
re  la   Regina  ad  una  tinefira  di  Cafleilo  nuovo  ,    le  rinunziafse    le  "^^  -^^  -^'''^ 
infegne  ,   e  caricato  di  villanie  da  ella  ,    Tobbligallè  con  farle  ti-  '^''•^<^'''"> 
rar  cenno  alcune  frecce    a  ritirarfi  .     Accampofiì    col  fuo  efcrcito  p'ir  l-'a-Ud, 
Siòiza  pre''o  a  Napoli    nel   Lu  go    del  Fornitilo  ,    afpettando  che 
gingneìle  per  mare    la   Flotta  di  Lodovico  d'  Angiò   ,    per    operar 
Ìqzo  di   concerto  .     Intanto  precorfa     la  fama    di   quello   Principe  , 
'  il  quale  avea  aTunìo  il  titolo    di   Re  di   Sicilia  ,    che  cosi    conti- 
nuavano ad  intitolarli  i  Re  di  Napoli  :    chiunque  era  della  Fazio- 
ne  Angioina   ,    diede  principio  alle  novità  ,    e  '(^     ribellarono    non 
poche  Terre    del   Regno  .     Ma  prima   ,   che  vefiiile   Sforza  ,    e  fi 
irovalTèro    iu  quella  bruita    apparenza  di  cole  ,    e  con    tim^  re    di 
peggio  ,    la  Regina    e  il    Caracciolo    ,   ficconie  info,  iviati  de' pre- 
paramenti deir  Angioino  ,  aveano  prefo  lo   (prdicnte  d'  inviar   Am- 
•bafciatorr  al  Papa  ,    per  pregarlo  d'  interporli  in  quefla  briga  ,    e 
d'impedire    gì' mgiulli   iniulti  ,   <;he  fi  ammanavano    contra    di  lei 
dal  Duca  d'  Ai  gio  .     Noji  avea  pcranche  il  Papa  alzata  la  viHera, 
•mcfirandofi  neutrale    in  si  fatta    turbolenza  ;    ma  P  Ambafciatore  , 
che  fu  Antonio  Caraffa  ,    fcpranominato  Malizia  ,    uomo   accorti f- 
finio  ,  non  tardò  a    Icandagiiar  ben  1'  animo  Pontificio  ,  e  a  fcor- 
gere  ,    che  da  quella  parte    non  era  da  fperaie  alcun  fi.ifi]dio  a  i 

N     2  bifo 
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Jjifogni  ddla  Regina;  e  in  fatti  era  menato  a  Tpalfo  con  fole  Bel- 
le parole.    O  lìa  dunque,  che  nafceise  a  lui  là  menie,  come  al- 

(a)  Sonine,  cuuì  vogliono  ,  un  altro  ripiego  (a)  ;  o  pure  ,  eh'  egli  ne  poriaT- 
u^nnaL  ^^  ^^^^  j^  Napoli  r  Oi-Jine  e  la  plenipotenza  :  certo  è ,  che  aven- 
^Ref.haue.     ^^  ^'^"^  ^^^'^    ^^  tornarfene    a  Napoli  ^  allorché   fu  a  Piombino, 

imbarcatori  in  una  galea  ,  andò  a  trovare  il  giovanetto  Alfonjo  Re 
d'Aragona,  Sardegna,  e  Sicilia,  per  implorar  rapto  fuo  in  favo- 
re delia  Regina. 

Qui  e  da  fapere,  che  il  Re  Alfonfo  ,  in  cui  non  fo  fé  mag- 
gior fbfse  r  elevatezza  della  mente  ,  o  il  defiderio  della  gloria  ,  uà 
gran  valore  ,  e  una  mirabile  attività  ,  avea  già  penlato  a  fegna^ 
larlì  per  tempo  coli'  acquiQo  della  Corfica  .  Perciò  nel  precede:!^ 
te  anno    con  una  flotta    di  trenta  galee  ,    e  quattordici  navi   pafsò 

(b)  Johann.  \y^\  fuo  Reguo  dì  Sardegna  (  &  )  ,  e  finalmente  piombò  fopra  ii 
òuLt^.intiA.  Pt;,-'jQ  <Ji  Bonifazio  ,  Luogo  forti  {Timo  ,  e  il  più  caro  ,  che  li  a- 
loin'y'i'.  v"-:i?ero  i  GenoveG  .  Stupendo  ,  opinato  fu  qnelT  afsedio  ,  di  cui 
Ker.  halle.    C;  iaiciò  Una  defcrizìone  Pietro  Cirneo  (e)  ,  e  durò  htin  nove  me- 

[c.  t'aius  \\ ,  ìLi-a  già  ridotta  quel  Callello  a!i'a;^onia  ,  quando  Tomnna.fo  da 
€yrn&iis  Campofrei^ofi  Doge ,  o  Governatore  di  Genova  ,  armate  fette  navi 
ìriij  torjic.  ^^^jj^^  1^  cumanJo  di  Batiila  fuo  fratello,  le  fpinfe  in  Corfica,  per 
Rt'r. lìdie,  f^ivare  un  Ito  di  tanta  i.r.portanza .  Fecero  delle  maraviglie  i  va- 
ioroh  GenoveG  ,  e  dopo  fiero  combattimento  riuicì  loro ,  non  ollan- 
te  la  terribil  relìflenza  de'  Catalani  ,  cf  introdurre  fui  principio  di 
Gennajo  un  baflevol  foccorfo  in  Bonifazio,  in  guifa  che  fu  collrei- 
to  ii  Re  Alfonfo  a  ritrrarfi  da  quiili' arsedio .  Non  fo  dire,  s'egli 
fofse  tuttavia  \n  C>orfica  ,  o  pme  altrove  ,  allorché  fé  gii  prefeniò 
il  Carafìà  per  impegnarlo  al  foccorfo  della  Regina  ,  qualora  il 
Duca  d'  Aiigiò  movefse  1'  armi  contra  di  lei  ,  Fece  falle  prime 
Alfoiilo  lo  Ichivo  \  ma  penfando  ,  che  il  Regno  di  Napoli  fareb- 
be una  bella  giunta  ai  fuo  Hegno  di  Sicilia,  e  agli  altri  fuoi  Sta- 
ti ,  per  coniglio  ancora  de'  fuoi  Cortigiani ,  ^\  lafcio  vincere  ,  e  diedi» 
mano  ai- Trattato.  Pafsò  qualche  mele  per  digerirlo  in  lontananza, 
e  per  iflabilir  ie  condizioni  ,  non  efsendofl  dimenticata  Aifonlo  di 
richiederle  ben  vaniaggiofe  alla  fua  Corona.  Reflò  dunque  conve- 
FAuo  ,  ch'egli  fofse  adottato  per  figliuolo  dalla  Regina  Giovanna ,  ^ 
line  di  iuccedere  dopo  la  di  lei  morte  ;  e  che  iiìtamo  egli  fofse 
dichiarato  Buca  di  Calabria  ,  e  per  fìcurtà  de'  patti  metteise  pre- 
fdio  in  Callello  nuovo,  e  Caflelio  dell'Uovo.  Ora  inenire  que- 
ile  cofe  lì  iraitayano  ,  Lodorico  4'  Angiè  ,  fatie  aratale  in  Genova 
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fer  navi  comandate  da  Batifla  da  Campofregofo  ,  uni  con  eOe  fet- 
te Tue  galee,  e  ben  proveduio  di  viveii  e  di  gente  nei  dì   ij,  d' 
Agf'llo    felicemente    arriv^ò    ai  Porto   di  Napoli  (a)  ,    pagò  circa     fa)  CrihdL 
quaranta  mila  fiorini  d'oro  alle  truppe  di  Sforma  ,  al  quale  fi  die-  ^'■^-^ forila 
de  in  quefli  tempi  ia  Città  d"  Averfa  ,  conquiita  di  gran  momen-   2^'"  ^?' .. 
to  per  la  guerra  .    Maggiormente    allora    fu  da  lui  ,    e  da  Sforza 
flretta  d"  alledio  Napoli  ,  ed  in  elfa   furono  ancne  una  notte  vicini 
ad  entrare-  per  tradimentoj  ma  eccoti  coniparne   al  lido  nel  di  6» 
di  Settembre  {h)   dodici  galee  e  tre  galeotte  del  ile  Alfonsa  j   di-  (b)  GiornM 
cono  altri  ,  che  eg  i  u  trasferi  coià  in  perfona  .  Per  iru/arll   infe-  ^^poL 
riori  i  legni  de' Genoveli ,  prima  clv  egli  giugneire  ,   fé    yì    erano  ^^"^'V',^ 
tornati  a  cafa  .  Sforza  col  Duca  d'  Angio  gran  battaglia  diede  pei*     ^'^'  ^'^  ^ 
impedire  lo  sbarco  de' Catalani;  ma  in  fine  fu  aflretto  a  battere  la 
ritirata,  e  condurfì  ad  Averfa.  Sbarcato  Alfonfo,  la  Regina  il  ri- 
conobbe per  firo  figliuolo  adottivo,  gli  canfegnà  Cartello  Nuovo, 
il  creò  Duca  di  Calabria.  Cosi  terminò  l'anno  prefente  nel  Regno 
di  Napoli ,  ma  con  eireifi  molte  Terre  e  Baroni  levati  dall'  ubbi- 
dienza delia  Regina  , 

Quali  imprefe  faceffe  in  qnert'  anno  Filippo  Mma  Vifconte  Du- 
ca di  iVliiano  ,  non  bitògna  chiederlo  al  Cono.  Egli  poco  ne  Tep- 
pe, Diflèrifce  quello  hcrittore  aìTanno  24.22,  la  conquida  di  Cre- 
mona j  ed  eda  fuccedetre    nel   prefente    a^jno  ,    ciò  ricavando^  da 
Matteo  Grifìòni  (e) ,  e  infieme  da  Andrea  Biglia  (d)  ,  e  da  Mari-    (<^)  Mutth,, 
no  Sanuto  (e).  Gahimo  Fondolo  Tiranno   di    quella  Città  ,  veduta  '''^  GriffnniB^ 
già  perduta  la  maggior  parte  delle  fue  Cal.lelia  ,    e  die  poco  ca-  ^^r  icalie. 
pitale  potea  farli  dei  foccorfo  degli  Alleati  ,  non  fi  volle  afpettare    (d)  BUius 
addoffo  ali'apritfi  della  campagna  P  efercito  del  Carmagnola.  Per-  Hi^r, 
ciò  nel  Gennajo  di  quell'anno  pvefe  accordo-  coi  Duca  di  Milano,  '<''"• '^• 
lafciandogli  Cremona  per  trentacinque    mila  fiorini  a  oro  ,   e  con    V\  l^J^uta 
patto  di  ritenere  per  fé  Cafliglione,  e  di  poter   godere    di  c^àuxì  tu.  fr^net, 
beni  egli  poffedea.  Non  gli  mancavano  de  i  lefori,  e  certo  liva-r^w.  21. 
gbeggiava  con  gran  cupidità  il  Duca  j    pur  qucfli  ia  fece  per  ora  ^*''*  ■'''*^' 
da  galani'  uomo  ,  e  gli  oflervò  la  parola  delia  franchigia  a  lui  ac- 
cordata, afpettando  dì  fare  il  reflo  ad  altro    tempo  .  Andò  pofcia 
coftui  j  fjccome  diremmo,  al  fervigio  d«'Bolognefi  ,  Era  in  colle- 
ra elfo  Duca  con  Pandolfo  Malatejla  per  i'ajuio  dato  in  addietro  a 
Cabrino  ,  pretendendo  rotta    ingiuiiantcìiie  da  lui  la  tregua  o  pace 
ilabiiita  da  Papa  Martino  .  In  fatti  elfendo  ricorfo   Pandolfo  al  Pa- 
pa per  ajuto  ,  uon  ne   riportò  fé   non    de'  rimproveri  ,  per  avef 
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mancato  a  i  patti.  Ne  i  Fiorentini  fi  vollero  mifcf.iare  ne' fatti  cM 
lui  ,  Vi  reflavano  i  Veneziani  ,  creduti  proteiiori  del  Maiatella  . 
^ia  oltre  al  trovarli  eglino  impegnali  in  qucftì  tempi  nella  guerra 
del  Friuli,  erano  elìl  disguflaii  per  la  mone  data  -da  i  Maìatefti  a 
Martino  da  Faenza  ior  Capitano  ,  come  accennammo  alT  anno 
I416.  Laonde  l'accorto  Duca  feppe  così  ben  fare,  die  gP  induife 
nei  Febbrajo  dell'  anno  feguente  ad  una  tregua  vicendevole  pet 
anni  dieci  ,  con  promettere  i  Veneziani  di  non  impacciarfi  negli 
affari  di  Pandolfo.  Altro  dunque  non  -vi  fu  ,  die  Carlo  Malattfia 
Signor  di  Rimini  ,  e  fratello  d'  elTo  Pandolfo  ,  che  gì'  inviò  ia 
queiV  anno  un  poderofo  ajuto  di  tre  mila  cavalli  ,  e  di  moka  fan- 
teria ,  (otto  la  condotta  di  Lodovico  Migliorati  Signore  di  Fermo  j 
cosi  che  Pandolfo  giunfe  a  formare  un'  Armata  di  circa  otto  mila 
combattenti .  Già  il  Comt  Francefco  Carmagnola  colle  Milizie  Du- 
cnelche  era  in  campagna  fui  Territorio  di  Brefcia  ,  quando  nei  dì 
oito  di  Ottobre  lì  azzuffarono  gli  eferciti  nemici  .  Il  valore  e  la 
fortuna  del  Carmagnola  furono  fuperiofi  ,  g  vi  reflò  con  altri  No- 
bili di  conto  prigioniere  lo  fleflò  Signor  di  Fermo ,  al  c]uale  poco 
appredò  il  Duca  non  foiament^  reftiiui  la  libertà,  ma  vi  aggiunfe 
ancora  di  moki  regali.  Fu  particolare  in  Filippo  Maria  Vifcontei 
una  tal  malignità ,  e  ne  vedremo  degli  altri  elempli  .  Quella  vit- 
toria,  e  la  tanto  crefciuta  potenza  del  Duca,  fecero  oramai  cono- 
fcere  al  Marchefe  Niccolò  d'  Elle  Signor  di  Ferrara ,  Modena ,  Reg- 
gio ,  e  Parma  ,  che  il  Duca  vogliolo  di  ricuperar  lutto  ciò  ,  die 
aveano  polìeduto  i  Tuoi  Maggiori  ,  e  maflìmamente  il  Duca  Gian- 
Caka^^o  fuo  padre  ,  per  le  due  ultime  Città  gli  avrebbe  moUa 
{a)  Diario  guerra  (tì)  »  Per  ifchivarla  aiofse  da  faggio  un  Iraitato  d'accordo, 
Ferrarefe  j  per  cui  fi  convenuc  nel  mefe  di  Novembre  ,  che  il  Marchefe  ce- 
U^^ìi'l  dendo  al  Duca  per  fette  mila  fiorini  d'oro  Parma  ,  riterrebbe  in 
fuo  dominio  la  Città  di  Reggio  j  e  fu  efeguita  quella  convenzione. 
Durarono  poi  le  ofiiiità  del  Carmagnola  iul  Erefciano  ,  e  reftò 
jiiaggiormente  bloccala  Ereicia  dall'  armi  del  Vifcon^e  ;  ma  niuna 
importante  imprefa  ne  fegui  nell'  anno  prefente  . 

intanto  più  che  mai  felicemente  procedeva  la  guerra  de'  Ve- 
(b)  Sa/2uio  neziani  in  Dalmazia  ,    in  Friuli  ,    e  nelle   vicinanze  {h)  ,     Con- 
.'?/^' <'*' ^-^"^f- squillarono  efiì  Cataro  ,  Traù  ,  Spalatro  ,  ed  altri  Luoghi  in  Dal* 
r"  ì^'li       -fiiaz'3  ;  fi  rendè  loro  la  Città  di  Feltro  ,    Spilimbergo' ,    Valvafo- 
ne,  ed  altre  Terre  in  Frinii  .  Ma  ciò  ,  che  maggiore  rifallo  die- 
de ali'  arali  loro,  fu  i'acquillo  della  Ciuà  d'  Udine,  dove  il  va- 

.  loro- 
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lorofo  lor  Generale  Filippo   degli    Arcelli    fece  la  Tua   entrata  nel 
di  7.  di  Giugno  .     Traiafcio  altri  progrelTi  de'  Veneziani ,  che  in 
cosi  poco  tempo    ricuperarono  quali  tutta  la    Dalmazia  ,  e  diven- 
nero per  la  prima  volta  padroni    della  bella  Provincia  del  Friuli , 
Allora    il  Patriarca    Lodovico   ,■-  trovandofi  per  le    fue    fconfigliate 
bravure  fpogìiato  di  quel  nobile  Stato  ,  ricorfe  a    Papa    Martino , 
il  quale  Ipedi  a  Venezia  Legati  per    follenere  gì'  InterelTì  dei  Pa- 
triarcato ,  Ma  quei  Legati  non    erano  cannoni  ,  e    però  non  fece- 
ro breccia  alcuna  nell'  animo  de'  Veneti    vittoriofi  ,  che  fi  teneano 
ben  cara  un'  eftenfione  si  rilevante  della  lor  Signoria  .  Finqui   era 
dimorato  in  Firenze  il    Romano    Pontefice  ,  onorato  e    fervito  da 
lutti   {a)  ,  Accadde  ,  che  quando  Braccio  venne  in  quella  Città,  (a)  Leonardi 
alcuni  fuoi  fautori  attaccarono  in  diverG.    canti   delle    itrade    alcuni  ^'■"'^'' '^V^' 
Verfi  in  lode  di  Braccio  e  dlfprezzo  del  Papa.  V  era  fra  T  altre  cofe:  «'"''y^',. 
PAPA  MARTINO  NON  VALE  UN  QUATTRINO.  ^^^-''^^'^- 

E  i  ragazzi  i'  andavano  cantando  per  le    ftrade   ,  Il    Papa  in  vece 
di  fprezzare  ,  come    fanno  i  Principi  d'animo    grande  ,  qiiefti  la- 
trati plebei  ,  o  di  cercarne    provvedimento    proprio  ,  talmente  fé  ♦ 
ne  indifpettì  ,  che  fin  d'allora  determinò  di  mutare  ftanza  ,  e  per 
quanto  gli  fofl!e  poi  detto  ,   non  fi  potò  tei-^re.    Adunque  nel  di  5. 
di  Settembre  (è)  fi  parti  di  Firenze  con  grande  onore  ,  e  x\€\.  à\  (^)  AmmirfA 
20.  fu  in  Siena  .  Di  là  pafsò  a  Viterbo,  e    giunfe   nel    di  28.  a^"»  'y^-»''- 
Bonia  ,  dove  nel  di  30.  fece   magnificamente    la  r*»a    entrala  con  ^''^^'L'""''^* 
plauio  di  tulio  il  Popolo  Romano.                                                      '  "'  ' 


Anno  dì  Cristo  Mccccxxt.  Indizione  xil^ì 
di  Martino  V.  Papa  y. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani  io. 


ìRan  copia  dì  aderenti    avea    Lodovico  UT.   Duca  d'  Angiò  ne! 
Regno  di   Napoli  (e)  .  Spez:a:mente    prevaleva    la  lu.<  auto-    fc)  CrìML 
rità  nella  Calabria  ,    dove   pendevano    da'   luoi    cenni  le  Città  di  ^-i'»  «^/j'"''* 
Colenza  ,-  Bifignana,  Rofsano  ,  Santa  Severina  ,•  San  Marco  ,  Cro- '^'"'  '^'  . 
tone,  Policaltro  ,  ed  altre  Terre,  al  governo  delle  quali  inviò  Fr(j«- 
cefco  figliuolo  di  Sforma.  Non  erano-  molte    le    forze    della  Regina. 
Giovanna  y  e  de4   Re  Alfonfo  y  per  refillere  a  quello  avverfario,   fo* 
lleiiuto  dal   '^apa  ,  e  dall'invitto  Sforza  ,    E  quand'  anche  avefsero 
poiuio  refillere,  ne  mancavano  loro  per  cacciado  fuori  del  Regno. 
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Durante  dunque  il  verno  fra  le  maniere  di  fortificare  la  lor  fazio- 
ne ,  fu  creduta  la  migliore  e  più  Ipedita  di  chiamare  in  loro  ajn- 
to  Braccio  ,  ia  cui  riputazion  nei  meitier  deli'  armi  era    celebre  in 
quelli  tempi  per  tutta  T  Ualia.  Pertanto  gli  fpcdirono  l'invito  con 
(a)  Campa-  ingorde  prome^fTe  di  ricompenfa  .  {  a  )  Braccio  dopo  aver  fatto  il 
nus  yua.      ritrofo  per  maggiormente  avvantaggiar  le  fue  cofe,  finalmente  co£i- 
'^  "         A\{ct{Q  a  condizione,  che  ìa  Re^uia  Tinvellifse  e  meitelse  in  pof- 
Viif.ltal.       ^e^so  deìh  Città  di  Capoa,  e  del  fuo.  Principato  ,  boccone  da  Pr[i> 
'  cipej  e  che  il  creafse  Contelkbile  del  Regno  {h)  .  Tutto  gii   fu 

(b)  Boriine,  accordato  ,  e  da  che  egli  ebbe  fpedita  gente  a  prendere   il  poifef- 
Annal.t.zi.  ^Q  di  Capoa ,  (benché  il  Campano  fembri  credere  ciò  feguito  più 
M.er.Iia£f       tardi)  tutto  allegro  cominciò  a  mettere  in  ordine,  e  ad  accrefcere 
le  fue  genti,  colle  quali  in  line  s'inviò    in    pedona  alia  volta  del 
Regno  di  Napoli,  avendo  prima  voiuto   ficurezza    dalla  Regina  di 
duceriio  mila  fiorini  d'oro,  per  pagare  le  truppe  .    Efsa   parte  ne 
fece  sborfare  ,  parte  diede  per  malevadori  i  mercatanti  Fiorentini, 
(e)  ffì/ìor.  (e)  Mentre  quelle  cofe  fi  trattavano  ,    il   Re    Aifonfo   nei  mefe  di 
•Sicida,         Febbrajo  diede  una  fcorfa  al  iuo  Regno  di  Sicilia,  ch'egli  non  a- 
Rer\'halic»   ^^^  peranche  veduto.,  Sbarcò  a  Palermo  ,  e  pofcia  andò  v/fiia  idcj 
MefTìna ,  e  le  altre  Città  di  quel  fiorito  Regno  :  il  che  fatto  le  ne 
ritornò    a  Napoli    per   afiìfiere  alla  Reina  contro    gli  sforzi  di  Lo- 
dovico d'Angiò,  e  di  Sforza.  Entrò  ancora    nel    Regno  colle  fue 
forze  il  prode  Braccio  ,  e  fulle  prime  s'   impadronì    di  Solmona  , 
di  Sangro ,  e  d'altre  Terre.  Pofcia  fpeditamenie  marciò  ad  Aver- 
fa  per  forprender  ivi,  fé  potea,  l'Angioino,  fapendp  ,    che  Sfor- 
za col  meglio  de' fuoi  era  lungi  di  là  .    Ma    non    gii    andò  fatta. 
Sforza  corte  ad  Averfa  ^   ed  aHlcuraia  con  bucn  prelidio  la  Cmà, 
rendè  inutili  i  difegni  dell' avverlario.   In  quelli  tempi    Jacopo  Cai» 
dcra  y  uno  di  que*  Baroni,  che  avea  prefe  l'armi  contro  la  Regina 
Giovanna,  ed  abbondava  di  coraggio    e    di    foldaiefche  ,    aiioichè 
Sforza  fi  credeva  di  avere  in  lui  il  più  fedel  Collegato  ,  venne  a 
Icoprirfi  di  fede  iltabiìe,  guadagnato  da  Braccio  ,    pon    cui  uni  in 
fine  le  forze  fue;  colpo   ,     che    fconccrtò   non  poco  gì  imLitIT)  di 
l^odovico  d'  Angiò  ,  e  di  Sforza  .  Braccio   intanto    coi    Caldera  fé 
n'andò  a  Napoli  ,  e  vi  giunfe  nel  punto  ,   che   ai  che  il    Re  Ai- 
fonfo con  bella  fiotta  e  buon  rinforzo  d'armati  nel  di  26»  di  Giu- 
gno sbarcò  in  quel  Porto,   inciedibile  fu  in  Napoli  Taliegrezza  per 
Ja  venuta  di  quelli  Campioni,  e  favoriiUrijiio  fu i' acci)giiflQenlo  lat* 
;o  a  Braccio  dalla  Regina  e  dal  Re, 
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Attendeva    in    quefìi    tempi    Papa    Martino  V,  già  refiituito  a 
Roma  ,  a  dar  fedo  a  quella  Città .  Ma  non  iapeva    egli  digerire  , 
che  la  Regina  Giopanna  ,  fenza  farne  confapevole   il  Komaiio   Pon- 
tefice  (uo  iiovrano  ,  non  che  fenza  chiederne    iì    confenfo   ,  avelie 
adottato  in  figliuolo  il  Re  Aljonfo  ,  ìà  cui  mente  e  potenza  già  gli 
facea  paura  .  Moito   più  fi  acceie  di  fdegno  ,  allorché  vide  Bracci» 
ilio  Vaìialio  impugnar  Tarmi  coiitra  del  Duca  d'Angiò  ,  du  ie  fa- 
vorito, e  cominciar  la  fabbrica    di    maggiore  ingratiduBento  ,    che 
poiea  eiiere  un  di   troppo  pieg'udiziiiie  agli   Stati  della  Lhiefa  .  In 
quefii  tempi  venne  il  Duca  d'  Angiò  a   Roma   ,  per  rapprelentare 
ai  Papa  io  flato  afiài  dubbiofoje  non  anclie  pericolofo  de' (uoi  af- 
fari ,  e  peV  chiedere  ajnto  .  Gii  <licde    il  '  Pontefice    quel    ririforzo 
che  potò  di  dinaro  ,  ed  ordii.ò  a  Tanaglia  ,  che  era  ai  luo  lold.j, 
é\  andarfi  ad  unire  a  Sfarla  con  cinquereiKo  cavalli  e  qualche  fan- 
teria di  fua  condotta,   bcriile  ancora  un  Bjcve  nel   di  2^.  di  Giu- 
gno (a)  a  i  Signori  si  Ecclefallici ,  che  S^-colari  del   Kegnodi  Ni-  i^'ì^'^j'ntild. 
poli,  comandando  loro  di  non  pagare  a!la  Regina   i  tributi   ,  e  di  ^'"^' ^<-^l-^f> 
non  ubbidire  a  i  é\  lei  minifiri  j  ma  non  tralafciò  intanto  à\  prjc- 
curar  agguillamento  fra  le  pani  {b),   A  qucflo  fine   invio  a   Nap  -ii  i^)  C'-omji. 
nel  Settembre  i  Cardinali  éi  Sant'Angelo,  e  del   Fiefco  ,  che  tro-  o^''"^'j  '''^* 
varono  Toflb  troppo  duro,  e  pare  che  fé  ne  nndaTero    fenza  aver    '"^'    '"^ 
nulla  fatto.   11  beMo  era,  che   ne' medefiini  tempi  conìinciò  la  Re- 
gina a  pentirfi  d'aver  chiamato  ed  adottato  il  Re  Alonfo  {  e  )   ,  (^)    Boninc» 
e  per  via  di  Bernardo   Arcamone  com'nciò    a  trattar  fegretamente  ^'"''^^' 
con  Lodovico  d'-^ngiò,  e  Sforza:  il  che  penetrato   dal   He  A'f in- 
fo, gii  diede  un' incredibrl  gelosia.    Per    quella    dubbietà  d'  animi 
nulla  di  riguardevole   kic  edette  nel  rello  dell  anno  fra  le  due  ae- 
miche  Armate  ,  le  quali  dopo  vaij   movimenti  ,  (acchecrai  ^  e  fca- 
ramuccie  ,  l' riduflèro  a  cjuart^erì  d  inverno.  S\  credeva  ogiuno  di 
goder  ivi  la  quiete  {d) ,   quando   ali*  ìmprovvifo    il    Re   A-lfonfo  e    ^^^  ^'■if-eU' 
Brciccio  ,  per   Icvarfì   f  impaccio  de  la  Cerra    ,   t.uogo  già  orciipato  ^''' V'^'"''* 
da  Slorza  ,  otto  miglia  lungi  dà  Napoli,  v'andarono    a   mettere  l'  K^'r.  UuUc. 
aifedio,  e  cominciarono  colie  bombarde    ed    aitre  macchine  a  ber- 
fagliar  quella  Terra.   Accorfovi  Sforza  con  cinqu.t^nto  cavaili  ,  vr 
fprnfe  dentro   Sanioparente  ed  altri  de'  fuoi   bravi    pireiui   Coi;gno- 
iefi  con  ottanta  cavalli  ,   i  quali  fecero    tal  dikù  ,    cKe  dilperando 
il   i\e  di  vincere  la  pugna  ,  afcoltò  volentieri  propofTZ'oni  d'accor- 
do .   Per  Gnor    iuo  fu  rit.o\  ato  il   ripiego  ,     che    gii  alfediaii  efpo- 
jrfero  la  bandiera  dei  P..pa  ,    per   Ja    cui  riverenza  ii  Re  mofìrò 
ìem.IX.  O  di 
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(a)  Cjmpa-  di  ritìrarfì.  Scrive  bensì  il  Campano  (a)  ,  che  Cerra  gli  fi  ren- 
/.iis  flu  (jè  j  ma  verifimilmente  in  ciò  egli  prefe  abbaglio  .  Soggiornando 
BracliLi  ''•  4' j5j13p;q  \\  Duca  d' Angiò  e  Sforza  in  Averfa  ,  e  trovandofi  con 
Ker.lÙL  ^'^^  ^^'"O  Tartagliai,  antico  nemico ,  e  poco  fa  divenuto' amico  di 
Sforza,  inforfero  fofpcttr  di  mala  fede  contro  di  lui  ,.  e  eh  egli  a- 
vefTe  tenuto  intelligenza  di  un  tradimento  con  Braccio»  Se  folFero 
veri  o  falfi  colali  fofpetti ,  noi  faprei  dire  .  Sappiamo  di  certo  , 
ch'egli  fu  prefo,  e  pofto  a' tormenti  ,  ne'^  auali  dicono  ,-  che  con- 
fefsò  il  delitto  ;  laonde  tagliata  gli  fu  la  tefta  .  ConfelFa  il  Cam- 
pano ,  che  Braccio  trattava  male  qualunque  de'  faldati  di  Sfor- 
za j  che  reflafle  prigioniere  j  regalava-  all'  incontro  ,  e  rimandava 
quei  dr  Tai taglia  :  flratagemma  forfè  tifato  da  lui  per  metterlo 
in  diffidenza  ed  Duca  d'  Angiò  ,  e  con  Sforza'  ,  fìccome  in  fatti 
avvenne  e  Ma  coftò  caro  quella  giuiiizia  al  Duca  ,  perchè  la- 
maggior  parte  de'  foldati  di  Tartaglia  ,  credendo  uccifo  a  torto 
ii  Condottrere  j,  a  poco  a  poco  defertando  s'  andarono  ad  arrollare 
nel  campo  di  Braccio  o 

Così  andavano  gli  affari  di  Napoli  ,    nel-   qual   tempo  Filippo 
Marick  Duca  di  Milano  Tempre  più  andava  [tendendo  Tali .  La  pri- 
ma fua  imprefa  nell'anno  prefente  fu^  contra  di  Pandolfo  Malatejia 
Signore  di  Brefcia ,  Già  molte  Callella  di   quel  Dillretto  erano  in 
mano  del  Duca  ^  e  il  Conte  Carmagnola    con  olle  poderofa  fi  pre- 
parava-afare-  dei  refio  «  Però  trovandoli  troppo  inferiore  di  forze  il 
Malaiefìa,  e  flando  coma  bloccato  e  privo  dr  vettovaglie ,  capito- 
(b)  SanutiiVo  col  Duca  la  ceffione  di  quella  potente  Città  (b)  per  trentaquat- 
ìjlor.  di  Fè^-  tro  mila,  fiorini  d'oro  ,  che  gli  furono  sborfati .    Entrò  in  Brefcia 
neiia,  j^  vittorìofo  Carmagnola  nel  dì   i5.   dì  Marzo  ,    e    Pandolfo  colla 

R'erYiàllc.     ^*^^^  haiTz:  fé  ne  tornò  a  cafa  fua.  Aveano  i  Maggiori  del  Vifcon» 
CorioIJl.    te  fgnoreggiata  la  Città  di  Genova.-  A  Filippo  Maria  premeva  di 
di  Milano.-  non  elTere  da  meno  5:  e  però  in  quell'anno   fi    diede  più  che  mal 
a  far  pratiche  per  mettervi  il  piede  ;    e    fopra  tutto  l'  animavano 
all'  imprela-  i  fuorufciiì ,  che  erano  ricorfi  a  lui  ,  Tra  le  fperanze 
dategli  da  quelli  ,-   e    il  trovarfi  non  pochi  degli   flefll  abitanti  in 
Genova  o  per  malevolenza  o    per    invidia  conirarj    al  governo  di 
Tommafo  da  Campofregofo  y  buona  difporizione    apparve  per  ottene- 
re r  intento  e     Ói  dinato  dunque    un    convenevol    efercito    fotto  il 
{c^ Johann,  comaiido  del  Carmagnola  ,  venuta  la  State  (e)   ,   lo  fpedi  nel  Gè- 
Stei.AnnaL    ^ovelato  ,-  picmelfa-  la-  sfida:  contra  del  Campofregofo  ,    Non  lardò 
tom.^'t.         Aibengs  con  altre  Terre  a  renderli .    Pafsò  di  poi  T  Armata  fotta 

^er.hdic,  G^"" 
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Genova ,  e  formò  da  ogni  pane  ì'  afTedio  5  ed  affincTiè  non  !e  ve- 
nilìe  loccorfo  per  mare,  condulTe  ii  Duca  al  fuo  foldo  lette  galee 
di  Catalani  (a)  ,  Il  Campofregofo  ,  che  per  i'  imminente    bilogno  '  (a)  ^mmi^ 
nei  dì  27.  di  Giugno  col  confenfo  de'Genovefi   avea  venduto  Li-  f"-^^' y  lUou 
vorno  a  i  Fiorentini  per  cento  mila  iìorìni  d'  oro  ,    non    ommife  f^  Fire,:^e 
diligenza  per  difendere  il  fuo  Staio.    Armate  ancora  fette  galee  ,  "'  *^ 
comandate  da  Balilla  fuo  fratello  ,  le  fpedi  incontro  a  i  Catalani . 
Ma  venuti  a  battaglia  queRi  Legni  ,  ne  rimafero  fconfitti  i  Geoo- 
Vtfi  ,  e  prigione  io  dello  Balilla  :    colpo  ,    che  mife  Ja  falce  alia 
radice,  e  condude  Tommafo  a  trattar  di  compofizione  col  Carma- 
gnola ,  e  per  mezzo  fuo  col  Duca  .   Non    ebbe   difficukà  il  Duca 
di  jafciare  al  Campofregofo  il  dominio  di  Sarzana  ,  purché  confe- 
gnalle  Genova  alle  lue  mani ,  perchè  col  tempo  non   mancano  ra- 
gioni o  pietelti  a  i  Conquillatori  di  riiorfì  quello  ,  che  per  inife- 
licordia  han   lafciato  fui  principio.  Promife  ancora  il  Duca  a  Tom- 
mafo trenta  mila  tìorini  d'  oro  ,  e  quindici  mila  a  Spineta  Campo- 
fregolo  altro  di  lui  fratello  ,  acciocché  rendeile  la  Città  di  Savona, 
di  cui  era  in  polfe^lb .  Cosi  nel  di  due  di  Novembre  il  Campofre- 
gofo non  fenza  lagrime  ufci  di  Genova  ,    e  vi    fece  la  fua  entrata 
il  Conte  Carmagnola  ,  che  ne  prefe  il  poflello  a  none  d,:l  Duca  , 
e  rimile  in  cafa  miti  i  fuornfciii  e  banditi .   Di  quelio  pa  Io  cam- 
minava la  fortuna  del  Duca  di  Milano.    Men    profpsrofa  nrì  era 
quella  de'  Veneziani  (b).  Elfi  in  quelV  anno  ricuperarono  Driva-     (h)  s^fuf 
fio,   Aniivari  ,   Oulcigno  ,  e  quafi  tuito  il  rello  dell'Albania.  ^ìq-  iit-di  f^emi, 
fcio  ancora  nel  Friuli  alcune  poche  Callella   ,  c\\ìì  aveano  re'ìllito  ^'""  ^^' 
finora:  nella  qual  congiuntura    Filippo    degli    Arcellr  Piacentino  ,     "^' 
valente  lor  Generale,  rellò  colpito  da  un  vereirone  ,  per  cui  die- 
de line  a'  fuoi  giorni .  E  perciocché    il  Papa  fece  nuove  illanze  i[\ 
favore  del  Patriarca  d' Aquileja  per  la  reflituzione  d^l  Friuli,  qiel 
faggio  Senato  rifpofe  ,  che  lo  renderebbe  ,    o^^ni    qjil    volta    fole 
rimborfato  delle  fpefe  delia  gujrra  ,    a  cui  erano  Itati  forzjtì  dall* 
inquieto  Patriarca  .  Afcendevano  quelle  fpefe    a  miliioni  ,    Però  lì 
venne  ad  \m  accordo,  per  cui  fu  Ibiamjnto  lafciata  allo  àth^  *^a- 
triarca  la  Città  d' Aquileja  colle  Calleiia  di   S.   Oai-eMo  ,    e    di  S. 
Vito.  Tutto  il  rimanente  fu  ,  ed  è  tuttavia  della    Repubblica  Ve- 
neta ,  con  tfsere  cefsata  tutta  la  potenza  temp:)rale  del  Patriarca  d' 
Aquilejd,  il  quale   in    addietro   dopo    il  Romano   Pontefice  era  il 
pù  liceo  Prelato  d'Italia. 
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Anno  di  Cristo  mccgcxxii.  Indizione  xv. 
di  Martino  V.  Papa  6, 
4ì  SiGisMOiNDO  Re  de' Komani  ii. 


A^ 


Nno  di  pace  per  T  Itaìfa  fu  qneflo  ,  e  però  nrano   importante 
avvenimaiio    vieti    lomniinutrato    alla    Storia  ,     Veg^jado  il 
Pontefice  in  gran  declinazione  gli  aiiari  del  £le  Loiovico  d  Aigiò  , 
e  ricrefcendogli    oramai  di  giiiar    tafiio  danaro  per  voler  foilenere 
un  edilìzio  ,  che  da  troppe  parti  minacciava  rovina  ,  prefe  il    par- 
(a)  CiorngL  tiio  per  trattare  un  accordo    (  a  )  .     Peliamo   di   nuovo   fpedi    a 
Iv'apolei.        Napoli  i  due  Cardinali   Lei4ati ,  fé  pure  n'  erano    efll   partiti  ,  con 
ti£r  h  l        iitiuzioni    nuove  ,  amncnc  tcovaaero  temperamento  a.i  emalazione, 
e  guerra    de  i  due  Ke.     A.fonfa  oltre  alla  fua  naturale  accortezza 
avea  in  mano  di  che  far  guerra  al  Papa  .     Cioè  m'nacciava  tutto 
di  di  far  riforg-^re  il  tuttavia    vivente    Pietro    di    Lu  la  ,    già    Bs' 
mdetto    X'ih    condennato    dal    Concilio    di    Collanza  ,    e    di    far- 
lo riconofcere  di  bel  nuovo  per   Papa    nelP  Aragona  ,    Sardeg  ia  , 
S'cilia  ,    e     Regno    di    Napoli    .     Perciò    fu    d    u  »po    che    Papa 
Alaiiino  faceTe   il    latino  con^  volle  Al  Tonfo .  Indu^fe  du  ique  L.O 
dovico  d' -\ngiò  nel  mjfe  di  Marzo  a  rrm.ntere  in  m  ino  d-/  Lega- 
ti   Averfa,  e  CaRello  a  mare  :    Luoghi  y  che  poi  di  ii  a    quaiclie 
tempo  furono  da  elTl    Cardinali    confegnatr    alla  Regina  Giovanni, 
Se  ne  tornò    Lodovico  a     Roma  fenza    danari   ,    iei^za    citdito    a 
vivere    come    pt  tè  ,    di    ciò     che    il    Papa    gii    diede  .      Venuto 
Aprile  il  Ke  Aifonfo  andò  fv>tto  Sorrento  ,  e  MaTa  ,    e    gii  ebbe 
a  patti,  volendo  che  fi  rei  delfero  a  lui,  e  non  alia  Regina:  azio- 
ne ,   che  alla  medeflma   dispiacquero  non    poco  ,    comificiaiidofi    a 
COI  ofcere  che  il  tigliuolo  adottivo  s' iftradava  a  far  da  paJro  le ,  e 
ad  occupar  la  Signoria  .     Ma  più     fé    ne   alterò    il    fno  favorito , 
cioè  Ser  Gianni  Caracciolo  gran    Senefcalco  ,  il  quale  già  mirava  in 
aria  ii   precipizio  delia  fua  autorità  ,    qualora    il    Ke    Alfoifo    cre- 
{^^,  Sonine,  [q^ì^q  nella  potenza,  e  nel  comando.     Il  perchè  tanto  egli,  quan- 
''  M  la   KegMia  lì  dedero  fottommo  a  lii'are  nel    loro    pirt.to  Sforma 

to  CrihdL.  Attendalo  (b),  anzi  perfnafero  al  medeilmo  !.<e  ,  che  util  cola  fa- 
f'it  Sforna  rebbe  il  guadagnare  qucrto  infìgne  Capitano  ,  perchè  tuttavia  mol- 
'■m.^c.  tj  .  onti  ,  e  Baroiìi  del  Kegno  tenevano  la  Fazione  Angioina  ,  alla 
Ucr.lrai.  ^  qmle  ,  con  lev  irle  ^f)rza  lì  farebbjio  ti-^liate  le  penne  raae- 
FiiBnuc'/uj  ^^^*^   (e)»     Braccio  fu    qujgli ,  che  ebbe  T  incuiubenza  di  trattar- 
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ne  ,  proponendo  un  colloquio  con  e^To  Sforza  .  In  fatti  confidato 
Sforza  t.eii' oiioiaiezza  di  Lraccio  ,  animolamente  i' andò  nella  ili- 
te  a  trovar  nel  (uo  campo .  Rinovarono  allora  quelli  due  vaioroli 
emuli  i'  interrotta  auiici/ia  ,  e  per  due  ore  ebbero  inHeaie  uwa  coa- 
fejenza  ,  iii  cui  dicono  ,  che  Braccio  finceramenie  riveiò  all'altro 
le  trame  da  lui  fatte  col  Conti  Niccolò  Orjìno ,  ^  con  lurtaglia  con- 
tra  di  iui .  Qa;vi  ancora  fu  cosichuio  ,  che  Sforza  fo  le  rimaTo 
in  grazia  di  Giovanna  ,  e  d*"  Al  fon  lo  ,  ce  endu  loro  l' importaiite 
iiUogo  della  L.eiia  .  C  io  fatto  lì  reflitai  Braccio  foPecitaiiìeivte 
a  Perugia  ,  invoglialo  di  fotioporre  ai  luo  Imperio  Città  di  Ca- 
ilelic  ,  dov'  era  invitato  da  i  fu..ru.ciii  .  Comparve  davanti  a  quel- 
la Ciilà  colle  lue  n.ilizie  ,  e  giacché  i  Fiorentini  fuoi  fingolari  a- 
mici  chiudevano  gii  occhi  aiie  di  lui  co  iqu  iti  ,  ne  iinp;eie  i'  af- 
iedio  *  òi  loiiennero  que  Lmadini  ,  tinche  vidd  ro  tulio  preparato 
per  un  generaie  allàlto  ,  ed  a-lora  efpolero  bandiera  bianca  ;  e  co- 
si Braccio  n*  entro  lenza  maggiore  sforzo  in  poiTeiro.  Scrive  ii 
Buonincontro  ,  ed  è  leco  Leodnlìo  Crivello  ,  che  in  tal  congiun- 
tura Braccio  fece  un'irruzU'Ue  in  quel  di  i^o^cia  ,  e  poi  del  Lue- 
chele,  ricavaijdone  grandi  fomme  d'oro.  Ma  per  conto  del  tein» 
pò,  può  ellere  che  s'ingannino.  Abbriim  già  veduto,  appartenere 
agii  anni  addietro  il  da:  uo  da  lui  recato  a  que' due  Territorj.  In- 
lantoi  perche  la  pelle  era  entrata  in  Napoli  ,  e  la  Regina  col  Re 
Altonio  riiiratafi  a  Gaeta,  quivi  Soggiornava  colia  fua  '  orie  ,  Sfor~ 
?a  fi  porto  colà  .  e  fu  ben  ricevuto  si  da  lei  ,  come  dal  gran  Se- 
nefcaico  Caracciolo.  iNon  cosi  dal  Re  Alfonfo,  che  in  quello  pro- 
de uomo  iiovava  Uii  iuìpedimento  a  i  difegni  della  fua  ambizione. 
Le  apparenze  deìf  accogmuenio  fattogli  da  elfo  Re  furono  belle, 
ma  U  ilette  poco  a  Icopnre  ,  eh'  egli  il  mirava  di  mal'  occho  ;  e 
pero  tanto  più  la  Reguia  ,  e  il  Caracciolo  lì  flrinfero  colio  fte'Ib 
Sforza  .  Andavano  periamo  ogni  di  più  crefcendo  le  loro  gelosie , 
ed  erano  da  amendue  le  paui  gli  animi  turbati  ;  laonde  fu  di  me* 
ilieri  venire  ad  una  compolizione  ,  p^.'r  cui  lì  dichiarò,  che  Sforza 
fervnle  di  difenlore  del  Regno  non  meno  alla  Regina,  che  al  Re, 
ed  egli  folle  tenuto  a  prendere  Tarmi  pel  primo  d'effj  ,  che  il 
chamaife  n  luo  ..iuto  .  Dopo  di  che  Sforza  colle  fue  genti  andò 
a  pailare  il  verno  a  Viiiai ranca  predo  Biiievenio  ,  e  polcia  alla 
Ciità  di  Tn  ja  . 

:^itro  non    fi    fa  ,    che   facete    m    quefi'  anno    Filippo  Maria 
Vui.a   di  Miiano  ,    le  iion  empiere  di  iolpetii  i  Rettori  di  Firen- 
ze 
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(a)  Ammira-  zQ  (  a)  sì  per    f  acquifto    fatto  di  Genova  ,    come   per    gli    aìtrj 
^^ //'r^^'  P'^^^i  j^'^f^^ii^'  con  TommafQ  da  Campofregofo  y   che  non  poielfe  ven- 
'^'  '     *     "dere  fé  non  "a  i  Genoveli  Sarzana  ,     Icneva  in  oltre    al  luo    fol- 
do  Aììgeìo  dalla  Pergola  ,    riiiOn.aio  condoitier  ,d'  armi  ,  che  fìan- 
2Ìava  in  quePii  tcn  pi  coi  fuo  corpo  di  gente    fu  quel  di  Bologna, 
Crebbero  perciò  ie  gelosie  de'  Fiorentini  ,  gente  ,  che  iapea  ado- 
perare il  microfcopio    negli  aflari    del  Mondo  .     Venuto    in  olire 
F   ^"""Ir    ^  *^^^^^  "^i  ^^   2J.  di  Gennajo  (b)    Giorgio  Ordelaff.     Signore  dì 
ioni!  11.         Forlì  ,    con  lafciar    fiiccelìore    nel  dominio    Jebaldo    ino   jigliuoio 
^er.ltal.       hi  età  d'anni  nove  ,    la  cui  tutela  fu  allunta  da  Lucrtzia  fua  cna- 
Ammiran  die  ,    figliuola  di  Lodov'ico  Aiìdofio  Signor  d'Imola  ;   corlè  a  inr- 
^^Kj^f'''  ■fchiarri  neglMnierelTi  di  quella  eitià  il  Duca  di  Milano  ,     Di  più 
Hijior.  l.  jn    '^o"  "^J  voile  ,    per  accrelcere  fempre  più    le  gelosie    de'  Fiorenii- 
iem.io.         ni  5    e  però  quantunque   il  Duca   Ipedifle   a    Faei.ze    AiVibalciato- 
Ker, halicur,  ù  per  diflìpare  quell'ombre  ,  e  prc^porre  una  Lega  ,  nulla  ne  fe- 
guì  o     Rincrebbe  ancora  a  i  Fiorentini  ,    ì'  aver  elio   Duca    tratta* 
la  ,    e  conchiufa  Lega    coi  Cardinale    Legato    di   Bologna  .     Nel 
Dicembre  di  quefl' anno  inviò  il  medelìmo    Duca  ptr  Covernaiore 
(e)    Johann^  ^j  Genova  e  e  )  il  valorofo  fuo  Generale     Lomt  Carir.annuola  ,    ed 
nat.GenuerS.  ^"^'^i^^^  attendeva    a  far  gente  :    jf    che  mile    in   lo' petto    aiiche  E 
tcm.ij.         Veneziani  <,     Scrive  il  Sanuto  (  d  )  ,  che  Alli   ,    non    fo    come, 
Rer.  Italie.     Venne  in  quelF  anno  in  potere  d' elso  Luca  ,     Merita    eziandio  d* 
(di  Sanuto  ^fg^j.  fatta  menzione  ,    che  nell'anno  prefente  0  cominciarono  pec 
to'rn  22^'*       ^^  prima   volta  a  vedere    in  Italia  i  Cingani  ,    o  Cingari  ,    gente 
Rer, hàlicar.  fpo>"ca  ,    ed  orrida  di  afpeito  ,   che  contava  di  molte  favole  della 
fua  origine  ,  fingeva  di  andare  a  Rema  a  trovare  il  Papa  ,  e  che 
(t)  Cronica  intanto  viveva  di  ladronecci  .     Capitarono  colloro   a  Bologna  («) 
di  Bologna    nel  dì   i8.  di  Luglio,  e  pofcia  a  Forlì  (/)  ci  1  loro  Capo,  a  cui 
iw/^     ^^   davano  il  titolo  di  Duca,     Motivo  oggidì     potrà  e'sere  di  ridere, 
(f  )   Chronic.  ^^  <^''"ò  >  che  cofioro  diceano  d'  avere  per  patria   1'  Egitto  ,   e  che 
Foroiivienje    ì\  Re  d'Ungheria    dopo  aver  prefa    la  lor  Terra  ,    volle  che   an-» 
torn,  T^.         dafsero  nello  fpazio  di  fette  anni  pellegrinando  pel  Mondo  .  Spac- 
tier»  ÀtaLie,    ciavano  le  lor  donne    l'arte    d'indovinare  ;   e  chiunque    fi  dime- 
llicava  di  farfi  flrologar  da  efse  ,    vi  lafciava  il  pelo  .     Sa[  p  amo 
altronde  ,  che  quella  canaglia  fi  fparfe  per  la  Germania  ,    e  andò 
fino  in   Inghilterra,  e  tuttavia  ne  dura  la  fèmenza  in  dalia.  Furo- 
no in  quell'anno  travagliate   dalla   pelle  molte  Città  d'Italia.  Niu- 
na  buona  guardia  ,    come  ho  detto  altrove  ,    li  faceva  allora  da  i 
diiattenti  Italiani   per   impedire   i'  ingrello  ,   o  tagliare  il  corfo'  a 
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queflo  morbo  micidiale;  e  però  entrato  in  un  Luogo,  agevolmea- 
le  fi  dilatava  per  gli  altri  o- 
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di  Martino  V.  Papa  7. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani  12» 


E  crediamo  al  Rinaldi  (  a)  ^  terminò  ì  Tuoi  giorni  in"  queft'  an-  (a)  ^aynai' 
no  Pietro  di  Luna  ,  già  Antipapa  Benedetto  XIIL  oftinaio  nello  '^"'^  ^"' 
Scisma  ,  e  (prezzatore  de  r  decreti,  e  delie  ceiìfiue  della  Chiefa  "'' 
univerfale  rannata  nei  Concilio  di  Coflanza  .  Morì  nella  Fortezza 
di  Panifcola  nei  Regno  di  Valenza  ,  e  l'  avvifo  di  Tua  morte  a- 
vrebbe  recata  fomma  allegrezza  a  Papa  Martino  ,  e  alla  Corte  Ro= 
mana  ,  fé  non  fofse' fopt agiunta  un'altra  nuova  ,  che  i  due  foli 
reflanti  Cardinali  di  lui  aveano  ufato  di  eleggere  un  nuovo  Anti" 
papa,  cioè  Egidio  Mugnos ,  o  Mugnone  ,  Canonico  di  Barcellona, 
a  cui  diedero  il  nome  di  Clemente  Ì/^IIL  Ma  il  Rinaldi  anticipò  d' 
un  anno  la  morte  di  coftui ,  e  però  dirò  il  refto  all'anno  feguen-* 
le.  Baderà  per  ora  fapere  ,  che  Alfonfo  Re  d*  Aragona  quegli  fu, 
che  per  luoi  politici  motivi  tenne  (empre  vivo  T  Antipapaio  di 
Pietro  dì  Luna  per  avere  uno  fpauracchio  da  valerfene  contra  dì 
Papa  Martino  ,  a  cui  non  ceffava  di  chiedere  efenzioni  e  grazie  o 
Anche  nel!' anno  prefente  fèc' egli  iftanza  per  l' Invefiitura  del  Re« 
gno' di' Napoli  ,  giacché  la  Regina  Giovanna  P  avea  adottato  per 
figliuolo .  Ma  non  mancò  fermezza  al  Pontefice  per  negargliela , 
alserendo  egli  di  non  poter  far  quello  torto  a  Lodovico  d' Angiò  f, 
a  cur  competevano  giulti  titoli  fopra  quel  Regno.  Avea  efso  Pon- 
tefice^ pei  adeuipieie  i  decreti  del  Concilio  di  Coflanza  ,  intima- 
to il  Concilio  Lenerale,  da  tenerli  in  quelV  anno  a  Pavia.  E  in 
effetto  (ì  diede  principio  a  quella  facra  Afsemblea  in  efsa  Città  , 
ma-  con  mefchino  concorfo  di  Prelati  r  Entrata  colà  la  peAe  ,  fu 
\\  Concilio  trasferito  a  Siena  <,  Ne  pur  quivi  andò  innanzii  ,  ficco- 
me  diremo  ,  perchè  ii  fuddetto  Re  volea  mettere  in  campo  le 
pretenfioni  di  Pietro  di  Luna  per  far  difpetto  al  Papa  ;  il  che  ob- 
ligò  Papa  Martino  a  differire  a  miglior  tempo  la  tenuta  del  dedi" 
nato  Concilio  0-  Di  queffa  fua  perverfa  politica  s'  thbe  ben  prefto 
a  pentire  Alfonfo»  Quanto  più  in  quello  Principe  crefceva  l'avi* 
dita  d' impadronirG  del  Regno  di  Napoli  ^  tanto  più  egli  fcorgeva 
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crefcere  la  diffidenza  della  Regina   ,    ed  elTerglr    contrario    H  graii 
Seiielcalco  Ca  acciolo  .     Ora  giacché  buona  parte    del   Kegno    per 
valore  di  Braccio  era  venuta    alia  di  lui   divozioiie  ,    determinò  dì 
fare  il  retto  coi  mez/'O  della  violenza  ,    e  di  ridurre  la  Regina  Gio- 
va  ma  nello  llato  ,   in  cui  già  la  vedemmo  fotto  Jacopo  Come  del- 
ia Marca  :  Gii  Storici  a  lui  parziali  attribuifcono  ia   rifoluzione  aU 
le  infolenze  ,    e  a  i  maligni  conlìgli   del  fuddetto  gran  Senefcalco 
(a)  C/orn^/.  Caracciolo  ,  che  ruppe  ogni  buona   armonia  fra  iui ,  e  la  Regina  (a). 
Nupoltt.        Fatto  dunque    chiamare  a  fé    il  medelìmo  l-aracciolo   ,    benché  vi 
'Re'r^lraiu.     ^^^^fTe  armato  di  falvocondoito  ,  pure  il  trattenne  prigione  nel  dt 
inheU,      ■22.  di  Maggio  i  ed  immediatameiue  cavalcò  al  Caltelio  di  Capua» 
Vit.Sfertia   iia  per  far  lo  Ileflb  giuoco  alla   Regi'"a   ,    c-lie  ivi  dimorava.     Per 
(om.   i;?.        buona  fortuna  prevenuta  elfa  da  un  legreto  avviò    d'  un  fuo  famì- 
p.er.ltd.       \i-^x.Q  deir imminente  pericolo  ,  ebbe  tempo  di  lar  chiudere  la  por- 
ta del  Callelio    in  faccia    ad   Aìfonfo   ,    è  non  tardò    a   fpedir    più 
melTì  r  un  dietro  ali'  altro  a  Sforma  ,  allora  diinorante  fuor  di  iNa- 
poli  a   Mirabelle,  implorando  il  fuo  ajuto.  Diede  all' armi   Sforza, 
e  raunati  quanti  potè  de'  fuoi  ,  fi   mife  in  viaggio  alla  volta  di  Na* 
poli   ;,  e  giunco  ài  Formello  ,    trovo  circa  quattro  mila  tra  cavalli 
e  fanti  del   Ke  Alfonso,  inviati  per  imped  rgli  il  p.Vfo .  Erano  gli 
Aragonefi  tutti  ben  a  cavallo,  tutti   fupeibamente  veiliti,e  fuperio- 
rr  troppo  di  numero  ,  perchè  quei  di  Sforza  fi   trovavano  mal  ve* 
(liti  ,  e  con  cavalli  magrilllmi  ,  e  poco  più  di   mille  tra  fanti  e  ca- 
valli .   Pai r-'' egli  animofarnente  fi  ipinie  in^iunzi  ,  ed  aiiaccò  la  zuifa. 
nel  dì   30.  di   Maggio.  Fu  atroce,  fu  lungo  il  combattimento,  ma 
finalmente  elfendo  sbaragliati  gli   Aragonefi,  circa  centoventi  de'pni 
Nobili,  oltre  a  moltKTìmi  ordinai]  (uldati  ,  rimafero  prigionieri  j  di 
iTiodo  che  quei  di  Sforza  fi  rimifero  ben'  in  arnele  sì  d'  abiti  j  che 
di  cavalli ,  e  d*  armi  . 

Dopo  si  lieto  fuccefib  Sforma  fi  prefentò  alla  Regina  ,    che  l' 

accolfe  come  hio  Angelo  tutelare  ,    e  nel  Cartello    raifègnò   tuit' i 

prigioni ,     Pofcia  fenza  perdere  tempo    marciò  colle  lue  genti  alla 

(b)  Sonin-  volta  d'  Averfa   ,   dove  trovò  quel   Vicecafieliano  Catalano  (b)   ,   ii 

^entuAnnal.  ^^■^\q  sbìiiottito  per  la  nuova  delia  rotta  data  al   Re    iuo  padrone  , 

Rer.ltéL        ^  !  '""^  guadagnato    con  quattro  m.ila  tiorini   ,    da  li    a  non    mollo 

rripitoiò  la  refa  di  quella  Città  .     Ora  mentre  Sforza  flava  a  quell* 

V^K^'^T"'^  a'fedio  ,  gru' leró  nei  dì    11.  di   Giugno  a  Napoli  olio  navi  groTe, 

tom.  2A.         ^  ventidue  galee  dC  Aìfonjo ,  nelle  quali  deflinava  il  Re  di  mandar 

Vier.lealic,     h  Regina  Giovanna  prigioniera  m  Catalogna  (e)  .    Ne  fu  avvertito 

Sfor* 
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Sforza  ,  -e  fpedi  tofìo  Fofchino  Attendolo  con  cinquecento  cavalli 
a  fin  d'impedire  lo  sbarco,  ma  non  ballò  la  refiiknza  di  cosi  pic- 
ciolo numero  di  gente  a  ioilener  la  forza  troppo  fuperiore  de'  Ca- 
lalanr^i  quali  entrarono  nella  <^itià  .  JSè  pur  lo  Hello  Sforza  ,  che 
cola  arrivo  il  giorno  Tegnente  ,  contuttoché  bravamente  comy:)attef- 
fe  più  ore  j  potè  refpignerli,  anzi  toccò  a  lui  d'abbandonar  Napo- 
li ,  e  di  ritirarli  ne'  Borghi  ,  dove  fi  accampò  ,     In  quella  occalio- 
ne  il  Re  Alfonfo  per  iniimorire  ,  ed  occupare  i  Napoletani ,  temen- 
do ,    che  fi  lollevallero  ,   brucio  quella  parte  della  Città   ,    che  è 
contigua  al  Cade! lo  nuovo  .     Allora  Sforza    veggendo   in  iilato    sì 
pericolofo  gli  affari  ,    tratta  fuori  dal  Cartello    di  Capuana  la  Re- 
gina ,  la  coiiduffe  alla  Cerra  ,  e  di  là  ad    Averfa .  Coi  cambio  poi 
di  varj  de'  fuoi  prigionieri  rifcattò  Ser-Gianni  Caracciolo  ,    il  quale 
non  lalciò  per  quello  il  fuo  malanimo  verfo  del  Benefattore  Sfor- 
za  ,    al  contrario  della  Regina  ,    la  quale   per  ricoinpema    donò  a 
Sforza  Trani ,  e  Barletta  ,  due  Città  della  Puglia  .  Tornato  c!)e  fa 
il  gran    Senefcalco    alla  Corte  in    Averfa   ,    la    Regina  Giovanna , 
prclo  configlio  da  lui  ,  da  Sforza  ,  e  da  varj  Giunsconluiti  ,    di- 
chiarò il  he  Alfonfo  decaduto  dal  diritto  della  lìgliuoianza  per  col- 
pa della  fua  ingratitudine  ,  ed  elelTe  per  iuo  figliuolo  Lodoiico  Du- 
ca £  Angiò  ,   il  quale  ufava  anche  il  titolo  di   Re  ,  allora  abiianie 
in  Roma  .     Venne  il  Duca  ad   Averfa  a  trovar  la  Regina  ,  che  T 
accolfe  =con  buon  cuore  j  ma   mtanio  il   Caflello  di  Capuana  fi  ren- 
dè al  Re  Alfonfo  ,  con  che  egli   reilò  intcìamerite  padrone  di  iNa- 
poli .  Contuitociò,  perchè  T  adozione  del   fuo  avverlario,  pubblica» 
''^,  per  tutta  l'Europa  facea  gran  rumore  ,  e  chiaro  appariva  ,  die 
M  avea  avuta  mano  Papa  Martino  ,  Alfonfo  d.ffiJando  del   Popolo 
di  Napoli,   pensò  di  toinaricne  in  Catalogna j  e  tanto  più,   perclic 
era  minacciata  di  guerra    in  quelle  parti    per  la  nemicizia  de'  Ca- 
fligliani  j  e  in  oltre  s'udiva  allellirfi   in  Genova    \\v\  gagliardo  fino- 
lo  di  legni    contra  di  lui  ,    per  ordine    di    Filippo  Maria  Duca   di  (a)  CU  mai. 
Milano,  che  dianzi  s'era  collegato  colla  Regina  Giovanna  ,  e  con  J^^p^'^r. 
Papa  iVlariino  .     Pertanto  mandò  lettere  a  Braccio  ,   che  era  allora  »"'  '"', 
ali  alfedio  dell'  Aquila  ,  pregandolo  di  venir  colle  fi;e  forze  a  iNa-    ^'crX//. 
poli;  ma  Braccio,  cJie  avea  altri  difegni   ,  fperando  di  far   fvd  ìa.  Tu.  sforna 
ricca  Città  dell'  Aquila  ,  muovere  non  fi  volle  ,  e  folamente  gì'  in-  '<}'"■  '9- 
viò  Jacopo  Caliora  con  un  corpo  di  gente  ,  che  parve  ballante  uni-  ^^''  '''•^^"^' 
£0  co  i  Catalani  a  tenere   in  freno   i  iNapoletani  {a).     Ora    il  Re  .^fZT't^li, 
Alfonfo  nel  dì  ij-,  d'Ottobre,  avendo  lafciaio  per  Governatore  di  R^r. /w//v/ 
Tom,iX,  P  l^a. 
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Napoli  l'Infante  Don  Pietro  Tuo  fratello,  con  dieciotto  galee  fi  mi- 
le  in  mare  ,  e  nel  viaggio  prefe  ,  e  faccheggiò  i'  Ifola  d'  Ifchia  « 
Fece  ancora  di  peggio  .  Nel  paiTare  avanti  a  Marfiiia  Città  allora 
del  Duca  d'  Angiò  nemica  fuo  ,  per  vendicarli  di  lui ,  all'  improv- 
vifo  tentò  un'imprefa  ,  che  parve  temeraria  ,  e  pure  gli  riufci  : 
tanto  era  egli  ardito  ,  e  fprezzator  de' pericoli.  Se  ne  Ikvano  i 
Marfìlielì  fenza  guardia  ,  perchè  Tenza  apprenfion  di  nemici  air  in- 
torno ,  quand'ecco  Alfonfo  fopravenir  colla  Tua  flotta,  rompere  la 
catena  del  porto ,  forprendere  quanti  Legni  ivi  il  trovarono  ,  ed  at- 
taccato il  fuoco  a  parte  della  Città  ,  mettere  tal  terrore  in  e'Ia  , 
che  il  Popolo  corfo  all'armi  non  potè  durarla  contra  di  lui.  Peir 
tre  giorni  andò  tutta  a  Tacco  quella  ricca  Città  j  immenfa  fu  la 
preda  ,  e  fra  l'altre  cofe  tutt' i  vafi  prezioO  delle  Chiefe  ,  e  tutte 
ìe  Reliquie  del  Corpo  di  San  Lodovico  Velcovo  furono  afportate 
a  Barcellona  e  Valenza,  verfo  dove  Alfonfo  continuò  il  fuo  viag- 
gio, perchè  conobbe  di  non  poter  tenere  quella  Littà  . 
(a)  Campa-  Vegniamo  ora  a  Braccio  da  Montone,  (a).   Dà  che  egli   fi  vid- 

MracAii  '  **  ^^  '"  pieno  poirefTo  della  Nobil  C'ita  di  Capoa,e  del  fuo  riguar- 
eom.  19!  devol  Principato  ,  ficcome  uomo  pien  di  grandi  idee  ,  e  che  ap-^ 
ì^er.IuL  pena  falito  un  gradino  penfava  a  montare  p'ù  alto,  rivolle  gli  oc- 
chi^ ficcome  dicemmo,  alia  ricca  Città  deli' Aquila^  e  perchè  que- 
fla  fi  dichiarò  del  partito  della  Kegina  contra  del  Ke  Alfonib  ^ 
bella  occafione  parve  a  lui  quella  d' iinpadronirfene  ,  con  ifperan- 
za  ,  avuta  che  l'  avcffe  ,  di  non  dimetterla  si  prello  ,  anzi  di  ag- 
giugneila  al  fuo  Principato..  Ne  imprefe  dunque  1  afTedio-,  ma  eoa 
trovare  quel  Popolo  riloluto  di  difenderfi  ,  E  perchè  egli  per  fog* 
giogare  una  Terra  ,  fi  ritirò  di  là  per  alquanti  dì  ,  lalciò  campo 
a  que'  Cittadini  di  premunirfi  ben  dì  viveri  ,  e  di  rimettere  ira 
bucano  llato  le  furtitìcazioni  della  loro  Città  ,  Però  tornatovi  fotto, 
con  più  ardore  la  flrinfe^  e  trovando  inutili  ,  anzi  dannofi  gli  af- 
faiti ,  fi  preparò  in.  fine  a  vincerla  colla  fame .  Intanto  gli  Aquila- 
ni con  varie  lettere  e  medi  imploravano  ajuto  dalla  Regina  Già- 
^anna  .  La  commiferazione  di  quel  Popolo  fedele  ,  e  più  la  con- 
fervazione  di  sì  importante  Città  per  proprio  interelfe  ^  furono  pun- 
genti fproni  alla  Regina  per  accudir  con  vigore  a  preparar  il  loc- 
corfo  .  Fu  moiTb  Sforma  a  quella  imprefa  non  meiio  dalle  di  lei 
premure,  che  dalTantica  fua  emulazione  verfo  di  Braccio.  Però 
qtiantui  que  il  verno  imminente  invitaffe  le  milizie  al  ripofo,  egli 
chiamò  il  figliuolo  Frmcefco  dalla  Calabria  ,  Fofchino  ,  Alichele , 

e  gli 
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t  gli  altri  Tuoi  fidi  Cotignolefi  colle  loro  truppe,  e  fi  mife  in  mar- 
cia alla  volta  dell' Aquila  r.on  quel  fuccelfo  ,  che  fi  vedrà  all'  anno 
feguente.  Scrive  il  Crivelli  (a),  avere  Filippo  Maria  Duca  dì  Mi-    fa)  Crrieli. 
laiio  già  fatto  negozio    per  tirare  lo  fteilb  Sforza    al  fuo  fervigio ,  f^ì^^' ^f'^rtìm 
e  fulliiuirlo  nel  Generalato  al  Come,  Carmagnola  ^  il  quale  già  va-  S'"'/"^'/- 
dilava  nella  grazia  del  Ducale  che  Sforza  avea  accettato  T impie- 
go di  confenfo  del  Papa  ,  e  della  Regina  ,  penfando  di  porta rfi  a 
Milano,  da  che  aveffe  liberata  l'Aquila.  Non  fo  io  immaginare, 
eh' egli  volefTe  abbandonare  il  fervigio  delia  Regina    per  altra  ca- 
gione ,  che  per  vederfi  tuttavia  malvoluto  ,  e  perfeguiiato  dal  graa 
benefcalco  Caracciolo,  Eraii,  come  già  difil,   collegato  elfo  Duca 
di  Milano  col  Papa   ,  e  colla  Regina  Giovanna  {h)  .     Alle   ifianze   (b)   Johann, 
joro  fec'  egli  allelìire  in  Genova  una  poderofa  Flotta  di  tredici  ga-  ^^^^^^  y^/»/z. 
lee  ,  e  di  altrettante  navi  con  altri  legni   ,    non  fenza  querele  de    ^^""^"J^ 
Xjenovefi   ,  perche  quello  armamento  collo  a  quella  Comunità  du    R^er.lùu 
cento  mila  genovine  .   Con  quella  Flotta  nel  di   14.  di  Novembre 
fi  unirono  fei  galee   ed   una  galeotta  del  Ke  Lodovico  d'  Angiò ,  ar- 
mate di  Provenzali  ,    e  due  altre  alle  di  lui  Ipefe    iì  armarono  in 
Genova.  Quando  fi  credeva,   che  Ammiraglio  d'efia  Flotta  avef- 
fe  da  efiere  V  invitto   Conte  Francefco  Carmagnola  Governatore  al- 
lora di  Genova  ,    arrivò  colà  fpedito  dal  Duca    per  comandarla  il 
Conte  Guido  Torello  .-  del  che  ognuno  fi  fiupi   ,  e  do! fé  non  poro  . 
A  noi  fono   ignoti  i  molivi,  per  li   quali  s'era  raffreddato  l'amo- 
re del  Duca  verfo  del   Carmagnola  ,  mirabile  Condottier  d' armi  , 
a  cui  principalmente  dovea  elio  Duca  1' efaltazione  fua.     Ceno  e, 
che  di  quella  diffidenza  ,    e  di  tal  trattamento  fi  dolfe  ,   e  sdegnò 
oltre  mifura  il  Carmagnola  ,  né  tarderemo  molto  a  vederne  gli  ef- 
fetti .  Non  fi  dee  tacere ,  che  prima  di  quefìi  tempi  lo  flefio  Du- 
ca ,  ficcome  Principe  ,  che  macinava  fempre  penlìeri  di  maggiore 
ingrandimento  ,  cominciò  ad  imbrogliar  la  quiete  della  Romagna  . 
Già  vedemmo  dopo  la  morte  di  Giorgio  Orddaffo  Signore  di   For- 
lì prefo  il  comando  di  quella  Città    da  Lucrezia    figliuola   del  Si- 
gnor d'  Imola  a  nome  di  Tebaldo  fuo  picciolo  figliuolo  (e)  .     S'  a-  (e)  jénnaUs 
veano  a  male  i  Forlivefi  ,  che  gP  Imolefi  concorli  colà  in  folla  fa     Foroiivien, 
ceflero  addoffo   a  loro  i   padroni.     S'ebbe  anche  a  male    il  Duca  ^^^'V',- 
ài  Milano,  che  Lucrezia  non  fi  yolefse  dipartire  dall'  amicizia  de'      'c/u  '^ 


hrr>nic. 


Fic>rentini ,  e  pafsar  nella  fua  Lega.  Laonde  nel  dì   14.  d?  Map'gio  For.^/iv:enf. 
il  Popolo  di  Ferii  fi  mofse  a  rumore  ,  prele  le  Porte  ,  e  le  Fur-  '"'"•  '5*  , 
tezze  della  C  ittà ,  e  mife   folto  buona  guardia   la   fuddetta  Lucrezia,  ^"'^^'^^'■'* 
la  qual  poi  ebbe  la  maniera  di  riiirarfi  a  Forlimpopuii  ,  con  aver 

P     2  fatto 
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fatto  credere  di  voler  confegnare  quella  Terra    alle  genti  del  Du- 
ca di  Milano.     Allora  r  Forlivelì  chiamarono  in  ajuto  le  genti  d* 
elio  Duca   ,  comandate  da  Angelo  dalla  Pergola    ,  le  quaii  entrate 
in  quella  Città  fecero  fìnta  d'  andarvi    a  nome  dei  Papa  ,    o  pure 
di  Niccolò  Murcheje  di  Ferrara  ,    e  di  guardarla    pel  fanciullo  Te- 
baldo. Certo  è,  che  allora  il  Papa,  e  il  Duca  palsavano  di  buona 
{^  Arrìmird'  intelligenza  fra  loro.  Diedero  perciò  all'armi  i  F'orentini  (a),  e 
io  Iji  de  Fi-  prefo  per  loro  Generale    nel  dì  2^.  d'  Agolio    Pandolfo    Muiutejìa 
nri^'U    iD.  3jg,-,^pg  ^i  j^JQifni  ^    Jo  fpedirono  in  Romagna  co;i  aifai  forze  per 
foitonere  il  paìtito  di  Lucrezia.  Tacque  V  Ammirali^  ma  non  lac- 
(h)  Billii.s  quero  già   gli   Annali  di  Forli  ^    ne  Andrea  Biglia  (i)  ,   che  nel 
Ih^tof,  ^,  ^^  ^^-  Settembre  il  Popolo  di  Forli    col  Prelìdio  Duchefco  mi- 

^tom  lù!         ^^  "^  ^"^^-'■^  ^^  genti  de'  Fiorentini  ,    con  farne  prigioniera  la  metà 
Rer.haln:.      d'efse  :  il  che  fece  maggiormente  divampar- la  guerra  tra  il  Duca, 
e  i  Fiorentini  ,    i  quali  cercarono  allora   di  coliegarfi    co  r  Vene- 
(c)  Sanuio  ziani  (e)  .  Spedirono  per  quello   Ambafciatori  a   Venezia  j  ma  non 
Ijìor.  tenera  t|-ovarono  favorevole  alle  ior  dimande  Tommafo  M<?<:enigo  Doge,  u> 
^ti"'"i.'r      nio  vecchio,  ed  amante  della  pace.    CuriobiUme  fono  le  aringhe 
di  quello  Doge  ,  rapportate  dal  òanuto  ,   perche  ci  ìàn  tra  i  altre 
cofe  vedere,  qual  fofse  allora  l'opulenza  dell'inclita  Città  di  Ve- 
nezia ,  e  quali   le  forze  di  cadauno  de'  Principi  ,  che   allora  figno- 
reggiavano  in  Italia .     Ma  poco  flette  a   terminare    la  gloriofa  fua 
vita  il  Doge  fuddeito ,  efsendo  venuto  a  morte  nelP  Aprile  di  quell' 
anno  ,  e  in  Tuo  luogo  fti  eletto  Fr&ncefco   Fofcaro  ,  perlonaggio  in- 
clinato alla  guerra  * 


Anno  di  Cristo  mcgccxxiy.  Indizione  11. 
di   Martino  V.  Papa   8. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani  15. 


d^    rdolfe    in    queR'  ann»   fi    Concilio    Generale  ,    cominciato 

\  ^^    ■V^"'^^-  43  ccn    poco    concorfo     in    Siena    per    varie    difFicultà    quivi   in- 

naLEccL  lo'i^^  (  <i  )  ;  laonde  Pa^a  Nìanìno  determinò  ,  che  il  medefimo  li 

(e    Fita  avelie    a    celebrare    da    lì    a    lette    anni    in    BaGléa   .     Neil' anno 

Martini  F,  prefentc  (  e  )  diede  veramente    line  al   fuo  vivere    1'  oHinato    Pie- 

^R^l^'r  ^'°  ^^   »^  lina  ,    cioè    l'  Antipapa    Benedetto  Xlll.    L'età    di    novant' 

Àlarij'j  3'^'^'   *  ^  ^l'i  ^^^  giunto  y    ci  porgc  motivo  di  credere   ,    che  non 

Hijt.  ù  aUu  da  veleno  ,  come  coiie  voce  ,  ma  da  i  troppi  anni  procedefse  la 
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morte  Tua  .  A  lui  fu  da  due  fuoi  Ai  ticardinali  dato  per  fucceiTo 
re  iigidio  Mugnos  ,  o  Mugliane,  Canonico  j  e  collui  ,  tuuochè 
ridicolo  Pontetice  ,  non  lalciò  di  crear  r.uovi  Cardinali  ,  e  di  e- 
iercitar  le  funzioiii  di  Papa  .-  unto  per  (uggellione  di  Alfonfo  Re 
di  Aragona j  il  quale  con  mantener  quclV  idolo  ,  volea  lenire  iii 
appreiilione  il  Pontelice  Martino  V.  e  ricavarne  a  Tuo  tempo  de* 
Vdi.tc.ggi ,  Ma  fra  le  cofe  ,  die  m:.ggiorniente  angulliavapo  i'  a- 
tììiwu  dr  elfo  Pontefice,  -era  il  duro  a'iedio  della  Città  deiPAquila 
continuato  già  per  più  niefi  da  Braccio  fuo  nemico,  temendo';  ora- 
mai la  caduta  di  quella  Ciità  ne. le  di  lui  mani  .  Se  ciò  lucce- 
deva  ,  Roma  farebbe  veiuiia  a  rellar  coiiie  bloccata  da  Braccio  , 
uomo  non  mai  ìaz'io  d' acquici,  e  padrone  dell'  u  ia  parte  di  Pe- 
rugia, e  d' altre  Città  ,  e  dall' a!tra  di  Capoa  ,  dell'  Aquila,  e 
d'  altri  Luoghi  .  Pcrtaiiio  Papa  Martino  ,  oltre  al  foileciiare  coii- 
tinuamenie  la  Regina  Giovanna  ,  e  Sforma  al  fo;  corfo  ,  inviò  an- 
che ad  edb  Sforza  tutti  gli  ajuii  di  gente  armata  ,  eh'  egli  potè 
raunare  .  Erab  dunque  moiso  quello  prode  Capitano  coli'  ef-n"CÌto 
ilio  verlo  la  metà  di  Dicembre  dell'  anno  preced-inie  con  ferina 
fperanza  di  giugnere  a  tempo  alla  liberazion  dell'  Aquila  (  a  )  j  e  /^\  Crìhellus 
nel  cammino  avea  fotiopolli  al  fuo  volere  Lanzano  ,  ed  Ortona  ,  i^u.  Sforiits 
deve  celebiò  la  fefta  del  fanto  datale.  Quivi  d-ito  ripofo  all'  Ar-  '-^'n*  '9. 
mala,  nel  di  ^.  del  Gennajj  dell'  anno  prefente  al  diipetto  ^qX^'^^AuL 
verno  marciò  con  tutta  la  gente  innanzi  per  pailare  il  Fium^  Pe- 
fcara  ,  là  ù^v^  sbocca  nel  mare.  Valicò  egli  intrepidauìente  quel- 
i' acque  infieme  con  Francefco  fuo  (ìgiiuoio  ,  feguitato  da  quattro- 
cento cavalli,  co' quali  eilo  Fraiicelco  mife  in  rotta  un  corpo  di 
nemici  polio  alla-  riva  oppoUa .  Intanto  e  fendo  fi  ingroilato  il  iiume 
pel  flullò  del  Mare  vicino,  il  ri  fio  d^  IP  A  rinata  lì  fermò ,  non  o- 
iando  palfare.  L'impaziente  Sforza  dopo  averli  colla  voce,  e  colla 
mano  indarno  chiamati  ,  di  nuovo  fpu.fe  il  cavallo  nel  rtuiiie  pec 
tornare  di  là  ,  ed  animar  col  fuo  efempio  gli  altri  al  pa  faggio  , 
Ma  ritrovandoli  in  mezzo  all'  acqua  ,  e  veggendo  uno  de'  fuoi  uo- 
mini d'armi,  o  pure  un  fuo  cai (\  paggio  ,  che  nel  voler  pafsares' 
aftògava-,  s'indirizzò  per  dargli  aiuto.  E  già  l'  avea  prefo  colla 
man  delira  per  foilevarlo  ,  quando  al  fuo  cavallo  vennero  meno  i 
piedi  di  dietro ,  fé  pur  non  cadde  in  un  gorgo  ,  e  Sforza  armato, 
come  era  ,  piombò  al  bafso,  e  quivi  lafciò  la  vita  ,  fenza  che  mai 
più  fi  trovaise  il  cadavere  fuo,  che  probabilmente  fu  rotolato  nel 
mate»  £  quello  miferabii  fine   fece   Sforia  AuQndolo   da   Cotigno- 


ii8  A  N  N  A  L  I    DVI  T  A  L  I  A; 

ìa  ,  cTie  da  baffo  flato  era  falito  pel  Tuo  raro  valore  ad  un'  ìnu- 
gne  potenza ,  e  al  credito  d'  uno  de'  primi  Generali  d'  armi  ,  che 
s'avefTe  allora  i' Italia .  Lafciò  dopo  di  fé  molti  figliuoli,  baflardt 
la  maggior  parte,  fra' quali  Francefco  fuperò  col  tempo  di  gran 
lunga  la  gloria  del  padre  .  Per  la  morte  fua  reflò  rcompigliato  o- 
gnr  difegno  dì  queir  eferciio  .  Braccio  ilelfo  ,  che  iì  trovava  allora 
a  Chietr  ,'  e  intefo  il  pafTaggio  di  òforza  ,  già  s'  era  pollo  in  viag- 
gio fenza  volerlo  afpettare ,  da  che  ricevè  la  nuova  della  morte 
di  lui ,  più  che  mai  vigorofo  torno  a  ftrignere  d'  aiFedio  la  .Città 
dell' Aquila» 

Ora  Francefco  figliuolo  di  Sforza    dopo  la  perdita  del  padre 
l^oUe  accorrere  alia  guardia  delle  Città  e  Terre  ,  già  polìedute  da 
ellb  fuo  genitore  5  e  lafc'ato  un  fufficiente  preOdio  jn  Ortona ,  fret- 
folofamente  col  refto  dell' efercito  fi  portò  a  Benevento  j  e  trovato 
che  non  v'era  novità  ,  andò  ad  Avérla  .    Quivi    con  tenerezza  e 
dillinzione  fu  accolto  dalla   Regina  Giovanna  ,    la    quale    per  tener 
vivo  il  nome  del  padre  ,  al  cui  .valore   ella    era  tanto  obbligata  , 
ordinò  ,  eh' egli  da  lì   innanzi  ,s' intitolaire  Francefco  Sforma  j  e  dopo 
avergli  confermali  i  dominj  del  padre ,  e  datagli  buona  (bmma  di 
danaro  da  pagar  le  milizie  ,  1' animò  a  profeguir  !e  cominciate  im- 
prefe  in  difefa  della  fua  Corona  .  Intanto   era  giunta  in  quelle  vi- 
cinanze in  favore  d' ella  Regina  la  poderofa  Flotta  Genovele ,  ben 
j^jì)  Crihellus  provveduta  di  gente  brava  e  guerriera  ,    che    il    Crivello  (<z)  fa 
Vii.  Sfortis  confìflere  in  quattordici  vafcelli ,  ventitre  galee  ,  tre  galeotte  ,  ol-^ 
'iT  Vii      ^'■^  *'"^  '^^■'^  ieg"i   minori ,    La   prima  imprefa  {b)  fu  d' impadro- 
ih)' GiornaL  "^'^^  ^^  Gaeta,  Città  ricchifiìma  in  que' tempi  ,    dove  fecero  gran 
NapeLet.        botliuo.  Ebbero  di  poi  Procida  ,  Caflello  a  mare,  Vico  ,  Sorren- 
lom.ri.         to ,  Mafia,  ed  altri  Luoghi.  Ciò  fatto    fi    prefentarono   per   mare 
Sier,  italico     ^^vanti  a  Napoli,  nelqual  tempo  anche  Francefco  Sforza  col  Du- 
ca  di  Sejfa  ,  e  Luigi  da  San  Severino  ,    e  con  parte  delie  foldate- 
fche  già  militanti  fotto  Sforza  fuo  padre  ,  che  volentieri  fi  riduf- 
fero  fotto  le  bandiere  del  figliuolo  ,    fi    accampò    fotto  la  medefi- 
ma  Città  <,     Jacopo  Caldora  ,    Berardino  dalla  Carda   degli  Ubaldi- 
ni  ,  Orfo  Orjino  ,    ed    altri    Capitani    fotto  V  Infante  Don  Pietro  , 
fratello  del  Ke  Alfonfo  ,    valorolamente  dif^ndeano  la  Città  .     Ma 
Berardino  ,  prefo  il  preteflo  ,    che  non  correano  le  paghe  ,    con 
licenza  dell'  Infante  fé  ne  ritornò  a  Braccio  o     La  ritirata  di  que- 
fìo  C  ondottier  d'  armi  ,   e  il  vedere  ,    che    gli    altri  Italiani  era- 
rio fpefiTo  a  parlamento  con  quei  di  fuori  ,   fecero  talmente  mor> 

tare 
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-tare  in  collera  l'Infante  ,    clie  determinò  di  bruciar  Napoli.  E  T 
avrebbe  fatto  ,  fé  Jacopo  Caldera  ,  e  Cola  Sottile  non  fé  gli  fof- 
fero  oppoUr  colle  buone  e  colle  brufche  ,  tanto  che  depofe  quella 
crudel  rifoluzione.  Da  lì  innanzi   Don  Pietro    non    fi  fidò  più  del 
Caldora  ,  e  quelli  accortofi  d' edere  in  pericolo,  fegretaménte  trat- 
tò accordo  col  Conte  Guido  Torello  «    Perciò    nel   di   12,  d'  Aprile 
apeita  una  Porta  di  Napoli,  v'entrarono  le   Schiere    Genovefi  ,  e 
quelle  delta  Regina  Giovanna  ,  facendo   prigionieri    non  poch'  A- 
ragonefi  e  Catalani  ;>    ma    fenza   inferir  danno    a' Napoletani .  Ciò 
fatto  mifero  V  afiedio  al  Cartello  di  Capuana  ,   che  pochi  giorni  fi 
tenne ,,  e  fi  rendè  con  buoni  patti  «.    Pallarono    poi    fotto    Caflello 
nuovo ,  dove  s' era  ritirato  l' Infante    Don  Pietro  <>    Gran    fefta   fu 
fatta   per  tale  acquilìo  da  chiunque  amava  la  Regitia  ;  ed  allora  il 
giovine  Lodovico  Duca  d'  Angiò  a  nome  d'  eHa    entrò  in  Napoli  .- 
Ma  Guido  Torello  colla  Fiotta  Genovefc  ,  perchè  la  Regina  li  tro- 
vava troppo  fprovveduta  di  danaro  ,  da  foddisfare  a!-  foldo  e  man- 
lenimento  d' efll  Genovefi  j  fé  ne  parti  (a),  e  nel  di  26,  di  Mag-  (a)   Joh^n. 
gio  con  gran  gloria  pervenuto    a  Genova  ,    quivi    difarmò  ,     Fu  ^^'j^'t       ' f, 
nella  fuddetta  occafione  j    che  avendo  il  Torello  coHofciuto  di  vi-   "tom.i^y" 
fla  Francefco  Sforila,  giovane  ,    che    per  tempo    moltrava    tutte  lè  Rer.luL 
dilpofizioni  a  riufcir  quello ,  che  pofcia  divenne  ,    col  darne  van- 
taggiofa  relazione  a  Filippo  Maria  Duca,  dì  Milano  ,  l'  invogliò  di 
prenderlo  a' fuoi  fervigi,  ficcome  andando  innanzi  vedremo. 

Correva  già  il  tredicefimo  mefe  ,  che  durava  1'  allédio  dell' 
Aquila,  afsedio  famo  fo ,  e  miiiutamente  defcritto  da  un  rozzo  sì  j, 
ma  veridico  Poeta  di  quella  Città  ,  eh'  io  ho  dato  alla  luce  nel 
Tomo  Vi.  delle  mie  Antichità  Italiane' ,  follenendofi  con  valore 
e  coflanza  memoranda  ,  non  ollante  la  fame  ,  da  que'  Cittadini 
contro  tutti  gli  sforzi  di  Braccio  da  Montone  .  li  Come  Aino" 
niuccio  daW  Aquila  fece  delie  maraviglie  in  difefa  della  Patria  » 
Tanto  \h  Ponieiice  Martino  y  quanto  la  Regina  premevano  forte 
per  foccorrere  queir  affiitta  Città  j  ed  amendue  avendo  unite  quan- 
te forze  poterono  ,  le  fpedirono  alia  volta  dell'  Aquila  »  Generale 
di'  quella  Armata  fu  fcelto  Jacopo  Caldora  y  inolio  di  lui  militavano 
Francejco  Sforma  colle  Milizie  Sforzefche  ,  Lodovico  Colonna  col- 
ile Pontificie  ,  Luigi  da  San  Severino  ,•  NiccoU  da  Tolentino  ,  ed- 
altri  Capitani  adaj  rinomali  .  Arrivò  il  Caldora  con  tutti  i  fuor 
alla  cima  della  montagna  ,  da  dove  fi  fcopriva  V  afièdiaia  Città, 
deli'  Aquila  j.  e  il  campo  nemico  »  Braccio  ,  a  cui  era  giunto  eoa 

grof' 
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grofso  rinforzo  di  gente  Niccolò  Piccinino  ,  o  percliè  fuperbo  fi  fa- 
cefse  beffe  dell' efercito  neniico,  o  pure  perchè  fi  figurafse  lardan- 
doli calar  tutti  al  piano,  d'averli  come  in  pugno,  non  volle,  che 
fj  facefse  un  pafso  per  afsalirli  nella  fcefa  der  monte   ,    ancorché  ì 
fuoi  Capitani    gli    rapprefentafsero    la    facilità    di    sbaragliarli  nelle 
vie  flretle  d'  elsa   montagna  .     A   chi  Dio  vuol  male  ,    gli   leva  il 
fenno .  Difpofla    la    fanteria    in  certi    lìti  con  ordine  di  n(  n   muo- 
verli, s'  egli  non  ne  dava  il  fegno,  colla  cavalleria  fi  fece  incon-* 
(a)  Cario  tro  all'  Armata  nemica  ^  già  pervenuta  al  piano  (  ^  )  •    Attaccatali 
IJìona  di       j,^  terribil  battaglia  nel  di  due  di  Giugno  ,  per  più  ore  fi  combat» 
^ji  un  .        ^^  ^^^^  vicendevole  flrage  d'   uomini  e  cavalli  .    Era    (lato -lafciato 
il  Piccinino  con  alcune  fquadre  alia  guardia  della  Città  ,    affinchè 
gli  Aquilani  non  ufcifsero  ;  ma  vcggendo    egli  i  fuoi  o  piegare  o 
iknchi  pel  tanto  menar  delle  mani  ,    non    fi    potè  contenere  ,  ed 
abbandonato  il  pofìo  ,    entrò    anch'  egli    colla  fua  gente  nei  fiero 
coi>fl  tto  .  Fu  quefto  la  rovina  dell' efercito  di  Braccio  5    imperoc- 
ché il  Popolo  dell'  Aquila  (  e  fin  le  donne ,  fé  dice  vero  il  Cam- 
pano )  fcorgendo  libero  il  varco  ,    e    il  foccorfo  vicino  ,    furiofa- 
inente  ufci  della  Città  ,  e  girando  per  le  colline,  fi  fcag'iò  aneli* 
efso  addofso  al  nimico  con  immenfe  grida,  che  atterrirono  i  Brac- 
cefc-hi ,  ed  accrebbero  il  corriggio  agli  amici  .     Quelle  grida  ,  e  il 
polverio  alzato  ,  furono  cagione   ,    che    la  fanteria    di  Braccio  ,  la 
quale  anche  s'  era  perduta  in  parte  a  bottinare ,  non  vide ,  e  non 
intefe  il  fegnaie  per  muoverfi  ;  e  però  andò  in  rotta  la  di  lui  ca- 
valleria,  Q  Braccio  (ìefso  morialmeme  ferito  fu  prefo  con  gran  co- 
yp     ^^^^'""^  pia  de'  Cuoi  .     Andò  tutto  il  bagaglio    in    preda  a  i  vinciori  ,  la 
ì^er'.haUc.     Città  reftò  liberata  ,  e  Braccio  portato  mezzo  morto  nelT  Aquila , 
L-onardus    tardò  poco  a   fpirar  1'  anima  ,   fcomunicato  come  era  {b)  .  Fu  cre- 
Aretin.  duto  ,  che  la  fua  ferita  venifse  da  i  fuorufciti  Perugini ,  che  la  vo- 

iom.eod.  jevano  fol  contra  di  lui  .  In  quella  maniera  terminò  la  vita  ,  e  la 
Annal  '  Potenza  di  Braccio  Fortehr accio  Perugino  ,  perfonaggio  diffamato 
tom.i.\.  da  alcuni  Scriitcwri  (e)  per  uomo  di  poca  reltgione  ,  di  molta  cru- 
Her.  Italie,  deità,  e  di  ambizione  fmoderata,  che  in  queffi  ultimi  tempi  era 
(e)  Kay"^^'  anche  peggiorato  ne'  coflumi  ,  coi  divenire  più  afpro  del  folito  , 
EccL  ""'  ^  fprezzatore  d' ogni  configlio.  Ma  certo  non  gli  fi  può  negar  la 
Giornal.  gloria  d'  efsere  fiato  infgne  nel  mefiier  della  guerra  ,  e  forfè  il 
NapoUt.  maggior  Generale  d'  Armata  ,  che  allora  fi  avefse  T  Italia.  Da 
t.r\.Rer.  jiodov'ico  Colonna  fu  portato  a  Roma  il  cadavero  fuo  ,  e  vilmen- 
ó^ Antoni'  ^^  feppellito  fuori  di  luogo  facro  .  Ne  fi  può  efprì^iiere  la  fe- 
nus  (ùf  a!ii.&^  ,    che    di  tal  viuoiia   fecero    i  Romani  ,    e    mallìraamente    il 
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Pontefice,  che  non  folamente  fi  vidde  ii&ero  da  un  formidabii  ne- 
mico, ma  anche  nei  di  25).  di  Luglio  ricuperò  Perugia  ,  Afilli,  e 
l'altre  Città  da  lui  ufurpate  ,    con  efsere  anche  tornato  in  potere 
della  Piegina  Giovanna  il  Principato  di  Capoa .    Giunfe  por  nel  di 
50,  di  Giugno   a  Napoli  la  Fiotta  di  venticinque  galee  del  Re  d* 
Aragona  ,  che  con  alte  grida  s'  andò  accodando  alle  mura ,  e  die- 
de in  più  volte  molti  alsalti  al  iVlolo  piccolo  ,  che  bravainente  fu 
difefo  da  i  Napoletani    colla  morte  ;di  afsaifljmi    Catalani ,     Altro 
dunque  far  non  potendo  quei  Comandante  ,   nel  di  due  d'  Agoflo 
cavò  di  Cartello  nuovo  l'Infante  Don  Fktro  fratello  dei  .Re  Alfon- 
fo  ,    lafciando  in  fua  vece  alla  cuftodia    di  quella  Fortezza  Meiser 
Dalmeo  (a)  ,  e  dopo  aver  danneggiata  la  inarina  ,  arrivò  circa  la  (a)  HifiorU 
metà  d' efso  mefe  rnHeme  coli' Infante  a  Mefilna  .     V'ha  chi  rife- '^^'^"^•^' 
xifce  all'anno  feguente    quello  fatto.     Venuto   poi   il   Settembre  ,  n'"'."'^! 
efso  D.  Pietro  ^   e  D.  Federigo  fuo  fratello  fecero  vela  colla  Fiotta 
verfo  V  AHrica  ,  per  bottinare  addofib  a  i  Mori.  In  una  rotta,  che 
diedero  ad  eflì  ,  ne  fecero  prigioni  più  di  tre  mila. 

Mentre  qucfìe  cofe  fi  faceano  nel  Regno  di  Napoli  ,  s'  andò 
fempre    più  rifcaldando    la  guerra   in    Romagna    tra   Filippo  Maria 
Vijcome  3  e  i  Fiorentini  {h)  .  Troppo  di  mal'  occhio  miravano  que-    (b)  Amtiì^ 
Ili  entrate  l'Armi   Duchelche  in  Forii  5  perchè  l'avere  a  i  coniìni '"^'^  Ijior.  di 
un  Principe  di  tanta  potenza  ,  giulia  gelosia  facea  nafcere  nel  cuc- f^''^'"^^ 
re  di  quei  molto  avveduto  Popolo,  Crebbero  maggiormente  i  dil-     *^// 


'ironie. 


fapori  e  lofpetti ,  dappoiché  i'  armi  del  jiiedefimo  Duca  per  tradi-  ForolnUiJ, 
mento  mifero  nel  di  primo  di  Febbrajo  il  piede  in  Imola  ,  e  fé-  ''^'»-  'S»- 
cero  prigione  Lodovico  degli  AlidofL  Signor  d'  ella  Città  (e) ,  che  fu  ^'^'^'/^'i!'-,- 
mandato  a   Milano.     Quelli  dopo  efieie  flato    parecchi  meli    neìÌQ  j^\^J     / '"'* 
carceri  ,    rilafciato  fi  fece  Frate  dell' OlTervanza    di    S.  Francefco  *  ^om.  ^oa'. 
Spedirono  perciò  i  Fiorentini  Carlo   ,    e  Pandolfo  Malatejìi  Signori 
dì    Kimini  (d) ,  e  circa  dicci  mila  tra  cavalli  e  fanti  in  Rcmagna.    (<1)  M^uih» 
Dopo  avere  l'Efercito  Puchefco  ,  comandato  da  Angelo  dalla  Per-  ^'^  ^rrfon, 
gola  j  ridotto  in  anguflia  il  Caflello  di  Zagonara  (  e  )  ,  Carlo  de'  f'^'^'^'^g'^* 
Malatefìi  per  (occorrerlo  s'inviò  verfo  quelle  Parti.  Però  fi  venne  R^//^^'/. 
ad  un  fatto  d'armi  nel  di  27.  o  pure  28.  di  Luglio,  in  cui  sba-    (e    Crorùca 
ragliato  rcllò  prigioniere  lo  llellb  Carlo  Maìatefla,  e  lafciarcnvi  la  '^^  Bologm 
vita  Lodovico  degli  Obi^^i  da  Lucca  ,    Orfo  degli  Orfini   da.   Monte  ''"«*^'''^- 
Rilondo,ed  altri  adàilllmi.  Tre  mila  e  ducento  cavalli  furono  pre- 
fi  oltre  alla  perdita  dei  bagaglio.     Dopo  quello  profperofo  avveni- 
mento pafsò  l'Armata  Duchefca  all' alledio  di  Forlimpopoli,  e  nel 
di  13.  d' Agoflo  fé  ne  impadroni.   Lo  flelTo  fece  di  Bertinoro ^  Sa- 
lomJX,  Q  vi- 
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vignano,  e  d*  altre  Cartella  di  que' Contorni.  Tolfe  ancfie  a  i Fio- 
rentini Bagno  ,  Dovadola  ,  ed  altre  Terre  ,  e  quattro  Cartella  nel 
Territorio  di  Pefaro  ,  ed  altre  in  quello  di  Riinini-  Leggelì  minu- 
tamente defcritta  quella  guerra  da  Andrea  Biglia  Scrittore  dì  que- 
lli tempi.    Fu  condotto  prigioniere  a  Milano  Carlo  Matatefia  s  nia 
in  vece  di  trovare  nei  Duca  un  nemico  ^  vi  trovò  un  magnanimo- 
amico  »  Torto  fu  meilb  in  libertà ,  accolto  con  onore  ed  amorevo- 
lezza dal  Duca,  e  dopo  ertere  flato  ben  trattato  >  nel  Gennajo  dell* 
anno  Tegnente  caricato  anche  di  regali  ,  fé  ne  tornò  libero  a  càfa^ 
F^cegii  in  oltre  rertituire  il  Duca  tutte  le  Cartella  a  luiprefe^con 
grave  danno  noi;dimeno  di  coloro  ,  che  le  aveano  rendute ,  perchè 
come  colpevoli  furono    ben  pelati  da  erto  Malaterta..    Con    quefla 
generofità  traile  il  Duca  nel  fuo  partito  i  Malaterti .  Voce  comune 
fu  ,    che  fé  nel  bollore  di  querta  fortuna  il  Duca  fpigneva   le  fue 
armi  in.  Tofcana ,  avrebbe  ridotto  a  mal  termine  i  Fiorentini ,  per- 
che Cortona  ,,  Arezzo  ,    ed  altre  Terre  rtavano  colle  mani  giunte 
afpettando  ,  chi  loro  porg^^ife  ajuto  per  fottrarll  ai  dominio  di  Fi- 
renze »    Ma  nulla  di  più  fi  tentò  nelT  anno  prefente  ,  e  nei  fulle- 
guente  mutarono  faccia  le  cofe ,.  Mandò  il  Duca  Filippo  Maria  nel 
Novembre  di  quelV  ai  ino    per  Governatore    di  Genova    il  Cardinal 
fa'»   Johann.  Jacopa  Ifolani   (a)i  dal  che  fi  avvidde  il  Conte  Francejco  Carmagno- 
Sttl.  AnnaU^^  d' elfere  chiaramente  decaduto  dalla  grazia  dei  Duca»     Portatofi- 
fom"/7.°        '^^  Abbiate  per  avere  udienza  dal  l^uca,  non  potè  averla^  e  perà 
Rcultltic.    indifpeiiito  ^i  ritirò  ad  Ivrea  in  Piemonte  {h)\    Ebbe  il  Duca  fra 
(b;  BiiUus  non  molto  tempo  a  far  gran  penitenza  di  querta  fua  fconfigliata  ri-» 
Biji.  i,  4,.      foluzione  »  Perde  egli  un  gran  L>apitano  ,  ed  uno  ne  providde  a  i 
R*   Ita/i       Bt^mici  iuoi  per  propria  rovina»  Occupo  bensì  il  Duca  tutti  i  beni 
'   '         '     sì  feudali  che  allodiali  d'erto  Carmagnola  ,    i  quali  il  Biglia  fa  a- 
fcendere  a  quaranta  mila  fiorini  di  rendita  :    guadagno  nondimeno 
da  nulla,  da  che  in  breve  vedremo  ciòcche  gii  cortaire  l'aver  per 
remico  un  Generale  di  si  gran  vaglia»    i  motivi  poi  dell'alienato 
animo  del  Duca  a  me  fono  ignoti»     Forfè  i  incontentabilità    de  i 
Generali  d' allora  ;,  fattafi  conofcere  nel  Carmagnola  ,  fiancò  il  Du- 
ca; fé  pur  non  volelTè  talun  fofpettare,  che  le  rterte  facoltà  si  ab- 
bcndantemente    a  lui  donate  ,    gli  faceffero  guerra  nell'animo  del 
Duca 3  ficcome  fecero  una  volta  a  Seneca  in  quei  di  Nerone  * 
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Inno  di  Cristo  mccccxxy.  Indizione  ni. 
di  Martino  V.  Papa  p. 
di  ^Sigismondo  Re  de'Komani  i^. 


.Egli  affari  di  'Napoli  in  quelli  tempi  non  lio  Scrittore  antico, 
'*  che  ne  parli  i    e  certo  nulla    di  rilevante    occorfe    in   quelle 
parti.     Né  il  Pontefice  Martino  mi  porge  motivo  di  parlare   d'al- 
cun'azione  Tua  appartenente  all' Italia  «     La  fola  guerra  de' Fioren- 
tini coi  .Duca  di  Milano    quella  è  ,   che  diede  allora  pafcolo   agli 
amatori  delle  novelle  (  a  )  .     Aveano  efTì  Fiorentini    condotto   al    (a)  y^mmi- 
loro  foldo  Oddo  Fortebraccio  figliuolo  del  defunto  Braccio  ,  e  Nic    ''•^^  ^^  "^^ 
.€olò  Piccinino  ,  che  aveano  col  jadunar  le  difperfe  Milizie  Bracce- '^'"^^'"^"  ^* '-^^ 
fche  meda  infieme  una  picciola  Armata  .  Correva  il  mefe  di  Gen- 
najo  j  quando  fu  ordinato  a  quelli  due  Condottieri  di  palfar    1'  A- 
pennino  per  venire    in  Romagna    ad   unirfi    coli'  altre    Soldatefche 
Fiorentine  .     Eglino  ,  Benché  mal  volentieri  ,  in  tempo  si  afpro  fi 
mifero  in  viaggio  j  ma  giunti  in  Val  di  Lamone  nel  di  primo  di 
Febbrajo,  pane  da  i  paefani  di  Maradi ,  che  prefero  farmi  pepar- 
le dalia  gente  del   Duca  pofia  in  aguati  ,  furono  affaliti  ,  fconfitti, 
€  i  più  fatti  prigioni .     Vi  lafciò  la  vita    il  fuddetio    figliuolo    di 
Braccio  yalorofamente  combattendo  (  è  )  ,  e  fra  gli  altri  rimafero    {^'i  Mun^ 
prigionieri  il  fuddetto  Niccolò  Piccinino  con  Francefco  fuo  figliucK-  ^^  Gnffo/u- 
lo  ,    Niccolo  da  Tolmino  ,  e  il  Conte  Niccola  Orfino  ,    che  furono  ]"l  ^g'^"""* 
condotti   a  Faenza  (  e  )   ,    giacché  Guidarlo  de'  Manfredi    Sigiìore  j(Jr.   ìtal. 
di  quella  Città    era  allora    in  buona   armonia    col  Duca    di  Mila-  (e)  AnnaUs 
no  .     Ma  o  fia  ,  come  alcuni  vogliono  (  ^  )  ,  che  il  Piccinino  fi  ForoUvUnf. 
prevalefle  di  quella  fua  disgrazia  in  favore  de'  Fiorentini  ,   o  pu-  '"'"'  '^' 
re  ,   che  il  Come  Guidantonio  da  Urbino  ,    o  come  vuole  il  Pog-     //j  ctrlnie, 
gio  (e)  ,  lo  Hello  Carlo  Malatejìa  ,  gli  facefle  mutar  animo;  fuor  ForoUvien. 
di  dubbio  è  ,   che  il  Signor  di  Faenza    in  queff  anno    nel  di   25).  tom.%\. 
di  Marzo,  ripudiata    l'amicizia  del  Duca  di  Milano,  ed    ottenute  ^er.  Italie. 
vantaggiofe  condizioni  ,  entrò  in  Lega  co'  Fiorentini  ,  che  manda-  fc/^  ul^^^> 
reno  tollo  a  lui  un  rinforzo    di  due  mila  perfone .     Moflero  nello  tonmo. 
flelTo  tempo  i  Fiorentini  centra  del  Duca    di  Milano    Tommafo  da  Ker,halic. 
Campofregofo  già  Doge    di  Genova  ,    e  Signor  allora    di  Sarzana  ;     i^i  J*^j^'^"-~ 
ed  in  oltre  lo  flelTo  Aljonfo  Re  d'  Aragona  ,  il  quale  disgullito  di  "^'Jj/'ce- 
lui  e  de'Genovefi    per  la  guerra  fattagli  in  Napoli,  comandò,  che  nuerf  r.  17, 
h  fua  Fiotta  olliimente  procede'Ie  contra  di  Genova  (  /  ).  Com-  Ker.UaL 
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parvero  dunque  ventiquattro  Galee  Catalane    nel  dì  24.  d^  Aprile 
davanii  a  Genova   ,   ad  alta    voce  gridando   le  ciurme   :    Vivano  i 
Campofregojì  ,  credendo  forfè  ,  che  la  Fazion  de'  Fregofi  facellè  mo- 
vimento. Nulla  di  ciò  fegui  ,  anzi  fu  in  armi  tutto  il  Popolo  pec 
]a  difefa  ,  perchè  il  folo  nome  de'  Catalani    ,  troppo  odiati  in  eiFa 
Città,  badava  a  concitar  ciafcuno  centra  di  quella  Nazione  .  Però 
fecero  vela   i  Catalani    alla    volta  di    Porto  Fino  ,  e  faccheggiato 
quel  Luogo,  andarono  poi  girando  per  quelle  Riviere  a  lindi  fe- 
condare ed  avvalorar  i  tentativi  ,  che  nello  lìelfo  tempo  fece  Toni- 
mafo  da  Campofregofo  ,  unito  con  altri   fuorufciti    di    Genova  ,  a' 
quali  riufci  di  prendere  Rapallo ,  Recco  ,  Sellri ,  Moneglia  ,  Calli- 
girone,  Chiavari,  ed  altri  Luoghi.    Fece  il  Duca  armare  in  Ge- 
nova diecioito    galee,  ed  otto  grolle  navi  per  opporle  a  i  Catala- 
ni, e  quefte  nulla  operarono.  Gli  convenne  anche    d'   inviare  ciii- 
cjue  mila  fanti  ,  comandati  da  Niccolò  Ter^o  a  Sellri  ,  per  impedi- 
re i  progredì  del  Campofregofo  ajutato  da'  Fiorentini  .    Ma  quella 
gente  venuta  alle  mani  co  r  nemici  ,  rimale  fconfitta  colla  prigio- 
nia di  più  di  mille  perfone ,  e  mone  di  circa  fettecento  .  Per  ta- 
le difgrazia  concepì  il  Duca  de'  fofpetti  contra  di  alcuni  Genoved, 
e  li  mandò  a' contini .  Intanto  Guido  Torello  Generale  delT  Armata 
Ducale  ,  che  era  in  Romagna  ,  paCsò   in  Tofcana  fu  quello   d'  A- 
rezzo ,  e  portò  la  guerra  in  cafa  altrui  .    Furono  in  campagna  an- 
che  le  Milizie  Fiorentine  ,  e  pallate  nel  di  p.  d'  Ottobre  in  vici- 
nanza delia  Terra  d'Anghiari,  quivi    ebbero    una    gran  rotta  con 
fa)  Bìlìus  perdita  o  prigionia  di  moliifllmi  cavalli  e  fanti  (  a  )  .  SucceOlva- 
ììtji.L^^       mente  prellb  alla  Faggiuola  rimafe  disfatto  un  altro  lor  corpo  d'ar- 
iom.\9'         j^^2jj  (.^,^  lafciarvi  prigioni  piìi  di  mille  fanti.   A  quede  difavveii- 
lÉ/-.  ta  ic,     ^^^^^  s'aggiunfe  la  terza.  Rimefso   in  libertà    Niccolò    Piccinino  era 
ritornato  al  loro  fervigioj  e  perchè  il  tiravano   in  lungo  fenza  ac- 
cordargli la  fiia  riferma  ,  come  egli  ne  faceva  idanza  ,  perduta  la 
pazienza,  airimprovvifo  fi  parti  da   loro  colle  fue  truppe,  e  lì  ri- 
tirò a  Perugia  fua  Patria  (forfè  nella  Primavera  delPanno  fe^uen- 
fh)  Gino    te  )  e  fu  ingagiaio  al  fuo  fervigio  dal  Duca  di  Milano  (b)  .  Per 
CapfioniCom-  ^^^^^^^  ^  fecondo  P  ufo  di  quedi  tempi,  lì  vide  dipinto  efso   Picci- 
^7r' halle.  '  '^"'O  "el  Palazzo  Pubblico  di  Firenze    qual  traditore  appiccato  per 
(e)   Bonitìc.  un  piede .  La  defsa  pena  ,  qualunque  da  ,  patirono  (e)  Alberico  Con* 
jìnnjL  te  di   Cunio,  Arditone  da  Carrara  ^  Crijìoforo  da  Lavello  y  ed  altri 

lom.ii.         Capitani,  che  in  queft' anno  fi  ritirarono    dal    fervigio  de' Fioren- 
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Non  però  fra  qiiefte  fciagure  fi  avvili  punto  1'  animo  grande 
dì  qiTel  Popolo.  Auefero  effi  a  provvederli  altronde  di  gente j  ma 
la  maggior  loro  fperanza  la  mifero  nel  foccorfo  de'  Veneziani   (a),     (a^  S.wut» 
Spedirono  dunque  a  Venezia  nei  Novembre  per   Ambafciatore  Lo-   ■^'  ^^^"^^' 
rm^o  Ridoljì ,  o  pure  come  fcrive  il  Poggio,  Palla  Srro^fz ,  e  Gio-  ^'^^'/f'^- 
^"anni  d&.  Medici ,  che  rapprefentarcno    io  itato  vacillante  della  Re- 
pubblica  Fiorentina  :    caduta  la  quale  ,   anche  la   Terra- ferma  de* 
Veneziani  reilava  in  pericolo  di  perderli  .    Pervennero    anche  colà 
gli  Ambafciatori  del  Duca  a  foftener  le  ragioni  di  luì  ,  (  /?  )  e-  ad     (IO  Bìlius 
inìpedire  il  negoziato  de' Fiorentini   .    Moltrò    quel    iaggio  Senato  ^'A^^^'-ì- 
delidcrio  ,  che  il  Duca  s'acconciafse  co' Fiorentini  ;  e  il  Duca  non  ^t^''^F\r 
mancò  di  propor  loro  pace  o  tregua  ;    ma  nò    1'  uno  ,   né  l'  altro 
piacque  a' Fiorentini ,  i  quali  co' Veneziani  preiendeano  che  il  Du- 
ca lafciafse  Genova  in  libertà,  né  s'  inìpaccialse    negli    alTari  della 
Romagna:  ai  che  il  Duca  non  feppe  acconfentire .  Sicché  nelT  an- 
no apprefìo  Painfero  inlìeme  Lega,  Venezia  e  Firenze,  con  obbli- 
gazione impolla  a  i  Fiorentini  di  pagare    la  metà  della  fpefa  ,  fa- 
cendofi  guerra-  col  Duca  di  Milano  .  Indubitata  eofa  è  poi ,  che  il 
prfncipal  promotore  di  quella  guerra  fu   il    Conu  Francefco  Carma- 
gnola ,   inlìgne  Capitano  di  quelli  tempi  :    tanto    fepps  egli  f^Ahà£ 
liei  fuoco  ,  ed  accendere  T  animo  de'  Veneti  centra  del  Vifconie  , 
i  quali  già  apprendevano,   che  il  Duca  fenza   freno   era    dietro  ad 
ingojare  chiunque' gli  era  vicino.  Diigutlato  ,    fìccome-  diln  ,    del 
Duca,  per  co:pa  nondimeno  de' mali  amefì  ,  ch'egli  teneva  rn  (uà 
Corte,  arrivò  iiC.armagnola  per  gli  Svizzeri  a  Venezia  neldì  25, 
di  Febbrajo,  travcflito  con  venti  famigli  e  gran  leforo  .   Ebbe  fu- 
bito  da' Veneziani  ia  condotta  di  trecento  cavalli  ,    e  1' annu-a  pen- 
lìone  di  lei   mila  ducati.    Si   fa  ancora  ,    che    egli  rivelò  a  quella 
Signoria  non  pochi  legreti  del  Duca  ;  il  che  fervi  ad  incoraggirli 
alia  guerra  ,  Mancò  di  vita  per  la  pellilenza    nel    Luglio  di  quelt' 
anno  (e)   il  fanciullo  Tebaldo  Ordelaffi  Signore  di  Forlì,  per  cagio' 
ne  di  cui  era  inforta  la  guerra  in  Romagna  .    Dimorava  in  quelli  [^)-'-^nnales 
tempi  {d)  Cabrino  Fon  do  Lo ,  già  Tiranno  di  Cremona,  in  Cali  Jgl  io- ^'''^'^f,'''^''-^ 
re,  forte  i  alleilo  ,  pcche  miglia  dillante  da  quella  Città.  Entrò  ia /(^^] /^j/^^, 
/orpello  il   Luca  deila  kia  fede  per  certi  di  lui  ai^damcntr  ,  e  per     >^Aj  Bdius 
aver  trattato  con  de  i  Veneziani  .  Troppo  diffidi  cofa  era  il  pren-  i^' Hifi- 
dere  quefla  vcMpe  nelia  tana.    Ne    afsunle    la    cura  1'  Oidrado  Tuo '.'^'''' '•^' 
con^padre    e  caro  amico   ,    il   quale   condotti  feco  a'qurinti  armciii  '"^  ^'^' 

palsahdo  fuori  di  Lalligiionc  ,  e  iingendo,  die  li  fofs^  sferrato  uiv 
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cavallo  mandò  a  prendere  un  marefcalco  nella  Terra.  Avvifato  di  ciò 
Cabrino  mandò  ad  invitare  il  compadre  ,  che  moflrò  d'avere  gran 
fretta  ,  e  di  (piacere  di  non  poterlo  vedere  .  Ufci  fuori  allora  io  Itef- 
fo  Cabrino ,  e  mentre  parla  all'  amico  ,  attorniato  dagli  armati  vien 
prefo  .'  Entrò  immantinente  i' Oldrado  nel  Caflello,  imprigionò  due 
figliuoli  di  Cabrino  con  lutta  ia  Tua  famiglia ,  e  s*  impoirefsò  a  no- 
me del  Duca  de  i  tefori  di  collui  ^  che  erano  molti  ,  Condotto 
Cabrino  a  Pavia,  e  proceflato,  fu  poi  trasferito  a  Milano  ,  dove 
fopra  un  pubblico  palco  lafciò  ia  tejìa  .  Venne  in  queft'  anno  al 
foido  del  Duca  fuddetto  il  giovane  Francefco  Sforma  con  mille  e 
cinquecento  cavalli  ,  gente  valorofa  ,  che  avea  fervilo  Xotto  Sforma 
fuo  padre.  Altrettanto  fece  anche  Giovanni  da  Camerino ^  Ardiccion 
.da  Carrara^  ed  altri  Capitani,  che  aveano  abbandonato  il  fervigìo 
(a)  ^W/c.  de' Fiorentini .  E  nel  Settembre  {a)  fu  afTediata  la  Città  di  Faen- 
ForoLivienf,   ^^  ^^^>  ^^^^-^  ^^j  Duca .  ma  fenza  profitto  alcuno  » 

eom.  ZI.  .  ...  .^ 
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Anno  .di  Cristo  mccccxxvi.  Indizione  ly. 
'di  Martino  V.  Papa   io. 
di  Sigismondo  Re  de'  Romani  ly. 


Slamo  ora  ad  un  gran  fuoco',  fuoco  accefo  nel  prefente  anno  iti 
Lombardia  contra  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  da  i  Ve- 
neziani, e  Fiorentini  collegali  a  i  di  lui  danni  .  Dimorava  in  Ve- 
nezia Francefco  C annasinola  ^  dimentico  aflatto  delle  liberalità  a  lui 
ufate  da  elfo  Duca  ,  e  del  cognome  di  Vilconte  a  lui  conferito  , 
folamente  penfando  alle  maniere  di  vendicarfi  de'torti  a  lui  fatti, 
(b)  Sanuto  (  i>  )  La  fama  del  fuo  valore  ,  e  della  fua  maeliria  nelT  arte  della 
ÌJlor.Fentu  guerra  perorava  in  fuo  favore  o  S'aggiunfero  r  progetti  yantaggio- 
KiuhdU^  fi,  ch'egli  fece  a  quell'illuAre  Senato  ,  di  modo  che  nei  di  ii, 
di  Febbrajo  fu  prefa  la  rlfoluzione  di  crearlo  Cipitan  Generale  del- 
l'Armata  di  terra  con  provigione  di  mille  ducati  d'oro  ai  mefe 
per  la  fua  per  fona.  Era  egli  affai  pratico  di  Biefcia,  eccome  Cit- 
tà da  lui  conquiflata  j  dentro  anche  vi  avea  jion  pochi  Nobili  a- 
mici ,  e  de' più  potenti  Cuelfì ,  fra' quali  fpeziaiménte  fi  diflinfero 
gli  Avogadri .  Difpofe  egli  tutto  per  involar  quefta  Città  al  Duca 
di  Milano,  e  gliene  fu  anche  facilitata  fimprefa  da  i  Miniftri ,  che 
jiialamenie  fervivano  ii  Duca,  perchè  fi  lafciava  quella  Città, ben* 
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elle  fronùera  ,  con  ifcarfa  guarnigione,  e  poco  provveduta  di  veiiova- 
glie, e  fin  mancando  di  tlrame  per  foli  trecento  cavalli .  All'  improvvifo 
dunque  con  otto  mila  perfone  lì  prefentò  il  Carmagnola  davanti  aBre- 
fcianeldi  17.  di  Marza  delPanno  prefente  (a)  ,  ed  ersendòglr  aperta      (a)  Corla^ 
una  porta,  v'entrò  con  tremila'  e  cinquecento  cavalli  .  Ritirofìi  nella  ^^^*  ^* 
Cittadella  la-  gente  del  Duca  .     Grande  fu   la    letizia    del    Popolo      ^  '*''** 
Brefciano  ,  perchè  era  mal  foddisfaito  del  governo  j  e  delle    gra- 
vezze dei  Duca  di  Milano.    Maggior  feda  di  tale  acquilo  fu  fat- 
ta in  Venezia  :  nei  qual  tempo    anche    Gianfrancefco    da    Goniaga 
JVlarchefe  di  Mantova'  fi  dichiarò  collegato  co  s  Veneziani  ,    e  con 
tre   miie   cavalli    entrò'  anch'  egli    nel  Brefciano  per  fottomettere 
quelle  Caftelia.,    Non  andò  molto,  che  la  maggior  parte  del  Ter- 
ritorio di  Brefcia    o    fpontaneamente  inalberò  le  bandiere    di    Ve° 
nezia^  o  per  forza  le  ricévè .  Oltre  a  ciò  fui  fine  di  Marzo  fpin- 
fero  i  Veneziani  un'  Armata  navale  per  Po  fino  a  Cremona   ,  do- 
ve bruciarono  il  Ponte,  e  recarono  altri  danni  ,  per  impegnare   in 
quelle  partì  le  Milizie  Duchefche,  alle  quali   ancora    diedero    una 
rotta^  prefso  la  fuddetta  Città  dì  Cremona  :, 

Per  l'importante  ed  ìmpenfata  perdita  della  Città    di   Brefcia 
refiò  sbalordito  il  Duca  Filippo  Maria ,  accorgendofi    allora  ,    ma 
troppo  l'ardi ,  dello  fconcro  errore  commefso  di    dar    occafione    al 
Carmagnola  dr  diventargli  nemico  .  Tuttavia  giacche  in  mano    de^ 
fuor  refiava    la.   Cittadella    nuova    e   la    vecchia  di    Brefcia  ,  co  i 
Borghi',  e  con  altri  Luoghi  forti,  fi  diede  al  riparo.  Vuole  il  Sa- 
Muto,  che  Francefco  SforiaCi  trovafse  in  Brefcia  ,  allorché    efsa  fu' 
prefa.  Il  Corio  ,  ed  altri  fanno  in  quelli  tempi  lui  in    Milano,  e 
le  fue  genti  a  Monte  Chiaro  ,  e  in  altri    Luoghi    del    Brefciano  o' 
Quel,  che  è  certo,  egli  cor  fé  co' fuoi ,  e  con    Niccolò    Piccinino^- 
fofienere  le  prefervate  Cittadelle, e  fece  quanta  guerra  potè  all'Ar- 
mata Veneta,  che  ogni  dì  più  andò  crefcendo  nella  Città  ,  la  qua- 
le dalla  parte  del  monte  refiò  in  poter  de'Milanefr,  e  il  refio  d'ef» 
fa  in  mano  de'  Veneziani  ;  laonde  furono  fatte    di    molte  barricate' 
e  tagliate.  Allora  fu',  che  il  Duca  richiamò  dalla  Roiiiagna^/ige- 
lo  dalla  Pergola,  colle  fue  milizie,  e  confegnò  nel  di   12,  di  Mag- 
gio  (  h  )  al  Legato  Pontificio  le  Città  di  Forlì',  d'  Imola  ,    e  dr  (b)   CAranieò- 
Foriimpopoli.  Secondo  il  concerto  fatto  da' Veneziani  col  MàrdizCt^'"''^^^^^^^' 
Niccolò  di   Ferrara,  dovea  quelli  impedire  il  palfaggio  delle Soida- j^^^ 
teliche    Ducali  ,  ficcome  unito  di  Lega  co' Fiorentini  ,    e  Venezia- 
ni j  e   fece   in   faui   noa  poca   oppofizione  alle  inedefime  ai  fiu- 
me 
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me  Panaro,     Ma  percKè  efle  in  fine  trovarono  maniera  dì   ^aH^ce 
a  Vrgnola  ,  fu  creduto  ch'egli   tenelle  fegreta  intelligenza  col    Du- 
ca di  Milano.     Per  lo  contrario    liberati   i  Fiorentini  dalla    guerra 
in  Tofcana ,  non  tardarono  d' inviare  Niccolò  da  lokntino  con  quat- 
{^  Ammira-  tro  mila  cavalli  ,  e  tre  mila  fanti  a  Eiefcia  {a)y  con  clie  s'ingrof- 
10  Ijior.ai    g^J  forte  r  efercito  dei  Carmagnola .  Credefi  ,  che  folfe  parere  d'ef- 
'^BUUuf  '  ^^  Niccolò  ,  che  fi  facelfe  un  protondo  follo  intorno  alle  Cittadelle 
Hiji.L^,       di  Brefcia  ,  affinchè  non  vi  potelTero  penetrare  altri  ajuti    del  Du- 
aom.  \g,       ca  di  JVIilano  ,   e    il    penfiero   fu    efeguito  ,     Però  andò  bensi  fai 
KeT,haU      j]^g  (jj  Maggio  Qmio  Torello  ,    fpedito  dal  Duca  con  quattro  mila 
cavalli  ,   tremila   e    cinquecento   pedoni  ,    ed    alfailli.ni  balellrierr 
Genovefi  ,  menando  gran  copia  di    vettovaglie    per   provvedere    al 
bi-(bgno  delle  Cittadelle  .     Ma  fé  gli  fecero  incontro  il  Carmagno- 
la,  e  il  Marcliefe  dì  Mantova  con   isforzo  non   inferiore  di  gente, 
ialmente  ch'egli  non  ofando  di  tentare  il  paOb,  fi  riduffe  a  Mon- 
te Chiaro  •     Crebbero  intanto  le  forze    de'  Veneziani  ,    perchè  in 
Joio  ajuto  marciò  il  Signor  di  Faenza  con  mille  e  ducerlo  cavalli, 
Lorenio  da  Carignola    con    novecento  cavalli  ,    e    Giorgio   Benione 
Signor  di  Cremona  con  quattrocento  lance    e    trecento  fanti  .     in. 
oltre  condufTero  i  Veneziani  nella  ior  Lega    fui    principio    di  Lu- 
ih)   Cuiche-^^'^  Amaieo  Duca  di  Savoja  ,  al  quale  fecondo  il  Guichenone  (^), 
non  f/z/f.  ^^  accordarono  tutte  le  conquide,  clr'  egli  facelfe  dalla  parte  fua  del- 
ia Maifon de  \q  Stato  di  Miiauo  .     che  anche    Gian-Giacomo  Marchefe   di    Mon* 
Savoj^e         ferrato  fi  collegafiè  coiura  del   Duca  ,  f  abbiamo  dal  Corio ,    e   da 
^m-  u  Benvenuto  da  S.  Giorgio  .     Sicché  da  tutte  le  paxti  reliò  affedia- 

to ,  e  battuto  da' nemici  il  Duca  di  Milano  .  Chi  vuol  vedere  l'I- 
talia provveduta  d' infigni  Capitani,  e  Condottieri  d'armi,  -non  ha 
che  da  fifsar  f  occhio  nel  fecolo,  dì  cui  ora  trattiamo. 

Intanto    ogni   dì    più    andavano  guadagnando   in  Brefcia  FAr- 
(e)  Sanut^  ^""'  Venete  .     i^elf  A  godo  ebbero   la  Porta  delie  Pile  (  e  )  j    nel 
Ifi.  f^enei.     Settembre  quella  della  .Garzetta  con  altri  feoragli  ,  e  Borghi .   Do> 
tan.iz,        pò  di  che  fi  diedero  a  berfagliar    colle    bombarde    le    Cittadelle  , 
Ker  italu.     ^gj  di  21.  d'elfo  Settembre  comparvero    circa    ottoaiiia    combat- 
;/  ijufra.     ^^^^^^j  ^^^  Duca  per  tentare  il  foccorfo   ,    ma    furono    con  loro  non 
lieve  perdita    refpinti   .     Si  r^endc  poi  Ja  Cittadella  nuova  di   Bre- 
scia; ed  effendofi   foflenuta  la  vecchia  fino  al    di     io.    di  Novem- 
bre ,  capitolò  anch'  effa  la  refa  ,  qualora  per  tutto  il  di  20.  d'ef- 
fo  md*i  x^dn  fofie  foccorfa  .     Però  venuto  quel   giorno  ,    entraro- 
jiQ  in  |)olfeiIb  d' elfa  l'Armi  Venete  ,  dopo  un'  £lpugaazione    delle 

più 
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più  memorande  ,  cKe  fuccedefTero  in  Italia  ,   miniitameme  defcrìt- 
la  da  Andrea  Biglia  ,  e  dal  Redufio  {a) .  Era  in  pena   il  Poniefics  (a)  Redu/ìus 
Martino  (b)  per  quella  rabbiofa   guerra    non  tanto  pel  Tuo  paterno  ^'^'''^'y.' 
amore  verfo  tutti  i  Criftiani ,  quanto  per  benevolenza  particolare  ,  /f'  ^"^  ^^;^_y 
ch'egli  profelTava  al  Duca  ,  da-'cui  riconofceva   molti  benefizj  ,  e  Hifi    //io. 
maflìmamente  la  liberazione  di  I^apoli,  II  perchè  ,  fecondo  il  Sa-  '<?'"•  »0' 
niuo  ,  mandò  per  Tuo  Legato  a  Venezia  Giordano  Orjìno  Cardinale  *^'"»  ^f^^''<^' 
e  Vefcovo  d' Albano  ,  con  ordine  di  maneggiar    pace  fra  i  Potea- 
tati  nemici .  Ma  il  Sanuto  falla .  Niccolò  Albergati  Cardinale  di  San» 
tà  Croce    e    Vefcovo  di  Bologna  quegli  fu,  che  fpedito  dal  Papa 
v'  andò  (e)  .  Traiioiri  per  più  mefi  di  quefta  pace  (d)  ,  e  finalmen-     (g^  Cronictt 
te  fu  alfa  conchiuta  nel  di  30.  di  Dicembre  deir  anno  prefente  con  ^''  ^^'■^^'^^ 
vaij  Capitoli  favorevoli  ad  ognuno  de' Principi  Collegati i  e  fpezial-  ^iZlu^'^'^'^* 
mente  fu  accordato,  che  Brefcia  con  tutto  il  Aio  Territorio  reftaf  (d)    BdUui 
fe  in  potere  e  dominio  delia  Repubblica  Veneta .  Abbiamo  da  Gio-  ^iji  i-  3. 
vanni  Stella  (e) ,  che  nei  dì  p.  d'  Aprile  dell'  anno  prefente  ì\  Du-  "'""•  *9- 
ca  di  Milano  (labili  pace  con  Alfonfo  Re  d'Aragona  ,    e  gii  diede  ^i^c' jo/unn 
in  depofito ,  o  ha  pegno  per  ficurezza  di  fua  parola ,  le  Cartella  di   suLAnnTU, 
Porto  Venere  e  di  Lerice  :  il  che  drfpiacqiie    non  poco  al  Popolo  Cer^uenf. 
dì  Genova  nemiciffimo  de' Catalani  «   libbero    ancora    edì  GenoveG   '«'^«•'7 
guerra  in  mare  co'. Fiorentini  5  ed  elTendo  entrati  nei  mefe  di  Set-  ^^^' ^^•^^^'^* 
tciubre  in  quella  Città  i  fuorufciti  coli' eccitare  una  fedizione  ,  fa- 
rono  vaiorofamente    refpinti   e    ricacciati    fuori    da  que'  Cittadini  ., 
Quiete  fi  godè  in  quell'anno  nel  Hegno   di    Napoli  (/}  ;    fé  v\o^   (0  Ciamali 
che  la  Regina  Giovanna  con  de  i  pretefìi   mandò  il  campo  addolfo  ^''^ 
al  Conte  di  Sarno^  e  gli  tolfe  Sarno,  Palma  ,    ed  altri  Luoghi  i  Ker.  Ii^ìlic 
tutto  ciò  per  compiacere   al  Papa,  che  delìderava  di  accomodar  di 
quelle  Terre  Alberto  Come  di  L^ola  di  *  afa  Orfina  ,  acciocché  egli 
rilafciafle  ^cttuno  ,  ed  Allura  ad  Antonio  Colonna  {\ìo  ivpoie ^  Prin-    Boninccnn, 
cipe.di  Salerno,  llccome  avvenne.  Proccurò  \^^  oltre  elio  Pontefice  ■^"'^•i^'  '■o'^ 
lina  maggior  fortuna  ad  .efso  Tuo  nipote  ,  accafandolo  con  PoliJ'ena  ^'"^' 
Rufià  ,  la  quale  doveva  ereditare  il  Marchefato  di  Crotone  ,   e  la 
Contèa  di  Catanzaro  con  affai  altre  Terre  .  Fece  il  medefimo  Pa- 
pa in  quell'anno  a  di  24.  di  Maggio    una    promozione    di  dodici   ^us    ^An-  ^ 
^^ardinaii  (^)  ,  perfone  .mite  degne  delia  facta  Porpora ,  Zi,  BaC- 
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Anno  di  Cristo  mccccxxvii.  Indizione  V. 
di   Martino  V.   Papa    1 1. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani  i5. 


N^; 


"Udriva  hen  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano  le  flellb 
idee  d' ingrandimento  ,  che  ebbe  Gi(2n-G^/efl{{o  ilio  padre  ,  ma 
non  accoppiava  egli  co' defìder}  quella  prudenza  ed  accortezza  ,  che 
(a)  Bì'liui  in  Tuo  padre  fi  oliervò.  Tenea  apprelTo  di  fé  cattivi  MiniQri  (a), 
hijìor.  L  3.  che  now  gli  permetteano  il  dar  udienze  ,  e  gli  faceano  fapere  io- 
r'"'  w  lamente  quel  tanto  ,  che  loro  piacea  .  il  p-ggio  era  ,  che  fenza 
faperlì  accomodare  a  i  rovefci  della  fortuna  ,  andava,  continuamen- 
te macinando  penfieri  di  vendetta  ,  cioè  cercando  le  vie  di  rovi- 
narfi  fenipre  più .  Ancorché  egli  fui  principio  di  qued'  anno  ave(^ 
fé  confermati  gli  Articoli  della  pace  ,  pure  pien  di  fdegno  ad  al- 
tro non  pLMifava  ,  che  alla  guerra  .  Ad  aiiodarlo  in  quello  propO' 
nìmenio  fervi  non  poco  la  Nobiltà  di  Milano  ,  la  quale  mal  (of- 
ferendo una  pace  sì  fvantagg'rofa  ,  fece  delle  efìbizioni  per  conti- 
nuar la  pugna,  purché  il  Duca  dj'Te  lor  la  balia  di  operare.  Ac- 
cettò egli  l'off.n-ta  ,  e  volle,  che  quella  gli  fole  mantenuta i  ma 
non  mantenne  già  egli  la  conJizioa  propella  :  del  che  mormorò  e 
f)  lagnò  forte  quel  Popolo  aggravato  oltre  mifura  dal  Duca  ,  e  di- 
fgurtaio  dal  mal  governo .  Pertanto  allorché  le  Potenze  collegate 
centra  di  lui  ,  in  vig-T  della  pace  ftabiìita  furono  per  ricevere  ia 
tenuta  delle  Terre ,  eh'  egli  dovea  dimettere  nel  Brefciaiio  ,  e  nei 
Piemonte  ,  fi  fcopri ,  che  l' incollante  Duca  avea  mutato  penlìero, 
né  volea  mantenere  i  patti  .  Per  quella  mancanza  di  fede  i  Ve-» 
neziani  ,  e  Fiorentini  ,  tuttavia  h^n  armati  ,  determinarono  di  ri^ 
^  cominciar  la  guerra  ,  né  il  CardinaU  Albergati   Legato  della  Santa 

Sede  ,    mediaior   d'  elfa    pice  ,    e  perfonaggfo    di  molta  fantità  , 
potè  impedirlo  ;  anzi  llomacato    della    leggierezza    del    Duca  ,    li 
congedo  da  Venezia  ,  e  tornoifene   al  fuo  Vefcovato  di  Bologna  . 
Ricominciollì  dunque  la  guerra  per  Pò  ,    dove    il    Senato  Veneto 
inviò    un'   A'^.i.ita    di   venti ferte    galeoni    ,    e    molti    rediguardi  , 
fb)  Saputo  ^  y  ^  incontro  alia   quale  anche  il  Duca  ne  fpedi    un'  altra  di  ven* 
IjUFenei.      ^j  galeoni  ,    tre    ganzare   grandi    incasellate  ,   e    dodici    rediguar- 
Ker.hàlicar,  ^'  •     ^"^verido  quella  Flotta  Duchefca    ripigliate    le  Torricelie  ,  s' 
accoflò    a    Calai    Maggiore  ,    che    allora    era    in  mano  de'  Vene- 
ziuni  ;  e  venuto  colà   per  terra    Angdo   dalla  Percola  iufiemc  con 


ANNO      MCCCCXXVIL  131 

NicM  Piccinino ,  conducendo  feco  fette  mila  cavalli ,  ed  otto  mi- 
la fanti  ,  nei  dì   28.  di    Marzo    aOediò  la    flefsa    Terra    di    Calai 
Maggiore  .     Se  grandi  furono  le  oftefe  ,  non    minor   fu  la  difefa  • 
Tuttavia  fu  collretta   la  Terra  a  renderfi  .     Pafsarono  i  Duchefchc 
fotto  ^refcelio  ,  occupato  già  da  i  Veneziani  .     Ma  eccoti  nel   di 
21,     di  Maggio  la  Flotta    Veneta  comparire  ,  ed    attaccare    colla 
nemica  una  battaglia  ,  die  fu    ben  afpra  .     Andò  in  fine    rotta  la 
Flotta  e  gente  dei  Duca  (  ^  )  •  Dopo    quefta    vittoria    trovandoli  (a)  Reiujlus 
le  Armate  di  Terra  fui  Brcfciano  ,  (  ^  )   nel    giorno  dell  Afcen-  ^^'^-  '•  'P- 
lìone  fuccedette  un  altro  fiero  fatto  d'armi  prefso  Gottolengo  con  ^'^'■•■'"^' 
isvantaggio    de'  Veneziani  ,  perche    vi    relbrono   prigioniere   circa  ji^^  di'^r- 
mille  e  cinquecento  perfone  .     Nel  mefe  poi  di  Luglio  marciò  il  neiU^ 
Carmagnola    fui    Cremonele  ,    minacciando    d'afsedio    quella    Crt-  lom.^i. 
là  ,  di  modo  cFie  io  flefso  Duca  di  Milano  fi  portò  colà  per  ani-  ^^''  "^"^'^• 
mare  i  fuoi  ?.d  ogni  maggior  refìilenza  .     Secondo  i  conti   d'  An     .•  f/'f  -^ 
drea  Bìglia  X  e  )  Storico  Milanefe  dì  quefii  tempi  ,  circa    fettan-    (e)  Bduùs 
ta  mila  combattenti  fra  i'una    parte  e  l'altra  fi    videro    allora    fui  Hi/ìor. 
Creraonefe  ,  fra  i  quali  più  di  venti  mila   cavalli  :  il  che    fa  co   ''^'^-^o/n.i^, 
nofcere  come  gagliarde  follerò  allora  le   forze    dell'Italia  ,  benché  ^*'^'"^"^''^* 
a  quefìe  Armate    non    concorrefscro    tanti   altri    Principi    Italiani  ., 
Ora  nel  di   12.  di  Luglio  benché  i'  Efercito   Duchefco  folle  fem- 
pre  inferiore  all'  altro ,  pur  venne  di  nuovo  alle  mani ,  ma  non  ge- 
neralmente co   i  nemici  .    Licerto    ne  fu  T  efito  ,  efiendovi  reftati 
tanto  dair  una    che  dall'altra  parte  alìàifUmi  prigionieri  ,  e  fcaval- 
rato  nella  zufia  lo  fìeffo  Carmagnola,  il  quale  dopo  il  fatto  fi  fpiii- 
fe  addoflb  a  Cafal  Maggiore  ,  e  fece  cosi  ben    giocare  le  artiglici 
rie,  che  Io  ricuperò  con  far  prigione  il  Prefidio. 

Gran   diverlità   intanto    paflàva    fra    i   due    contrarj  efercitr  , 
In  quello  del  Duca  tutto  era  difcordia  ,    non    volendo    i  Capita- 
ni cedere  l'uno  all'  altro  ;  e  quelli  erano  Angelo    dalla  Pergola  , 
Guido  Torello  ,    il    Conte    Francefco    Sforma  ,    e   Niccolò  Piccinino  , 
All'  incontro    nell'  Armata    Veneta   il    Carmagnola    comandava    a 
tutti  ,    e    fapca    farfi  ubbidire    non  meno    dal    Signor  di  Faenza  , 
Giovanni  da  Varano  Signor    di    Camerino  ,    da    Micheletto  ,  e  £0- 
rmio  da  Cotignola  parenti  di  Francefco  Sforza  ,    e    da  altri  Capi- 
tani ,  annoverati  da  Andrea  Redufio  (  ^  )  ,  che  dallo   flefso  Gian-  /j)  Sìmoner. 
Francefco  Marcìiefe    di  Mantova  :    cofa    di    grande    importanza  nel  /7r.  Frand- 
niefiier  della  guerra  ,     11  perchè  venne  il  Duca    in  determinazion  f^^  ^fort.lU. 
di  creare  un  Capitan  Geneiale,  perfona  ài  credito  ,  folto  cui  non  \;^°"l  V 
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ifdegnafsero  ^i  flare  gli  altri  fuoi  Condoiiierì  d^Armi  .  Fu  fcelto 
per  quello  grado  Carlo  Malatefta  ,  efpeno  ,  ma  poco  foriuiiato 
Maelìro  di  guerra  .  Venuto  queftr  al  campo  nulla  fece  di  riguar- 
devole per  più  fetiimafie  ,  finche  aggirato  dagli  ftraiagemi  del  Car- 
magnola >  a  Macalò  nel  di  ii.  di  Ottobre  inafpettatamente  fu  af- 
falito  ,  e  trovato  coH'efercito  mal' ordinato,  e  in  pane  difarmato, 
(  fé  è  yero  ciò,  che  hanno  ii  Simonetta  e  il  Corra  ,  ma  diverik- 
inente  è  narrato  dal  Biglia  ,  e  dal  Redufio  )  fu  aftreito  ad  una 
giornata  campale  .  Interamente  disfatti  in  efsa  rimafero  i  Duche" 
fchi  colla  prigionia  di  cinque  mila  cavalli ,  e  d' altrettanti  fanti ,  e 
colla  perdita  di  tutto  iì  bagaglio  .  Lo  ftefso  Carlo  Malatella  fi 
contò  fra  i  prigionieri ,  ma  ben  trattato  da  i  nemici  ,  perchè  co- 
gnato del  Marchefe  di  Mantova  :  perlochè  non  andò  efenie  da  fo- 
fpetti  di  perfìdia.  Ora  quella  lerribil  difgrazia ,  e  favere  il  Duca 
ne'  medefimi  tempi  addofso  verfo  il  Vercellefe  Amedeo  Duca  di 
Savoja ,  e  verfo  Alefsandria  Gian-Giacomo  Marchefi  di  Monferra- 
to ,  e  nel  Genovefato  i  Fuorufciii  ,  e  nel  Parmigiano  Orlandif 
Pallavicino  ,  tutti  confederati  a  danni  di  lui  co'  Veneziani  e  Fio- 
leitini  :  gli  mife  il  cervello  a  partito  ,  in  guifa  che  ricorfe  fup» 
pHchevoImente  per  ajuto  a  Sigifmondo  Re  de'  Romani  ,  e  ai 
Papa  per  la  pace  .  Trovavafi  allora  la  potente  Città  di  Mila*- 
no    si    ben    provveduta    d'  armaruoii  ,    che    per   atieftaio  del  Br- 

(a)  Sillius  gija  {^  a  ) ,  due    foli    d'  effi  prefero   a    fornire   in  pochi  giorni  d? 
Hi/tl.bi.i9.  Detergo  ,    celata  ,   e  dei  redo  dell'  armi  quattro    mila  cavalieri  , 

ta  le.  ^  ^^^  ^.j^  pedoni  .  £  perciocché  era  allora  in  ufo  ,  che  a  riw 
ferva  degli  uomini  di  taglia  ,  fi  mettevano  in  libertà  i  prigionie- 
ri ,  dappoiché  loro  s'  erano  lolle  armi  e  cavalli  (  benché  T  a- 
ver  ciò  fatto  il  Carmagnola  ,  gli  pregiudicò  non  poco  di  poi 
neir  animo  de'  Veneziani  )  perciò  il  Duca  raunò  tollo  quan- 
to ballava  per  impedire  il  precipizio  de'  propij  affari  .  Seppe 
ben  prothiare  intanto  il  Carmagnola  del  calore  della  vittoria  con 
prendere  Monte  Ci  laro  ,  gli  Orci  ,  Pontoglio  ,  ed  altre  Terre 
iìno  al  numero  di  ottanta  nel  Brefciano  ,  e  Bergamafco  . 

In  quelli  giorni  il  Duca  di  Milano  per  liberarli  dalle  forze 
df  Amedeo  Duca  di  Savoja  collegato  co'  fuoi  nemici  ,  comperò  la 
pace  da  lui  con  un  Trattato  conchiufo  in  Torino  nel  di   2,  di  Df- 

(b)  Cuichen'  cembre  dell'"  anno  corrent-e  {b)  ,  per  cui  il  Duca  di  Milano  ee- 
HijLHredeU  dette  all'  altro- la  Città  di  Vercelli  ,  e  prefe  per  moglie  Maria  di 
Muifon  de     Savoia   iiglmola  del    medefimo   Duca  •    Non  piaceva  al  Pontefice 

Savoie.  -^  °  j^^. 
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Martino  ,  molto  meno  a  Niccolò  Marchefe  d^EJìs  Signor  di  Ferrara, 
che  il  Duca  di  Milano  precipitafTe ,  e  però  amendue  fi    fcaldarono 
per  trattar  di  pace  .     Scelta  fu  per  luogo  del  Congreflb    ia    Città 
dì  Ferrara  ,  dove  giunto  il  piiffimo  Cardinale  di  Santa  Croce  Nic" 
colà  digli  Albergali ,  Legalo  fpeditO'  dal  Papa  ,  e  gii    Ambafciatori 
di  tutte  le  Potenze  intereirate  in  quella  guerra,  fi  cominciò  a  trat- 
tare ,  e  G  trattò  per  tutto  il  verno  di    pace.     Nel    mefe    di  Set- 
tembre deli* anno prefent©  fecondo  gli  Annali  di  Forlì  (a)  ,  o  pu-  fa)  AnnaU^ 
re  nel  di  4..  d'  Ottobre ,   fecondo  la  Cronica  di  Rimini  (  i  )  ,  grun-  Por->Uvien, 
fé  al  fine  d>  fua  vita  Pandolfo  Malaiejla  Signore  di  Rimini  ,   per-  n^'Y'r 
foi' aggio  rin*  miito  per  le  fue  impreie  guerriere,  e  per  effere  flato    (i,\   CronUi 
padrone  ài  Brefcia    e    Bergamo,   per  quanto  abbiam  veduto  di  fo-  Jz  Rimini 
pra .     Non  lafciò  figliuoli  legginimi  dopo  di  se.  Fecero  guerra  in  tom.ì^. 
quclt' anno  i  Fiore  tini  al  Duca  di  Milano  anche    nel    Genovefata  |^°'''  ''^'^'*^* 
ptr  mezzo  di   lommafa  da  Campofregofo  Signore  di  Sarzana  ,   e  di-  sìelU  Aa^ 
anzi  Doge  di  Genova  (e),  Nel  mefe  d'  Agofto  conduife  quefli    la  nai.Genuenù 
foa  gente,  e  i   Fuorufciti  fin  folto  le  mura  di  Genova   ;     ma    non  tom.\\. 
sndò  molto  ,  che  fu>- ributtato  da  Cittadini  colla  perdita  delle  fcale  ^«r.ltalit»- 
e  prigionia  di  molti.  Nel  di    14,,- di  Dicembre  vi  tornò    egli    con 
altro  sforzo  di  gente 3  ma  nel  di   28.  ufcito  il   Popolo  di   Genova, 
rimalero  prig'oniere  quafi  tuue  le  di- lui  fchiere  ,  ed  egli  durò  fa- 
tica'a  ritirar  fi  m  falvo-B 

Anno  di  Cri'JTo  mccccxXvitt.  Indizione  vii- 
di  Maktiko  V.  Papa   12. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani  ly;- 

NQn  so    fc  nel  principio-  di  quefl*  anno ,  come  pare ,  che  H  Si- 
monetta abbia  crediHo  {d) ,  o  pure  fui   fine   del    precedente   ,  (i)  Simoneìi 
foiTe  inviato  il  Gorrte  Francejco  Sforma  da    Filippa    Maria'  Duca   di  ^ujFranci* 
Alilano  alla  volta  di  Genova  con  alcune  fchiere  d'  uomini    F  armi  ^^  ■^'''^*'^ 
per  li  bifogni  di  quella  Città,  infeliata  da  Tommafo  da    Campofre    r'^^a.^* 
gofo  ,  e  da  altri'  fuoitilciti .     Appena   ebbe    egli    paifato    il    giogo 
dell' A  pennino,  che  lì  tvovnr  in  e.-!  ti  fi  fi  llretli  aìairto  da  i  conta-»* 
dini  di  quel  paelej- fors- anche  v'era  oyì  loro  qualche   gente  d' ef^ 
fi  fuorulciti .     Fioccavaf.o  i  verenoni  m  nìaniera  ,  che    moki    de* 
fuoi  vi  furono  morti    o  feriti,  ed  egii  e  )lÌ!-cito  a  retrocedere  ,  fin- 
ché arrivata  al  Caflello  di   Ronco  ,  ed  accolto  da  El'ana  Spinola  , 
pule  falvarfi  «    Si- fecvuono  di  quella  iud  dis^cazia   gli  emuli  alla 
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Corte  del  Duca  per  ifcrcdiiarlo  ,  e  far   nafcere   fofpetti    nella   Tua 
fede,  ficchc  fecondo  alcuni   fu  inello  in  Calieilo  =     Almeno  è  cec- 
(a)  Cario  Jjì,  to  {a)  ,  che  fu  come  relegato  a  Mortara ,  dove  quail  per  due  an- 
di  Milano.  i^\  foggiornò  con  gravilTìmo  patimento,  perchè  non  corrcano  le  pa- 
ghe,  né   gli  mancavano  altri  aggravj  ,  fenza   che  egli    potelfe    mai 
perfuadere  al  Duca  la  Tua  innocenza.     Dicono,  che  fé  non  era  il 
Conte  Guido  Torello  ,  da  cui  venne  protetto  fempre  ,    due    volte  ila 
di  lui  vita  corfe  pericolo  .     La  lua  pazienza  vinfe  poi  tutto ,  per- 
che fece  conofcere,  non  aver  egli  mai  avuto  animo  alcuno  di  paf- 
fare  al  fervigio  de"*  Veneziani ,  o  Fiorentini ,     Continuo     la  guerra 
anche  ne' primi  mefi  di  quelV  anno  ,  con  .avere  il   yittoriolo    Conu 
Carmagnola  prefe  non  poche  Callelia  del  Bergamafco  ,  e  poiia'.o  il 
terrore  imo  a  quella  Città  .     intanto  in   Ferrara  il   Marchefe  Nicco- 
lò unito  col  buon  Cardinak  Albergati  Vefcovo  di  Bologna   ,  lì   fìu- 
diava  a  tutto  potere  di  condurre  alia  pace  le  Potenze  guerreggian- 
ti  .     Erano  alte  le  prctenfìoi)i  del  Senato  Veneto,  iìccome  queilo, 
che  avea  favorevole  il  vento  ,  e  nìoftrandolì  inelorabiie   ,    efg^eva 
che  il  Duca  cedefle  oltre  alla  già  perduta  Città   di    Brefcia    ancor 
quelle  di  Bergamo,  e  Cremona.     Si  caldamente    e    fortunatamen- 
te il  Cardinale     e    il  Marchefe  maneggiarono    lyaffare   ,  che   fìnal- 
(k>)  j4mmira'  niente  neldi    28.  d'  Aprile  (  f  Ammirati  _(t)  dice  nei  di   16.  )  il 
ti,lJìor.       conchiufe  la   pace.  Il  principale  articolo  d'eila  lu  la  cellìooe  della 
'Fiorentina     Q\\x^  di  B  ?rgamo  col  fuo  Diltretto ,  e  di  alcune    i  erre    e  Callelia 
'*'^'  del  Cremoiiefe  alia    Repubiica   Veneta.     I  Fiorentini  ,    che  tanto 

aveano  fpefo  in  quella  guerra, non  guadagnarono  un  palmo  di  ter- 
ra .  Fu  anche  accordata  la  relliiuzione  di  tutti  i  beni   tolti  dal  Du- 
ca   al  Carmagnola  ,  con  altri  articoli    e  patti  ,    didmtamente    rife- 
lo  Sanuto  ^^^^    ^^  Marino  Sanuto  nella  fua  Storia  (  e  j  .  £   tale  fu  il   guada- 
ì(i!verìei,      gno ,  che  ricavò  in  quella  feconda  ^u-zrra  lo   fccnfigiiato    Duca    di 
torti, zx.         Milano.  Egli  ratilìcò  ed  efeguì  paniuaimente  cosi    fatto    accordo, 
B-er.lial,       g  ritornò  per  un  poco  la  quiete  in  Lombardia. 

Ebbe  in  queft'  anno  Papa  Martino  V*  delle  inquietitudini  (^); 

(d)  Cronica  Nella  notte  preceriente  al  dì  due  d'  Agoflo  grinflabilr  Bolognefi  , 

dì  Bologna  y  ch^  s' erano  ingraffati  forte  in  occafion  della  vicina    guerra  ,   fotto 

Chronicon  pfetcfio  d'e'Tère  mal  governati,  e  molto  aggavati  da'  Minifìi  Pon- 

Rer  hai        ^'^^H  >    ^'   levarono  a  rumore  ,  cioè  la  fazion  <Ji    Battijia    da   Ca^ 

A/atthaus  ^^^olo  y  imha  con  gii  Zambeccari,   Pepoli   ,    Grifìfoni  ,    Guidotti   , 

de  Griffon,    ed  altri.     Prefe  Tarmi  anche  la  fazione  di   Antonio    Bentivogìio  ; 

CAronic,        chc  allora  dimorava  in  Koma ,  per  onpurfi  ah'  altra  in  (ayoie  del- 

fom,  eod.  »  »  » 
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la  Cliiefa  ;  ma  rinculata   lafciò  il  campo  agli  avverfari.     Fu  mef- 
fo  a  Tacco  ii    Palazzo   del  Cardinale  Legato  ,   il  quale  fé  ne  andò 
poi  con  Dio  ;  e  la  Città  tornò  ad  eliere  governata    dagli    Anzia- 
ni e  Confalonieri  del  Popolo  .  Salvo  Cartello  San  Pietro  ,  Cartel- 
lo Bolognefe  ,  Cento,  e  la  Pieve  ,- tutte  i' altre    Terre  e  Cartella 
ieguifarono  o  per  amore  o  per  forza  V  efempio  della  Città  ,  e  Lui- 
gi da  San  Severino    venne  per  Capitano    de'Bologneli  .     A  querto 
avvilo  Carlo  Maiatejìa  Signor  di  Kuiiini    corle  a  fo'tenere    Calle!- 
io  S.  Pietro  ,  e  Cartello   Bolognefe  .  Niccolò  da  Tolentino'  Capita- 
no di  genti  d'  anni ,  che  in  querti  tempi-  pallando    pel    Bologne- 
fe   volle    lalciar   la  briglia  a  fuoi  per  faccheggiare  il  paefe  ,  rertò 
fccnfitto  a  iMedicina  da  i    Boìognelì  ,  con  perdita    di  quattrocento 
cavalli  e  di  molti    carriaggi  ,  facendofi    afcendere  iì    danno    fuo  a 
feiiànta  mila  fiorini  d'  oro  .     Per  cagione  di  tal  novità  J^apa  Mar= 
t'no  condufse  al  fuo  Ioide    Ladislao  lìgliuolo  di    Paolo    G  linigi  Si- 
gnore di  Lucca  con    fettecento  cavalli  ,  i  quali    giunti    nel  di   ly, 
di  Settembre   fui    Bolognefe  fi    diedero    immantener,te  al    faccheg- 
gio  del  Territorio»  Ma  perchè  era  troppo  poco  al  bifogno,  il  Pa- 
pa con  permifiione    della.   Regina    Giovanna    ottenne  3  che    Jacopo 
Caldera  ,  uno  de' più  fperti    Capitani  del    Regno  di    Napoli  ,  ve- 
niife  a  quella  danza  con   un  grortb  Corpo  di  foldatefche  .  Però  nel 
Dicembre  arrivò  i'  Efercito  Poniilìcio  ad    accamparli    in    vicinanza 
ài  Bologna  ,  e  rotto  il  muro  dalla  parte  del  Baracano  di    S.  Gia- 
.como ,  tentò  anche  l'  entrata  nella  Città  j  ma  ne  fu  rifpinto  »    In  (*)  ^^'^f'^U 
quelli  tempi  {a)  venuta  a  Napoli  la  Regina  Giovanna  conducen-     '^^''  ^'* 
do  {eco  r  adottato  fuo  figliolo»  cioè  il  Ke  Lodovico  d'Angiò,  per-  n^r.lùu 
che  SerGianni  y  gran  Senefcalco  noi    vedea    volentieri   in  Napoli, 
tanto  fece  5  che  il  mandò  in    Calabria  ,    dove    ridulTe    quaG    tutte 
quelle  Contrade  all'  ubbidienza  della  Regina  Giovanna  .  Oltre  a  ciò 
elio  Senefcalco  ,  perchè  temeva  della  potenza  di  Jacopo  Caldora  , 
cercò  la  maniera  di  obbligarfelo,  con  dai  e  per  moglie  ad  Antonio 
figliuolo  di  lui  una  fua  figliuola,  ficcome  ancora  nell'anno  feguente 
un'altra  ne  ditde  a  Gabriello  Orjìno  fratello  di  Gian- Antonio   Orjlno 
Principe  di  Taranto,  cioè  dell'altro  Signore  più   potente    nel    Ke- 
gno  di  Napoli:  co' quali   parentadi    egli    fegniiò    a    follenerfi  nella 
lua  autorità  ,  benché  odiato  quaH  da  luti .     Fecero    nel    dì    5».  dì 
Maggio  deir  anno  prefente  {b  )   ì  Genovefi  pace  col   Re  d  Arago    i^)   -^'■^•^'"J-i 
na,  e  Sicilia  per  cura  del  Duca  é\  Milano  loro  Signore,  il  ^S^^^^  cli^^enf.'''^^ 
jiiandò  ai  Governo  di  quella  Città  Bartolomeo'  Capra    AiCÌ\Qkowo  fornai?.' 

di  Kcr,  luUcr 
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ài  Milano.  Ma  poco  (lette  ad  entrar  colà  ancora  la  pene,  cke  m* 
.iìerì  non  poco  nel  baffo  popolo  .  Fu  efsa  anclie  in  Venezia  .  Meli' 
Ottobre  il  Duca  di  Milano  celebrò  le  Tue  nozze  con  Maria  di 
^avoja,  ma  nozze  ,  cae  noi  doveano  arricchire  di  prole  alcuna  « 
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'Elice  rìufci  queft^anno  alla  CFiiefa  dì  Dio  ,    perchè  in  .fine  (? 
fchiantarono  affatto  le  radici  del   non  mai    h^n   eilinio    in   ad- 
{^^TKaynald.dÌQiro  Scifma  d'Occidente  (a).    Dopo    tante  difficultà    incontrate 
Annat.         iJn  q^ì  con  Alforijò  Ke  £  Aragona  ,    il    quale    volea    vendere    con 
^^^.■',    -     proprio  vantaggio  i'  Antipapa  Egidio  Mugnos  ,  o  fia  JVlugnoTie  ,  che 
tuttavia  opinato  rifedeva  nel  Callelio  di  Panifcola ,  riuici  al    buon 
Papa  Martino  per  mezzo  del  Cardinale    dì    Fox    Tuo     Legato  ,  di 
vincere  l'  animo  del  Re ,  ed'  indurlo  ad  abbandonare   quelf  Idolo, 
Perciò  Egidio ,  depoHe  le  ufurpare  infegne  del  Papato ,  venne  nel 
fine  di  Luglio  ad  una  lolenne  rinunzia  ,  ed  ebbe  per  .grazia  d'ede- 
re creato  Vefcovo  di  Majorica .  Portatane  la  nuova  a  Roma  ,.riem- 
piè  di  giubilo  quella  facra  Corte  ,  e  tutti    i    buoni   del    Criftiane- 
ih)  Cranica  ^^^^^  *  Durava  incanto  la  ribellion  di  Bologna  (b-)  e  Jacopo  Caldera 
di  Bologna,  Generdle  del  Papa  ,  con  cui  era  unito    Antonio    de'  Bentivogli  ,  la 
eom.  i8.       teneva  riftretta,  badaluccando  ,  e  dando  varj  aiìalti   ,    ma    in  vano 
KerAuUe*    jtjtti.  Seco  ancora  fu  Niccolò  da  Tolentino  ,  che  cercala  Le   manie- 
re di  rifarli  contra  de'  Bolggiìelì  dell'  aiironto ,  e  danno  patito  nell' 
anno  antecedente,  e  prefe  loro  CaRelfranco .  Buona  pane  del  pre- 
fente  anno  feguitò  quefta  guerra  ,  e  varj  tentativi    furono    fatti    in 
Bologna  da  i  parziali  della  Chiefa,  e  del  Beiitivoglio  ,    per   daril 
al  Papa  ;  ma  che  coftarcno  la  vita  a  chi  gli  ordì    ,  o  ne  fu    com- 
plice .     Filialmente  dopo    effere    ftati  a    parlamento  più  volte  gli 
Ambafciatori  di  Bologna  co  i  Miniiìri  del  Pontefice  ,    nel    dì  50, 
d'  Agofto   fi   venne  ad  un' acccordo  ,  per  cui  Bologna  ritornò  ^' 
ubbidienza  del  Papa  con  alcuni  Capitoli  vaniaggiofi  a  quel  popolo. 
A  tenore  di  quatto    aggiuftainenio    nel    dì    i  j.    di    Settembre  en- 
(«)  •^^"y^y  trò  in  quella  Città  il  Cardinal  Conti  Legato ,  che  ne  levò  T  Inter- 
ForoUvtenj.   ^^^^  ^  ^  filiabilì  .quivi  il  Governo  Pontitìcio  .   Secondo  gli  Annali 
R^'r,  iiaUt,  ^^  ^^'^^^  (  e  )  nei  di  2.2*  di  Dicembre    anche  ia   Città   di    Fer- 
mo 
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mo  colla  Rocca  tornò  in  mano    di    Papa  Martino  V.  per  dedizio- 
ne di  que' Citiadiiii .     Altrettanto  fece  anelli  Città  di  Cibilo    in 
Tofcana .  Giunfe  al  fine  di    fua    vita    in    queil'  aano    a  di    14,.  di 
Settembre  (  a  )  y    Carlo  Malatefla  Signore  di    Rsmini  ,'  mentre  fi     i^)  Tronic* 
trovava  in  Loneiano  ,  iafciando  dopo  di  fé  il  credito  d' e  fere   ih-    ''  ^''''"'"» 
to  òignor  lavio  m  pace  ,    ma  iventurato    in    guerra  .     Gii    uicce    Utr.  UaUc. 
derono    Roberto    Sigifmondo  ,    e    Mdatefta    navdlo  ,    figliuoli     tutti    Bonmc.An^ 
ballardr    di    Pandolfo  Malatejia    Tuo    fratello  ,    il    primo    in     Rimi-  '^•^^   •f    i '. 
ni  ,    un    ahio  in  Fano  ,    ed  un  altro    in    Cefena  .     Pafsò    anc'ie  f^^-"'^  l^'^Uc, 
all'altra  vita  nel  di   19.    di    Dicembre  (  è  )     Mulatefla  Sgnore  di  Hili/  '^^*'* 
Pefaro  ,   altro    fuo  fratello  .     Avea  quelli  dopo  la  iiurte  di    ^^^~  i^.lierJitaù 
lo     pretefo  ,    ficcome    leggittirao  ,    d'  efcludere    i    nipoti    baìlur- 
di    dalla    di    lui    eredità  ,    con    far    anche    ricorfo  p^r    quello    a 
Papa  Martino  .     In  Tua    parte  nulla  ottenne  ,  e  folam^nte  ferviro» 
no    le    iilanze    Tue    a    fare  ,    che   il    Papa    inviate    colà     i'  armi 
fue  ,    s*    impadronifTe    d'  alcune   Terre  ,    iìccome    dirò  all'  a  ino 
fegueiTte . 

iibbero  in  quefl'  anno  non  poche  faccende  r  Fiorentini  (  e  ) ,  f^,)  Ammiri.* 
perchè  volendo  imporre  la  gravezza  del  Catalìo  a   tutti    i    loro  di- .^o  ljt.aiFi<- 
ilretiuali  ,  che  erano  fmnnti  di  troppo  per    la    pallata    guerra   ,    e  ''^^i  ^-  '^« 
pretendendo  il  popolo  di  Volterra  di  daverne  elFere  efenie,  lì  folle-  i,^j''"'^ [- 
vò  e  ribellolTì  .     Fecero  i   priori  di  Firenze  marciare  a  quella  voi-     '*^   «^V^^ 
ta    Niccolò  Fortebraccio  ,    nipote    del    famofo    Braccio  ,    che   colle 
ine    genti    dt)po    la    pace  del  Duca  di  Milano  era  tornato  in  To« 
fcana  ,  ed  egli  pofe  il  campo  intorno  alla    rivo  tjia    <^.ittà.     Poco 
tempo  potè  reffte^e  quel  Popolo  ,  e  venuto  a    compofìzione    colia 
corda    al    cello   ,  perde  in  tal    congiuntura    molti    luoi    privileiij  » 
con  divenire  p'ù  pefante  di  prima  il  loro  g'ogo.     Erano  d.i    m.,1- 
to  tempo  fdegnati  effi   Fiorentini  contra  di  Paolo  Guinigi   Signore, 
o  lìa  Tiranno  di  Lucca  ,  perchè  dopo  aver  preio  impegno  di    da- 
re a  i  lor  ferv'gj  nella  guerra  di  Lombardia  Ladislao  fuo    figliuolo 
cqn  (etiecento  cavalli,   f  avea  poi   tsasmelìo  ^i  loloo  del     Duca    ài 
Milano  contra  di  loro*   Venne  T  uccaliune    di  vendicariene  .     Do- 
po l' imprefà  di  Volterra  per  loro    legrcta    'itigazione   ,    come    fu 
creduto  ,  lì  portò  il    luddeito  Niccolò  Fortebraccio  co'  fuoi  combat- 
tenti fui  Territorio  di  Lucca   ,  e  cominciò  a    prendere  alcune  Ca- 
Heìla  ,  e  a  mettere  a  lacco  quelle  Contrade  .     Spedi    il  Guinigi    a 
Firenze  per  pregar  que'  pignori  di  comandiire  al  Fortebraccio  loro 
loldato  ,  che  ctllalle  da  tali  oUiiità  j  e  a   ebbe  per  rifpolla  ,    che 
ImdX.  S  di 


\ 
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di  loro  volontà  non  s'  era  faftto  quel  movimento  j   e    che    poteano 
ben  pregare  ,  ma  non  comandar ,  che  ceifaifè  .    Intanto   il    Forte- 
bracco  d.idava  fcrivendo  a  Firenze,  dargli  l'animo  di  fottomeite-» 
re  Lucca,  e  che  quello  era  il  tempo  di  fare  un  acquilto  pertanto 
tempo  dclìclerato ,  e  non  mai  efeguito  da  elfi  Fiorentini .-   Propoflo 
nel  gran  V^oulìgiio  quello  atfare ,  ancorché  noti:  mancairero   molti  , 
che  diilliadcilero  tale  imprefa  i  pure  prevalfe  la  gololìià   de    i   più, 
perche  già  lì  teneveno   in    pugno    Lucca  ,    il    cui  p  ;ireiTo  farebbe 
riufcilo  di  mirabil  vantaggio  ed  accrelcimento  alla  loro     potenza  o 
Admique  nei  dì   i  j,  di  liicembre  fu  determinata  la  guerra  contro 
di   Lucca,  e  lì  diedero  gli  ordini  al    Fortebraccio    d'    imprenderla 
a  nome  della  Repubblica:  al  quale  line  il  rinforzarono  di  gente  da 
tutte  le  bande»     Ma  venuto  il  verno  ,  convenne  ditfjrir  lo    sforzo 
delie  oililita  alla  Itagion  migliore  „■■    in    Genova   furono    ancora  in 
(a)  Johaan.^  4.»-ielt-  anno>  de  i  diiturbi  per  cagione  di    Barnaba    Adorno  (  a  )  , 
StdUAfiiu.   ii  quaie  tento  di  occupare  il  Cailelletto    di    quella    Città    con    uti 
Ger.ucj.     ^    còrpo  di  gente  delie   Villa  circonvicine  «     Andò  a  voto  il  fuo  di- 
Ktr.  Italie^     f'^R"^  j>  ^  P^r  quella  cagione  il   Duca   di    Milano   inviò    colà    con 
Uiia  man  d'  armati  Niccolò  Piccinino-  valente  Capitano  ,  che    già  a 
gran   palTi  s'  introduceva  nella  grazia  ,  e  llima  di    quel    Principe  . 
(b)   JJIoria:  ^\tg.\    lleflì    tempi  {  b  )    Jacopo    Caldora    tornato    dalla,  fpedizioil 
J^apoUu       di  Boiogna  nel  uegno  di  Napoli  ,  fu  creato  dalla  Regina  Giovan'" 
t.^-\.  Rer.     ^^   Luca  di    Bari  ,    crefcendo    talmente  la  lua  potenza  ,  che  co-r 
'  '  mandava  a  tutto  T  A bb mzzo  ,v 

Anno  di  Cristo-  mccccxxx.  Indizione  yiiu 
di  Martino  V.  Papa  14. 
di  Sigismondo  Re  de' Romani  ip» 

INtento  più  che  mai  Papa    Martino   a    ricuperare  gli    Slati  della 
Chiefa  Romana  ,  giacche  erano  mancati    di    vita  Carlo    e    Af<i- 
luLejia  fratelli  de'  Maiatellr ,  proccurò    di    prolìttar    della    dilcordia 
iiiioiia  fra  i  conforti  di  queila  Famiglia  ,  con    ifpedire    in    quelle 
(e)  Biltius  parti  le   lue  gei.ti  d'  armi  <.     Secondo    il    Biglia    (  e  )    reflò    egli 
hiji.  I.  7.      padrone  della  ricca    e  p.)polata  Terra  di   Borgo    San    Sepolcro    , 
^'"-  '^•.       tanto  apprezzala  da  Carlo  Malatefta: ,  che  dianzi  n'era  in  polfelFo  . 
ISer.huUc.      Qq^^ì^^^w^  ancora  Bertinoro;  e    perchè    Guidamonia    Conte    d'  Ur- 
bino lecondò  T  Armi  Poniiùzie  in  tale  occafione  ,  impadronitoH    di 
alcune  Callelia  dei  Rimiiiefe,  le  ri^nne  poi  pec  fé.  Lorenz®  Bon" 
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incontro   aggingnc    (  a)  ,  die  i  Malaiefli  reftituirono  al  Papa    ci-    (a)  Bonino 
tre  al  fuddeito  Borgo  So  Sepolcro,  anche  Olìmo,  Cervia,  Fano,  ^'^''•^^* 
la  Pergola,  e  Sinigagiia  »  La  quaf  ultima  Città   fu  data    dipoi    "^'^^i^r.^iàuc, 
elfo  Pontefice  a  Malatella  Signore  di  Pefaro.  Nella  primavera  paf- 
farono  lui  Lucchefe  le  forze  de'  Fiorentini  ,con  grati  voglia  ,  e  fpe- 
ranza  dì  aggiugnere  quella  Città  al  loro  dominio  ,    e    la    ilrinfero 
d' adèdio  [b).   Ma  non  tardarono  a  conofcere  ,    che    gran  tempo  J.^''^'"?'^"* 
f/  richiedea  all'  imprefa  ,    giacche  Paolo  Guinigi   3*  era    il     meglio  ^-^-'"^'/^o  ^ 
che  avelie  potuto  ,  preparato  a  fortenerfi  (   e  )  ,  e  a  vendere  caro  (e)  BUlius 
la  propria  rovina,  oltre   di   che  que' Cittadini  ,  benché  malcontenti /^^y?-  *^«  ^» 
del  di  lui  governo,  pure  maggiormente  ancora   abborrJvano  quello'*"^  '^ 
de' Fiorentini  ,     Filippo  Brunellefchi  ,   Architetto  allora  ,  o  fia  inge-  "  '^^"^"*'' 
gnere  di  gran  credito  in  Firenze  ,  fece  credere  a'  fuoi  di  avere  in 
/accoccia  il  fegreto  per  ridurre  in  breve  a  i  lor   voleri  i   Lucche- 
fì  .     Confifleva  efso  in  voltare    addofso    a    Lucca    la    corrente  'del 
Serchio,    lìume  ,  che  pafsa  n^  n  lungi  alle  mura  di  quella    Città   : 
propofizione  impugnata  da  Niùfi  Capponi  ,  e  da  altri   {à)  ,  convin-   4  f^gfi 
li  ,  che  gì'  Ing^'gnieri  per  conto  di  dar  legge  all'  acque  ,    fovetite  Capponi 
formano  de' bei  difegni  in  carta  ,  che  vani    poi    rieicono    alla  fpe  ^'^'«■''^'•* 
rienza  .     Fu  nondimeno  accettata  ,  e  dato  piinc:p:o  al    lavoro  e on  fj""  ^?' , 
gran  copia  di  guaftatori.     Ma  i   Lucchelì ,  con -fciuta  tal'    intensio- 
ne, fi  premunirono  con  argini,  m  gu'fa  tale  ,  che  in  vece  di    'Uoce- 
re  alla  Città,  fi  rivolfe    il  liume    ad  allagare  il  ca^npo  de"  Fioren- 
tini .   Intanf)  Paolo  Guinigi  tempellava  con    lettore   e    M  iTì  gli   a- 
mici  ,  perchè  il  fovveniTsciO  in  tanto  rilchio  ,  e    mafììmumente    f^- 
ce  ricorfo  a  Filippo  Maria  Duca  di  Miiai^o  ,  e  alla   HcpiiiJjlica    di 
Siena.     Vedevaiio   i  Sancfi  di   mal'  occhio,  che  i  Fiorent  ni  s'  in- 
rgnorifsero  di  Lucca,  e  fptdiioio  per  qiierto  Ambfciatjii  a  Fnen- 
2ei  tanto  nulladimeno  feppero  adoperarli  i   Fiorentini,  che  in   Sie- 
ra  fi  ratificò  la  lor  Lega  ,  e  parve  <jviieto  quel  Pcipolo  .   Ma  ritro- 
Vandof)   hi  elsa  Città  di  Siena   mal    (oddisfatto  de'  Fiorei.tini   Anto- 
nio Petrucc!  ,  ebbe  egli  delle  fegrete  commilTìoni  di   ajuiare  il  Giir- 
pgi  per  quanto  potelse  ;  e  a  tal   fine  fi  portò  a  Milano  ,  dove  co 
1  Mtfll  del  Cuinigi  attefe  a  muovere  quei  Duca  in    favore  di   Luc- 
ca.  N'avea  gran  voglia  Filippo  Maria,  Ma  perche  ne' Capitoli  dell' 
Uliinia  pace  v'era,  <h'cgli  non  lì  dovelse  impacciare    negli    allari 
della  Romagna    e   Tofcafia  ,  gli  conveniva  fìaie  zitto  per  non  riac    {^)SimoretT. 
tendere  la  guerra.   Tuttavia   ricorfe  a  ad  \\\\  ripiego.  ^'J^^  T2. 

il  Comz  Francefco  Sforma,    fatta   già    conofcere    colla    pazren-  f.  ,„  j,. 
za  fua  la  iua  lede  ed  innocenza,  gli  era  rientrato    in  grazia    (e)  .  licr.hdU 

S     2,  A  lui 
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A  lui  fu  data  l'incombenza  dì  foccorrere    Lucca  ,    e    gran    fomma 
di   danaro  coiuaia  in   (egieio  dal   Petrucci  ,  dal  Minillro    dei    Gui- 
,  nigr ,  e  come  fu  creduto  ,  anche  dal  Duca  ,  li  quale  in  jiLo  di    li- 

cenziarlo dai   Tuo  fervigio  ,  Hccomc    Capivano    venturiere  ,     la    cui 
condotta  era  finita  .     Con  quel  danaro    il    Conte    Francefco    niife 
ben  in  arnefe  le  Tue  veterane   fedeli   iiU;)pe  ,  e  ne  alfoido  dell'  al- 
tre ,  e  pofcia  inviatufi  alla  volta  della  Lunigiana    ,    come    condotto 
al  (oido  dei.  S'.giiore  di  Lucca,  andu  a  p  antarli  a  Borgo    a    Bag- 
giano. Per  la  venuta  di    quefto    Can^pione    fciolfero    i    Fiorentini 
(a).  rrp/jiV.  r  allèdio  di   Lucca,  e  fi  riiiraro4iu  coli'  Armata  a  Ripafratta  (  a)  y 
Sinerje  y      ^j  intanto  crcaroiio  ior  Generale  Guidamonlo  Come  cC  Urbino  .     Di 
ìiisr.  Italie.     ^1'-'^^^'^  congiuntura  il  pievaitero  i  Lucclieli  per    riacquiltare    la    Ior 
libertà  ,  giacche  s'  intefe ,  o  fu  fìnto  ,  che   il    Guinigi    trattava    di 
vendere  a'  Fiorentini  quella  Città  .     Intorno  a    ciò    iniefili   prima 
col  Conte  Francefco,  mifèro  un  di   le  mani  addoifo    al    medeiìmo 
Vado  Guinigi  ,  ed  apprelTb  fvaligrarono  tutto  il  fuo  Palazzo    ,  nel 
qual   mentre  Ladislao  fuo  figliuolo  fu  anch'  egli    detenuto    prigione 
dal  Conte  Frai  cefco  .  Il  Guinigi  con  tutti  i  lùoi  figliuoli  per  le  i- 
fìanze  de'  Luccheli  fu  condotto  al  Duca  di  Milano,  nelle  cui    car^» 
ceri  terminò  dopo  due  anni  i  fuoi  giorni.  Attefe  intanto  lo    Sfor- 
za a  ricuperar  varie  Terre  del  Territorio  Lucchefei  ed  è  ben  lecito 
il  credere,  che  gran  fornma  d'oro  ricavafle  da  i  Luccheli  per    a- 
verli  doppiamente  beneticati  ^  liberandoli  dall'unghie  de' Fiorentini, 
e  dall'interno  giogo  tirannico  del  Guinigi.  Il  bello  fu,  che  anche 
i  Fiorentini  per  levar  di  Tofcana  quello  nojofo  ollacolo    a    i    loro 
difcgni  ,  rieorfero  alla  fpada  d'oro,  capace  di  tagliare  ogni  nodo» 
Per  coonellare  il  fatto  ,  fi  trovò  ,  che  efTendo  rellato  creditore    di 
fetiantamila  fiorini  d'oro  Sforma  padre   del  Cdnte  Francefco  ,    fé  gli 
paglierebbe  quello  danaro  ,  purché  egli  ufciffe   di    Tofcana  ,    e    fi 
obbligalfe    per    alcuni    raefi   di  non  andare    a   i    fervigi   del    Duca 
di  Milano  ,     Pagato  il  contante,  egli  pafsò  in  Lombardia  ,  e  col- 
le fue  genti  venne  ad  accamparli  fu  quello  della  Mirandola  .     Mi- 
(e)  Bìlius    nuta mente  fi  truova  defcritta   quella  guerra  da  Andrea  Biglia  {h)  • 
hiji.  //i.  8.  Indarno    mandarono    i    Lucchefi    a     Firenze     per     placare     quella 
tom.^.^.         Signoria.     Non    fapeano  i    Fiorentini  digerire  di    aver    fatta   tan- 
ta   ipeia    corjtra    de'  Lucchefi   ,  e  che    in    bene    de'    foli    Lucche* 
fi    fi    folle   conveitito   tutto    il    loro    sforzo  .     Perciò    partito    che 
,  X     .  Al    Francefco    Sforza   ,    tornarono  come    prima  all'  alledio  di  Lxxo 

IO  Iiì^oI'fl-  ca  (  c  )  ,    e  i    Lucchefi    tornarono  a  puifare  il  Duca  di  Milano 

renie  ùib.  zo.  p2C 
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per  foccorfo  .    Perchè    Filippo   Maria    volea  pure  aJLilarlr  ,  e  nello 
fìefso  tempo  parere  di  non   intricarli  in  qiie'  fatti ,  pennile-  ,  che  i 
Genovefi  formafsero  una  particoiar  Lega  co  i  Lucchelì,  allegando, 
che  fecondo  i  lor  privilegi  poteano  idila  (a)  ,    Niccolò  Piccinino  in  (a)   Johanr,, 
qut IH  tempi  attendeva  a  iotiometiere  le  Terre  de'  Fielchi  ,  e  del-  ^^^^'-^  -^nn, 
la  Lunigiana  al  Duca  di  Milano.  Sì  mollrò  ,  che  i  Genove'ì  i'  a    ^^'-"^V- 
Velseio  eletto  per  lor  Capitano  j    e    quelli  in  fatti  colle  fue  ^nti  B<er, haìiG-» 
d'armi  s'inviò  verfo  Lucca,  e  fu- a  fronte  del  Campo  Fiorentino, 
reflando  folamenie  frappollo  il  Fiume  Serchio  fra  le  Armate.  Era 
di  parere  il  Conte  d'Urbino,  che  non   lì  togiiefse   battagira  .    Ve- 
nuto in  Firenze  ordme  in  contrario  ,  fegui  a  di  due  di  Dicembre 
un  fatto  d'  armi  ,  funello  all'  Efercito  Fiorentino  ,-  il  quale  intera- 
mente fu  rotto  con  prigionia  òX  mille  e  cinquecento  cavalieri ,  con 
perdita  di  bagaglio  e  d'  atirecci  ,  e  con  altri  danni .  11  Comz  ctUr' 
bino  y  Niccolò  Foruhr  accio ,  e  gli  altri  Capitani,  h^n  ferviti  da  i  lor 
cavalli  ,  fi  lalvaroiio  chi  a  Librafatta ,  e  chi  a  Fifa  {b  ), ,    Intanilo   (bì  Cronico' 
la  pelle  era  m  Lucca,  e  non  ne  era  efente  Genova  ,.  Roma  ,,.  ed '^^  Vimini 
altre  Città,  fra  le  quali  anche  Firenze.  Ora    r    Fiorentini  avendo Jf'"*l^,. 
fpediii  i  loro  Ambalciatori  a  Vene:?ia  ,  faceano  gran  fuoco  per  ri- 
novar  la  guerra  conira  del  Duca  di  Milano  ,    pretendendo',   ch'e- 
gli avefse  contravenuto  a  i  patti  della  pace  .  Per  attelìato  del   Sa- 
nuio  (cj  nel  di   12.  d'AgoIlo  fìt  confermata  la  Lega  de' Veneziani    f.A  Sunutè' 
e  Fiorentini  centra  del  Duca  di  Milano.  Ne  fi  dee  tacere ,  che  in ///. ^i /^^/z^l. 
quefl' anno  la  Città  di  Bologna,  fempre    inquieta  ,    perchè   divifa'"'"*  23. 
dalle  Fazioni  Bentivoglia  e  de*  Canedoli  ,  tumultuò  (<i)  ,  e  da  Bai- !^'^'' ■^"'^: 
dafsarre  Canedolo  unito  coli' Abbate  de'Zambeccari  .nel  di  17,  ài  j-  //T"'' 
Febbrajo  furono  barbaramente  uccifi  nello  fiefso  Palazzo  degli  ^n^t<3m.^3. 
2Ìani  Egano  de' Lambertini ,  Niccolò  de' Malvezzi,  ed  altri  aderen- K^r./w^- 
ti  de'  tentivogli .  Per  cagione  di  quelle  turbolenze  il  Cardinale  Le- 
gato ufc!  delia  Città  ,  e  lì  mirò  a  Cento  ,  Arrivò  poi  nei  di   2  j*, 
di  Giugno  il   Ve/covo  di  Tuipla  colle  Bolle  delia  L^egazion  di  Bo. 
logna  i  e  quelli ,   rannate  le  milizie  della  (  hiefa    con  Antonio  Ben- 
tivogiio  e  con  gli  altri  fiiorufciti  ,  cominciò  la  guerra  contro  quel- 
la  ^.itià.  Continuarono  tutto  qiielV  atino  le  ollilità ,  e  intanto  fi  trat- 
tava d'accordo  col  Papaj  ma  ciucilo  non  fu  conchiufo  fé  non  nelP 
anno  fegueute. 


Anno 
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Anno  di  Cp.isto  Mccccxxxr.  Indizione  ix. 
di  Eugenio  IV.  Papa  i. 
di  Sigismondo  Re  de'  Romani  20. 


CHrainò  Dio  in  quefl'anno    a   miglior  v'm  Papa  [Martino  V.  eP- 
lendo  fucceduta  la  morte  Tua  nella  notte  del  di   ip.    venendo 
{2,^^aynald.u  clj  20.  di  Ftbbiajo  per  afop'efsia  a  lui  fopravveniuà  (a)   .  Fu 
Ann.EccUj.-^^^Q^  Pontefice  j  faviamente  governò  la  chiela   ,   e  la  ialcio  libera 
Martini  K   ^^  ""  olUnato  Scifma.  Grande  obbligazione  per  conto  de;l    inìpe- 
/7.2. /.  3.         J^Jo  temporale  ebbe  a  lui  la  Santa  Sede  ,  perchè   era  non   men  a- 
Renlulic,     inato  che  temuto  o  La  dianzi  si   inquieta   e  divifa  Roma  fu  per  o- 
pera  Tua  ridotta  ad  un'invidiabil  pace  .    Era    a    cagion  de\  torbidi 
partati  quafi  lutto  lo  Stato  Ecclel:artico  palTato    in  mano  di  Tiran- 
inelti  ;  né  ricuperò  egli  brona  parte  ,  ed  alFodò  1'  Autorità  Pon  i.ìcia 
in  quelle  Città  ,  che  recarono  in  mano    di    varj  Sfgnori  o    Nei  di 
tre  di  Marzo  a  lui  fuccédeite  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  il  v^ardi- 
nal  di  S.  Clemente  Gabriello  de'  Condolmieri  ,  di   patria  Venezia- 
no, volgarmente  appellato  il  Cardinal  di  Siena  ,  perchè  fu  Vefco- 
(b)r/r.  E«-  vo  dì  quella  Città    ,  e  prefe  il  nome  di  Eugenio  IK  (b)  .Seguì  la 
gemi  i  .      Coronazione  fua  nel  di  undici  d'eTo  mefe  ,  e  non  già  nel  di  do- 
dici, come    vuole    il  Rinaldi  =    Poco    poi    Hetie  a  vederfi   una  di 
quelle  mutazioni  ,  che  non  fu  la  prima,  ed  ebbe  molti  altri  efem- 
pli  di  poi.  Cioè  (ì   fcoprì  il  Pnpa  parziale  degli  Or'ni ,  perchè  per 
opera  loro  era  g'unio  al  Pontificato,  e  nemico  de' Colonnefi  nipo- 
ti del  defunto  ior.tefice.  Veramente  non  fu  fenza  cenfura  in  quelli 
tempi  la  flraordinaria  cu  a,  che  ebbe  Papa  Martino  d' ingrandire  ed 
arricchire  la  per  altro  nob:linima  fua  Cafa  .  E  Papa  Eugenio  pro- 
vò ,  che  i  nipoti  di  lui  ,  cioè  Profpero  Colonna  Cardinale  p  Antonio 
(e)  Biniiis    Prìncipe  di  Salerno ,  ed  Edoardo  Come  dì  Celano  (e)  ,  aveano   fdt- 
•'        <^*     to  lo  fpoglio  dei  leforo  aiTimaìFato  dal  loro  zio  per  valerfene  con- 

torli,    /e.  ,     ,^-,-"      ~t   .  ,         r  r  •    '         1-  •      •     11- 

Rer.Iul.  ^^^  "^  luichr,  ed  alportata  ancora  una  buona  quantità  di  gio]  llr, 
e  d'altri  prezioH  mobili ,  fp^ttanti  al  Palazzo  Apollolico  e  ad  altri 
Luoghi  Sacri.  Pertanto  comrncò  Papa  Eugenio  a  procedere  con- 
tra  del  Teforiere  Gitone,  e  rontra  del  Velcovo  di  Tivoli  ,  già 
Camerieri  d'onore  di  Papa  Martino  ;  e  più  di  ducento  perlo- 
re  adoperate  in  varj  minifteri  da  effo  Martino  ,  furono  private 
di  vita  .  Allora  fu  ,  che  il  Cardinal  Colonna  ufci  di  Ro- 
ma  fenza    licenza    dei    Papa  ,    ne  andò  molto  ,   che  Antonio  ,  e 

SiC' 
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Stefano   Colonnefi  con    gran    genie    armata    entrarono    nel    di  23. 
d'Aprile  in  Ruma  Itefla  ,  e  prefero  due   Porte  (  a  )  ,  figurando      fai  Cronica 
fi  ,  clie  la  lor  fazione  fi  moverebbe  a  rumore  .     Voile  Dio  ,  che  ^^  Bologna 
niuno  prendelfe  l'armi  per  loro  5  e  però  venuti  al  Papa  de  i  foc-  d'^'J^V 
corfi  j  fu  ipinto  fuor?  di  Città  Stefano    Colonna  j  e  nieTo  a    fac-       '  '** ''^' 
co  il  di  lui  Paiazzo  ,  ficcome    ancor    quelli  dei   Cardinal    Colon- 
na ,  del  Cardinal    Capranica  ,  e  d'altri    loro    aderenti  .     Avendo 
intanto  Papa  Eugenio  fatto  ricorfo    alia    Regina    Giovanna  ^  (  b  )  (h)  Giomal 
quella  gl'invio  Jacopo  Caldora    con    tre    mila    cavalli  ,  e    mille  e  NapoUt, 
fecento  fanti  «     Eia  collu[  la  ilellà  avarizia  e  molto  più  delia  Fé-  '^'"•y*  .     ^ 
de  e  dell'onore  gii    ilava  a  cuore    il    danaro  .     Non    pafsò   duo-     ^'^*  '**"'*'• 
que  gran  tempo  ,  che  in  vece  di  far  guerra  co  i    Colonnefi  j  la- 
fciatofi  corron)pere  da  i  grofil    regali  d*  Antonio  Principe  di  Taran- 
to ,  divenne   ior    protettore   ed    amico  e     Pretende   Neri    Cappo- 
ni (  e  )  ,  che  egli  loccafse  cento  tredici    mila    fiorini    di  quei  di      m    j^^^^ 
Papar  Martino  o     Ma  perchè  fcppe  anche    Papa"  tugenio  giocar  di  Cappéni  Ca* 
danaro,  ii  Caldora  tornò  ad  allilìcrlo.  Oltre  a  ciò  i  Veneziani,  e  "^^^'''' 
Ficreniinj    fpedirono   in    aiuto    dei    Pontefice    Niccolò    da   Tolenti-  t""*  *^;. 
ne-  con    un    corpo   di   gente  ,    di    manrera   che    egli    potè  dar  ia 
Jegge  a  r  Colonnefi  ribelli  »     Trattofiì  dunque    d'  accordo  (  d  )  ,  {à)FitaEu^ 
C    quello    conchiufo    fu    folennemente    proclamato    nel   dì    22.   di  ^^"" 
Settenibie  <,     lìi  vigor    d'  elfo    il    Principe    di    Salerno  rilafciò  al  ìier, Ualies • 
Papa  fettantacinque  mila  fior/ni  d'oro  :  falallo  ,  che  unito  coi  re- 
flo  da  lui  fpefo  in  gnadagrare  ii  Caldora,  gii  votò  affatto  di  fati-; 
gue  gli  fcrigni  »     Né  qui  tini    la   fua  difgrazia  o     Per  attellato  di 
Biondo  (e)  ,  teneva  egli  prefidio  ,    non  fen za  biafimo  del  defun»  (e)  Blonduì^' 
lo  fuo  zio  ,    in  Urta  ,    Narni",  Soriano,  Gualdo,  Nocera  ,  AlTi-  '^^^•*'^4* 
fi  ,  Alcol?  ,  Imola  ,  Forli"  ,  e  Forlimpopoli  »    Fu  obbligato  a  di- 
metiere  tutto  .     Diede  in  oltre  occa'one    quello  torbido  alla  Re- 
gina Giovanna  (/j  di  icgliere    al  fuddeiio    Antonio   il    Principato  (f)  Gìomdo 
di  Salerno  ,    e    tutto   quanto  ella  avea  dianzi    donato  per  le  con-  ^''P<^i^t, 
tirile  illanzr    di    Papa-  Martino    a  i  di    lui    riipoti    nel   Regno  di  «^^V"/"'*'' 
Napoli  i-  rifoluzione  nondimeno  ,  che  non  dovette  andare  efenie  da 
taccia  d'ingratitudine  5    perchè    quella    Corona  ,   eh'  ella    portava 
in  capo  ,  il  polca  chian.are  un  dono  d'  eìTo  Papa  Martino  .    Ab- 
biam    già>  veduto  ,    quarto    egli   avea    fatta  per  lei  »     Altefe  an- 
cora ii  Pontefice   Eugenio    m    quc-fìi    medefinn  tempi  ad  eftingue- 
re  il  fuoco  ,   che    tuttavia   durava    per    la    ribdlion  di  Bologne.,/  ))    Cronica 
giacché    quel    ^(polo    concorreva    a    ritornare   alia    fua    ubbidien- j^'^^^/^j^^j^^ 
^•^  (  5  )  >  purché  oiieneifè  buone  condizioni  »    Ed   m  fatti  ie  et-  ubifupra^ 

ten-» 
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tenne  ,  perchè  il  Papa  vedendo  ri  fona  la  guerra  fra  il  Duca  di 
JVliiano  dair  una  parte  ,  e  i  Veneziani  e  Fiorciitini  dali  aiua  , 
giudicò  meglio  di  coiìteiitarll  di  quei  die  potè  ,  e  di  far  ce  lare 
quel  rumore  ,  Adunque  nel  di  24,.  d'Aprile  Si  pubblico  in  Bo- 
logna la  pac«  fìabilita  da  quel  Popolo  col  Papa  ,  e  fu  cce  (lì  va  men- 
te v'ehtraiono  i  Coimuelfarj  del  Papa  a  prenderne  il  polIelFo  e 
dominio . 

£rano  irritati  forte    i  Fiorentini  contra  Filippo  Maria  Duca  di 
"iVlilano  ,  perchè  loro  avea  toiio  di  mano  1*  acqualo  di   Lucca  ,  e 
perciò  di  gran  premura  faceaiio  in  Venezia   ,    perche  s'  apriile  uà 
nuovo -teatto  di  guerra,  i    Veneziani  anch'  efll    al   vedere  il  Duca 
si  inquieto  e  fempre  armato  ,  inclinavano   a    sfoderar   di  nuovo  la 
fpada  j  e  tanto  più   ,    perchè  le  efortazionì  del  Carmagnuola  ,  e  le 
conquifte  taite  nelle  precedenti  due  guerre  faceano  loro  iperare  di 
(a)  Sanuio  sccrefcerlé  colT imprenderne  un'altra  {a)  ,    Mandò  bensi  il  Duca 
Ijtor.  renera  Ambafcìatcrì  a  Venezia  per  giullitìcare  il  tin  qui  operato   da  lui,  e 
com.zz.        pei-  iiauare  d'aggiullamento  j  ma  vedendoli  i  iaggi  Veneziani  me- 
^er>  £u  L£.    j^2j.g  ^  Tpalfo  con  fole -parole  disgiunte  da  fatti,  linalmente  diedero 
Sii' armi.   Fors'  anche    il    Duca  non  defìderava  che  quefto:  cotanto 
gii  flava  fui  cuore  la  perdua  di  Brefcia    e    di  Bergamo  ,  e  la  Ipe- 
ranza ,  che  la  fortuna  potellè  cangiar  faccia  per  lui .  Aveva  egli  ai. 
fuo  fervigio  Niccolò  Piccinino  ,  ardito  e  valorofo  Capitano  .  ^er  op- 
perà ancora  del  fu  Papa  Mariino   K.  s'  era  di  nuovo  acconciato  al 
(h)Simonetr.^^^  fervi^io  il  CoMte  FranceJcD  bforia,  (b)    iì  quale  avea  airaporata 
Vit-Francifc,  la  fpciauza   a    luì    data  .delie   nozze  di  Bianca,  figliuola  illegittima 
IfoPt.  L  1.    dei  Luca  ,  in  età  allora; non  ancox*  atta  ai  matrimonio  .   La  prima 
^^'"'Y',        imprefa  ,  che  tentò  il  Come  Francetco  Carmagnuola,  fu  quella  ài 
Solicino.  Gli  fu  promelfa    da    quél    Caflellauo   i'  entrata  in  -quella 
Terra,  mercè  di  un  gtolTo  regalo  di  contanti  j  aia  il  Trattato  era 
doppio.  Prefentatofi  dunque  colà  il  Carmagnuola  nella  mattina  del 
dì   17.  di  Maggio  cod  tre  mila  cavalli,  e  più  di  due  mila  fanti  , 
in  vece  della  Poita  apeua  di  Soncino,  trovo  Francefco  Sforza, ed 
akri  Capitani  Duchehhi  colle  loro  Iquadre,  che  gli  fecero  chi  va 
]à .  AttacctlTì  la  milchia  ,  e  fu  un  maravigliofo  fatto  d'  armi  ,  che 
durò  fno  alla  notte  rolla  totale  fconfitta  del  Carmagnuola  ,  il  qual 
(e)  Sanu'o  ^^^^^  ^^^  ^<^'^  ^^'^^^  cavalli  lì  riclufle  a  Brefcia.  Kellaronvi  prigionieri 
hf)r  di  A'«f-  circa  mille  e  cinquecento  cavalieri  oltre  alla  faateria,  llSanuto(c) 
ri'iiat  Vei^eziano  fminuilce  non  poco  quella  vittoria.  Comunque  fia, e  pollo 

^'"  y-  .      ancora  ,  che  grande  HoHq  il  danno  patito  in  quella  iagrimevol  giornata 
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cTa  ì  Veneziani ,  pure  alla  lor  potenza  e  bpiTa  non  fa  difficile  l'ac- 
ciefcere  in  breve,  non  che  il  rillorare  l'Armata  loro  di  terra,  con 
jfpedire  nello  nefso  tempo  un'  altra  poOTente  Armata  navale  per 
Pò  alla  volta  di  Cremona  ,  comandata  da  Niccolò  Trivifano  .  Al- 
cuni la  fanno  afcendere  a  cento  legni  tra  groffi  e  fonili.  Più  di 
éijdìó  mila  cavalli  militavano  allora  in  Lombardia  folto  le  Infe- 
gne  Venete  .  Avea  anche  il  Duca  di  Milano  preparata  la  fua 
Flotta  Navale  ,  il  cui  Capitano  era  Pacino  Eujìachio  da  Pavia ,  Sqiì  (3.)  Cronica. 
venne  queib  nei  di  22»  di  Maggio  {  a)  {  \ì  Simonetta  dice  {b)  ^'-  ^^^i^gna. 
nel  dì  2^.   )  contro  la  nemica,  e  cominciò  all'  ore  ventidue  ,  tre  '«'"' l    ,. 

•    1-       1  •      T    /^  ir  !•  r         \      -     r  .1  lier.  Iralic, 

iViTglra  lungi  di  Cremona,   ia  battaglia  ,  che  duro  lino  alla  notte  ,       BUUus 
con  reflar  prefi  cin-que  Galeoni  Duchefchi  .  Ma  efsendo  nel!'  Alba  Hiji.  1.9, 
dei  giorno  feguente  ,   Francefco  Sforma,  Niccolò   Piccinino  (  il  Sanu-   ^^r.hal. 
lo  noi  nomina  )  Guido  Torello,  ed  altri   Capitani,  entrati  con  gran   (^.' ^1^-""'^'" 
I  genti  d  armi  negli  itelli  galeoni,  la  mattina  fuddetia  si  fds fonia: L 
biufcamente  afsaiirono  i  Veneziani  (e)  ,  che  tutta  la  lor  Fiotta  ri     2.  Tom.  21. 
Hìalc  terminata  ,  e  vennero  in  potere  de'  vincitori  ventotto  galeo-   "^^r.lul. 
Iti  con    altre   barche    armi    e  munizioni    fenza    nutnero  ,    e    circa  'i^^   Joannes 
otto  mila  prigioni.  Avea  il  General  Trivifano  manduo  a  chiedere  naLGenuènC. 
loccorfò  al  Carmagnola,  che  flava  accampato    in    quelle  vicinanze  tom,  r?. 
Cviirefercito  di  terra,  ma  egli  punto  non  fi  mofse ,  dicono  per  av-  Rer. balie, 
vifo  furbefcamente  fittogli  dare  ,  che  1'  Armata  terrettre  del  Duca 
fj  metteva  in  ordine  per  dargli  battaglia,  L'  Autore  delia  Cronica 
dì  Bologna  {d),  che  fi  trovò  prefente  a  quello  fatto  d' armi ,  af-     (*^)  ^■^'"^'*'^* 
ferifce  ,  elsere  (lato  ciuelio  uno    de' più   formidabili  e  mortali,  che  ^'- ^"'■^^'^'^ 

•     r     e   r  I       •     •        n  ^  ir  n       •  ....  liti  Jupra  , 

mai  il   tolsero    veduti  in   ro  ,  ed    elsere    Itati    maggiori  i  fatti  di 
quel  che  fu  ferino  ,     Certamente  incredibile  fu  il  danno  patito  m 
lai  congiuntura  dalla  Repubblica  Veneta  (  €  )  .    Nò  il  Carmaonola      ^'^\  ;Sa^"u:9 
nel  rcfìo  dell'anix)  fi  auentò  a  far  altra  imprefa   ,    fé  non  che  nel  [2^"^^' 

di   ij-.  d'Ottobre  avendo  iniefo,  che  fi   facea  poca  guardia  in  Gre-  Rer.IuUe., 
mona,   fpedi  colà  un  corpo  de' fuoi ,  a' quali  riufci  di  dare  una  fca- 
lata  alla  picciola  Fortezza  di  S.  Luca ,  e  di  prenderla.  Quivi  fi  man-  _ 

tennero  coiloro  per  due  dì ,  fenza  che  il  Carmagnola  di  poi  ,  tut- 
toché avvifaio ,  volefse  marciare  a  quella  volta  ,  allegando  per  r- 
fcula  dì  temer  deg-li  nguati  de'  nemici  .  Parte  di  quella  gente  da' 
Cremonefi  fedeli  al  Duca  fu  prcfa  ,  e  gli  altri  fé  ne  tornarono  al 
campo .  E  qui  ebbero  principio  le  diffidenze  de'  Veneziani  contra 
del  medelìmo  Carmagnaia , 

Né    folamenie    guerra    fu   in    quefl'  anno  in  Lombardia ,  La 
Tom,IX.  T        ^  fua 
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(a)  Ammi-  fua  parte  n'ebbe  anclie  la  Tofcana  {  a  )  .  Erano  entrati  i  Sanefì , 
rato  ijldi  g  j  £uccHe(ì  Ìli  lega  coi  Duca  dr  Àlilano  conira  de'  Fior-^niini  . 
Mr^òe'nenf.  ^"  ^^^^  Q-Q'^^di  quci  Popolo  bramofo  dì  ricuperare  la  perduta  hi" 
t.io'.  Ra.h.  berta  non  era  quieto .  Ora  trovandoli    tuttavia   nella    Primavera  di 

quell'anno,  cioè  prima  della  guerra  Veneta  ,    Niccolò    Piccinino  in 

(b)  Bilius  Liinigiana  (b)  ,  dopo  avere  tolto  Pontremoli  a  Gian  Luigi  dd 
hijt.l.g.  Fiejco  ^  nei  di  22.  di  Marzo  comparve  fui  Luccliefe  ,  ed  inoitra- 
R^V'/i       ^°^  ^"^  Pifano  ,  cominciò  a  prendere  vari-j  di  quelle  Calklla .  Paf- 

so  anche  fui  Volterrano ,  (ìccome  uomo  fpeditiitimQ  nelle  Tue  im- 
prefe  :  nei  qual  tempo  anche  i  Sancii  apertamente    mollerò  guerra 
a  Firenze,  ed    altrettanto  ancora  fece  Jacopo,  o  fia  Lodijìo  Appiano- 
Signor  di  Piombino.  Erano  a  mal  partito  i  Fiorentini  allora,  per- 
chè fprov veduti  di  Efercito  e  di  Capitano  ,  e    malmenati  dai  »°ic- 
cinino  ,  che  ogni  di  andava  prendendo  nuove  Terre  ,   e    lor  con- 
veniva tener  buon  prefidio  in  Pila,  Arezzo,  ed  altre-  v^ittà  minac- 
ciate .  Prefero  pertanto  ai  loro  fervigio  Niccolò  da  FoUntino  ,  e  Mi- 
chdetto  Attmdolo  da  Cotignola  colle  lor  genti   d'  armi  .    Frequenti 
erano  in  quello  Secolo  i  Condottieri,  d'  Armi   italiani  ,  annoverati 
nelle  Croniche  di  Marino  Sanuto  ,.  Cadaun  di  quelli  venturieri  con» 
duceva  la  truppa  de' Tuoi  combattenti,  chi  più  ^  chi   meno,  e  pren- 
deva poi  foldo  ,  dove  migliore  trovava    il  mercato  .    Ma,  la  lalute 
de' Fiorentini  altronde  venne  .  Da  che  i  Veneziani  con  tante  forze 
ebbero  aperto,  il  teatro    della    guerra    contra    ^o  Stato  <Xi  Milano  , 
abbi  fognando  il  Duca  dei  Picciiiino  e  delie  Tue  truppe  ,   il  richia- 
mò in  Lombardia  ,  e  ne  ricevè  poi  buon  fervigio  ,  per  quanto  ab- 
biamo veduto.  Aveano  ellì  Veneziani  a  fine  di  far  maggior  diver» 
lòAmmiran  ^^"'^  all'armi  del  Duca  (e),  e  di   fovveiìire  ancora  il  bi  fogno  de' 
ubiju^ra.     Fiorentini,  inviata  nel  Mediterraneo  a  Porto  Pifai]o   una  Flotta  di 
galee    e  d'  altri  legni  comandata   da  Pitr  Loredana  ,    dove  fi  con* 
giunfe  con  altri  legni  de'  Fiorentini .  S' incontrò  quella  nei  di  2j<, 
d'  Agofìo  in  vicinanza  di  Portofino    colla    Genovefe  ,    inferiore  di 
(à)  Sanuto  forze  ,  di  cui  era  Capitano   Francefco  Spinola    (  d  )  ,    /attaccata  la. 
IjldiFcnei,  battaglia,  per  tre  ore  continue  rabbiofamente  li  combattè  fra  quel- 
tom.-i-         jg  ^^j^  Nazioni   ab  antiquo  nemiche  ,    finché  fuperata    la  Capitana. 
di  Cenova  ,  n  dichiaro  la  vittoria    in    favore  de    Veneziani,  colla 
(e)  Joannes   prefa  di  fette  o  otto  galee  (e)  ,    e    dello  ftedo  Ammiraglio  Spi- 
SteLLa  An-     p^ja  ,  Dalia  parte  ancora    dei   Monferrato    fecero    guerra    al  Duca. 
jia  ,   enuenj.  j-   ]\,^jiapQ  ^  j  Veneziani  e  Fiorentini  ,    avendo    tirato  nella  lor  le- 
Ksr. Italie.     S^  Gian-Giacomo  Marchefe    di  quella  Contrada  ,   e   Bsrnabà  Ador- 
na 
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Ko  rlBelIo  dii  Genova  e  padrone  di  alcune  Caftella  nel  Genovafato, 
il  quale  nel  mefe  di  Settembre  infeftò  non  poco  la  Riviera  Occi- 
dentale de'Genovefi.  Spedito  dal  Duca  a  quella  volta  Niccolò  Pie 
cinino  neir  Ottobre ,  ebbe  la  maniera  di  fconfiggerlo  ,  €  farlo  pri- 
gione nel  dì  p.  di  quel  mefe.  Dopo  di  che,  per  attellato  di  Gio- 
vanni Stella  e  dei  Sanuto  ,  egli  rivolfe  l'armi  contra  del  Monfer- 
rato, e  durante    il    verno    riduffe   quali  in  camicia  quel  Marciiefe  (a)   Pog^ius 
{  a  )  con  torgli  la  maggior  parte  delle  di  lui  Terre  ,  annoverate  ^^^^^-  ''■^  ^' 
da  Benvenuto  da  S.Giorgio  {h).  Non  gli  recava  più  fé  non  Ca-  ^^"  j^^j^^. 
fale  di  Sant'Evafio  con  pochi  altri  Luoghi,  quando  Amedeo  Duca  (bf  .Benvl/i» 
di  Savo'ja  y  parente  fuo  ,  e  del  Duca    di   Milano,  s'  interpofe  per  daS.Giorgio^ 
aggiultamento  .  Relìò  conchiufo ,  che  il  Marchefe  depofitaire  quel-  ^A^^eiMon- 
le  poche  Terre  ,  che  refiavano  in  mano  fua  ,  in  quelle  di  Amedeo  J^^^-^'- 
Duca  di  Savoja:  il  che  fu  eleguito  ,  JLgli  poi  pieno  ci  inutili  pen    Rer,  lidie, 
timenti  incognitamente  per  gli  Svizzeri  fi  portò  a  Venezia  ad  im- 
plorar r  ajuio  di  quel  Senato  ,  e  a  vivere  alle  fpsfe  de'  Venezranf.  fc)  Simonei. 
Il  Simonetta  (e),  e  il  Corro  {à)  fuo  Copiatore  ,  e  quel  che  è  più  ^'^>>  Frand- 
il  Biglia ,  attribuifcono  l' imprefa  del  Monferrato  al  Come  Francefco  J"  '^f'^''^  ^^* 
Sforma.  Potrebbe  e  (fé  re  ,  che  anch'  egli  interveniile  a  quella  feftaj  Ker^lcjL* 
s'egli  poi  folle,  o  il  Piccinino,  come  pretende  il  Poggio  e   Gio-  [A)  Cario,  Ijl. 
vanni  Stella,  Autore  anch'elfo  contemporaneo  ,   il    principal  mo- di  AIiUn9, 
bile  di  queir  imprefa ,  noi  faprei  dire.  Aggiungono  bensì  tali  Au- 
tori ,  avere  le  foldatefche   del    Duca  in  tal  congiuntura    commede 
tali  enormità,  sfoghi,  incendj,  e  crudeltà  contra  de'  Monfenini  , 
che  il  raccontarle  farebbe  orrore . 

Era  negli  anni  addietro  flato  occupato  Sigifmondo    Re  de'  Ro' 
mani  ,   d'  Ungheria    e  Boemia    nelle  terribili    guerre  degli  oQina- 
ti  Eretici  uniti  ,  che  fconvolfero  lungamente    la  Boemia  ,   e  co- 
flarono  fangue    fenza    fine  (  e  )  .     In    quel!.'  anno  ,    giacche   era-     (^"^  Sjnutf 
no  in  qualche  calma  i  fuoi  affari    della    Germania  ,  determinò    di   •'*    ^"^'^' 
venire  in  halia   per    prendere    le    Corone  .     Arrivò  ,  non  fo  di-   Ker.uàlìcart 
re  ,  fé  nell*  Ottobre  ,  o  pure  nel  Novembre  ,    a    Milano  con  fe- 
guito  di  poca  gente  ,    accolto    con    gran    folennità    da  quel  Popo- 
lo ,  e  lautamente  fpefato  dal  Duca  .    Curiofa   cofa   fu  il  vedere  , 
che  effo  Duca  Filippo  Maria  ,    il  quale    foggiornava   allora  a  Bta- 
grafìo  per  cagion  della  pelle  ,  quantunque  praiicalFe  tutte  le  mag- 
giori lii)e7ze  a  quello  grr.n  Principe  Sovrano  fuo  ,    pure  non  fi   la- 
fciò  mai  vedere  a  Milano  ,    finche    vi    dimorò  Sigilmondo  ,    non 
fo  fé  per  diffidenza  ,  o  per  quaich'  altro  motivo  .     Cerio  e  ,  che 

T    2,  non 
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(a)  Bilius  non  gli  volle  mar  permettere  l'entrata  nel  Callello  di  Mifdno  {a), 

ìiijior.  e.  g>  £g|j  e^^  u,-,a  jefjj  particolare  .    Nei    giorno  ay.  dei  fiiddetto  No- 

K^r  /fj/       yembre,    Fella    di  Santa  Catierina  (  ^  )  ,    feguì    nella* Balìlica  di 

(bì   Corìo  S.  Ambrofìo   di  Milano  ia  Coronazione  di  Sigilmondo  ,    avendogli 

Ijior.  di        Eartotomeo    Capra    Arcivefcovo    polla    in    capo  la  Corona  Ferrea  • 

MiUno.        Fermolìi  poi  in  Milano  nel  verno  ,    difpcnendo  intanto   il  viaggio 

^Conweru'"*^^^^^  volta  di  Roma  .  Nel  dì  cinque  di  Maggio  dell'  anno  preieaie 

de  Ctìror.a      (0  ^    -''^  Mdlatejti  ,  che  dominavano  in  Rimini,  Fano,  e  L^efena  , 

Ferrea.         elìendo  di  poca  età,  furono  in  pericolo  di  perdere  la  lor  Signoria 

(cj  Cronica  p^^j.  ^^^py  folievazione  ,  non  fo  fé  ordinata    da    Malaiejìa.  Signore  di 

di  Ritnini,    Pefgj-Q  ^  Q  pyj^e  j^gii  Uliziali  di   ?apa  Eugsnio  ,  Solamente  appari- 

B.er'.IrÙL       ^^^  »  ^he  in  quelli  tempi  in  Forlì  dominava  il  Pontefice.  Ne' me- 

(à)   Boriine,  defìirj  tempi"  Città  di  Camello  alTediata  da  Niccolò  Fontbraccio  {d), 

AnnaL  ebbe  foccorfo  da  Guidamonio  Conte  d' Urbino  ,    e  reilò  libera  dal- 

£om.^l.         l'unghie  di  lui»  Furono  infeflaii  nell' Autunno  di  quell'anno  i  Ve- 

(e)  Sanutò  nezianì  (e)  nei  Frioli  dagli  Ungheri  per  ordine   del  Ki  Sigìjmonój> 

yior.  di  Fi-  a  petizion  del  Duca  di  Milano  ,  fra  cvii ,  ed  eflb  Re   pallava  buo- 

neiia^  na  corrifpondenza  ed  amicizia  .     D'  uopo  fu  che  il  Senato  inviaf- 

^om.^^^.        ^^  ^j  j-jp^^-Q  Xaddeo  MarcJieJc  d'Elle  con  altri  Condottieri  d'  armi, 

i  quali  non  perderono  tempo  a  fconfiggere  c|,ue' barbari  ,    e  a  farli 

tornar,  di  galoppo  alle  lor  cafe ,  Si  diede  principio    in  quelV  anno 

al  Concilio  Generale  di  Balìiéa  ,    Prefidente    del  quale  fu  a  nome 

del  Papa,  Giuliano    Cefarino    Cardinale    di    gran    credito   in  c^uelU 

tempi , 

Anno  di  Cristo  Mccccxxxir.  Indizione  x, 
>  di  Eugenio  IV.  Papa  2. 

di  Sigismondo  Re  de' Romani  21. 


ERafi  già  cominciato  in  Bafiléa  il  Concilio  Generale  J  ed  ogni 
di  più  andava  crefcendo  il  concorfo  de'  Padri  (  /  )  ^  ma  po- 
us  Ann,  ^^  fteii-e  Papa  Eugenio  a  pentirfi  d'  averlo  permeilo  in  luogo  , 
dove  non  poteva  egli  quel  ,  che  voleva  ,  perchè  que'  Padri 
diedero  per  tempo  a  conofcere  voglia  di  limitare  ì'  autorità  del 
Papa  ,  e  di  attribuirfi  una  fpecie  di  fuperiorità  fopra  di  lui  . 
Per  quello  il  Pontefice  determinò  di  chiamare  a  Bologna  quel 
Concilio  ,  e  ne  mandò  1'  ordine  al  Cardinal  Giuliano  Legato  . 
Ma    que'  Padii  ^   affiiliii   dal   Re   de'  Romani  ,    e    da    varj  ai- 

Là 
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tri    Potentati  ,  furono  di  fentimento  divcr fo  ,  e    vollero    continuar 
ìe  loro  fedloni    in.  Bafiléa  :   dai  che  nacque    diirenfione    fra   effi   e 
il  Papa.     Df  più -non  ne  dico,  riaietiendo   il    Lettore    In    quello 
propoOto  alla  Storia  Eccleiìallica  ,   e  agli  Atti    di  quel  Concilio  . 
£ra  calato  ,  lìcconie  già  accennai ,  il  Re   Sigismondo    per    portarfi 
anche    a    Roma    a    prendere    ia     Corona    Imperiale  ;     ma    ritro-. 
vò  anch' egli  degli  oltacoli  a'fuoi  difegni  .  Il  Papa  oltre  ali' efTere 
^Veneziano ,  cioè  di  Nazione  allora  nemica  di  Filippo   Maria    Duca 
di  Milano,  avea  de' particolari  motivi    di    fdegno   contra    di    lui  , 
perchè  o  credea  ,  o  fapea  di  certo,  che  nella  guerra  fattagli    nell* 
anno  precedente  da  i  Colonnefì,  elfo  Duca  avea  avuta  mano  .     E 
Veggendo  ora  Sigismondo  sì  attaccato  ad-   elfo  Duca-  di    Milano  , 
Bon  fapea  efcludere  i  fofpetti  della  di  lui    venuta   a    Roma  .     in- 
caglioflì  per  quello  il  viaggio  di  Sigifmondo  (  a  )  ,    il    quale   da  (a)  Bhndui 
Milano  pafsò  a  Piacenza ,  e  quindi  a  Parma  ,   con    far    delle  lun-  ^'  ^  ^^'^'  3« 
ghs:  poface  in  quelle  Città  .     Né   fulTìile  ,  come  fi   i>ensò    Benve-  ^^^^^^j-^*^^^ 
unto  da  S.  Giorgio,  eh'  egli  portatofi  nel  Monferrato   vi   foggior- ^  rf//i.'  ^ 
ralle  gran  tempo- .     Andoliene  di  poi    a    Lucca  ,    menando    fece 
otrocento  cavalli    Ungherr ,  e  fecento   del    Duca    di    Milano  .     II 
Poggio  (  h)  gli  dà  due  mila  tra  cavalieri    e    fanti  di    fuo  feguito.  (b)  Pog^tus 
Una  delle  maggiori  premure  di  quello    buon    Principe    era  quella  fi^fior.  L  7. 
di  quetare  i  rumori  dell'Italia  ,  e   s'era   anche    elibitò    con   calde  p"^''°'.  , 
lettere  a  trattar  di  pace  fra  il  Duca  di  Milano  ,  e  r  Collegati   av-  ^^^*  '"*  ^'^* 
verfarj  .     Ma  egli  ritrovò   molto  fconcertate  le  cofe    in   Tofcana  . 
Militavano  allora  contra  de'  Fiorentini  le  milizie  del  Duca  fuddet-  (e)   Sonine^ 
to   e  de' Sanefi    folto  il  comando  di  Alberico  Conte  di    Lugo    (e)  ^  Annj.L 
con  cui   erano  Bernardino  dalla  Carda  degli  Ubaldini ,  Lodovico  Co-  '"'"•-'•  . 
ìcnna  y  Antonio  Petrucci,  Ardiiion  da  Carrara,  ed    altri    Capitani  ;  li  l* 

ma  difcordi  fra  loro .  Michele  Attendalo  da  Cofignola  Generale   de'  Capponi 
Fiorentini,  e  Niccolà  da  Tolentino  lor  Capitano,  feppero   ben    ptO' Coment, 
fitiare  della  lor  difunione;   imperocché    nei   di   primo    di    Giugno ''''"•' ^' . 
(d)    venuti  con  loro  alle  mani  ,   li  sbarai^liarono  ,    e   fecero    Dn-^fA^^lf"^' . 
gionieri  più  di  mille  cavalli,     lo  non  so  ,  come  tutto  al  rovefcro  ^j\o  M;/-.  dà 
è  raccontato  quello  fatto  d' armi  da  Pietro   Roffo   nella   Storia    di  Ftrenie 
Siena  (e)  .  Secondo  lui ,  vincitori  furono  i   Sanefi  ,    e  Niccolò   da  ^''^-  '-o- 
Tolentino  vi  fu   fatto   prigione  .     Comunque  fia  ,    nel   giorno   in-     (^^  £^r"'^ 
nanzi  era  giunto  a  Lucca  Sigifmondo  ,    ed   ebbe    il    difpiacere   à"*  s"£nrf 
intendere  ,    che   quafi   fctto    i    fuoi    occhi   palTarono    dopo  quella  J^^^aó. 
yitlQria.  i   Capitani  de'  Fiorentiui  a  dare  il  gviallo  al  Territorio  R^r.  liaiìcr 
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LuccTiefe .  Ancorcliè  eni  Fiorentini  colle  parole  moftraflero  rrfpet- 
to  alia  facra  ài  lui  perfuna  e  drg{]iià  ,  pure  co  i  fatti  fi  fcoprrva- 
no  fuoi  nemici  ,  perch'egli  €ra  tenuio  per  parziale  del  Duca  di 
^IViilano  e  de'SanefijC  Luccfielì  loro  nemici .  Andavano  perciò  me- 
ditando d'impedirgli  il  palfo  alla  volta  di  Siena.  Ma  mentre  van 
confultando,  Sigismondo  fcortato  dalle  milizie  fue ,  del  Duca  ,  e  di 
Siena j  fi  mife  in  viaggio,  e  felicemente  arrivò  nel  di  ii.  di  Lu- 
glio ad  efla  Città  di  òiena ,  dove  fu  accolto  con  incredibir  onore, 
e  magnificenza  da  quei  Popolo  ^  che  l' affettava  a  braccia  aperte  • 
Fermofll  Sigismondo  tutto  il  refto  dtli'  anno  in  quella  Città  ,  per- 
chè non  s'  accordavano  ie  pive  del  Papa  ,  con  aggravio ,  e  doglian- 
ze non  poche  del  Popolo  Sanefe  ,  a  cui  collava  troppo  ia  si  lunga 
vifita  di  quefto  Principe,  trattando  egli  intanto  di  pace,  ed  afcol- 
lando  gli  Ambafciaiori  de' Fiorentini ,  ma  fenza  cavarne  alcun  Ingo. 
Altri  avvenimenti  di  guerra  fpetianti  a  queir  anno  in  Tolcana  ri- 
ferifce  il  Rofiì  fopra  mentovato  nella  Storia  di  Siena ,  ,che  non  oc-, 
corre  rapportar  nella  mia  . 

Quanto  alla  guerra  di  Lombardia  ,  incredibile  ftrepìto  fece  in 
Italia  ciò  ,   che  in    queft'  anno    accadde   al  Conce  Francefco  Carma^ 
gnola  Generale  della  Veneta  Armata ,  il  più  accreditato  Capitano  , 
che  fi  avelie  allora  P  Italia   ,    ma  famofo  ancora  per  ia  fua  fuper- 
fcia  ,    ond'era  probabilmente  proceduta  anche    ia  Tua  caduta    dalia 
grazia  dei  Duca  di  Milano  ,     Le  ommiffioni   da  lui  commefle   ne-, 
gì' infaufti  avvenimenti  dell'  Armi  Venete  dell'anno  precedente,  fe- 
;cero  nafcere   cosi  gagliardi   fofpetti    della    fua  lealtà    nell'  animo  di 
fa')  Saputo  chi  reggeva  quella   Repubblica  ,  che  rei  di  8.  d'  Aprile  (  a  )  ,  f a 
J/ì.di  Tenei-  j-ifoluto  nei  ioro  Configlio    di  levargli  non  folamente   il  comando, 
l^er.ltàl       ^^  P^"^  maggior   iìcurezza  anche  la  vita.    Mandato    a  chiamare  il 
Carmagnola  ,  che  venifle  a  Venezia  ,  col  pretefio  dì  volere  udire 
ii  di  lui  parere  intorno  alia  pace ,  che  fé  gli  rapprefentava  vicina, 
andò  egli  francamente  colà  ,  onorato  per  tutto  il  cammino  j  ma  vi 
irovò  ia  prigione ,  che  i'  appettava  .     Fu  mellb  a'  iormenti  ,  cioè  a 
qwelia  crudele ,  e  dubbiofa  via  di  ricavar  ia  verità  de  i  delitti  ;  e 
fcrivono  ,  eh'  egli  in  fine  confefsò  ii  fallo  della  fua  corrotta  fede  • 
Il  perchè    colio  sbadaglio    m  bocca  condotto    fra   Je  colonne    delia 
Piazza  di  San  Marco   ,    quivi  ìafciò  egii    miferamente  la  tefta    fo-- 
JUBolTna    P*^^  ""  P^^^°  ^^^  ^'  cinque    di  Maggio  {  b  )  »     Grandi  furono  le 
»om.i8.      '  dicerie  per  queflo .     Di  fua  mone  al  certo  pare  ,   che  avefle  oc- 
Ker.haU       cafione  di  rallegrarfi  non  poco  ii  Duca  di  Milano  ,  per  veder  tol- 
to 
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to  a  fé  un  sì  pericolofo  nemico  ,    e  a^  Veneziani    un    Capitano    si 
prode .     Fu  pofcia  eletto  Generale    dell'  efercito  loro-   Gian-Francc^ 
fco    da    Goniaga  Signore  di  Mantova  ,  il  quale  nell'anno  prefente 
collo  sborfo  di  dodici  ralla  fiorini  d'oro  conregui   dal  Re   de' Ro- 
mani il  titolo  di  Marcfiefe  di  Mantova ,  Giunio  quefto  nuovo  Ge- 
nerale air  efercito  della  Repubblica  ,  vi  trovò  cavalli  nove  mila  e 
fecento  ,   fanti  ottomila  ,   faaleftrieri  ottocento  ,   cernìde  fei  mila , 
ed  infiniti  Partigiani  ;    ma  ninna  rilevante  imprefa  fec'  egli  in  tut- 
to queir  anno  ,   fuorché  la  prefa    di  Sonc  no  ,    e  d'  alcune  picelo- 
le  Terre  *    Né  dal  canto  del  Duca  di  Milano  s' udì  veruna  brava- 
ra  ,    eccettochò  una  vittoria  riportata  da  Niccolò  Piccinino    in  Val"> 
tellina  ,  Provincia  fpeitante  in  adclietro  ad  elfo  Duca  ,  ed  occupa- 
ta allora   dall'  Armi  Venete  .     V  era   Giorgie^  Cornaro   provvedilo» 
re  delia  Repubblica  con  grollb  corpo  di  gente  ,     Colà  portatoli    il 
Piccinino  attaccò  la  mifchia  ,  ma  fu  collrelto  a  ritirai-fi  (  a  )  .   Vi  /i*  1-'^'^'*. 
tornò  con  intelligenza  de' Gliibellini  ,  ed  afTaliii  i  Veneti,  Ij  ^con-  f^^/^,^/"^^" 
fìlle   con  tal  fortuna  ,    che  pochi    ne  fcamparono  ,    e  vi  reQarono  Rer.  luLU» 
prefi  io  flelTo  Cornaro  Provveditore  ,  Taddeo  Marche^  d'Efte,  Ta-> 
liano  Furiano  y  Cefare  da  Martinengo  ,    e    molti    altri    Co;idottieri 
d'  armi  ,     li  rumore  di  tal  vittoria  andò  crefcendo    per   via  di    sì 
fatta  maniera  ,    che  l'  Autore  delia  Cronica    di  Ferrara  {b)  ebbe    {^)  Cronica: 
a  fcrivere  ,  aver  in  efPa  r  Veneziani  perduto   tra  morti  e  prigioni  '^\  P^'^rr^r* 
circa  nove  mila  perfone.  Anche  l'Ammirati  (e)  fa  afcendere  il  dan- f^^/ /^//^-^^ 
no  loro  a  tre  mila  cavalli,  e  quattro  mila  fanti.  Fu  anche  guerra  (e)  Annin^ 
in  Val  Camonica  ,  la  quale,  l'econdo  il  Sanuto  ,  wtVinQ  in  potere  ^'>  ■(Z^^''- 
de' Veneziani  j  fcrivendo  all'incontro  l'Autore  degli  Annali  di  For- ^''^''^''"''•' 
lì  {d) ,  che  vi  furono  prefi  ,  e  morti  dalle  genti  del  Duca  di   Mi-  Ax'  V/?7j/<^ 
lano  mohifilmr  de*  nemici  o     Se  crediamo    al    medelìmo'    Sanuto ,  Fcj/-o^/v/<?/7. 
Cian-Giacomo  Marchefe  di  Monferrato,    già  fpogliato   de' fuoi  Stati '^'"- 1^* 
dai  Duca  ,    fu  in  quell'anno  rimc'ìc^»  in  Ina  grazia  colla  reilituzfo-  ^^'■« ■^^-'^'f' 
ne  di  quanto    avea  perduto  o     Air  interponzione    di  Sigismondo  Re. 
de' Romani  venne  attribuita  quella  concordia.  Ma  ciò  non  fuffilìe,  (e)    Guìcfie-- 
&  è  da  vedere  il  Guichenon  (ej  ,  che  mofira  tal  refiituzione  effèt-  V"^/,^!?  '^f 
tuaia  folamente  in  vigor  della  pace,  di  cui  parleremo  all'anno  fé    Savote 
guenie  ,    e  con  varie  difficulià  ancora    in  contrario  neii'  efecuzione  iom.  i, 
della  medefima  ^  (f;  Johann 

Ebbero  non  poche  moleftie  nell'anno  prefente  i  Q(tViQ^vt^^  (/)  "^  ^iq*^- 
da  una  poderofa  Fiotta  di  galee  fpediie  da  Venezia  contra  di  lo-  nLnft.ij^,' 
IO  >  che  andarono   koriendo   per  quelle  Riviere  ,  e  mettendo  i  Ker.ltaL  ' 

LUO*; 


iS2  ANNALI    D'    ITALI  A. 

Luoghi  men  forti  a  facce  coli'  alTìilenza  de'  Fregofi  ,  e  d'  altri  fuo- 
rufciti  di  Genova  .     Talmente  fi  difefero  que'  Cittadini  ,   che  nep- 
pure riiifci  a' nemici  di  prendere  l'alTedraia  Terra  di  Seftri  di  Le- 
vante ,  e  diedero  ancora  delie  fcufTe  a  i  fuorufciti ,  che  erano  aifar 
(a)  Cronica  forti  in  terra .    Nei  di  p«  d'  Ottobre  {  a  )  venne  a  morie  Galeotto 
ài  Kimini     Roberto  Malatejìa  .S  gnore  di  Kimini  ,  Principe  riguardevole  per  la 
^Me'r^^àl.       ^^^"^  piiilìma  vita  =     E  perchè  in  quefti  tempi  ci  volea  poco  a  con- 
AnnaLes     ^^^uif  da  ì  Fopoli  il  tftolo  di  Bcato  ,    gli  fu  elio   accordata    da  i 
Torolivienf.    Fprlivefi  .     Al  Malatejìa  Signore  di  Pefaro  tolta  fu    nel  di   i8.   d' 
ZQTn.iz.         ^gofto  quella   Città  dalle  genti  ddla  Chiefa  :   laonde  i  Maialefti  fi 
'  '*^  *       ritirarono  a  FolTombrone .     Quanto  al  Regno  di  Napoli  ,  avea  lìa 
qui  difpoticamente  governato  SerQianni  Caracciolo  gran  Senefcaico, 
(b)   Giornal.  tenendo    come  fchiava    la  Regina  Giovanna  (  b)  ,     Non    contento 
hapoLet.        d'averne  ricevuto  in  dono  Capoa  ,  e  molt' altre  Terre  ,  s'invogliò 
^Bjr^lùlic.    ^"co'"^  ^  Principato  ^\  Salerno   j  ,e  perchè  la  Regina  non  condi- 
fcefe  a  concederglielo  ,  ficcome  uomo  fuperbo    ,    usò  parole  diro>- 
nefte  centra  di  lei.   Coloro,  che  l'odiavano,  ed  erano  la  maggior 
parte  de' Nobili    Napoletani  ,   e  mafllmamente    Ottino  de*  Caraccioli 
Kofli  j  e   la  Duchefla  di  Sella  ,  fi  fervirono  di  quella  congiuntura 
per  atterrarlo  ^  e  tanto  menarono  ,  che  la  Regina  s'  induTe  a  rila- 
nciar 1'  ordine  di  farlo  prigione  .     Ciò  ballò  a  i  congiurati  per   an- 
dare una  notte  a  fvegliarlo  ,  e  a  trucidarlo  a  colpi  di  Hocco  ,  con 
rapprefentar  poi  alla  Regina  ,  la  quale  fommameute  fé   ne  affliire , 
ciò  eflere  fucceduto  ,    perch'  egli    s'  era  melfo    in  difefa ,.     Furono 
pofcia  imprigionali  Trojano  fuo  figliuolo  ,  e  molti  altri  Caracciolì 
Tuoi  attinenti  ,  e  faccheggiate  le  lor  cafe  .     La  vita  di  Ser  Gianni 
fcritta  da  Trillano  Caracciolo  fu  da  me  pubblicata  nella  mia  Rac- 
colta Rer.  Italie.  Allora  1'  ambiziofa   DuchelTa  di  Seffa    cominciò   a 
padroneggiar  nella  Corte  ,    né  permife   ,  che  più  venilTe  a  Napoli 
il  Re  Lodovico  d'  Angiò  j    tuttavia  dimorante  in  Calabria  ,    ma  in 
bado  llato   ,    contuttoché  egli    iì  figuralFe    venuto    per  lui     il  buon 
(e)   Hijloria  tempo  ,  e  fi  fpffe  niefso  in  punto  per  trasferirfi  a  Napoli  (e)  .  Era 
SicuUy         intanto  approdato  a  Mefilna  nel  di   ^.  di  Giugno  dell' anno  prefen- 
Rfr'.Itaì        ^^  Alfonfo  Re  d'  Aragona  con  ventidue  galee  ,   e  con    alcune    navi 
grofse  .    Sul  principio  d'  AgoCo  ,  rintor^ata  che  ebbe  con  altri  le- 
gni ,  e  con  gran  concorfo  di  Siciliani  quella  Flotta  ,  fece  vela  ver- 
fo  Malta,  e  andò  pofcia  a  piombaie  addof^o  all' ifoia  delle  Gerbe 
•  in  Affrica .  O  fia   eh*"  egli  non  irovafse  i  fuoi  conti  co  i  Mori  pa- 

.droni  deii'lfola,  o  pure  che  ali'avvifo  delle  mutazioni  accadute  in 

Na- 
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Napoli  fi  rirvegliafTero  le  fperanze  fue  di  riacquiflar  ivi  li  domì- 
nio perduto  ,  e  tanto  più  perchè  fegretamente  era  favorito  dàlia, 
Duchella  di  SeiTa  :  fé  ne  tornò  in  Sicilia  nei  mefe  d'  Ottobre  ,  e 
difpofe  i  fuoi  affari  per  pafTare  in  Regno  di  Napoli  .  JNei  di  20, 
di  DicemEwe  arrivò  ad  Ifchia,  e  quivi  fi  fermò  ,  afpettando  d'  il- 
dire  ,  fé  alla  prefatia  Ducheffa  riufciva  di  farlo  adottar  di  nuovo 
per  figliuolo  della  Regina.  Ma  Urbano  Cimino  ,  che  flava  feai- 
pre  all'orecchio  d'  ella  Regina,  ed  era  tutto  per  Lodovico  d'  An? 
giò ,  ebbe  maniera  di  fventar  o^ni  mina  della  Duchelfa .. 


Anno  di  Cristo  mccccxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Eugenio  IV.  Papa   3. 
di  Sigismondo  Imperadore  i» 


Coir  efTerfi  fermato  in  Siena   quafi    un  anno  Sigìfmondo  Re  de* 
Romani  ,    converti    le    brevi    benedizioni    di    quel  Popolo  in 
maledizioni  fenza  line ,  fìanie  io  flrabocchevoP  aggravio    ,    che  lor 
dava  la  si  lunga  permanenza  non  meno    di    quello     Principe  ^  che 
della  fua  Corte  e  gente  d'armi  (a)^  Maneggiava  egli  intanto  i  fuoi  (a)   Rj^/Jìi/- 
interefiì  con  Papa  Eugenio  IV.  per  ottener  la   Corona  Imperiale  ;  e  '^''-^  ^'^■J 
finalmente  dopo  ellerfi  /pianate  tutte  le  difiBcu'tà  ,  che  il  lofpeito-  '*'^^' 
fb  Pontefice  avea  frappollo  ,  e  dopo    elferfi    conchiufa    la  pace  fra 
le  Potenze  guerreggiatiti  ,  egli  da  Siena  fi  moQe  alia  volta  di  Ro-  • 
ma  .    Seguì  ,  dilli ,  la  pace  fra  i  Veneziani  e  Fiorentini  dall'  una, 
e  Filippo  Maria  Vijcome  Duca  di  Milano  dall'altra,  e  i  ior  Colle- 
gati, per  opera  Ipezialmenie  di  Niccolò  Marchefe  d'Efle  ,  Signor  di 
Ferrara,  Modena,  e  Reggio.  Frafi  quello  Pruicipe    acquiflato  già    >, 
il  credito  di  Paciere  d'Italia    colla  fua  onoratezza    e   dellrezza  ;    e 
iìccome  amico  d'ognuno,  e  neutrale  neli'  ultima   guerra   ,  cotante 
ifianze  fece  ,  che  ognuno  de'  Principi    intcreflàti    in   efsa  difcordia 
(pedi  a  Ferrara  i  luoi  Ambafciatori    per    trattare    d'  accordo  fotio  j^^)  AnnaUs 
la  fua  mediazione  (h  )  ,     Quivi    fi  trovava  ancora    Luigi  Marchefe  ^f^" ^^^ 
ài  Saluzzo  ,    fuocero    dello    flefso    Marchefe    Niccolò  ,    che  uni  i  Rc:r.Icjl. 
fuoi  ufizj  a  si   lodevoF  imprefa  .  Dopo  efserfi  dunque  digeriti  tut-     (cj  òunuts 
ti  i  punti  della  controverfia  da  i  due  Marchefi  arbitri    ,    finalmen-  id-oH^enei, 
te  nel  dì  26.  d'  Aprile  furono  fottofcritti  gli  Articoli  della  pace  .  '°T^^"corio 
Marino  Sanuto  (e),  e  il  Corio  {  à)  y    la  fanno  conchiufa  alcu    ijior.ai  Mi- 
Tom.lX,  y  ni  lane. 
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ni  gforni  prima .  In  vigor  d'  efTa  tanto  il  Duca  di  Milano  ,  qnafi- 
to  I  Veneziani,  Fioieniini  ,  Sanefi  ,  Lucclicfi  ,  ed  altri  Collegati  , 
reflituirono  le  Terre  occupate  nelF ultima  guerra.  Il  foìo  Gian-Gia' 
corno  Marcheft  di  Monferrato  ebbe  molto  a  penare  a  vederli  rimef- 
fo  interamente  in  pofsefso  di  tutte  le  Terre  a  lui  tolte  dal  Duca 
di  Milano,  e  dell* altre  raccomandate  ad  Amedeo  Duca  di  Savoja, 
Promofsero  amendue  varie  difficuità  ,  e  tirarono  iti  lungo  il  più 
che  poterono  la  reflituzione  ,  con  efsere  fiata  obbligata  per  quello 
la  Repubblica  Veneta  a  fpedire  più  Ambafciatori  a  tìii  di  foilene- 
re  quello  Tuo  malconcio  Collegato  .  Intorno  a  ciò  fon  da  vedere. 
Benvenuto,  da  S.  Giorgio  Storico  Monferrino   (a)  ,   e  il  Guichcno- 

(a)  Benven.  ne  Storico  della  Real  Cafa  di  Savoja  {b)  ,  che  fon  ben  dilcordi 
*'•*  ^  Py^^^'  nella  lor  relazione  .  Ora  dappoiché  fu  ritornata  la  calma  in  To- 
fe'rrato  t  l'J"  ^^^'^^  >  ^  Lombardia  (  e  ) ,  Sigifmondo  Re  de'  Romani ,  d'  Unghe-r 
Rer.haLic.    i''^   ^  di  Boemia  ,  fr  mife   iix  cammino  verfo- Roma  ^   dove  per- 

(b)  Cuiche-  venne  nel  di  21»  di  Maggio  ,  accolta  con  gran  magnificenza  dal 
non  Hijloire  Popolo  Romano,  e  con  affetto  paterno  da  Fapa  Eugenia  .  Nel  dì 
"dJsffo'i'^  ^^'  ^^^  medefimo  mefe  ,  fetta  della  Pentecofte,  feguì  nella  Baiili- 

(c)  Léonard.  ^3  Vaticana  la  folenne  di  lui  Coronazione  fecondo  il  rito  confue- 
AntiruHift„  to  ;  laonde  cominciò  egli  ad  ufare  ne' fuoi  Diplomi  il  titolo  d'In> 
tom.^g.         perador  de' Romani ,  non  ufato  fin  qui  dagli  Eietir  ,  fé  non  dopo 

Bl    d^'-    ^^^'^  ricevuta  la  Corona  Romana  {d)  ».  Partito    di  Roma  nel  mele 
S.Jntonin.   d' Agoflo  ,  vcnne  per  Perugia,  e  pofcia  a  Rimini  ,  e  per  la  Ro- 
B.ajnal-  magna  ,  dove  fece  vaij  Cavalieri ,  e  nel  dì  9.   di  Settembre  per- 
dus  An-       venne  a  Ferrara  (  e  )  ,  dove  fu  magnificamente  ricevuto  ed  allog- 
^fj^r     ■     &^^'^  ^^'  Marchefe  Niccolò  ,  e  diede  l'ordine  della  Cavalleria  ad 
J-  Bo/o^na^  ^''^'^^^  >  ^  Sigifmondo  figliuoli  legittimi  d'efso  Marchefe  ,  e  a  Lio- 
eom.  \8.         nello  3  Borfo  ,  e  Folco  baflardi  dei  medefìmo  ..  Pafsò  pofcia  a  Man- 
Rer.  italicar,  io\ZL  ,  e  quivi  oltrc  ali' avei"  dato  ,  fìccome   accennai   poco  fa  ,  a 
{^)^^°"'^'  CianFrancefca  Signor  di  quella    Città  il  titolo   di  Marchefe,  fla- 
tom.zA.'^        bili  ancora    le    nozze    di    Lodovico:   di  lui  figliuolo  con  Barbara  fì- 
Rer.  Italie.    gHuola  del  Marchefe   di    Brandeburgo  .     Ofserva    il    Corio  (  /  ) 
(fj  Cario i  con  altri  ,    che  Sigifmondo    entrò    in    Italia    amico  del  Duca  di 
IJìor.  di        Milano,  e  ne  parti  nemico  .    Per  Io  contrario  al  fuo  arrivo  parca 
MUano,         j^^j  foddisfatlo    di  Papa  Eugenio    e  de' Veneziani  :    ma  loro  ami- 
co fé  ne  ritornò  in  Germania  >     Andofsene  di  poi  a  Bafiléa  ,  do- 
ve quel  Concilio  avea   gi^   mofse    delle  infoiite   preienfioni  contra 
di  Papa  Eugenio  ,    con  aver  anche  tirato  nel    loro  parere  il  Car- 
dinal Giuliano  Lcigato  Prefidenie    di  quella    Sacra  Afsemblea.  So- 

fleiv» 
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Henne  cfso  Imperadore  la  Dignità  Pontifìcia  centra  dì  que'  Cqóì- 
2Ìoli  .  Ma  di  quelle  controverfie  non  è  mio  afFunto  il  trattarne  , 
rimettendone   la  conofcenza  alia  Storia  EccIefiaClica  . 

Non  bollivano  intanto  m  cuor  di  Filippo  Maria  Duca  di   Mi- 
lano ,  Te  non    fofpetti  €    penfieri  di    vendette  .     Fra    gli    altri  gii 
venne  in   diffidenza  il    Conte   Francefco    Sforma  ,  ed    avea    prefa  la 
rifoluzione  di  farlo  uccidere  j  ma  informato  il  Conte  di  cosi  per- 
verfo  difegno  ,  fondato  nella  fua    innocenza  ,  (  a  )  a    dirittura  fé  («)  Simoneit. 
n'andò  a  Milano  ,  ed  ébhQ  coll'ajuto  degli  amici  maniera  di  giù  ^^^ t^rancifù 
llificarfi  ,  e  di  dileguar  tutte  l'ombre  concepute  dal  Duca;  il  qua- '^-^''^"'^^'^* 
ie  ,  mutato  T  odio  in  amore  e  carezze  ,    cominciò   a  riguardarlo  ,  jtlcr.  ulue, 
come  fuo  figliuolo  .  Era  parimente  in  collera  elio    Duca  centra  di 
Papa  Eugenio,  perchè   neiT antecedente  guerra  avea  congiunte  Tar- 
mi file  con  quelle  de'  Fiorentini  a  i  danni    del    medefìmo   Duca  . 
Segretamente  adunque  s'intefe  col  predetto  Francefco  Sforza^  il  qua- 
le con  prendere  il  preteflo  di  accorrere  alla  difefa  degli  Stati  a  lur 
fpettanti  in  Regno  di  Napoli,  ed  allora  infellati  da  Jacopo  Caldera  » 
licenziato  dal  Duca,  dirittamente  fé  ne  andò    verfo    il  Kegno  per 
la  Romagna  .     Nel  mefe  di  Novembre  pafsò  pel  JBolognefe  (  b  )  ,    {^)  ^''<^^^<:^ 
e  giunto  nella  Marca  d'Ancona  ,  o  fia  perchè  invitato  da  que'Po- ''^  Bo/ogna 
pili  ,    o    pure    per    effettuar   le  occulte  commeffionr   e  trame  ddR^T./rj/. 
Duca  ,  cominciò  colle  fue  genti    ad    inflgnorirfi  di  quella  Provin- 
cia ,    eOendofi  unito  a  lui  Lorenzo  Attmdolo    da  Coiignola  con  al- 
tre milizie .  Con  lettere  finte  mollrava  egli    di    far  quelle  conqui- 
fie  a  nome  del  Concilio  di  Bafiléa  (  e  )  ,    che    T  avea    rotta  col  i^)  ^aynaC- 
Papa  .     Alle  mani  di  lui  volontariamente  venne  Jefi  ,    e  per  for-  'Ì'"*  ^nnal, 
■2a  il  Monte  dell'  Olmo  ,    e   quindi    Ofimo   e  Fermo    colla  Koc-     *^*^^^ 
ca  ,  Recanati  ,  ed  Afcoli  ,  elFendo  fuggito  Giovanni  VitelUjco  Go- 
vernatore   d'  ella  Provincia  .     Anche  la  Città   d'  Ancona  fi  rendè 
a  lui  ,  e  divenne  fua  tributaria .  Sì  credeano    que'  Popoli  di  dar- 
fi    al  Duca   di  Milano  ,    ma   il    Conte    chiaramente   proteflava  dì 
voler  elTerne  .egli  Signore  {  d  )  »    Udite    quelle  nuove  il  Duca  ,      i^)  ^"^ 
confortollo  fegretamente  a  continuar  1'  imprefa  .    Nello  fieffo  tem-  ^'^PP""^ 
pò  CO"  altre  foldatefehe  entrarono    nel    Ducato   di    Spoleti  Taliano  ^om'Ts!' 
Furiano  ,  Antonello  da  Siena  ,  e  Jacopo  da  Lunato  ,    Condottieri  d'  Ker.UaUc' 
armi  ,  allegando  anch'  elll  ,  cioè  fingendo  ,  elfere  colà  inviati  dal 
Concilio  fuddeito  .     Né    qui   fini    tutta  la  fcena  ,     Anche  Niccolè 
Fortebraccio  ,  fopranominato  dalla  5tella  ,   dianzi  Capitano  del  Pa- 
pa medefimo  ,  rìvolfe  V  armi  centra  dì  lui  ,    e  dopo  la  prefa  di 
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(a)  Ammira- 
ti,  IJlor. 
"Fiorentina , 
lib»  zo. 


(h)   Giornal. 
J^apoUc. 
tom  1 1 . 
Rer.  hai. 

(e)  Bonia- 
tont.  AnnaL'. 
tom.  eod. 


(d)  Cronica 
di  Bologna 
tom.  \  g. 
Rer.  lialic, 
Annales 
ForoUvien, 
tom,  12. 
Rfr.  ItaU 


Tivoli  cominciò  ad  iiifelìare  la  ftefTa  Roma  .  In  grandi  anguiìie  ed 
affanni  era  per  tali  movimenti  il  Pontefice.  Rimaita  in  quelli  tem- 
pi libera  dalle  guerre  ellerne  la  Repubblica  Fiorentina  ,  ne  foffri 
un'  interna  (  a  )  .  Rinaldo  degli  Albini  con  altri  potenti ,  voglio- 
fo  di  abbattere  la  Fazione  di  Cojìmo  de  Medici,  il  più  ricco  e  fag- 
gio di  que' Cittadini ,  tanto  fece,  che  Bernardo  de''  Guadagni  Gon-' 
falonier  di  giuftizia  ^  chiamato  a  Palazzo  elfo  Cofimo  ,  Jl  trat- 
tenne prigione  .  Fu  in  pericolo  la  vita  di  lui .  Tuttavia  andò  a 
finir  la  tempefla  in  relegar  lui  per  dieci  anni  a  Padova  ,  Lorenzo 
fuo  fratello  per  due  anni  a  Venezia  ,  e  gli  altri  Medici  in  altre 
Città  .  FermolTi ,  come  già  dicemmo  AlfonjQ>  Re  d'  Aragona  ad 
Ifchia  colla  fua  Flotta  ,  afpettando  mutazioni  a  fé  favorevoli  nel- 
la Corte  della  Rej^ina  di  Napoli  (  b  )  ,  RiduiTe  intanto  alla  fua 
divozione  Jacopo  Duca  di  Sella  ;  ma  quello  fervi  appunto  a  rovi- 
nare gì'  intereliì  fuoi  (  e  )  ;  perciocché  Cobella  Ruffa  DuchelTa  dr 
SefFa  ,  da  cui  ficcome  favorita  della  Regina  dovea  venire  il  buon 
vento  ,  elTendo  nemica  del  Duca  fuo  marita  ,  voltato  mantello 
impiegò  tutti  i  fuoi  ufizj  co-ntra  d'  Alfonfo  .  Egli  dunque  trovan- 
do delufe  le  fue  fperanze  ,  fatta  una  tregua  di  dieci  anni  col- 
la Regina  ,  fé  ne  tornò  fchernito  in  Sicilia  .  Nel  mefe  di  Di- 
cembre (  d  )  Antonio  degli  Ordelajfi  ,  chiamata  dal  Popolo  ,  en- 
trò in  Forlì  ,  e  fé  ne  fece  Signore  ,  con  ifcacciarne  la  Guar- 
nigion  Pontificia.  E  Sigifmondo  Malatejìa  Signore  di  Rimini,  uni- 
to con  Malatejìa  fuo  fratello  ,  occupò  la  Città  di  Cervia  • 

Anno  dì  Cristo  mccccxxxtv.  Indizione  xir. 
di  Eugenio  IV.  Papa  4. 
di  Sigismondo  Imperadore  2, 


U)Raynald.  //^^ebbero    in    queft'  arino   gli    affanni    di  "Papa  Eugenio  (  e  )  ; 

Ann,Ecd.  ^^-^  I^aH'  un  canto  i'  afflliggevano  i  Padri  del  Concilio  di  Bafi- 
léa  ,  che  infuperbiii  faceano  di  mani  e  di  piedi  per  abballare  l'Au- 
torità del  Papa  ,  e  far  conofcere  fuperiore  ad  ella  quella  del  Con- 
cilio Generale .  Andò  tanto  innanzi  la  briga  ,  che  Eugenio  colla 
mira  di  fchivare  uno  Scifma  ,  contro  fua  voglia  cedette  ad  alcu- 
ne pretenfioni  di  que' Padri."  il  che  diede  poi  motivo  a  molte  di- 
fpute  fra  i  Teologi .  Dall'  altra  parte  crefceva  la  perfecuzione  fas- 
ta 
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la  agli  Stati  della  Chiefa  dal  Conte    Francefio  Sforma  (a)  .     Coli'  (^■)Sif779neit^ 
acquillo  della  Marca  avea  quelli  rallegrata  non  poco    ed  accrefciu-  ^^^^•Francifiì. 
ta  la  Tua  Armatale  però  durante  il  verno  pafsò  neìP  Umbria,  con  ^/^^'j*^  '^' 
occupar  Todi,  Amelia,  Tofcaneila  ,  Otricoli,  Mogliano,  Soriano,  R^r.hà/ic, 
ed  altre  Terre  .     Atterrito  da  quello  fiero  temporale  il  Papa  ,  al- 
tro mezzo  non  feppe  trovare  per  quetarlo  ,  che  quello  di  trattare 
un  accordo  (  b  )  .     Spedì  pertanto    allo    Sforza   il    Tuo    Segretario  Q>}  Blandus 
Biondo  da  Forlì  Storico  rinomato  j   e  la  conchiufione    del  Trattato  ^^('l-^'ò^ 
fu ,  che  Eugenio  concedette  al  Conte  Francefco  in  Vicariato  ,  fua 
vita  naturai  durante  ,    la  Marca  d'  Ancona    nel  di  2y,   di  Marzo  ; 
e  per  maggiormente  impegnarlo  alla  propria  di  fé  fa  ,  il  creò  Gon- 
faloniere della  Chiefa  Romana  .   Si  accinfe  in  fatti  lo  Sforza  a  fo- 
lìenere  gF  intereffi    del  Papa  j    e  perchè   Niccolò  Fortebraccio  tenea 
flreita  Roma  ,  inviò  due  mila  cavalli  fotto  il  comando  di  Lonnio 
Jìmndolo  ,   e  di  Lzont  Sforma   fuo  proprio    fratello   in  foccorfo    a  ,  - 

Michdetto  Aitandolo  ,  Generale  in  quelli  tempi  del  Papa  .  Anda» 
rono  quelle  genti  all'  a'Tedio  di  Tivoli  ,  dove  s'  era  fortificato  ii 
Fortebraccio  ,  il  quale  da  lì  a  non  molto  attaccò  una  battaglia  ,  e 
n'ebbe  la  peggio.  Poriofil  lo  fìedb  Conte  Francefco  air  alfedio  di  ..'' 

JMonieiìafcone  ,  e  1'  avrebbe  aflretto  alla  refa  ,  qualora  Filippo  Ma-  -  >  ^ 

ria  Vifconu  non  avefTe  imbrogliate  le  fcritture  .  S'  ébhQ  quelli  for- 
te a  male  ,   che  il  Conte  Francefco   avede  abbracciato    contro  la 
fua  mente  il  partito  del  Papa.  Per  quanto  dunque  fu  creduto,  rr- 
corfe  ad  un  altro  ripiego  a  fin  di  faivare  le  apparenze  ,    e  di  far 
del  male,  fecondochè  fofpirava  ,  all'  odiato  Pontefice .  Cioè  operò, 
che  i  Perugini,  o  fia  che  aveffera  ,  o  pure    che  fingelTero  d'aver 
paura  del  Conte  Francefco  Sforza  ,  chiamalTero  in  loro  ajuto  Nic- 
colò Ticcinino  ìor  Concittadino  (  e  )  ,    ii  quale  moftrando  di  voler  (e)  y4mmira4 
trasferirfi  per  bifogno  di  fua  fanità  a  i  Bagni  di  Petriuolaj^ ottenne  ^^^A-"'''^^ 
da' Fiorentini  il  palFaggio  di  fecento  cavalli  ,    ed  altri  cinquecento     ^^^H^^'^^ 
ne  hcQ  marciare   per  la  Romagna .     Giudto  che   fu    il  Piccinino , 
correndo  il  mefe  di  Maggio ,  m  quelle  Parti ,  arreftò  i  difegni  del- 
io Sforza ,  e  cominciò  a  camminar  d' intelligenza  con  Niccolò  For- 
tebraccio ,  il  quale  ricevuto  un  rinforzo  di  gente  da  Viterbo  ,  più 
che  mai  fi  diede  ad  inquietare,  ed  angulliare  i  Romani.     Ordiva 
egli  nello  flelTo  tempo  delle  trame   co' Ghibellini  di  quell' Augnila  {^y^^ynah 
Città  ,  di  modo  che  folievatofi  il  Popolo  Romano  nel  di  2p.  del  '^"^,  p^',  r 
inefe  fuddetto  ,  ed  attizzato  fpezialmente  da'Colonnefi  (i)  ,  andò  ^^Blon/Js- 
furiofameute  a  lamentarfi  al  Papa  delie  veflazioni ,  che  ior  conve-  g*  aia ,   ' 

niva 
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lììva  di  foflerire  pel  Tuo  mal  governo  ,  e  a  far'  ìRanza  ,  di'  egli: 
concedeOe  loro  il  reggimento  temporale  della  Città .  Tanto  il  Du- 
ca di  Milano,  quanto  il  Concilio  di  Bafìiéa  ,  fu  creduto,  che  fe- 
gretamenle  foiTialFero  in  queflo  fuoco.  Ando  tanto  innanzi  l'ardire 
de'  Romani  ,  che  non  folainente  fecero  prigione  Francefco  CondoU 
mkri  Cardinale  i  e  nipote  ,d'eilò  l'apa  ,  ma  anche  miièro  le  guar- 
die ai  Palazzo  del  Pontefice  medelimo  ,  abitante  allora  a*  Santi   A- 

(a)  Johann,  podolì  ,  ritenendolo  anch'  elio  come  prigioniere  {a).  Ebbe  la  for- 
Stella  An-  j^^j^^  Pgp^  £ugenTo  nel  é\  l'è,  di  Maggio  di  poterfene  fuggire  tra- 
naLGenuenj.  ^^^^^jj^  ^^^j^  j^^  f^jj  compagni  da  Monaco  Benedettino  ,  o  ila  de' 
Ker.ltal.       Minori  OHèrvanti   ,   e  di  poterli  imbarcare  m  uno  fchifo  ,   o  puc 

Cronica  brigantino,  Accortifi  di  fua  fuga  i  Romani ,  il  perfeguitarono  ,  e  ba* 
ài  Bolognat  lellrarono  molto  per  le  rive  dei  Tevere  j  ma  volle  Dio,. che  faao 
p'"  '    .        e  falvo  egli  pervenilTe  ad  una  galea ,  che  i'afpeitava  in  aìiare  di  là 

(b)  Anonimo  ^^  Oftia  {b)  .  Adagiatofi  in  ella  pervenne  egli  nel  dì  22.  _di  Giu- 
Jjioria  diTi'  gno  a  Livorno  ,  da  dove  pafsò  poi  a  Firenze  nel  dì  23.  accolto 
tenie  coii  grande  onore  da  quel  Popolo , 

'S!"'^?\-  Reliò  dunque    Roma    in  potere    di  Niccolò  Fortebraccio  ,    ma 

(c)'siepfiàn"^^^  P'^^o  gufto  di  que' Ci  ttadini  (c)  5  imperciocché  dall'una  pane 
Jnfffura        MickeUtto  ,  6  Lorenzo  da  Coiignola  con  Leone  Sfor\a  y  e  dall'altra 
piar,tom«„*  ì\  Cartellano  di  Sant'  Angelo  li  tormentarono  si  fattamente  con  fac- 
cheggi  e  morti ,  che  cominciarono  dopo  alcun  mefe  a  defiderare  , 
e  a  parlar  d'accordo.  Pertanto  nel  dì  2(5.  d'Ottobre  Giovanni  à^ 
{i)  Petroni  Viteliefcìii  Vefcovo  é'i  Recanati  ,  e  il  Vefcovo  di  Turpia  .{d)  npi- 
Jfior.  gliarono  di  confenfo  de'  Romani  il  poflello   e  dominio  di  Koma  a 

vT'Y'r        nome  del  Papa»  Furono  aliai  vicine  in  quelli  tempi  l'Armata  del 
Conte  Francefco  Sforma  unito  con  Micheletto  zittendolo    dall'una  par- 
te ,    e  dall'  altra  quella  di  Niccolò  Piccinino  congiunto    con  NLCcolà 
(e)  Simonett.  Fortebraccio  ,  a  venire  alle  mani  fra  loro  (e) ,  e  fuccederono  anche 
ViuFranci^ù  niolti  movimenti  delle  lor  armi  ;    ma  interpoftiO  gli  Ambafciatori 
Sforna  Li.    ^^j  Duca  di  Milano,  feguì   fra  loro  una  fpecie  di  concordia,  per 
f^r  hai,        ^^^^  ^  obbligò  il  Piccinino  di  non  impacciarfi  nelle  cofe  dì  Koma. 
Mentre  da  quella  parte  erano  folto  il  p'fo  dell'armi  gli  Stati  del- 
(f)  Cronica  la  Chiefa  ,  fi  acceiè  un  altro  incendio  in  Romagna  (/) .     Nel  dì 
di  Bologna    21.  dì  Gennajo  ,    efiendolì  follevato    il  Popolo    minuto  d'Imola, 
Sibtjupra.      jQj^g  quella  Città  alle  genti  del  Papa  ,    e  (  hiamò  colà    le    milizie 
del  Duca  di  Milano  ,  che  flanziavano  a  Lugo  :  il  che  diede  moti- 
vo a   Guidamonio  de'  Manfredi  Signor  di  Faenza  di  far  guerra  a  quel- 
Ja  Città,  e  di  occupar  quali  tutte  le  Caitella  dei  di  lei  Contado. 

Per 
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Per  qneHa  novità  non  meno  r  Veneziani  ,  die  i  Fioreniìnr ,  fpin- 
li  maiTìmameme  dalle  iibnza  del  Papa ,  ftrcpitarono  forte  »  ianien- 
tandoiì  ,    che  T  inconientabil  Duca    di  Milano    avelie    chiaramente 
contravenuto   a  l  Capitoli    deli'  ultima  pace  .     E  perchè    anche  ia 
Bologna  v'  erano  de'  cattivi  umori   per  cagion  della  Fazione  allora 
dominante  de'  Canedoli  ^  fpedirono  i  Veneziani  fui  Territorio  Bo- 
Jognefe  Ganamdata    lor  Capitano  con  mille  lancie  ,•  acciocché  te- 
nefle  i'  occhio  addolTo  a  Bologna ,  intendendoli  col  Governatore  di 
quella  Città  ,  che  era  allora  il  Vefcovo  d'  Avignone  .    Gattamelata 
fenz'  altre  cerimonie  s' impadronì  di  Caftelfranco  ,  di  Manzolino  ,  e 
della  Rocca  di  S.  Giovanni  m  Perficeto  ;    ed  efsendo   capitato  nel 
dì  ij^  di  Giugno  ad  efsa  Terra  di  S.  Giovanni  ,   Gafparo  fratello- 
di  Baiifta  da  Cancdolo  con  cinquecento  cavalli  ,    venendo   da'  fer-i 
vigi  della-  Repubblica  Veneta  :  il  Gaitam.elata  il  ^Qce  prigione  con^ 
tutta  quella  gente  »    Si  folievarono  per  quefto  i  Canedoli  in  Bolo- 
gna ,  e  dopo  aver  prefo  il  Governator  Pontifizio  ,   introdufsero  in 
Città  ducento  cavalli  del  Duca  di  Milano.  Trattolìì  poi  d'accordo 
con  gif  Ambafciatori  del  Papa  :    ma  perchè    non  fu  riìafciato  Ga- 
fparo di  Canedolo  ,    non  ebbe  effetto  il  Trattato»     Intanto   nuova 
gente  venne  da  Venezia   a    Gattamelata    fui  Bolognefe   e    in    Ro- 
magna,  che  occupò  Cartel  Bolognefe  ,  Calvello  S.  Pietro  ,  ed  altri 
Luoghi»     I  Fiorentini  vi  fpedirono   anch' efìl    Niccolò   da  Tolentino 
colle"  lor  foldatefche  j  e  nel  medefimo  tempo  ii  Duca  di  Milano  , 
oltre  all'avervi  inviata  gente  dal  canto  fuo  ,    richiamò  anche  Nic-    (^)^<^.^g'<^* 
colò  Piccinino  colle  fue  fauadre  dalle  Terre    del    Patrimonio  C  ^  )  >  .       *'°* 
Venne  il  Piccmmo  a  pouarn  ad  Imola  ,    e  dopo  varj  piccioli  fat-  Rer.  haU 
ti  ,  nei  dì  28.  d'Agoflo  ,  h'ccome  Capitano  accorti  (limo ,  e  niae-     Bonino, 
Uro  dì  guerra  ,  avendo  con  falfi  afsalti  tirata  di' qua    da- un  Fon  te  ^'^''•^^* 
fra  Imola    e    Caftel    Bolognefe    parte    dell' Efercito    Collegato  de*  ^^' f^^ 
Veneziani  co?  Capitani  fleffi  i  e  fatto  da'  fuoi  occupare  quei  mede-    (b)  jim'nì-' 
lìmo  Ponte  ,  non  durò  gran  fatica  a  sbaragliar  queflo  corpo»   Do-/-.?:/,  Ijhr. 
pò  dì  che  marciò    di  là  dal  Ponte  ,    e  fconfilfe    il  refto   dell'  Ar-  ^^_  'Firenie. 
inata  nemica  »     Segnalatiflìma  fu'  quella  vittoria  ,.  mmutamente  de-  ^'/"x^^"*  ri 
fcriitai  dall'  Ammirati  (  h  )',  perchè  il  Campo  de'  Veneziani  e  Fio-  }■  BoZln» 
rentini  era  compoflo  di  fei  mila  cavalli   ,  e  tre  mila  fanti  ,  e  fé-  tom.  iS, 
condo  la-  Cronica  di  Bologna  (e)  fu  creduto,  che  appena  ne  fcam-  ^^''-^  h:ilU, 
pafsero  mille  cavalli   ,.  reìtando  gli  altri  prigionieri  j   e  fra   q^e^i    ('^j.  ^'"'i'^'^^'^'*' 
ultimi  fi  contarono  {à)  lo  llefso^  Niccolò    da  Tolentino    Generale  ^^^^  "^"^y^ 
de' Fiorentini  ^   che  morì  poi  ,  o  fir  fatto  morire  ^  Piuro  Gìam  Kcr.lul 
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Faolo  degli  OrJI ni,  AJlorrz  de'  Manfredi  dì  Faenza,  Cefareda  MartlnmgO', 
ed  ahri  Condottieri  d'armi.  Ebbero  la  fortuna  di  Talvarlì  Gatta-' 
melata,  Guidantonio  dePLznfredi  Signor  di  Faenza  ,  e  Taddeo  Mar- 
chcfe .  Spefe  pofcia  il  Piccinino  i  due  feguenti  meli  in  liberar  da' 
nemici  varie  Cafieiia  del  Bolognefee 

In  Firenze  nel  dì  26.   di  Settembre   gran  tumulto  fece    quel 

(a)  Neri    Popolo  (^z)  ,  e  fu  richiamato  dall' efiiio  Cofimo  de'  Medici  con  altri 

Capponi         confinati .     E  perciocché  la  rotta  data   dal    Piccinino    in   Romagna 

ionu'^2.         ^^^^  -^^  molto  efaltato  il  Duca  di  Milano  {b  )  ,    i  Fiorentini  CQt' 

Rer.hd.       carono  di  condurre  ai  fervigio  loro    e  della  Lega  ii  Conte  France- 

(b)  Ammi-  fco  Sfor-^a  ,  già  divenuto  Marchefe  della  Marca  d  Assona  .  Quelli 
rat.ijior.Fio-  (]  trovava  allora  di  flanza  a  Todi  ,  e  quantunque  gii  P.efsero  da^ 
fent.  i  .2,0.    ygj^jj  2gjj  qq^q[^[  \  vantaggi  ,  che  fperava  dal  Duca  di  Milano  col- 

Paccafamento  di  Bianca  di  lui  figliuola  j  pure  confiderato  ,  che  il 
Piccinino  gir  andava  avanti  nella  grazia  del  Duca ,  e  che  a  liii ,  e 
non  a  lè ,  varrebbe  raccomandato  il  comando  dell'  Armata  :  ante- 
^o^Q  alP incertezza  delle  fperanze  dell'avvenire  la  certezza  de' pre- 
lènti  vantaggi.  E  tanto  più  ,  perchè  gli  premeva  di  confervare 
r  acquiftato  dominio  della  Marca  ,  e  di  tenerfi  amico  il  Papa  co* 
Fiorentini  ,    g  dì  confervare  il  grado    di  Gonfalonier    della  Chie- 

(c)  Sanino  fa  ^  e  )  ,  Pertanto  fi  acconciò  al  fervigio  loro  con  ottocento  ca- 
JJtor.  di  Fé-  ygiij  ^  g  cinquecento  fanti .  Il  Simonetta  {  d)  parla  di  tre  mila 
Rer.iraL  Cavalli,  e  di  mille  fanti  ,  e  che  ad  efso  Conte  Francefco  fu  pro- 
(à)  Simonet.  mefso  il  Generalato  dell'  Armata  de'  Collegati  .  Da  molto  tempo 
Vit.  Frane,  fignoreggiava  la  Famiglia  de'  Varani  in  Camerino  .  Per  opera  di 
Sforna  L  3,  Giovanni  de'  Vitellefchi  da  Corneto  Vefcovo  di  Recanati  ,  e  poi  Pa- 
Re'r,ltàl.       tciarca   .di  Alefsandria  ,   perfonaggio   ,   che  per    la  lua  fupeibia  e 

crudeltà  sfregiò  dì  molto    il  PaHorale   e  la  Mitra  ,    fu  uccifo  Gio' 
vanni  Varano  da  due  fuoi  fratelli  5   e  a  Fietro  GentiL  altro  lor  fra- 
tello dallo   fiefso  Vitellefco    tolta    fu  la  vita .     iNon    palsò    molto , 
che  i  due  fratelli  uccifori  ,  cioè  Gentile- Landolfo  ,    e  Berardo  ,   ùi- 
rono  trucidati  dal  Popolo  di  Camerino  :    con  che  i  Varani   perde- 
rono  quella  Signoria   ,    e  i  Camerinefi  fi  fecero  tributarj  del  .Con- 
te Francefco  Sforma  con  permefllone   di  governarli    colle    loro   Leg- 
gi .  V  ha  chi  mette  quello  fatto  folto  il  precedente  anno  .  Per  al- 
(c)  Cuiehe-  cun  tempo  av^a  Jìmedeo  VIIL  Duca  Primo  di  Savoja  ,  e  Principe 
T"/^'S^^^  di  Piemonte  (e)  gloriofamente ,  e  faviamente  governati  i  fuoi  Sta- 
rla àe  Sa-~  ^^»  quand' ecco ,  che  nel  I^Jovembre  dell'anno  prefente  d^to  un  cal- 
roxe,tom,i*  ^ì^  «ilie  grandezze  lerrene  ,    e  rinunziato  ii  governo   a  i  due  lùor 

figliuo- 
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figliuoli    Luigi  ,    e   Filippo    fi  ritirò    in  un   romitaggio  a  Ripaglia 

preffo  il  jLago  di  Genevi^a  ,  ed  ivi  iftitui  i'  Ordine   di  S.  Maurizio. 

Fra  poco  vedremo  quello  Principe    in   una    politura  ben  diverfa  . 

Guerra  intanto  era  nel  Regiio  di  Napoli  (a).  Sovvertita  la  Regina  Ca)  Chmal. 

Giovanna  da' fuor  Confìglieri  ,  cioè  da  gente  invidiofa  del  potere  e  ^'^/'^^'  '•  ii« 

delle  ricchezze  di  Gian- Antonio  Or  fino  Principe  di  Taranto,  che  e-   d"^'  '"^  \ 

•I  -  -n  1    I     i>  1-  r-  TI    r-  Honinconcr, 

ra  allora  il  prmio  iiarone  del  Kegno  ,  gli  molle  guerra .   11  Re  iat  •  AnnaL 
dovico  cC  JJngiò  ,    dimorante  allpra  in  Calabria  ,    per    ordine  delia  tomeodc. 
Regina  meno  centra  di  lui  mille  e  cinquecento  cavalli ,  ed  altret- 
lanti   pedoni  o  Tre  altri  mila  cavalli  coijdu'Te   a  quella  imprefa  Ja^ 
copo  Caldora  ,  allora  .Duca  di  i3ari,  e  Signor  dell' Abbruz^oj  e  ija 
'Regina  vi  mandò  cinque  altri   mila  cavalli  .  Centra  di  quefto  tor- 
rente fece  quanta  difelh  potè    il  Principe    di  Taranto  ,    ajutato  d^ 
■Gabriello  O.rjino  Duca  di   Venofa  ilio  fi-atello;  pure  palT'avano  male 
j  iuoi  affari .,  ed  era  ,  dopo  avere  perduto  alcune  Città  ,    in  peri- 
colo di  rimanere  fpogliato  di  tutto,    ellendo    anche  lìa'o  airediato 
in  Taranto  .    Ma  venuto  il   Novembre  ,    fu    forprefo  da  gagliarde 
febbri   il  Re  Lodovico  ,  ed  elTendo  pallaio  al  Caflello  di   Colenza  in 
Calabria,  verfo  la  metà  di  quel  mefe  pafsò  a  miglior  vita  .   Prin- 
cipe per  ìe  fue  rare    qualità   compianto    da  tutti  ,    e  fpeziahnente 
dalla  Regina  ,  ben   pentita  d'averlo  trattato  si   male  per  tanto  tem- 
po ,  con   tenerlo  lurigi   da  fé  .  Aveva  egli   fpofata  in  quello ,  o  nel 
precedente  anno   ,    Margherita    ligliuola    del  fuddetto  Amedeo  Duca 
di  Savoja  ,  e  forella  di  Maria   Duchejfa  di  Milano  ,  ed  ;ivca  anche 
impiegata,  o  gittata  buona    parte    della    dote  nella  fpelizione  fud-  ,i>  >^,-r 
detta  (b)  .  Divenne  poi  quella  PrincipeTa   in  feconde  nozze  moglie  f///?^/>^  ^^/^ 
di  .Lodovico  Duca  di  Baviera  ,  Conte  Palatino    del  Reno   .    Per  la  Ma/fon  de 
morte  dX  quello  Principe  ,  e  perche  Jacopo  Caldora  ,  Tazio  luio  af  •S>ivojre> 
la  gola  di  prede  ,  s'era  ritirato  a  Bari   ,    refpirò  alquanto  il   Prin- 
cipe di  Taranto  j  e  con  quelie  poche  genti  ,  che  aveva  ,  ufcito  in 
-campagna  nel  verno,  e  in  meno  d'un  mefe   ricuperò  tutte  le  Ter- 
re perdute:  frutto.  malTimamenie  delle  file  amabili  maniere  ^  e  del- 
ia lua  onoratezza  e  giultiziao- 
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Anno  di  Cristo  mccccxxxv.  Indizione  xiir. 
di  Eugenio  IV.  Papa  j-. 
di  SIGISMO^Do  Imperadore  5* 


COnferraarono  in  quefl*  anno  i  Veneziani  e  Fiorentini  la  Lega 
loto  per  dieci  anni  avvenire  ,  per  opporfi  allora  e  di  poi  a- 
{sLj'Raj/aaliL  gì  inquieti  penlìeri  dei  Duca  di  Milano  {a)..  Ma  il  luanierolo  Nic* 
jìnnal.  colò  Marcliefi  d"  Efle  e  Signor  di  Ferrara  ,  eletto  dalia  Provviden- 

£.ea£j.  2a  per  dare  ne'  tempi  addietro  la  pace  ali'  Italia  ,  qui  ita  volta  an- 

cora G  sbracciò  per  ifmorzar  la  nuova    inforta   guerra  ..    li   credito 
della  Tua  onoratezza  in  si  fatti  maneggi  animò  il  i'dpa  ,  e  tutte  i* 
altre  Potenze  guerreggiantì  ,  a  compromettere    in   lui  le  lor  uiffe- 
(b)  CtonicA  renze  {h)  i  laonde  nel  dì  10  d'  Agoilo  furono    fegnati  gli  Articoli 
di  Bolvgna,^  ^q\\-^  pace,  vsntaggiofi  al  Papa,  come    if    può  vedere  nella  Storia 
'hit  Itali       ^^^  Biondo  (e):  per  li.  quali  c.efsò  la  guerra  di   Romagna  «^  'mola 
(e   Blonda^  ^^  retìituita  al  Papa,  e  Boiogna  anch' ella  fi  ridu  !e  alla  di    iui  ub- 
Dcc^Mt ^      bidicnza.  Tornò  allora   in  effa  Città   Aruomo  de  Bcruivogli  Cap)  dì 
lua  fazione  con  altri  fuorufciti^  e  quantunque  noii-  ribeliO  del  Papa, 
anzi  in  addietro  fempre  a  lui  aderente   ,    pure    nel  di  23 ►  di  Di- 
cembre per  ordine  di  Baldaffarre    d'  Offida    Miiuttro  Pontifìcio  ef- 
'fendo  fiato  prefo  ,  gli  fu  iniquamente  e  fenza  mirericordia  tagliata 
la  iella .  Per  qucO^o  fatto  tiraimico  fu  vicina    a  rìb^iiiaifi   dì  nuovo 
la-  Città  di  Bologna  -    Gran    fella    nel    Gennaio  del  piefeiite  anno 
[(X)  Cronica:  ^^j  f^,  fgjj^  jj-,  p^rrara  per  le  nozie  di  Lionello    ngiiuolo  del  Mar- 
rem  2I    **      ^^^fi  Niccolò  d'Efie  con  Margherita  figliuola  di  Gian-Francefco  Con- 
B.er.Ua/ic.      ?<2g^  Marcliefe  di  Mantova  .  Mar/ìlio  da  Carrara  ,    unico    figliuolo 
(e)  Sanuto  legiiiiuìo  di  Francefco  11.  già  Signore  di   Padova  »  (  e  )  finqui  a- 
lfi.l^eneu      y^g  menata  vita  privata  e  quieta.  ,  guardandofi  dalie  infidie  di  ciiÉ 
Rer^'lùlicAT   '^^^^'''  defiderar  la  fua  morte  .     L'andò  tgli  a  cercare  da  fé  ilelfo 
'nel  Marzo    di  quefi'anno  coli' avere  ordito  in    Padova  un  Trattato 
con  alcuni  dì  que'  Cittadini  ,  che  gli  doveano   aprire-  una    Porta  , 
e  far  ribellare  la  Città.  Neil'  andare  colà  j,  o  lìa  che  folfe    tradito 
da  un  fuo  compadre,  o  pure  che  i  villani  dei  Vicentino  il  ricono- 
fcefièro  ,  fu  prefo  ^  e  pagò  colla  tella  l'infelice    el?to  de'fuoi    dife- 
si/ ^"^<^"^^-  gni  :  alla  qual  pena  foggiacquero  ancora  non    pochi  de  Congiurati 
Sfortia"'^'     P'^^^ovani  r  Prima  poF  che  feguifie  la  fopra  mentovata  pace .  (/)  il 
tom.zi.^        Conte  Francefco  Sforma  Generale  della  Lega  era  venuto  in  Romagna 
Keu  halle,     colle  fuc  genti  con  dilegno  di  opporli  a  Nitcolò  Piccinino  fpediio  colà  dal 
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Duca  di  Milano .  Per  la  dì  lui  lontananza  incoraggito  Niccolò  For- 
tebraccio  nemico  (dei  Papa  con  una  marcia  sforzala  ari  ivo  adciof- 
io  a  Ltom  Sforma  lalciato  dal  Conte  Franceico  fuo  fratello  a 
Todi  con  miiie  cavalli  ,  €  cinquecento  fami  per  guardia  de'  fuor 
Stali  ,  e  il  fece  prigione  co  i  più  del  fuo  feguito  .  Dopo  di  che 
flefe  le  conquifle  ,  e  i  faccheggi  nel  Territorio  di  Camerino ,  mi- 
raccr^ndo  anche  il  reflo  della  Marca.  Fu  da  ciò  obbligato  il  Con- 
te Francefco  a  volare  colà.  Spedito  AleJfanUro  Sforma  Ino  fratello 
con  Taliano  Furiano  contra  d' elio  Forttbraccio  ,  che  alfediava 
allora  Capo  del  Monte  ,  fu  quel  di  Camerino  attaccò  la  battaglia.. 
Andò  in  rotta  P  Armata  del  Fortebraccio  ,  ed  egli  Iklfo  mortai- 
mente  ferito  fini  da  lì  a  poco  di  vivere .  Rallegrate  le  ..milizie 
vincitrici  del  Conte  col  ricchilTìmo  bottino  ,  furono  apprelTo  con- 
dotte ad  Affin  ,  già  occupato  dal  fuddetto  Fortebraccio.  Si  ren- 
dè al  Papa  quella  Città  ,  e  Leone  fratello  del  Come  fu  linielTo  in 
libertà. 

Ma  quello  ,    cTie  più  flrepitofo  riufci  nelP  anno  prefente  ,   ci 
VÌen  fuggerito  dalla  Storia  di  Napoli  {  a  )  .  Poco  flette  la  Regi-   (a)  C'omiali 
na  di  Napoli  Giovanna  II.  inferma  da  qualche  tempo,  a  tener  die-  ^^'*P'^'-^'' 
tro  al  defunto  fuo  figliuolo  adottivo  Lodovico  d' Angiò  .    Mancò  ^1    jf!"'j'V 
la  di  vita  nel  dì  due  di  Febbrajo   ,  con  iafciare  erede  Renaio  ,  o 
(ìa  Rinieri  d*  Àngìò    ,   fratello    di  Lodovico.     Vi  fu  ,    chi    pretefe 
battuto   alla  macchia    quel  fuo  Tefldmenio .     Dimorando    allora  ia 
Sicilia  Alfonfo  Re  £  Aragona  ,    teneva  lempre  gii  occhi  aperti  fo- 
pra  i  fatti  del  Regno  di  Napoli  ,    e  già  era  nei  fuo  partilo  Qian» 
Antonio  degli  Orfini  Principe  di  Taranto  col  Duca  di   Sefià  ,  e  con 
altri  Baroni .  Trovolìl  allora  divifo  il  Regno  in  varie    Fazioni  (b) .  (\>)Sim9neu. 
Papa  Eugenio  IK.  pretendendolo  devoluto  alla  Santa   Sede ,  non  fo-   f'^ìt.J'^jncijc* 
lamente  fpedi    colà  i  Monitorj  ,    ma  diede  ordine    a  Giovanni  Vi-  ^M^'^ 
Ulkfco  di  entrarvi  colP  Armi  Pontitìzie  ;  né  gli  mancava  il  fuo  par-    °ji'ofu/:èortr, 
lito .     La  Città  di  Napoli    con  airar    altre  Città   e   Baroni    letieva  yinnuL  iom< 
quello  degli  Angioini.     E  in  terzo  luogo,  fìccome  ho  detto   ,  h- ^oi, 
cendo  il  Re  Alfonfo  valere  i*  adozione  già  di  lui  fatta  ,  benché  ri- 
trattata dalla  Regina  ,  ed  afllflito  da  molti  di  lua  Fazione  ,  fi  mi- 
fe  in  punto    per  ottener   colla  forza  ciò  ,   che    gli  era    contraflato 
dair  altre  contrarie  Fazioni  .     Unita  dunque    una    pofìènte   Fiotta  , 
andò  a  sbarcare  nel  Regno  di  Napoli  ,,  e  a  congingnerfi  col  Duca 
di  Sella;  nel  qual  tempo  Jacopo  Caldora  ,  e  Michele  Attendalo  alfe- 
diavano  Capoa   ,    occupata    dalie  genti   dei    Principe   di    Taranto . 

X     2  Gian 
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pefo  avrebbe  data   ali' anni  del  Re    Alfonfo    T  acquifro  df  Gaeta  ^ 
Città  forte  e  mercaiiHle  :  però  la  llriiife  d' afsedio  per   mare, e  per 
terra  ,  e  cominciò  a  berfagiia^rla  colle  bombarde .     Non  fapendo-  i 
Gaet.iHÌ  mal  preparati    alla  diTefa   a  chi  ricorrere  ,    Ipidiroiio   per 
ajiKo  a  Genova  .     ÌNemici  capituli  de'  Catalani  erano  da  gran  tem- 
po r-  Genovefi  j   e  quello  motivo  aggiinito  all'  efortazioni  del   D  ica 
di  Milano  loro  Signore  ,  che  fi  dichiarava  malcontento  del  Re   AI- 
(a)  Johann,    fonfo  ,  ballò  per  muoverli  (  a  ).     Dopo  aver  dunque    fpedite  dua 
Stella  Ann,    galee  in  [òccorfo  di  quella  Città,   fecero  un  armamento  di  tredici 
Genuenj.        nrrofse  uavì  fotto  il  comando  ò^i  Luca  Afereto  ,  valeiue  Maeflvo  di 
'S^sr.  Italie,     guerra  nelle  Armate  di  mare- ,    e  quello  inviarotio   nel  di  22.    di 
Luglio  alla  volta  di  Gaeta.     Appena  ebbe   T  anunofo    Re  Alfonfo 
intelò  ravvicinamento  dr  quella   Fiotta  ,    che  in  perfona  falì  fulla 
propria,  e  ^\  difpofe  per  incontrare  i  nemici.     E  a  efsa  compoiti 
di  quattordici  grofse  navi  ,    e  di  undici  galee  ,   fopra  le  quali  lo 
ftefso  Re  con  tutta  la  Nobiltà  fua  ,  e  de'  Baroni  Regnicoli,  e  con 
circa  undici  mila  combattenti  andarono  come  ad  un  ficuro  trionfo _, 
'  flante  la  troppa  loro  fuperiorità  di  forze.  Le  grida,  e  le  ingiurie; 

colle  quali  afs'ilirono  l'Armata  Genovefe  ,    diedero  nel  di  cinquo 
d' Agofto  verfo  T  Ifola  di   Ponza  il  principio  alta- terribil  bauaglia, 
che  quali  dal  nafcere    del  Soie    durò  fino   al  fuo  tramontare  •     la 
efsa  fecero  di  grandi  prodezze  le  milizie  del  Re  Alfonfo;  ma  110:1 
fi  può  abbaftanza  defcrivere  la  bravura  de'  Genovefi  ,    a"*  quali  veti* 
ii^y)  Simone t.  v\t  fatto  di  pienamente  fcontìggere  la  contraria  Armata  {b)   ,    e  di 
Vii^  Franci-  ^2it  X)X\g\onQ  Jq  jlefso  Re  Alfonfo  ,  Giovanni  Re  di  Navarra  ,  ed  Ar^ 
-f"  ^/'"''-        yigo  Gran  Mafìro    di  S,  Jacopo    fuoi  fratelli  ,    Gian- Antonio  Orftniy- 
'Rer'.hal.       Prìncipe  di  Taranto  ,  Jacopo  Mariano  Duca  di  Sc'^V^^Angéo  Gam." 
Petroni  IJl.  batcfa  Conte  di  CampobaTo  ,   Onorato  Gaetano  Cont&    dì  Morcone  , 
/om.z4.  Af/-.  e<j.  altri  non  pochi  Signori ,  de' quali  traiafcio  il  nome  .  Delle  quat- 
ìulici  cordici  navi  del  Re  una  fola  fi  làivò  ,.  in  cui  era.  l'Infante   Don 

Pietro  fuo  fratello  . 

Quella  rnfigne  vittoria  di  mare  animò  Francefco  Spinola  ,  e<à 
Ottolino  Zoppo  ,  che  pel  Duca  di  Milano  difendeano  Gaeta  ,  a 
tentar  anch' efiì  la  lor  fortuna  ;  ed  ufciti  colle  lor  genti  contua 
degli  alFiidianii  ,  vi  diedero  dentro  ,  e  li  mifero  in  rotta  :  con 
che  redo  interamente  libera  quella  Città  .  Ciò  fatto  i  Vittorio- 
fi  Genovefi  ,  bruciate  le  navi  prefe  ,  e  ritenuti  i  foli  gran  Si" 
-gnori  ,  fecero  vela  alla  volta  di  Genova  ,  fen?a  volerfi  mettere 
ad  altra- impreia  .     Colà  giunti  ,    ed  iaformaio  Filippo  Maria  Da^ 

CO- 
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ea  di  Milano  di  quel  profpero  avvenimento-  ,  volle  che  fi  condii- 
cellero  a  Milano  tutti  i  prigioni  .  O'  fia  che  i  configli  del  Piccini- 
no ,  od  altri  motivi  politici  aveifero  forza  nei!'  animo  del  Duca  ,  o 
pure  ^  che  il  R.e  Alfonfo  ,  Principe  di  miriibil  fenno  ed  eloquen- 
za. ,  fapelle  ben  valerfi  della  fua  lingua  ^^  e  delie  [vlq  proferie  hi 
tal  congiuntura  :  certo  è  ,  che.  il  Duca' il  trattò  come  amico  ,  e 
magniticamente  V  alloggiò  ,.  e  fatta  lega  con  luì  ,  da  li  a  poco 
tempo  il  rimife  in  libertà  con  tutti  r  luor .  Portata  quella  nuova 
a  Uenova  ,  fé  ne  alterò  si  forte  quel  Popolo  tra  per  l'odio  loro 
a'  Catalani  ,  e  per  vedere  si  miferamente  perduto  il  frutto  della 
ior  vittoria  ,  giacché  fenza  alcun  rifcatto  ,  fenza  alcun  vantaggiofo 
patto  per  loro  ,  fu  rilafciato  Alfonfo  con  tanta  Baronia  :  che  fin 
d'  allora  cominciò  a  macchinar  la  rifoluzione  di  fottrarfi  al  domi- 
nio dei  Duca ,  di  cui  per  altro  erano  mal  foddisfatti  ,  perchè  loro 
non  avea  mantenuti  i  patti  (  a}-.  Pertanto  nel  di  I2v- di  'Di^  (a)  Cono  IJ^ 
cembre  prefe  Tarmi  ,  e  gridando  Vii^a  la-  Libertà  ,  fi  follevarono,  ^'  Milano, 
ed  uccifero  Obi^{ino  ^  o  Ila  Pacino  da  Aliate  ,  o  fia  Aiciato  ,  Go- 
vernator  della  Città  ,  e  fcofièro  aliàtto  il  Giogo  Duchefco  .  Que- 
llo guadagno  fece  colla  fua  generolìtà  il  Duca  di  Milano.  Aveano 
intanto  i  Napoletani  (  b  )  Ipediii  melTi  per  chiamare  a  Napoli  (b)  Ciorn*C> 
Renato  £  Angiò  Conte  di  Provenza  ,  a  cui  diedero  il  titolo  di  ^•^P^'-'^^' 
Re.  Ma  accadde,  che  egli  era  flato  fatto  prigione  in  una  hatta- »'"'}- V.  . 
glia  da  Filippo  Duca  dì  Borgogna  ,  nò  potendo  venire  ,  fpedi  la 
Regina  Ifabella  fua  moglie  ,.  erede  del  Ducato  di  Lorena,  e  Prin- 
cipella  di  gran  faviezza  ,  con  Luigi  fuo  fecondogenito  ,  chiamato 
Principe  di  Piemonte.  Venne  ella,  fu  ricevuta  con  onore  in  Gae« 
ta  ,  e  niìolto  più  in  Napoli  ;-  ed  avuta  ubbidienza  da  moke  altre 
Città  ,  fpedi  Micheletto  Attendolo  col  figliuolo  Luigi  in  Calabria: 
Provincia  ,    che  in  breve    fu  ridotta    alla   divozione    di  lei  .     Ma  » 

Don  Pietro  Infante  ,  avuto  ordine  dal  Re  Alfonfo    fuo  fratello  do- 
po la  fua  liberazione  ^.  di  venirlo  a  prendere  ,    paifando  con  undi- 
ci galee  davanti  a  Gaeta  nel  di  di  Natale  ,  e  faputo  ,    che  per  la 
pelle  v'era  rellata  poca  guarnigione  ,    fé  ne  impadroni  j  e  ferma- 
tofi    quivi  ,    inviò  i  legni    a  levare   il  fratello.     Né    fi   dee    tace^ 
re  (  e  )  ,  che  il  Patriarca  Vitellefco  trovandofì  nel  di   31.  d'Agollo    (e)  Petroni 
a  campo  contra  del  Prefetto  a  Vetraila  ,  l'ebbe  per  tradimento   inVtiom.2^^ 
mano  ,    e  gli  fece  torto  mozzare    il  capo  nella  Piazza  di  Soriano . ''*^^'^* '^'''^^^* 
Continuava  intanto  il  Concilio  di  Eafiléa  ,    col  confenfo    bensi    del 
Papa  ,  ma  non  lenza  quotidiani  disgufti   dei  ftiedefinio  Pontefice , 

che 
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che  fpezialmente  s'ebbe  a  male  udranno  prefente,  che  que' Padri 
avelfero  abolite  le  Annate  de'  Betiefizj,  pretendendo  elTi ,  che  piu- 
za'Ièro  di  rimonia,e  data  con  ciò  una  fiera  fioccata  ali' Erano  Poii- 
(i)Simonete.  ùilc'io.  Il  Popolo  dì  Fabriano  fi  folievò  in  quell'anno  (a)  contro  a 
^y- ^^-^""f- Tommafo  Chiavelli  Tiranno  della  lor  Città  ,  e  dopo  fiuto  un  orrido 
tin^'^ù^'  "^^cello  di  lui  ,  e  di  tutta  la  fua  famiglia  ,  fi  diedero  al  Conte 
Ker.Icàl,       Francefco  Sforma,  che  vi  mife  preiidio . 


Anno  di  Cristo  mccccxxxvi.  Indizione  xir. 
di  Eugenio  IV.  Papa  6. 
di  Sigismondo  Iinperadore  4.. 


r 


'Tn  qui  avea  Papa  Eugenio    tenuta  la  fua  refìdenza    in   Firenze; 
onorato  ,  e  rifpetiaio  da  quel  Popolo  ,  a  cui  non  poco  torna- 
va il  conto    d' aver  prelFo  dì   fé    la  Corte    Pontifìcia .     I   Romani 
all'  incontro ,  che  dopo  la  fuga  del   medefimo  Papa  ,  oltre  al  pro- 
vare un  cattivo  governo  ,  miravano  crefcere  ogni  di  più  la  lor  pò» 
fk)  Fttfoni  verta  {  b  )  ,  perchè  privi  delie  rugiade  Papali  ,  gli  fpedirono  nel 
^Jior.  i.  zy     Gennajo  ÒX  queft'  anno  Ambal  eia  tori   ,    pregandolo  con  tutta  foni* 
H<r*Iialif*    iflefllone  a  rìtornarfene  alla  fua  Sede.     Ma  il  Pontefice  troppo  ri- 
cordevole del  recente  affronto  a  lui  fatto  ,    li  mandò  in  pace  kn^ 
za  volerlr  confolare .     All'  incontro    confiderando    più    convenevole 
alla  fua  Dignità  l'  abitare  in  una  Città  propria ,  che  in  .cafa  altrui, 
prefe  la  rifoluzione    di    trasferirli    a    Bologna .     Si    mofie    dunque 
{cS  Cronica  da.  Firenze  nel  di   18.  d'  Aprile  (  e  )  ,    e  nel  dì  22,  fece  la  loa 
a  Bologna   folenne  entrata  in  efTa  Città  di  Bologna.  Qualche  dilfapore  di  poi 
y^.'^'"^''' dovette  inforgere  fra  efTo  Pontefice  ,   e  il  Conte  Francefco  Sforma, 
il  quale  colle  fue  genti  era  in  Romagna  .    Per  ordine  del  medefì- 
{à)Smonett.mo  Eugenio  (i)  avea  quelli  fatto  l' a  Tedio  di  Forli  ,    e   corretto 
ithifupra,    Antonio  degli  Ordelajji   a  dimettere    quella  Città  ,    tornò    all'ubbi- 
dienza Pontifìcia  nel  dì  24.  di  Luglio .     Perciò  andavano  tutte  le 
cofe  a  feconda  de  i  defìderj  d'Eugenio  ,    fé  non  che  gli  ttava  fui 
cuore  la  Marca  d'  Ancona  polfeduta  da  cHo  Conte  ,  e  cominciò  a 
pentirfi  d'  avergliene    conceduto   il  Vicariato  .     Quello   fu    creduto 
il  motivo  ,    per  cui  fi  diede  a  cercar  da  lì  innanzi    le  vie  di  ab- 
batterlo .     Fece  in  quello  mentre  guerra  a  i  Conti   di  (  unio  ,    e 
tolta  loro  la  nobil  Terra  di   Lugo  ,  la  donò  a  Lionello  figliuolo  di 
ì^iccolò  EJìenfe  Marchefe  di  Ferrara.   Baldairarre  da  Offida  Podeflà 

di 
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Sì  Bologna  ,nomo  fcelleraiiffimo,  fu  \\  Tuo  Generale  ,  o  pur  Coiii- 
nieilario  a  tale  imprefa  ,    né  il  Conte  vi  fu  invitato  .     Solaineiue 
egli  vi  mandò  pane  delle  fue  truppe  fenza  poi  poterle  riavere.  Se 
r  intendeva  colini  con  Niccolò  Piccinino  ,  Generale  del  Duca  di  Mi- 
lano ,  emulo  ,  anzi  nemico  del  Conte  ,    il  quale  li  trovava  allora 
a  Parma  con  gran  gente  ,  follecitandolo  affinchè  venilìe  contro  del 
inedefimo  Conte.  Andava  allora  anclie  il  Papa  d'accordo  col  Du- 
ca di  Milano .  Né  queflo  gli  badò  .  Avendo  faputo,  che  eflb  Con- 
te dimorava  fenza  fofpetto ,  e  guardie  a  Ponte  Polledrano,  perchè 
gli  erano  ignoti  i  penfieri  dei  Papa  ,    lì  inife  ìit  procinto  di  for- 
prenderlo'  quivi ,  e  di  farlo  prigione  nel  dì   24,.  di  Settembre  (a),    fa)  Cronica 
Fu  per  buona  ventura  fegretamente   avvifato    il  Conte   da   Niccolò^  ^^  Bologna. 
Cardinale:  di  Capoa  di  quel    che  fi  tramava  centra  di  lui  ,  né  tar-  »"'*/  V 
dò  a  muoverli  di  ià  ,  e  a  deludere  il  difegno  di  chi  gli  volea  ma-      Cronica 
le .  Ma  intlTcette  por  lettere  dell'  Offida  al  Piccinino  ,  tendenti  af-  di  Rìmi/iì 
la  propria  rovina  j.  lenza  poterfi  più  contenere,,  fegretamente  mefle  ^om.i^. 
in  marcia  le  fue  truppe  ,  gli  fu  alT  improvvifo  addolTo  ,   Io  fcon-  *^^^- ■*''*"*» 
fiffe  ,  e  Ipogliò  quanti  erano  con  lui.  Se  ne  fuggì  T Offida  a  Bu- 
drio  ;  ma  colà  portaiofi  il  Conte  ^  1'  ebbe  nelle  mani ,  e  il  mandò 
poi    prigione  nel  Girone  di  F'ermo  ,   dove    lo  fcelleraio  fece    quei 
fine:,  che  avea  meritata  la  fua  vita.    Non  mancò  Papa  Eugenio  dì 
mandar  perfone  al  Conte  per  certificarlo   ,   che  fenza  Aia  contezza 
i'  Offida'  gli  avea^  tramate    quelle  infidie  j    ma  Francefco  credette 
quello,  che  a  lui  parve.- 

Per  la  perdila  di  Genova  non  fi  fapea  dar  pace  Filippo  Ma^ 
ria  Duca  di  Milano  (^).  Subito  che  la-  flagion  Io  permife  ,  fpe-  [h]  Gìufli' 
-di  Niccolò  Piccinino-  a  quella  volta  coli'  Armata  ,  fpcrando  di  ri-  "{''^*  ^^^°''' 
cuperar  la  Città  ,  giacché  fi  fofieneva  tuttavia  in  mano  delle  fue  ^^""t^*^ 
-genti  il  Caflelletto  .  Ma  Niccolò  non  giunfe  a  tempo  ;  il  Cartel- 
letto  alfediato  ,  e  con  più  afialtt  tentato  dal  Popolo  di  Genova , 
prima  eh'  egli  giugnelfe  ,  capitolò  la  refa ,  con  che  fvanirono  tut- 
te le  fperanze  del  Duca  0  Voltò  il  Piccinino  i'  armi  contro  la  Ri- 
viera d'  Occidente  ,  con  faccheggiar  tutto  if  paefe  -,  afìediò  la  Cit- 
tà d'  Alberga  ,  ma  non  gii  riufci  di  mettervi  dentro  i  piedi  >  In 
queflo  mentre  i  Genovefi  aveano  creato  loro  Doge  Isnardo  Guar- 
do ,  che  non  durò  fé  non  fette  giorni  in  quella  Dignità  ,  perchè 
Tommafo  da  Cawpofregofo  il  cacciò-  di  fedia  ,  e  fi  fece  di  nuovo 
proclamar  Doge.  Entrarono  pofcia  i  Genovefi  in  lega  co  ì  Ve- 
neziani e  Fiorentini ,  Veduto  che  cbboi  Niccolò  Piccinino ,  che  nul- 
la- 


•■36'8  A  N  N  ALI    D'    ITALIA; 

la  di  fodo  n  potea  conquiRare  nel  Genovefato  ,  pafsò  d'orcÌMie  del 

Duca  in  Tofcana  ,    giacché  i  fuorurciti  di  Firenze   con  lu  inghiece 

fperanze  gli  faceano  credere  ilcuri  molti  vantaggi      Ma  nou  dornii- 

{^)  Anmira-  vano  i  Fiorentini  {  a  )  ,    Prefero  elh  al  loro  ioldo  ,  e  con  titolo 

XV  ^Z^"^^'       ^^  Generale  ,  ii  Conte  Francefco  Sforma  ,  il  quale  non  tardò  a  coni* 

/i^'ioJ"'^     parire  colà  colle  lue  foldatefclie  ,   e  andò  a  pollarli  a   Santa  Gon- 

da  per  impedire  ri  pafTaggio  dell'Arno  al  Piccinino  ,  arrivato  lui 

Lucchefe  .     JSiun  tentativo  fu  fatto  da  e'iò  Piccinino   ,   eccetiocliè 

contro  la   Terra  di  Barga  ,  ch'egli    alFediò  durante  il  verno.     Ma 

avendo  i  Fiorentini  dato  ordine  al    Cot;te  Francefco    di  darle  Toc- 

(b)  Simanet.  corfo  {b)  ,   egli  (pedi  colà  Niccolò  da  Fifa  ,  P.Utro  Brunoro  ,  e  Ciar" 

Vit   Franci-  pelUone  con  due  mila  e  cinquecento  uomini ,  che  nel  di   8.  di  Feb- 

jci    fon  i  .  jjj.  -Q  jgjp  anno  femiente  mllero  in  rotta  il   Piccinino  ,  e  fra  sii  af- 

'Rer.ìcji.        "-'"i  fecero  prigione  Lodovico   Gonzaga  ,    hgliuolo    di    Gian  Francefco 

Cario  Ifl.    Marchefe  di  Mantova  ,    il  qual  polcia  volle   militare  fotto  le    B.ia- 

di  Milano,    dierc  Sforzefche.   Imbarcatofi  intanto  il  Re  Alfonfo  nelle  galee  fpe* 

ditegli  da  Don  Pietro  fuo  fratello  ,    con  eife  giuufe   nel  di  due   di 

(e)  CiornaL  Febbrajo  a  Gaeta  (  e  ).    Quivi  s'  andò  difponendo   per  far  guerra 

Napol.t.^i,  nel  Regno.  Jacopo  Caldora  Duca  di  Bari  era  ii  foio  ,  in  cui  avef- 

■°-        •     fero  fperanza    i  Napoletani  .     Ma  coUui    avvezro    a  penfare   p  ù  a' 

propr]  ,  che  agli  altrui  vantaggi  ,  ito  in    Abbruzzo  per  raunar  geii» 

te  ,  si  fattamente  disgufiò  que'  Popoli  ,    che  Sulmona  ,    Civita  di 

Penna  ,    ed  altre  Terre   alzarono    le  Infegne    del   Ke    d'Aragona, 

Tornò  poi  Sulmona    all'  ubbidienza    del  Re  Renato  ,   e  Civita    di 

Penna  ,  prefa  dai  Caldora  fu    mefla  a  facco .  Portò  eflb  Caldura  la 

gueira  di   poi  in   Puglia  contra    del  Principe  di  Taranto  ,  con  afse» 

cliar  Barletta  a  Venofa,  ma  fenza  protìtto.   Menicuccio  .dall'Aquila^ 

.che  avea  prefo  foldo  neif  efercito  del  Ke  d'  Aragona  ,   ^^rele  Pe- 

fcara  .-  il  che  fu  cagione  ,  che   anche  la  Citià  di  Chieti  lì  ribellaf- 

fe  5    e  quantunque  il  Caldora    mettefse  il  campo    a  quefta    Città  , 

pure  altro  non  potè  fare  ,  che  faccheggiar  il  paefe  d'intorno.  Gio- 

ì^anni  di  Vitelle] chi  Patriarca  d'  /\lefsaiidria  in  quefti  tempi ,  dim^^n- 

/j\  »        .  tico -della  vherica  ,    la  facea   da  Generale   d'Armata    pel    Sommo 

Hijior.  Poruetìce.  Efsendochè  i   Colonnefi ,  e  Saveili  inquietavano  forte  Ro- 

tom.  ZA,.         ma  {  d  )  f  ^ortò  loro  addofso  nel  mefe  di  Marzo  la  guerra  ,  con 

Rtr.  halle,    preiidere  ,  e  disfare  Savello,   Albano,  ed  altre  loro  Terre.     Afse- 

Boninc,      ^^^  Paleflrina  ,  ne  di  quella  fola  s'impadronì  ,  ma  anche  di  Zaga- 

fom.-'i.  rolo,  e  d'altre  Terre  di  Lorenzo   Colonna  y  collrignendolo  a  ricove» 

Rer.  Italia,     J^^f '^^  a  Terraciiia .  Quei  che  è  più  ,  ii  Come  Antonio  da  Pomaderat 

Con-, 
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Condottrer  di'  armi ,  cfie  teneva  in  ifchiavitù  la  Campagna  di  Ro- 
nia,  nel  di  ly.  di  Maggio  reftò  dalie  genti  d'eiTo  Patriarca  sbara- 
gliato e  prefo  ,  Fu  condotto  a  Piperno  ,  dove  per  ordine  del  Pa- 
triarca gli  fu  mozzato  il  capo  .  Quelle  prodezze  del  Vitellefco  ,  e 
molte  altre  Terre  da  lui  prefe  ,  e  faccomanate  ,  tuttoché  non  mol- 
to convenevoli  a  perfona  di  Cliiefa  ,  pure  portarono  la  pace  ,  e 
quiete  a  Koma,  e  a' Tuoi  Contorni,  di  modo  che  eifendo  egli  an- 
dato a  Roma  nel  di  2^.  d'Ago(lo,dal  Popola  Romano  fu  ricevu- 
to come  in  trionfo  ,  e  gli  furono  anche  donati  mille  e  ducento  fio- 
rini in  una  coppa  d'  oro  .  Per  quello  andò  crefcendo  la  di  lui  fu- 
perbia  ,  .con  divenir  nondimeno  maggiore  la  fua  crudeltà  » 


Anno  di  Cristo  mccccxxxvii.  Indizione  xr. 
di  Eugenio  IV.   Papa   7. 
di  SiGi.sMOJspo  Impeiadore  J. 


S'Andarono  fempre  più  imbrogliando  gli  affari  del  Papa  col  Coa-         ^-^s'-s 
cilio  di  Bafiléa  .      Prcteudeano  que'  Padri  non  lolameute  di   ri- 
formar la  Chiefa  ,  che   ne  abbifognava  allora  non  poco  ,  e  i  Papi 
snedelìmi    ,    ma  voleano  in  tutto  e  per  tutto  farla   da   Papi   ,    a;izt 
da  più  de  i  Papi   :    cofa  che  £ugenio  non  volea  foilerire .     Andò 
sì  irìnanzi  il  ritcaldamento   degli  anmii   ,    che  il  Lonciiio   giunie  a 
citare  il  Papa  a  rifpondere    ai    varie  accufe    propode   contra  di  luì 
per  cagion  delle  Riferve  de'  Benetizj  ,  delle  Ar.nate ,  del  non  am- 
mettere  le  Elezioni  ,  di  praticare  apt-rt  j mente  ,  com' effi  diceano , 
Ja  fìmonia  ,    e  fopra  altri  punti    {  a  )  .     Dal  che    irritato   Eugenio  (a)  ^ayn.j/d, 
pubblicò  una  Bolla  ,    con  cui  dichiarò  fcioho  il  Concilio  in  Bali-  ^r^r..  LuUf, 
ìéa  ,  e  determino   Ferrara  pel   Luogo  ,    dove  s'  avea  da   tenere  da 
iì  innanzi  il  C  oncilio  ,  al   quale  ancora  invitò  i  Greci  .     Luanto  il 
Patriarca  Vifellefco  ,   che  nel  precedente  anno  avea  tolto  Palellrina 
a  Lorenzo  Colonna   ,    nel  di  20.  di  Maizo  mandò  colà  gnjllatori  , 
che  interamente  la  diroccarono  e  fp^anarono  ,  ricche  riniafe  alljtto 
difabitata  ,  e  un  mucchio  di  pietre  .    E  di  quello  ancora  ,    perchè 
creduto  ordinato  dal   Papa  ,  fu  fatto  a  lui  un  reato  di   i   Padri  del 
fuddetfo  Concilio  .     Tenea  mano  a  cjuella  difcord.a   Alfonjo   Re  d* 
Aragona  .     Non  avendo  Papa  Eugenio  voluto  accordargli   1'  Invelli- 
tura  del  Regno  di  Napoli,  richiella  da  lui  paste  colle   preghiere, 
e  parte  colle  minaccie  ,  Occome  cjuegli   ,  che  già  favoriva  il  par- 
TcmJX,  -  y  tito 
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tito  del    Re  Renato  d'  Angiò  :    Alfoiifo  fi  voltò    aperiamente  con- 
trà  ci' elfo  Eugenio  ,    e  fece  di  grandi  ofT^rte  al  Coacriio  per  tor- 
re Roma  al  Pontefice  .     Parca  intaiuo  ,  che  profperairero  gli  affa- 
(a)  Ciornal.  ri  d'  eflo  Alfoiifo  nel  Regiio   dì  Napoli  {  a,  )  ^    perchè  i  Comi   dì 
Napolet.        1^q\^    e  di  Caferta    feguirono   le  dì    lui    bandiere .     li   perchè    la 
Jf^'Vy       Regina  Ifabdla  ,    conofciuta  vana  per  allora    la  fperanza    di    veder 
liberato  il  Re  Renaio  fuo  marito  dalla  prigionia  ,    ricorfe  per  ajii- 
to  al  Papa  j    e  quelli  ordinò  al  Patriarca  di  paliar  colà    con  luiie 
le  fue  forze.     Nel  mefe  d*  Agollo  entrò    egli  nei  Regno  ,    e  do- 
po avere  prefo  Cepperano  ,  s'impadronì   di  Venafro  ,  di  Sant'Ali» 
gelo  ,  Rupecanina  ,  e  Piedi  monte  ,    e  pofcia  fé  ne  andò  a  Napoli 
a  viluar  la  Regina  ,  da  cui  ricevette    grande  onore  ,  e  danaro  pec 
pagar  le  truppe .     Partitoli  di  colà    fenza  perdere  tempo  ,    riduile 
ali  ubbidienza  della  Regina  il  Conte  di  Caferta ,  e  poi  prefe  Moa- 
tefarchro  .     Alie  illanze  del  Re  Alfonfo    (ì  moiIe    in  quelli  tempi 
Gian-Antonio  Orjìno  Principe  di  Taranto    con  un  corpo  di  truppe  , 
e  il  concerto   era  di  prendere    in  mezzo    il  Patriarca  ;,   ma  quelli 
più  afiuto  di  loro  andò  a  trovare  il  Principe  a  Monte  Fu fcolo,  gli 
diede  una  rotta  ,   e  il  fece  prigione  con  a  lai  altri  Baroni  «     L'  o- 
nore  ,  e  le  carezze  ufate  dal  Patriarca  all'  Orlino  ,  prefìarono  mo- 
tivo  a  molti  di  credere  ,   che  prima    d'  allora    folfero    d' accorda 
(b)  Sonine-  ìnfieme  (  b  )  ,     Si  Itaccò  il  Principe-   infatti  dal    Re  Alfonfo  ,    e 
AnnaL         f]  iijii  CQÌ  Patriarca  ,    il  quale  in.  premio  della  fua  bravura   meritòt 
tom.eod,       j^  quell'anno  la  Porpora  Cardiiuìizia  da  Papa  Eugenio.     Ma  noa 
andò  molto  ,    che  nacquero  disgulli  fra  elio  Patriarca  ,    e  la  PxC- 
gina  5    né  fra  il  Principe  di  Taranto  ,    e  Jacopo  CaUora   H  rimife 
buona  amicizia  ,    di  maniera  che  niuii    d'  eOi  fi  fidava  deli'  altro  ; 
e  fu  anzi  creduto  ,  che  il  Patriarca  ,  e  il  Caldora  apertamente  foC» 
fero  divenuti  nemici »^   Ma  avendo  il  Re  Alfonfo  alTèdiata,  e  qua- 
.   fi  ridotta  all'  agonia    la  Città   d'  Averfa  ,    la  Regina  feri  He    lettere- 
calde  al  Patriarca ,  e  al  Caldora  ,  acciocché   la  foccorrelTero  .    Al- 
lora fu  ,   che  quelli   due  perfonaggi    comparvero    anima   e   corpa 
ìnfieme  ,   e  tutti  e  due  nella  Vigilia  di  Natale  mollerò  le  lor  ar- 
mi alla  volta  d'Averla  ,     Tuttoché  il  Re  Alfonfo    da  più    d' unc> 
fofle  avvertito  ,    che   frettolofamente  cofloro    marciavano  eontra  di 
ìui  ,    noi  fapea  credere  y   e  tanto  indugiò  ,    che  quafi    il  forpre- 
fero  a  tavola  .     Ebbe  tempo    da  fuggire    a  Capoa  ;    ma  andò  in 
rotta  tutta    la  fua  gente  ;    molti  ne  furono  prefi  ,    ed  interamen- 
te il  bagaglio  redo  preda  de'  ben  venuti ,  e  degli  Averfani  »  Con- 

tut- 
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tmtocìo  eflendo  divampata  la  nemrcizla  fra  il  Princrps  di  Ta- 
ranto e  il  Caldera  ,  e  non  polendo  il  Patriarca  ricevere  rinfor- 
zo nò  dall'  uno  né  dall'  altro  ,  fu  ridotto  a  mai  partito  ,  in  gur- 
fa  che  prefa  una  picciola  barca  ,  in  quella  s' imbarcò  ,  e  paf- 
sò  a  Venezia  ,  e  di  là  poi  a  Ferrara  ,  dove  vedremo  ,  che  fi  tras- 
ferì anche  Papa  Eugenio  .  Quali  tutta  la  fua  gente  abba^^-do- 
nata  prefe  foldo  neli*  Armata  di  Jacopo  Caidora  gra  ide  im- 
broglione 3  e  di  fede  fempre  incerta  in  quello  fconvo'gimeiito  del 
Regno . 

Nel  verno  dell'anno  prefente  (a)  .  Niccolò  Piccinino  s'  era   rm-     fa)  y4mmU 
jDadronito  di  Sarzana  ,  e  d'altre  Terre  della   Lunigiana  ;   ma  iifcito  ''■'"'^  ^J^-^^ 
in  campagna  nell'Aprile  il  Come.  Francefco  Sforma  Generale  de' Fio-  ^^''''"i' ^' -  ■ 
jentini    con  cinque    mila  cavalli    e  tre    mila  fanti  ,    poco  flette  a 
ricuperar  que""  Luoghi  <.     Mofscro  in  quefl'  anno    anche    i  Veneziani 
guerra  al  Duca  di  Milano  ,  e  cominciarono  a  far  delle  iHanze  a  i 
Fiorentini  ,    per  avere  al  comando    della  loro  Armata    il  fuJdetto 
Conte  Francefco  ,    giacché  Gian- Francefco   (  e  non  già    Lodovico  , 
come  vuole  il  Sanuto  )    Marchefe   di  iVlantova   ior    Generale    fde- 
gnato  ,  perchè  s'avvidde  d' e  (fere  in  fofpetto  la  fua  fedeltà  preTo 
quel  Senato  ,    proponeva  di  rinunziare  jl  ballone.     Ma  anche  a  i 
Fiorentini  premeva   di  ritenere    in  Tofcana   quello    gran  Cìp'taao 
per  la  voglia  e  fperanza,  che  nudrivano  ,  dell' acquillo  di  Lucca  , 
Città  come  abbandonata  ,  per  elfere  itato  richiam.ito  dal  Du  a  in 
Lombardia    il  Piccinino  (  b  )  ,     Cominciò    per  quello    a  J   alterarli  (^'^  i^o^^lus 
fa  buona  armonia  fra  effi  Veneziani  ,  e  i  Fioreniini  .  Prefa  iio.idi-   ''^^    ^'  7« 
meno,  che  thhQ  il  Conte  Francefco  la  maggior  parte  delle  Calici-  ^^7*;^^// 
ìa  del  Lucchefe  (   e  )  ,  e  piantate  alcune  bailie  intorno  a  Lucca,   {c}' sin 


umunet. 


fen  venne    di  qua    dall' Apennino    fui  Reggiano    colle  fue    truppe   f^u.Fr^nci.fc, 
per  accudire  al  fervigio  de'  Veneziani  ;    ma  p.?rch'  elTi   noi  poterò-  ^/^^'^'^ . 
no  fmuovere  dal  fuo  proponimento  di  non  voler  palsare  oltre  Pò,   #"  /'/ 
così  portando    i  Capitoli   della  fua  condotta  :  disguilato    di   loro  , 
perchè  noi  voleano  pagare  ,  fé  ne  tornò  in  Tofcana  ,   dove  pafsò 
il  rimanente  dell'  anno .     Poca  felicità  ebbero  in  queiT  anno  i'  Ar- 
mi Venete  contra  del  Duca  di  Milano  .     Niccolò    Piccinino    li  tra- 
vagliò   arsaiffimo    fui  Bergamafco  ,    dove   prefe    alcu  «e    Caltella  . 
E  nel  dì  20.  di  Marzo    diede  una  fiera  fpelaz?ata    ali'  efercito  lo-  ^^  -^nnaUs 
ro  prefso  il  Fiume  Adda  ,    òmt  fecondo  ìà\  Annali  di  Forli  (d)  Z^''tT''' 
Circa  uè  mila  Soldati  Veneziani  rellarono  o  annegati,  o  prefi.  Si-  Ka.luUc. 

Y     2  mii- 


172  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A. 

(a)  Sanato  mìlmente    nel   di  io.   di   Settembre  (  ^  )  rìufcì    ad  efso  Prccinr- 

Iji.  di  yei.ei.  j,Q  ^\  iconilggere  la  loro  Armata  ,    con  prendere  moki  uomini  di 

^°"^ Croni        taglia  ,  e  buona  parte  dei  bagaglio,  e  delle  artiglierie.  Quelli  fii- 

ii  Kimini      J^o"0  i  moiìvì   ,    per  li  quali  il  Senato  Veneto    mife  in  dubbio  la 

tom.\^.         fede  del  Marcliefe  di  Mantova.     Ma  non  fu    per  ora  accettata   la 

Ri-/-.  Italie,    rinunz'a  del  Marchefe  di  Mantovane  perdi' egli  fé  n'andò   a  cafa, 

(b)    Bvninc.  fu  eletto  da' Veneziani  per  Vicegeneraie  il  Gattamdata.    Mancò  di 

j^fjnaù  t  i\.  ^\^^  nel  dì  8.  di  Dicembre    dell'anno  prefente  {b)  Sigismondo  In> 

tA  ic.    p^Y^ciore  ,  lafciando  dopo  di   fé  una  gloriofa  memoria  d' efsere  flato 

Psincipe  piilUmo  ,  prudentiflìmo  ,  e  di  liberalità  ,  ebe  s'  accollava 

all'eccefso,  mafllmamente  verfo  de' poveri .    Fu  nondiaieno  notata 

(e)  ^neas  da  Enea  Silvio  (e)  la  di  lui  incontinenza  j  del  qual  vizio  macchiò 
^/v.  Hifi.  f;-,pra  niodo  la  propria  fama  anche  barbara  Augufla  di  lui  moglie. 
V  ^'  '■  Lafciò  erede  de'fuoi  Regni  di  Boemia  ed  Ungheria  Alberto  Duca 
Jheuhcm.  d' Auftria  genero  fuo  .  Se  crediamo  al  Rinaldi  (^),  ribellatofi  in 
&  aUi.  quefl'  anno  a  Papa  Eugenio  Pirro  Abbate  Cafinenfe  ,  Cafleliano  della 

(d)  Rjyrìal-  Fortezza  di  Spoieii,t"u  quivi  afsediato  dagli  Spoletini  ..  In  ajuto  di 
"1  £  '7       ^^^  chiamato  nel  mefe  di  Maggio  Francefco  figliuolo  di  Niccolò  Pic^ 

cinino  f  coliui  a  tradimento  entrato  nella  Città,  la  mife  a  facco  col* 

(e)  Simonet.  Ì2l  morte  ancora  di  molti  di  que' Cittadini .    Ma  il  Simonetta  (  €  } 
J^'i-Francifc.  ^I^q^iìqq  quefto  fhttQ  all'aano    fegaeme,  e  con  più  ragione» 

S^(  rtia , 
som.  21. 
Rer.liaL 

Anno  di  Cristo  mccccxxxviii^  Indizione  i. 
di  Eugenio  IV.  Papa  8. 
di  Albekto  il.  Re  de'  Romani  i*  .    ■ 


ìTedefr  principio  nel , dì  8.  di  Gennajo  dr  qiiefl^  anno  al  Concr- 
lio  Generale  intimato  da  Papa  Eugenio  IV.  in  Ferrara  ,  di 
^)'^aynald.  cui  lu  Prelìdente  il  piidìmo  Cardinale  Niccolò  Albergati  (/}  .  Nei- 
Annd.  la  prima  SelTione  ,  tenuta  da  pochi  Prelati    ,  fi  dichiarò  terminato 

f  ,.        il  «.Concilio    di  BjHIéa  ,    e  furono  annullati    afsai  Decreti    da   efso 
Condì.  f^^^^  fenza  l' approvazione  dei  Papa  ,     Per    mai^giormenie    accredi- 

*om*i%.  tar  quella  facra  Raunanza  ,  il  Fl  ''°fice  Eugenio  volle  intervenir- 
vi in  perfona  ,  e  però  pìirtito  da  Bologna,  fece  nel  di  27,  d'efso 
nìcfe  la  fua  folenne  entrata  in  Ferrara  ,  addeftrato  dal  Marcìiefs 
Niccolò  d'Eilej  e  pofcia  continuò  le  Seflioni,  per  dillruggere  ciò, 

che 
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cTie  ancIa^/ano  tefsendo  i  Vefcovi  tuttavia  ofiinair    nel    Concìlio    dì 
Bafjléa  .   inviiati  avea  Eugenio  a  Ferrara  i  Greci,  die  già  G    mo- 
flravano  propenfi  all'  unione  colia  Chiefa  Latina  ,  perchè  ne  fpera- 
vano  foccorlì  centra  de' Turchi ,  i  quali  già  minacciavano  i' ultimo 
flerminio  all'imperio  Criiliaco  d'Oriente  (a).  Infatti  nel  dì  4,.  dì    (a)  Cronìse 
Marzo  giunle  a  Ferrara  Giovanni  Paleologo  imperadorc  de' Greci  ^  ^^  Ferrara 
che  fu  accolto  con  lommo  onore  da  i   Cardinali,  e  dal  Marchefc.  o'"'f'^',. 
jViagnitico  ancora  era  dianzi  itato  l  accognmento  ratto  a  lui  in   Ve- 
nezia da  quella  Repubblica,     Comparve  pofcia  a  Ferrara  anche  ii 
Patriarca  di  Coilantinopoii  nel  di  8.  di  Marzo  ,  trattato  anch'  egli 
con  grande  onoriticenza  .     Quefìi    menò    feco    molti    Vefcovi    ed 
Arcivefcovi  Greci  .     Si  cominciarono  dunque  le    conferenze   intor» 
no  ógli  Articoli  di  Dogma  e    di    Difcipiina  ,  per    ìi   quali    erano 
dilcordi  le  Chiefe  Greca,  e  Latina;-  e  furono  tenute  molte  Seffio" 
ni  con  difpute  calde  fra  le  due  Nazioni.     Nel  qual  tempo  al  dif- 
petto  del  lommo  Pontefice  continuando  i  Vefcovi    di  Bali  Ica  il  lo- 
ro Concilio  ,  giunfero  lino  a  fermare  un  decreto  ,  in  cui   fi    aitri~ 
buirono  l'autorità  di  fofpendere  V  autorità  ,  e  giurifdizione  di  Papa 
Eugenio  3  ed  anche  di  proceflarlo.     Alberto  Duca  d' Aullria  ,    fìc- 
come  er^de  del  defunto  Imperador  Sigifmondo  ,    per    efsere    marito 
é^  Ijabdla  di  lui  figliuola  ,  nel  di  primo  di  quel!'  anno  fu  corona- 
to He  d' Ungheria  infierae  colla  moglie  {h)  .     Sufseguentemente  (b^i  N^uder* 
dagli  Elettori    nella    Città    di  Francoforte  nel  di  20.  di  Marzo  fu  Gen.q^. 
concordemente  eletto  Re  de' Romani  j,  e  poco    dappoi  coronato  m  ^^cas  SU-^ 
Aquifgrana.  Ebbe  de' contraili  per  la  Corona  di  Boemia  ,    di    cui  ^^"^.      -^ 
nondmieno  rcliò  pacifico  poireObre  :  con  che  la  già  grande  potenza 
de  i  Duchi  d'Auilria  crebbe  di  molto,  ma  per  poco  tempo  a  ca* 
gione  della  corta  vita  di  quello  Principe  .  Mal  foddisfatti  li  trova-  (e)  Simone^ 
vano  i  Fiorentini  della  lor  Lega  co'  Veneziani,,  parendo  loro,  che  f^it.Franc. 
quelli  penfafiero  unicam.ente  al  loro  vantaggio,  come  era  fuccedu-  •^fi''^^'^ t 
to  in  addietro,  e  né  pure  avelfero  caro  ,    che   Lucca  venilfe  alle  ^il^rVtàu 
lor  mani  (  e  )  .  Spedirono  a  Venezia  Cojlmo  do'  iMedici  ,    ne  fpe-  jVeri' 

diente  vi  fu  per  una  buona  concordia  :  ficchè  raffreddolTi  forte  la  Capponi  Co^ 
loro  Lega  .  Anzi  il  Snnnto  {d)-  fcrive  ,  che  quefla  andò  per  ter-  "^^"^' 
ra  .  Jntciuto  il  Duca  Filippo  Maria  inviò  lettere  e  melTi  in  Tofcana  '^'"'J'^' [^  ■-'■ 
al  Conte  Francefco  Sforma  per  ritrarlo  al  fuo  fervigio  :  al  qual^  fine  j/ior.  di  Fi^. 
princ'palment'e  fu  aJ'-pcrata  la  polìente  batteria  delle  nozze  con  lui  ren^eLi-u 
di  Bianca  ^  unica  iigiiut^la  del  Duca  medefimo  ,  non  però  atta  per  i^)  •^•^'^'^m 
anche  al  inairimoiiio ,  che  gli  fi  faceauo  credere  iininancabiii .  In  ^^^'  ^^"'^' 
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-oltre  il  pregò  d'  iìiierporfi  co'  Ficrei^tini  ,  acciocché  larciafTero  in 
pace  la  Città  di  Lucca,  raccomar.daia  ad  e'To  Duca:  aiirimeuti  non 
poteva  difperlaiTi  dolT  ii.viaic  colà  l'aiuìi  Jue  per  liberarla  da  ilo» 
ìo  iiifulti  .  AccordofTi  il  Coiste  col  Duca  ,  e  i  piorcniini  ,  che  di 
buoi i' ora  s'erano  accerti  del  irancggio  ,  e  lo  riieppero  anche  dai 
Conte,  che  era  Signor  faggio  e  d'onore,  prefero  iinch'efll  il  par- 
tito di  levar  le  olicfe  da  Lucca  nei  dì  28,  di  Marzo  ,  e  di  iidt- 
lar  accordo  co'  Lucchefi.  In  falli  eflendo  intervenuti  gli  Ambaicia- 
YÌ  del  Duca,  ne  legui  pace,  con  retlare  a  Lucca  il  loìo  piano  di 
fet  miglia  ,  e  il  reflo  delle  Caflelia  prefe  in  potere  de'  Froreniini: 
pace  perciò  molto  clirguflofa  a  i  Lucchefi  ,  ma  neccilaria  in  si  fca-. 
brofe  contingenze  alla  ìor  falvezza . 

Filippo  Maria  Fi/conte  fu  Irincipe  profedore  di  ,iina  flrana  po- 
litica. Prometteva  oggi  per  mancar    di    lede  domani  .    Le  vampe 
della  vendetta  e  dell'  ambizione  tali  erano  in  lui ,  che  per  qualun- 
que pace  non  mai  fi  ellinguevano  in  fuo  cuore.  Perciò  iamiliari  a 
lui  erano  le  finzioni  e  le  cabbale  per  otiendere  altrui  ,  e  per  mo- 
flrarfi  innocente  di  quelle  ofièi'e  .    S'  era    egli    pacihcato  con  Papa 
Eugenio i  ma   fi   vide  ben  pretto  follecitare    ed  animare  per  mezzo 
de^fuoi  Ambafciatori   il  Concilio  di  Bafiléa  coniia  di  lui  ,    Peggio 
poi  fece ,  ficcome  fra  poco  dirò  .    Avea  tirato  dalla  fua  di  nuovo 
il  Conte  Francefco    Sforma    con  tale  apparenza  di  voler  efiettuare  il 
matrimonio  di  fua  figliuola  con  lui,  che    era    fin  giunto  a  far  ta- 
gliare le  vefìi ,  e  a  pubblicar   i'  invito  per  quelle  nozze  ;  e  pure  e- 
ra  dietro  a  burlarlo.  Si   mollrava  eziandio  in  apparenza  amicifllmo 
del  Re  Alfonfo  ,  ma  perchè  il  Re  non  avea  efeguito  quanto  larga-* 
mente  gli  avea  promelfo  in  Milano  ,  l' odiava  ,    e  fembrava  fofpr- 
rare  la  di  lui  rovina  <,  Adunque  per   foddisfare    a  quefie  lue  fegre- 
te  paflloni,  facendo  villa  ,  che  Francefco  Sfoiza  folle  in  fua  liber- 
tà ,  gì'  infinuò  occultamente  di   pallare  con    pretefti    nei    Regno  di 
Napoli  a  foflenere  il  partito  del  Re.  Renato  d'Angiò  ,  e  pubblica- 
(a)  Neri    mente  il  pregò  nel  medefimo  tempo  (  ^  )  di  non  offendere  il  Re 
Capponi         ^1  Aragona  ,  come  confiderato  da  lui  pel  maggiore  amico  ,  eh'  egli 
tlm!"is'        avefse  al  Mondo.  Fece  nello  Uefso    tempo   credere    ad  Alfonfo  d' 
(b)  Simonet.  efsere  con  lui  (  è  ) ,  coli'  inv  lare  Francefco  figliuolo  di  Niccolò  Pie 
rie.  Frane,     cinino  con  un  corpo  di  truppe  in  ajuto  del  Re  medefimo.  Ma  co- 
Sfortiaiib.^,  ^^j-  giiinto  che  fu  ad  Afcolì ,  unito  co' fuorufciti  di  quella  Città  , 
'^'rAtalic,     ^'  P^"^^^  ^  faccheggiar  quel  paefe ,  e  fé  non    era   il  Conte   France- 
fco, che  inviafse  loccorfo  a  que' Cittadini  ^  A fcoli  fi  perdeva.  Ten- 
tò il  giovane  Piccinino  anche  Fermo  ^  ma  efsendo  flato  fpedito  dal 
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Conte  Franccfco  colà  Tallano  Furiano  ,  defiilè  dall'  imprcla  .  Quel- 
lo ,  onde  fi  do! (e  non  poco  il  Come   Francefco  ,  fu  cns  p^r  ondi- 
ne del  Duca  di  Milano  il  Piccinino    fuidetto    elìbi  si  vantaggiofe 
condizioni  ad  elio  Taliano  ,    che  io  fiaccò  dal  fuo  lervigio  ,  e  il 
traile  a  quello  del  Duca»  Unito  pofcia  con  elfo  Tahano  ,    e  co  i 
Camerinelì  fece  guerra  alle  Terre  del  Conte  Francefco  .  E  in  ta- 
le occafione  fu  fecondo  il  Simonetta  ,    e  per  alterato  ancora  della 
Cronica  di  Rimini  (a),  che  Francefco  Piccinino  col  fuddetto  Ta-    (a)  Cronica 
liano,  chiamato  in  ajuco  daìi^  Abbate  di  Monte  Cafìno  ,  che  era  af-  ^*  ^^'"^/»^> 
fediate  nella  Fortezza  di  bpoleii,  entrò  in  quella  Città,  e  la  nii- ^J^]  2^^}^-^^ 
fé  barbaramente  a  Tacco,  lenza  perdonare  né  pure  a  i  Luoghi  Sa- 
cri ,  come  air  anno  precedente  ci  fece   fapere    il  Rinaldi  .     Pafsò 
intanto    dalla.   Tofcana    nell'  Umbria    colie    fue   valorofe  milizie  il 
Conte  Francefco  Sforza.  Venne  alle  fue  mani  AlTi!].  Erano  i  Nor- 
cini allora;  addoflb  a  i  Ceretani  5  li  mife  in  rotta  un  corpo  di  gen- 
te, che  elTo  Conte  fpedi  conira  dì  loro,  e  forzogli  ancora  ad  im- 
plorar mifericordia  .    Era    parimente    ribello  del  Papa  Corrado  d^ 
Trinci  Signor  di  Foligno.  Tal  terrore  gli  mifero   P  armi  del  Con» 
te ,  che  mandò  immanienente    a  raccomandarfi  ,    e  fi  (bttomife  a- 
gli  ordinr  del  Romano  Pontefice  .  Marciò  pofcia  il  Conte  nel  Re- 
gno di  Napoli  ,    e    fece  guerra   a  Jojìa  Acquaviva  aderente  al  Re' 
Alfonfo.  con  impadronirfi  di  varie  di  lui  Terre  fino  al  Fiume  Pe- 
fcara,  e  infieme  della  Città  di  Teramo.    Gran  confufione  fi  mira* 
va  allora  nel  Regno  di  Napoli  {h)  .    Era  riufcito  all'  alFcnnato  Rei^)  Giornali 
^//on/o  di  attaccar  di  nuovo    al    fuo  partito  il  Principe  di  Taran- ^^  ^^'^  U 
to ,  il  Conte  di  Caferta  ,  ed  altri  Baroni  ,    e   in   bella  pofitura  fi /;j/.  ' 
trovavano  i  fuor  affari .•  Ripigliarono  poi  migliore  afp^tto  quei  del 
JRe  Renato  ,   perchè   egli    fciolto    dalie  prigioni  del  Duca  di  Bor- 
gogna coi  rifcatto   di   ducente    mila  dobbie  d'  oro  ,    per    la  qual 
fomma  fiv  necelììtato  ad  impegnare  Stati  ed  amici,  finalmente  nel 
di  ip.  di  Maggio  arrivò    a  Napoli    con  dodici  galee   ed  altri  pò- 
clii  legni  ,  e  fu  con  fomma   allegrezza    accolto    da  quel  Popolo  « 
Ma  egli  era  povero- ,  né  iifcendo  dalla    fua    borfa  le  afpeitate  ru- 
giade ,  !ì  raffreddò    in  breve    la    flima  e  P  amore  de'  Napoletani 
verfo  di  luì  ^    A'  fuoi  fervigj  nondimeno    (ì  efibi  pronto  con  tut- 
te le  fue  foldatefche    Jacopo   Caldora  5    e    Micheletto   Aazndolo  fua 
Generale    anch'  egli    vigorofamente    fi    accinfe    alla  di  lui  difefa  ^ 
Ora  il  Rer  Alfonfo  per  indebolire  i  fuoi  avverfarj  ,  calde  lettere  ia 
primo  luogo  fcrillè   al  Duca  di  Milano  ^  pregandolo  d' interpor- 
re 
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r€  i  fuoi  iiiìzj  predo  il  Come  Francefco  ,  acciocché  non  gir  fodè 
nemico  .  E  il  Duca  intenerito  non  mancò  di  farlo  ,  anzi  per 
qucdo  feri  ile  ar^cl-.e  a  i  Fiorentini  ,  die  pagavano  il  Conte  ,  pre- 
gandoli di  richiamarlo  ,  ulando  eziandio  .minaccie  ,  fé  noi  iacea- 
ViO  ,  Intervenneio  apprellb  altre  inmazioni  ,  .per  le  quali  in  fat- 
ti il  Colite  ebbe  da  jitirarfi  dal  Regno  di  Napoli  .  Secondaria- 
jiiente  il  Re  Alfonfo  a  fin  di  allontarjare  il  Caldora  dal  Re  Re- 
naio ,  marciò  con  tutte  le  fue  forze  in  Abbruzzo  ',  ebbe  Sulaio- 
na  ,  e  mife  il  terrore  per  tutta  quella  Provincia  .  Accorfo  colà 
Jacopo  Caldera  ,  fu  a  fronte  del  Ke  ;  e  benché  egli  fodè  infe/io^- 
re  di  forze  ,  il  tenne  a  bada,  con  fargli  credere  di  volerli  accor- 
dar fece  j  tanto  che  il  Re  Renato  con  Michele  Aitendolo  venne 
^d  unirfi  feco  nel  dì  2p.  d'  Agoflo  .  Era  la  loro  /^riiiata  di  die- 
ciotto mila  perfone;  e  però  mandarono  il  guanto  della  disfida  ai 
Re  Alfonfo  ,  che  lietamente  racceitò  i  ma  pej.-  rifpofìa  mandò  , 
che  gli  afpettava  in  Terra  di  Lavoro  ,  e  quivi  farebbe  venuto  al 
fatto  d'armi  .  Dopo  di  che  ,  fapendo  ,  che  poca  gente  ,d'  armi 
fi  trovava  in  Napoli  ,  pafsò  colà  ,  e  nej  di  27,  di  Seiiefpbre  1* 
afìediò  per  mare  e  per  terra,  facendo  ben  giocare  le  lue  ariigiic" 
lie .  Vi  flette  fotto  trentafei  giorni  ,  nel  qual  tempo  una  palla 
<Ji  bombarda  fparata  da  i  Napoletani  ,  percolfe  di  bal^o  in  te» 
Ha  V  infante  Don  Fimo  ,  fratello  d'  efTo  Alfonfo  ,  e  il  fece  ca- 
der morto  con  incredibil  cordoglio  del  medefìmo  Re  ,  e  di  tutti 
ì  fuoi  .  Perdute  perciò  le  fperanze  di  vincere  quella  Città  ,  Al- 
fonfo fé  ne  tornò  a  Capoa  3  e  il  Ke  Renato  nel  dì  p.  di  Dicem- 
bre rientrò  in  Napoli. 

Diede  maggiormente  a  divedere  in  quefl'  anno  il  fempre  in- 
quieto Duca  di  Milano  ,  qual  folle  T  animo   luo  verfo  I^apa  Eugs- 
fa')  Cronica  nÌQ  IV,  (  ^  )  Imperciocchè  ,  mentre  elio   Pontefice    era  intento  in 
di  Bologna,  Ferrara  al  Concilio  >  fpedi  nel   di   2^.  di   Marzo  fui  Boiognele  A^ic- 
Ker  lùl.        "'^*^  Piccinino  fuo  Generale  con  gran  corpo  d'armati  .  Ando  co.lluÉ 
girando  per  que' Contorni ,  tinche  ebbe  con  gli  Zambeccari  ed  al- 
ti 1  amici  de'  Bentivogli  ben  concertalo  d'  infignorirP'  della  ftelfa  Cit- 
tà di  Bologna.  In  fatti  nella  notte   antecederete  al  di  2J.  di  Mag- 
gio rotta  la  Pona  di  S.  Donato ,  egli  v'  entrò  colle    fue  gemi  ,  e 
ne  prefe  il  dominio  per  fé,  con  aver  ben  trattati  que' Cittadini  , 
Fu  cagione  queflo  avvenimento,  che  anche  ]m(;la  e  Forlì  fi  ribel- 
(b)  Annaleì  lafiero  alla  Chiefa  (h)  ,  e  il  f  mile  fecero  tutte  le  Cartella  di  que* 
ForoLivienf,    Contadi  o  Entrò  in  Farli  Antonio  degli  Orddajfi  ,  e  ne    ripigliò  la 
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Signoria  ;  ma  nel  CaHelIo  fu  pofto  prefidio  dal  Piccinino  .    Prima 
di  quelli  fatti  AJìorre  ,  o  fa  AJìorgio  de  Manfredi    Signor  di  Faen- 
za, unitoli  colie   fue   genti  ad  eflb  Piccinino  (a)  ,  avea  occupato    fa)  ^uSeus 
Bagnacavallo  ed  altre  Caflella  dei  Territorio  Ravegnano  ^  nel  qual  ^^^'^- ^^''''*'''^' 
tempo,  cioè  nel  dì  16,  d'Aprile,  il  Piccinino  llrinfe  d' all'edio  la  '  ^J' ^, 
fielfa  Città  di  Ravenna  ;    e  quantunque  i  Veneziani  vi  mandaifcro  ^^-  ^i^^ 
foccorfo  (b)  ,  pure  Oftafio  da  Polenta,  Signoi^e  di  quella  Città,   [\itjm.i^. 
corretto  da  lì  a  poco,  cioè  nel  di  21.  d'elio  mefe  ,  a  dimandar  *^"' -^''^//tf. 
accordo,  per  cui  cacciò  di  Ravenna  i  Veneziani,  e  fi  dichiarò  a      i^ì  J^^^n^tto 
derente  al  Duca  di  Milano.  Se  di  tali  novità   folle  malcontento  il^'^"   ^    ^''^^' 
Pontefice  Eugenio,  feì  può  ciafcuno  immaginare.  Per  quanto  s' ha  R^^r.  7^^"/^-^^ 
dagli  Annali  di  Forlì  (  e  ) ,  anche  la  bella  Terra  ,  o  fia  Borgo  S.  (e)  ^nr.aies 
Sepolcro  ,  fu  proditoriamente  tolta  m  quell'anno  nel  di  2(5.  d'  A-   t'ofo^-^vU/J, 
golto  alla  Chiefa   Romana  .    Per   tali    e    tante  turbolenze  e  movi- '"'''■  ^"'^ 
inenti  di  guerra,  che  il  Duca  di  Milano    fingeva  fatti  dal  Piccini- 
no fenza  ordine  fuo  ,  e  moRrava  anzi  di  lamentarfeiie    ,    i  Fioren- 
tini richiamarono  dal  Regno  di   Napoli  il  Conte  Francefco  Sforma  , 
che  già    s^  era   accorto  d'  efsere  befiato  dal  Duca  di  Milano  .     Se 
ne  tornò  egli  nella  Marca  ,  e  volendo    fecondo    i'  iniquo    cofiume 
de  f  guerrieri    d'  allora    rallegrar    le    fue     truppe  con  qualche  iac- 
cheggio  ,    trovati  de  i  pretesi ,    che  non  maiKrano  mai  a  chi  vuol 
far  del  male  ,  andò  addofso    alla    ricca  e  popolata  Terra  di  Sa'so» 
ferrato ,  patria    di  Bartolo    celebre    Giurifconfulto    nelle    vicinanze 
di  Fabriano  (d)  ,    e  fenza  cercar  accordo  in  tre  ore  d' alsalto  v'    (^)^^''onic£ 
entrò  dentro  .     Quivi  ancora  fu  coinmcfsa    ogni    forta   di  crudeltà  J^^  n"l^^^  ' 
e  difonellà  nel  terribil   faccornanno  dato    a  que'  Cittadini   ,    e  alle      Simonei 
ìor    Chiefe  .     Ciò   fatto    ridufse    parimente  colla    forza   Tolentino  f-^it.  Frumì' 
già  ribellato   a    ritornare   alla    fua  ubbidienza  .     Anche     il  Popo'o^^  SfonLlb, 
di  Camerino  fi  ridulse  a  chiedergli  perdono  e  pace;  dopo  di  che  ^' ''^'V' ^'* 
mefse  a  quartier  d'  inverno  le  fue  foldatef  he  ,    attele   a  reclutarle 
per  poter  lìella  feguente  primavera   comparir    forte    in  campagna  , 
Terminò  i  fuoi  giorni  nel  dì   i^.  di  rsovcmbre    Malatejìa  Signore 
di  Pefaro. 

Sole  non  furono  in  quefl'anno  le  imprefe  di  fopra  narrate  dr 
Niccolò  Piccinino  ,     Siccome  egli  era    un    infaticabil  Capitano  ,  né 
fi  dava   mai  pofa,  appena  sbrigato 'dalla  Romagna  ,  corle  nel  me- 
le di  Giugno  a  Cafal  Maggiore  ,  e  mife  il   campo    a  quella  nobii 
Terra  polseduia  "da    i  Veneziani  (  e  )  .     Non    fini  il  mefe  ,  che     ^c)  Sjr,ut9 
fi   renderono  que'  Cittadini    con  buoni  patti  .     Pafsò    poi  f  Oglio  Ift-f^^'et. 
Fiume  ,    mife    iì  terrore    per  lutto  il  Brefciano  ,    ed  arrivato  al  "^'Z''^'^*** 
Tom,lX.  Z  La- 
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Lago  di  Gaida  ,    s*  impadroni  di  Rivoltella   e   dell'  Ifola    dì  Ser- 
mione  .     Minutamente  fon    dercritii  queRi  ^  ed  altri  fatti  da  Cri- 
fioforo  da  Soldo  Brefciano  nella  fua    Storia  (  a  }  y   e  dal    Platina 
fa)  I/èoria  (  /?  )  in  quella  di  Mantova  .     Gian  Francefco    da    Goniaga  ,  lìaio 
Brefciana,     (]nora    Generale    de'  Veneziani  ,  non    fidandoli    di    loro  ,    giacché 
^R^r^ll'alìcar.^^^  terminata  ia  lua    condotta  ,  non    foÌ3m':?nte    nel  di   5.  di    Lu- 
(b'  Plati/iA  glio  (ì  licenziò  dal  loro    fervigio  »  ma  fi    accordò    anche  col   Da- 
mjtor.  ca  di  Milano  ,  per    militare  in    favore  di  lui  ;  ed  in    oltre    fatte 

Mant.l.^..  correre  le  (uè  genti  fui  Veronefe  ,  prefa  ì^ogarola  ed  altri  Luo- 
ghi 5  vi  fece  molli  p  igionr  .  Di  quello  ,  coinè  fé  folle  un  gra- 
ve tradimento  ,  fi  lagnarono  forte  i  Veneziani  ,  itìtorno  a  che 
fon  da  vedere  le  ragioiu  del  Gonzaga  addotte  dal  Platina  ..  Pre- 
pararono dunque  uà'  Armata,  navale  ,,  e  nel  dì  28.  d'  AgoQo  ia 
Spedirono  su  per  ?ìy^  a  danni  dei  Duca  ,  e  del  Marchefe  di  Man- 
tova .  Ed  affinchè  Niccolò  Marchefe  d' Efte  Signor  di.  Ferrara  non 
prendefse  partito  col  Duca  ,  il  quetarono  con  lilalciargli  libera- 
mente Rovigo  con  tutto  il  fuo  Polefme  ,  lami  anni  pr  ma  dato 
loro  ili  pegno  da  efso  Marchefe-  ,  quando  era  in  verde  età  ,  per 
fefsanta  mila  fiorini  d' oro  .  Continuò  in  quefto  mentre  i  fuo!> 
progredì  Niccolò  Piccinino  ,  con  inOgnorirfi  di  Gavardo  ,  Gar- 
da ,  Salò  ,  Lacife  »  E  colia  medefima  preRezza  fallando  or  qua 
«r  là  ,  ridufse  in  fuo  potere  Chiari.  ,  Pontoglio,  Soncino  ,  ed  al- 
tri Luoghi  ,  tutti  menzionati  da  CriHoforo  da  Soldo  .  Ma  ritro-» 
'  vandofi    egli  a    Roado  all'improvvifo    gli    arrivò    addofso    Siefana 

detto  il  Gattamelata  ,  che  nel  di  io.  d' AgplYo  gli  diede  una  pe* 
lata,  con  prendere  circa  quattrocento  cavalli  de*  fuoi  5  ed  uccider- 
ne altrettanti  ^  Prefe  all'  incontro  il  Piccinino'  cento  cavalli 
"Veneziani  e  cento  fanti  ^  ed  in  oltre  ebbe'  Roado  e  Palazzuor 
io  .  Trovodl  allora  il  Gattamelata  come  bloccalo^  in  Brefcia  5 
e  perchè  il  Senato  Veneto  non  avea  efercito  dalla  parte  di  Ve- 
rona (  cofa  ,  che  molto  gli  premea  )  il  Gattamelata.  per  quel 
ài  Lodrone  e  di  Trento  con  tre  mila  cavalli  e  due  mila  fan- 
ti pafsò  Ono  a  Verona,  e  per  ricompenfa  ebbe  il  baflone  di  Gc" 
nerale  «.  Tentò  l'  Armata  Veneta  navale  fui  Pò  Sermida  ,  Terra 
dei  Duca  di  Mantova  ,  ma  con  poca  fortuna  ,  e  fé  ne  tornò  in- 
dietro ;  Pietro  Londano  Comandante  d*  efsa  giunto  a  Venezia 
lardò  poco  a  sbrigarfi  da  quefia  vita  ,  e  fu  detto  per  malinco- 
cia  della  fua  sfortunata  fpedizione  .  Intanto  Niccolò  Picciniiio 
fofe  r  afsedio  alla  Cina  di  Brefcia^  e  intorno  ad"  efsa  fabbricò  al- 

c^uatv-" 
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qinnte  bafile  .    Fu    gran    pcfle  néìV  anno    prefenie  in  Genova  ,  e 
portò  al  iepolcro  migiiaja  ài  perfone. 


Anno  dì  Cristo  mccccxxxix.  Indizione  x?, 
di  Eugenio  IV.  Papa  9. 
di  Alberto  il.  Re  de' Romani  2. 


ERa  entrata  la    Pefìe    ancTie    nella    Città  di   Ferrara  ;    Tra  per 
quello    difordine    e    pericolo    ,    e  perchè    il    Ponuficc    EugZ' 
nìo  non  fi  trovava    aHai    quieto  in    quella    Città  ,  da   che    Niccolò 
Piccinino  avea  prefa    Bologna  ,  Imola  ,  e    Ravenna  :  (  a  )    deier-   (*)  -l^ayRjìt- 
inlnò  egli  co  i  Padri  di    trasferire  il    Concilio   Generale  a    Firen-   '^"'^  ''^"' 
2e  .     A   agnello    cangiamento    lì    accomodarono    ancora   l'Impara    "**  ^"/^ 
dorè  e  il  Patriarca  de' Greci  :     E  però  nel  di   16.  di  Gennaju  (b)  CoiuUior. 
il  Papa  imbarcato  in  una   Peota  ,  e    fervilo   dal    Marchefz    Niccolò  ^om.  m. 
d'Elle,  fen  venne  a    Modena    co' Cardinali  ,  e    per    le    mo.itagnc    ^'>  ^'^''^^^* 
fu  condotto  fìcuro  fino  a  Firenze  da  elio    Marchete  ;  giacche  n:un    '  Bologna 
d'elfi  fi  attentava  di    palTare  per  Bologna  ,  e    filo  Diitretto  ,  p^r-  l\er,lùu 
che    occupato    dal    Piccinino    .     U  Imperador    Giovanni    PaUoio^o 
e  il  Patriarca    Greco  con  gli  altri    Velcovi    Orientali    fiil    fii)e  del 
niedefimo    mefe  s' inviarono    anch'elfi  a  quella    volta  ,  avendo    lo- 
ro conceduto  il  palio  per  la  Valle  di  Lomone  ii   Signor  di  Faen- 
za •     Fu  dunque    continuato  in  Firenze  il    fiiddeito    Concilio    con 
gloria  immortale  di  Papa  Eugenio  IV.  perciocché  ivi   fi.*gui  la  tan- 
to   fofpirata   unione    delle    Chiefe    Latina    e    Greca  ,    benché    col 
tempo    non    meno    per    gli    ipaventolì    progrelfi    de'  Maomettani  , 
che  per  ìa  perfidia  de'  Greci    poco    fi^utio  ne    rifiiltalle  alia    Chie- 
fa  di  Dio  •     Quefia  fama   opera  ,  che    dovea    calmare  gli    fpiritr 
fediziofi  de'  pochi  Vefcovi  tuttavia    raunati  in    Balìica  ,  fervi    for- 
fè a    maggiormente     ìnafprirgli .     E    però    la    sfrenata  loro  ambi- 
zione fi  lafciò  irafportare   nel  dì  sy,   di   Giugno  a  formare  il  De-  / 
creto  della  depofzione    di    Eugenio    Papa    legittimo  con  orrore  di 
tutti  i  buoni  ,  e  difapprovazione  delia  maggior  parte  del   Crilliane- 
fimo .  Ma  non  tardò  ad  entrare  nella  ftella  Città  di  Bafilca   la  pe- 
fie  (e)  ,  che  fece  gran  paura  a  que' Prelati  ,    ed    alcuni    ancora  ne    (c^  ^neas 
portò  al  Tribunale  di  Dio  j  tuttavia  gli  altri,  benché  pochi  ,  ani-    S^hius  de 
mali  dal  Cardmak  d'  Arks    fieuero  faidi  ,   e  nei  dì  cinque  di  No-  ^</^' f^/^"^* 

2  vcm-     "^ 
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vembre  giunfero  ad  eleggere  un  Antipapa.  Quefli   fu  Amedeo  Du* 
ca  di  Savoja,  che  vedemmo  dianzi  ritirato    in    fua  vecchiaja  a  Ki« 
paglia  nella  Diocefi  di  Genevra  ,  per  far  ivi  vita  eremitica  ,  ben- 
ché non  lafcjarse  folto  quell'abito  di  far  anche  da  Duca.  Sotto  la 
fua  lunga  barba  nondimeno  ,    e    folto  quel    rozzo  abito  alloggiava 
tuttavia  i'  antica  voglia  di  comandare  ;   e    però  prefentaiagli  i  ele- 
zione ,  fi  contorfe  bensi ,  e  versò  anche  delie  lagrime ,  ma  in  line 
ì'  accettò  .  Prefe  il  nome  di  Felice  V.  fenza  molto  ponderare  l'  em- 
pietà di  quell'atto  ,  che  non  era  mai  fcufabile  nò  prefso  Dio^  né 
prefso  gli  uomini  ,    avendo  egli  rinovato    nella    Chiefa  di  Dio  lo 
Scifma  ,  tanto  deteinato  dalle  Leggi  divine  ed  umane  ,  e  riprovato 
allora  infino  dal  Duca  di  Milano  ,    quantunque    genero  d'elso  A- 
medeo   .     Da    che    Papa    Eugenio    con    tutte    le    fue    diligenze 
non  avea  potuto  impedire  quello  Scifma  ,    informato    che  fu  dell' 
efecrabile  attentato  de'  Prelati  di  Bafìiéa  ,    fulminò  ,  ma  foìaniente 
nell'anno  feguente  ,  eontra  d'  e(ll  la  fcomunica  ,  e  dichiarò  Ere- 
tico e  Scifmatico  lo  flefso  Amedeo,  e  per  fortificare  il  fuo  parti- 
to ,    nel    di   1 8.    di  Dicembre    dell'  anno    prefente  fece  in  Firen- 
ze una  promozione  di  diecifsette  Cardinali  di  tutte  le  Nazioni  Cat- 
toliche • 
(a)  Dulra-  Nel    di  27.    d'  Ottobre    di  quefl'  anno  {a  )  fu  da  immatura 

8j/«^,  morte  rapito,  e  non  fenza  fofpetto  di  veleno,  Albsno  IL  Duca  d' 

Cuihinian!     Auftrìa  ,  Re  de"  Romani,  d'Ungheria,  e  di  Boemia  ,    e  Principe 
yEneas  SyL-  lodatiffimo  da  tutti  gli  Storici.  .    Lafciò    gravida  la  Regina  Ifabdld 
viui.ùaliì.  fua  moglie  ,   che    poi    diede    alla  luce  'Ladislao  ,  riconolciuto  per 
loro  Re  da  ì  Popoli  dell'  Ungheria   {b\  ,     Continuò    in    queft'  an- 
JV   clet"^  '  ^'^  aiìcora   nel   Regno    di    Napoli   la  guerra    fra  i  due  nemici  Re 
som.  11.'        -^^f^^fi  d^  Aragona  y  e  Renato    d^  Angiò  .    Mantenevafi    tuttavia  in 
Ker.JuUs.     Napoli  Caliclio  nuovo    con    guarnigione    dell'  Aragonefe  .   Fu    ef- 
fo  afscdiato  per  terra  e  per  mare    dalle   genti    di  Renaio  ^  e  non 
ofìanie  lo  storzo    fatto    da    AiFonfo    per   foccorrerio  di  gente  e  di 
vettovaglia  ,    con   aver    anche    mefso    il  campo   intorno  alia  fìefsa 
Città  di  Napoli  ,  quel  Cafteilc  nel  dì  di  San  Bartolomeo  d'  Ago- 
flo  capitolò   la  refa  ,   e    fu    coi.fegnato   agii  Ambafciatori    dei  Re 
di  Francia  ,  i  quali  poi  maltrattali  dai  Re  Alfonfo  ,  lo  diedero  al 
Re  Renato  .     Dopo    quella    perdita  Alfonfo  impadronitoli    di  Sa- 
lerno ,  ne  invelli  Raimondo  Orfino  ,  Cugino    del    Principe  di  Ta- 
ranto ,    e  creollo  anche  Duca    d'  Amalfi  ,     Ridufse    del   pari  alla 
fua  divozione  Americo   Sanjeverino  Conte  di  Cajazza ,  e  tutti  gli  al- 
tri Baroni  di  quella  Cala  .  Sul  fine  di  Settembre    efsendcfì  mofsa 
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'Jacopo  Caldora  Duca  di  Bari  colle  fue  genti  dall'  Abbruzzo  per  an* 
darti  ad  unire  col  Re  Renato,  corfe  ad  opporfegli  il  Re  Aifonfo, 
e  il  tenne  un  pezzo  a  bada,  tinche  eiro  Jacopo  nel  di  iB.  di  No- 
vembre forpreio  da  mortale  accidente  fini  i  Tuoi  giorni  con  fama 
d'  elTere  flato  prode  Capitano  ,.  ma  colia  macchia  di  poca  fede ,  e 
di-  molta  avarizia  .  Amonio  Caldora  fuo  figliuolo  prefe  allora  il  co- 
mando di  quell'Armata  ,  e  fu  confermato  Duca  di  Bari  j  ficcome 
Raimondo  ino  fratello  creato  gran  Camerlengo.  Erano  i  Caidorefchi 
ia  maggiore  fperanza  di  Renato»  In  quelli  tem.pi  il  Re  Alfonfo , 
cbe  era  padrone  di  tutta  la  Terra  di  Lavoro,  e  continuamente  an- 
guftiava  Napoli ,  mife  anche  l'aiTedio  al  Cartello  d'Averfa:  il  che 
cagionò  di  grandi  affanni  al  Re  fuo  avverfario  . 

Maggiormente  fece  fìrepito  in  quefl'  anno    la  guerra  di  Lom- 
bardia (a) ,  Avea  Niccolò  Piccinino ,  ficcome  già  accennai  ,  nelf  Ot-    (a)  CnJ^f^ 
■Jobre  dell'anno-  precedente  bloccata  ,   e  flretta  con  alcune  badie  ia^''^  ^  "^^^^ 
Città  di  Brelcia  ,  con  ifperanza  di  vincerla  nei  verno  colla  fame,  n^r     ' 
roGo  pui  di  due  mila  cUtenlori  v  erano  dentro  ,  perche  gran  g^n- tom*  eodemi- 
te  a  cagion  della  pelle  n'era- ufcita  .  Contuttociò  que' Cittadini  fé- 
^elifiìini  alla  Repubblica  Veneta  ,  che  odiavano  il  governo  del  Du- 
ca di  Milano   ,    fecero  delle  maraviglie  in  difefa  delia  lor  Patria  , 
Più  e  più  afialii  diede  loro  il   Piccinino  ,  facendo  anche  incefiante*' 
mente  giocar  le  artiglierie    contro  le  loro  mura  ;   ma  gì'  intrepidi 
Brefciani  foflenevano  tutto ,  provvedevano-  a  tutto  ,  e  fino  i  Preti, 
e  i  Frati  menarono  allora  le  mani .  Son  difTufamente  defcritti  que*» 
fli  fatti  da  Criftoforo  da  Soldo-,  e  dal  Platina  .    Ora  m  tali  angu^ 
Aie  i  Veneziani  ,  che  nell'anno  precedente    s'erano  moflrati  quafi 
ijprezzatori  della  Lega  co' Fiorentini  ,  e  dell' ajuto  del  Conte  Fran- 
iQeJ'co  Sforma  ,  mutarono  ben  maffima  e  linguaggio  (  h)  ,     Inviati  a'  ('')  ■^fnmt^ 
Firenze  i  loro  Ambafciatori  ,  in  tempo  che  Co /ì mo  dt"  Medici,  uo- '*''"' Z^^'"'' 
mo  faggio,  era  Gonfaloniere  ,  nel  di   18.  di  Febbrajo  riconferma- J^  ^'j'^^'"''^^ 
Tono  la  Lega  ,  alla  quale  s'  aggiunfero  ancora  Papa  Eugenio  ,  e  i 
Cenoveji .    A  niun  d' efPi  tornava  il  conto,  die  prevalellero  T  armi 
«lei  Vifconte.  Concordemente  poi  cominciarono  a- follecitare  il  Con- 
te Francefeo  ,  acciocché  portalle  foccorfo  in-  Lombardia  agli  affari 
fconcertati  de' Veneziani.     Li  quefto  mentre  raccomandandoli  forte 
i  Brefciani  a  Venezia  per  ottenere  ajiuo  ,  perchè  aveano  tre  nemi- 
ci addo  Ho  ,  cioè  l'armi  del  Duca  ,  la  peflilenza  ,  e  la  fame  ^  ebbe 
ordine  il  Gattamelata  ^di  palTar  colle  fue  truppe   pel   Trentino  ,■  e 
per.  Lodfone  ed  Arco  a  ciucila  volta .    Andò  ,  ma  nel  di  12.  di 
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Gennajo  ebbe  uno  rvantaggiofo  incontro  colle  foIdaiercFie  del  Pie* 
ciiiino  ,  che  leceano  i  paffi  ,  e  gli  convenne  retrocedere.  Inol- 
tratoli all'incontro  in  quelle  Parti  Taiiano  Furiano  con  altre  Milizie 
(a)  SantJto  Ducliefche  (a)  .,  ebbe  anch' egli  nel  di  22.  d' eilb  mefe  una  rotta 
J//.  Ji  yenei.  ^3  Taddeo  Marchefe  d'  E(te  ,  e  da  Parifio  Conte  di  Lodrone .  Ir- 
Rer.Jiàl  ri^^^o  da  quello  fatto  il  Piccinino,  marciò  "in  perfona  a  Lodrone, 
e  dopo  averlo  prefo  ,  tornò  fui  Lago  di  Garda  per  vegliare  ad 
un'  Armata  eli  circa  ottanta  legni  fra  grandi  e  piccioli  ,  che  la- 
Repubblica  Veneta  kcQ  con  inimenfe  fpefe  portare  per  lerra  fino 
a  Torbola  fui  Lago  fuddeito.  Tuttavia  ^  perchè  era  troppo  nemi- 
co dell'ozio  ,  nel  mefe  di  Marzo  fi  fpin'e  fui  Veronele  ,  pafsà 
in  faccia  a  i  nemici  l'Adige  ,  allediò  ^  e  prefe  Legnago  ,  Lonr- 
go  ,  ed  altre  Terre.  In  una  parola  non  pafsò  il  mele  di  Mag- 
gio ,  che  quafi  tutto  il  Territorio  di  Verona  e  Vicenza  si  il  pj^- 
no  ,  che  il  monte  ,  fi  fottomife  alfarmi  di  lui  ,  e  del  MarcheCe 
di  Mantova  ,  di  cui  doveano  eiTere  Verona  e  Vicenza  ,  qualora 
fé  ne  fodero  impolfelTati ,  R.tirolTì  intai}to  il  Gattameiata  nel  Ser- 
raglio di  Padova  ,  premendogli  di  non  avventurare  ad  una  gior- 
nata la  faluie  della  Repubblica  .  intanto  fu  rallentalo  V  afsedio  di 
Brefcia  con  fomma  confolazione  di  que' Cittadini,  che  non  ne  po- 
teano  piìi  .  .Quello  inolirarfi  cotanto  del  Piccinino  era  per  opporli 
al  Conte  Francefio  Sfor-(a  ,  il  quale  per  le  tante  ragioni  ,  pre- 
ghiere ,  e  promefTe  a  lui  recate  dagli  Aiubafciatori  df  Venezia  e 
Firenze  ,  s' era  melTo  in  viaggio  in  foccorlo  de'  Veneziani  ,  giac- 
ché fcorgeva  non  poterfi  far  capitale  delle  fperanze  a  lui  date  dal 
Duca , 

Dopo  aver  prefo  Fori  impopoli  il  Conte  Francefco    fen  venn$ 

pel  Ferrarefe  con  fette  mila  cavalli  ,    e  quattro  mila  fanti  ben  ia 

'{h]  Simonet.  punto ,  e  ful  principio  di  Luglio  giunfe  fui  Padovano  {b)  .     Uni- 

Vitcì Frana-  ^Q^^  poi  coH' efcrcito    del  Gattameiata  ,    in  pochi  giorni  ebbe  tut- 

,   -r!I"o/  Jo  il  Vicentino  in  fua  balia.    Avea  fatto  in  quello  /neutre   il  Fic- 

5.   lom.  21,      ,    .  I      ,     •    T  I  •    r  I  ì-    r   v 

^<r.I:a£,  cinmo  a  òoave  ,  e  ad  altri  Luoghi  Jcavate  di  grandi  k>  le  ,  e  ta- 
gliate ,  laonde  fu  forzato  ri  C  onte  a  tenerfi  per  la  montagna  ,  fé 
volle  andare  innanzi  ,  e  gli  convenne  Dncora  ui  lar  più  d'  una  volta 
ne  i  nemici  »  S' andò  ritirando  il  Piccinino  ,  e  pafsò  anche  di  qua 
dall'Adige  ,  con  che  diede  campo  ai  Conte  di  ricuperar  lutto  il 
di  là.  Pertanto  fi  ridiiHè  la  gu  rra  fui  Lago  di  G  irJa  ,  dove  a 
Torbola  era  la  Flotta  Veneta  ,  contro  la  quale  anche  il  Duca  di 
JVlilano  fi  premunì  con  un'altra  fabbricata  a  Defenzano.    Trovavalì 
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Veneta  a  Maderno  Ail  Lago   con  Taddeo  Marchefe  d'  E(le  ,    e  con 
altri  Capiiani  ,  e  parte  delle  foidaterche  era  ìih  terra  (a)  .     Arrivò  {^)  Crifiefor. 
loro  addolFa  nel  di  16,  dr  SVntembre    Niccolò  Piccinino    tanto  co  i^  Soldo  ijt. 
Legni  Milanefi  fabbricati  iiillo  lielfo  Lago  di  Garda  ,  quanto  colle  tomlT^ 
roldatefche  per  terra  ,  avesido  feco  ri   Marcheje  di  Mantova  ,  e  Ta-  Rer.  lìalic. 
liano  Furiano  y  e  tutta  queìla  flotta  pofe  in  rutta  colla  prefa  de' le-       S^mno 
gni ,  e  con  far  prigione  Taddeo'  Marcbefe  ,  i  Provveditori  Veneti,  ^^^'^'^:  ^*  ^" 
ed  altre  perfone  da  taglia.  Ineltimabile  fu  il  danno >cfie  ne  ripor-  "^^^'''^ 
tarono  i  Veneziani  .  Ma  fenza  punto  fgomentarfi  s'  accinfe  tofto  la  /{^v!  lutiti 
Potenza  Veneta  a  formare    una  nuova  Flotta  ^    nori  perdonando   a 
fpefa  veruna.  Refpi  ava  bensì  Brefcia  ,  perchè  ne  era  levato  T  af- 
fedioj  ma  fprovveduta  di  vettovaglie  ,  ne  facea  continue  iflanze  al- 
la Repubblica  Veneta.^     Prefe  dunque  il  Come  Francefco  ia  rifolu- 
2Ìone  d'  incammìnarfì    colà  per  le  montagne   ,    e    per  la  Valle    di 
Lodrone.^  Con  difegno  d'impedirgli  il  patio,  fi  portarono  il  Picei' 
nino  ,    e  il  Ma.chefe  di  Mantova  al  Caftello  di  Ten  i   ma    eccotJC 
nel  di  5),  di  Novembre    (1  veggono  adaliti   in  que*  parti  rtretti    dai 
Conte  ,  e  fono  artretti  alla  fuga  .  Vi  rertarono  prigion'eri  Carlo  fi- 
gliuolo del  Marcfiefe  di  Mantova  ,  Cefare  da  Maninmgó  ,  ed  altri 
Condottieri    con  cento  uomini  d'  armi  ,    e  molti  fanti    e  cernide  o 
ILhhQ  faiica  lo  fleflo  Piccinino  a  falvarfi  ,  e  fulle  fpaile  d'uomini 
fi  fece  portare  (  fu  detto  in  un  facco  )  a  Riva  di  Lago.  Ma  non 
mai  comparve  l'arditezza  d'eflb  Piccinino^  che  querta  volta  o  Do' 
pò  la  rotta  fuddeita  non  fi  fapeva  dov'  egli  fofse  .     Da  lì  a  pochi 
giorni  gingne  avvifo  al  Conte  Francefco  ,  com'  egli  col-  Marchefe 
di  Mantova  avea  data  la  fcalata  a  Verona  ,   ed  entratovi  fé  n'  era 
quali  interamente  impadronito  ,  non  rertando  più  in  mano  de'  Ve- 
neziani ,  fé  non  il  Cartel  Vecchio  ,  e  quello  di  S.  Felice  ,  ed  una 
delie  Porte.     Parve  cofa  da  non  credere  un  sj=   inafpettato  colpo. 
JEra  il  Conte  alT  artedio  del  fopra  nominato  Cartello  di  Ten,  e  ri- 
cevuta querta    così  flravagante  nuova  ,   non  tardò   nel  dì  17.    del 
predetto  mefe  di  Novembre    a  metierlr   frettolofamente    colla    fua 
Armala  in  viaggio  alia  volta  di  Verona  ,     Nella  notte    precedente' 
al  dì  20.  ert^endo  partato  per  le  vie  fcabrofe  della  montagna  ,  en- 
trò egli  nel  Cartello  di  S.  Felice  ,  contra  dr  cui  già  s-  erano  alzate" 
le  batterie  ,  e  che  poco  potea  durare  ,  pèrche  fprovveduto  di  gen-  {^)  Simoneù 
te  e  di  viveri  {b)  o   Fatto  di  piombò  il  Conte  colle  fue  valorofe  ^^J  Frane. 
fquadre  addortb  agli  aHedianti ,  e  trovandoli  in  pane  attenti  a  bot   /fm"^i,'  ^^ 
binare  ^  ir  sbaragliò,    tal  fu^  la  calca  de'  fuggitivi   fui  Ponte  dell'  Rer.ìculv 
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Adige  ,  che  queflo  fi  ruppe  ,  -laonde  moltillìmi  fi  annegarono  ,  e 
e  da  due  mila  .perfone  perfone  rimafero  prigioniere.    Uuii  si  fatta 
veiociià  liberò  il  Conte  ia  Città  di  Verona .    Venne  polcia  ii  t^ic- 
xinino  fui  Brefciano ,  dove  diede  gran  Tacco  e  danno ,  e  maggior- 
mente affamò  quella  Città.     Ando  il.  Conte  Francelco    all' auedio 
d'  Arco  ,  ma  noi  potè  avere  ;  e  però  tornato  fui  Veroneie  ,  mife 
quivi  .a  quartiere  pei  verno  le  fue  afiaticate  fchiere .  Con  tali  pro- 
dezze terminò  la  campagna  di  queiV  anno  in  Lombardia  ,   avendo 
il  Conte  Francefco   laiciata    ai  Veneziani   una    perenne    memoria 
del  fuo  valore  ,  e  della  fua  fedeltà .     E  di  qui  potè  conofcere  Fi" 
lippo  Maria  Duca  di  Milano    il  bel  frutto   delle  freguiate  lue  rilo- 
luzioni .  S'egli  avefse  avuto  dalla  fua  ,  e  non  già  nemico,  io  Sfor- 
za,  correa  manifeflo  pericolo  la  Repubblica  Veneta  di  perdere  tue» 
ta  la  Terra-ferina  ,  giacché  al  folo  Sforza  fi  poiè  attribuire  l'aver^ 
{&)  S.An-  la  confervata,  e  con  tanto  decoro.    In   queft' anno  {a)  ii  Patriarca 
sontn.p.i.     Vudkfco  Capitano  del  Papa  mife  il  campo  a  Foligno,  ed  eniraio- 
*"'Bo'nine      ^^  P^"^  tradimento  fui  iìne  dell' anno  fece  prigione  Ci/rrado  de'.ian- 
Annal.    '      "  Signore  di  quella  Città    con  due  fuoi  tigli  noli  i   e  condottolo  a 
som.  2T.        Soriano,  da  quell'uomo  crudele  che  era  ,\gii  fece  mozzare  il  ca-. 
Rer.hal.       ^q  .*  con  che    la  Famiglia    de' Trinci  ,    che    per    più    d'un  feco- 
lo  avea  tenuta  la.fignoric!  di  Foligno,  ne  rellò  priva,  e  fé  ,n' andò 
difperfa  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  il  Duca  di  Milano  per , tirare  nei 
(b)  Cronìc,  iuo  partito  Guidamonio  de  Manfredi  Signore  di  Faenza  (b)  j  gii  do? 
di  Ferrara     r,^  nell'  Aprile  dell'anno  prefente  Imola ^  Bagnacavaiio  ,.e  i^  Mais» 
■R7r.)Taiù.     de'Lombardio 

Cranica 
di  Holognts 

3om.\8.^  ^*nRo  di  Cristo  mccccxl.  Indizione  iir. 

di  Eugenio  IV.  Papa   io. 
di  Federigo  III,  Re  -de'  Romani  i. 


Jiiro  Italie» 


Opo  ìa  morte  ò\  Alberto  IL  Duca  d' Auflria  ,  e  Re  de'  Roma'- 
ni,  Federigo  Auftriaco  figliuolo  del   Duca  Ernejìo,e  Conte  del 
(e)   NaucU'  Tirolo  (  e  )  ,   prefe  il  governo  dei  Ducato  delf  Aulirla  ,    e  degli 
^^'cf'  '        ^^^^^  ^^^"  ^^^^^  fua  potente  Cafa,  e  polcia  nella  fetta  della  Puritì- 
&  ala/   '    ^^zione  della  Beata  Vergine    fu  eletto    in  Francolorte    Re  de' Ko- 
inani  di  comune  confenfo  degli  Elettori  ,  Principe  pnffnno  ,  man- 
fueto,  ed  amator  della  pace.  Il  reiio  delle  lue  azioni  io  lafcio  al- 
ia Sioria  Germanica .    Fu  fui  principio  difapprovato  ii  fuo  conte- 
gno >_ 
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gno,  perchè  nello  Scisma  cominciato  da  i  pochi  Prelati  di  Bafiléa, 

egl'  infinuò  alia  Nazione   Germanica    la  neutralità  ,    ed    iadiHeren- 

za  ,    quando  quad   tutti  gli  altri    Monarchi  e  Principi  (  a  )  tene-  (a)  Blondus 

vano  ,    come  ragion  voleva  ,    la  parte  del   vero  e  legittimo    P^p^  Stenkar.us 

Eupenio  IF.  Fin  qui    Giovanni  Vitellefco    da  Corneto  ,    Patriarca  d'    "^'■^'"'^^ 

o  £?   i  t  toni  ? 

Aleifandria    e   Cardinale  ,   s'  era    acquiflaio    credito   ài  gran  Lapi-  air.  hàiiL 
tano  di  guerra  prelìb  gii  uomini  ,  ma  non  già  preilo  a  Dio  ,  fic-  S.  Anconin, 
come  uomo  più  di  Mondo  ,    che  ^\  Chiefa  .     Più  faggi  avea  egli  ^  -^^^  • 
dato  della  fua  fmoderata  ambizione  ,  crudeltà  ,  e  lulfuria    nel  cor- 
fo  delie  Tue  bravure  ,    ed  ultimamente    avea    ricuperata    la    P^occa 
di  Spoleli  ,    con  far  prigione    l'Abbate    di    Mo(ìte    Cadìno  {b)  .     (b)  Pecr^ni 
Da  si  fatto  uomo  volle  ^io  liberare  gli  Stati  della  Chiefa  ,  e  per-  ^'J^^''- 
mife  ,  che  Papa  Eugenio  (  non  ben  fappiamo^  fé  con   veri  o  fai-  ^^'  j"^*/- 
fi  fondamenti   )    prendelfe  gagliardo  fofpetto  di  lui  ,    quafichè  egli 
inacchinaire  d' impadronirfi  delle  Città  Pontilìzie  ,    e  tenelfe  fegre- 
ta  intelligenza  col  Duca  di  Milano,  e  con  Niccolò  Piccinino  ,  dicen- 
doci ,  che  furono  intercette  alcune  fue  lettere  fcritte  in  cifra  (  e  )  .  (e)  Ammirx-' 
Andò  dunque  ordine  del   Papa  ad  Antonio  Redo    Caflellano  di  Ca-  '"^  I/ior.  di 
flello  Sant'  Angelo    di  farlo  prigione  ,    per  pofcia  formare    il    fuo  -^"'^'^I-'^-*^' 
proceffo  .      Ma    diverfamente     pafsò    la    faccenda  ,    perchè    volen- 
do elfo  Cardinale    nel  di   i8.   di    Marzo    partirfi    da    Roma  j    nel 
pafTare    in   vicinanza    del  fuddetto    Caflello  ,    allorché  vidde  ,    chi 
volea  fermarlo  ,    fi  mife  alla   dilefa  ,    e  guadagnate   alcune  morta- 
li ferite  ,  fu  portato  là  entro  (  d  )  ,    dove  nel    di    due    d'  Aprile  {^)   -donine. 
£ni  ì  fuoi  giorni  o  per  veleno,  o  in  altra  gnifà  ^  e  vilmente  ven-  ^'^"''^' 
ne  di  poi  feppellito.     Oftia  ,  Soriano  ,   Civita  Vecchia  ,    ed  altri   »'"'V'/- 

uoghi  eh  egli  .teneva  ,  tornarono  lenza  gran  fatica  in  potere  dei 
Papa  . 

Penfava  feri-amente  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  a  levarfi  di 
dofTo  il  fuo  gran  flagello  ,  cioè  il  Conte  Francnfco  Sforma  ;  e  per- 
chè fapea  ,  che  i  Fiorentini  fi  trovavano  allora  mal   provveduti  per 
la  guerra  ,  determinò  dì  portarla  colà,   immaginandoli,  che  elTi  ri- 
chiamertfcfbojio  incontanente  in  Tofcana  il  Conte  alla  loro  dìfefa  (e).  ^  ^^^  ^^'''' 
Gli  andari;>no    per  la    maggior  parte    falliti  i  fuoi    difegni  .     Spedì  ComlT 
egli  adunque  nel  Febbrajo    Niccolò  Piccinino    in   Romagna    con  (eì  lom.  ì8. 
mila  cavalli  ,    che  giunto    a   Bologna    nel  dì  4.    di  Mar/o  ,(  /  )  >  ^^'''^'•'^' 
continuò  poi  il   fuo  viaggio  ,  e  fece  tal   paura  a    Sigifmondo  Mala-     [^^  Cronica 
iefla  Signor  di  Rimini  ,  e  agli  altri  luoi  conforti   ,    già   ilipendiati  f^.„f^sf"'' 
da'  Veneziani  ,    che  prefero  accordo    con  lui  .     laipadroiiitofi    pò-  Rtr.  Italie, 

TomJX,  A  a  Icia 
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fcia    di  Oriolo    e  di  Modigliana  ,   per  la  via    dì  Maradi  pafso  in 
Tofcana  ,  e  penetrò  nel  Cafentino  ,    dov'ebbe  Romena    e  Bibbie- 
na.    Con  uiua  diligenza  fecero  i  Fiorentini  quella  malTa  di  gente 
d' armi   che  poterono  ,    e  fopia   tutto    ebbero   Michdetto    Atundolo 
ìor  Generale  ,  e  Pktro  Gian  Paolo  Orjlno  con  altri  Condottieri  d* 
armi .     Ordinò  anche  ii  Papa  ,    che  marciafTero   in  loro  ajuxo'  tre 
mila  cavalli    e  cinquecento  fanti    di  fua  gente  .     Ma  per  quanto  i 
Fiorentini    deOderalFero  e  pregalTero  ,  non  poterono  impetrar  da  r 
.Veneziani  iì  Conte  Francefco  Sforza ,  perchè  troppo  ne.  abbifogna- 
va  quei  Senato  per  dar  foccorfo    a  Brefcia.     Andofsene   di  poi  il 
Piccinino  fino  a  Perugia    fua  Patria    con  foli  quattrocento  cavalli  , 
con  penfiero  di  farfi  Signore  di  quella  Città  .     Aveva  oltre    a  ciò 
de'  Trattati  in  Cortona  j  ma  fi  fciolfero  in  fumo  tutt'  i  fuoi  difegnr. 
Ritornato  perciò  indietro  ^   venne  colia  fua  Armata    al  già   da  lui 
occupalo  Borgo  di  S.  Sepolcro  ,    mettendoli  a  fronte  deli' Efercito 
(a)  ^ffljw/Ai- Fiorentino  ,  il  quale  s'era  pollo  ad  Anghiari  (a).     Poca  ftima  fa- 
t&  Iji.dLFi-  ceva  eali  delle  foidatefche  nemiche  :   molta  delle  fue  ;   e  venendO' 
reni,  e,  ti.     ^  battaglia,  lì  tenea  la  vittoria  in  pugno.     Volle  farne  la  pruova 
Pocrcrius-'^^   ncl  di  1^    di  Giuguo   ,   fefia  foienne    de' Principi    degli  Apoftolr, 
BÌondus,      con  attaccar  la  zuffa.  Valorofamente  fi  combattè  da  ambe  le  parli 
6*  dia .        per  quattr'  ore   ,    e  finalmente  toccò    al  prode  Piccinino   d'  andare^ 
in  rotta ,  perchè  i  fuoi  vennero  fianchi  alla  pugna ,  e  fi  perderono 
anche  a  bottinare .     Poco  umano  fangue  vi  fi    Iparfe  j    contuttociò 
gli  Scrittori  Fiorentini  fanno  afcendere    a  circa    tre  mila    i  cavalli 
prefi  ,  e  fi  contarono  fra  r  prigioni  AJlorre  di  Manfredi ,  Sa^ramoro 
Vifconte ,  ed  altri  Capitani  del  Piccinino.     Di   quella  vittoria  non- 
dimeno poco  feppero  profittare  i  Fiorentini ,  iì  Papa- folo  ricuperò 
in  tal  congiuntura  Borgo  S.  Sepolcro',  ch'egli  vendè   pofcia  a' Fio- 
rentini per  bifogno  di  danaro.     Andato  intanto    il  Piccinino  verfo 
Perugia  ,  fen  venne  poi  pel  paefe  d'  Urbino  alla  volta  della  Lom- 
bardia ,  e  però  anche  buona  parte  delP  Armata  Fiorentina  calò  di 
qua  dall' Apennino  in  Romagna.     Nel  dì   13.  di  Settembre    tentò 
con  breve  afsedio  ,  e  con  alcuni  afsalti  la  Città  di  Forlì  ,  ne  potò 
averla  .    Prefe  bensì  Bagnacaval'o    e  Mafsa  de'  Lombardi  ,  Terre  , 
che  per  bifogno  di  pecunia  il  Papa  poco  apprefso  vendè  a  Niccolò- 
EJìenfè  Marchefe  di  Ferrara . 

Non  (ì  ilette  colle  mani  alla  cintola  neppure  in  Lombardia. 
Per  la  fomma  careflia  fi  trovava  tuttavia  in  pericolo  la  Città  di 
Erelcia  >   ne  cefsuyano    ie    premure   ed    illanze    de' Veneziani  per 

por- 
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portarle  foccorfo  (  a  )  ,   Perchè  il  pafsaggìo  del  Mincio  era  guir-  (a) Simonnt, 
dato  dal  nemico  Marchefe  di  Mantova  ,    pativa    molte    difficoltà,  ^^^^raidfci 
li  folo  Lago  di  Garda    parea  piuitoflo  il  varco  ,    per    cui  potefse    P''"^'-S' 
pafsare  un  grofso  convoglio   di  genti   e  di  vettovaglie.     A  qaeilo  Rer.Yùuc* 
fine  avea    il  Senato  Veneto    preparata  una  Flotta    di  varie  navi  a 
Torbole  ,  con  far  condurre  colà  per  terra  infin  le  galere  .•  il  che 
colto  immenfe  fpefe  (b) ,     In  fatti  nel  di  io.  d'  Aprile  riufcì    ad     (b)  Sanuta 
efsa  Flotta  ài  /configgere  quella  del  Duca  di  Milano  ,   comandata  ^J^'^''-  ^'-  ^^' 
da  Taliano  Furiano  y  e  pofcia  di  afsediare,  e  prendere  Riva  di  Treii-  "^?- ^y^^- 
to.  Allora  fenza  badare  a  difficultà  nel  di  3.  di  Giugno  (e),  paf-  (c{' q-ùÌoFo-ì 
so  il  Conte  Francefeo    animofamente  colle  fue  genti   il  Mincio  ,  ri-  ro  da  SaU» 
cuperò  Rivoltella,  Lonato,  Salò,  Calcinato  ,  ed  afsaifluni  altri  Luo-  l/ìor.Brefc. 
ghi ,  Più  non  militava  con  efso  juì  il  Gattamdata  da  Narni  ,  per-  q'°"  "^* 
che  colpito  da  un  accidente  apopletico ,  diede  poi  fine  alla  Aia  vi-    ^'^' 
ta  neir  anno   1443.  iì^-  Padova,  dove  tuttavia  fulla  Piazza  del  Saa« 
to  fi  mira  la  di  lui  flatua  cgueflre  di  bronzo   alzatagli  dalla  gene- 
rofiià  della  Repubblica  Veneta .    Quanto  più  poi  s' inoltrava  T  Ar- 
mata Veneta  ,  tanto  più  fi  ritirava  indietro  la  Duchefca  ,   fìccome 
inferiore  di  forze  ,  talché  le  convenne  ridurli  al  Fiume  Ogiio  .  Ma 
anche  lo  Sforza  comparve  colà  nel  di   14.  di  Giugno  (d)  ,   e  ve-  (A)  Slmonetr. 
nuto  alle  mani  coli'  efercito  del  Duca  tra  gli  Orci ,  e  Soncino  ,  ne  f^^t.Frjntifci 
riportò  vittoria  ,  con  prendere  lutto  il  carriaggio  ,  .e  circa  mille   e  ^/"''"'^  ^-.f» 
cinquecento   -cavalli  Ducliefcfii.     jBuona  parte   d' efll    era  di  Borfo  ^' ^'^'^' 
JEflenfe  figliuolo  di  Niccolò  Marchefe  d'  Elle ,  il  quale  con  mille  ca- 
valli era  pafsato  come  venturiere  al  fervigio  del  Duca  di  Milano  • 
Mon  folamente  refiò    allora  liberata   Brefcia    da    i  nemici    e  dalla 
fame ,  con  ricco  trafporto  di  biade  ,  ma  in  poco  tempo  tornò  al- 
la divozione  della  Veneta  Repubblica   la  maggior  parte    delle    fue 
Terre  e  Caflella  colT  altre  perdute  nel  Diflrctto  di  Bergamo  :  lut- 
to per  la  valorofa  condotta  del  Conte  Francefeo  Sforza  .  Né  que- 
fle  furono  le  fole  azioni  fue  »  Si  ipinfe  egli  più  avanti  ,  e  s' impa- 
droni ài  Caravaggio  ,  e  in  una  parola  ,  di  tutta  Geradadda  ,  prima 
che  terminafse  il  me  fé  di  Giugno.  Ne' feguenti  mefi  continuò  egli 
le  fue  conquide  sì  in  ricuoerar    le  refianti  Terre  perdute  nel  Bre- 
fciano  e  Veronefe  ,    che  in  prenderne  altre  fui  Cremonefe  ,  e  in 
togliere  Pefchiera  ,  ed  altri  Luoghi  al  Marchefe  di  Alantova  :  tan- 
to che  giunte   le  pioggie  autunnali  ,   ed  accollandofi  il  verno  ,   le 
foldatefche  piene  di  bottino  ,  fé  1'  andarono  a  goder  ne'  quartieri . 
In  fomma  nuove  occafioni    al  certo  ebbe    il  Duca    di  Milano   ài 

A  a    2  pen- 
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peniiiTi    d^  aver  beffato  ed  abbandonalo  Francefco  Sforza  ,  clie  fa- 
rebbe fiato ,  s'  egli  avefse  voluto ,  il  fuo  braccio  diritto  • 

Neppure  in  quelV  anno  andò  efenie  il  Regno  dì  Napoli  dalle 
dure  penlioni  della  difcordia  a  cagion  della  guerra  ,  continuata  fra 
i  due  Ke,  cioè  fra  Aljonfo  Ke  à'  Aragona,  q  Renato  cC  Angiò  .  i'o- 
(a)  Ciornal.  yero  era  Renato ,  e  mancandogli  geme  e  pecunia  {a)  ,  cioè  i  due 
NapoLt.li.  nnaggiori  requifiti  a  fare   e  foiknere  la  guerra,  altra  fperanza  non 
Rfi/-.  ItaU       ^^^^  ^  pg  ^^^  jj^  Antonio  Calàora  Duca  di  Bari .  Ma  quelli  a  quan- 
ti Mefli  gli  mandava  il  Re  ,  affinchè  cavalcafse  in  fuo  ajuto  ,  ad- 
duceva  per  ifcufa  la  mancanza  del  danaro»  e  il  timore  ,  che  in  lua 
lontananza  fi   ribellafsero  i  Popoli  dell'  Abbruzzo  .  Prefe  Renato  al- 
lora Tardità  rifoiuzione  di  portars'  incognito    in  perfona   in  quelle 
Contrade,  e  Tefegui  con  maraviglia  d'ognuno.     Raccolfe  in  elso 
viaggio  donativi ,  danaro    e  gente  ,  e  malTìmamente  dagli  Aquila- 
ni .  Trovavafi  egli  nel  dì  2p.  di  Giugno  in  faccia  all'  Elercito  A- 
i-agonefe,e  mandò  ad  Alfonfo  la  disfida  della  battaglia.  La  rifpo- 
fla  dell'  Aragonefe  fu  ,   che  trovandofi  egli  padrone  della  maggior 
parte  del  Regno  ,    non  fi  fentiva  voglia    di  mettere   a  repentaglio 
tutta  la  fua  fortuna  in  una  giornata  .    Avrebbe  nondimeno  Renata 
anche  afsalito  il  campo  nemico  ,  e  probabilmente  con  ifperanza  di 
^  vincerlo  ,  perchè  già  fi  ritirava  ;  ma  l' infedele  Caldora  co'  luoi  ri- 

cusò di  muoverfi .  Per  queflo  efacerbato  Renato  il  fece  ritenere  j 
e  prefe  al  fuo  foldo  buona  parte  delie  di  lui  milizie  ,  lafciandolo 
pcfcia  tornare  in  Abbruzzo  con  titolo  di  Viceré.  Ma  in  vece  di 
tornar  colà  il  Caldora  ,  cominciò  a  trattare  accordo  col  Re  Alfon- 
fo .  Dio  punì  la  fua  infedeltà  ^  perchè  in  quello  mentre  Gian-An" 
tonio  Orfino  Principe  di  Taranto  ,  già  tornato  alla  divozione  del 
Ke  Altonfo  ,  tenne  Trattato  con  Marino  di  Norcia,  Governatore  di 
Bari  pel  Caldora  ,  ed  entrò  in  polsefso  non  folo  di  quella  Città, 
ma  anche  di  Converlano  ,  e  di  tutte  l'altre  Terre  de' Caldorefchr. 
Tornò  pofcia  il  Re  Alfonfo  colle  lue  genti  aii'afsedio  di  Napoli, 
e  però  il  Re  Renato  ,  quantunque  avefse  ricuperato  Cafìello  Sant' 
Elmo  stornò  ad  efsere  in  difagio  come  prima,  e  ricorfe  a  P^pa  £{*- 
genio  per  ajuto.  Fin  qui  erano  Hate  rifpettate  le  Citta  ,  e  Tene  degli 
Sloizekhi  in  Regno  di  Napoli,  cioè  quelle  del  Conte  Francefco  e  óq^ 
fuoi  fratelli.  Il  Re  Alfonfo ,  fecondo  i  Giornali  di  Napoli,  le  prefe 
reir  anno  prefente  ,  ancorché  fofse  pace  tra  lui  ,  e  il  Lonie  ;  e  tro- 
volie  ricchifllnje,  per  aver  tfse  goduto  finora  e  profittato  della  loro 
ntuuahià  ,  Erano  quelle  Benevento  ,  Manfredonia,  Biionio ,  ed  altre 

non 
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non  pocTie  (  a)  :  danno  grave  provenuto    al  Conte  FranceFco  per      (a)  JJ^orid 
ìa  fua  loniananza  ,  avendo  egli    perduto  il  proprio  per  foflenere  i'  ^'^P'^^^^-^^' 
altrui.  Veiirmilinente  fu  quello  un  fottomano    dei    Vifconie  ,  che  Ker  j'aì 
per  vendicarfi  d'elfo  Sforza  fegretamenie  attizzò  contra  di  lui  il  Re  (b)  jim'onet, 
Aifonfo.  Il  Simonetta  (6)  diftèrilee  fino  all'  aniio   14.4.2,  Io  fpo-  ^'^^i^  FrunUi 
glio  di  tali  Città  fatto  ai  Conte .  la  mano  d'  elfo  Re  venne  anche  ^f.^.  ^•^'''''* 
la  Città  d' Averfa  col  fuo  Caflello  .    Sigifmondo    Malatefia  Sianore  """  ^* 
CI  tvrmini  (   e  }  per  interpolizione  di  Niccolò   Marcluje  di   Feuara,  Kcr.  lt.tL 
fi  ritirò  dall'  amicizia  dei  Duca  di  Milano  e  tornò  a  quella  de'Ve-    (e)  Cronica 
nczian-  :  il  che  fu  cagione  {d) ,  che  anche  Ravenna  e  i  Poienianifa-  ^'  Ferrara 
celFeco  io  lleiTo  nei  di  14..  d'AgoIb.  Ì^'"-f+-,. 

{à)   Cronica 
di  Kumnii 

Anno  di  Cristo  Mccccxti.  Indizione  ly,  ww.  15. 

di  Eugenio  IV.   Papa   u.  H^r.italo 

di  Federigo  111.  Re  de'  Romani  5, 


NOn  mancarono  affanni  rè    pure  in  quefl'  anno  a  Pap^  Eugenio 
(e),  perciocché    tuttavia    lo  Scifmaifco  Concilio  di  Baliiéa  ^iy^^Jf^^^* 
beiichè  conipoflo  di  poche  teifc ,  continuava  le  fue  feflloni,  e  l'An-   ^'ondanus 
lipapa  Fdici  V,  cioè  /Imedeo  di  Savoja  ,    nel    di  24.  di  Giugno  ì  in  Ann.  Ec€^ 
fella  di  S.  Giovcinni  Batilla  ,   con    gran    folennità  fi  fece  coronare  ^/zfj^Sj^/jr, 
colla  Pcutifizia  Tiara  nella  Città  di  Bafiléa ,  dove  fu  gran  concorfo '-^  Epiji, 
di  gente,  e  creò  anche  quattro  Cardinali.  E  benché  il  Re  Aifonfo 
non  la'ciafiè  riconofcere  per  Papa  ne'  fuoi  Regni  il  fuddetio  Ame- 
deo ;  pure  andava  trattando  col  Concilio  di  Bafilca  ,  ficcome  fde-  ' 
gnato  con   Papa  Eugenio  ,  perchè  quefii  ricufava  di  dargli  i'  inve-                  '' 
fiitura  dei  Regno  di   Napoli.  Anzi  nei  mefe  di  Ottobre  ,    per  far                   i 
paura  ad  eflò  Pontefice ,  proccurò  che  i  Prelati   Bafilienfi  invialle- 
ro  a  fé  un' ambafciata,  mollrando  ancora  di  voler  ottenere  dall'An- 
tipapa  ciò  ,  che  il   Papa  gli  andava  negando   .    Ora    Eugenio    non 
meno  per  queile  efiiliià  d'  Al'onfo  ,    che  per  le  preghiere  del  He 
Renato,  fi  volfe  a  raccogliere  quanti  armati  potè  ,    e,,  li  fpedì  in 
Kegno  di  Napoli  contra  d'  rAlfonfo  .    Prima  nondimeno  ,    che  giù-  (f)  CiornaL 
gnelfero  tali  loccorfì  ,  erano  fuccedute  alcune  azioni  var^taggìofe  al  NapeUt. 
inedefino  Re  d'  Aragona  (/)  .    Cioè  accordatifi  con  livi  i  Caldo-  ^om.iu 
relchi  aveano  inalberate  le  ó\  lui  bandiere.  Calfano  ,  Biccarr,  Ca-     [à\%hria 
jazza  ,  ia  Padula,  ed  altre  Terre  erano  venute  a  Tua  divozione  (g).  di  'n^poU, 

Ora  ubi  fuprs.0 
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Ora  da  die  il  Conte  Francefco  Sforma  ebbe  ragguaglio  della  guet^ 
ra  mofsa    da    edb  Aifonfo    alle  (uè  Terre  dei  Kegno  di  iNapoii  , 
inviò  colà  Ce/ars  Maninmgo  ,  con  Vittore  Rangone  ,  e  con  un  grof- 
fo  corpo    di  cavalleria  ,    il'  quale  unitofi  con  altre  foldatcfche  del- 
la Marca  ,  col  Conte  di  Celano,   con  Francefco    da    San  Severino  , 
(a) Simonetta  ed  altri  Napoletani   (a)  ,    andò    ad    opporli  a  i  progreffi  del  Ke 
Vit.Francif,  Alfonfo .  Sì  trovava  allora  efso  Re  all' afsedio  delia  Città  di   Tro- 
iomzì.'      i^  •  Vennero  le  genti   del   Conte  Francefco    alle  mani  con  lui  nel 
^gr.iul,       dì  IO.  di  Giugno  ,    e  dopo   un   crude!  fatto  d'armi,  n'ebbero  la 
peggio  con  loro  vergogna  ,  ma  fenza  gran  danno ,  percfic  la  niag- 
gior  parte  d'eflì  fuggendo  ^^  falvò  nella  fuddetta    Città  di  Troja  j 
di  maniera  cfie  fu  forzato  Aifonfo    di  poi    a  levarfi  col  campo  di 
fotto  a  quella  Città.  Nel  feguenie  Luglio  Atejfandro  Sforia   ,  Go- 
vernatore della  Marca  pel  Conte  Francefco  fuo  fratello  ,  entrò  an- 
ch' egli  nel  Regno  con  mille  e  cinquecento  cavalli  .    Per  Trattato 
ebbe  il  Cafleìlo  di  Pefcara  ;  pofcia  all'improvvifo  arrivò  addotlo  a 
Raimondo  Caldora  ,  che  afsediava  Ortona  ,  e  il  fece  prigione  ìnfie- 
me  con  cinquecento  cavalli .  Poco  mancò ,  che  non  pigliafse  anche 
Riccio  ,  e  Giosia  di  Cala  Acquaviva  .    Ebbero   quelli  ia  fortuna  dì 
falvariì  a  Città  di  Chieti.  Comparve  pofcia  nel    Regno  l'  Efercito 
Pontifizìo  (òtto  il  comando  del  Cardinale  di  Taranto  Legato,  e  del 
Conte  di  Tagliaco\io  ,  confidente  in  circa  dieci    mila  perfone  ;    ma 
non  fece  prodezza  alcuna  degna    di   menzione .    Anz'  il    Cardinale 
da  lì   a  qualche  tempo  fece  tregua  col  Re  Alfonlo  ^  e  fé  ne  tornò 
{%)   Sonine,  Jn  Campagna  di  Roma.  Quella  fu  la  rovina  del  Re  Renato  (  b  ), 
AnnaL  perchè  Aifonfo  mandò  toflo  Don  Ferdinando  fuo  figliuolo  con  grot 

ttm.ri,  fQ  corpo  di  combattenti  a  flrignere  d'afsedio  di  bel  nuovo  Napo- 
fier.  ta  le.  j-  ^  Q\[[^  ^  ^\^q  fcarfeggiava  allora ,  e  maggiormente  feguitò  a  fcar- 
feggiare  di  viveri ,  Avea  certamente  il  Papa  a  forza  di  danari  fat- 
to anche  un  armamento  d'  alcuni  legni  in  Genova  ,  per  inviarli 
contra  d' Aifonfo  ;  ma  fpefe  malamente  la  pecunia ,  avendo  moftrar 
to  i  Genovefi  voglia  di  far  molto,  con  poi  far  nulla  ., 

Per  conto  delia  Lombardia  ,    veggendolì    Filippo  Maria  Duca 

di  Milano  in  cattiva  pofitura ,  per  avere  non  folo    perduti  gli  acr 

quifli  fatti ,  tna  parte  ancora  del  fuo  nella  guerra  co  i  Veneziani, 

ic]  Sanuro  ^^^^  ^"  ^'  ^""'^  antecedente  pregato  Niccolò   Eflenfe  Marchefe  di  Fer- 

Ijìor  di  Fé-  f^^'i  ^d  interporfi  per  la  pace  ,  ficcome  Principe  neutrale  ,    e  che 

r^eiia ,  avca  SÌ  buoua  mano  in  fomigliantì  affari    (  e  )  .  Andò  il  Marchefe 

tom.zz,        per  jal' effetto  a  Venezia  >  pafsò  anche  a  Mantova  per  trattarne  con 
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quel  Marcliefe;  né  folamente  tenne  filo  di  lettere  col  Conte  Fran^ 
ce/co  Sforma  ,  ma  con  licenza  de'  Veneziani  andò  a  trovarlo  a  Mar- 
mirolo  .     Ui;a  gran  remora  a  quello-  affare  era    Io    fleffo  Conte  , 
laonde  per  guadagnarlo  tornò  il  Duca    di    Milana   ad    efibirgli  in 
moglie  Bianca,  unica  naturale  fua  figlia,  che  feco  portava  le  fpe- 
ranze  di  tutta    la  Tua  eredità  .     E   perchè    non    poteva    il    Conte 
prefìar  fede  a  chi  più  d' una  volta  T  avea  dianzi   burlato  ,  Ci  trovò 
il  ripiego  dì  mandar  Branca  a  Ferrara  in    depofito    preflo  il  Mar- 
chefe  Niccolò  .     Fu  e(Ta  dunque  condotta  a  Ferrara  ,  dove  come 
gran  PrincipeOa  fece  la  Tua  entrata   nel    dì  2  5.  dì  Settembre  {a)    (a)  Cronica 
fotto  baldacchino  di  panno  d'  oro ,  e  flette  poi  ad  afpettare  V  efìto  "^^  Ferrara , 
dì  fua  ventura  .     Non  so  h(^n  dire  ,   fé    per    difetto    dei    Duca  ,  vT')^'/- 
Principe  incoflante  nelle  fue  rifoluzionr,  e    che    per    la    venuta  di 
Niccolò  Piccinino  tornò  ad  alzare  il  capo  ,  o  pure  per  le  preienfio- 
ni  de'  Veneziani ,  anche  in  quella  occafione  andalTe  a  terra  la  pra- 
tica  della  pace  .     Certo  e  ,    che  nel    verno  di  queft'  anno  fi  rico- 
minciò la  guerra  ,  e  nel  dì  cinque  d'  Aprile  il  Marchefe    Niccolò 
ricondulfe  Bianca  a  Milano  ,  dopo  aver  perduta    ogni    fperanza  di 
comporre  le  cofe  .     Era  già  tornato  nell'  anno  precedente  a  Mila- 
no iì  fuddetto  Piccinino,  ma  quafi  in  farfetto  j  i  fuoi  foldati  vete- 
rani il  feguitarono  quafi  tutti  a  piedi ,  perche  ogni  lor  fofianza  a- 
vean  perduto  nella  rotta  d' Anghiari ,  elfendo,  come  s'è  detto  al- 
trove, fecondo  la  dilciplina  militare  de^F  Italiani  d'allora,-  in  ufo* 
di  fpogliar  di  cavalli    e  d'  armi  i  foldati    prefi  ,    e  di  ìafciarli  an-- 
dare,  con  ritener  folamente  le  perfone  da    taglia  (b)  .     Ancorché'  {h)CnJlofo' 
la  borfa  del  Duca  foffe  efienuata  affatto,  pure  fi  trovarono  cravez-  7ii  rf  r^'^'" 

f     r  1111-1-  1^^.,-r-.       ijt.  Lire]  ciana, 

26  ,  e  maniere  dr   fpremere  quehe  de  particolari,  tanto  che  il  Vic-tom.zi. 
cinino  fi  rimife  in  arnefe ,  ed    incoraggi  il  Duca  a  nuove  mìWiTixì  Rer. Italie. 
ìmpreie  .-    Eccolo  dunque    in    campagna    nel  dì   15.  di   Febbrajo 
dell'  anno  prefente  paffare  il  fiume  Oglio   con    circa  otto  mila  ca- 
valli   e    tre  mila  fanti  .     QueHo    paUàggio    mife    il    terrore  nelle 
Milizie  Venete ,  che  fvernavano  nel   Brefciano  ,  e  tutte  fi  ritiraro- 
no alle  Fortezze .     (e)  Mille  cavalli  del  Conu  Francefco   fi  riduffe-  {cysìm&netu 
ro  a  Chiari  .     Fu  loro  addoffo    il    Piccinino  ,  e  li   prefe    infieme  ^'f-^f'^^i/^' 
colla  Terra  5  e  ritenuti   li    capi  dì  fqiiadra ,  lafciò  andare  il  refto  J'^T^odo 
in  bei  giuppone  .     Non  pafsò  gran  tempo ,  che   ricuperò    tutta  la 
Geradadda  ,  prefe  Palazzuolo ,  tutta  la  Valle  d'Iseo,  ii  piano  del 
Bergamafco  ,  e  gran  pane  del  Brcfciano  :  tanta  era  la  fua  velocità 
m  limili  azioni  •    Minutamente  lì  veggono   narrati   quefìi  fatti  da 

Criflo-' 
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Crifloforo  da  Soldo  Storico  Bi'efciano  .  Solamente  nei  mefe  dr  Gia- 
giio  ufci  in  campagna  Francefco  Sforza  ,  e  pafsò  fui  Brefciano  in 
cerca  del  Piccinino.  Nel  dì  25".  d'elio  mefe  fegui  fra  le  Tue  genti  e 
quelle  d' elio  Piccinino  un  incontro  aliai  caldo  ,  colla  peggio  degli 
Sforzefclii  ;  e  da  li  innanzi  andarono  poi  girando  ,  e  come  giocan- 
do le  Armate,  fenza  volontà  di  provar  la  loro  fortuna  .  il  motivo 
era  ,  perchè  fi  trattava  forte  ài  psce  in  fegreto  ,  e  il  Conte  Fran- 
cefco, che  onoratamente  comunicava  uitte  le  propolìzioni  a  i  Cooi" 
melTarj  Veneziani  ,  era  il  principale  in  quello  dibattimento . 

Ciò  ,  che  diede  impulfo  a  ripigliarne  il  Trattato  ,    fu  V  info- 
lenza  de  Capitani  del  Duca  di  Milano  ,  i  quali  mirando  eflb  Du- 
ca già  avanzato  in    età  ,  e  fenza    figliuoli    mafchi ,  tutti  d'  accordo 
penfavano  ad    afijcurar    la    loro    fortuna  ,    con    chiedergli    qualche 
porzione  dello   Stato  di  lui  ,     Faceva  iilanza    il  Piccinino  per  ave- 
re Piacenza  in  Tua  par^e  5  Lodovico   di    San  Severino  per  Novara  ; 
Lodovico    del    Verm^   per    Tortona  j  Taiiano    Furiano    dimandava  il 
Bofco  e  Fragaruolo  nel  Diftretto    d'  Aleirandria  .     Difpiacque  .tal- 
mente quefia  finfonia  al  Duca  ,    che    chiamato  a  sé  Antonio  Gui- 
dobuono  da  Tortona  Tuo  uomo  fidato  ,    ed  amico  ancora  del  Con- 
te Francefco  Sforza  ,   fegretamente    il    mandò    a   far    piopofizioni 
d'  accordo  ad  elfo  Conte   ,    .ofìerendogli    la  figliuola  Bianca  ,  e  U 
Città  di  Cremona  con  Pontremoli  in    dote  ,    e  con   altre  efibizioni 
per  appagar  anche  i  Veneziani  e  Fiorentini  .   Andò    tanto    innanzi 
(a)  Sanuio  ^}^^^^^  P^"^^^^^  >  che    efiendo    conchujfi    i    principali    Articoli   ,   (a) 
Jlt  dì  Fenei-  nei  di  primo   d'  Agofto  ,  mentre  il  Conte  Francefco    airodiava  ,  e 
tom.  22  batteva  eolie  .bombarde    Mariinengo  ,    dove    s'  erano    chiufi    circa 

tLir.ItjL        j^jiie  (Je'  migliori  cavalli  del   Piccinino,  all'  improvviGj    faltò   fuo- 
fjro  da  Sol-  ^^    ^^  tregua    fra  le  parti    guerreggiami  ,    e    ceisò    quel!'  alTedio  • 
ào,  ìjlor.      Wel  di  tre  d'  efìo  mefe  Niccolò    Piccinino  ,    che    coli'  efercito  fuo 
Jirefcianay      era  accauipato  in  que'  Contorni ,  con  tutti  i    fuoi    Ufiziali    andò  a 
^r"^i  f        vifitare  il  Conu    Francefco  .     Allora    fi    abbracciarono    e    baciarono 
■     '      '       quelli  due  gran  Capitani  ,  e  il  Come    oltre    ali'  onore    e  alle  ca-« 
rezze,  che  fece  a  tutii    quei   Condottieri  d'  armi  ,  perdonò    anche 
a   Taiiano  Furiano  ,  che  piangendo   gli  dimandò  perdono  .     Eletto 
dalle  parti  Arbitro  per  conchiudere  la  fuddetta   pace  efso   Conte  , 
portoflì  alia  ^.auriana    fui    Mantovano  ,    dove    fi    raunaronp    anco- 
ra gli  Ambafciaiori  del    Papa   ,    de'   Veneziani    e    Fiorentini  ,  del 
Duca  di  Milano    e  de'  Marchefi    di  Ferrara    e  di   Mantova.     Fra 
ie  condizioni  accordate  dal  Duca  ,   vi  fu  il  m.atrimpnio  di  Bianca 

fua 
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fua  fìglniola  in  età  allora    di    fedici    anni    col  Conte  Francefco  ;  e 
però  prima  di  pubblicar  la  pace  ,  andò  egli  nel  di  25*.  d' Ottobre 
(a)  (il  Simonetta  (è)  dice  il  di   24.  )  con  due  mila  cavalli  pref-  (a)    Ckronic, 
io  a  Cremona  ,  e  giunta  colà  anche  Bianca    con  gran  compagnia  ,  Pl-i-^ntin. 
la  fposò  in  San  Sigifmondo  ,  e  prefe  il  polTefro  dì  Cremona  ;  per  ^'"  Y',. 
le  quali  -nozze    fi  fece  mirabii    felk    in  quella  Città  con  bagordi  ,       Cronica 
^ioftre  ,  ed  altre  allegrie  (  e  )  ,    Fu  poi    nel    di   2Q.    dì    .^ovein-  di  Rimini 
bre  pubblicata  la  pace  ,    ii\    cui    Cian-Francefco  Marchsfe  di   Man-   ^om.  13. 
tova  s  fecondo  la  difgrazia    de'  più  debili    nelle    iwCghe   ,  U'cio  il  ^^'"•y^-^^* 
pelo  ,    avendo    dovuto    reflituire    a'  Veneziani   Pore.0  ,    Legiiago  ,  ^yl^  Frun^'' 
iSogarola  ,    ed  altri  Luoghi  da  lui  pref?  ,    e    rimettervi    del  prò    sfarti^ , 
prio  Valeggio  ,  A  fola  ,  Lunato  ,  e  Pefchiera  ,  a  lui  tolti  da'  v'e-  eom.zi.     ^ 
neziani  .     Grande  alley;rez2a  fu  quella  dì  tutta  Lombardia  per  que-  ^'^''*  ^^•^^''"^* 
fiap.ce.  ^)f""^' 

Mutazione    accadde    nel!    anno    preiente    in    Kavenna   {  a  )<  tom.zi. 
Vi    era    signore    Ojiajio  da  Polenta    ,    che    col  Tuo  governo  parea  Her.ItaL 
andare  a  caccia  delie  maniere  di  farli  odiare  da'  ludditi  fuoi .     Se      i-'ljtintjg 
Y  intefero  quelli  col  Senato  Veneto  ,    il'  quale    ch'amo  a   Venezia  ';'      j 
elTo  OdaHo  colla  moglie,  e  col  figliuolo  ,    mollrando  di  voler  far    ìì)  liuhus 
ioro  grande  onore  .    Venne  egli  a  Ferrara ,  e  cjuaniunque  il   Mar-  Hiitor  Ku~ 
chefe  Niccolò    il  confìglialfe    di    non    andare  ,    volle  -profcguire  il  ve'in.Lj. 
fuo  viaggio  .     Giunto  ch'egli   fu  colà  ,  il   Popolo  di   Kavenna  da-     .  ^'""-''* 
lo  di  piglio  all'  armi  nel  di   2^.  di  Febbrajo  ,   il    luggeitò  a' Vene-  ^^^^  <:ruirx 
2Ìani  ,  che  prefero  il  dominio  e  polFe-fo   di  quella  »<.iicà  .    OiUfio  Her.hdic, 
fu  invialo  in  Candia  ,    dove    trovò    non- men' egli  che   il  figliuolo 
la  morte  col  tempo  :  con  che  in  elio  manco  la  .nobil   Fainiglra,  o 
almeno  la  Signoria  de' Polentani  ,    che    da    lungo  tempo  domina- 
rono in  Ravenna  .      A    Papa    Eugenio  difpiacque    non   poco  il   ve- 
der pallai  e  quella  fua.  Città   in   mani    si    potenti    .  Talm  Mite  s    era 
in  quelli    tempi    aiTezionato   il    Duca    di    MiU'io    a  N^-colò  Eftenfc 
r*laichefc  di  Ferrara  ,  Principe  di   fommo  credito  ,  chs   chiamato- 
lo a  Milano,    non    fcio    fi  cominciò  a  reggere  col   fuo  con'iglio  , 
ma  in  cena  guifa  depofitò  in  lui  il  governo  de' fuoi  Stati.    Corfe 
anche  voce   ,    che    mec'itafse    di    farlo    fiio  fuccefsore  dopo  la  fua 
morte  .  Tanta  parzialità  dei  Duca    gli    tirò  lollo  addolfo  f  invidia 
di  chi  era  faiito  a  comandare  in  quella  Corte  ,  e  di  chi  già  pen- 
fava  a  veder  fliccedere  in  quel   Duralo  il  Come  Francefco.  Sforma  , 
C  adde  egli  infermo  nel  di   20.  di  Dicembre ,  e  in  poche  ore  con 
fama  di  veleno  :a  lui  daiOj  fi  sbrigo  da  quello  Mondo  ,   con  efse- 
re  poi  portato  a  Ferrara  il  cadavero  fuo  ,    e  datagli  fepoUura  nel 

TomdXo  Bb  di 


1P4  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

di  primo  del  feguenie  Gennajo  .  Lionello  fuo  figliuolo  baflardo  ; 
ancorché  vi  fofs^ro  Ercole  ,  e  Sìgìfmondo  Tuoi  figliuoli  legiuimi  , 
a  lui  nati  da  Ricciarda  figlia  del  Marchefe  di  Saiuzzo  ,  aia  allora 
piccioli  di  età,  per  dirpolìzione  del  padre  j  e  del  Papa,  fuccedet- 
te  nel  dominio  di  Ferrara  ,  Modena  ,  Reggio  ,  Rovigo  ,  e  Co- 
(a)  Cronica  macchio  .  Fu  anche  guerra  in  quell'  anno  (a)  fra  Sìgìfmondo  Pan.' 
di  Rimini      ^qIJq  deMulateJìi  Signore  di   Rimini  e  ii  Conte  d'  Urbino  5  ma  per 


lom.  zo. 


j  j  cri  '1 

T>     i  l        opera  di  Alejj'andro  Sforma  fratello  del  Conte  Francefco  ,  fegui  pa- 
(b)  Cronic.  ce  fra  loro»  £  nel  mefe  d*  Ago  Ho  i  Sanefi  (b)  ebbero  gravi  mo- 
S eie  fé  ,       leflrc  da  Simomtio  Capitano  di  Papa  Eugenio  j  ma  in  fine  lo  fcon- 
iom.efid»        fifsero ,  e  il  fecero  fuggire  ferito  alla    di  lui  patria  .    I    Veneziani 
dopo  la  pace  cafsarono  gran  copia  delle  lor  foldatefchej  e  ii  bel- 
lo fu    ,    che    quante  ne  potè  tirar  dalia  fua  il  Piccinino  ,  tutte  le. 
preie  ai  fuo  foldo ,  o  fia  a  quello  del  Duca  di  Milano . 


Anno  di  Cristo  mccccxliu  Indizione  y. 
dì  Eugenio  IV.  Papa  12. 
di  FiDEhiGO  liL  Re  de' Romani  5» 

f 

là  fi  godeva  buona  quiete  m  Lombardfa  ,  e  la  guenr^r  tutta 
_    s'  era  ridotta  nel   Regno  di  Napoli  ,    dove  la  Capitale  fìretta 
d'  à'ìedio    da    Alfonfo   Re    d*  Aragona  j    era    valorofamente  ,    ma 
con  gran  dìfagi(3  ,  difefa  dal   Re  Renato   d^  Angiò  ,  e  da  i  Napo- 
(e)  Sìmonett.  letani  ,    che  molto  1'  amavano  (  e  }  .     Eirendo-  nulladimeno  in  un 
Vit  Frane ifci  graye  tracollo   gir    affari    d'  efib   Renato-  ,    queilf    nel  verno    non 
tom!^2\      *    l^^ciò  indietro    preghiere    e    prome'Te    al-    Conte   Francefca  Sforma. 
Rer.Iulif,     per  condurlo  nel  Regno  alla   propria  difefa.  E  non  trovò  in  que- 
fìo    molte    difficoltà  ,    perchè  il    Conte  era    amareggiato    forte  a 
cagion    deir  occupazione    delle    fue    Città    già    fatta   dal   Re    Al- 
forifo  nel  Regno  ,     Mifefi  dunque  irr  punto  colle  maggiori  forze  , 
eh'  egli  potè  raunare  ed  afioldare    ne'  mefi    dei    freddo  ,  ed  ehÒQ 
fra  gli  altri  unito  a'  fuoi  difegni  Sìgìfmondo  Vandolfo  Malatejìa  Si- 
gnor di  Rimini  ,    e  genero  fua  per    cagione    di   Palìjfena   fua  fi- 
gliuola con  lui  maritata  in  quefF  anno  o     Mandato  innanzi  Giovali' 
ni  fuo  fratello  con  parte  dell'  efercito  ,    gli  diede   ordine  d'  unirli 
nel   Regno  di  Napoli  con  Antonio  Caldera  ,  il  quale  già  s  era  par^ 
lito  dalia  divozione  dei  Re  Aifoni0  »    Pofcia  ii  Conte-  nel  princi- 
pia 
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pio  di  Maggio  (a)  imprefe  il  viaggio    anch'  egli    a    quella   voln     (a)  Sanuta 
coi  rimanente  deli'  efercito  .  Ma  mentre  egli  rivolgea  i  Tuoi  pafll  ^fi- ^^^  ^^'^^i- 
e  diTeffni  contra  d'  ;Uti  ioniano  nemico,  con  bene  flrana  fcena  tro    ^t"^'\^',. 
vo  d    averne  un  altro  aliar  vicino  ,  a  cui  non  avrebbe  mat  penfa- 
to  .     Per  quanto  attefìa  il  Simonetta ,    da   die    il  Kz  Alfonfo  co^ 
nobbe  i  preparamenti  delio  Sforza  contra  di  lui,    fi  diede  a  teni- 
peftar  con  calde  lettere  Filippo  Maria  Duca  di  Milano   ,   acciocché 
ritenede  il  Conte  da  quella  ipedizione  .     Da  quello  ancora  fi  può 
Scorgere,  che  irregolar  telta  lolle  quella  del  Duca  .     Non  erano  , 
per  cosi  dire,  quattro  giorni,  eh'  egli    nel    vaìorolb   Coiste  fi  era 
fatto  un  -genero ,  e  come  un  figliuolo  ;  e  pure  non  tardò  ad  operar 
contra  di  lui  alia  peggio  :  fia  perche  gir  difpiaco.Te  di  vederlo  tat- 
tavia  protetto  da  ì  Veneziani  e  Fiorentini,  ed  .unito  .con  loro  j  ov- 
vero che  fi  folle  pentito  d'  un  accafamenio    fatto  qual  per  forza  e 
fuo  malgrado.  Però  quedo  sì  inllabiJe  Principe    fulcitò  contra  del 
Conte  Papa  Eugenio  ,  :€0-ì  rapp  re  fé  n  largii  d'eilère  venuto  il   tenìpo 
di  ricuperar  la  Marca  ,  «  con  oflerirgli  anche  le  Tue  forze  fotio  il 
comando  del  Piccinino  .  In  fatti  iìngendo  egli  di  aver  licenziato  dal 
fuo  fervigro  Niccolò  Piccinino,  quelli  nel   di   3.  di    Marzo    arrivò 
con  molta  gente  d'armi  a  Bologna  (b) ,  Città  a  lui    fottopofia  ,  fd-    (h)  Cranus 
cendo  vifia  d'andarfene  in  Perugia  patria  Tua.  Fu  egli  poi  dichia- ^'  Bolo^n* 
rato  Goiifalofhiere  della  Chiefa    Romana   da    Papa    Eugenio  (e)  ,  e  'o"''  l^' 
g'unto  a  Todi ,  polfeduia  allora  dai  Conte  Francefco ,  con  un  Trat-  (X' Bo!itr.c 
tato  fé  ne  impadroni.  Quella  novità  fece  fermare    il    Conte    nella  Annal. 
JVlarra ,    per    accudire  a' propij  interefii ,  e   prefe    con    Bianca  fua'^'"-^'- 
moglie  per  fua  refidenza  Jefi  .  Rer.  Italie* 

Mentre    quelle    cofe    fuccedeano ,    Alfonfo    Re  d'  Aragona  , 
Prìncipe  di  gran  mente  e  fagaciià  ,  e  di  non  minore  fortu.ia  ,  con- 
tinuava i'  afiedio  delia  Città  di  Napoli,  con  averla    ridona  a  gtan 
penuria  di  vettovaglie  <,     (d)  Da  due  maelhi  muratori   Nap.:)le;a'H,  f<J)  ChmaL 
che  furono  prefi  ,  gii  fu  infegnata  la  maniera  d'entrare  in  Napoli,  ^'•^^oLt  zi, 
cioè  per  quello  JlefTb  acquedotto  ^    per  cui  tanti    iecoli  primi  Bz-  j,r*/v^^^/ 
libano  s'era  nella  Città  medefima  introdotto ,  hra  eTo  (Irettifliiuoi  ìn'm.A^^^^' 
il  Ke  Renato  vi  avea  fatto    mettere  de'  cancelli    di    ferro ,  eJ  altri  R^-;-.  lulie. 
ripari ,  e  fattavi  fare  la  guard.a  ;  lua  non  fu  continuata  quelT  ulti-       Su/Mia 
ma    cautela  .     Perciò    nel    venerdì     notte  ,    vegnendo    il    fabbaio  ^''*  "^^  ^'^'  ^r* 
giorno  due  di  Giugno,  per  quel  coridoito  fottertdneo  il  Re  Alfon-  '{ler.^ùlìc. 
io  fpinfe  ,  chi  dice  quaranta  ,  e  chi  più    verifimilmente  trecento  o 
quattrocento  de^'uoì  foidati  entro  ia  Città  j  e  quelli  iìno  ail'appa- 
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rir  del  giorno  fi  tennero  nafcofi  in  una  cafa  .  Fatto  giorno  ordinò 
il  Re,  che  lì  delFe  uà  fiero  airako  alle  mura  di  Napoli  alla  parte 
opporta:  nel  quai  tempo  i  foldati  entrati ,  impoireflaxiH  d'una  Por- 
ta ,  v'  inaìberarono  la  Bandiera  Aragoncfe  .  Nello  lleflo  tempo 
quei  di  fuori  cominciarono  colie  leale  a  falir  fu  per  le  mura  ;  e 
quantunque  il  Re  Renato  come  un  lione  accorreflè  e  face'.Ie  mol- 
te prodezze  per  trattenere  queQo  torrente^  pure  fu  in  fine  for- 
zato a  ritirarli  ,,  per  timore  d'  elTere  prefo  ,  in  Cafiello  Nuovo-. 
Entrati  dunque  gli  Aragonefi  ,  per  quaiir'  ore  diedero  il  facco 
alla  Citta  ,  finché  arrivato  anche  Alfonfo  ,.  mandò  bando  pe- 
na la  vita  ,  che  deffieiTefo  dalle  offefe  .  Grandi  carezze  fece  a' 
Napoleiaiù  ,  e  la  Città  s'empiè  in  breve  di  vettovaglia  ,  Gnia- 
(z)  Bonin-  fero  in  quei  tempo  due  navi  Genovefi  (a.)  ,  che  mifero  piovvi- 
£ont.  Annah.  fJoni  in  Cafiello  Nuovo  ,  e  fopra  d'  elle  imbarcatofi  il  Re  Rena- 
^^^'V,'i  to  ,  fé  n'  andò  a  Firenze  a  raccontar  le  fue  dilavventure  al  Pa- 
pa,, e  a  lamentarfi  di  lui,  perchè  avelie  impedito  al  Conte  Fran;- 
celco  il  recarli  aiuto  .  Fu  confolato  con  una  bella  ioveliiiura  dei 
Regno  di  Napoli  ,  che  veramente  venne  a  tempo  al  fuo  bilogno; 
e  però  fé  ne  tornò  da  lì  a  qualche  tempo  in  Provenza  ,  alTar 
chiarito  della  volubilità  delle  cofe  Uiiiane  .  Seppe  ben  prevalere 
della  fua  fortuna  il  Re  Alfonfo  .  Da  li  a  pochi  dì  gli  fi  rendè 
il  Cadello  di  Capuana,  e  il  Nuovo  fu  alTediato  .  Nel  dì  21.  (^i 
Giup^no  marciò  coli'  efercito  fuo  contro  ad  Antonio  Caldora  ,  ii 
quale  nel  di  28.  unito  con  Giovanni  Sforma  fratello  del  Conte  , 
animolamente  andò  ad  attaccar  battaglia  col  Re  .  Se  non  era  ef- 
fo  Caldora  tradito  da'  fnoi  ,  forfè  gli  dava  una  mala  giornata  ^ 
{l)SimonetT.  ma  reitò  sbaragliato  e  prefo  ,  Secondo  il  Simonetta  (è)  >  grave 
V'r.Frar.c.  folpetto  di  tiaduììento  diede  il  medcHmo  Antonio  .  Pofcia  per- 
S>mtf,/6.  ^1^^  egli  rivelò  al  Re  le  intelligenze  di  molti  Signori  dei  Regno 
^r.I[Jlic.  c^'  V  onte  Fiancefco  .  ebbe  faiva  la  vita,  e  con  quattro  bicocche 
a  lui  concedute  ia  Abbru^zo  fu  rimello  in  libertà,  eiTendo  pafiaté 
le  fue  genti  al  fervigio  d'  Alfonfo  .  Giovanni  Sforza  ,  venuto  co- 
là con  due  mila  cavalli  ,  le  ne  tornò  con  foli  quindici  a  trovare 
il  Conte  luo  fratello  nella  Marca  .  Non  fini  T  anno  ,  che  a  ri- 
ferva di  Tropèa  e  di  Reggio  di  Calabria  ,  tutto  il  Regno  venne 
alla  divozione  del  Re— Vi  fon  f)  ,  Principe  liberale  verfo  gli  amici, 
d'emerite  veifo  i  nemici»  e  che  facea  buona  giufiizia  ad  ognuno  ► 
Ebbe  atiche  le  due  Fortezze  di  Calleilo  Nuovo  ,  e  Caflelio  Sani' 
Ermo  ,  de  qu  ii  il  Re  Renato  v(>lle  più  tolto  iaiQ  ineccato  eoa 
Aiioiifo  ,    che  diieiidefli  lenza  fiutto  alcuno  • 
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Il  Pnpa  flato  in  addietro  sì  faklo  conira  de!  Re  Alfonfo  ,  da 
die  il  vidde  cotanto  efaitaio  ,    cominciò  ad  addolcirli  con  lui  ,   e 
forfè  (m  d'allora  fi  diede  ad  intavolar  feco  un  fegreto  Trattato  per 
abbattere  il  Come  Francefco  Sforza  ,    e  fpogliarlo   della  Marca  d' 
Ancona  (a),     rvon  fi  ricordava  egli    più  deMervigi    a  lui    predati  {■i)KaynaÙ, 
da  quello  infigne  Capitano  di  guerra  ,  né  delle    Invelliture    a    kir  '^^'^^'■" 
date  ,  e  confermale  nell'  aniio  prefente  ^   non  credendoli  tenuto  ad  -^"'v' 
olfervar  patti  ftabiliti  in  danno  della  Chiefa  Romana  ,  dovendo  va-  •>, 

kr  folamente  ciò  ,  che  le  è  d'  utile.     Trovò  ,    die  il  Conte  avea 
prefe  alcune  Terre  della  fteiTa  Cliiefa,  non  coinprefe  nella  fua  hi- 
veflitura ,     Era  anche  mal  foddisfatio  di  lui  ,  e  con  ragione ,  fé  è 
vero  Eiò  ,  che  porta  Neri  Capponi  {h)  ,  perchè  nella  pace  non  gli      (b)  Wtri 
avea  fatto  immediatamente  reihtuir  Bologna  ,  detenuta  dal  Piccini-  ^^pponi 
ivo  ,  benché  ciò  fi  dovelìe  efiettuar  folaaiente    due  anni    apprello  .  ^'^"^"^^'^''' 
x.d.  intanto  il  riccmino  non  era  tenuto  reo ,  anzi  era  a  lervigi  del  Her-huUs. 
r^udeHmo  P^pa .  Per  attellato  del  Poggio  (e)  ,  avea  fatto  io  Sforza  (e)   f^b^^ius 
il  fuo  dovete  ,  per  fargli  relliwire  Bologna,  ma  il  Duca  noti  voi-  Hi(l.UB.6^ 
ÌQ .   Pubblicò  dunque  il   Papa  lui  principio  d' Agollo  una  Bolla  con-  '" 

tra  di  Frani  ejco  Sforma  ,  dichiaraddulo  privato  del  g»\ado  di  Gonfa- 
ionier  dei^a  Chiela  ,  ribelio    e  nemico  .     Difpiacque  ciò  forte  a  n 
..Fiorentini  e  Veneziani,  che  proteggevano  il  Conte,  e  i  primi  die- 
dero anche  ordine   a.  Bernardo  de  Medici    dì  mettere  pace    fra  elio 
Conte  e  il  Piccinino  {d):  il  che  s' etiètiuò  ,  con  e  fedì'  veduti  in'     («i)  Ammi-' 
fìeme  ,  ed  abbi-acciati  di  nuovo  queil(  due.  valorofi  guerrieri .     fila  rdcAiìn.FLa" 
che?  non  pafsò  molto  ,  che  il  Piccinino  O'cupij  al  Conte  la  Ter-  ^^'^'•^^<^'^^» 
ra  ,  o  fa  Città  di  lolentino  ,   e  tornò,  alle  olVilità.     Il  Medici  ók 
nuovo  s'interpoie  ,  e  racconciò  gii  alTari  i  ma  per  poco  t^mpo,  per- 
chè aj  pena  lo  Sforza  ^\  fu  moilò  per  pa Xire  nel   Regno  eontra  del 
Ke  Alfonfo,  con  dare  un  fiero  facco  a  l^ipa  Tranfoiia  ,  che  il  Pic- 
cinino alle  ilbn?s  de'  Legati  del   Papa  gli  lo!^  'G-ialdo,  ed  impre- 
fe  di  poi  r  alfedio   della  viltà  d' Al  (lì  fi  ,     Alia  difefa    vi  fu  inviato 
dal   Conte  con  della-  fantarin  AleJJandro   Sforma  fuo' fratello  ,   ma  in- 
darno (e).  L'avventura  o  difavvemura  Ile  ia,  che  dianzi   provò  Na-     (e)  Blon£ 
puli ,  tornò  a  vederfi  fotto    ^iTifi,     Cioè  per  Uii  acquj  lotto,  infe-  £>ec.^.l.io 
giiatogii  da  uìi  Frate,  il  Piccinino  una  notte  inirodu;fè  entro  qirel- 
!Ìa  Citta  un   mrgi(hjo  di   fanti  ,  tolle   fpcille  de' quali  anche  il   redo 
dvlie  fue  genti  \'entiò  nel  di    30.  di  Nov<  inbre  (/)  .  Fu  po^la  a  ^D  ^."""'^Hf 
hxxo  tutta  r  nfelke   '•  ittà  ,   né  fi  lalciò  indietro  iniquità,  che  non  ,t!T!V^"^° 
lolle  cciiiiiìelia,  lenza  neppure  ponaie  rilpcuo  akiaio  ai  venerabil  Her.UytU.) 

Tcia-; 
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Tempro  di  San  Francefco.    <5ran  dlfcredito  venne  a  Niccolò  Pie» 
cimilo  per  quella  barbarie  ,  aggiunta  .aii'  aver  ^ue  volte  rotti  i  pal- 
li   e  giiuameiitr  della  pace  iatta  col  »^oiue  .     i\é*  medv^runi  tempi 
il  Re  Alfonfo  fini  di  prendere  tutte  le  Terre  fp-jttanti  nel  Regno 
(i)  Simonet.  ad  .elTo  Conte ,  e  furono ,  iecondo  f  aiTerzione  jdcl  Simonetta  (a) , 
yn.Francifc.  Ariano,  Manfredonia,  Troja  ,  e  Monte  Sant'Angelo.  Mandò  ben- 
tom^2i\        ^^  '^  Come  Francefco  uno  de'  fuoi  primi  Uiiziaii  ,  cioè  Troilo  ,  al 
RiCt.  lui,       l^G  >  pci^  trattar  d' accordo  ;   ma  Alfonfo  V  andò  menando  a  fpa'Ib 
con  belle  parole  ,   fenza  mai  voler  conchiudere  cos'  alcuna  ;    anzi 
induQe  con  vaniaggiofe    promeiTe  Troilo  ftelFo    ad  abbandonare    H 
fervigio  del  Conte  :  il  che  ,  (ìccome  vedremo  y.  fu  efeguito  a  fuo 
(fe)  Jtfwi/w  tempo.     Intanto,  fé  crediamo  al  Sanuto  {b)  ^  nei  di   ló.  d' Otto- 
ìfì.di  f^enei.  {jjr^  fy  conchiufa  uua  Lega  fra  efio  Re  Alfonfo  ,   il  Duca   di  Mi- 
fi"  Tt'i        Jsno,  €  Niccoiò  Piccinino  contro  ia  Lega  de' Veneziani  ,  Fiorenti- 
ni   e  Conte    Francefco  .     Fin  qui  avea   Tommafo  da  Campofregofo 
'fc)   Giufiln.  Doge  di  Genova  lodevolmente  governata  quella  Città  (e)  ;  ma  ef- 
%(ior.  di  Ce-  fendo  mancato  ài  vita  in  queft'  anno  Batìjìa  ino  fratello  ,   che  era 
nova  lib.^.    "i  ^^^  principale  appoggio,  ed  avendo  i  Genovefi  per  loro  nemici 
il  Re  Alfonfo  ,  e  il  Duca  di  Milano  ,    fi  manipolo   una  congiura 
•conira  di  quello  Doge.  Gian  Antonio  ad  Fiefco y  che  n'era  il  capo, 
entrò  nella  Cina  con  una  frotta    d'  Armati    nella  notte  precedente 
al  dì  i8.  di  Dicembre  ,  e  molse  a  rumore  il  Popolo.  Fatto  gior- 
no ,  perchè  Tommafo  non  fi  fentiva  voglia  di  cedere  ,  fu  dato  l' 
afsaìto    al  Palazzo  Ducale  ,    in  maniera  che   efso  Doge    fi   rifugiò 
nella  Torre  dell'  Orologio  ,  e  fi  diede  pofcia  a  Raffaello  Adorno  • 
Furono  creati  gli  Anziani  e  Capitani  del  Popolo  pei  govern©  del- 
ia Città ,  ia  ^uale  tornò  h^n  tolfo  alla  quiete  primiera  • 

5Anno  dì  Cristo  mccccxliii.  Indizione  yi;  ^ 

di  Eugenio  iV.  Papa  15. 
di  Federigo  JLlL  Re  de'  Romani  4. 

PErchè  Papa  Eugenio  avea  trasferito  a  Roma  il  Concilio ,  tà  in 
oltre  ,  perchè  colla  fervente  voglia  di  riacquifiare  la  Marca  d' 
{i)  Hifiona  /ancona ,  conofcea  ,  che  non  potea  andare  d'  accordo  co'  Fioieniiur, 
tom.ro.  impegnati  in  favore  del  Conte  Francefco  Sforila  :  determinò  di  la- 
^r,  Italie,    jfciar  Fitenze  per  pafsaie  ^  Roma  (i).    Mikfi  dunque  iu  viaggio 

nel 


ANNO      MCCCCXLIir.  ij?p 

rei  dì  7«  ài  Mar7o  ,  e  giunfe  nel  di  fe^^uente  a  Siena  ,  dove  im- 
inenfi  onori  ricevette  da  quel   Popolo»  FermofTì  in  quella  Città  fi- 
ro  ai  di  cinque  di  Settembre   ,  nel  qual  tempo  venne  a  tributar^ 
gii  il  (uo  oirequio  Niccoià  Piccinino   Gonfaloniere  della  Chiefa  ,    a 
'cui  fu  fatto  un  magnifico  incontra.  Stando  quivi  Eugenio ,  cqitj in- 
ciò  (  fé  pure  non  avea  cominciato  molto  prima  )    a  tener  pratica 
di  pace ,  e  di  lega  col  Re  Alfonfa  ,  per  valerti  del  braccio  di  lui 
a  cacciar  dalla  Marca  Francelco  Sforza  »  Era  Alfonfo  efperto  traf- 
ficante ne' fuor  politici  aft'ar».     Nel  medefimo  tempo    avea   tenuto 
Trattato  col  Conte  Francefco  ,    e  col  Piccintno  luo  avverfario  ,  e 
finalmente  conchiufe  con  chi    più  vantaggio    gli  promettea  >    cioè 
col  Piccinino  «     Smiihiìente  nel  mentre  die  maneggiava  concordia 
con  Papa  Eugenio  ,  facea  di  grandi  etìbizioai  ali'  Antipapa  Felice , 
o  (ìa  ad  Amedeo  ,    e  al   Concilio  di  Coftanza  ,   a  fin  d»  oiienere 
J' IrA^efliiura  del  Regno  di  Napoli  per  fé  ,  e  per  Don  Ferdinandor 
fuo  figliuolo  baflardo,  già  dichiarato  Duca  di  Calabria*  Molto  an* 
Cora  a  lui  pi  ometteva  si  di  privilegi  ,  come  di  danaro  il  fuddeito 
Amedeo»   Cosi  facea  finezze  e  paura  nello  fleflo  tempo  non  rneno^ 
al  Papa,  che  all'Antipapa.  Finalmente  il^  Pontefice  Eugenio,  do- 
po aver  fatto  il  ritrolo  un  pezzo  ,  fi  acconciò  con  Alfonfo  ,  e  gli 
accordò  tutto  quanto  egli  feppe  dimandare,  purché  egli  impiegalfe 
\e  forze  fue  per  liberar  la  Marca  dalle  mani  del  Conte  Francerco^- 
Nel  di  j^»  di  Giugno  da  Lodovico  Patriarca  d'Aquileja,  e  Cardi- 
nale furono  fotiolcrittr  a  nome  del  Papa  gli  Articoli  di  quella  Cori-  ^)^'^''-"^'^ 
cordia  ,  rapportati  con  altri  Atti  dal  Rinaldi  (a)  .     Partito  poi  da   i\,)' petranì 
Siena  il  Papa  ,  arrivò  felicemente  a  Roma  nel  dì  28.  di  Settem-  /y?^^. /.  14. 
fere  {b)  y    e  nel  dì  i ^.  di-  Ottobre  diede  principio  nei  Laierano  ^<?/"« Italie, 
al  Concilio,    Guidantonio  Come  dì  Montefeltro   e  d'Urbino  venne'   {^)^''^^i(-> 
a  morte  nell'anno  prefente  nel  dì  21.  di  Febbraio  .   e  sii  fuccc-  /     '^''''f-' 

j  r  11-  TT->  /\  T      r        •    •       '1    ,f->         tom,eoi, 

oeite  ,  fecondo  la-  Vc^rónica  di  rerrara  (  e  /,  nel  -dominio  il  Con- (4)  Annde» 
te  Antonio  fuo  figliuolo ,  o  pure  fecondo  gli  Annali  di  Forli  (d)  ,  ForoUviea, 
Taddeo  parimente  chiamato  fuo  figlio.    Oddo  Amonio  egli  è  appel- "'^*  ^^• 
Iato  ,  e  credo  con  più  fondamento  >   dall' Ammirati  (e)    e    da  al- f  f 'f"^'^'^ 
tri.     Grande  novità  fijccedette   queft'anno  in  Bologna  (/)  »•    ^^ti^uior. 
precedente  era  venuto    in  quella  Città   Francefco  Piccinino'  per  go-  Fiorenrina 
vernarla  a  nome  dì  isiccolo  fuo  padre»     Ellendo  infermo  ,    fi  k-à&.zi, 
ce  portare  a'  Cafìello  S.  Giovanni  ,   ed  accompagnare   da  Annibale  {^^j^^^^""''^ 
'BmtivogVw  e  da    Cafparo    ed  Achille    de  Maiveni  ,    Giunto  là  ^e-tm^l^r'' 
«e  prendere  quelli  ire  nobili  Bolognefì  ,  e  ciandò  Annibale  nella  Utr.lidUr 
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Rocca  di  Vaiano  fu  quei  di  Parma,  Acliille  nella  Rocca  di  Mom- 
piano  fui  Genovelaio  ,  e  Gafparo  nella  Rocca  di  Pellegrino  nel 
Piacentino .  Per  quante  piemure  lacellèro  i  Bolognefi  preiFo  il  Du- 
ca di  Milano  ,  e  preUò  Niccolò  Piccijiino  per  la  liberazione  di 
quelli  loro  Concittadini  ,  .altro  non  ne  riportarono  ,  che  le  belle 
parole  e  promefle  .  Si  mollerò  perciò  fegretamente  da  Bolog  la  due 
vaiorofi  giovani ,  cioè  Gaha^-^o  ,  e  Taddeo  de  Marefcotù  con  ire  al' 
tri  amici  d'Annibale  BeiUivoglio  per  cercare  le  vie  di  irberario  • 
Giunti  alla  Rocca  di  Varano  ,  ebbero  tal'  induftria  e  fortuna  ,  che 
iK'ja  notte  fcalarono  il  muro  ,  e  iiiifero  le  mani  addolfo  al  Caftel- 
lano  3  e  al  fuo  fanìiglio  -,  fioche  entrati  nella  prigioue  ,  e  limati  i 
ceppi  -d'Annibale  ,  poterono  poi  nella  notte  lèguente  fuggi  r  fene  , 
menando  feco  ii  Cafteiiano  ,  finché  furono  in  ("alvo .  Vennero  a 
Spilamberto  fui  Modenefe  ,  dove  dal  Come  Gherardo  Rangom  eb- 
bero conOglio  ed  ajuto  ;  e  mandato  innanzi  f  avvilo  della  lor  ve- 
{&)  Sanuto  j^uj2  j^^i  jjj  cinque  di  Giugno  (  a  )  ,  nella  feguente  notte  furono 
om  zz^^'  ^  ^  ''^^'^  amici  tirati  fu  per  le  mura  con  delle  corde  .  Pofcia  fea- 
Rer.lùuc:  za  perdere  tempo,  raunati  i  lor  partigiani,  e  facendo  fonare  cam» 
pana  a  martello  a  San  Giacoma  ,  col  popolo  in  armi  corfero  fu* 
riofamente  al  Palazzo  del  F^ibblico  ,  dove  abitava  Francelco  Pic- 
cinino ,  che  indarno  fece  lefilìenza  coUe  fue  genti  d'  armi  .  Entra- 
rono nel  Piilazzo  ,  vi  fu  prefo  il  medeiìmo  Piccinino  coll*i  fua  bri- 
gata j  e  diedelì  fubito  principio  airallèdio  del  Calleilo  di  Galieca, 
che  teneva  in  freno  la  Città. 

Accadde  ,   che  m  quel  tempo   paTaya    il    Coste  Lodovico  ad 
Verme    pel  Bologneie  ,    incamminato    alla  volta   djiia    Mirca    cja 
molla  gente  a  cavallo    e  a  piedi  ,    per  unirli  a  Niccolò   ^Hccinìno  . 
Per  queQa  novità  egli  0  fermò,  ed  unito  con  Giùdantonio  de  Muti' 
fredi  Signor  di  Faenza  ,    tenne  l'aldo  ,    e  prelìdiò    molte    Gallella 
del  Bolognefe  ,    e  cominciò  guerra  colla  Città  ,     ^<on  tardarono  i 
Bolognefi  a  fpedir  Mefli  a  Venezia  e  Firenze  per  foccorfo,  e  nel 
dì  6.  di  Liiglio  fecero  lega   con  quelle  due  Repubbl  che .     In  lo- 
ro ajuio   furono  fpediti    da  Veiìezia    il  Conte  Liberto   Brandolino    da 
Forlì  ,    e  il    Conte  Guido  Rangone   da  Modena  ,    valenti    Capitani 
di  quelli  tempi  con  mille  cavalli  ,  e  ducento  fanti  .  Anche  i  Fio- 
rentini   v'  inviarono    Simonmo    da  Cajìello  di  Piero    con    ottocento 
(h)  Anriales  cavalli  ,   e  dupenio  pedoni  (b)  .     Nel  di    14.  d'  Agoilo  ,  venuto  a 
FuToLivien,     Bologna  i'avvifo,   che  il  Con^e  Lodovico  dei  Verii.ie  s'era  levato 
^om^eo  .        d'àW^  Riccardina  per  gallare  alla  Pieye,  e  a  San  Gioyauni  con  tre 
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mila  cavalfi  ,  Annibale  de   Bemivogli  ,  medo  in  armi  li  popolo  di 
Bologna  ,  andò  a  trovarlo  a  Ponte    Poliedrano  ,    e    con    tal  furia 
r  aliali  ,  che  dopo  breve  combattimento  il  mife  in  rotta  .  Vi  ri^ 
niafero  prdì  da  diie  mila  cavalli   ,  undici  capi  di  fquadra  ,  e  tut- 
to il  caiTiaggio  .     La  miglior  arma  ,  che  adoperarofio    il    Verme 
e  gli  altri  Capitani ,  furono  gli  fperoni  .     Per    quella    importante 
vittoria  tornare 'HO  alla  divozion  di  Bologna  tutte  le  Terre  e  Cailel- 
h  di  quel  DilUettoi  e  nel  di   21.  lì  reiìdè  la  Cittadella  di  Galle- 
rà, a  (pianar  la  quale  immediatamente   fi    accinfe    il    Popolo.  Fu 
cambiato  Francefco  Piccinino    con    Gafparo  ed   Achille  Mahe^^i  con- 
dotti dalle  Rocche  ,  dove  erano  prigioni.  Cosi  tornò  in   lua  .liber- 
tà la  Città  di  Bologna.  Grandi  -poi  furono  in   quell'anno  le  appli- 
cazioni del  Papa  e  del   Ke  rtifoiilo  per  togliere  la   Marca  d'  Anco- 
na al  Conte  Francefco  (a)  •     Era  già  entrato    elfo  Re  in   ÌNapoli  fu    fa)  GicrnaL 
carro  trionfale  nel  di  2(5.  di   Febbrajo  ,  precedendo    tutta  la  fìjrita  ^•^P'^(^.^' 
Nobiltà  di  quel   Regno  .     Andato  da  li  a  qualche    tempj    Niccolò   u^''}'',- 
Piccinino  a  Terracina  ,    o  pure  a  Gaeta    a    trovarlo  ,    fu    ricevuio 
con  gran  diflinzione   ,    ed  onorato    coi    cognome    della  Cafa  A'  4» 
ragona  (  area  già  quello  della  Cafa  de'    Vifconti  )  e  con  lui  con- 
certò i'  imprefa  della  Marca  .     Avea  il   Conte    Francefco    prefa  e 
laccheggiaia  Santa  Natòlia  nel  Territorio  di  Camerino   ,  e  ricupe- 
rato Tolentino  j   ed  ailorcfic  s'  avyide  del  nembo  ,  che  gli   fopra- 
ilava  dalla  parte  dei   Re    d'  Aragona    e    di    Napoli  ,    cominciò  a 
iijlieckare  gii  aiuti  de'  Veneziani  e  Fiorentini  ,    che    tardarono  di 
troppo  .    Intanto  il  Re  fatia  da  tutte  le  parti  graii   fiia'ìa  dì  gente 
d*  armi ,  venne  nel   mefe  d'  Agoilo  in  perfona    v^m'Io    Norcia  ,  ed 
andò  ad  unirli  con   Niccolò  Piccinino  ,  il  quale  airediando  la  Ter- 
ra di   Villo  r<eir  Unvbria  ,  la  colli  infe  alla  refa  .   Se  vogliamo  pre- 
giar [tde  a  gii   Annali  di    Forlì  {b),   afcendcva  l'Armata    del  Re  (^)  ^""-^^ 
e  del  Piccinino  a  trenta  mila   tra    cavalli    e    fanti.  Forze  da  rcG  ■     ^     ''"^'^> 
iiere  a  si  grolìb  torrente  non  avea    il    Conte    Frai.cefco   (e);  però  Rer.hjUc. 
polle  huone  guarnigioni  nelle  Piazze  più  importanti  ,  cioè  Aiejjan-  (c;  Sunoiuu 
aro  filo  fratello  in    Fermo  i  Giovanni    ajtro    (uo    barello  in   Aico-   f'^^^  Fr^'C, 
\\  ;   PyinrAdo  Foiigrano  Ino  fratello    uterino    ia    Civita  j  Pietro  Bru-  ^f'^'"'^  '■  ^' 
nero   in    Fabriano  ;    Fion'.^cime    4^    Perugia    in  XDirigoli  ;  C'cvanni  Her.lcd» 
da  Tokntino    fuo  genero  m  Offno  ;    Troilo  da  Rojjano  in  Jelì  i    e 
Roterto  da    Sxin   Severino    m    Rccca    Ccn-trada  :  li    riti/ò  egli  con 
parte  del  fuo  efeicito    a    Pano  ,    Città    ben    forte    di    Sigifmondo 
Malatejìa    fuo  genero  ,    j:,er  quiyi    afpeaare  i  fofpirati  foccorli  de' 
Collegati   ,    co'  quali  poiellc  far  frouie  occorrendo  a'  nemici  . 

TomJX,  Ce  Ma 
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Ma  volle  la  Tua  difavventnra  ,  die  oltre  a  Manno  Barile  ,  il 
quale  fui  principio  di  queir  aniio  i'  avea  abbar.donaio  ,  anche  al- 
tri Tuoi  principali  Condottieri  d'  armi  in  si  grave  congiuntura  il 
tradillèro  .  Entrato  dunque  Alfonfo  col  Piccinino  nella  Marca  , 
ed  inalberate  le  bandiere  della  Chiefa  ,  loflo  fi  volfero  aìla  di 
lui  ubbidienza  S.  Severino  ,  Mateiica  ,  Tolentino  ,  e  Macera- 
ta .     Piciro  Brunoro  gli  diede    Fabriano  ,    ed    acconcioffì    con    lui 

(a)  Samuo  (  a  )  .  Altrettanto  fece  Trailo  ,  benché  cogfiato  del  Conte  Fran- 
Jji.  di  f^enei^  ^^[Q^y  ,  dandogli  Jefi  ,  e  pailando  al  Tuo  iervigio  colle  lue  trup- 
vT  T'r  P^  •  ^^'^  ^^^  vennero  meno  al  Conte  Francelco  più  di  due  mi- 
la de*  Tuoi  cavaiy  ,  e  molte  fchiere  di  fanteria  ,  che  andarono 
ad  irgrolfar  maggiormente  l*  efercito  nemico  ►  Pofcia  anche  Cian- 
goli fi  rendè  al  -alfonfo  ,  e  il  popolo  d'  Ofimo  levato  a  tumore 
ebbe  forza  di  fpogliare  Giovanni  da  Tolentino?   ed   Amonia    ùivd'^i» 

(b)  Cronica  ^^^  prelìdio  {b),  Tofcanelia  ed  Acquapendente  alzarono  anch'elle 
di  Rimini,  le  infegne  della  Chiefa  »  In  fomma  nor^  pafsò  gran  tempo  ,  clie 
tom.  U'  tutta  la  Marca  a  riferva  di  Fermo  ,  Afcoli  ,  e  di  Bocca  Contra» 
Rìt.IuIk.    da  >  venne  ìa  potere  del  Re  e  del  Piccinino,  che  ne  prefe  il  pon» 

fello  a  nome  del   Prpa  ►     Sbrigato   dalla  Marca  il  Re  Alfonfo  nei 
di  12..  di  Settembre  MQixnz  a  mettere  il  campo    alia  Città  di  Fa* 
no  ,  dove  fi  trovava  il  Conte.  Francefco  con  gran  gente  f  ma  cono- 
fciuto  ,  che  poco  onore  potea    guadagnare    fotro   si    forte    Città  ^ 
nel  di   i8.  fé  iie  tornò  indietro  j,  e  portò  le  fue  -armi  contro  quel- 
la dì  Fermo  ,   alia  cui  difefa  fi  trovava  AltjJ'andro  Sfotta  con  buon 
prcCdio  ►   Fu  iiì  quella  occafione  ,  che  rimafcro  puniti  de'  lor  tra» 
(e)  Ghtnali  dimenti  ?ietto  Brunoro,  e  Trodo-  cognato  dei   <-  onte  Fiancelco  (e)» 
Napoleu        Furono  intercette  ^  cioè  fatte  cadere  in  mana  del  Re ,,  lettere  fcrit» 
ionu2\.         te  Joro  da  elio  Alelfandio  con  ordine  d''  efcguire  quanto  era  fiato 
f/ri"^'^*      ordinato  *  Confeda  il  Simonetta  {à)  ^  elfere  fiato  quefio -uno  firata>- 
Vit.F^anc!'  geu^ma  del  medelìmo  Conte  Francefco  j,  che   feriife   al  fratello  àk 
Sfonia  Lib-s^  COSÌ  operare  ^  per  mettere  in  diffidenza  prefib  il  Re  que' due  Con- 
tetn.iì.         dottieri  ,    da*  quali  egli  era  fiato    tradito»     E  ne    fegu»  T  efìetto  * 
Ker.Iialie.     p.^  ^lunque  collantemente  creduto,  che  cofioro  con  fnteiiigenza  dei 
Conte  follerò  palTati  nella  Regale  Armata ,  per  poi  afsafiìnare  il  Re. 
E  perciò    il    Re,  mefse  in  armi  le  lue  truppe,    li  fece    prendete 
aniendue  ,  e  legati  gì'  inviò  a  Napoli  ,    e  di  là  li  mandò  in  un* 
Fortezza    del    Reuno    di    Valenza  ,    dove    fietiero    per    dieci  an- 
ni .     Secondo  il  Simonetta   y    furono  anche  fpogfiate  tutte  le  gen* 
ti  d'  21  mi  de  i  liiddtivi  <lue  j    nia  l'  Autore  de'  "Giornali  Nato- 
le tac«^ 
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lerani  vuole  ,  cTie  il  Re  ]e  prendefse  lime  al  Tuo  foldo  .  Ne  è 
da  lacere  una  curiofa  particolarità  ,  di  cui  non  io  ,  ma  Crilbfara 
da  Coda  ne  gli  E\og\  delle  Donne  iiiullri  farà  nnlleyadore .  Cioà 
che  Pietro  Brunoro  da  Parma  ,  trovata  una  fanciuiìa  ,  pir  no.na 
Bona-  ,  nativa  della  Valtellina  ,.  di  fpirito  non  ordinario  ,  fecci 
k  conduceva  vertita  da  .uoa)o  ,  con  avvezzarla  al  mrcilrer  dj  U 
guerra  .  Dappoicliè  Brunoro  fu  mefso  prigione  ,  ella  andj  ^ 
ttitti  r  Principi  d'  Italia  g  Francia  ,  e  ,ne  portò  lettere  di  rac- 
comandazione al  Re  Mfonfo  per  la  libx^razione  di  qucita  fiij.  Fa,* 
drone  ,  di  maniera  cfie  egli  ufci  dalle  carceri  .  Gii  prjccurò  ef- 
fa  in  oltre  una  condotta  di  milizie  da:  i  Veneziani  co;l'  afssgno 
annuo  dr  venti  mila  ducali  ;  per  li  quali  beneHzj  e^U  pn  la  ipa- 
sò  .  Militò  ella  iìnahnente  col  marito  »  fece  di  molte  prodezze, 
e  con  efso  fu  inviata  contro  i  Turchi  alla  difefa  di  N  ••^ropjnie  • 
Quivi  ieriìiinò  i  fuoi  giorni  Brunoro  ,  ed  ella  tornanJo  in  Italia 
nel  1^66.  per  viaggio  ammalatali  diede  line  alla  fua  vita  .  Do- 
po avere  il  Re  Alfonfo  tentato  Jiivano  Afcoli  ,  e  prefo  Teraa^o 
e  Civitella  con  altri  Luoghi,  che  erano  d.-l  Conte  Francefco ,  me- 
nò a  quartiere  le  fue  foidatefche  nel  Regno  di  Nipoli. 

Era  intanto  rellato  tra  Pefaro  e  Rimini  Niccolò  Piccinino  mr 
fìen-re  con  Federigo  Conte  d'  Urbino  ,  e  con  Malatefla  Sigior  dr 
Cefena  ,  e  facea  guerra  or  qua  or  là  alle  Terre  di  KimiM  con 
ridurli  in  fine  a  Alonteloro  .  Intaiuo  in  foccorfo  del  Come  Fran- 
cefco arrivarono  il  Come  Guido  Rangone  ,  Simomtto  ,  Taddeo  Mar» 
chefe  d'  Erte  ,  .ed  altri  Capitani  con  cavalleria  e  fanteria  ,  fpe- 
diti  da'  Veneziani  e  Fiorentini  .  Con  si  fatti  rinforzi  il  valoro- 
fo  Conte  menando  feco  ^igifmondo  Maiatejìn  Signore  di  Rimi.ii  , 
€  genero  fuo  .(  della  cui  fede  lì  diibito  noii  p jco  ,  allorché  il 
Re  Alfonfo  fu  folto  a  Fano  )  andò  nel  di  8.  di  iNovembre  in- 
fìeme  con  AleJJ'andro  ,  fuo  fratello  e  co\^  gli  altri  Cap  tani  ,  a 
trovare  il  Piccinino  ,  e  fu  con  lui  alle  mani  ,  ancor  he  il  ve- 
defse  portato  in  un  iìto  afsai  dittìcile  .e  vaniaggiofo  .  Per  molte 
ore  durò  T  atroce  battaglia  ,  e  quantunque  il  Picoiniuj  facefse 
delie  maraviglie  ,  più  ne  fece  il  Conte  Francefco  con  dai  "Ir 
una  gran  rolla  ,  prendere  circa  due  mili  ^'avalli  ,  e  tutto  il  rie- 
chirtlmo  Bagaglio  de'  nemici  .  Col  favor  della  notte  fi  làlvò  con 
pochi  efso  Piccinino  a  Monte  Ficardo  ,  pieno  di  confnfìone  e  di 
dolore  .  Spefe  poi  il  v  onte  qualche  tempo  per  le  in.portnnc 
jrtanze  di    Sigifn:iondo    MaJaterta   intorno    a    Peiaro  ,    ^noreggia- 

C  e     2  to 
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to  allora  da  Galea^^o  Malatzfla  ,     Di   là   pafsò    nella    Marca  ,  do- 
ve trovò  ,    che  il   Piccinino  avea  rinforzato  di    gente    ie  pi-incipa- 
ii  Città  ;  e  però  dopo    avere    ridotte    alia    fua    divoiione    alcune 
poche  Callella  ,    fé  n'  andò  a  Fermo  ,    e  quivi  fvernò  con  parte 
delle  Tue  milizie  .     Or  mentre  quelle  cofe   fuccedeano ,  e  da  die 
vide  Filippo  Maria  Duca    di    Milano  ,  che    gii    altari    del   genero 
fuo  ,  cioè  dei  Conte  Francefco  ,  andavano  alia  peggio  nella  P>1ar- 
ca  ,  ficcome  Principe  non  mai  fermo  ne'  Tuoi   proponimenti  ,  co- 
minciò   a    pentirti   delle    fregolaie    o    balorde    Tue    rifoluzioni  ,    e 
a  defderare  ,  eh'  egli  non  perdefse  il  fuo  Stato  .     Perciò    nel  di 
(a)  Sanuto  2.  di  Settembre  fpedi   fiioi  Aiiibafciatori  a  Venezia  (a)   per  colle- 
Jjtor.  renera    ^^.^    ^^^  quella  Repubblica   e  co'  Fiorentini  in    favore    del  Con- 
Ker.  Italie,     ^^  '  ^  ^^^^  anche  fapere  al  Uè  Alfonfo  di  defìllere    dall'  offender- 
lo .     Si  maravigliò  forte  il  Re  di  quella    inafpettata    mutazion  di 
volere  del   Duca  5  inviò  a  lui  ,    ed  anche    a    Venezia     Ambafcra- 
tori  I  i«a  niuna  grata  rifpofta  ne  ricevette  .     Servirono  quelti  pal^ 
ff  del  Duca  ,  e  il  Trauato  di  Lega  fra  lui ,  Venezia   e  Firenze  , 
(b)  Annales  9  fare  {  h  )  ,    eh'  egli  poi  fi  ritiralTe  da  Fano  ,    e  fé  ne  lornaf- 
Forolìvienf,    fé  nelle  fue  Contrade  ►     Ed  intanto     nel     di   24.^  di  Settembre  fu 
lom.eod.         coiichiufa  la  Lega  kiddelta  in  Venezia  ,    in  cui    ancora    entrò  Sì» 
gifmondo  Ma!ate!la  Signore    di    Kimini  .     Eleffero  in  queft'  anno 
fc^  Giudi-  3  ^'  -^^*  ^'  Genfiaro  (  e  )  i  Genove!!  pacitlcamenie  per  loro  Do* 
Tìiai  i  lilor.    gè  Rafaello  Adorno  ,  di  Famiglia  altre  volte  (alita  a  quella  dignità, 

di  Cenava  » 

Anno  di  Cb^to  mccccxliv.  Indizione  vii. 
di  EuGEf^iO  iV.  Papa   14. 
di  Federico  HI,  Re  de'  Romani  j, 

TRovandofi  in  Fermo  Bianca  Vifconte    moglie    del    Conte  Fran- 
cefco    Sforma  ,    c|uivi    nel  di  24.    di    Gennajo    diede    alia  iu- 
\A^  Simonti.  ce  un  iigruoio  (  (i  )  j    dei  qual-  parto  fa  immediatamente   fpediia 
Vita  Franti    ja  nuova  al   l.iìca  di  Milano  ,    paJre  di  lei  ,   per  lapere  qual  no- 
JciòjoniisL  j^,^  pj  doveni  porre  al  nato  tìghuolo  .  Gli   fn   pollo  quello  di  Ga- 
R     il  L  ^''  ^^^U^  h'iana  ■     Fra    le    lue    difavveuture    ebbe    almeno  il    Conte 
Ff£ii  ceico  qucfìa  ccnfolazione  .      Ma   trovandofi   fenza  danari  ,  fpe- 
di  per  ottereine    Sigijmcntio  Maìatcfia  (uo    genero    a    Venezia   ,  e 
re  ricavò  quelli  buona  (omma  ,  e  la  maggior  parte  ancora  ne  ri- 
itiii.e  per  bè  a  colio  delle  ftie  paghe  ,  Ali'  incontro  Niccolò  Picei- 
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nino  fu  ben  rìnforJato  di  gente   e  dì  danaro  dal  Papa   ,    e  dal  Re 
Alfònfo  :  laonde  entrò  in  campagna  per  tempo ,  e  cominciò  le  fcor- 
rerie  pel  Territorio  di  Fermo.     Dall'altra  parte    anche  le  milizie 
del  He  Aifonfo  ricominciarono  la  guerra  ,   A   Mor.te  Mdone  fi  por- 
lo il  Piccinino  ,  ed  avendo  padàto  li  fiume  Potenza  ,  tu  quivi  col- 
lo da  Ciarpellione  ,  uno  de' più  valenti  Condottieri  d'armi,  che  fi 
avede    il  Conte  Francefco  ,   e  ne  riportò    una  buona  pelata   colla 
prigionia  di  molti  de' fuoi .  Si  faivò  egli  miracolofamente,  ritiran- 
doli in  una  Torricella   ,    che  rimafe  intatta  ,   per  non  avervi  fatto 
mente  Ciarpellione  .   Perchè  poi  gli  vqv.uq  ordrne  dal  Duca  di  por- 
tarfi  a  Milano,  e  di  fare  intanto  tregua  col  Conte  Francefco,  efe- 
gui  ^«jrccolò  il  primo  comandamento  ,  ma  non  già  il  fecondo  ,  a- 
vendoglielo  impedito  il  Legato  del   Papa  .    Però  lafcrato  il-  coman- 
do deli'  Armata  a  Francefco   Piccinino  luo    figliuolo  ,  volò  in  Lom- 
bardia. Trovorù  intanto  il  Conte  Francefco  iq  gravi  anguille  ,  per- 
chè Sigismondo  MalatelKt  1' avea  tradito  ,  con  ellerfi  m^.Vo  in  viag- 
gio coile  lue  truppe,   per  andare  ai  U'h'rfi  con  lui   ,  ma  con  aver 
poi  trovati  de' pretefti  per  tornarfene  a  Rimini.     Dall'altro   canto 
ie  Francefco  Piccinino    univa'  la  fua  Annua  coli'  Aragonefe  ,  noa 
vedea  modo  da  p  ter  folleiiere  la  Città  dì  Fermo    coatra  dì  tante 
forze  .  Ora  per  imped][r  si  fatta  unione  ,    con  quella  gente  che  a- 
\ea  ,  prefe  lo  fpedente  di  andar  a  vifitare   ciFo  Francefco  Piccini- 
T,Q ,  che  s'era  ben  poih'o  a  Monte  Olmo.  Secondo  il  Simonetta, 
era  il  dì  di  Venerdì'  25.  d'  Agoito  ,  quando  gif  fu  a  fronde,  e  col- 
ie  fchiere  fn  batiagtia  l'aììali.    Ma  non  battono  i  conti  lecondo  il 
Calendario.     Negli  Annali  di  Forlì  è  fcritto  ,  che  fu  il  di    15».  d' 
elfo  nn3fe   (  ^  )  ,  e  lo  fte'.lb  vien  confermato  dalla  Cronica  di  Ki-  (a)  Atndes 
mini  {b)  ,  e  dal  Sanuto  (e),  che  per  errore  dice  di  Maggio.    "^'^  ^^^'^^^vun. 
di  ciò  fi  può  d ab  tare  ,    ila. ite  una  lettera  fcritta  mil  meJi;ìmo  dì  ^g/^ltài. 
ip,  d'  Agcllo  dal  Conte  Francefco  a  Bologna  ,    come  s'  ha   dalla    ^b)  CronU* 
Cronica  d' etfa  Città  {à).     Jn  quel  conlìiito  certo  è  ,  che  '^q.)J^>\\  ^^'  R^imini 


é\  gran  valore  dà^tà^  Francefco  Piccinino    colie   fue    fq"ua.ire  j    ma' Cf ''*' y*    ■    ' 
c^sli  combatteva  con  im  Capitano,  che  in  fatti  d^  armi  fu  miravi-     '  \  /'^^' 
gl!oio,nc  iapea  ellcr  vinto.   Mentre  ti  combiiiteva  ,  A  ejfaniro  Sf or-  ijhr.i^enti. 
\a  occupò  le  te;)de  ,  e  il  bagaglio  de'  nemici   ;   pofcia    feguiro  ad  tom  %i. 
incalzarli  dal  fuo  canto  ,   nel  qua!  tempo    ii  Conte  Francefco   Tuo  ^"^'^'^^' 
fratello  con  eguale  attenzion    ed  ardore    facca  lo  Ihliò   dall'  altro.   l^^ìfVl'^'^ 
In   (omma  rellò  sbaragliato    l'elercito  di  Francefco    Piccinino  colia  ^^/n.  \2>^ 
perdita  di  «^iiafi  tre  laiiU  cavaiii ,  ed  egli  coi  riiugiarfi  in  una  pa-  Ker.hdisaT. 

lude 
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lude  cercò  di  falvarfi  ,  ma  da  uti  Tuo  fajiie  tradito  fu  condotta 
prigione  al  Cx^nte  Francefco  .  ii^bbero  jatica  a  j.idurri  in  l'alvo  il 
Cardinal  Domenico  Capranica.  Legato,  dei  Papa  ,  e  Malaujia,  a  Ce- 
li^na  .  Nel  di  leguenie  Monte  Oimo  fi  jende  ai  Conte  Fia  tcefco  , 
ed  ivi  fu  ritroviita  gran  copia  d'  iiliziaii  ,  e  roidati  dei  Piccinino  , 
che  vi  fi  erano  rifugiati  con  aliai  cavalli  ,  e  robe  preziofe  •  CJQ 
fatto  marciò  il  vittoriolo  Sforza  a  Macerata  ,  e  fenza  fatica  fé  no 
inìpoflefsò,  fìccome  ancc-ra  di  S.Severino.  Ciiìgoli  volle,  alpeitar 
Ja  forza  ,  prima  di  rejiderfi  ,  «  dopo  otto  giorni  fé  gli  f/otiomifQ 
con  altri  piccioli  ì  iioghi ,  Intanto  elfo  Come  fece  tentar  di  pac€S 
VapA  Eugeni»  ,  ,clie  l'  trovava  allora  a  Perugia,  ,  conturbatQ  non 
poco  per  le  di  Ini  vittorie  ,  dopo  aver  fui  mi  nate  le  fcomutjiclie 
nei  precedeijie  Maggio  contra  di  lui  ,  e  di  Sigismondo  Malateila  • 
Alle  iflanze  del  Conte  diedero  maggior  pollo  gli  Aaibalciaiori  di 
Venezia  e  Firc{:ize  ;,  di  maniera  che  l'accordo  leguì  nel.  di  io.  d* 
Ottobre  ,  con  avere  il  Papa  lafciate  al  medefmo  i-  onte  in  Feudo 
con  titolo  di  Mcirchefe  tutte  le  Terre  da  lui  polledute  ,  e  ricupe- 
rate prima  del  di  xy.  o  pure  j8.  del  mefe  luddeito  .  A  riierva 
d'Ofmo,  Recanali,  Fabriano  ,  ed  Ancona  ,  il  reiìo  delia  Marca 
ubbidiva  a' luoi  cenni. 

Era  venuto    a  Milano    NiccoU  Piccinino  ,    chiamatovi  ,   come 
dilli  (  firn  fi  fa  F^ene  il  motivo  )  dal  Duca.  Non  gli  fipauivadal 
j(;^ì)  Cerio  I/I,   cuore  r  affanno  per  la  perdita  di  Bologna  (a),    e  per    la  fconlitia 
dt  Milano ,    g,  j^ij  ^  j^  ^^1  Q.j^je  Francefco  Sfoiza.     A  quelli  penfieri ,  che  il 
laceravano  di  dentro  ,    fi  agg  unle  j' altra  dolurofa   nuova   non  lolo 
della  rotta  di  Francejco    luo  iiguuolo  ,  ma  d' cffer  egli    anche  ca- 
duto prigione  nelle  mani  deir  emulo  ,  o  fa  remico  Sforza,     Soc- 
coiiìbc  in  fine  alla  malinconia,  ed  infermaiofi  terminò  ^1  coifo  del 
(b)  Cfifìrofor.  fuo  vivere  nel  di   ly.  o  pure  i6.  d'Ottobre  {h)  :  con  che  mancò 
-^  So^do  I/i.  y,  Q  j^'  pij'j  jfjfigni  Generali  d'  /armata  ,  che  s'avelTe  T  Italia   a  cui 
gom.'x\T       ^''^^""'  2^^'°  ^  potea  anteporre,  fé  non  Francefco  Sforza.  Nelle  Ipe* 
f^er.  lidie,     dizioni  la  Tua,  attività  e  prefiezza    non  ebbe  pari  j    ma  egli  fi  pro- 
jiìetteva  molto  della  fortuna  ,   e  però  azzardava   bene    fpellò   nelle 
fiie  imprefe  :  laddove  lo  Sforza  fempre  operava  con  faviezza ,  e  far 
pea  cedere  e  temporeggiare,  quando  lo  richiedeva  il  bilogno,  ne 
Umerariamcnte  mai  procedeva  m  ciò  ,    che  iniprendeva.     Per  la 
morte  del  Piccinino  tomma mente  fi  aftìilTe  il  Duca    Filippo  Maria, 
rimallo  privo  di  si  valente,   onorato,  e  fedel  Capitano;  ne  poiei> 
,    do  far  altro ,  fi  rivolle  a  be/ieficare  i  di  lui  figliuoli  Francejca  ,  e 
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■Iacopo,  con  aver  ottenuta  la  libertà  d*.4  primo  dai  Conte  France- 
fco  j  e  con  cfiiamaili  amendue  a  Milaiìo.  Accadde  ancora  nell'asi- 
no preferite  (a)  la  motte   dr  Oddo- /Antonia    Coi.te   di  xMoniefelti'a ,   (a)  -'^nnates 
e  d'  Urbino  ,  perfonaggio  di  coiliiini  s'renati  ,    e  >X  iiifoiTribil  iuf-   ^<'^^^^v<in, 
furia.     Per  cagione    di  quelli  ^woii  viz-j    fu  egli    n^I'a  noite  del  di  {Cr^^'haLlc* 
22.  di  Luglio   da  mo'i!  congiuiatì  uccifo  ,  e  in  Uugo  Tuo  proda-       Cronica 
mato  Signore  Federica  fuo  fratello  .,>e  iì'^liuolo  biltardi)  di  Guidan-  ài  liimLni^ 
tomo  già  '  Olite  ,  ancorché  comu  le.nente  creduto  f)Te  figliujio  di   ^'"-  '^^ 
Bsrnaruino  dalla  Carda  degli  Ubaid;ni  ,     Qu-lli  eifeodo  ito  a  Fer-     ^^'^^'^''■^' 
fìfO  y  per   vifiiire  il  Conte  'Franceico  ,  (labni  lofla  coi'ì  efsa  kù  le- 
^a  difenfiva,  ed  offènllva  ,  Venne  a  morte  anche  in  qiieft'anno  (é}  (^)    Cronica 
«nel  dì  8,   o  pure    24..    di    Settembre    Giun  Francejco  da   Goniaga  ^'  Fen^rn 
iMarcf>efe  di  Mantova  ,  afsar  invecchiaia  ,  ed  ebbe  per  fuccelsore  r^'/;^*/.- 
iLodovico>  (uo  figliuolo  .    Fu  parimente  chiamalo  da  Dio  a  miglior 
vita  neiU  l^itià  deli'  Aquila  a  di  20.  di   Maggio  (e)  Frate  Scrnar-  (e)  Kzynai* 
-dina  da  Siena  dell'  Orditie  de'  Minori  ,  celebre  MilTìonarro  di  que-  ^^  ^^^njL 
•fii  tempi   ,    che  per  le  fue  iurainofe  virtù  venne  poi  aggregato  al      "  ^' 
juolo  de'  Santi  .    Similmente   tini  di  vivere  (  d  )  Leonardi  Àpeùno  ,  (J)    ^o^ìric^ 
•Segretario  delia  Repubblica  Fioreniinaf  ,    uomo  celebre  allora  per  ^"^''l''^^' 
in  ina  Letteratura,  e  perizia  delia  Lingua  Greca,  Si  ammalò  nel      ^^'  "  ^*^* 
•di  ciiique  ci'  Aprile  (  e  )  di  si  .pericolola  malattia  Aifonpy  Re  d'  A-  (^)  ^^'^rnaL 
ragon'a  ,  e  delle  due  Sicilie,  che  corfe  infin  voce,  che  era  mor-  ^^-'P'^^^'j 
%o  »  Gran  bisbiglio  e  movimento  h\  ne'Iiaror/i  del  Regno^  di  ma- 
-do  la-e   che  guarito  il   Ke    ben  s' avvidde  del  poco  capitale  ,  die 
.poiea  farfi  della  kóa  de' Regnicoli ,    Diede  egli  in  quclVanno  (/)    (^)  'ìfior-a 
yer  moglie  a  Don  'Ferdinanda  Duca  di  Calabria    fuo  ligliuolo  IJa-  ^^^'^^^^' 
■bdla    di  Chiaramome  ,   niipote  di  Gian  Anionio  Orfino   Principe   di  Rer.hJUc:. 
Taranto.  Manto  eziandio  Maria  Tua  figliuola  col  Marchefe   Lionel- 
lo d'  EJìe  Signor  di  Ferrara  ,    Modena   ,   e  Reggio .     Fu  pertant^y 
tfpedito  Borfo  d^  Elh  fratello  d' el'so  Marchefe   cou  due   Galee  Ve- 
'fteziane  a  levar  quella  Principcfsa  ,  che  accoinpagnata  dal  Principe' 
idi  Saferna  arrivò    a  Ferrara   nel  ó\  24.  d'  Aprile  (g)  .     Memora-   (g)  ironica. 
■fcii  i\i  \s  magrìiticcnza  di  quelle  nozze  per  la  quantità  delle  felle  ^  '^^J^t!^'^^^ 
«  de'-varj  foUazii  ,  che   durarono   quindici    giorni    colf  intervento  \\^\  c'Ju'ìia, 
scegli   An)bafcTatorf   di  tutti    i  Principi    d'Italia.-     Fece   guerra  ia  Ili.  diGen<r¥^ 
"qucfH'  anno  il  Re  Alfonfo  ad  Antonio  SantigUa  Signore   di    Cotro-       Sunuia 
■ne  ^   Catanzaro  ,    ed  altri  Luoghi    in  Calabria'  ,  e  gli  tolfe   tutti  ^^^'^''r  '^^  ^'"^ 
quegli    Stati  .     Condifcefe   arche    a  far  pace  co' Genovefi  (i  ),  ,71!'1\. 
•<o'  (juaii  ^w  in  £uej;ra  da  ^gran  tt-mpo  ,   e  gli  obb]ig,ò  a^  pagargli  n^rj^lìcr 

ogni 
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ogni  anno  a  titolo  di  cenfo  un  bacile  d'  argento  ,  con  accordar  Io« 
,ro  varj  privilegj  » 


Anno  di  Cristo  mccccxlv.  IndiziortC  viir. 
di  Eugenio  IV.  Papa  ly. 
di  Federigo  Uh  fte  de' Romani  ^. 


«Ra    il    Duca    di    Milano   ,     e    Francefco   Sforma    Tuo    genero  , 
parve    nel    precederne    anno    reilituita    biioiìa    armonia    ,    per 
quanto    abbiamo    veduto  .     Ma  intervenne  accideiue  ,    che  aiTatto 
la  guallò  .     Dappoiciiè  mancò  colla  morte  di  Niccolò  Piccinino  ad 
e(ro  Duca  un  raro  Generale  delle   Tue  armi  ,    mile   egli  il  guardo 
fopra  CiarpsUione  ,   cioè  fopra  il   piii    accreditato    Capitaiìo  ,    xhe 
(a)  Simoner.  fi  avefle  allora  Francefco  (  a  )  ,  &  fegretamenie   cominciò  a   irat- 
Vit  Frane,     lare  cou  lui  ,  per  torlo  .al  Conte  ,  e  farlo  venire  a  Milano.  Tra- 
rh^l"^        pelò  quello  Trattato  ,  e  le  i,e  ciucciò  forte  il  Lonte  ,  il  quale  fi» 
zom. ZI,         dandoli  poco  dei    fuocero  Duca,  perchè  aliai  ne  conofceva  l'umo- 
Ker. Italie,      re  ,  temeva  anclie  de  i   nialauni  ,   Te  lafciava  partire,  chi  era   (la- 
to partecipe  di    tutti  r  fuoi  fegreti  .     Fece    pertanto    mettere  pri- 
gione nella  Fortezza    di    Fermo    Ciarpellione  ,    e  pjroce Ilario   per 
(b)  Cronica  varie  file  iniquità  .(  ,^  )  .  Dopo  di  che  nel  di    25).  di    Novembre 
di  Rimini      jj^ji»   antecedente  anno  il  fece    anche   impiccare    con    ifpargere  vo 
Rer.  lulico      ^^  '  ^    ^^'^"^  ^^     ipaccmnato  contro  la  vita  ciei  .medehmo  Conte  • 
Altamente  fi  chiarnò  oSefo  ,per    qiicflo    fatto   il    Duca  ,    e  proier 
jRò  di  yolerfene  vendicare  .     i^rancefcx)  di,  tytU)    informo  i  Vene^ 
2Ìani  e  Fiorentini  ,    a'  quali  placca  più  di  vedtjio    nemico  ,    che 
amico  del    fuocero  .     Si  .parti  ancora  dall'  amicizia  d'  elìò  Conte, 
SigifmcndG    Malatejìa    Signore    di     Rimini  ,    tuuorhè    genero    dei 
medefimo  .     Vagheggiava  egii    da    gran    .leiiapo    Pefaro  e.  Foirom* 
brcne  ,  goduti  da  GcUa^^o   Malaujia  ,    cioè  da    chi  .era  privo  di 
'^  figliuoli  ;  anzi  s'  era  già  provato  coila,  forza   vAti.a  indarno  ,d'itn- 

lli'di  /'tner.  padronirfene  (  e  )  ,  Avvenne  ,    che   per  inierponziojìe   di    federi* 
nm.21.  go  Conte  ^'  Urbino    vendè    Galeazzo    al    Come    Francefco  dia    *.  jiià 

Rer,  hai         dì  Pefaro  per  venti  mila  fiorini  d'  oro   ,  con  she. Al  eJJ andrò  Sfar» 
'Cronica   ^^  fratèllo    dei    Conte    fpofalTe    CoJìan7^(l    fua;    nipo.ie  ,    e  divenil^ 
^^'''''^''^t     Iq  padrone  di  quella  Città  ,     Foffombione  eziandio  fu,  veiiduco^^ 
B^r.  Italie.      Come  Federigo  i:>er  tredici  altri  m  I4  .tioiini  ,..  :  tra   $1»   pei-  va» 
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rj  motivi  iti^I  foddisfatto    Io  Sforza   di    Sigifaiondo    Tuo    genero  ,. 
uomo  anche  per    altro    conto    di    colcienza    gualla  j  e  pero    fenza 
alcun  riguardo  v.erfo  di  lui  fece  il  fuo  negozio  .     Che  difdegno  e 
rabbia  per  queflo  provaife    Sigifniondo  ^    non    lì    può    a-Iai  dire  ♦ 
MjTc  da  lì   innanzi  Cielo  e  Terra  contra    del    Conte    Fraiìcefco  , 
tanto  prelFo    il  Pontetìce  ,    quanto    preflb    il    Re    Aifonfo  j,    e  il 
Duca  di    Milano   .     Spezialmente    quello    fuo    Tdegno    piacque    a.1 
Duca  ,  per  potere  valerli  di    lui    contra    dello    Sforza  .     Ura  Fi' 
Uppo  Maria  co'  fuoi  maneggi    tanto    fece  ,    che  Papa  Eugenio  IV» 
prel'e  Sigilmondo  al   iuo  ioldo  ,    e  facendo  fperare  coli'  ajnt()  pro- 
prio ,  e  d'  efìb  Signore  di   Rimini  ,  slfai  facile  al  Papa  il  riacqui- 
fìare  Bologna  ,  a  poco  a  poco  accefe  il  fuoco  d'  una  nuova  guer- 
ra ,  Né  yttii^b  mollo  a  tirarvi  anche  il   Ke  Aifonfo  ,   perchè  ìu    -.it- 
tàdi  Teramo  s'  era  data  al    Conte    Francefco  3  e  Giosia  Acquavi- 
va  ,    ed  altri  del  fuo    Regno    ribellatjfi  a  lui  ,    s'  erano  uniii  col 
medeGmo  Conte  .     Mentre  quelli  concerti    di    guerra     li    andava- 
no facendo  ,    uno  flrepitofo  accidente  avvenne  in  B  )log'i3  {  a  )  ,     (ai  Cronica. 
Ei^a  m  quella  C>itta    in    alta    flima    Annibale    de'  B^ntivogLi  ,     per-  ^'  Bologna  ^ 
c-hè  riguardato  come  e'ortofo  liberatore  delia    fua    Patria  .     Mi  T  '?f^'  '    , 
invidia  ,  nata  per  cosi  due  col  Mondo  ,    il  Iacea     mirar    con  oc 
eh  io  bieco  da  Baliaffare  da  Canedolo  ,    da  i  Chifel  ieri  ,    e  di  al» 
ami  altri  Cittadini  .      Andò  tanto  innan?:!    quella    ci -ca    pali  )l)o  , 
che    colloro    determinarono    di    levargli    Ja    vita  .     Fu    invitato  il 
Bentivoglio  nel  dì  24»  di  Giugno  feìla  di  S.  Giovanni  Balilla    da 
Francefco  Ghfelieri  a   tenergli    un    fuo    lìgliuolo    al     facro    Fonte  . 
Finita  la  funzione  ,    ed  ulciti    che  furono    di  Chiefa   ,    Balda  làr- 
re  ,  e   gli   altri   congiurati  ,    avventatili    addolFo   al    Bentivoglio  , 
con  varie  ferite    lo    Ik-fero    morto  a  terra  (b)  .     Pofcia    andarono    /^^  ^'nuf. 
in -traccia  d'  alcuni  altri  amici    di  lui,    e  eli  uccifero.   Per  quella      •"^'•"'^* 
enorme  indignila  li  levo  a    rumore    tutto    il    popolo   contro  i  ini-  \\^r,  haL 
cidiarj  i    diede  il   facco  alle  loro  cafe  ,    e  le  bruciò  ,     Banfia    da 
Canedoio  ,  benché  non   intervenuto    a    quell'  orrido    fatto   >    indar- 
no fece  relillecza  all'  infuriato    popolo  ,    che    trovatolo  il    taglio  a 
pezzi  (  e  )  ;  e  quanti  amici  de'  Canedoli  vennero  in   mano  d'elfo    (e)  Cronica. 
popolo  ,  rJmafero  vittima  del  loro  furcne  .     Che    tal    novità    fofTe  ^'  ^•^'"^, 
fatta  con  intelligenza    del    Duca    di    Milano  ,    fi    conobbe    tolto  ,  [Z"']ui 
pt-rch'  egli  lì  dichiarò    protettore    de'  Canedoli  ,    e  tiel  di   2(5.  di 
G'ugno    ialiano    Furiano    Capitano    d'  elio    Duca  ,    che    Uanziav^ 
in   Romagna  con    mille  e  cinquecento    cavalli   ,  e  cinqueGenlo  fan^ 
il  Duchefchr  ,  entrò  toftp  nei  Bolognefe    in    ajuto    d^  Canedqli  j 
TomJX,  D  d  'ma 
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jiia  ritrovatili  o  morti  o  sbandati  ,  da  lì  a  poco  cominciò  la 
guerra  ai  Bolognefe  ,  e  prefe  varj  Luoghi  .  Aliieitar.to  ancora 
iecero  Luigi  da  5.  S&vcrino  ,  e  Carlo  da  Cjrniaga  altri  Capitani 
del  medtfimo  Duca  ,  Ora  i  Fiorentini  ,  fjccoaie  collegati  de'Bo- 
lognefi  ,  nei  dì  27.  dì  Luglio  fpfcdirono  in  loro  «juto  Simonmo 
con  cinquecenti  cavalli  e  ducento  fanti  ,  Anche  i  Veneziani  in- 
viarono colà  Taddeo  Marchefi  di'  Elle  con  altra  gente  <,  S'  ingrof- 
farono  intanto  fenipre  più  le  milizie  del  Duca  di  Milano  fai  Bo- 
lognefe j  e  ccrleia  fino  alle  porle  della  Cina  ;  ma  nulF  altro 
di  confiderabrle  accadde  in  quelle  p;irti  ncir  anno  prefente  ,  fuor" 
che  la  prefa  di  alcuni  Cartelli  ,  fi  a'  quali  il  p'ù  'mportante  fu  S» 
Giovanni  in  Peificeto  ,  occupato  nei  di  5?.  di  Settembre  da  Luigi 
da  S.  Severino  . 

Abbiamo  veduta  poco  fa  rimeffo  in  grazia  di  Papa  Eugenio  il 
Conte  Francefco  Sforma-  ,  e  flabilito  accordo  fra    loro  .     Pure  que» 
fio  Fontehce  ,  quali  che  i  patti  durar  dovelìera ,   finché  gli  torna« 
va  a  conto  il  noi>  romperli  ,  appena  lì    vide    animato    ed   affiiUto 
dai  Duca  di   Mlano,  che  f'pigiio  P  armi  contra  di  lur,,  e  feco  fa 
{z)Simonern  aiche  il  Re  Atfonjo  .     ura  il  Conte  (a)  ,  giacché  Sigifmondo  Si- 
f^'f  Franctf.  gt.oj   di  R mini  s'  era  dichiarato  nemico  luo'  »  dopo  avere  ricevu- 
Sfort.l.S,.      ^^    ^^-^  p  (^,.(-.Lìiji.i  foccorfo  di  danaro  ,  andò  a  mettere  T  a'Iedio  aU 
Rer.irà/.        ^^  TiC' a.  Iena  di  Meidola  ,    che  gli  colio  molto  tempo  e  fatica  o 
(b    Annales  1"'  cbLe  a  for7a  d'  armi  nei  di    17;  o  pure  22-  di    Luglio  (/?)  ,  e 
ForoUvifn.     col  lacco  Crudelmente  ad  eTa  dato  s*  arricch-rono    lutti  i   fuoi  fol- 
yVV-       ^''^^*  ^'^  ''^^  ^'   ^^'  ^' ^8<^^^<^  (  <^  )  ^'^  C\i\ìì  d'Alcoli'  nella  Marca 
le'  Cronica  8^^  ^  ribellò,  C"  tagliato  a  pezzi  Rinaldo-   Fogliano,  fratello  uterino 
di  Rimini      ^^^  ^  C)Ji^e  Franceico  ,    fi  diede  al  Pontelìce .     Cosi    per    le    forti 
eom."^.         iltanze  di  Sigiimondo  comparvero  dipoi  in    fuo  ^\\MoTaliano  Fur^ 
Ker.luliu     loìio  ^  Malaitjìa  (ìgi  or  di  Ceiena ,,  ed   altri   Capitani    con    ifchiere 
rumerofe  di  cavallerìa  e  fanteria  j,  che  feco  li  vuiirono  »  Finalmen- 
te anche  il  Papa  e  il  Re    Aifonfo    mandarono    le    ior    genti  nella 
J\;arca  per  impadrcnirlere  atìatto  »  In  mez?o  a  quelli  due  fuochi  li 
trovava  il.  Conte  ,  e  con  forze  troppo  difuguali  .     Tuitavia  cono- 
fctndo  in  rr,ag}.'!or  pericolo  la  Marca  ,  ialriata  parte  delle  lue   mi** 
ìizie  folto  il  c.MTiai;do  di  Federigo  Come  d'Urbino^  coU'altra  marcia 
colà  j  e  alP  ari  ivo  fuo  lì  ritirarono  lollo  Lodovico  Patriarca  d' A- 
qui'eja  C  ardiiiale  Legato    dei    P?pa ,    e    Giovanni    da    yemimigUa- 
Geierale  del  Re  Aifonfo.  Ed  eccoti  arrivare  in  eì^a  IVIarca  arche 
laiiano  ,  cicato  Cererale  del  F  uca  di  Milano  con  Sigifmondo  Ma- 
latejta  y  coli  MaUieJla  Sigiìor  di  Cefena  ^    ed  altri  Capitana  ^  che 
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cominciò  a  flngnere  dall'una  parie  io  Sforza,  e  cercava  le  vìe  di 
iiniifi  dall'  aiira  alle  foidatefclie  del  Papa  e  del  Re  ,  Intanto  nel 
di  ly.  d'  Ottobre  Rocca  Contrada  ,  una  delle  migliori  Fortezze  , 
die  lì  avelie  il  Conte  in  quelle  Contrade  ,  ribelJataii  vennQ  in  ma- 
no di  Sigifmcr.do  ,  o  Ha  del  Pontefice  .  Il  percliè  peggiorando 
ogni  di  più  gP  interelTi  dei  Conte  ,  prefe  ,queÌìi  il  partito  dì  fai- 
var  ia  gente  con  ridurfi  di  nuovo  a  Pefaro  ,  dove  avea  lafciata 
Bianca  Vifconte  Tua  moglie  .  Kaccomandate  adunque  ad  AUJfan- 
dro  Tuo  fratello  Je  Città  d\  Fermo  e  di  JeG  ,  che  reftavano  a  lui 
ubbidienti  ,  (tn  venne  fui  Territorio  d' Urbino  ,  da  dove  coi  Con- 
te Federigo  fece  guerra  a  Sigi  (inondo  Maiaterta  ,  togliendo  a  lui 
alcune  Cafleila  .  Ma  nel  dì  26.  d'i  Novembre  il  Popolo  di  Fer- 
mo ,  avendo  prefe  ì'  armi  ,  ne  cacciò  il  Prei'dio  del  Conte  ,  e  (ì 
fottomife  all'  armi  del  Papa  ;  e  da  li  a  qualche  tempo  lì  reidé 
loro  anche  ia  Rocca,  appellata  il  Girofalco  ,  venduta  da  Ale  lan- 
dre Sforza  ,  per  non  poterla  foftenere  .  Sicché  la  fola  Città  di 
Jcd  reflò  in  potere  del  Conte  ,  con  elTerfi  perdute  tutte  J'  altre 
Terre  .  Nel  di  12.  di  Marzo  di  quefl'  anno  pafsò  all'  altra  vita 
(a)  Gian-Giacomo  Marchefe  di  Monferrato  ,  e  i  fuoì  Stali  perven-  (a)  IBenven, 
nero  al  Marchefe  Giovanni  fuo  primogenito  .  Un  altro  Aio  Hgliua-  '''*  ^-  ^''"'g» 
lo  i-ppeUato  Gugiidmo  ,  Conduuier  d'  armi  in  quelli  tempi  ,  era  l^''^'^^'^'" 
,al  fervigio  dei  Duca  di  Milano  •  '/^^^  y^^^^/ 


Anno  di  Cristo  xaccccxLvr.  Indizione  fx# 
di  EuGFAUO  IV.    Papa  16, 
idi  FfDERiGO  ìiL  Re  de'  Romani  7. 

Fulminò    è\   nuovo  in  -quefl'  anno  ne'  mdì  d'  Aprile  e  di  Lu-  «  ^  ^aynal- 
glio  le  Icomuniche  Papa  Eugenio    conira    dei    Conte  fraacefco  ^us  j4n- 
Sfor^a  ,  e  di  tutti  i  fuoi  ièguaci  (  b)  <>     E  per  vendicarli  de'  Fio   ^aL Ecdef. 
rentini  ^    che  colia  profufione  di    molto    danaro   .cagione    erano  ,      (^)  ^^''^ 
eh'  elio  Colite  non  andaffe  a  ^gambe  levate  ,  intavolo  wn  Trattato  ^W*'"* 
col  He  Alfonfo  ,  per  muoverlo  conira  di  joro  ,    fìccome  poi  ita^  ;^;„.  ,8. 
neir  anno  feguente  .     Intanto  il  Conte  jcra    confortato    da    Cofimo  Ker.ltd. 
ài  Medici  ,    e  da  alcuni    Cardinali  e  Baroni    Romani  a  marciare       Simonere. 
alla  volta  di   Roma    .culi'  armi    fue  ,    perchè    avrebbe    facilmente  ^'^''''J"^" 
indotto  per  forza  il  Pontefice    ad    un    buon    accordo  (  e  )  .     -Gii  limasi.' 
promettevano  ancora  la  ribellione  di  Todi  ,   Narni  ,   e  d'  Orvie-  Rer.iiaiu» 
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to  ,  con  nitri  aderenti  .  Ma  egli  peiìò  a  mctterfi  in  viaggio  ; 
ed  aiicorclìc  fi  moveiìe  fui  lir.e  di  Maggio  ,  per  paiFare  cola  ,  ed 
arrivaire  fino  a  Montefiafcone ,  e  a  Viterbo  ;  pure  per  murjcanza 
di  vettovaglie  ,  e  perchè  Todi  ,  ed  Orvieto  non  corrifpofero  al- 
le fperanze  dategli  ,  gli  convenrìe  tornare  indietro  .  Intanto  il 
Papa  G{  provvide  di  gente,  avendo  chiamato  in  Ino  ajnto  un  cor- 
po di  òtielle  del  Re  Alfonfo  ,  e  Tallano  Furiano  ,  ed  alni  Condot- 
tieri ,  che  erano  nella  Marca .  Quelle  Truppe  dipoi  ,  tornato  che 
fu  indietro  il  Conte  Francefco,  le  n'andarono  addoiTo  ad  Ancona, 
Città  ,  che  dianzi  avea  fatta  lega  co'  Veneziani ,  per  non  venir 
nelle  mani  del  Papa  ,  e  la  coluinfero  a  fottometteriì  .  Fallarono 
dipoi  alla  terra  della  Pergola  ,  dove  era  Guarnigione  di  Fe(ierigo  Come 
d'Urbino,  e  in  pochi  giorni  l'ebbero  ubbidiente  a  i  loro  voleri. 
Andarono  pofcia  a  poAarfi  folamente  circa  cinque  miglia  lungi  dal 
Campo  ,  in  cui  colle  poche  lue  truppe  s'  era  fortificato  il  v^onte 
Francefco  fu  quel  di  Foisombrone  .  Trovavafi  allora  in  Pelaro  il 
Conte  Alejjatidro  Sforma  fratello  del    Conte    Francefco  ,   e  bignore 

(a)  Cronica  di  quella  Città  (a)  ,  e  veggendofi  cinto  da  ogni  intorno  dall  armi 
di  Vimini,  nemiche  ,  giudicò  meglio  nel  di  25.  di  Luglio  di  venire  ad  un 
^R^'l'r       accordo  col  CardinaU  Lddoi'ico  Legato  del    Papa  ;  rifoiuzione  ,  di 

cui  fommamente  il  Conte  Francelco  fi  dolfe ,  come  di  fiera  in- 
gratitudine ,  da  che  egli  col  fuo  proprio  danaro  avea  acquillata 
quella  Città  al  fratello  .  Ma  AlelTandro  fi  fcusò  colla  necefiìià,  af- 
fcurando  il  Conte  della  fua  non  interrotta  fedeltà  ed  amore  .•  in 
fegno  di  che  mandò  Bianca  Vifconte  di  lui  moglie  ad  Urbino  , 
contuttoché  fé  gli  opponeife  forte  il  Cardinale.  Fu  ridotto  in  que- 
fli  tempi  così  alle  fìretie  il  Conte  Francefco  Sforza  ,  che  fi  vide 
forzalo  a  riiirarfi  tino  alle  mura  d'  Urbino  ,  mancandogli  forze  da 
poter  fermare  i  progrefiì  dell'  Armi  Pontificie  e  Duchefche  ,  che 
gran  guaflo  davano  a  quel  Territorio ,  e  prefero  varie  Terre ,  Non 
contento  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  della  guerra  ,  eh'  egli  fa- 
cca  nello  Stato  della  Chiefa  contra  d<;l  Conte  Francefco  fuo  ge- 
nero ,  fi  lafciò  così  tralportare    dalla  pazza  palTìone  ,   che  creden- 

(b)  far.uto  do  venuio  il  tempo  di  potergli  anche  togliere  Cremona  (  b  )  , 
IJlor.  di  re-  quantunque  Città  a  lui  ceduta  con  titolo  di  dote  ,  fi  mife  in 
vei.t.22,       pii,;tQ  pt;i-  efetiuir  quella  imprefa  .     Kra    ciò     efprelTamente    con- 

tro  I  Capitoli  della  pace  latta  co  Veneziani  e  riorenuni  :  non 
importa  :  fopra  ogni  altra  riflellìone  andava  lo  fregolato  empito 
dell'  odio  fuo  .  Però  melfo  in  piedi  un  efercito  di  cinque  mila 
cavalli  e  mille  fanti  fouo  il    comando   di   Frmcefco  Fiocinino  e  di 
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Luigi  del  Verme ,  Io  fpedi  fui  principio  di  Maggio  contro  Cremo- 
na ,  di  cui  Orlando  Pallavicino  gli  avea  fette  (perar  i'  acquilto  per 
lina  fegreta  cloaca  .  Impiegò  quella-  gente  alquanto  tempo  in 
prendere  Soncino  ed  akre  Terre  del  Gremonefe;  nei  qual  mentre 
i  Veneziani  ,  veduta  rotta  la  pace  dal  non  niai  quieto  Duca 
ebbero  tempo  di  potere  (pingere  qualche  loccorlo  d'  armati  in 
Cremona  .  Arrivato  colà  il  Piccinino  ,  vi  trovò  più  di  quel  che 
credeva  gente  difpolla  alla  difefa  i  laonde  fi  accampò  intorno  ad 
ella  Città  ,  fperando  di  coO.rignerla  colla  fame  aiia  refa  ,  la 
qiìefto  tempo  i  \  enezianr  ,  giacché  con  un'  Ambafciata  non  avea- 
ro  potuto  rimuovere  il  Duca  da  quello  difegno ,  ordinarono  a 
Michele  Atundolo  da  Cotignola  lor  Generale  di  mettere  infiem© 
tutta  r  Armata  ,  e  di  marciar  contro  a  i  Duchefchi  .  Aveva  in 
©itre  fpedito  il  Duca  per  voglia  ó\  togliere  anche  Pontremoli  al 
Conte  Tuo  genero  ,  Luigi  da  San  Severino  ,  e  Pietro  Maria  Ro(Jif 
ina  altro  non  poterono  far  quelli  ,  che  mettere  a  facco  il  Paeie  , 
perchè  i  Fiorentini  coli' inviare  per  tempo  a  quella  Terra  un  rin- 
forzo à\  milizie  ,  la  faivarono  .  Ridotto  a  tali  termini  flava  il 
Come  Francefco  nel  Territorio  d'  Urbino,  quando  avvenne  novità  , 
che  il  fece  refpirar  non    poco . 

Guglielmo  fratello  di  Giovanni  Marche/e  di  Monferrato  dimorava 
in  Cafielfranco  del  Bolognefe  con  Alberto  Pio  da  Carpi ,   e  con  una 
Brigata  di  quattrocento    cavalli  ,  e  di    cento    fanti    in    fervigio  del 
Duca  d'i  Milano  (a)  .  Perchè    palfavano    fra  lui  e  Carlo    Gonzaga     (a)  Cronica 
de'  difgufti  a  motivo  di  precedenza,  fi  lafciò  egli  guadagnare  dal-   dì  Bologna. 
le  proferte  ài  più  lucrofa    condotta,    che  gli  fecero  i  Veneziani  e  '<^'"  '^- '^^''' 
Bolognefi  ,  e  fé  l' intefe  con   Taddeo  Marchefi ,  e  con  Tiberio  Bran-    ^'^  '3^ 
dolino  Capitani  de'  primi.   Perciò  nella  notte  del  di  cinque  di  Lu-  nu  Francia. 
glio,  diede  la  tenuta  di  Callelfranco  a  i  Bolognefi  ,   ed  unito  con  fcìSfirc. 
elfi  e  co'  Veneziani  ,    nel    di    feguente    cavalcò  a  S.  Giovanni  in  ^^^-  ^' 
Perficeto  ,  nella  cui    Rocca    egli    teneva    prefidio  ,    mentre    nella  rJ^'/^a. 
Terra  alloggiavano  Cario  da  Gonzaga  con  un  gro'fò  corpo  di  Gen- 
ie Duchefca  .     Venuto  alle  mani  con  elfo  Gonzaga  ,  lo  fconfiffe, 
e  mi  (è  a  faccomano  tutta    quella    gente    d'  armi  ,    e  prefe    anche 
3a.  Terra  ;  per  la  qual  vittoria  tornarono  poco    apprellb  all'  ubbi- 
dienza di  Bologna  quaG  tutte  l'altre  Cadella  e  Terre  di  quel  Dr- 
llretto  .     Furimer.te  avveime   ,    che  i   Fiorentini    fecero  largo  par- 
tito a  Taliano   Furiano-   Generale    del    Duca    di    Milano    centra   di 
Francelcc  Sforza  ,   ofìerendogli   il    Generalato   deli'  eferciio    loro 
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(a)  Crifìofo-  (^a)  .     FoiTè  nccidente  ,   o  uà  tiro  maliziofo  d*  e(T]  Fiorentini  ,   lì 
Mot'^Bur'^  ri  Teppe  il  Trattato  ,  ne  ci  voile  di    più  ^    perchè     laiiano   d'  or- 
/jTO.'xr/^'    ^•''^*^  ^^^  Duca  e  del  Cardinale  i^eg^to  ,    foiTe  prefo    nel  m.^fe  d* 
^er.l.rji.       Agoflo  ,  e  condotto  a  Kocca  <  oi.trada  ,  dove  gii  fu  recifa  ia  te- 
j^mmirati  fla  .     Pel  medefimo  aìotivo    ebbe    dipoi    mozzato    il    capo   anche 
ijior.  di  ^i-  jpQQpQ  da  Gawana  y  altro  CondGUieie  d'armi.  Nacquero  forti  fof- 
^    '    '     petti  al  Duca  di  Milano  ,  che  anche  Bartolomeo    Coteone   Tuo  Con- 
'dott'er  d   anni  leneile  delle  intelligenze    co'  Veneziani  ;  e  furono 
quefli  cagione  ,    eh'  egli  venìire  pre'o  ,    ed    inviato    nelie  carceri 
di  Monza  ,     Si  fatti    accidenti    fconcertarono  alquanto  i  felici  aa- 
damenti  deli'  Amata  Pontifizia  e  Duchelca  ,    la  quale  intanto  fa- 
ceva alla  peggio  nel  Territorio  d'  Urbino  .  Unironlì  poi  coli'  Ar* 
mata  Veneta  le  genti    d'  armi  di  Taddeo    Marche  fé    d*  Efte  ,    di 
/M  Sìmonft.'^^^^^^'^  Brandolino  ,  e  di  Guglielmo  di   Monferrato  (b)  ,  ed  allora  fu, 
y/ r.  Fra  nei fc.  che  Mìchde  da  Cotignola  Generale  de'  Veneziani    marciò  contro  fa 
Sfoniciy        Duch^fca  ,    accauip-.ta  intorno  ^  Cremona  .     Fece  quello  efercito 
'^'"'V'.       non  folamenie  ritornar  nnjite  Terre  alla  divozione  dei  Conte  Fran- 
•'"''*'       cefco  ,  ma  anche  ritirare  Framefco  Piccinino    dall'    alfedio  di  Cre- 
mona ,    con  portarli    a  Cafalmaggiore  ,    dove    fece    fcibbricare  un 
ponte  fui  Po  per  aver  viveri  e  Ararne  dai   Parmigiano  ,     Era  ivi 
nel  fiume  un  Mezzano  o  lìa  un'  liola  ,  dove  la    di    lui    Armata  fi 
flefe ,  e  fortificolTi  con  baflioni  e  bombarde  :     Ora  Micheleito  At- 
tendolo  colle  lue  gemi  arrivò    colà    col    pen'lero    di    dar    loro   fa 
mala  Pafqua  .     Il  Simonetta  fcrive  ,    che  ciò   avvenne  Tenio  Ka- 
(e)  Annates  [^ridas  OBobrìs  ,    cioè  nel    dì    25).    di    Settembre  .     V  Autore  de 

forn^zi'"^'  gli  ''^""aii  ^i  ^^""'^  (0  »  "^^  ^^  P""^°  ^^  Ottobre  .  Ma  CriftofrTJ 
Ber  Italie,  da  Soido  (d)  Q  le  Croniche  di  Rimini  (e),  e  di  Bologna  (/), 
(d)  Crijlofo-  e  il  Rivalla  negli  Annali  di  Piacenza  (  g  )  ,  ci  danno  quei  fatto 
ro  da  Soldo  ^  ^xmì  nel  dì  28,  di  Settembre  .  Non  potendo  le  Genti  Vene- 
ì'tifup-        te  penetrare  i  trinceramenti  fatti  alla  teda    del    Ponte  ,    uovarono 

(e)  Cronica        *  <v>  \       n  j   1     r>  r 

ài  Rimini  y  p^r  avventura  ,  non  eliere  tanto  alta  i  acqua  dei  ro  ,  che  non 
tom.i^,  '  potelTero  arrivare  al  Mezzano  fuddetto  ,  dove  come  in  una 
Ber.  Italie,  cjttà  s'  crano  fatti  forti  i  Duchefchi  »  A  quella  volta  dunque 
J^^'^'''"'"*' animofamente  s'  inviò  la  Cavalleria  Veneta  con  fanti  ingroppa 
eom.^'sy"^  per  r  acqua  ,  che  arrivava  fino  alle  felle  de'  cavalli  ,  ed  attac- 
Rer.  Italie,  carotio  ia  mifchia  con  tal  bravura  ,  che  milt  ro  in  poco  d'  ora  L 
,(g)  Anriales  nemici  in  ifcompiglio  .  Se  ne  fuggirono  i  *.  apitani  DachercKi 
Flacentin.  ^-  j^  j^  p^  j  ma  perchè  non  v'era  fé  non  ii  ponte,  per  cui  po- 
^rr! l°aìic*     ^^^^   lalvaifi    ia   fconfma  gente  ,    e  quelb   ancora    per    paura  d* 

eflet 
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eflere  inregiiiii ,  fu  rotto  d'  ordine  d'  eflì  Capitani  :   però  In  mag- 
gior parte  di  que'  foidati  rimafe  pngioiìiera    colla  perdita  di  tuLto 
il  bagaglio ,  muDÌzioni ,  e  carriaggi   ,    che  fu  d'  iminenfo  valore  0 
Scrive  Marino  Sanino  (  ^  )  >     che    m    Tua  parte  toccarono  a  Mi-    (a)  Sanato 
cheletto  Generale  cavalli  ottocento  ,    a   Guglielmo    di    Monferralo  ^'^  ^^  ^-^nep 
cento,  a  Taddeo  Marchefe  (eccito,  a  Gentile    figliuolo  di  Gatta- »'^' f^V 
melata  ottocento  s    a   Tiberio   Brandolino    quattrocento  ,  a  Guido 
Kangone  quattrocento,  a  Criflotoro  da  Tolentino  ,   e  ad   altri   al- 
tra   parte  ,,    di   maniera   che  più  di  quattro^   mila»  cavalli  vennera 
alle  lor  mani.  Gran  fella  fi  fece  per  così  fegnalata  vittoria  in  Ve- 
rezia  ,  e  per  tutte  le  Terre  della  Repubblica  « 

Or    quefla    graiy  percoHa    fece    rientrare    in  fé  flelTb  il  poco 
faggio  Cuca  di  Milano  ,    che  nel  di  cinque  d'  Ottobre  fpedi  per 
un  iuo  Mello    fegreta    lettera   alla    Repubblica    Veneta   chiedendo 
pace  ,    ed    elBeiidcfi    pronto  a  cedere  tu^to  quanto  egli  avea  pre- 
io  nel  Cremonefe   colla    giunta  di  Crema  »    Tardò   poco   a  com- 
prendere, edere  bensi  in  mano  d'ognuno  il  cominciare  una  guer- 
ra, ma  non  elFere  poi  dosi  il  finirla  «    l  Veneziani  ,    che  aveano 
il  vento'  in  poppa  ^  e   ben    conofceano   la  debolezza  ,    a  cui  era 
ridono  il  Duca  ,    fprezzata  ogni  propofizion  d'  accordo  ,   ordina- 
rono   dì    loro  Generale  dì  profeguire  innanzi  «     Pertanto  egli  do- 
po aver  ricuperato  Soncino  ,  Caravaggio  ,    e  tutte  le  Cafìella  del 
Crtmofìefe  ,  pafsò  il  fiume  Adda  ,    e  ruppe   di  nuovo  nel  di  lei 
òì  Novembre  (  ^  )  le  milizie  del  Duca  ,    che  gli    fi  vollero  op-    (l>)'  Cri/lo^ 
porre  ,.   con  prendere  circa    fecento  cavalli  ,    e    far   prigioni  cir-/^'"''  ^-^  ^^^^ 
ca  mille  e  ducento  fanti  »     Corfe  di  poi  fui  Milancfe  ,    faccoma-  '^/^^iu^* 
nando  ii  paefe  5    ebbe  CaHano  colla  Rocca  ,   e  mirabilmente  for- /<,,n.2,.  ' 
tifico  quella  Terra  j    finalmente  andò  a  quartiere  d'  inverno  «    Se  Ker  lui. 
(lefTe  bene  allora  lo  IconOgìiaio  Duca   ,    non    occorre   ,   eh'  io  ne      Sanata 
avvifì  il  Lettore  .     Da  che    egli    ebbe  la  fiera  fconfitta  di  Cafal    ^Jl'/r^^^"^^'' 
puaggore  ,  Ipedi  al  Papa^  ,  e  ai  i?e  Mfonfo  le  piìi  calde  preghie-       simonet, 
IPe  pes^  ottener  foccorfo  e     Cominciò  ancora   con  p'ù  e  più  lettere  l^u.Franci.f$^- 
a  pregare  il  prima  tanto  odiato-   e  perfeguitato  fuo  genero  y  cioè  ^fi''^''' * 
il  vome  Franctfco  Sforma  ,  acciocché  non  T  abfiandonalTe  in  sì  P'^-'d'"'V'i 
rìroiofa    congiuntura-  .     Era    fiil    principio    d'  Ottobre  arrivato  ad 
elfo  Conte  un  buon  rii^forzo  di  milizie  ,  a  ini  inviate  da'  Fio  en- 
l:ni  ,  e  ciò  ballo  a  faro  uscire  in  campagna  contro  fé  Genti  Pon- 
titizie  comandate    da    Lodovico    Cardinale    e   Patriarca  ,-    Ma    non 
|A)i€tidO  mù  tifarle  a  b«iiiagU«t  ,   iniprcfe  V  alfedio  di  Gradara  in 

quel 
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quel  di  Pefaro  ,  Terra  forte  occupata  già  da  Sigifmondo  Signore 
di  Kimini ,  iNeìio  flelfo  tempo  Alejjandro  Sforma  Signor  di  Pciaro, 
per  opera  di  Federigo  Carne  d'  Urfaiiìo  ,  riineiro  in  grazia  dei  ..on- 
te Francefco  rno.-fraceilo  ,  voltata  cafacca  ripigliò  l'  armi  contra  dÈ 
Sigiiìnondo  ,  e  de'  Pentiti?}  .  Per  mancanza  di  polvere  da  fuoco 
non  potè  il  Conte  inGgnorirfi  di  Gradara  ;  e  perchè  niiin  foccorfo 
éi  danaro  gli  veniva  con  tutte  ie  lue  iflanze  né  da  Venezia  ,  né 
da  Firenze ,  fi  ritiiò  in  fine  a  Pefaro  a  dar  ripofo  alle  fue  troppo 
fìanche  genti  .  Iijianio  Papa  Eugenio  ,  il  Re  Alfonfo  ,  e  Sigifmondo 
Mdlaujìg. ,  avendo  confentito  il  *^  onte  ad  una  tregua  .(  per  cui  en- 
trarono in  grande  fofpeito  dì  lui  i  Veneziani  )  fpedirono  circa 
quattro  mila  cavalli  in  ajuto  del  Du(:a  di  Milano  nel  mefe  di  Di- 
cembre. Cefare  da  Maninengo,  uno  de'  Caporali  di  qiieiìa  gente  , 
(a)  Cronica  polla  a  fvernare  fui  Parmigiano  (  a  )  ,  abbagliato  dalla  toitu'ia  de' 
di  Bologna  Veneziani  ,  pafsò  di  poi  nel  Febbrajo  fullèguente  ,  fé  non  prima  , 
R^rlialù.  ^^^^^  ^^^  fcliiere  al  loro  fervigio.  Altrettanto  fece  colle  fue  anche 
Rinaldo  da  Montaibotw  » 

Anno  òi  Cristo  mccccxlvh.  Indizione  x, 
di   N  reco  lo'   V.  Papa   i. 
ài  Federigo  liL  Re  de'  Romani  8. 


A' 


Vea  fin  qui  menata  Tua  vita  ,    pìen  di  penfìeri    di  guerra  ,  e 
tormentato  da  affanni  per  cagion    dello    Scifma    di    Bafiiéa  , 
il  Pontefice  Eugenio  IV.   quando     iddio    il  chiamò  a  fé  nel  di   23. 
(h)  Petrani  di  Febbrajo  in  Roma  {  b  )  ,  Città  da  lui  beneficata    dopo  il  fuo 
Hi/ior.  ritorno  colà  ,    perchè    vi    rillorò  le  principali  Chiefe  ,  che  erano 

Rtr  ^haV'-    ^"  rovina  ,  vi  manienne  buona  pace  e  giullizia,  e  la  fua  mano  e- 
Vita        ""^  fempre  aperta  alle  indigenze  de'  poveri  .   Fu    Ponteiice    di    ra- 
Eugenii  ir,  re  qualità  ;  e  benché  alquanto  sfortunato  negli  affari  si  fpirituali  , 
^?-'-3'         che  temporali   ,    pure    di    graji  cofe  operò  si  nelT  una  ,  che  neil' 
Jier.uuuo     gjjj.^  pane  ,     Memorabile  retto  la  fua  ricordanza  ,    per  aver  uniti 
alla  (Ihiefa  Cattolica  i  Greci  ,  i  Maroniti  ,   ed  altre  Nazioni  ^>- ri- 
diane id'  Oriente  ,    e  tentato    di    unire    infino  '  gli  Etiopi  .  E  pu- 
re ebbe  la  disgrazia  di  lafciar  la  Chiefa   Latina  in  d.foidìne  per  lo 
Scifma  nato  in  Bafiléa.  Fu  uomo  di  tefia  dura  ,  di    raggiri  politi- 
ci ,  né  alcun  menomo  ecceflo  fi  mirò  in  lui   per  iiìgraridrre  i  luoi 
parenti  ,  come  ebbero  in  ufo  altri  fuoi   Predeceffori  .  Tutto  il  hio 
IluUio  era  in  confcrvare  ,   o  ricuperare  gli  Stati  della  Chiefa  Ro- 
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mana  ,  ne!  che  impiegò  molti  te  fori  ;  ed  ebbe  anclie  fìngcisr  pre.-= 
mura  per  reprimere  la  feinpre  più  cre(ceine  baldanza  ,    e  potenza 
de'  Turchi  ■:  nel  che  protìrto  poco  per  la  dirunione  ,  e  guerre  del- 
le Potenze  Crifliaiie  .  Entrati  i  Cardinali  nei  Conclave^  ed  accor- 
datili nei  dì  Tei  di  Marzo  eleifero  Tominafo  da   Sarz.ina  ,   Vefcovo 
di  Bologna  ,    creato  Cardinale  da  Eugenio  neiraino  precedente. 
Di  balìa  nafcita  era  egli  ,  ma  quello  fmiiiig-nario  diieito  era  feti- 
za  paragone  compenfaio  dalle  mirabili  lue  bAic  doti    si  d'anima, 
che  d' ingegno  ,  e  dal  Tuo  univerfal  fapere  ,  di  modo  che  pirfo- 
naggio  non  fi  potca  fcegiiere  p'ù  degno,  e  più  atto  al  Pouitìcato 
di  lui.   Prefe  egli  il  nome  di  Niccolò  ^,  ,e  nei  di    j  8.  d'eirjme- 
fe  fu  folennemente  coron.uo.     Appena  era  manicato    di  vita    Pjpa 
Eugenio  ,  che  il  Ke  Aifonja  futto  pretello  di  vegliare  alla  flciirez- 
za  di  Roma,  kn  vanne  a    rivali  (uj  ,  e  quvi  fi  piaìtò„  Un  del-  (a)Rayn4fdc 
le  prime  cure  del  novello  Poiitetice  fu  quella   di  fare  sloggiare  di  -^^n.  Jìceùf, 
ih  il  Re,  e  di  eiii.iguere  io  fc.smi  dell'  Antipapa  AmeJkD  dr  Savo* 
ja  :  al  qual  line  imp-j_giiò  CmIo  tie  di  Francia   ,   prom-jitjndoglr  di 
confilcare  tutti  gli  Stati  d'  eiio  Ani  ideo  ,    fé  non  ubbidiva   ,   per 
concedergli  al  medefirao  Re  .  AJ'^perofn  ancora   per  ricuperare  af- 
fatto la  Miirca  d'  Ancona  (b)  .     Qvvi  non  riteneva  pù    il   Conte  (h)  SìmonetL 
F-.ancefco  Sforma,  fé  non  la  Città  d;  J:n  ,  che  gii  era  Tempre  Ila-  f^'f-Frv.cijc. 
la  fedele.o     Le  premure  del   Duca  di   Milana,  a/igu.l  ato  in   quelli   ^f^'^^f 
tempi  fierameiite  da  i  Veneziani    ,  fecero  mutar  niifime  al   nuJe-  Rer,luiic. 
lìmo  Conte,  e  al  Re  Alfonfo  ,  perchè  il  Duca  trovandoli  in  gra- 
ve pericolo  ,    implorava    quotidianamente    il  Ibccorfo  del  genero  . 
Però  non  fu  difficile  il  tirare  in  line  ad  uo  accordo  il  Come  ,  che 
in  si  urgente  congiuntura  fi  trovava  necellìtofo  di  p-icu  lia .  Tiea- 
tacinque  mila  fiorini  d'  oro  ben  pagati  al  C;»nte  1  inJu  fero  a  rila- 
fciar  quella  Città  al   Ponteiire,  e  a  richijmnfie  la  fuù   Guarnigio- 
ne. Similmente  non  .tardo  e'io  Papa  ,  'ùccomi  d.'  genio  piciiìco, 
ad  interporfi  torto  per  ismorzare  il  terribil   inceuviio  di  guerra  na- 
to in  Lombardia  fra  i    Venezrarii  ,  e  il  Duca  di  Milanoj   ma  cota- 
ì-  accidenti  occorlero  di  poi  ,  che  rellarono  vaar  tuiti  i  paterni  de- 
fiderj  .  e  difegni  del  buon   Pontefice. 

La  pr<;{perità  deli' Ai  mi  Venete  ,  che  dopo  aver  fabbricato  uà 
Ponte  fuir  Adda  ,  non  trovavano  ritegno  alctino  ,  .e  p  urtavano  la 
defoJa2icne  fino  a  i  jBorghi  di  Milano  ,  avea  mellb  in  lai  coller- 
razione  f  animo  del  poco  fagi;^o  Duca  Filippo  Mana  ,  che  a  ma- 
ni giunte  non  ceffava  di  raccomandar  fi  ai  LU  Aifwfo,  a  Papa  Ew 
gmio  aitorn  vivei^te^  e  a  Fionntini ,     Ricorfe  htio  ai  Re  di  Fjan- 

I^mJK,  E  e  eia . 
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eia  ,    con  edbiifi  di  reriimire  al  Duca  d'Orleans   la  Cina  d'Aftr, 
Ma  ie  Tue  maggiori  fperanze  erano  ripofte  nel  credilo  ,  e  nel  va- 
lore del  Come  Francefco  Sforma  j  cioè  in  quei  medefimo  ,  eh'  egli 
sì  lungamente  avea  per fegui iato  ,    e  ridotto    co'  Tuoi    maligni    mar- 
neggi ,  e  coli'  armi  ^  e  co'  danari ,  a  perdere  i'  intera  Marca  d'  An- 
cona; e  con  volerlo  anche  fpogliare  di  Cremona,      A    lui  lettere, 
a  lui   Me!lì  andavano  di  tanto  in  tanto,  pregandolo,  e  fcongiaran' 
dolo  di  foccorfo  ,  e  foliecitandolo  a  venire  ,  lenza  lafciar  indietro 
offerta  ,  e  promeffa  alcuna  ,  che  il  potelle   muovere  ^  e  fopra  tut- 
to mettendogli  davanti  la  ruccefllon  de'  Cuoi  Stati.    Perchè  a  que- 
fli  andamenti  teneano  hen  1'  occhio  aperto  i  Veneziani  ,   anch'  edì 
gì'  inviarono  Pafqaale  Malipieri    per  tenerlo  l'aldo   nella   ior  Lega  , 
con  fargli  anch' erfi  delle  larghe  efibizioni .   E  perciocché  il  Conte 
non  dava    categoriche  rifpoQe  ,    s'avviddero   ben  per  tempo    que' 
faggi  Signori  ,  eh'  egli  era  per  anteporre  alla  loro  antica  amicizia 
(a)  CriflofoT.  la  nuova  riconciliazione  col  fuocero  (  ^  )  .     Prefero  dunque  la  rr- 
da  Soldo ^      foluzione  di  non  afpettare  ,  eh'  egli  fi  dichiaralTe  ,  e  di  torgli  in- 
j .    rejciana  j^j^^^  Cremona  ,  fé  veniva  Ior  fatto  .    Ordinato  prima  un  Trattato 
Rer.  Italie,     ^ou  alcuni  Guelfi  di  quella  Città  ,   Michele  Auendolo  Ior   Generale 
Corio,     nei  dì  4.  di  Marzo  fi  prefeniò  fegretamente   con  quattro  mila  ca- 
JJior.  yaiii  ^  Q  groifa  fanteria  alla  Porta  d'  Ognifanti  di  Cremona  ,    cre- 

di  Milano.  (Jendofi  di  trovarla  aperta.  Gli  andò  falli-to  il  colpo  .   Fofchino  Al- 
tendolo  da  Coiignola^Governatore  ,  e  Giazomai'{o  da  Salerno  Capi- 
tano de'  foldati  del  Conte  Francefco  ,    furono  tolto  in  armi  ,  rad- 
doppiarono le  guardie  alle  porte  ,  alle  mura  ,  alle  torri  ,  cosi  che 
uè  i  Cittadini  ofarono  di  far  movimento  ;  e  i  Veneziani ,  dopo  a- 
vere  fcoperio  il  loro  buon'  animo ,  fi  ritirarono  colla  bocca  alciut- 
ta  ,     Quello  tentativo ,  oltre  ad  altri  motivi  ,   che  aveva  il  Conte 
Francefco  d' elTère  poco  contento  de' Veneziani,  per  averlo  ellì  ab- 
bandonato nelle  paliate  fue  difavveniure  ,  e  la  fegreta  inclinazione- 
^)  Jmmira' àa  lui  ben  capita  de' Fiorentini  (b)  ,  a' quali  non  piaceva,  che  ì 
io  Jji.diFi- YQi-^Q2mù  s' ingrandilTero  di   troppo  col  mettere  il  Duca    in  carni- 
rep^c  i  «i^'^^j-j  ^  f-g^-yj  2  l^^j  jjj  fcufa  per  iilrigncre  il  Trattato  col  fuocero   ,  a 
condizione,  che  gli  folle  pagato  aiinualmente  tanto  di  falario,  quan- 
to gli  dàvajio  i  Veneziani  ,  afcendente  a  ducento  quattro  mila  iio- 
rini  d' oro  j  e  che  gli  folle  data  coi  titolo  l'autorità  del  Generale 
d'Armata  per  tutti  i  di  lui  Stati.     Pertanto  alcune  fomme  di  da- 
naro gli  furono  mandate  da  Milano  ,    altre  pagate  in  Roma  ;    coi 
quaie  rinforzo  coaftnciò   a  meuere  in  ordine  ^    e  ad  accrefcere  k 
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fue  Truppe  .    Ma  mentre  fi  crede  di  marciare  a  diiittura  a  Mila- 
no ,  alcuni  de'  Cortigiani  del  Duca  ,  e  i  due  Piccinini  Francsfco  , 
e  Jacopo  ,    invidioli  dell'  innalzamento  dei  Come  ,    iparfero  uì  le- 
nii dì  diffidenza  nel  deboliOìmo  Duca  ,    che  più  danaro  non  cor- 
fé  ;    e  il  Duca  andava  ordinando  al  Conte  di  pailare  o  nel  Pado- 
vano ,  o  nel  Veronefe  ,  a  motivo  di  fare  una  diverfione  ,    dando 
con  ciò  affai  a  conofcere  di  non  volerlo  in  fua  cafa  :  tutti  imbro' 
gli ,  che  ritardarono  la  molfà  del  Conte ,  e  maravigliofamente  gio- 
varono a  i  Veneziani   per  tentar  cofe  maggiori    contra  del  Duca  . 
Venne  V  Armata  loro  pei  Ponte  di  Caflano  nd  cuore  del  Milane- 
fé  ,    fcorfe  tutta  la  Martefana  ,   e  andò    finalmente   ad   accamparfi 
folto    a  Milano,  per  le  fperanze  date  da   alcuni    di    que' Cittadini 
al  General  Veneziano   d'  introdurlo  a  tradimento    in  quella  Città  . 
Chiarito  Micheleito  ,    elTer  quelle    parole  vane  ,    palsò   alle  parti 
del  Monte  di  Brinnza  (  <2  )  ,    dove  fconfilTe  Francefco  Piccinino,     fa)  Cn/ig-i 
ed  altri  Capitani  Milanefi  ,  e  le  loro  brigate  .    Mife  di  poi  i'  afl"e-  /"■*  '^'^  -^^(^^ 
dio  al  forte  Callello  di  Lecco  ,  •  dove  fpefe    circa  quaranta  giorni  'J  '  ^!''^"''* 
con  iflrage  ,   e  grave  incomodo  di  fua  gente  ,   fenza  poterlo    far  tom!T.'^* 
piegare  alla  refa.  ^  _^    ^  KtrAuL 

Conofceva  intanto  ogni  dì  più  il  Duca  l'infelice  fuo  fiato  ,e 
r  imminente  pericolo  fuo  ,  ma  ricercato  e  voluto ,  nò  ellervi  altra 
fperanza ,  che  l'ajuto  del  Genero  Sforza.  Pertanto  gli  fpedi  afi'ret- 
ttandolo  a  venire  ,  e  pregò  il  Papa   ,   e  il  Re  Alfonfo  d^\  provve- 
derlo di  danaro.    Altro  non  fecero  tfli ,  fc  non  ciò  ,  che  s'è  det- 
to di  fopra  ,    dell'avere  carpito  dalle  mani  dei  Conte   la  Città  di 
.JeH  per  la  fomma   già  accennata  di  danaro  ;    con  cui    egli    alleflì 
k  fua  Armata  ,  e  da  Pefaro  fi  mife  in  viaggio  nel  di  p.  d'  A^o- 
^o  {h  ).     Aveva  egli  dianzi  nel  di  undici  di  Marzo  infieme  coi    (^)  ^''(^'^^ca 
Come  Federigo  d'Urbino  fatta  tregua  con  Sigismondo  Signor  di  Hi-  ^^  f<'^'nuH , 
mini  ,  e  con  MaUtefìa  Novello  da  Cefena  di  lui  fratello ,     Confi-  »!''  r.lVv 
iteva  1  elei  cito  dei  Conte  in  quattro  mila  cavalli,  e  due  mila  fan- 
ti ,   co' qiJali  venne  a  ripofatfi  alquanto   a  Cotignola.     Ma    eccoti 
wn  improvvifo   cambiamento    di    leena.     Circa    il  di  feue    d'elfo 
niefe  d'  Agollo  cadde  infermo  Filippo  Maria  Vifcome.   Duca  di  Mi- 
lano ,    e  nel  dì   13.  diede  compimento   alia  vita  prefenie  nei  Ca- 
ftello  di  Porta  Zobbia  ,    fenza  iafciar  dopo  di  fé    prole  mafcfiiie . 
Portato  il  fuo  corpo  con  poca  pompa  al  Duomo  ,  potò  allora  quel 
Popolo  mirarlo  morto  dopo  averlo  potuto  veder  si  poco  ,  quando 
era  in  vita ,     Fu  creduto ,  che  gli  affanni  e  pericoli  ,  p.e'  quali  fi 
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trovava  involto  ,  e  ch'egli  s'era  colla  Tua  balordaggine  tirati  ad- 
doilò  ,  il  coDduceirero  al  Icpoicro .  S'egli  avelie  iapuio  prevaierfi 
dei  regalo  ,  che  la  foniina  gii  avea  liitto  di  un  genero  ,  qual'  era 
il  Conte  Francefco  Sforma  ,  cioè  del  miglior  Capiiano  ,  che  folTe 
a;lc>ia  in  Italia  ,  e  fors'  anche  in  Europa  ,  pi.;ieva  egli  fperare  ,  di 
atterrar  ma'  i  Tuoi  ntmici  .  C  on  tare  si  icioccamente  tutto  il 
conirario  ,  s*  era  ridotto  alla  vigilia  di  perdere  culla  ripuu^ione 
anche  tutti  i  luoi  6- tati .  Il  qiiJ  fc  Uè  i'  animo  ino  ver  lo  Bianca 
fua  figliuola  f  e  verfo  il  Conte  Fiai  cefco  iuo  genero  ,  che  (òlo 
veniva  per  alTifiergli  rn  sì  grave  urgenza  ,  fi  diede  ancora  a  co- 
nolcere  nel  fine  di  fua  vita  ,  fé  pure  è  vero  ,  ch'egli  dichiaraffe 
erede  de'  (iioi  Stati  non  già  il  Conte  Francelco  bforza  ,  ma  ben- 
(a)  Bonin-  sì  Alfonjo  Re  d'  Aragona  ,  e  delie  due  Sicilie  (  a  )  ,  i  cui  Ufizia- 
con[.  gennai:  li  ^erto  è  ,  che  preiero  te  fio  il  polTelTo  del  Calteiio  di  Milano  j, 
^"^  V',  e  della  Rocchetta  .  Dimorava  il  Conte  in  Cotignoia  ,  quando 
nel  di  ij".  d'  Agollo  da  Lionello  d'  EJìe  Marchefe  di  Ferrara  gli 
giunle  fegrtto  avvilo  delia  morte  del  Duca  :  colpo  ,  che  flrana- 
mente  fconcertò  le  fue  mifure  .  Crebbe  molto  più  la  collernazio- 
ne  fua  ,  da  che  intefe  ,  che  il  Popolo  di  Milano  ,  troppo  lla.ico, 
e  disguftaio  del  gravofo  governo  del  Duca  defunto  ,  avea  gridato 
Viva  la  Libertà  ,  e  prela  la  riloluzione  di  reggerfi  a  Repubblica  » 
Oltre  a  ciò  poteano  pretendere  quegli  Stati  li  Ke  Alfonlo  in  vi- 
gore del  teilaniento  luddetto  ,  fé  pur  fu  vero  ;  e  Carlo  Duca  £ 
Orleans  per  ragione  dr  Valentina  t^ij'conte  .  Quel  che  era  più  ,  con 
tante  furze  fi  trovavano  r  Veiieziani  addoilb  alio  Stato  di  Mila- 
no, fenza  che  egli  avelie  nò  danaro,  né  gente  ballante  a  far  gran- 
di imprefe  .  Oh  qui  si  che  v"  era  bi fogno  d'  ingegno  .  Contut- 
tociò  nel  dì  feguente  marciò  alla  volta  ael  Parnvg-ano,  per  quivi 
n"'eglio  con'^^derare  ,  qual  piega  prendecfero  le  cofe  ,  e  qual  volto 
molìraire  la  fortuna  a'  fuoi  intereiri  in  una  sì  flrepitofa  mutazion  di 
cofe. 

Incredibile    allora    fu    la    rivoluzicn    deUo    Stato    di    Mila- 
{h^  Platina  oo  j    lutto  fi  riempiè  di    (edizioni  ,  ed  ognuno  piefe  l'armi  (è). 
hi/ior.  Cimo  ,     Alet^andiia    ,    e  Novara  aderirono    alla  Repubblica  Miia- 

Jxura.1.6.  ^^^^  ^  Tavta  fi  rinVife  in  l'berfà  lenza  voler  dpcdere  da  Mda- 
no  .  Parma  fi  molbò  anclV  eifa  in<^bnaia  al  medefimo  partito  . 
e  diede  fol  buone  parole  al  -  Of^te  F-^'-'.'co  ,  <  I  e  tentò  d'aver- 
la,  /eliche  T  itona  neró  ubbidienza  a   i    Miicinefi  .     Ali'inco  irò  r 
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clie  la  Città  di  Lodi  loro  fi  diede.    Ebbero  pofcia  il  forte  Cartel- 
lo di  S.  Colombano  ,    fniiato  tri  Lodi  e  Pavia  .     Regnava  allora 
gran  dilcordia  fra  i  Ciiiadini  di  Piacenza  {  a  )  ,     Nei   loro  Con-  (a)    Rìpaha 
Ijglio  la  Fazion  p'ù  pcneiiis  la  vinfe  ,  ed  avendo  fpeduo  a  r  Ve-    ^^J^'^-"- 
neziani  per  lottomitteiii  al  loro  imperio  ,  non  aurarono  ratrca  ad  iQrn,->o. 
ottener    quanto   defideravano  ,    e  con    patti  i  pù   vantaggiofi  del  RerÀuL 
Mondo  :    per    la  qiiai    cofa  fecero    poi   gran    ferta    e  falò ,     Nel 
òì  20.  d'  Agorto  Taddeo  Marcliefe  d   £(le  con    mille  e  cinquecen- 
to cavalli  Veneti  picfe  il  poileifo'  di   Piacenza  ,   e  nel  di  22.  ar- 
rivò con  più  gente  Jacopo  Antonio    Marcdio   Provveditore  de'  Ve- 
neziani .      int^fito  i  Milai'ieiì  tutti  d'  accordo  ,   con  avere  per  lo- 
ro Capi  Antonio  Trwul\ìo  ,  Teodoro  Soffio  ,  Giorgio  Lampugnano  , 
ed  jinnocen^o  Cotta  (  b  )  ,    la  prima  cola  ,  che  fecero  ,    fu  di  ca- 
var Gialle    mani  de  gli  Utìziali    del    Re    Alfonfo    il    Cartello  e  la  (b)  Simoncg^ 
Kocchetta  .     Col  regalo  di    diciafèiie    mila    fiorini    d'  oro  ebbero  f^^i-Pranc. 
qutrte  Fortf2ze  ,  e  torto  le  fpianarono  da'  fondamenti  .     L'amba-  ^A''"'''*  > 
fciata  da  erti  inviata  al  Lampo  Veneto    per    ottener    pace  ,  e  far  He'r. Icalic, 
lega  ,  fu  quafi  accolta  con  rilo  .     Si  tenevano    allora  i  Veneziani       Cario  III. 
qiiafi  in-  pugno  tutta  la  Lombardia  .■    E  però    fi  rivolfero  i  Mila-  ài  Milano-,- 
nelì    al  Conte    Francefco  Sforma  ^   che  era    palfato    alla    fua  Città 
di  Cremona,  pregandolo  di  voler  alfumere  la  difefa  della  lor  Li- 
bertà nella  guifà  ,    eh'  egli  era  per  fervire  al  defunto  Duca  ^  of- 
ferendogli il  comando  deiia^  loro  Armata  col  titolo  ,e  con  gli  ono- 
ri di  Generale  .     iNon  era  lo  Sforza  folamcnte    inligne  per  la  fua 
perizia  e  bravura  neli'  armi  ;  polfedea  anche  u.i'  ammirabii  accor- 
tezza   ne'  politici    atiàri  j    e  però    quantunque    gli    pitele    parere 
Arano  di  doverfi  lòttomettere  ad    un    Popolo  ,    per  comandare  al 
quale  egli  era  venuto  :  pure    accettò  P  otièrta  ,    e  fi  accor  larono 
le  COI  d!2Ìoni  del  fuo  Generalato  .     Ebbe    anche   forza  la  fua  lin- 
gu-.  di   trarre  nella  fua  amicizia  Francefco  e  Jacopo    Piccinino  ,  non 
©lidi. te  r  antico  odio  ,    che  paifaxa    fra  le    loro    cjfe  e  perfone  « 
Ciò  hitio  u.'ci  egli  in    campagna  ,    ed    unite    le    fue    truppe    con 
quelle  de'  Miianefi   ,  alle  quali  aggiunle   ancora   Bartolomeo  Cokone 
fugg'fo  dalle  carceri  di  Monza   dopo  la  morte  del  Duca  ,  avendo- 
lo cffidaio  ,  e  gu.idagntto    al    Ino  lervigio  ,    andò    all'  alfedio  del 
Cartello  di   S.   e  oloml)ai'0  ,     Menir'  egli    quivi    d  morava  ,   erano 
ìm  coutil  uà  d-lV^I  one  i   Haveli    ,    afpirando   alcuni  a  prend^^re  pei" 
loro  ^'rincipe  Lodovico  Duca  di   Suvi^ju  ,    altri    Giovanni    Murchaje 
ó    Mon'eirafo  ,    ed    a'iu  Lo  nello    d"  tjìe  Marcliefe    di    F'crrara  . 
Mit  ucti  VI  maiicava  il    fai  tuo    di    coloro  ^   che   anteponevano  il 
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clarfi  al  Conte  Francefce  ,  padrone  di  Cremona  ,  e  si  celebre  nel 
{z)  Sanuto  mellier  della  guerra  j  o  fìa  al  di  ini  figliuolo  Galeano  Maria  (a). 
Ijl.  di  Fenei,  y^w^  \^  fortuna  del  Come  ,  cfìe  fi  trovalle  Callciiano  in  Pavia 
VierAtÀUco  ^^-^^^^  Molcgmni  Boiognere  ,  e  eh'  egli  per  le  itianze  .di  Agnefe 
dal  Maino  ,  parente  di  Bianca  Vifconuz  ,  trattaife  fegretamente  ài 
cedere  al  Conte  quella  Fortezza  .  Perciò  al  Conte  da  ìì  a  poco 
iì  diedero  la  Città  e  Cittadella  di  Pavia  ,  con  che  egli  afsumerse 
il  titolo  di  Conte  di  Pavia  ,  né  quei  popolo  fofse  più  fuggeito  a 
Milano  .  Ed  ancoichc  prefentita  cotal  intenzione^  de'  Paveli ,  fof- 
fero  venuti  gli  Ambafciatori  Milanefi  per  lamentarfene  ,  e  per  e- 
iìgere  fecondo  i  patti  ,  che  ie  Città  prefe  dal  Conte  0  fotcomet- 
telsero  non  a  lui  ,  ma  alla  loro  Repubblica  :  tali  fcufe  ,  belle 
parole ,  e  promefse  sfoderò  il  Conte  ,  eh'  eglitio  benché  mal  con- 
tenti ,  fé  ne  tornarono  a  Milano  ,  né  credettero  h<^x\  fatto  il  litigar 
oltre,  e  molto  meno  il  rompere  la  buona  armonia  coi  loro  Genera- 
le ,  giacché  non  riufci  loro  con  nuova  fpedizione  a  i  Veneziani 
d'  indurir  a  verun  accordo  -  Trovò  lo  Sforza  nella  Cittadella  di 
Pavia  danari  ,  gioje  ,  afsaiffimo  grano  e  Tale  ,  e  gran  copia  d'  at- 
trecci  militari  ,  luuo  con  gran  fedeltà  a  lui  confegnaio  dai  Bolo- 
gnino  ,  Né  perde  egli  punto  di  tempo  ad  ordinar  la  fabbrica  di 
quattro  galeoni  ,  e  d'  alui  legni  ,  col  difegno  già  conceputo  éì 
formar  1'  afsedio  di  Piacenza  .  Intanto  il  Cartello  di  S.  Colom- 
bano non  potendo  più  reggere  ,  e  difperaiido  il  foccorfo  ,  fé  gli 
rendè  . 

Sul  principio  d' Ottobre  imprefe  il  Conte  Francefco  T  afsedio 
(b)  Rlpalia  ài  Piacenza  per  terra  (b  )  ,  aiTitlito  nei  Po  dall'   Armata  Navale  , 
Annal.  ^         ben  provveduta  di  cannoni  e  d'altre  macchine  militari,  e  condot- 
PUcentin.      ^^  ^^  Bernardo    e    Filippo    Euftachi   da    Pavia  •     Neil'  efercito    fuo 
VUr.ltàu:,      ^  contavano  i  due  fiatelli  Piccinini    Francefco    e   Jacopo  ,   Guid^ 
Antonio  ,    o  fìa  Guida{\o  Signor  di  Faenza  ,    Carlo    da    Gonzaga  ; 
Àle^andro  Sforia  fuo  fratello  ,  il  Come  Luigi  dd    Verme.  ,  il  Con" 
te  Dolce  dall'  Arguillara  ,  ed  altri  valenti    Capitani  .     Alla  difefa 
di  Piacen7à  flavano  Gherardo  Dandolo  Provveditore  de'  Veneziani  , 
e  Taddeo  Marchefi  d'  Elle  lor  Capitano  con  un  numerofo  prefidio  • 
Molti  alfalti  furono  dati  a  quella  Città  ,   giocavano   incelTànteuien- 
te  ìe  artiglierie  ;  ma  ninna  apparenza  v'  era  di   fuperare  cosi  gran- 
de ,    così  popolata  ,    e  ben    difefa  Città  .     i  Veneziani  ,    poiché 
mancava  loro  maniera  di  fare  un  ponte  fui  Po  ,  per  recar  foccor- 
fo alla  Città  fuddeua  ,    fi  accinfero  a  fabbricare    una  potente  flot- 
ta  dì  galeoni  ,    ed    altri    legni  da  coiidurfi    per    Po  a  quella  vol- 
ta » 
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ta  .     E  intanto   Michele   Attendolo    !or    Generale    coli'  efercho  Aio 
dava  il  guafto  al  Territorio    di    Milano  ,    prendendo    anche    varie 
Calìeila  ,  per  veder  pure  dì  diftorre  lo  Sforza   da   qiieli'  alFedio  . 
J\'ìa  quelli  dopo  elfere  (tato  circa  Tei  fettiaiane  fotto  Piacenza  ,  ed 
aver  fatto  co'  Tuoi  grofìì  cannoni  ana  larga  breccia   nelle  mura  ,  e 
fatto  cader  due  Torri  ^  determinò  di  dare  un  generale    alTalto  al- 
ia Città  ;  e  tanto  più  perchè  udiva  ,  che  s'  era  già  pofla  in  cam- 
mino i'  Armata  Navale  de'  Veneziani  per  venire  ^  ilurbarlo .  Scri- 
ve ri  Simonetta  (a)  ,  che  ii  giorno  di  si  fiera   azione    fu    ad  Jex-  (a)  Simonetu 
tumdeciinum  Kalendas  Decembris  ,    cioè  nel  di   16.  di   Noveuiibre  .  ^^^Francijd 
Cosi  pure  ha  la  Cronica  Piacentina  dei  Kivaita  {h)  ,  Crifloforo  da  %Z''^^'^°* 
Soldo  dice  nel  di   ly.  di  Novembre  (e)  ,  ma   foggrugnendo  ,  che  Ker.lùuc. 
fu  in  Giovedì  ,    il  vede  ,    che  quel  numero  e  fcorretto  ,    e  vuoi  ib)    Ripaita 
dire  anch'  egli  nei  di   1 6.  che  cadde  in    Giovedì  .     FierilTlmo  fu  ^^^''-  ^"^^^-enu 
qneir  aflalto  ,  crudelilTima  la  battaglia  ,  e  durò  molte  ore  ,  aven-  ^'"'^y*/- 
do  anche  i  galeoni  del  Conte  dalla  parte  del  Po  ,    che  era  allora  (X'crUlofor, 
grofTìiTiino  ,    fatta  gran    guerra   alla    Città  .     Finalmente  verfo  le  d.i  Soldo  IJU 
ore  venti  ii  vittciiofo    efercito   del    Conte    Francefco    entrò    nella  ^rtjcUna. 
mifera  ,    anzi  fopra  ogni  credere    infeliciilìnia    Città  ,  imperocché ''^''^' ^^* 
fu  lafciata  in  preda  a'  foldati  ,  e  dato    ii  facce  a  tutte    le  cafe  e  ^^^'  ^'^^i^r 
Chiefe  ;  non  vi  fu  faivo   i'  onore  delle  Vergini  e  delle   Matrone  : 
di  mt)do  che  non  parvero  Criftiani  ,  ma  Turchi  coloro,  che  tan- 
te iniquità  commifero  ,  colla  defolazione  di    quella    nobil    Città  . 
E  durò  quella  barbarie  ,  fé  crediamo  al  Ripalta  ,    molto  tempo  , 
fenza  che  ii  Conte  vi  meiìefie  freno  per    queir  empia  maffima  dì 
tener  contente  le  Soidaiefche  ,    e  di   animarle    ad   altri  fìngili  faitr 
d'  armi  .     Dieci  mila  Cittadini  rimafero  prigionieri  ,    e  convenne 
rifcattarfi  a  chiunque  fu  creduto    capace  di  pagare  .     Il  Simonet- 
ta ,  parziale  dei  Conte  ,  confeda  ,  è  vero  ,    le  imraenle  iniquiià 
in  taf  occaHone  commelTe  5  ma  aggiugne  avere  il    Conte  France- 
fco inviate  perfone  a  fai  vare  i  Monalleri  delie  Sacre  Vergini  ,  ed 
aver  comandato  fotto  pena    della  vita  la  rellituzion    delle  donne  y 
e*  fatto  impiccare  chi  non  ubbidì  .     E  veramente    Antonio  Ripal- 
ta ,  che  fj  trovò  in  mezzo   a  queir  orrida  tragedia  ,   e    reilò  pri-    r^\  ^     •. 
gione  ,  né  pur  egli  parla  de'  Monalleri  .     Perciò  reilo  io  dubbio-  di  BoZl'iia 
fo,  fé  s'  abbia  a  prellar  fede  a  Crìllofaro  da  Soldo,  allorché  feri-  tornai ^^ 
ve,  che  le  Monache    tutte  furono  fvergognate ,   Graziate,  je  mal-  ^^r.lculie. 
menate.  Con  eflb  Scrittore  Brefciano  nondimeno  s' accordano  i'Au-   /-^d —''"*'* 
tore  della  Cronica  dì  Bologna  (J)  ,  e  lo  Storico   di    Rimini  (e).  tom.T'l!''^ 
§ì  a:ify£Ìarono  nella  Ciuadelia  CherardQ  Dandolo   Provveditor   Ve-  Rcr.ltaiis^^ 
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neto  ,  Taddeo  Marckefe  ,    ed  Albertd   Scotto    Conte    di    Vfgoleno  ; 

cor»  a'ìai  loio  gciiic  ;  ina  non   trovandov/  provvifrone  dì  viveii  che 

per  due    giorni  _,    non    taidoioiio  a  renderfi    p-igionieii   ,    elicuJo 

nondioìeno  liulcuo  ad   Alberto   di    fti^/auTene  ,    e  di  arrivar  iaivo 

•luì  Kcggiano  .     Perchè  poi  di    queiìa    gran    perdita    fu    incolpato 

(  non  io  fé  a  ragione  o  a  loito  )  efso  Marcliefe  ,  rimelsu  che  iu 

in  libertà  ,    e  tornato   al  Campo  Veneto  ,    nel  di    21.  di  l^iugfio 

dér  anno  feguente  d'  improvvifo  cadde  mono  ,   non  lenza  Ip.pet" 

to  ,  che  gli  fofse  Hata  abbreviata   la    vita  .     Scrive    Santo    A  itO" 

(a)  S./^n-  ^'^^^  W,  efserfi  neli'erpiignaztoae  de'ia  Città  di  Piacenza  il  Conte 

lo/an.p.^,      Francejco  trovato  in    mezzo    alia   grandine  '  delle    palle  e  de  i  falfii 

fu.z3c  nemici  ,    di  maniera  che  parve    prodigiofo    1'  aver  egli  iaivata  la 

vita  ,     Con  qiiefla  irnprela  ,    che  gii  fece   grande    onore  prelso  i 

Rettori  della  Kepubbìica  Miianefe,  termnò  eg.i  la  ca.rspagna  pre- 

fente  ,  e  fi  liiirò  a  Cremona  ,  anguitiata  non  poco  si    per  terra  ^ 

come  per  Po  dall'  Armi  Venete . 

Né  fi    vL4ol  tacere  ,   che  avendo   CatIo  Duca   d*  Orleans  doipo 
ia  morte  del   Duca  Filippo  Maria  ricuperata  la  Citta  d'  /\ili ,  man- 
dò colà  un  gran  corpo  di  cavalleria  e  fanteria,  fo/ie  ire  mila  pei*- 
fone  ,  concedutegli  dal  Re  di  Francia  fotto  li    comando  di  HinaU 
do  di  Dudrefnay  .     E   perch'  egli  pretendeva  all'  eredità  dei  Duca 
deiunto  ^  lìccoaie  figliuolo  di  l^alentina  l^ifcojui  ,  perciò  quello  ino 
Governatore  porto  la  gUs^rra  full*  Aie.fandnno  ,    preie    moiie  Ca- 
fìella  ,  e  fi  diede  ad  aTediar  la  Terra  del  Bjfco  .     Verlo  la  m'i- 
ta d'  OttoPjre  fu  colà  inviato  da  i   Reggenti  di    Milano  ^anolonno 
Cokone  ,  che  con  circa  mille  e    cinquecento    cavalli    diede    batta- 
ih)    Cronica  ^}'^^  ^  quc' Franzefi  ((?)  ,  e  li  mife  nel  di   11.  d' Ouobre  in  iicon* 
ài  Bologna^  ^"^^  '^o"  ^^J^  prigione  lo    ftelfo    lor  Condottiere    Rinaido  ;  vittoria 
tom.eodo        nondimeno,  c\\q  coflò  ben  cara  anche  a  i  vincitori  {e)  .  E  gli  a.«= 
<cj  J/m<7/7m.  ]e{}a,iJi-JQÌ  ^  perchè  i  Franzefi  non  aveano    dato    quartiere    alla  lor 
Sf'o'e  a'^Y'io  g*^'^^^  '  trucidarono  poi  quanti  d'  elfi  aveano  fitti   prigioni  .  Pafsò 
tom  zìi      °  dopoi  Bariolomeo  a  Tortona  ,    e  coRrinfe  quel    popolo  a  prelUre 
her.Jealic.     ubbidienza  a  Milano  .     Non  fu  eiente  in  queit'  anno  da  novità  la 
(d)    Ciu/fin,  fenipre  ìnqu'eta  Città  di  Genova  (  d  ),  V  era  Doge  RafaeLlo  A- 
nova,  fib  T   '^^^'^^  *     ^^  ì^lanza  di  moiti  fuoi  emuli  rinunziò     egli    il  governo 
nel  di  quattro  di  Gennajo  .     Venne  iudixuito  a  lui  Barnaba  Ador- 
no ,  ma  per  pochi  giorni  ,   perche-  nei  dì  30.  d'  eiìò  mele  entra- 
to in  Genova  Giano  da  Campcfregojo  ,    benché    con    poca  gente  , 
ebbe  tal  fenno  e  f(  rza   ,  che  detronizzato  Barnaba  ,  fi   fece  procj^- 
^iiar  Doge  di  quella  Città .  U  ajutaronu  a  quelU  impiela  i  Fran- 
zefi f 
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zefi ,  con  aver  egli  fatto  credere  loro  di  rimettere  Genova  fotte  il 
ioro  dominio,   ma  fi  trovarono  por  befìati .  Soggiacque  alia  guerra 
in  quefì'anno  anche  la  Tofcana  .  S'era  ,  mentre  yivea  il  Duca  Fr- 
Jippo  Maria  ,  trattato  non  poco  di  pace  in  Ferrara  colia  mediazio- 
ne del  Marchefe  Lionello  d'£fìe  fra  i  Miniflri  d'elTo  Duca  ,    e  dei 
Re  /llfonfo  ,  e  i  Veneziani  e  Fiorentini .   Parea  condotto  a  buon  fé- 
gno  il  negoziato  ,  quando  per  ia  morte  del  Duca  ,    avendo  i  Ve- 
neziani cangiata  Maffima  ,  andò  per  terra  ogni  fperanza  d'  accordo 
(a)  ,  Ora  il  Re  Alfonfo  ,  da  che  vidde  impegnati  i  Veneziani  nel-  (a)  AmmìrA* 
ia  guerra  contro  io  Stato  di  Milano,©  fìa  per  difegno  di  fare  una  '*  ^J^^àiFl- 
potente  diverHone    con  alTalire  i  Fiorentini  lor  Collegati  ,    o  pure  ^^'^?-^'*^* 
per  voglia  d'  infignoririì  della  Tofcana  ,  all'  ufcita  d'  Ottobre  con 
circa  quindici  mila  tra  fanti  e  cavalli    venne  in  perfona    contra  d* 
efij  Fiorentfij  ,    in  ajuto  de'  quali  accorfe  il  Come  Federigo    d'  Ur- 
bino  con  fccento  cavalli  ,  e  mille  fanti  (b) .     Per  quanto  faceTe  il      (b)  JV-cri 
Re  affine  di  fmuover-e    ì  Sanefi  dalla  lor  Libertà  ,  o  dall'  amicizia  ^"pp'^^^ 
de' Fiorentini  ,  altro  non  potè  ottenere  ,  che  provvifione  di  vetto-  ^^'"'"^o'' 
vaglie .  Entrato  in  quel  di  Volterra  ,  vi  prefe  alcune  Caftella  ,  ed  Her  h'aiu. 
altre  nel  Pifano  .  Simonmo  ,  che  dal  foldo  de'  Fiorentini  era  paffa-       Pog^ius] 
lo  a  quello  dei  Re ,  per  forza  ebbe  Calliglione  della  Pefcaja,  Luo- ■^'^Z^*  ^^^- ^* 
go  forte  :    dopo  le  quali  poche  prodezze    il  Re  Alfoiìfo  ridulfe  le 
/uè  genti  a  <juartiere  ,  alloggiandone  la  maggior  pane  nel  Patrimo- 
nio ,  o  Ha  negli  Stati  Pontilizj .     Tornò   Bologna  in  quell'anno  (e)    (e)  Cronica 
all'ubbidienza  della  Chiefa,  perchè  i  Bolognelì  amavano  molto  Pfi    '^'  Bologna, 
fa  Niccolò   ,   che  poc'  anzi  -era  (lato  lor  Vefcovo,     Ne  riportarono  r^'/  V 
vantaggioli  -Capitoli .  Siccome  già  accennai ,  avea  il  Conte  Federi- 
go d'Urbino  comperata  la  Città  di  FoUombroiie  ,    e  paciHco   pof- 
fellor  d'ella  quivi  fignoreggiava  (d)  ,     Per  tradimento  d'alcuni  di    (i)  Cronkts, 
que' Cittadini  Sigifmondo  Malatejìa  Signor  di  Rimini  verfo  il  prin-'^^  Rimini  ^ 
Cipro  di  Settembre  v'entrò  dentro  ,  e  cominciò  l'afsedio  della  Roc-  »""' j"^,/ 
ca  .  Ma  eccoli  giugnere  nel  éi   3.  di  quel  mefe  il  Conte  Federigo 
con  tutte  le  lue  forze, ed  attaccar  la  battaglia.  Fu  rotto  W  Signor 
di  Rimini,  e  Federigo  per  gaftigo  de' traditori  mife  a  facco  tutta 
la  Città,  ravolgendo  nel  medeOmo  eccidio  tanto  i  rei,  che  gl'in- 
nocenti. Nella  Hate  dell'anno  preferite  la  pelle  fece  non  poca  llra- 
ge   nella  Città  di  Venezia  {e) .     MirabiI  cofa  pare  ,  che  con  tanto  /^^^  Sanai» 
foollore  e  mifcuglio  di  guerre  non  fi  diffòndefse  quello  malore  per    ^'  ,^"^^' 
^utia  la  Lombardia,  Ma  ne  vedrenio  gli  efièiti  nell'anno  feguenie.  Rer.iuHc. 


TomJXo  F.f  Anno 
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Anno  di  C  Px  i  s  t  o  Mccccxr.viir.  Indizione  xu 
di  Niccolo''  V.  Papa  2. 
di  F£DjEfviGO  III.  Re  de' Romani  p^ 


AEbondò  più  clie  mai  dì  nrepltoG  avvenimenti   Tanno  prefènte 
per  la  guerra  dtt'  Veneziani  centra  dello  Stato  di  Mi.arjo.  A' 
vea  quella  potente    Repubblica   ronimamente   accrefciuta    dt  gente 
la  fua  Armata  di  terra  ,    e  ipezialmente   colla  giunta   di  Lodouico 
da  Goniaga  Alarchefe  di  Mantova,  che  in  loro  ajuto  condmle  aiii- 
(a)  Sifnonet..le  e  fecento  cavalli  (a)  .     Teneva  in  oltre   a  Calai   Maggiore    una' 
f^it  Frane,     foìmjd^dii  Flotta  fui  Pò  ,  da  cui  veniva  fìretta  ,  e  coi.t!i)uamente' 
Sforna y        infellata  la  Città  di  Cremona.    Kiufci  a  i  lo;:  maneggi  di  liaccare 
tom.zi,         da  i-  M'ianeri  Bartolomeo  Coleone    da  Bergamo.-    Sene    fuggi  egli 
Ker.Iialic»     nel.  di    ly..  dt  Giugno  con  circa  mille  e  cinquecento  cavalli,  e  an- 
dò a  rinh^rzare  P  iifercito  Veneto.,  Dall'atra  parte  ii  Conte  Frarz- 
cefco  Sforma  provava   non  pochi  afìannz   ,    perchè   dovea    dipendere 
dai   provvedimento  ,  e  dalle  riioluzionr  dei   Governo  Repubblicano 
de' Mi. aneli   ,    che  erano  fra  io;o  difcordi.     Sotto  mano    ancora  i 
due  tìgliuoli  dì  iSiccolo  Piccriino  Francefco  ,   e  Jacopo,  sì  per  Po- 
dio antico  ;,  come  per  l'invidia  prefenie  ,  attraverlavano  tutti  i  Tuoi 
dilègni  ,  conrìglJapido  fpezialmente  il  Governo  di  Milano  di  accor-' 
darli  co' Vecezianr ,  e  di   far  pace  e  In  fatti  pù  ,  e  pia   Auìbafcia* 
tori  furono  fpediii  da  Milano  a  tentar  di  queUo-  i  Veneziani  <>     Ma- 
in  Venezia  il  medelimo  chiedere  pace\,  facea  creicere  le  preienfio- 
ni  di  quel  Senato  .  Tuttavia  fi  farebbono  indotti  i  Milanefi  ad  in-' 
gciar  delle  pillole  amare  ,  purché  legni fse  accordo:  tanta  paura  e 
di^denza  cacciavano  loro  addofso  i  malevoli    dei  Conte  Francefco 
con  far  credere  ,    ch'egli  facefse  la  guerra  col  danaro  di  Milano  5 
per  fottcmettere  poi  Milano  a  fé  llelso.  In   fomma  fi  farebbe  pro- 
(b^(r/-//?o^f<;  babiiiiienle  conchiufà  pace,  (  benché  Crilloforo   da' Soldo  (7?)  cre- 
da  ^ciao  iji^  ^^     ^j^^  n\i\.Q  aueflc  fofsero  finzioni  ]   fé  un  di  "li  abitanti  di  Por- 
tom.ix.         ^^  Lomauna  in  iviilano-  non  avelsero    ratta    una  lollevazione    centra 
Rer^  lulic.    chi  la  proponeva  :    laonde  fu-  ripigliata  la  rifoluzione   di  continuar 
la  guerra  .     Ufciio  in  ca.npagna  fui  princ'pio  di   Maggio  il  Conte 
Franceico  ,  tolfe  a  i  nemici  Mozanega  ,.  VaiJate  ,  e  Tri  viglio  f  e 
fcpra  tutto- fu  confiderabile  l'acquillo  da  lui  fatto  di  Cafsano,  per- 
chè luogo  di  jiioha  imponanza  pel  pafsaggio  dell'  Adda .  Venne- 
ro- 
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ro  alle  Tue  mani  anche  Melzo  ,  e  Pandino  5  e  quantunque  Cre- 
monn  fi  irovalse  in  molte  angnftre  ,  e  pericoli  per  ie  continue 
moiellie  dell'  Armata  JNavale  de'  Veneziani  :  pure  pr^mendvo  più 
a'  Mnaneli  J^odi  ,  che  Cremona  ,  gii  convenne  paiìar  coli'  eferci- 
10  lotto  quella  Città  .  Nulla  quivi  avendo  fatto  ,  andò  a  Cafal- 
mdggiore ,  dove  s' era  ritirata ,  e  fortitìcata  la  fuddetta  Flotta  Ve- 
neta ,  comandata  da  Andrea  Querino  ,  e  da  Niccolò  Trivìfano  .  Né 
perchè  veniUe  a  pollarli  m  quelle  vicinanze  Michele  Aumioio  , 
•General  Veneto  delT  Armata  di  terra  ,  iafciò  egli  di  alFaiir  la  lo- 
ro Fluita  .  Fece  a  quello  fine  difcendere  per  Pò  i'  A  muta  de' 
Gaieuiii  Pavefi  ,  e  dopo  aver  la  notte  fatto  piantare  dieci  can- 
noni fuila  riva  del  Pò  ,  nel  dì  i(5.  di  Luglio  cominciò  a  far  gio- 
care le  artiglierie  ,  che  faceano  grande  llrage  de'' Veneziani .  Noa 
poieano  andar  innanzi  ,  né  retrocedere  i  Cjaleoni  Veneti  ,  ed  ef- 
ier.do  durata  quella  lempeila  tutto  il  di  ,  nella  notte  il  Q.ierino  , 
depo  aver  fatte  trafpoit.ae  in  CafalmaL'giore  l'armi  ,  e  le  robe 
delle  navi  ,  con  fette  galeoni  ,  e  una  galea  fé  ne  fuggi  ,  aven- 
do prima  fatto  attaccate  il  fuoco  al  refto  delle  navi  :  il  che  fu 
una  perdita  ,  e  danno  immenfo  per  li  Veneziani .  Arrivato  a  Ve- 
nezia fu  mello  "a  ripolar  ne'  Camerotti ,  e  condennato  a  tre  anni  di 
prigionia , 

Andò  pofcia  nel  dì  25?.  di  Luglio  il  Conte  Francefco  all'  af- 
fedio  di  Caravaggio  ,  e  furono  a  villa  le  due  /*  rinate  nemiche  j 
anzi  vennero  a  Ccildiffime  milchie  ne  i  di  ly.  e  30.  d  Agollo , 
che  ccilaioiio  molto  langue  all'una  e  all'altra  pai  te.  Stava  forte 
a  cuore  a  i  Veneziani  la  conlervazione  di  Caravaggio  ,  olne  al  pa- 
rer loro  di  perdere  la  riputazione  ,  fa  io  lafciavano  cadere  folto 
gli  occhi  della  loro  Armata  ,  che  tra  fanti  ,  cavalli  ,  e  rernide 
afcendeva  a  circa  venti  quattro  mila  pcrione  ,  Banche  foffcro  di- 
velli i  pareri  de'  Capitani  ,  pure  appigliatifi  a  quello  del  Coi  te 
liberto  Brandolino  y  cunìandaiono  al  loro  Generale  di  venir  ad  un 
fatto  d'armi  ,  Ail' Alba  dunque  dei  di  ly.  d'i  Settembre,  ord  na- 
te le  Ich  ere  ,  improvvilamente  diedero  principio  alla  zufià  in  tem- 
po ,  che  il  Conte  Francefco  afcoltava  Mela  ,  o  pure  pranzava  . 
Pallata  per  una  palude  molta  Cavalleria  Veneta  ,  cioò  per  dove 
non  alpétiava  il  v  onte  alcuna  moieilia  ,  arrivò  f  no  al  cii  lui  pa- 
diglióne ,  e  quali  mife  in  rotta  la  di  lui  gente  .  Ma  fi  cai  giò 
dopo  gran  combattimento  il  vilo  della  furtuna  .  Due  mila  c:ival- 
ii  ipediii  dal  Conte  per  un  bulico,  nò  fcoperti ,  ariivaruno  addoilb 

Ff    i  alla 
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alla  retroguardia  del  Campo  Veneto  ,    e  la  sbaragliarono  :    il  che 
(a)  Sìnicrtei.Ceivi  a  mettere  in  fuga  il  rellante  delle  loro  brigate  (a).   Fa  ipa^ 
Fi^  Frane,    yentofa  quella  fconfìtia  ,  e  delle  più  memorabili  di  quello  recoio, 
jorna     '3- Di  (^jj-ca  dodici   mila  cavalli  Veneti,  fecondo  i' atteftaio  di  Criiio;- 
Her.ItjL       ^oro  da  Soldo  (  ^  )  >  appena  ne  fcamparono  mille  e  cinquecento; 
{h; Cr.jloforo  gW  altri  furono  preft  .     Molto  meno  è  fcriito    da  altri.    Vi  rima- 
da  Solao  IJL(q^q  prigionieri  Roberto  da  Momalbotto  ^  Condoiuei'Q  di  mille  e  du«- 
Jirejcian.      qq^-^iq  cavalli  ^.U  CoriH  Giùdo  Rangom  da  Modena ,  Capitano  di  fet- 
tecento  cavalli  ;    Gentile  da  Liomjjo  ,  Capitano  di  mille    e  fecento 
cavalli  ,    e   due  Provveditori  Veneii ,  Almorò  Donato  ,  e  Gherardo 
Dandolo  dopo  la  perdita   di  Piacenza  rimellb  in  libertà  ,    con  una 
gran  torma  d'  altri  Uliziali  ^    oltre  all'  acquilo   del  ricchilTimo  ba- 
gaglio ,    per  cui    arriccili  ogni  menomo    fantaccino .     QuelU    in(i- 
gne  vittoria  portò  lo  fpavento  a  tutto  il  Territorio  di  Brefcia  ,  e 
di  Bergamo  ,    di  modo  che  il  Conte  Francefco  ,  dopo  aver  pre- 
Io  Caravaggio-  ,  ed  elTere  palTato  nel  di  20.  di  Settembre  oltre  al 
Fiume  Ogiio  ,    vidde  poitarfi  le  chiavi    di  quali  tutte    le  Cartella 
di  que'  due  Contadi  .    Perchè  ne'  patti  da  lui  Ilabiliti  colla  Comu- 
nità di  Milano  v'  era  ^  che  foflfe  fua  Brefcia  ,  fé  per  avventura  1* 
avelie  prefa  ,  a  quella  volta  marciò  egli  ,  ben  fapendo  quanto  ef- 
fa  foQe  mal  provveduta  di  guarnigione  ,     di  viveri  ,    e  di  fortifi- 
cazioni »     Ma  ecco  attaccar  feco  lite    gli  Ambafciatori    di  Milano^ 
che  vcleva^io  vincere  Lodi  ,    e  non  Brefcia  .     Non  potè  egli  im- 
pedire j  che  i  due  fratelli  Piccinini  con  quattro  mila  cavalli   ,    fe- 
condando  le  ilianze    de'  Milanelì   ,.  e  partendoli  da  lui  ,    palTaffero 
air  alfedio  di  Lodi  ,     Quella  difcordia  co'  Milanefi ,  i  quali  foipet- 
iavano   ,    e  non  a  torto  ,    che  il  Conte  penfade    a  farli  Signor  di 
Milano  j  e  T  aver  egli  fcoperto  ^  eh'  elTì  erano  tornati  a  trattar  di 
pace  co' Veneziani  5   colf  aggiugnerfi  ancora,    che  gli  ftedì   Vene- 
ziani con  incredibil  prontezza  e  fpefa  rimettevano-  in  ordine  la  lo- 
ro Armata   ,  ed  aveano  rinforzati  i  Luoghi  forti  ,    ed  afpettavano 
da'  Fiorentini  due  mila  cavali  condotti  da  Sigismondo  Signor  di  Ri- 
iDJni  ,  e  mille  fanti  comandali  da  Gregorio  da  Anghiari  :  tutto  ciò 
mife  a  partito  il  cervello  del  Conte  ,  uomo  dì  fomma  avvedutezza, 
e  dì  rari  ripieghi .  Mandò  egli  fegretaraente  a  proporre  accordo  a* 
Veneziani  ,    e  fu  non  folo  afcoltaio   ,    perchè  ad   efTl  parca  di  ilar 
male  non  poco  ,  da  che  aveano  perduto  tante  Terre  e  Cartella  del 
Brelciano  ,   e  Bergamafcoj  ma  fi  concertò  anche  nel  di   i8.  d'Ot- 
lobre  (le  pur  non  fu  nei  di    1^.)  coi:icordia  e  lega  fra  loro.  Do- 
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vea  il  Conte  reflituir    tutti  i  prigioni  e  le    Terre    prefe    nel  Bre- 
fciano  ,  e  Bergamafco   ,     Crema  fi  dovea  cedere  ad  effi   .     Tutto 
il  rimaiTeme  dello  Stato  di  Milano  avea    da    ellere   dello   Sforza  , 
con  obbligarli  i  Veneziani    d'    ajiuarlo    con    geme  e  danaro  a  tale 
acquilio  .     La  pubblicazione  di  queflo  accordo  fece  rimanere  ella- 
tico  ognuno  .     Ma  quando  il  Conte  fi  credea  di  comiriciar  a  go-- 
deine  i  primi  frutti  colia  confcgna  di  Lodi ,    che  gli  fi  dovea  da- 
re da'  Veneziani  ^   uovo   ,  che  nel  di  innanzi  ,  cioè  nel  di   17.  d' 
Ottobre  ,  quella  Ciuà  s'  era  renduta  a  Fran  efco    Piccinino  per  or- 
dine della  Reggenza    di    Milano  ,     Efegui    prontamente    il  Conte 
tuito  quanto  egli  avea  pio'nello  ,  col  reltituire  ogni  Terra  e  pri-^ 
gione  .     Fuggi  da  lui  in  quelli  tempi    Carlo  da  Gonzaga  con  cir- 
ca mille  e  duceuto  cavalli  ,    e  cinquecento  fanti  5    ma  nel  dì  pri- 
mo di  ISovembre  (a)  tirò  il  Conte  ai  fuo    fervigio    Guglielmo  tra' y ^~,^.^^^^' 
telio  di  Giovanni  Marchefi  di  Monferrato  ,    che  fi   obbligò  di  fer- //;.  j^/ j2«' 
virlo  con  (etiecento  lancie    da  cavalli  tre  per  lancia  ,    in  tutto  ca-firrjt. 
valli  due  nula  e  cento  ,  e  con  cinquecento    fanti    per  otto  mefi  ,tom.zi. 
Nella  capitolazione  (eguita    fra- loro  >    Francefco   Sforza,    fecondo  ^'^'"' ^'^'^^^'''' 
r  ulo  di  coloro  ,  che  promettono  molto  per  efeguire  pofcia  poco 
e  nulla  ,  non  vi  fu  condizione,  che  non  accordalse  a  Guglielmo. 
Cioè  di  dargli  la  C.  ittà  d'  Alefsandria  ,    e  in  oltre    quelle  di  T©*  > 

jino  ,  e  d'  Ivrea  con  una  gran  copia  d'  altre  Terre  fpecificate  j 
iè  pur  venifsero  alle  mani  d'  efso  »^onte  .  Lodovico  Duca  di  Sa- 
voja  anch'  egli  in  quelli  tempi  facea  giieria  allo  Slato  di  Milano, 
ed  avea  occupato  varie  (.  alleila  <, 

Quanto  alla  Tofcana  ,    infenata  in  queft'  anno   dall'  armi  del     (h)  Neri 
Re  Aifonfo  {(>)  ,  i  Fiorentini  fi  itudiarono   di    rinforzarfi    col    pren-  ^-^ppont 
dere  quanta  gente  poterono  al  loro  foldo  .  Fra  gli  altri  a  se  tira-  ^°"^"^^^ 
rono  Sigismondo  Malùtejìa  ^^ignor    di    Rimini  ,    uomo    abbond-ante  R^z-'/^j^^. 
di  valore,  ma  più  di  v(?j  ,  Coflui  s'era  acconciato  col  Re  Alfon-       y4mmirtt< 
io  ,  menando    leco    fecento  iancie   da   tre    cavalli    per    lancia  ^-  q  to  Iltor.di 
quattrocento  fanti  .     N'  avea    anche    ricavato    trenta    mila   feudi  ^  •'^''^'''f •  ^' 22» 
IVI  a  fattegli  più  vantaggiole  oflerte    da'  Fiorentini  ,    lafciando  bur-  .  x  ^ 
lato  il   Uè,  fi  ridufse  al  loro  fervigio  j  e  per  opera  loro  fi  paci  lieo  pj^^/^-^/j^^* 
coi  Conre  Federigo  d'  Urbino  nemico  fuo  .     Fu  prefo  anche  al  \o- tom.z\. 
10  (oido  Taddeo  de"  Manfredi  da  Faenza    con    mille  e  ducento  ca-  Rtr.Itat, 
valli  ,   e  ducento  tanti  .     Mori  appunto  in  quell'anno  a  dì   18,  o    ^^^^"'^f 
pure  22.  di  Giugno  (e)  Guidantonio  ,    o   fia    Guidarlo    fuo    padre  ^^^/j'"'"' 
4  i  bagni   di  Pettiolo  lui  6aiieie  ,  con  lafciaie  efso  Taddeo  ,  ed  Rer.imU"; 

Afior, 
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Afiorrt  0  (la  Afiorgio  figliuoli  fuor  fuccelfori  nel  dominio  ;    Faen* 
za  pervenne    ad  .'-iitorgio  -,    Lnoia  a  Taddeo  .     Ora    il  rie  Aifon- 
fo  andò  a  mettere  V  airedio  aila  xiguardevole  Terra  di  Pionibino  , 
pofTeduta  allora  da  Rinaldo  Orjino  per    le    ragioni    di    Cattenna  da 
Appiano  Tua    moglie  .     iìra    egif    raccomandato    de*  Fiorentini  ,  e 
quelli  non  mancarono  di  Ipedngli    per    mare    qualche    rinforzo  dt 
gente  ,    e  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  ,     Conrumò   il    Ke 
«X   jSeninc,  ^^^^^  la  ^^^^  intorno  a  Piombino  (  a  )  ,  con  incredibil  valore  di- 
^nnal,         fefo  da  Rinaldo  ,  che  fpezialmente  follenne  .un    furiofo  allalto  da* 
tom.il.        to  nel  Settembre    a  quella  Terra  :    finché    la    cattiv'  aria  di  quel 
Rer.luUc,    paefe  fece  tal  guerra  colle  malaiiie  aila  gente    d'  eiìo  Re  ,  che  fu 
forzato  a  levare  il  campo  ,    e  a  ritornarlene  a  cafa  ;   minacciando 
nondimeno  i  Fiorentini  di  vendicarli  di  loro  all'anno  nuovo  .  At« 
tefe  in  quest'anno  il  Pontefice  Niccolò  V,  a  rimettere    la  pace  nel- 
(h)  Lahbe^^  Chiefa  di  Dio  (b),  e  ad  eltinguere  lo  Scifma  à'  Amtd^o  ^  o  fia 
ConciLior,      di  FtUct  V,  Antipapa  ,     La  Germania  ,  lafciata    andare    la  neutra- 
gom.  13'         liià  ,  rendè  ubbidienza  al  legittimo  PaO-ore    della  Greggia   di  Cri- 
fio  ;    e  Carlo  i^lL  Re  di    Francia    vigorofamente   entrato    neil'  af- 
fare della  pace  della  Chiefa,  ridulfe  a  buon  termine  le  cofe  ,  tan- 
to che  nell'  anno  fèguente  vedremo  compiile  ié    differenze  tutte  • 
{c^  AtnalesJ<lQl  prefentc  a  di  ^.  d'  Agofto  (e)  Antonio  de  gli  Ordelaffi  Signo- 
Forolivien.    ^q  ^\  Forlì  compiè  il  corfo  di  lua  vita  ,    e  gli  fi.iccedero!io    nella 
tom.iz.         Signoria  Czeco  ,  e  fino  luoi  figliuoii  .     Era  afflitta  in  quelli  tem- 
Cioniea    pi  la  ioJ^o  Città   dalla  pelle  ,  che  portò  al    fepolcro  circa  Tei  mila 
di  Ferrara,   perfoue  .     In  altre  Città  d'  Italia  io    fìeilb    malore    S^\    provò  cort 
tom.z4  grande  piortalità  di    perfone  ,     Ci    richiama    di    nuovo    il    Conte 

^er, Italie,     fj^^ncefco  Sforma  ,    colie  cui    imprefe   voglio  terminar  V  anno  pre- 
dente .     Non  voleva  egli  mai  perdere  tempo  ,    e  fapea    fecondare 
il  buon  volto  della  fortuna  .  Da  che  dunque  fu  accordato  co'  Ve- 
neziani ,  ed  ebbe  fatta  una  fpedizione  a  Firenze,  a   Venezia  ,  e  a 
Lionello  EJìenJe  ,  per  aver  ioccorfo  di  danari  ,  s'  invaiò  verfo  Pia- 
cenza ,    con  far  calare  per  Po  nello  fteifo  tempo  i  galeoni  di  Pa- 
yia  .     Avvegnacchè  i  Piacentini  fo  fero  ben  ricordevoli  dell'  infini- 
ta) Anna/es  ^o  danno  recato  loro  nel  precedente  anno  ,    pure    non    mancò  fra 
Piacentini  :>    loro  ,  chì  confgliò  di  prenderlo    per    Padrone  ;  e  a  quello  confi- 
SerVàl.        8^'°  diede  maggior  pelo  la  d»  lui   Armata  di  Terra  e  del  Po  (^). 
Simo'net.     Gii  fpcdirono  dunque    di    concorde    volere    Ambafciaiori ,  ed  egli 
yit.  Tranci-  nel  di  23.  d'  Ottobre  v'  entrò  con  far    grandi    carezze  a  quel  pò- 
fci  SfonLib.  pqJq  ^  dentario   per  quattro  anni    da    ogni    tributo  e  gravezza  ,  e 
^^r°haL^°    concedere  a  chiunque  era  bandito  il  riioino  alia  Patria ,  fra'  quali 


enven^ 
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fu  Allato  Scotto   Conte    cU    Vigoleno  .     Pafsò    dipoi    Io    Sforza  a 
Novara  ,  e  nel  di  20.  d;  Dicembi-e    quella    Città    gli  prefeniò  le 
chiavi  .     Nò  teriiiiiò  il  p  eìente  aano  ,    che  anche    AleTandria  Te 
gli  diede  con   tutte    le    ìuc    Caiklla  .     L'  acquiiio    di    Piacenza  , 
dove  il    Conte  Luigi    dd  l/erme  poiìedeva    moke    Cafteila  e   beni  , 
fervi  a  maggiormente  a'Ibd^rlo  colle    fiie    truppe    riei    fcrvigfo  del 
Conte  .     E  ili  vigore  poi  della  convenzione  Itabiiita  da    Guglielma 
di  Monferrato  ,    Io  Sfor/'a  y   benché    contro^  cuore  ,    gii    diede  il 
poHelfò  d'  AlcTandria  ,  a  titolo    noiidimeao    dr    Feudo  .     Benve- 
nuto da  San  Giorgio  (  a  )    riferifce    lo   ilrunientJ    fatto    da    quel  ^f^  f^' 
Popolo  con  elso    Guglielmo  .     Vennero    ancora    al    fervigio  dello^^^^^.'^J'''^' 
Sforza  da  Milano  tre  fratelli  da  San  Severiiìo    con   circa  ottocento  Monferrato 
cavalli  .     Per  ifvernar  le  Tue  milizie  ,    il  Conte    Francefco    le  ri   tom.z-:,. 
parti  nel  Territorio  della  Città  di  Milano  ,    dov'  egli  s'  era  impa»  ^^^'  ^^^^* 
dronito  di  Binafco  ,  Biagralb,  Buflo  ,  Legnano  ,  Canta,  e  d'  al- 
tre Terre  .     Mancò    di  vita    nel  Dicembre     di    quefl'  anno   (  è  )'    ^^ ■  ^j"^-^^' 
Giano  da  Cawpofregofo  Doge  di  Genova  ,  in  cui  luogo  fu'  fullitui-^  "dtGenovu'o 
lo  Lodovico  iuo  fratello  o-  /.  3. 


^nno  di  Cristo  mccccxlix.  Indizione  xii 
di  Niccolo'  V.  Papa  5. 
ài  FEDERiGa  HI.  Re  de' Romani  io. 


EBÈé  in  quefl'  anno  il  buon  Vapa  Niccolò  V.  la    confolazione  di 
veder  eilinto  Io  Scifma  formato    già  da  i  fedizioli  Prelati  del 
Concilio  di  Baliléa  (e)  .     Per  finir  quella  fcandalofa    briga  ,  la  di  (e)  R^y/i^/-' 
lui  prudenza  non  ebbe  difficultà    di    accordar    vantaggiofa    Capito-  ^^^  rt""''^' 
la/ione    alT  Antipapa    Felice   K<-    concedendogl'  il    Cappello    Cardi-     "^^^^ 
ralizio  ,  il  grada  di  Legato  e  Vicario  m  tutte    le    Terre  del  Du-  Conci/. 
cato  di  Savoja  ,  e  la  preminenza  fopra  gli  altri  Porporati  .'     Con-  toin.i^o 
fervo  ancora  la  lor  dignità  ad  alcuni    Cardinali    creati    da'   lui  ,  e 
riniife  ne'  primieri  onori  chiunque  nel  Concilio    fuddetto  avea  of-    ^^^  Cuiche^ 
fefa  la  Santa  Sede  Romana,  Ellendo  por  ritornato  il  non  più  An-  ^J''/^'^j/! 
tipapa  Amedeo  BÌ  ritiro  di  Ripaglia   ,-  quivi    attefe  a  palTare  il  re- /j,  de  Sa-^ 
fio  de'  fuòi  giorni  in  opere  di  pietà  ,  tinche  fecondo  il  Guicheno»  voye.tom.w 
Ile  (  d  )   nel  dì  7;  di    Gennajo    delP  anno   14;*  r.  Dio   il  chiamò  (^)  ■^'^^i'^^^' 
ali'  altra  vita  V  menir'  egli  H  trovava  in  Genevra  (e)  .    Già  viven-  ^'^"'^'^* 
l^  iui-  era  fuccedutg  nei  Ducato^  di  Sayoja  e  Principato   del    Pie-  KekhaUcaf? 


S3-^  ANNALI    D'    ITALIA; 

Rionte  Lodovico    unico    fuo    mafcliio    figliuolo  .     Avea  quefto  nò-^ 
vello  Duca  nelle  turbolenze  dello  Stato  di    MHano    occupato  Ro- 

(a)  Simonet.  magnano  ,  buona  Terra  del  Novarefè  (  a  )  ,  né  avendolo  voluto 
VitaFranci-  j-^ftituire  ,  il  CoTìto.  Fraucefco  inviò  colà  il  Conte  Luigi  del  Inerme 
i^.Tom.'zi.  ^'^^  parte  dei  Tuo  efercito  ,  il  quale  cosi  ben  conduffe  la  faccen» 
ker.Ital.  ^à  ,  che  fece  prigionieri  tutti  i  Savojardi  ,  e  gli  abitanti  del- 
ia Terra  .  Se  vollero  la  libertà  ,  convenne  loro  rifcattarfi  ,  e  (e 
lìe  ricavò  tal  fomma  di  danaro  ,  che  giovò  non  poco  alT  Armata 

(b)  Annales  del  Conte  .     Negli  Anuali    di    Piacenza   (  ò  )  è  attribuita    quella 
Piactnnn.     jniprefa  a  Bartolomeo  Coleone  ,    inviato  con  altri  Capitani  ,    e  eoa 
Rer^ùaL       i^o^te  fquadre  d'  armati  in  ajuto  del  Conte   Frafice^co  da  i  Vene- 
ziani .     Era  lacerata  io  quelli  tempi    da    gravi  dilfenfioni  la  Città 
di  Milano  per  le  fazioni   contrarie    de'  Gueliì  e  Ghibellini  .  Co  f 
primi  s*  era  unito  Cado  da  Gonzaga  ,  e  quelli  non   lafciò  indietro 
arte  e  trama  alcuna  per  indurre  il    popolo    a    dargli    il    Principa- 
to della   Città  .     Ma    non    mancavano    faurori    del    Come    Francz-= 
fco  ,  e  n*  erano  i  Caporali    il    Cente    V'ualiano    Borromeo  ,    Tcodo" 
ro    Bojìo  ,    e  Giorgio    Lampagnano  .     In  si  fatti  torbidi  vedendoli 
Francefco    Piccinino    decaduto    dalla    primiera    autorità    ,     prefe    I2 
rifoluzione  di  pafsare  al  fervigio  di    Francefco  Sforza  ,    e  di  con- 
durvi  anche  Jacopo  fuo  fraieUo  ,    il  quale  poco  prima    aveva  im- 
pedito ad   AleJJandro    Sforma    V  acquifto    di    Parma  .     U    Conte  , 
quantunque  fapelTe  quanto   quelli  due    fratelli    in    addietro   avelle- 
rò operato  contra  di  lui  ,    e  che  non  per    elezione  ,     ma  per  ne- 
ceflìtà    fi    gittavano  nelle    fue    braccia  ;  e  qual   fofse    i'  odio   anti- 
co della  lor  Cafa  contro    la    propria  :  pure    ficcome   uomo  ,    cb^ 
fapea  ben  maneggiar  le  carte  ,   penfando  ,    che  per  qualche  tem- 
po gli  potevano  eflTer  utili  ,  colle    più    viflofe    carezze    gli    accet-» 
tò  ,  promettendo  di  tenerli   come    figliuoli  ,    e    promife    in    rno-» 
glie  a  Jacopo    Drujiana    fua    figliuola    naturale  ,    rimafta    poco  fa 
vedova  di  Giano  da  Campofregofo  Doge  di    Genova  ,     Gii    Annali 
Piacentini  dicono  ,    che  i  due  Piccinini    vennero  a  lui  nei  di   ij*, 
di  Génnajo   con    tre   mila    cavalli    e   due    mila    fanti  ,    gagliardo 

(e)  Crìfiofo-  rinforzo  alla  dì  lui  Armata  .  Crifioforo  da  Soldo  (  e  )  ci  dà  que« 
ro  da  Soldo  Qq  fg^jp  gj  ^j  jp^  jjj  Decernbre  .  Ma  non  tarderemo  a  conofce- 
4/.   rejciana  ^^  -^  ^^^^  j^   l^^^    ^^^^  ^     ^^j    principio    del    fuddetto    mefe 

Ugr, Italie  °'  uennajo  anche  la  Citta  di  Tortona  con  tatto  li  luo  Diftret- 
to  inalberò  le  Infegne  del  Conte  Francefco  .  La  Storia  del  Sif 
monetta  è  difettofa  ,  perchè    di   rado   alFegna  i   tempi   delle    im? 
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Succederono  in  queftr  tempi    in  Milano  non    poche    crudeltà 
èì  Carlo  da  Gonzaga  ,    e  de'  Guelfi  Tuoi  aderenti  ,    conira   di  chi 
proccurava  o  del:dcrava  di  dare  la    Città    allo    Sforza  •     Tagliato 
fu  il  capo  ad  alcuni  Nobili  ,    deprellb  il  governo  de'  Ghibeiinii  , 
molti  de'  quali  furono  mandati  a'  contini  ,  ed  altri  chi  qua  e  chi 
ià  fuggendo  li  mifero  in  iàlvo  .     Andò   tant'  oltre    i'  odio  di  co- 
fiero  centra  d'  efso  Sforza  ,    che    pubblicamente    diceano    doverli 
fpendere  tutto  ,    per  non  averlo  per  loro  Signore  ,    e  che  in  tìne 
meglio  era  darfi  al  Demonio  ,  o  al  Turco  ,  che  a  lui  (  a  )  .  A-  {z)Sisnor.eit, 
veario  fìuquì  foUenuta  i  Parmigiani  la  loro  Liberia  ,    e  contuttoché  f^u.Francifcf. 
JìleJJandrj  Sforma  fratello    del  Lonte    Franceico  ,    uniio    con    Pitr-  ^f'^rna  L.xt. 
Maria  ài  RoJJi  Conte  dì  S.  Secondo,  gì'  inquieiaiìe  forte  con  un  ^'"^'  ^^^■ 
corpo  di  Milizie  ,  e  tentalFe  anche  un  dì   di  prciidere  la  lor  ^Ji^ 
tà  per  tradimento  (  il  che  coHò  la  vita  a  molti  di    que'  Cittadini 
autori  del  Trattato  )  nondimeno  da  che  il  Conte    Francefco  ebbe 
inviato  colà  Banclomeo  CoUone  con  due  mila  cavalli  e  cinquecento 
fanti   p  cominciarono  a  sbigottirli  «     Si  vollero    dare    al    Marchefc 
di  Ferrara  Lionello  d'  Efit  ;    ma  perchè  quelli  ne  fu  d'ifiialo  da  i 
Veneziani  ,  non  accudì    all'  ellbi-zione  .     Perciò  in  tìne  iì  diedero 
nel  mefe  di   Febbrajo  ad  Aitirandro  Sforza  ,  che  ne  prefe  il   pof- 
felTo  a  nome  del  fratello  .     Per  tutto  il  mefe    di  Genriajo  avea   il 
Conte  Francefco  già  prefa  la  maggior  parte  delle   Cartella  dei  Di- 
flretto  di  Milano  .     Per  ifperanza  dunque  ,  che  anche  la  Città  di 
Milano  gli  fi  dovefse  rendere  ,    giacché  non  mancavano  a  lui  del- 
le perfone  benevole  in  quella  Città  :  determ-inò    di    accoHarn  alia 
n'iedefima,  e  di  bloccarla  ,    acciocché  fé  non    valeva    i'  amore  e  il 
buon  confìglio  ,  la  forza  riducefse  i  fuoi  avverfarj  .      Pofe  a  que- 
ilo  fine  il  campo  in   più  fiti  lungi  dalia  Città  ,  per  imped're  ,  che 
non  v'  entrafìero  veiiovaglre  .     i!\el  qual  tempo   anche  i  Venezia- 
ni,  de' quali  dovea  efsere  la  Geradadda  e  Crenia  (  b  ),  ufcirono       (b)  Cr.yr». 
in  campagna  di  buon'  ora  ,    cioè    nel  Gennajo   deli'  anno  prefente  /''<'  '^•^  ^'<^^- 
con  fommo  aggravio  de'  Brefciani  ,    e  loro  difagio    per  la  cattiva  '^^^ p^'^'^' 
fìagione  .     Lbbero  nel  Febbrajo    Caravaggio    ed  altri  Lunghi   ,  e  tJeod^^'^* 
mefso  pofcia  ibcampo    intorno  a  Creuia  ,    drizzarono    le    batterie 
centra  di  quella  nobil  Terra  .  Avea  il  Conte^Franf-efco  anch'  q^X 
durante  il  verno  inviati  Francefco  Piccinino  ,  Luigi   del   Verme  ,  ed 
altri  Capitani  con  un   buon  corpo  d'  Aimati  ad  afscdiare  i'  inlìgne 
Terra  di  Monza  ,     Carlo  da  Gonzaga  ,  che  faceva  allora  il  Gene- 
rale de'  Miianefi  ,  fu  fpedtto  con    ioldaielche    al    foccorfo  ,     En*» 
ti-ò  .egli  una  notte  feiiza  elseie  ofservato  in    Monza  ,    e  la  mattina 
TomJX,  G  g  fé- 
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fegucnte  diede  loro  addofso  ,  in  maniera  che  Ir  rconfifse  ,  con 
preiidere  alnien  trecento  cavalli  ,  i  canoonr  ,  e  lutto  il  loro  ba- 
gaglio .  Fu  olFervato  »  che  Francefco  Piccinino  non  fi  volle  muo- 
vere celie  Tue  truppe  per  (occorrere  gli  afsaliti  :  fegno  eli  egli  già 
ordiva  un  tradimento  .  Per  tal  vittoria  alzarono  forte  la  leOa  i 
Milanefije  molto  più  ,  perchè  efsendofi  collegati  con  Lodovico  Du- 
ca di  Savoja  ,  era  loro  data  fperanza  j.  che  calerebbe  dall'  Alpr 
uà  nuvolo  di  cavalleria  conira  delio  Sforza  .  Venne  in  fatti  V  Ar- 
mata Savojarda  ,  ma  non  mirabile  ^  come  s*  era  creduto  ,  con- 
(a)  Slmoneu  tro  Novara  (  a  )  ;  né  avendo  potuto  forprendere  quella  Città  ,  3' 
^f'^Tl'\  impadroni  di  quafi  tutte  le  Cartella  del  Difireito  ,  commettendo- 
tÌ'rn!li.  *'  "  immenfe  crudeltà  e  faccheggi  .  Erano  circa  fei  mila  cavalli  .  Crr- 
Rer.IiaUc^  floforo  da  Soldo  li  fa  il  doppio  fecondo  le  voci  fpefso  favoiofe 
de'  tempi  di  guerra  ..  Contra  di  loro-  il  Conte  Francefco  fpedi 
Bartolomeo  Cokone  ,  e  fi^  andò  bad.iliiccando  fra  loro  per  malti 
giorni  ,  tinche  pafsati  i  Savcjardi  con  più  di  tre  mila  cavalli  ad 
assediare  Borp^o  Mainerò  ,  Bartolomeo  benché  inferiore  di  gente 
fu  forzato  nel  di  20.  d'  Aprile  a  prendere  battaglia  »-  Fu  quefia 
afsai  fanguiiiofa  si  per  i'  una  che  per  l'altra  pane  :  tuttavia  rima- 
fero  in  line  fcontìtii  i  Savojardr  con  prigionia  di  mille  cavalli  e 
prefà  del  bagag^lio  »  Ballo  quella  vittoria  ,  perchè  il  Duca  Lodo» 
vico,  def  ilefse  dal  dar  più  molellia  allo  Stato    di  Milano  . 

Circa  quelli  tempi  il  Come  Francefco  ,  venuta  già  la  Prima* 
vera  ,  era  uicito  in  campagna  ,  ed  avea  ordinato  a  Francefco  Pie* 
cinino  j  e  a  Gugliebno  di  Monferrato  di  tornare  all'  aTscdio  di 
Monza  .  Allora  fu  che  lì  palesò  T  infedeltà  dei  Piccinino  ,  e  di 
Jacopo  fuo  fratello  ,  perche  amendue  nel  di  14.,  o  pure  15*.  d' 
Aprile  ,  fatto  prima  fegreto  accordo  colla  Reggenza  di  Milano 
{l>)  Rifalla  (^)  j  ^^  aperte  loro  le  porte  di  Monza  ^  con  tutte  le  lor  truppe 
AnvaL  v'  entrarono  .     Ciò  faputo  ,  Guglielmo  non  tardò  a  ritirarfi   di  là 

PLacentiniy,    coH  buon  ordine  ,  e  a'ridurfi  ali'  Armata  Sforzefca  ,.  Con  ire  mi- 
zom.zo.  j^  cavalli  e  nìillc    fanti    paisarono    dipoi  i  Piccinini  a   Miìa;:o  con 

gran  fefla  di  quel  popolo  ;  e  perchè  C  rema,  alsediata  da  i  Ve» 
neziani  era  oramai  ridotta  all'  agonia  ;>  ebbero  ordine  di  loccorrer- 
la  »  Colà  s'  inviarono  efil  inlìeme  con  Carlo  da  Gon\u^a  ,  e  eoa 
tali  forze  ^  che  Sigìfmondo  Malatejìa  Capitano  de'  Veneziani  a 
queir  imprefa ,  giudicò  meglio  di  non  afpetiarìi  ,  e  fciolie  T  afse^ 
dio  nel  di  17..  o  pure  ì8.  d'Aprile.  Ando  intanto  il  Conte  Fran- 
cefco air  alsedio  di  Marignano  ,  ed  cbbo,  la  Terra  ,  Capitolò  di- 
poi 
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por  ancLe  la  Rocca  di  renderfi  nel  di  primo  di   Maggio  ,   fé  non 
le  forse  venuto  foccoifo  ,     Per  darglielo  ulcirono  fui  fine  d'  Apri- 
le  dì  Milano  i  due  Piccinini  ,  e  Carlo  da    Gonzaga  _.     Oltre  alle 
foro  truppe  conducevano  feco    venti  mila  giovani   del    Popolo  Mi* 
lanefe  ,  armati  di   fchioppi  ,  armi  per  la  lor  novità    allora    molto 
temute  _.     Ma  quelle  tante  -migliaja   di    Giovani    Milanefi    in  anui 
fi  pofsono  ben  credere  una  Spampanata  de  gli  Storici  adulatori ,  ,0 
poco  cauti  .     Certamente  grande  era  la  baldanza  di   yuella  Arma- 
ta ,  e  fi  Tparfe  anche  voce  ,    che   afcendeva   il   numero  di  quelle 
milizie  a  fefsanta    mila    perfone  .     Gli    afpettò    nondimeno  di  pie 
fermo  il  Conte  Francefco  ,    ed  ordinò   le  fue  Tchiere    per  ben  ri- 
ceverli ,  fé  aveano  voglia  di  combattere  ,     Ma  quelli  non  s'  inol- 
trarono ,  e  intanto  la  Kocca  di    Marignano    venne   in    potere   del 
Conte  .     Perchè  poi  i  Vigevanafchi  ,  rinforzati    da    jniiie    foldati 
inviati  loro  da  Milano  ,  mettevano  a  facco  e  fuoco  la  Lomellrna 
ed  altre  pani  del  Territorio  Pavefe  :  a  quella  volta  marciò  torto  il 
Conte  coir  efercito  fuo  .     Nel  viaggio    avvertito  ,    che  Guglielma 
di  Monferrato  meditava    di   abbandonarlo  ,    iìccome    difguflato  per 
fofpetti  ,  che  ad  irtigazione    fegreia    d'  efso    Conte   ja    Terra    del 
Bofco  non  fi  volefse  rendere  a  lui  fecondo  i  patti  :  il  fece  ritener 
prigione  in  Pavia  ,  dove  per  avventura    avea    chiefla   egli    licenza 
d'  andare  .     Per  atteliato  di  Benvenuto  (  a  )  ,  ciò  avvenne  nel  dì    (a)  ^enve^ 
primo  ài  Maggio  ,  o  più  tollo  come  vuole  il   Ripalta  (b)  ,  nel  di  """^  ^-^  ^• 
15.  d'  efso  mefe  .     Fu  egli  pofcìa  tenuto    nelle    carceri  di  Pavia '^^^.^^/^^'"^^^ 
un  anno  e  dieci  giorni  ,  lenza  che  il  Conte  facefse  per  allora  no-  tom  2^7'' 
vita  alcuna  per  conto  d'  Alefsandria  j  anzi    egli    efortò    quei    del  Rer  luLìcé 
Bofco  a  renderfi  a  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  (  non  fo  come  (  ^  ^  ^ipalu 
chiamato  Bonifacio  dal  Simonetta  (e)  )  fratello  d'  efso  Gi^Ljlielmo.  p?""^^' . 
Durò  qualche  tempo  1'  afsedio  di  Vigevano  ,   valorofameiue  dife    rom.^:^^"'* 
fo  dal  Prefidio  e  da  que'  Cittadini  j  ma  finalmente  fi  renderono  ,  Rca.  Jfjfù. 
dopo  aver  corfo  un  gran  rifchio  di    elserc    mcfiì  a  facco  ,  nel  di  (^'   Simonet^ 
5.  Giugno  .     Avea  in  oltre  il  Conte    inviato    Alefjandro    fuo   fra    ^^'J-^r-^'^^^fc. 
tello  ad  occupare   Cartello  Arquato  ,  Fiorenzuola,  ed  altri  Luoizhi     J'"^'^* 
che  erano  de    Piccinini  ;  il  che    fu    eleguito  j  ed    egli   4ornò  nel  Her.Iial, 
Territorio  di  Milano  ,  e  dopo  aver  prelo  Var-^fo  ,    e  la  Vaile  di 
1  legano    nel    Comalco  ,  aiicJo  fjito  a  JLodi  ,  cioè  nel  fine  d'  Ago- 
iio  ,     Nel  qual  tempo  Antonio  Crivello  Cartellano  di   piz/iahittone 
importante  Fc-nezza  llilP   Adda  ,   gliela  diede  ,    fomminiltrand.-^  ^It 
anche  il  comodo  di  prendere    cinquecento   cavalli  e  trecento  fami 
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de'  Piccinini  ,    che  erano  ivi  dr  guarnigione  .     Ebbe  dipoi  anche 
Caflano  .     Mancarono  di  vita  per  un'  epidemia    entrata   nell'  Efer- 
cito  ^forzefco  ,    o  per  altre  cagioni  ,    in    queli'  anno    varj  infìgni 
/  Condottieri  d'  armi  ,  cioè   Manno  Barile  ,    il  Conte  Luigi  del  Ver- 

me  ,  Rohirto  da  Momeaihoito  ,  Crijìoforo  da  Tolentino  ,    Jacopo  Ca* 
talam  ,  e  il  Come  Dolce  daii'  Angniliara .     "• 

Era  fnl  principio  di  Settembre  ,   quando  Carlo  da  Gonzaga  ; 
uomo  di  fede  Tempre  ilbbiie  ,  dopo  aver  fatto  il  Padrone  di  Mi- 
lano ,    per    difgiifto    inforto  fra  lui  e  i  Piccinini  ,    e    mollo    più 
per  motivo    d'  interelle  ,    fegreiamente    trattò    accordo    col    ConiQ 
Francefco  ,    promettendo  di  dargli  la  Città  di  Lodi  e  di  Crema  . 
Ali'  incontro  lo  Sforza  a  lui  prcmife    Tortona    con    altri  vantaggi 
(a)  Oifiofo^^^  a  ),     Fu  efeguito  il  Trattato  nel  di  undici  di  Settembre  ,    eoa 
ro  àj  Solao^^ff^YQ  entrate  in  Lodi  le    foldatefche    del  Conte.     Fin  qui    erano 
llor.Brefc,   ^^^^^^^^^^  \  Veneziani  con  ottima  fede  verfo   lo    Sforza  ,    ajutan- 
l^er.ltal.       ciolo  d'  armati  e  di  danaro  (  b  )  .     Ma    avendo    avuto  ordini  re- 
pi  cali    Arrigo    Panigarola  Miianefe  mercatante  in  Venezia  di  pro- 
porre   un    aggiuflamento    ,    ed    avendo    alcuni    Minillri    infìnuaio 
^  a    quella    Repubblica  ,    che    fé    lafciavano    prendere  a   quefto  in- 

comparabil  Capitano  tutto  lo  Stato  -  di    Milano  ,    andava  a  rifchio 
V  antica  loro  Libertà  ,  perchè  egli  avrebbe  anche  voluta  dopoi  la 
lor  Terra-  ferma  _,    e    niuno    gli    avrebbe    potuto    fare    refillenza  : 
^ndò    tanto    innanzi    1'  iflanza    de'  MiianeO  ,    e    T  apprenOone    di 
que'  favj   '^ignori  ,    che  in  queRi   medelìmi    tempi    fpedirono  PaJ^ 
quale  MJipiero  ,    ed    Or  fato    Giuftiniano    ad    intimare    al    Conte  , 
che  deliilclle  dall'  iniprefa  di  Milano  .     P*la    avendo    udito    quelli 
Ambafciatori  per  iftrada  ,  che  il  Conte  s'  era  impolfedàto  di  Lo- 
di ,    fi  fermarono  ,  f^nza  più  portarfi  ad  efporre  queil'   Ambafcia^ 
f  (b)  Kìpalta  f3  ^    ppf  quanio    narra  Crilloforo    da  Soldo  .     Il  Simonetta  (  e  ) 
t'iaun  '        fcrive  ,    che  andarono  prima    ancora  ,    eh'  egli  s'  impadronifle  di 
lom,  IO.'      Iodi  :  il  che  non  fembra  credibiio  .     Si   può  al    certo    dedurre  , 
IRer.  lia/ic.     eli'  egli  uuiia  fapelTc    dell'  inttn2Ìone    de'  Veneziani  ,    al   fapere  , 
(ci    Mmvner.  ^\^q    jj-^ttò    onoratamente    co  i  lor    Provveditori  ,    affinché  venifT® 
Sfhrci''"^      in  lor  potere,  fecondo  i  patti  ,  «^rema  ,  che  Carlo  da  Gonzaga  gli 
lom.  2il        fece  avere  .     Non  larebbe  già  egli    verifimilmente    flato  sì  corìe- 
Rer,Ital.       fé  ,    fé  mai  avelie    penetrato    ciò  ,    che   fi  tramava   contra  di  lui 
in  Venezia  .    Stabilito  dunque  che  ebbero  i  Veneziani  un  accordo 
co'  Milanef]  ,    inviarono    al  Colite  ,  facendogli    fapere   d'  elTere  in 
concordia  coi   pc  polo  di   Milano  ,    volendo    che    il    Conte  ritenef- 
fé  Novara  ,  Tortona  ,  Aieliandria ,  Pavia  ,  Parma  ,  e  Cremona , 

e  che 
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e  die  Milano  reHando    libero  ritenefTe  Lodi  ,    Como  ,    e  tutto  il 
ài  qua  dali'Adda.  In  fotnma  P  intereilè  fa  le  Leghe,  e  rinieref- 
fe  anche  le    guada,     il  Simonella  vuole    ,    che  moito  più    tardi  i 
Veneziani  fi  leva(rero  la  mafchera  .     Certo  è  ,  che  il  Conte  fenza 
punto  fgomentarfi  per  qutfto  ,    marciò    con  tutte    le  Tue  forze    da 
Lodi ,  e  andò  ad  accamparfi  intorno  a  Milano  ,   benché  poi  ad  i- 
flanza  dell'  Ambafciator  Veneto  facelTe  una  u-egiia  di  venti  grornr  , 
e  fi  allontanale  di  là  .     Moftrò  ancora    di  voler    pace  colle    paro- 
le ,  ma  il  contrario  apparve   ne'  fatti  .     Perchè  quantunque  avelie 
inviato  a  Venezfa  AkJJandro  Tuo  fratello  ,    e  quelli  per    le  minac- 
cìe  de'  Veneziani   avelFe    fottofcritta    una  Capitolazione  ,    egli    non 
la  voile  raiiticare  ,     Paffato  dunque  un  certo  tempo  ,    volendo-  e- 
gli  piò  torto  efporfi  ad  ogni  pericolo  ,  che  cedere  al  concerto  fat- 
to da  i  Veneziani  e  Milanefi  già  uniti  eontra  di  lui  ,  attefe  ad  af- 
famar Milano  ,    Città  allora  mal    provveduta    di  viveri  ,    e  trattò 
di  pace  con  Lodouico  Duca  di  Savoja  ,    cedendogli  molte  Terre  e 
Cailella  da  lui  occupate  in  quel  di  Pavia  ,    Alelfandria  ,  e  Nova- 
ra  .     Lo  Strumeiito  d' elFa  pace    fu  lìipulato    nel  di  20.    di  Gen- 
jnajo  dell'anno  feguente  ,     In  quello  mentre  avendo  Francefco  Pìc' 
einino  terminata  fua  vita  in  Milaiìo  nel  di   16,  d'  Ottobre  ,   Jacopo 
fuo  fratello  ,    che  col  tempo    fi  mei  ito    il  titolo  di   Fulmine  della 
guerra  ,  fu  accettato  da'  Milanefi    per    comandare    alle  lor  arnìi  , 
iNon  finì  r  anno  pr^fente  ,    che  nel   di  28.  di  Dicembre  Io  Sfor- 
za mife  in  fuga  il  medefìmo  Jacopo  ,  e  Sigifmondo  Mdaujla   Ge- 
rierale  de'  Veneziani    :ie'  Monti  di  Brianza  (  ^  )  ,    e  fece   prigione   ^^)  ^^P'^^tie 
non  poca  gente  ,    e  molti  loro  Utiziali  .     Ebbe  anche  nel  dì   i^.p/^^^'. 
di  Dicembre  per  danari  la  Fortezza  di  Trezzo  ,    acq'iillo  di  i^om-  tam.-Lo.   * 
ina  iiiiportanza  per  lui  .     Jnvjrfe  guerra    nell'  anno   prefenr.e  {  b  )  Rer.  Italie, 
fra  il    Re  Aifonfo  ,   e  la  Repubblica  di  Venezia  ,     La    cagion    fu  ,     C*)  Samtto 
che  il   Re  era  in  collera  co'  Veneziani    per  la  guerra   da  lor    fatta  '^'"^'  '^^  ^''"' 
allo  flato  di   Milano  ,  e  bandì  da' fuo i  Regni  la  loro  Nazione.  Per-  {{ir.IiaL 
ci©  formata  da  i  Veneziani   un'  Armata  di  trenta  galee  ,    e  di-   fei 
navi    ,  quella  recò  non  pochi  danni  a  i  legni  d'  Alforifo  nel  Porco 
di  MefTìna  ,  e   in  Siracufa .   Intanto  pareva  difpofto  elio  Re  a  veni- 
re con  un'  Armata   verfo  Milano .  Entrò  neh'  anno  preferite  la  mo- 
ria in  Roma  (e),  e  conìiticiò  a  farvi  llra^^e  .  Per  paura  d'ella  nel    (e)  Cronictt 
mele  di   Uiugno  il  Pontefice  Niccolò  K.  Cen  venne  a  Spoleii  ,  dove  '^^  ^"^'"^ 
diedero  fine  alla  lor  vita  molti  de' fuo i  Cortigiani.   Andò  pofcia  ^'a^rji'/^ic    " 
iToleniino,  e  quindi  alla  fama  Cafa  di  Loreto  ,  e  finalmente  a  S, 
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Severino  «  Nel  Dicembre  ancora  di  .qiiefl'anno  fi  follavo  il  Popolo 
di  Camerino  divifo  in  due  Fazioni .  Chi  voieva  j.a  Cliiera  ,  chi  la 
Cafa  Varana,  In  fine  gli  uliimi  prevaU'ero, 


Anno  di  Cristo  mccccl.  Indizione  xiij, 
di  Niccolo'  V.  Papa  4. 
.di  Federigo  111.  Ke  de'  Roaiani  i  r. 


{!i)RaynaU,  A  Vea  già  il  Pontefice  Niccolò  K  inviati  i  Fedeli  al  /acro  Giubi-» 
^/i/nr/.  J-^  jgQ  ^  ^j^g  -j^j  queft'anno  s'  avea  da  tenere  in  Roma,  e  che  fu 

S.  J'ntonin.  ^"  ^^^^^  celcF^rato  zon  infigne  divozione  ,  e  concorfo  di  perfone  da 
Vita  Nicolai  \.'^\x\  i  Regni  Criflianì  al  difpetto  delia  pelVdenza  ,  che  regnava  in 
V.p-2.t.i,  Italia  {a).  Dopo  il  primo  Giubileo  dell'anno  1300.  forfè  non  fu 
r'^^'/f'^'^  ^"^^  veduto  sì  gran  flu'Ib  e  rifluilo  di  gente  in  Koma  ,  di  modo 
Soldo  7(i.  di  ^^^  ^^  firade  maefire  d'Italia  pareano  tante  Fiere.  Accadde  fola- 
HrefcL,  mente  una  difavventura  ,  che  in  uà  certo  giorno  (  i'  iiife'Tura  dr- 
tom.  lu  ce  (b)  nel  dì  ip.  di  Dicembre  ,  e  feco  s'accorda  l'  Autore  della 
yC\  T^'f^r  Cronica  di  Rimini  (e)  )  tornando  i*  innumerabii  Popolo  dalia  ì?ene- 
Diar  dizione  del  Papa  data  'm  San   Pietro  ,    nel  p.vTàre  per  Ponte  Sant' 

f.a.t.^.  Angelo  ,  a  cagion  dello  fìrepito  fatto  da  una  nnila  ;,  divenne  si 
jRer.  Italie,    grande  la  calca  ,  che  quivi  perirono  più  di  ducento  perfone  ,  par- 

(c)  Cronica  jg  foffbcate  dalla  folla  ,  e  parte  cadute  nel  Tevere  :  del  che  fom-i 
y/  Rimtfzt,  j^aiyjgf-jtg  fj  jiffljfTe  il  buon  Pontefice  ,  il  quale  canonizzò  iii  queft' 
Ber. Italie,     ^'ino  Bernardino  da  Siena,  Di  gran  tefori  lafciò  la  pietà  de' Fedeli 

(i)  Ammir-'m  Roma  per  i'occafione  di  quello  G'ubileo  ,  e  d' efil  poi  fi  fervi 
rat.ljior.Fio-  jj  faggio  Papa  ,  non  già  a  far  guerre,  ma  bensì  a  rillorar  ie  Chie- 
feì'cfò^'"^'/  ^^  '  ^^  ajutare  i  Poverelli  ;  ad  abbellir  Tempre  più  la  bella  Città 
Napolet.  "^  '  d^  Roma .  AdoperolTi  egli  ancora  con  premira  degna  del  fuo  fu- 
tom.21.  blime  ,  e  facro  carattere  ,  affinchè  fi  termina^fè  la  guerra  viva  tra 
^er.  Italie.  j|  He  Alfonfo  ^  e  h  Repubblica  Veneta  (d).  Né  andarono  a  voto  i 
»  '^•'^"''L  fuoi  maneggi  ,  elTcndofi  conchiufa  la  pace  fra  loro  nel  di  2p.  di 
neTia'^  '^' Giugno  ,  per  cui  fu  obbligato  Rinaldo  Orfino  Signor  di  Piombino, 
tom.  zz.  che  poi  morì  in  quefi'  anno  di  pelle  ,  a  pagnr  da  lì  innanzi  1'  an- 
Jier.  Italie,  nuo  tributo  dì  cinquecento  fiorini  d'oro  ad  efib  Alfonfo.  Nel  di 
Cronica  ^^,g  ^jj  £ugIio  ebbe  anche  fine  la  difcordia  del  medelìmo  Re  co 
gom.il^'^'*  ^  Veneziani  (e)  ,  elfendofi  per  opera  del  Marcheje  Lionello  ,  Signor 
^er.  Italie,     àì  Ferrara  foitofcrilta  la  pace  fra  loro    da  i  comuni    Àmbafciatori 

con- 
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concoiTi  alla  niedefìma    Città  di  Ferrara  .     ContrTfjuironò    molto  a 
farla  i  cangiaiiìenti  delle  cole  dì  Milano  ^f  de' quali  parici ò  fra  po- 
co .     Sciolto  così  il   Re  Alfonfo  da  i  penlleii  di  guerra:  j  fi  diede 
poi  lutto  a  i  piaceri ,  e  ad  una  vita  poco  convenevole  alia  fua  fa- 
viezza .    Fu  quelìo   i'  ultimo  anno  delia  vita  dei  fuddeito  Marchfi 
Lionello  y  efìhi)do  egli  flato  rapita  dalia  morte  nel  dì  primo  di  Ot- 
tobre nel  fuo  deliziofo  Palagio  di  Belriguardo ,  Principe  d' immor- 
tale memoria  ^   percfiè  fecondo  la  CrorJca   di  Ferrara    fu  amatore 
della  pace,  delia  giullizia  ,  e  della  pietà  ,.  di  vita  onediflìma ,  ftu- 
diofo  delle  divine  Scritture j,  liberale  maHlmamente  verfo  i  poveri, 
nelle  avverOtà  pazienre ,  nelle  profperità  moderato  ,  e  che  con  grati 
fapienza  governò  ,    e  mantenne   fempre  quieti   i  fuoi  Popoli  ,    di 
modo  die  fi  merito    il  pregiatifHmo  nome    di  Padre  della  Patria  . 
A  lui  fuGcedette  nel  dominio  di  Ferrara  ,  Modena  ,  Reggio  ,  Ro- 
vigo ,  e  Comaccliio  ,  il  Afarchefe  Borfo  fuo  fratello ,  che  quantun- 
que illegittimo  ,  fu  antepolio  ad  Ercok  ,  e  Sigifmondo  fuoi  fratelli 
legittimi ,    Era  Generale  de'  Veneziani  Sigismondo  Malatejla  Signoc- 
di  Rìmini  ,  Fu  cafTato  in  queft'  anno  pe'  fuor  demeriti  .    Fra  l'  al- 
tre cofe  a  lui  fu  attribuito  il  rapimento  fegnito  in  Verona  di  bel- 
liffìma'  d^cnna  nobile  Tedcfca  ,    che  con    accompagnamento    degno 
della  fua'  condizione  paffava    per  quella  Città  andando  ai  Giubileo 
di  Roma.    Piuttoflo  che  conlentire  alle  voglie  libidinofe  di  chi  la- 
rapi,  fi  lafciò  ella  uccidere:  cafo  _,  che  fece  gran  riimore  per  tut- 
ta Italia  e     S'  egli  veramente  folfe  reo  di  tale  eccello  ,  non  fapret 
dirlo  ,    perche  per  quanta  inquifizrone    ne  faceOero    i  favj    Vene-  ' 

ziani ,.  non  9i  potè  fcoprirne  l'Autore.    Certo  è,  che  la  voce  co- 
jiìUJìe  addofsò  rd  elfo  Malateila  quefla  iniquità  ,  e  ne  parlano  fino; 
ì  Giornali  di  Napoli .     In  si  cattivo  concetto    era  elTb   Malatefla  , 
che  fé  non  fuj,  certamente  degno  era  d' eTere   creduto  reo  di  ian« 
ta  fcelleraggine  o 

Per  tutto  il  mefc  di  Gennajo  ,  e  di  buona  parte  del  Febbra™ 
jo  dell'anno  prefente  (a)  confillerono  le  diligenze  dell'invitto  Con       (a)  Crì/lo* 
te  Francefco  Sfor-^a    in  fempre'  più  angufliare    la  Hoccata-    Città  di/-"''^  ^-^  ^'"^'' 
Milano,  e  in  ben  difporre  le  cofe  ,  acciocché  f  Afliiata  Veneta  ,  u' r 
da  CUI  continuamente  i   Mihneli  imploravano  loccorlo   ,    non  gin-  tom.zi. 
gnefle  a  condurvi  vettovaglie .    Crebbe  perciò  a  d'-smifura  la  fan^e  Rer.  hxl. 
in  quella  gran  Città  ,  con  eflèrfi  ridotti  i  poveri  a  mangiar  cavai-       Sunonett. 
li  ,  cani,  patti,  (orci,  e  inlìn  l'erbe,  cioè  ad  ingoiare  per  un  ai- '^'Z ''^''■'''!"^^ 
tro  verfo  ta  morte  ,  che  cercavano   di  ruggire.     Ss  ulcrva   gente  f;;.„  21. 
jef  ricoveràtfi  altrove  ,  ordine  v'era  a  i  Capitani  dello  Sforza  ò\  Rtr.luUc. 

ri- 
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ricacciar    ogniir.o  in  Città  .     Intanto  i  Rettori    con   belle    fperanze 
óì  prello  ajuio  JuOn^avano  il  languente  Popolo  ,    e  veramente  Si- 
gismondo Generale  allora  de'  Veneziani    era  in  qualche  movnnen- 
to  alla  volta    di  Milano .     Ma  quello    foccorfo    dovea    venire  ,    e 
mai    non  v<?niva  .     Però  nel  di   2j.   di    Febbrajo    Gafparo  da  Vi", 
marcato  molle  a  rumore  qualche  cinquecento  uomini    della  Plebe  , 
che  con   aite  grida  andarono    al  pubblico   Palazzo  ,   da  dove    furo» 
no  relpiiiti  .     Tornati  colà    in  maggior  numero  ,    ed    ulciio   LeO" 
nardo  l/eniero  Ambalcìatore  de'  Veneziani  ,   che  tjnor    avea  contbr" 
lati  i  Milanelì  a  ikr  faldi  ,  con  metterli  a  fgridare  ,  e  minacciare 
ì  fcdiziofi  ,    inniiediaiamente  fu  dal  furiofo  Popolo  tagliato  a  pez- 
(ai    Sonine,  zi  (  a  )  ,    A  quello   Spettacolo  fuggirono  loilo  i   Reggenti  ,  ed  ef- 
Anna,!.,         fendo  refiati  padroni  del  Palazzo  gii  ammutinali  ,  che  a  viltà  d  oc- 
Rer, Italie.     ^^^^  andavano  crefcendo ,  corfero  ad  irnpadronirri  delie  Pone.  Nel 
feguente  di  2.6,  di  Febbrajo  ,    raunato  in  Santa  Maria  della  Scala 
ii  Popolo  ,  fu  prefa  la  deierminazione  di  chiamar  per  loio  Signo- 
re il  Come  Francefco  Sforma  ,  e  gliene  fu   incontanente  jpedito  l'av» 
vifo  a  Vimercato  ,    dov'egli  flava  in  procinto    d'  muoverli  contro 
V  Armata  Veneta   ,   ia  quale  era  in  moto.     Jacopo    Piccinino  colla 
fua  gente  avea  prefo  fervigio  in  queir  efercito  ,    da  che  vidde    la 
rivolta  di  Milano.     Volevano  i  prin2arj  Cittadini,  che  li  ftabjiifse 
prima  una  Capitolazione  ;  ma  il  Conte  anunato  da'  luoi   benevoli, 
fenza  perdere  tempo  marciò  alla  volta  della    Città  ^    e  benché  con 
qualche  fatica ,  pure  v'  entrò ,    incontrato  fuori  d'  elfa  da  copiolìdì- 
mo  Popolo  ,  ed  accolto  dentro  dagli  altri   ,  tutti  gridando  ,  Sfor- 
ma ,    Sforma  ,    V'na  ii  Conte  Francefco  .     Andò  prnna  a  ringraziar 
Dfo  tìeiia  Metropolitana  ,  preje  il   polfelfo  delie  Foltezze  ,  e  delle 
porte  ,    e  lafciato  Carlo  da  Gon-^aga    al    governo    della    Città    con 
lyuoni  regolameriti  per  la  quiete  del   Popolo  ,     le  ne  torno  lolio  a 
Vicon)ercato    per  vegliare    agli  aiìdamenii    delT  Llerciio    Veneto  • 
Nello  Aellb  tempo  Ipcdi  ordini  a    tutte  le  Città  circonvicine   ,    af- 
finchè provedelìero  d:   viveri  1'  atlamato  Popolo  di  Milano  :  il  che 
fu  si  puntua: mente    efeguiio  ,    che  in  meno    di  tre  di  abbondò  la 
grafcia  in  Mi'atio,  come  fc  mai  non  vi  fod'e  ilato  alTedio  .    Sigif- 
wondo  Malatijta  appena  ebbe  intefa  qu'-'lla  mutazion  di  cofe   ,  cne 
fé  ne  tomo  di  là  dall' Adda  ,  e  fe^  e  tolto  rompere  il  ponte.     Da 
h  a  due  giorni   Como,  Monza,  e  Behinzona  ,  Terre  liaie'hn  qui 
fori'  nei  partito  della  Repubblica  di   Milano,  mandarono  a  preltar' 
ubbidienza    alio  òforza.     \etiuia  poi  h   Fella    deli' Annunziazron 

.delia 
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tleìla  Vergine  ,  cioè  il  di  25*.  di  Marzo  (  che  non  Co  come    vìcn 
detio  dal  Simonetta  (a)  Sexio  Kakndas  /ìpriies  ,    e    Crrlloforo  da  (^)  Sl-nonefi. 
Soldo  (b)  feriva  ,  clie  fu  nei  di  22.  dì  fvlarzo  )  fece  quello  gran  f^^j- Fr^ncif. 
Capitano  infieme  colla  Conforte  Bianca  Vifconte  ,c  co  fmliuoii  Ga-   J'^''^-  •^^' 
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Ua^\o  Maria  ,  ed  Alejfandro   ,   la  Iiia  magnilica  entrata  nella  Città  r^^.  jr^/^ 
di  Milano,  e  fu  acclamalo  Dnca  di  Milano.  Per  molti  giorni  du-  (b;  Cnjhfo- 
rarono  ie  gioire,  le  danze,  i  convitile  l'altre  fede  per  la  di  lui  ''^   '^■^  So/./* 
alTunzione  .9  e  da  tutti  i  Principi  d'  Italia  vennero  a  lai  Ambafce-    ^  ^^    /'•^'^' 
rie  per  congratularfi  ^  fuorché  dal  Re  Alfonjo  ,  e  dd!  yeneiiani.  Ral- 
iegriironfi  principalmente  del  di  lui  innalzamento  i  Fioreinini ,  per- 
chè vedeano    di  mal'  occhio    il  tentativo  fatto   da  i  Veneziani    per 
alforbire  la  Lombardia  .     Ed  allora  fpirò  ogni  loro  amillà  con  e(Ii 
Veneziani,  tanto  più  che  in  Venezia  furono  pjfli  nuovi  aggravj  a 
ì  Mercatanti  Fiorentini  ,  e  fi  venne  di  poi  a  fapere  ,  che  effi   Ve- 
neziani erano  entrati    in  lega  coi  Re  Alfonfo  ,    il  cui  odio   conira 
de' Fiorentini  non  mai  fi  eltinfe. 

Poco  indugiò  Francefco  Duca  di  Milano  ad  ordinare  ,  che  fi 
jrimeiteire  in  piedi  il  Cartello  di  Porta  Zobbia  ,  già  demolito  dal 
Popolo  Milanefe  ,  e  teneva  continuamente  quattro  mila  perfo^ie 
impiegate  in  quel  lavoro  .  Stava  tuttavia  prigione  in  Pavia  Gu' 
glielmo  fratello  di  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato.  Se  volle  ria- 
vere la  libertà,  gli  convenne  uel  di  26.  di  Maggio  venire  aduna 
Capitolazione  ,  rapportata  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  {  e  )  ^  m  (e)  Benvin„ 
cui  cedette  alle  fue  ragioni  fopra  la  Città  d' Aleffandria ,  e  fuo  Ter-  f^^  S-  (^'^rg. 

///    Ài    AI 

ritorio  ,  a  riferva  del  Bofco  ,  e  d'alcune  aitre  Caflella  pervenute  ^ '^^ ''" /'"'^^- 
alle  mani  di  fuo  fratello  .     Di   quelle  poche    avea  egli    da    e'Tere  iler/lulic.^' 
padrone    ,    con  obbligarli  ancora  lo  Sforza  di  pagargli  annuilmen- 
te  due  mila  ducati    ,  o  fieno  fiorini  d'  oro  ,  in  coiuraca;nb;o  dell' 
entrate  ,    ch'egli  perdeva  di  AlelFandria.     Ufcito  di  prigtone  an- 
dò a  Lodi  ,  dove  ratificò  la  Convenzione  5    ma  non  si  totlo  fu  m 
libertà  ,    che  giunto   in  Monferrato    a  di  7.   di  Giugno    giuridica- 
mente protefìò  contro  quell'  accordo,  fatto  ,  fecondo  lui  ,  per  minac- 
ele e  paura  .   Similmente  nel  di   1  f.  di  Novembre   il   Duci   Fran- 
cefco ordinò  ,  che  foife  ritenuto  prigione  Carlo    da  Gon^a^a  ,  altro 
tondottier  d'armi  ,    dal  quale,  era  llato    arfiltito    non   poco    nella  (d)  fimonee. 
coiKjuifia  di  Miiano .     Il  Simoiietta  (  d  )  ,    che  fa   dare    fecondo  ^'n-^  Fru/ici- 
l'iifo  degli  Storici  parziali  un  bel  colore   a  tutte  le  azioni  dol   ino  ^\'^fi"' 
Eroe  ,  fcrive  ,  che  per  avere  lo  Sforza  fermata  lega  con  Lodovico  \^„,^  ^'j. 
Marchefe  di  Mantova  ^    e  Itabililo  il  matrimonio   dei  fuo  primoge-  Rer.  huL 
Tom.IX»  Hh  lì  ito 
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nito  Galea^iio  Maria  con  una  figliuola  d' eflb  Marchefe ,  Carlo,  fìc- 
come  nemico  del  fratello  fé  i'  cf^be  taiuo  a  male  ,  che  cominciò  a 
follecitare  i  Veneziani  alla  guerra  ,  con  intenzione  di  palfare  nella 
loro  Armata.     Accertato    di  ciò  il  Duca  l'imprigionò  j    ma  che, 
fra  pochi  giorni  per  le  prehicre    del  Marchefe   fuo  fratello  il  rila- 
fciò  ,  con  obbligarlo  nondimeno  a  cedere  Tortona  ,    di  cui  dianzi 
avea  avuto  il  dominio  .     Verifimii mente    fi  dovette    aliora   fofpet- 
tare  ,  che  lo  Sforza  ,  allorché  ebbe  bifogno  pe'  fuoi  aiiari  de'  lud- 
deiti  due  Capitani  ,  accordafìe  loro  unto  quel ,  che  irchiefero  pec 
toglierlo  poi  loro  ceflaio  il  bifogno  .     Comurique  fia  ,    tace  il  Si- 
lììonetta  ,  che  Carlo  ,  fé  volle  la  libertà   ,  fu  oltre  alla  ceffion  di 
{z) Crijfoforo  Tortona  {a)  collretto  a  pagare   feHanta  mila    fiorini    d'oro  :   del 
dèi  Soldo  IJL  che  ho  io  addotte    altrove  le  pruove  (  è  )  ,    e  fu  confinato  in  L,o 
di  Brefcia,     mellina .     Certo  è  poi  ,  ch'egli   ruppe  i  confini  ,  e  pallato  a  Ve- 
'luì  *  '    ^  *  "^^f3  ,  fi  acconciò  con  quella  Repubblica  contra  dei  Marchefe  fuo 
(b*   Aritich.  fratello,  di  cui  feguitò  ad  e'Tere  nimico.     Forfè  anche  lo  Sforza, 
ajìenjlp.  2.     e  il  Marchefe  andaron  d'  accordo  in  abbatterlo  ,  e  ridurlo    alla  di- 
fperazione  .     Alla  fame  poi  patita  dal  Popolo  di  Milano  ,   fecondo 
il  folito  ,  tenne  dietro  la  pefliienza  in  quelV  anno  j    e  quella  gra- 
femi lanuto  vidima  ,  perchè  fé   crediamo  al  Sanuto  (e)  nella  fola  Cutà  di  Mi- 
Jjhr.Fenei,    Jano  perirono  feiFanta  mila  perfone ,  In  Giacenza  pochi  rellarono  in 
'■^"^V\        vita.     Si  flefe  ancora  quello  malore   per  quafi   tutta  l'Italia  :  cofa 
troppo  facile,  da  che  tanta  gente  era  in  moto  per  cagion  del  Giu- 
bileo .     Fu  anche  in  Roma  j  laonde  il  Pontefice  per  isfiiggirne  la 
(d)  Manett.  rabbia,  fu  di  nuovo  forzato  a  ritirarfi  nel  dì   18.  di  Giugno  {à)  , 
Vita  Nicolai  e  venne  a  Spoleti  ,  pofcia  a  Foligno   ,  e  Fabriano.     Colà  nel  dì 
j^.pz.t.-!^.    25.  d' Agoflo  ito    a  trovarlo  Sigismondo  Malatefia    Signore  dì  Ri- 
fe''  Cronica  ^"""^^  (  ^  )  '  ^^  onorato  ,  6  regalato  dal  Papa  ,  ed  ottenne  ,  che  fof- 
di  K.minii     fero  legittimati  ì  due  fuoi  figliuoli  balìardi  Roberto  ,   e  Malatefìa  » 
iom.ìS'         Tante  volte    s'è  parlato  deli'  inllabilità    di  Genova  ,    Città    allora 
Rer.hal.        troppo  amante    di   mutar  padrone.     In  quell'anno    ancora  corren- 
do il  niefe  di  Luglio  ,    fu  depodo  dal  governo  il  Doge    Lodovico 
(f)  Gitifiin.  da  Campofregofo  (/)  .     Spedì  il  Popolo    a  Sarzana    a    richiamare 
IJì.  di  Genav,  Jommafo  da  Campofregofo   ,  già  fiato  Doge  5   ma  fcufatofi  egli  per 
*'^à'  la  troppa    avanzata  età  ,    configliò  ,    che  eleggefsero  Doge    Pietro 

fuo  nipote:  il  che  fu  efeguito  nel  dì  8.  dì  Dicembre.  Del  redo 
non  fu  in  quell'  anno  né  pace  né  guerra  fra  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia ,  e  Francefco  Duca  di  Milano.  Ognuno  d' effi  avea  paura 
dell'altro.    Temeva  il  Duca  la  potenza,  e  ricchezza  maggiore  de' 

Ve- 
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Veneziani  ;  e  i  Veneziani  flavan  in  riguardo  pel  l'ingoiar  credito 
dello  Sforza  nel  meflier  delia  guerra  .  Tutiavia  giacche  il  Duca 
non  era  ben  afsodato  nel  nuovo  dominio  ,  i  VcnQznni  andavano 
difponendo  le  cofe  per  farli  guerra. 

Anno  di  Cristo  mccccli.  Indizione  xiv» 
di  Niccolo'  V.  Papa  y. 
ài  F£DEfiiGO  III.  Re  de' Romani  12. 

ABbiam  veduto  per  tanti  anni    lacerata  f  Italia   ora  in  una  ora 
in  altra  parte  dalla  guerra  .    Parve  miracolofo  1*  anno  prefen- 
4e  ,    perche  dappertutto  iu  ,    ih  non  concordia  d'animi  ,    aiineno 
pace .     Di  tempi  così  fereni  C  prevalfe  il  Pontefice  Niccolò  K.  fic- 
come  dotato  di  gran  mente  ,    e  d'un  animo  Regale  ,  per  lafciar 
di  belle  memorie  alia  Città  dì  Roma   {a  ).     Sua   cura  fu  di  ri- ^a)   3Ijneift 
«lettere  maggiormente   in  fiore  le  buone  Lettere  ,    che  già  erano  ^^>'  NUoUi 
cominciate  a  riforgere  in  Italia,  sì  con  richiamar  a  fé  ,  e  premiar  £""  ^' "*  '"3^ 
le  perfone  dotte,  sì  ancora  nel   radunare  da  tutta  f  Europa,  e  dal-  ^^''••^"^* 
P  Oriente  Manufcritti  di  tutte  1'  Arti  e  Scienze  :  perchè  la  Stampa 
eie'  libri  non  era  peranche  nata  ,  o  fé  nata  ,  era  fegreia  .     Formò 
con  quello  leforo  un'infìgne  Biblioteca.  Ordinò  ,  che  fi  cominciai- 
fero  a  tradurre  dal  Greco  i  fanti  Padri  ,  ed  anche  gli  Storici  ,  e 
Poeti  di  quella  Lingua .    Fabbriche  parimente  infigni  iniraprefe  iij 
Roma  ,  tanto  di  facri  Templi  ,  come  ài  ornamenti  ,  o  fortificazio- 
ni alle  rare  memorie  di  quella  ,  e  d'altre   Città  ,  con  avere  fpe- 
ziahnente  rtefe  quelle  fue  grandiofc  idee  alla  Bafilica  Laterancnfe, 
e  all'altra  di  Santa  Maria  Maggiore,  e  de' Santi  Paolo ,  Lorenzo, 
e  Stefano .  Tutte   quefle  ,  ed  altre  fue  magnanime  imprefe  fi  veg- 
gcno  diligentemente  defcritte  nella  di  lui  Vita  da  me  data  alla  lu- 
ce ,  e  compofia  da  Gianozzo  Manetti  Fiorentino  j   Letterato  infi- 
gne  ,  perito  delle  Lingue    Ebraica  ,  Greca  ,  e  Latina .  Stefano  ìn^ 
fefiura  anch'agii  attelìa  {b)  ,  avere  quello  Ponietìce   nell'anno  pre«  /L^   jrffr' 
fente  rifiorate  le  Mura,  le  Torri,  e  le  Porte  di   Roma,  acconcia-  Du.r 
-to  il  Campidoglio  ^  accrefciuto  il  Torrione  di  Cafieìlo  Sant' Angdo  totn.eod, 
con  altre  Fortificazioni  .;  fatto  un  Palazzo  a  Santa  Maria  Maggiore, 
e  la  Canonica  di  S.  Pietro  ,  e  la  Chiefa  Ci,i  S.  Teodoro,  con  altre  fab- 
Briche ,  eh'  io  tralafcio  .  JDi  queflo  pafllì  camminava  il  buon  iNic- 

H  h     a  colò 
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colò  Papa,  non  cercando  la  dubbiofa  gloria  de'Papi  ,  die  profii- 
fero  tanti  lefoii  in  gliene  ,  ma  bensi  proccurando  di  manieneie  i 
Tuoi  Popoli  in  pace,  e  di  far  loro  goder  quelle  rugiade ,  che  Dio 
gii  avea  mandato  in  congiuntura  del   Giubileo  . 

Non  fu  ,  ficcome  diffi  ,  in  quell'  anno  guerra   in  Lombardia  j 
nondimeno  la  Repubblica  Veneta  mirava  con  occhio  bieco  il  nuo- 
(z) Cri/ìoforo  vo  Duca  di  M  lano  (a),  e  macinava  penGeri  di  guerra  >  elTendod 
da  So/do  I/i.  coilegata  per  qucUo  eoa  Aìfonfo  He  d'Aragona  e  delle  due  Sicilie, 
Brejcian,       ^^^^  Lodovìco  Duca  dì  Savoja ,  con-  Giovanni  Manhejì  dì  IVlotiferra- 
Rer.hdic*     ^^  '  ^  (^o  Saneji  ,  La  maggior  loro  IpcLanza  era,  che  trovandoj  io 
Sforza  non  peranche  ben  aifodato  fui  Trono  ,  difficile  ron  folle  il 
rovelcJarló.  Per  lo  contrario  noi>  deiìderava   guerra   ii  Duca  ,  fic- 
come  bifògnofo  di  quiete  per  rimettere    in    buono  flato  il  conqui- 
flau)  paele  ,  troppo  imunto  e  maiti-juato  dalle  paìfate  rivoluzioni  , 
Oltre  di  che  egli  non  godeva  quelle  fontane  di  danari  ,  delle  qua- 
li abboi  dava  allora  Veiiezia    si  per    T  eilenfione    deg^i    Stati  a  lei 
fptitanti  non  meno  in  Italia,  che  in  Dalmazia  e  in  altre  Contrade 
del  Levante  ,  come  ancora  perchè  Venezia   iì  ripu:ava  allora  il  p  k 
(h).  Sanuta  ricco  emporio  deirUalia  ,  anzi  dell'Occidente.    li  Sanuto  (  b  )  ci 
Jjl.  di l^er.ei.  fg  \  edere*  Una  pane  di  que' lefori  ,  che  il  traffico  portava  in  que- 
toin.zz.         ^^  Secoli  alla  Piazza  à\  Venezia  •    Ora    il  Duca  attendeva  a  pre-' 
j)as  96-'[^'     nninirfj  ,    e  fece  lega  co'  Fiorentini  difgullati  forte  de'  Veneziani  j 
lìccome  ancora  co'  Genovefì ,  e  con  Lodovìco  Marchefe  di  Mantova» 
Conduìfero  ì  Veneziani  al  loro  foldo  Cado  da  Gonzaga,  e  neiran- 
rio  feguente  anche  Guglielmo  dì  Monferrato  ,    cioè   due  Capitani  , 
divelluti  amendue  per  le  ragioni    fopradette    nemici    dei    Duca  di 
Milano»    Nel    mefe    d'Aprile  dell'anno  prefente  crearono  Cnpitaa 
Generale  delle  lor  armi  Gmtile  da  LioneJ'a,  uoino  faggio  e  prode» 
Ma  perchè  Bartolomeo  Cokone  ,    che  militava  ai  loro  fervigio  co» 
mille  e  cinquecento  cavalli  ,  e  quattrocento  fanti  ,  pretendeva  co-» 
me  dovuta  a  fé  quella  Dignità  ,  fé  ne  adirò  non  poco  >    ed  oltre 
al  chiedere  licenza  col  pieteflo  delle  paghe   .,    che  non  correano  , 
moflrò  affai  la  fua  difpotlzione  di  paliare     all'  Armata  Duc!)efca  ^ 
fu  prefa  la  rifoluzione  di  mettergli   le  manr  addo  fio ,  e  di  tagliar- 
gli il  capo.  Data  quefia  cornuyelTione  a  Jacopo  Piccinino  ,  egli  coiì 
una  marcia  sforzata  di  none  arrivò  addoilo    al    Coleone  ,  foiprefe 
tutte  le  di  lui  genti ,  e  poco  mancò ,  che  non  reflafTe  prigione  an- 
che elio  Bartolomeo.  Ebbe  egli  la  fortuna  di  falvarlì    a  Mantova, 
e  reflò  in  potere    e    al  foldo  de'  Veneziani  tutto  ii  corpo  de'  [uoi 
cavalli  e  fami,    Prefe  egli  poi  foldo  neli' Eferciio  Duchefco,  con 
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aver  promeflb  di  grandi  vantaggi  allo  Sforza  .     Lo    rpoglro    fatto 
a  lui  e  alle  fiie  truppe  fi  fa   aicendere    dal    Sanuto    ad    ottanta  ìa 
cento  mila  Horinr  d'  oro  .     Fu  aoche  pubblicamente    decretato  in 
Venezia  nel  di  primo  di  Giugno  ,  che  tutti  i   Fiorentini  non  pri- 
vilegiati ufcidero  de  gii   Stati  della  Repubblica  (a)  ,    ed  ahrettan-     ^^^  fj'^'^'}" 
lo  fece  anche   ii  Re  Atfonjo  m    tutte   le    lue    Terre  :  ii  che  ime-  r-i'^r.      /  ' 
giorinente  irritò  i   Ficreniin?  ,  e  li  conformò  neli'  unione  col   ^\l- Poggius  l  8, 
ca  di  Milano  .  Premeva  non  poco  a  i  Veneziani  di   tirar  nella  lo-  Sa^^u/o ,  ed 
ro  lega  arche  i  Bolcgnefi  ,   e  molte  furono  le  loro  iftanze ,  e  cai-  ''f/''* 
di  i  loro  maneggi  {h)  ,  ma  fenza  trovare    m    quel    Popolo  voglia  J  )^^^<^"^<:* 
d'  impacciarfi  nclie   brighe  altrui  „     Tentarono    dunque    per    altra  tom.  i8. 
via  d'  ottenere  ì'  interne    con  dar  braccio  alla    fazioii    de'  Canedo-  ^er.  hat, 
ii  fuorufcitr  .     Aflifliti  quelli  diille    brig-te  de'  Signori  di  Carpi  e  ^^P-'^i-i  An- 
di  Correggio  ,    net  di  8.  di    Giugno   venuti  a  Bologna  ,    prefero  "^^'  ^^■^^^'^f" 
Ja  Porta  di  Gallerà  ,  e  una  parte  d'  efn  giunfe    (ino   alla  Piazza  ,  Rer,^iTal' 
Sante  de'  Bemivogii  ,  che  i  Bolognefi  ,  benché    foffe    creduto  ba- 
f{?rdo  y  aveano  fatto  venire  per  V  amore  ,  che  portavano   alla  Cafa 
de'  Bentivogli  ,  giacché  Giovanni  de    Bennrogli  figliuolo  deii'nccifo 
'Ercole  era  in  età  non  lufficiente  a  fcftenere  la   fua  fazione  ,    allora 
fn  in  armi  co  i  Malvezzi  ,    Marefcotti  ,    ed    altri    fuor    aderenti  . 
Segui  un  combattimento,  in  cui  furono  coftretti  alla  Tuga  i  Cane-* 
doli/  con  lalciai"  ivi  molti  dei  loro  feguiio  moni  o  prigioni  > 


Anno  di  Cristo  mcccclii.  Indizione  xr» 
di  Niccolo'  V.   Papa  6, 
di  Federigo  III.  Imperadore  i, 

A  Vendo  neir  anno  precedente  Federigo  Uh  Re  de'  Romani  rifo- 
luto  dì  calare  in  Italia   per   prendere  la  Corona  Imperiale  in 
Roma  ,  e  mandati  innanzi  i  fuoi  Ambafciatori  per  difporre  il  Fon-    fO  Stnuto 
tefice  Niccolò,  e  i  Principi  Italiani  al  Tuo  ricevimento  (e)  :  fui  pria- -^Z^-^^' ^«^-^^C^ 
-cipio  di  Gennajo  dell'anno  prefente   entrò*  in  Italia  ,    condiicendo  r^'^'J^*, 
ieco  Ladislao    Tuo    nipote  ,    eletto  Re  d'  Ungheria  e  di  Boemia  ,  Nluderus. 
che  allora  era  in  età  <Xi  dodici  anni,  veniidue  Vefcovi,  molt'  al-  PUtina, 
tra  Baronia   ,    e  circa  due  mila  cavalli,    tutti    ben  momati  ,    ma  ^  "^^^ ' 
mai  veflitr ,    Palfando  pel  Friuli  e  per  altri  Stati  della  Repubblica  ^f^  pYr^r'"^ 
Veneta,  ricevè  difliiui  onori.  Allorché  entrò  nei  Polefine  di  Ko-  ^om.'^z'C^* 
Vigo  {  à  )  ^   iu  incontrato  da  JSor/ò  à'  EJìe  Signor  di  Ferrara  con  R^r.  lia/it^i 

àccoiri'* 
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accompagnamemo    tnagnifico  ,    e  con  lui    nel    dì   17.  del  mefe  di 
Gennajo  entrò  in  eiFa  Ferrara  .  Quivi  ti  riposò    otto   giorni  in  no- 
bili follazzi  e  divertimenti  j  e    regalato    di    quaranta    corfìeri  e  di 
cinquanta  falconi  ben  ammaeftrati  alla    caccia  ,    continuò    pofcia  il 
(ai  Croràca  iuo  viaggio  alla  volta  di   faologna  {a),  dove  arrivò  nel  di   25*.   eoa 
di  Boiogna   graii  fetta  e  Solennità  éX  quei  popolò  ,    Non  fu  meno    magnilìco  T 
'<""•' ^•^^''- accompagnamento  a  lui  fatto  nel  di  ^o.  del  fuddetto  m-;le  (6)  dal- 
Vo'S^'s  Anto-^^  Repubblica  di  Firenze,    allorché  entrò  in  quella  oittà  ,  da  do- 
ninus  f.  3.    ve  poi  pafsò  a  Siena  ,  e  quivi  lì  fermò  per  qualche  teaipo  .  Seco 
tit.^^.  era  Enza  Silvio  de^  Piccolomini  Sanefe  ,  Yefcavo  di  quella  Città  - 

e  Segretario  fuo  ,    uomo  di  mirabil  ingegno  e  di  gran  Letteratu- 
ra^ die  fu  poi   Papa  Pio  li.  Nel  di  5?,  di    Marzo    con    incredibii 
magnificenza  fece  la  fua  folenne    entrata    in    Roma    (  e  )  ,  dove  il 
faggio  Pontefice  Niccolò  per  ogni    buona   precauzione    avea    raunate 
(e)  Inftjfurd  mite  le  fue  milizie ,  e  ben  munite  le  Fortezze .  O  iìa  perche  Fe- 
^tar.p.z.i.7,.  jgj.jgQ  fjQj-j  ay^^  voluto  riconofccre  per  Duca    di   Milano  Francefca 
Sforma  j,  o  pure  perchè  in  Milano  durava  tuttavia    la    pefte  ,  certo 
è,  eh'  egli  non  andò  a  Milano,  per  prender    ivi   la    Corona  Fer- 
rea .     Inviò  bensì  lo  Sforza  il    fuo    primogenito    Galeano    Maria 
a  Ferrara  con    gran    comitiva    ad    atteilargli    il  Tuo    oHequio  e  la 
fua  ubbidienza  ,    ma  punto  non  fi  cangiò    per    quefio  i'  animo  d' 
elfo  Augullo  verfo  di   lui  .     0:a    gi-anto   a    Roma    Federico-  fece 
iilanza  al  Pontefice  di  ricevere  dalle   mani    di    lui    la    Corona  del 
(À)  \j^nfas^^è^'^'^  Longobardico  .     Per  tefiimonianza  di  Enea  Silvio  (d),  fu 
Sjflv.Hìjì.    quello  punto  mefib  in  confuka  ,    e  tuttoché    reclamalfero  non  po- 
4i'jir'l'A''   co  gli  Ambafciadori  di  Milano  ,  il  Papa  procede  oltre  ,  e  nei  dì 
ij.  di  Marzo  in  S,  Pietro    il    coronò    come   Re    di    l^ombardia  , 
dichiarando  nulladimeno  eiTere  fua    intenzione  ,    che   tal'  Atto  non 
/e^  Rrfvffd/^.  pregiudicale  al  diritto  dell'  Arcivefcovo  di    Milano  (e)  .     Nello 
dnn.EccL     iteflò  giorno  avea  egli    prima   congiunta    in    matrimonio    con  elTb 
Augufto  Federigo  Lzonora  figliuola  del  Re   di    Portogallo  ,  ed  an- 
ch' ella  fu  per  confeguenie  coronala  .     Pofcia  nel  di   18.  del  me- 
defìmo    mele     riceverono    amendue    dalle    mani    d'  elfo    Pontefi- 
ce la  Corona    Imperiale    co  i  ibiiti    riti  ,    e  con    incredibii    fella 
del  Popolo    Rom.ano  ,    effendo    palfata    tutta    la    gran    funzione  e 
permanenza    dell'  Ifiiperadoie    in    Roma    fenza    difiurbo  ,    e    con 
foiiima  pace  .     Vogliofo  pofcia    1'  Augufio  Federigo  di  vedere  il 
Re  Alfonfo  ,    Principe  celebratifilmo    di  quelli  tempi ,  e  Zio  dell' 
Imperadrice  g    ^^   "'  andò  con    lei  a  Napoli  .     Gli  onori  quivi  a 
lui  cofupariiti  dai  F\.e  ^  fplendidiflìuio  .Signore  ^  iioa  ebbero  fine  * 

Di 
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Di  colà  fé  ne  tornò  egli  per  mare    nel  di  23.  d'  Aprile  ,   ed  al- 

ìoggiò  in  S.  Paolo  fuori  di  Roma  ,  da   dove    poi    partito    nei    dì 

:2C,  arrivò  nel  di  p.  di  Maggio  a  Bologna  . 

Nel  giorno  feguente    pervenne  a  Ferrara  (a) ,  ed  accolto  con    (a)   Cronica. 

ogni  maggior  onore  dal  Marchefe  Borfo  ,  prefe  ivi  ripofo  .     Coni-  '^^  F^rara 

parvero  colà  oli    Ainbafciaiori  de'  Veneziani  .    di  Francefco  Du-  »'"'^'^^. 
^      1-    HIT-I  1  t  T--  •   '  rr     «ff       T    r      1,  •       tier.  Icalie. 

ca  di  Milano  ,  e  de    rioreniini  ,  per  pregare  elio  Marchele  din- 

ierporfi  apprelTo  1'  Imperadore  ,    acciocché    trattafse    di   pace    fra 
Joro  ,  giacché  era  imminente    la  guerra  ,     Ne  dovette  ,    come  è 
credibile  ,    trattar  i'  Imperadore  ,    ma  con  poca   fortuna  .     Ebbe 
ipez  almente   in   quelli   viaggi    occafione    Federigo   di    meglio  co- 
rofcere  i  meriti  fìngolari  d'  elio  Borfo   Eftenfe    Signor    di    Ferra- 
ra (  3  )  j  e  volendo  lafciargli  una  perenne    memoria    della  gene-  y^)  -^«^•'«^-V^ 
rofa    fua    gratitudine  ,  determinò   di    crearlo    Duca   di    Modena  e  ^,°càs  Sì^ 
Reggio  ,  e  Conte  di  Rovigo  e  Comacchio ,  Città  ,  che  gli  Eden-  vius  Hifi. 
(ì  riconofcevano  dal  Sacro  Romano  Imperio  .     Quefla  inlìgne  fun-  Aulir, 
2Ìone  fu  fatta  nella  Fella  dell'  Afcenfione  ,    giorno  ip.  d'  Aprile 
con  incredibil  concorfo  di  popolo  ,    ed  incelTante    plaufo  de'  Fer- 
rarefi  ,    e  de  gli  altri  fudditi  della  C-afa    d'  Elle  .     Era  i'  Aquila 
bianca  1'  antica   Arme  della  Cafa  Efìenfe .  Co.rlo  VII.  Re  di  Fran-» 
eia  le  avea  dati  i  tre  Gigli  d'  oro  .     Borfo    cominciò    allora  pep 
privilegio  dell'  Augnilo    Federigo    ad    inquartare    cfG    Gigli    coli' 
Aquila  nera  Imperiale  da  due    ielle  .     Nel    giorno    fegnente    Fe- 
derigo ,    fuperbamente    regalato  e  fervito    dai    novello    Duca  ,    fi 
rimife  in  viaggio  ,  e  andolfene  a  Venezia  (  e  )  ,    dove  queli'  in-  r,i     '^,'!"^!^ 
Cina  Kepubblica    fece    mirabili  sloggi    per    onorarlo  .     Di    la  poi  rw-ia 
pafsò  in  Germania  .     Lo  lielfo    giorno    che    Federigo  fi  molle  d:x  tom-.zi, 
Ferrara  ,    fu  quello  ,    in  cui  ia  Repubblica    di    Venezia    fece  dar  ^er.ltalu, 
fiato    alle    trombe  ,    con  intimare  e  ricominciar   la  guerra    contra 
di  Francefco  Sforia  Duca  di  Milano  .     Furono  ,  dico  ,  effi  ì  pri- 
mi a  principiar  la  danza  ;  ma  nello   Hello    tempo    anche    Lodovi- 
co Duca  di  Savoja  ,  e  Guglielmo    fratello    di    Giovanni  Marchefe  dì 
l^lonferraio  ,    dalla  ior  pane   molFcro    l'  armi    addolfo    a  gli  Stati 
del  medelimiO  l'uca  .     Sin^ilmente    il    Re    Alfonjo    fpinfe    in  To- 
fcana  contro  i  Fiorentini    Ferdinando  Duca  di  Calabria  ^wo  figlitio- 
io  con  otto  mila  cavalli  ,    e    quattro    mila    fanti  .     Per  quel  che 
riguarda  a  i  Vereziani  ,    la  guerra  da  Ior    fatta    fi    legge    minuta- 
mente defcriita  da  Porcello    Napoletano   nella    Storia    da  me  data  S^'  Porcelli 
alla  luce  {  d  )  ,    Autore  a  cui  non  manca    i'  adulazione  ,    e  che  \1'^!"^q^' 
JG  iruoya  Tempre  coir  incenfiere  in   mano   per    efaltare  i  fatti  an-  R^r.  lùli4^ 

che 
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clie  menomf  dì  Jacopo  Piccinino  ,  da  ini  appellato  Scipione  ,  t 
.del  Conte  Tiberio  Brandolino  ,  Capitani  allora  della  Repubblica  , 
e  valenti  fcnza  dubbio  neli'  arte  della  guerra  .  Perchè  niuna  lire- 
pitofa  iinprefa  fu  fatta  in  .quella  guerra  ,  dirò  io  in  breve  ,  che 
i'  Armata  Veneta  ,  conlìilente  in  quindici  mila  cavalli  ,  e  fei  mi- 
la fanti ,  fotto  il  comando  di  GcntUe  da  Lionejj'a  ,  palìato  i'  Oglio, 
entrò  in  Geradadda  ,  con  prender  ivi  varie  Caltella  ,  e  fra  gi.ì 
altri  Soncino  ,  facendo  fcorrerie  dapertutto  ,  Per  levarli  di  là  , 
il  Duca  col  Marchefe  di  Mantova  entrò  coir  efercito  O.io  nel  Bre- 
fciano,e  s'impadronì  d'alcuni  Luoghi,  il  più  importante  de' quali 
fu  Pontevico  •  E  perciocché  i  Veneziani  fatto  un  Ponte  full'  Ad- 
da ,  ipedirono  il  Conte  Carlo  da  Montone  con  due  mila  cavalli, 
per  danneggiare  il  Lodigiano  e  Milanefe  ,  anche  il  Duca  fpedr 
colà  Alejj andrò  Sforma  Signor  di  Pefaro  fuo  fratello  con  un  buon 
corpo  d'  armati  per  difendere  il  Paefe  o  Ma  yenuto  egli  alle  ma- 
{z)CriJìoforo  ^^  ^^"  ^^  Conte  Carlo  nel  di  25*.  o  pare  16.  dì  Luglio  (  <2  )  » 
da  Soldo  Iji,  fu  melfo  in  rotta  ,  e  perduti  circa  ottocento  cavalli  ,  fé  ne  fuggì 
Brejcian^       a  Lodi  o     Seguirono  àncora  varie    fcaramuccie    ed    incontri  fra  ie 

som.  Zi.         ^yg  nemiche  Armate  ,  che  campeogiavano  fui  Brefciano  (h)  ^  ma 

Ker.  Italie,      e  ■  r  ji  •  d  • 

Simonet.     fc"za  mipegno  o  e  nieguenza  degna  di  memoria  .     Per  conto  poi 

Vii.  Tranci-  di  Guglielmo  di  Monferrato,  con  circa  quattro  mila  cavalli  e  due 
fci  Sfort.Ub,  mila  fanti  entrato  neh'  Alellandrino  ,  molle  anch'  egli  guerra  al 
•iS,tQm.z\.  Di^ca  di  Milano,  ed  occupò  la  maggior  parte  di  cjuel  Territorio, 
(bf  ^i\lta  ^"^  "^^  fuddt'tto  di  25-.  o  pure  7.6.  di  Luglio  elTendo  flato  (pedi- 
Chr.'Pincent.  ^o  contra  di  lui  Sagramoro  da  Panna  con  due  mila  cavalli  ,  e 
jtf.7i.2o.  verinmilmenie  anche  con  aliai    fanteria  ,    gii    diede    tal    rotta  con 

Jier  Italie,    prigionia  dì  molti  ,  e  prefa  dei  bagaglio  ,   che  gran  tempo  flette 
Guglielmo  a  rifar  le  penne . 

Fu  anche  in  Tofcana  ,    Hccome  diflì  ,    guerra    per  la  venuta 
.      di  Ferdinando  Duca  ài  Calabria  ,    inviato    dal    Re  Alfonfi  fuo  Pa- 
10  Iii"diF^'  ^""^  contra  de'  Fiorentini  {  e  )  :  ma  nò  pure    in    eda    tali  fatti  fi 
ren7e  Lib,  z3.  fecero  ,  che  m.eritino  luogo  nella   prefenie  Storia  .     Di  alcuni  fo- 
li piccioli   Luoghi    5*  impadroni    Ferdinando  ,     DA?  altra   parte  i 
Fiorentini  ,    che  aveano    prefo  per    ior    Generale    Sigijmondo  Ma- 
ialerà Signor    di    Rimini  ,    e  al   loro  foldo    il    Signor   di    Cefena 
fratello  d'  elfo  Sigifrrionda  ,    e  Taddeo  de  Manfredi    Signore  d'  I- 
niola  ,    e  Michele  da   Codgnola  con  altri    Capitatii  :  i  Fiorentini  , 
diiri  ,  mifero  inlìeme  tale  Armata  ,    e  la  fecero   cosi    accoitamen- 
te    campeggiare    ,    che    lennero    forte    contro    ì'  Armata    Napole- 
tana ,   coiirignendola  in  fine  a  cercar  quartiere  d'  inverno  altrove, 

fenza 
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fenz*  aver  fatta  conquifla  o  combattraiento  di  qualclic  rtliev^o  .   Al- 
trettanto fecero  dal  canto  loro  due    nemiche  Annate   ,    che  erano 
fui  Brefcrano  ,  giacché  i  Veneziani  sfidati  dal  Duca  Francefco  fui 
principio  di  Novembre  ad  una  giornata  campale ,  accettarono  bea- 
si la  sfida  y  e  furono  in  ordinanza  di  battaglia  j  ma    poi   fi  ritira- 
rono ,  fenza  far  altro  ,  fpargendo  voce  ,   che  efio  Duca  non  vol- 
le il  guoco  .     Confeira  Porcello   ne*  fuoi    Commentari  (a)  ,  h^n   (a)   Povcdiì: 
che  parziale  de'  Veneziani ,  che  quefli ,  e  non  già  il  Duca  di  Mi    Comrmnt.L'i, 
lano  ,  quei  ftirono  ,  che  fchivarono  P  azzardo   del  fatto  d'  armi  .  ^'"'^J' 
Sapeano  ,    che  la  fortuna  andava  troppo  d'  accordo  col  valore  ,  e     ^'^^    '^  ' 
colla    militar    maefiria    di    Francefco  Sforza  .     In  quelli  tempi  il 
Conte  Tiberio  Brandcdino  ,    valorofo    Condottier   d'  arnii  ,    elFendo 
terminata  la  fua  condotta  co'  Veneziani  ,    pafsò  colla    fua  gente  , 
cioè  con  mille  e  ducento  cavalli  ,    e  cinquecento  fanti  ,  al  fervi- 
gio  del  medefimo  Sforza  .     Poco  efatto  fi  fcorge  Lorenzo  Bonin- 
contro  in  ifcrivendo  (b)  fotto  il  prefente  anno  ,  che  venuti  a  bac-  (^)    donine. 
taglia  i  Veneziani. collo  Sforza,   e  con  Lodovico  Marchefe  dr  Man-  "^"""^j'^  ^^y 
tova  ,  rimafero  fconlìtti  ,  ed  efsere  rettati  prigioni  in  quel  conflit-     ^'^'  '"^  ^^' 
to  fette  mila  cavalli  ,   Giovanni  de*  Conti  ,    e  molti  altri  Capita- 
ni .     Appartien  quello  fatto  ali'  anno  feguente  ,  e  fu  di  gran  iuii" 
ga  meno  il  danno  de' Veneziani ,, 


Anno  dì  Cristo  Mccccr.iir.  Indizione  {. 
di  Niccolo'  V.  Papa  7. 
di  FjtDEKiGO  111,  Imperadore  ^, 


Tuttoché   Francefco    Sforma  fofse    quel    grande    Eroe  ,  che  con- 
vien    confeisarlo  ,    e    già    fignoreggialse    tutto    il    Ducato   di 
Milano  j    pure  fi  trovava  in  ifiato    da  non    poter   competere  ,  né 
durarla  lungo  tempo  colia  fuperior    potenza  della  Repubblica    Ve-  W  ammira' 
reta  ,  si  perche  troppo  indebolito  a  lui  pervenne  lo    Stato  di  Mi-  'J   ^ }  \ 
lano  ,    e  si  perchè  nel  medefìmo  tempo  gli  conveniva    fofiener  la        òimo'net, 
guerra  anche  corìtra  Lodovico  Duca  di    Savoja  ,    e  contra    di  Gu-  Vit  Frane, 
glielmo  di  M^ìnferrato  ,     Anche  i  Signori    di  Correggio    dal    canto  '^/"'"'^  > 
loro  faceano  guerra  a  gli  Stati    dr    Parma  e  di  Mantova  .     Unita-  ^'^•^'• 
niente  dunque    tanto  egli  ,    come  i  Fiorentini  (  e  )  fi  rivolfero  a  Rer  Italie. 
Carlo  VII.  Re  di  Francia  ,    pregandolo  d'  ajuto  ,   e  fecero  gli  oc-       Foggius 
corre/ni  maneggi  per  tirare    in    Iislia   Renato    Duca  da  Angiò  e  di  ^  '»^"» 
TomJX^  I  i  Lore» 
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Lorena  ,  die  tuttavia  ufava  il  titolo  di  Re  di   Sicilia  ,   facendogli 
credere  ,  che  sbdgati  dalla  guerra  co'  Veneziani  ,  i'  ajuterebbono 
colle  lòr  armi  a  conquiflare  il    Reguo .,    ed    intanto    annualmente 
gli  pagherebbono  cento  venti  mila  Horini  d'oro  .     Accettò  egli  ii 
partito  ,  obbligandofi  di  calare  in  Italia    cori  due    mila   e  quattro- 
cento cavalli  .     Mentre  fi  trattava  di  quello  affare  ,     fui  principio 
(  )  San  to  ^*  Genaajo  {a)  vollero  i  Veneziani  ,  non  oiìante  il  rigore  del  ver- 
ìjt.di  Fer.e?J^o  i  fare  una  fpedizione  coniro^  il  Marcbefe  di  Mantova,  per  tor- 
:om.2z.        gli  Cafìiglione  delle  Stiviere.  E  m  efìètto  ellendo  deputato  a  que- 
Ker.  Italie.     [\.^  imprefa  Jacopo  Piccinino  ,    dopo  varj   afsalti ,    che    coflarono  la 
.    sfJ'^^^'^  '^  parecchie  centinaja  di    perfone  ^  coftrinfero    quella-  Terra  a 
J/f.i5Vf/aWi.ii^enderfj,  falva  la  roba  e  le- perfone  .     Ma    non    fu  acquei'   mifero 
tom.iu         Popolo  mantenuta  la  kdt ,    Andò  a    facco    tutta   la   Terra:  ;  gran 
Rer. Italie,    bottino  vi  fu  fattoj  e  niun  riguardo  fu  avuto  ali'  onore  delie  ìÌciì' 
toicelLi     ^^  ^  ^^j^  vituperio  grave  di  chi  permife  tanta  infectèità  e  barbarie. 
/(?/».  io!*      Venuto  ii  Marzo  ^  acquirtarono  efll  Veneziani  alcune.  Cadeiia  j  ma 
fifr.IiaU      folto  Manerbe  toccò  a  Gendk  da.  LioneJJa.  loro  Generale    uria  feri» 
ta ,  per  cui  uel  di  Jj^.  d*  Aprile  cefso  di  vivere.  Fu  dato  il  ba- 
flone  del  comando  di  queir  Armata  a  Jacopo  Piccinino  ,  perfonag- 
gro  ,  che  dopo  Francefco  Sforza  era    in    quelli    tempi  il  p'ù.  pro- 
de ,  attivo  ,  ed  accorto  Condottiere  d'   armi  .    S'  irapad-onirono  P 
Armi   V^enete  di  adcune  altre  v-aftella.  con  ricuperar,  anche  Pontevi- 
co  .   Per  r  ufcita  in  campagna,  dei  Duca  di  Milano  >  ehe   tornò  fui 
Brefciano  ,.  cefsarono  le  lor  conquide  .    Intanto  i  Veneziani  per  a- 
derire  ai  le  brame  di  Carlo  da  Gonzaga. ,  vog^iofo    di    ricuperar  al- 
cune fue  CalleUa,  toltegli  dal  Maichefe  di  Mantova  fuo  fratello  ,. 
gli  diedero  tre  mila  cavalli  con  cinquecenio  fanti  »  Dalla  parte  del 
Veronefe  entrò  egli  nel    Mantovano  ,.   e  faceva  già  de'  progrefTì  j 
quando  nel  dì  ic'.  di  Giugno  il  Marchefe  alTiilito.  da  liberto  Bran* 
dolino  il  venne  a  trovare,  e  fu  con  lui  alle  mani.  L'afpra  e  dura- 
battaglia  diu-ò  cinque  ore  ,  e  tìn.(  colla,  fconiiitadi  Carlo  e  de  Ve- 
neziani,  che  vi  ìafciarono  più'  di  mille  cavalli',  ed  alcuni  Capi  di 
fquadre .  Andò  in  quello  mentre  ii  Duca  di  Milano  all' afsedio  di 
Gedo  ,  o  fìa  Gaido ,  e  tanto  vi  (lette   fotto  ,  che   fé  ne   impadro- 
nì .  Diedero  anche  le  fue  genti  fotto   Cafìiglione    una    buona  per- 
cofsa  a  quattro  mila  nemici  nel    di  quindici    d'  Agoflo .  Avea  ne*^ 
medefimi  tempi  Ferdinanda  Duca    di    Calabria    per    ordine  dei  Re- 
(hy  Ammì- jiJqiiJ})  fuo  padre  riaccela  la  guerra  in    Tofcana  ,  ma  con  far  po- 
rati^Ijlon.    ^j^-  ^^^^^  ^y^  ^  |   Fiorentini  colle  lor  genti  il  teneano  corto;  e  ripi- 
i!i.;i^/^'^    gliaxono  alcuni  lot  Luoghi  ancora  o  Peichè  ii  Duca  ck  Milano  abbi- 
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fognava  forte  di  danaro  ,  avca  mandato  in  loro  ajuto  il  Conte  A- 
lejl andrò  Tuo  fratello  con  due  mila  perfone  ,  e  da  ioro  avea  rica- 
vato ottanta  mila  fiorini  d'oro.. 

Ma  eccoti  ia  dolorofa  cìtiova  ,  che  Maometto  li,  Impei-.i<3or  de* 
Turclù  ,    il  quale  neli'  anno  precedente  avea    mefso  ì'  alsedio  ali' 


più  di  quaranta  mila  Crilliani  ,   con   profanar  tutte   je  Chiefe  ,  yl^l''^^ fu' 
commettere  i  più  orridi  ecceffi  ,    chù    fi  ulìno  in    tali  congiun- 
ture ,    e  madìmamente  da  i  Barbari  .     Tutto   con   perpetua  infa- 
mia del  Nome  Crifiiano  ,  e  de'  Principi  del  Criilianelun-)  d'  allo- 
ra ,    folamente    applicati  a  fcannaifi  1'  un  T  altro  .:    del  qual  fallo 
parvero  nell'  opinione  del   Mondo   fpezialmente    rei  il  Re  Alfonfo 
e  i  Veneziani,   che  più  degli  altri  a  portata  di  foccorrere  i  mi  feri 
Greci  ,  amarono  più  lofio  di  far    guerra  m  Italia  a  chi   defidera- 
va  la  pace  .     Ed  ebbero  bene  a  pentirfene  gli    fiefil    Veneziani 
perchè  molti    lor   Nobili  e  Mercatanti    rimafero    involti    'w\  quella 
si  deplorabii  .rovina  ,  e  peggio  dipoi    loro    avvenne  .     Ora    tratif- 
fé  il  cuore  d'  ognuno  ,   e  principalmente  di  Papa  Niccolò  V.  que- 
fìa  al  maggior  fegno  funefia  e  lagrimevole  nuova  ,    si  per  la  per- 
dita di  così  nobile  e  importante  Città  ,    come    ancora    per  le  fue 
pefiìme  confeguenze  ,  le  quali  poco  fi  fiette  a  provarle  ;  perchè  i 
Turchi  tolfero  Pera  a'  Genovell  ,  jft  cominciarono  a  fiendere  le  ior 
conquìfie  pel  Mare  Egeo  con  danno  gravifiìmo  ed  incredibil  terro- 
re de  gli  altri    Popoli    Crifiiani  .    Allora    fu  ,    che    il    Pontefice 
(h)  più  che  mai  accefe  il  fno  zelo  per    ifmorzare  in  Italia  ,  Ger    (h)  Kjyna!- 
mania  ,    ed  Ungheria  V  incendio   delle    guerre  j  e  fpedi  a  Vene-  ^"•^  ^^- 
2ia  ,  a  Milano  ,  a  Genova  ,  e  a  Firenze  ,   acciocché  ognuno  in-  ^^l^'^^f^^f' 
vìafTe  Ambafciadori  a  Roma  per  trattar   della  r)ace  ,    minacciando 
la  fcomunica  a  chiunque  ripugnafle  ad  opera  di  lanto  bifogno  per 
fa  Crifiianità  .     Allo  fieflb  fine  fcrilTe  caldifiìme    lettere   a  gli  aU 
fri  Re  e  Principi  .Crifiiani  ,    follecitando    tutti  a  predar  .ajiiti  per 
ricuperar  Coflantinopoli  (  cofa  per  altro  oramai  difperaia  ) ,  o  per 
impedire  ^l'  imminenti  progrefii  de'  Maomettani . 

Spedirono  bensì  i  Principi    d'  Jtalia  i  lor    Minifiri    alla    Cor- 
te Pontificia  ;    ma    intanto  fi   continuò  a  guerreggiare  fra  loro  .  S'  fO  Slmonen, 
era  provato  il  Rt  Renato  «di  pafiar    Y  Alpi   con  circa    tre    mila  e  ^i^-^'-'"^' 
cinquecento    cavalli  j    gli  fi   oppofe  Lodovico  Duca  dì  Savoja  (e)  .  i{^^'.V^^^' 
,Coftretto  a  paflàr  egli  per  ^nare  a  Ventimiglia  ,  e  pofcia  ad  Alli  K^itaiic^ 

^   i      Z  13.11' 
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tanto  ^QCQ  ,    die    Lodovico  Delfino  di  Francia  prefe  T  armi  in  Tuo 
favore   ,  ed  obbligò  il   Duca    di    Savoja  ,  benché    Suocero   Tuo,  a 
lafciar  palfare  la  di  lui  gente  nel   mele  di  Settembre  .     Giunto  il 
Re  Renato  in  Monferrato,  la  prima  imprefa,  che  fece,  fu  quella 
di   pacificare  Guglielmo  fratello  di  quel    Marchefe    col    Duca  Fran- 
cefco  :  nel  quai  tempo  Bartolomeo  Coleone   fpedito   dal    Duca  occu- 
pò il  Borgo  ,    e  la  Rocca  di  San  Martino  nei  cuore  del  Monfer- 
rato .     S'  interpofe    dunque    Renato  ,    ed  operò  ,    che    Giovanni 
Marchefe ,  e  Guglielmo  fuo    fratello    comprometteiTero   in    lui  tutte 
le  diflerenze  fra  loro  e  Francefco    Duca  di  Milano  .     11  Compro- 
meflo  del  dì  quìndici  di  Settembre  è  rapportato  da  Benevento  da 
(a)  Benvén.  San  Giorgio  {a).  Così  cefsò  da  quelle  parti  la  guerra,  e  lo  Sforza 
daS.Giorf^io^  richiamò  di  là  quattro    mila    combattenti  ,    che  vennero  a  rinfor- 
ijl.deLMon-  ^gr  Ja  fua  Armata  fui  Brefciano  .  Giunfe  colà  dipoi  anche  lo  flef- 
tom.ì.7,.         ^^  Renato  co'  fuoi  ;    e  ingagliardito  colla  giunta    di  tante  brigate 
Rer. halle.     Ì' Efercìto  Sforzefco,  nei  di  \6,  d'Ottobre  andò  all'afsedio  di  Pon- 
(h)Crijioforo  tevico  (h)  .  Per  forza  fu  prefa  quella  Terra  nel  dì   ip.  da  grita-- 
Brfr'^°^'^^'  ^^^"^'  ^^^  ^^  diedero  tofìo  il  facco  .   V'entrarono  fulleguentemen- 
tom^zu         ^^  a{}che  le  genti  del  Re  Renato  ,  e  vedendo    già    fparecchiata  la 
Rer. Italie,     tavola  ,  cominciarono  ad  infierir   contra    di    que'  poveri  abitanti  , 
amma?zando  uomini,  donne,  e  fanciulli  .     Erano  i  Franzefi  d' al- 
lora gli  fleOì  ,   che  quei  d'  oggidì  per   quel  che  riguarda  1'  amore 
de'  piaceri  ,  divertimenti  ,   e  gozzoviglie  j  e  però  giunte  a  Mila- 
no ie  fquadre  di  Renato  ,    dove  trovarono  delizie  ,    non  fapeano 
più  patirfene  .     Ma  diverfi  per  altro  conto  da  quei  d'  oggidì  era- 
no i  Franzefi  d'  allora  ,  perchè  crudeli  oltre  modo  ,  e  di  maniere 
Turchefce  nel  far  la  guerra  ,    non  volendo  dar  quartiere  a  i   vin- 
ti ,  che  lo  chiedevano  ,  e  commettendo  altre  fìmili  barbarie  :  lad- 
dove gì'  Italiani  di  quelli  tempi   non  folamente  davano  quartiere , 
ma  fpogliati  che  aveano  i  prigionieri  ,    (iccome  altrove  ho  detto, 
\\  lafciavano  andar  con  Dio  .  Della  crifliana  moderazion  de'  Fran- 
zefi d'  oggidì  r  Italia  e  la  Germania  ha  veduto  frequenti  gli  efem* 
pli  anche  a  dì  noflri.    Ma  cosi  orrida  crudeltà  ufata  da  i  Franzefi 
"  fuddeiii  ,  la  maggior  parte  Pìccardi  ,  fparfe  un  tal  terrore  per  le 

(e)  Sanato  Terre  ubbidienti  a  i   Veneziani  (  e  )  ,    che    mandavano  innanzi  le 
ijt.  Venei.     chiavi  fenza  voler  afpettare  i'  arrivo  dell'  Efercìto  Sforzefco  .  Ca- 
Rer.  halle*     ^^^vaggio  ,  Trìviglìo  ,  e  tutta  la  Geradadda  ,  a  riferva  di  Soncino 
e  Romanengo  ,    tornarono  in  potere  dello  Sforza  .     Cosi  in  poco 
tempo  quafi    tutta    la    pianura    del   Brefciano    fi    fottopofe   alle  di 
lui  arini  .     Koado  ,  lalazzuolo  ,    Chiari  ,    Ponioglio  ,  Martinen- 
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go  ,  ManerBe  ,  ed  afTaiflìme  altre  Terre  ,  e  moka  parte  della  pia- 
«ma  di  Bergamo  vennero  alla  divczion  del  Duca  di  Miiano  .  Po- 
flo  poi  Tailedio  agii  Urei  Nuovi  nel  di  12.  di  Novembre  ,  lo  sfor- 
zò egli  nel  di  22.  alla  refa   ,    e  Sonciiio  anch'  elTo    toriiò  alle  lue 
mani .   A  tanti  progredì  coniribui  non  poco  1'  efìer fi  precrpitofamen- 
te  ritirata  a  Brelcia  i'  Armata  Veneta  per  trovarfi  troppo  inferiore 
di  forze  alla  nemica  .  Così  terminò  la  campagna  dell'  anno  preferi- 
te^ e  le  foldatefche  furono  dillribuite  a' cjuartieri  d'inverno.   Avea 
il  Pontelìce  Niccolò  mandato  a^  contini  in  Bologna    Stefano  Porcaro 
Nobile  Romano  per  fofpetti  del  fuo  umor  torbido  (a)  .  Tramò  co-    (al  Cronica 
iiui  una  congiura    con  alcuni  Romani    contro  la  vita   ,    e  io  Stato  ^^  BoU^n^ 
dello  Aedo  Papa  ;    e  nella  feda  di  Santo  Stefano  dell'anno  prece-  w'"'}^)- 
dente  fi  parti  alfimprovvifo  da  Bologna  fenza  licenza  del  Cardinal     ZillVe7. 
BeJJarione  Legato  di  quella  Città.  Con  tutta  fretta  ne  fpedi  il  Car-  f^ù.  Nicolai 
dinaie  per  un  Corriere  Tavvifo  al  Papa ,  il  quale  avendo  torto  mef-  f^^P'Z.t.ì,, 
fé  buone  fpie  in  campo  ih)  ,  fece  nella  Vigilia  dell'  Epifania  pren-  ^iV'j'f^'rr- 
dere  eflb  Porcaro  in  cafa  fua  con  alquanti  de'  fuoi  partigiani ,  che  niar  t£eod. 
già  erano  in  armi.  Formato  il  fuo  procelib ,  fu  nel  di  5?.  di  Gen-        Kaynal^ 
najo  impiccato  per  la  gola  .     Soggiacquero  alla  medefima  pena  al-  «'"■^  ^z'- 
tri  de' fuoi  congiurati,  ed  altri  furono  banditi.    Intenzion  di  colio-  "'^^'^^'^'f 
ìo  era  di  ridurre  Roma  all'  antica  fua  libertà  .    Ma  per  un  Papa  , 
che  facea  tanto  di  bene  a  Roma  ,  fa  tanto  più  orrore  uii  cosi  ne- 
ro attentato. 


Anno  di  Cristo  mccccltv.  Indizione  n. 
di  Niccolo'  V.   Papa   8. 
di  Federigo  III.  Imperadore  5, 

SUI  princìpio  di  queft'  anno  il  vecchio  Re  Renato  ,  ìmpazientato- 
fi  (  non  ne  fappiam  bene  la  vera  cagione  ,    della  fua  dimora 
in   < taira  ,  fi  congedò  dal  Duca  di  Milano  (e)  ,  e  fenza  che  fi  tro-  (e)  Sìmontt. 
vafTe  maniera  di  ritenerlo,  volle  tornarfene  coite  fue  genti  inFran- '^'•'^"•'f^'^^" 
eia,  datogli  il  paffo  da  Lodoi'ico  Duca  di  Savoia.    Lafciò  in  Italia  ^"  ^Z''^"''^' 
Gioranm  luo  hghuolo  ,  che  portava  il  titolo  vano  di  Duca  dr  Ca-  Ker.Ital, 
labria,  giacché  i  Fiorentini  il  voleano  per  loro  Capitano  ,  affin  di 
opporre  queflo  Principe  Angioino  ad  Alfonjo  Re  di   Napoli.     Con  .•^* 

tutti  poi   gli  ufizj  premuroli  adopeiait   dai  Papa    per  intavolar    ia         ,  '  / 

pace 
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pace  fra  le  Potenze  gnerreggianti  in  Italia  ,  niun  buon  fucceffo  fin 
<jiiì  avea  avuto  ìì  Tuo  zelo  per  colpa  d'  elfo   Re  Aifonfo  ,    il  qua- 
le guaftava  tutto  ,  e  fi  opponeva  ad  ogni  onel^a  propofizrone  .  Ma 
Iddio  dilpofe  ,  ciie  un  femplice  Frate  divenilfe  lo  ftrumenio  di  sì 
(a)  S.^n-  bella  imprefa  3  e  la  conduceffe  a  line  (  a  )  .     Fu  quelli  Fra  Si- 
tomnus ,       rnonetto   da  Camerino    dell'  Ordine   di    Sant'  Agoftino  ,    Religiofb 
Po°Tul'^-'*     "^atìbene,  abitante  allora,  e  hevì  voluto  m  Venezia,  che  moiFo  dal 
Criftofor.    /uo  buon  genio  ,  o  più  toflo  da  fegreta  infinuazione  de'  Taggi  Ve- 
da  Sola»,      neziani  ,  andò  più  d'una  volta  a  Milano   ,    proponendo   la  pace  a 
ed  altri ,       q^gj  Duca  3    e  riferendo  a  Venezia    quel   che    occorreva  ,     Erano 
fianchi  di  quella  guerra  i  Veneziani  ,    e  maggiormente  poi  per  la 
perdita  di  tanto  paefe  nei  Brefciano  e  Bergatnafco  :  nel  quaì  tem- 
po ancora  per  atteftato    di  Criftoforo    da  Soldo  ,   il  Conte   Jacopn 
Piccinino  lor  Generale  ,  alloggiato  con  grolTo  corpo  di  gente  in  Sa- 
lò ,  lafciò  divorar  dalle  fue  foldatefche  tutta  quella  Riviera  e  Lo* 
nado  ,    6  commettere  ruberie  e  difonedà    fenza  numero»     Sì  ag- 
giugneva  la  paura  della  Potenza  Turchefca  ,  accrefciuia  a  dismifu- 
ra  dopo  ia  prefa  di  Coflantinopoli ,  e  d' altri  Paefi  CriHiani  »  pali* 
altro  canto  Fr^nceyèo  Sforma  Duca  di  Milano  fi  fentiva  troppo  fmuii- 
lo    per  la  guerra  fuddetta  ,    penuriando  fpeziahtiente    di   pecunia  , 
cioè    dell'  alimento    più  necellario    a  chi  vuol    mantener  Armate  • 
Gli  pungeva  anche  il  cuore  V  edere  fui  principio  di  Marzo    pafTa- 
to  dal  fuo  fervigio  a  quel  de'  Veneziani  Bartolomeo  Cekone  ,    infi- 
gne  Capitano    di  quefli  tempi    colle   fue    fquadre  .     Però    trovata 
quella  buona  difpofizione   in  amendue  le  parti  ,    il  Religiofo  pre-i 
detto  con  fegretezza  e  prudenza  difpofe    un  buon  concerto   per  la 
concordia  0     II  Duca  di  Milano  onoratamente   confidò  a'  Fiorentini 
fuoi  collegati  ogni  progetto  ,   i  quali  inviato  colà  Diotifalvi  Nero- 
lìi  ,    accudirono  anch'elfi  al  Trattato  .     Ma    i  Veneziani  ,   irritati 
contra  del  Re  Aifonfo    per  aver  egli    colle'  fue  ripugnanze  ad  ogni 
accordo  ridotti  gli  r^mbafciatori  a  partirli  di  Roma  fenza  conchiu- 
(ione,  non  gli  vollero  far  confidenza  alcuna  de' loro  particolari  ma- 
y^ '..^^""'*  neggi .     Perchè  non  pareva  allo  Sforza    Fia  S i mesetto  baftante   a 
go'm. 22.         ^^  grande  affare  (  forfè  non  doveva  egli  avere   per  sì  grand'  opera 
Ktr.hal.       mandato  autentico  )   la  Repubblica  Veneta  fpedì  con  ellb  lui  Pao" 
Cnjiofor.  lo  Barbo  Cavaliere  (  b  )  ,    che  tra  velli  to  da  Frate  Minore   fi  por- 
ds  Soldo  IJl.  ^^  2  hoàì   a  trattarne  colle  facoltà  occorrenti.     Fu  dunque  nel  dì 
fj  xu*      9*  .^^  Aprile  in  elfa  Città  di  Lodi  fottofcrtta   la  pace    fra  i  Vene» 
herc  Ualii*    zia"i  >  ^  il  Duca  di  Milano ,  con  lafciar  luogo  ad  entrarvi  al  Re , 

a'Ge- 
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a'  Genovefi ,  al  Marchefe  di  Mantova ,  e  ad  altri  Collegati  (  a  ) .      (a)  /)«- 
Ritenne  in  quella  pace  li  Duca  la  Geradadda  ,   e  retlitiiì  a'  Vene-  ^^^"^  ^°''P' 
ziani  tutto  quanto  avea  prefo  nel  Brefciana  e  Birganiafco  .  Il  Mar-  f^^^'^"^"^" 
cliefe  rende  a  Cario  .Go.i-{aga  suo  fratello  le  Cailella  ,  che  gii  avea 
tolto .     Per  un  articolo  Icgicto  redo  in  liberta  il  Duca  dì  ricupe- 
rar per  amore   o  pt^r  forza    le  Cailella:  a  lui  occupite    durante  la 
fuddetia  guerra  da  Lodovico   Duca  di  Savoja  ,  da  Giovanni  Marche- 
fi  di  Monferrato  ,e  da  Guglielmo  lua  fratello,  e  le  tolte  da  i  Cor- 
leggefchi  ai  Marchefe  de  Mantova  <r 

Sdegnato  il  tie  Alfonjo  contra  de'  Veneziani ,  perchè  fenza  cu-- 
rar  di  lui  d  folFero    acco;dati   collo  Sforza  ,    ricuso  per  uti    pezzo 
d'accettar  quella  pu-^e .     Vi  (ì  accomodò  ,  come  la  neceffità  por- 
tava, il  Murchefe  di  Mantova.  Ma  perchè  era  fucceduto  a  i  Cor- 
reggefchi ,  al  Moiiferrino  ,  e  al  Savojardo  ,  quello  cfie  è  interve- 
nuto in  al  tir  tempi  ;  che  r  Veneziani  aveano  penfato  più  a  i  prò» 
prj  ,  che  agir  aluui  intereffi  {  b  )  :   lo  Sforza  poco  dopo  la  p<\CQ'  (^)  SimoMfte. 
i'pedì  TiBei.o  Biandoiino  colie  Aie  armi  contra  dr  loro,  e  gii  ob-  f^^^Fraicifci 
fcligò  a  rendere  il  mai  tolto.-  Cioè  pafsò  Tiberto  contra  de' Moii-  ^{'^^1'^.    '^^ 
ferrini, e  fi  fece  rendere  varie  Terre  pervenute  alle  ior  mani.  Li  p^er.Iu'lic. 
concordia  lìabilita  fra  loro  nel  dì   17.  di  J^uglio  ,  fi  legge  nel  Cor- 
po Diplomatico  del  Signore    Du  Moni  •     Contro  al  Duca  di  Sa- 
voja furono  medefimauìente  inviati    da  una  parte  elio  Brandolino  , 
e  da  un'  altra  Roberto  da  S.-  Stverlno  ,  i  quali  cominciarono  a  fen- 
dere le  loro  fcorrerie  fino  a  Vercelli  .     Nel  termine'  dr  tre   gior- 
ni fece  si  buon  effetto   il  terrore    delle  Ior  armi  ,   cFie    tornarono 
alla^  divozion  del  Duca  Bafhgnana  ,  Biandrate  ,  Valenza  ,  Bremì- 
de  ,.  e  tutti  gli  altri  Luoghi  occupati  nel  Pavefc  ,    e  Novarefe  <, 
Borgo  di  Sefia  fu  alTediato  j,  e  corretto  alla  refa  .•  Pertanto  fi  fol- 
ìecitò  Lodovico  Duca  dì  Savoji  ad  inviar  Ambafciatori  ,  per  chie- 
dere atcordo  ,     Quello  fu  flabilito  ,  e  il  Fiume  Sefia  fu  da  lì  in- 
nanzi  il  contine  de' loro  Siati.     II  Guichenone  (  e  )  ,  (  io  non  fo  (c]Guieien. 
come  )  ,   non  ho  avuta  difEcuItà  a  negare  ,  che  Francefco  Sforza ^^:^'^^jf^'* 
facellè  per  quello  guerra  al  Duca  di  Savoja  ,  e  giugne  a  chiamiar  s.ivoye. 
adulazione  dei  Gorio  il  dirfi  da  lui  {à)   ,    che  colla  forza-  furono'    (d)  Cario ^■ 
ricuperate  quelle  Terre  ,    adducendone  per  ragione    i'elfere    iìdto  ìJìj'-.  di  Mi'- 
comprefo  il  Duca  di  Savoja  nella  pace  di  Lodi  ,  come  Collegato ^'''^*' * 
de' Veneziani ,  e  del  Re  Alfonfo  .  Però  fecondo  lui  il  Duca  Fran- 
cefco  riebbe  le  "Terre  fuddette  ,    folamente  per  un  Trattato    ami- 
sEevole'  di  accomodamento  ,    foitofcritto  nel  di-  30»   d'  Agofto  di 

queft' 
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queft'anno,  e  pubblicato  Jal  Tuddeìto  Signore  Du  Mjnt  .     Ma  il 
Cerio  altro  non  fa  né*  racconti    di  quelli  tempi    fé  non  copiare  il 
Simonetta  ,    il  quale  ne  fapeva  ben   più  del  Guichenone  ,    e  rcri- 
veva  ciò  ,  che  accadeva  a'  Tuoi  giorni   ,    e  chiaramente    parla  del- 
la guerra  fudde-tta  :    il  che  viene    ancora  confermato    da  Crillofo- 
(i)  Crijìo-  ro  da  Soldo  (  <z  )  ,  Autore    non  parziale  ,    e    vivente    in    queflt 
foro  da  Sol-  t^mpì  .     E  però  non  è  da  dubitar  d'  elFa  guerra  ,    a  cui  fu  porto 
»  '  t  ■'^'       fine  coir  accordo  fopra  accennato  .     intanto  ,  perciocché  il  ile  AU 
tom.zi.        jo^jo  ^^sva  renitente  ad  accettar  la  pace  di  Lodi  ,  i  tiorentini,  e 
Rer.ltaU       ii  Duca    di  Milano  trattarono  ,    e  conchiufero    lega    co'  Veneziani 
nei  di  30.  d'  Agofto  dell'anno  prefente  ,  come  apparifce  dallo  Stru- 
(b)  Du     mento  riferito  dal  fuddetto  Signor  Du  Mont  {b).    Alla  qual  Lega 
DriomlT  aderirono  di  poi  Borfo  d"  Efte  Duca  di  Modena  e  Reggio   ,    e  Sr- 
em.z.     '     8'^^"  ^^  Ferrara,  e  i  Bolognefì  .     Fecero  anclie  pace    i  VenezianÉ 
nell'  Aprile  di  quefl'  anno  con   Maometto    Imperadoie    de'  Turchi  ; 
Fu   poi  fpedita  ia  fuddetta  Lega  de'  Veneziani  ,  e  Principi  menzior 
nati  ,    e  portata  da  i  refpettivi  Ambafciatori    alla  Certe  Romana  , 
acciocché    il  Pontefice  Niccolò    fi  adoperafie   per  ridurre    alla    pace 
(e)  ^aynal-  anche  il  Re  Alfonfo    ,    e  farlo  entrare  nella  Lega  medefima  (  e  ) , 
dus  Annui,    j»^^  ggU  mancò  d'inviare  a  Napoli  con  efll  Ambafciatori  il  Cardi- 
m'     •     "^^  Domenico  Capranica  ,  uomo  di  gran  deftrezza  ed  abilità  per  fo- 
ri/. 7/7colai  miglianti  affari . 

K^r.  Itdlt 

Anno  di  -Cristo  mcccclv.  Indizione  ile. 
di  Callisto  IH.  Papa  i. 
di  Federigo  IlL  Imperadore  4. 


E' 


'Ra  già    da  gran  tempo    malconcio    per  la    podagra   e  chrragriÉ 
jl  buon  Pontefice  Niccolò  K.  ,    e  da  qualche    tempo  ancora  s' 
{à)r\ayna£--  era  familiarizzata  con  quelìi  malori  4a  febbre  (  d  )  .     Non  la  du- 
dus  An-      j-ò  egli  in  mezzo    a  tanti  nemici  .     Prima    nondimeno    di    paffare 
naUtca.       ^Ha   vera    Patria    de'  Giudi  ,    ^h^    ìa    confolazion    d'  intendere  , 
che  era  riufcjto  al  Cardinal  Capranica  d'  indurre  il  Re  Alfonfo  nel 
jdi  26,  di  Gennajo    deli'  aniio  prefente   a  ratificar  la  pace  fatta  ia 
Lodi  fra  i  Veneziani  ,    e  il  Duca  di  Milano  :    cofa  tanto  brama- 
ta ,    e  proccuraia    da  eflb  Pontefice  .     Motivo    dì  maggiore  alle- 
grezza fu  apprefso    V  avvifo  ,    che  io  ikflo  Re    era   entrato    n^ila 
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Lega  Je^  Veneziani  j  Fiorentrni  ,  e  Duca  di   Milano:  per  la  quale 
fi  potea  fperare  unione  di  volontà  ,  e  di  forze ,  per  opporfi  al  cor^ 
reme  dell'  Armi  Turchefche  ,  minaccranti  oramai  T  Iialra  .     In  elfci 
J^ega  QbhQ  luogo  il  medeOmo  Pontetìce  ;    ma  dalia  ilelTa    Alfonfo 
volle  efclufi  i  Genovefi  ,  Sigismondo  de"  Malatefii ,  e  Ajìorre  deMcin- 
fredi.     Di  quefti  Tuoi  maneggi  non  potè  poi  cogliere    alcun  frutto 
il  Pontefice  (a)   ,   perchè  nel  di  24..  di  Marzo  la  morte  il  rapi  ,  (a)   M.ineir. 
nientr*  egli  facea  de' preparamenti  di  gente,  e  di  navi  per  inviar-  ^'^-  4^^  <?•*** 
le  in  foccorfo  de' Criftiani  contra  del  Turco.    Sarà  Tempre  in  bs-   fi'r'i^V' 
redizione  la  memoria  di  quefto  inligne  fommo  Pallore  della  Chie- 
ià  di  Dio  ,    per  averla  egli  governata    con  prudenza  ,    per  eflère 
i?ato  Pontefice  difinterefiato  ,  lontano  dal  Nepotismo  ,  lipioHniere  , 
e  promotor  della   pace  ,  e  delle  buone  Lettere ,  e  per  le  fue  ma- 
gnanime idee    in  tanti  ornamenti    accrefcuui   alle  Chiefe  ,    e  alla 
Città  di  Roma  ,  de*  quali  cosi  il  Maneiti  ,  che  il  Platina  (  ^  )  ci    (b)  PUtìns 
Ban  lafciata  onorevo!  memoria  j  lìcpome  ancora  ultimamente  l' Ab    in  Vju  NU-s^ 
bate  Giorgi  nella  di  lui  vita.     Molto  di  più  era  egli  per  fare  ,  e  " 
fppra  tutto  avea  già  difegnata    la  magnifica  fabbrica    deda    Bafilica 
Vaticana;  ma  venne  la  morte  ad  interrompere  il  filo  de' Tuoi  gior- 
ni ,  e  de'  fuoi  gloriofi  penfieri.    Entrati  i  v..ardinali.  nel  Corxlave  , 
jnel  di  8.  d'Aprile  elelft re  Papa,  Alfonfo  Borgia  Valenziano,  Ve^ 
fcovo  della  fua  Patria  ;  jiomo  attempato  ,  e  dottilTìmo  nelle  Leggi 
civili  e  xanoiiche  ,  il  qual  piefe  il  nome  di  Callijìo  ili.  (e)  ,  né  (e)  G>helim^ 
t^rdò  a  mofiiare    un  ardente  zelo  por  far  guerra    al    Turco  ,    con  ^•^/«'W'^'^'' 
ifpedire  Legati  ?  tutti  i  Regni  delia  Crdlianità  ,    sì  per    muovere  s"ii'nT- 
i  Monarchi  e  Principi  a  cotar,to  necelfaria  imprefa  ,    copie  ancora  ì*iutin t- 
.per  raccogliere  danari   ,    e  predicar  dappertutto    la  Crociata.      Mj  ^ntas^yh, 
a  cosi  bel  maitinp  dtl  novello  Pontefice  vedremo ,  che  non  corrif-  ^  -'^''* 
pofe  la  fera .  .^.    Cri'hfo- 

Dopo  la  pace  e  lega   di  fopra  accennate  ,  s' ayea    oramai    da  ).^   dl^'''s'Iuo 
godere  , un' invidiabil  quiete  j  né  quefia  farebbe  mancata  ,  fé  Jao  Ittìrefciana 
fo  .Piccinino  non  l'avelie  in  quache  parte  turbata  (^)  .     Erj  egli  tovz'.Ker. 
Generale  de*  Veneziani  ,  che  gli  pagavano  cento  mila  ducati  i'an-  ^"''^"^* 
ro .     Non  abbifognando  più  il  Senato  Veneto  di  tanta  fpefa  ,    ed  m  diPenc'l. 
eflendo  terminata    la  fua  condotta    nel  fine  di  Febbrajo  ,  il  caHa     tom.  12. 
rono  :    e  ben  volentieri  per  le  innunjerabili  ribaldeiie  de'  fuoi  fol-  Rer.  Italie. 
dati   ,    che  egualmente  trattavano    nemici    ed  amici  (  e)  .     Jn  fuo  (^)   Porcelli 
luogo  fu  creato  Generale    de' Veneziani    Bartolomeo  Coleone  .     Ab-   ^^^'Tq^' 
jbiamo  Scrittoji  ,    e  madìmamente  Porcello  Napoletanp  (/)  ,    che  Rer  lìdie, 

TemM.  Kic  efaU 
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cfaliano  alle  flelle  quefìo  Piccinino  ,  chiamandolo  fpezialmente  Ful- 
mine della  guerra.     Né  può  già  metterli  in  dubbio,  ch'egli  folle 
uno  de'  più  prodi  guerrieri  ,    e  Condottieri  d'  armi  ,  che  li  avelie 
allora  l'Italia  ;    ma  vero  è  altresì  ,    ch'egli  fu  poco  diverfo    da  i 
Capitani  delle  Ccmpngnie  de'  Masnadieri  ,  da  noi  vedute  nel  pre- 
cedente fecolo.  Viveva  egli  alle  fpefe  di  chi  non  era  fudd ito  ilio, 
e  fi  guadagnava  V  amore  de'  foldatr  fuoi   ,    con  dare  1'  impunità  a 
tutte  le  ruberie ,  e  forfanterie ,  e  a  qualfivoglia  altro  loro  ecceilb. 
Ora  il  Piccinino  licenziato  da' Veneziani  ,  fi  partì  da  i  loro  Stati, 
ed  avendo  prefo  in  fua  compagnia  Matteo  da  Capoa  ,  formato  un 
(ai  Cronica  corpo  dì  più  dì  ire  mila  cavalli  ,    e  di  mille  fanti  (  ^  )  venne  a 
di  Bologna,  Ferrara  ,  dove  grande  onore  gli  fu  fatto  dal  Duca  Borfg  ,   perchè 
'Rer\t'l        ^^  politica  infegnava    di  non   disguHare  ,   anzi    di  aver    per   amici 
perfoi;aggi  di  tal  fatta  ,  che  andavano  in  traccia  della  buona  ven- 
*'  tura  con  forze  da  non  ifprezzare .     Nudriva  Jacopo  Piccinino  fpe- 

(b)    Bonin-  ranza  di  far  rivoltar  Bologna  {h)  ,  Città  già  fignoreggiata  da  Nic» 
cont.  danai:  ^q\^  f^^^  padre.     Ma  preveduti  per  tempo  i  di  lui  movimenti  ,  il 
B^"  j^'^'^        Pontefice  Niccolò  ,    allora  vivente  ,   avea  pregato    Francefco  Sforma 
Simc^nea.    I^uca  di  Milano  ,  che  invialfe  gente  colà  per  isventare  qualunque 
Vit.Fraccijci  ter.tativo  ,  che  poteHe  far  quello  venturiere  .   Vi  fpedi  egli  Corra" 
Sjoniay        ^Q  Fogliano   fuo  fratello  uterino  ,  e  Roberto    da  San  Severino    eoa 
tom.io  .        ^^^  CO! pò  di  gente  poco  inferiore    a  quello  del  Piccinino  :    il  che 
fu  cagione ,  che  quelli  non  ofalTe  di  far  novità ,  e  che  i  Malaiefti 
e  Manfredi,!  quali  dianzi  per  paura  erano  in  fegreto  accordo  con 
lui  ,  fi  riiiralTcro  da  ogni  promefia  a  lui  fatta  .    Perciò  il  Piccini- 
no continuò  il  fuo  viaggio  verfo  la  Tofcana  ,    e  andò    a  fermarli 
fu  quello  di  Siena .     Aveva  egli  de'  conti  particolari  co  i  Sanefi  , 
Oltre  a  ciò  Porcello  Napoletano  avea  intronata  la  tefla  del  Re  Al' 
fonfa  con  tanti    elogj    delia  bravura  ,    e  mirabil    prudenza    milita- 
re del  Piccinino  ,    che  il  Re  cominciò  fcgretamente  ,  e  poi  pub- 
blicamente a  favorirlo  ,    e  a  defiderare    d'  averlo    a'  fuoi    fervigj . 
Lra  arche   il  Re  disgnflaio    de'  Sanefi  ,    perchè    nella   guerra    co' 
Fiorentini  1'  aveano  bellato  ,   e  però    non  gli    difpiaceva  ,    che  il 
Piccinino  facefle  loro  del  male  .     In  fatti  egli  molfe    lor  guerra  , 
(e)  j4mmi-  ed  aver.doli  trovati  fprovveduti  (  e  )  ,  s' impadronì  di  Cetona  ,  dì 
rato  IJìor,  di  S?iXÙc\-\o  ,  e  d'altri  Caflclleiti   ,  con  ifiendere  dappertutto  le  fcor- 
^^r'^^         rerie  .     Racccmandaronfi  i  Sanefi  al  Papa  ,  a  Venezia  ,  a  Firea- 
ze  j  a  Milano.     Tutti  mandarono  gente  in  loro  ajuto  ,  e  fi  venne 
poi  ad  un  fatto  d'   armi  ,    fenza  che  alcuna   delle  parti  canialTe  ia 
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vittoria  i     Tuttavia  il  Piccinino  ,  lìccome  inferior  ^\  gente  {a)  ,  fi      fa)  Nefù 
ritirò  a  Caftjglion  della  Percaja  ,  che  era  del  Ke  AUonfo  ,  ed  eb-  Capponi 
be  anche  a  tradimento  Orbitello  .     In  quefla  picciola    guerra    non  Coimm. 
men  le  Tue  milizie,  che  quelle  de' Collegati  rimafero  disfatte,  ed  i^Jr.hàu 
€glr  fi  ridufle   ad  avere    non  più   che  mille  perfone  .     Se  non  era 
il  Re  Alfonfo  ,  che  gli  mandalFe  vettovaglie  per  mare  ,  quello  si 
manefco  guerriere  non  poteva  più  fiifllftere  ,   Sul  principio  dì  Lu- 
glio {b  )  Giovanni  d'  Angiò  ,   Duca  di  Calabria  di  folo  nome  ,    e  (b)  Oon 
figliuolo  dei  Re  Renato  ;  veggendo  efiinia  ogni  fua  fperanza  di  en    ^^  UoLo^n 
trare  nel  Regno  di  JNapolr   per  cagion  della  pace  fatta  da'  Fioren-  f^"^'«>^' 
tini  col  Re  Alfonfo,  rinunziò  al  Generalato  di  quella  Kepubbiica, 
e  rplendidamente  regalato  da  elfi  Fiorentini ,  fé  ne  tornò  in  Fran» 
eia ,  e  pafsò  per  Bologna  .  Giberto  da  Correggio  ,  che  con  cinque- 
cento cavalli  era  ito  al  fervigio  de'  Sanefi  ,    e  prefo   da  loro    pec 
Generale  ,  fcoperto  ,  che  teneva  fegreta  intelligenza  col  Piccinino  , 
qual  traditore  fu  in  Siena  uccilo.   l[\  queft' anno  ancora  il  Re  Al- 
fonfo per  l'  odio  che  portava   a'  Genovelì  ,    fece  loro    gran  guerra 
per  mare  (  e  )  con  una  grolfa  Flotta  fpedita    fotto   il  comando    di  (e)    Giafiìn. 
Bernardo  Viilamarino  ,  ed  anche  per  terra  co'  fuorufciti  Adorni  ,  e  ll^'*''-  ^'  ^^ 
del  Fiefco.  Pietro  da  Campofregojò  Doge  di  quella  Repubblica  con-  ""''^  Z^^.  j. 
tra  di  tutte  quefle  forze  fi  leppe  cosi  ben  foilenere ,  che  andarono  Ann^L^' 
in  fumo  lutti  gli  sforzi  de'  fuoi  nemici  .  tom.  ar. 

Ker.  luU 

Anno  à^\  Cristo  mcccclvi.  Indizione  iv, 
di  Callisto  III.  Papa  2. 
di  Federigo  III.  Imperadore  y. 
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U  queflo  finnlmente  anno  di  pace.  Recava  tuttavia  Io  Stato  di 
biena  involto  nella  guerra  per  cagion  di  Jacopo  Piccinino  ,  che 
s'era  afforzato    ad  Orbiteilo  (d)  .     Inviarono  bensì  i  ^anelì    le  lor  (dì   Coirelir 
milizie  colle  poche  de' Collegati    rimalle    in  ajuto    loro   all' a  lied  io  Comnunr. 
di  quella  Terra  j    ma  apparenza  non  v'era    di  poterlo  cacciare  di  ^"-^^•^•'f'" 
là  .     Pertanto  i  Sanefi  inviarono  Enea  Siluio  celebre  lor  Vefcovo  a 
Ronia  a  pregare  il  Papa   ,    che  interponeile  gii  Utìzj    fuoi  paterni 
prellò  il  Re  Alfonfo ,  acciocché  fi  mettellè  fine  a  quella  briga ,  che 
troppo  li  lmugne\  a  ,  e  pe(ava  lor  Culle  fpalle  .  Accompagnalo  dun- 
que da  i  MiriiUri  Pontitìzj  paisò  Enea  a  Napoli  ,    e  con  tdle  elo- 
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qiienza  e  cfefirezza  fi  maneggiò,  che  il  Re  fi  accordò,  e  comandò 
(a)  ,4mmlrif  ai  Piccinino  eli  lalbiar  in  pace  i  Sanefi  {a).  Venti  mila  fiorini  pa- 
p^^'^^J'f^    gali  ad  elfo  Piccinino,  fervirono  a  fare,  ch'egli  reflituiiFe  a  i  Sa- 
^'^'  '   ^'  nefi  le  lor  Terre  ;    dopo  di  che  fé  n'  andò  egli  in  Regno  df  Na- 
poli a'  fervigi  del  Re  Aifonfo  nel  di  8.  di    Ottobre ,  da  cui  fu  po- 
fio  a  quartiere  in  Civita  di  Chicli  in  Abbruzsjo  colla  paga  di  mii- 
le  e  ducento  cavalli  ,  e  fecento  fanti ,     Aitefla  in  oltre  Neri  Cap- 
(b)  Neri    poni  (b)  aver  avuto  elTò  Piccinino   certa  provvifione  dal  Papa  ,  e 
Capponi         ^^  "anefi  :  tanto  vi  volea  per  qnetar  quello  Masnadiere  .  Maggior' 
to'H.  \2,  mente  poi  h  Itrinle    neil  anno    preiente    r  amicizia    ed  unione   del 

Ker.Jial.  fuddetto  Re  Aifonfo  con  Francefco  Sforma  Duca  dì-  Milano  (e), 
{e)  Ciornal.  fìante  r  avere  il  Duca  promelTa  Ippolita  Maria  fua  figliuola  in  mo- 
NupoLet.  gjf^,  gj  Jjlfonfo  ,  primogenito  di  Ferdinando  Duca  di  Calabria  ,  e 
her  Italie  "'poie  dcilo  ilefiò  Re.  Similmente  fi  conchiufero  gli  fponfali  d' 
(d)  s imenei.  Ifakella  (  o  fia  ,  come  vuole  il  Simonetta  {à)  col  Corio  {e)  ,  LeO" 
Vit. Frane,  nora  )  d'Aragona  figliuola  d'elfo  Duca  di  Calabria  con  Sforma  Ma- 
SJrrtia ,  j.^^  terzogenito  del  Duca  Francefco.  Imperciocché  Galea^^o  Maria 
le)  Corio  ^^'°  primogenito  avea  già  contratti  altri  fponfali  con  Sufanna  ,  da 
JJtor.di  altri  appellata  Dcrotea  ,  figliuola  di  Lodovico  Marcheft  di  Mantova, 

Milano*  e  al  fecondogenito,  cioè  a  Filippo  Maria  era  fiata  obbligai^i  in  mo- 
glie Maria  figliuola  di  Lodovica  Duca  di  Savoja .  Cosi  Francefco 
Sforza  penfaya  a  moltiplicare  ,  ed  aflTodar  ia  fua  fliipe  cori  tanii 
maritaggi  • 

Armò  in  queft'  anno    il    Pontefice    Callijio  III.    alquante    ga- 
{{)'Rayr:aU.  lee    per   la    fofprrata    fpedizione   contra    de'  Turchi  (  /  }  j    itia  a 
^nn.  £ultf.  juj  vennero    a  poco  a   poco  mancando    gli  ajuti    degli  altri    Prin- 
cipi CriOiani  .     11  Re  dì  Francia  neppur  volle  ,    che   fi  predicaf- 
fe  ia  Crociata  nel  fuo  Regno .     I  Veneziani  ,  eflendo  in  pace  col 
Turco  ,  fi  fcufarono.     Avrebbono    i    Genovefi    vigorofamente  ac- 
cudito   a  quefia  imprefa  ,    fé  il  Re  Aifonfo    non    avefie    profegui- 
ta  centra  di  loro  la  guerra  ,     Avea  fulle  prime  eflò  Re  fatto  cre- 
dere di  voler  egli  in  perfona  andar  contro    a  i  Turchi  ,    ed  elle- 
re    Ammiraglio    delle    forze    Crifiiane  .     Si    ridufl^    in    fine  tutta 
quella   fparata    a   rivolgere    contra   de'  Genovefi    la    Flotta    da   lui 
preparata  in  Catalogna    e  Valenza  ,    con   proteflare    di  voler    pri- 
ma domar    l'  alterigia    de'  Genovefi  :    il  che    fatto    volterebbe    le 
prole     verfo  la  Turchia  .     E  per   quanto    s' adopera fie    Papa  Cal- 
lifio    ,    r.on  potè    ritiuioverlo    da    queflo    proponimento  ;     Diedero 
poi    le  lue  liayi    il  guafto    alla  Riviera    di  Genova  ,    fenza  nondi- 
me- 
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meno  far  paura  per  queflo  alia  Città  .     Provvide    Iddio    in    altra 
maniera  al  bifogno  della  CriRianiià  ,    perchè  trovandoli  T  Unghe- 
ria in  evidente    pericolo    d'  edere  iogojita  da'  Turchi  ,    in  quelT 
anno  gli  Ungheri  riportarono  un'  infigne  e  miracolora  vittoria  cori- 
ira  deir  immenfo  loro  eferciio    verfo    Belgrado  .     Spedito    anche 
Lodovico  Scarampo  Cardinale  di  S,  Lorenzo  in    Damafo    colie  Ga- 
lee Poniifizie  neir  Arcipelago  ,   ricuperò  tre  ifoie    dalle  mani  de* 
Turchi  ,  e  recò  loro  altri    danni  .     Nel    Febbrajo   di   queft'  anno 
Papa  Gallino  promolTe  alla  facra  Porpora    Rodrigo   Borgia    fuo  ni- 
pote ,  che  poi  fu  AleJJandro  VI.  Papa  .  E  nel  Dicembre   fece  un* 
altra  promozione  di  Cardinali  ,    fra'  quali    fi    diftinfe    Ema  Silvio 
de*  Piecclomirii  Sanefe  ,    Vefcovo  della  Tua  Patria  ,    uno  de'  più 
felici   Ingegni  ,    che  fi  avelfe  allora  V  Jralia  .     Dall'  InfefTura  (a)  (a)  lnf*jfurg. 
è  riferita  tal  promozione   all'  anno  feguente  .     Parve  ,  che  Iddio  DUr.p.2,t.i. 
mollrafie  il  U^  fdegno  in  qneli'  anno  contra    del    Kz  AifonCo  ,  fé  !l''"*i"^*    , 
pure  e  lecito  a  noi  di  tacilmente  interpretare  cosi  i  giudizj  divinr,  \'jpoiet. 
allorché  non  fopra  i  delinquenti  Re  ,    ma  fopra  gì'  innocenti  pò-  tom.zu 
poli  fi  fcarica   il  flagello  delle  calamità  (b)  .     Nel    di    cinque  dì  ^er.Icalù^ 
l)icembre  ,    e  in  altri  fufTeguenti  giorni  ,    un  sì  terribii  tremuoto    ,.  ^^'^'" 
fcofse  la  Terra  nel  Regno  di  Napoli  ,    che  fu  creduto  non  efserfi  J^,  isf^'* 
«Ja  più  Secoli  indietro    provato   un    fomigliante    eccidio    in  quelle  Rer.  Italie 
contrade  .-     Caddero  in  Napoli  molte  Chiefe  ,  Torri ,  e  cafe  col-       ^neas 
ia  morte  di  molte  perfone  .     Benevento  ,  Sant'  Agata  ,  Brindifi  ,  ^r^^'"^ 
'Ariano  ,  Afcoli  ,  Campobafso  ,  Avellino  ,  Cuma  ,  ed  altre  Ter-  f^^^/^^/l 
re  rimafero  affatto  diroccate  e  difirutte  .  Ad  Averfa  cadde  il  Ca-  u'us  ù  aLU. 
fucilo  ,    la  Chiefa  di  S.  Paolo  ,    il  Campanile  ,    e  varie  cafe  ,  e    (e)  Platina 
le  Torri  del  pafso  .     Nocera  di  Puglia  ,  Gaeta,  e  Canofa  per  la  ^'^  ^^^-  ^*^* 
ineià  furono  rovefciate  (e)  .     Tralafciò  i  danni  di   tant'  altre  Ter-  ^^^^  ^^^' 
re  e  luoghi  .   J.  e  perfone  morte  (otto  le  rovine  chi  le  fece  afcen- 
dere  fino  a  cei.to  mila,  con  efserne  perite  nella  fola  Città  di  Na- 
poli ,  per  attelìaio  d'  alcuni  ,  venti  o  trenta  mila  ,   Profjabilmen- 
te  non   vi  peri  tanta  gente  ;  contutiociò   fu   quefta  una  delle  mag- 
giori calamità  ,  che  mai  loccafsero  a  quel  Regno  .   Né  ^i  dee  ta- 
cere ,    che  ne'  precedenti    mefi  di  Giugno  e  di  Luglio  {d)  s'  era  (a)  AnnaUs 
veduta  in  Italia  una  gran  Cometa  ,  che    fu    creduta    dalla    buona  PUcentud, 
gente  foriera  della  luddeita  fpaventofa    difgrazia  .     Anche   in  To-  t>*m.2o. 
/cana  tra  Firenze  e  Siena  nel  di  22,  d'  Àgeiflo  (  e  )  un  terribile  ^'''■•^'^^• 
fcorcerto  nell'  aria  avvenne  .     Nuvoli  neri  ,  dieci  fole  braccia  al-  j)f}^  dTlri^ 
te  da  terra  ,  ?^  raunarono  ,  e  pofcia  fcoppiando  in  baleni  ,  e  fui-  ren^el.ii.. 
mini  j  mofseio  veiuo  si  impeiuolo,  che  portò  via  i  tetti  delie  ca- 
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fé  e  Chiefe  ,  moke  ancora  ne  abbatte  ,  sbarbicò  dalle  radici  gran 
copie  d'  alberi  ,  iicciie  animali  ,  e  irafportò  uoinini  e  carra  colle 
hdìÌQ  ben  lontano  da  un  luogo  all'  altro  per  aria  :  lagrimevole 
fpettacolo  ,  inferiore  nulladimeno  allo  fpayentofo  ,  die  a'  giorni 
noilri  accadde  nella  fle(sa  giiifa  ,  ma  colla  giunta  del  fuoco  ,  ai 
Territorio  di  Trecenta  Tal  Ferrarefe  3    e  a' Luoghi  circonvicini. 

Anno  éì  Cristo  mcccclvii.  Indizione  r« 
di  Callisto  IIJ.  Papa  5. 
di  FiiDERico  III,  imperadore  6»  - 

NOn  lafciò  il  Re  Alfonfo  pafsare  queft'  anno    fenza  tenere  in  «5- 
lèrcizio  r  armi  fue  .     Accanito  contra    Piavo  da  Campofnga' 
Jo  Doge  di  Genova  ,  a  tutte  le  maniere  il  volea  atterrare  ,    e  ri- 
mettete   in    Genova    gli    Adorni  ,    co'  quali  probabilmente  era  in 
concerto  di  divenir  poi  egli  padrone  di    quella  si   importante  Cit- 
tà .     Seguitò    dunque    a    danneggiare  i  Genovefi  j    e  quelli  fenza 
perdere  ii  coraggio  ,  armarono  anch'  elTì  molti  legni  per  ripulfare 
la  forza  .     Né    per  quanto    dicefse  o  facefse    il    Papa  ,    volle  Al- 
fonfo defiflere  ,    allegando    fetnpre  ,     che  n'  erano  in  colpa  i  Ge- 
novefi  medefimi .  Ma  in  quelli  tempi  la  Storia  di  Genova  è  man- 
cante di  Scrittori  :    laonde  poco  !i  fa  di  quegli  avvenimenti  .  Né 
queQo  gli  ballò  .     Era  egli  in  collera  anche  contra    di  Sigifmond<» 
fa)  Cronica  Malaufla  Signore   di  Rimini  e  Fano  (a)  ,  perchè  quelli  ,  lìccome 
iii  Bologna  già  accennai  ,  prefo  al  fuo  foldo  nella  guerra  co'  Fiorentini ,  1'  a- 
tom.ìS.         yea  burlato  con  pafsare  al  fervigio  de  gli  (leni  Fiorentini,  e  truP- 
Rer.I:al,       fargli  trenta  o  fieno  quaranta  mila   fiorini    d'  oro  .     Ordinò    dun- 
que Alfonfo  a  Federigo  Duca  d'  Urbino  ,  foidato  fuo  ,   che  attac- 
cafse  lite  con    efso    Sigilmondo  .     Fu   ubbidito  .     Il    Re   poi   gli 
mandò  in  ajuto  Jacopo   Piccinino    colia    fua   brigata    di   cavalleria  e 
fanteria  ,     Cominciarono  ePi]  le    ofìefe    nei    mele    di    Novembre  , 
tolfero  al  Maiatella  alcune  Cafiella,  e  gii  recarono  molti  altri  dan- 
ni .     Non  poca  apprenllone  a  gli  altri    Principi    d'  Italia   diedero 
quelli  movimenti  d'  Alfonfo  ,  te  mendo  eh'  egli  avefse  delle  mire 
più  valle  .     Francefco  Fofcari  Doge  di  Venezia   era   già  pervenuto 
{h)  San  UIC  gj^  ^^^  decrepita  (b)  .     Prima  ancora  di  quelli  tempi   avea  dovu- 
Jji.di  rene^.-^^  inghiottir  varie  amare  pillole  di  difgullt  a  lui  dati  dalla  Nobil- 
Her.iùlic,    tà  fua  compagna  nel  governo  ,  a  cagione  di  Jacopa  fuo  figliuolo, 
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cervello  torbido,  e  che  fi  metteva  foitò  i  piedi  !e  leggi  della  Pa- 
tria «     Più  d'  una  volta  per  quello  egli  avea  cliielìa  licenza  di  ri- 
nunziare la  Tua  dignità ,  ma  lenza  elìere  efaudito   in  confiderazione 
de  molli  meriti  fuoi  colla  Hepubblica  .     Tempo  arrivò  ,    eh'  egli 
lontano  dall'  adbandonare  il  Trono  ,    fu  forzato  ad  abbandonarlo  . 
Sotto  pretedo  ,    eh'  egli  a  cagion   delia  Tua  età   non  folTe  più  atto 
al  governo  ,    gì'  intimarono  di    rinujiziare  .     Ricusò    ben    egli  di 
farlo  i  ma  ciò  non    oflante  il  Conlìgi  io    procedette    innanzi  ,  e  di- 
chiaratolo deporto,  nel  di   23,  d'  Ottobre  il  rimandarono  per  for- 
za alla  fua  cafa  non  fenza  grave  mormorio  del  Popolo  ,  con  alle- 
ano fattogli  di  due  mila  ducati  d'  oro  1'  anno  finché    vivelTe  (a)  ,  (a)  Ann*Us 
iVifle  nondimeno  pochifllmo  ,    percliè  all'  udire  il  lieto  fuono  del-  ^orolivicnf. 
k  campane  per  la  creazion  del  nuovo  Doge,  tal' affanno  di  cuore  j;^"^'.""" 
51  prefe  ,  che  gli  crepò  una  vena  nel  petto  ,  o  pure  per  altro  ma-    ^CriiVlo'-- 
jore  tei  minò  i  Tuoi  giorni  .     Fu  dunque  in  fua  vece   eietto  Doge  ^-j  da  SofJo 
Tajquale  Malipiero  ,  Proccuratore  di  San  Marco  ,    ornato  di  gravi-  IJi-Srefcìan* 
là,  dotato  dì  bella  prefenza  ,  ed  anche  munito  di    non  poco  amo  '^'"'V',. 
re  della  giuflizia  .     Per  la  di  lui  creazione  di    grandi  felle  furono       '  ^**  '^' 
fatte  in  Verezia. 

Le  maggiori  applicazioni  del  vecchio  Papa    Calliflo  III.  erano 
5n  quefìi  tempi  ,  per  commuovere  i  Principi  Crifliani  ,  ed  anche 
2  PerPani  centra  del  Turco  ,  che  fempre  più  andava  ftendendo  ic 
ali  (b).     Il  Cardinale  Lodovico    fuo  Legato  colla  fua  picciola  Fiot-  j'b)  Rj  -7  /av 
ta  diede  in  queft'  anno  delle  buffe  folto  Metelino  a  que'  Barbari  ;  'y^nnjL  ^^ 
piccolo  rimedio  a  male  si  grande  .     Ma  poco  o  nulla  Ci  sbraccia-  Ecdf. 
vano  i  Re  e  Principi  della  Criftianità  per  fecondar  le  idee  e  pre- 
ghiere del  Papa  ;  ed  elìendo  morto  Ladislao  Re  d'  Ungheria  e  di 
Boemia  ,  que' popoli  ,  e  V  Impera  dor  Federigo^   in  vece  di  accudi- 
re alla  guerra  contra  il  comune  nemico  ,    la  cominciarono  fra  lo- 
ro ,     Intanto  andava  ogni  dì  più  crefcendo    la    difcordia  fra  Papà 
Callifto  ,  e  il  Re  j^lfonjo  .     Si  credeva  il  Re  di  poter  fare  il  pa- 
drone addoffo  a  queflo  Pontefice,  perchè  nato  fuo  fuddite  ,  e  fpar- 
iava  anche  di  lui  .     (ali ilio  all'  incontro  non  voleva   elferc    lìgno- 
reggiato  ,    ne  potea  fcfirire  ,    che  Alfonfo  dopo  il  prefo  impegno 
della  Crociala  contra  de'  Turchi  fi  burlalfe  di  lui ,  con    avere  più 
toilo  rivolle    le    fue    armi    contra    de'  Genovefi    e    de'  Malaterti  . 
l^erò  gli  negò  1'  Inveftitura   del   Regno    di   Napoli    per    Don   Fer^ 
dinando  Duca  di  Calabria    fuo    figliuolo    baftirdo  ,    benché    legit- 
timato da  T  Papi  precedenti  :  il  che  irritò  forte  Alfonfo  .    I  tre- 
©ìuoii  deir  anno  antecederne    ed  altri    provati    in    Calabria    anche 

nei 
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nel  prefente  ,  e  li  turbine  già  accennato  della  Tofcafja  ,  e  la  pe- 
fìe  ,  che  tuttavia  andava  girando  4?er  i'  Italia  ,  e  mietendo  le  vi- 
le de  gli  uomini  ,  dovettero  edere  i  motivi  ,  per  li  quali  un  Fra- 
te GianBatilIa  dell'  Ordine  de' Ptedicatori  ,  che  portava  una  bar» 
ba  lunghifìima  ,  e  camminava  a  pie  nudi  ,  pubblicamente  predicò 
(^)  Annales^^^  Piacenza  nel  dì  Tei  di  Luglio  (  ^  )  >    che  s'  avvicinava  la  ye- 
l'iacentin.     nuta  deli'  AnticriRo  ,   .e  il  fine  del  Mondo  ,    allegando  ,una  fimij 
tom.xo.        predizione,  fatta  da  S.  Vincenzo  Ferrerò  .     Alla  più  lunga  fi  do- 
RsrAtd.      vea  verificar  quefta  predizione  nell'anno  10^60,  fé  {i  fia  veritkata, 
ognuno  può  xendeine  .buona  .tedimonjanza  , 


Anno  di  Cristo  MccccLviir.  Indizione  vi, 
di  Pio  il  Papa  i. 
di  Federigo  IlL  Imperadore  7. 


f^pAimente  avea  il  He  Alfonfo   anguftiata    la    Città   di    Genova  ; 
JL    pretendendo    fempre  ,    che  Pieiro    da  Campofregofi  Doge  di- 
mettede  il  governo,  e  che  a'fuorufciti  Adorni  folle  rertiiuita  ogni 
(b)  Ciujii'^^^^  libertà,  e  diritto  (  b  )  :  che  elfo  Doge  non  trovando  chi  tra' 
piani  ijìar.   Prìncipi  volelle  alzare  un  dito  in  fua  difefa ,  nel  Febbrajo  di  queft* 
di  Genova,   anno  per  difperazione  fi  appigliò  alla  rifoluzion    di    dare  più  tollo 
'•^•.  ad  altri  ,    che  al  Re  Alfonfo  fuo  nemico  ,    la  Città   di  Genova  ; 

Vit.  Frane.    Trattò  dunque  per  qualche  tempo  con  Cg.rio  Vi',  Re  di  Francia, 
Sforcia  l.iS.G  finalmente  conchiufe  col  confénfo  de'  principali    Citiadjni  di  dac 
tom.  ir.        effa  Città  a  quel  Re  con  varj  patti  s  privilegj  del  Popolo  Geno' 
^erdtaL      yg(g  ^  Pertanto  dopo  aver  eglino  fpediti  Ambafciadori  al  Re  Car- 
lo ,  arrivò  a  Genova  Ciopanni    £  Angiò  figliuolo  del  Re  Renato  , 
quello  flello  ,    che   poco  fa  abbiam    veduto  in  Italia  Generale  de' 
Fiorentini  o     A  luì  fu  confegnata  Genov,a  infierrie   col   v.,aftelleito  , 
e  coli'  altre  Fortezze  di  Genova  e  del    Genovelaio    nel  di   11.  de 
Maggio  .     Con  quello  Contratto    s'  era    immaginato    quel  Popol<^ 
d'  aver  comperata  la  quiete,  giacché  non  fi  fapea  perfuadere  ,  che 
il  Re  Alfonfo  volelle  ida  li  innanzi  cozzare  con  un  Re  sì  polfente, 
qual  era  il  Re  di  Francia  loro  Signore.  Tutto  il  contrario  avvenne. 
Alfonfo  maggiormente  irritato,  perchè  s'avvide  efierfi  cjuel  Popolo 
privato  della  Libertà  ,  per  non  cedere  punto  a  i  di  lui  voleri ,  e  pec 
'fargli  difpetto,  più  che  mai  s' accefe  di  voglia  di  foggiogar  quella  Cit- 
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là  :  al  che  continuamente  ancora    P  incitavano  i  fuorurciii:    Ador- 
ni ,  Fiefchi  ,  e  Spinoli   .     Avendo    perciò  inviate    venti  navi  ca- 
riche di  foidatefche ,  e  d'  ogni  Torta  di  munizione,  ed  inoltre  die- 
ci galee  ben'  armate  ,    al  fuo  Amm"raglio  ,    cioè  a  Bernardo  Vii-' 
lamarino   ,  che  con  altre  venti  galee  era  fvernato  a  Porto  Deltino, 
ordino  di  procedere  contro  la  Città  di  Genova  .  Nello  Hello  tera- 
po  unite  altre  Ìmq  milizie  a  quelle  ,  che  poterono  mettere  inficms 
gli  Adorni  ,    e  gii  altri  fuorufciti  ,    volle  ,    che   anche    per  terra 
fé  ne  formalfe  T  alTedio  .     Per  la  luiiga  palTata  guerra  fi  trovava- 
no allora  non  poco  infievoliti    i    Genovefj  :  tuttavia    animati    dilla 
natia  loro  bravura  ,  e  dall'  antico  odio  contra  de'  Catalani ,  fi  ac» 
cinfero  validamente  alla  difefa  .     Né  il  Daca  Giovanni    Kegio  loc 
Governatore  ,    né  ?mro  Fregofo  ommifero  diiigenza  e  riparo  alca- 
ilo  per  refil-ìere  a  tanta  tempella  .  Dio  la  nondimeno   come  fareb- 
be terminala  quella  tempella  .     Onde  meno  fé  1'  afpeitavano  ven« 
ne  loro  il  foccorfo  i  e  quello  fu  la  morte  dello    (leifo    Re  Aifjn- 
fo  .  Appena  ne  fu  giunto  1'  avvifo,  che  ia  nismica  Flotta  fi  fciol- 
fe  ,  chi  come  fuggendo  a  Napoli  ,  e  chi  tornando  a  Barcellona  , 
Né  fu  men  preflo  a  ritirarfi  l'  efercito  ài  terra  ;  ed    ellendo  da  li 
a  qualche  tempo  mancati  di  vita  Barnaba    e  Raffaello    Adorni  ,  fu 
Cieduio  .    che   i'  ecceffiva  doglia  di  aver  perduto    nel!'  amico  Ke 
un   gran  prolettore  ,    ed  iuOeme  il  vedere  andata  in  fumo  la  fpe- 
lanza  di  confeguir  una  vittoria  ,   eh'  e(Tì    fi    tenevano    in  pugno  , 
fervifFe  ad  abbreviare  i  lor  giorni  .    Tuttavia  la  Cit;à  di   Gen  .>va, 
ancorché  liberata  dall'  alTedio  ,    rimafe  m  caitividìmo  ilato  ,     per- 
chè le  fatiche  foflferte  ,  e  ia  careftia  patita  dal   popolo  in  queir  af- 
fedio  ,  furono  feguitate  da  una  grave  epidemia  ,  o  fia  pelle  ,  die 
fece  flrage  di  anaifiìine   ptj"fone  . 

Giunfe  dunque  al  hne  di  fua  vita    Alfonfo  Re    d*  Aragona  , 
Valenza  ,    Sicilia  e  [Napoli    nel  di  27.  di  Giugno    dell'  anno  pre- 
feiìfe  (a)  ,  Principe  di  gran  fama  a'  iuoi  temp    non    meno  per  ia  {a^   Cìornul, 
feiici'à  della  fua  mente  ,  e  della  fua  rara  prude;. za  ,    che  pel  va-  NapoL.t.^i, 
lore  ,  per  la  liberalità,  per  i'  amore  delle  L.ettere,  e  de  i  Lette-   ^^  ^'^^* 
rati  ,    che  non  mancarono  di    efaliar  le  fue    lodi  ,    e  fra  gli  altri  SuriL"^' 
Enea  Silvio  ,    Antonio  Palermitano    fuo    Segretario  ,    Butolomeo  Fj^dllus, 
Fazio  ,  che  fcrille  la  fua  Vita  ,  Giorgio  da  Trabi fonda  ,   e  Loren-   6*  aUi. 
20  Valla  .     Ma  colante  fue  belle  doti  non    andarono   di  (giunte  da 
una  sfrenata    ambizione  ,    da   una    fcai.dalofa    lafcivia  ,    e  da  u.ia 
finoderala  indifcretezza  in  aggravar    di    taglie  e  gabelle  i  fuoi  Po- 
sali ,  oltre  al  :yoler  fare  da  Papa  ne'  fuoi  Regni  ,  con  vender  an- 

JomJX,  L  i  ch^  ' 
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die  i  Beneiìz)  Ecclefiafticr  ,  fé  pure  è  vero  ciò  ,  che  narrano  al- 
fa") %.  Ante-  Clini  .  Racconta  il  vivente  allora  Santo  Antonino  (  a  )  ,  eh'  egli 
/iinus  p,  ?.  prima  d'i  morire  conngiiaffe  Ferdinando  fuo  fì<^Iiuola  a  tenere  un. 
'"'*"'  governo  oppodo  al  fuo  ,    cioè    a  levar  tutti  i  dazj    ed  aggravj  da 

iui  aggiunti  a  gli  antichi  ,  e  che  onorafle  più  i  Regnicoli  ,  e  gì* 
Italiani j  che  gli  Aragonefi  e  Catalani;  e  che  in  fine  manteneire  la 
pace  da  lui  fiuta  col  Papa,  e  coli' altre  Potenze.    Perchè  era.  pri- 
vo di  figliuoli  legittimi  ,    laTciò  il  Regno    di    Napoli  ,    conie  liia 
conquida  ,    a  Don  Ferdinando  ,    o  da  Ferrante  ,    luo  figliuolo  fpii- 
rio  ,  ma  legittimato  da  i  Papi  .     Gli  akri  Tuoi  Regni  di  Sicilia, 
Aragona  ,    e  Valenza  ,    fecondo  lì  dirpofizion    di    Ferdinando  fuo 
'padre  ,    a  Giovanni  Re^  di  Navarra  ,    luo  fratello  o-    Pec  la'  morte 
di  lui  ,  e  per  la  fuccedìone  del  Re  Ferdinando  ,  niun  movimen- 
to ,  niuna  novità  Teguì  nel  Regno  dì  JNapoU  ,.    Ne  avvenne  ben-- 
si  in  Roma  .    Papa,  Callijìo  IH.  nel  cui  animo   fi  crede ,  che  alii- 
gnade  un  vecchio  odio  contra  d'  Aifònfo  ,    benché  nato  egli  folf^ 
in  Valenza  Città  d*  edo  Re  ,    ma  che  in  vita    di  lui   non  osò  dh, 
prorompere  in  forma  pubblica  ,    fi  dichiarò  todo  contrario   a  Fer-^ 
dinando  ,  con  pretendere  devoluto  quel    Regno    alla    Santa-  Sede  »- 
e  con  vietare  a  Ferdinando  il  prendere    titolo^  di  Re .     Cominciò 
in  oltre  a  muovere  Cielo  e  Terra  ,  e  a  tener  pratiche  nel  Regno, 
e  co'  Principi  d'  Italia  per  fargli  guerra  .    Spezsialmente  di  larghe 
cflèrte  i;,viò    a  Francefco  Sfor^a^  Duca   di   Milano  per  averlo-  dalla- 
fua  ,  ma  ritrovollc  tutto  favorevole    a   Ferdinando  .     E:  qui  corrV' 
battono  gii  Scrittori    fecondo  le  loro   parzialità  ,    cercando    alcunii 
di  giudificare  e  far  con)parire    buon  zela  la    rifoluzion  di  Callido 
in  voler  fufcitare  nuove    guerre    in    Italia  ,    ed    altri    aggravando^ 
forte  la  memoria  di  lui.  nel  preparamento  di  quefla  guerra  ».  Quan- 
do folle  vero,  che  Callido  ad  altro  non  penfa'le  ^  che  ail'.ingran- 
(b)  R>{y«*^- dimtfnto  de'fuoi  nipoti  ,  nel f  amor  de'  quali  dicono  ,  eh*  egli  era 
naL  Ec^ì      perdtito  ih)  ,  avendo  anche  promoffb  alla  facra  porpora  due  d'effi 
Sinw'nani^on  degni  di  sÈ  riguardevole  Dignità  ,    e  creato    Pietro    altro    fiKa 
yit.Fra/icijc. lùpoie  Duca  di  Spoleti  ,  Generale  dell'  Armi  PontilÌ2Ìe  ,    Prefet- 
Sfortia        jQ  jjj  Roma  ,  e  Cadellano  di  Sani'  Angelo  ,  uomo  anch'  elfo  pieno 
Kcr  lùìi      ^^  '^^A  f  cof"^  anche  furono^  altri  fuoi  nipoti  per  aitellaio    di  Enea 
Surual    Silvio  (c)  :  qiiando  ,  dico  io  ,  fbfse  ciò  vero,  e  le  mire  fiie  an- 
PontAnus  ^    dafsero  a  far  pafsare  la  Corona  di  Napoli  in  efso  Pietro  fuo  nipo- 
ti' ala,        jg  ^  come  fcrifse  il  Simonetta  ;iodi  chi  può  un  sì  fatto  Pontefice» 
S^/Lv^'""*^  il  dire  ,  ch'egli  potò  penfare  a  foflener  le  ragioni  del  fle  Gio^ 
igifiUld.   vanni  fratello  del  defiini»  Aifonlo,  o  pur  miellc  di  A«n«i«  ài  ^i^- 
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g/i  :  è  un  dir  nulla  ,  perchè  Callido  nulla  mai  parlò  di  loro  ;  uè 
ii  Re  Giovanni  lì  prefe  cura  alcuna  dì  Napoli;  e  (leppur  vi  potea 
pretendere;  e  l'avere  il  Papa  efibita  al  Duca  di  Milano  Ui>a  parte 
ói  quel  Kegno  ,  toglie  il  luogo  di  credere  ,  «ch'egli  peufalie  ali* 
efaltazione  degli  Angioini., 

Irritato  Ferdinando    da  quanto    pubblicamente   e  fegretamenie 
operava  Callifto  contra  di  lui,  fu  vicino  a  dar  dr  prgiio  ali" anni. 
Tuttavia  fi  ritenne, «  cercò  folani^nte  di  placare  il  Pvipi  con   An- 
balcerie  e  Lettere  ,   che   tuttavia   niun  bu jn  elTvjtto    pr^da  F^ro  itt 
un  Pontefice,  benché  vecchio,  pieno  di  fuoco  ,  il  quile  folea  di- 
re (  j  )  :    EJfere  proprio  folamente  Jegli  uomini  dappoco  V  aver  paura,     (i)  Co$e(^ 
de* pericoli  ;  e  che  i  pericoli  fono  il  campo   ,    onde  Ji  raccoglie  la  glo-  li'>ns-ii)m- 
ria ,     Ma  venne  la  morte   a  difTìpar    tutti  quelli  nuvoli.    Cioè  nel  ^e'/li/'.i, 
di  otto  d'AgoIlo  (  IMnfefTura  (i>)  dice  nel  di  fei  )   mancò  di  vi-  "^f'^'ll'l^ 
ta  Papa  Caliifto  lìl.  lodato  da   Poggio  ,    dal  Platina  ,   e  da  altri,  ^j„  ,6". 
maftìinamentè  per  la  fua  gran  liberalità  yerfo  de'  poveri  :  con  che       (dj  fnff- 
Ferdinando  reflò  libero  dal  pericolo    di  una  grave  iempeRa  .     Dd/":-»  ^  ^'^ 
ì  Cardinali  entrati  in  Conclave  rellò  pofcia  eletto  Papj    il  Cardi-  ^'  "  ^  ]/ 
«ale  £nea  Silvio  ,    nato  in  Corfignano  ,  Diftretto  di  S:ena  ,    alla       *  ^   ' 
qual  Terra  diede  col  tempo  il  titolo  di  Città  ,  e  il  nome  di  f  len- 
za.    Era  egli   Vefcovo  della  Città  fuddetta  Sanefe,  e  prefe  il  no- 
me di  Pio  li.  perfonaggio  d'  emineme  i^eiteratura  ,    e  già  celebre 
non  fola  mente  per  li  iuoi  fcriiti  ,  per  la  fua  eloquenza  ,  erudizio- 
re ,  e  vivacità  d'  ingegno  ,   ma  anche  per  la  fua  abilità  negli  af- 
fari del  Mondo,  ne^ quali  da  gran  tempo  fu  impiegato  :  intorno  a 
che  fi  può  vedere  Giovanni  Gobellino  ne*  Commcntarj    di  Pio  II. 
(  fé  pur   d'effi    non  fu  Autore    lo  fleflò    Pio  il.  )  il  Platina  ,    e    (e)  Pldtìm 
Gian' Antonio  Campano  nella  di  lui  Vita.  Sommamente  applaudi-  ^^^  ^'^  ^^- 
ta  fu  reiezione  di  quello  infìgne  Uomo,  fucceduta  .fecondo  '1  P'a- ^^y^  sèTeTn 
lina  (e)  nel  di  20.  d' Agofto  ,  ovvero  come  Jia  la  Storia  di  Sie-  tcm.zo. 
Jia  {d)  nel  di  21.  o  pure   .come  fcrivoao  ì' Infeffura  ,   e  f  Aiiiore  Her.  irai. 
della  Cronica  di  Bologna  (e)  nel  di   i^.  d' Agofto  ,  e  non  gà  nel     '^)  Croriea. 
di  9.  dì  Settembre  ,  come  pare  ,  che  voglia  il  Ri.ialdi  (  f  )  ,  ;ìei    \,     ^  ^'^* 
qual  giorno  bensì  fu  egli  coronai(3  nella  Bafilica  Laierancufe.    Al    Her  Italie. 
tri  hanno  fcritto  (g)  nel  dì  23.  ovvero  2^.  d'  Ago^lo  ,  intorno  a    (t;  Faj^r^al- 
che  io  lafcerò  difputar  ad  altri ,  ellètido  nondimeno  mirab.ie  que-  ^^/  '^""' 
fla  difcordia  in  un  fatto  si  cofoicuo  degli  ultimi  fecoli  .  Le  priine,  ,  '/  \ 
c  maggiori  applicazfcni  di  quello  romeuce  lurono    ia  guerra    con-  ^^^  iji^r. 
tio  ai  Tiranno  d'Oriente:  ai  qual  lìn^  intiirò  loilo  una  Dieta,  da    ai  iutni. 

Li    2  te- 
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tenerfi  in  Mantova    nell'anno  profllmo    dagli  Ambafcratorì   di  tut- 

(zj'Raynald.  ta  la  Republ)lica  Criltiana  (  a)  .     Per  diiporre  a  ciò  anclie  Ferdi- 

AnnaL         ndiìdo  Re  di  Napoli  ,    condifcefe  nel  mefe  d'  Ottobre   ad    annullar 

^^  ,  /•       tutti  "li  Atti ,  fatti  dal  Tuo  Predecelìore  contra  di  lui  ,   e  formare 

GoheUrais  ^,^       r.  r^        •       i       •  ini-  •     r  r 

Comment.  con  elio  Ke  una  Capitolazione  ad  elio  lui  vantaggiola  .  Avea  Ja- 
t^latina     copo  PUcinlno  Capitano   di  Ferdinando  occupate    dopo  la  morte  di 

Vit,i'iill  Papa  Calliilo  le  Città  d'AOTilì  e  Nocera  ,  Gualdo,  ed  altre  Terre. 
In  vigore  d'elfo  accordo  furono  quelle  di  poi  refiituite  alla  Chic- 
fa  Romana  ,  ficcarne  ancora  la  Città  di  Benevento  ,  già  occupata 
dai  Ke  Alfonfo , 
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M'era  P  ardore  del  Pontefice  ?io  lì,    per  promuovere  Punro»» 
ne  de'  l'rincipi    (.-riftiani  contro  il  Nemico   comune  ,    che    il 
rigore  del  verno  noi  potè  impedire  dal  metterli   in  viaggio  nel  dì 
(b)  CohelL  22.  di  Genh.ajo  {h)  alla  volta  di  Mantova  ;   fcelta  per  luogo  del 
l^lutitia-^       CongrefTo  ^  a  cui  erano  flati  preventivamente  invitati.    Vedefi  d<3- 
ji     *£  /  *  ^^^^^^^  ^^  ^"^  viaggio  dal  Gobellino  ,  e  dall'  Autore    della  Cronica 
{cs  Cronica  ^^  Bologna  (e).     Fermofll  a  Perugia  tre  fettimane  ,  avendo  quivi 
di  Bologna    ricevuto  onori  immenfi  .     Pafsò  a  Siena  nel  ài  24.    di  Febbrajo  , 
tcw.  -8.         accolto  ivi  ancora  con  fomnia  magnificenza  da  i  Tuoi  Concittadini, 
Aer.halicar.  ^,^^^Q  i  quali  volendo  efercitare  la  fua  gratitudine,  crelTe  m  Arci- 
vcfcovato  la  Chiefa  di  Siena.    Arrivò  a  Firenze  nel  di  25".  d'A- 
prile con  gran  feftd  di  quel  Popolo  ,  nel  qual  tempo  pafsò  a  mi- 
glior vita  Antonino  Arc'wefcovo  di  quella  Città  ,  riguardevole  Lette- 
rato del  prefente  fecoio ,  che  per  la  fantità  de'fuoi  colìumi ,  e  del- 
le fingolari  fue  Virtù  meritò  d'  elfere  regiflrato    nel  ruolo  de'  San^ 
(i)  An.Ttii-  ti  (  ^  )  .     Prima  ancora  del  Papa  ,  era  giunto  a  Firenze  Gaha\\o 
tazAf-iouFio-  jì^ana  Sforza  ,  primogenito  di  framejco  Duca  di  Milano   ,  fpedlto 
re/u.  i  .13.    ^^^^  pon.pofo  accompagnamento  di  Nobiltà  ,  guardie  ,  e  famiglia, 
a  hn  di  baciare  a  nome  del  Padre  i  piedi  a  fua  Santità  .    Per  o- 
rorar  quello  giovinetto  Principe,  non  Jafciarono  indietro  i  Fioren- 
tini aitun  foliazzo ,  e  fpettacolo  ,  anche  di  grande  fpefa  :  tanta  era 
r amicizia  ed  attaccamento ,  che  efll  profellavano  al  Duca:  Perveii* 

ne 
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ne  Pio  II.  da  Firenze  a  Bologna  nel  dì  ^.  di  Maggio,  prevenuto 
colà  dailo  fleiFo  giovane  Sforza  nel  di  Tei  d'elfo  mele.  Fu  ricevu- 
to il  Papa  con  lìngolar  pompa  da  quel   Popolo  ,  e  prefentategli  Iq 
chiavi  della  Città,  le  reititui  agli  Anziani.    Pofcia  nel  dì   16.  del 
mele  fuddetio  ,  partito  di  là  in  barca  ,  arrivò  fuori  di  Ferrara  al 
Moniflero  di  Sani'  Antonino  ,  dove  prefe  ripofo  fino  al  dì  r8.  in 
cui  fece  la  folenne  Tua  entrata  (a)  nella  Città ,  fervito  da  innume-     (aj  Cohii. 
rabil  Nobiltà  ,  e  mafllmamente  dal  Signore,  cioè  da  Borfo  d'  EJh  ^^^n^mentu.i. 
Duca  ,   il  quale  proccurò  colla  varietà  e  magnificenza  delle  fe^e  ,  ^^.  p'^^[* 
e  degli  apparati  di  fuperar  ogni  altra  Città  ,  per  dove  era  palfato  ro/n.24    ** 
SI  Potitefice ;  giaceliè  dal  lato  di  fua  madre  fi  gloriava  d' elTere  fuo  Rcr,  lidie, 
parente .     Colà  pervenne    ancora    il    prelodato    Principe   Galeazzo 
Ilaria.  Fu  nel  di  34..  di  Maggio  la  Fella  del  Corpo  del  Signore, 
e  voile  lo  ftelTo  Pontefice    far  la  funzione    della  facra  ProcelTrone  , 
Forfè  non  s' era    mai  veduta   Ferrara    si  lurainofa    per    P  immenfa 
quantità  di  Nobili ,  e  di  Popoli  accorfi  per  vedere  ,  o  per  onora- 
re il  Vicario  di  Crifìo.     Partitofi  poi  nel  di  feguenie  il  Papa  ,  fu 
accompagnato  con  vaghi  Buceniori    fino  a  i  contini    del  Mantova- 
no ,  da  dove  pafsò  a  Mantova.     In  quella  Dieta  cominciò  Pio  a 
far  ufo  della  fua  eloquenza ,  per  muovere  T  Allembléa  ad  una  pò- 
derefidìma  fpedizione  conira  de'  Turchi  ,  foUecitando  intanto  i  Kg 
e  Principi  ad  inviare  colà  i  loro  Ambafciatori ,  che  tardavano  mol- 
to a  venire.* 

Non  lieve   remora  a  cotale    imprefa    cominciò    a   provarfi   la 
guerra  inforta  fra  il  Rt  Ferdinando  ,    e  molti  Baroni    del  Regno, 
ì  quali  ,  quantunque  pf^r  ordine  di  Papa  Pio  ,  Ferdinando  foile  ila- 
io  coronato  Re  di  Napoli  dal  Cardinale  Latino  Orjìno  nel  di  undi- 
ci di  Febbrajo  in  Barletta  (b) ,  pure  avrebbono  più  volentieri  ve-     (b)   I/loria 
duto  fu  quel  Trono  Giovanni  Duca  d'  Angiò  ,    Governatore  allora  NaooLet.  :<\ 
di  Genova  a  nome  di  Coltìo  VII.  Re    ài  Francia  (e)  .     Il  primo  a  "'"'  y* 
sfoderar  la  fpjda  fu  Gian- Antonio  Orfino   ,  Principe  di  Taranto,  il  (q\' ciornàù, 
p'ù  polente    e  riero  Principe  allora  dei  K.eg'iO    à  caijion    di  tante  N^ipoìet. 
Terre,  ch'egli  podèdeva  ,  e  di  cento  mila  ducati  d'oro  ,  che  fo-  tom.zi. 
Jeva  pagargli  la  Camera  Regia  pel  mantenimento  delle  fue  truppe.  ^<^''' i^^^'f" 
,0  fia   che  il  Re  Ferdinando    folfe  il  primo  a  lafciar  irafparire  un 
•  mar  animo  verfo  la  di  lui  grandezza,  ed  occupalfe  alcune  Cadella 
di  lui  ,  o  che  il  poco  fa  mentovato  Giovanni  Duca  d'Angiò,  iì* 
gliuolo  del  He  Renato  movelTe  l' Orfino  a  ribellione  ;  o  pure    che 
elfo  Gian-AiJtoiHo  ,  ed  altri  Baroni  Kegnicoii  miraflèro  di  mai' oc- 
chio 
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chìo  Ferdinando  ,  Prìncipe  dì  nienie  e  d'  animo  ,  e  più  dì  nafcir 
la  ,  diilbi.MÌg!ia?ìie  dal  Re  Alfonjo  juo  Padre:  ceno  è,  che  fra  ef» 
fo  Principe  di  Taranto  ,  e  hi  Ke  Ferdinando  in  quelV  anno  ii  die- 
de qualche  principio  alla  guerra  ,    difleiamente  narrata  da  Giovia* 
110  Pontano  ,    celebre  Letieraio  N^apoietano    di  queftì  tempi  ,    m«i 
che  da  me  vien  foi  toccata    di  paleggio,     Celso  quella   tra   poco 
mercè    di  lina  convenzione  j    ma  non  cefsò    1'  odio    concepuio    da 
C3ian-Antonio  .conira  del  Re  .     Era ,  lìccome  diffi ,  Goveriiaiore  di 
Genova  pei  Re  di  Francia    il  luddetto  Giovanni  Duca    d*  /Migio  > 
e  credendo  egli  venuto  il  tempo  di  tentare    i' imprefa  di  Napoli, 
prima  che  Ferdinando  fi  alTodaife  fui  Trono  ,    e  tanto  più  ,   per- 
chè teneva  buona  inteiligenza    con  alcuni  Baroni    del  Regno  :    co- 
fa)  Ciu/li-  minciò  a  preparar  gente  e  danaro  (  a  )  .     Avvertitone    Ferdinao- 
piani  iji.  di  ^Q  jg  Francejco  Duca  di  Milano  ,    contra  d'  elTo  Giovanni   lulcitò 
'"Ti'wò^e'tt.  -P^srré»  da  Campofregofo  ,  già  Doge  di  Genova ,  che  fi  trovava  mal 
yit  Frar.fifeì  corrifpofto ,  c  jperciò  malcontento  de'  Franzelì  ,  a'  quali  avea  cedu- 
Sjorti(xl.x(»  ta  Genova.    Quelli  per  terra  andò  all'alfedro    di  Genova   accom- 
9om.2\.        pagnato  da  quelle  forze  ,    che  potè  raunar  co' fu  oiu  lei  ti    nei  mefe 
■'       '*     di  Febbrajo.     Ma  da  che  s'  avvidde  ,  andar  ben  d'accordo  i  Cit- 
tadini co  i  Franzefi  ,    fi  ritirò  a  Chiavari  per  afpeitar  tempo    più 
propizio  »     È  il  VìWamarìno  inviato  nel  Mare  dai   Re  Ferdinando , 
accortofi  anch'  egli   d' eflèrfi  armate   da'  Genovefì    Jdieci   galee    pef 
dargli  addollò  ,    fé  ne  ritornò  indietro  ,     Verfo  il   fine    d' /\goilo 
arrivarono  a  Genova  dodici  galee  ,  mandate  dal   Kt  Renato  Signoi: 
di  Provenza  al  Duca  Giovanni  fuo  figliuolo  ,  colie   quali  uniteli  lo 
dieci  de'Genovefi  ,   e  tre  loro  vafcelli   fecero  vela  ,  e  andarono  a 
Porto  Pifano.     Allora  fu  ,    che  a  Pietro   da  Campofregofo    parve 
più  propria  l^occafione  di  aifaitar  Genova  ,    rimafta  alquanto  sfor- 
|b)  TrorstCi»  nita  di  gente  (b)  ;   e  però  nel  di    15,  dì  Settembre  improvvifa-* 
di  Bologna  i  |-nerjte  ^\  notte  sVaccoflo    alla  Città  ,    e  data  la  fcaiata   alle    mura 
Rer. Itali*.     ^ì  s' introduflfe  con  alcune  fchiere  deVfuoi ,    Venuto  il  giorno,  an- 
corchè  fi  trovaffe  delufo  dalla  conceputa  fperànza  ,    che  quei  dei-» 
la  fua  fazione    fi  follevailero   in  ajuto  fuo  ,   pur  venne  coraggìofa- 
mente  ^lle  mani  co  Franzefi  ;    ma  vi  lafciò  ia  vita  ,    e  quei   che 
erano  entrati  ,  furono  o  morti  ,  o  prefi  5  e  al  rello  ài  fua  gente, 
(e)  Crìflofo-  infeguita  da  i  vincitori,  toccò  la  (Iella  di  fa  v  ventura  .     Scrive  Cri- 
M  ^'^J^i^'^  fìoforo  da'  Soldo  (e)  ,  che  il  Duca  di  Milano  avea  mandato  in  a- 
tom.' IX     '    F^^  ^^^    Fregofo  fettecento   cavalli    fotto   il    comando   di    Tiberta 
^er.Itai.       BrandoUno  ,    e  che  anch'elfi  an^laioiio  via  fconfitii  •    li   Simonet- 
ta 
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ta  Teppe  ben  diffimular  qviefto  fatto  .  Sbrrgato  da  qiiefto  nemica 
il  Duca  Giovanni  ,  volò  a  r^ggiugnere  la  Un  Flotia  ,  con  animo 
ài  trasferirfi  in  Calabria  ,  dove  lenea  corri fpondenza  con  Antonio 
Santiglia  Marchefe  di  Cotrone  ,  il  quale  gli  avea  fatto  fperare  T 
acqiiilto  di  tiitta  la  Calabria.  Ma  Ferdinando'  ,  fcoperto  l  affare  ^ 
prevenne  il  colpo  ,  con  far  prigione  lo  llelso  Marchefe  ,  ed  eisen- 
do  por  palmato  in  Calabria  a  mettere  l' afsedio  a  Catanzaro  ,  ivi 
kfciò  moni  moki  de^'lùoi  fenza  poierfene  inipadronire  .  Nel  dì 
cinque  d'  Ottobre  arrivò  colla  Ina-  Armata  navale  il  Duca  Giovan- 
ni davarti  a  Napoli.  La  Regina  Ifabdla  ,  donna  prudente ,  efsendo 
ii  Re  in  Calabria'  ,  mofse  il  Popolo  alla  difefa  ,  di  maniera  che 
Giovanni  non  vedendo  aiovimento  alcuno  fé  non  nemico  nella 
Città  ,  fé  ne  andò  a  Cafteilo  a'  ^^are  del  Volturno ,  dove  fu  bea 
ricevuto  da  Marino  Mariano  ,•  Principe  di  Rofsano  ,  e  Duca  di 
Sefsa  ,  che  alzò  le  bandiere  d'Angiòo  De' fuoi  fatti  meglio  p^rlc-' 
remo  all'  anno  fegueme  . 

A' eotre  quella  briga  era  nel  Regno  di  Napoli  ;  ftando  il  Pon- 
tefice Pio  IL  in  Mantova  ,  arrivarono  colà  gli  Ambàfciatorr  di  va- 
rj  iPrinr-pr ,  e  di  molte  Tede  coronate  5  e  in  perfona  vi  comparve' 
Francefco-  Sforma  Duca  di  Milano  ,  menando  feco  un  graiidiofo-  ac- 
con.pagnarr.ento  ,    e  fu  accolto    con  diQinto    amore ■  ed-  onore  dal 
Jontcticev  e  da  Lodovico  Marchefe  di  Mantova  ,    Per  lui  retitò  iiv 
Quelle)  pubblica  Adembléa  un' Orazione  France/c(?  FiUlfoy  uno  allo- 
ra de  primi  Letterati  d' Italia  ,  che  rifcolfe  i'  ammirazione  d'ogna- 
IK>  ,    e  fin  dallo  flellb  Papa  ,  il  quale  nell'  Eloquenza  Latina  non 
cedeva  ad  alcuno,  in  quelli  tempi  tuttavia  Federigo  Come  d'Urbi- 
no,, e  Jucop»  Piccinino  erano  addoffo  a  Sigismondo  Malatejìa  SigncK 
re  di'  Kimini  colle  male  parole  (^).     Cjnquantafeite  Catella    gli   (a)  Cronica 
aveano  tolto  ,  de' quali  ne  mifero  a  faccomano  ,  ed  abbruciarono ''^  Bologna 
ireniafeite  «     L'avrebbono  fors' anche  ridotto    agli  ultimi   ^o^phi  >  Jf^'^'r  j/--. 
ma-  fU'  creduto  ,  che  ii  Piccinino   guadagnato    fottomano    con  re- 
gali- ,  non'  gli  volelTe  far  quei  male  che  potea  ,     SigisiTiorido  tro- 
vandoli a  mal  partito  ,    altro  rifugio  non  ésb^  ,.  che  di  ricorrere" 
a'  Mantova  per-  pregare  il-  Papa  d' iiitei'porfi  ,    a  line  di  ottenergli 
pace'  ..    O  fia    che  Pio  ,  come  vuole  il  Gobellino  {b)  ,   arbitralle  (M  GobelUn.- 
«gii,  o'  pure,  come  ha  la  Cronica  di  Bologna  ,  che  folfe  rimellb  ^^rnmcnt. 
i'  affare  per  ordme  del  Pontefice  al  Duca  di  Milano,  fuocero  htn-^  Lib.i^ 
si  d'elio^  Malatefla  ,    ma  con  ragione  disguftato  di'  lui  ;    e^rto  è  , 
9Ìic  fu  pronunziato  il  Laudo  y  per  cui  reiiò  obbligato  Sigisax^ndo 
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a  reftituire  al  Conte  d'  Urbino  la  Pergola  ,    ed  altre  Terre    a  luì 
tolte,  e  a  pagare  in  varie  rate  al  Re  di   Napjli  quaranta  mila  da* 
rati  d'oro   ,    di'  egli  avea  trufiato  al  Re  Aitbnfo  ,  e  di  dare  per 
fìcurezza  di  tal  pace  al  Papa  in  depoiito  la  Città  di  Sinigaglia  ,  e 
il  Vicariato  di  Mondavio.  Dura  fu  la  legge  ,  ma  la  necelfità  i'ofa- 
biigò  ad  accomodarviil .   Così  ricuperate  ie  fue  Callella  ,  ebbe  pa- 
ce ,    ma  pace  comperala    ben  caro  .     Merita  Poggio    de  Bracciolini 
Fiorentino  ,  Segretario  di  quella  Repubblica  ,    e  i-.eLterato  inhgne 
dì  quelli  tempi  ,  che  lì  faccia  menzione  della  fua  morte  ,  accadu- 
(a)   yita  ta  nell'anno  prefente  a  di  30.  d'Ottobre  (a),  con  lafciar  dopo  di 
-^^/fy?''»         fé  molte  Opere  ,    e  gran  nome.     Mancò  pure  di  vita    in  iSapoli 
Rer  hàlic.    ^^^^^ìì^  Manetti  ,  parimente  Fiorentino  ,    Letterato    non  inferiore 
all'altro  per  la  fua  molta  dottrina,  e  cognizione  delie  Lingue,  Er 
braica ,  Greca  ,  e  Latina  <, 


'Anno  ài  Cristo  mcccclx.  Indizione  vnl. 
di  PiO  If.  Papa   3. 
di  Federigo  Ili,  Imperadore  p. 


Continuando  il  biion  Papa  Pio  IL  il  Tuo  foggiprno  in  Mantova, 
impiegò  tutto  il  fuo  zelo  per  V  efecuzione  del  fiio  dilegno  in- 
torno all'unione    de' Principi  Crilliani  ,    gli  Ambafciatori   de' quali 
{b)  GoBe/.l.  etano  concorfi  a  quella  Dieta   (b)  .    Quei  di  Firenze,  iiena,  ue- 
€omment.       j^^yg  ^  ^  Bologna  promifero  foccorfi  .     Borfo  Duca  di  Modena  ,  e' 
Rrfvn^/i    Signor  di  Ferrara  ,  chiaramente  elìbi  trecento  mila  ducati  d'  oro  • 
/ihn,EccL     1  Veneziani  anch' e(ìi  fi  moftrarono  pronti   a  far  guerra  ,    ma  vo- 
leano  il  comando  dell'Armata  ,   e  delle  genti  degli  altri  Principi, 
Più  larghe  erano  4e  offerte  del  ^e  F^r amando  ,  le  non   che  egli  fi 
trovava  involto  in  una  pericolofa    guerra  eoi  Duca  d'  Angiò  ,  e  co' 
fuoi  Baroni ,  I^^ulla  fi  potè  ottener  dalla  Francia  .  Poco  ancora  po- 
tea  fperarfi  dalla  Germaiiia  ,    perchè  per  la  morte  di  Ladislao   Re 
d' Ungheria  e  di  Boemia  f  Imperador  Federigo    pretendendo  a  que' 
«^li^"'         ^egni ,  penfava  più  a  fé  lìeifo  ,  che  a  i  Turchi  ,  Cola   promeitef- 
fe  Francefco  Duca  di  Milano  non  apparisce .    I  fatti  fecero  vedere, 
che  i  fuoi  molti  colloqu)  col   Papa   furono  dì  ajutare  il  Re  Perdi?* 
riandò  ,  e  non  già  di  guerreggiare  in  Levante  .    Furono  nondime- 
iio  nella  Dieta  di  Maniava    lìabiliti  var^  punti  intorno    al   formare 
Vina  jpolienie  Fiotta  per  mare  ,  e  un  poderofo  efercito   per  terra 
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Ja  inviare  contro    a  i  Turchi  :    tutte  belle    dirpofizioiù  ,   le  qua- 
li dove  aiida^fero    a  terminare  ,     non    tarderemo    molto    a   veder- 
lo.    Ciò  fatto  ,  fenza  badare  ai  rigore  del  .verno  ,  molfe  da  Man- 
tova il  Pontefice  Pio  nella  metà  di  Gennajo  ,    ed  arrivò  a  Ferra- 
ra nel  di   17.  (  a  )  fervito  Tempre  nel  viaggio  ^er  Pò    dal  Duca     (a)  Croricz 
Borfo ,  con  apparato  di  fella  anche  maggiore  del  precedente .    Nel  '^^  ^^^rura 
ói  22.  arrivò  a  Bologna  ,    e  di  là  palio  a  Siena  ,    dove    fi    fer-  k^  J*^/- 
ino  fino  al  dì   io.  di  Settembre  :    nei  qual  tempo    andò  a  i    Ba- 
gni di  Macerata  ,  e  di  Petriolo  .     Egli  era  maltrattato  dalla  got-r 
ta  ,  e  fi  facea  portar  dagli  uomini  in  lettiga  .     Perchè  vedea  Si" 
gismondo  Malaujìa   ,  uomo  torbido  ,  e  malcontento  della  pace  fat- 
ta ,  prefe  al  fuo  foldo  Lodovico  Malpe^{o  (b)  ,  Condotiiere  d'  otto-     (b)  Cronùx 
cento  cavalli  ,   e  ducento  fanti  .     E  non  il  prefe  indarno  ,  perchè  '^^  l^oiogna, 
Sigismondo  nel  Novembre  ruppe  la  guerra  alla  Chiefa.e  andò  all'   »'"*)  V- 
a^Fedio  di  Cafielio  Moro  j   Dia  ne  fu  cacciato  epa  fuo  difonore  da 
elfo  Malvez;^o  . 

Càefceva  intanto  T  iticendio  della  guerra  nel  Regno  di  Napo- 
ìi.  Già  Marino  Mariano  Principe  di  Rolfano  ,  e  Duca  di  Selfa  ve- 
demmo ,    che  s*  era  congiunto  con  Giovanni  Duca  d'  Angiò  ,  o  fia 
di  Lorena  (e).  Altrettanto  fecero  Antonio  Caldera,  e  gli  altri  Cai-  (c)SmoneM. 
dorefchi  molto  potenti  nell*  Abbruzzo ,  e  PierQiovanni  Cantelmo  Du-  f^'iFranUfci 
-ca  di  Sora,  e  Nicc ola  Conte  di  Campobalib  .  Penetralo  poi  il  Du-  ^>'^'^^-26. 
ca  Giovanni  in  Abbruzzo   ,    trovò  ubbidiente  a'fuoi  cenni  la  Città  j{^r\  hjLc. 
dell'Aquila.   Intanto  dal  fcrvigio  di  Ferdinando  fi   levò  ancora  £r-      Jovia.us 
cole  Ejìenfc  ,  fratello  del  Duca  Borfo  ,  e  colla  fua  brigata  fi  gitto  J^omanus. 
nei  partito  deir  Angioino  ,  aprendogli  le   Porte  la  Città  di  Nocera       GicmaU 
de' Pagani  .     Ma  quello,  che  maggiormente  rinforzò   P  efercito  del  t.^^i   ^er 
Duca  Giovanni ,  fu  la  venuta  al  fuo  foldo  di  Jacopo  Piccinino  ,  già  iiai. 
fiaccato  dai  ferv.igio  degli  Aragonefi  ,  si  perchè  egli  era  gran  Ca     GoheLLinus^ 
pitafìo  d'armi,  e  si  ancora  ,  perchè  feco  traile  un  buon  corpo  àX  ^  '^^"* 
foldatefche  {  à  )  .  Partitofi  egli  da  Cefena  fui  fine  di  Marzo  ,  per    (dì  Cronica. 
Ja  Marca  d'  Ancona  andò  in  Abbruzzo,  accrefccndo  con  ciò  l'ani-  di  Bolog.m  ^ 
mo  agli  Angioini ,  in  poter  de'  quali  vennero  di  poi  Foggia  ,  San   ^°"^'  ^^'  ^''^ 
Severo,  Manfredonia,  e  molte  altre  Terre»  Allora  fu,  che  Gian-    '*' 
Antonio  Orfino  Principe  di  Taranto  ,  levandofi  la  mafchera  ,  fi  di- 
chiarò del  partito  Angioino  ,  ed   uni   col  Duca  le  fue  forze  ,  che 
erano  ben  molte  ,     Con  tale  profperità  camminavano  gli  aflàri  del 
Duca;  e  già  pareva,  ch'egli  folfe  per  far  balzare  dal  trono  il  Re 
Ferdinando  :  Ricorfe  il  Re  a  i  yei,:!eziani  e  Fiorentini  j   ;na  niun 
JomdK.  Mm  d'eOì 
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d'  e(]ì  volle  prendere  impegno  alcuno  in  favore  di  lui .  II  folo  Pu" 
pa  :  e  Francefco  Duca  di  Milano  furono  in  fuo  ajuto  .  La  maggior 
apprenHone  ,  che  fi  avelie  "lo  Sforza  dopo  i'  acquiilo  dello  Stato 
di  Milano,  fu  feinpre  quella  de' Franzefi  per  le  pretenlioni  del  Du- 
ca d'Orleans  al  Ducato  di  Milano  a  cagione  di  Valentina  Vifconts, 
Malvolentieri  fi  vedeva  egli  vicina  ^'ì^o  Duca  d'UrJeans  ,  padrone 
della  Città  d'  Adi .  Gli  Itava  auche  fui  cuore  il  dominio  di  Geno- 
va dato  al  Re  di  Francia  •  Se  folle  riufcito  in  oltre  a  Giovanni 
Duca  d*  Angiò  di  conquilìare  il  Regno  di  Napoli  ,  tanta  potenza 
(a)  j"//7:o/:f/.  de' Franzefi  in  Ualia  potea  far  tremare  un  Duca-  di  Milatìo  (^)  , 
p^ir. Frane.  Perciò  Francefco  Sforza  diede  c^rca  due  mila  cavaiii  a  Buofo  Sfor* 
òjorr.lih.27.  ^^  j^jQ  fratello  nel  Marza  di  quelV  anno  ,  eoa  ordine  di  andare  ad- 
Ke'r. Italie*  U'^ìcfi  con  Akjjandro  Sforma  Signore  di  Fefaro^  altro  fuo  fratello  , 
e  col  Conte  Federigo  d^  Urbino  p-r  imped  re  il  pallàggio  dei  Picci- 
nino alla  volta  del  Regno  d?  Napoli..  O  non  vollero,  a  noti  pote- 
rono edl  laglfargji  la  Ih-ada  ;  e  però  gli  tennero  dietro  per  la  Mar- 
ca,  e  giiì'ni  anch' elTr  in  Abbruzzo  cominciarono  a  far  guerra  alle 
Terre  di  Giofìa  Acquaviva,  Non  meno  del  Duca  di  Milano  aveai' 
fuor  m  )tivi=  Pio  II.  Pontefice  d' alTìllere  ai  Re  Ferdin^ando  in- sì 
grave  bi fogno  ;  nò  egli  potea  folil'rire  ì  Frinzell  ,  tanto  più-,  che 
lievito  iì!i  aveano  ogni  (iiiTidio  contra  de'  Turchi .  Pertanto  inviò- 
a  Ferdinanda-  ia  foccorfo  Slmoneuo  da'  Cajidlo  di  Fizro\„  e  Rinaldo- 
Orjìn.0^  con  molte  fqu idre  di  cavalleria,  in  quelli  tempi  volejida  • 
il  Re  Ferdinando  tirare  nef.  fuo  partita.»  Marino  Duca  dì  Sella  ,  fi 
lafciò  condurre  ad  un  abboccamento  con  lui  ,  accompagnato  da  due 
foli  couipagnio-  Era  venuto  il  Duca  con  due  altri  per  allaffinarìo;. 
ma  egli  cosi  bea  leppe  difenderfi  colla  fpada  ,  che  ebbero  teaipo' 
X  fuoi  d'  accorrere ,  e  di  ripulfare  i  traditori  » 

Coi  Pontilizio  rinforzo  elfo  Ke  Ferdinando  ufci  di  poi  in  cam«^ 

pagna   ,    e  giacché  ìì  Duca    d'  Angiò  col    Priricipe  di  Taranto  era 

(b)  Crifìa- coìV  efercito    fuo  perver.uto  fino  a  Nola  5    andò  a  trovarlo  ,    e  fu 

foro  (Li  ^oi~ -j^  fionie  de.' nemici  al  Fiume  Sarno  fu!  principio  di  Luglio.     Sic- 

^ilci'tilna      ^^^"'^^^  fnperiore  di  forze  ,    gli  avea  già  ridotti  a  tale  ,    che  li  po- 

toTn.2i.    ^    tea  vincere  colla  fame  .     Ma  da  giovanile     baldanza  modo  ,    con- 

Her.ltaL       tuuochè    Simouetto  ,    e  gli  altri    faggi    Capitani    il    diifiiadeirero  >.- 

(c)  frijU-  volle  dar  iora  battaglia  nel  di  7,  di  Luglio  {h)  .  /Hndò  in  ifcon- 

""■^/  vi'^'T    iìtta  tutta  i'  Armata  fiia  ;   Simonetto  vi  lafciò  ia  vita  ;.    mohifiiaii 

tom.zz,ker.  '^'^ono  gir  uccib  ,    più  I  prigioni...    Ferdinando  con  lolr  venti    ca« 

2ulico.  valli  fi  ritirò  falvo    a  Napoli  (e)  »     Ma  ritrovandofi    fenza  danari  ^ 

noli 
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mon  ehhe  fcrupolo  la  Regina  Ifahella,  fua  moglie  faggia  ?  ài  anda- 
re colla  bullola  in  mano  per  isapoli  ,  cercando  come  per  iim3*"ìna 
ibccorfo  ;  e  con  ciò  raunò  una  fomma  d'oro  ,,  tanto  che  il  Re  fi 
rimife  alquanto  in  arnefe .  Ma  c[ueìla  vittoria  fì  tirò  dietro  favore- 
voli confeguenze  pel  Duca  d'  Angiò .    Noia  col  ^circonvicino  paefe 
fé  gli  diede.     Roberto  .Conte  dì  San  Severino  ,    e  il  Duca   di  San 
IVlarco ,  con  gli  altri  della  Cafa  di  San  Severino  j  non  potendo  di 
meno,  vennero  alla  di  lui  ubbidienza.  Così  par  m^nte  fece  Cofen- 
za  in  Calabria ,  a  riferva  delia  Rocca  ,  e  Caflellamare  in  Terra  di 
Lavoro,,  e  mokilTìme  altre  Terre  ,  e  Baroni  dil   Regno   ,  di  mo- 
do ,  che  a  poco  oramai  fi  flendeva  la  Signoria  del  Re  Ferdinando, 
Se  il  Duca  d  Angiò    marciava  a  dirittura    a  Napoli  ,    fu   comune 
credenza  ,  che  vi  avrebL»e  meifo  dentro  il  piede  ,    perchè  lìeppuc 
ivi  mancava  a  lui  una  grolTa  Fazion  d'  Angioini  ,     Ma  il  Principe 
di  Taranto  ,  che  non  volea  finir  sì  prelìo  la  guerra ,  fi  oppole  ,  e 
condufie  il  Duca  centra  d'alcune  Terre   ,  e  Baroni  tuttavia  difub- 
fcidieiiti  (a) .     In  Napoli  poi  col  tempo  fu  detto  ,    che  la  Regina  (a)  Cìomal^ 
Jfabella  ,  nipote  d' effo  Principe  di  Taranto  ,  velìita  da  Z jccoiante,  ^■'''«^•'  2/. 
folle  ita   a  trovarlo,  e  gittatafi  a'di  lui  piedi  ,  il  prega-le.che  giac-     '■'''•"  ^'" 
che  r  avea  fatta  Regina  j  la  lafciafTe  anche  morire   Kegina  ;    e  cV 
egli  perciò  menalTe  a  fpaflb  da  li  innanzi  il  Duca  d'  Angiò.    Non 
andò  molto,  che  anche  a  S.  Fabiano  in   Ahbiu/zo  Jacopo  Piccinino 
venne  alle  .mani  con  Alejfandro  Sforma,  e  col  Conte  d'Urbino  nel 
(dì  27.  di  Luglio  (b) .  Fu  quella  una  fanguinofa  ,  ed  opinata  bat      {^)  ■ironica 
taglia,  che  durò  dalle  venti  ore  del  giorno  fino  alle  tre  delia  noi    '^'  Bo/ocnx 
te  ,  con  gran  perdita  di  cavalli  da  amendue  le  parti  ,  ma  ninggio-  ^^"Jr,^  lìàiu^ 
re  da  quella  di  Alefsandro  ,  il  quale  nella  flefià  notte  tacitamente 
kvò  il  Tuo  campo  ,    e  fi  ridulle  in  falvo .     Non  reftando    dunque 
oppofitore  in  quelle  Contrade  ,    al  Piccinino  cadde  in  penfiero  di 
far  guerra  al  Papa  ,    per  diltorlo  dalla  Lega    col    He  Ferdinando  . 
Calò  dunque   nell'  Autunno    nel  Territorio   di  Rieti  ,    dove  prefe 
alcune  Terre  degli  Orfini .  Jacopo  S avello  ^  c\\q  mjU' altre  ne  pjf- 
fedeva  nella  Sabina  ,   s'accordò  tolto  con   lu».     Per  quella  novità 
s'empiè  di  terrore  Roma  fleira.  Di  ciò  a^vifati  Alejj'dniro  Sforma, 
e  Federigo  Conte  d'Urbino,  valicato  i' Apennino    ,    len  vennero   fu 
quel  di  Norcia,  e  l'arrivo  loro  fervi  a  fare  ,  che  riiornaTe  Juco* 
po  Piccinino  colle  Tue  milizie    a  fvernare  in    Abbi  uzzo.     Tuttavia 
il  Papa  pregò  Francefco  Sforma  Duca  di   Milano  d'inviargli  alquan- 
te delie  fue  truppe   per  inaggior  fua  ficurezza.     Aveva  anche   io 

Mm    3  ilef- 
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fleflb  Duca  fpedìto  al  Re  Ferdinando  dopo  la  rotta  di  Sarno ,  ol- 

^         tre  a  buona  fomma  di  danaro  ,  due   mila  cavalli  ben  in  punto  ,  e 

mille  fami  ,  co*  quali   ,  e  colle  Tue  truppe  ricuperò  molti  L,uoghi 
intorno  a  Napoli,  fece  tornare  alla  fua  divozione  i  Sanfeverinefchr, 
e  riebbe  la  ricca  Citià  di   v.ofenza   ,  capo  della  Calabria  ,  che  fu 
barbaricameiìte  allora  mefsa  tutta  a  facco  .  Per  guadagnare  alia  par- 
te fua  Roberto  da  S.  Severino  ,  il  Re  Ferdinando  gli  diede  il  f'ria- 
cipato  di  Salerno,  con  Spogliarne  Felice  Orjìno  .  G/an  tribolazione 
pati  in  queir  anno  Venezia  per  cagron  della  pelle  ,  la  quale  ajma- 
ta  dalla  negligenza  degl'  Italiani  d'  allora  ,  troppo  fpefso  s'  introdu- 
ceva nelle  Città,  e  dall'una  pafsava  all'altra  con  facilità  mirabile, 
(a)   Sanuto  ^qi;x  parimente  il  Sanuto  (a)  ,  che  in  quelli  tempi  la  mirabil Vur- 
J  or.  di  Fi"  j^  j^ij^  Stampa  fu  portata  a  Venezia  ,  e  cominciò  a  diffonderli  d 
toni.  zz.        poco  a  poco  anchc  per  1'  altre  Città  Italiane  <» 

Ker.  lialis» 

Anno  di  Cristo  mcccci.X!,  Indizione  ix, 
di  Pio  II.  Papa  4. 
di  Fjidei\igo  liL  Imperadore  io* 


{h)f(aynalJ.  -nrO  non  foj  come  il  Rinaldi  (h) ,  ed  altri  Storici,  ri  ter  ifcano  fof- 

"^""^i'       '  sL  lo  il  precedente  anno  la  rivoluzione  di  Genova  ,  che  certamen- 

Vit.Francifc.  ^^  ^vvenue   neir  anno  prefente .     Per  le  gravezze  fmoderaie  ,   die 

•Sfonia,        andavano  mettendo  i  Franzefi  a  quella  Città,  erano  elTi  venuti  m 

iom.2.1.         odio  a  non  pochi  3    oltre  a  ciò  la  Plebe  non  fapea  digerire  ,  che 

cil'f^'  A   ^^  P^^°  principale  delle  contribuzioni  fofse  a  lei  addofsato ,  con  go- 

So[do7ji.  di  ^^'"'""e  intanto  efenzione  molti  de'  Nobili  ,  e  de'  più  ricchi .     Fors' 

Brefcia ,        aiiciic  uu  fcgrcio   vcuto  fpirava   dalla  parte  dell'  accorto  Duca    di 

t.eud.  Milano,  a  cui  difpiaceva  quel  nido  di  Franzefi.  Ora  nel  di  p.  di 

Gnijlimani  jviaj-2o  la  Plebe  fi  levò  a  rumore ,  e  crebbe    nella  notte  il  tumulto 

va'^'^ed  altri  ^*^"  efserfi  fatta  nel  dì  feguenie  tal  mafsa  di  gente  armata,  che  il 

'  Luogotenente  Regio  trovandofi  fenza  forze    da  potere  refi  Aere  alla 

moltitudine  ,  fi  ritirò  nel  Caflelletto  .     Entrarono  allora  in  Genova 

Paolo  Fregofo  Arcivefcovo  ,  e  Profpero  /adorno  ,  amendue  feguitatr 

da  una  copiofa  frotta  di  villani  armati  ,  i  quali  forzarono  gli  altri 

Franzefi  a  ritirarfi  anch'  efi^i  nel  Caflelletto  .  Segui  poi  gran  difcor- 

dia  tra  i  Fregofi  ,'  e  gli  Adorni .     Furono  fpinti    parecchi  d'  effi 

fuor  di  Città  ',  ma  accordatifi  fra  loro ,  venne  di  poi  eletto  Doge 

di 
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3i  Genova  Profpero  Adorno,     Dopo  di  che  fi  diedero   a  vigorofa- 
mente  afsediare  il  Cailelletto,  e  ricorfero  per  foccorfo  a  Francefiù 
Sforma  Duca  di  Milano  ,    il  quale  afpetiava  a  mani  g'unte  T  occa- 
lìone  di  cacciare  di  colà  i  Fraiizeli   ,   nò  fi  fece  molto  pregare  ad 
itiviar  loro  più  miglraja  di  fanti ,  ed  infiema  mia  grofsa  (binraa  di 
danaro  ,    nutrendo  tìn  d'allora  la  fpeianza    d' inipadroniifi  egli    di 
quella  Città  .  L'  Aicivefcovo  Paolo  fu  per  folpetti  infortì  obbliga- 
to a  ritirarfi  i  ma  perchè  giunfero  nuove ,  che  Carlo  Re  di  Fran- 
cia inviava  fei  mila  combattenti  contra  di  Genova  per  terra  ,  e  il 
J?e  Renato  Signor  della  Provenza  incamminava  anch'  egli    a  quella 
volta  fette  galeazze    piene  dì  gente  :   il  Duca  di  Milano  fece  tor- 
nar V  Arcivefcovo  a  Genova  >  mandò  rinforzo  di  pecunia ,  ed  ope* 
10  ,  che  Marco  Pio  Signor  di  Carpi  con  fua  brigata  marciafse  ni 
ajuto  de'  Genovelì ,    Arrivarono  finalmente  per  terra  e  per  mare  i 
Franzefi  ,   e  v'era  in  perfona  lo  ftefso  Re  Renato.     Non  feppero 
fervirfi  del  tempo  :  altrimente  potevano  lulle  prime  entrar'  in  Gè- 
va.  Afsediarono  dunque  la  Città,  e  feguirono  varj  afsalti ,  e  mol- 
ti combattimenti,  con  difenderfi  valoi-olàmente  il  Doge,  l'Arcive- 
covo,  e  i  Cittadini,  ajutati  dagli  Sfoizefchi ,  finché  nei  di  17  di 
Luglio  (a) ,  mentre  iì  faceva  una  general  battaglia  da  ambe  le  par*    {z)<!^/'jrJca 
lì,  arrivati  a  Genova  tre  Capitani  dello  Sforza,,  cioè  Carlo  Cada-  ^^  ^^^°S"^ 
mojio  da  Lodi  ,  Giorgio  Dalmatino  ,    fopranominato  Targhetta  ,  e  \^"^,/  ^      '. 
Niccolò  Epirota  ,    i  quali  fecero  credere    imminente   l'arrivo  d'un      Gobelin. 
gagliardo  rinforzo  di  gente,  inviato  dal  Duca  di  Milano:   prorup-  Commenta 
pero  in  si  alte  voci  d'  allegrezza  i  Genovefi ,  gridando  viva  Sfor'^a,  ^'**  5* 
riva  il  Duca  ,  che  i  Franzefi  atterriti  diedero  tofio  a  gambe  .  Fu- 
rono infeguiti  dal    furiofo  Popolo    di  Genova-  ,  e  parte   da   efso, 
parte  da  i  contadini  fama  fu  ,  che  ne  refiafsero  uccifi  p"ù  di  due 
mila  e  cinquecento  (b),  fra' quali  circa  cento  Cavalieri  a  fperoni  (b)  Crì/tofir. 
d'oro.  Il  Filelfo,  ed  altri  dicono  (in  quattro  mila,     E  ciò,  per-  '^•^  ^oUo 
che  i  Franzefi,  allora  gente  belìiale  ,  non  davano  quartiere  agi' I- ^'"l^' . 
laliani  ,  e  però  dagi'  Italiani  furono  pjgati  delia  ftefsa  moneta.  Vi 
refiarono  nondimeno  anche  mokifllmi  d' efil  prigioni .     Dopo  cotal 
vittoria  inforlè  nuovamente  lite  tra  gli  Adorni  e  Fregofi  .     Preva- 
ìendo  gli  ultimi  ,  toccò  a  Profpero  Adorno  d'ufcir  di  Città  ,  e  di 
perdere  il   governo .  Col   conlentimento  dell'  Arcivefcovo  fu  eletto 
Doge  Spineta  Fregofo  Tuo  cugino  ,  ina  da  li  a  poco  entrato  in  Ge- 
nova con  molti  armati  Lodovico  Fregofo    già  fiato  Doge    di   quella 
Città  ,.  fi  f€ce  eleggere  di  nuovo  Doge  coi!'  abballìiniemo  di  Sps- 

neta  ^ 
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reta.  Qiiefìi  ottenne  il  pofsefso  del  (Martelletto  dal  Re  Renato  ,  ì\ 
quale  fé  ne  tornò  a  Savona,  tuttavia  iibbidienie  a  lui  ,  e  poicia  a 
IVÌarfilia  ,  portando  feco  una  gran  doglja  per  uu  imprela  cosi  mal 
terminata.  Venne  poi  a  morte  nei  di  2%  di  Luglio  Cario  VlL 
gloriofo  Re  di  Francia,  e  però  da;ia  di  li  collera  e  vendetta  ri- 
mafero  liberi  i  Genovefi.  Succedette  in  quel  i'-egno  Lodovico  XU 
fuo  primogenito  ,  Principe  d'  umore  Urano  ,  flato  lìnora  m  diicor-» 
dia  col  padre . 

Per  conto  del  Regno  di  Napoli ,  appena  c:oU' arrivo  della  Pri- 
mavera poterono  ufcire  in  campagna  gii  emuli  Principi  ,  che  tuiti 
furono  in  armi .   in  quattro  luoghi  era  neii'  anno  preleiìte  la  guer- 
ra, Sigismondo   Malatefla  y  acconciatoli  con  Giovanni  Duca  d' Angiò, 
facea  guerra    al  Papa.     Era  quelli    tenuto    in  briglia    da   Lodovico 
iz)Simonett.MalvexiOi  e  da  Pier  Paolo  de""  Nardini  (a).   Furono  amendue  afsa" 
/^r  Fr^w^//:  jjjj  j^gj  jjj  2.  di  Luglio    E  Caftello  Leone  dal  Malatella    ,    e  durò 
tom  11.     '   ^^  '2-1^^3.  ben  cinque  ore.    Ebbero  la  peggio  le  Truppe  Pontiiìzie  , 
her.Ital.       VI  mori   ìl  Nardini  j  il  Malvezzi  vi  perde  tutto  il  credito,  perchè 
Cronica     non  avca  ia  gente ,  che  era  obbligato  a  tenere  ,  e   Sigismoiido  rr- 
di  Bologna   j^^jgfg  padrone  del  Campo.    Se  non  fuggiva  Bartolomeo   Vefcovo  di 
R/r  \iaL       Corneto  ,  Commefsario  del  Papa  con  quattro  Iquadre  di  gente  d* 
CoheUinus  at"mi  a  Kocca  Contrada  ,  forfè  era  differente  il  line  di  quella  bat- 
fomm.L*^.    ,tagiia  .    Mifefi  poi  Sigismondo   a  di   i^.  di  Luglio  in  viaggio  per 
pafsare  in  Abbruzzo  ,  ed  unirli   col  Conte  Jacopo  Piccinino  i  ma  ii- 
dito  ,  che  il  Papa  mandava   Napolione  Orjìno  con  alsai  gente  nella 
Marca,  fé  ne  tornò  indietro  alla  difefa  del  proprio  paele.    Intan*» 
to  non  fi  può  efprimere,  che  sdegno  ed  odio  concepifse  il  Ponte- 
fice Pro  centra  d'efso  Sigismondo  j    e  però    diede  mano  alle  fco- 
muniche,  e  fottopofe  aìf Interdetto  tutte  le  di  lui  Città  e  Terre, 
e  il  fece  dipignere  qual  traditore  per  gli  Stati  della   Chiefa  ,     Al- 
tra guerra  fu  nella  Sabina  ,  perchè  s'  erano  ribellali   i  Savelli .  Ma 
inviato  a  i  loro  danni  Federigo  Conte  d'Urbino   colle  Milizie  Pon- 
tifizie  ,    ridufse  nel  mefe  di  Luglio  Jacopo  Savello  alla  necedìtà  dr 
chiedere  accordo,  e  I  ottenne.  Guerreggiava  ne'jncjdefimi  tempi  ia 
Abbruzzo  Jacopo  Piccinino  ,  ed  avea  mefso  il   campo  ad  un  Cartel- 
lo. Accorperò  in  quelle  parti  AUffandro  Sforma ,  e  Matteo  da  Capoa 
per  dargli  foccorfo  ,  e  fcontratifi  per  accidente  in    viaggio  con  An- 
tonio Caldora  ,    che  colle  fue  genti  andava  ad  unirri  ai  Piccinino, 
gli  diedero  una  rotta  :   il  che  fu  cagione  ,  che  efso  Piccinino  ieva- 
£ofi  da  queli' afsedio  cavalcafse  verfo  il  Contado  deli' Aquila  t    Ma 
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tenendogli  dietro  Aiefsandro  e  Matteo,  tanto  fecero,  che  il  riduf- 
fero  ad  ulcire  d'  Abruzzo  .  Se  n'  andò  egli  a  trovare  il  Duca  d* 
Angiò  ,  e  il  Principe  di  Taranto  ,  che  aiiora  fi  trovavano  in  Pa- 
glia. Poco  mancò  ,  che  non  prendefse  piede  la  difcordia  inforta 
fra  il  Pontefice  PiOy  e  il  Re  Ferdinando  in  quelli  tempi  .  La  Città 
ài  Terracina  era  allora  fotio  il  dominio  di  Ferdrnando'.  Fece  ru- 
more quei  Popolo  ,  e  Pio  II.  mandò  a  prenderne  il  pofserso . 
Acquino  ancora  il  Conte  d' Urbino  molte  Terra  nel  Regno  di  Na- 
poli ;  e  Urano  parve,  che  le  prendefse  a  nome  del  Papa  ,  il  qua- 
le veramente  le  ritenne  in  Tuo  potere .-  Fece  ii  Re  Ferdinando 
molte  doglianze  per  quefli  atti  ;  ma  sì  grave  era  il  bifogno  ,  eh* 
egli  avea  dell' afTificnza  Papale  nel  lubrico  fuo  Hate  ,  che  gli  con- 
venne fagrilicar  quelli  piccioli  interelTì  al  maggiore  »■  In  fatti  Pio 
II.  gP  inviò  un.  pofsente  foccorfo  dì  gente  fotto  il  comando  df /?«- 
tonio  fuo  nipote'  ,  figliuola  d'  una  fua  Torcila  ,  adottato  nella  Cafa 
Piccolcmini.  E  perciocché  efso  Pio  non  volea  efsere  da  meno  de- 
gli altri  Papi  5  che  aveana  già  cominciato,  e  feguitarono  poi  lun- 
go tempo  a  tenere  per  uno  deMor  principali  penfieri  ,  e  delìderj 
quello  d'ingrandire  a  dismifura  i  lor  nipoti  _,  dopo  avei  egli  inve- 
lliio  dì  varie  Terre  della  Chiefa  queHo  fuO  nipote  ,  proccurò,  che 
anche  il  Re  Ferdinando  il  promovefse  a  gradi  più  alti  (a)  .  Ora  fa)  Ifl,nì£* 
dopo  avergli  data  efso  Re  io  moglie  Maria  fua  figliuola  bafiarda  ,  '^^  Napoli ,, 
nel  di  270  di  Maggio  il  dichiarò  ancóra  Duca  d' AmaKì  _,  e  g>'a'i  f^"' /''/•■ 
Giufìiziere  del  Regno  ;  e  cavalcando  per  Napoli  ii  tenne  a'  fianchi 
con  far  portare  davanti  a  lui  un' infegna  ,  e  un  pennone,-  A  lui 
parimente  nel P  anno  146^.  donò  la  Contea  di  Celano. 

Coli'  efercito  ^uo  ufcì  bensì  Ferdinando  m  campagna  ,  ma 
non  avrebbe  forfè  potuto  reiìllere  al  Duca  d' Angiò ,  e  al  Princi- 
ge  di  Taranto  ,  che  colla  giunta  delle  Truppe  del  Piccinino 
gli  erano  fuperiori  di  fòrze  ,  e  il  tennero  anche  come  afìedìato 
in  Barletta  per  alquadii"  giorni  ,  fé  AleJJ'andro'  Sfor7^a  non  folle 
anch'  egli  arrivato  colla  fua  gente  a  rinforzarlo  .  in  oltre  ecco- 
li all' improvvifo  sF^arcare  a>  Trani  ,  ed  impadronirfi  di  quella 
Città  Giorgio  Cajìriota ,  appellato  Scanderbech  ,  potente  Signore 
in  Albania  ,  e  celebre  per  le  vittorie  riportate  contro  a  i  Tur- 
chi ,  che  con  circa  ottocento  bravi  Cavalieri  venne  in  ajuto  del 
Re  Ferdinando  »•  La  veiìuta  dì  quello  Principe  ;,.  che  lalciava  ia 
guerra  contro  il  €omui>e  nemico  ,  allora  minacciante  i  fuor 
biàù  ,  pei^  correre  a  quella  del    Regno    di    Napoli  ,  diede  occa- 
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fìone  a  molti  di  fparlare  di  Papa  Pio  :  quafì  che  tutti  i  Cuoi  mcf- 
vimenti  pei:  incitare  i   Criilianr  a  militare  in  Oriente  ,    e  per  rac--, 
.cogliere  tanta  copia    di  danaro    con  Decima   ,    ed   Induig-^nze    da 
tutta  la  Cridiani-ià  ,  andadero  poi  a  titiire  in  una  guerra  -conira  de 
Fjanzelì ,  per  foUenere  la  Corona  fui  capo  a  Ferdinando .     Lerta- 
(a)  Cronica  mente  l'Autore  delia  Cronica  di  Bologna  (a)  con  poco    vantaggio 
a  Bologna  y  parla  del  danaro  ammaliato  per  far  guerra  a  i  Tuichi,  che  fu  poi 
%"^'r7'r       difTipato  in  altro  ufo.  Co  i  rinforzi  fuddetti  il  Re  Ferdinando  cam- 
peggiò per  qualche  tempo ,  affediò  Gefiialdo^e  dopo  non  fo  quan- 
ti giorni  in  faccia    a  i  nemici  ie  ne  impadroni  j   e  andato    anche 
folto  Nola ,  non  Tolamente  1'  ebbe  a  fatti  ,    ma  condullè  anche  a' 
fuoi  fervig^  il  Contt  Orfo  Orfino ,  che  v'era  ,di  guarnigione,  e  con 
(l)  'Rjynal-  e^fo  lui  la  Tua  gente  ancora  ,  con  che  terminò  la  campagna  (  ^  )  . 
dus  An-       Avea  il  Papa  fcomuni.cato   ct^iunque  fc^uitava  il  partito  Arigipiioo, 
paLEcdef.     ^^  j^  ^gg  tacere  ,  che  il  medefimo  Pontefice  oltre  all'aver  cano-* 
razzata  in  queft'  anno  Santa.  Catterina  da  Siena  ,  fece  anche  nel  Df« 
cembre  una  promozione  di  Cardinali ,  tutti  perfone  di  Aoitriio ,  fra* 
squali  iiìerita  d'.eìlere  menzionato  Jacopo  Ammanali  Lucchele  ,  ap-, 
pellaio  il  Cardinal  di  Pavia,  perchè  Vefcovo  di  quella  Città,  uo- 
mo di  rara  Letteratura  ,  e  di  iìngolar  prudenza ,  qolìxq  ne  fau  f^ 
de  ie  CiXQ  lettere  flampat^. 


Anno  di  Cristo  mcccclxii.  Indizione  x»  * 

di  Pio  il  Papa  y.  --^ 

di  FEDERIGO  lil.  Imperadore  ii.  ' 

S' Era  cominciata  nell'  anno  precedente  a  fcomporre  la  fanità  <K 
Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  (  e  )  ,  e  i  più  dubitavano  , 
yit,Franc.  ^^  già  fi  foOTe  formata  l'idropisìa  ,  da  cui  non  potelFe  guarire. 
tom  ru  '  '  Andò,  come  fuol' avvenire  ,  tanto  innanzi  la  fama  di  Tua  malattia, 
^r. Italie,  che  fui  principio  di  queft'  anno  lì  fpacciò  ,  come  accaduta  la  fua 
morte,  o  almeno  ,  che  folFe  vicino  a  quell'ultimo  palio.  Corfe 
quella  diceria  per  tutta  i'  Europa  ,  e  a  diilruggerla  vi  volle  hQti 
[à)  Ripalta  molto.  Fu  ella  cagione,  che  i  Contadini  del  Piacentino  ,  preten- 
-^nnal.  dendofi  fmoderaiamente  aggravati  di  taglie  e  d' impolle  dal   Duca, 

tom^zo'^^^    e  credendolo  già  morto,  lì  follevarono  nel  di  rjy.  di  Gennajo  (i)» 
Vist>  hdu.     Circa  i^%  mila    ^  elfi  ael  di  ;2p.  entrarono  nella  Città  ,  e  cou 
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eflb  loro  fi  unì  la  Plebe  della  medefiaia  Piacenza  .  Era  ivi  Go- 
vernator  deli' anni  Corrado  Fogliano  ,  fraieiio  uicnno  d;;l  Duca,  ìi 
quale  addormeiuò  ,  e  burlò  que'  forfennati  ,  e  tu  foirolcijvere  tutti 
quanti  i  ^  apiioli  ,  ciìe  e(n  addanandarono  ,  così  che  li  fece  deiì- 
fìere  dai  ribellare  la  Città  centra  del  Duca.  Ver. me  poi  alcune 
fquadre  di  genti  d'armi  a  Piacenza  ,  maggforau-nie  termaiono  V 
ejiipi-to  d' cili  Villani.  Tuttavia  contiiiUjnUu  eilì  nel  loro  aniniutr- 
naiDento  ,  nel  di  cii'que  di  Maggio  giuule  Donato  M  ianeie  colie 
genti  del  Duca  ,  e  data  loro  baiiaaiia  ,  ìj  d  sfece  colla  uiirte  e 
pregici  ia  di  moUifTlmi  ,  de' quali  (urono  iiì'.piccaii  i  più  colp  voli. 
Fu  prelo  il  Come  Onofrio  /^iguillola  ,  c!ie  s'era  fùuo  lor  v  apo  , 
e  condeinato  a  perpeiua  carcere.  Per  quella  rivo  luione  gran  gen- 
te fi  parli  da  qui  Territorio  ,  ob-i  perciò  rimafe  in  catuvi:Iìrno 
fiato.  Anche  il  Conte  liberto  Brandolino  ,  che  era  fiato  uia:idato 
a  Pia(en2a  pt-r  que' rumori  nel  di  due  di  Febbiaj'»,  cliiamat  '  poi 
a  Milano,  fu  mciìò  in  dura  prigione  per  ordine  del  Duca,  jmpu^ 
tato  d'  aver  iti  ma  niano  co  i  C^onclitadini  follevaii  ,  e  die  emen- 
do già  in  accordo  coi  Duca  £  Angiò  ,  e  cqn  Jacopo  Piccinino  ,  foH 
fé  per  fiiggirfene  alia  lor  pjitc.  li.ra  vaieni;llìu»o  Condo  iier  d* 
ariiu  ,  n.a  dicono  ancora  ,  che  non  avea  pari  nella  crudeltà  .. 
Quefii  poi  lei  di  12.  ó'i  vSeitenibre  ^Der  dilpeiazione  li  tagliò  nel- 
le carceri  la  gola  ,  le  fure  altri  non  i' ajuto  a  tei  minare  la  vi- 
ta .  Intanto  il  Duca  Fiaucefco  per  la  fua  buona  coarpieffione  G 
riebbe  dalla  tenuità  idropisia  ,  in  maniera  nonditneno  ,  che  non 
r-iacquiilo  più  il  lolite  buon  colore  del  voiio  ,  nò  la  primiera  a- 
giiità  delle  membra  .  Si  applicò  poi  col  vgore  à\  pnma  a  (olle- 
per  gi' iiii^eteffi  del  Ke  Ferdinando  ,  che  fi  irova\aiio  tuttavia  in 
m^la  politura  ,  per  mancanza  Ipezialmente  di  pecu:ira  ,  qiiaatu  i- 
que  si  il  Papa  ,  che  il  Duca  pagallcro  puiuuahuenie  le  rate  pat- 
tuite . 

Sul  principio  della  State  del  prefente  anno  (  a  )    il     Prìnipe  ''a'»  ^ìm.^rcrt. 
di  Taranto   ,    e  Jacopo  Piccinino  alied.'arono  Giovena^zo  ,  e  coif  ar-    ^^'■^'•'""7^^ 
taglieria   for7arono    alia  rela    qu;  ila    Terra.     Colf  uio    J;oia  li«Si\a    ■'.^'^['^    "'^' 
foiza  cooquiUarQiio  Traiù    e  Btriertd.     Non  poteroio    già   vincere    Ker. Italie» 
Ariano  ;    e  ii  taiito    s'  in-polseiso     ìi  Pura  Giovanni    di    Maiif  eJ> 
nia  ,  -e  de'  Luoghi  ciaconvicini   ,  per  lo  che  le  di   lui  g?iii  conti- 
nuarono le  fcoìre-ie   ,    e  i  laccheggi   per   la  Puglia   ,    h^iattantochè 
unitoli  il   Ke    Ftrdinaudo     Ci)in   AiejjdnJ.ro  Sforma    Condotuere    dell' 
Aitili  Sfc';'7efche  ,   andò  coli'  eierciio  fuo  ad  accamparli  un  mig'io 
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lungi  da  Trcja.  Quivi  ancora  ihr.do  a  fronte  le  Armate  nemiche, 
nel  di  18.  d' Agoilo  i^>  vqivù^  ad  un  general  ùtto  d' aaui .  Dalle 
tredici  ore  lino  alle  dicianove  durò  V  afpro  combattimento  ,  e  in 
line  rovcfciaii  gli  Angioini  H  diedero  precipitofamente  alla  fuga  . 
Per  loro  fu  mi  gran  fufildio  h  vicina  Citta  di  Troja  ,  dove  i  più 
fi  rifugiarono  .  Non  fi  potè  frenare  ia  cupidigia  de*  viacitorr  foida- 
ti  j  che  noii  fi  sbandafsero  ,  e  correfsero  a  fpogliare  il  campo  ,  e 
i  tefòri  delle  tende  nemiche  ;  il  che  oPservata  dal  Piccinino  ,  che 
flava  fulle  mure  di  Troja,  prefe  animo  per  ufcir  di  nuovo  contro 
i  difperfi  boltinatori  ,  riufcendogU  di  ricuperar  molti  de' prigioni, 
e  dì  uccidere ,  o  mettere  in  fuga  afsailTìmr  de*  nemici ,  Più  avreb- 
be fatto,  fé  il  Re  Ferdinando  ed  Aleisaiidro ,  rauuate  alcune  fqua- 
"dre  di  cavalleria  non  l'avellerò  re  prnto  entro  ia  Città»  Tuttavii 
reflò  così  indebolito  per  quella  rotta  T  Efercito  :\ngioino  ,  che  Gio- 
vanni d' Angiò  e  il  Piccinino  nella-  feguente  notte ,  iafcialo  uo  buon 
prelìdio  in  Troja  ,  fi  ritirarono  a  Nocera  ,  Manfredonia  ,  e  Trani  » 
Venne  pofcia  in  potere  di  Ferdinando  Or  farà ,  e  la  Città  di  Tro- 
ja per  ripiego  trovato  fi  diede  ad  Ippolita  ,  e  non  già-  Txà  Ifotta  y 
{z\  GoSe IL  corno,  ha  'i  GobelJino  («2),  fig'iuola  del  Duca  di  Milano  ,  delli- 
Commenu.  ,^3^3^  moglie  (T  A'fonfo  tìglio  dei  Re.  Tro volli  in  ella  abbondan- 
'  *'°*  le  malfa  di  roba  ,    iafciata  da  i  fuggitivi   nemici  ,    e  furono  prelì 

cinquecento  cavalli .     foggia  ,  San  Severo  ,  Afcoli ,  ed  altre  Ter- 
re tornarono  ali'  ubbidienza  del  Re  .-    Maggick'mente  ancora   lì  ab- 
(b)  Crifioforc-  bafsò  da  lì  innanzi  io  ilato   del  Duca  d'  Angiò  {h)  \   imperocché 
'^''^'''■'^''/^*  l'accorto  Kz  Ferdinando  poco  Rette  a  fpedir^  Melfi  al  vecchio  Prin- 
Jia/^  ^'P^  "^   laranto  tuo  zio  j  cioè  a  {jian-Anconio  Urjino  ,  che  con  li- 

mili parole  e  protelle    di  non  mai   interrotto  alletto    il    pregarono 
di  pace,  beii  conofcendo  il  Re,  che  fé  fi  (laccava  dal  Duca  d' An- 
giò quello  potente  Signore  ,    il  qual  folo  co'  fuor  danari    tenea  in- 
buona  iena  il  contrario  partilo  ,    non  poieano  durarla  lungo  temoa 
i  fuoi  nemici.     Tanto  feppero  dire    q  ne' Melfi  ,    che    fi  ridurle  il 
(e)    Cronica  Principe  nel  dì    13,   di  Settembre  (e)  ad  abbracciare  dal  canto  fuo 
d£  BoLo^na^x^  pace  col  Papa  ,  col  Re,  e  coi  Duca  dì  Milano»     Rapportati  (ì 
Kir.  Italie,    veggono  dal  Gobellino  gli  Articoli    di  quella  Capitolazione.     Per 
elfa  quanto  migliorò  la  fortuna,  e  crebbe  l'allegrezza  del  Ke  Fer^ 
dinando  ,    altrettanto  rimalero  sbigottiti    il  Duca  4'  An^iò  ,    Jacop» 
Piccinino  ,  e  Sigismondo  Malatejìa. 

Ed  ;jppunto  il  Malaiella  ci  chiama  ad  accennar  ciò  ,    che  gli 
avvenne    neli'  anno  corrente .     Aveva   egli   raunato    un  bei   corpo 
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cT  Armata  ,  con  penfrero  di  trasferirfì  in  Abl^ruzzo  por  le  continue 
illanze  del  Duca  ,d'  Angiò  ,  e  dei  Piccinino  (a).  Si  mife  anche  in  (a)  Cohellin. 
viaggio  ,   ed  era  pervenuto  nella  Marca  a  Monte  Cimo  ,  quando  ^^"^^'-^fiJ, 
due  nuove  il  fecero  tornare  indietro.  L' una  fu,  che  Federile  Con-        '"^'^  ' 
te  dì  Montefeltro  e  d'  Urbino ,  Napolione  Orjìno  ,  e  Matteo  da  Cd- 
poa  y  Capitani  del  Papa ,  venivano  con  a'Tai  gente  a'  danni  de'  ilior 
Stati.    L'akra,.c[ie  da  alcuni  traditori  gli  fi  protnetteva  i'acquillo 
ài  Sinìgagiia  ,    qualora  fi  folle  prefentato    colia  Tua    Armata    ihiio 
quella  Ciità  .     In  fatti  corfe  egli  a  Sinigagiia  (b)  ,  q  cominciò  a  [^)   (ironica 
batterla  colle   artiglierie  ;    e  quantunque  coià  giugiielfe  anche  l'  E-  '^^  ^o-'o-^nj^ 
farcito  Pontitìzio   ,    ed  aHlcuralFe  que'  Cittadini  del  foccorfo  ,  pure  ^^"'  'f',. 
per  maneggio  de'  congiurati  non   meno  la  Città   ,    che   la  Liocca  fi 
diedero  a  Sigismondo,  Ma    non  volendo  <?gli  elFere  quivi  aiTedidio, 
nella  notte  precedente  al  di    14.  d'  AgoRo  ne  ufci  colle  fue  genti, 
per  ridurfj  a  Mondoifo   Alile   fue  Terre  .     Non  fu  si  occulto  il  Ilio 
movimento  ,  che    nel  fapeflcro  i  Capitani  Papalini   ,  i  quali  melìe 
in  armi  le  lor   foldatefchc  ,  ibi  far  dei  giori^o  gii  diedero  addollò, 
e  lo  fconfi riero  ,    infeguendolo  fin  fulle  porte  di  Mondoifo  ,   e  fa- 
cendo prigionieri  circa    mille  e  cinquecento  cavalli  ,  e  fra  gli  altri 
Cian-Francefco  Pico   dalla  Mirandola   ,  che  era  ito  ad  unirli  ad  elio 
MalateQa  con  ottocento    cavalli .     Sì  prevalfero  di  qucfla  vittoria  i 
Capitani  del  Pontefice  ,    perche  non  pafsò  il  mefe  di  Settembre  , 
che  prefero  l'intero   Vicariato  di  Fano,   o  (ìa  Mondavio  ,  Mondai- 
no,  Sant'Arcangelo,   Verucchio  ,  ed  altre  afTaifrìme  Terrea  in  una 
parola  quafi  tutto  il   Contado  di   Rimini.     Se  n'andò    Sigismondo 
per  mare  in  Abbruzzo  a  chiedere  foccorfo    al   Duca   Giova; )ni  ,  e 
a  Jacopo  Piccinino  ;  ma  ritrovò  ,  eh'  ed]  abbi  fognavano  anche  p:ù 
di  lui  di  foccorfo  5  e  però  beifato  dell'  efpettazione  fua  ,  fé  ne  ri- 
tornò a  provvedere  il  meglio  che  potè  a'  proprj  bifogsn  .     In  Ve- 
nezia diede  tine  in  quell'anno  al  vivere  Ilio  il  Doge    Pafquale  dt 
Malipieri  nel  di  cinque    di  Maggio  (  e  )   ,    e  venne    da  li  a  pochi     (e)  Sanuio 
giorni  3  cioè  nel  di   12.   in  fua  vece  eletto  Doge  Crijìoforo  Moro  ,  ^''^^'',  '^^  ^'^' 
che  era  Procurator  di  San  Marco.     Tra  Cornei j  ,  e  Civita  Vec-  '^""ì^^ '^ 
chia  in  quell'anno  nelle  montagne  della  Tuifa  fu  fcoperta  una  mi-  lUr.Ieànc. 
niera  di  alume  di  Rocca  ,  da  cui  venne  da  li  innanzi  un  gran   pro- 
fitto alla  Camera  Poniitizia  .   Vaghi  iempre  in  addietro  i  Genovefi 
di  mutar  governo  ,  e  fempre  fra  loro  difcordr  (d)  ,  ebbero  nellan-  M)    Ciujlin. 
no  prefenie  delle  novità.  Lodovico  da  Campo  Frcgofo  Djge  fu  cac-   ^''^  dìCcr.av, 
ciato  dal  Trono,  e  ddiia  Citiate  nel  dì   I4.di  Maggio  Paolo  Fre-  '' '^* 
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gofo  ,  ambiziofo  Arcivefcovo  di  quella  Città  ,  fi  fece  proclamar 
Duge  j  ma  non  giiinfe  ai  tìne  d'  oTo  mefe  ,  che  fu  detronizzato  • 
Per  la  terza  volta  nei  di  8.  di  Giugno  tornò  ad  eiiere  D)ge  Lo" 
àovico  Fregofo ,  A  tutti  quelli  movimenti  flava  attento  Francejco 
Sferra  Duca  di  jMilano  ,  uomo  di  fina  accortezza  ;  e  lìccome  egli 
amoreggiava  da  gran  tempo  quella  r.cca  e  potente  Cutà  ,  comin- 
cio di  buon'ora  a  preparare  i  mezzi  per  ottenere  il  line,  il  pri" 
nio  palio  fu  "quello  di  non  irritare  Luigi  XL  Re  di  Francia  ,  che 
maiiii^neva  le  lue  preteniìoni  fopra  Genova .  Tanto  fi  maneggiò  , 
che  ottei  ne  da  elio  Ke  la  rinunzia  di  quelle  rag'oni  in  favor  fuo: 
nella  quaroccalìoi.e  fi  ellbi  di  far  prenxlere  in  moglie  a  GaUtmo 
(ai  Cronica  Maria  Ino  primogenito  una  Principclla  di  loddistazione  del  Ke  (a). 
di  Bo'o^njy  Veruto  a  notizia  à\  Lodovico  Gonzaga  Marchile  di  Mantova  que- 
tom.^8.  u^  Trattalo,  fé  ne  chiamo  m  )ito  oiiefo,  perchè  ciTendo  già  fegui- 
tì  gli  ^ponfali  fra  una  fua  ng'iuola  ,  ed  eiTo  Galeazzo  Maria  ,  fi 
troviiva  afpramente  burlato  dal  Duca.  Da  ciò  venne  ,  eh' egii  s'uni 
co' Veneziani,  da' quali  fu  prefo  per  lor  Generale  dì  Tdra-feana* 


Anno  di  Cristo  MCCCCLxnr.  Indizione  xi, 
di  Po  r.  Papa  6, 
dì  FììDLiaGO  ili.  Imperadore  I2» 


ERaH  rido'to  dopo  la  rotta  ricevuta  a  Troja  il  Dura  Giovanni 
d'  Angio  in  molte  anguille  per  mancanza  di  danaro  (  ^  )  .  né 
C^mma.u  Juccfo  ticcwino  ,  the  faceva  bensi  la  figUia  di  fuo  Capitano  ,  ma 
eia  in  fatti  padrone  del  medel  mo  Duca  ,  fapea  coi>ie  fornire  al 
bifcgno.  ìntojle  lite  fra  Rogarono  Conte  dì  '^elano  ,  e  Cobelia  fua 
madre  .  Kicorfe'il  primo  al  Piccinino  ,  che  non  tardo  a  paifaig 
colie  lue  armi  colà.  .1  fiutto,  che  ne  riportò,  lo  Icomìgìiato  tio- 
gcrono  ,  fu,  che  il  P-ccinino  prefe  v.  eljno,e  lu.ló  lo  m.le  a  lac- 
co ,  con  far  ivi  grolfo  bottino  di  vafi  d'oro  e  d'argento  ,  e  di 
^  pietre  preziofe  .  e  di  gran  quantità  di  grani  e  di  pecore ,  con  che 
I  ikiò  i\-^rn  ata  ina.  Poicia  durante  ii  vertio  aifedio  Suimv)na  ,  e 
it  le  in  padroni  ,  con  farli  pagaie  da  que' Cittadini  cinque  mi- 
la ducati  d'oro.  Eia  atjche  andato  il  Re  Ferdinando  a  mettere 
V  nllcdio  ad  un  Caftelio  dì  Marino  Principe  di  Roilano  ^  e  Du- 
ca di  òri?.i .  Veline  a  quella  v(  ita  il  Piccinino  ,  e  il  Ke  fu  t)b- 
bii^cuo  a  riiiraili  a  C^pua  ;    luue  aziuni  ,   che   fcceio  liiorgere  ia 

alio 


ti 
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alio  il  credilo  del  Piccinino  ,  che  dianzi  s'  era  molto  ab- 
baifato.  Si  ridulfe  egli  di  poi  co  i  Cald  jrefchi  in  Abbi  uzzo  , 
dove  andò  a  trovarlo  colle  mnizie  AUJfaniro  Signor  di  Pefaro  , 
fratello  dei  Duca  di  Milano  ,  e  in  faccia  di  Ini  s'  accampò .  Tio- 
vavalì  molto  tiretto  il  Piccinino ,  quiiid»  ecco  nel  di  io.  d' Ago- 
fio  (  a  )  mandò  a  chiedere  faivocondotto  ad  AleJàndro  per  pò-  fa')  Cronica 
terfi  abboccare  con  lui  .  JL' abboccamento  fu  di  pace,  a  tregua  ,  ^'  Bologna^ 
e  dopo  mollo  dibatimento  (1  conchiufe  ,  eh'  egli  abbandonato  il  ^"'^^^^ng^ 
Duca  d' Angiò ,  paiferebbe  al^  fervigio  del  Re  Ferdinando  colia 
fua  gente,  riterrebbe  Suluìona  ,  ed  altre  Terre  da  lui  occupate  , 
^  gli  farebbono  per  un  anno  pagati  novanta  mila  ducati  d'  oro 
per  la  fna  condotta  ,  cioè  trenta  mila  dal  Re  ,  altrettanti  dal  Pa- 
pa ,  ed  alirettanti  dal  Duca  ói  Milano  .  Cosi  cefsò  egli  di  far 
guerra  a  Ferdinando  ,  Tardi  ufc  to  in  campcjgna  elPo  Ke  Ferdi- 
Daiido  colie  Uie  genti  ,  andò  a  far  gui?rra  airoitinato  Duca  di  SeP- 
(a  Marino  Mariano,  Diede  il  guallo  al  fifo  paefe  ,  ed  avendolo 
trovato  i  foidaii  pieno  di  veuovaglie  e  d-  roba  ,  tntti  empierono 
le  borfe ..  Prcfe  varie  Tue  Cadeiia  e  Torri;  dfede  anche  uua  rot- 
ta alle  gente  di  lui  ;  ma  non  potè  per  allora  fare  di  più  .  Dopa 
la  pace ,  o  tregua  (labilità  col  Piccinino  ,  palìarono  T  Armi  Sforze- 
Tche  addolfo  agii  Aquilani  ,  Aveano  elfi  la  p-.'lle  in  caTa  ,  e  que- 
lla facea  llragc  .  Venuto  a  trovarli  l'  altro  flag..'llo  deih  guerra-  , 
prefero  la  rrloluzione  di  trattar  d'accordo;  e  p-^ro  con  buo-ia  ^a- 
piiolazioie  tornarotio  all'  ubbidienza  del  Re  Ferdiuan.Io  .  lutar- 
lo Marino  Duca  di  ^^eifa  ,  mirando  in  ciré  b-^ii'  afcendent-i  ora- 
mai foil'ero'  gli  affari  di  Ferdinando  ,  fi  foilecitò  ad  inn>lurar  per- 
.do(ìo  ed  uccordo.-  Il  Re,  a  cui  p-em-.^va  di  gn.id.ij  uir  qu-jilo 
po' lèi  te  Barorie,  e  tanto  più  perche  il  Duca  d'  A.i^io  s'  era  anni- 
dalo nelle  di  ku  Terre,  gli  fece  buoni  patti  ,  fo  t>on  c!>e  volle  iti 
citjg^io  aì<'ine  Fortezze  di  lui.  E  p'r  mngg'oi  mente  adefcarlo  , 
promiio  Beatrice  Ina  tigiuiola  |X?r  moglie  a  Glxmhj.  t'iti  Muri^no 
tigl;u<.lo  d  e'so  Marilyn  Fu  dunqtie  forcato  Giovaiiui  D  ica  J'  ^u- 
gio  ari  allonianarfì  da  Sefsa  ;-  ne  dopo  la  p  -rd-ìia  di  laoti  a  lereoti 
avendo  egii  uiogo  migliore  da  adì' ui-jrvilì ,  palii-j  a  dimorar  nelL* 
J(o)a  d'  (chili  mrttendo^!  con  ti  J.ni.'a  in  mano  di  Pietro  rori<ylia  , 
fauK  lo  Corfa.o,  che  quinupujM',^  Catjfmo  ,•  avea  (cg-ftato  il  dì 
lui  pfjriito  ,  ed  occupjva  qujU  Hola.  Riteneva  l  Angioino  pochi 
alni  Lu(  ghi  nel  Regno  alla  ina  divozione  ;-  mi  ì\ì  quelli  t.-iTijH 
i.  Goveiuaif're  del  iiaileilo  deil'  Uovo  virr,H-)  a  N.ipoii  ,  Caiaiano 
a'  rh'  eiso  e  traditore  ,    diede    quùiu   Foitu^izd  ai  medelìmo  •--ura 

d'  rVl'giÒ  .  L» 


2So  A  N  N  ALI    D»    ITALIA. 

La  guerra  ,  die  Federigo  Conte  d'XTibiiio  facea  a  Sighmondi) 
MaUìeJia  Signor  di  Riniini  ,  .e  ino  amico  jicmico  ,  al  primo  buon 
(a)  Simonet.  teiTipo  fi  fifvcgHò  pJù  vigorofu  che  mai  [  a  )  .  Andò  egii  a 
7''''sf'^^"'^'  ^"^"^^"^^^^  ^^  ^^P"  P'-''"  ^^'"'"''^  ir  torno  a  Fdno  ,  e  nello  llefso  tcm- 
l'ib.'o'  P^  Jacopo  Cardinal  di  Tiano  per  iviare  eun  ìuìo  iluolo  di  navi 
tom/iu  con  cor  fé  alla  llefsa  imprefa .  Alia  difeià  di  quella  Città  flava  Ro^ 
Rer.Jial.  berto  figliuolo  d'elso  Sigifinondo  ,  che  per  lo  rpiizio  dì  quattro 
Gotellinus  f^;jg("|  (]  fuflenne  valotofamente  contro  oli  afsalti  ,  le  mine  ,  e  le 
///'  I"  cannonate  deli  eiercito  nemico   ,    ne    volea  udir  parola  di  render- 

Cronici      ^  •  Eranfi  talmente  inoltrati   fono  le  mura  ^ir  aggrefsori  ,  .che  già 
ài  Bologna y  imminente  fi  fcorgea  ia  loro  entrata^  e  il  Tacco  della  Città  .    Al- 
tonu  ì8.         jQ^-a  j  Cittadini  fegretamente  i'pedirono    al    campo    a   trattar  d' aC' 
'  ^^'''^'     cordo,  ed  oitenuiolo  aprirono    le    porte    al    Conte  d'Urbino,  da 
cui  ebbero  buon   trattamento.  Alia  caduta  ù\  quella  Città  luccedu« 
{b)  Crlficfo-  ta  nel  di  q.6.  di   Settembre  {  h  )  ^    tenne    dietro    quella  di  òini- 
7fl  i"^  f^^^f'  S'^g^'^  f  ^'  Gradara ,  delia  Pergola,  e  d'  altie  Terre  ,   di  manie- 
,^1-*  ,\        '  i'3  che  fu  ridotto   Sigifmondo    al    pofsefso    della  fola  Città  di  Rr- 
Jtlcr.  lulic.     niini ,  e  d   alcuni  pochi  Caitelleni  .     Mefso  cosi  in  camicia  e  dr- 
fperato,  fi  rivoife    al  patrocinio    della    Signoria    di  Venezia  j  che 
già  in  fegreto  ì'  andava  ajuiando  .    Erano   i  Veneziani  padroni  de 
Ravenna  ,    ed    anche    nel    mefe  dì\  Maggio    aveano  comperata  da 
Malatejla  de"  Malatejii  la  Città   di  Cervia  ,    acquirto   d'  importanza 
per  le  Saline,  dalle  quali  fi  ricava  un  utile  non  beve;  ma  acqui- 
lo ,  che  era  fommamente  difpiaciuto   ai   Papa  ,    perchè  fatto  feii- 
2a  licenza  fua ,  e  perchè  troppo  dannofo  riufciva  alla  Chrefa  Pan- 
dar  le  fue  Terre  in  mano  d'  una  si  potente  Repubblica  .  Secondo 
Jff\.'^^""'^  il  Sanuto  (  e  )  ,  la  compera  di  Cervia  accadde  nei  dì  4.  di  Lu- 
lom^zif^^^'  8^^°  dell' anno  feguente  ,•  il  che  fé  vero  fofse  ,    non   apparterrebbe 
"ktr. Itali       attempi  di  Pio  li.  Comunque  fia  ,    convenne    al  Papa  dì  fofferir 
tutto  ilil  riflefso  del  bifogno  delle- forze    Venete    per    la    mediiata 
guerra  col  Turco  .  Mandarono  i  Veneziani  ad  efso  Pontefice  Am- 
bafciatori  pregandolo  di  perdonare    a  Sigifmondo    pentito  de'  iuoì 
falli  ;    ma'  feppe    hcn    loro  negarlo  il  Papa  ,   troppo   mal  foddis* 
fatto  di  lui  .     Contuttociò  avendo  lo  flelso  Sigifmondo  inviati  al- 
cuni de'  fuoi  a  fupplicarlo    di  pace    e    dì  perdono   colle  maggiori 
umiliazioni  ,  e  con  ampio  mandato    di  accettar    qualunque  legge  , 
che  la  Santità  fua    gì'  imponefse  :    Pio    condifcefe    finalmente  nel 
mefe  d'  Ottobre  a  rimetterlo  in  fua  grazia  ,    ma  con  dure  condi- 
zioni, cioè  fenza  reflituirgli  un  palmo    di    quanto  gii  ayea  tolto  , 

e  con 
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e  con  permettere  bensì,  ch'eglr  ritenere  la  Città  dì  Riminr ,  ma 
con  iole  cinque  niigiia  d?  Contado^  ed  obbiigazTon  di  pagare  an- 
rualmeriie  il  ceiifo  di  mille  du:ati  d'  oro  alia  Camera  Apoftolfca  » 
Nel  di  4..  di  Ginytio.per  attefìaio  dei  Gobheilino  (a)  ,  a  cui  fi  dee  1?>   Gohelin. 

*/-    t  I  1.1    *  ri-»  1-      !•    -«-1      !•       i\       M  r     Comment. 

maggior  fede,  che  ali    Autore  deglr   Annali  di  i^orli   {b)  ,  il  q^i-''-le /^-^^ ,  ,^ 
feriva  nel  dì  24<r  di  Giugno,,  dicd'^  fine  a!   Ina  vivere  Bion.io  FU-  (b)  AnnaUs 
vio  da   Forlì,  rinomato  Scrittore  delle  cofed' Italia  ,  che  lungo  tem-'P'<?'"'?^wf/>. 
pò  avea  faticato  nella  Segreteria  Pontiiizia.  Mancò  eziandio  di  vita''^'"' "• 
Gian- Antonia  Orfino   Principe    di  Taranto    in   età  aifai  avanzata,  e    '"'■•  ^''^ '*"• 
fu  detto  di  morte  naturale,  nel  di  ly.  di  Novembre  (e);  ma  non(<^)  Giornaii 
mancano  Storici,  che  il  dicono  flrangoìato  nei  Cafiello  d' rtltamura    ."^f^^j^* 
da  due  luoi  fervitori  corrotti  dai  Re  Ferdinando  ,    Noiì  fi  può  t^Q-  Her.lùlic, 
gare ,  Ferdinando  in  promettere  e  mancar  di  parola  ,  e  in  far  pa- 
ce per  tradire  ,  non  ebbe  pari  ;  del  che  troppe  pruove  ne  fommr- 
niltra  la  Storia  .    Qualunque    nondimeno    folle    la  morte  di  quella 
Principe,  certo  è,  che  il  Re  Ferdinando  non  folamente  rimafe  li- 
bero da  una  pungente  fpina  {d)  ,  h^n  fapendo  egli ,  che  fra  elio  {à}  Ponun. 
Principe  e  il  Duca  d'  Angiò  anche  dopo  la  pace  paffava  btiona  in  ^^^'  ^^ 
telligenza  ,  ma  eziandio  avvantaggiò  mirabilmente  il  fuo  flato.    Sì    CobelUnus 
uovo  (fé  pure  non  fi  fabbricò)  un  Tefiamento  ,  per  cui  T  Oifino  ,!^'"^f"'' 
avea  illituiio  erede  de' Tuoi  Stati,  che  erano  aflaillìmi,  il  Re  Fer-      ' Criflofor. 
dinando  ^  Però   quefli  corfe  ad  impoifeirarfi  di  Bari  ,  d'  Otranto  ,  da  Saldo  ijh 
di  Tarai] to  ,  e  degli  altri  Pacfi  ,    e  maffimamente  d'  Akamura,  Qiom.-L\. 
d'  altri    Luoghi  foni  ,    dove  trovò  un  gfan    teforo  di  pecunia  ,•  di  ^^^'  '^"  '^^ 
gioje ,  e  d'  altri  ricchi  arredi  ^  ammaliati  in  tanti  anni  dal  Principe 
fuddetto,  grande  avaro  infieme  ,  e  gran  mercatante.  Fama  Purché 
afccndeliero  al  valor  d'un   millione:  mirabil  lugiada  ,  che  fervi  ai 
Re  per  divenire  ricco  di  povero   che    era  ,    e    per  rifìorar  le  fue 
truppe  ,  le  quali  da  gran  tempo  morivano  di  fete   ,  e  in  una  pa- 
rola per  riilabilirc  affatto  il  fuo  dominio.  Colpo  mortale  fu  quello 
per  lo  contrario  a-  Giovanni  Duca  d'  Angiò  ,  e  la  dcpreOìon  totale 
del  fuo  partito.  In  quelli  tempi    ancora    avea  il  Re  F«;rdinando  , 
andando  uriito  con  AkjJ'dndro   Sforma  (  e  )  ,    fatti   ritornare  alla  fua  (^)  ^'"^"^^■' 
divozione  Pier  Paolo  Camelmo  Duca  di  Sora  ,   e  i  Sanfeverinefchi  ,  „'/'  '''■^'j^'J^' 

r     ,  ....    ,,      r      r      •  1  -r  I^  '  Sforna /.  IO. 

e  prela  la  ricca  v,itia  di  Manfredonia  ,  che  mneramente  anelo  tut-  ^^^,  ^^j^ 
ta  a  facco .  y>corle  ancora  neif  anno  prefenie  la  pelle  per  varie  Cit-    (f  )  cronica. 
tà  d'Italia,  mietendo  le  vite  degli  uotnini  ,  de' quali  nella  foia  Cit- '^^ '^'^'■'■''^•« 
là  di  Ferrara  perirono  quattordici  mila  (/)•  r^/Ì/^V 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mcccci-xiv.  Indizione  xri, 
di  Paolo  H.  Papa   i. 
di  F±.D£KiGO  ili.  imperadore   15. 


COn  tntia  V  anfìetà    di    Pio  IL    Pontefice  di  fare  una  fpedizicMi 
memorabile  coi^tra  de' Turchi  ,    giunti   oramai  colle  lanle  lo 
{z)ìlÌaynaU.  XQ  vittorie  e  conquifte  a  mniacciar  tino  la  ftela  Italia  (  a  )   ,  tìa 
JUnn.tccl.     q^j  j^Qj^  g^^^  potuto  dar  compimento    all'  ardente    Tua    brama  per 
cagion  della  guerra  iulcit.ita  1  ei  Regno   di  Napjii   .   in    cui  aneli' 
egli  s'era   impegnato.  Ora  cJi-  vide  affrcurato  lui  Trono  T   aiuico 
(b)  Giornal.  f^^Q  fardinanUo  ,  ed  atterrato    Giovaini   Duca    d'  A.ngio    (  i  )   ,    il 
tom^^i'       <i'-^3^c  fieli'  anno  prefente  (e  ne  ritornò  a'  luoi    paelì    in  povero  fta- 
Rer,  hai,      t<J  »  ^'^^   ^o"  faina  di  valcroio  oignoie  e  molto  dabbene  :  lì  appli- 
cò con  tutto  vigere    a  promuovere    ii  dilegno    di  far    grandi  im- 
piele  in  Oriente,  N-^1  ui    i^.  di   Giugno   inolTe  da  Roma  ,  ed  in" 
vioITj  alla  volta  d'  .-^incoi-.a  ,   v  itià  allo. a  alfl;xia    dalla   pelle  ,    dove 
fecondo  i  concerti  faiti   s^  aveano  a  raunar  tutte  le  genti   e  navi  de*- 
flinate  a  procedere  contra  de' Turchi,  e  che  da  tutte  le  pasti  del?- 
la  Cridianiìà  colà  cono  rrevano  .    Lo    fleffo    Pontefice  protelhva  e 
faceva  fo'pere  dappenu-tto  di  vo'.er  egli  in  perfona  rajalar  l'uiia  Fijt- 
(e)  Simonet.  i^  pei-  alTì'tere  ed  animare  r  Cauiprowi   Lriliiani  (e).   Non  mancaro" 

r-^'cf'^'^'Y[  no   maiizioli  ,  i  quali   credettero  tal  voce  un  colpo  di  politica  loia.» 

tei  òiori  ub.  '.T  ,,.  ..f  »^,, 

\oucin  ai.     Udente,  per  tirar  gente  a  queli  Armata.   Aggiuiigono,  eh  egii  me* 

Rtr.  lui.  difava  d;  navigar  iolamer.tc  l'no  a  Brindili  ,  e  "di  quivi  .irovar  pre^- 
Itilo  di  maiattiji  ,  o  d^\  diluiìione  ,  per  tornarfene  ,  tìnrto  che  loifè 
ii  verno,  a  Roma,  Ma  il  vJ-ar.dinal  di  P.vra  Jacopo  Ammanati ,  cho 
/^]  ifrr^^"^  ^^^^  ^^^'  ^  delòrive  il  luo  viaggio,  ci  adlcura  (  d  )  ,  eileie  Uato 
Com/Kent,Lj.  verjflìmo  il  proponimeuio  del  Poiiteiice  .  Arrivato  eiR)  Papa  ad 
Ancona  ,  uialconcio  di  fallite  ,  fì  fermò  ad  afpettar  la  Fiotta  Ve- 
neta ,  che  dovea  g^ugiiere  col  D;^ge  [ìqÌTo  y  cioè  con  Crijìoforo  Moro» 
S' avea  anche  certezza,  che  Filippo  Duca  di  B.)igogna  era  per  ve-»- 
nire  in  perjoiia  .  .Gùiufe  in  olire  gtan  gente  v,  roceiegiiata  p  r  iinbar- 
carfj  i  ma  ira  il  tardiire  ad  arrivar  le  navi,  e  il  non  veder  efìì  Ssr 
pitano  aicuiiO  di  grido,  eletto  per  comandar  T  Armata  ,  moltilTìmi 
■le  ne  tornarono  ,alie  lor  cale.  Pure  non  oRante  l' ir.fermità  del  cor- 
po ,  1'  ii.'trcp  do  Poiitetice  loljeciiava  1'  impreia  ..  C-relcenJo  i  (boi 
ina!ori,  nel  giur.  o  tkiro  i^  d' Agv)ito  ,  in  cui  giuiife  ad  \  cuna 
is  Fiotta  dt;' Veneziani  ,  p<-ggioiò  laimenie  Papa  Fio  il.    che  neila 

fé- 
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(èguente  roue  rendè  Io  fpirito  a  Dio  (a)  fra  h  ligrime  de'  Por-    W  PJatins 
poraii,  clae  l'aveano   ièguiiato   ,    e  di  tutti    i  fuoi  iaiiiiliai-i  ,  C!  i  ^^'^  ^"^"  ^^; 
vuoi  coiiofcere  lì  maravigiiofo  ingegno  di  quello  Pontetìcvì  ,  legga  i^  r7c"l'7i"tl. 
ciò  ,  che  ne  iafciò  Tcrìtto  un  altro  iiiHane  inj^e^no  ,    cioò    li  Car- 
dinal  di  Pavia  liaddetto  nelie  Lettere  lue  {o )  ;  o  pur  legga  T  O-   vj  .-'•^^^-''^ 
pere  ed  EpiUoIe  dei  raedelìmo  Pio  li.  o  lìa  d'E;iea  SiUio .    Pji:  £p°//i^'i.,^j, 
ia  mone  iua  rellò  di  poi  troppo  flarbata    l'  impiefa  deili  Crocia^  ^^. 
t^i,  e  leguitarono  perciò  ad  aiidare  alla  peggio  le  cofe  de'  Criiliar- 
r4  in  Oliente.  jCoi  corpo    del  defunto    PouteSce    0  trasteriroio  a 
Roma  i  (cardinali,  ed  entrali  in  Conclave  nei  dì  51.  d*  Ag  ),lj  , 
couie  ha  il  Platina  (e),  o  pure  nel  di  jO.    coiiie  fcrivo.io  i' in-     (^"^  Pljt.  in 
feduia  {  d  )  ,qV  Ayiore  della  Cronica  di  Bjlogna  (  e  )  ,  elef-       [i/^'^V 
fero  Papa  Pietro  Barbo  Cardinale  di  S.  Marco  ,    che    era  in  coi\-  fura  p-ar, 
ccito    di  gran   politico  ,    e    le    cui    azioni   fi  veggono  delcriits  da  p.z.ii. 
Mìqhele  Cannello  ndla  Vita  di  lui.    Quelli  prefe  il  nome  di  PdQ-  ^er  L^l. 
lo  IL  Q  fu  poi  coronato  nel  dì  i(5.  à\  Setteuibre  ,    S'applicò  ben  j    u  i°'[^,'^* 
lofìo  il  novello   Papa    a    continuare  i  dif^gni   dei  ilio   PiudeceiTòre  ^i.^,;.  ,0.^  * 
per  la  guerra  centra  del  Turco  ,    con   poco   fucceffo  nondimeno  ,  Rer,ùalif:, 
aiidando  a  iìnir  tutte  le  pionielfe  de'  Principi    in    belle  parole  ,  e 
pochi  fatti . 

Fraricejco  Sferra    Duca   di    Milano  ,'  che  quantunque    efìbiflè 
.delle  tiuppe  ,  pure  meno  degli  altri    lì  festiva    voglia  dr  accudir^ 
iP  guerreggiar  contro  a  i  Turchi   ,   e    fembra    che    lì    riJe'Ie  de  i 
preparamenti  già  fatti  da  Pio  If.  (/),  perchè  penfavaunicainen-  p  ^^J"''"^*''. 
le  a  ciò,  che  era  d' intereire  fuo  proprio;  giuofc  in  queiV  anno  a  sh'J^'^ìi'o, 
compiere  la  tela  fua  01  dita  per  inijgf.orirlì    di    Genova,     Era  tut-  tom.   n.  ^ 
tavfa  in  potere  di  Luigi  XL    Re    di   Francia  la  Cina  di  Savona  ,  ^'.f.  l-jUc. 
che  altro  uon  gli  fruttava    fé    non    della    fpefà  per  la  guarnigione     Cujhr'ard 
.occorrente  ad  ella,  e  a  tre  Fortezze  ivi  cfUlecti .  Co' luoi  maiicg-  ^j^- '^  ^'"^'^'' 
gì  il  (òllevò  da  quello  pcfo  l'avveduto  Duca  dì  Milano  ,  avendo-      '  '"'' 
ne  ottenuto  da  lui  il  polleiro,  al  qual  fine  m\ìb  colà  un  corpo  di 
petite.  Non  pafsò  gran  tempo  ,  che  Alberga    ,    e  tu.ta  ia  Riviera 
Occidentale  del  Genovefato  ,  venne,  fLn7a  adoperar  ia  forza  ,  alle 
ilie  mani .  Queflo  primo  palio  facilitò  i  feguenii .  Trovavafi  la  Cit- 
ià  di  Genova  da  incredibiii    dilTenlìoni   de'  Cittadini    lacerata  .  In 
fin  gli  nedì  Fregoli  ,  uno  de'  quali  ,   cioè    Paolo  Arcivefcovo  ,    era 
anche  Doge  ,  non  feihavano  fra  loro  migliore  armt^iiia  che  gli  al- 
tri :  tutti  bei  preparamenti  per  fare  riufcire    il    cambiamento  delle 
cole  a  leconda  de   i   defiderj    del  Duca  di  Milano  .    De  i  Nobili 

TomdXo  Oo  dr- 
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difgLiQati  dì  quello  sfafciato  governo  ,  o  pure  de  ì  banditi  dalla 
Paula,  non  pochi  (ì  accoftarono  allo  Sforza  ,  pregandolo  di  iibc* 
rar  la  loro  Littà  dalla  tirannia  dell' Arci vefcovo.  Tralfe  egli  ind- 
ire nel  Tuo  partito  con  promeire  larghe  e  con  aliar  lufinghe  IbLeto 
dal  FUfco  ,  Spinaa  Fregofo ,  e  Profpero  Adorno  .  Ciò  fallo  j  fpedì 
verlo  Genova  molte  brigale  di  fua  gente  ,  che  unite  coli'  altre  rac- 
colte da  i  fuorufcili ,  fi  prefentarono  folto  quella.  Di  più  non  oc- 
corfe ,  perchè  l'  Arcivefcovo  Paolo  co'  fuol  aderenti  ,  dopo  aver 
ben  pref diala  il  Calìelleito,  fi  riiirallè  p^^r  mare  fuori  deiia  Città. 
Pochi  giorni  paifarono  ,  che  per  opera  fpaziahriente  d'ibleio  ,  en- 
trarono r  Anni  Sicrzefche  ntila  Città  ,  fu  acclamato  per  loro  Si-^ 
gnore  il  Duca  di  Milano ,  e  da  li  a  non  molto  anche  il  Caltellel* 
to  gli  apii  le  porte.  Aiiorclic  comparvero  a  Milano  gli  Ambafcia- 
tori  di  GeiiQva,  fi  fiudiò  il  Duca  di  riceverli  con  lilraordinaria 
magi. i licenza,  e  li  rimandò  hen  contenti  .  Cosi  egli  coli'  acquifto 
di  quella  polFente  Città  accrebbe  di  molto  la  potenza  fua,  e  nella 
flelsa  Città  tornò  la  quiete  e  la  giuftizia  ^  che  da  gran  tempo  ne 
erano  sbandite  a 

Già  Ci  accennò  la  corrotta  (tióe  di  Ferdinando  Re  di  Napoli  : 
in  quell'anno  ancora  fé  ne  provarono  r  mali  effetti  .  Grandini^ 
mo  Signore  era  Marino  Mariano  ,  perchè  pofsedeva  il  Principa- 
to di  Rofsano ,  il  Ducalo  di  .Sefsa  ,  ed  altre  Città  e  Terre  ,  rife- 

(a)  GlornaLì-'ne  dall' Auiore  de'  Giornair  di    xNiapoli  (a)  ,    Pec   la  pace  fatta. 

AapoLt.21.^^1  precedente  anno  con  Ferdinanda  egli  fé  ne  vivea  afsai  quieto.- 

"  ^      "^    Ma  Ferdinando  y  che  non  fapea  perdonare  a  chi  1'  avea  oficio  ,  e 

nulla  curava  i  giurainenii    da  le  fatti  ,    fingendo    nei  principio  di 

(b)  Conica  Giuguo  deli'  anno  preff  me  (b)  d'  andare    a  caccia  ».    quando    fu  a 

di  Bologna    j  coiifmì  di  Sefsa  ,  mofirò  defiderio  grande  d'  abbracciare   il  Duca 

^Rei-  \ìaLic.  ^  ^^  figliuolo ,  a  cui  avea  g\^^  promeisa  iti  moglie  Beairice  fua  fi-» 
gliuola  ,  cioè  quella  ,  che  divenne  poi  Regina  d'  Ungheria .  An- 
dato il  Duca ,  fu  prefb  ,  e  pofio  fenza  fperoni  fopra  una  muiettajy 
e  condotto-  alle  prigioni  di  ÌNapoli  .  Occupò  il  Re  tutti  i  di  lui 
Stati  ,  ed  imprigionò  anche  i  di  lui  figliuoli  ,  non  fenza  grav& 
taccia  del  Duca,  di  Milano-  ,  e  di  Alejjandro  Sforia.  ,  perchè  ti- 
dandofi  di  loro,  ed  avendo  dati  loro  in  ortaggio  tre  fuoi  Cailel- 
lì,  s'era  efso  Duca  indotto  al  precedente  accordo»  ,.  accorgendo^ 
troppo  tardi  d'  efsere  (lato  tradito  anche  da  loro  .  Grande  appren- 
fione  e  timore  concepirono  per  quella  infedeltà  di  Ferdinando  /x-« 
copo  Piccinino^  e  i  Caldorefchi ,  troppo  chiaro  conofccndo ,  che  pò 
co  c:;piiaie  poiea  faxfi  delie  parole ,  e  della  fede  di  cjuefio  Re .  In 
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fatti  egli  pelò  pofcia  non  pcKO  effi  CalJorefchr ,  e  loro   tolfc  mol- 
ti Stati  ,  che    godeano  in    Abbruzzo  ,     Pei    Piccinina    parleremo 
air  anno    leguente  .     Degno  è    ir-ftanto    Cofimo    de  Medici  ,  cÌ\q  lì 
faccia  menzione  di  Tua  morte  ,  accaduta   nei  di    pi-inìo    d'  Agaflo  (a^  Atrtmirg' 
iicir  anno    prelente  ,    {  A  )   perdi'  egli    fu   uno    de'  più   accredi-   '^  ^''^'-  '^« 
tari  perfonaggi  di  tjueflo    Secolo  ,  e  riputato    fra  r  privati    Citta-  ■^""•^  T- ^- 2  ; . 
dini  il  maggiore  e  più  ricco  d'Italia  ,    -Colia  Tua    faviezza  e  de-  fr^i''^,'/^~ 
llrezza  gran  tempo   governò  ed    agirò  j  come  a    lui    piacque  ,  la  Ub.^, 
Repubblica    Fiorentina  ,   e    lafciò    ineftimabili    ricchezze   a    Ritiro 
iiio  Figliuolo  ,  ma  jion  già  il  Tuo  fenno  .     Venne    anche  a    mor- 
te in  quell'  anno  nel  di   1 5.  óX  Ciennaio  {  h  )    in    Cafale    Giovati-  (b)   Benven. 
ni  ìK.    Marchefe  di    Monferrato    fenza    prole  ,   e    però   gli    fucce-  ^•' ^^''''■^'^» 
dette  Guglielmo  Tuo  fratello  ,   di  cui  più  volte    abbiaiu    parlato  .di  '^'' "^^^  ^^'"»- 

Rer,  Ita/ie, 

Anno  di  Cristo  mcccclxv.  Indizione  xiii. 
di  PAOLO  II.  Papa  2. 
idi  Federigo  Jll.  Imperadore  14. 


G Rande  inquietudine  avea   data   negli    anni    addietro    a  r  Papi 
e  a  Roma  il  Conte  d'  Anguillara  ,  cioè  Everfo  degli   Or  (ini  , 
ma  nemico    degli    altri    Orfìni  .     Per    cagion    fua    non    erano    ili 
verun  tempo  ficure  le  ilrade  ,  perchè  facendo  il  melliere  de'  mas- 
nadieri j  alfadìnava  i  Pellegrini  .     Sotto   il    fuo    comando  fi  con- 
tavano o    per    eredità  o   per    occupazione    Carbognano  ,  Capraio- 
la  ,  Ronciglione  ,  Veiralla  ,  e    nove    altre    belle    Cafleila  e   Ter- 
re .     (e)  Appena  creato  fu  Papa  Paolo  IL  che  queft'  uomo   mal-     (e)  Jacolus 
vagio  andò  a  rendere  conto  delle  azioni   fue  al  Tribunale  di  Dio ,  ^■^pi^rM' 
relTando    fuoi  eredi  due  fuoi  figliuoli    Francefco    e    Deifobo  ,     Av    i^l'"^"^' 
vezzi  amendue  alla    vita  del   padre  ,  cominciarono    tolto    anch' eflì      cànrefus 
a  ricalcitrare    agli   ordini   del    Pontefice   ,    che   \\    volea    agrigne-    Vit  tju,lL 
re    a    rendere    il    maltolto  .     Perciò    Papa    Paolo   alf  improvvifo  p  i-rom.^. 
fpinfe  loro  addolTo  le   lue  ^rmi  col    rinforzo 'd'altre   -ottenuie    dal  R"'-^^"^^^- 
Re  Ferdinando  j  e  in  poco   tempo  ,  e  fenza   molta    fatica  li    fpo- 
gliò  di  tutti  i  loro  Stati  ,  ed  eflì  contino    nelle  carceri    Romaiie . 
Niccolò  Fort€guerra  Cardinale    Legalo  fu    adoperato  in    quella    im- 
prefa  ,  e    benché    parellero    inelpugnabili   le    Rocche    loro  ,  pure 
in  breve  le  riuuiTe  all' ubbidien7a  del  Papa  .     (  d  )  Malatefta  No    ^^]  ,,Z 
vello  de'Malatelli  ,  fratello  di  Sigismondo  ,  godeva  in  iua  porzio    uhjufu* 

Oo     2  ne 
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ne  ie  Città  di  Cefena  e  di  Bertinoro  .  Durante  la  guerra  fat- 
ta da  Papa  Pio  IL  a  Sigismondo  ,  perchè  impiegò  i'  anni  Tue  in 
favor  del  fratello  ,  incorie  nella  disgrazia  di  quel  Ponietice .  Ab- 
bandonato anch' egli  dalia  fortuna  ,  ricorfe  alla  clemenza  di  Pio, 
ed  ottenne  grazia  ,  con  obbligo  nondimeno  ,  che  dopo  fua  morte 
fenza  figliuoli  quel  dominio  tornaife  alia  Santa  Sede  .  Per  fica- 
rezza  di  quelli  patti  prelìarono  folenne  giuramento  a  i  Alinidridei 
Papa  i  Popoli  di  quelle  Città  .  Avvenne  appunto  nel  prefente  an- 
Eo  la  morte  d'  elfo  Malatejìa  .  Era  in  quefl?  tempi  ito  Sigismoii' 
do  Signor  di  Rimini  al  fervigio  de'  Veneziani  ,  e  militava  in  L.e- 
vante  contfa  de' Turchi  »  Roberto  fuo  figliuolo  baflardo,  che  nella 
lontananza  del  padte  goverrìava  Rimini  ,  corfe  immantenenie  a 
Cefena  e  a  Bertinoro  ,  prete:  dendo  l'eredità  dello  zio  ,  di  modo 
che  arrivali  i  Miniilri  Pontitizj  per  prenderne  il  pofTelTò  ,  trovaro- 
no  chi  s' era  levato  più  di  buon  ora  ,  che  elTi  .  Tuttavia  da  lì 
ad  alcuni  giorni  accortofi  Roberto  ,  che  i  Cittadini  di  '  elena  wo 
leano  mantener  la  parola  data  al  Papa ,  fé  n'  ai]dò  con  Dio  ,  e  quel- 
la Città  tornò  in  potere  della  Santa  Sede ,  e  non  andò  molto ,  che 
anche  Beiiinoro  fece  lo  flelìb. 

In  grande  anfetà  ed  irrefoluzione  fi  trovava  nel!'  anno    addie- 

ia)  Cronica  fro  ,  ffccome  accennai  ,  il  Conte    Iacopo   Piccinino  {  a  )  ,  perchè 

di  Bologna,  \\  funello  efempio  del  Duca  di  Sella  gli    facea    leggere  nel    cuore 

tom.iB,         .^gj  2^g  Ferdinando  ,  benché  in  apparenza  amico  ,  de' torbidi    pen- 

^'^'  /*'  *        feri  anche  contra  di  lui  ,    per    eisergli    flato    nimico  .     Ne  Icrif- 

Vit.Fianciic.  le  a  Fruncejcó    ofor'^a  Duca    di    Milano  ,    e    quelli  colle  più  bei- 

ófcriia,        je  parole    del  Mondo    non  folainente  f  affidò  ,    ma   anche  fi  mo- 

tiin.^iì,         pj-^  jf.fjQ  p^j.  i^,T  .  2^mì  f  invitò  a  Milano  ,    per   unire  finalmente 

'  jl  f  ^     ftxo    Drujiur.a    fua    figliuola  ,    a  lui   tanto   tempo  prima  promefTa 

da  Soiuo,  jft.  ili  rnoglie   ,     Tuttavia  rè  pur  fi  fidava    il    Piccinino    di  Francelco 

lem  eod.         Sfcrva  ,  btn  !c pendo  egli  ,    che  con  tutto  ì\  bel  dire  di  Giovan- 

éd  altri.        fjj  Siuicretta  nciìa  di  lui  Vita  j  alle   occorrenze  Io  Sforza  ,  fomi- 

gli<ni!le  fd   cltri  (uci  pari  ,  non  fi  facea  icrupoio    di  anteporre  fu- 

(b)  Cronica  iiie  all' ri.efìo.  Era  il  Piccinino  per  quelli  tempi    (  ^  )  in  fommo 

di  turara      credito  di  vaicic  e  di  periz'a  neh'  armi  ;    avea    fotto   le  fue  ban- 

Z6/? ;i4.         diere    non   poche    {quadre   dt    bravi    con. battei  ti  ;    per    privilegio 

tr.tijic.     p    J3^,3  ij  c^,ot;eme  delle  Cafe  d' /bracona,  e  Vifconte  (cV;  pof- 

(e     Cronica    r  &  ,  r  '  .v      /  /    r 

ài  liologr^a     ledeva  òuiircna   ,  Civita  di   ter>i;a  ,    tiancavilia  ,    Civita  di  òan- 

toii:,  '8.         to  Argelo  ,  il  Contado  di  Canape  ha '^o  ,  ed  altre  Terre  da  lui  oc- 

Rtr.lialicar.  (_i.j-.atc  t  ci   •••egno  di  Napoli  .    Però    di    lui  folo  avea  appreufione 

o  pauia  li  Re  l-eicijhando  ,  e  lou  r.e  era  privo   lo  fleflo  Dura  di 

Mila- 
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Milano.  Se  non  s'inganna  Criftoforo  da  Soldo ,  Scrittore  di  quelli 
tempi ,  \  Fioreniini  e  Bolognefi  i'  aflìcurarono  ,  che  aiidafie  a  Mi- 
lano .    Andò  nel  meie  d  Agoflo  deli'  antecedente  anno ,  e  in  fatti 
ricevè  fommi  onori  e  carezze  da  Francefco  Sforma  ,   e  quivi  fposò 
la  di  luì  Bgiiuola  Drufiana.     Tante  tinezze  ,  e  sì  bel  parentado  ii 
fecero   in  hne    cader  nella  rete.     L'andava    confìgliando   il    Duca 
Francefco  (  a  )  dj  pafPare  a  Napoli   ,  per  Dglllar  la  buona  amiflà  (z)  Criftafore 
col  Re  Ferdinando  i  e  benché  il  cuor  gli  diceile  ,  che  gliene  av-  '^  ^^^'^^  ^^' 
verrebbe  del  male  ,  e  ripugnatre  gran  tempo  ,  e  tanto  più  ,  per-  ,^,'^f  1""* 
che  il  Duca  Borjo  Signor  di  Ferrara  ,  fuo  grande  amico,  gli  an-  Her.it'sU»» 
dava  fcrivendo  di  non  fidarfi  :   pure  tante  promeiTe  e  Iperanze  gli 
furono  cacciate  in  corpo  ,   che  lì  lafciò  indurre  ai  viaggio  di  Na- 
poli.   Paitidì  egli  da  M.lano  nel  mefe  di   Maggio,  accompagnato  ^ 
iempre  da  Pktro  Po/krla  Segretario  del  Duca  di  M  lano  ,  ed  arri» 
vato  a  Napoli  col  lalvocondotto  del  Re ,  (èl  vidde  venire  incontro 
iui  ftelTo  ,  che  con  (omma  allegrezza  Taccolfe  ,  ed  inirodulfe  nella  -.^ 
fu3  v.orte ,  dove  per  ve»iti fette  giorni  il  trattenne  .     Pofcia  nel  dì 
24.  di  Giiigno  ,   fella  di  San  Giovanni  Batilla  ,    fotlo  pretefto  di 
volergli  moilrare  il  fuo  teforo  ,    feco  il  conduife  nel  Caftello   ,  e 
quivi  il  fece  mettere  in  prigione .     Furono  fvaligiati  i  fuoi  foldaii 
prefo  ancora  Francefo  di  lui  liglinoloj  e  il  Re  mandò  torto  a  pren- 
dere la  tenuta  di  tutte  le  di  iui  Terre  ,    che  il   mi  fero  avea  con-» 
legnato,  durante  la  fua  lontananza,  a  Tommafo  T^baldi  Bolognefe  , 
UTìziaie  del  Duca  di  Milano  .     Da  ii  a  non  molto     fu   flrangolato 
in  carcere  il  Piccinino  per  ordine  del  Re,  il  quale  fece  dargli  o« 
norevole  fepoltura  ,  e  fpargere  voce  ,  che  nel  voler  egli  falire  ad 
un'  alta  finelira  ,  per  veder  le  navi  Regie ,  che  tornavatio  con  trion- 
fo ,  caduto  s' efa  rotto  Toffo  del  collo.     Gran  mormorazione   per 
cotal  tradimento  fu  per  tutta  V  talia  ,  e  n'  ebbe  incredibil  vitupe- 
rio non  meno  Feidinando  ,  che  Francefco  Sforza  ,  non  fi  potendo 
cavar  di  teQa  alla  gente  ,  che  anche  io  (leTo  Sforza  avefTe  tenuta 
inano  al  tradimento  j  laonde  fi  dicea  dappertutto  ,  cUs  il  Diica  1' 
avea  maiidato  alla  beccheria  ,    ed  Cifere  il  Ra    rtato  il  fuo    boja  • 
Tornollene  poi  l'infelice  Drufiana   nell  Ottobre  dall' Abbruzzo   al-  ,r-^   «. 
la  Cafa  patema  ,    dopo  avere  fervilo  di  zimbello    alla  rovina   del  f^it^Fr^nc.  '• 

Conlorte  .  Sforna  , 

Nell'Aprile    di  querto  medefimo  anno    era  venuto   a   Milano ''^'»- ^'* 
Don  Federigo  d'  Arapona  ,    Ipedito  colà  dal   He  Ferdinando  fuo  pa-       '^'ar 
ore  ,  con  accompr^gna mento  di  molta  Nobiltà  ,   e  di  quattrocento  ^^  ^^^^^  /^^ 
cavalli  i^h)  ,  per  condurre  a  Napoli  Ippolita  legittima  tìgliuoia  di  tom,€i)dm* 

Frar," 
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Francefco  Duca  di  Milano,  da  molto  tempo  deflinata  in  mogHe  dr 
Aifonfo  Duca  di  Calsbria  ,  primogenito  del  Re.  Àel  dì  2/.  d'A». 
priie  arrivò  a  Bologna,  e  yi  ionio  colla  ^pofa  iiiddetta  nei  di  17, 
di  Giugno,  e  con  una  comitiva  Ipiendida  di  più  di  miiie.  perfone. 
Giunta  che  /ii  quella  nobii    brigata  a  Siena  ,  perdio  s'  ebbe  nuova 
delia  prigionia  del  Conte  Jacopo  Piccinino,  quivi  (ì  ferniò  fino  al 
fine  d'  Agofto  ,    per  intendere  ie  rifoluzioni   del  Duca  di  Milano , 
il  quale  non  mancò  di  far  ^delle  fmanie  per  T  accidente    contro  la 
fede  occorfo  a  chi  era  Tuo  genero  ^    ma  in  fine  fi  lafciò  palFar  la 
collera  ,    e  ordinò  alla  figliuola  (ppoiiia  dì  coniinuare   il  viaggio  , 
Pervenne  efla  a  Napoli  nel  di  14.  di   Settembre    ,   giorno    in  cui 
fu  r  EclilTi  del  Sole  ,   e  furono  fatte  per  molti  dì  foleHnilTìme  fe- 
(a)  IJìoria  fìe  ,  gioftre ,  e  bagordi  {a) ,     Filippo    Maria  Sforma  ,    fratello  delia 
pfapoUt.        Duchedà  Ippolita ,  che  f  avea  accompagnata  colà  ,    n*  ebbe  in  ri- 
'kIt  ^halie.    compenfa  il  Ducato  di  Bari .  Riufcì  al  Re  Ferdinando  nt\  di  26» 
(h)  Ciornal,  ^i  .Giugno  deli'  anno  prefente  (b)   ,    dopo  alcuni  giorni  d'  alledìo , 
NapoUt,        di  ridurre  alla  fua  divozione  f  Ifola  d'ifchia.   Fu  queiìo  l'ultimo 
lom-ri.         anno  della  vita  di  Loàovizo  Duca  dì  Savoja  ,  Principe  di  gran  no- 
(cTcli'cÀe-  "^^  '  eflTendo  flato  rapito  dalia  morte  neldì  2p.  di  Gennajo  (e). 
fìon  Hiji.de  i-afciò  ima  numerofa    figliuolanza    di  mafchi   ,   il  primogenito   de' 
la  Mai/onde  quali  Amedeo  ZA',  gli  fuccedette  nel  Ducal  dominio  ,    ficcome  an- 
Savqye         qq^2^  dj  femmine  ,  fra  ìe  quali  Carlotta  fu  moglie    di  Luigi  XI.  i?e 
#««.!.  ^-  Francia,  e  Bona  divenne  moglie  di  Galca^io  Maria  Sforia  Du- 

ca di  Milano.  Mori  parimente  in  quell'anno  Lorenzo  Vaila  ,  cele* 
bre  Letterato,  oriondo  di  Piacenza  ^  nato  in  Fvoma,  e  nobile  Ro, 
mano . 

Anno  dì  Cristo  mcccclxvi.  Indizione  xiir. 
di  Paolo  II.  Papa  5. 
di  Fedekigo  111.  Imperadore  ij*. 

COn  fomma  tranquillità  paffava  in  quefti  tempi  fua  vita  Fran^. 
cefco  Sforma  Duca  di  Milano  (  d  ),  Per  le  molte  obbliga- 
fciS fonia L  ^'^'^'  »  ch'egli  profeffava  a  Luigi  XI.  Re  di  Francia  ,  il  quale 
^i. Tom.  31.  trovandofi  allora  involto  in  una  pericolofa  guerra  ,  a  lui  moifa 
'Rer.ltal.  dal  Duca  di  Borgogna  ,  e  da  altri  Frincipi  del  Sangue  Reale  , 
L^^  ^'/f^'^'  faceva  in  vigor  della  Lega  con  Io  Sforza  iilanza  d' ajuti  ,  gì'  iii- 
di  Brefcia  ^^°  Gaìea\\o  Maria  Conte  di  Pavia  fuo  primogenito  in  foccorio 
fom.toi.  *  con  quattro  migliaja  di  cavalli,  e  due  mila  faiui  (  €  ),  che  fece- 
ro 
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IO  conofccre  in  quelle  Pani  non  vano  ii  credito  della  Milizia  Sfor" 
zefca  .  Per  atielìaio  di  Triliino  Caracciolo  ,  dopo  V  acqniilo  di  Mi- 
ìano  egli  ville  Tempre  iiKjuieio  pel  timore  ,  che  i  Franze'.l  venif- 
fero  coir  armi  a  far  valere  le  loro  preteiifioni  fopri  quel  Dacato  ;' 
e  però  fi  fludiò  Tempre  di  tenerfeglr  amicr .  Mi  ecco  la  morte 
venire  a  metter  fine  al  governa  ,  e  alla  vita  del  Duca  di  Milano 
nel  dì  8.  di  Marzo^  Quanta  più  fi  rifletterà  alle  azioni  di  queQa 
invitto  Principe  ,  tanto  più  fi  conofcerà  non  infulTsllente  la  creden* 
za  d'  alcuni ,  che  da  mokilTìmi  fecola  in  qua  non  avea  i'  Italia  pro- 
dotto un  Eroe  si  gloriofo  ,  come  fii  Francefco  Sforma  ,-  in  cui  lì 
uni  un  mirabii  valore-  ,  e  un  rarilTimo  fenno  ,■  in  ventidue  batta- 
glie ,  che  diede  ,  Tempre  ne  ufcr  vincitore  ,  ne  mai  Tu  vinto  da 
alcuno  .  Di  balTilTlmo  fiato  cominciò  Sforma  Attendolo  Tuo  padre 
là  Torluna  della:  propria  Cafa  ,  ma  il  figliuolo  FranceTco  con  pa(Ti 
giganteTchi.  la  condulTe  sì  innanzi  ,  che  giunTe  in  fine  a  fignoreg'* 
giare  il  nobiiifiìmo  Ducato  di  Milano  ,  e  la  Tuperba"  Città  di  Ge- 
nova colla  Corfica  ,  e  a  conTeguir  tal  Tama  y  che  certo  merita  d' 
ellère  melTo  in  conTronto  co  i  più  gran  Capitani  dell'Antichità, 
e  annoverato  Tra  r  perTonaggi  più  illufiri  nella  Storia  d' Italia . 
Giovanni  Simonetta,  che  ne  Tcriiìè  difiùTamente  la  Vita ,  ci  laTciò 
ancora  una  dipintura  de'  Tuoi  coflumi ,  e  delie  maniere  del  Tuo  go» 
verno  ,  ma  con  dimenticar  nella  penna  gli  eccefil-  della  Tua  luSKi- 
ria  ,  ed  altri  Tuoi  difetti  <,  LaTciò  dopo  di  Te  una  figliuolanza  na-- 
TiieroTa  ,  a  lui  procreata  da  Bianca  VifcontQ  ,  cioè  Gakano  Maria  pri- 
mogenito ,  Filippo  Maria  ^  Sformino  ^  Lodouico,  Ottaviano,  ed  ÀfcU' 
Tiio  ,  oltre  alle  femmine,  e  a  varj  bafiardi .  Ma  niun  di  quc'figliuo" 
li  ereditò  ii  giudizio'  ,  e  le  buone  doti  del  padre  j  e  però  un  sì 
ben  piantato  dominio  cominciò  in  breve  a  traballare  ,  e  tutto  in 
fine  precipitò.  Trovavafi  allora  in  Francia  Calcano  Maria  Tuo  Sue- 
cefibr  nel  Ducato  ,  ed  avviTafo  con  Corrieri  della  morte  del  pa- 
dre y  fi  miTe  tofio  in  viaggia  verTo  l"  'talia,  ma  travellita,  perchè 
non^  mancavano  Signorotti  in  quello  Tecolo  ,  che  laccano  la  caccia^ 
a  i  gran  Signori  palTanii  per  le  lor  Terre  ,  e  biTognava  ,  che  fi 
riTcattalTe  chi  v*  era  colto  ►■  Niccolò  IIL  Marchefe  EfienTe  >  e  Signor 
^i  Ferrara  ,  ficeome  dicemmo  ,  volendo  nelT  anno  1^14.»  parlare 
In  Francia  ,  fu  ritenuto  da  uno  di  que'  Nobili  alTalTìni  ,  cioè  da- 
-Una  de'  Marchefi  del  Carretto,  e  molto  vi  vofie  a  liberarlo-.  Cof- 
fe un  Tomigliante  pericolo  anche  Galeazzo  Maria-  alla  Badìa  della 
Novalefa  ,  ma  ebbe  la  fortuna  di  Talvatfi  >  e  di  airiyat  Tana   Tul 
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Novarefe  ,    con  far  por  la  Tua  folenne  entrala    iti  Milano  ,    come 
Duca  nei  di  20,  di  Marzo .     Per  la  buona  provvilìoa  dì  Tua  ma- 
dre non  fegui  xumuito  alcuno  interno  nei   Ducato  j  né  movimento 
in  contrario  fecero  le   vicine  Potenze  j  ancorché  ti  dubitatre  non  po- 
co de'  V  eneziani  ,     A  quelta  quiete   contribuì  ancora    il    Poiitelice 
Faolo  IL  con  lettere  efortatorie  a  i   Principi  ,    accioccfié    non  tur- 
bafTero  la  pace  d'  Italia,     Concorfero  poi  a  Milano    le  Ambafceri'e 
de'  Principi  Italiani  ,  e  del  Re  di  Francia  j  ma  non  (ì  vidde  ,  fe- 
condo alcuni  comparir  quella  de'  Veneziani .     Marino  Sanuto  noa-» 
(a)   Marino  dhriQno  attella  (a)  ,   clie  vi  mandarono  ;    ed  è  poi  certo  avere  il 
Suniito     novello  Duca  inviati  loro  ì  Tuoi  Anibafciatori    per  raccomandare  a 
\  ^'''^'^* quella  potente  Repubblica  i  fuoi  iJtati  ,   e  n'ebbe  dolci    e   buone 
^er.  lù'.      parale  . 

(b    ijloria          Fu  in  queft' aono  afH'tto  il  Regno  di  Napoli  da' trernuoti  (&)• 
di  Napoli ,   Avea  ben  perdonalo  il    ite  Ferdinaado   colla  bocca  ,    ma    non   col 
r""*/^*/-     cuore,  in  cui  bollivano  Tempre  penfieri    di  vendetta  ,   ad  AntonÌQ 
Sardiglia  Marchefe  di  Cotrone   ,  e  Conte  di  Catanzaro  ,  Itato  iua 
ribello  nella  guerra  pallata.    Nell'aunp  prefente  a  di  2,6.  di  Qeti- 
najo  il  fece  imprigionare  ,    maggiormente    con  ciò  dando  a  cono:- 
icere  ,  che  bglorderia  era  il  fidarli  di  lui  dopo  averlo  otfero.  S'e^ 
ra  cominciata  a  guadar'  in  Firenze  la  buon'  armonia  fra  i  Cittadini 
{e)  Jucoius  dopo  la  morte  del  magnifico  Ccjìmo  de  Medici  (e).    Fra  gli  altri 
Fapunjis      Luca  de  Pitti  potente  .Cittadino   ,    o  per  invidia  del  ricco  e  felice 
Comme/.t.Li.  ^^^^^  della  Cafa  de' Medici ,  o  pure  per  zelo,  parendogli  preg'udi- 
gi  ÌjI,jiFì.2Ì^\q  alla  libertà  dolia   Repubblica  la  prepotenza  de' Medici ,  formò 
ft/>ie  liò.zs.uiìà  fazione,  per  abbattere  Pietro  figliuolo  d'elfo  Cofimo  ,  e  g'Uf»- 
fe  anche  a  tramar' infidie  contro  la  di  lui  vita.    Per  tali  fcoi. certi 
fu  qualche  movimento  d'armi  in  Italia,     Calsai{0  Maria  Duca  di 
Milano  p  re  fé  la  protezione  di  Pietro  de' Medici  ,    ed  avea  in  Ro- 
magna più  di  due  nìila  cavalli  pronti  al  bilogno .  Era  all'incontro 
abilito  il  Pitti  dal  Duca  Borjo  EììchCq  ,  Signor  di  Ferrara ,  il  qua- 
le avea  fpedito  a'  contini  di  PiilGJa    Ercole  EJìenje    (uo  fiateilo  con 
(à)  Cronica  mille  e  trecento  cavalli  ,  e  molta  Janicria  (d).     Ma  in  queil' an!W> 
di  ^«'^^^^'z  »jjul|a  di  più  accadde  per  conto  della  guerra.  In  Firenze  hensi  pre» 
£ai     '    ^'^vsll^  I3  Fazione  de' Medici  in  guila  ule  ,  die   Luca  de' Pitti  andò 
a  .baifo  .  Niccoiò  Sodarmi,  Dio  tij  alvi   Nironi ,  Angelo  AcciajuQli,  ed 
altri  paitTgiani    de'  Pitti  ^    furono   mandali  a'  confini  ;    e  così    per 
ora  rellò  non  già  eliinto  ,  ma   fopito  .quel  luoco  .     Aitefe  in  que- 
di  tempi  ij  pon:tfi  e  Paolo  ^  fif ormare  alcuni  degli  abufi  della  fa- 
crs    fua    Corte  ,  ipeziaimenie    con  levare  moki  ti  affici    fimonia-' 

ci 
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CI  (a)*   E  perclic  T  Ufìzio  degli  Abbreviatori  era  fcrediiato  per  ì'  {a)^.jj^nj^J. 
efazioni  elorbitanti  ,  ctie  vi  lì  commettevano  ,  lo  aboli  ;  il  che  fece  ^'''"•'^' 
iriOMiare  in  collera    Banoloìneo  Sacchi  Cremonefe   ,    cognominato  il  ^•'' 
Plutina  ,  perche  nato  in  Piadena  ,  Terra  dei  Cremonele  ,  Scritior 
celebre  ,  che  era  imo  degli  ileffi  Abbreviatori .     Scrifs'  egli  perciò 
un' infoiente  lettera  al  Papa,  e  ne  diffe  poi  quanto  male  feppe  nel- 
k  Vite  de  K  Romani   Pontetici.     Un  gran  flagello   delle  Provincie 
disiane,  e  malTimamente  delle  Chiefe  ,  e  de' Moniiieri ,  erano  da 
gran  tempo  i  Legati  Apoflolici,  che  bottinavano  a  più  non  pollo, 
dovi^nque  fi  ilendeva  la  lor  giurisdizione  .  Con  falutevol  Bolla  mi» 
fé  il  Pontefice  quel  freno  e  limedio  che  potè  ,  a  si  fatto  fcandalo, 
ed  invecchiato  difordine  .  Avvenne  ancora,  cbe  nei  di  28.  di  Gen- 
n2]o  dell'anno  prefente  {h)  da  alcuni  congiurali  fu  prefo  C^cco  de-    (b)  €ronicA 
gii  OrdeUfi  Signor  di  Forlì ,  odiato  da  i  più  per  le  molte  fue  ri-   ^'  -Bologna, 
baiderie  j  e  ciò  fatto  ,    fu  fubito  chiamato  a  quella  Signoria  Pino  ^^' ]^\ 
degli 'Ordelaffi  Signor  di  Forlì,  fratello  d'elfo  *-ecco.    Negli  An- 
nali di  Forn  (e)  folamente  fi  legge  ,    che  Cecco  dopo  lunga  in-  (e)  Ann^Us 
f€i:mità  morì  nel  dì   22.  d'Aprile.     Cominciarono  in  quelli  tempi  ForoUvUnf. 
de  i  gravi  difsapori  fra  Papa  ?ado  li.  ,  e  i\  Re  Ferdinando.   Sera  '^'  V")- 
mefso  in  tefla  l'ultimo  di  voler  ,  ch'elio  Pontetìce  gli  fmiiiuifse  il     ^^'  '"^  ^* 
cenfo  di  Napoli.  Trovò  una  lefla  forte  ^  che  non  voile  punto  eoa- 
d^fcendere  a  i  di  lui  voleri  » 

Anno  dì  Cristo  mcccclxvii.  Indizione  xv. 
di  Paolo  li.  Papa  4. 
di  FEDtKiGo  ili.  imperadore  1.6» 

SAltò  fuori  in  <]ueQ'  anno   una  guerra  inarpettata  ,  che  per  buo- 
na fortuna  non  fu  di  lunga   durata  {d).  1  fuorufciti  Fioreminr,    (d)  Ammi^ 
ricche  e  potenti  perfone  ,  s'erano  in  buona  pane  ridotti  negli  ^ta  ruto  ìjtou  di 
ti  della  Repubblica  Veneta,     fecero  fpeziahuente  crpo   a  Bartoio- ^^''^' l' 
imo  Cokone  Bergamafco  ,  Generale  allora  delle  Milizie  Venete,  e  '  cìònica. 
r  attizzarono  a  volere  dar  loro  ajuto .  Comunicò  Bartolomeo  le  lor  m  Bologna. 
prcpofizioni  al  Senato   Veneto ,  e  quefle  non  diipiacqucro  .   A!a  per  ton.\S. 
molìrar  di  non  rompere  i  Capitoli  delia  pace  ,  fecero  vifla  di  li    ii^r.  italte. 
cenziare  Bartolointo  lor  Generale  ,  e  che  egli  ,  come  da  fé  ,  vo-  p     '°,''r^ 
lefle  ajuiare  i  fuorufciti   Fiorentini.  Isiuno  noiidimeno  v'era  ,  che  Comn.ii.t, 
non  ilcorgelTe  fatta  d'  ordiiie  loro  ,    e  co  i  lor  diinari  la  HiaTsa  di  Ub.  3. 
gente  ,  che  ne'ioro  Stati  andava  facendo  il   Coleone    ,  perfonagg'o 
per  quefli  tempi  creduto   uno  de'  p'ù  valorolì   ,    e  fperti    Capuani 
loin.IX»  ^  P  ^i 
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di  guerra .  Con  cfso  lui  s'  andarono  ad  unire  Alejfandro  Sforma  Si- 
gnor'j  di  Pefaro,  e  Cojìan^o  [\ao  figliuolo   colle  I.ì:  brigate  ,  ercole 

(a)  CronL-a  d" EJìc  fiatcllo  dcl  Diicd  Borfo  (a)  ,  Pina  degli  Orazio^  Signor  dj 
di  t\rr.iru  Fqj^ìì  ^  Mano ,  Q  Liondlo  de  PU  Signor  di  Carpi,  Galeotto  Pico  Si> 
tom.2^  I  ij^  Mirandola  ,  ed  altri  Capitani   ,    che  formarono  un'  Ar- 

Ker.  ItaLic.      o  , .  ,,         .,..'.,  .■     ^         Arni  •  a      r       ^ 

mata  di  quali  quindici  mua  perlone ,    Abbondava  in  quello  leco;o 

r  Italia  ó\  valenti  Condottieri  d'armi.  L'Autore  della  Cronica  dr 

(b)  Cronica  Bologna  {h)  fotto  il  prefenie  anno  ci  lafciò  il  Cataloga  de  i  più. 
di  Bologna^  rinomati  dal  14.01.  Tuo  a  quelli  giorni.  Imperciocché  in  ufo  era, 
tom.vó.         ^1^^  •   j^(^,y-,j|j  ^y^  qualificati  e  potenti  facenera.  e  tenellero  in  pie- 

*  di  molte  Compagnie  d*  aiiiiati  a  cavallo  e  a  piedr ,  per  prenJere 
poi  lervigio ,  dove  tornava  loro  il  conto  ,  come  venuineri  .  Ajior- 
re  di'  Manfredi  Signor  dr  Faenza ,  dopo  aver  prefo  foido-  da  i  Fio* 
rcniiiìi  ,  allcttato  dali;?  maggiori  olierte  de'  Veneziani  ,.  alzo'  ie  lo- 
ro band'ere  .  Ora  i  Fiore:. tini  ,  che  fcoprirono  toilo  da  chi  veni- 
va ,  e  dove  tendeva  quello  temporale  ,  fi  mifero  anch'  elTi  loileci- 
tamcnte  ili  arnefei  e  latta  lega  coi  Re  Ferdinando ,  e  con  GaUa^^io 
Maria  Duca  ói  Milano  .  eiefiero  per  lor  Cenerale  il  prode  Conte 
d'  Urbino  Federigo  ,  e  lo  [pcdirono-  colle  lor  genti  in  Romagna  ^ 
Altra  pente  venne  colà  fpedita  dai  Re  di  Napoli ,  e  Tei  mila  com- 
fcaitenii  mandò  ad  unirli  con  loro  Galeazzo  Marra  ,  e  poi  compar- 
ve eoli  Aeflb  al  Cau-ipo.  Non  lìdandofi  i  Fiorentini  ,  che  quella 
gTGvii:ci:o  Principe  di  cervello  alquanto  bizzarro  non  tiraiFe  a  far 
qualche  falto  pregiudiziale  il  lor  faggio  Generale,  moiirarono graa 
voglia  di  vederlo  in  Firenze  ,  ed  egli  vi  andò  a  lir  quello  tempo- 
eflendo  venuto  col  fuo  llorito  elèrcito  Bartolomeo  Coleone  in  Ro- 
nuT^ia  ,  ed  avendo  occupate  alcune  poche  Cartella  de' Fiorentini  ^ 
da  che  fi  vidde  all' incontro  un  pari  efercito  della  Lega  ,  fi  ritirò 
fui  Bolognefe  alia  Molineila  j.  e  gli  tennero  dietro  gli  akri.  Q  jivi 
poi  nei  di  25:.  di  Luglio  ^  fella  di  S.  Jacopo  ,  vennero  alfe  mani 
quelle  due  Armate  ,  e  ia  battaglia  durò  dalle  fedici  ore  fino  alla 
nera  notte  con  gran  valore  d'  entrambe  le  pani  .  A  ninna  d'  elìe 
toccò  ia  vittoria;,  molti  cavalli  furono  sbudellati,  e  morte  ,  o  fe- 
rite più  di  mille  perfone.  Fra  gli  ultin)j  fi  contò  Ercole  Eftenfe  , 
che  dopo  aver  per  più  ore  valorofamente  combattuto  ,  malamente 
ferito  in  un  piede  ,  Uette  poi  gran  tempo  m  pericolo  della  vita  ^ 
ma  guarito  che  fu  ,  rimafe  zoppo  fino  che  ville , 

Niun'  altra  azfon  di  rilievo  fecero  poi  quelli  due  eferciii  ,    fé 
non  di  divorare  il  Diibeito  di   Bologna,  di  Ravenna,  e  di  Faen- 
za .     Terminarono  cosi  tuiie  le  bravure  di  Barloiomeo   da  Berga- 
mo • 
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nio.     Sdegnato  dopo  il  Tuo  ritornerà  Fa-enze    il  Duca  Galeazzo 
Maria   ,    perche  il  Conte  d'  Urbino  non   i'avcfre  arpetiato  al  fatto 
d'  armi  ,  ed  infjetne  affrettato  da  Guglielmo  Marchefi  di  .Monf^Trato 
fuo  Collegato ,  al  quale  in  quelli  giorni  avea  mo;!a  guerra   Filippo 
fratello  del  Duca  di  .Savoja  ,    fé    ne  tornò  con  due  mila  cavalli  a 
Milano.     M'^i  tu  rillorata  in  breve  quella  mancanza    dall'  arrivo  d' 
Aif&nfo  Duca  di  Calabria  primogenito  dei  Rz  Ferdinando ,  con  mol- 
te fquadre  di  genti  d'armi.  Sì  venne  poi  in  chiaro,  che  ,le  mire 
de' Veneziani  ,  fé  camminavano  h^n  le  faccende  di   Bartolomeo  lor 
Generale,  .erano  di  affalire   il  Ducato  di  Milano  (a)  .  A  quello  ti-  v^^    J-icobus 
ne  con  ottanta  mila  ducali  d'oro  aveano  indotto    Amedea  Duca  di  ^j'f"^'/" 
Savoja  ad  inviar  Filippo  fuo  fratello  ,  fé  crediamo  a  Crirtoforo  da      j^mmira- 
Soldo  (^)  j  con  parecchie  migliaja  d'armati  contra  del  M-trchefe  ^i,  I/ior. 
di  Monferrato  collegato    del  Duca    di  Milano.     Ma  interpoflo'j  il  ^^  Firen^. 
Re  di  Francia   ,    fegui  pace  nel  di   14.  di  Novembre  fra  eiìì  Dii     ,,,  ^'^''^^^ 
chi,  e  il  Marchcfe  .  Preffo  Benvenuto  da  S.Giorgio  (e)  fé  ne  Icg-  di'^MiUno 
gè   Io  Strumento .     Fecero  anche    i  Veneziani    nello    ftefso  tempo  (b  CnjhfJró 
rompere  guerra  a  i  Genovefi  da  Uberto  del  Fiefco  :  con  fìio  danno  ^^  ^olao  ijt, 
nondimeno,   perche  gli  furono  tolte  tutte  le  fue  Callella.     Intanto   •^•'V"'''^- 
Borfo  EJìenfi  Duca  trattava  forte  di  pace  ,  e  a  Ferrara  per  quello   fi":jlj// 
andarono  i  deputati  delle  Potenze  guerreggianti .  Pafsò  il  prelente  (e)    Benven, 
an:o  ,    fenza  che  fi  venifse  a  concordia .     Vi  pofe  poi  le  mani  il  <^-^  ^  G-org. 
Papa,  e  iìccome  dirò   ,  la  conchiufe  egli  neir.anno  feguente.     Si  ^i^"iel Mon-' 
ridullero  intanto  le  /armate  a  quartieri  d'inverno  ,    e  ninno   ^^"^^-^^^/V^'^' 
occaficn  di  ridere  ,  .fuorché  i  ladroni  foidati  ,    che  fi  andarono    a 
goder  le  fatiche  delle  loro  unghie . 
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i  Tacerle  con  tnito  il  Tuo  Buon  volere  ,    e  con   fatica   ed  appli- 
cazione coniinua   ,   non  veniva  fatto  al  Duca  Borjo  Signor  di 
Ft tiara  d' introdur  pace  fra  le  Potenze  nemiche ,  s'  applicò  a  que- 
lla iinprefa  il  Pontefice  nefso  ,  e  ne  trattò  caldamente  co'  Miniftri 
(a)   Jjcolus  de'  Frircjpi  fudcleiti  {  a  )  *    Anch'  egli  vi  trovò  degli  oftacoii  kn^ 
Papierjjìs       za  fine  .  Prefe  perciò  un  ripiego,  che  parve  Arano  e  nuovo  a  non 
Commtnt.l.^.  p^^^^i^j  ^     q[q^  tornio  egli  flelso  gli  Articoli  delia  pace,  come  par* 
iius  Àn-       ^^  ^^  giudizio  fuo  ,    e  nei  di    della  Purificazio'i    de. la    Vergine  , 
naLEccUf.     gìomo  due    di  Febbrajo  ,   imperiofamenie  li  pubblicò  ,    con    inti- 
Anunir      niaf  la  fcomunica  rifeibata  a  le  ilefso    per  chi  wovi  gli  acceitafse  , 
Ifior,  di  Fi-  p^j.  ^^^  Articoli  principalmente  fi  ordinava  ,  che  fi  reilitufse  l'oc- 
•    '  ^'      cupato    nella  prelente  guerra  ;    e  fi   dichiarava    Barùolomeo  Coleom 
Geiierale  della  (aera  Lega  contro  a  i  Turchi  ,    coli'  allegno  annuo 
di  cento  mila  ducati  d'oro  da  pagarfegli  da'Collegati  ,  fecondo  la 
talFa  ,    e  riporiazione  del  pefo  ivi  determinata .     Non  tardarono  i 
Veneiiani  a  fotiofcrìvere  quegli  Articoli  ;  ma  il  Re  Ferdinando  ,  il 
Duca  di  Milano  ,  e  i  Fiorentini  rigettarono  concordemente  ciò ,  che 
riguardava  il  Coleone  ,  maravigliandofi  forte  ,  che  il  Papa ,  il  qual 
poco  fa  avea  tanto  deteinata  la  di  lui  molla,  turbatrice  ingiuila  del- 
]à  pace  d'Italia  ,  in  vece  di  gafligarlo  ,  ora  vole'Iè  premiarlo  ,  e 
colle  borie  altrui.    Attribuivano  elTì  quefto  procedere  del   Papa  ali* 
elFer  egli  Veneziano  ,  e  al  volere  perciò  far  fervigio  a  i  Veneziani, 
e  ad  un  fuddito  loro .    E  di  un  Uomo  tale  come  mar  poteano  fi- 
darfi  gli  altri  Principi?  Né  parca  loro  giufto  di  aver  da  mantenere 
alla  iNcpubb'ica  Veneta  un  Capitano  ,  anzi  ,  com'efiì  diceano ,  un 
pubblico  ladroiie     Imponiò  il  Papa  a  voler  follenere  il  fuo  decreto, 
e  non  men  gli  altri   a  rigettarlo   ,    con  prepararfi    ad  appellare  al 
futuro  Concilio .  Ma  mitigato  il  Pontefice  dal  Duca  Borfo ,  lafcia* 
ta  andare  la  pretensone  del  Generalato  di  Bartolomeo ,  nel  di  2/. 
d'  Aprile  ,  pubblicò  folennemente  la  pace  ;  e  quefla  venne  abbrac- 
ciata da  ognuno ,  e  tornò  la  quiete  in  Italia  per  quel  ,  che  riguar- 
da la  guerra  grande  ;  perciocché  ne  inforfe  una  picciola  tra  il  Pa- 
pa ,  e  Il   Re  Ferdinando  a  cagione  del  Ducato  di  >ora.  Quello  nella 
piecedenie  guerra  del  Regno  di  Nupoli  era  venuto  in  mano  di  Papa 

Pio  IL 
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Vìo  IL  con  certa  connivenza  di  Ferdinando  ,  che  in  quelle  necef- 
iìtà  nulla  fapea  negare  al  Pontefice  luo  gran  Protettore  .  Ma  da 
che  egli  fi  trovò  libero  dagl'impacci  dd  Duca  d'Angiò  ,  e  forte 
in  fella  ,  pretefe  la  reliituzion  di  quello  Stato  ,  come  dipendenza 
del  Tuo  Regno  .  Otdinò  ancora  ad  Aifanfo  Duca  di  Caiubria  fuo 
figliuolo,  che  nel  ritornar  dalla  Tofcana  colle  lue  milizie  meitef- 
fe  prelìdjo  nella  Rocca  della  Toila  5  e  fu  ubbidito  .  Mofse  in  ol- 
tre 1'  armi  ,  per  ilpolseifar  la  Chiefa  dei  Ducato  di  Soia  ;  ma  fi 
ritenne  ,  conteniandofi  di  poi  ,  che  f  atfire  ^o^^z  ventilata  e  rico- 
nolciato  per  giullizia  ,  con  accularlo  intanto  d*ingratiiud.ne  la  Cor» 
te  Romana,  la  quale  colla  Ipefa  di  più  di  novecento  mila  feudi d^ 
oro  gli  avea  mantenuta  la  Corona  fui  capo  . 

all'anno   prtfente   appart  ene  una    belliflìma    Lettera  ,  feruta 
da  Jacopo  Ammanati  Cardinal  di   Pavia  ,  uonìo    di    gran    fapere  e 
faviezza  ,  al  Cardinale  Francefco  Gonzaga  ,  (  a  )  dove   tratta  de  i  (-^^  Kaynal- 
doveri  d:e'  Komani  Ponidìci  e  deVvard  lìali   ,  con  una   Lettera  al-    ^-^  '^"'■2***' 
io  Ik  fo  Papa  Paolo  IL  iiì  cui   ripruova  come    indecenti  i  giuochi      %^copus 
e  gli  Ipeiiacoii  carnevalefchi    dal    t^apa    m^idelìino  al    Popolo  Ro-  Fuoien/ls 
Diano  ,  e  va  toccando  con  lieve  mano  la  di  lui  vanagloria  in  va-   ^p^J^  -80. 
rie  azioni  .     Nei  di   io.     di  Decembve    dell'anno    corrente  {  b  )    {^>   ^^''^'"''^^ 
giunfe  a  Ferrara  con  circa  fecento   cavalli    Federigo    IH.  Imperado-  lorn.vA. 
rs  ,  accolto  con  fommo  onr  re  e    magnitìcenza    dai    Duca    Borfa  ,  H.er,  lutis:, 
e  nel  di  12.   continuò  il  viaggio  alla  volta  di    Romi   ,  dove  per- 
venne la  notte  della   Vigilia    del    Natale    del    Signore  ,     Portatoli 
a  dirittura  alla  BaHlica   Vaticana  ,  dove  il  Papa   avea  già    comia- 
ciato  il  Divino  Utizio ,  fu  da  lui  ricevuto  co  i  foliti  onori ,  ed  af- 
(rfìc  alla    pia    funzione  ,    trattato   poi    m  ignilrcàmente    ne'  feguenti 
giorni  .     t^h'  diife  ,  elferlì  egli    trasferito    colà  per    compiere  uà 
Voto  (  e)  ,  e  chi  per  far  ccinfcrmare  dal  Pontefrce  la  fua  fuccef-      fc)  Trithe"  •. 
fione  ne  i   Regni  d'Ungheria  e  di  Boemia.   Parlofir  ancora  lìon  pò-  ^^^  f^i^lt- 
co  della  guena  contra   de' Turchi,  nò  il  Papa  lafciò  indretro  tliiez-  jJ^J ^■'^'^tf' 
23  alcuna  ,  ch'egli  r^on   ufaiTè  verfo  di  quello  piiiH.nj    Piincipe  ,  lano. 
fuo  grai^de  amico  .   Nel  di  lei  dì    Luglio  ,  come,  virole  il    Corio    e)   Crìjhfo- 
(d) ,  o  pure  nei  mete  d'Agollo,  come  Icriv^e  Criltoforo  da    Soldo  '""   '''"'  ^<^^'^o 
(e),  (fi   Sanuto  (f)  mette  quello  fatto  all'anno  feguente  )  GaUai    i'^^'€^^f^^ 
\o  Maria  ^foi^a.  Duca  di   Milano  celebrò  le  fue    nozze    con    Bona  /^j/^^jV. 
loreila  dei  regnante  allora  Amedeo   Duca  di    Saroj-a  ,  ma  contro  la     ^f)  Sanuto 
volontà  d' e'Iò    Amedeo  ,  e    di     Filippo    di    Savoja    fuo    fratello  .  llìor.dir^- 
Ttovavalì  qut  da      rinripeila  alla    Corte  di  Luigi  XI,  Re  di    Fran-  "'^l  ^^^' 
eia  ,  colla  loreiia  Carloua  moglie  d'elfo  Re  j  e  il  bello  fu  ,  che  ^^^'  ^'*" 

il  me- 
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il  medeHmo  tle  non  foìo  P  accordò  egli  al  Duca  di    Milano  ,  ma 
formò  anche  i  Capitoli  lìuzziali  ,    concedendole    in   dote,  la    Città 
di  Vercelli,   fé  il  Duca  F  acquiftafse  coiranni,  difponendo  in  qiic- 
fla  maniera  della  roba  altrui  .     Ma  fouiigliatui    efempli  fi  fon   an- 
che veduti  a  i  noOri  di  ,  Fondato  poi  su  così  vano  titolo  Galeaz- 
zo ,  nel  Seiteaibre  alleOì  j'  armi  jiie  per  andare   addolfo  a  V^^ercel- 
ii  .     Conofciuta  la  di  lui  intenzione',  il    Duca  di    Savoia  ,  o  fia 
la  Reggenza  fua  ,  fece  tollo  lega  co  i  Veneziani  ^  r  quali  nel  me- 
fé  d'Ottobre  intefo  ,  che  le  milizie  di  lui    erano  in  moto   contro 
Vercelli  ,  gli  fpedirono    un  lor  L.ancelliere  ad    intimargli  la  guer- 
ra. ,  fé  non    defìlleva  dall' offendere  gli  Stati  del   .Duca  di    Savoja 
lor  Collegato  ,  .Badò  quello,  perchè  Galeazzo  mettefse  giù  i  fallì,: 
e  rimandalse  a' quartieri  la  fua  gente  ,  Non  par    molto   da  lodare 
(a)  CuuAe-j\  Guichenone  (  a  )  ,  che    francamente    afserifce    ingaiinato  iì  Co- 
dT la  MU-^'^^  >  allorché  accenna  quella  briga  (  b  )  ifWoita  fra  i  due  Duchi. 
fon  de  Su-    ^^  Corio  era  allora  vivente  ,  e  quello  fatto  viene  anche  conferma* 
voye  .tom.'i.io  da  Crilloforo  da  Soldo  (e  )  ,  ii  qual    cliede  imo.  nel     prefente 
(b)  r(?/'/oj ///.  anno  alla  fua  Storia  .Vuole  inoltre  il  Guichenone  ,.cha    sbagl'af- 
'^\^)'ctUìo-  ^^^l  ^^a^'n^  (  ^  )  fcrivendo  ,  che  ii    Duca  di    Milano    non  volle 
foro  da  jo/-,''°'^"'P'^^"'^*-''^^  nella  Pace    conchiufa  da  Papa    Fenolo  il  Duca    di  Sa- 
doyljior,      voja  e  Filippo  fuo  fratello  ,  ed  aver    gall'gato  di  poi  il  Ilio    Mini- 
iom.zi.        (li-Q  per  aver  ceduto  su  quello  punto.    Ma  come  mai  ne  vuol    fa- 
Rer.haL  j.^  ^j-     -^  d' uuo    Storico  ,  Vivente    allora  in    Koma  il    Guiche- 

fd)    FLatina  ^  ,     >  t  n-  •  .- 

inVit.PauLì  '^^"^  ^'  lontano  ,pa  quelli  tempi  ,  e  niunp  argomento  in   contrario 
WtPapce,      adducendo  ,  fé  non  in  filenzio   degli  Scrittori  Savojardi  ?     Che  ie- 
lla fofse  quella  del  fuddeito  Duca    QaÌza\\o  ,  fi  conobbe  toflo  do- 
po la  morte  del  Padre  ,  perchè  abbafsò   tutti  i  di  lui  faggi  Mini- 
flri  ,  e  ne  prefe   de'nuovi  .cattivi  j  ma    fpezialmenie  fi   xomprcfe 
fé)  Cone  in  quell'anno  da  un  altro   fuo   fatto  .     (  e  )   Le    obbligazioni    fue 
^or.  i/         verlo  la  DucheJJa  Bianca  Vifconu  fua    madre  erano    grandi  ,  si  per 
'  ^"°'       li  motivi  ^  che  concorrono  in  tutti  i  figliuoli  ,  e  si     perchè    prin- 
cipalmente da   lei    doveva  egli    riconolcere  l'acquilto    di    quel  fio- 
ritiflìmo  dominio  ,     Contuttociò    cominciò  a  maltrattarla  ,  e  crel> 
be  tanto  la  difcordia  ,  e  lo  fdeujno    fra    loro  ,  che    Bianca    Prin-- 
cipefsa  favia  ,  e  limofiniera  ,  ed  amata  da  tutti   i  Popoli  ,  fi  ritirò 
a  Cremona  fua  Città  dotale  ,  così    nondimeno  alterata  ,  che  fé  il 
figliuolo  le  avefse  recati  maggiori    diflurbi   ,  era  difpolla  a  darfi  a* 
Veneziani  .     In  Cremona  poi  per  tanti     difguili  cadde    e^sa  infer- 
ma ,  ed  andò  tanto    innanzi  il  male  ,  che   nel  dì   ip.  d'Ottobre, 
^ome  vuol  Crilloforo  da  Soldo,  o  piuiiollo  nel  dì  23.  d'efso  me* 
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fé  ,  come  hn  il  Corio  ^  d'ede  fine  al   Tuo  vivere  .    U  Autore  della 
Cronica  di  Bologna  (a)  dice  ,    eh'   eTa  Buclieira  morì  lìe!  di   24,.     (ai  Crcnìcdi 
d'Ottobre.  Ne  moflro    Galeazzo-    Maria    a'meno  in  apparenza  gran '^^ -^'^'^'^^''^-^ 
dispiacere,  e  fatto  condurre  a  Milano  il  Aio  corpo,  con  foleiini  tu-   '^'^  ^^-^er. 
negali  gli  fece  dar  fepo'tnra  .  Cor  fé  allora  un' 01  rida  voce  ,  che  di 
veleno  ella  moriffe  .  Quando  ciò  foHe  vero   ,  chi   poffiam  noi  du- 
bitare ,  che  commette  i'e  sr  nero  misfatto  ?    Ma    verilìmilmente  fu 
quella  una  diceria  di  perfone  maligne  .    Parimente    mancò    di  vita 
in  quell'anno  Si'gifinondc  Mal'atejìa  Signor 'di   Rimini  nel  di  22.  d' 
Otfor3re  ,  come  iciive  il  Cerio.  Negii   A. inali  di  Forli  (/;)  è  fcrit-  (b)  AnnaUx- 
lo  il  dì    13.  d'effo  mefe   .    Error  de"*  CopiRf    far:V  o  nell'  uno,,  oForoUvìenf. 
pur  neir  aiiro  Tefto  .  Vanno  'concordi  gli  Storici   Pontilìz]  ,  l' Am-  ''^'«•»■-• 
ir.iraii  ,  e  f  Autore  della  Cronica  di  Biilogna  nel  dire   ,    che  l'ai"     ^''*   '''''^ 
terigia ,  la  lalcivia,  trullerie,  fa  crudeltà  deformarono  dì  troppo  la 
di  lui  vita,  oltre- air  eresia  ,  dr  cui  dicono,  òli' egli  fa   macchiato. 
S'era  quello  iniquilTimo  uomo,  come  dicemmo  ,  ridetto  al  domi- 
nio della  foia  Città  di  Kimini  ,    e  quella  anche   priva  del  meglio 
del  fuc  Territorio.  Lafciò  dopo  di  le  due  figliuoli  bàibrdi  Roberto, 
e  SaiU'fiio  .  Ifona  dianzi  fua  concub'-na  ,  poi  moglie  ,  redo  per  al- 
ìora  ai  governo  di  Rimini .  Roberto  prefe    la    Rocca  di  Cefena  , 
jna  poi-  la  rilafciò  a  i  Miniflri  del  Papa  ,    con    pafsare  a  i  fervigy 
del  m.edefu-no  Pontefice  .    Cefsò    ancora    di    vivere    nel  di  due  di 
M aggio^ /?/?orre  de'  Manfredi  Signor  di  Faenza  ,  a  cui  fuccedette  nel- 
3a  lignoria  di  quella  Città  Cario  fuo  figliuolo  .  Pofcia  verfo  il  fine 
di-  Luglio  Imola  alzò  le  bandiere  di  S.  Marco  .   Diedero  tali  lìui- 
tazionr  nella  Romagna  motiva  a  varj  torbidi   ,    de' quali  fi  parlerà 
all'  aniio  fegucnte  .  Abbiamo  ancora  da  Marino  Sanuto  (  e  )  ,  che'     c^.)  Sam 
5n -quefì'anno  il  celebre  Cardinal  Be(farione    Greco    di  nafcita  fece  /,//c»y-.^'i-/2«' 
dono  deir  infigne  fna  Libreria  di'  Mmufcritti    alla  Repubblica  Ve-  tom.eod, 
reta.-  dono,  che  anche  oggidì  farebbe  d' immer.fo  prezzo,  e  mol- 
lo più  fu  in  quelli  tempi ,  ne'"  quali  appena   era  nata  la  Stampi  e 
li  Catalogo  d'  cffi  Codici  è"  ultimamente  flato  dato  alle  flampe  -» 
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Anno  di  Cristo  mcccclxix.  Indizione  ir» 
di  Paolo  li.  Papa  <5. 
ài  Fi:D.EFviGo  ili,  Imperadorc  i$. 


|Opo  avere  F  Iwperador  Federigo  foddisfatto  aUa  faz  d\vo7Ìone 
_  '  in  Rema,  e  Imaiiiti  i  iuoi  affaii  col  Ponietìce,  nei  di  o.  di 
^1  n<zj//?.«n.  (^^.pi^gJQ  ^^ji  congedatofi  da  lui  fi  riniife  in  viaggio  alla  volta  del- 
Ecclc'ii  ^^  Germania.  Giunfe  a  Ferrara  (b)  nel  di  27.    del  medefuiio  tiìe» 

(b)  Cronica  Te^.e  iì  Duca  Borfo    con    fomma    magnitjcenza    l'  alloggiò.  Fu  in 
di  Ferrara  f    quella  Città  gran  concorfo  di  Principi,  d' Ambafeiatori .,  e  ài  No- 
«w.  Z4.         jjjjj^  gj  jjj^j  paefe  ,  come  forelliera.    Fra    gli    altri  Anìfjafciatori  G 
*<°/''/^.'     contò  quello  del  Re  Ferdinando  di  Napoli  ,    che   da  Koraa  fino  a 
Ferrara  iion  avea    potuto    ottenere    udienza    da   efso  Imperadore, 
^         Quivi  (j  prefentò  a  lui  con  gran  profijnzione  e  poca  riverenza  ;  e 
poi  fenza  efsere  invitato  andò  a  porfi    a  federe  a  lato  del  medeS- 
mo  A  Ugo  fio  :  del  che  mormorò  tutta  T  ATsembléa  „  Nota  l'Auto- 
re della  Cronica  di  Ferrara  ,  che  fierminata  fu  la  folla  di  coìorOj 
che  fi  fecero  crear  Conti  Palatini  ,  Cavalieri ,  Dottori  ,  e  Notaj  » 
con  facoltà  di  conferire  ad  altri  i  njedefinii  onori|ìci    titoli  ,    e  di 
legittimare  bafiardi  e  fpurj  ,  e  di  ridurre  al  primo   flato  di  buona 
fama  i  falfarj  ed  infami.  Non  fi  può  dire,  quanto  fcialacquamen- 
to  facefsero  allora  di  &i   fatti  Privilegi  gflmperadorij  tutto  per  em- 
piere ia  borfa  .  Il  Cancelliere  di  quello  Augufio  fapea  ben  vende- 
re caro  quella  mercatanzia  di  fumo  j  ed  avrebbe  voluto  ,    fé  fofse 
flato  pofilbile  j,  fcorticar  que'  corrivi  ,    parte   de'  quali   gli  tennero 
anche  dietro  a  Venezia.  Nel  dì  due  di  Febbrajo  s'inviò  i' Augu- 
flo  Federigo  alla  volta  di  Padova    ,  dove  ricevè  ineflimabili  onori 
dalla  Signoria  di  Venezia,  Era  l' Imperadore  vecchio,  e  con  po- 
chi denti  in  bocca,  ma  clementifiìmo,  cortefe,  e  fpezial  mente  do- 
tato di  Religione  e  Pietà  ,  pregio  ereditario  dell'  Augufiifilma  Ca- 
fa  d*  Anflria .  Si  fconvolfe  ancora  in  queft*a""o  la  quiete  d' Italia 
(e)    Jacohus  per  cagione  di  Rimini  (  e  )  .  Ne  era  dopo  ia  morte  di  Sigi/mondo 
Papien.Cajn-  Malatejìa  rimafia  in  pofsefso  ìfotta  ,    di  bafsa  di  nna    e    concubina 
pieni,    s.       ^.y^puta   fua  moglie .  Roberto  ballardo  d' efso  Sigifmondo  ,  giova- 
(d)  Ammi-  ne,  fecondo  f  Ammirati  {d)  ,  di  mirabil  talento  ,     pieno  d;  vaio- 
fat.lHor.fiO'  j.g  ^  ^  ^  gjjj.g  jjgijg  jjijjj  ornato  ^     il-,  una   parola  ,    afiàtio  difllmile 
reiu.  i  .13.    ^^1  padre  malvagio  ,    fi    trovava    allora    a  i  ferv'gi    del  Pontefice 
iulie  frontiere  delio    Stato    JExciefiafiico    verfo  il  Regno  di  Napo- 
li. 
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H.  Ifotta  non  crecfendofi  àbile  a  foflenere  il  fuo  Qom'mh  in  Ri- 
mini, benché  non  alalie  Roberto  a  guila  dell'altre  matrigne ,  pu- 
re  defiderò  d'  averlo  a  parte  nei  governo  ,  Allora  Roberto  volò 
a  Roma,  e  fatto  credere  al  Papa,  che  ottenuto  il  po/selso  ài  Ri^ 
mini ,  io  rimetterebbe  tofio  alle  Tue  mani ,  con  ricavarne  altri  luoì 
vantaggi ,  impetrò  licenza  di  venire .  Giunto  a  Rimini  ,  mandò  a 
filar  la  matrigna  ,  e  conciliatofi  i' amore  di  luui  ,  per  fortificarli 
Kieglio  coir  aderenza  di  Federigo  Come  d"  Urbino ,  prcfè  una  di  li\i 
figliuola  per  moglie . 

Stavano  i  Minillri  del  Papa  afpetiando   a  bocca  aperta  ,    che 
Roberto  di  di  in  dì    conlegnalse    loro  ia  Città  ,    quand'  ecco  co(i 
far  prigione  un  ftio  cotiiìdente  ,   die    veniva    a  Napoli  ,  portando 
gran  lomma  dì  danaro  ,  fcuoprono  ,    aver   egli    fatta   lega  col  Re 
Ferdinando.  6e  ne  turbò   a  maraviglia  il  PoMellce  ,  ed  irritato  noij 
lì^cn  conti  a  di  lui ,  che  centra  dei  Re  ,  nel  dì  28.  di  M^'iggio  fe- 
ce iega  ofienfiva  e  d.fenlìva  co*  Veueziat^i  ,  e  tolio  G  accii^le  a  far 
guerra  al  medefimo  Roberto  ;,  non  volei>do  fofìtèrire ,  che  una  Cii>= 
tà  della  C  hiefa  fenza  titolo  vei^fse  da  lui  occupata  .  Scelfe  per  Ge- 
nerale Alejjanàro  Sforma,  valorofo  Signor  di  PeUro,  che  ..volentieri 
afsunfe  queil' impiego  per  ifperaiiza,  prendendo  Rirsùni  ,   d"  iu-.pe- 
trarne   il   \  icanaio  dal  Papa.  S}>edite  diujque  le  Milizie  Pentiilzie, 
e  venuti  rinforzi  di  cavalleria  ,  e  fanien'a  dallo  Stato  Veneto  ,  con- 
dotti da  Pievv  degli  Ordelajfi  Signore  di  .Forlì ,  Alefsandio  coli' Ar»- 
civefcovo  di  Spalairo  jiel  uiefe  di  Luglio    fi  portò  Ietto  Rimirn  , 
€  (ulle  pi  ime  per  irgatino  s'impadronì  d'uno  di  que' Borghi,  ho- 
herto  viri'mente  fi  difefe  ;  fperava  anche    di    far   cole. più  graidi  ., 
intanto  i  Fiorentini  fapendo  ,    o  pure  tìngendo  di  fapere   ,  che  ii 
Fapa  Veneziano  avea  promefso  a  i   Veneziani  poco  loro  amici,  di 
iafciarli  entrare  io  pofsefso  di  Bologna  ,  Città  allora  govert.ata  da 
ì  Bentivogii  :  fpedirono  in  liilTidio  dei   Malaieda  Roberto    S,  Seteri- 
110  lor  Capitano  con  un  corpo  di  gente  .  In   perlona  aicora  vi  ac- 
corfe  Federigo  Come  d' Urbino  ,  che  non  volea  lalciar  perire  il  ge- 
nero .  Venne  in  oltre  lor  inviato  dal  Duca  di  Milano  in  ajuto  di  lui 
Irtjìano  Sforif;a  con  lecento  cavalli  .    Quei   che    e  più    ,  arrivò  AL- 
fonfo  Duca  di  Calabria   inviato  ,dal    Re  tuo  padie  con  .cinque  mi-    f^}  Cronica 
ia  cavalli   ,    due  mila  fanti  ,    e  quattrocento    balcfliicri  :    pofsente  ài  Bo/o^r.a 
rinforzo  al  Malatefta  ,  ma  che  acqu  Ilo  ai  Re   Ferdinando  uà  gra-  ^^"''  '^• 
ve  reato  d' ingratitudine  nei  cuore  di  Papa  Paolo.    Nei  di  23.  d'  ^^^''■^'''';'^' 
Agotìo  {a)  fi  venne  ad  un  fatto  d'  armi  fra  qucite  due  Armate ,  e  i\,pTel,/ls' 
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tutti  menarono  ben  le  mani .  In  fine  fé  n'  andò  fconfitto  il  Cam- 
pò  della  C.h:er3j  ma  con  uccifione  di  pochi,  perchè  in  quelli  tem- 
pi gì'  Italiani  faceano  la  guerra  non  da  Bai  bari ,  ma  da  Crilliani, 
e  davano  quartiere  a  chiunque  non  potendo  relìiiere  G  rendeva  • 
Tre  mila  furono  i  prigionieri  /  venne  mefso  a  facco  tutto  il  ha» 
gagìio,  e  prefo  inlìeme  con  alcuni  cannoni  il  carriaggio  de*  vinti  , 
e  di  afsai  mercatanti,  che  feguitavano  l'Armata  .  Arrivò  bensi  , 
ma  troppo  lardi,  ErcoU  EJìenJè  ,  fpediio  da  Veneziani  con  moite 
fquadre  >  ed  almeno  fervi  a  fortificare  ,  ed  alTTcurar  il  Campo  de* 
Pontifi/j ,  che  s'  andò  a  poco  a  poco  rimettendo  in  piedi  .  dobcr- 
io  Maiatejia  colle  lue  brigate  riacquillò  più  di  quaranta  s.  alleili 
nel  Dillreito  di  Rimiiii  „  e  in  quello  dr  Fano  •  Fu  creduto  a  Roma» 
che  a'  Veneziani  non  piacefse  ne  la  rovina  del  Malatella  ,  né  il 
maggiore  iiigrandimenio  della  Lhiefa  ia  Romagna  ^  Provincia  da 
elll  amoreggiata  » 

Portala  ia  nuova  df  quedo-  infelice  combatifmenta  a  Roma  , 
Tiempiè  d'  atiànno  1*  animo  del  Pontefice  i  ma  non  p  jtè  punto  ab» 
battere  il  di  lui  coraggio  >  né  la  fperanza  di  vendicarli  del  Ma-- 
iatella  ,  e  del  Re  Ferdinanda  ,  madlmamenle  dappoiché  ebbe 
ric^vuto  delle  magnifiche  promeffe  di  afiillenza  dal  Senato  Vene- 
to •  Comincio  allora  un  Trattato  per  far  ritornare  in  Italia  con» 
tra  di  Ferdinando  Giovanni  Duca  d'  Angiò  >  figliuolo  del  fte  Re* 
nato  y  e  Principe  di  graiv  valore  ,  ma  di  poca  fortuia  ,  Signo- 
re allora  della  Provenza  ,  ed  anche  eletto  per  loro  Sovrana  da  1 
Catalani  »  Ma  quello  Principe  mancò  di  vita  neir  anno  Tegnente, 
e  intanto  i  Turchi  più  che  mai  divenivana  orgoglio!)  e  potenti 
per  le  continue  loro  conquifle  :  tutti  accidenti  >  che  fconceciaron^ 
le  mifure  del  Papa ,  e  il  colìrinfero  in  fine  ad  accettar  quelle  leg- 
gi ,  che  vollero  dargli  i  vincitori  »  Venne  a  morte  net  dì  3,  di 
(a)  ^;»aM- Settembre  deiP  anno  prefente  (  a  )  Pittro  ài  Medici  figliuolo  di 
rato  iji.dt  Cofimù  il  Magnifico  ,  che  fortunatamente  aveva  follenuta  tìii  qui 
*VW/7j./.  13.  I2  ^^j^  primaria  autorità  nella  Repubblica  Fiorentina  ,  coit  reRare 
di  lui  due  figliuoli  ,  cioè  Giuliano  e  Lorenio  ;  l'ultimo  de' quali  , 
perfonaggio  di  maravigliofo  ingegno  ,  e  di  nobililTTmo  genia ,  ac- 
crebbe df,  .Molto  la  gloria  della  Cafa  de' Medici.  Tal  polfa  d'ami- 
ci e  aderei^ti  in  quella  Repubblica  ebbero  quelli  due  fratelli  j  che 
non  fi  mutò  punto  il  governo  j  e  reflando  in  auge  la  lor  fazione, 
quella  de  fuorufciti  vide  andar  delufe  le  fue  /jperaiize  di  lienirarè 
con  tal'  occafione  nella  lor  Patria  » 
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'Anno  dì  Cristo  mcccclkx.  Indizione  iii. 
di  Paolo  II.  Papa  7. 
ài  FiiDERiGO  lii,  Imperadoie  ip. 


PAfsò  tutto  Tanno  prefente  ren7a  rumori    di  guerra  ;    qu'ete  fi 
provò  da  per  lutto.  Pure  più  che  in  altri  tempi  Ju  eifa  pie- 
na d'  ófianni  ,    a    cagion  de'   felici  f)rogrefIj  dell*  armi  di  Maometto 
li,  Imperadore  de'  Turchi  ^  le  quali    nempierono    di  terrore  urne 
le  Contrade  Italiane  (a).    Avea  givirato  quefio  B^iiburo  di  non  vo-  (a)  Rayrafi' 
ler  mai  pofa  ,  finche  non  avelie  /termnjati    i   Lriiliani  ,  ed  abolita  ^""*  ■^''' 
]a  Santa  noiìra  Relrgione  ,    Però    con    immenlo    efercito  pafsò  in  ^"^■'''^'J' 
peiTona  alTlibla  di  Negropoiiie  ,    fotiopofla    allora    alP  inciiia  Ke-  jji.  di  Tener, 
pubblica  di   Venezia  ,  ed  imprefe  V  alledio  della  Città  capitale  nel  i'>m.  12. 
mefe  di  Giugno.  Molti  e  ferocifnmi  furono  gli  aHàti,  perche  era  B^er.hMài 
Città  fortidìma  ,  e  ritenuta  per  inclpiignabiie  ,  fenza  curare  il  Sul- 
tano f  le  fagriikava  le  vite  di  parecchie  migliaja  de'  fuoi  ,    per  la 
grande  anHetà  di   far  cju  eli' acqui  Ilo,  Soccorlo   non    venne  mai  aif 
«ppre^Tà  Cina  ,  o  perchè  non  putcano  conipetere  colle  tante   forze 
de' Maomettani  quelle  delia  fola  Repubblica   Veneta  ,  o  perche  a- 
vendo  ella  in  mare  una  bella  Fiotta,  troppo  tardi  quefla  accorfe  in 
ajuto  (  ^  ) .  Fu  anche  tacciato  Niccolò  Canale  General  de'  Vetiezia      (b)  Cronira 
ni  di  non  ,aver  ben  provveduta  di  prefidio  quell'importante  Città,  ^^'  Bcio^^na. 
e  di  non  avere  o  impedito  ,    o    rotto  (  con  fupporie  che  agevol-  '^"''\    ,■ 
anente  fi  poteiTe  )  il  Ponte  fabbricalo  da'   Turchi  per   pallai  e  nell' 
Ifola.    Comunque  fia  ,    fu    prefa    per    afTalto  la  Città  di  Negro- 
ponte  nel  di   1 2.  di  Luglio   con  grande  mortalità  di  Tuichr  ,   ma. 
con    elfere    poi    mefTa   a    lìl    di  fpada  la  maggior  patte  de' laida- 
li ,  ed  abitanti  Crilliani  .  QucRo  gran    ed  pò    tatto  dal  comune  ni- 
mico con  danno  e   vergogna  dei  Ciiflianeilmo   ,  mile  il  cervello  a 
partito  al  Pontefice  Paolo  ,    che    lafciata     andare    la    biiga    di   Rr- 
nìini ,  e  la  .collera  contro  del  Re  Ferdinando  ,    conìiiic  ò    a  iriitiar 
caldamente  con  lui  e  con    gli    altri  Piinripi  d'   Italia  per  riiK)vare 
ed  afiodar  la  Lega  Sacra  .     Meglio  farebbe   (lato    il  provvedere  , 
quand'era  tempo  ,    acciocché    non    cadelìe    C  oltantinopoli  in  man 
di  que'  cani  ;    e    dopo    anche    la    Ina  caduta  pù  proprio   farebbe 
flato  i'  impiegar  in  Levante  1'  Armi  Crilìiane  contra    de'  Turchi  , 
e   I  on    già    in    Italia    contra  degli  altri  Criftiani  .     Ma  il  lìiale  è 
vecchio  ,  e  quello  dura  ancora  ,  anzi  è  crefciuto  ,  e  ia  mia  pen- 
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ra  non  ofa  dire  di  più  .  Si  conchiufe  dunque  nel  di  22.  dì  Di- 
(a)  Raynal-  cembre  (a)  uiia  iega  fra  il  Papa  ,  il  Re  Ferdinando  ,  Galeano  Ma- 
dus  An-  fio,  Duca  di  Milano  ,  e  i  Fiorentina  ,  elTèndo  anche  entrati  in  elfa 
nal.EccL       come  principali  contraenti  Borfo  Duca  di  Modena,  Sienor  di  Fer- 

Sanato  *^i      i     •    r.   •  •         r---  '        o 

Ift.  Venti.     ^'^^■^>  ^"  ^^'^'^^  Principi  e  Comunità. 

tom.  12.  Fu  circa  quefti  tempi ,  che  in  Roma  venne  iflituita    un*  Ac- 

Jicr.  hdic.     cademia    d'  uomini  dotti  (  h  )  .    Di    quelli  abbondava  anche  allora 
(b)  IHatina  q^^}}^  a^-^n  Ciuà  .  imoerocchè    fpeciaii-nenie    nel    prefente   Secolo 

iLlUps  gi  indegni  lialiani  s  applicarono  a  lar  rinorire  ie  Lingue  ureca  , 
e  Latina  ,  e  1'  Erudizione ,  né  folo  in  Roma  ,  Città  iempre  afilo 
di  chi  fi  diftinfe  nella  Letteratura,  ma  anche  in  Napoli,  Veneziai 
Milano,  Firenze,  Ferrara,  Brefcra',  e  in  non  poche  altre  Città  , 
nelle  quali  fi  trovavano  valentuomini,  e  fra  effi  molti  ÌSobiii ,  che 
fecero  e  fan  tuttavia  grande  onore  ali'  Italia  ,  Gramatici ,  Poeti  , 
Oratori  ,  Storici  &c.  Appiicaronfi  in  oltre  alcuni  a  coltivar  me- 
glio di  prima  la  Filofofìa  ,  chi  iiluilrando  Arinotele  ,  e  chi  refti- 
/citando  gì' infegnamenti  di  Piatone,*  fra'  quali  ultimi  fall  in  fon> 
mo  credito  per  la  fingolar  Tua  induflria  ManJìUo  Ficino  Fiorentino. 
Bell'Accademia  Romana  ,  in  cui  fi  contavano  Pompom<r  Leto  y  il 
Platina  ,  e  molti  altri  cofpicui  Letterati ,  fi  cominciò  ancora  a  ftiv- 
dare  ex  profelfo  T Erudizione  Romana  ,  le  Antichità  ,  ie  Meda- 
glie ,  e  particolarmente  la  Fiiofofia  Platonica  .  Ma  ir.forfero  torta 
timori,  che  fludfo  tale  tendeiTe  a  rirvegliare  la  Filofotìa  degli  Ac- 
cademici ,  non  quella  ,  che  propriamente  vien  da  Socrate  ,  e  da 
Platone  ,  ma  la  fulFeguente  ,  che  infegnava  a  dubitare  di  tutto  , 
Tsiacqiiero  in  oltre  foipctti ,  che  fi  irama'Ibro  infidie  alia  vita  del 
mcdeIJmo  Pontefice;  e  però  di  que' Letterati  chi  fuggi,  e  chi  po- 
lio in  prigione  ron  andò  efente  da  i  tormenti  .  Anche  a  Barta- 
loineo  Platina  toccò  la  medel'ma  difav ventura  ,  e  dopo  il  pati- 
mei  to  di  vaij  inefi  di  carcere  ,  per  interpofizione  dì  Francefio  Gon- 
(e)  Ammi'  -^aga  Cardinale    di    Mantova    fu    liberato  (e).  Keflano  tuttavia  le 

''"f'     '''     lue  dogliinze  nella  Vita  del  med^fimo  Pontefice  Paolo  IL  il  qi:a- 
^^^'  ^'^'    le  perciò    non    lii  creduto  ,    che  contatfe  fra'  kìoì   pregj  qu-lio  d' 
anidre  e  favorire  chi  amava  e  coltivava   le  buone  Lettere  .     Ccm"- 
,  fé  pericolo  in  quett'  anno  ancora  la  Lombardia  ,    che  (1  accendef- 
'  ie  /.Uuvo    iixendio    di    guerra  ,     perchè    Gaka^io    Maria  Duca  di 
'•Milano  ,    Sdegnato    eontra    de'  Signori    di  Correggio  ,  raccoman- 
dati   de'  Vene>'iani  ,    a^e^a  già  mo^^e     1'  armi    eontra    di    loro   ecj 
era  veiutto  per  quello  a'  Parma  »     li  faggio    Duca  Borfo  Ellenfe.  , 

glo- 
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glorìofo  anemie  pe!  titolo  d' efTere  (lato  il  Paciere  d'Italia  (a),  cor-    {^)  Cronica 
it  loflo  a  Parma  ,  e  tanto  fi  adoperò  ,  die  lì  placò  il  di  lui  sde-  f^^  /''"''^ 
gno,  e  fi  depolero  l'armi.  Rer.Iial. 

Anno  di  Cristo  mgccclxxi.  Indizione  ly. 
di  Sisto  IV.  Papa    i. 
di  FEDumGO  III,  Iiiiperadore  20» 

GRand'  era  la  ftiina  ,    clie  profetava   il  Pontefice  Paolo  IT.    alla 
perfona  ,  e  al  raro  merito  del  fud*letto  Duca  Borfn  5  fra  loro 
aucoia  palfava  ftrett'  amicizia  .    Voile  il  Papa  in  quelV  anno  accor- 
dare a  lui  una  grazia,  che  Pio  li.  non  gli  avea  vo.uto  concedere» 
Non  portava  Borio  fé  non  il  titolo  di  Duca  di  Modena  ,  e  di  Regr 
gio  ,  e  Conte  di  Rovigo,  Dignità  a  lui  conferita,  llccome  già  dif- 
fj   ,  da  Federigo  HI.  Imperadore  ,    come  Sovrano  di  quegli  Stati. 
Defiderava  egli  ancora    di  poterfi  intitolare   Duca  di  Ferrara  ,    né 
il  Ponteiìce  òovrano   d'  eTa  Ciità    feppe  negargli    tal  grazia  (b)  .  (b)  hfejurit 
Molfe  dunque  Borfo  da  Ferrara  nel  di    13.  di  Marzo  alla  volta  di  ^^^'j^^^'^'^' 
Roma    con    accompagnamento    d' incredibil    magnificenza  .     Cento       'cronica 
trentaoito  muli  ,  parte  coperti  di  velluto  ,  parte  di  panno  di  var^  ji  Ferrara, 
.  colori  alla  (uà  divila  ,    portavano  i  fuoi  ricchi   e  prezicfi    arredi  , 
i'ISobiltà  a  folla,  cento  Staffieri,  ed  altri  familiari   ,  e  guardie  ,  l' 
acccmpagnavai  o  a  centinaia  con  tale  fontuolìtà  ,  che  Roma  ftelfa, 
-  benché  avvezza  a  cole  grandi,  ebbe  di  che  maravigliarfi.  Di  mol- 
ti onori  e  finezze  ricevette  egli  dal  facro  Senato  de'  Porporati  ,   e 
non  meno  dal  Pontefice  llelR) ,  da  cui  nel  di   14.  d  Aprile,  gior- 
no fanto  di  Pafqua  ,  nella  Bafllica  Vaticana  fu   folennemente  crea- 
to Duca  di  Ferrara  colle  formalità  folite  a  praticarli  in  fnnili  con» 
.giunture.     Colmo  di  favori  e  di  grafie  fé  pjq  tornò  pofcia  a  Fer- 
rara, ed  arrivò  colà  nel  di   18.  di   Maggio   con   fom^na  allegrezza 
,  del' popolo  fuo  ,  allegrezza  ,  che  da  li  a  non- molto  a.idò  a  thme 
m  pianto .  Portò  egli  Ceco  da  Roma  certe  febbri  ,  che  diedero  fo- 
fpetti  di  lento  veleno .  Quel  che  è  fuor  di  dubbio .  nei  dì   27.  del  (e)    Amidi, 
mefe  (uddetto  egli  terminò  il  corfo  di  fuavita.  Delle  maravigliofe  ^^"^^"^^/^^ 
doti  di  qu.i-Uo   Principe  ho  io  favellato  altrove  (e)  ,  nò  qui- voglio  pj^^^^'^^^^ff 
ripetere  il  già  detto.    Ballerà  fapere  ,  che  laddove  altri  attendono  ;^^.  ii. 
.  ad  acquiilate  i  paefi  altrui  con  iomnio  aggravio  de' proprj  (  d  },  Kir,ltaUk 
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Borfo  altra  applicazione  non  ebbe  ,  cbe  quella  di  conq-.ì*l'!ar  !! 
cuore  de'  fiioi  Sudditi  con  tinte  le  Vmù  ,  e  maltiere  necelfarle  per 
quello,  e  di  farG  amare  e  rispettare  da  tutti  i  Principi  dell' Itaii*»: 
iì  che  gli  riufci:  tanto  era  aftabile  e  protettur  delia  giultizia,  foin» 
raamenie  magniiico  in  tutte  le  lue  azioni,  e  pieno  d'amorevolez- 
za e  clemenza  j  di  modo  che  il  favio  ,  e  foaVillìmo  iuo  governo 
pafsò  in  proverbio  ,  e  dura  luttaviri  in  quelle  ,  e  in  ali-e  Contra- 
de ,  dove  fi  dice  :  Che  non  è  più  il  tempo  dd  Duca  Borfo .  E*  da 
vedere  il  nobililTìmo  elogio  fatto  a  quello  i^loriofo  Pr  ncipe  dal 
{^  Jacohus  vivente  allora  Jacopo  Filippo  Storico  Bergamafco  {  a  )  ,  operava 
hhiLippus  Jsliccoiò  d'  Efle  ,Jigliuolo  legittimo  del  fu  ballardo  Marchefe  Lioml- 
Iftr^onuChrp  y  ^j  fuccedere  egli  nella  lìgnoiia  di  Ferrara.  Più  diligente,  ed 
afììftito  anche  dal  Popolo  di  Ferrara  fu  Ercole  d*  EJie  ,  fratello  di 
Borfo,  ma  legittimo,  perchè  nato  da  Ricciarda  di  Sa/«{p ,  moglie 
dei  Marchefe  Niccolò  HI,  Signor  di  Ferrara.  Si  mife  egli  in  pof- 
fello  prontamente  di  Ferrara  ,  e  quello  efempio  fi  tirò  ancora  die- 
tro l'altre  Città  ,  che  fubito  il  proclamarono  per  loro  Signore, 
Riiirofll  Niccolò  a  Mantova  ,  afpeitando  miglior  tempo  per  far  va- 
lere le  fue  pretentìoni  .  Cosi  dagp  illegittimi  torno  ne*iegittimi 
Principi  della  Cafa  d'Elle  il  dominio  di  Ferrara  ,  e  degli  altri 
Stati ,  ed  Ercole  L  Duca  fi  diede  a  governar  con  giuHizia  ,  libe- 
ralità ed  amore  i  fuoi  Popoli  ,  guardandofi  nondimeno  dalie  infi- 
die  del  fuddetto  fSiccolò  tuo  nipote  .  imperocché  non  folo  ii  Mar- 
thefe  di  Mantova  Lodovico  ,  ma  anche  Galeai^o  Maria  Duca  di 
Milano  aveano  prela  la  protezione  di  lui  ,  ed  era  dopo  la  morte 
di  Borfo  venuto  fui  Parmigiano  V  efercito  d' elTo  Duca  con  brutta 
difpolìzione  d*  intorbidir  h  fucceflìone  del  Duca  Ercole  ,  fé  non 
folfe  avvenuto  ,  che  anche  i  V'eMcz^ani  modero  le  lor  armi  in  fa- 
vore d'  Ercole  :  iì  che  veduto  dal  Duca  di  Milano  ,  moflrò  di  a» 
vere  per  lutt' altro  fatta  quella  moffa  di  gente  . 

Poco  flette   là  mancare    di    vita    ^anche  il  Pontefice    Paolo  IT, 
Godeva  egli  buona  fanità  ,    avea  a;iche  allegramente  cenato  :    pu- 
re nella  notte   del  dì  sj*.    venendo  il  di  2(5.  di    Luglio   fi    trovò 
morto  in  letto   per  accidente  d' apopleffia ,     Pochi    in  quelli    tem- 
pi erano  i  jPrincipi  ,    mairuna-nenle  de  i  rapiti  da  fubjiai^a  mor- 
te  ,   che  non  folTero  fuggcitf    aile  dicerie    del  volgo  ,   quafi    che 
jff     ^^"^"^^  violento    foiTe  flato   il    ior    paiiaggio    all'altra  vita.     Non    mancò 
som. 21.^"^^'  dunque  ,   chi  foPpettalfe  tolto  quello  Pontefice  dal   Mondo  coi  ve- 
^er, Italie*    ieop  ,  e  ^iuiifero  iìno  a  dire  ,  eh' egli  morì    fìrangoiato  (b)'.  tut- 
ti 
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tf  vani  gTudrj   »    e  fenza  buon  fondamento  fpaccinì   <Ja  cfir    forfè 
non  amava  quello  Vicaiio  di  Grillo,   Ponteùce,  al  quai  certo  non 
pedonarono  le  penne  d'aicunf,  e  maffifmamente  dei  Platina  (a),    U)  PLuin^ 
dell'  Autore  delia  C>ronica  di  Bologna  {b) ,  dei  Coria  (e)  ,  e  deii*  f;'''^'''^' 
Ammirali  {d)  .    Ma  lon  da  vedere  ì  dr  lui  pregi  neila  Vita,  che    (b)  "^^^/^ 
ne  compofe  Marco  Cannefio  (e)  ,  e  iidrEpiiloie  di  Fiielfo  (/>,  di  BoZ^n* 
e  prello  altri  Autori  ►     Sopra  tutto  è  (tata  abboida.iteAiente  difeia""»- »8-^ 
da  varie  imputazioni  la  memoria    di  quello  Poiteice    dai  vivente  ^^•^•^"^' 
inìjcne,  e  Chiandlma  Cardinale  Hnseio  Maria  Querini  ,  Vefcovo  >^^^T  ^^' 
éi  Brerci3,e  Uib.iotecano  della  ^anta  Komana  Cnielajla  cui  era-  {à)  Ammin'^ 
dita  penna  nel  dare  alla  luce  la  Vita  fcritta  dal  fuddetto  Cannello,  ««  IjhdiFL- 
Ci  ha  anche  provveduti  di  una  nobile  Apologia  dei  audeOmo  Pon- '■^''f  ^- ^3* 
tefice  ,   ed  ha  melili  in  chiara  i  progi  ,   che  ij>  lui  fi  oTervarondo  J'^jjf'^V/j 
Quel  folo  ,  che  forfè  nou  (ì  può  negare ^  per  leftimonianza  di  Ja-n. a],. , 
copo  Filippo  da  Bergamo  (g>,  egli  morì  am;ito  da  pochr ,  e  o-  lier.lijiic. 
diator  quali  da  lutti  ,    fenza  che  ne  apparifca  alcuna  patente  ragio-    (0  l^hiUC^ 
fie .     SuccelToF  fuo  nel  Pontificalo  fu  Francefco  dalla  Rovere ,  Car-  ^!ì'^f.  ^^  ^P^" 
-dinale  di  San  Pietro  in  Vincula  ,    già  flato  Generale  <itjll' Ordine //v'y^^^^^^ 
di  San  Francefco  ,  ba'Tamenie  nato  in  una  Villa  del  Territorio  di  i'kiUppus 
^Savona  ,  ma  veiiatifllmo  nella  Teologia,  e  ne' (acri  Canoni.  Se  d^i^^r^om.ìa 
■qutiìo  gran  fapere  corri fpondelTèro  pofcia  i  fatti  ^   non  tarderemo  ^'^'''''"'^*'* 
a  vederlo  »  Eietto  nel  dì  ^»  d'  Agofio  {h)  ^  prefe  il  nome  di  $(-     (h)  ru^ 
fio  IV,  e  nei  dì  25*,  d'elio  niefe  fu  coronato  ;    ma  in  quella  ma- ^^-*"'  ^^' 
gniiìca  funzione  tal  tuimilto  inforfe   nella  Plebe  ,    ch'egli  andò  a^**''J' 
^pericolo  della  vita ,  e  gli  toccarono  anche  molte  falPate  •    Si  ftefe     j^f^irùr* 
ia  cattiva  influenza  di  queft'  anno  anche  a  Criflofora  Moro  ,   Doge  ZJ.jr." 
di  Venezia  ,    perchè  nel  dì  p.  di  Novembre  compiè  il  corfo  à'A'^fteoi. 
fuo  vivere  con  cattiva  fama  d'ipocrita,  di  vendicativo,  di  doppio,  ,  ^'^"?:*  , 
ed  avara,  come  lafciò  ferino  Marino  Sanuto  (i).  Fu  pofcia  elet-  Yf^.f^joj*" 
to  Doge  Niccolò  Tron  ,  nomo  ricco,  liberale  ,  e  di  grand'^ animo  ^    (ij  Sanuto 
Col  pretello  d'  un  voto    volle  in  quelP  anno    fui  principio  di  l/i-  di  imenei. 
Marzo  (i)  Gaha^^o  Maria  Sforza  Duca    di  Milano   fare    un  viag- JJ*'^  ^'-. 
^\o  a  Firenze  colla  lJuche(ìa  Bona  fua  conforte.     La    lìraordinaria   ^''iJ^ l^' . 
.pompa',  con  cui  egli  andò  (  matta  pomps,  perche  tatta  lenza  nQ- iji^r, 
beffila  veruna  )  vien  defcriita  dal  Corio^    BaQerà  fapere,  che  oì-di  AlUana, 
4re  all'immenfa  comitiva  dì  Nobili,  Cortigranr^  Staffieri,  e  Guar- 
tdie  ,  tutti  fuperfeamente  vediti ,  afcendeme  ai  numero  di  due  mr- 
ia  cavalli  ,  e  di  ducento  muli  da  carico  ,  egli  (ì  fece  condar  die- 
iSJì  «uiche  xinquecento  coppie  di  .caiii  di  diveife  auiùete^  e  gran- 
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didimo  numero  di  falconi  e  fparvieri .  Spefe  in  queflo  boriofo  ap-^ 
parato  ducenio  mila  ducati   d'oro.  Gli  onori  a  lui   falli  da'FioreH' 
(^)  j^mmira- t'uù  patve  ,  che  andalTero  anch' effi  all'eccellb  (a).     Tre  funiuoi)^ 
ìi,i/ior.       p,^^j  (peìiacoìi  furono  in  tal' occàHone  fatti  in  Firenze  ,    che  riena-» 
A  ^^''^''F     piercno  d'ammirazione  i  Lombardi.  Sopra  tutti  sfoggiò  allora  nel- 
la magnificenza  Lorenzo  Je'  Medici  ,   nel  cui  Palazzo  prefero  aiiog- 
gio  il  Duca  ,  e  la  Duchefsa  .     Servi  quefia  vilìta  a  itrignere  mag- 
giormente i'  amicizia  tra  efso  Duca  e  Lorenzo  .  Strana  cofa  è  ,  co- 
inè il  Corio  feriva ,  che  mentre  allora  foggiornava  il  Duca  in  Fi* 
renze  ,   accadde  la  battaglia  della  Molinella  tra  Bartolomeo  Coleo* 
ne  ,  e  i  Coilegiti .  Abbiam  veduto  ,  che  tal  -fauo  d'  ardili  avvenne 
nell'anno  14.67.  ed  efsere  diverfa  quefia  andata  da  quella.     Pafsò 
di  poi  il  Duca  di  Milano  a  Lucca  ,  dove  da  quella  KepubbJica  ri- 
cev-ette  riguardevoli  onori  ,    e  grodì  regali.     £  dì  là    fi    trasferì  ,a 
(i)  G/«/?f- Genova  (b).     iNon  mancò    quella    nobii  Città    di   accogliere  con 
fiìa/ii  ijt.  di  lutti  j  feg,-,i  d' onorcvolezza  e  decoro  il  Tuo  Principe  ,  e  il  regalò 
^^" Anton      2'^^^"^  j  -'"^  ^  ^^    ^^^  ^  regali  ,  e  gli  onori  pareisero  a  Jui  mollo 
CaiL^Comm,^^^^^  ,  che  i  ricevuti  da  chi  non  era  fuo  fuddiìo   ^  o  .pure  ,  che 
com.a-^,        gli  defse  negli  occhi  T alterigia  di  quel  Popolo  :  certo  è  ,  ch'egli 
^u.luL      moflrò  poco  gradimento  del  loro  operare   ,  e  da  li  innanzi  parve, 
che  odialse ,  o  almen  poco  amafse  i  Genovefi  .     Però  appena  fer- 
matofi  ivi  per  ire  giorni  ,    airimprovvifo  quafi  fuggendo  ,    fé  ne 
tornò  a  Milano  ,    e  cominciò  poi  ad  accrefcece    le  fortiiicazioni  ai 
Cafìelletto ,  e  all'  altre  Fortezze  di  quella  Città  ,  con  difpiacere  e 
Kiormorazione  di  que'  Citudini .  Cola  producelse  un  tal  ^contegno^ 
jion  iilaremo  molto  a  vederlo  » 

Anno  di  Cristo  mcccclxxii.  Indizione  v« 
di  Sisto  IV.  Papa  2. 
di  Federigo  III.  Imperadore  2U 
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On  moflrò   minor  zelo    de' predece fsori    il  Pontefice    Sijlo    per 
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opporfi  agli  fmoderati  progreflì  dell'  Armi  Turchefche  in 
(e)  Raynal-  vante  {e)  .  A  quefto  ilne  intmìo  le  Decime  agli  LcclefìallicT  in  va- 
dHs  4iw*  rj  Kegfii  ,  e  fpedì  Legati  per  raccogliere  la  pecunia  ..  Uno  d:  que» 
•^^  •  fìi  fu  il  Cardinal  Rodrigo  Borgia  Vefcovo   di'  Valenza    (  pofcia  A" 

(d)  J  h  ^^M^^^''^  ^^'  P^pa  )  che  in  riconipenfa  d' avere  co'  fuoi  maneggi 
Fapieiìfis  ajutato  Siilo  a  conseguire  il  Papato  ,  ottenne  d'  andar  Legato  in 
yF^iyi.  134.    Jfpagna  ,  4ove  per  tellimonianza  del.  Cardinal  di  Pavia  {d)  hce 
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un  gran  Bottino  per  fé  ,  con  aggravio  degli  SpagnuoU  ,  e  fenza 
profitto  della  guerra  contra  del  Turco.  Armò  dunque  il  Papa  nca- 
taqiiattro  galee  ,  e  ne  diede  il  comando  al  Cardinaie  Olivitri  Ca* 
raffa  ,  Cmqua ni' altre  ne  mifero  in  mare  i  Veneziani j, e  vertiq.nat^ 
tjo  il  Re  di  JNapoii  Ferdinando  ,  Saocheggiò  varj  paefi  de* Turchi, 
prefe,  mife  a  lacco  ,  e  poi  diede  alle  tìamme  la  Città  delle  Smir- 
ne; e  qui  lexminarono  tutte  le  prodezze  ,  che  certo  non  guaflaro- 
no  punto  gli  atiari  dei  Tiranno  d'  Oriente  ,  al  quale  con  più  foc^ 
lunati  fiiccelTi  fece  ne^li  ilcffi  tempi  guerra  Ufumcajjano  Re  di  Per- 
Ca .  Cuntuttoclò  toriato  a  Roma  nel  Gennajo  ieguepte  e(To  Car* 
dinaie  ,  vi  fece  la  fua  entrata  ,  come  trionfante  con  veniicinque 
Turchi  prigioni,  e  dodici  cammelli  ,  jcIìq  portavano  le  fpoglie  de' 
remici.  In  itiezzo  a  quelU  penOeri  militari  non  onimeiteva  Papa 
Sijio  quello  d' ingrandire  i  fuoi  nipoti  ,  balfameme  nati  ,  che  que- 
fìa  era  la  prrticipal  cura  de  i  Papi  d'allora.  Creò  Prefetto  di  Ro- 
ma Leonardo  .dcdla  Rovere  ,  figljuolo  di  un  fuo  fra,tcllo  ,  e  gli  pioc- 
curò  un  riguardevole  accafanicnto  ,  cioè  una  figliuola  baflarda  del 
Re  Ferdinando  .  Diede  parimeij.e  la  facra  Porpoia  a  Giuliano  tì- 
gliucio  arith'  tlTo  d(  un  tuo  fratello  ,  il  qual  foj  fu  |..pa  Ciulìo 
II.  Ma  fpezialmetvte  inclinava  il  fuo  amore  a  due  altri  (uoi  nipoti, 
cioè  a  Fietro  ,  e  Girolamo  Fiarj  con  jaTeccelo  ,  clie  fu  creduto 
eiler  cgiìi.o  piuttoiio  hgiiLioìi  ,  che  ni^cti  fuoi,.  Pitiio  di  vii  l' ra- 
tic-elio  F"  ranci  Icario  die  era  ,  divenne  ampl:(Tìmo  Cardinale  dei  Ti- 
toio  di  òan  SilLì  ,  Patriarca  di  '  ofiantin^poli  ,  e  poi  /^rci\efcovo 
di  Firenze ji  v.ome  in  fine  efalialfe  T  altro  jiipoie  Giroiarno  ,  lo  ve- 
dremo a  luo  tempo.  Seppe  ben  profittare  il  Re  Ferdinando  del  fo- 
verchio  genio  di  quello  Papa  verlo  i  nipoti  .  perche  coi  mezzo  del 
icpradeiio  matrimonio  ricupcrx)  da  lui  il  Ducato  di  Sora  (a)  ,  ed  ^a)  IAts 
ottenne  non  folamente  la  rimeffìon  de' cenlì  non  pagati  in  addietro''*'^ 
nel  Regno  di  Napoli  ,  ma  anche  T  efeii;iione  del  pagar  cenfo  i'i  //'^/^^/•''* 
avvenire  fua  vita  naturale  durante  :  il  che  diede  occalìone  di  tion  £„,/J. "l^p. 
poche  doglianze  a  i  Cardinali  zelanti.  K,/j^njU. 

Per  cagione  d'  una  nuniera  d*  AlurRC  di  Rocca   fcoperta  circa  ^""  ^''■''■^' 
quelli  tempi  nel  Territorio  di  Volterra  ,   nacque  non   lieve  difcor-  J^^  ^'.toiu 
dia   neir  anno   prefente  ;fra   la   Repubblica    Fiorentina    padrona    à^i  c^r^^,!ent. 
quella  Città  ,  e  il  Popolo  delia  medefma  (  b  )  ,  preierdendo  non  tom.2-^. 
men  gli  uni  die  gli  altri  T  utile  di  quella  fcoperta  .    Vennero  per  ^^^'   ^^•'^^ 
queflo  litigio  i  Volterrani  aila  ribelliotie:  laonde  i  Fiorentini,  pre-  r.'^'^'" 
fo  per  loro  Generale  Federigo  Conte  dì  Uibino  ,  inviarono  il  Cam     f^rèn/. 
pò  intorno  a  Volterra,  da  ogni  pane  bloccandola.  Anche  il  Papa  ub.ii, 
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vr  mandò  móke  delle  Tue  milizie  per  timore ,  che  qiieflo  piccio?o 
fuoco  crefcendo  producellè  uà  incendio  maggiore.  N'ebbeio  anco- 
ra dal  Duca  di  Milano .  Per  alcun  tempo  lU  anguiìiata  quella  ^it- 
là  in  maniera  ,   che  non  apparendo  fperanza  di  lòccorfo  ,    furono 
obbligali  i  Cittadini  a  fotiometterfi .   1  Capitoli  deir  accordo  eraiio 
già  fotiofcritii  ,   e  dovea  rellar  fa! va  la  Città  j   ma  uno  icei'erdia 
Veneziano  ,  per  nome  Giovanni ,  di  nafcoflo  v'  introdu,Ie  i  lol  Jair, 
e  gli  animò  ai  facco .  Reilo  la  mifera  C>itià  preda  di  quella  Irego- 
Jata  gente,  contuttocchè  il  Conte  d'Urbino  facelfe  ogni  sforzo  pec 
frenare  tanta  quantità   ,    e  ficeile  poi  impiccare    quei    Veneziano  » 
Così  tornò  Volterra  alle  mani  de' Fiorentini ,  e  laddove  eifa  dianzi 
fi  pretendea  piuttofto  coileg;Uta ,  che  fuddiia  loro ,  perde  tutti  i  fiioì 
piivjieg[  ,   e  lì  vidde  piantare  addollbt  una  Fortezza    capace  di  le- 
rerla  in  freno  da  li  innanzi»     Pafso  a  miglior  vita    nel  di  28.   di 
fa)  CuUhen.  Marzo  {a)  vigilia  di  Pafqua  ,   Amedeo  IX,    Duca  di  Savoja  in  età 
HijioircdeU  ^j-  ^^j-  t^t-j^t^feng  anni.  Ne'bei  ^-ji-ni  della  Ria  vita  fu  egii  afflitto 
Suvoyte.  I.     ^^^  '^'''''  caduco  ,  o  l;a  dai  ep'lepsia  ;  mi  egir  liccoiiie  p.'e^jo  delle 
^imonet.  MdHìme  fante  del  Vangelo  >    riceveva   queit'  afflizione  col  m^^dblì- 
Vit.Fra.nc^     iiio  voito  »  coiì  CUI  altri  riceve  le  feircità  di  quella  vita,     rnefpli- 
Sjonia  ^        Cabir  era  il  fuo  amore,  e  la  Ina  liberalità  verlb  de' poveri  j  in  una 
Ke'rAt'uuc.     P'^^ol'i  ^  f^l»'  furono  le  fue  Virtù  ,    e  mallìmamente  la  Religione  e 
torio  Ifi.    Pietà   ,  che  meritò  da'  liioi  Popoli  il  t'ioio  dr  Beato  ;   e  fu  anche 
di  Milano^   detto  ,  che  alla  fua  tomba  erano  per  virtù  divina  laccedette  varie 
miracolofe  guarigioni .    A  lui  fuccedette  nel  Ducato  di  Savoja  ,  e 
Principato  di  Piemonte  Fiuberto  fuo  iigliuolo  primogenito  • 


Anno  di  Cristo  mccccxxxiii.  Indizione  yi« 
ài  Sisto  IV.  Papa  ?. 
di  FfDEKiGO   HI.  imperadore  22» 


r 


N  quell'anno  ancora  la  Flotta  dell* Armi  Criftiane  ,  compofla  di 
Galee  Poniifizie  ,  Veneziane,  e  Napoletane,  pai'sò  a  danni  de' 
Turchi  ,    ma  fenza  che  fj  pofia  contare    imprefa  alcuna  degna  di 
memoria  ,     Quel  che  è  peggio  ,  i  Turchi  vennero  fino  in  Friuli, 
(L)  Sanala  e  recaioiio  a  quel  paefe  incredibili  danni  (b).  Già  vedemmo , che 
Iji  di  rtru-^.  Erede  tflenfe  ,  figlio  legittimo  e  naturale  di  Niccolò  III.  Marchefe 
rT'/^V         *^'  Ferrala,  e  non  già  folamenie  naturale,  come   qualche  difatien- 
to  Cionco  iafciò  ferino ,  era  (lato  neaiico  di  Ferdinando  R^  di  Na- 
poli, 
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poVr,  ed  avea  militato  coHtra  di  lui  in  favore  ad  Duca  d'  Ang'ò. 
Ora  da  che  egli  fu  creato  Duca  dì  Ferrara  .ravvivò  i' antica  aaii- 
cizia  con  eflo  Re  ,  e  neli'.aono  precedente  fi  accordo  ài  prendere 
in  moglie  Leonora  d'  Aragona  ,    tìgliuoia  ìegittii.na    e    naturale   del 
medeluno  Ke.(<2)o     Con  funiuofo  accompagnaiiiinio   nel   mele  <li    (a'  Crania 
Giugno    fi  pa«i   da  'Napoli  quella   Reaì  Principelfa  ,   condotta    da  *"  Ferran 
Don  Sigismondo  d*  EJìe  rratello  del  Duca  Ercole  ,    e  giunfe  a  Ro-  k'"  y'* /• 
ma .  che  grandiofi  Ipettacolr  ,  e  magniliche  fefte  fi  facelfero  quivi 
per  onoraria  ,  s' io  volelTì  ridirlo ,  non  la  Hnirer  si  tollo  .  Se  n  ha 
iin'iimpia  defcrizione  nella  Storia   del  Corio  (b)  ,  .e  negli  Annali      (b'"    Cari* 
piacentini  del  Rivaita  (e).     Ne  parla  anche  l' Infetfura  (d)  ,  oltre  ^^'''■-  ^^ 
altri   Autori ,  e  n'ho  parlato  anch'io  nella  Parte  IL  delle   Aiitichi-  ^^^'^^<'- 
tà  Ellenfi.     Di  fingolari  linezze  ed  onori    le  rece  ,ii  Papa  ;   ma   il  PUcentUi.^^ 
Cardinal  ?imo  Riario  fuo  nipote    diede  in  tali  sfoggi    di  magnifì    ^om.  io. 
xenza  ,  che  non  fiiperò  ,  certo  uguagliò  i  più  fplendidi  Monarchi  ^^r.  hai. 
degli  antichi  fecoli.    Per  ordine  fuo  fu  coperta  di  velami  tutta  la  ^p^.  ^"fi(P"''^ 
Piazza  de' Santi  Apofioii  ^  alzato  in  elfa  un  fuperbo  Palagio  di  le  Re^/'h<i^' 
gname  con  tre  Sale  fqfleJiuie  da  colonne  ,me'le   a  oro  ,    e   ornate      Cariins'ìs 
con  fregi  mirabili,  fontane  ,  credenze  piene  di  vafi  d'oro  e  d' ar-  P^ipìerfn 
genio,  dove  varie  rapprefentazioni  fi  fecero.  Tralafcio  il  reflo .  in  ^p/ì^  sy^- 
Vin  folo  convito  fu  creduto,   ch'egli  fpendeiTe  venti  mila  ducati  d' j;^"  ^'"^/^ 
oro:  cole  tutte  applaudile  fommametite  dalla  gente  .m  'nd.ina  ,  .ma  Re'r.luuè, 
che  con  Ribrezzo  fi  miravano  da  i  più  faggi  ,  non  fapendo  digeri- 
re ,  che  quello  Cardinale ,  riputato  un  altro  Papa  ,  logora ife  in  taa- 
te  vanità  i  tefoii  della  Chiefa  (e).  Arrivò  pofcta  a  Ferrara  quella  («^  Anna^es 
Principeila  nel  dì   5.  di  Luglio  (  /  )  ,  e  qu  vi  ancora  con  fuutuo-  i^^'^^^^'^^'f^' 
fjfllme  felle  di  molti  giorni  furono  folennizzaie  ie  nozze.  "'"f^"^^'  r, 

Non  ville  oltre  a  quell'anno  iV/ao/d  Tron    Doge  di  Venezia  ,  £;/j,;rp'?  ' 
ellendo  fucceduta  la  niorte  fiia  nel  dì  28.  di  Luglio  (g)   ,  di  cui    {%.    Sunuto 
fu  fuccelfore  Niccolò  Marcello  eletto  Doge  nel  dì  i^.d'  Agoflo  ,  uo-  ^^^''^  ^'  ''^^^- 
mo  degno  per  le  lue  buone  qualità  di  quel  Trono .   Parimente  nel '^^'''•'' 
prefente  anno  andando  a  Venezia  A. ej] andrà  Sforma    Signor  di  Pe-  ^J^'  Y^^i^ 
faro  ,   fratello  del  fu  celebre  Francejco  L.    Duca  di  Milano  ,  infer- 
iDaiofi  in  una  olleria  per  viaggio  ,    quivi  fece  fi:ie    a  i  fuoi  ^ior- 
ri  (h)  fui  principio  d'Aprile  ,    con  lafciare  dopo  di  fé  un'iliuilie    /}^')  Cronic 
memoria  d' effere  fìato  uno  de' più  magnifici ,  e  prodi  Capitani  del  <ìì  F^rrjrj^'* 
tempo  Ino.     Pervenne  il  .dominio  di   Pefaro  a  Cojìan^o  Sforma  fuo  "i'^  f'^prj  » 
figliuolo.  Non  contento  il  Cardinal  PicZro  fiiario  fuddttio  delie  fino-        A-'^^^/es 
derate  fpefe  fatte  in  Roma  pel  ricevimento  di  Leonora  d'Aragona,  ^'^^''^^'^'^"' 
yoile  in  oltre,  che  la  jLombardia  co' luoi  occhi  imparalfe ,  iin  do-  Kel.ìtàl, 
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ve  fapea  giugnere  la  pazza  Tua  magnificenza  .     Pertanto  dal    Papa 
fuo  zio ,  o  padre  ,   il  quale  nulla  fapea  negargli ,  ottenuto  il  titolo 
(a)  P/jsir^a  di  Legato  di  tutta  i'  italia  (a)  ,  \enne  a  vilìtare  ii  Duca  di  Mi* 
j^iia  òixn    lano ,  e  nel  di  12.  di  Settembre  pervenne  a  quella  Città.  Tafera 
,//^.  ^.  2. /.  5. 1^  comitiva  fua  ,  che  di  più  non  avrebbe  fatto  il  Ponietìce  lleilb, 
"yiniiàua     £  '"  anche  si  onorevolmente  accolto,  trattato,  e  regalato  dal  Du- 
Piace.Hirù^   ca  ,  quafi  come  foife  un  Papa.  La  voce,  che  coifè  a-liora,  per  at- 
tcm- 20.         teftaio  del   Lorio  (  &  )  ,  f u  ,  eilere  ne' lunghi  e  fcambtevoli  ragro- 
j,"' r*  •     n-3'"*^^'"'^^  ^'^^^  convenuti  ,,    che  il  Cariinaie  farebb^^  creare  Gaìe^aj^o 
'Jiil^.di"^^^*  Maria  Re  di   Lombardia,  con  ajutarlo  ad  acquiftar  quelle  *^mà  e 
Mu^i.o>       Terre,  che  convenivano  a  tal  Dignità,  e  che  ii  Duci  all'incontrar 
ajaiertbbe  il  Cardinale  con  danari  e  genti  d'  armi  a  fuccedere  nei 
Puparo.     Certamente  di  gran  difcredito  alla  facra  Corte   di  Koma 
doveano  ellere  quelle    eccelììve  pompe  ,    e  fpel'e    di  un  Cardinale 
nipote  del  Poiitelìce»  e  i  fuoi  palli  ,  che  davano  campo  a  tali  di- 
cerie probabilmente  falfe  de  poiitici  d"  allora .  Ma  vedremo  predo, 
(ci  Piatirà  q\^q  Dfo  vi  provvicJde ,     Secondo  il  Platina  (e)  ,  allora  fu,  che  il 
ir.  i^it,         medelìn-rO  Cardinale    per  quaranta  mila  ducati    d'  oro    comperò  la 
Skxulf^'      cjtià  d'Imola  da  Taddeo  Manfredi ,  csLCcmo  di  là  per  una  ledizicv- 
re  della  moglie  ,  e  del  figliuolo  .     Di  quella  flmilmente  col  con- 
fenfo  del  Papa  fece  un  dono    a  Girolamo  Riario  fuo  fratello.     Ss 
n'andò  pofcia  il  Cardinale    a  Venezia   ,    ma  contro    il  parere   del 
Duca  ài  Milano .     Quantunqure  gli  foOTe  fatto    ogni  pofTibil    onore 
in  quella  Città,  nuliadimeno  comune  credenza  fu,  che  i  Veneziac 
ni  in  fegreto  il  mira^fero  di  mal'  occhio  ,  attefa  la  ftreita  frr.teliaix» 
za  olìervata  fra  lui ,  e  il  Duca  di  Milano  » 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcccclxxiv.  InJizione  vii. 
di  Sisto  iV.   Papa  4. 
di  Fedekigo  111*  liiìperadofe  2,j. 


Tornado  che  fu  da  VeFìe2la  a  Roma   il    Topra  mentovato  Pietro 
Riario  Cardiisale  di  S.  Siflo,  e  Vefcovo  di  più  Cliiefe  ,  gra- 
vemente fi  ammalò  ,  e  nel  di  cinque  di  Gennajo  terminò  colle  lue  fa)   VoLter- 
grandezze  la  vita  {  a  )  ,  IS  eccello  de'  piaceri   ,  a'  quali  s'era  ab-  ^^""^  ^'  aa» 
bahdonaio,  piobabiimenie  gii  abbreviarono    r  giorni  .    Contuitociò      ^'U^M"^* 
comunemei  te  fu  creduto  ,  che  il  veleno  l'ave'fè    tolto  dal   Mondo  He'r, Italici 
nel  più  bel  fiore  dell'  età  fua  ,    forfè    a    lui  fatto  dare  da  chi  noi 
potca  fofìèrire  cosi  onnipotente  prelFo    lo  zio  Papa   ,    e  diffipatore 
ieandaiofo  dell'Erario  Ponutizio  {h).    Comunque  fia  ,  venne  egli       {^)  Cono 
meno  ,  e  rertò  folamenie  una  nìemoria    troppo    fvantaggiofa  di  lui  V^'^^'-'^  ^' 
prellb  i   Saggi;  poiché  per  conto  del   popolo  ,    e  della  prodigiofa  ^'■'■'"^^^* 
copia  de' fuoi  Coitigiani,  iìccome  tutti  godevano   della  di  lui  pro- 
digalità ,  cosi  ancora  tutti  deplorarono    1'   immatura  fua  morte  .  TI 
favio  Cardinal  di   Pavia  Jacopo  Ammanati  (e)  ci  lafciò  la  defcrizio-    (e)  Curiìn, 
ne  de'  cortimii  e  delle  azioni  fiie  ,   tutte  ridondanti  in  biafimo  del  l'-'P'-^^J^^ 
Pontefice  zio,  perduto  nell'amore  de' Tuoi  nipoti  ,    Mancò  di  vita     P'J''^^ 
in  queir  anno  in  Ferrara    nel    dì   1 6.   d'  Agollo  {d)  Kicciarda  fi-    {^^  Cronica 
gliuola  del  Marchefe  di  Saluzzo,  già  moglie  di  Niccolò  III.  d'Elle'^'  ^^^'J^'* 
JVlarchefé  di  Ferrara,  e  madre  cT  Ercole  l.  Duca    di  Ferrara  .    Ed  r^]|^J//,:. 
in  quella  Città  arrivò  nel  di  4.  di  Dicembre  Don  Federigo  figlino- 
lo dei  jRe  Ferdinando ,  e  fratello  della  Duchejfa  Leonora  ,  che  dopo 
aver  quivi   ricevuto  grande  onore  ,    pafsò    alla   Corte  di  Milano  , 
Probabilmente  fu  egli  mandato  dal  padre  colà^  per  aver  penetrato 
51  maneggio  ,  che  fi  facea  di  una  Lega  fra  i  Veneziani  ,  Fiorenti-     (e)  Sanutc 
lìì ,  e- Duca  di  Milano  (e)  .    Ma   non    dovette    arrivare  a  tempo  l'^'^''- '^'-  ^'^'' 
per  diflurbare  il  Trattato ,  perchè  efla  Lega  fu  conchiufa  nel  di  20.  "^r''*>^^ 
di  Novembre  (/),  con  reilarne  efclufo   lo  fleilò  R«  Ferdinando  .  Rer.ItaUn. 
Se   r  ebbe  egli  lommamante  a  male  ,    e  nacque   non  lieve  sdegno      (f )  Corio^ 
contra  del  Duca  di  Milano,  il  quale  avendo  Tempre  in  addietro  a-  "^^f^p- 
vuti  per  nemici  i  "Veneziani   ,  li  folle  ora    unito  con  loro  ,  abban  (~^)  j^f'"^di^ 
donando  il  vecchio  amico  ,  e  chi  era  padre  d'  Aìfonfo  Duca  di  Ca-  riren?.  /.  24, 
iabria  ,  cioè  del  marito   d'  Ippolita    forella   d'  elfo   Duca    Galeazzo      Ann.des 
Maria  (g).  Però  tuttoché  fo'fe  in  quella  Lega  lafciato  luogo  d' en- Z''/'*'^^''"'^» 
uarvi  al  m^defimo  Ferdinando,  e  a  Papa  Siilo,  niuii  d' eili  vi  voi- 'f'"'\''*, 

^^i^er,ltd. 
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le  aver  luogo,  la  fomma  imrinfìcliezza  ,  che  pi^fTava  fra  e(To  Pa- 
pa, e  il  Re  ,  quella  appunto  fu ,  che  mofse  i  Fioreutiiii  a  proc- 
curar  quella  Lega» 

Fu  in  q.uelt'anno  olbblit^ato  il  Pontefice  a  muovere  le  fue  ar- 
(a)  Vita  ycX  (^a) ,  perchè  in  Todi  iiacque  jiina  pericoiofa  fedrzione  fra  i  Cit- 
Jixii  ir,      tadiiii  per  ìe  fazioni   Guelfa  e  Gh.. bellina  .   .-^ccorlero  gli  Spoieiani 
^Ker'h^Uc^'  ^^  foccorfo  de'Gh'beUini ,  ed  era  per   accendeiiì  un  gran  ruoco  per 
lutto  quel  Ducato  ,  le  non  folse  giunto  colle    lue  brigate  GiuLiano 
dalla  Rovere  Cardinale  ,  che  conìinciò  a  fare  il  uoviziato  deirarmr, 
e  ad  afsumere  fpir'ti  guerrieri ,  .continuato  poi,  quand' anche  afce- 
fo  al  Foniitìcato  prele  il  nome  di  Giulio  il.  Egli  pacitìcò  Todi  , 
ed  obbligò  il  P(  p  jIo  di  Spoleti  a  renderfi  ubbidiente  a' fuoi  cenni, 
IVla  perchè  non  prele  ben  :e  lue  precauzioni,  gP  iniqui  foldati  con- 
tro il  di  lui  volere  eriraii  in  elsa  Città  di  Spoleti^  barbaricamen- 
te la  miferoiuita  a  facco  ,  PcriolTi    di  poi  il  Cardinal  Giuliano  a 
Città  di  Caflello  per  isloggiarne  Niccolò  Vitdli    Tiranno  delia  me- 
di (ima  ,  che  per  un  pez20  gagliardamente   fi  difele  ,    e  diede  an-« 
che  delle  buone  percofse  all' Armata  Ponlifizia  .  Ottenne  in  oltre  eA 
io  Vitelli  /occorlo  dal  Duca  dì  Milano,  e  da' Fiorentini  j  e  pure 
in  fine  atterrito  dalla  venuta  di  Federigo  Come  d'Urbino ,  jPrincipe 
di  molto  valore,  che  circa  quelli  tempi  ottenne  dal  Papa  il  , titolo 
di  Duca  ,  capitolò  la  rela  della  Citta .  Poco  tempo  godè  delia  ^fua 
ÌL  Ignita  Niccolò  Marcello  Doge  di  Venezia^  perchè  nell'  anno  pre- 
tti Sanuto  iente    al    primo    di  di    Dicembre  (b  )  [u  chiamato   da  Dio  a  più 
3Ji  ducenti,  felice  vita .  In  luogo  fuo  fu  pollo  Fietro  Mocenigo  ,  Signor  valoro- 
^m.  32.         f^^  cjjg  ij^  qnefto  medefimo  anno  avea   fatto    levare  a  i  Turchi  P 
**  afsedio  da  Scutari  .    Conchiufe    in   queftVanno  il  B e  Ferdinando  il 

matrimonio  di  Beatrice  fua  figliuola  col  famofo  Mattia  Ke  d'  Un- 
gheria ;  ma  i'efecuzione  fua  la  vedremo  iolamenie  airanno  147^» 
.Venne  ancora  in  queft'  anno  per  Lombardia  ,  ed  andofsene  a  Ro- 
ma Crijìicrno  Re  di  Danimarca,  al  quale  non  mancò  Papa  Sijìo  dì 
far  godere  molti  onori  e  regali ,  in  guifa  che  ii  rimandò  conteatp 
alle  Tue  Contrade» 


Anno 


ANNO      MCCCCLXXV.  s^9 

Anno  di  Cbisto  mcccclxxv.  Indizione  viiio 
di  SsTO  IV.  Papa  J. 
di  FEDttAGO  Uh  Imperadore  24., 

L'Anno  prefente  fu    anno  di    pace    per  T  TtalTa  ,.  e  m   Roma  fu 
anno  di  Giubileo  .  (  a  )  Papa  Sijìo  ,  che  voglia  avea  di  far  (a)  RjyW/. 
quella  facr^  funzione  ,  e  de'ìderava  neiio    fteifo  teinpo  di    foddis-  brinai. Lccd 
fare  alla   divczion  de' Popoli  ,  colf  accorciare  gli    anni   del    facro 
Giubileo  ,  quegli  fu  ,  che  lo    ridulle  a    veniiciuqiie    anni  ,  come 
tuttavia  ^ì  coltuma  .     Non  li  olfervò  gran  coacorla  a  Roma  in  tal 
congiuntura  ,  perchè  la  Francia  ,  T  ingliilterra  ,  la  Spagna,  i  Un- 
gheria ,  e  la    Polonia  fi  trovavano  in  guerra  ,  Vi  andò    bensì  nei 
di  i^iiì  di  Gennajo   Ferdinando  Re  di  Napoli  ,  ma  colla    fua    divo- 
zione ,  fecondo  il  iolito  de'  Principi  ,   erano  milchiati  degli  affirr 
politici  (  b  )  .  Sopra    tutto  a  lui  prem^^va  di   gaallar  la.  Lega  de'  (b)  Tififurs 
Veneziani  coi  Duca  di  Milana  ,  e  co' Fiorentini  ,  ficcome  poi  gli  ^^-"'^P-^'-h 
venire  fatto  «■    Dicono  in  oltre  ,  che  avendolo  o  prima  ,  o  allora 
efcntato  il  Papa  dal  pagar  ccnfo  pti    Regno    di    Napoli  ,  comin* 
cialfjg  in  quell'  anno  i'  ulo  di  prefcntar  la  Ghinea  in  luogo  dr  cen« 
fo  nella  vigilia  della    feda  di    San    Pietro  ,  m    ricognizione   deila 
Sovranità  Pontifìzia  fopra  quel  Kegiio  ;  il  che    luiiavla  è  in   ufo  ,■ 
,ma  colla  giuiìta  alla  Lhinca  d'alcune   migliaja  di   ducati  ,     V'an- 
dò anche  Carlotta  Regina  di  Cipri  ,  fcacciaia  da  quel  Regno,  per 
cagion  del  quale  infbrfero   graviUlnìe  liti  .     Ne  rmafe  in  fine  pa- 
drona la  Repubblica  di   Venezia  ,  la  quale  in  quell'anno  lì  disgu- 
ido col  Re  Ferdinando  ,  perchè  fi  fcoprì  a  lei    contrario    nell'  aita- 
re di  Cipri  ,  (  e  )  e  ritirò  anche  il  fuo  A.m5afciatore  da  Roma,    (<) -^^^rea 
trovandoti  burlata  dal  Fonielice ,  perchè  dopo  aver  egli  tratto  tan-  'j^i^ff^f^^^^ 
lo  danaia  dalle  bor.'e  criftianc  ,    non  fi    prendeva  penfiero  di  foc-  ^^^^  UuÙtT 
correre  elTì  Veneziani  nell' infauila  guerra  co' Turchi,  E  riufcì  ben 
deplorabile  nell'anno  prefente  Tacquifto  fatta  da  qae'  Barbari  dell* 
importante  Città  di  CaiTa  nella  Crimea  ,    polfeduta  per  tanti  anni 
^a  i  Genovefi .  Cosi  per  negligenza  di  chi  dovea  accudirvi  ,  ogni 
dì  più  crefceva  la  potenza  degli  Ottomani  ,    e  calava  quella  deila 
Criliianità. 

Ma  fé  Papa  SiJlo  fì  prendea  poca  cura  de'  progrefTì  dell'  Ar-  f^ /^jf^^f^ 
di  Turehefche  ,  avea  hcn  a  cuore  1' efaltazrone  de'  proprj  nipoti ,  |^,",^,^ 
Ai)biau^,o  dai  Piatiiia  (  ^f  },  che  in  quell'  anno  egli  proccurò  ddiKer.iuL 

fé- 
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Federigo  Duca  d'Urbino  Giovanna  Tua  figliuola  per  moglie  df  Glo* 

ranni  dalla  Rovere  ino  nipote  ,    e  fratello   del  ^ardiii^i  Giuliano  , 

cioè  di  chi  fu  poi  Papa  Giulio  II.    E    perchè    pareva   itidecente  , 

che  la  figliuola  cV  un  i^riiicipe  folfe  niai itala  con  chi  non  iDoHeòe"» 

va  Stali  ;  Siilo  vi  trovò  il  ripiego  ,    e    fu  quello  di  concedere  af 

nipote  in  Vicariato  la  Città  di  Sinigaglia,  colla  bella  Terra  e  Di- 

fìretto  di  Mcndavio  ;  al  che  fi  oppoiero  fulle  prime    i  Cardinali  , 

ma  con  darla  vinta  in  fine  all'autorità  del  Pa.pa  ,  e  alle  preghiere 

d'efTo  Caidìjial  Giuliano  .  Per  tal  maritaggio  pervenne   col  lempo 

il  Ducato  d'Uf  bino  aila  Cafa  dalla  Rovere  .  iNel  iNovembre  di  quell* 

snno  fu  rapito  dalla  morte  Leonardo  nipote  dei  Papa  e  Prefetto  di 

R£>ma .  Succedette  in  ella  Dignità  T  altro  ùio  nipote,  cioè  ii  lud- 

deito  Giovanni .  Mori  ancora  neir  Ottobre   di  quelV  anno  Bartolo'» 

(a)  Cori^  IJf.  Tjuo  Coleone  da   Bergamo  (a)  rinomato  Gejierale  de'  Veneziani ,  con 

di  Milano    Jafcfar  erede  de'  fuoi  beni  lo  flello  Senato  Veneto ,  che  ne  ebbe  in 

IjL  dTf''l/ier'  ^^^^  ^lanari  più  di  ducento  mila  ducati  d'oro,  oltre  ad  alcune  bel- 

w«!z5.'         le  Terre,  Gii  fu  alzaxa  in  Venezia  fyl  Piazzale, della  Chielade'San- 

^er.  Italie,     ti  Giovanni  ,  e  Paolo  una  flaiua  equeilre  di  bronzo  ,  alla  quale  fi 

^''^'g^fo    trovò  una  mattina,  che  era  fiata  polla  in  mano  ur.a  fcopa   ,   e  al 

/om.  sT/'    collo  un  Tacco  ;  S-atir» ,  che  rincrebbe  airaiilìmo  a  quei  faggio  k^mo  • 

Her,  Itali 

Anno  di  Cristo  mcccclxxvi.  Indizione  ix» 
d'  Sisto  IV.  Papa  6. 
.di  Federigo  111.  Imperadore  sy, 

sTera  inondazione    del   Tevere    nel  Gennajo   di  quefl'  anno  ,  ca- 
gionata   dalle    flrabocchcvoli    pioggie    allagò     molta    parte    di 
{ti)  Jacohus  Roma  ,  e  recò  gravilTimi  danni    a  quegli    abitanti  {  b  )  *     O  fia 
cfmment       ^^  ^'^  pelle  venilfe  altronde  portata  in  quella  Citià  ,  o  pure  ,  co- 
Epiji.  6ai,   i^^e  è  più  probabile,  s'infettai  le  l'  aiia    nel  dilTeccarfi  quei!'  acque 
corrotte  ,    una  miiiidiale  epideaiia    aliali    ne'  mefi    iegucnii  il  Po- 
(e)  InfeJlfuf.  polo  Romano  ,  con  farne  molta  llrage  (  e  )   .    Per    iaiuggire  i  pe- 
«"'^''J''^' ricoli  di  quello  malore,  il  Pontefice  $'ifi.Q  fé  n'  andò  alia  buon'  a» 
ria  di  Campagnano  .    Succedette    nel  di  primo  di  Settembre  una 
(d)  Cronica  %^^^  turbolenza  nella  Città  di  Ferrara  {à)  ,  Se  iie  flava  in  Man- 
di  Ferrar»     tQva  Niccolò  £  Efte  liipoie  d'  ErcQk  I,  Duca  di  Ferrara  ,  meditari'» 
£on:.a.i.         do  fen)pre  le  maniere  di  levar  la  Signoria  ad  efTo  Aio  zio  .  Se  i* 
M-eAlmie.     jntgCe  ^on  Galea\io  Maria  Duca  di  Milano  ,   Principe  di  perverfà 
politica  ,  ed  ebbe  anche  braccio  da  Lodovico  Marchefe  di  Mantova 

iuo 


ANNO    M!:CCCLXXVI.  321 

fuo  parente  .  Pertanto  nella  mattina  del  dì  Suddetto  con  cinque 
navi  caiic.he  d\armatì  gninfe  a  Ferrara  ,  in  leaipo  appu.'ìto  che 
ii  Duca  era  ito  alia  nobii  Tua  villa  di  Beìriguardo  ;  e  fìccome  e* 
gli  avea  delle  intelligenze  con  alcuni  Tuoi  aderenti  in  quella  Cit- 
4à  j  non  gii  fu  difficile  T -entrarvi  per  un  portello  •  A  dirittura 
andato  alla  Piazza  l'occupò  3  gridando  i  Tuoi  Fda  ,  Vela  ,  e  fe- 
ce rompere  tutte  le  carceri  .  A  queflo  impenfato  accidente  la  Di<- 
chejja  Leonora  ,  e  Don  Sigismondo  (V  Efle.  fuo  Cognato  fé  ne  fug- 
girono in  Cafleilo  vecchio  ,  dove  ne  pur  era  provvidon  di  vive- 
re per  un  giorno  ,  Si  credeva  Niccolò,  che  il  Popolo  s*  avefse  ^ 
fclicvare  in  fuo  favore  ;  ma  ninno  iì  niolTe  ,  amando  tutti  ii 
|3refente  legittimo  governo  .  Portato  con  tutta  fretta  sì  disgulìq- 
jjb  avvifo  al  Duca  Ercole,  torto  montò  a  cavallo  per  venire  a  Fer- 
rara ;  ma  per  via  fattogli  credere  ,  ,che  Niccolò  era  venuto  con 
quattordici  mila  perfone  ,  ed  elfere  perduta  la  Città  :  ^nutato 
cammino  s'inviò  alla  volta  d'  Argenta  ,  e  andò  a  fortifìcarfi  a 
Liigo  .  Intanto  accortofi  Niccolò  ,  che  non  batteano  i  conti  da 
lui  fatti  fopra  il  Popolo  ,  e  che  anzi  cominciavano  i  Cittadioi  a 
prendere  1'  armi  conira  di  lui  ,  ed  era  ufcito  Don  Sigismondo 
xon  gente  per  venirgli  addolTo  ,  ufcì  frettolofamente  di  Cina  , 
-e  paflato  ii  Pò  con  parte  de'fuoi,  fé  ne  fuggì  pel  Territorio  del 
Bondeno  .  Ma  que'  Cittadini  già  informati  dell'  afiàre  ^  tanto  • 
l'infeguirono  ammazzando  quanti  .cadevano  nelle  lor  mani  ,  che 
fecero  prigione  lui  ,  ed  alcuni  de'  fuor  Capitani  .  Fu  condotto 
V  infelice  Niccolò  a  Ferrara ,  dove  nel  giorno  feguente  arrivato  il 
Duca  Ercole ,  ed  accolto  con  feflofe  acclamazioni  dai  Popolo  , 
nel  caldo  del  fuo  fdegno  i^cc  tagliare  la  tefla  a  lui  ,  ed  impicca- 
re per  la  gola  alcuni  de  i  di  lui  feguaci  rimarti  prigioni  .  Ta- 
le fu  il  fine  di  querta  breve  tragedia.  Avea  il  Duca  nel  di  21, 
di  Luglio  avuta  la  confolazione  della  nafcita  .di  un  figliuolo  .a 
lui  partorito  da  Leonora  d'  Aragona  fua  moglie  ,  al  quale  in  me- 
moria del  Re  Alfonjò  avolo  fuo  materno  fu  porto  il  nome  d'  Al- 
fonfi{  ,  Querti  poi  col  tempo  riufcì  uno  de'  più  prodi ,  e  celebri 
Principi  d' Italia . 

Èra   da    molto    tempo    Habilito    il   matrrmonTO    di  Beatrice  fì- 
girtrt/a    di    Ferdinando    Re    di    Napoli  ,    e    forella    della  fuddetta 
Leonora  Duchelfa  di  Ferrara,  coil'infgne  Re    d'  Ungheria    Mat' 
tia  Corvino  {  a.  ) .     Se  gli  diede  ertctto  nel  di   ly.    di    Settembre  C^)  Gìornal. 
dell'anno  prefcnte  ,  in  cui  querta  PriiKipelIa    fu  fpofata  m    Napo-  \i'^^°i'^\^^' 
li  ,    e   coronata    hegma    a    Ungheria    dai    Cardinale    Olviin   Ca- 
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rafa  »     S*  i abbarcò  ella  net  dì  due  d'  Ottobre  a  Manfredbnia    coh 
quaaro    galee    e    molti    altri    legni  ,    per    paTare   in    Ungheria  : 
pure  certo  è  ,  che  ia  mc?de!ìma  pervenne    a    Ferrara    nei    di    i6^ 
ìF  Ottobre ,  dove  con  grande  onore  fu  ricevuta  dal  Duca  fuo  co- 
gnato ,    e.  lì  fecero  molte  felle  ,    finche    nel   di    21.  lì    rimife  in 
viaggio.     Avea  tìhqui  Gaka^io  Maria  Sforma  Duca  di  Milano  go 
vernali  i  fuoi  Popoli ,  non  già  fecondo  le  faggie  Madìme  di  Fran» 
cefco  ino  padre  ,  ma  con  quelle   ,  che   gli    dettava    il    fuo  capric- 
(a)  Carie  ciofo  e  tiranpfco,  genio  (a) .     Benché  non  gli  mancaffero  delle  bei- 
J"^'  '         le  qualità,  pure  reccelFo  delia  fua  ambizione,  libidine  e  crudeltà, 
produlle    il  frutto  ordinario  de'  vrzj  ,   cioè   i'  odio    quali    univerfal 
della  gente .     Per  motivi  particolari  di  fdegno  conira  d-    lui    con- 
giurarono infieme  Gian-Andrea  Lampugnano  ,  Girolamo  Olgiato  ,   e 
Cario   Vifiome.  ,  nobili  Miianelì   ,  di  levarlo  di  vita  ,  ed  alpettaro- 
no  a  fare  il  colpo  nel  dì  2(5.  di  I>icembre  ,  in  cui  elfo  Duca  fo*- 
{V)  Cronica  \Q^f2i  poriarfi  alla  Bàfilica- di  Santo  Stefano    {h).    Giunto    colà    H 
iom  2^^^^    Duca  colle  Tue  guardie  ,  e  con  usia  fiorita  Corte    i    tre    congiurati 
'Rer.  Italie.     ^"  qxieiia  gran  truppa  arditamente  le  gli  avventarono    addoilb  ,    e 
Hipalra  An-  con  più  ferite  lo  ilefero  morto  a  terra  .     In  quel    fiero    m'fcuglio 
Tìat,  tUcent<,:\x-\x{iQ2i\.o^\  nel  fuggire  fra  le  gonnelle  delie  donne  il  Lampugnano, 
iom.iG.        ^^^^  anch^^lTb  uccifo  .     Ebbero  TOlcriato,  e  il    Vifconte    la    for* 
tuna  eh  trapel^ir  per  la  gente,  e  dt  correre  a  naicondcru  i  ma  ico- 
perti  ,    furono  confegnati  alla  Giuftizia  ,  e  poi   fquariati  vivi .  Al- 
l' Olgiato  giovane  di  gran  fuoco  non  vi  fu  maniera  dì    far    cono- 
U)  j4nton/'^^^^  ii  fallo  fuo  ,  Hon  ifcufabiie  davanti  a  Dio    (  e  )  ,    fodenen- 
Caìlus  in     do  egli  femprc  ,  anzi  pregiandoli  d' aver   fatto  un  facrifìzio  ,  dì  cui 
Con.menr.      dovea  aipeirarO  premio  da  Dio  ,  e  d.:igli    uomini  .     Così    termiix) 
^^  p'..       ^a  vita  quei  Principe,  e  la  morte  fua  fu  principio- di  non  poche 
calamità  ,  che  affli ilero  di  poi  la  mifera  Italia ,  avendo  egli  lafcia- 
to  dopo  di  sé.  Gian  Gaha^^o  Maria  fuo  primogenito-  di  età  di    fo- 
li otto  anni ,  e  però  incapace  del  governo  ,    che    fu-  bensi  quieta* 
niente  proclamato  Duca  ,  ma  con  pervenire  la  reggenza  di  quegli 
Stati  alla  Duchejja  Bona  di  Savoja  fua  madre  .  Trovoflì  tollo  quel- 
la faggia  Principe'Ia  attorniata  ,  e  battuta  da  S^or^a  Duca  dì  Bari, 
e  Lodovico  ^Afcanio  ,^d  Ottaviano  fratelli  dell' ncciib  Duca,  e  dian- 
zi banditi, non  tardarono  a  fconvolgere  tutta-  la  lor  Cafa ,  e  il  Du- 
cato di  Milano,  ficcome  vediemo .    v\ndarono    da     tutte   le    parti 
Ambafciatori  a  condoierfi  colla  DucheOa  dell'  atroce  cafo  ,  e  ad'S- 
fibir  foccorfi  5  iiM  cominciò  nel  cuore  ilelTo  della  Famiglia  Sforza  a 

for- 
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icrmarfi  un  tarlo  ,  i  cui  pernrcio(ì  effeiii    compariranno  in  ioreve  ,. 
Kel  di  23.  di  Febbrajo  di  quell'anno  (fi)    efièndo  mancato  di  vi-    (a"*  Sanuto 
ta  Pktro  Mocerago    Doge    di  Venezia  ^    in  , luogo  jCuo  fu  rurtiiuito //A  ai /^V/?c£. 
Andrea  Vmàr amino  0  tom.z^. 

Anno  di  Cristo  mcccclxxvii.  Indizione  se- 
di Sisto  IV.  Papa  7. 
^i  FfPEBJGo  ili.  Imperadore  26* 


ERa  reflato  vedovo  Ferdinando  Re  à\  Napoli  ,  e  tmtocTic  avelie 
Hgliuoii  grandi  ,  e  ii  primogenito  Alfonfo    Duca  di  Calabria  (ì 
Irovalie  arricchito  ai^ch' elio  di  .prole  :   pure  penso  ad  accafarfi  dì 
nuovo  .  Sembra  ,  che  la  .pcliiica  il  conducefse  a  quefto  ,  li  non  a- 
ver  mar  il  Re  d'Aragona  e  Sicilia  Giovanni  approvato  ,  che  fofse 
jiervenuto  al  biliardo  Re  Ferdinando  il  Regno  di   Napoli  ,    Regno 
conqurflato  col  fangue  e  coi  danaro    de    fuoi  Popoli  ,  cagion  fu  , 
fche  mala  corrifpondenza  fin  qui  durafse  fra  loro  (h)  .  Diede  il  Re  /.  x  ^.      ^ 
^Giovanni  nell'anuo  prefenie  al  Re  Ferdinando  Gicr'finn<:z  fua  tìgliuo- ^-^-^/^^^ 
la  in  moglie.  Per  tal  via  fra  ijucfti  Principi  tornò  ia  buona  armo-  com.n. 
iìia.  Nel   Settembre  del  prefenie  anno  con  magnifica    folenniià  fu    i^er.Jtdùo 
4"ono  celebrate  colali  nozze  ;  ed  eC-endo  per  tale  occafione  lìaio  fpe- 
jdiio  colà  il  Cardinale  Rodrigo    Borgia  con  titolo  di  Legalo  ,  egli 
Ju  ,  che  coronò  la  nuova  Regino  .   Ferdinando   per    levar   di  tella 
ad   Aifonfo  Duca  d\  Calabria  fuo   primogenito  qualunque  gelosia  , 
che  gli  poiefse  nafcere  per  cagion  di  tali  nozze  ,    nel  di  20.  del 
fuddetto  Settembre  gli  fece  giurare  omaggio  da  iittti  i  Baroni ,  co- 
*ue  ad  immediato  fuccefsor  della  Corona    dopo  fua  morte  .     Nel 
di  dieci  di  Dicenvbre  di   quell'anno    {e)    Papa  Sijìo  fe<.e  la  prò-  {c)KaynalL 
mozione  d'alcuni  nuovi  Cardinali  .     Uno  d'  eflì  fu  Giovanni  £  A    Ann.  EuLef, 
r^gona  -figlinolo    dei    medef-mo    Re  Ferdinando  ,     Due    altri    fuoi      i^f^Sf^i'i 
nipoti  ornò    Siilo    della    Sacra    Porpora   .     Si    può  ben  credere  ^  ^"'^' 
che  ciò  non  piacefse  agli  altri  Porp. irati  ,;    e    rDaffimamente  a  chi  ^r^' 'j^^'ifj 
difapprovava  gli  eccefTì  del  Nepotifmo  .     In  quelli  tenipi  Carlo  da 
Montone  ,    figlio    naturale    di    quel  Braccio   ,  cJie  già  vedemmo  sì 
famofo  Capitano  ,    efsendo  g:à  avvezzo  all'  armi   ,    e  Condottiero 
d'alcune  fquadre  ,  concepi  fperanza    di  afsug^^*  ttarli  Perugia  ,    fic- 
carne avea  fatto  il  padre  ;  ,e  a  tal  fine  afsolddta   molta  gente  s' in-     ..     .     . . 
^irizz^o  ^  quelle  parti  .(  d  )  .     Gii  andò  fallito  ii  coipo  ,    perchè  jtr^"rL 
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trovò  fìcnra  quella  Città  per  una  Lega  nucvamente  fatta  co*  Fio 
iQiìtìnì ,  Si  volle  dunque  addcHio  a  i  Sancii  ,  e  trovandoli  Jprov- 
veduti ,  fece  ioro  gran  danno ,  e  più  n'  avrebbe  fatto  ,  fé  i  òanefi 
lìcoifì  a' Fiorentini ,  non  avefsero  ottenuto  ii  lor  patroeiiiio  ,  per 
cui  fu  d'uopo,  cFie  Carlo  ce  fsafse  dall' oSènderli . 

Ciò  che  maggior  rumore  fece  ntW  anno  prefente  ,  fu  la  ri'- 
{z)Corioy1Jl,  voluzione  di  Genova  (a).  Quel  Popolo,  oltre  al  Tuo  genio  porta- 
di  Milano,  f(^  femore  alia  novità  ,  e  a  mutar  Padrone  e  governo  ,  era  da 
^  ',,  .  gran  lempo  mal  foddisfatto  deli'  eRinto  Duca  di  Milano  Gaka<7(y 
Comtnent.  .  Maria»  bpezialoiente  i  rrelchi  psr  danni  ncevutr  grande  odio  nu- 
tom.  z^.  drivano  contro  la  Cafa  Sforza .  Da  che  dunque  fu  morto  eiso  Da- 
Rer>Italic,>  ca  ,  Matteo  del  Fiefco  fece  mafsa  dì  gente  ,  e  con  intelligenza  de 
(b)  Giu/li/!,  y^Y]  Cittadini  nel  di  i<5.  di  Marzo  (b)  entrò  di  notte  con  una 
:^i.  di  Geni^v,  f^^l^^^  j^  Genova,  gridando  Libertà.  Tutto  il  Popolo  fu  per  lui 
^'  in  armi  »  Sopravennero  pofcia  Obietta  ,  e  Gian-Luigi  fratelli  del  Fie- 

fco ,  che  maggiormente  animarono  i  Cittadini  alia  ribellione  ,  e 
fecero  tornare  in  Città  i  Fregofì.  Ma  il  CaHelletto  reOava  iu  ma- 
ro del  Duca  ,  e  quello  con  grofsa  e  fedel  guarnigione  ,  il  quale 
comificiò  colle  artiglierie  a  far  guerra  alla  Città,  AITavvifo  di  tal 
fedizione  la  DucheJJa  Bona  mife  toflo  in  ordine  circa  dodici  mila 
armati ,  la  maggior  parte  fanteria  ,  e  la  fpedi  a  quella  volta  fotta 
il  comando  di  Roberto  da  San  Severino  ,  Capitano  di  gran  credito 
in  quelli  di .  Seco  erano  Lodovico  il  Moro  ,  ed  Ottaviano  ,  zii  dei 
picciola  Duca,^  e  in  oltre  Profpero  Adorno  ,  il  quale  già  confinalo 
in  Milano,  con  dolci  parole  e  larghe  promefse  fu  in  quella  occa- 
fione  condotto  ad  iinprendere  anch' egli  l'arsunto  di  ridurre  di  nuo- 
vo la  Patria  all'ubbidienza  dei  Duca  ..  Mirabilmente  fervi  la  pre- 
fenza  ,  ed  induflria  dell'  Adorno  per  calmare  gli  animi  fediziofi  di. 
quel  Popolo  ,  in  maniera  che  dopo  alquante  calde  fcaramuccie  (ì 
trattò  di  pace  y  e  tornò  Genova  nel  di  ultimo  d'  Aprile  a  ricoiio- 
fcere  per  dio  Signore  il  Duca  di  Milano  ,  con  aver  poi  tutti  nei 
dì  5?.  di  Maggio  prctlato  il  giuramento  di  fedeltà  e  Reftò  ivi  per 
Governatore  a  nome  del  Duca  il  fuddeito  Profpero  Adorno  .  E- 
ra  allora  il  principa}  Miniftro  di  Bona  Duche^sa  di  Milano  Cec' 
(e)  Ar.iom  ^q  Simonetta  Calabrefe  ,  perfonaggio  d' infigne  attività  ,  fedeltà  , 
f^.  "^^  ^  ed  accortezza  ;  e  perchè  tale  ,  promofso  a  i  principali  onori  da  | 
flipal'ta  Francefco  Sforma  ,  ottimo  difcerniiore  dell'  altrui  abilità  .  Avea  ' 
Annal.  per  fratello  quel  Giovanni  Simonetta  ,  che  ci  diede  la  Vita  d'  efso 

PLaceritini^    Duca    Fraucefco   ,    fcritta    elegantemente    ia   Latino  (^  o  )  *     Ma 
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GOianta  Tua  aniorità  gli  tirò  addoflb  Todio  di  moltidìnii ,  e  mafTl- 
jiiainente  de  i  Nobiii"  della  Fazion  Ghibellina.  Più  nondimeno  de- 
gli altri  il   miravano-    con  occhio  bieco   r  Principi  Zìi    dei    Duca  , 
cioè  Sforma  Duca,  di  Bari  ,  Lodovico  Ottaviano  ,  ed  Afcanio  ,  per- 
chè da  lui  tenuti  ({retti ,  non  volendo  egli  ,  che  sr  pericolofi  lini- 
menti s' ingeriOero  nel  governo  ,     Perciò  cominciarono  a  cercar  \c 
vie  di  abbatterlo,  e  tirarono  nel  loro  partito  Roberto  da  San  Seve- 
rino  ,  vogiiofo  anch'  elfo  di  metter  mano  negli  affari    delio  Stato  » 
Is'on  dormiva  il  Simonetta  j   e  però  nel  di  25".  di  Maggio    fece, 
che  la  Duchefla  ,  chiamato  nel  Callello  Donato  del  Conte ,  che  era 
il  princpial  manipolatore  della  congiura  il  ritenne  prigione,  e  man- 
dolio  nelle  carceri  di  Monza,  Diedero  per  quefio  all'armi  i  fraiel- 
\ì  Sforzefchi  ,    né  le  volcano  deporre  lenza  vedere  rimcfso   in  li- 
bertà Donato.  Sr  queiarcno  in  line;  ma  non  andò  aìoko  ,  che  Pvo- 
berto  da  S.Severino,  accortoli,  che  a  lui  fi  faceva  la  caccia ,  per- 
chè creduto  mantice  di  quel  fuoco  ,  prefe  la  fuga  ,  ed  avendo  ac- 
. cortamente  delufo  chi  gli  tenea  dietro    con  armati  per  prenderlo, 
fi  ritirò  poi  ad  AAi  ,  Non  ebbe  cosi  favorevole  la  fortuna  Ottavia- 
no Sforma  ,  che  parimente  fé  ne  fuggi  ,  perciocché  infeguito  ,  nel 
voler  pafsare  a  guazzo  il  fiume  Adda,  quivi  annegato  lafciò  lavi- 
la .     Furono  apprefso  relegati  gli  altri  fratelli  Sforza  ,  cioè  Sforma 
•Duca  di  Bari  ai  fuo  Ducato  in  Regno  di  Napoli,  Lodovico  a  Pifa, 
td  Afcanio  a  Perugia;  con  che  tornò  in  Milano  la  quiete  ,  ma  per 
-durarvi  poco.     Era  fiata  occupata  la  fignoria  di  Faenza  a  Galeotto 
de  Manfredi  da  Carlo  fuo  fratello  (a).    Ebbe  ordine  Giovanni  Ben-    fa)  Cronica 
rivoglio  dalla  Duchefla  di  Milano  di  prefiare   ajuto  a  Galeotto  ;    e  ^-^^'-^  '^^ 
in  fatti  fi  trovò  obbligato  Carlo  a  dimettere  la  preda.    Se  n'andò     ^''^o-'^*> 
egli  a  Napoli ,  ma  fu  malveduto  dal  Re  Ferdinando  .  Abbiamo  dai 
Diario  di  Parma  ,  che  fui  fine  dì  Ottobre  dell'  anno  prefente  (h)      (b)  ^'V' 
■circa  trenta  mila  Turchi  a  cavallo  dalla  B^jlTlii-a  alP  improvvifo  com-  f-^''"''"/' 
rparvero  nel  Friuli  fin  prefso  ad  Udine  ,  i  quali  dopo  avere  fcon-   »^*  /^'^}^-- 
fitto  un  corpo  di  gente  mandato  centra  d'  elfi  da'  Veneziani  ,  fitc- 
•cheggiarono  ,  e  mi  fero  a  fuoco  cento  cinquanta  Ville  ,  uccidendo 
i  vecchi  e  le  donne  ,    e  ritenendo  i  fanciulli .     Gran  paura  fu  in 
Venezia  ,  e  gran  preparamento  di  gente  vi  d  fece  -,  ma  i  Barbari 
fopravenuto  il  verno  ^  fé  ne  ritornarono  in  Boffina  » 
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Anno  di  Cristo  mcccclxxviii.  Indizione  xr, 
di  SiSTO  IV.  Papa  8. 
,di  FjEDfKiGo  111*  luiperadore  27. 


"On  lieve  fìrepho  in  qnefl'  anno  ,  madlmamente  in  Italia  ,  fece 
fa)  Ammir,  \^    ia  congiura  de'  Pazzi   (  «  )  .     Potente  Ca(a  era  quella  in  Fi" 
.^f. fl'/F//-£'/£^.  j.g,,2e  ,  ma  accecata  dall'invidia  non  (apea  fotferire  l'autorità  fupe» 
Anleipoli-  riore   ,    che  godeano  in  quella  Repubblica  i  due  fratelli  Giuliano  , 
i^ianNs  &  alti -Q  Lorenzo  dz^  Medici  ,  perlonaggi  di  fomma  ricchezza  ,  ed  infìeme 
■dì  credito  fingolare  anche  fuori  d'  Italia .     Trovandoli  allora   Fran'> 
■cefco  de*  Pani  Teforiere  del  Pa^a  ,. quegli  fu  ,  in  cui  cuore  .nacque 
il  defìderio  di  atterrar  la  fortuna  óe  Medici  :  cofa  non  creduta  prar 
ticabile  ,  fé  non  con  levar  loro  la  vita  .     Favorevole  fé  gli  fcopci 
sii' indegna  imprefa  il  Conte  Girolamo  Riario  nipote  di  Papa  Sijio , 
il  qual  fu  Tempre  un  mararnere,e   pregiudicò  <ii  a)olto  alla  fama 
del  Pontefice  Zio.  Odiava  collui  a  dismifura  Lorenzo  de' Medici, 
perchè  l'avea  trovato  contrario  a  i  Tuoi  ingrandimenti,  allorché  di- 
venne Signor  d'Imola  ,   e  più  paventava  di  lui  dopo  la  morte  dì 
Sirto.     Per  quanto  fi  potè   dedurre  da  ciò  ,    che  pofcia  avvenne, 
ii  lafciò  il  vecchio  Papa  milchiare    da  quello  mal*  uomo   nel  nero 
(l)  In/ef-  difegno  del  Pazzi  (  b  )  ;    tanto  più  ,    che  non  men  egli  ,  che  il 
fura  Diar,     ^g  Ferdinando ,  er^iìo  dìsgui^im  di  Lorenzo  d,c  Medici  per  la  l^ega 
R^'./zii,       ^^^^^  fènza  di  loro  co'  Veneziani ,  e  col  Duca  di  Milaco  ;  ed  amen- 
"  due  fperava!;o  ,  che  cadendo  i  Medici  ,  e  prevalendo  i  Pazzi,  Fi- 

renze s'unirebbe  con  loro.  Ebbe  Francefco  de' -Pazzi  dalia  Xua  an- 
che Francsfco  Sahiati  Arcivefcovo  di  Fifa  ,  già  nejnico  di  Loren- 
zo   ,    che  appofta  venne    a  -Firenze    per  dar  mano  al  fatto  ,   feaza 
metterfi  fcrupolo  ,    fé  ad  un  par  fuo  convenifTe  un  sì  fatto  meUie- 
re.    D'ordine  eziandio  dei  Papa  da  Pifa  pafsò  alla  aiedefima  Cit- 
tà Rafaello  Riario  Cardinale  con  titolo  di  Legalo   ,    ed  ordine   di 
far  CIÒ  ,    che  gli  direbbe    eiTo  Arcivefcovo    di  Pifa  »     Finalmente 
fu  data  comaiefllone  a  Gian- Francefco  da  Tolentino  Capitano  del  P^ 
pa  di  accofiarfi  a  Firenze  con  due  mila  fanti    per  follenere  occor- 
|jc)   Rap/iaen&^do  j  congiurati.     Fu  fcclto  il  giorno  26.  d'Aprile   ad    efeguir 
VoLaterran.    la  meditata  iinprefa  ,  e  fcelt_a  la  flena  Cattedrale  di  Firenze ,  e  il 
^^n^-'^'p'    tempo  dello  flelTo  fanto  Sagrifizio ,  cioè  quando  fi  alzava  ia  facra- 
^y^^  j^ '^  '  tifllma  Olìia  ,  per  compiere  cosi  infame  opera  (e).     Fu  dunque 
Ker,ltd.      daFrancelco  de'    Pazzi  in  quel  tempo    e  luogo  uccifo   Giuliano  de* 

Me- 


ANNO      RICCCCLXXVÌil.  527 

%Jedici  ,    die  col  fratello  era   ito  ad  accompagnar  colà    il  Gardingi 
Riario .  Ma  Lorenzo  de''  Medici ,  ricevuta  una   loia  ieggier  ferita  nel- 
la gola  ,  quali  miracoiolameote  fcampò  nella  Sagrii'lia  ,  dove  ,  fer- 
rate le  porte,  reftò  in  (icuro,  e  poi  fi  rido  Te  a  cafa  .    Sì  riempie 
di  tumulto  e  di  grida   il  Tempio  tutto  ;    il  Popolo   a  gara    corfe 
all'armi  in  favor  de' Medici 0  Era  già  ito  i' Arcivefcovo  di  Pifa  a- 
vanti  il  fatto  con  moln  de'  fuoi  al   Palazzo   de'  Signori    per  impa- 
drouirfene  ,  udita  che  avenb  la  morte  de  ì  iVledxi.  Ma  ahrimenti 
pafsò  la  faccenda  .    Prefo  dalla  gente  del  Gonfaloniere  ,  cosi  caldo 
caldo  con  un  capedro  alia  gola  fu  impiccato  alle  iìneftre  dei  Palaz- 
zo medefimo;  e  leco  Jacopo  Salviati  ,  e  Jacopo  figliuolo  delio  StO'- 
rico  Poggio.  Prefo  anclìs  Prancefio  de*  Pa^i  non  lì   tardò  punto  ad 
impiccarlo  a  cajuo  dell' Aircivelcovo.     Li  medellma  pena    toccò  a 
Jacopo  ,  e  ad  altri  della   Cafa  de' Pazzi  ,  e  a- parecchi  loro  aderen- 
ti, emendo  afcefo  il  numero  de  m-)rfi  a  feitanta  (a).  Sotto  buona  (:'.)    Gìujìtn, 
guardia  fu  ritenuto  il  giovinetto  Cardinal  Riario  ,    che  alleriva   di  ^A^''- ^f  Cr- 
non  eifere  punto  flato  coniapevole  del  Trattato  ;    e  veriflmilmente  ""*'"'        ^' 
diceva  il  véro.  Aondimeno  fcrivono  altri  (b)  ,  eh'  egli  fu  mallrat-    (b)  Anton. 
tato  in  quel  furore  d\  Popolo .  Certo  è  ,  che  venne  poi  rimeiro  in  ^•'^^* 
liberta  ,  per  non  irritare  maggiormente  il  rapa.  ^^^^ 

Riferita  a   iioma  la  riulcita  di  quclV  orrido  fatto  (e),  il- Pori-  R^r.  huL 
lefice,  trovandola  diverfa  da  quel  che  defiderava  e  fperava  ,  mon-  {e)  Kuynjld„ 
tò  forte  in  collera  contra  de' F^ioreniini  ;  e  prefo  il  preieilo  ,  che  Ann.EtcU 
Lorerzo  de' Medici  ,    e  i  Magillrati  di   Firenze  avellerò  comme'.Ib 
un  troppo  enorme  delitto  ,  con  levar  la  vita  ad  un  Arcivefcovo  , 
e  con  ritener  prigione   un-  Cardinale  Legato  ,    ed  avellerò    dianzi 
prellato  ajuto  a  i  nemici  della  Chiefa  ;  fulminò  contra  d'  elfi  tutte 
le  fcomumche  ,  e  maiedizior>i  del  Cielo  ,    e  1'  Interdetto  alla  loro 
'  Città  .  Ne  quello  baflò  {d)  .  Si  fervirono  tanto  egli  ,  qv?anto  il  Ri       (^)  Olitf. 
Ferdinando  di  quella  occafione  per  occupar   tutti  i  danari  ,    e  beni  ^-^^^^^fi 
degl'innocenti   Fiorentini  ,  che  fi  trovarono  in   Roma  ,  e  in  Regno  titr  ìcl^ 
di  Napoli  ,    e  per  muovere    guerra    alla    Repubblica   Fiorentina . 
N^^ila'  ior   Lega   ^\  lalciarono  irydurre    ancora  i  Sanefi  .     Scapitò  di 
risolto  per'  tali  fatti  la  fama  del   Pontetìce  Sijìo   ,    ne  pafsò  molto, 
che  fi  dichiararono  contra  di  lui  ,  e  in  favore  di   Lorenzo  de'  Me- 
dici  ,  e  de'  Fic^re^itmi    Lodovico  XI.  Rt  di  Francia  ,  la  Reggenza  di 
JVi'lano  ,  ì  l^ene^iani ,  Ercole   Duca  di  Ferrara  ,  it(7/;err 3  Malatejia  Si- 
gnor di   Himini,  ed  altri  .    Anzi  il  Re  di   Francia  parlò  alto  cen- 
tra, d' elio  Ba^a .     Anche  i'  Impsrador  Fèdirigo  ,  e  Mania  Corvino 

Re- 
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|le  d' Ungheria  Tpedirono  Oratori  al  Pontefice ,  pregandolo  dr  de- 
i'Iìere  dalla  guerra  conira  de'  )<"iorcntini  ,  e  di  volgere  le  lue  ar- 
mi ,  e  il  danaro  della  Chiefa  in  difcfa  delia  Crillianiià  ogni  c^ 
più  opprelTa  da' Turchi.  Parlarono  ad  un  rordojpìù  potè  nel  cuo- 
re del  Papa  i'  ambiziofa  politica  dei  Conte  Girolamo  ino  nipote  ,  e 
del  jRe  Ferdinando,  die  ogni  altro  rifiellb  conveniente  al  l'acro  fuo 

(a)  Sanuto  Mininero ,  Per  queflo  ,  e  per  altri  motivi  i  Yen  iziani  (  a  )  il 
fjt.il  y enei.  QjpgiJQ  (•{-,£  poterono,  conchinfero  !a  pace  co' Turchi:  il  che  prò» 
KerAuL       dulie  altri  maggiori  difaftri  alle  Terre  de'Critìiani ,  e  rendè  più  f^- 

perbo  e  potente  i'  'mperadore  Ottomano  .  Altri  fconcerti  origina-» 
ti  da  quello  biallmevol  impegno  di  Papa  Siilo  fi  vedranno  in  bre* 
ve,  efsendo  entrali  in  guerra  a  cagion  di  ciò  .tutti  i  Principi  d'I- 
talia. Ed  ecco  dove  fi  lafciavano  trafportare  allora  i  Papi  per  ca- 
gion di  quel  iNepotismo  ,  da  cui  iinainiente  abbiam  veduto  efenti 
a  i  dì  nollri  alcuni  faggi  Pontefici  ,  e  da  cui  rpeziaimenie  alieno 
rimiriamo  il  gloriofo  Pontificato  del  regnante  Papa  BENEDETTO 

Spedirono  intanto  si  il  Pontefice  Siilo  ,  come  il  Re  Ferdinan- 
do le  loro  milizie  in  Tofcana  acidofso  a  i  Fiorentini  ,  che  fi  tro- 
vavano allora  mal  provveduti  di  genti  d'  arnìi  ,  e  Tenza  Capitan 
Generale  .  Una  delle  applicazioni  di  Ferdinando  ,  e  d'  efso  Papa 
Gcnovefe  ,  per  didorre  Bona  DucheJJa  di  Miiano  dal  foccorrere  Fj-» 

(b)  ^nton,  renze,  fu  qiielìa  di  proccurare  una  nuova  rivoluzione  in  Genova  (/?), 
^Galli/s  Profpero  Adorno,  pollo  ivi  per  Governatore  dalla  Duchefsaj  dimen- 

cmment.       ^j^^  ^^j|^  ^^^^  ^^^^       predò  volentieri  orecchio    al    Trattato.     GÌ? 
Rer.  Italie.     -Vennero  in  foccorfo   da  Napoli  alcune  navi  armate  (c)jed  allorché 
(e)  Cerio,  per  ordine  della  Duchefsa  arrivò    a  Genova    il  Vefcovo  di  Como 
Jfio'''  per  deporre  l'Adorno,  e  prendere  il  governo  delia  Città ,  cioè  nel 

fii  à  lanto    jj-  2y^  ji  Giugno  ,  i  .Genovefi  fecero  una  rivolta  ,  e  colli  infero  f 
Milanefi  a  ridnrfi  nel  Callelìeito .     Roberto  da  San  Severino  ,   gran 
perturbatore  dell'Italia,  trafse  fubiio  al  rumore,  chiamato  non  Co 
(è)    Ripalia  Te  dal  Re  Ferdinando  ,  o  pur  da  i  Genovefi  (  d  )  ,  -^d  entrato  in 
Annal.  Genova  nei  di   16.  di  Luglio  ,    attefe  ad  ammaliar  ^erjte  insieme 

foTO.To?"^'  con  Profpero  Adorno  per  opporfi  all'Armata  Milanele  ,  che  già 
fier.  Italie,  prevedevano,  o  pur  fapevano  ,  che  s'andava  allellendo  per  porta- 
re foccorfo  al  Canelletio  ,  e  riacquillar  la  Città,  Jn  fatti  ^ì  fpiccò 
da  Milano  un  poderofo  efercito  ,  ma  condotto  da  \m  Capitano 
inefperto  ,  cioè  da  Sforma  Vifconte  baflardo  ,  a  cui  fu  dato  per  Con- 
figiiere  Pier  Francefco  Vifconte*  Valicato  1' A  pennino  _,  caio  queft' 
Aiiiiata  alla  volta  di  Genova ,  Il  San  Severino  oltre  ali'  aver  fatte 

mol- 
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iwolte  fortificazronr  fuori  di  Genova,  finfe  una  lettera  fciitta  da  Mi- 
lano al  Vefcovo  di  Como,  ed  iniercetia ,  da  cui  appariva  prcaief- 
fo  il  facco  di  Genova  a  i  foldati  ,  e  cKe  fi  leverebbe  ogni  privi- 
legio a  i  Cittadini.  Letta  quella  in  pubblico  fece  diventar  come 
tanti  iioni  i  per  altro  belljcoiì  e  bravi  Genovefi  ,  Però  con  que- 
fto  ardore  ufciti  contra  deirEferc'to  Duchefco  nel  di  y^d'Agollo, 
io  milero  in  rotta  ,  e  iecero  una  llerminata  copia  di  prigioni .  AI 
vedere  come  difperato  il  cafo  dì  Genova  ,  fu  prefa  in  MilaoQ  un' 
altra  rifoluzione  ,  .cioè  di  fpedire  colà  Batijiino  Fregofo  ,  e  cedendo 
a  lui  le  Fortezze, di  ajutario  a  divenir  Doge  delia  ina  Patria,.  Co- 
si fu  fatto.  Entrato  in  Genova  il  Fregofo ,  vi  trovò  la  dìirenfione 
fra  i  Capi  :  il  che  facilitò  a  Jui  la  maniera  dì  cacciar  fuori  della 
Città  Profpero  Adorno  e  Roberto  da  San  Severino  ,  e  di  farG 
prc clamar  Doge.  Ma  quafi  tutta  la  Riviera  di  Levante  redo  ali' 
ubbidienza  dell'  Adorno  ,  e  óq]  San  Severino  ,  il  qua!  ultimo  do- 
po aver  fallito  queflo  colpo  ,  fi  diede  a  fabbricar  altre  macchine 
<X)ntro  al  governo  dì  Milano»  Oltre  a  ciò  il  Papa,  e  il  Re  Fer- 
dinando molTero  un'  altra  tempefla  addoifo  a  i  Miianefi  con  fare  , 
olie  gli  Svizzeri  genie  bellicofa  e  fiera  ,  afToluti  dal  Papa  dal  giu- 
ramento,  che  aveatìo  di  non  ofiendere  lo  Stato  di  Milano,  comin- 
cialìcro  contra  d'elTo  Stato  la  guerra  (a).  Coiloro  dopo  elferfi  im-  (a)  Dìnr. 
padroniii  di  varie  Caflella  pofcro  l'alfedio  a  Lugano  nel  mefe  di  ^^^rmenf. 
l^iovcmbre .  Poco  vi  fi  fermarono  ,  perchè  fpedito  colà  Federjgo  no-  »"'*  j^V 
vello  Marcheie  di  Mantova  con  un  buon  nerbo  di  gente  ,  tneglio 
iilmarono  di  ritirarfi.  L  gli  affari  avrebbono  in  quelle  partì  prefa 
iiiiglior  piega  ,  fé  il  grolib  preddio  di  Belinzona  iion  avelfe  teme- 
rariamente voluto  incalzare  gli  Svizzeri  nella  ior  ritirata  per  afpre 
montagne.  Jmperocchc  i  Milanefi  tra  per  li  fallì  rotojaii  giù  da  i 
nemici ,  e  per  la  fuga  di  un  muio  impaurilo  ,  furono  si  fattamente 
prefi  da  timor  panico  ,  che  piìi  dì  ottocento  perlone  o  annegate  od 
;liccife  vi  renarono  ,  e  gli  altri  vi  perdcrono  armi  e  bagaglio . 

Erano  già ,  ficcome  diffi  ,  entrate  in  Tofeana  nel  -mefe  di  Lu- 
glio i'  armi  del  Papa  e  del  Re  Ferdinando  ,  comandate  da  Alfon- 
fo  Duca  di  Calabria  ,  e  da  Federigo  Duca  d' Urbino  .  Fu  loro  faci- 
le i' impolfellarfi  d'alcune  Cafielia  ,  perchè  i  F'iorentini  andavano 
ben  raunando  gente  ,  facendone  venir  di  Lombardia  ,  ma  non  ne 
aveano  tante  da  poter  contraflare  in  campagna  col  nemico  efercito. 
Sì  applicò  Aifonfo  Duca  alPaffedio  della  Caftellina  ,  e  nel  di  14. 
d' Agolìo  r  d)be  a  patti ,  con  feguitar  pofcia  a  prendere  altre  Ter- 
re, Volendo  iiitanto  i  Fioreiitinj  ,  e  la  Ducheflà  di  J^iiano  piov- 

JoììiolK»  J  t  ve* 
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vederfi  di  un  Capitan  Generale ,  parve  loro  pia  a  propofito  d'  ogni 
aiiro  Ercole  Duca,  di  Ferrara  j  e  il  conduKèro ,  ancorché  folle  gene- 
{^)Jmmirjt.  xo  del  Kc  Ferdinando  {a).    Giunfe  queflo  Principe  a  Firenze  nel 
jjì.uFircr.i..  ^l  8.  di  Settembre,,  ed  ufcito  \\\  campagna  raffrenò  i  nemici  ,   e 
Lib.  14.         portò  gran  danno  a  i  Sanefi  collegati  con  loro ..  Cosi  pafsò  i'  anno 
prefenie  j  reftando  nondiiiìeno  i  Fiorentini  in  male  flato ,  perchè  v* 
era  difcordia  nel  Campo  loro,  e  pochi  erano  i  fufTidj  mandati  dal 
Re  di  Francia,  dalia  BuchefTa  di  Milano,  e  da' Veiìeziani .  Prefe- 
ro  eglino  m  oltre  al  loro  foida   Roberto  Malatejìa-    Signor  di  Pefa- 
ro  ►  Anche  Giovanni  Bcntivoglio  ,  Arbitro  allora  del  governo  di  Bo- 
logna ^  fu  in  loro  ajuto  0-  Jn  Venezia  nell'anno  prefente  a  di  6. de 
fl>)  lanuto-  Maggio  (b  )  terminò  fiia-  vita  Andrea  Vendramina'  Doge    di  quella 
Ijldi  rene^.  Repubblica,  a  cut  fuccedette  in  elfa  dignità  Giovanni  Mo ceni go  nei 
tomzz.R^r.  ^,   jg^  d'eiTo  mefe  ;    e  poco  flette  ad  entrare    in  quella  Città   la 
pelle  ,  che  portò  al  fepolcro  alcune  migliaja  di  perfone  ^   e  molti 
Nobili,  con  eflere  durata  fino  ai  Novembre  »     Parimente  in  qiiell' 
(e)  Z)/j/.  anno  nel  mefe  di  Giugno  (e)  pafsò  all'altra  vita  Lodovico  Gorì^agn 
Painienf,       Marchefe  di  Mantova:  con  che  pervenne  il  dominio-  di  qnello  Sta- 
tom.eod.        ^^  ^  Federigo  Tuo  primogenito  ,    il  quale  fu  condotto  al  Tuo  foido- 
dalia  Cuchellà  di  Milano .  Nel  Mantovano  giunfero  in  quelli  tem- 
pi nuvoli   di  locufle  ,,   che  occuparono-  circa  trenta  miglia  di  lun- 
ghezza verfo  il  Brefciano,  e  quattro  miglia  di  larghezza.  Diflruf- 
lero  tutte  l'erbe  e  foglie  di  quella  Contrada  j  e  fattane  per  ordi- 
ne del  Marchefe    con  poco  garbo  grande  Ilrage     fenza  feppellirley 
infettarono  poi  T  aria  j.  cagionando  una  micidiale  epideniia  ne' cor- 
pi umani»    In  quelV  anno  parimente  la  pelle  infieri  non  folamente 
nelle  Armate  nemiche  guerreggianti  in  Tofcana,  ma  anche  in  Ro- 
ma ,  Bologna  ,  Mantova  ^  Modena  ,  Brefcia  ,  Bergatua  ^  e  nella 
Romagna  • 


Anno 
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Anno  dì  Cr.isto  mccccj.xxix.  Indizione  xn, 
di  Sisto  iV.  Papa  ^. 
éi  Federigo  lil.  impcradore  28. 


PEr  quanto  fi  adoperaflero  i  -Fiorentinr ,  e  gli  Ambafciatorr  fpe- 
diti  dal   Re  di  Francia  ,    e  da  altri  Potentati    per  indurre     il 
Fontefice  Sijìo  a  dar  la  pace  a  i  Fiore^rtini  in  tempo,  che  la  Cri- 
(tianità  veniva  conculcata  dal  comune  Nemico  :  nulla  fi  potò  otte- 
nere {a  )  ,0     -Perfìfleva  egli  in  pretendere  ,  cfie  i  Fiorentini  i^on  (a)  R^x^jf^, 
fclauìente  fcaccialTero  Lorenzo  de  Medici ,  m^L  che  gliel  deQero  nel-  AnK..£.uU 
,Ie  mani  :   cola  che    non  mai  fi  volle  accordare  ,    percfic  egli    era 
ilato  r  offefo  ,    nò  per  colpa  o  ordrne  Tuo  T  Arcivefcovo   di    Fifa 
avea  perduta  la  vita.     Più  flrana  cofa  fembrava  ,    che  intanto    il 
Pontetìce  andava  inviando  Legati  in  Germania  ,    Ungheria   ,  Boe- 
mia, e  Polonia,  per  follecirarc  i  Principi  a  far  .guerra  al  Turco, 
quand'  egli  poi  fi  -perdeva  in  farla  contro  de""  Criilianr  ,  e  vibrava 
fcomuniche  a  furia  contra  d'  Ercele  Duca  di  Ferrara  ,  e  contra  de' 
Signori  dì  Pvimini ,   Pefaro  .  e  Faenza  ,  perchò  non  lafcia^;ano  dr^^ 
vorar  vivi  da  lui  i  Fiorentini,     Seguitò  dunque  la  guerra    in  To- 
fcana  ,  e  vi  fi  framiichiarono  tanti  altri  imbrogli  per  li  maneggi  dì 
Bobeno  da  San  Severino ,  che  fu  in  gran  pericolo  quella  Repubblica. 
Dirò  io  in  breve  ciò ,  che  altri   difìlifamente  lalciò  fcritto  (b)  .  Ef-  (b)  -^'nmirs' 
fendo  in  Tofcana  Ercole  Duca  di  Ferrara,  e  Federigo   Marchefe  di  'V  ^'^''' 
Mantova,  non  male  s'incamminavano  le  militari  azioni  contra  dell'  /,  .^T'^^ 
Elercito  Pontifìzio  ,  e  Napoletano .    Riufci  ancora  a  Roberto  Mala- 
te/la lor  Condottiere  di  dare  una  rotta  a  Matteo  da  Capoa  ,  allor- 
•chc  conduceva   un  grodb  corpo  di  gente    al  Campo    dei  Duca  di 
Calabria  .    Ma  ecco   ,che  Roberto  San  Severino   (  e  )   ,  accordatofi       (e)  l!>Ltr* 
con  Lodovico  il  Moro  ,  e  con  Sforma  Duca  di  Bari  zii  paterni  del  ^^^^"^^'if' 
picciolo  Duca  di  Milano  ,  e  formato  un  efercito  ,  dalla  Lunigiana  p"""/^/ 
pafsò  anch'. egli  alla  volta  di  Pifa  unito  con  Obietto  ,  e  Gian-Luigi       '       '  ' 
del  Fiefco  :    ficchè  da  due   parti    fi  viddero  allaliti    i    Fiorentini, 
Contra  del  San  Severino  marciò  il  Duca  di  ^Ferrara,  e  il  fece  ri- 
tirare fin  di  là  dalla  Magra  j  ma  il  fuoco  da  quella  pane  cftinio  , 
andò  da  li  a  qualche  tempo    a  sboccare   fopra  una    più  lontana  e 
pericoìofa  pane .    Cioè  fi  venne  a  fapere  ,  che  elfo  San   Severino 
con  Lodovico  Sforza    fopranorninato    il  Moro   (  giacché    in  quefìi 
dì  fui  Genovefaio  mori  Sforia  Duca  ài  Bari  fuo  fratello  >,  ficcoiriC 
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fu  credulo,  di  veleno  )  per  afpre  montagne  era  nel  di  io.  d*  A" 
(a)  Cerio  I/f.  godo  (a)  calato  fui  Tortonefe  ,  e  che  l' infedele  Governator  di 
di  jìliluro,  Xoriona  gli  avea  data  quella  Città  .  Diffiifiaiente  narratr  fi  leggo- 
(b)  Diuu  jj^  q^eQi  avvenimenti  nel  Diario  di  Farina  {b)  .  Avea  Lodv>vico 
tomUT.Ki^.  intelligenza  col  Callellano  del  Cailello  di  Milano  ,  e  però  ialciata 
haLic.  Fefèrcrto  alla  cura  del  Sanfeverino  ,  ito  con  poca  geme  a  Milano 

erjtrò  in  e!To  C  alleilo  .  ConGgliato  il  Duca  GianXJfaita\\o  Maria  , 
e  ia  Duchejja  Bona  dalla  Fazione  de' Gh  bellini  a  riconciliarli  eoa 
lui  ,  amrnifero  Lodovico  alla  loro  udienza  ,  e  il  trattarono  cun 
grande  unìanilà  :  il  che  cagionò  un  giubilo  Uiiiverfale  nel  bailo  Po- 
polo di  M.lano  ,  fìgurandoii  ognuno  riilabilita  la  concordia  ,  e  la 
quiete.  Ma  Lodovico  Sforza,  che  altro  pen'ìet  non  avea  in  tefta, 
ie  non  ijUvllo  di  comandar  le  felle  ,  e  di  andar  fin  dove  fi  potesfe 
per  foddfsfare  a  quella  Ina  potente  paiììone  ,  la  prima  cofa  che  fe- 
ce ,  quella  fu  di  levarli  dagli  occhi  il  troppo  potente  ,  ed  odiato 
Miniftro  della  Ducheila  ,  cioè  Cecco  Simonetta,  Ordinata  dunque 
wna  fedr2Ìone  co  i  Capi  d^' Ghibellini ,  fu  prefo  Cecco,  e  manda- 
to alle  carceri  di  Pavia  ,  dove  poi  afpramente  tormentato  e  prò- 
ceTato  ebbe  la  iella  tagliata  nei  dì  30.  d'Ottobre  dell'anno  fe- 
guente  » 

Allorché  fi  udì  caduta   Tortona    in  mano    di  Lodovico  il  Mo' 
To  ,    (cììiTe  lofio  la  Duchefia    ad  Ercole  Duca   di  Ferrara  ,    che  (i 
trovava  all'  Armata  in  Tofcana  ,   di  venire    in  fuo  ajuto  ^    Venne 
egli ,  ma  non  giunfe  a  tempo  d'  impedire    le  novità    fuccedate    in 
Milano  5  e  la  lua  partenza  dalla  Tofcana  riufcì  di  noiabil  pregiu- 
dizio a  i  Fiorentini  .     imperocché  iafciato    ai  comando    delie    fue 
genti  Sigismondo  d*  EJìe  fuo  fratello  ,    ai  coi  parere  prevalfe  quel- 
io  di  Cofian\o  Sforma    Signore  di  Pefaro  ,    ollinato    in    non    voler 
muovere  iì  Campo  da   Poggio  Imperiale  :    nel    di  7.    di   Settem- 
{c) y^mrrjìrat.hve  (c)  venne  i'eferciio  del  Duca  di  Calabria  ad  afsalirli  ,  e  ieri' 
Ijl.di Fire'.i- 22i  gran  fatica  in  poco  di  tempo  li  mife  in  fuga: difavvenlura,  che 
'*'^'^*  portò  la  coflernazione    in  Firenze.     Da  ciò   feguirono    non    pochi 

progrefll  dell'  Armi  Pontifizie  e  Napoletane  ,  perchè  prefero  Pog- 
giboiizi  ,  Colle  ,  ed  altre  Terre  ,  con  ridurre  fempre  più  Firenze 
alle  firctte  .  Quivi  oramai  mormorava  non  poco  il  Popolo  ,  per- 
chè fi  provafsero  tanti  guai  ,  e  fi  metiefs«  la  Repubblica  in  peri- 
colo di  rovina  per  cagione  d'un  fol  Cittadino.  Né  fi  potea  più  far 
capitale  de  i  foccorfi  del  Duca  di  Milano  ,  dappoiché  Lodovico 
"*  il  Moro  ,    diver  uio  Governatore  di  quello  Stato  ,    fé  l' intendeva 

col  Ke  Ferdinando ,  da  cui  pofcia  ottenne  anche  il  Ducato  di  Ba- 
ri. 
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n  .  Fu  allora  ,  che  Lorm\o  de  Medici  ,  eflendofi  ridotte  a  qnariìpri 
d  inverno  le  Armate  ,  conlìderando  la  Aanchezza  della  lui  Città  per 
quella  arrabbiata  guerra  ,  e  i  pv.^ricoii  maggiori  ,  fé  non  vi  li  ri^ 
trovava  rimedio  :  prefe  nel  dì  cinque  di  Dicembre  uua  riloluzioiie, 
che  quantimque  veniTe  da  un  uomo  di  gran  fenuo  ^  pure  fu  da 
inoitilHair  ttsnuia  p?r  troppo  ardita  Cioè  dt^tc^rminò  di  portarli  in 
perfoiia  a  Napoli,  per  tentar  di  placare  i'an  mo  del  Ke  Ferdinan- 
do. Non  v'era  clii  non  fi  ricorda-fe  di  «guanto  dicemmo  avvenu- 
to al  Cop.te  Jacopo  Piccinino  ,  e  ad  altri  in  qireìld  Corte  .  Tutta- 
via è  da  credere,  che  non  W  fart.bbe  così  facilmcue  azzardato  Lo- 
renzo ad  un  tal  tentativo  ,  ie  non  aveiTe  avuto  fondamenti  bade- 
voli  di  fperare  buona  rìwfcita  .  Forfè  egli,  come  fu  creduto  ^  avea 
preventivamente  con  danari  guadagnéiia  ia  grazia  de  i  polTenti  pref- 
ìo  di  Ferdinando.  Fors' anche  lo  lle'lo  Lodovico  il  Moro  y  che  non 
fi  vedea  ficuro  in  fella  ,  perchè  a'  Veneziani  era  difpinciuta  la  fua 
entrata  per  le  tìnefìre  nel  governo  di  Milano  ,  e  d\Q  perciò  dei;-  (a)  Crontc^ 
derava  la  pace  ,  s'interpofe  col  Ke  Ferdinando  .  Fi/iaìmente  fap  <ii  Ferrara 
piamo  dalla  Cronica  di  Ferrata  [a),  elfere  flato  confìgliato  Loren- '^'"* ^'*' 
20  dal  Duca  Ercole  genero  dei  Re  di  andare  a  Napoli  i  né  è  ^^'^^'^'"^'^'-^ 
credere  ,  che  il  configlio  foiìe  venuto  da  chi  prima  non  fapelfe  , 
che  r  andare  era  fenza  pericolo.  Appena  fu  panilo  il  Medici  ,  che 
i  Fregofi  occuparono  Sarzana  ,  poffeduta  allora  da  i  Fiorentini  ,  con- 
tuttoché durafle  una  tregua  llabilita  fra  quelle  Potenze  guerreggianu; 
il  qual  tradimento  incredìbil  rammarico  cagionò  in  Firenze  • 

Anno  di  Cristo  MecccLxxx.  Indizione  xiii» 
di  Sisto  IV.  Papa  io. 
di  FEDERIGO  11 J,  Imperadore  a^. 


LA  rifoluzion    prefa   da    Lorenzo    de*  Mèdici  di   andarfene  a  Na- 
poli a  trovare  il  nemico  Re  Ferdinando  ,  parve  ,   ficcome  ac- 
cennai ,  anche  agli    uomini  favj  ,  pericolofa    ed    ardita  ,  conttut- 
tochè   fecondo  la  teftimonianza  dell  Autore    del    Diario  di    Parma 
(b  )  ,  egli  andalfe    armato  almeno  di  un  falvocondoito  ;  pure  effa      <^)  ^''^^' 
ebbe  poi  un  felice  fuccelfo  .     (  e  )  Cosi  ben  feppe    egli    lavorare  ^"^^""""f- 
coir  eloquenza  fua  ne  gli  orecchi  de'  Miniflri   ,  e  dei    Ke    medefi-  Rer.  teli. 
mo  ;  cosi  ben  ricevuta  fu  l' umiliazione  fua  dal  Re  ,  anzi   gradita  [c)  Ammirati 
la  fidanza  ,  ch'egli  moUiò  della  Clemenza  Regale  :    che  la  nemi-  iJi-dìFirenp 
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cizia   fi    convertì    in    piena  ainicizia  .     ContriFjur  ancora  non  pocQ 
a  far  ,  -che  Ferdinando  caogiaiTt  Madima ,  .1'  eilère  arrivato  in  To- 
jcana  il  Duca  di  Lorena  ,    cioè    il    pr-^ienclente  del   Regno  di  Na- 
poli .     Fu  pertanto  fpedito  ordine  alle  Aljiizie   Nipoietane  di  non 
più  nioleftare  i  Fiorentini  ;  e  pace  ,    anzi  lega   legni  fra  il  Re  ed 
elTì ,  fottofcritta  Jiel  di   6.  di  Marzo  .  S'  aiterò  for.te  il  Pontefice  Si- 
fio  all'udire  quella  concordia,  intavolata,  ed  anche  conchuna  fea- 
za  participazione  fua ,  o  almeno    fenza    ibo  corifeaiimento  ..  Tutta- 
via conolcendo  egli  di  non  poter  folo  continuare  la  guerra,  e  tan- 
to più ,  perchè  immenfo  efercito    di  Turchi    alFediava  e  combatte- 
va alla  difperaia  la  Città  di  Rodi  ,  polleduta  allora  da  i  Cavalie- 
ri i  oggidi  appellati  di  Malta  :  per  iiecenità  tacque  ,  e  lì  diede  ad 
ordir  altre  tele  .     Intanto  il  turbolento  animo   del  Come  Girolam9 
Riario  fuo  nipote  ,  e  Signor  d'  Imola  ,    dalla    Tofcana  ,    cui  non 
potea    più   ofiendere    per   cagion   di  quella  pace  ,  portò  di  poi  \^ 
jguerra  in  Romagna    ,   dove    fomma  anfletà  avea   di  fabbricarli  un 
buon  nido ,  lìnchè  vivea  il  Papa  ,  che  fecondava  tutte  le  yoglie  di 
lui  .  Cominciò  dunque  ad  infelìare  Coftan^o  Sfor^^a  Signor  di  Pefa- 
ro,  flato  finora  colle  fue  genti  al  fervigio  de'Fiorentini ,  Si  fo  Henne 
lo  Sforza  coliVappoggio  del  Re  Ferdinando  .  Avvenne  in  quefli  tem- 
pi, che  mori  Pino   degli  Ordelajfi  Signore  di  Forli  e  benemerito  di 
/  \    j    t     ;quella  Città  (a),  lenza  lafciar  dopo  di  fé  prole  legittima ,  Dichiarò 
J'hiiippus      egli  fucceflcre  in  c[uel    dominio   Sinibaldo    fuo  figliuolo    fpurio  di 
Berffom.         poca  età  folto  la  tutela  della  moglie .  Ma  Anton-Maria  e  Francefco 
in  Hiftor»      Maria  degli   Ordelaffi  ,  figliuoli  legittimi  d'un  fratello  d'elio  Pino, 
ajutati  da  Galeotto  de*  Manfredi  Signor  di  Faenza  loro  zio  ,  q  pro- 
tetti dal  Re  Ferdinando  ,  molTero  guerra  a  Sinibaldo  ,  e  alla  Tu- 
trice.  TralTe  a  quello  runìore  il  Conte  Girolamo  coli' Armi  Ponti- 
fizie  ;  e  tra  perchè  i  guai,  de' quali  parlerò  fra  poco,  obbligarono 
il  Re  fuddetto  a  cercar  ajuti  dal  Papa  ,  e  a  dimettere  la  protezion 
(b)  Diar,  ^^gii  Ordelaffi  (  b  )  ',  e    perchè  il  Conte  Girolamo   aflìrtito  da  Fe- 
Parnienf.        derigo  Duca  d' UrbÌHO  ebbe  l'entrata  in  Forli  ,    e  con  gran  dana- 
iom.  12.        jQ  ottenne  anche    la   Rocca  dalla  Vedova  di  Pino  :  di  quella  Cit- 
Her.ltai.        j^  ^^^^  Conte  divenne  padrone  ,    e    ne    riportò  fenza  molta  fatica 
i'  Liveftitura  dal  Pontefice  zio  .     Cosi    venne  a  perderne  il  domi- 
nio la  nobil  Cafa  degli  Ordelaffi  ,   che   avea    in  addietro  per  cir-« 
ca  cento  cinquanta    anni   fignoreggiato    in  quella  Città  .     Antonio 
Maria  pafsò  poi  a  Venezia  ,    e.d   ehhQ    provvifione  da  quella  Re- 
pubblica , 
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Se  e  vero  ciò  ,  die  fcrive  il  Corio  (a)  ,  non  tardò  il  Papa  (s)Cor2o  iji, 
ad  entrar  nella  Lega  contratta  da  Ferdinando  Re  di  Napoli  co"  Fio-  <^^-  MiUno, 
rentini  y  e  con  Gian-Gaka^^o    Duca  ài  Milano  .     Narra  egli  ,  che 
quella  Lega  ,  nella  quale  ii  primo  era  lo  flefso  Pontelìce,  fu  pub- 
blicata nel  di  25*.  dr  Marzo  in  Milano  ,  e  che  ne  reftarono  efclu- 
fi  i  Veneziani  .  Ma  o  non'  fufTìile  tale   Lega-,   o  pure  convien  dire 
(  e  lo  dice  in  fatti  T Ammirati  (b)  )  ,  che  il  Papa  fé  ne  pentifse     (b)  ^mmi- 
ben-  predo  j-  giacché  iècondo  il  SanuLo  (e)  itcI  di   16.0  pure  26,  rat.l/ìjr.ìPii^ 
d'Aprile  egli  Itabiii  un'altra  Lega  co' Veneziani  ,  nella:  quale  fu-  ^^^''^'^•^^' 
rono  nominati  molli  Prìncipi  e  Signori  ,  ma  non  già  il  Re  Ferdi-  y}/^^  ^ener, 
nando  ,  né  il  Duca  dì  MiU.no  ,  né  i  Fiorentini  ,  Capitano   di:  que-  tom^zz. 
ita  Lega  fu  dichiarafo-    il  Conte   Girolamo    nipote    del    Papa  ,  e  fu  Kf r. //j/zV. 
creato  Gonfalbnier  della    Chiefa    Federigo    Duca  d'  Urbino  .-    Per- 
mife  Dio  ,  che  nel  medc^mo  prcfente  anno    quella  Papa  ,  sì  po^ 
eo  curante  di  far    teda  a'Turchr  ,  e  foìanvente    portato  ad  imbro'- 
gliar  riialia   per  le  fuggedioni     del    predominante    nipote  y    prò-' 
valse  gli  efìèttr  del-  fuo  poco  zelo  in  favore  della  Cridranità ,     A- 
veano  gloriofamente  i  Cavalieri  di  Rodi    difefa  la    for    Città  ,  ed 
obbligato  il  grande    efercito  di  Maometto   11,    Signor   de'  Turchi  a 
levarne  V  afsedio  .  Cooperarono  a  quello  buon  luccefso  due  N'ivi 
piene  di  gente  valoròfa  ^  che    fpedi  in  lora  ajuto  il  Re  Ferdinan- 
do ,     Ma  ecco  nel  mefe  di  Luglio  giugnere  in  Puglia  la  poteniif' 
fmia.  Flotta  degli  dedi  Turchi  ,   ed  imprendere  T afsedio  d'Otran- 
to ,  ii  quale  relldè  alle    forze  e  agli  afsalti    Tnrchefchi    duo  al  dì 
;2i»d' Agodo,  in  cui  fu  prefo  a  forza  d'armi  (^)  »  Le    crudeltà    . 
commefse  in  tal  congiuniura  da  que' cani;,  fanno  orrore  .  L'Arci-  re  //'i^^'^^.f 
vefcovo  Stefano  Pertdinello  ,  r  Canonici  ,  i  Preti  ,  e  i  Frati  ,  vit-  A'jf/v/r- 
tìme  del  loro  furore  furono  decapitati  »  le  facre  Vergini  abbando- 
nate   alla    lor    libidine  j  fpogliati  e   profanati  i    facri    Templi  ;  e 
tJccifi  circa    dieci    mila  di    quegl' infelici    Cittadini  ,  e    d i fenfo ri . 
Dopo  di  che  fi    forrìdcarono  in    quella    Città  i  barbari    vincitori  , 
l'orlò  la  disgrazia  d'  Otranto  un   incredibile    fpavento    per    tutta  V 
Italia  ,  e  fpezialmenre    fece  bi^eccia  ii  timore  nel  cuor  del  Ponte- 
ice  ,  talmente  che  fu  credulo  da  alcuni,  ch'egli  già  meditafse  dì 
fuggirfene  in  Francia  .  Oh   allora  si  ch'egli    cominciò    daddovero' 
a  penfare  al  riparo    centra  T  oramai    derminata    potenza    de'  Tur- 
chi j    e  diedeii  a  fcrivere   lettere    lagrimevoli  a  tutte  le    Potenze 
d'  Italia    e    Oltramontane  ,    raccomandandoli    vivamente    alla    ior* 
pietà    per    focorfi  ,    valevoli  a  repriniere    l' orgogliofo  perfecutoc 
de'  QiUiani  ^    V'  ha  degli  Storici  ,  che    meiioiio  li  iiberazion  d' 

Ouanw» 
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Otranto  (otto  cjiiefl'anno  .    Certameiite    fi  fono  ingannati.  All' ì[t^ 
fauflo  avvifo  di  quello  barbarico  aitetvtato  Aifonfo    Duca    di  Cala- 
bria ,  che  tiniavfa  era  in  Tofcana  ,  marciò  fpeditamenie  eolla  fujt 
Armata  verfo  il  Regno  paterno    per    opporli    almeno  a'  maggiori 
progrefii  dì  8i  potènte  nemico.  Prima  nondimeno  é\  partiffi,eglt 
avea  fatto  un  colpo,  convenevole  alla  di  lui  ecceffiva  ambizione. 
Cioè  la  ricompenfa ,  -eh'  egli  diede  a""  Sanefi  ,  da'  quali  nella  guer» 
ra  fuddetta  avea  ricevuto  ogni  afllftenza  e  favore  contrade' Fioreia- 
lini  i  quella  fu  di  fpogliarli  della  Jor  Libertà .   Imperciocché  proc- 
curò  ,  clie  efll  liberalTero  dal  bando  i  fuorufciti  ,  e  col  favore  po- 
fcia  di  quelli  fi  fece  proclamar    Signore   di  Siena  .  La  paura  de* 
'    Turchi  ,  e  il  bi fogno  dell' ajuio  di  tutti  ,  innanzi  che  i'  anno  ter- 
sninallè  ,  iiiduHero  il  Papa  a  rimettere   in  fua  grazia  i  Fiorentini ,. 
i  quali  con  ifpedire  a  Roma  dodici  loro  Ambafciatori  ad  umiliarfi, 
e  a  chiedere  perdono ,  nel  di  tre  di  Dicembre  confeguirono  i'  af^ 
foluzione  de'  loro  misfatti .  Segno  è  ben  queOo  ,   che  non  era  di- 
anzi feguita  Lega  alcuna  fra  elfo  Papa  ,    e   i  fuddetti  Fiorentini  ; 
'S-  ^T^        "  quelli  tempi  (a)  Lodovico  Sforma  ii  Moro  ,    che   non  amava  d* 
Diar.pàr"  ^^^^  Compagni  jiel  governo  di  Milano ,  Teppe  ben  pre^o  trovar  le 
meTif.  t.  2i.  vie  d'  Ottenere  il  fuo  intento  .  Era  tornato  a  Milano  Afcanio  Sforma 
Rer,  liaUs.    fuo  fratello  e  Vefcovo  di  Pavia  .  Vero  ,  o  falfo  che  folfe  ,    eh'  e- 
gli  favoriffe  la  Fazion  Ghibellina,  fi  fervi  di  quella  ragione  i'am- 
biziofo  Lodovico, per  farlo  ritenere  in  Cadeilo  fui  fine  di  Febbrai 
jo ,  dopo  di  che  il  mandò  a'  confini  a  Ferrara  ,  In  pltre  lolfe  da' 
fianchi    della    DucheJfA  Bona   di  Savoja   Antonio  TaJJini  Ferrarefe  , 
tiomo ,  che  tenendo  un  gran  predominio  nell'animo  d' elfa  ,  avea 
accumulato  di  grandi  ricchezze   .    Finalmente  fece  ,    che  il  Duca 
-Cian-Caka^io  Maria,  benché  di  età  d'  anni  dodici  ,    nel    di  fette 
d'  Ottobre  alfumelTe  il  governo  ,  e  facefie  intendere  alla  Duchefla 
fua  madre  di  attendere  da  li  innanzi  alle  Tue  divozioni  ,    Per  tali 
trattamenti  troppo  difgullata  la  Ducheffa  ,  nel  dì  due  di  Novemr 
bre  ufcita  di  Milano ,  fi  trasferì  a  Vercelli ,  e  venne  pofcia  a  met- 
lere  la  fua  flanza  ad  Abbiale.  Guerra  civile    fu  nell'  ultimo  mefe 
di  queft'  anno  in  Genova  fra  Bati[iino  da  Campofregofo  Doge  ,  ed 
Obietto  del  Fiefco  ,  effendo  quel  volubii    Popolo    divifo    in  due  fa- 
zioni .  Nel  di  del  Santo  Natale  vennero  alle  mani ,  ed  eflendo  toc^ 
cata  la  peggio  colla  morte  di  molti  ad  Qbieito,  .urli  e  piami  noQ 
ilja^icaroiio  in  quella  Città , 


Aa^. 
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Anno  eli  CRISTO  MCCCCLxxxr.  Indizione  xiv^. 
dì  Sisto  iV.  Papa   11. 
di  FEDEr.iGO  lil.  Imperadore  30,  , 


TAnto  il  Pontefice  Si  fio  ,    clie    il    Re    Ferdinando   attefero  a  far 
grandi  preparamenti,  per  togliere  dalle  mani  de' Ture  lù  roc- 
ca pata  Città  d'Otranto  (  a  ).  Ad  altre  Città  ancora  di  que'  Con-    (2)RjyreU 
torni  sVra  fìefa  la  potenza  di  coiloro  .  Formoffi    dunque  una  gran  ^'^-^  ■^^'' 
lega     per  qiiefla  importante  imprefa,  e    vi    entrarono    il   Pt;pa  col  ■^'^'^•^"^'^• 
Re    Ferdinando  ,    Mattia    Conino    Re    d'  Ungheria  ,    il    Duca    di 
Milano  ,   il  Duca  di  Ferrara  ,   i  Marchifi  di  M^uova  ,  e  di   Monfer^ 
rato  ^  ì  Fiorentini,  Cznovefi  ,  Samfi  ,  Lucchefi  ,  Bologaeji ,  Uù  pro- 
ni»'e  danaro  ,  chi  gente  ,  chi  galee  armate  .  Anche  i    Re  d'   Ara- 
gona   e    pG>rtogallo  s'  impegnarono  di  mandare    gagliardi  foccorfi. 
Nulla  fi  -potè    ottenere  da'  Veneziani  .  Ma  folle  tutto    quello   gran- 
drofo  apparato    avrebbe  fervilo  a  poco  ,  fé  la    mifericordia  di  Dio 
non  avelie  per    altro  verfo  provveduto  al  bifogno  dtila  Crillianità, 
Venne  a   morte  ne!   dì    31.    di    Mr.ggio    Maometto    IL    Imperador 
•de'  Turchi  ,  cioè  colui ,  che   tante  Provincie  avea  tolte  in  lua  vita 
a    Cridiani  ,  chi  diffc  per  veleno  ,  e  chi  per  un    tumore  .    Inforfe 
allora  una  fieriHìma  guerra  fra  due  fuoi    figliuoli   ,  cioè     fra  Baia- 
2;:tie,  e  Zfzim  ,   pretendendo  cadauo  di  loro  l'  Imperio,  e  a  cagion 
d' elTia  il  Balsà   Acmet  fu  richiamato  in  Levante.   Quello  fu  la   fa- 
k;ie  del   Re  Ferdinando  .   Avea  Aifonfo  Duca    di  Calabria  cinta  dì 
forte  aiTcdio  la   fuddct-ta   Città  d'  Otranto  per  terra  ,  tormentandola 
•colle  artiglierie,  e  colle  mine,  e  con  frequenti  alTalti ,  ma  con  po- 
co profitto  per  la  gagliarda  refiflen^a  de'neoìici  .  Da  che  giunfcro 
colà  le    Flotte  del   K-e  Aio  padre,  del  Papa  ,    e  de'  Genovefi  ,  an- 
che per  mare  fu  llretta  ,  e  combattuta    la    Città  .    Si  fece  ancora  U)   Jacohus 
battaglia  co  i  Legni  Turchefchi  ,  e  riportarono  vittoria  i  Cnliiaui.  roUumnus 
La  nuova  della  nnorte   di  Maometto  ,    e  della  difcordia  nata  fra  i  ^'^■^' 
due  figliuoli  di  lui  ,  e  la  (peranza  perduta  ,  che  venilfero  dalia  Val-  ^'"'  ^"V  . 
Iona  venti  mila  Turchi  quivi  preparati  per  far  vela  in  foccorfo  de-      Suiwnonte 
gli  alìediati:  furono  le  cagioni  ,    che    Otranto  in   fine  fi  rendè  per  Ijtor.  di 
t-i-attato   nel  di    10.  di  Settembre  ai  Duca  di  Calabria  ^  la  qual  nuo-  N>ipoJ-i. 
va  fparfa  per  Italia  riempiè  di  confolazion  tutti  i  Popoli  (/?).  In   m^'^.'^'i^'^ 
Vigor  della  Capp.oiazione  fu  perjne.lio  a  i    lurchi  d  andarlenei  ma  /om.  12. 
il  Duca  ferveiidofi  del  pretello,  0  della  ragione,  ch'elfi  msnaflcro  Rer,IuUc, 
TomJX,  V  Y  con 
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con  loro  alcune  giovani  Criftiane  >    li  fvaligiò  ,    e  falline  prigioni 
circa  mille  e  cir.quecenta ,  ir  prefe  poi  al  Tuo  fervrgio ,  con  yaier- 
fene  nelle  guerre  ,  die  fra  poco  inforfero  in  iiaìia  .  Dopo  ui  vit- 
toria trovavafi  il  Re  Ferdinando  in  grandi    forze    e  in  fomma  vo^ 
glia  di  condonar  la  guerra  co^Turchi»  BelìiHìma  era  la  congiuniu- 
ra    di  far  riguardevoii  progredii  ,    mentre   i    tigl inoli    del    defunto 
Maometto  gareggiavano  allora  V  un  coutra  i'aitro  ,  e  i  foldaù  gri- 
fz)RaynaU.  ^'^vano;  la   maggior   parte»  a  Cojìantìnopoii  (a).  Ma  non.  men  la  Fiot- 
ninnai.  Eccl,  ta  del  Pontelìce ,  quanto  quella  de  Genovefj ,   fé  ne  tornarono  lodo 
Jacohus      ìjidretro ,  lamentandoti ,  che  .il  Duca  di  Calabria,  ii  ioi^^  impadro- 
VoUterra-     ^ì^q  ^\  ^xMis.  le  artiglierie  ed  armi  ,  fedza  farne  loro    parte    aicu* 
y^'j^'^  na  ,  e  fenza   regalarli  »  ed    avea    anche    lufciaio    mancar    ioio    la. 

eom.s^.Rer.  Vettovaglia  ,     Per    quanto  IT    atlat-ca.ìe  in    v  ività    Vecclua  ,  dove 
tAliczf.  era  il  Papa  ,  T  Ambafciatore  del  Kt    Ferdinando  ,  con     rappiclen- 

tare  ,.  edere  quello  il  tempo  dì  twccare  le  corna  al  Tiìai]<.o  d  Q- 
riei  te,  g'acchc  erano  giuiite  anche  le  Fluite  aullliarie  di  Fcrdinan,' 
do  il  Catioiico  ]^e  d'  Aragona,  e  di  Alfonfi  He  di  Portogallo  .nul- 
la di  più  potè  oiteneve,  li  Conte  Girolamo:  Riario  nipote  d.'l  Pa- 
pa ,  avea  g'à  degli  altri  difegni  ,  che  fi  fcoprirono  poi  neli^anno 
fegiiente .  Di  grolTi  conti  avrà  avuto  quello  Pontelìce  iiel  Tribuna- 
le di  Dio.. 

Cenerale  deirarmi  dei  Duca  di  Milano,  ecf  uno  de' fnoi  Coa- 
ih^  Corion  Pglieri,  ili  quelli   tempi   era  Roberto  Sanjeverino  (b)  .  Se  per  prò- 
I/ior,di  Mi-  piia  cc'ipa ,  o  di  Lodovico  il  Moro  y    egli  (i  difgullaiTe    ,  non  bene 
lano,  apparilce ,  Quel  che  è  ceno,  egli  dicea   di  non  11  fidare  d.:l-  Mo- 

ro .  Inforle  anccra  una  tìera  riiTa  fra'  fuor  (ervitori  e  quei  det 
Moro  nel  mefe  di  Febbrajo .  Cominciò  egli  adunque  a  preten- 
dere maggior  foWo  per  la  lua  condotta  :  il  che  iicufandofi  dai 
Luca  ,  o  i?a  da  elTo  Lodovico  ,  dirpettofamente  lì  pani  da  Mila- 
no, e  rJtìrefn  a  Caftelnuovo  di  Tortona".  Potrebbe  eilere,  ch'egli 
fé  V  intendere  già  co'  Veneziani  ,  ì  quali  aveanc  gran  prurito  di 
far  guerra  j  almeno  dovette  Roberto  cominciar  le  fue  mei.e  eoa 
lorO;,  siccome  uomo  avvezzo  a  pefcare  nei  toib-do»  Dai  Ke  Fer- 
dii,ai;do  ,  e  da'  Fiorentini  furono  fpedite  perfone  per  ritenerlo  ai 
fervigio  dello  Stalo  di  Milano  ,  ma  niun  frutto  riportò  la  loro- 
an.baiciat:;  .  Il  perchè  Lodovico  il  Moro  fece  iP.ariza  a  Firenze 
di  avere  Cojìan^o  Sforma  S'gnore  di  Pefaro  per  Ge^ierale  deli'  Ar- 
mi Milatjeii  ;  e  qnelii  a'  lui  conceduto  arrivò  a  Milano  nel  di  i  8. 
d'Cittbre.  Che  gà  h  K^  pubblica  Veneta  a'-eSfe  voglia  di  rom- 
perla coti  ErcoU  Luca  dì  Ferrara  ,  ce  ne  aOicuia  Jacopo  Volater-. 

rano 
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•rano  con    dire  (  ^  )  ,  che  r    Veneziani    piantarono    in    quefl'  anno  (a)    Jjcobui 

una  baftìa  nel  Dillretto  ài   Ferrara,  pretendendo  effere  di  ior  ra-  f^o'-^'-^rin. 

gione  quel  fito  ,  11  ,Duca  dopo  avere  indarno  reclamato  ricorfe  .a)  ,  ''^^,', 

Ke    Ferdinando  ,  al  Duca   ÓX    Milano  ,  «  a' Fioreminr  j  e    ^z^i\/rSùlic^ 

per  mezzo  de'  loro  Ambafciatori  ne  fecero    doglianza  al    Papa  fui 

principio  di  Dicembre  ,     Il    Papa  ,  quantunque    fi    irattaTe  d'uà 

Principe  Tuo  Vallallo  ,  niuna  cura  ^\  prefe  di   rimediare  al  fatto  , 

lìccome  venduto  a'  Veneziani    per  le    fuggedioni    del    Come    Gir<j- 

Xamo  Riario  ,  a  cui  troppo  poco  parea  V  eifere  divenuto  Signore  d' 

Imola  e  di    Forlì  ,  e  fperava  di  iìendere  maggiormente  le  fìmbrie 

colla   fponda  de'  Veneziani .  Si  portò  egli    appunto  a   V^enezia  nell' 

AgoOo  dell'  anno    prefente   ,  per    ordire    ìa    trama  ,  anche    prima 

clie  folTe  .liberato  Otranto  dal  giogo  Turchefco  ,  e    trattato  fu  da 

que' Signori  con  onori  tali,  che  poco   meno  (ì  farebbe   fatto  ad  un 

Ke  .     Morì    in  quell'anno    Francefco    Filelfo  ,  uno  ,de'più    in^gni 

Letterati  ,  che  fi   aveflè    allora    i'  Italia  ,  dotto    non    meno   .nelle 

Latine  ,    che    nelle  Greche  Lettere  ,  ma  penna  faiirica ,  Secondo 

Jacopo  Filippo  da  Bergamo  (b)  ,  ebbe  il  Filelfo  Annona  per  ,pa-    (h).7acoius 

tria  ,  ma  era  oriondo  da  Tolentino  .    Non    men  celebre  di  luì  fu  l'ii^l'pp^s 

Bartolomeo  Platina ,   die  tale  era  il   Tuo  nome  ,    e    non  già  quello  ■^'^''é'^^-'^^^'J^ 

di  Batida  ,    nativo  della  Terra  di  Piadena  del   Cremjnele  ,.  Ebbe 

varj   impieghi   m  Roma ,  e  Cuflode  della  Biblioteca  Vaticana  mo' 

ri  quivi  nell'anno  prefente,  pfefo  dalla  pelle,  che  fece  ivi  allora 

ftrage  di  molta  gente. 
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di  Sisto  IV.  Papa    12. 
di  Fjederigo  III.  Imperadore  51. 


lederò  principio  in  quefl'  anno  i  Veneziani  ad  una  fiera  gueir- 
ra  centra  dì  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara:  guerra,  che  fcoiivoi- 
fe  .1'  Italia  tutta.  Incolpavano  effi  il  Duca  di  non  aver  mantenuto 
i  Capitoli  delle  Paci  (labilite  fra  eflì ,  e  la  Cafa  d'  Elle;  e  il  Du- 
ca air  incontro  folleneva  ,  che  la  cagione  di  tal  rottura  veniva  da 
pretelli  fufcitati  dal  continuo  loro  desio  di  accrcfcere  la  già  gran- 
de loro  potenza  collo  fpoglio  de'vicini,  e  dall'odio,  che  profelFa- 
vano  al  Ke  Ferdinando  ,  giacché  dcpo  avere  il  Duca  di  Ferrara 
prefa  in  .moglie  una  iìgliuola  d'elfo  Ke ,  quella  alleanza  fu  fempre 

y  V     z  fili- 
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mirata  di  fnal  occhio  in  Venezia .    Io  non  mi  fermerò  qui  ad  al- 
legar le  ragioni  de'  Veneziani ,  ne  quelle  del  Duca  ,  avendone  io 
(a^    Artuh.  alsai  favellalo  altrove  (a),  e  poiendulì  leggere  intorno  acio,qauii- 
Ejìe.jlp.i.    to  lafciò  ferino  Pietro  Cirneo  Scrittore  Corio  m  un  Ino  Opuico- 
(b)  Petrus  lo  ,  da  me  dato  alla  luce  [b).  Egli  è   fuor  di  dubbio   ,    aver  Er- 
Cyrr,eus        cole  Duca  tentata  ogni  via    per    impedir    queila    guerra  ,    avendo 
tom'7r'       ^P<^^'fo  più  volte  Ambafciatori  a  Venezia  con   tutte  ie  giulliiicazio- 
Ra.lùiic,     "^  ^^  elibizionì  p^ù  umili.    Tutto  in  wàwo  ;    era    tìfso  li  chiodo  , 
guerra  fi  voleva,  perchè  parea  certo  il  guadagno  .    Era  coilegata 
de' Veneziani  Papa  Sijlo.  Egli  in  vece  d'  interporiì  ,    come  pciUre 
comune  per  fr:jflornare  quello  movimento  d'armi, e  malTimaiaenifi 
tratrandofi  d'un  Principe  Tuo  Vafsaiio,  vi  faltò  dentro  a  pie  pari^ 
fedotto  ,  come  11  può  credere,  dal  Come  Girolamo  fuo  nipote ,  che, 
ficcome  acceiinammo  di  (opra,  nelT  anno    pi'ecedente    era  tlaio  a 
preparar  le  pive  in  Venezia  per  quella  danza .  Nor»  è  mai  proba- 
bile ,  che  Sifto  IV.    volefse    permettere    la    caduca    di    Ferrara  in 
mani  si  potenti  ,  come  era  la  Repubblica  Veneta  .  La  fefla  dovea 
efscre   fana  pel  nipote,  in  quelli  tempi  Qjktto    del  Fiejca  inlellava 
lo  Stato  di   Milano  ,  ed  ebbe  poi  una  rotta  da  Cojìan^o  Sforia  Si- 
gnor di  Pe.'aro-  Parimente  Lodovico-  il  Moro  Duca  di  Bari,  q  Go' 
vernator  di  MilaiK> ,  dich"arandoIì  favorevole  alia  fazion  Pailavicina. 
di  Parma  ,  perfeguitava  la  fazion  de'  RolTi  ,  cioè  Pier-Maria  '-onte 
di  S.  Secondo  ,  e  Signore  d  altre  Cartella  .  Anche  il  Conte   Pietro 
del  derive  era  incorlo  nella  difgrazia    d'  efsq    Lodovico  .    Pertanto 
con  quelli  nemici   dello  Stato  di  Milano    fi  uni  Roberto  San  Seve^ 
rino,    e  trattando  nello  flefso  tempo  co'  Veneziani   ,    fu    prelo  da 
«dì  per  loro  Capitan  Generale  di  Terra  lerma  .    Roberto  Malatejìa 
Sigr.or  di  Rimini  andò  anch'  egli  al  loro  fervigio  .  Con  elfi  pari- 
mente jì  colicgarono  i  Genovejì .  In  ajuto    del    Duca  di  Ferrara  (ì 
iiiofsero  il  Re  Ferdinando ,  Lodovico  il  Moro  ,  Federigo  Marchefe  di 
Mantova  ,  i  Fiorentini  ,  e  Gioì' anni  Bcntivoglio  .   Capitan    Generale 
d'efsa  Lega  fu  lecito  Federigo  Duca  d  Urbino  ,    Principe   di  gran 
credito  e  valore . 
J/idi  ^er/tr  ^*"^  ^^^^gS'*^  adunque    dell'  anno    prefente    (  e  )  fi  diede  fiato 

tom.22.  alle  trombe  ,  e  comincioflì  da  i  Veneziani  con  poderofo  efeici- 
"Rer.  lui.  to  per  terra  ,  e  con  gagliardo  fìuolo  di  vele  per  Po  ,  a  far  guer* 
Diario  di  ra  ai  Duca  di  Ferrara  ;  inferiore  troppo  di  forze  pei*  re!ìllc;re  a 
l'trrjru,  qucflo  torrente  ,  benché  non  mancafsero  i  Collegati  di  provve- 
Ker.Itài.  derlo  d' ajuti  .  Imperocché  in  quello  fiefso  tempo  efsendolì  uiof- 
io    Jllfonjo  Duca   di  Calabria  ,    per  venire    in  foccorlb  del  Duca 
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fiio  cognato   ,  pcrclic  fcoprì  il  Papa  nem'co  ,    fu  obbligato  a  fer- 
marli nello  Stato  della  Cliiefa  ,  dove  prefe  Terracina  ,  Trevi  ,  ed 
altri  Luoghi  ,  e  fi  diede  ad  a  'giuìiare  Roma  (leTa  {  a  )  .     I  Co    (ai   Infejfura 
lonnefi  erano  con  lui  ,  gii  Orjìni  col   Papa  .     Gravi  danni    furono  ^i^'-  p  2.t,^, 
recali  a  que'  Contorni  ,  e  varie  fcaramuccie  accad-dero  fra  ìe  gen-  *^^'''*^'^^* 
li  nemche  .     Guerra  eziandio  fu  nel   Haraiigraiio   ,  per  avere   Lo- 
dovico ri    Moro  mandato    il  Campo    add..)ilò  a  i  RolH  .     Anche  i 
Fiorcììtini  molfero  guerra  al  Papa  iu  Tofcana   ,    e  qoìVz   lor  ariiir 
ajuiarono  Niccolò  Vudlo  ad  impadronìrfi  di  Città  di  Caileilo,     Oi- 
ilratti    in   quelli   uìaniera    i  Collegati    ,    co-!))inciarouo    a    prendere 
cattiva  piega  gli  aiT.iri    di   Ercole  Diica  di  Ferrara    ,    da  p:ù  parti 
Incalzato  dail'  Armi  Venete  .    pFefero  i  Veneziani  Rovigo  con  tm- 
to  il  luo  PoicHne  ;    s'  impadronirono   di  Co'uaccbio  ,    di    Lendc-«> 
rara  ,  della  Badia  ,  d'  Adria  ,  e  d'  altri  Lu  )ghi  .     Lungamente  af- 
fediato   ,    e  dilcfo  Figheruolo  ,    in  line  fu  forzato   alia  refa  {b).      '}>)  Diar, 
Loro  fi  arrenderono    altre  Terre  ,    e  Catleila    del    Ferrarefe   ,   di  ■^'^' ''•*''• 
modo  che  le  Soldatefche  Venete  co  i  faccheg,^i  arrivarono  lin  pref-  »""' /"**/• 
,  fo  Ferrara  ,    Città  allora  maticante    ancora    di  vetto-va4lia.     Male 
flava  il   Duca  ,  e  alle  fue  difavventure  s'  ag;g"u:ife  eziandio  in  lau- 
to bifogiìo  una  pericoiofa  malattia  ,    che  il  tenne  per  molte  felli - 
inane  opprelfo .     Ma    neppure    il  Papa   fi    feniiva   allegro    per    i-i  f(.^    Jacohus 
progrefiì  ,    che  ogni  di    p  ù  aiìdava  facendo    il   Duca    à\    Calabria  (-^oUtenan. 
«elle  lue  parti  .     La  paura  di  peggio    l'  indu'ìe  a  richiedere    da  i  Diar, 
Veneziani  Roberto  Malatejìa  lor  Capitano,  il   quale  co'i  molte  fqua-  v'^^'Y'/- 
dre  s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Giunto  colà,  ed  unitoli  col  Con-     'ifj:m^rà 
te  Girolamo   Capitano  del  Papa   ,    andò  a  mctterfi  a  fronte    di  Ai-  D^ur.  Kom, 
fonfo  Duca  di  Calabria.     Nel  di   21.  d'Agollo  (e)  a  Campouior-  p^^'t.l. 
to  lu  quel  di  Velletri  vennero  alle  mini  quelle  due  Armate.    Per  ^^''-J^''^^' 
{ci  ore  con  ellremo  valore    fu  dupiuata    la  vittoria  ,    e  quella  in  j/^  arene?. 
.fine  fi  dichiarò  in  favole  dell'  Armi  Pontilìzie  ,    colla  prigionia  di  tom,  12. 
trecento  uomini  d'armi  ,  e  difperfione  di  tutto  l'efercito  nemico.  lier.Iialió* 
Si  falvò  con  foli  cento  cavalli  il  Duca  di  Calabria    in  Terpacma  ,  ('^'.  ^''fi.iP^'''^ 
o  pure  a  Nettuno  .     Non  pochi    furono  i   Luoghi  ;    che    p>er  cosi     ,'/C^ 
felice  fuccello  tornarono    alT  ubbidienza    del  Pontefice  ;   ma    poco        DUr.^ 
godè  di  tanta  gloria  il  prode  Roberto  de'  Malatefli  ,  perchè  venu-  Parmenf. 
to  a  Roma  a  vifitare  il  Papa  y  nel  di   io,  o  pure  iir  di  Settem-  lom.z-L, 
bre  di  difenteria  fé  ne  morì  in  età  di  foli  quaram'anni  (À)  <,     Fu  ^^^-J'-^^'; 
fparfa  voce  da  i  nialignì  ,    eh'  egli  foife  lìiorto    di  veleno    datogli  iji^^^  ^^  ^^_ 
dai  Cot4te  Giiolaaio    o  per  invidia  ,    o  per  ifperanza  di  acquilìar  renTeLT^y 
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Riminr  ,  giacd-iè  non  reflarono  figliuoli  legittimi  di  lui .  Conferà 
(a)  Jacohus  Jacopo  da  Volterra  {a)  ,  che  in  Koaia  fi  ebbe  piacere  di  firn  mor- 
roUterran.  jg  (è).  Lalciò  egli  erede  del  fiio  Stato  Pandolfo  fi\o  figliuolo 
Rlr/r/  naturale  ,  che  imitando  non  il  geiierofo  e  yirtuofo  Padre  ,  ma  l* 
^b)  Jacobus  Avolo  Sigismondo  pieno  di  vh]  ,  efr<-:;do  divenuto  per  concelTìone 
FhUippus  del  Papa  Signor  di  Rimini ,  sfregiò  dipoi  iommamente  la  sì  accre- 
Btr^om.        ditata  Cafa  de'  Malatcfii  .  ' 

Iti  tiijlor,  Q^^  quefia  felicità  camminavano    gli  aff^iri  de' Veneziani   ,    e 

del  Pontefice  ,    al  che  fi  aggiunfe  allora    la  morte  fopravenuia    al 
vaforofo  Duca  d' Urbino  Federigo  ,    Generate  delia  Lega  ,    nel  di 
IO.  di  Settembre  ,    a  cui  luccedette    in  quel    Ducato   Guidubald'} 
(e)    Diar,  fiio  figliuolo  (  e  )  :    quando  non  meno  i  faggi  Cardinali  ,    i  quali 
Ferrar.  j^qj^  fapeauo  fotferire  ,    che  Ferrara  venifie  in  potere  de'  Venezia-» 

Rir  I^'li       "^*  quanto  gli  Ambafciatori  della  Lega,  ,che  fi  trovavano  in  Ro«« 
ma  ,    moflero  tutta  la  lor  facondia    per  far  ravvedere    F  inganna- 
to Papa  della  fua  fconfigliata  guerra  .     Nulla  nondimeno   fi  fareb- 
be fatto  ,    fé  la  maggior  batteria   non  fi  folle  adoperata   col  Conto, 
Girolamo  ^  in  cui  mano  era  il  cuore  del  Papa  .  Tanto  fecero  fpe* 
(i)  Novagero  rare  ,  tanto  promifero  a  lui  (  i  )  ,  forfè  moflrandogli  di  condur- 
Iji.di  Fenei.\Q  ^\  poffefib  di  Rimini  e  Faenza  ,    e  fors' anche  di  Ravenna  ,   e 
tom.  23.        jj  Cervia  ,  che  il  irafiero  ad  a  laporar  la  pace  ;   e  quella  nel  dì 
12.  di  Dicembre  deli  anno  prelente  tu  conchmia  tra  il  ifapa  ,    il 
Ke  Ferdinando  ,  e  gli  altri   C  oliegati  ,    con  illiipore    ed    allegrezza 
d'ognuno,  fuorché  de' Veneziani  ,   al  veder  tanta    mutazione  m  un 
fubito.  Spedito  a  Ferrara  il  Cardinal  Gonzaga  Legato  di  Bologna, 
recò  un'  immenfa  confolazione    a  quel  Popolo   nel  dì  24.    di    Dr- 
(t)  Jacohus  cembri.  Arrivò  nel  dì  26.  d'elfo  mefe  (e)  a  Roma  Alfonfo  Du". 
VoUterran.    ca  dì  Calabria  per  baciare  i  piedi  al  Pontefice^  e  ricevutene  mol- 
gom.eod.         jg  finezze  ,    feco  concertò  i  aiezzi    per  far  guerra  unitamente  a  i 
Veneziani ,  a'  quali  furono  bene  fcritte  da  Siilo  lettere  efficaci  pec 
(f )    Guiche-  rimuoverli  dalla  guerra  centra  del  Duca  di  Ferrara ,  ma  fenza  che 
non  Hijloire  gffj  ne  facefièro  conto  alcuno,     A  vele  gontie  andavano   ,    non    (ì 
'  ^       >^^"  fentivano  voglia  di  dare  indietro ,     L' anno  fu  quefio  (/),  in  cui 
(g)  Cario  Filiberto  Duca  di  Savoja  pafsò  all'altro  Muiido  nel  di   12.  d' Apri- 
JJior.  le  .  Carlo  fuo  fratello    gli  fuccedette    nel    dominio  .     Mori    ancora 

di  Milano,  nell'anno  prefente  (g)  Pier- Maria  de' Rofiì  Conte  di  S.  Secondo 
„  !^'  nel  Parmigiano  per  li  molti  afiànni  (offerti  in  vederfi  fpogliato  di 
torTl^'  ^\^^^  tutte  le  fue  Terre  dall' efe  re  ito  del  Duca  di  Milano.  Guid(} 
J^er.itaL        f«o  primogenito  per  qualche  tempo  foilenutofi  ^  venne  finalmente 
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a<3  un  accordo  ,  e  fu  rimedo  in  grazia  del  Duca  ;  ma  neìi'  anno 
feguente  ,  ripigliate  i'  armi  per  le  fuggeftioni  de'  Veneziani  ,  fini 
di  giocare  il  refto  delle  iue  Terre .  All'  incontro  Afcanìo  Maria 
Sforma ,  che  era  ùaicy  mandato  a  r  confini  da  Lodovico  il  Moro  fiio 
fratello  ,  dopo  aver  trattato  co'  Veneziani  di  far  muovere  fedizio- 
ni  nello  Stato  di  Milano  ,  fen  venne  fui  Brefciano.  Avvedutoli 
Lodovico  de  ì  di  lui  difcgni  ,  mandò  (egretamente  a  trattar  feco 
di  pace  ,  ed  accortamente  trattola  a  Milano  ,  il  rimife  in  polTelTa 
de'  primi  onori  ^ 


Anno  dì  Cristo  MccccLxxxnr.  Indizione  i^ 
di  Sisto  IV.  Papa  13. 
di  Federigo   lil.  imperadore  32, 

UNironfi  TU  queft'  anno  quafi  tutti  i  Potentati  d' Italia  contra  de*" 
Veneziani- j  per  obbligarli  a  defiflere  dalle  ofiefe  di  Ercole  £- 
Jìenjc  Duca  di  Ferrara.  Ma  per  quanto  vedremo  ,  ad  altro  non 
lèrvirono  i  loro  sforzi  ,  che  a  far  maggiormente  coiiofcere  ,  qual 
folle  allora  la  potenza  della  Repubblica-  Veneta,  la  qual  fola  alan- 
ti nemici  fece  fronte ,  con  giugnere  in  fine  a  formare  una  pace  di 
fùo  gran  decoro  e  vantaggio .  Erano  i  Collegati  il  Papa  ,  il  Re 
Ferdinando  y  il  Duca  di  Milano  ,  i  Fiorentini  y  il  Duca  di  Ferrara  , 
il  Duca  d'  Urbino  ,  il  Marcliejì  dì  Mantova  ,  i  Signori  di  Faenza , 
Ford  ,  Fejaro  ,  Carpi  &c.  Li  iafciò  il  Corio  {  a  )  h  ììlU  della- (a)  Cono  Ifio 
lor  quota  di  combattenti  .  Nello  (lelfo  mefe  di  Gennajo  a  di  ly,  '^'  ^^'^-t^oc 
arrivò  a  Ferrara  Alfonfo  Duca  di  Calabria  ,  menando  feco  alcune 
/quadre  d' uomini  d' ariiìi  ,  e  circa  cinquecento  dì  que'  Turchi 
eh  egli  avea  prefo  ,  e  poi  tolto  al  fuo  fervigio  dopo  la  liberazio- 
ne d'  Otranto  .  Ma  non  andò  molto  ,  che  cento  cinquanta  di  co- 
floro'  del'ertarono  al  Campo  de'  Veneziani  .  Colà  Umilmente  giun- 
fero  le  milizie  del  Piipa  :  laonde  Ferrara  ,  alle  cur  porte  conti- 
nuavano tuttavia  ad  arrivar  le  fcorrerie  de'  nemici  ,  cominc'ò  a  re- 
fpirare  .  Ad  Argenta  ,  e  a  Ma'Ià  di  Fjfcaglia  ebbero  due  Ccon- 
fute  elT}  Veneziani  colla  prigionia  di  moltifllmi  ,  a'  quali  fecondo 
ia  confueiudine  degl'  italiani  fu  data  la  libertà'.  Altre  non  poche 
fcaramuccie  fuccedcrono  ;"e  perciocché  niun  frutto  aveano  prodot  Pf^^  f.""^'^ 
Io  le  lettere  ,  ed  eforiazioni  Pontihzie  per  mettere  fine  alle  olir-  'S'^r.J 
Illa  de  Veneziani  coiitio  Feuaia,ii  JPapa  nel  dì  2 j".  di  Maggio  (ò)  Her.luL 

nei 


54^  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A. 

2iel  Concifloro  fulfìrìinò  le  Icamiiniclie  centra  di  loro  ,   e  fbttopofe 
air  Interdetto  mite  le  ior  Città  e  Terre  ,  reclamando  indarno  il  Car- 
dinal Barbo  Patriarca    d'  Aquiieja  ,    perchè    fi  faceile    ora  un  gran 
peccato  e  facrilegio  ciò  ,  ciie  dianzi  non  folo  per  pubblico  conlén- 
limento  del  Papa,  ma  anche  per  Tuo  ordine,  era  tenuto  per  giu-^ 
fìiilìmo  e  ben  fatto  .     Da  tale  fentenza  appellarono  i   Venez'ani  a£ 
futuro  Concilio   ,    né  lafciarono  per  quello    di  feguitar  la   guerra  j 
anzi  magpTormente  fi  accefero  ad  ella  ,  e  condulfero  al  ioro  foido 
Renato  Duca  di  Lorena    ,    pretendente  al   Regno   di  Napoli  ,   con 
mille  e  cinquecento  cavalli ,  e  miile  fanti  ,     Marino  Sanato  ci  ia- 
fciò  la  ferie  di  tutti  i  Ior  Condottieri    d'armi  ,   e  de' combattenti 
non  men  deli'  Annata   delia  Lega   ,    che  di   qui^lla    de*  Veneziani  . 
Intanto    riufci  a  Lodovico  il  Moro   di  dar   ììiìq    alla  guerra   da    lui 
fatta  a  i  Rofll  nel  Parmigiano  . 

Ma  perciocché    il  Ferrarefe  disfatto    non  potea    più    foflenere 
la  guerra  ,    e  fecondo  la  Politica  militare    s'  ha  da  far  la  guerra  > 
(a)    Corio  fé  mai  []  può  ,  in  cafa  de*  nemici  ,   e  non  nella  propria  (a)  ;  fji 
Ifion  di         lifoiuto  ,  che  \o   Stato  di  Milano  la  rompelfe  dal  canto  fuo  co'Ve^ 
'^"^^        iieziani  ;   e  tanto  più  per  non  trovarli  altra  via  migliore  da  fatvar 
Ferrara,  che  quella  d'una  potente  diverfione  .    Perciò  il  Duca  dì 
Milano  ,    e  il  Marchefe    di  Mantova    dichiararono    la  guerra   a  ì 
Veneziani  nei  mefe  di  Maggio.     Cojìanio  Sforma  ^  Signor  di  Pefa- 
ro  ,    lafciaio  in  quedi  tempi    il  Generalato   de' Fiorentini  ,    pafsò 
(b)  Jacohus  al  foldo  de'  Veneziani  ;  ma  per  poco  tempo  {b)  ,  perchè  nel  me- 
Phdippus       ^^  j,|j  j^ygìjQ  fy  rapito  dalla  morte   ,    con  lalciar  dopo  dì  fé    no- 
Biiou^         me  di   valorofo  Capitano   ,    e  di  fplendidiffimo    Signore  ,    ficcome 
•  ancora  \\x\  figliuolo  baflardo  legittimato  di  poca  età ,  nominato  G/o- 

vanm  ,  che  per  conceffione  dei  Poniefice  gli  fuccedette  in  quel 
dominio .  Da  che  io  Stato  ci  Milano  ebbe  sfidati  i  Veneziani  , 
Roberto  Sanfeverino  Ior  .Generale  ,  determinò  di  pallàr  1'  Adda ,  ed 
entrar  nel  Milanefe  ,  dove  gli  era  fatta  fperare  una  folievazion 
de' Popoli .  Pafsò  nel  di  ly.  di  Luglio  ;  ma  chiarito  ,  che  niuii 
movimento  fi  facea  ,  tornollone  fenza  far  altro  indietro  .  Allora 
Mlfonfo  Duca  di  Calabria  ,  creato  Capitan  Generale  della  Lega  , 
fpinfe  i'efercito  fuo  nel  mefe  d'  AgoAo  fui  Bergamafco  e  Brelcia- 
no  ,  e  di  poi  venne  fui  Veronefe  con  Federigo  Marchefe  di  Man- 
tova «  Moltiffime  Terre  e  Cailella  di  qne'  Territorj  furono  pre? 
fé.  Àfola  adèiliata  nel  Settembre  ,  e  berlagliata  con  molte  arti- 
glierie, in  fine  capitolò  la  refa,  e  fu  confegnaia  ad  elfo  Marchefe. 
\ì  Duca  di  Ferrara  ne  ripigliò  anch' egli  molte  delle  fue,  e  in  va- 
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rj  lìti  ebbero  delle  percofie  ì  Veneziani,    fuggendo    fcmpie  i'  ac- 
corto lor  Generale  Roberto  le  occafioni  d'  una   giornata  campale . 
Ma  con  tutto  queflo  fi  cominciò    a    vedere  una    gran    languidezza 
ceir  operare  del  Duca  di  Calabria  ,   che   niuna    imprefa  conduce- 
va  a  fine  ;  né  per  quante  iftanze  fecelfe  il  Duca  di  Ferrara  d'  ef- 
fere  ajutato  a  ripigliare  Rovigo  ^  e  i'  altre  Terre  di  qiiel  PolcHne 
e  le  confinanti  ,  nulla  mai  potè  ottenere  j    di  maniera    che  termi- 
nò con  tante  belle  apparenze  Tanno  prefente  in  aver    faccheggia- 
to  un  ampio  paefe  ,  ma  fenza  alcun  (odo  vantaggio  di  quella  Le- 
ga appellata  Santifllma  ,  perchè  era    comprelo  in    efTa  il    Ponteli- 
ce.   Nell'ultimo  di  di  Febbrajo  di  quell  anno  (  a  )  diede  fine  al  (y)  Emvin^. 
fuo  vivere  Guglielmo  Marchele  di  Monferrato  ,  e  perche  non    re-   '^^  ^-  Cwrg. 
Ilo  di  lui  prole  mpichile^  ^hbe  per  fucceUòre  neJla  Signoria  Boni    ^f''/^^ 
fa{io  Tuo  fratello  miniere.  Furono  novità  in  Genova   nel  di  2j.di  tomiC^^'' 
Novembre  (b) .  Paolo  Fr&gojo  Cardinale  ed  ambiziofo  Aicivefcovo  Ker  iÙl 
di  quella  Ciiià  ,  congiurato  con  altri  della  Tua  Famiglia,  afpetiò  ,     \^}  Giufii- 
che  Batifiino  Fregofc  Doge  di  quella  Repubblica   venilfe  a  vil'iar-  "''""   '^^'  ''' 
J0  .     Venne  ,  e  il  jitenne  prigione  nelle  fìanze  deli' Arcivefcova- '  ^Corl^ M 
to  j  ed  avendolo  colie  mir.accie    della   vita    coflrttio   a    dargl:    \t  di  MUìm» 
Fortezza  ,  fi  fece   poi  egli  in    quel    giorno    proclamar    poge  ,  e 
jriiiovò  la  Leg.a  co  i  V'enezianio 

Anno  .di  C  k i  sto  mcccclxxxiv.  Indizione  ii. 
ÒX  In:noceszo  Vili.  Papa  2. 
di  FEDt'KiGO  Ili,  Imperadore  33^ 

3^^ù  d'un  Confìglio  tenuto  fu  in  cjUefl'  anno    da  i  Principi  Col- 
legati  ,    per  illabi  lire    i  mezzi    da  continuar    la  guerra  contra 
de'  Verjez-iani  (  e  )  .    Una    congiura    fi  fcopri    in  Milano  centra  di     (e)  ^mmi^ 
Liodovico  Sfotta  ,    tramata    da    chi    volea    rimettere  il  gov<:rtiO  ic  ''•^j'^IJ^'^'; 
mano  della  vedova  DucheJJa  Bona  .     Gli   autori  provarono  i  rigo-  ^^y  y^'i^» 
ri  della  giuflizia  ,     Xaidi  ufci  in  cati>pagna  V  eiercito  d'  efll   Lol-       'cono  Ift, 
legati  ,  lenza  che  operalfe  cofa  alcuna  degna  di  memoria.   In   que-  di  MtUno » 
fio  mentre  a  dì   1$.    di  Luglio    terminò    di  morte  naturale  i  luoi 
giorni  Federigo  valente  iVlarc-IieCe  di  Mantova  ,  e  Generale  del  Lu- 
ca di  Milano   ,    in  mezzo  alle  concepute  fperanze  d'  ingrandimen- 
to.    Al    primogenito    Tuo    per    nome    Gian^Francefco  IL    pervenne 
quella  Signoria  ,  quantunque  per  l'età  non  folle  ailai  abile  al  go- 
verno .     Cominciarono  poi  ad  inforgere  femi  di  difcordia  fra  Lo- 
dorico  il  Moro  ,   ed  Atfonfo    Duca    di    Calabria  .     Lamcniayafi   il 
Tom,lX,  5C  $  pri- 
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primo  ,  die  danaio  ed  altri  ajuti  non  venilTero  da  Napoli .  Si  do- 
leva i' altro  ,  the  Lodovico  lì  folle  ufurpdta  in  Milano  più  auto- 
rità di  c^uei  ,  che  coiiveiiiva  fovra  il  giovinetto  Duca  Gian-(JaUai' 
50  Maria  Ino  nipote  ^  giacché  ad  effo  era  lìata  promeifa  in  .moglie 
una  figliuola  del  medeluno  Duca  di  Calabria  .  Penetrati  ali'  orec- 
chio de'  Veneziani  quelli  difsapori  ,  feppcro  ben  ellì  prevalerlene. 
con  far  fegretamente  proporre  a  Lodovico  il  Moro  la  loro  auKci- 
2Ìa  ,  da  CUI  farebbe  foftenuto  contro  gir  attentati  del  de  di  iNapo- 
ìi  ,  anzi  ajutato  a  divenir  Duca  di  Milano  .  Ed  ecco  rafficddarfì 
1  odovico  nella  guerra  ,  e  far  conofcere  ,  che  non  gli  dilpiace» 
(à)  Annates  rebbe  la  pace  .  DalT  altro  canto  nei  Maggio  di  quell'  anricy  (a)j 
Flacentin.  avendo  i  Veneziani  fped'ta  una  Fiotta  di  galee  comra  dei  Keguo 
tmi.ro. ^  di  Napoli,  s"  impadronirono  di  Gairpolr  >  Nardo  ,  Monopoli  ,  e 
SaheiLic.  ^  ^liri  Luoghi  ,  e  mifero  anche  i'  afsedio  alla  Città  di  Taranto  ► 
Sanut.  Nau-  Concepì  il  Ke  Ferdinando  non  poca  gelosia  di  quello  infuiio  ,  per 
ger.  ij  aia .  timore  >  che  un  tal  incendio  non  veniiFe  a  maggiormente  crefcere 
in  quelle  parti  :  laonde  aneli'  egli  comincio  a  fofpirar  la  Pace  . 
Siccome  dirò  fra  poco  ,  né  pur  mancarono  in  Roma  de  i  torbr-. 
di  ,  per  li  quali  il  Papa  approvava  il  mettere  fine  alla  guerra  dt 
Lcmbaidia  .  Concorfero  adunque  i  Deputati  delle  Potenze  guer- 
reggiami a  Eagnolo  ,  e  quivi  nel  di  7.  d'  Agoifo  rellò  fottolcrit- 
ta  la  Pace  ,  come  vollero  i  Veneziani  ,  benché  lì  trovallero  infe- 
riori di  forze ,  ed  avefsero  anche  avute  delle  percofse  in  quell'an- 
no ,  Accadde  allora  ciò  ^  che  tante  volte  è  accaduto,  e  accaderà: 
ciuè  toccò  a  i  men  potenti  il  pagare  del  fuo  le  Ipefc  della  guer- 
ra .  Furono  da'  Veneziani  abbandonati  i  Rolli  di  Parma  j  e  Lo- 
dorico  il  Moro  per  gì'  intereflì.  fuor  particolari  ,  e  Alfonfo  Duca  di 
Calabria  per  fua  malignità  abbandonarono  non  folo  il  Marchefe  di 
MdHtova  ,  a  cui  nulla  reilò  deli'  acquiilato  ,  ma  ancora  Ercole  Du^ 
ca  di  Ferrara,  avendo  e(Tì  permeilo  ,  che  in  mano  de' Veneziani, 
oltre  alla  relliiuzion  di  tutte  le  Terre  loro  tolte  ,  rellalse  la  Città 
dr  Rovigo  con  turte  le  Terre  ,  e  CailtiU  di  quel  Polelìne  ,  ric- 
chiflariO  paefe  ,  ed  uno  degli  antichilTìmi  retaggi  della  Cala  d'Elie, 
ia  quale  tanti  aitry  graviITni.i  danni  avea  fofierto  in  quella  guerra. 
E' da  llupije  ,  clxe  l'Ammirato  ,  Scrittore  accurato  nei  narrare  le 
fìtte  doglianze  del  Duca  di  Ferrara  per  quello  tradimciito  de  Coi- 
iegaii  coiitio  i  p^tti  della  Lega  ,  lecondo  la  quale  non  lì  dovea 
far  pace  lenza  conièniimento  fuo  co'  Veneziani  ,  abbia  lafciato  Icrit- 
to,  che  ii  Polefiue  di  Rovigo  gli  fu  rellituito .  Leggonfi  neila.òto- 

fia 
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-ria  il  Marino  Sanino  (a)  ,  e  nel  Corpo  Diplomaiico  Jel  Signor     la)  •^-' 
Duca  Monte  (  ^  )  i   Capitoli  delia  Pace  luddetta  .  {fior,  dij 

Sotto  il  Pontificato  di  Siflo  IV,  gii  Orfini  ,  perche  fempre  ^-  jier/i^ji. 
derentr  al  Conte  Girolamo  Riario  ,    fembravano    fra    quelle  iiiudrr      ih)  jju-^ 
Famiglie  i  Beniamini  dei  Papa  (  e  ).  AH'  incontro  i  Colpnmji  ^.Mom.Corp. 
rano  tenuti  d'  occhio  ,    come  di  fede  fofpetta  verfo  il  Pontefice  ,  ^ip^om.n. 
ficcome  emuli  antichi  degli  Orfini.  Nel  dì  2p.    di  Maggio  {à  y^s   Ant 
gran  commozione  fu   fatta  da  ellì  Orfini  in    Roma  uniti  col  Conte  EccL 
Girolamo  contra  di  Lodovico  Colonna   Protonotajo  .  Parca  lite  prr-  (dj   Infejfurg. 
vata  fra  efll  ;  ma  fi  venne  a  fcorgere  ,  che  vi  avea  mano  anche  il  ^^^^.p.-^.c.^. 
Papa ,  Fu  aifediato  in  cafa  Tua  il  Protonotajo  ;  prefa  di  poi  la  Ca-    _oìjT'k' 
fa  fu  data  alle  fiamme  con  altre  apprelTo ,  ed  alcune  di  quei  del- /(,„,,  ^(,^^ 
la  Valle,  e  quella  del  Cardinal  Colonna.    Reftò  dopo  una  batta' 
glia  prefo  lo  llelfo  Protonotajo  ,    e  fu  condotto  a  Palazzo  ,    dove 
più  volte  afpramente  tormentato  ebbe  in  fine  mozzo  il  capo  .    Fu 
di  quefio  un  gran  dire  per  Roma  .     intanto    mandò    il    Pontefice  i 

a  prendere  la  Cava  ,  ed  iiltre  Terre    de'  Colonnefi  ;   e    fu    mellb 
V  allèdio  a  Marino,  che  non  potè  tener  forte  ,    con    altre  m-iita- 
ri  imprefe  ,    che  ^\  veggono  deferiate  ne    i  Diarj   Kommi  da  me 
.dati  alle  luce  .     Durava  quella  guerra  ,    e    Roma  tutta  era  fo'To- 
pra  ,  quando  venne  ad  infermarf]  Papa  SiJIo    con  sì    grave  malat- 
tia ,    che    nel    dì    12.    d'  Agoilo    troncò    la  morte   il  filo  al  Tuo 
Pontificato  e  alla  fua  vita  (e)  .   £ra  egli  malconcio  di  febbre  ,  e  (e)    RapJiaet' 
inaltrattcìto    dalle    gotte  :    tuttavia    comune    credenza  fu  ,    che  gli  f^oUierra- 
acceleraliè  la  morte    1'  arrivo  de  i  Capitoli    della    Pace  ,    poco  fa  ^'^^'  ^ 
llabilita  in   Bagnolo  ,  non  già  ,  che  dilpiacelle    a  lui  la  Pace  ,   ma  /^/ji'^^^/^^ "* 
perchè  la  trovò  fatta  con  v.ergognofe  condizioni  per  la   Lega,  che  tom  2^. 
iuperiore  di  forze  a  i  Veneziani  ,    pur  quafi  vinta  fi  dimoiliò  ,  e  ^^r.  Italie. 
contro  il  decoro  della  Santa  ^tó^'i  ;    giacché    prima  s'  erano  e'ìbi-      Injejfun 
ti  i  Veneziani  di  farla  con  lui  ,    ed    eziandio   con    condizioni'  mi-    /.'^^' 
gliori  ;  nei   che  refiò  poi  burlato  ,  con  farla  fen?a  di  lui  .    Delle       J^P'^* 
azioni  di  quello  Pontefice  molto   rvantaggiofamente    parla  i'  Infef- 
fura  .     Tuttavia  lafciò  egli  delle  belle  memorie    in    Roma  (  /  )  ,     (£)  putin» 
che  gli  è  obbligata  per  molti  i'uoi  ornamenti  ;  e  fi  farebbe  anche      RapAuel 
per  altre  fue  doti    e   virtù    guadagnato    il    titolo   di  buon  Pontefi-   Volaurran, 
ce  ,  fé  i'eforbitante  amore  de'  lupi    ,    e  malTìmaiìiente   del  Conte  J'"^°'"^  ^•" 
Girolamo  Riario  fuo  nipote  ,    o  figliuolo  ,   e    il    bifogno  di  dana- 
ro per  far  guerra  ,  non  l'avellerò  condotto   ad    azioni  ,    che  ofcu- 
rarono  non  poco  la  memoria  di  lui  ,    e  fecero  ,    che  i  buoni  fo- 
/piraflero  di  non  avere  mai  più  di  fomiglianti   Pontefici  ,    benché 
^ — ^  X.^     2  poi 
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poi  ne  vennero  anche  de' peggiori .  Spirato  ch'egli  [a  ,   infoiTero 
ì  Romani  contra  del  Come  Girolamo  .  Fofcia  al  debito  tempo  cori- 
ca) R.t//?^/^^.  gregali  nel  Conciave  i  Carduiali  (a),  elefTero    Papa  di  concorde 
Annui.         volere  nel  di   i^.  d'AgoIto,  Giam-Batifla  Cibo,  Cardinale  di  San- 
Si-cclej.  ^^  Cecilia  ,  di  patria  Genovefe  ,    che  arsunfe  il  nome  d'  Innocenza 

Vili,  perfonaggio  credulo  alieno  dall'umor  guerriero  del  Predecel- 
(b)  Sanato  Core  i  ed  inclinato  alla  pace  >  e  di  collumi  ioavi  (b).  Suo  padre 
j/t.aif^em^Q^.^  ftato  Senatore  di  Koma  a' tempi  di  Papa  CalUfto  III.  Lo  Hef- 
'v*^'  1.' r      fo  Papa  Innocenzo,  prima  di  meiterfi  nella  via  Ecclelìatìica,  avea 

Ker.  Italie.  r  •    p    t      V  l  '  •  •  xt    i    J-  j- 

jrjcjfura  ^vuto  alcuni  iigliuoli  ,  clie  erano  tuttavia  viventi  .    JNel  di   i2»  di 
Z>/^r;;. 2. /.3. Settembre  fu  egli  con  lieta  folennità  coronato.  Intanto  per  la  mor- 
Rer.  Italie,    te  di  Papa  Sifto  riforfero  gii  abbattuti  Colonnefi  ,  e  Savelli  .  Ca~ 
pranica ,  Marino,  ed  altre  Terre  perdute  ritornarono  alla  loro  ub» 
•   bidienza.  Si  aggiunfe  poi  alla  guerra  fuddetia,  die  afflifse  di  mol- 
lo la  Lombardia  ,  in  queft'  anno  anche   il   flagello  delia  careflia  e 
{c>  ^nnales  della  pelle  m  Venezia,  ed  in  altre  Città  (e)  ,   di  modo  tale  cfa« 
Plaeeniin.     giorni  catiivì  furono  nominati  i  prefenti  in  Italia . 


Place  min. 
toni  il  o. 


Anno  di  Cristo  mcgcclxxxv.  Indizione  ui. 
ài  Innocenzo  Vili.   Papa  2. 
di  Federigo  III.  Impeiadorc  34, 


LE    cure    del    novello    Sommo  Pontefice  Innocen\o  VIII,   furono 
tolto  (  d  )  per    rintuzzare    i'  orgoglio  di  Baja\uto  imperador 
das  Ar.nal.  ^^■,  y^,J.(~p,j  ^    jaile    cui  poderofe  forze  veniva   minacciata  la  Sici- 
lia ,  e  1'  Italia  tutta  .     Premurofe  efortazioni    fpedi  egli  a  tutti  i 
Principi  e  Comuni  non  foio  dell'  Italia  ,   ma  anche  di  Oltromon- 
le  ,  per  formare  una  Lega  facra  contra  ài  quegl'  Infedeli  .     Taf- 
$ò  ancora  quella  rata  di  danaro  ,  che  dovea  cadaun  d'  elTi  contri- 
buire *  Andarono  tutte  quelle  diligenze  fra  poco  in  un  falcio,  per- 
chè infoifero  delle  turbolenze  nel  Regna  di  INapoli  ;  e  il   Ponteli- 
ce  ,  tenuto  diajizi  per  si  del^derofo    della    pace  ,    fi    lafciò  intricar 
(e)  Jr.f<(fura  ^'^^^^^  guerra  .  Racconta  V  fnfefsura  (  e  )  ,  che  nel  Giugno  di  qnell* 
£>iar  anno  fi  rinoveliò  la  guerra  fra  i  Colonnefi   ,  e  gli  Orfini  nelle  vi- 

par  L.  tom.i,.  c\v2iU72i  di  Roma,  colla  prefa  di  alcune  Caflella ,  e  con  vnrj  cjtn- 
Htr.lialu.  b^.ttiuìenti  fra  quelle  due  Nobili  e  potenti  Cafe  (/).  S'  iniv^po- 
Diir"^.'oti'^n  ^^  ''  *^^P^  P^*^  acconciar  quelle  differenze  ,  e  volte  in  fiu  mano 
tom,e9d,       Frafcaii  ,    Geaazzaiio  ,    ed   altre  Terre  occupate  da'  Coionnelì  . 

Ubbi- 
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tlbbiclirono  in  fatti  i  Colonnefi  ,  ma  non  già  gir    Oriìni  ,  perche 
poco  fi  tidavano  del  Papa    inclinato  in    favore   de'  lor    nemici  j  e 
però  al  rovefcio  del    precedente    Pontificato    Innocenzo  fi    dichio 
rò  per  ii  Colonnefi  ,  e  caddero  gli  Oi-fini  dalla  grazia  di  lui .    Pie, 
ciole  nondimeno  furono  quelle  brighe  in  paragon    deli'  altra  fufci- 
tata  da  Ferdinando  Re  di  Napoli .  Tornato  daila  guerra  di  Ferrara 
Alfonfo  Duca  di  Calabria  fuo  primogenito,  ficcome  uomo,  che  per 
la  lua  crudeltà  e  luifuria  fi  facea   univerfaLnente  odiare ,  volle  col 
Padre,  per  voglia  d'accumi^lar  tefori,  imporre   nuove  gravezze  ai 
Baroni  del  Regno  .  {a)  S'  era  anche  più  volle  iafciaio    fc^^ppar  di      (a)  Ijiorìtó 
bocca  delle  minacele  contra  d'  effi .  C  ominciarono   quelli  a  ricalci-  ^'^po^^t' 
irare  ,  e  a  formar  de  i  Trattati  per  loro  difefa.  li  principio  della '^'"' y*. 
loro  rottura  fu  il  feguente  .  Portaiofì  il  Duca  di  Calabria  a  Civi* 
là  di  Chieti  ,  quivi  fece  prigione  il  Ccntz  di  Momorio  nella  Vigi- 
lia di  San  Pietro  di  Giugno  ,  e    mnidolio  co'  figliuoli  prigione  a 
Napoli.   Scrivono  altri,  che  quelli  chiamato  a  Napoli,  fu  cacciato 
in  quelle  carceri.  Altrettanto  avvenne   a  i   figliuoli  del  Duca  dt  Aj- 
eoli  Conte  di  Nola.  Allora  fi  ribellarono  i  Principi  d'AUamura  ,  e 
di  Bijìgnano  ,  i  Conti  di  Turji  ,  Ugento  ,  Lauda  ,  Mdito  ,  e  quafì 
tutti  gii  altri   Baroni  del   Kegiio   ,  e  portarono  le  loro  dogiianze  3 
Fapa  Innocenzo  contra  del  Re.   Il  Pontefice,  che  già  fi  fentiva  al>« 
teralo  contra  di  Ferdinando  ,  perchè  il  cenfo  del  Regno  di  Napo- 
li fotto  il  fuo  Anteceilbre  folle  fiato  ridotto  ad  una   lèmplice  (>hi^ 
iiéa    (  indulgenza  ,  eh'  egli  non    voleva    fofierire  )  abbracciò    torto 
quella  occafione  ,  per  procedere   contra  di  Ferdinando  ,  e  per  or- 
tarlo  a  Koma  .  Il   Re  mandò  colà   il  Cardinal  Giovanni  fuo  figliuo- 
lo per  dedurre  le  fue    ragioni  ;  r>ia    quelli    nel  di   17.  d'Ottobre 
fini   di   vivere   in  Roma,  e  fu  creduto,  fecondo  rinfelfura  (^)  per  (b)  InfiffUra 
veleno  datogli  un  mefe  prima   in  SaleriX)  da  Antonello  Sanfivmno,  Diar. 
Princ;pe  di  queila  Città,  Secondo  altri  migliori    Storici  (e),  non^-^*'*^. 
fu  il  Cardinal  Giovanni,  ma  bensì  Don    Federigo  fuo  fratello  ,  che  b^'^^"^"'*,- 
andò  a  Salerno,  e  vi  fu  per  cjualche  tempo  ritenuto.  Credendo  ad /;ìV./?o/73/ 
lina  faifa  voce  ,  fcpifiè  il  mcdeiìmo  Infe'fura,  che  il  Ke  fece  taglia- w^j.^oì» 
re  il  e  pò  al  Coute  di  Muutorio  già   imprig'onaioj  nia  egli  fiefso 
di  poi  cel  da  vivente  j  ed  abbiamo  anche  dalla  Storia  Napoletana  , 
che  egli  fu    liberato  ;  il  che   vien    coriiermaio  dal  Rinaldi  (  d  )  ,  (d)  K^iynaid, 
Fuor  di  dubbio  è  intaito  ,  che  tutti  i   Baroni  ,  a  rilerva  del  Con-  ^nnaL 
te  di   Fond'  ,  del  Duca  di   Melfi  ,  e  del  Pri-icipe  di  Tarano ,  fco-  ^''''■^^' 
peftaai<;iite  prefero  l'armi  contea  dei  ile    Ferdinando  .    {  e  )  Egli  le  Summonr, 

pgj-  IjtMN^poUt 
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per  pacificarli  fi  portò  in  perfona  nei  dì  dieci  di  Settembre  ad  un 
Lllo^o  ,  dove  la  maggior  parte  d'effi  era  rannata,,  né  vi  fu  cola 
ciiieila  da  loro  ,  che  non  accordafse  .  Ma  non  ebbe  effetto  alcuno 
l'abboccamento  ,  perchè  que' Signori  non  fapeano  tìdarfi  di  un 
Principe  ,  il  quale  in  addietro  avea  affai  dato  a  conofcere,  quanto 
gli  Ibfse  familiare  la  bugia  e  la  frode  ,  e  che  nulla  gli  coflava 
li  tradire  lotto  la  parola  ,  Ribellofll  anche  a  Ferdinando  nel  me- 
fe  d'Ottobre  la  ricca  Città  dell'Aquila  ,  e  ricorfe  alla  protezioii 
del  Pontelìce  ,  offerendogli  il  dominio  della  lor  Città  ,  né  ehbQ 
Papa  Innocenzo  difficultà  d'  accettarlo  .  Si  veggono  ancora  Monete 
dell'  Aquila  flefsa  colla  teda  d'  efso  Pontelìce  .  Di  qui  venne  a-, 
perta  guerra  fra  Innocenzo  .,  e  Ferdinando  . 

A  ^quello  FDallo  im mantenente    trafsero  moffi  da    Ferdinando  t 
Fiorentini  ,  e  Gian-GaUa\-{o  Duca  di  Milano  ,  o  fia  più    toflo  Lo- 
dovicQ  il  Moro  ,  come  fuoi   Collegati  .     Pafsarono    aiiche    nel  fuo 
,{a)  Ammira-  partito  gli  Or  fini  (  4  )  .  I  Vemitani  ,  e  i  Gmovefi  lì    accollarono 
ti,  ijìor.       al  Papa  ,  e  i  primi  permifero  ,  che  Roberto  da  San  Severino  paC» 
Ji  Firenie.   fgfgg  3  j  ^jj  j^j  fervigi  cou  titolo  di  Gonfalonicrc  ,  o  (ìa  di  Gene- 
(b)  CorioljlxsàQ  dell'Armi  della  Chiefa  .     Menò  egli   con    feco  lecento  uomt- 
Ài  Milano  >  ni    d*  armi  »  (  ^  )  E  ficcome   i  Veneziani    fpedirono  cinquecento 
cavalli  e  due  mila  fanti  in  ajuto  del    Papa  ,  ^cosi  i    Fiorentini  ,  e 
Lodovico  Sforza  inviarono  ,  ma  ben   lentamente  ,  la  lor  quota  di 
gente  in  rinforzo  a  Ferdinando  .     Venne  il  Duca  di  Calabria  con 
un  picciolo  efercito  in    Campagna  di  Rema  ,  e  cominciò  ad  infe- 
flar  le  vicinanze  di  Roma  flefsa  »  Era    guerra  fra  il  He  ,  e  i  Ba- 
roni di  Napoli  .     Guerra  parimente  fi  facea  fin    fotto  le    porte  dì 
Roma  ,  Città  ,  che  in  quelli  tempi  fi  trovò  piena  di  fpaventi  ,  e 
di  interni  tumulti  ,  abbondando  chi    difapprovava  l'impegno  pre- 
fo  dai  Papa .     Arrivato    poi  che  fu  Roberto  S,  Severino  colle  Tue 
{c)Summont,^'^^^^  ,  refpirarono  i   Romani  .     Narra    il    Summonte  (  e  }  ,  cha 
IJiJiNafoli,  su  quel  di  Velieiri  fegui  una  fiera  battaglia  di  quattro  ore  fra  AU 
fonfo  Duca  dì  Calabria  e  il  Sanfeverino  ,  colla  rotta  totale  del  pri- 
mo ,  ed  efsere  poi  morto  pochi  di  dopo  Roberto  Sanfeverino,  e 
fatti  ire  verfi  in  onor  fuo  ,  cioè  : 

Roberto  io  fon ,  che  venni ,  vidi ,  e  vinfi  Scc. 
Ma  il  Summonte  ,  Scrittore  fpefse  volte  poco  accurato  ,  non 
ci  ha  data  una  Storia  d('gna  della  nobiliflìma  Città  di  Napoli.  Qui 
ancora  prefe  egli  abbaglio  ,  confortdendo  Roberto  Malatefìa  e  la 
fua  vittoria  ,  di  cui  parlammo  all'anno  1483.  con  Roberto  San' 
(kv^rino  .    jjliuna   imprefa  ,  che    meriti   paxtic^iar   memoria  ,  fe- 

CQ  , 


ANNO      MCCCCLXXXV.  55-1 

ce  ,   cTì'  io  fappia  ,  il  Sanfeverino  ,    fuorché  l'avere  ricnperaio  if 
P(.me  a  Lamentana  ,  dove  fracajjo  dio  figiiuolo  fu  colto  in  bocca 
da  una  palla  di  fpingardello  .  che  gir  portò  via  molti  denti  ,  e  il 
fece  flare  in  pericolo  della  vita,    lo  taccio  il  redo,  perche  l'ifti- 
tuto  mio  non  porta  di  pafcere  il  Lettore  coi  racconto  di  fole  fcor- 
lerie  ,  faccheggi  ,  e  battagliole  .     In  quefli  tempi  Lodovico  Sforma 
il  Moro  (a),  che  credea  fé  Ììq^o  la  più  gran  telta  deli' Univerlo,  (a)  Cerio T/i, 
e  tutto  di  penfava  ad  aprirli  la  ilrada  a  divenir   Duca  di  Milano^  di  Milano^ 
col  veleno  fi  liberò  dal  v^onte  Putro  del  i^zrmQ  ,  e  gli  tolfe  tutte 
le  fue  Terre  e  ^alleila;  mancò  di  fede  a  i  Cittadini,  che  aveano 
prertati  danari  per  la  guerra  j  fufciiò  difcordia  fra  i  fratelli  i^italia- 
no  y  e  Giovanni  Conti  Borromer .     Nella  notte  del  di  quattro   ve- 
nendo il  di  cinque    di  Novembre    dell'  anno    prefente  [b)  mancò    (b)  Sunuto 
di  vita  Giovanni  Mocenigo    Doge  di-  Venezia  ,    a  cui    fu   fuftituiio  ^/^^^-  ^^  ^'^'' 
Marco  Barbando.    La  pelle  ,  che  facea  grande  ilra2[e  in  Venezia,  "^^^'^' 

o  *  .  -f^  ^  '    toni*  li» 

quella  fu,  che  rapi  dal  Mondo,  il  meJehmo  Doge  Mocenigo.  Ker. Italie, 


Anno  di  Cristo  MCCCCLxxxvr.  Indizione  iv, 
d'  Innocenzo  Vili.  Papa   3. 
di  Federigo  Ili.  imperadore  35*. 

ERafi  fin  qui  affaticato  non  poco  Federigo  HI,    tmperadfore   Au- 
ilriaco  ,  ma  fenza  fruito  ,    per  far  dichiarare   Ke  de'  Romani 
MaJ]lmiiiano  h\o  figliuolo  (e).     Nel  dì   16.  dì  Febbraja  dell' an-    Ce)  Trit^e^ 
Ilo  prefente  ottenne  lilialmente  il  fuo  intento,  con  averlo  la  mag-  /^"'^> 
g'or  parte  degli  Elettovi    promo'Tij    a  quella    Dignità  ,    continuata  ^  *'"j^^'^"^' 
poi  lino  a  di  nollri  nelT  Augull  iTìina  Cafa  d'  rtulh-ia.  Andò  anco-  ^  jU:.' 
ra  ne' primi   lei  mefi    di  quell'anno  (d)  continuando  la  guerra    ne' (dj  Infffuu 
Contorni  di   Koma  con  gravi  danni  del  paefe ,  ma   fenz' azione  al- -^ '•''■• 
cuna  memorabile.  In  quello  mentre  lì  andh  trattando  di  pace  (e),  o^'y* /• 
Ferdinando  il  Cattolico  Re  d'  Aragoiia  e  di  Srci'ia  per  mezzo  d'ai-  ^ri'onymus 
cuìi   iuoi  Deputati^  e  l'accorto  Lorenzo  de  Medici  per  altra  via  la  Dùr  Hom. 
fecero  proporre  al  Papa,  con  indorargli  sì  ben  la  pillola,  che  glie- ^<""^'"^<^'"* 
la  fecero  in  fine  inghiottire.  Vi  fi  adope-ò  non  poco  il  Cardinale  (^)  Kj/naS' 
/ìfcanio  Sforma  ,  fratello  di  Lodovico  il  Moro .  Trova vafi  Papa  Inno-  ^^^  EccUC' 
cu.'^o  Vili,  rolla  guerra  in  cala  ,  freddamente  alTiltito  da'  fuor  Col- 
legati ,  ingannalo  da  tutti ,  e  con  Roma  piena  di  tradimenti  ,  di 

fcon- 
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fconcerii  ,  e  di  timori  ,  in  giiifa  tale  che  nel  di  21,  di  Gennafd 
per  voce  fpaiTa  ,  .che  gli  Oiiini  erano  entrati  In  quella  Città  ,  mr- 
rabii  fu  lo  fcompiglio  di  tutti  i  Cittadini  .  Molto  più  bramava 
il  Re  Ferdinando,  che  II  mettelTe  fine  a  tal  briga j  al  faperCj  che 
il  Papa  avea  commolTo  Cario  Vili.  Re  di  Francia  a  Ipedire  in 
Italia  Renato  Duca  d'i  Lorena  con  alfai  forze ,  per  /arlo  entrare  net 
Regno  di  Napoli  ,  dov'  egli  fi  .poiea  promettere  molto  del  parli- 
lo Angioino  .  In  oltre  andava  più  tolto  crelcendo  ,  che  Iceman- 
do  la  ribellion  de'  Baroni .  Se  riufciva  a  Ferdijiando  di  placa» 
re  il  Papa  ,  e  d' indurlo  a  fìaccarfi  da'  fuoi  ribelli  ,  non  farebbo- 
no  poi  mancate  maniere  a  lui  di  far  .vendetta  ,  e  di  tagliare  ì 
papaveri  del  Regno  fuo .  Così  appunto  avvenne  .  Lafcioffi  il  Pon* 
tehce  menare  all'  accordo  j  ninna  difficultà  ebbe  Ferdinando  ad  ac» 
cordar  qualunque  condizione  gli  fu  richieda  dal  Papa.  Promife 
una  piena  remilTion  delle  ofFefe  a  i  Baroni  ,  difobbligandoli  an- 
che dal  venire  a  Napoli  ,  e  diede  per  figurià  di  quello  fuo  per-. 
dono  il  Tuddetto  Ferdinando  Re  d'  Aragona  ,  il  Duca  di  Mila- 
no ,  e  Lorenzo  de'  Medici  .  Promife  di  pagare  T  annuo  Cenfg 
del  Regno  di  Napoli  ,  come  fi  facea  ne'  pafìàti  tempi  ,  con  altre 
beile  promelfe  ,  eh'  egli  in  fuo  cuore  non  intendeva  di  voler  poi 
efeguire  .  Pertanto  nel  dì  undici  d'  AgoHo  fu  fotiofcritta  la  pace: 
pace  non  comunicata  a  i  Cardinali  ,  e  dalla  maggior  parte  di  lo- 
(a)  Infeffura  ro  difapprovata  {a)  ,  e  fopra  timo  dal  Cardinale  Balua  Franzefe , 
Viar,  jj  quale    un  di  traitandofene    io  CoufiUoro  ,    vi  fi  oppofe    forte  j 

%gr/{ul'  ^  perchè  Rodrigo  Borgia  Cardinale  ,  che  fu  poi  Papa  Aleilan- 
dro  VL  il  trattò  da  ubbriacone  ,  egli  Arapazzò  il  Borgia  con  aG- 
fai  ignominiofe  ingiurie  ,  di  modo  che  furono  vicini  a  metterfi  le 
mani  addoflb  :  tanto  era  allora  difordinato  quel  si  yejierabii  Col- 
legio . 

F^tta  che  fu  la  pace ,  licenziò  il  PouteSce  le  fue  genti  d'  ar- 
mi ;   e  Riandarono  i  Barorii  del  Regno  per  mezzo  de'  ior  Proccu- 
ratori  a  giurar  fedeltà    al  Re  Ferdinando .     Ma  egli    non  tardò    a 
sfogar  la  fua  collera  contro  di  chi  gli  potè  vejiir  nelle  mani.  Im- 
(b)   7y?c;.r/^  perocché  nel  di   13.  d' Ago  Ilo  {b)  fece  proditoriamente   prendere 
Napolet.       Francefco  Coppola  Conte  di  Sarno  ,  Antontilo  d'  Avcrja  con  due  fuoi 
^r,'lìàl,       figli^o^i  3  Conti  di  Carinola  e   Policaflro  ,  Anello  d'Arcamene  Con- 
te di  Borello,  ed  altri  fuoi  Cortigiani;  e  fattili  procelfare  ,  impu- 
tando loro  ,  che  aveirero  avute  intelligenze  co' nemici    ,  ad  alcuni 
f^oe  mpzzare  il  capoj  a  lutti  gli  altri  tolf^  roba  e  Feudi  di  fcm* 

rao 


1  dvcdUL»  jjuwia   ,     e    1   1.1U1CIK1U1    a  teucre  oar-   v*--"'-*- '"^'i* 
o  a  i  Genovefi  .     Ma  i  Fioremini  ,  a\ quali  era  ^l^fii^^-^ri. 
,  feppero  ben  trovar  de'pretelli  ,  per  non  effèt-     J^'^^^-^'^^' 
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Conte  di  Morcone  ,  e   Fabrizio   Spìndh  .    .Dov.ea    fecondo  ì    patti 
reflare  in  libertà  la  Città    dell'  Aquila  (  a  )  .,     Nel  di  12.  d'  Ot-      (a)  Dìjr 
tobre  v'entiò  il  Conte  di    Montorio    colle    milizie    del    Dijca    di '^'"^'•/'•^- 
Calabria,  ed  uccifò  T  Arcidiacono ,  xlie  ivi  era  pel  Papa  eoa  prò-  u'"'r'  , 
mella  d'  ellère  creato  Cardinale  ,  fece  tornare  quella  Città  all'iib-      irfe%ùr 
fcidienza  del  Re  :  con  .che  reflò  maggiormente  delufo  il  Pontefice-  Diar. 
Anche  Roberto  Scinfes'erino  fi  trovò  mal  pagato  (  ^  )  i  perchè  ve-  to^^-eod, 
nendo  colle  fi.ie  genti    d'  armi  verfo    il    .Veneziano  ,    td  infeguito  .   ^^}  ^^/^* 
dal  Duca  di  Calabria ,  allorché  fu  fijl  Bolognefe,  fu  forzato  a  fug-  ;^-7^''^' 
girfene  con  foli  cento  cavalline  il  reflo  di  fua  gente  andò  difper^      '  *^ 
lo  .     Avea  il  Pontefice  conchiufa  pace    ancora  fra  i  Genovefi  e  i 
Fiorentini  ,  (e  )  ,  con   obbligare  i  primi  a  cedere  Pietra  Santa  a    (e)  ^mmzr, 
i  .Fiorentini  ,  che  T  aveano  pcefa  ,    e   i  Fiorentini    a  cedere  Sar-  IJi-diF>rer:i. 
2ana  ,  e  Sarzanello  a  i  Genovefi 
fiata  tolta  Sarzana 

tuar  quello  accordo  ,  perchè  .parea   loro  non    difficile    il    ripigliar 
Sarzana   ,    ficcarne  vedremo  latto  neli'  anno    ftgueiTte  .     Talmente 
in  quelli  tempi  crebbe  il  furor   della  pelle  in  Milano  {  à  )  ,  che       {&)  .CorU 
per  attellaio   dei  Corio  ,  più  di  cinquanta  mila  .perfone  ne  rinu'fe-   JJl^r.dt. 
ro  ellinte  in  quella  Città  fino  iil  fine  di  Luglio.  In  oltre  gli  Sviz-   ^^'^'-'^^0* 
zeri  odilmenie  entrali  nel  Milanele  ,  una  gran    preda    vi    fecero. 
Poco  durò  il  governo  di  Marco  Barbando  X)oge  di  Venezia  ,  im- 
perciocché Dio  il  chiamò  all'altra  vita  nel  dì  14.  d'  AgoRo  (  e),      (e)  S^inuea 
In  luogo  fuo  fu  pokia  clttio  JìgQjìino   Barbarigo  [no  fratello  .  Si     l^^'^''  ^^  <^'<?- 
rniimente  BoccoUno    Cittadino    privato    d'  Oùipo    ribellò    nell'  anno   ^'t''^> 
prefente  quella  Città  al.Papn,  (/)  e  fi  diede  a  fortificarla  .     Fu  'tUrYùu 
Spedito  colie  Milizie  Poniifizie  colà  il  Cardtnale  Giuliano  dalla  Ro-       t£)  Infer- 
vere ,  che  poi  fu  Papa  Giulio  11.  Quelli  vi  .mile  il  Campo  ,  e  la  fura  Diau 
tenne  adediata  per  più  ipefi  ,  /?.  1.^.3. 

ile  A-,  hai, 

Ani),o  di.-CRisTO  mcccclxxxvh.  Indizione r. 
àX  Innocenzo  Vili.  Papa  4. 
di  Federigo   III.  linperadore  35, 

PErfifieva  BoccoUno   ufurpator  d' Ofiaio   nella    fua    ribellione  ,  e 
durava  T  alTedio    pofio  a  quella    Città    dal    Cardinal    Giuliano 
Aalla  Rovere  .     Per  quanto    facefle  il  Papa  a  fin  di  ridurre    collui     ,  ^ 
all'ubliidienza  con  intenzione  di  perdonargli,  non  potè  mai  fmuo-  i/f.'di  rTnl^, 
^erlo  .    .(  g  )  Aiizi  fiueUo  mai' uomo    piuttollo    che    relliiuire  al  uétfupra, 
Tem.l)C.  Y  y  Fon- 
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Pontefice  la  Città  ,  fu  detto  ,  die  avea  Tpedito  a  Bajaietto  Im- 
perador  de'  Turchi  ,  ed  e'Tere  tlato  in  accordo  con  lui  dì  con- 
iegnargli  Oiuno  ,  Ora  fu  inierpollo  dal  Papa  Lorenio  ds*  Medi- 
ci y  il  quale  sì  deflraniente  mar.egL^iò  quello  affare  ,  che  i' indili^ 
fé  a  cedere  quella  Cina  collo  sborfo    d'  alcune  migliaja  di    ducati 

(a)  Rirj//7<3h/.  d' oro  (  a  )  »  E  chiamatolo  a  Firenze  ,  gli  U5Ò  di  molte  fiiiez* 
^nn.  EuleJ.  2^  ^OQ  inviarlo  poi  per  Tua  maggior   ficurezza  a   Milano  .     La-  (ì- 

ciirezza  fu  >  che  Lodovica  il    Moro  il    fece    impiccar    per  la  gola  * 

(b)  Nattcler,  Mode  in  queR*  anno  (  ^  )  guerra  a  i  Veneziani  Sigismondo-  Duca  d' 
J_u/!f;ius,  Aufiria  ^  L'  efercito  Tuo  venuto  addoifo  a  Rovereto  ,  Terra^  allo» 
&  al//"^^    ra  de  Veneziani  ,  fé  ne  impadroni  ,     Colli-infe  anche  la:  Rocca  a 

renderli  ,  e  vi  rcftò  prigione    Niccolà  de  Friuli  y  ivi  Podéiià  per  la 
Repubblica  .     Furono  inviati  Roberto    Sanfeuerino-  ,  e  Giulio  l^ara- 
no  Signor  di   Camerino  colle  ior  genti  per  opporli  a  i  Tcdelchi  «. 
(c^  Corior.  Trovo  il  Sanfeverino  abbandonato    Rovereto  ,  (  e  )  e  venuto    al- 
^■^^^\.  le  mani  co  i  nemici-    nei  di   3.  di  Luglio  ,  ebbe  la    peggio  ,.  coi> 

"^^  lir'^°'^  reliarvi;  piigioniere  Antonio  Maria  Tuo  figliuolo  .  Pofcia.  da  che 
Diar.  ^gii  fi  videe  rinforzato  da  moiie  migiiaja  di  combattenti  venuti  da 

pi.  torri. -i,  Venezia  fabbricò  un  Ponte  iuli' Adfge  ,  con  dileguo-  d;  andar  a 
Ker. lealtà  iiHiteie  Talfedio  a  Trento  .  Ma  pallate  che  furono  nel  di  ó,  d* 
Agoflo  dilordii.atamente  le  fue  genti  ,  ecco  i  Tedefchi  arrivar  lo» 
ro  addoilo  ccit  gran  ftnia  ,  ed  attaccar  la  battaglia  »  AnocinTimo 
fu  il  combattimento,  ed  era  in  forfè  la  vittoria,  quando  fopragiua» 
fero  mille  Ttdeichi  ,  già  pofU  in  aguato  ,  che  urtarono  si  tiera- 
nicnte  le  fchiere  de'  Veneziani  ,  che  le  mifero-  in  rotta  .  Pane 
fu  uccifa  ,  parte  Ir  annegò  fuggendo  nelT  Ad^ge  ,  effendoli  per  la 
troppa  folla  rotto  e  lòmmerfo  il  Ponte.  Roberto  Sanfeverino  coni» 
battendo  valoro&menie  ,  e  tralìtto  da  più  colpi  ,  lafciò  ivi^  la  vi- 
ta „  Trovalo  il  fuo  corpo  ,  pompolamenie  gii  fu  data  fepoitura 
in  Trento,  e  per  cura  poi  de' fuor  figliuoli  fu  coiidotto  a  Miianoo 
Quella  disavventura  fervi  d't  llmiolo  a  f  faggi  V^enezìanr  di  proc- 
curar  la  pace  col  Duca  d' Auftria.  ì  Cap  tolj  d^^elfà  fottofcruii  nel 
{i)  Sanuto  ài  ij.  di  iNovembre  ,  fon  riferiti  da  Marino  Saiìirio  {d) , 
Ijt.ai  Ptr.ii^  Tolta  fu   negli   anni    addietro  la    Città  di    Sarzana  a   i   Fio- 

KLf.'iuL       rci^^'nij  a' quali  riufcì  di   tener  forte  Sar?nnello  ,  Rocca   fabbrica* 
ta  da  Calli  uccio  ,  e  che  fervi  ne*  tempi    addietro  a  teiiere  in  fre- 
(e)  Jmmi-  no  la  C  itià    medelTma  (  e  )  o  Non  aveano  elTi    Foientini  mai  à\» 
ratj  ìjl di     rne?Tx>  il    penfiero  di    ricuperar    quella    Città  ;  e    giacche    faceano 
iT«ni,  .  ly  pf^paiamenti  |)er  ciucilo  ,  i    Genoveli    Ji    prevennero    coli'  inviar 
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le  loro  foIdatefcFie    airafiedio  di  Sarzanello    fotto    il  comando    di 
■Clan  Luigi  del  Fiefco  .     Ebbe  ordine  Niccolò  Orfino   Conte  di  Piir- 
gliano  j  e  Generale  de'  Fiorentini  di  foccorrere  quciia  Rocca  .    Fu 
così  ben  condotta  J' iniprefa  nei  di   ij".  d'  Aprile  ,    cne  non  fola- 
mente  furono  obbligati    r  Genovefi  a  fciogliere  queif  allèdio  ,  ma 
fu  anche  fconfitto  i'  efercito  loro  dal  Conte  ,    con  reilarvi  prigio- 
niere lo  fìeflb  Fiefco,  ed  Orlandino  fuo  nipote  figlinolo  d  Obietto, 
Ciò  fatto,  l'Armata  Fiorentina  fi  llrinfe  intorno  a   Sarzana^  e  ri- 
cevuti- nuovi  rinforzi  di  gente  ,   già  fi  preparava  a  dare  un  gene- 
rale aflaho  ,   quando  gli  afTediati  per  prevenire  i'  imminente  peri- 
colo ,  nel  di  22.  di  Giugno  efpofero  bandiera  bianca  ,  e  capitola- 
rono la  refa.     Per  la  ricuperazione    di  quella  Città    fomma  fu    ia 
confolazjone  de'  Fiorentini  ,  e  non  minore  la  gloria  di  Lorenio  de' 
Mediai  J>erchè  i/i  perfona  afllflè  a  quella  imprefa.    Per  io  contra- 
rio in  Genova  una  tal  difavventura  ,  e  il  timore  ,  cbe  i  Fiorenti- 
ni penfalfero  a  maggiori  progrefll ,  furono  cagione  (  a  )  ,  che  Pao-   fa)  Corìo^  Ijt. 
io  Fregofo  Cardinale  ,  .e  Doge  di  .quella  Città  prefe  ia  rifo!iizione  '^K-'i^i-Un^ . 
jdi  rimettere  Genova    fotto  l'alto    dominio    del   i  uca    di    Milano, 
con  ritenerne  egli  il  governo.     Ottenirtone  il  confenfo  da'piiinarj 
Cittadini    ,    e  mandato  a  trattarne  a  Milano  con  Lodovico  ^for-^a  , 
refiò  ben  toflo    il  Fregofo  confoiato .     Pertanto  alzate    in    Genova 
le   bandiere  del  Duca  QianCaka-{-{o   ,    i  Fiorentini    non  penfarono 
da  li  innanzi  a  molefiare  il  Genovefato  .     Maggiormente    in  quelV 
anno  fi  .diede  a  conofcere  la  mala  fede   di  Ferdinando  Re    di   Na- 
poli (b).     Cioè  contro  a  i  patti  chiarirmi  della  .pace  nobilita  col        (h)  Ilìor, 
Papa  ,   pili  che  mai  fi  rivolle  a  perfeguitare  i  Baioni  dei  fuo  Re    ì^^-^poLetan, 
gno  ,  e  a  negare  il  cenfo  pattuito  ad  eifo  Papa  pel  Regno  di  i\a-  ^'^•^3-     , 
poli  .     Nel  di   dieci    di    Giugno   fec'  egli    imprigionare    Vieiro  dd      ^'^'  ^'^  ^^' 
Balio  y  Principe  d' Alta  mura  ,  (^iro/^rno  Sanjeperino  Principe  di  Bi- 
tignano  ,  Giovanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi;  il  Duca  di  Nardo   ,  i 
Conti  di  Lauria  ,  à'Ugemo,  di  Melico,  ed  altri  Signori  (e).  Man-   ^cì    Infejfur. 
dò  Papa  Innocenzo  Vili,  il  Vefcovo    di  Cefena  a  Napoli   a  dolerli    Diar.p  2^.5. 
di  tanta  perfidia,     il  Re  sbrigò  il  Nunzio    con  poche  parole  ,  e   ^^r.halic. 
meno  rifpetto  di  chi  l' inviava .    11  buon  Pontefice ,  che  amava  ia 
pace  ,    né  voleva  imbrogliare  l'Italia    in  una  nuova  guerra  ,    non 
pafsò  oltre   a  più  gravi    rifentimenti  ;   e  intanto    per   attertato    del 
(Summonte  {  d  )  \    il  crudeliffimo  Re  con  diverfità  di   n^oni  levò   (i)Summonr. 
di  vita  quegf  infelici  Baroni,  a'c[uali  ajjgiunfe  ancora   Masino  Mar-   ifi-di  Nup* 
%ano  Duca  di  Sella.    Si  credette  pofcia  di  poter  giuil.ricare  negli 

Yy    a  occhi 
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ocelli  del  Mondo  tanta  mumaniià  ,  con  dare  alle  (lampe  r  loro 
procedi  ,  e  mandaili  a  tutte  le  Corti  ,  quali  che  fi  dove. le  preilar 
fede  a  i  procedi  d'un  Re  ,  che  non  avea  fede  ,  e  non  foife  ma- 
\  nifeda  cofa  ,  l'aver  egli  contraveiiuio  agli  ariicuU  della  pace  fatta 
col  Papa.  Dio  non  paga  fempre  in  quello  Mondo,  e  fono  occulti 
i  gindizj  Tuoi.  Ma  fé  è  mai  permeilo  d'interpretarli,  è  allora  che 
fi  tratta  del  gadlgo  della  crudeltà .  In  falli  vedremo ,  che  Dio  noa 
differì  molto  il  privar  lui  di  vita ,  e  tutta  la  fua  proiapia  del  Re- 
gno .  Certo  non  farà  giammai  degno  di  reggere  p  .^poli  ,  chi  nou 
ia  mai  perdonare.  E'iendo  in  quedi  mc?delìmi  tempi  inforie  liti 
(a)  Gukhe-  fra  Carlo  Duca  di  Savoja  ,  e  Lodovico  Marchefe  di  Saluzzo  (  ^  )  , 
non  Hijlae  quelt' uliimo  redo  fpogliato  di  lutti  i  iuoi  Stati.  Ò' interpofe  Carlo 
aMaijcndi  yjjj^  ^g  jjj  Francia  ,  e  proccurò ,  che  quegli  Stati  foHero  depofi- 
laii  in  terza  mano  ,  finché  fi  conofcelfe  quei  ,  che  efigelfe  la  giu- 
fiizia .  Non  era  men  degli  altri  Pontefici  di  que'  tempi  defiderofo 
Innocenzo  d'ingrandire  Francefchmo  Cibo  fuo  figliuolo,  e  però  gii 
proccurò  in  qued'anno  l'accafamento  con  Maddalena  figliuola  di 
Lorenzo  di'  Medici ,  e  nipote  di  Virginio  Orjino  :.  pel  qual  parenta- 
do gli  Oifini  non  folo  rientrarono  in  grazia  del  Pontefice,  ma  di«» 
vem areno  de' fuoi  principali  confidenti* 


Anno  ^i  Crtst®  mcccclxxxviii.  Indizione  vi» 
d*  Innocenzo  Vili.  Papa  y. 
di  Federigo  111.  Imperadore  370^ 

(h)    Jacopuj 

r/iiiippus  ¥  E  novità  della  Rotnagna    quelle  fono  ,    che  fommìnidrana  ar- 

^ergr.m.  JL^  gomenio  alla  Storia    di  qued'  anno  .     Signore    di   Forlì    e  d* 

^c)  1  fn"  l"^o^^  ^J"^  ii  Conte    Girolamo  Rìario   ,    già  da  noi    veduto    nipot« 

Diar.  di  P«ip3  Si/2o  IV.  ed  arbitro  dc-lla  Corte  Romana    folto  quel   Pon- 

far,  1. 1,  5.  tificato ,     Aveva  egli  nobilitate    le   fuddeite     due  Città    con    mol- 

Rer.  Italie,  te  fabbriche   ed   ornamenti  (  Z>  )  .     Coniuitociò    co'  malvagi    fuoi 

T<  •^^^^^^"'  cofiumi  0  era  tirato   addodb    1'  odio  della  maggior    parte    de'  Cit- 

lom.  zx.  ladini  di  rorh.    Pero  formata  contra  di  lui  una  congiura,  nel  di 

Ker.  Irai.  quindici  d'Aprile  (  iMnfelFura  (e)  dice  nei  di  fette,  e  la  Cronica 

(ej  Cronica  di  Siena  (d)  nel  di  quattordici,   e  cosi  par  che  folle  ,  aderendolo 

1/j     "'^/^  anche  una  Cronica  di  Bologna  (  e  )  )  fu  da  molti  ,  e  fpezialmen- 

/./  Lih'rlrU  ^^  d^  alcuni  maggiormente  beneficati  da  lui  ,  uccifo  ,  ignominio- 

Eihnfe,  famenit  Itrafcinato  li  fuo  cadavere  ,  e  prefa  Cati^rina  Sforia  ,  fo- 

rella 
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reila  del  Diica  di  Milano  e  moglie   Tua,  co' fiioi  figliuolr,  S'  im- 
padronirono i  congiurati  della  Città  ,    ma    non   deila  Rocca  .  Era 
Caiterina  Donna  d  an-mo   gratjde   e  fagace  ,   Minacciata  di  morte  j 
fé  non  facea  rendere  la  Fortezza  ,  ottenne    di    potervi  entrare  per 
indurre  quel  Cailellano  alla  refa  .  Ma^  entrata  ,    virilmente  comin- 
ciò, alzate  le  bandiere  del  Duca  di  Milano,  a  far  guerra  ailaGit- 
tà  ,  minacciando  agli  ucciiori  del  marito  l'ultimo  eccidio  ,  iè  of» 
fefi  avefsero  i   tigliuoli ,  fìante  il  foccorfo,  che  s' afpettava  da  Mi- 
lano. Secondo  la  luddctta  Cronica  Bolognefe,  comporta  da  Auto- 
re contemporaneo  ,  allora  fu ,  che  prelentatifi  i  malfattori  alle  mu- 
ra della  Rocca  ,    e  preparate  le  forche  ,    moflrarono  di  voler  im- 
piccare i  di  lei  figliuoli  ,  s'ella  non  fi  arrendeva  ,  Ma  rifpofe  loro 
quella  forte  femmina,  che  fé  avefsero  fatti  perir  que' iìgiiuolr,  re^ 
Havano  a  lei  le  forme  per  farne  degli  altri  j  e  v'  ha  chi  dice  (que- 
ila  giunta  forfè  fu  immciginata,  e  non  vera)  aver  anche  ella  alza- 
la la  goni^a  per  chiarirli  ,  che  dicea  la  verità .  Non    efeguirono  il 
crudel  dilegno  que' micidiali  j    ed    intanto  arrivò    fotto  Forlì  Gio' 
ranni  Bentipoglio  con  più  di  tre  mila  tra  cavalli  e  fanti  5    e  da  li 
a  non  molto    ginn  fé  ancora    un  altro    rinforzo   di  foldatefche  con 
fomma  fratta  da  Milano  fotto  il  comando    di  Gian  GaUa^.io  Sanfi^ 
verino»  Strettì  così-  da  ogni  lato  i  Cittadini ,  né  vedendo  compari- 
re i  foccorfi  ,  che  fperavano  dal  Papa  ,  d/mandarono  di  capitolare: 
laonde  nel  dì  2^.  d'Aprile   fu   riconofciuio  e   proclamato  Signore 
di  Forlì  0uavian9  Riario  primogenito  dell'  uccifo  Conte  Girolamo 
(a).  Fu  credwo  da  alcuni,  che  lì  face  He  quefta  tragedia,  per  dar    fa)  Saauto 
quelle  Terre  a  Francefchtto  Cibo  figliuolo  dei  Papa   -,    ma   qmi^doljl.di  f^enei. 
ciò  folle  (lato,  altre  mifure  avrebbe  prefo  il  Papa ,  affinchè  riai-"""-^^* 
prefa  riufcilTe  a  tenore  de' fuor  dellderi.  Ker.ItdUc. 

Poco  flette  ad  udirfi  un'altra  fcena  in  f(omagna  ,  Nel  dì  51. 
òt  Maggio  effèndo  aiidato  Galeotto  de  Manfredi  Signor  di  Faenza  a 
vifiiare  in  fua  camera  Francefca  fua  moglie  ,  figliuola  di  Giovanni 
BtntivogUo  ,  che  era  ,  o  tingeva  d'  ellere  inferma  :  reilò  quivi  uc- 
cifo ,  con  perfuafione  univerfale  ,  che  ciò  feguille  per  ordine  della 
flelFa  moglie  ,  da  cui  era  fieramente  a  cagione  di  alcuni  di  lui  a- 
moraz^i  odiato  .  Fu  in  armi  la  Città ,  e  preflamente  corfe  colà  il 
Benti voglio  con  alcune  genti  d*  armi  per  proccurar  di  quetare  ii 
rumore ,  e  di  allìcurare  il  dominio  ad  Ajìorrt  figliuolo  dell'  uccifo 
e  nipote  fuo .  Ma  i  Fiorèmini,  ficcome  coloro,  che  fofpettavano 
fello  c£uei  colpo  dai  Bemivoglio  con  difegno  di  ufurpar  quella  Cit- 
te 
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là  (  il  die  r.on  e  credibile  per  riguardo  che  la  figliuola  avea  fuc- 
cefìlone  )  o  pure  per  timore  che  ii  Duca  di  Milano  vi  mettef- 
fe  i  piedi  ,  auizzarono  i  villani  di  Val  di  Lamone  e  il  Popolo  , 
con  rapprereniar  loro  inai  intenzionato  e  complice  del  delitto  il 
Benlivoglio  o  Fecefi  pertanto  una  general  follevazione  contra  di 
lui,  in  guifa  tale,  che  poco  mancò  ,  che  non  T'manefse  vittima 
del  loro  furore  .  Reilò  nondimeno  prefo  ,  e  condotto  a  Modi" 
gliana  nelle  forze  de'  Fiorentini  .  JVla  perchè  il  Me  Ferdinando  , 
e  il  Duca  di  Milauo  parte  con  pregiuere  ,  e  parte  con  minacele 
(a)  Cro/7ìca6i  guerra  ,  fecero  calde  illanze  per  la  di  lui  liberazione  (  a  )  , 
MSia  di  nel  dì  13,  di  Giugno  fu  rilafciato  ,  e  nel  di  feguente  fano  e  fai- 
JSoUffna.  YQ  arrivò  a  Bologna  j  dove  dianzi  appena  fu  udita  la  di  luì  pri- 
gionia ,  che  più  di  quindici  mila  Boiognefì  armati  corfero  a  Calle! 
Bolognefe  con  dileguo  di  far  guerra  a  Faenza  j  e  P  avrebbono 
fatta ,  fé  non  era  in  altra  maniera  provveduto  alla  di  lui  falvez* 
2a .  Succedette  dunque  nella  Signoria  di  Faenza  Afiorre  de'  Man- 
fredi ,  in  età  di  foli  tre  anni .  Francefca  fua  madre  ebbe  ii  comia- 
to,  e  fé  ne  ritornò  in  Bologna. 

Parve  poco  a  Lodovico  Sforma  la  dedizione  fatta  nel  preceden- 
te anno  da  i  Genovefi  della  loro  Città  al  Duca  Gian-Galeano  fuQ 
(h)  Cario  IJi.  nipote  (b)  \  O  fia  ch'egli  col  volere  di  più  accendefse  nuovo  fuo- 
^.  ^/.^^^"'^.    co  in  quella  Città ,  o  pure  che  queflo  naturalmente  nafcefse  in  un 
M.diCen§y.V^V^^^  tempre  mcnnato  alle  mutazioni  e  alle  novità  :  certo  e ,  che 
■  nei  mefe    d'  Agoflo   Qhimo    dd  \Fiefco  entrò  con  gente  armata  in 
Genova ,  e  di  poi  cor  fé  a  quel  rumore  anche  Batijìa  Fregofo ,  ca- 
daun  d'  efìì  contra  del  Cardinal  Paolo  Fregofo  ,  Governatore  allora 
della  Città  .  Si  ritirò  il  Cardinale  nel  Callelletto  ;  a  quefto  fu  meP» 
io  Tafsedio.  Era  grande  la  difcordia  fra  i  Cittadini  j  chi  inclinava 
a  darfi  al  Re  di  Francia  (  e  fu  anche  Tpedito'  per  queflo  a  lui  ) 
chi  al  Duca  di  Milano,  e  chi  a  ripigliare  l'antica  Libertà.  Dopo 
molti  dibattimenti  efsendofi  accordati  infìeme    gli  Adorni  e  i  Fie- 
fchr  ,    e  giunto  colà  Gian-Francefco    Sanfeverino  con  molte  brigat-e 
d'armati  ,  fu  determinato  di  cedere  di  nuovo  co  i  patti  e  privile- 
gi confucti  il  dominio  di  Genova  a  GianGalea;(\o    Duca  di  Mila- 
no .  Spedirono  perciò    fui    fine  d'  Ottobre    fedici    Ambafciatori    a 
Milano,  a' quali  fu  data  ì*  udienza  nel  giorno  creduto  propizio  fe- 
condo r  ora  Aflrologica  :  che  di  quelle  pazze  fantasie  era  attentif- 
fimo  ofservatore  anche  Lodovico  il  Moro  ,  ed   altri  non  pochi  infa- 
iua.ii  di  quel  Secolo  e  de'  precedenti .  Al  Cardioal  Fregolo  fu  pro- 
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niefsa  una  penfìone  annua  di  fer  mila  ducati  ,  e  cedette  il  Caflel- 
leito .  Agofiino  Adorno  per  dieci  anni  ebbe    il  governo  della  Città 
a  noaie  del  Duca .   Ottenne  in  quelF  anno  Papa  lnnffcmx<f  Vili,  da 
Vktro  Ól  Aubujjon  ,    Gran  Maftro  de'  Cavalieri    oggidì  chiamati  di 
Malta  ,  Zzm  o  (la  Zi^/m  fratello  di  Baja^etto   Imperador   de'  Tur- 
chi (  a  )  ;  il  quale  era  negli  anni  addietro    caduto   prigione  nelle     (a)  Sanuto 
mani  de' Cavalieri  fuddetti  .    Scopiillì  in  Bologna    fui  line  di  No-  V^- ^^  f^e^^i, 
vembre  {b)  una  gran  congiura  contro  la  vita  di  Giovanni  Burniva-  [l^'  f"}- 
gli  e  de'fuoi  figliuoli  .    Scoperta    che  fu  3  coilò  la  vita  a  molti  ^  \h)  Cronica 
che  non  poterono  fuggire.  ai  Ferrara, 

zom.  14. 

Anno  di  Cristo  mcccclxxxix.  Indizione  vii.  ^^r. Italie. 

di  Innocei^zo  IV.-  Papa  6.  Ms7j"^^ 

dì  Fedìirigo  Ilio  Imperadore  38,^  ^i  Beb^na^ 


NEI  dì  i:j.  di  Marzo  dell'  anno  prefente    fece  la  fua  entrata  in 
Roma  Ztm  >  o  fia  Zi-ìim  ,  fratello  del  Sultano  Bajaieito  ,  ed 
uomo  di  gran  credito    fra    i  Turchi  (  e  )  .    Gran  gelosia  di   coflui  (e)  hfejjura 
avea  elTò  Bajazetio  per  timore,  ch'egli  tornafle   un  dì  a  difputar- •^''''^•/'*  *• 
gii  l'Imperio,  ben  fa  pendo  ,  che  non  gli  mancava  numerofo  par-  ^fl"r\ai 
tiio  fra  i  Maomettani .  Voile  Papa  Innocenzo  VUL  che  colini  folfe  oùr.  KÒm.- 
ricevuto  con  dillinto  onore,  e  gii  mandò  incontro  Francefchetto  Ci-  lom.eod, 
ko  fuo  figliuoro,  con  aiTai  Cortigiani .  Nel  dì  feguente   fu  condotto 
al  Sacro  Concinoro-,  e  per  quanto  egli  foffe  ftaio  ben  ammaertra- 
ip  delle  genuflillìjni  ,  che  dovea  fare  al  Papa ,  e  di  andare  a  ba- 
ciargli ii'  piede,  coftui  feuza  voler  né  pure  piegare  il  capo,  fé  n* 
andò  ritto  ritto  al  Tioao  PontiGzio  ,    ed  unicamente  baciò  in  uia 
fyàWa,  il  Pontetìce.  Gli  fu  por  alfegnato  un  quarto  nel  Palazzo  A- 
pollolico  ,  ma  lotto  buona  guardia  .    Trovava'i    albra   in  Roma  V 
A'^-^afclatore  del  Sultano  d'Egitto,  raioacciato  di  guena  dal  Tur- 
co BajizeitV),  Fece  colUn  grandi  ilUize,  ed  incredibili  offerte   ,  e 
proaviile  al  Papa,  Ce  voleva  dargli   Zzim  ,  per  metterlo  alia  teda 
d'un'^  Armata  coatra  d' eilo  Bajizetio  i  ma    per  molivi  politici  nul- 
la potè  ottenere.  Fece  pjco  appietTo    il    Pjntetìce  irna  promozioa 
4ì  «-cardinali,  coi  alzare  a  tal  Dignità    il  gai  Millro-di  Rjdi  in 
ricompenfa  del  Principe  T.irco  a  iui   rilafciato.  Con  raro  efemplo 
aiicora  fu  alio-a  creato  Cardinale  Giovanni  de^  Medici  ,    fi^'iuolo  di 
Lonn^oi ,  ancoichè  ioife  in  età  di  foli  quattordici  anni .  Quefti  col 
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tempo  fu  poi  Papa  Leone  X.  Ma  perchè   il  Re  Ferdinando  tuttavia 
fi  burlava  del  Papa,  lenza  voler  paga^-e  il  Cenfo  paitiiito  pel  Re- 
gno di  Napoli  j  e  per  altre  cagioni  ,    Innocenzo    nella   fella  di  S. 
Pietro  di  Giugno  lo  fcomunicò  ;  e  niun  effetto  facendo  le  ceril'ure, 
arrivò  a  privarlo  del  Regno  nel  di  undi-ci    di  Settembre  .    Ferdr-^ 
nando  appellò  al  futuro  Concilio.  Fecefi  poi  preparamento  di  guer- 
ra dall'una  parte  €  dall' akra  j  ma  il  Poritetìce  ,  amator  della  pa- 
ce ,  non  bramò  ,  o  pur  osò  di  proceder  oltre  ,    e  -perciò  durò  il 
Xereno  ,  benché  framezzato  da  molte  nebbie  ,  non  meno  in  Koma, 
che  nel  Regno  di  Napoli .   Gran  tempo  era    corfo  ,  da  ^he  fegui" 
rono  gli  fponfali  fra    il   giovinetto    Cu!n-Galea^\o    Sforma  Duca  di 
Milano,  ed  Ifabella  figliuola  di  Alfonfo  Duca  di  Calabria,  primo-» 
(a)  Cono Ifi.  genito  del  Re  Ferdinando  (d)   :    folamente    nell'  anno  prefente  fi 
}iL  ^lUano,   effettuò  quel  Matrimonio.  Venne  ^per  mare  a  Gecova  quella Prrn-» 
cipelTa ,  e  colà  sbarcò  nel   di   17,    di    Febbrajo  .   Qiunle  pofcia  3 
Milano,  ma  fenza  pompa  fi  celebrarono  quelle  nozze  ,  perchè  tre 
iiiefi  prima  era  mancata  di  vita  la  madre  della  Spofa.  tJon  queft» 
maritaggio  univerfalmente  fi  farà  creduto  afiìcurato  Io  Stato  ai  Du- 
ca Gian-Galeax^o  ,  e  Lodovico  il  Moro  premurofo  per  li  di  lui  vaa- 
taggì .  Non  pafsò  molto  ,  che  ben  diverfo  dovette  eljere  il  giudr- 
2Ìo  del  Pubblico  .  Intanto  fotto  varj  pretefli  ,    e  con  ingannare  ip 
fleflb  Duchino  ,  s^  impadronì  l^dovico  dei  Camello  di  Milano  ,   e 
di  Trezzo  ,  e  d'  ogni  altra  Fortezza  di  quel  dominio   ,    levandone 
gli  Ufiziali  vecchi  e  fedeli  al  Duca,    mettendovene    degli  altri  di 
fua  confidenza ,  e  mutando  i  prefidj  a  fuo  piacimento  .  Tutto  fin-* 
gea  di  fare  p^  miglior  bene  e  ficurezza  del  nipote  .    Nel  di   i  ^^ 
(ò)   Cuìehe-di  Marzo  dell'anno  prefente  (b)  in    età  di  ioli  ventun  anno  die- 
'^^^  ^M^-^r  ^^  ^'^^  ^  ^'^^  vivere  CoAo  Duca    di  Sa'voja  ,    Principe   per  varie 
J  i   a^^^"  ^^^  imprefe  fatte  in  sì  corto  tempo  di    fua  vita  già  divenuto  glo- 
■    '  '   riofo.  Refiò  di  lui  un  folo  figliuolo  mafchio  ,  che  era  ancor  nelle 

falcia  ,  nato  nel  precedente  anno  ,  e  nominato  anch'  eflb  Carlo  • 
Quelli  fu  fuo  SucceSTòre;  ma  gran  difputa  nacque  per  la  Reggea» 
za .  Finalmente  quefla  fu  accordata  a  Bianca  figliuola  di  Guglielmo 
Marchefi  di  Monferrato ,  madre  fua ,  PrincipelTa  di  raro  fenno  ,  e 
{c)Jacohusài  fomma  Virtù,  il  cui  elogio  fi  può  leggere  nella  Storia  di  Ja- 
PAiiippus     c^^Q  Filippo  da  Bergamo  (e) ^  Scrittore  viverne  in  quelli  temp^ 
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Anno  di  Cristo   mccccxc.  Indizione  viiit 
di  Innocenzo  Vili.  Papa  7. 
di  Federigo  III.  Imperadoie  5^. 


Godendo  in  qiieftì  tempi  f  Italia  un'  invidiabii  pace  ,    niun  ri- 
guardevole avvenimento  fomminiftrò  alia  Stona  .  Tutta  anco- 
ra la  CriiVianiià    fi    trovava    efente    dalia  perfecuzione  Turcheica  , 
perchè  il  iiero  Baja^etto  miriiva  Tempre  con  apprenfione    il  fraieiio 
jZiiìm  ,  -detenuto  in  Roma  ,    come   un  mantice  di  folievazioni  ,  e 
rivoluzioni  ne'  Tuoi  Stati ,  qualora   gli  foiTe  permefib  di  comparire 
alla  teda  d' un'  Armata  contra  di  lui  (a) .  Nò  mancò  a  Papa  Inno-  (^)  ^^j'ne^d- 
^enp  FIIL  il  peniìero  di  prevaìerfi  di  tal  congiuntura.  Cercò  egli '^'''""^*^^'^'^ 
in  fatti  di  muovere  tutti  i  Principi  Critliani  alla  guerra  contra  de' 
Turchi,  rapprefeniando  ad  ognuno,  qual  gran  vantaggio  fi  potelFe 
trarre  dall'ottimo  mezzo  e  ftrumento^  ch'egli  aveva  in  Tua  mano. 
Ma  ne  pur  un  fi  trovò  ^  che  volefiè  impacciarfene  ,    premendo  a 
unti  più  i  Icr  privati  interelTì ,  che  ii  pubblico  bene  ,  Di  qned'  animo 
dei   Papa  forfè  fu  informato,  o  pure  fé  i' immaginò  Bajazetto.  Ca- 
pitò a   Coibntinopoli   nell'  anno  precedente  Criftoforo  ,  o  fia  Marino 
Cajìagna  ,  Nobile  delia  Marca  d'  Ancona  ,    invperito     per  ellèrgii 
.fiato  tolto  un  fuo  Cafìeilo  dagli  Ufìziali  del  Papa  {b).  Si  efjbi  co- (b)  Infiffur» 
-fluì  a  Bajazetto  di  levar  di  vita  Zizim  fuo  fratello  col  veleno  :  of-  Diar. 
ferta  fommamente  gradita  dal  Tiranno  ,  che  perciò  di  alcune  mi- /■• -•'^•S* 
gHaja  di  ducati  d'  oro  ii  regalò  in  più  volley  gli  dcnò  anche  dei-  ^^^'^^'^ 
le  ricche  velli ,  e  un  diamante  éi  valore   di    mille  ducati  d'  oro  . 
Dicono  inoltre,  avergli  promefia  la  Città  di  iSegroponte  a  negozio 
•finito.  Venuto  coflui  a  Koma  fu  carceralo  ,  probabilmente  percliè 
lì  penetrò  ,  elier  egli  (lato  a   Coftantinopoli  ,  e  ce'  tormenti  confef- 
iò  tutto  il  fuo  reo  trattato  ,    Il  perche  nel  di  7.  di  Maggio  rice- 
•vette  dalla  Romana  giullizia  un  premio  diflercnte   da  quello  ,  che 
gli  avea  fatto  fperare  il  Turco.  Arrivò  pofcia  a  Roma  nel  di  30, 
di  Settembre  un  Ambafciatore  fpedito    da  Bajazetto  ,    che  fu  con 
grande  onore  ricevuto  .    Le    conuneflìoni    fue  erano  di  pregare  il 
Papa  di  ritener  Cotto  buona  cufiodia  Zizim  ,   promettendo  per  tal 
cura  di  pagare  annualmente  al  Pontefice  quaranta  mila  ducati  do- 
ro,  e  di  dar  pace  e  libero  commercio  a'Criliiani.  Fu  detto,  che 
r  Ambafciatore  del  Sultano  d'  Egitto   avea    all'  incontro    efibito  al 
Pontefice  ,  fé  gli  volea  dare  in  mano  Zizlui,  per  potere  far  guer- 
TomJXo  Ziz  r» 
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ra  con  effo  a  Bajazetto ,  un  regalo  di  quattrocento  mila  ducati ,  e 
la  ceffione  della  Città  di  Gerulaienime  ',  e  che  inoltre  lu^o  ciò  , 
che  s'  acquinafse  de'  paefi  del  Turco ,  quand*  anche  folle  Collanti-» 
nopoli  ,   lì   reilituirebbe  alla  Chiefa  Romana  ,    ed    a    i    Criiliani  ; 
Troppo  valle  ,  e  non  molto  credibili  ,fòno  tali  slargate  di  promef- 
fe3  né  Zizini  vi  avrebbe  mai  confentito  o  Quel  che  è  certo,  nulla 
lì  conchiufe  coli'  Egiziano  ,    e  pare  ,  che  folle  foìamente  accettata 
l'annua  efibizione  fatta  dal  gran  Signore  e    Dimando  pofcia  i' Am- 
bafciator  Turco  udienza  da  Zizim  ;,  che  gliela   diede  con  maellofa. 
formalità  ;.  e  gli  prefentò  lettere  e  regali  da  parte  del  fratello  Ba- 
jazetto  ,>  Mori  nell'Aprile  di  quell'  anno  Mattia  Compia  celebre  Re 
d'  Ungheria ;^  e  (ì  fufcitarona  de    I  gravìOlmi    torbidi;  in.  quel  Re- 
gnoj.  giacche  egli  non    lafciò  h'gliuolo  alcuna  legittimo v   Però  tan- 
to menO' fi  pensò  a  pigliale  l'armi  contra  de' Turchi .  Loiovica  ^/or- 
fa,.  Reggente  dello  Stato  di  Milano^  ,    conchiufe  in  quelV  anno  il 
fua  maritaggio  con  Beatrice,  figliuola  d'  Ercole  EJìenfe  Duca  di  Fer- 
(a)  Cronica- v^r^  (a),.  Si  parti  quella.  Principelfa  da  Ferrara  nei  di  25).  di  Di-> 
^i  Ferrara^    cembre ,  accompagnata  dalla  DucheiTa  fua.  madre  Leonora  <£ Arago- 
tom.24.         72a  ,  e  funtuofe  furono  poi  le  nozze  celebrate  in  Milano,.  Un' altra' 
•  "  '^*'    figliuola  d' elio  Duca  di  Ferrara  per  nome  Ifabella  ,  nel  Febbrajo' 
di  quello  medefimo  anno  era  pafsata  a  Mantova    ad  unirfi  in  ma- 
trimonio con  Gian  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  quella  Città  ,  ii 
qual  tenne  Corte  bandita  per  più  giorni   ,    e  sfoggiò  fone  in  fol- 
(b)  Cario y^^z2Ì  e  fpcttacoli  per  tali  nozze  {b)  ^  V* intervennero  quafi  tutti  gli 
2/ior.  di  Ali-  Oratori  de' Potentati  d'Italia»   in  quelli  tempi  ancora  ,  perchè  Car- 
iano*  y  VUL  /?e  di  Francia:  era  (degnata    forte    eoi   Duca  di  Milano  a 

cagion  di  Genova  ;,  Lodovico  il   Moro  ^i  flud'ò    di  placarlo  .     Né 
fegui  poi  la  concordia  ,  con  avere  il  Duca  riconofciuta  dal  Re  i\\ 
'  Feudo  quella  Città  e    Altrettanto     avea  fatto  negli  anni  addietro  ii 
Duca  Francefco  Sforyi  padre  d'ellb  Lodovico» 
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Anno  di  Cristo  mccccxci.  Indizione  ?x. 
di  Innocenzo  Vili.  Papa  8. 
,di  Federigo  III.  Imperadore  ^o. 


Afsò  parimente  l'anno  prefente  fenza  azioni  degne  di  memoria 
in  Italia  ,    perchè  durò  in  efsa  la  pace  univerfale  (^)  .    Ma  (a'^ ^ajynaid. 
guerra  in  Ungheria  fu  fra  i  Principi  pretendejiti    di  quel  Regno  «  ^rtiuEccL 
Non  potò  contenerfi  Baja^etto    dai    profittar  di    cosi    propizia  con- 
giuntura. Fece  delle  fcorrerie  in  Ungheria  ,  prefe  alcune  Città  ,e 
diede  il  facco  ad  una  grande  eflenfion  di  dominio  .   Non  lalciò  il 
Pontefice  di  fpronar  di  nuovo  i  Principi  Criftiani  ,  acciocché  unif- 
fero  le  lore  armi  contra  il  comune  Nimico.  Mandò  ancora  \c Xd(^- 
fé  di  quanto  avea  ognuno  da  contribuire  ^    e   le  mandò  indarno  ^ 
ScufolTi  ognuno,  e  terminò  tutto    queflo    trattato    a    far  la  gu.'rra 
non  al  Turco  ,  ma  bensì  alle  borfe  degli  Ecclellaflici  ,  con  elscrfi 
ricavate  per  via  delie  Decime  ,  fomme  grandi  di  danaro  ,    che  a 
lutt' altro  furono  impiegate  ,    fuorché     alia  guerra  co""  Turchi  .   Per 
attefìato  dell' Jnfefsura  (b)  ,  in  quell'anno  fi   vide  in  Roma  uj)  uo-  fh)  Jnfejfur, 
.mo  (non  fi  fcppe  di  qual  paefe  )    vellito  da  pezzente   ,    e  tenuto  D.^r.p.2. 
per  matto,  che  portando  in  mano  una  Croce  di  legno  ,  andò  fa-  <?'3- ^'^''•■^"^ 
,cendo  per  le  piazze  delie  prediche  al  Popolo  ,  prediche  contenenti 
molta  eloquenza  e  dottrina  ,    nelle    quali  diceva   elVcre  immii-ente 
tih'Iialia  delle  tribulazioni  graviiTìme ,  e  nominatamente  a  Fn-enze, 
Milcino  ,  e  Venezia 0  Ma  perch'  egli    difle    -dover  ciò  avveniie  nei 
prefejite  anno  ,  e  ne' due  lulfegiienti^  con  aggiugnere  in  oltre  ,  che 
dovea  venire  un  Pafìore  Angelico,  il  quale  unicamente  avrebbe  a 
cuore  la  vita  fpiritual  delle  anime  ;    al    che    non    corri fpofero   gli 
effetti  :   maggiomiente  fi  confermò  la  credenza  ,    eh'  egli    folle  un 
pazzo  .    Prepotente    era    in    quefli    tempi   la  fazion  de'  Baglioni  in 
Perugia  ,  ne  voleva  ammettere    in    Città  la  contraria  degli  Oddi  , 
da  molto  tcn^po  bandita  .     Avendo  fatto  gli  ultimi  ricorfo  al   Pa- 
pa ,    ne  ebbero  fempre  di  belle  parole  ,  ma  non  mai  fatti  .     La 
.difperazione  gii  ccnfigliò  a  tentare  di  rientrarvi  per  forza  ,  ed  ot- 
tenuto un  rinforzo  d' armati  dal  Duca  d'Urbino  ,    nella  notte  del- 
Xì  feì  di  Gingno^  (calate  le  mura  ,    s'  impadronirono    de'   Luoghi 
forti  della  Città  ,    lenza  che    in    favor    loro  fi  niovefi'e  ,    ficcome 
fperavano   ,  alcuno  de'  Cittadini  amici.    Alzofll   bensi  contra  d'ef-  ' 
fi   tutto  il  partito  contrario ,  e  per  forza    li  cacciò  fuori  delia  Cit- 

Z  z     2  tà  , 
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tà  .     Quanti  caddero  nelle  lor  mani  ,  tiuti  rimafero   barbaramente 
Uf.cifi  ,  o  impiccati  ;  e  furono  più  di  Jcento    cinquanta  ,  fra'  quali 
Fabriiio  e  Ridolfo  ,  amendue  Prelati  della  Corte  Romana  ,  condot- 
tieri deir  infelice  brigata .  Spedi  toflo  il  Papa  colà  il  Conte  di   Pi-, 
tigliano  Generale  delia  Cfeiefa ,  acciocché  non  fuccedeire  di  peggio. 
(a)  Corio  Tri.  Intanto  in    Milano  (  ìJ  )  la  matta    ambizione  fece  nafcer  deile  gare 
a  MiUno.   f^a  Ifahdla  d'  Aragona  Dncheifa  di  Milano  ,.  e  Emrìu  d' EJìs  Mo- 
glie di  Lodovico    Sfarla,  il  Moro  .  Volea    cadauiia  d' effe    fopraflare 
all'altra  negli  ornamenti  e  ne' pubblici  luoghi ^     Da  quella  femmr^ 
nil  difcordia  quanti  malanni  prendeilèro  origine  per  la  rovina  d'I- 
talia ,  non  tarderemo  molto  a  vederlo  .     Nel  di   i^.  di  Febbrajo 
(h)   Cronic.  giunfe  a  Ferrara  (  ^  )  Anna  Sforia  forelia  di    Gian  Gakano  Duca 
di  Ferrara     ^ijo,.^  jj   Milano  ,  prcfa  in  moglie  da  Alfonjo  d' Efte  ,   primogenito 
RefUidic,    dV£rc(?/e  /.  Duca  di  Ferrara  ,  nella  qual  occafione  abbondarono    m 
ciucila  Città  felle  e  funtuafi  fol lazzi  . 


Anno  Ji  Cristo  Mccccxcir.  Indizione  x, 
di  Alessandro  VI.  Papa   i. 
di  Federigo  ìli,  Imperadore  ^i-r 

iT  mìrabil'  allegrezza    fi    riempiè    in    quefl'  anno    V  Itaìfa  ,  an- 
{c)1iajyna'd.  ^^^  i\  tutta  la  ^rifìianiià  per  la  conquida  di  Granata  (e)  j  fatta  da 
Ann.ii.ccL     f ordinando  il  Cattolico  ,  e  da  Ifabella  ,   Re  di  Cartiglia  e  d' Aragona  y 
reflando  con  ciò  fnidati  una  voltai  Mori  Maomettani  da  ogni  lìgno- 
rii  dominio  nella  Spagna  ,  dopo  aver  ivi  tenuto  il  piede  per  otto- 
cento anni.  Finqui  Lorenzo  d^"* Medici  avea  non  già  con  titolo  alcu- 
no di  Signore  ,  ma  bensi  coli'  autorità  fua    tenuto  in  pugno  il  go- 
,    verno  della  Repubblica  Fiorentina  (<i) ,  in  cifi  facea  e  disfacea^ma 
raro  ìlhT^di  ^^^^  ^^^  fenno  ed  amore  alla  Patria  ,  con  tal  magnificenza  e  libera- 
lirtr.ie,  '       Htà  ,  che  non  men  Firenze  lì    trovò  felice  fotto  di    lui  ,  che   egli 
ftefso  celebrato  e  filmato  in  tutte  le  Corti  de' Principi  Crirtiani ,  ed 
anche  prefso  il  gran    Turco  ,  e  prefso  il  Soldano  d'  Egitto  .     Era 
egli  pervenuto  all'età  di  quaranta  quattro  anni,  quando  il  chiamò 
'    (e)  Diar.  Dio  all'altra  vita  nel  di  (ette  d'Aprile    dell'anno    prefente  (e), 
Roman.  B.e(brono  di    lui  tre    figliuoli  ,  Pietro  ,  che  fu    confermato  ne  gli 

ii^*/  r       onori  del  Padre  dalla    Repubblica  ,  Giovanni  Cardinal    giovinetto, 
che  fu  poi    Papa  Leone    X.   e  Giuliano  ,     Fra  l'altre    lodi  ,  che 

a  ga- 
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à  gara  diedero   gli  Scrittori    Tuoi  coniemporaner   a  Lorenzo  ,    ba- 
golar  fu  quella    del   Tuo  amore  non    men  verfo    le  Lettere  ,    die 
verfo    ì  Letterati  .     Seguì  verfo    il  fine    di    Gennaro  ,    Te  credia* 
mo  al  Rinaldi  (a) ,  o  più  tolto  di  Maggio  ,  come  vuol  T  InfelTu-  (a)  KayRald. 
ra  (  b  )  ,  accordo  fra  Papa  Innocenio  ,  e  il  Re  Ferdinando  .     Pro-  ^"'^  ^"''* 
babilmente  la  paura  ottenne  ciò  ,  che  la  ragione  non  avea  fin  qui  ^Z/.   ^"f^M'*'''' 
potuto  confeguire .     Sapeva  il  Re  ,    quanto  la  fua  crudeltà  avelfe  to'rH^'x'. 
alienato  da  lui  T  animo  della  fua  Baronia  ,    e  ftar  elTa    colle  ma-  Ker.  UdU-^ 
Ili  giunte  afpettando  ,    chi  veniile    alla  conquida    ó^\  quel    Regno  » 
Non  era  ignoto   ,   che  vi  pretendea  Carlo  VìU.  iie  di  Francia  per 
le  ragioni  (  non  cerco  ,  Te  fondate  o  no  )  a  lui  cedute  da  Kena^ 
to  Duca  di  Lorena  .     Andava  in  oltre    crefcendo   del  rancore    tra 
Ferdinando  ,  e  Lodovico  il  Moro  .     Però  venne  il  tempo    di  paci- 
ficare il  Papa  ,    per  averlo  alle  occafioni  non  nemico  ,    ma  favo- 
revole .     Si  conchiufe  dunque  l' accordo  ,  avendo  il  Re  promelTo 
di  pagar  T  annuo  cenfo  ,   come    avea  pattuito    il    Re   Alfonfo    Avo 
padre .     Ferdinando  il  Cattolico  quegli  fu  ,  che  trattò  i'  affare  «    In 
legno    della  rinovata  fjuona  amillà    entrò  in  Roma    nel  di  27.    di 
Alaggio  Ferdinando  Principe  di  Capoa  ,  primogenito  d'  Alfonfo  Du- 
ca di  Calabria  ,    e  nipote  del  predetto   Re  Ferdinando  ,    il  quale 
diede  T  ultima  mano  a  quella  pace  .     Sfoggio    di  magnificenza  ta- 
le fece  il  Cardinak    Afcanio  Sforma  ,    accogliendo   nel  fiK)  Palagio 
quello  Principe  ,  che  l' Infelfura  non  ii  attentò  a  darne   la  relazio- 
ne per  timore  ,    che   fofiè    creduta    un"'  efagerazione    o  fola .     E  i 
buoni  Napoletani  ,  non  contenti  di  si  nobil  trattamento  ,  nell'  an* 
darfene  portarono  feco  per  memoria  anche  gli  apparati  delle  llaiv 
2e  ,  i  panni  lini ,  e  tutto  quanto  poterono  dal  Palazzo  d' elio  Car- 
dinale . 

Sul  principio  di  Luglio   cadde  gravemente  infermo    Papa  In- 
nocen^o  VllL  e  da  che  fece  temer  di  fua  vita  ,  i  Cardinali   mifero 
in  Caftello  Sant'Angelo  Zi^un  fratello  del  Gran  Signore  (e).  Nel-     (*)  Z>'Ue:s 
ìa  notte  poi  del  di  2y.  d'  elio  mefe  ,   venendo  il  di  26.  terminò  ^''^' 
il  Pontefice  le  grandezze  umane  con  gran  compunzione  di  cuore  ,  '*""'  ^'  ' 
per  comparire  al  tribunale  di  Dio.  L' elTere  egli  fiato  uomo  man- 
iueto ,  ed  amator  della  pace  ,  e  T  aver  fatto  di  belle  Fabbriche  in 
Roma ,  cagion  fo  ,  eh*  egli  lafciafie  p'ìi  lofio  dopo  di  fe  un  buono, 
che  un  cattivo  nome.  Pel  defiderio  violento  ,  comune  ad  altri  Pa- 
pi di  que' tempi  ,  d'arricchne  il   figlio   fuo  Francefcheito  CiL>o  ,  die- 
de  occafione  di  mormorale  a  non  pochi.  Tuttavia  non  imitò  egli 
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.alcuno  de^  Predecefrori ,  né  fimile  fu  ad  altri  de'  Succeffori  ,  die  s* 
immeiTero  in  guerre  ,  e  logorarono  i  teforì  delia  Chiefa  ,    col  fe- 
greto  -pri/icipal  motivo  d'  ingrandire    le  ior  Cafe  ,    e  di  procurare 
Stati  Principefchr  a  i  joro  nipoti  .     Rimafe  veramente  ricco  Fran- 
,cerchetto ,  ma  non  di  magnihci  Siali  ;  e  que' pochi  ancora  che  ^- 
vea  ,  cioè  la  Contea  d'  Anguiilara  _,  Cervcieri'  ,    ed  altre  picciole 
Caftella  ^  le  vendè  egli  nel  Febbrajo  deli'aniìo  feguente  qaafi  unii 
a  Virginio  Orfìno  ,  rellando  folùmente  Conte  di  Fereniiilo .  Giuiife 
di  poi  la  nobil  Cafa  Cibo  ,  ma  molto  dopo  la  morte  del  Pontefi- 
ce Innocenzo  ,  e  coirajuto  della  Cafa  de' Medici  ,  ad  acquiftare  ii 
Marchefato  ,  oggidì  Ducato  di   Malfa  e  Carrara  ,  mediante  ii  ma- 
trimonio di  Francefchetto  con  Ricciarda  Malajpina  erede  di  quegli 
(a)    Infejfur.  Stati.    Nei  dì  undici  d'Agoflo  {a)  fu  eletto  Papa  Roderigo  ,  o  fia 
■^^<"''  Rodrigo  Borgia  y  Cardinale  ,  Veicovo  di  Porto  ,  e  Vicecancelliere 

^Àer^ìiahc     ^^^^^  Chiefa  Romana  ,  nativo  di  Valenza  in  Ifpagna  .  Genitori  fuoi 
Panvin.     furono  Goffredo  Lenzoli,  ed  Ifabella  Borgia,  foreiia  di  Calliflo  IIU 
Jktariana  y     Papa,  Prcfc  egli  il  nome  di  Alcjjaniro  VI.  e  nel  di  2(5.  d'Agotto 
&  ahi,         fu  con  gran  folennità  coronatole  concorfero  le  Ambafcerie  di  tut- 
ti i  Principi  Crifliani  a  preflargli  ubbidienza  .    Non  v'  ha  Scrittore 
(  e  non  ne  eccettuo  gli  rtefTì  Annalifli  facri  )  che  non  detefli  ,    p 
non  deplori  1'  afiunzione    al  Trono    Poniilìcale    di  un  uomo    tale, 
pubblicamente  fcrcditato  per  la  fua  licenziofa  ed  impudica  vita  ,  e 
che  cornunemenie  fu  creduto  ,  aver  impiegate  !e  adunate  fue  ric- 
chezze, e  le  promelTe  dì  Stati  e  di  Dignità  ,  per  comperare  le  Chra» 
y'i  di  S.Pietro  ,  Certo  è,  che  i  Porporati  d'  allora  in  vece  d'eleg^ 
gere  iì  migliore  ,  come  portava  il  loro  dovere  ,  elefTero  il  peggio- 
re ,  a  feconda  dell'  umana  cupidità  :  colpa  de' malvagi  efempli  ,  e 
della  corruzione  allora  dominante  ,    per  cui  giunfero  alcuni  Papi , 
fino  a  gloriarli  d'aver  de' figliuoli  .     E  quattro  appunto   quefti  ne 
avea  ,    notilTlmi  a  tutta  Roma  ,    e  più  ancora   noti  da  li  innanzi , 
cioè  Giovanni,  a  cui  il  padre  ottenne  in  ifpagna  il  Ducato  di  Gaii- 
dia  ,  Cejare  ,  di  cui  avremo  troppo  da  parlare  ,  Ciuffi  è  ,  e  Lucre» 
\ia  a  lui  nati  da  Vannozia  Cortigiana  famofa .    Il  benigniflìmo  Id- 
dio ha  confervato  ,    e  conferverà  fempre  _,     fecondo  Je  divine  fue 
promelTe  ,   illibata  dagli  errori  ja  Chiefa    fua  Santa  ,   né  lafceran 
per  queflo  di  nafcere  in  elfa  à\  tanto  in  tanto  degli  fcandaii  5  ma 
guai  a  chi  reo  fu ,  o  farà  ò'i  quefti  fconcerti  nella  Cafa  del  Signo- 
re .    Creato  che  fu  il  nuovo  Papa  ,  Giuliano  della  Rovere  ,  Cardr^: 
naie  dì  S,  Pietro  in  Vincola  ^    che  fu  poi  Papa  Giulio  IL   non  fi- 
dali- 
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bandoli  di  quello  ,   coni'  egli  folea  dire   ,    Marano    ,   perchè    avca 
avuto  delle  gare  con  lui^  fino  a  flrapLizzarlì  viiiananiente  V  un  l'al- 
tro, fui  tìne  di  quell'anno  lì  ritirò  ad  Oilia'  ,  e  quivi  fi  fortificò. 
Credendo  poi  d"  elfere  riaiedo  in  grazia  d'  Aieflandro ,  fé  ne  tornò 
a  Roma  j  ma  accortofi  d'  eifere    in  pericolo  ,    finalmente    andò  in 
Francia  ,  né  più  fi  lafciò  aitrapolar  da  prorneire  ,  nò  da  belle  pa- 
role (a).  Molti  ancora  de' Cardinali ,  che  aveano  venduti  i  lor  vo-      fa)  Gaie 
ti,  e  le  loro  cofcienze  per  far  quello  Papa  ,  col  tempo  trovarono '^{•"'■^'''^•^/^« 
d'avere  eletto  il  proprio  loro  carnefice  .   L'Italia  nel  prefente  ad,  ^  "•^'^'•^ • 
no  fommrniilrò  alla  Spagna  ,    cioè  al  Cattolico  Re  Ferdinando  ^  e 
alia  Reginor  ìfabciia  Coniòrti   un  mirabil  uomo   ,   cioè    un   Tempre 
memorando  ilrumento  ,  per  arricchire  i  loro  Regni  {b)\  Quelli  fu  (b)    J.tcobut 
Crljìofora'  Colombo  ,  nato  in  Genova,  o  per  meglio  dire  in  un  Vii- ^^'''^W'" 
ìaggio  vicino  a  Genova  (  altri  il  fece  Savonefe  )  di  genitori  pie-  f/J^^^"' 
bei,  ma  d'ingegno-  nobile,  di  cui  tanta  fu  la  perfpicacia  e  la  for*     ^ Gi'uflì- 
tuna  ^  che  arrivo  a  fcoprir  varie  ifole  nell'Oceano  Occidentale,  tà  nìanì  Ijlan 
apri  l'adito  ad  altri  di  fcoprire  la  Terra-ferma  dell'America,  cioè '^^'  Genova, 
un  nuovo  Mondo,  creduto  fconofciuio  finora  ,  ma  che   fembra  ef- p,"^''''^'''^» 
fere  fiato  in  qualche  guifa  accennato  ,  o  predetto  da  alcuni  antichi  ^' ^^^^^-^  * 
Scrittori  o     Rapporta  il  Leibnizio  (e)  una  lettera   di  Ferdinando  -Re  (e)   Leihnis^ 
di  Napoli  fcritta  nel   i^y-^-  a  Lodovico  XI.  Re  di  Francia  ,   dove  l'rodrom, 
lì  duole ,  che  fieno  fiate  prefe  due  fue  galee  incatnminate  in  Fian-  ^j  ^"^J'^- 
dra  da- un  Colombo  Riddilo  d' e iTo  Re  Luigi.  Pensò  quel  valentuo- 
mo, che  quefii  folTe  il  celebre  Crijìoforo  Col(mibo  ^  cofa  a-  mio  ere- 
dere  lontana  dal  vero  per  varie  ragioni  » 


Anno  dì  Cristo  mccccxciit.  Indizione  xr» 
di   Alessandro  Vi.  Papa  2. 
di  Massimiliano  1»  Re  de' Romani  r» 


|Opo  avere  Y  Imperador  Federigo  IIIl  per  più  di  quarant'  anni 
'  pofseduta  l'Imperiai  Corona  ,  fenza  ch'egli  giovalse  ,  o  no- 
celle air  Italia  (  ^  )  »  avendo  unicamente   attefo  a  guerreggiare  in   W  Tniht< 
Ungheria ,  Boemia  ,  ed  in  altri  Luoahi  Oltramontani ,  dille  V  ulti-  ^"'^/  . 
Bio  addio  alia  vita"  prefente  ,  nel  di   ip.  venendo  il  di  20.  d  Ago  ^  ^^^ 
fio ,  in  età  di  cuant'  anni  :  cofa  in  que'  tempi  rara  fra  i  Principi  . 
Suo  figlio  MaJJimiliana  1.  già  Re  de'  Romani  fuccedette  a  lui  nell' 
^miniUrazion  dell' luiperio.   Fu  egli  il  primo  ad  iiuitolarfi  Impe- 
rador 
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radere  Eletto  de'  Romani  ,  con  efTere  por  andato  anche  in  diTufo  l' 
aggiunto  di  JS/erzo  ne' tempi  fufregucnli .  Cominciò  in  qiieft' anno  ad 
iniorbidarfi  il  feieno  deli'  Itaiia  .  Gli  ambiziolì  difegni  di  Lodovico 
Sforma  ,  detto  il  Moro  ,  quei  furono  ,  che  diedero  moto  alle  di- 
fcordie ,  e  pofcia  ad  atrociffime  guerresche  per  anni  moliilTìmi  la- 
cerarono il  feno  di  quelle  Provincie.  Era  già  pervenuto  ad  età 
capace  di  governare  i  Tuoi  Popoli  Gian-Gaiea^\o  Sforma  Duca  di 
Milano  :  pure  continuava  elio  Lodovico  fuo  zio  paterno  a  fare  il 
Reggente  ,  e  con  apparente  difpolìzione  di  non  voler  più  deporre 

(a)  «Tor/dJ/?.  quell'autorità  (a)  ,  dappoiché  avea  occupato  i  tefori  della  Cafa  Sfor* 
di  Milano >   ^a ,  e  in  mano  fua  ,  cioè  d' Utìziali  fuoi  confidenti  ,  flavano  tutte 

le  Fortezze  del  Ducato  di  Milano.  Non  potè  contenerli  Ifabelld 
moglie  d'  elfo  Duca  di  portar  delle  querele   di  un  tal  traitamenta 

(b)  Ammira'  ad  Jllfonfo  Duca  di  Calabria  fuo  padre  (b)  ,  che  fé  ne  sdegnò  for- 
zi, Ijhr.       jg  ^   g^  operò  in  maniera  ,    che  il  Re  Ferdinando  fuo  padre  fped| 

■  P''^^'     ^ell'  anno  precedente  un'  Arabafciata  a  Lodovico  ,    per  conliglisrlo 
dolcemente  a  rilafciare  il  governo  al  Duca  nipote  .  Lodovico ,  che 
non  fé  ne  fentiva  voglia  ,  ed  era  per  altro  un  tìnifllmo  dilTimula- 
lore  ,    rimandò  con  rifpoile  cortefi  T  Ambafciatore  3    quindi  pieno 
di  livore  e  di  vendetta  ,   fi  diede  a  ruminar  le  maniere  di  abbat- 
tere il  Re  Ferdinando ,  confiderandolo  per  Signore  poflente  ad  ot- 
tener colla  forza  ciò  ,  che  non  fi  yolea  concedere  per   amore  .     Il 
bel  ripiego  ch'egli  prefe,  fu  quello  d'invitare  all' imprefa  del  Re- 
gno di  Napoli  il  giovane    Carlo  Vili,  Re   di  Francia  ,    ofierendofi 
pronto  a  fovvenirlo  con  gente  e  danaro.  La  lettera  (crittagli  a  que- 
llo effetto  da  elfo  Lodovico,  vien  rapportata  dal  Cerio  j  e  il  Con- 
te Carlo  di  Belgìojofo  ,  Oratore  di  Lodovico  in  Francia  ,  fu  inca- 
licato  di  promuovere  querta  incumbenza.     Opera  eziandio   fu    del 
jnedeflmo  Sforza  ,  che  Papa  Alejj'andro  cominciane  di  buon'  ora  ad 
attaccar  liti  col  Re  Ferdinando,  con  fargli  credere,  che  il  Refe-, 
jnentalTe  Virginio  Orfino   ,   contra  del  quale  era  in  collera  AleOàii- 
dro,  per  aver  egli  lenza  licenza  Pontifizia  comperato  ,  ficconie  di 
fopra  accennai.  Te  Caftella  di  Francefchetto  Cibo, 

In  Roma  il  Cardinale  Àfcanio  Sforma  ,  fratello  d'  efCo  Lodo; 
vico  ,  ficcome  quegli  ,  che  più  degli  altri  avea  proccurato  l' in- 
nalzamento del  Papa  ,  e  ne  avea  avuto  in  ricompenfa  il  grado 
di  Vicecancelliere  ,  poiea  molto  in  quella  Corte  j  e  quegli  era> 
che  attÌ2zava  il  fuoco  contra  del  Re  Ferdinando  .  Condulle  an- 
che il  Papa  a  fare  una  lega  particolare  col  Duca  di  Milano  ,  e 
^'Yeneziani  nel  di  ;2|, d'Aprile^  la  ^ual  fu  poi  f^Ieon^ioenie  pub? 
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blicata  nella  fefla  dì  San  Marco ,  (  ^  )  fenza  che  fé  ne  facefse  pa-  (a)   Ir/Jfar. 
rola  col  fuddetio  Ferdinando  ,  e  co' Fiorentini  ^  i  quali  s'allarmi-  ^^^r.p.i. 
reno  lìon  poco  per  -quelìa  diffidenza  ,    quando  effi    erano  in    lega  ^»^  l'  ,.^ 
collo  Itefso  Duca  di  Milano  .  Ma  il  foiito  di  Lodovico    Sforia  era 
fenipre  di  camminar  con  doppiezze .  Cominciò  egli  in  oi:re  in  que- 
•  flo  medelimo  linno  a  maneggiarli  con  MaJJimiUano  Augufio  ,     (h  )       (b)  Carlo 
per  ouenere  il  titolo  e  T  autorità  di  Duca  di  Milano  ad  efciufione  V'^'^''- 
del  nipote  .  E  pure  infieme  trattò,  anzi  conchiufe  il  Matrimonio  di  '^'^  MiUn0, 
Bianca  Maria  Sforia,  forella  del  vivente  allora  Gian-Galeano  Ma- 
ria. Duca  di  Milano  ,  collo  fìellb  MaJJimiUano  ,  e  lo   òpofaiizio  fu 
poi  folennemente  celebrato  in  Milano  nel  di  primo  di  Dicembre. 
Ma  intanto  Papa  Akjjaniro  andava  allenendo  e  ingroffando  le    fue 
foldatefche  con  gelosia  non  poca  del  Re  Ferdinando.   E  perciocché 
una  delle  primarie   applicazioni    di  elfo  Pontetìce  fempre  fu  quel- 
la dell'  ingrandimento    de' fuoì  figliuoli  :  in    queft' at.no  gli    riufcì 
di  maritar  Lucreiia  fua  figliuola  con  Giovanni    Sforia  (  e  non  già 
con  AlelTandro  ,  come   ha  1'  Infelfura  )  Signore  di    Pefaro  .     Le 
Nozze  con  gran    foknnità  ,  ma  con  poca  x)neilà  -,  furono  celebrate 
nel  Pontilizio  Palazzo  nel  di   1 2,  di  Giugno  del  prefenie  anno  .  In- 
tanto il  Re  Ferdinando ,  vedendo  quai  nuvoli  s'alzaTero  contrade! 
Regno  fuo  ,  a  tutto  potere  fi  fiudiò  di  placare ,  anzi  di  guadagna- 
re'Pnpa  Alelfandro^e  Lodovico  il  Moro.  Fu  adoperato  Ercole  Du' 
te,  Ó.1  Ferrara,  per  rimuovere  Lodovico  dalla  pazza  fun  riloiuzione 
di  tirar  i'  Armi  Franzefi  m  Italia  ,  ne  egli  ommife    utìzio    alcuno 
per  ottener  l'intento  ^  Ma  Lodovico  ,  pien  dr  profu-izione   ,  mo- 
ilrò  ben  nelle  apparenze  di  cedere,  ma  di    fatti  s' oiliiiò  ne!  pro- 
pofito:  e  tanto  più  perchè  nel  di   undici  d'Ottobre  coi  pa,' lare  ali' 
altra  vita  Leonora  DuciieJJa  di  Ferrara  ,  figliuola  del  Re  Ferdinan- 
do ,  venne  a  mancare  una  Principella  ,  che  avea  non    poca    auto- 
rità nel  cuore  di  ^Lodovico  ,  ficcome   fuocera  fua  .  Per  conto  óti 
Papa  ,  la  maniera  di  fargli   deporre  l'  avverlìon  fua  al    Re  Ferdi- 
nando ,  quella  fu  di  promuovere  gii  avanzamenti  di  Giuffrè  figirvio* 
Io  d'  elio  Pontefice  .  L' anìbiziofo  Papa  ,  che    deliderava  di  veder 
la  fua  prole  imparentata    colla    Real    Cafa    d'  Aragona  .  dimandò  (e)    Infirur. 
ed  ottenne  ,  che  una  fiuiiuola  balìarda  di    Aljonfo    Duca  di  Cala-  Dia-. 
f)ria  ,  primogenito  di  Ferdinando  ,  folle  data   in    moglie  ad    elTò '"  "'^• 
Giufirc  (  e  )  .  Può  ellere  ,  che  quello  trattato  fi   conchiudefse  fo-  [,}  I^^^^V^^' 
Jamente  ncii  anno    leguente  .  {  a  )  Oltre  a  ciò    rapa    Alelsandro  ;p,;j  ,  ^.     • 
in  una  promozione  ,  ch'egli  fece  di   Cardinali  nel  di  20.  di  Set-  R^r. //«/*>. 
TomJX  A  a  3  tem- 
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tembre  ,  ornò  della  facra  Porpora  Cefare  Tuo  Figliuolo  ,  che  poi 
fu  conofciuto  folto  nome  di  Duca  Valemmo ,  ì\  qual  era  ,  o  por 
divenne  un  nioflro  d'iniquità:  pure  Aleifandro  gli  volle  dar  luo- 
go neir  infjgne  Ordine  de'  Cardinali  ,  quantuiique  moìti  di  loro 
il  difsuadelTero  dal  farlo,  ed  altri  apertamente  r;pugr.a'lero  .  Fu- 
rono in  eifa  promozione  compreii  ippoiito  Ejlenje  ,  Figliuolo  del 
Duca  di  Ferrara  ,  ed  Akjfandro  Fùrnefk  ,  che  fa  poi  Papa  Pao- 
lo ili.  a  requilizione  di  vjiuiia  la  Bella  ,  Soielia  ,  o  pur  parerne 
d'  eflò  fileiTandro,  che  in  quelli  tempi  eia  molta  confiderata  in 
Roma  . 

Anno  di  Cristo  mccccxciv.  Indizione  xir. 

Ói    Al.ESSANDKO    VI.    Pcfa    3. 

di  Massimiliano  I.  Ke  de' Romani  2, 


iOminCTarono  in  quefi'  anno  i  guai   dell'  Italia  ,    guaì  di  fur.ga 

durata  ,  benché  frammezzati  da  qualche   tregua  ,  e  guai  fupe- 

riori  a  quei  degli  anni  addietro  j  perchè  laddove    tra  di    loro  ne' 

ien-;pi   pafTati  aveano  guerreggiato  i  Principj  Iraliani  ,  ora  fi   fcate- 

narono  tutte  ,  per  così  dire ,  i'  Armi    Oltramontane  ,    per  venire 

a  far  qui  una  funefiiffima  danza  .     Primieramente    elTendo    giunto 

(a)   hfejfura  Ferdinando  Re  di  Napoli  all'  età  di  fettant'  anni  (  a  )  ^  fé  gii  ca- 

JJiar.  ricarono  addolfo  de  i   gravifllmi  affanni  per  la  tempella  ,  che  con- 

Et r  halle.      ^''^^  ^^  '^"  ^^  preparava  in  Francia,  e  non  minori  fatiche  per  met- 

Ammirati  terfi   in  difefa  ;  laonde  infermatofi  tini  in  pochi    giorni  di   vivere, 

JJìor.  di         lodato  per  varie  /uè  belle  doti  dal  Summoute    (  Z'  )  >    nia  certa- 

^^''^S'  mente  poco  amato  ,  anzi  odiato  da    ognuno    per  le   fue  crudeltà . 

ius  An"-^     •'■'   ^^'"'^^'o  (  ^  )  Storico  Veneziano  s'  empie  la  Fiocca  delle   iniqui- 

ra/.Ecc/tf.     tà   non  men  del  pcdre,  che  del    figliuolo  .    Cadde    la    morte    Ina 

iy)Summon-  jYèl  di  2^.  dì    Gennaio    dell'  anno    prefente  ,    e    a    lui    fuccedet- 

ie  ìftor.  di    te   nel    Regno    Alfonfo    Duca    ài    Calabria  ,    primogenito  fuo  ,  la 

/'^^.f*         cui    prima    cura    fu    quella    di    dar  T   ultima  mano  a  i  trattati  di 

(e,   òanuio  ^     ,    r»  n    i         a-  j     •    r  •      •      j 

IJi  dii^^eney.  P^^^e  col  Papa,  per  ottener  i  inveititura  ,  ed  inlicme  ajuti  da 
tcm.27.  lui  ne'  bifogni.  In  fatti  nel  feguenie  Hpriie  tutto  ammanfato  il 
Ker.  lui.  Pontefice  AhjJ andrò  fpedi  il  Cardiriale  di  Monreale  ,  cioè  Giovari' 
ni  Borgia  Ilio  nipote  a  Napoli  colle  Bolle  dell'  inveftiiura,  e  col- 
la facoltà  di  coronare  Alfonfo  Re  di  Napoli  .  Nel  dì  fette  di 
Maggio  ,  efsendo  già  pervenuto  colà  efso  Cardinale  Legato  ,  lì 
celebrarono  le   Nozze    di   $(i,nm  figliuola   naturale  del  Re  h\(on- 
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fo  con  Giuffrè  figliuolo  del  Papa,  di  età  di  tredici  anni,  e  furono   (d) S.:n:r^o,-:r, 
fatte  giortre ,  tornei  ed  altre  ferte  .  Se  folfe  caro  al  Poiuelìce  qiU'  ìli.diN-»poU 
fìo  parentado  ^  lì  può  raccogliere  dall'  aver    egli    efentato  Alfonfo 
dall'annuo  Cenfb  del  Regno,  Tua  vita  naturai  durante  {a),  il  re- 
galo fatto  alla  fpofa  da  Giuffrè  in  gioje ,  drapperie  ,    ed  altre  ro- 
be ,  fu  creduto  ,  che  afcendefse  al  valore    di    ducenco  mila  ducati 
d'oro.  All'incontro  il  Re  afsegnò  per    dote  alla  tìgliuolaMi  Prin- 
cipato di  Squillace.  Nel  Diario  di  Burcardo  ,  citato  dal  Rinaldi  , 
è  fcritto ,  avere  il  Re  Alfonfo  IL   creato    Giuffrè    Principe  di  Tri- 
carico,  e  Conte  dì  Chiaramente,  Lauria,  e  Carinola.  Ciò  fatto  , 
Papa  Alefsandro  ,  che  dianzi  entrato    nelle  fconfigliate  MaflTnie  di 
Lodovico  il  Moro  avea  invitato    in    Italia  Carlo  Vili,    cangiò    fciiti- 
mtnti  e  linguaggio,  oc/irse  peitanto  a  quel  Re  ,  diTsuadendglo  dai 
venire,  con  rapprefcntargli  la  carellia  e  pelle,  onde  Roma  era  af- 
flitta (b)  ,  ed  eiserlì  pericolo ,  che  il  Ke  Alfonfo  ,  niofso  dalla  di- 
fperazione  ,  chiamafse  in  fua  difefa  i  Turchi;  il  che  farebbe  la  ro-    (^'^'''rJP^'* 
vina  dell'Italia.  Ma  il  giovane  Re  di  Francia   ,    che  dopo  efsere   "',^''t  * 
mancato  il  P\.e  Ferdinando^  Principe,  il  qual  foio  pel  fuo  gran  fen-  Her.ha^ 
no  avrebbe  potuto  difilculiare  i  fuoi  difegjii  ,  s'  era  maggiormente 
animato  ali'  imprefa    del    Regno    di    Napoli  ,  nulla  badò  a  quefle 
tiance  ,  e   feguitò  a  fare  iJ  latto  Ino .  Per  mezzo  di  Guglielmo  Brif- 
fenato   primo  Miniftro  proccurò  il   i  apa    di    ritardare  i  movimenti 
del  Re  Carlo;  ma  m  Francia    il  Cardinal   Giuliano  dalla  Rovere  , 
fdegnato  forte  eontra  di  Papa   Alefsandro   ,  feppe  cosi  ben   perora- 
re prefso   il  Re  ,  al   quale  ancora  continui    impulO  dava   Lodovico 
il  Al  oro  ,  che  ^\  affrettò  più  che  m'ir  al  preparamento  dell'armi   • 
Spedi  il   Re  in   Italia  alcuni   fuor  Ulìziali  ,  fra'  quali   Filippo  di  Co- 
mines    Signore  d'Argentone  ,    quel  mtdefimo   ,    che    ci  lafciò  un^ 
veramente  favia  e  bella  Storia  di  quefti  tempi  ,    per  ilcandagliarie 
gli   animi   de' Principi  d'Italia.   Con  brc/e   ,    ma    laggia  rifpofla  , 
che   nulla  concludeva  ,  fi  sbrigarono  da  tale  Ambafciaia    i  Vi^ntiia- 
ni  y   e  ì  Sanejì .  1  Fiorentini  ,  e  il  Papa  fi  mollraronó  contrarj  .  £r- 
iole    Duca  di  Ferrara  ,    e  Giovanni  Èemivoglio  efibirono  buon  trat- 
tarne nio  alle  milizie  del  Re  ,  ma  nulla  di  più  ,  Jl  folo  Lodovico  il 
Moro    quegli  parea  *  che  con  calore  affirtefse  a  i  FranzeH  . 

Ora  il  Re  Alfonfo  non  tanto  per  vendicarli  di  quello  Prin- 
cipe ,  la  cui  malignità  chiaramente  tendeva  alla  di  lui  rovi- 
na, quanto  ancora  per  tener  lungi  da  fé  la  guerra  ,  con  farla  nel 
paefe  altrui  j  inviò  per  terra  pelU   Romagna  Don  Fcrdinand^o  fuo 
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primrgcriiio  Dvica  dì  Caiabria  ,    acciocclic    la  rompefse  con  Lodo' 
vico  .  Parimente  nel  mefe  di  Giugno  mandò   una  Flotta  di  tienta- 
cinciie  gaiee,  diecioito  navi   ,    ed   alirr  legni  minori  ,  comanda- 
ta da  Don  Federigo  Tuo  fratello  ,  per  far    qualche   tentativo  contra 
(a)  Sin^ré-  dì  Genova  (  a  ) ,  fecondato  da  Ottetto    dei  Fiefco  ,    ciie  fi  ribellò 
gaae  Reb.    gj  Duca  dì  Milano  .     Ma  efsendo  già  calato  Lodovico  Duca  d'Or- 
Cenuenf.        j^^^^^  ^,  Signore  d' Afli  in   Italia,  ed  imbarcaiolf    nella  Flotta  Ke- 
Ker.ItaL       g^le  ,  rpt'diia  dal  Ke  Carlo  ,  nel  dì  8,  di  Settembre    sbarco  a  Ra- 
Saniito      palio  ;,  Caflello  prefo  da  i  Napoletani  ,    e    con    loro    venuto-  alle 
Ijldi  Fenei.  mani ,  li  fconfifse  in  maniera  >    die  la  Flotta    nemica  fu  obbliga- 
zom  iz.  Ren  ^^  a  tornarfeoe  vergognofamente  a  Napoli  .    Maggior    felicità  non 
'  "^yìmmirat.  i«"^contrò  di  poì  T  Armata  terreftre  del    Re  Alfonfo   u\  Romagna  ► 
Jjl.diFireni.'i^tì  di  Hove    o    purc  undicj    di    Settembre   giunto   ad  Adi  Carlo 
Cono  ijh  Vili,  Re  dì  Francia  colia    fua    Armata  (  ^  )  >    iu    quivi    forprefa 
^\  \'^u'^"'^ ■'  ^^^  vajuolo .  Rifanato  arrivò  a  Pavia  ,    dc'C    godè    delie  magnili» 
de  Comlnes'  ^^^^  accoglienze  da  Lodovico  il  Moro  ,    ma    con    volere    per  oltag» 
tib.j^  gio  della  di  lui  ^td'd  in   fuo  potere  quel  Caiteilo,-ed    ottenere  da 

lui  in  preHito  ducento  m.ila  ducati  d'  oro  .  Era  nel  Cafteiia  me- 
defìmo  gravemente  infermo,  e  di  malattia  creduta  incurabile  ,  ii 
giovane  Gian-Galea^io  Maria  Sfonda  Duca  di  ^Milano,  con  opinio- 
ne univerfale  ,  che  un  lento  veleno  datogli  da  Lodovico  fuo 
2Ìa  ,.  a  poco  a  poco  il  menafse  a  morte-  .  Fu  a  viiliarlo  e 
confolarlo  il  Re  Cario  ;  ed  Ifabella  fua  moglie  gli  raccoirwndà 
ì  fuci  piccioli  figliuoli  .  Ma  appena  fu  pafsato  il  Re  a  Piacenza  , 
ovvero  a  Parma  ,  che  ricevette  Tavvifo  della  morte  dellMnicli- 
ce  Duca  accaduta  nel  dì  22=.  d*  Ottobre  ,  in  età  di  venticinquQ- 
anni  .  Fu  egli  compianto  da  tutti  non  meno  per  T  ij^nocenza  lua 
che  per  elfere  flato  vittima  dell'  ambizion  di  fuo  zio  e.  Né  qui 
finì  la  tragedia  .  Dovea  fucceder*  nel  Ducato  il  di  lui  primo- 
genito FrancefcQ  Sforia  ^  Lodovico  il  Mt-ro  già  avea  comincia' 
ta  ,  o  prcKcujato  da  Majjìmilia.nc'  Re  de'  Romani ,  o  fia  Impe- 
radore  eietto  ,  d'elTer  egli  creato  Duca  di  Milano  pec  quella 
flrana  ragione  di  dover  egli  ellere  antepoRo  al  Duca  GaUai* 
\o  Maria  ,  già  fuo  fratello  defunto  ,  e  a'  dì  lui  figliuoli  ,  per- 
chè Galeazzo  Maria  era  nato  da  Franctfco  Sforma  ,  non  peranche 
Luca  di  Milano  5  laddove  eflb  Lodovico  nacque  daV  Padre  ,  già 
creato  Duca  .  Non  mancarono  mai  ,  né  mancheranno  preteili  ali* 
ambizione  umana  e  all'  inierefie  ,  per  ufuipare  l'altrui  ,  le  con 
loro  il  poter  fi  congiugne  ..  Leggeli  ii  Diploma  fpedito  da  Maf- 
fìmilìano  in  Anv^rfa  nei  di    cinque   di    Seuembre   di    queR'anno 

pref* 
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predo  il  Corìo  (  a  )  ,    Il  Signor  Dii-Mont    ci  dà  queflo  Diplo-     (^)  Cario 
ma  al  dì  2^.  di  Novembre    dell'  anno  leguenie ,     Comunque  fia  ,  ^■^''f-  ^'■ 
certo  è  ,    che  fenz'  afpeitafe  il  Benepiacito  Cefarea  (b)  ,    Lodo-  r,  !  ^^'''  ■  ■ 
VICO  li  Moro  venuto  a  Milano  ,    non  ancora    termmato    il   nineraìc  dini  Iji,  l.  /„ 
del  nipote  ,  convocò  i  Primati    della  Città    per  la  creazione  d' un 
nuovo  Duca  ,    ed  avendo   ben    iltruiti    i  iuoi    partigiani  ,   coftoro 
jnoiìrarono  ,  richiedere  il  pubblico  bene  ,  che  in  tempi  si  perico- 
lolì  non  un  fanciullo  ,    ma  un    uomo  adennaio    prendeiTè  le  redi- 
ni del  governo  ,    e  folFe  Unca  *     Però  fenza  che   alcuno  ofalfe   di 
contradire  ,  Lodoviccj  proclamato  Duca  prcfe  lo  fcettro  ,  e  fra  le 
grida  allegre    dello  fconiigliato  Popolo   cavalcò    per    Milano .     La 
vedova    Duchc£'a    JfaheUa    co'  Tuoi    tìgliuolini  ,    lagrimevol    efem- 
pio  deli'  incoitanza  delie  cofe  umane  ,   fu  rinferraia  nel  Callello  di 
Pavia  » 

Intanto  al  Re  Carlo  nacquero  rofpctii    contra  delio  llelTo    Lo- 
dovico, al  fa  pere  ,  che  il  Papa,  e  i  Veneziani  faceano  de' maneg* 
gi  per  ifiaccario  da  lui ,  e  poco  mancò ,  che  non  defillene  dall'im- 
pegno prefo  contra  del  Regno  di  Napoii .     Ma  Lodovico  ,   a  cui 
non  mancavano  mai  in  bocca  le  belle  parole  ,  ed  alcuni  avvifì  fé- 
greti  pervenuti  ad  eilo  Re  da  Firenze  ,  dove  il  chiamavano  i  ne- 
mici,  ed  emolf  di   Pietro  de' Medici  y  V ncccfcTO  a  continuare  il  vicg* 
gio.  Parte  deii'efercito  fuj  folto  il  comaiido  del  Mompenjìeri  andò 
in  Romagna  (e)  ,  e  fece  ,  che  T  Armata  di  Don  Ferdinando  Duca   (e)  Cronica 
di  Calabria  fi  ritiraire  a  Ccfena .  Da  quella  gente  fu  prefo  a  forza  ^^^^  ^^ 
d'armi  il  Callello    di  Mordano    con  altre    dei  Dillretto  d*  Imola  ^^■''■°è^-*' 
commetteiado  ivi  crudeltà  intìnite    fino  ad  uccidere    i  bambini   :    il 
che  fece  correre  l'orrore,  e  il  terrore  per  tutta  i'Jtaiia,e  indulle 
Faenza  e  Forlì  ad  accordarfi   co' Franzelì.     Nell'ultimo    ricufando 
Don  Ferdinando  di  azzardarli  ad  una  battaglia  ,  e  fentendo  la  ma- 
Ja  piega,  che  prcndeano  ie  cofe  della  Tofcana ,  fi  avviò  alla  volta: 
di  Napoli,  e  celiarono  i  rumori  in  Romagna.  Pairuto  il  Re  Carlo 
per  la  llrada  di  Fontremoli  verfo  la  Tofcana  ,    pofe  1'  alfedio   alla 
Rocca  di  Sarzanello  predo  a  §arz?.na  ,   commettendo  le  fue  genti 
crudeltà  dapertuiio  ancora  con  gli  amici .     In  grande   agitazione  e 
fpavcnto  lì  trovò  per  quello  avvicinamento  la  Città  ò'i  Firciìze  (li),    (d)  Jmmi" 
iìccome  quella  ,  che  a  fuggeftion  di  Pietro  de*  Medici  s'era  fin  q[\l  •'ju,I/hr. 
moftrjta  contraria  a  i  dilegui  de' Franzefi  i  e  però  elfo  Pietro,  giac-    ^     ^'■«^■'c'^-' 
elle  li  conobbe  decaduto  clal  favore  del  Popolo  Fiorentino  ,    a   fin 
di  placare  il  Re,  fi  puitò  a  yifitarlo  vicino  a  Sarzana,  e  c^uivi  di 
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fua  tefla  ,  e  fenza  commedìone  alcuna  della  Repubblica  ,  flablli  im 
accordo  col  Re  ,  dandogli  per  ollaggio  delia  fede  de'  Fioremini  le 
Fortezze  di  Sarzana  ,  Sarzanello  ,  é  Pieirafaiìta  .  iS'on  mollo  di  poi 
volle  il  Re  Fifa  e  Livorno   ,  e  Pietro  gliele  diede  ,   promettendo 
il  Re  con  un  pezzo   di  carta    di  relliiuir  tinto  ,    dappoiché  avelie 
conquidalo  il  Regno  di  Napoli.     Andato  elio   Re  a  Lucca  ,  oltre 
air  aver  voluto  in  fua  mano    alcunt   Fortezze  ,    volle  ancora   grar> 
fomma  di  danaro  da  quel  Popolo,  che  nulla  osò  di  negargli.  Era 
in  queQo  mentre,  cioè  nel  dì  8.  di  Novembre,  ritornato  a  Firen- 
ze l^iiir9  ài  Medici  ,  per  rendere  conto  dell'  imprudente  Tuo  nego- 
ziato }    ma  nel  dì  feguente  fi  trovò  chiufo    T  adito  al  Palazzo   del 
Pubblico  ,  eOendo  fommamente  irritati    centra  di  lui    i  Magillratè 
(a)  Cuìccìar.  per  i'  accordo  fuddetto  {a)  .  Poco  (lette  a  fol levarli  il  Popolo,  llef- 
Jjè.  d' Italia .  f^  .  laonde  Pietro  montato  a  cavallo  col  Cardinal  Giovanni  ^  q  Giù* 
Mor'"di'^ÌFi-  ^'^'^^  ^^^^  fraielii ,  fi  fuggì  con  gran  fretta  fuori  della  Città  ,  nò  li 
un/e .  fermò,  finché  giunfe  a  Bologna.  JNel  medellmo  giorno  fu  egli  di* 

AV:// ///,  Ji  chiarato  confratelli  ribello  ,  porta  taglia  contro  le  loro  perfone  ,  q 
^^''^^'t-^'^^^^' poCc'm  mcHo  a  Tacco    il  ricchidìmo    loro  Palagio.     Intanto  fece  i£ 
Re  di  Francia  -l'entrata  fua  in  Pila  ,  dove  nel  dì  p.  di  Novembre 
attruppaiafi  quella  Nobiltà  e  Popolo ,  ad  ;alte  voci  dimandarono  al 
Re  la  Libertà  ;  e  parendo  loro  ,  che  le  buone  parole  del   Re  foC-» 
fero  un  chiaro  confentimento  alle  loro  dimande  ,  lubitamente  cor- 
fero  la  Terra  ,  fcacciando  i  Gommelfaij   ,  e  disfacendo  le  infegtìe 
della  Repubblica  Fiorentina  :  avvenimento  ,  che  tralìile  il  cuore  de' 
Fiorentini .  Contuttociò  fpediti  Ambafciatori  a  Pila  ,    cercarono  d* 
intavolare  col  Re  qualche  accordo .     Convien  credere  ,    che  folle 
(h)  Allegret.  in  buono  ilato  il  maneggio  (  i»  )  ,    perchè  il  Re  Carlo    nel  di    1 7; 
Iji.  de  Siena,  (jj  Novembre  venuto  alla  volta  di  Firenze  ,  •  fu  ricevuto  in  quella 
s7^W'/-.     Città  ,    non  folo  pacificamente    coir  efercito  fuo  ,    ma  ancora  con 
tutta  magnihcenza .     Allora  h  Icopri  meglio  ,  dove  polla  giugnere 
la  non  mai  fazia    ambizion  de'  Potenti .    Durq  ,  ed  indifcrete  con-» 
dizioni  cominciò  imperiofamente  a  pretendere  il  Re  da'  Fiorentinf, 
cioè  fomme  immenfe  di  danaro   ,  là  rellituzione  dì  Pietro  de'  Me- 
dici ,  e  in  fine  il  dominio  della  Città  :  cofe  tutte   ,    che  moveano 
a  rabbia  chi  trattava  di  tali  affari  per  parte  de'  Fioremini  ^     S'  era 
per  venire  a  qualche  brutto  fpeitacolo  ,    fé  non   folle  flato    Pietra 
Capponi  uno  de'  Deputati  ,  il  quale  montato  in  collera  al  vedere  ^ 
che  da' M'nillri  dei  Re  fi  dava  Carta  d'accordo  ,    come  loro    pia** 
ceva  ,   kixu  volere  far  conto  slciino  dtiie  yagiom  de'  Fiorentini , 
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arJitàmenie  in  faccia  dello  flefTo  Reflracciò  quella  Carta  (^2) ,  e  a    (a)  "^s??»:.* 
i  Regj   Miiìiftri  )  che  aveano  accompagnalo  con  alte  minaccie  io  fcrit- ^''^  ^'^- '^^ 
to.aniinofdmenle  rifpofe:  Koi  darete  nelle  voflre  tromhz  ,  e  noi  fonzrenìo  ^"^f"^'   ,.  . 

in  -Il  •         .1         !    11  ,-^  (juicciard'ni 

le  nojtre  campane:  il  che  detto  ,  uici  toito  deila  camera.     Q'^ii^no  JiL  a' ìr>ilU: 
parlare   ,   che  potea  facilmente  partorir    gra-viirimi  fconcerti  ,   Dio 
voile  j  che  lerminaTe.  in  F^ene.  Si  ridiiirero  i  Regj  Minilìrr  a  con- 
dizioni più  dficrete  ,    e  nel  di   26.  di  iNJovembre  fb'gui  l'accordo, 
in  cui  i  Frorentini  promifero  al  Re  cer.to  verni  mila  feudi  ,    cioè 
cinquanta  mila  in  termine  di  quindici  dì   ,    e  in  altre  rate    il  re- 
iìo.     Per  lo  contrario  il  Re  promife  la  reiiitnzion    delie  Terre  in 
lempì  determinati  .     Pitiiro  de'  Medici  rePiO  in  bando  .    Partitofi  poi 
di  Firenze  il   Re  nel  dì   28.  del  mefe  fuddetio    s'incamminò   ver- 
fo  Roma  {  b  )  ,    e  nel  di   2.  di  Dicembre  entrò  in  Siena  ,    dove     (1»;  PAi/ìo, 
ancora  feguendo  il  Re  ,   arrivò  nel  dì  fcguente  il  Cardinale  di  S.  '^^  Comir.es 
Pietro   in  Vincola    ,   cioè  Giuliano  della  Roiere.     V'ha  più  d' uno '^^"'I''"^'^"^ 
Scrittore  alìermante ,  che  Papa  AieJJandro  ^e  il  Re  Alfonjo  ,  da  che 
s'avviddero    di  non  aver  forze  ballanti    ad  impedire    il    progredb 
dell'  Armala  Franzefe  ,  la  quale  unita  coli'  altra  di  Romagna  alcu- 
ni faceario  aicendere  Gno  a  feifanta  mila  perfone ,  ma  verilimiimen- 
te  faià  Hata  motto  meno   ,  ricorfcro  per  ajuto  al  Turco  ,    accioc- 
ché fpedide  un  polente  corpo  di  lua  gente    alla  difefa  del  Regno 
di  Napoli   ;   ea  aver  in  fatti  Baja^etto  preparate  alla  Valiona  alcu- 
ne m.gliaja  di  combattenti  ;    ma  intefi  di  poi    i  prolperoH   fuccedì 
de'  Franzelì  nel  Regno  ,    meglio  credette  di  non  inimicarfi  un  Re 
sì  potente  ,  affinchè  la  voce  ,  eh'  edb  Re  Carlo  avea  fatta  correre 
predò  i  buoni  Crillianellf  d' efsere  venuto  in  Italia,  per  andar  con- 
tro a  i  Turchi    ,   non  gli  venilTe  voglia    un  dì    di  renderla  vera  . 
Dicerie  di  belli    o  maligni  ingegni  verifimilmente    furono    quefle  , 
Nei  giorno  {lellb  ,  in  cui  Carlo  i/lll.  entrò  in  Firenze  ,  mancò  di 
vita  in  quella  lìelFa  Città    Giovanni  Pico    Signore  della    Mirandola 
in  età  di  foli  trentatrè  anni  (  e  )   ,   e  pur  giunto  in  si  poco  tem-    (e)  Johann, 
pò  di  vita  a  meritarli  il  titolo  di  Fenice  degl'ingegni  :    si  grande  Fruncifcus 
era  il  fuo  fapere  ,   sì  maravigliofa  la  fua  perizia   nelle  Lingue  O-  ^jy''^"^ ^^'' 
ricntali  ,  accompagnata  eziandio  da  una  rara   pietà   ,  ed  illibatezza 
di  codumi  .  Parimente  nel  Settembre  di  quefV  anno  {d)  tini  i  fu.^i     (^^  Jjvìus 
giorni  in  Firenze  Angelo  Poliziano    in  età    di  quarani'  anni  ,    anch'  '^       *^* 
edò  uno  de' pila  felici  ingegni  ,  che  fi  avelfe  allora  l'Italia.     Ne  è 
inen  degno  di  memoria  Ermolao  (  chiamato  nel  Dialetto  Venezia- 
no Almorò  )  Barbaro  nobile  Veneto  ,  che  pochi  pari  in  fapere  eb- 
be 
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foe  in  qiiefli  tempi  ,  come  atteflaao  i  Tuoi  Libri .  Anch'  egli  nell' 
anno  prelente  in  Roma  terminò  di  vivere  in  e*à  di  quarantun' an- 
no ,  e  in  tempo  che  era  preparata  la  facra  Porpora  ai  merito  di 
lui  ,  ' 

Anno  di  Cristo  mccccxcv.  Indizione  xirr, 
di  Alessandro  VI.  Papa  ^. 
di  Massimiliano  I.  Ke  de'  Romani  5. 


'No  de'  primi  a  far  muovere  dì  Francia  il  Ke  Carlo  VIIL  erti 
flato  Papa  Alefandro  VL  fenza  ben  pefarne  da  quel  gran  Po* 
litico  ,  ed  attuto  uomo  che  era ,  le  perverfe  coiifeguenze  di  un  tal 
confìgìio .  Ma  allorché  vidde  ,  che  entrato  con  tante  forze  queflo 
Ke  in  Italia ,  e  pervenuto  fino  in  Tofcana^non  v'era  Città  o  For- 
tezza ,  che  non  gli  portafle  le  chiavi ,  cominciò  a  provar  degli  af- 
fanni, e  termini  gravilTìmr ,  perchè  confiderato  come  aperto  nemi- 
co dì  un  Re  ,  a  cui  nulla  refifleva  {a)  .     Nel  di  5>.    òi  Dicembre 

(a)  Burcarà,  aveva  egli  fatto  mettere  in  onella  prigione  i  Cardinali  Afcanio 
lar.  apud  gfcr^a.  ,  e  Sanjluermo  ,  come  parziali  de'  Franzefi  ,  e  matìdati  in 
"  °  Caflello  Sant'  Angelo  Profpero  Colonna  ,  e  Girolamo  Tuttavdla .  Co- 
minciò poi  in  lontananza  a  trattare  d' accordo  col  Ke  .  Quefli 
fece  iftanza  ne'  preliminari  ,  che  fi  liberal^ero  i  due  Cardinali; 
ed  Rgginnfe  ,  che  avendo  il  Pontefice  lafciato  entrare  in  Roma 
Ferdinando  Duca  di  Calabria  colle  fue  genti  nemiche  (  queili  poi 
fi  ritirò  ,  prima  che  arrivafsero  i  Franzelì  )  "anch'  egli  voleva  en-J 
irarvi  :  che  per  altro  egli  era  pronto  alla  concordia  ,  Nel  di 
ip.  del  fuddetto  Dicembre  fu  fpedito  dal  Papa  al  Re  il  Cardi'' 
jial  Sanjìverino  ,  e  quelli  almeno  ottenne  ,  che  pacitìcamenie  ,  e 
falvo  l'onore  della  Maeflà  ,  ed  Autorità  Pontifizia  ,  ii  Ke  facef- 
fe  la  Tua  entrata  in  Roma ,  Nella  notte  dell'  ultimo  di  di  Di- 
cembre ,  venendo  il  di  primo  deìf  anno  prefente  ,  arrivò  il  Re 
di  Francia  a  Roma  ,  e  v'entrò  tenendo  tutte  le  fue  genti  d'ar- 
mi la  lancia  fuila  cofcia  .  Dal  Popolo  Romano  gli  furono  prefen* 
tate  le  chiavi  della  Città  ,  ed  egli  pofcia  andò  ad  alloggiare  nel 
Palazzo  h^n  ammobigliato  di  $.  Marco  .     Il  Pontelìce  Alelsandro  , 

U  c"^"^^'.  che  non  fapea  quanto  fi  potef'^e  promettere  de'  baldanzotj  ,    e  sde- 
Rayr^all  SP^^^  Franzefi ,  avea  prefo  lo  fpediente  di  ritirarfi  in  Caflelio  Sautf 

iiiita.  £eclef.  Angelo  ,  per  trattar  con  più  fìcurezza  deli 3  concordia  ,  e  del  filo 
decoro  i  b  ) ,    E  ne  trattò  per  mezzo  da'  MiuiUn  del  Re  ,  con- 

chiu- 
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cLIuJepcJo  finalmente  quell'accordo  ,  cKe  potò  ,  Non  mrrr.Ccìrono 
allora  Cardinali  ,  e  mairiniamente  Giuliano  della  Roi  erg  ,  ed  altri 
feminatori  di  difcordia  ,  che  infinuarono  ai  Ke  ,  quello  efsere  il 
tempo  d' intentare  un  procerso  centra  di  Papt^  Alejj'andro  per  pro- 
vare, ch'egli  flmoniacamente  avea  acquietala  la  Sedia  di  S.  Pietro, 
/E  menava  una  vita  troppo  fcandaiofa  con  evidente  danno  della  Re- 
ligion  .Cattolica,  Ma  il  Ke  badando  a  i  coiilìglì  de]  BriJJomitQ ,  a 
cui  il  Papa  avea  ipromerso  il  Cappello  Cardinalizio  ,  li  ailenrip 
dall'  indiare  quello  fconcerto  nella  Chiefa  ,  lafciando  a  Dio  il  ga.- 
fi'ìgo  di  ,chi  avefse  prevaricato,  ed  attefe  a  ciò  che  riguardava  f. 
|)roprj  interedl.  Fu  dunque  Ilabilitp  ,  che  Jì  Papa  per  fei  meli  coij- 
cedeiebhe  al  Re  la  pericna  di  Zi^tn  fratello  di  BdT:ìzetto  ,  cori 
proinefsa  di  reftituirìo,  darebbe  ad  cfso  Re  1'  Inveilitura  del  Ke- 
gijo  di  Napoli  j  rimetterebbe  in  Tua  grazia  r  Cardinali  aderenti  al- 
^a  Fraixia  5  lalcerebbe  nelle  mani  dtj  Ke  Terraciua  ,  Civita  vec- 
chia ,  Viterbo,  e  Spoleti  ,  finch'egli  ritornarse  da  Napoli  ;  e  da- 
rebbe per  ollaggio  di  Tua  fede  Cefan  Cardinal  Valentino  fuo  ni- 
pote. 

in  vigore  di  tal  concordia  ufcito  di  Caflello  Sant'Angelo  nel 
.di   16,  di  Gennajo  Papa    Alejjandro  VI.  pafsò  nel  giardino  del   Pa-         ^ 
Ìa77o  Vaticano  ,    e  .quivi  fu  ad  inchinarlo  il  Re  Carlo  ,    ma  lenza 
-baciargli  la  ,n.ano,  non  che  il  piede.  Sì  abbracciarono  ,    fe^cero  i 
Jor  compliinenti   ,    e    il     Re  (eiìza    perdere  tempo  fece  illanza  del 
jCappello  Cardinalizio   pel  fuo  primo  Minillro  Guglielmo  Bnjjonetto: 
jcofa ,  che  fu  con   fubita  puntualità  efeguita  .  Tef,uto!i  poi  pubblico 
ConciOoro  in  San  Pietro  nel  di   i^.  del  mele  luddctto   ,    vi  com- 
|)arve  il  Re   ,    e    (econdo    il  Rituale    (cddìslece  a  tutti  ^li  atti  di 
riverenza  verfb  il  Vicario  di  Crillo  .    Parti    pofcia  il  Re  Carlo  di 
Roma    nel    dì  28.   di    Gennajo    alla  volia  del  Regno  di  Napoli  ,« 
Parve  ,  che   il  Cielo  fecondafse  tutti  i  luoi  palli  ,  perche  quel  ver- 
.no  fu  cosi  dolce,  quieto,  e  fere  no  ,  che  fembrava  una  Primavera, 
jn  guifa  che  all'  Elerciio  Franzefe  non  riufciva  d'  incomodo  o  dan- 
no il  far  viaggio  in  quella  llagione  .    in    quefto    «lentre  il   Re  di 
iSlapoii  Alfonjo  IL  o  da.  che  ora  conofcefse  l'amaro  ma  giuflo  frut- 
to della  paisata  fua  crudeltà  ed  avarizia  (a)  ,    per  cui  s'era  tirato     fa)  S^nm» 
addof^o  l'odio  di  tutti  i  Baroni,  e  dei    Popolo    rtefso  ,    né  potea  Iftor.  di  f^e- 
far  capitale    della    ior    fede    in  sì  pericolofa   contingenza  j  o  pure  ""l-  '  ^'■ 
.come  vuole  il  Summonte  f  M  >  che  il  Papa  ,  e  il  Cardinale  Jlfca-   ,/''   "^  ' 
nio  ino  cognato  a  ciò  l  eionarsero;  determino  di  rinunziare  la  Co-  jji,  di  Nap. 

Jom.Ù^,  ■  B,b5  ro» 
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iì!d''hulZ\  r^"'"^  ^   Ferdinando  Tuo  primogenito  per  h  fperanra  (a)   ,  cRe  ef- 
"  'jnanirat,  'P^^Q'  egli  univerfalmenie  amalo  da  i  Nobili ,  e  dalla  plebe  per  le 
JJUi Firenf,^^^-^,  lod^^voii    doLÌ ,    h^ix  diverfe  dalle  paterne,  alla  difefa  d\  lui  , 
'   e  del  Regno  tutti  lì  unirebbono  .  Nel  dì  23.  di  Gennajo  fegui   la 
rinunzia .  Ferdinanda  11.  fu  riconorciuto  per  Re  ,  e   il    Padre    fuo 
Alfonfo  IL  imbarcate  m  cinque  galee  le  cofe  più  preziofe  con  da- 
nari j,    afcendenti   a    trecento    cinquanta  mila  feudi  ,  nel  Si  3.  di 
Febbrajo  ufci  di  Napoli ,  e  fece  vela  vefo    la  Città  dt  Mazara    in 
Sici:lia ,  e  quivi  andò  a  mettere  la  fua  danza  in  un    Moniiìero    di 
Monaci  Olivetani  ,  con  darli  tutto  ad  opere  di   pietà  e  di  peniten- 
za :  col  qual  tenore  di  vita  giunfe  al  line  de*  fuoi  giorni  in  età  dr 
quarantafette  anni  nel  dì   ip.    di    Novembre    di    quello    mcdefimo 
anno,  e  fu  poi  feppelliio  con  Reali  efequie  nella  maggior   Chielk 
di  Meffina, 

Marciava  ,    (Tccome   diOl  ,    if   proJe  Re  Carla  Vili,  verfo  fi 
Regno  di  Napoli ,  quando  il  turbarono  non  pe>co   due  avventure  ^ 
Per  itlrada  il  confegnato  a  lui  Gem ,  o    Znn  ,  o  fia  Zimini.  ,  frate!» 
Io  di   Bajaietio    IL    forprefo    da    un    fiero    fconofciuto    malore,  in- 
poco  tempo  finì  di  vivere.     I  più  attribuirono   la  di  lui    morte  a 
veleno ,,  e  veleno  dji.togli  per  ordine  del    Papa    ,     Col    mezzo    dr 
collui  penfavano  i  Franzell  dr  poter  fare  grandi   imprefe  contra  de* 
Turchi,  e  fin  fi  figuravano  d'impadroniifi  di  Collaniinopo'.r  .Giun- 
to   poi    che    fu   il    Re  a  Velletri  ,    Cefare  Cardinal    Valentino  fi- 
gliuolo d' efso  Pontefice,  a  lui  dato  per    ofiaggio,  improvvifamen* 
te  fé  ne  fuggi  »  e  tornofsene  a  Roma  :  dal  che  tanto    più   "rimafe 
accertato  il  Ke   deli\i[luzia  e  poca  fede  del   Papa  .Non   mi  ferme- 
rò io  qui  a  defcrivere   i  fortunati  fuccefi]-  del  Re    Carlo   nell'  ini- 
prefa  di  Napoli,  e  gi'  infelici  del  buon  Re  Ferdinando,  o  fia_  FeN 
rame  IL  Bailerà  dire  ,  che  per  quanto  avefse  fatto  quefia  novello- 
Re  ,  per  cattivarfi  i  popoli  ,  con  aver  data  la  libertà    a    i    Baroni 
imprigionati  dal  Padre  ,  reniiuur  Stati  a  chiunque   n^  era  fiato  in" 
giuilamente  fpogliaio  ,  e  dirpenfate  molte  grazie  alla  Città  di  Na- 
poli: pure  niuno  tenne  forte  per  lui,  ed  egli"n  trovò    tradito   d\s^ 
principali  fuoi  Ufiziali  .     S.  Germano  ninna  refifienza    fece.     Ca- 
poa  ,  Aquila  y.  Gaeta,  ed  altre  Terre»  fenza   sfoderare   fpada  ,  fi 
arrenderono  al  vincitore  Re,  Carlo  ,  Napoli  fi    Ibllcvò  ,   e    maiidò 
incontro  a'Franzefij  con  offerire  pacificamente    T  ubbidienza  .    Per 
quarto  facefse  il   Re  Ferdinando ,  non  potè  fernìare    una    si    grafi 
piena  di  rivoluzioni  e. <ìisgrazie  j 'é  però"  nel  di  21.  di  Febbrcijo', 

do- 
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dopo  aver  iafciato  buon  prefidio  in  Caflello  Nuovo  ,  e  in  cju^illj 
deli' Uovo  3  con  quatiordici  galee  iì  ritirò  al  Cartello  d'Ifchia,  Il 
Caileliano  Gzwj'/o  della  Candina  Catalano,  che  già  teneva  inlelli-' 
^enza  col  Ke  Franzefe  ,  noi  volea  iafciar  entrare  .  Tanto  difse  .e 
pregò  io  sfortunato  Ke  ,  che  fu  introdotto  foio  ;  ma  appena  v'  eb- 
be me  fso  il  pie  dentro,  che  cavato  lo  flocco,  flefe  morto  a  terra 
i'infedel  Calteilano  :  da  qua!  colpo  rimafe  si  sbalordita  ja  guar- 
nigione ,  che  TiOn  fece  alcun  movimento  ,  e  lafciò  impo^sefsar fi  ói 
quel  Caflello  il  reflo  de'  Cortigiani  e  delie  guardie  del  Re  Ferdi- 
nando. Entrò  nel  feguente  giorno  22.  o  pure  24.  di  Febbrajo(a)  ^j\  jìurcfnr 
il  Re  Cario  trionfalmente  in  XVnpoli .  Seco  marciavano  trentotto  /«z^^^/r.  ^a." 
iTiiia  ioldati ,  avendone  egli  jafciatr  molti  di  prelldio  in  Tofcana  .Rj/yv*/i. 
nelle  Terre  della  Chiefa  _,  e  nelle  Città  già  conquillaic  del  Re- 
gno .  Perchè  le  artiglierie  del  Caflello  Nuovo  ,  alia  cui  difefa  e- 
ra  flato  iafciato  Alfonso  dì  Avalos  Marchefe  del  Vailo  e  di  Pefca- 
ra ,  faceano  gran  danno  alla  Città ,  e  al  Palazzo  di  Capuana  ,  il 
Re  Carlo  ne  formò  1'  afsedio  ,  Poco  durò,  perchè  avendo  gli  Sviz- 
zeri,  ctie  v'erano  di  guarnigione,  tumultuato  ,  fi  arrende  quella 
Fortezza  nel  di  Sei  o  pure  fette  di  Marzo.  Intanto  il  Re  volle 
abboccarli  con  Don  Federigo  zio  del  Re  Ferdinando  II,  con  inviar- 
gli falvocondotto;  e  gli  propoie ,  che  fé  il  nipote  fuo  volefse  ri- 
.nunziare  il  Regno  ,  gli  darebbe  ii  pofsefso  d' una  Provincia  in 
Francia  .  Ma  iapendo  Don  Federigo,  quando  da  ciò  fofse  alie- 
no il  nipote  ,  ficcome  quegli ,  die  era  rilokuo  di  voler  morire 
Re ,  fé  ne  tornò  ,  fenz'  abbracciare  il  partito ,  ad  Ifchia  .  Spe- 
rava non  poco  rabbattuto  ile  Ferdinando  nelT  ajuio  di  Ferdinand» 
il  Cattolico  Re  d'Aragona  e  Sicilia  ,  il  quale  in  fatti  non  folo  a- 
vea  mandati  Ambafciatori  al  Re  Carlo  con  protefle  di  guerra  ogni 
qual  volta  egli  volefse  moieflare  il  Re  di  Napoli,  ma  ancora  fpé- 
di  spprcfso  in  Sicilia  Confalvo  Fernandei  ò'i  Cordova  ,  chiomato  il 
gran  Capitano  ,  con  [q\  mila  fanti  e  fecento  cavalli  ,  con  ordine  ài 
vegliare  agli  andamenti  de'Franzefij  e  di  opporli:  che  non  potea 
già  piacere  al  Re  d'  Aragona  di  avere  un  si  potente  nimico  confi' 
nanie  ai  ino  Regno   di    Sicilia. 

intanto  con  felicità  mirabile  e  in  poco  di  tempo  il  Re  Carlo 
conquido  il  Callelio  dell'Uovo,  la  Rocca  di  Gaeta,  e  quali  inte- 
ramente tutto  il  tvegno  ,  portando  a  gara  ogni  Città  e  Fortezza  le 
chiavi:  profperità  ,  che  sbalordì  i  Principi  Italiani,  e  generò  in 
ìor  cuore  non  lievi  foJpetii ,  che  quello  Principe ,  venuto    in   Ita- 

B  b  b    2  ila 
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Ha  fotto  pretefìo  di  portar  T  armi  centra  de' Turchi,  fofse    dietro 
uiiiramente  a  meitere  il  giogo  a    tutti    gì'  italiani  .     Perciò  Papa, 
J!leJ] andrò  VI,  i   Veru^iani  ,   Mafjlwi.Uano  I.  Iniperadore   ,  Ferdinand 
do  ,  ed  ìjahdla  B.e  di   Sp-rigi,a,   e  Lodovico  il  Moro  Duca  di  Mila- 
no (  che  delia  iucv   balordagine  s''  era  in  tìn  ravveduto  )    irattaro- 
ro  nna  Lega  coiitro  dei   Re  di  Francia  Carlo  V'Ii.     Fu  creduto, 
che  Lodovico  fi  dipartitbe  dulia    Lega    ed    amicizia   de'  Fianzell  , 
perchè  lunngator-  di  poter  ottenere  dal   Re    Sarzana  ,    Sarzanelio  , 
Pietialanta  ,  e   Fifa  ,  che  erano  fiate  de' precedenti  Signori    di  Mi- 
|(a)  Jjnww  lapo,  li  Uovo  poi  betr'to,  e  reftò  colie  mani  p^ane  di  mofcbe  (a), 
JJ  di  Vcr.^.  gpgji^f,  aiìche  voce  (  b  ),  che  Lodovico    Duca   d'   Orleans  ,  e  pa- 
h.r  fr.'iic.     d''f>''^  <i'  ^^ii  i"  Italia  ,  fi  lafcialse  fcappar    di    di   bocca,    efsere 
(b    A'.'VJ;?-.  venuto  oramai  il  tempo  dì  far  valere    lopra    lo   Stato    di    Milano 
IJt.  ai  f^ii.ti.  \q  ragioni  di  Valentina  Vifcome  avola  fua  .     Per  quello    afsai    pen- 
tom  2z.         ^jjQ  Lodovico  dell'in  prudente  condotta  fua  ,  concorfe  alla  Lega  , 
Bay/^ai-     t^^'t  ta  6  coDchiufa  in   Venezia  fia  i  fuddetti  Principi  nel    di    31, 
dus  Ann,      di   Marzo  >  col  pietefto  aiìch'efsa  di  iar  guerra  ai    Turco  ,    e   pub- 
MicL  biicata  alcuni  giorni  dappoi  dapertutio.  Diedefi  ognun  de  Collega- 

ti ad  accrefcere  le  fue  genti  d'armi,  e  Francefco  Gonzaga  Signore 
di  Mantova  fu  dichiarato  lor  Capitan  Generale  da  i  Veneziani,  in 
feife,in  balli,  e  in  gìoftre  0  tratteneva  il  Re  Carlo  in  Napoli  , 
quando  gli  giunfe  queRa  tuiova  ,  per  cui  fmoderatamente  comin- 
ciò ad  inquietaifì  ,  e  a  pcirergìi  un'ora  mille  anni  per  defiderio  di 
tornare  in  Francia .  Jn  efiètto  fattoli  freitolofamente  nel  di  20.  di 
Maggio  riconofcere  con  folennità  Re  di  Napoli ,  e  laiciati  in  quei 
Kegno  cinque  mila  cavalli  e  molta  fanteria  ,  da  li  a  poco  coi  re- 
fio  delia  fua  Armata ,  prefe  il  cammino  alia  volta  di  Roma  ,  feco 
portando  noiT  men  egli,  che  i  fuoi  Cortigiani,  e  foldati  immenfe 
ipoglie  de'  poveri  Regnicoli .  Giunto  a  Roma  nel  di  primo  di  Giu- 
gno, trovò  che  ii  Papa  fé  n'era  fuggilo  colle  lue  genti  d' anni ,  e 
ritirato  a  Perugia.  Continuato  il  viaggio,  i  Franze'ì  diedero  bar- 
baramente il  facco  a  Tofcaneila ,  e  corfe  voce  ,  che  vi  aveisero  uc- 
cifo  circa  fecento  perfone.  Arrivò  il  Re  con  gan  parte  dell'Eler- 
oto  nel  di  i^'.  di  Gingno  a  Siena,  e  quindi  mofso ,  fenza  entrare 
in  Firenze  ,  che  era  ben'armata ,  piefa  la  lìrada  di  Pontremoli  per 
pafsare  in  Lombardia,  nella  qual  Terra  enormi  crudeltà  commifero 
i  liioi  Franzefi .  Taie  era  la  Iretta  del  Re,  che  parea  fempre  ave- 
re I  nemici  alle  fpalle;  ma  il  vero  motivo  fu,  perchè  egli  fperavà  dì 
prevenir  ia  Lega ,  e  di  trovar  aperto  li  pafso  per  condurfi  ad  AiU,Mctnre 

ciò 
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ciò  fuccedea  ,  Lodovico  Duca  d'  Qrkans  ebbe  un  Traitato  con  alcu- 
ni Nobiif  di  Novara  (a)  ,  i  eguali  eiìendo  per  varj  aggravj  (offerti  (a)  Cario  1^, 
disguftati  di  Lodovico  il  Moro,  iiitrodn'stro  in  quella  Cina  cinque*  *^'  Milano i 
cento  uomini  d' aimi  ,  ed  otto  mila  tatui  d' eTso  Duca  d'Orleans. 
Da  li  a  non  molto  anche  la  Rocca  di  iNovara  cap  loiò  la  rela  , 
Per  quella  peidita  rimale  si  collernato  quel  Politicone  di  Lodovi- 
co iliVioio,  che  già  credea ,  che  il  Cielo  gii  avefse  a  cafcare  ad- 
dolso  .  Gii  fecero  animo  gii  Ambalciaiori  Veneti .  Eraniì  raunaie 
le  Milizie  Venete  ,  Slbrzeiche ,  e  del  Papa  ai  Fiume  Taro  prefso 
alia  collina  ,  aipettando  _,  che  il  Re  caiaise  nella  pianura  del  Par- 
migiano per  la  Vaile  di  Fornovo.  Francefco  Alarchefe  di  Mantova 
comandava  ,  ficcome  dilìì  ,  1'  l'armi  Venete  ,  che  erano  il  maggior 
neibo  deir  Efercito  Collegato  ,  nel  quale  oltre  a  molti  valenti  Con- 
dottieri ,  ben'  ariimati  era'o  alla  battaglia  anche  tutti  i  foldati  per 
la  fperanza  di  far  un  grolso  bottaio  ,  perchè  di  molte  ricchezze 
in  fatti  venivano  col  Campo  Franzele  .  Era  di  lunga  mano  fupe- 
riore  all'  efercito  nemico  quello  degl'  Italiani  ,  e  a  manifclto  peri- 
colo fi  efponeva  il  Re  ,  venendo  a  battaglia  .  Tu'tavia  fé  efso  Re 
Carlo  non  volea  lalciar  perite  di  fame  i  Cuoi  ,  da  che  fi  trovava 
in  mezzo  alle  moniagne  ,  gli  convenne  eleggere  la  via  d-eirarmi 
per  ufcire  di  quelle  atigndie  . 

J-'enanto  nel  di  Tei  di  Luglio  ordinate  le  Tue  fchiere  ,    Pani- 
niofo  Re  v.arlo  fcele    al  piano  ,    e  colle  artiglierie   di  varie  forte  '• 

ben  di  (polle  venne  ad  un  fatto  d'armi  ,  fatto  crudelifìlmo  e  famo- 
fo  ,  che  durò   folamcnte  due  ore  .  Diverfa  ne  fu   la  d^rfcrizione  fe- 
condo r  ufata  parzialità  degli  Storici,  avendo  l'una  e  Patra  pane 
cantata  la  vittt^ria  .     Quel  che  è  certo   ,    comt)atterono    da   lionì  i 
Fran/efi  ,  perchè  la  prefenza  del   Re  ,  e  la  difpeiazione  al  loro  na- 
tivo coraggio  ne  aggiunfe  del  nuovo  (b) .  Non  molli arono  men  va-  f^^  Mcmóir, 
loie  gr  italiani    ,    parte  nondimeno  de' quali    per  mala   intelligenza  '^^  Comtnes , 
non  entrò  nella  milchia  ,  ed  altri  perduiiff  a  bottinare,  faciiitaro     yi  ji^^em?, 
no  agli  avverfaij  i' inflinguinar  le  loro  (pade.    La  verità  dunque  èyfom.tà. 
che  fui   i  ampo  vi  recarono  più  Italian,  che  Franzefi  ,  e  vi  perire»  Ker.  Italie 
no  di  molti  bravi  Capitani  j    lìccome  ancora  certo  è  ,    che  il    fie      Guicciar- 
Cado  colla  fpada  alla  mai]o  ,  veitito  da  faldato  ,  e  valorofainente    J  { 
o-mbattendo  da  laie  ,  coi  fé  h^n  pviicoio  d'efscre   prefo  :  pure  fé-      Cono' III . 
Hcemerne  pafsò   ,  e  Icguitti   fpediiam  nte  co   i  più  de'  fuoi  il  viag-  ii  jHiUn0  > 
gfo  vei  fo  Piacenza  ed    Alli .     Gran  qn.antità  di  carriaggi ,  di  arti- 
glierie ,  di  tende  ,  e  di  robe  piezioft  rim  ;I.m-o  in    mano  degP  Ita- 
liani,  a' quali  perciò  parve  di  poterli  attribuir  la  vittoria,  ma  non 

qua- 
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quale  la  fperavano  prima.  Pafsò  di  poi  l' Eferciio  Sforzefco  e  Ve- 
jieziano  ali' afsedio  di  Novara,  e  s' ingrorsò  talmente  il  loro  Cam-- 
pò  ,  che  lu  creduto  dal  Corro  afcendere  a  quarantacinque  mila: 
perfone  .  Si  ridul'se  quella  Città  a  llrane  miferie  per  la  careflìa  _, 
e  per  le  malattie  deVioldati  ,  ed  entro  v'era  Lodovico  Duca  d'Or- 
leans :  il  che  maggiormente  affliggeva  il  Re  di  Franeia  per  timo- 
re ,  che  cadefse  in  man  de' nemici.  Pertanto  ,  giacche  ito  il  K© 
Carlo  a  Torii:io  >  tion  avea  voglia  o  forze  tali  da  poter  /occorrere 
Novara  ,  cominciò  a  far  proporzioni  d'  accordo  j  e  quello  appumci 
icguì  in  Vercelli  nel  di  io.  d' Oitobre  ,  per  cui  quella  Citta  fw 
reltiiuita  a  Lodovico  il  Moro  :  e  confegnato  ad  Ercole  Duca  di  Fer*» 
rara  il  Callelletto  di  Genova  per  l'efeciizion  de  patti,  i  qtjili  fi  veg- 
gono riferiti  dall'Argentone  e  dal  Cerio,  i^cpo  di  che  il  Re  ,fe 
«e  tornò  in  Francia^  lafciando  voce  di  voler  ritornare  nell'anno  fé-» 
guente  con  più  potere  in  Italia.  Se  Lodovico  il  Moro  avelie  potutq 
preveder  l'avvenire,  non  avrebbe  sì  facilmente  iafciato  ul'cir  di  No- 
vara Lodovico  Duca  d'Orleans  .  Vedremo  ,  che  fé  n'ebbe  ben  a 
pentire  ;  e  intanto  s' intrecciavano  gli  affari  in  maniera ,  che  avefse 
poi  a  cadere  il  gailigo  fopra  quello  Principe  si  ambiziofo  e  crude* 
le  verfo  il  fuo  fangue  .  Gran  biailmo  ancora  tbb,^  egli  psr  quell* 
accordo  fatto  fenza  il  confentimenio  de' Tuoi  Collegati. 

Ne' qui  finirono  le  percofse  dat€  a  i  FranzelV nell'anno  prefente» 
^a)    Giujìin.  (a)  Allorché  il  Re  Carlo    ioiù'à\-\do  da  Napoli  fu  a  Pjfa  ,  i   Fregoli 
Ijtor.  di  ^f- ed  altri  fuorufciir  di  Genova  gli  fecero  credere    afsai    facile  l'.infi^ 
^"^ Sanino     g^o^ii'fi  ^^'^^  ^oi'o  Patria ,  trovandoli  troppo  impegnato  in   Lombar- 
JJl.  di  Venep  ^'^^  Lodovico  Duca  di  Milano.  Diede  perciò  il  Rj  ad  effi  un  corpo 
tom.  22.         delle  fue  genti  co  i  Cardinali  della  Rovere  ,  e  Freg^fo  ,  Filippo  Prin- 
Ker. Italia,     ^ip^  <jj  Savoja ,  ed  Obietto  del  Fiefco,  i  quaP  e!s..ndoiì  uniti  co'fuo- 
,  ^"f^^*     rufciti,  e  formalo  un    efercito    di    otto  nula  perlot.e  tra  cavalli  e 
Cenuenf,        f^^^^'  >  andarono  ad  accamparli  fotto  Genova .  Oltre   a  ciò  ebbero  i 
tom.  ZA,.         Franzefi  in  Rapallo  dieci  galee,  e  due  groflllTim!  galeoni  ,    pronti 
Her.Ital.       occorrendo  a  far  guerra  per  mare   a  quella  '•-ittà.  ìnou  fi  fgòmea- 
tarono  punto  i  valorofi  .Genovelì ,  fedeli  tuttavia    al    Duca    di  Mi- 
lano j  e  prontamente  alleflite  otto  galee  con   altri  legni  ,  pafsarono 
a  Rapallp  »  Dopo  aver  felicemente  eJpugDato  qutl  Borgo  ,  diede- 
ro addofso  a  i  Legni  Franzeli  ,  e  tutti  li  fòtiomifero  con  farvi  un 
ricco  bottino.  Grandi  fpogli  de' Napoletani  fopra  quelle  galee  paP- 
favano  in  Francia.  Per  quello  finiflro  colpo   fi    ritirò   con  iomma 
fretta  di  fotto  a  Genova  T  Armata    de'  Franzefi  e  fuorufcitr   .    Ve* 
gniamo  al  Regno  di  Napoli,  Appena  fu  partito   di  là  il  Rs  Car^ 
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lo  ,  che  rinvlgoiito  il  Re  Ferdinando  IL    fi  acciiife  a    ilciiperare  il 
Regno.   ^  ir  ubbidienza  fui  erano  tutcavin  BrindiG  ,    Gaiiipoli  ,  ed 
altri   pochi  Luoghi.  Ora  il  gran  Capitano  Con faivcr ,  pallato  da  Mef- 
(ìna  a  Reggio  di  Calabria,  prefe  qujiia  Città   ,  di  poi  la  Rocca  , 
e  comincio  a  llendere  le  Tue  conquille  per   la    Calabria  o    Unironfi 
allora  le  Truppe  Franzefi  follo  il  Signore  d' Obigni  y    che  fi  trova- 
no in  quelle  Contrade ,  per  frenare  ii  corfo  de' Catalani  .  Non  vo- 
ìea  già  l'accorto  Confalvo  tentar  la  fortuna-  con  una  batiaglia  ;  ma 
non  potendo'  retlllere  all'anHetà  del  giovane   L\e  Ferdinando,  gli  con- 
venne venire  alle  mani  con  efTì  a  Monte  Leone    ,    o  fia'  prelfo  al 
Fiume  di'  Seminara  ,  Kellarono  vincitori  i   FranzeG  ,  e  poco  man- 
cò 3  che  lo  Relfo  Re  non  rimanellè  prigioniere  .  Tuttavia  comin- 
ciò  a^  combattere  ia  favore  del   Ke    Ferdinando    i'   odio  conceputo 
da  i  Regnicoli  contra  de'  FranzeO  .  Si  credeano  effi,  allorché  com- 
parve nel  Regno  il  Re  di  Francia,  di  godere  folto    di    lui  T  età 
delF  oro  :  vana  imniaginazion  d'  altri  Popoli   ,    iiìclinati   alla   nuua- 
zion  de' governi  .  JE  veramente   ii  Re  li  follevò  da  aicirne  gravez- 
ze'. Ma  per  io  contrario  i  Franzefi  d'allora,   mancanti  dr  quella  di- 
fciplfna  e  moderazione   ,    che  fi  ofìerva  in  loro  oggidì  ,  altro  non 
faceano  tutto  dì  vedere,  che  eccelTi  di  crudeltà,  di  iudliria,  e  dì 
avidità  di   roba.   Poco  ci  vofea  ^  perchè  e(fr  maltratt'airero  ,,  ed  uc- 
cidelfero  gli  amici ,  non  che  i  nemici  .  Di  nulla  più  an^oH  erano, 
che  de  i  faccfheggi  ;  dati  a  i  ladronecci  ,  né  pure  perdonavano  al- 
le Chiefe;  e  ciò  che  era  piij  fenfiF)ile  ^  rapivano  donzelle  e  mari-- 
late ,  fenza  che  fé  ne  facelie  giuflizia  .■  Il   Ke  medelìmo  oltie  mo- 
do abbandonato  alla  fenfualità ,   fervìva    dr    peflìmo    efempia  agli 
altri»  Jn  una  parola  poco  fìcctero  i  Na|X)letani  a  fofpirar  gli  Ara- 
gonefr,  che  pure  ,  con  mano  si  afpra  gli  aveano  governati  finora. 
Fu  dunque  da   eflì    Napoletani   fegretamente  chiamato  il  Re 
Ferdinando  ,  il  quale  imbarcniofi  con  quanti  legni  potò  ,    ma-  fenza 
danari  ,  e  appena  con  due  mila  foidati  ,  arrivò  nelle  vicinanze   dì 
Napoli  (a),  Bafiò  quello,  perchè  il  Popolo    di   quella  gran-  Città" (^ìvJ'z/^z/Tzjn;. 
prefe  l'armi,  e  gridando  Aragona  ^  Aragona:  ^  2ppri(Te   le  prigioni^  ^  .  '^'''^    ■,* 
e  G  fcaglialfe  contra  ài  qualunque  Franzefe  ,    che    fi  trovaiTè  per  j^^^^  a'  luL 
quella  Città.  Ritirar'onlì  i  Franzefi  nelle  Fortezze  ,  e  nei  di  fette-      Cor/o  Iji. 
di  Luglio  rientrò  il  Re  Ferdinando  IL  in   Napoli  fra  le  incefiantì  d'i  Milano* 
acclamazioni  di  quegli  abitanti.  Fu  pollo  i'alTedio  al  Cartello  Nuo-      '^'^''"'^ 
vo  ,  e  a  quello  deil'  Uovo  ,    dove    fpezialmente  s'  erano  ritirati  i  ^  "^^ 
^Franzefi  Col  Signore  di  Mornpenjìerl  Viceré  di  Napoli,  il  c|ual  fece  ^^.j^, ,',. 
gagliarda  difefa  y  tinche  pei*  induilria  lua ,,  ovvero  per  patti  fegre-  Rer.  luUc^ 

ti 
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ti  fatti  col  Re ,  gli  riufci  di  poterne  ufcire  ,  e  ritirarfi  a  Salerno; 
li  Marchefe  di  FtJ'cara  prodiiorianientc  folto  una  di   quelle    Foltez- 
ze fu  uccffo.  Oltre  a  Profp^cro  e  Fajri\io  Colonnefi  ,  che  andarono 
al  (oldo  d'elfo  Re,  il  Papa  gli  mando  altra  geme  in  ajuto  ,     v.a- 
poa ,  A  ver  fa  ^  Nola,  ed  alni  Luoghi  vicini  il  riconobbero  per  lo- 
ro Signore .     Ma  il  Monpenfierr  ,  fatto  il  maggiore  sforzo  che  po- 
tè di  Tua  gente  ,  andò  fin  fotto  a  Napoli  ;  e  fpediti   contra  di  liii 
dal  Re  Ferdinando  il  Corm  di  Matalona  ,  e  il  Signor  di  Camermo^ 
ili  un  fatto  d'  armi  Ir  fconfìlfe  :  del  che  riinafe  si  sbigottito    il  Re 
fuddetto  ,  che  fu  in  prociato  di  abbandonar  di  nuovo  Napoli .  E  l* 
avrebbe  forfè  fatto  ,  Te  il  generofo   Profpero  Colonna  non  T  avell^ 
con  ^rgli  anixno  ritenuto .  Seguirono  por  altre  baiuffe   ora  favore- 
voli ,  ora    contrarie  al    Re     Ferdinai  do   ,    il  quale  nonduneno  ri- 
cuperò   le     Fortezze    di    Napoli  parte    in    quello  ,    e    parte    nel 
(èguente  anno  .  La  primaria  applicazione  de'   Fiorentini    neli'  anno 
prefente  (  a  )   quella  fu  di  procacciaifi  dal  Re  Carlo  la  tenuta    di 
\a.)ySmmira- p^l^  ^  Pietrafanta,  Sarzana  ,  e  Saizanello^  e  su  quella    fperanza  non 
ji  FirfL,    ofarono  mai  di  muovere  wn  dito  conira  di  lui  ,    anzi  fecero  fem- 
pre  quanto  a  lui  parve,  fìao  ad  entrar  feco  in  Lega.    Ma    i!    Re 
gli  andava  di  un  dì  in  un  altro  menando  a  ipailo  colle  più    belle 
parole  del  qiondo  ,  e  fempre  fenza    fatti .     Prefo    ^nche    per  loro 
Generale  il  Duca  d'Urbino,  andaronc  a  mettere  il  campo  a  Pifa  , 
confortati  da  alcuni  Utìziaii  del  Re,  c^e  v' entrerebbono  i    ma    in. 
fine  trovandoli  deltilì ,  fé  ne  tornarono  a  i  lor  quartieri. Né  fi  dee 
tacere,  che  fra  gli  altri  malanni  portati  in   Italia  da' Fjranzeli  in  oc- 
cafion  di  quelle  guerre  ,  fi  contò  ancora  il  morbo,  creduto  porta- 
te dall'  Indie  Occidentali ,  che  tuttavia  ritien  prelTo  di  noi  il    no- 
me della  Nazion  Franzefe,  gafiigo  velenofo  della  fozza    libidine  • 
ISon  manca  chi  pretende  dianzi  non  ignoto  all'  Europa  quello  ma-- 
lore ,  e  certo  non  ne  mancano  elempli  ne'  precedenti    fecoli  ,  ma 
erano  cofe  rare  ?  Comunque  fia  ,  fuor  di  dubbio  è  ,  che  il   mede- 
lìmo  cotninciò  in  quelli  tempi  a  dilatarfi  con  furore  nelle    Contra- 
ete Italiane  ,  e  a  rovinar  la  fanrtà  ,  ed  anche  la  vita  degli  inconti- 
nenti ,  perchè  non  fé  ne  fapeva  il  rimedio  .     Oggidì    fembra    al- 
quanto fnervata  la  forza  fua  ,  di  cui  tuttavia  chi  ha  timor  di  Disf, 
p  fenno ,  non  ne  vuol  fare  giammai  la  pru9va  » 
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Anno  di  Cristo  mccccxgvt*  Jndizioae  xiv» 
di  Ales^andkO  vi.  Papa  j*. 
dì  Massimiliano  1,  Re  de'JÉlomani  -i» 

LA  guerra  nel  Regno  di  Napoli  continuò  anccs"!  ncH'  anno  prc- 
fente  .  Trovavafi  fcarfo  di  gerite  e  più  di  pecunia    fi  Re  Fer.' 
amando  .  ^lOn  gli  tornava  il  conto  in  circofìanze  tali  di  aggravare 
i  popoli.  Ricorfe  all' ajuio  de' Veneziani  (a)  .    Da    eflr   oltre  ad    i^]  S<tisueo 
lina  buona  Flotta  di  legni  ,  ebE)c  ancfie    un  grofso  corpo  di  coni     -^  ^J '^'^^f* 
battenti  per  le  imprefe  di  terra.  Alla  teRa  d'  efll  fu  poi  maudato  j^^  J^J^^ 
francefco  CanfiJga  Mardiefe  di  Mantova,  Riportò  ancora  ri  He  da 
i  Veneti  un  (bccorfo    di  danaro    contante    con  promefsa    di  pagar 
■tutto;  ed  eglino  intanto  vollero  in  pegno,  ed  oii^nnero  Brindili  , 
Trani,  Gallipoli,  Otranto,  ed  altre  Terre  niaritime  delia  Puglia. 
Mettendo  coji  il  piede  in  quelle  Contrade  ,  fi  lulingavano  efll   ,  e 
non  in  vano,  che  non  verrebbe  p'ù  quel 'di,  in  cui  fé  ne  rairaf- 
fero .  Erano  nondiuieno  forti  i  Fran/efi ,  perchè  con  elso  loro  an- 
davano uniti  moliiflimi   del  Partito  Angioino .  Seguirono   varie  vi* 
tende  di  guerra  fra  edì  e  gli  Aragoneii .  Quella  die   è  più  degna 
ói  menìoria  ,   fu  i'  efseriì  j'iiirato  il  Signore   ,  o  fia  Duca  di  Moiri' 
penfieri  nella  Città  di  Avella  ,  afsai  forte  Luogo  ,  -col  meglio  delle 
iue  brigate  (b)  .  Llseiidofì  ingrofsato    il  Re  Ferdmando  colle  fol    (h^Cuiccia/i^ 
dafelche  inviategli  da  i  Veneziani  ,  là  eatio  il  colle  ,  e  mife  -l'af  ^l^' ^J^- 
fcdio  al?a  Città.  I  fanti  Svizzeri  e  Tede  (chi  in  qiiefto  tempo  ,  per  "  k!'"^"' 

I  «  ,  '       i  r      i    ì     /-  r  r  i  ^.     -  '  canuto ^ 

che  mal  pagati,  levatili  dal  Lan^po  rranzele  palsarono  a  rintoi  zar  ^^  <,({;«•. 
quello  dì  Feidinando.  Altro  Itampo  iion  ebbe  allora  ij  Mompen- 
fìeri  ,  rbe  di  ricorrere  d\\'  Obigni  miiitanre  m  Calabria  ,  acciocché 
accorrelse  in  ajiUo  Ino.  Ma  li  trovò  malato  quel  Sigrore  ,  e  la 
fua  malattia  diede  campo  a  Lcnfaho  Ftrnanàz\  d' infjgiiorirG  di  (  o- 
fenza,  e  d'altri  i^uoghi .  Contuttociò  ordit^.ò  rObìgm  ,  die  il  Con- 
te di  Monto  y  ed  Alberto  da  Sanjeverino  con  ih.  buon  corpo  di  gen- 
te portafsero  foccorfo  ai  Mompen  fieri.  Infoi  maio  di  tal  movimento 
jl' sfìuto  Confalvo,  alla  fordina  fu  loro  addoiso  ,  prefe  buoi >a  parte 
d' elìì  ,  ed  anciie  i  lor  Condottieri .  Ji  die  fatto  ,  andò  ad  unirli 
col  He  Ferdinando  folto  A  tei  la .  Ancorché  tuttavia  circa  lette  mila 
armati  avefse  il  Mompenfìeri  in  quella  v.itià  ,  -pure  per  difetto. di 
fiveri  fu  (ollrctio  a  irattar  di  capitolazione  .    £   fi   cuiichiule  una 
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tregua  di  trenta  giorni,  nel  qiial  tempo    fé    non    foiTe  giunta  Ar- 
mata capace  di  far  ^zeilàre  T  alTedio,,  non    falaniente    queUa    Città 
fì  renderebbe,  ma  anche  tutte  le  altre  dipendenti  dal  Monpenfieri 
nel  Regno  di  Napolj- a  rjferva  di  Tai-anto-,  Gaeta,  e.  Venofa  ,  coki 
altre  condizioni ,  eh'  io  tralafcio  .     PaQarono  i  trenta  giorni ,  fenza 
che  compariire  per  mare ,  o  per  terra    alcun    foccorfo    Franzefe  ; 
laoiKle  fu  p^enaiaente    efeguito  P  accordo    fuddetto     dopo   la   metà 
d'Agoflo.  Trovò  ^1  Re  Ferdinando  de  i  pretelii ,  |ier  non  iarcjiar 
iifcire  del  Regno  i  Franzefi  ,  e  medili  in  Luoghi  d'  aria  mal  Pana  , 
ciò  fu  cagione ,  che  la  maggior  parte  di    effi    perifTe  .     Lo  UeiTa' 
Signore  di  Monpenfieri    partecipando  di  que'  perniciofi  influffi  lafciò 
ia  vita  in  Pozzuolo  nel  di  cinque  d'  Ottobre .    Infermoifì    del  pari 
Francefco  Marchele  di  Mantova:  laonde  poi  venne  a  cercar  miglior 
(a)  i>i'^''.  aria  in  Lombardia  .  Nel  dì  19,  di  Ottobre  (a)  giunfe  a  Ferrara 
di  Ferrara     £[|endo  intanto  ritornato  il  gran  Capitano  Confdfo  dopo    la  prefa- 
Ker.halic.     d'Ateila  in  Calabria,  trovò  ,  che  vi  avea  fatio  di  molti    progrefli 
r  CbfgnL.  Cosi  vigorofamenie  fi  diede  egli  ad  incalzare  i  Franzefi^ 
che  in  ime  li  cpilriiife  a   prendere,  la  legge  dell'armi  fue  vitiorio- 
fe  ^  di  modo  che  eiìo  C>big!3i   ulci  del  ivegno  di  Napoli  e  ritirof-- 
f]  in  Francia . 

Con  cjuelia  felicità  paHavano  gli  affivri  del  .Re   Ferdinando  Tir 

nel  qual  mentre  gli  yeo^i^  J'""  penlìero  di  accafarfi  .     JLa  mogiie  , 

ch'egli  prefe,,p  con  difpenfa  del   Papa  ,   ma  non  fenza    ammirar 

zione,  aj-iZi  con  mormorazione  de  i  f^ggi.,  f^   una   (uà  Zia  ,  cioè 

Qiovanria^  figliuola    del    Ks     Ferdinando    1.    avolo    fuo    paterno ,  ^ 

ibreìia  del  ^e  Alfonfo  foo,  padre  .     Corfe  voce  non  mal  fondata  , 

che  trovandpfi  egii  alquanto  iiìfci-mo  ,  V  ecceffivo    ufo   del    matri^' 

uionio  gii   c.ìgJoiiaRe  una  tal  Ticknza  di  naie,  che  per    efso   tep» 

•minatre  il  c^rfo  di  ,fua  vita  nel  di  cinque   di    OiiobVe  ,   cerne  Iia- 

(bì  i?//r<r/?^- , Bucar  do  (  è  }  .  Di  Settembre  iaiciaroiio  fc  ritto   il  Nardi    {e)   ,  e^ 

*""* y^'"''''     il  Summonte  (d)  ,   Fu  la  perdita  di   qirelìo    Principe    compiant*^ 

«aL.YOT^"    ^^  ^^'"^  per  le  fue  amabili  qualità.   Perch' egli  non  lafciò    figliuo 

(c)  Nardi  li  i  Don  Federigo  Conte  d'  Ahamura  ,  f^o  zio  paterno  ,  dimorante 

ijìi^r.  di  Fi-  allora  aU'alTedio  di  Gaeta,  corfe  a  Napoli  ,  e  fa   proclamato    Re». 


rer: 


,r{^'  Torfio  egli  dopo  quella  funzione  fotio  Gaeta,    e    gii   riufcì    d' in- 

MJi Napoli  ^^"^^^  quella  Guarnigion  Franz^fe  a  capitolare  la  refa  .     Imbarco.^?- 

'quella  in  due  navi  per  tornarfene  iiì  Francia  5  ma  per    fortuna    df 

tiiare  quali  ttitta  peri  in  faccia  di    Terracina  .    Quindi    il    novelicK 

Re  Federigo  con  rara    prudenza    ed    amorevolezza    diede   principio 

ai  fuo  governo  ,  fiudiaiidofì  di  guadagnar    gli    Angioini  »  e  di  pa- 
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ciccar  tulli  i  malcontenti .  Ali'  incontro  per  la  decadenza  de*  Frajì- 
2efi  nel  Kegno  di  Napoli ,  il  Pontefice  Akjjaniro  diede  fuoco  al 
{\\o  fdegno  centra  di  Virginio  ,  e  dr  Paolo  Orfmi ,  ciìe  aveano  fin- 
qiii  militato  in  favor  della  Francia  fenza  curarfi  de' divieti  del  Pa- 
pa .  indotto  il  vivente  allora  Re  Ferdinando  II.  a  violare  i  patti 
della  Capitolazione  _,  ìi  fece  imprigionare  ,  ed  egli  poi  fpedì  V  e- 
fercito  contra  delle  loro  Callella  nell'  Ottobre  deli'  anrio  .prefente  , 
e  molte  ne  occupò ,  meditando  già  d'  arricchir  colle  loro  fpogiie 
i  proprj  figlinoli .  Valorofametue  nondimeno  refilìerono  gli  aderen- 
ti ,  e  Inddiir  degli  Orlìni,  ne  finì  poi  jquella  guerra  a  tenore  de 
ì  defideri  del  Papa.  Gran  bollore  d'arioni  militari  fu  eziandio  per 
queir  anno  nella  Tofcana  .  I  Fioreaiini ,  il  maggior  negozio  de' 
quali  era  quello  di  ricuperar  Pifa ,  e  l' altre  Terre  loro  tolte  , 
temperavano  con  frequenti  ambafcerie  e  lettere  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  ,  perchè  ordinale  al  Signore  d*  Entraghes ,  Governatore  del- 
la Cittadella  di  Pifa ,  di  rimetterla  in  loro  mano  .  Ordini  prellan» 
ti  fpediva  ij  ^e  di  farne  la  confegna  ,  e  con  credenza  comune, 
^cPcglf  finceramente  gif  delle  ;  ma  con  provarfi  di  poi ,  che  i  luoi 
Ufiziaii  non  deveano  capire  il  *encre  di  quelle  lettere .  Anzi  tut- 
to il  contrario  avvenne  .  11  Governatore  di  Sarzana  per  venticin- 
que mila  feudi  d'oro  vendè  a  i  Genovefi  la  Città  di  Sarzana  . 
Sborfato  immantenente  il  danaro  ,  ne  prefero  i  Genovefi  con  gran 
fafìo  il  poffeiroj  e  nella  {ìeiìh,  mariiera  tornarono  ad  impadronirti 
,di  Sarzanello .  Aveano  e(Tì  trattato  anche  col  Governatore  di  Pie- 
trafantaj  ma  i  Lucchelì  più  diligenti  T. ottennero  efiì  ,  non  fenza 
afpre  doglianze  deVGenoVefi  .  Per  conto  di  Pifa,  il  Signor  d' En- 
treghes  in  vece  di  cedere  quella  Cittadella,  a  i  Fiorentini,  la  ven- 
de anch' egli  al  Popolo  di  Pifa,  il  quale  non  tardò  a  demolirla  . 
Tante  tratitture  erano  queile  al  cuor  de' Fiorentini .  Per  lo  che  co- 
minciarono a  far  guerra  a  i  Pifaui  ,  e  ad  efpugnar  alcuue  loro 
Callella  .  Fioccavano  intanto  le  lettere  de'  Pifani  al  P.'.pa ,  al  Du- 
ca di  Milano,  a' Veneziani ,  e  ad  altri  Potentati  e*  Signori  ,  per 
ottener  forze  da  difenderfi  j  efiendo  chiaro  ,  che  non  potcano  fo- 
flenerfi  contro  la  potenza  de' Fiorentini  »  Entrarono  in  cjuelia  con- 
tefa  fpezialmente  i  Veneziani  ,  ficcome  quelli ,  che  erano  malcoo- 
lenti  della  Repubblica  '  Fiorentina  ,  col  legata  co' nimici  Franzelì  ^  «e 
molto  più  perchè  mirchiandofi  in  quelln  briga  ,  non  mancava  ioi'o 
tìefìderio  e  fondamenti  di  affaggettar  Pifa  al  foro  doniinio  >  ànfei 
pe  veniva  ioi:  latta  refibiiione.     /^  dunque  malidatono  a  jPifa   de' 

Q .ce    a  pof- 
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pofieini  foccorfi  ,  e  ne  inviò  anche  Lodofico  Duca  di  Milano  ,  giac- 
ché anche  a  lui  davano  fperanza  i  Pifaiii  di  rottomeiterfi  a  lui  » 
Con  quelli  ajuii  quel  Popolo  andò  pofcia  difendendo  fé  (lersa. 

Non  d'  altro  intanto  per  tutta  Italia  fi  pafceva  la  curiofità  de»- 
gli  021011,  che  de' mirabili  apparecchi  d'armi,  che  fi  diceano  fat- 
ti da  Carlo  l/^IIL  Re  di  Francia-  ,  per  tornare  di  qua  da!  monti  , 
tenendofi  per  fermo,  eh'  egli  comincerebbe  il  ballo  contra  a  Lodo' 
vico  il  Moro  Duca  di  Milano,  pretendendo  ,    che  quelli  avefse  in 
più  forme  mancato  a  i  patti,  e  deiufa  la  Corte  di  Francia  .   Tre 
cfcrciti  doveano  calare  in  Italia  ,  uno  condotto  da  Gian  Jacopo  Td^ 
pul{io  Nobile  Milanefe ,  che  nel  Regno    di  Napoli  entrato  al  fer- 
vigio  d'  efso  Re ,  s'  era  già  acquillato  il  credito  d' uno  de'  più  fa? 
vj  e  valorofi  Capitani  Italiani .  li  fecondo  fotlo  il  comando  di  Lo- 
dopìco  Duca  d'Orleans,  padrone  d'Afti  j   e  il  terzo  maggiore  de- 
gli altri ,  guidalo  dal  medefimo  Re  Carlo .  In  sì  fatti  racconti  gran 
parte  avea  la  bugia.  IL  folo  Trivulzio  venne    ad  Alti  per  fieurez» 
2a  di  quella  Città .  Contuttociò  Lodovico  Sforza  ,    a  cui  tremava 
il  cuere  ,  determinò  di  muovere  MaJJtmiliano  Rt  de'  Romani ,  già' 
(*)  J'^'^a'*  fuo  Collegato ,  a  calare  in  Italia  (a)  .   E   gli  riufcì  il  maneggio  . 
Uor.  di  Fé-  Yenuto  l'Ottobre  arrivò  MalTimiliano  per  la  Valtellina  ,.  fcefe  nel- 
iom.\'i.         Territorio  di  Milano,  accolto  con  gran  fefla  e  magnificenza  da  ef- 
Rer.hatis.     fo  Lodovico  j  6  fcnza  toccar  Milano,  continuò  il  viaggio  alia  voi» 
Senare-      ta  di   Gcnova  coo   difegno  di  pafsare   a   Fifa  ,    dove    ancora  quel 
ga  de  Rth.    pQpQJo  con  grande  ifianza  T  avea  chiamato  .  Non  menava  feco  più 
iom!7'I'        ^^  cinquecento  cavalli  ,  e  di  otta  bandiere  di  fanti .  Nel  di   2 y.  d? 
Rat.  Italie.     Ottobre  arrivò  a  Genova  ,  e  da  li  a  due  giorni   imbarcatofi  fé  n' 
Cono  I/i.  andò  a  Fifa  ,  dove  penfando  d' immortalare  il  (110  nome',  dopo  a* 
Ài  Milano,   ygj.  prefo  alcuni  Callelletti  ,  s'accinfe  all' afsedio  di  Livorno  ,  de* 
iardin^liì     teuuto  allora  da' Fiorentini,  Ma  quando  fi  fu  per  dare  l' ultimo  aP- 
d'Italia.  '    fàiio,  ìnforfe  difseidìone  fra  lui  ,    e  i  Commefsarj  de' Veneziani  , 
Ammirat.  peichè  quefli  pretefero  di  voler  elTì  quel  Luogo.  Oltre  a  ciò  una 
ìft'ài Fireni.  \\q^^  burafca  difljpò  tutti  i  legni,  che  erano  a  quell' afsedio.  Altra 
td^Un.      pg^cJQ  non  ^i  fece.  Propofe  di  poi  Mafiìmiliano   di  dare  il  guadò 
al  Diflretto  di  Firenze,  ma  non  vollero  i  Veneziani  ufcir  di  Pifa, 
per  paura  di  lelìarne  poi  efclufi  .  In  fomma  andò  a  finire  la  moC- 
fa  di  quello  gran  Ptincipe  m  fole  dicerie  fvaniaggiofe  al  di  luì  no- 
me .     Se  ne  tornò  egli  fui  finire    deli'  anno   in  Germania  ,  por- 
tando  feco    delf  amarezza    contra     de'  Veneziani  ,    perchè    quefli 
pitre   all'  avere    Itmbati    i   Tuoi  difegni  ,   aveano   anche   fcoperta 
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^h  di  lui  intenzione  di  occupar  Fifa  come  Città  dell'  Imperio .    E- 
rano  allora  in  gran  voga  efll  Veneti ,  e  il  loro  Lione  Ilendeva  l'ali 
facilmente,  dovunque  Icorgeva  apertura  di  dilatar  la  fignoria.     In 
queft'  anno  ancora  i  Franzefi  ,  che  erano  in  Taranto  ,    mandarono 
ad  offerir  per  danari  quella  Città  al  Senato  Veneto .  Benché  folle 
contro  i  patti ,  e  il  Re  di  Napoli  protelhlTe  contro ,  non  lafciaro- 
«o  per  quello  i  Veneziani  d'impoirelTarfi  di  queir  importante  Luo- 
go .     Il  picciolo  Duca  di  Savoia  Carlo  Giovanni  Amedeo   in  queft* 
anno  mancò  di  vita  (a)  a  di   i6,  d'Aprile  in  età  di  circa  otioan-  (a)   GuicAt^ 
ni  ,   e  però  a  lui  fuccedette  Filippo  di  Savoja    flia  gran  zio  ,    fi-  "/^^!ji^' "^^ 
gliuolo  di  Lodovico  Duca  di  Savoja  in  età  avanzata  ,   perchè  nato  ^^y^y^      * 
neiranno  1438.  Ma  poco  fopravilFe,  ficcome  vedremo.    Il  Sena- 
rega  Scrittore  di  quelli  tempi  {b)  riferifce  la  morte    d'  e^o    Duca  (b)  Sen^reg^ 
Carlo  all'anno  feguente .     Altrettanto  s' ha  da  Jacopo  Filippo    da  '^^  '"^*' 
Bergamo  (e),  Scriitor  contemporaneo  anch' efib  i  laonde  può  re[la<     ^""^"f- 
re  fuggetta  a  qualche  dubbio  l'allèrzioii  del  Guichenoncr  Ker.  Irai. 

(e)    Jdcoput 
Philippu* 

Anno  dì  Cristo  mccccxcvh.  Indizione xr.  w//^ 

di  Alessandro  VI.  Papa  6. 
►  .....         di  Massimiliano  I.  He  de'  Romani  p 


IN  queft'  anno  mandò  Iddio  d'e'  tuoni  ricordi  a  Papa  Ale^andro , 
de'  quali  nondimeno  egli  punto  non  Teppe  profittare  {  d  )  »  (<i)  Guì& 
Era  egli  vicino  ad  ingojare  il  reilo  delle  Terre  degli  Orii'ni ,  p^t  aard.IJl.L^ 
farne  poi  il  fofpirato  regalo  a  i  proprj  figliuoli  j  avea  ancora  l'efcr- 
cito  Tuo  folto  il  comando  di  Guidubaldo  Duca  d' Urbino  ,  e  del 
Duca  di  Gandìa  fuo  figlio,  porto  l' alTedio  a  Bracciana.  Non  fola- 
mente  convenne  loro  ritirarfi  di  là ,  nw  fi  venne  anche  a  battaglia 
nel  di  24,  di  Genniijo  colla  picciola  Armata  di  Carlo  Orfino  ,  che 
unito  a  Bartolomeo  d^  ALviano  ,  giovane  di  grande  efpettazione  pel 
fuo  valore  ,  e  con  yitello\\o  ditelli  da  Città  di  Cartello  Capitano 
accorto  ,  s'affacciò  all' Efercito  Pontifizio  fra  BaHlino  e  Soriano» 
Per  più  ore  ferocemente  (\  combattè  ,  e  reffò  in  fine  sbaragliala 
i'  offe  del  Papa  ,  prigione  Io  fferto  Duca  d*  Urbino  ,  ferito  leggier- 
mente il  Duca  di  Gandia.  Queffa  percolTa  fece  calar  lo  fpirito 
guerriero  al  Papa  ,  e  T  indulFe  ad  afcoltar  volentieri  chi  parlò  di 
pace.    Segai  elfa  fra  poco  ,  e  gli  Orfini  ricuperarono  le  ior  Ter- 

ie> 


SSO  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  r  A . 

re ,  anJanao  a  terra  tutti  i  camelli  in  aria  ,    die  il  Pontefice  ave» 
dianzi  formato  .    Venne  di  poi  per  la  Quarefima  a  Roma  ConJaLvif 
Fernandei  ,  ricevuto  con  dirtirnr  onori  ,  per  avere  ricuperato  <jiii'i 
alla  Cliiefa  ,  ed  anche  pel  grado  fuo  .     Aia  perchè  Aieflàndro  gif 
(a)  Kayna/J.  fece  alcune  doglianze  del  Re   Cattolico  (a)  ,  Confalvo  gli  lavò  ben 
Ann.EuL     j-)gj^g  ji  ^gpQ  fe-^^-j   fnpone  ,  ricordandogli  le  obbligazioni,  che  avea 
la  fua  Cafa  alla  Real  d'Aragona,  e  toccando  la  icandalofa  vita  di 
lui  medefimo  ,  troppo  bifognofa  di  riforma  :    al  che  il  Papa  noa 
leppe  che  rifpondere.  Ma  perchè  gli  era  andato  fallito  ii  colpo  di 
accomodare  il  lìgliuolo  fuo  primogenito  Giovanni  Duca  di  Gandia 
colle  Terre  degli  Orfìni  ,   lì  rivolle    ad  uii  altro    partito  ,    cioè  a 
{h)Burchard.  quello  di  arricchirlo  col  patrimonio  della  Chiefa  (b).  Pertanto  nel 
in  DiAT.       jjj  fgjjg  j]j  Giugno  erelTe  la  Città  di  Benevento  m  Ducato  ,  €  di 
quella  ,    e  infìeme  delle  Contèe  di  Terracina  ;,    e  di  Poniecorvo  , 
invefiì  il  fuddetto  fuo  figliyolo  .    A  riferva  dej  Cardinal  Piccolomi- 
ni  j  che  .ebbe  il  coraggio  nel  Concilloro  di  opporli    a  quello  fcia* 
Jacquamento  degli  Stati  à^ontilìzj   ,    tutti  gli  altri  Cardinali  conferì- 
tirono  ,  ed  appiacdirono  ,  per  aver  poi  favorevole  ii  Papa  al  con* 
feguimento  di  nuovi  Benetizj ,  Commende,  e  Vefcovati .  Ma  che? 
Nel  dì   14.  di  Giugno  dopo  una  lauta  cena  fatta  da  elfo  Duca,  e 
da  Cefare  Cardinale  fuo  fratello  alla  Vanno^a  lor  madre   ,   il  Ducc^ 
di  Gandia  ,  giovane  diQoIvuo  ,  e  peiduio  in  amorazzi  ,  nella  notte 
a  cavallo  con  un  folo  flafficre  andò  per  foUazzarfi  non  fi  fa  in  qual 
cafa.  Fu  egli  in  queila  notte  u.ccifoi  il  corpo  fuo  gittate  nel  Te-» 
vere,  e  ritrovato  fra  pochi  di,  accertò  ognuno  di  quella  tragedia» 
Non  fi  feppero  già  gli  autori  dell'  omicidio  5  ma  comunemente  fu  . 
crediito,  che  Cefare  Cardinale  per  gelosia,  o  per  altri  motivi  delia 
fmoderata  fua  aiiibizione  .   fperando,  come  in  fatti  avvenne,  di  di- 
venir  egli  folo  arbitro  del  Papa,  e  4el  Papato,  arrivalfe  a  quello 
ccceflb  di  crudeltà  ,  Era  egli  in  fatti  capace  di  tutto  .  S'  affli'lle  in- 
.creJibilmente  -,    freneticò   ,   ed  tbhe  ad  impazzire  il  Pontefice  pejr 
quello  funeftifiìmo  colpo  ;    e  riconolceiidolo  in  fine  dalla  mano  dì 
Dio  ,   proruppe  nelle  più  belle  pìomefTe  di  emendar  fé  fleiTo  ,   è 
di  riformar  la  Chiefa  di  Dio  :  pron;cire  rondimene,  che  il  vento 
in  breve  fi  portò  via.     Avvenne    finalmente  ,    che  nati  in    quelli 
iempi  alcuni  disgnlli  fra  Lucreiia  Borgia  fna  figliuola  ,  e  Giovanni 
Sforma  Signore  di   Pefaro  fuo  conforte   ,  elTa  da  iui  fi  ritirò  ;  e  il 
Papa  dì  poi  per  cagioni  note  a  fé  folo  difciolfe  quei  matrimonia* 
Corfe  pericolo  lo  Sforza  dr  perdere  in  tal  congiuntura  Pefaro  jmjl 
jdìchiaratifi  per  iui  i  .Veneziani ,  cefsò  ii  pericolo  0 

Fri- 
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Prima  della  morte  del  fratello  s'  era  già  preparato  il  Cardinal 
Valentino  alla  Tua  Legazione  ,    iìccome  dellinato  dal  Poiuetìce  Tuo 
f)adre  ,   per  poriarfi  a  coionare  il  nuovo  BkQ  di  Napoli  Don  Feie- 
ti^o .    Dappoiché  fu  adlcurato  ,  che  non  più  vivea  qSo  fuo  fratel- 
lo  ,   cavalcò  con  ifmifnrata  magnificenza  a  Capoa   ,    ed  ivi  diede 
la  Corona  ad  efTo  Re  Federigo  ,  fi  quale  nei  prefente  anno  aitefe 
a  rillorare  il  defolaio  fuo  Regno  j  a  ichianiarne  gli  aifaiUni  e  ma- 
landrini ,   che  dappertutto  commetteano  incredibili  danni  ed  omi- 
cidj  ;  e  a  dare  non  n-vcno  buon'  ordine  agli  affari  pubblici ,  che  pa- 
ce a  i  Popoli ,  con  riceverne  il  premio  di  mille  benedizioni ,  Tut- 
tavia reftavano  in  quei  Regno  alcuni  Baroni   pregni  d'  odio  contro 
ìa  Cafa  d  Aragona ,  e  convenne  al  Re   di  far  loro  guerra  ,  con  re- 
care fpezialmente  abbaftuto  il  Principe  di  Salerno  .  Ma  iniaiiio  non 
ceflava  la  difcordia  in  Tofcana  per  cagion  di  Fifa  (<*).  Anche  Pk-  {^CCuucUrJ, 
tro  de'  Mediti  ,  faputo  ch-e  QbhQ,  trovarli  Firenze  involta    in  nuke -^'-^ '^'•^{''' • 
calamità  per  un'atroce  carellia,  ed  elFere  entrati  in  reggimento  ''i- ///, /^'/.^^r'^V 
cuni  antichi  amici  c'elb  fua  Cafa  ,  tentò  di  ritornar  nella  Patria.     jVtrdì  l/t, 
."Venne  con  gran  copia  d'armati    fino  alle  Porle    di  Firenze  ,    mi  di  Fireni. 
Xìon  udendo    alcun  nìoviinenio    favorevole    a  lui  nella  Città  ,    più 
che  di  fretta  fé  ne  ritornò  indietro.     Jn  Milano  {h}  nel   di    due     C")  ^'^^^^^ 
di  Gennaio  mori  di  parto  Beatrici  EJìenfe    moglie  del  Duca  Lodo    /^T^'  ^      '" 
vico  Sforza  j    del  che  fi  mofliò  egli  ir-confolabile  ,   u  con    grande        niar. 
sfoggio  di  funerali    e  limofine  onorò   la  di  lei  memoria.     ¥uiono  di  Ferrara ^ 
rcvità  nel  Genovefato  ,    perche  Giuliano  dalla  Rovere    Cardinale  ,  £f'»  '-4- 
unto  allora  de'Frafizefi,  e  Baiijiino  da  Campofregofo  con  molti  ar-         '"^ '^* 
mdiù  andarono  verfo  di  Savona  ,  patria  d' elPo  Cardinale  ,  fperaii- 
do    d' infignorirfene  (  e  ).     Nulla    venne   lor    fatto    per  le  buone    (c)Nauger, 
precauzioni  prefe  da  i  Genovefi  ,  e  dal  Duca  di  Milano,     Anche  IjiM  r<iiu^ 
Gian-Giacomo  Trivul^io  co' Franzefi  ufciti  d' Alli  infeilò  lo  Stato  di  "'"•  24- 
Milano;  ma  fovveiiuto  il  Duca  eia  i  Veneziani,  rendè  inutili  i  dì  ^^''^ 
lui  sforzi.    Foco  potò  godere  di  fua  fonu^ia  Filippo  Duca  di  Savo- 
ja  5  imperciocché  nel  di  7.  di  Novembre  lermrnò  la  cajrriera  del 
fuo  vivere  .     A  lui  fuccedeite  Filiberto-  IL  fuo  primogenito  in  età 
di  diecifette  anni .     Cosi  ferivo  io  ,    fidato  nell'  autorità  del  Gui- 
ehenone  (  d  )  ,     Ma  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ,  Storico  ,  che  (i)    Cruiihc 
in  quelli  tempi    fioriva  ,    mette  nel  Marzo    dell'anno    prefente    il  '!'''!  ^Ì;'%''^ 
principio  dei  governo  DuCvile  d  elio  rilrppo  ,  loggiugnendo  o'poi,  ^^  j-^.„^j4, 
ch'egli  mcdum  piene  duobus  annis  regnat'it  :  il  che  meriteref>be  ri- 
ileflione ,  ie  il  Guicciardino  non  follenelle  lì  racconto  del  Guiche- 
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pone.  Avea  fin  qui  Ercole  Duca  di  Ferrara  tenuto  in  depofito  jì 
Caflelletto  di  Genova  :  Io  refliiui  nell'  anno  prefente  a  di  ùndici  di 
Novembre  a  Lodovico  Sforma  Duca  di  Milano  con  fomraa  di  lui 
confolazione.  Non  potè  egli  far  di  meno:  tante  furono  le  ifìanze, 
ed  anche  minacele  de*  Veneziani  ,  e  di  Lodovico  per  disbrogliare 
Genova  ;  e  le  ragioni  dei  Duca  Ercole  alla  Corte  di  Francia  fu- 
tono  credute  legittime. 


Anno  di  Cristo  Mccccxcviir.  Indizione  i» 
di  Alessandro  VI.  Papa  7. 
di  Massimiliano  I.  Re  de*  Romani  ^. 


ALIorcIiè  r  Italia  fi  trovava  agitata  dalP  apprenfìone  ,  che  Cari» 
Vili.  Re  di  Francia  tornadè  a  lacerar  (quelle  Contrade  con 
(ai  ^emoir.  forze  ruperiori  alle  paliate  (a),  eccoti  giugnere  nuova,  ch'egli  nel 
de  Lomines  Cjaftcllo  d'AmboGa  era  mancato  di  vita  per  accidente  4'  apopIelTìa 
*^'  '  nel  dì  fette  d'  Aprile  dell'  anno  prefente  in  età  di  ventifeite  anni 
e  nove  mefi .  La'  taccia  ,  che  a  lui  fu  data  ,  confiftè  nello  fmode- 
rato  amor  de' piaceri  ,  e  nella  sfrenata  fua  libidine  ,  per  gli  fiimoli 
della  quale  andava  frequentemente  mutando  paftura .  Del  reflo  egli 
fu  uno  de'  più  manfueti  ,  amorevole  e  benigni  Principi  del  Mon- 
do, né  fapea  far  maie  ad  alcuno  ,  in  guifa  che  tanta  fua  bontà  ri? 
dondava  taivoita  in  fuo  danno  ,  perchè  i  Miniftri  ed  Uffiziali  fa^ 
ceapo  tutti  a  lor  modo  per  la  fidanza  ài  non  elTere  mài  galligatr. 
Negli  uliimi  mefi  di  fua  vita  fcorgendo  ,  che  a  poco  a  poco  ve- 
niva meno  la  fua  fanità  e  forza,  diede  un  calcio  a  i  follaz?i  e  pia- 
ceri,  e  maflìmamente  a  i  vietali  dalla  Legge  Santa  di  Dio,  e  con 
opere  di  pietà  e  carità  fi  difpofe  a  comparire  davanti  al  Giudice 
de' vivi,  e  de^  morti,  L'eller  egli  mancato  d'i  vita  fenza  iafciar  fuc- 
ceffione  mafchile  (giacché  un  Delfino,  nato  qualche  mele  prima, 
poco  tempo  viffe  fopra  la  Terra)  diede  luogo  a  fùccedergli  a  Lo" 
dovko  Duca  di'  Orleans  fuo  cugino  in  quarto  grado ,  e  il  primo  fra* 
Principi  del  Real  fangue  d'allora  ,  che  fotto  i  due  precedenti  Re 
avea  patuo  di  molti  affanni  e  coniradizioni  con  pericolo  della  vita. 
Fu  egli  coronato  Re  di  Francia  a  Rems  nel  di  27.  di  Maggio^  é 
portò  il  nome  d;  Lodovico  X//.Principe  di  gran  mente ,  abiluà  ,  e  corag- 
gio ,  Si  fc(  pi  irono  bQw  tolto  le  fue  idee  ,  perchè  prefe  anche  il  titolo  di 
-puca  jdi  Milano^  e  jJi  Re  ddle  due  Sicilie,  La  maggior  prima  fua 
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dira  fu  òì  far  fciogliere  il  matrimonio  da  lui  contralto  molti  anni 
prima  con  Giovanna  figliuola  del  Re  Lodovico  XI,  si  perchè  da 
efTa  aflai  brutta ,  e  mal  Tana  non  avea  potuto  mai  ricavar  fuccef- 
(ione  ,  e  sì  perchè  gir  premeva  di  fpofare  Anna  ve^jova  del  poco 
fa  defunto  Re ,  (ìccome  quella ,  che  portava  in  dote  V  importante 
Ducato  delia  Bretagna,  e  di  cui  dicono,  ch'egli  anche  prima  e- 
ra  flato  innamorato  ,  ricorfe  perciò  a  Papa  AleJJandro  VI.  e  fi  tro- 
varono in  <juegli  fconceriati  iempi  delle  rsgioni  per  dichiarar  nul- 
fo  il  primo  matrimonio  ,  e  dar  valore  ai  fecondo  .  X)i  quello 
affare  ,  volle  nondimeno  far  mercato  il  Papa  ,  e  coglierne  protìtto 
per  Cefare  fuo  figliuolo  .  Cofiui  non  avendo  gran  genio  ali'  Abito 
£ccle!ia(]ico  ,  perchè  meditava  già  di  comandare  a  Popoli  .ottenne 
;in  quest'anno  di  poter  deporre  la  facra  Porpora,  e  di  ritornare  al 
fecolo,  allegando  che  contro  Tua  volonlà  ,  e  per  timore  del  padre, 
avea  dianzi  prefo  il  Diaconato  ;  né  vi  fu  chi  ad  nomo  si  dabbe- 
ile  negafee  fede  .  Fu  (celio  Cefare  per  portar.e  in  Francia  le  Eol- 
ie dello  fcioglimento  del  matrimonio  dei  Re  {  a  )  ,  ed  inCeme  il  fa)  Nardi 
Cappello  Cardinalizio  a  Giorgio  d*  Ambof^a  Arcivefcovo  di  Roano.  ^<^^-  ^^  P^- 
Vi  faflo,  con  ali  egli  andò ,  parea  ,  che  fuperaOe  la  grandezza  del-  ''^H^  ^Af 
le  flefse  Corti  Regali .  Il  Re  Lodot^koy  che  per  li  fuoi  difegni  fo- 
pra  r  Italia  bramava  già  di  guadagnar  il  fuo  favore  1'  animo  del 
Papa,  slargò  ia  .mano  verfo  del  di  lui  figliuolo ,  dichiarandolo  Du» 
ca  di  Valenza  nel  Deifinato  ,  dandogli  una  compagnia  di  cento 
■uomini  d'armi,  ed  afsegnandogli  l'annua  penfione  di  ventimila  li- 
re di  Francia  ,  con  promefsa  ancora  di  qualche  bel  Feudo  nel  Mr- 
-ìanefe,  da  che  l'avefse  conquifìato .  Prefe  pofcia  il  Re  Lodovico 
in  moglie  Anna  di  Bretagna  nel  Gennajo  dell'anno  feguente  ,  e  (ìq- 
come  vogliofo  al  maggior  fegno  di  conquiilare  il  Ducato  di  Mila- 
no  per  le  ragioni  di  Valentin^  Vifconte  avola  fua  (  voglia  a  lui  ac- 
crefciuta  dall'  efsere  dinìorato  per  tanto  tempo  in  Afli  ,  e  dall'  a- 
ver  conofciuta  la  bellezza  della  Lombardia  )  così  cominciò  di  buoa* 
X)ra  a  difporfi  per  ottener  queflo  fine  . 

Il  fuoco  accefo  in  Tofcana  per  cagion  di  Pifa  ,  {uilavia    Ju- 
-rava  {  h  ).    Quanto  più  quella  Città  veniva  angufliata  da  Fiorenti-  (^0  ^fr^mi- 
«i ,  tanto  più  i  Pifani  fi  raccomandavano  alla  potenza  de' Venezia-  rati ,  IJhr. 
•ni  ,  e  quefii  maggiormente  s'  ifperanzivano  di  ridurre  quella  Cit-  ^cuicaardi'ri 
là  folto  il  loro  dominio  .     Perciò  avendo  il    Senato    Veneto  con-  iji.a  hatia, 
dotti    al    fuo  foldo  GuidubaUo  Duca  d'  Urbino  ,    AJìone    Baglioni        h'atH 
perugino  ^    Bm.olom^o  (C  Alviano  ,  Paolo  Orfini  ,  ed  altri  Condpt-  ubiju^ra. 

TmJK.  Pdd  tic- 
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tieri  d'armi,  mifero  in  viaggio  alla  volta  della  Tofcana  delle  grof^ 
fé  brigate  in  ajuto  de'Pilani  con  aver  mofso  anche  i  Medici  ed 
altri  fuoiufcitì  ad  Ui-.irlì  alle  lor  genti  .  Lo  iielìa  Marchefedt  Man- 
tova  Francefco  fu  poi  (pedifo  anch'  egli  con  liiofo  di  Generale  colà. 
Per  io  coiurario  non  ceilarona  ì  Fiorentinr  d^  accrefcere  le  lor 
genti  d' armi ,  prendendo  al  Tolda  loro  i  Signori  dMmola  e  Forlì, 
ed  altre  m'Iizie.  Quei  che  e  più,  tra.fero  nel  lor  partfto  Lodovico 
•  Sforma  Duca  di  Milano  ..  Non  poteva  qiiedi  fenza  invidia  muare, 
e  lenza  grave  fdegno  folTerire ,  che  r  Veneziani  follerò  dietro  ad 
accrefct-re  la  lor  formidabire  grandezza  coii'acquido  dr  Pifa  j  e  pe^ 
rò  accordatoli  co'  Fiorentini  ,  pensò  Tulle  prjme  d'  ajutarh  i'-^gicta» 
mente  a  ricuperar  quella  Città ,  ma  in  line  inviò  loro  de  i  Toccor- 
0.  Capitan  Geneiaie  delP  ETercito  Fiorentino  fu  fceito- Pàoio-  Vr- 
tello  j.  uomo  di  aedito  nei  meflter  d.il!a  guerra  ,  a  cui'  Tu  dato 
con  gran-,  lòiennita  il  battone  in  un  giorno  determinato-  dagli  A- 
ftroiogi  .  Quanto  coftoro  delTero  nel  fegno  ,.  in.  bteve  lì  Icorge* 
rà  .  Prele  /l  Vitelli  Buti  ,  Vico-Pnai'iO^  ,  e  Librafatta  .  Coife 
la  guerra  pel  Cafentino ,  e  per  altre  Contrade  del  Dominio  Fio>- 
remino;  (uccederono^  varj  piccioli  fatti  d' armi  ora  alTiina,  ora  af- 
r  altra  parte  favorevoli .  iJ  anno  poi  fu  quello  ,  m  cui  Ffr^nze^ 
mirò  la  tragedia  di  Frate  Girolamo  Savonarola  Ferrare-"e  dell-  Or» 
dine  di  S»  Don-ienico ,.  uomo  per  i'autlerità  delia-  vita^  ,,  pei  Tua 
raro  (apeie  ,  e  per  la  fua  forza  ,  e  zelo  nel  predicare  la  parola  di 
Dìo-»  ammiralo  da-  tutti,  e  dégno-  dì  miglior,  fortuna  .-  Keggevad 
la  maggior  parie  del  popolo  col  conOglio  di  lui  anche  ne'  politici 
afiùri  ',  ed  egli  fu  che  il  tenne  lungamente  faldo  nella  dipendenza 
dal  Re  di  Francia  .  Ma  non  mancavano  a  lui  nemici  ,  e  molti  j>. 
e  potenti  nella  rtefla  Città  di  Firenze  ;  e  Tpezialmente  i  Medici 
fuorufciti    r  odiavano  a  morte  ,  perchè    direttamente    oppolìo    alle 

(a)Rjy/7«/^»  loro  intenzioni  di  ITgnoreggrai?  nella  Repubblica  {a).  Chi.  gir  volea. 

Annal.  male j,  r accusò  alla  Corte  di  Roma,  come  Teduttore  ,  e-  Teminator 

Nardi      ^'  ^^  ^^  dottrina  ^     Però  gli  fu  proibito  dal  Papa  di   predicare  ,  e 

IJlMFireni,  tanto  più  perchè  egli  non  avea  fàputO'  aiìenerfi  dal  toccar  nelle  fue 
Prediche  i  vizj.  dello  (leiro  regiiante  Pontefice  ,.  troppo  per  altra 
palei! ,  e  i  depravati  coflumi  della  Corte  Romana  .  Difprezzò  Frate  Gi- 
rolamo i  comoiidamenti  del  Pontelìce,  e  tornò  Tul  pulpito,  maggior- 
mente inveendo  da  li  innanzi  conira  la  cornitela  d'allora  .  Fu  fconiu- 
nicato  dal  Papa  ,  intimate  le  cenfure  a  chi  l'  afcolialTe  ,  il  favorii* 
fé 3  e  mandate  iinaìmente  replicate  lettere  a  i  Magilirati  di  Firenze, 
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con  orbine  di  mettere  le  .mani  acldofso  al  Frate  ,  minacciando  fco- 
miiniche  ed  interdetti ,  ih  jion  fi  ubbidiva .  Temeva  forte  Papa  A' 
UJj andrò  .uno  Scilma  j  e  guai  a  lui  ,  fé  f>errona  d'  autorità  avef^e 
allora  alzato  un  dito  conira  di  lui .  jNon  v'era  ,  chi  non  deieftaf- 
fe  un  Pallore  di  vita  si  contraria  ai  liìblime  Aio  grado  .  Ora  av- 
venne ,  che  un  Frate  Francefco  di  Puglia  deli'  Oiservanza  di  San 
Francefco  predicò  pubblicamente  contra  del  Savonarola ,  impugr>an- 
do  rpezialrìiente  quelle  di  lui  propofiz'onì  :  La  Chitfa  di  Dio  ha. 
hifogno  d\ej]€re  riformata  e  purgata  .  La  Chieja  di  Dio  farà  fiaatU 
lata  ^  e  dopo  i  flagelli  farà  riforrnata  «  rinovata  ,  e  tornerà  in  prò* 
Jperità .  GC  Infedeli  Jì  convertiranno  a  Crifìo  .  Firenze  farà  flagellata  ^ 
e  dopo  i  flagelli  fl  rinorerà ,  e  tornerà  in  profperiià  ,  ed  a; tre  ch^ 
tralafcio , 

chi  teneva ,  e  cfir  tìen  tuttavia  il  Savonarola  per  uomo  <3t 
fama  vita  ,  e  eh'  egli  jfpirato  da  Dio  predicelse  le  cole  a\  venire  , 
fra  non  molti  anni  trovò  il  tutto  avverato.  Altre  fìmili  predizioni 
fatte  da  lui ,  e  nominatamente  a  Carlo  y Uh  Re  di  Francia  ,  eb- 
bero il  loro  effetto .  Si  efibi  ancora  Frate  Franceico  d'  confermare 
^^alla  pruova  del  fuoco  la  falfità  delle  propofizioni  fuddctte  ;  e  all' 
incontro  Fra  Domenico  da  Pefcia  Domenicano  accettò  di  kAìcnst 
jg'nfle  e  veiilìcabili  le  medefime  ,  con  efibirfi  di  entrar  anch'  egli 
nel  fuoco  .  Perche  ii  Frate  minore  trovò  maniera  di  fottrarll  all' 
ìmpegqp  prefo  ,  per  lui  foitentrò  un  Frate  Andrea  JRLondineHi  , 
Adunque  nel  dì  17.  d'Aprjie  per  .ordine  de"  Magifhati  accefo  un 
gran  fuoco,  vennero  alla  prefenza  d' innumerabil  Popolo  i  due  con- 
iradiitori ,  per  provare,  fé  in  quella  avvampata  caiatìa  fi  feniifse 
frefco  o  caldo  .  Ma  non  volendo  comportare  i  Frati  Minori  ,  che 
Fra  Domenico  y'entrafse  yeilito  con  gli  Abiti  Sacerdotali  ,j  nò  eh  e- 
^li  ponafse  in  mano  il  Sacramento  dcil'  Altare  :  in  fole  contefe 
terminò  tutto  qnell' apparato  ,  e  nulla  fi  fece  ,  Scipito  molto  per 
quello  del  fuo  buon  concetto  il  Savonarola  ,  e  crefrendo  1'  ardire 
della  fazione  a  lui  contraria  ,  e  malTìmauiente  digli  fcrtpcfirati  , 
nella  feguente  Domenica  dell'  Olivo  fi  alzò  contra  di  lui  gran  ru- 
more, "jn  guifa  che  j  Magiftrati  ,  timorofi  ancora  delle  tai  te  mi- 
nacele del  Papa,  fecero  prendere  e  menar  .nelle  -carceri  il  Savona- 
rola. Allora  fu,  che  intieri  contra  ài  lui,  chi  gli  volea  male .  Cof- 
fe tollo  a  Firenze  un  Ccmmefsario  del  Papa  ,  per  accendeie  mag- 
giormeiite  il  fuoco,  ed  accelerar  la  morte  dell'infelice.  Si  adope- 
rarono i  tormenti  per  fargli  confefsare  ciò  ,  che  vero  non  ,era .;  e 

Ddd    a    '  fi  puh- 
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fi  pubblicò  poi  un  procefso  contenente  la  confeflìone  di  molli  rea- 
li ,  che  agevolmente  ognun  riconobbe  per  inventati  e  calunniofi  • 
Venuto  dunque  ii  di  23.  di  Maggio  Vigilia  dell'  Afcenfionc  ,  al- 
zato un  palco  nella  Piazza,  quivi  il  Savonarola  degradato  infieme 
con  due  Frati  fuoi  compagni,  cioè  Silveftro,  e  Domenico,  fu  im- 
piccato. ,  i  loro  corpi  di  poi  bruciati ,  e  le  ceneri  gittate  in  Arno» 
per  timore  che  tanti  divoti  di  quello  Religiofo  le  tenefsero  per 
fante  reliquie  .  Reftò  apprefso  involta  in  molte  difpute  la  di  lui 
fama  ,  riguardandolo  gran  copia  di  gente,  cioè  tutti  i  buoni, qual 
Santo,  e  qual  Martire  del  Signore  ^  ed  all'incontro  tutti  i  cattivi 
per  uomo  ambiziofo  e  feduttore  ..  Dio  ne  farà  flato  buon  Giudice. 
Certo  è,  ch'egli  mancò  al  fuo  dovere,  difpregiando  gli  ordini  del 
Papa,  i  cui  pervertì  coflumi  non  eflinguevano  già  in  lui  l'autorità 
delle  Chiavi»  Parimente  lodevole  non  fu  nel  Savonarola  il  cotanto 
mifchiarfi  nel  Governo  Secolare  della  Repubblica  Fiorentina  :  cofa 
poco  conveniente  al  facro  fuo  abito  e  minillero.  Per  altro  ch'egli 
fofse  d'illibati  coflumi,  di  fiugolar  pietà  e  zelo,  tutto  volto  ai  be- 
ne fpirituale  del  Popolo  ,  con  altre  rarifllme  doti ,  indicanti  un  ve* 
ro  Servo  di  Dio ,  le  cui  Opere  fla  mpate  contengono  una  mirabil 
unzione  e  odore  di  fantità  :  non  fi  può  già  negare  .  Ma  di  queflo 
avendo  pienamente  trattato  Gian-Francefco  Pico  Conte  della  Miran- 
dola ,  dottilTirao  Scrittore  fuo  contemporaneo ,  nelle  Vita  ed  Apa- 
logia  del  raedefimo  Savonarola  ,  e  Jacopo  Nardi  Fiorentino  ,  aa- 
cK'  eflo  allora  vivente  ,  nella  fua  Storia  di  Firenze  :  fenza  che  io 
ofi  di  far  qui  da  Giudice  ,  rimetto  a  i  loro  fcritti  iì  Lettore ,  che 
più  copiofamenie  defideri  d'cfl^ere  informato  di  quella  lagrimevoi 
Tragedia  » 

Anno  di  Cristo  mccccxcix.  Indizione  11» 

di  Alessandro  VI.   Papa   8. 

di  Massijìiiliano  I.  Re  de' Romani  7.  ' 

(a)  Cuic* 
eiard.  Ijl. 

'^  ^SanVto  "OO'^iva  tuttavia  la  drfcordia  e  guerra  ài  Fifa,  qoando  non  mt» 
IjLdi  rene?.-^  '^^  ì  Ftneziani  ,  che  Lodovico  Duca  di  Milano,  cangiali  fenti- 
/6vn.  12, /?<r/.  menti ,  motlraroiio  gemo,  che  fi  trattafle  d'accordo  (a)  .  I  Ve- 
2tal.  neziani,  ficcome  accennerò  fra  poco,  ad  una  preda  di  maggior  lo- 

T/t  'T^''""^'   10  foddisfazione  aveano  eia  rivolto  il  pennero  .    Il   Duca  di  Mila- 

ljt.dikire'7.  ■  r  i     ^         r  "^       »  t  t    ,    ■    r- 

Nurai      ^"^^  >  or;in-jai  preleute^ido  un  nero  temporale  ,    che    contra  di  lui  li 
//?.^//Va</2j.  preparava  in  Francia,  yolea  psnfare  a  difendere  fé  Hello  y   e  non 

già 
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già  r  altrui  con  tante  inuirii  fpefe  .    Q  lanto    poi    a  i  Fiorentini  ,. 
luilia  più  delìderavano  che  la  pace,  perchè  troppo  fianchi  e  famii- 
ti  per  cosi  lunga  e  dirpendiofa  guerra.  Fu  dunque  da  lutti  gl'in- 
lerellati  fatio  compromoilb  di  queila  pendenza    in  Ercole  L  Ejienfé 
Duca  di  Ferrara  .  ProHeri  egli  il  Tuo   Laudo  nel  di  ki  d'  Apriie  ^ 
decretando  ,  che  i  Fioreniiìii  torna'Tèro  padroni   di  Fifa  ,    con  re- 
Ilare  i  Pifani  in  poiretTò  delie  rendite  pubbliche  e  delle  Fortezze  j 
e  che  doveilero  i  Fiorentini  pagare    a    i  Veneziani  in  dodici  anni 
cento  e  ottanta  mila  feudi .  L'  ii>raziabiiità  delle  perfone  cagion  fu, 
che  tutte  e  tre  le  parti  rìmaneirero  mal  coniente  ,    anzi  dirgull^ie 
di  queflo  Laudo  .  Contuitociò  i  Veneziani   ,    Cthhtn  ricufaroiio  di 
ratitìcarlo  ,  pure  T  effettuarono  con  ritirar  da  Fifa  le  loro  milizie  * 
V  acconfentirono  anche  i  Fiorentini .  Ma  i  Pifani  ,  proteftando  di 
non  volerlo  accettare  ,  fi  accinfero  a  foftener  foli  la  guerra  :    tanta 
era  la  loro  avverfione  a  tornar  fotto  il  giogo  de'  Fiorentini ,  Per- 
ciò eccoti  ricominciar  la  guerra.  Paolo  i/'iuilì  Generale  d' elfi  Fio- 
rentini ebbe  ordine  di  ufcire  in  campagna  :  il  che  efegui  nel  me- 
fé  di  Giugno  ;  e  dopo  la  prefa  d'  alcuni  Luoghi  andò  nel  di  pei-? 
iiìo  d'  Agoflo  a  mettere    il  Campo   intorno  a  Fifa  ,  ImpadroDÌtofi 
da  li  a  dieci  giorni  della  Fortezza  di  Stampace,  tal  terrore  diede 
a' Cittadini,  che  fu  creduta  inevitabile  la  prefa  anclie  della  Città  j. 
ina  il  Vitelli  non  fi  feppe  fervir  delia  fortuna  j    e    quefta    fpirato 
quo  di ,  non  tornò,  piò .   Fecero  i  Pifani  de  i  ripari  ;  ma  quel  , 
che  più  gli  ajutò  ,  fu  T  aria  della  State,  madre  di  sì  copiofe  ma- 
lattie neir  efercito  de'  Fiorentini ,  che  quando    il  Vitelli  determina 
di  dare  un'alTalto  generale  alla  Città  ,    gli  convenne  deHftere  per- 
mancanza  di   gente.  Vennero  per  qucda  ,  e  per  altre  apparenti  ra- 
gioni  in  fofpetto  delia  di  lui  fede  i  Fiorentini  ,    e  chiamandolo  a 
Firenze  ,  ancorché  ne'  fieri  tormenti    a  liri  dati  nulla  confeiTatle  di 
pregiudiziale  al  fuo  or  ore,  pure  nel  di  primo    dì  Ottobre  fu  de- 
capitato ,  cGj)  lafciare  efempio  a  i  polleri  dell'  evidente  pericolo  , 
a  cui  fi  efpone  ,  chi  prende  il  Generalato  dell*  armi  delle  Kepub» 
Eliche  ,  perchè  dove  fon  tante  tefle  ,    quivi    più  facilmente  ,  che 
altrove  ,  la  poca  fortuna  diventa  delitto  .  Vudloi\o  fuo  fratello  con 
più  giudizio  fi  faivò  a  tempo,  ed  entrato  in  Fifa  ,  vi  fu  ben  ve- 
duto. Cosi  per  ora  vcrgognoiamente  ebbe  fine  la  guerra  de'  Fio- 
rentini conira  de'  Pifani  ^  e  lì  mormorò  forte  d'  elfi    da   per  tutto 
per  la   morte  data  al  Vitelli  .  Nello  flelfo  giorno,  che  tolta  dicem- 
mo la  vita  al  Vitelli ,  pago  il  fuo  debito  alia  natura    Mar/dio  Fs^ 

cine 
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cino  Fiorentino  ,  rirtoraiore  in  Italia    della    Filorofia  Platonica ,  ej 
uno  de' più  inl^gni  Letterad  ,  che  s'abbia  avuto  i' italia . 

ISiun    initreire    /iava    >n    cjueili  tcn  pi  più  a  cuore  al  novella 
Re  di  Francia  Lodovico  XU,  che  la  inediiai'a   conqnifla  dei  Duca- 
to di  Milano,  e  dei  Regno  di  Napoli^  de'  qiK.li    iì   pretendeva  e- 
gii  erede  :  dell'  uno  per  le  ragioni  dr  Valentina  Vifcome  Avoia  fua; 
dell'  altro  per  la  celìiune  fattane    già  dalia  Cafa  d'  Angiò  alia  Co- 
fa)    ^^/t4?-rona  di  Francia  {  a  )  »  Preie  .egli  le  necellàrie  mifuré  per  tali  iai- 
re  fJìJf-        prefe,  facendo  pace  co  i  ile  di  Spagna\  e  d'  Inghilterra  ,   e    con 
J/?^"'^'^/!/*  — '^'"^^'^'^^  "^^  de' Romani  ,  e  nello  lleiro  tempo  procacciando  d' 
Corio  Ifi:  ^^^"^  le  Potenze  d' Itaiia  a  fé  favorevoli  ,  e    almeno    non  oppoile 
«//  Milano,  a*  difegni  fuoi ,  Colle  grazie  compartite   a   Cefart    Duca  Vaìentino 
CicviOj  #<:^ s'era  egli  affezionato  ?apa  Akjjunàro  VL  e  più  ancora' fé  ne  pro-« 
^^"^^  *  meiteva  >  da  che  elfo  Pontefice ,  in  cuore  di  cui  il  primo  mobile 

era  i' jngrandrnnento  de'proprj  figliuoli  ,  non  avea  potuto  indurre 
Federigo  Re  dì  Napoli  a  concecieie  una  fua  figliuola  in  moglie  de| 
fuddetto  Duca  Valentino^  e  il  Principato  di  Taranto  in  dote  ;  e 
però  tutte  le  mire  delia  grandezza  dei  figliuolo  avea  rivolte  alla 
Coite  di  Francia,  in  fatti  r  accorto  Re  Lodovico  pcn  ebbe  dif- 
ficuità  di  promuovere  le  nozze  d'  elfo  Duca  Valentino  con  una  fi- 
gliuola di  Giovanni  d'  Albret  Re  di  Navarra  del  Real  fangue  dì 
Francia,  con  condizione  noi'dimeno  ,  che  il  Papa  la  dotaTe  di  dii- 
cento  mila  Scudi  ,  e  prornove'fe  ai  Cardinalato  Monfignore  d'  Al* 
ère?  fratello  di  quella  PrincipeTdoJn  qucfla  maiiiera  latito  il  Pa- 
pa, quanto  il  Duca  fuo  figliuolo  ,  diventarono  affatto  Franzefi  ,  e 
alli  d  eci  di  Maggio  feguì  U  Matrimonio  fuddetto  :  del  che  foiti- 
mameiiie  fi  raliegiò  il  >  apa  .  A'a  "niuno  potea  maggiormente  o- 
flare  in  Italia  alle  idee  del  Re  Lodovico  ,  che  la  Potenza  Vene- 
ta .  Trovò  egii  la  via  di  guadagnar  ancor  quella  .  Oltre  all'  eflere 
i  Veneziani  mal  foddisfaiti  di  Lodotico  il  A/r-ro  ,  "  coiiHderato  da 
edì  per  uomo  pieno  fempre  di  doppiezze  e  per  traditore  ,  maf- 
fimamente  pei  fi-efco  ahaie  ài  Pifa ,  il  Re  grinvjtò  acj  entrar  fe- 
ce in  Lega  contra  del  niéde!uno  Lodovico  ,  con  efibir  loro  Cre- 
mona ',  vjttà  comodiilìma  agir  Mati  di    quella    Repubblica  .     Per 

/fc^  jV^«<;rfy»<'ro  ^^  '^'^^^^SA'^^''^  *^'^'^'2'^*^"^  P^'^'^^  volentieri  T  orecchio  quel  Senato 
I/i.di  f^'amj.^iìe  propoiìzioni  del  Re  ,  e  folamente  (cc^i  iflanza  ,  che  a  Cre- 
tom.z4.  mona  s' augi' gne'le  anche  la'  Ghiar^dadda  ,  e  il  K e  liberalmente 
Ker.ltal.  accordò  quanto  vollero  ,  penfando  forfè  fin  d' allora  di  ripigiiaiv 
IflorìI"!  ^^^^  >  ^  ^""  buona  derrata  ,  a  Ibo  tempo  .  {h  )  Fu  pn^blfcaia 
MUano.       ^uefla  Lega  nei  dì  2/.  di  Marzo,  ed  in  dia  entrò  dipoi  anche  il 

Papa 
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papa  con  patto ,  die  il  Re  prertaOe  ajiuo  al  Duca  Valentino ,  per 
coiiqiiillare  Imola  ,  Faenza,  Forlì,  e  Ferara^ 

Iniauto  ii  Re  dr  Francia  ,  eifeudoft  collegato  ancora  con  Fi- 
tiheno  Duca  di  Savoja  ,  cominciò  a  fpedu'  iòldatefclie  ad  Arti  fot- 
te il  coiiiando  di  Gian-Giacomo  Trivul^io  ,  /p^nmeiitato  Capitano, 
e  nemico  dtl  Duca  di  Milano  >  che  i*  avea  ipogiiaio  di  tutti  i  Tuoi 
beni.  Mandò  ancora  il  Conte  di  Vigni  ,  e  il  Signor  d'Obigni  eoa 
altre  genti  d' armi  j  ed  egli  per  dar  p:ù  calore  aila  guerra  giade- 
terminata  centra  d'efFo  Duca  di  Mfiano  ,  e  peir  ellère  maggior- 
mente a  portata'  per  li  bifognr  o'coricwii  ,  (ì  portò  ìii;  perioiia  a' 
Lione.  Fra  il  Trivulzio  ,  e  i  Guelii  del  Ducato  di  Milano  pailà- 
vano  intelligenze  ed  intrinHchezze  di  molta  confeguenza: .  Lodovi- 
co poi  per  li  Tuoi  vecchi  peccati;  ,  e  per  le  nuove  Tue  eClorlloni 
era  odiato'  da  i  più,  ne  gli  fconveniva  il  noirie  di  Tiranno.  Fece 
egli  un  potente  armairicnta  di  gente  ,  e  General  d'eira"  GianGa" 
lea^^o  Sanfeverino  genero  Tuo  ;  m;ì  contea  di  lui  era  lo  sdegno  di 
Dio  (a).  Nell'Agoito  diedero  i  Franzefì  principio  alla  guerra.  Do-*  r^j  Cuìc^ 
pò  aver  prefo  ì  due  forti  Cartel  If  d'Arazzo  ed  Anone  s*  impadro-  ciardini  iji. 
nirona  di  Valenza.  Tortona  rpontaneaniente  mandò  loro  le  cliiavry  à'haLia..^ 
e  fenza  vofer  afpettare  la  forza  ,  lì  arrenderono  Voghera  ,  Caflel-    ,.  .^.'f'"^' 

r,  ^  t-y  W    y  T     -  '     \1  •        ■  li>     il  Mi  Uno , 

nuovc^y  e  Ponte  Corone.     Nel  medenmo  tempo  i  Veneziani  coli       Nawrer, 
efercrto  loro  entrarono    nella  GhiaradadJa  ,    e  s' impodellàro.io  di'  iflor.di 
Caravaggio.  Pafsò  l' Efercito  Franzefe    fotto    AlefTandria  .     V'era  Femila, 
dentro  il  General  dello  Sforza  ,  cioè  il  Saiìfeverino  ,  coti  una  pò-        "^^^'^ 
derofa  guarnigione  ;  ma  v'  era  eziandio  il  Comz  di  Gajano  fuo  fra-  ^^^  22.^     ' 
tello  ,    Capitana  altresì  dello  Sforza   ,    fegretamente  già  accordato  R^r. /w/. 
co' Franzefi  »•    Lo  Hello  Gian-Galeazzo  due  di    dopo  railFedio   ali* 
improvvifo  fé  ne  fnggì  d' AlelTandria   ,    con  dir  poi   d' elIere  flato 
ingannato  da  una  lettera  finta    fotto  nome  di   Lodovico  Sforma  Du- 
ca di  Milano  ,   che  gir  ordinava'  di  portarfi  a  Milano  :  il  che  gli 
fece  dubitar  della  fua  tefla  <>■    Comunque  Ga  ,  certo  e  ,  che  la  fua 
partenza  sbigottì'  si  forte  il  prefidio  ds  quelU  Città  ,  [che  molti  (1 
diedero  alla  fuga ,  e  i  Franzefi  entrati  Ipogliarono  il  redo  di  que' 
ibldatì ,  e  mifero  poi  a  facco  l'infelice  Città.    Mortara ,  e  Pavia 
lieppur  efìe  fecero  refiitenza  .  Tutte  quelle  difavventure  ,  e  in  po- 
ca  tempo'   fuccedute  ,    fecero    conofcere    a    Lodovico   il    Moro , 
che  era  venuto  il  tempo    di  provar'  la  mano  di  Dio   fopra  di  fé  , 
e  fopra  la  fua  Famiglia .   E  però  deliberato  di  ritirarO  in  Germa>- 
nia  ;,  mandò  innanzi  i  figliuoli  ,    e  con  loro  il  teforo  ,  confiftenre 
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In  ducente  quaranta  mila  feudi  d'  oro  okre  alle  gioje  e  perle  i 
popò  aver  deputato  alla  cuftodia  del  Cartello  di  Milano  ,  benché 
contro  il  parere  de' Tuoi  ,  Bernardino  da  Córte  con  tre  mila  fanti, 
e  munizioni  fenza  fine  ,  perchè  confcrvandolì  querto ,  fperava  coil* 
ajuto  dell*  Imperador  MaJJimiliano  ,  e  degli  Svizzeri  di  ritornare 
in  cafa  :  nel  dì  due  di  Settembre  ito  a  .Como  ,  pafsò  di  poi  nel 
Tirolo .  Allora  il  Popolo  di  Milano  fpedi  Ambafciatori  al  Campo 
Franzefe  ,  invitandolo  a  venire  ,  e  reUò  in  breve  confolato .  Tut- 
te l' akre  Città  del  Ducalo  di  Milano  predarono  anch'  elle  ubbi- 
dienza a  i  Franzefi  ,  fuorché  Cremona  j  che  fecondo  i  patti  venne 
in  potere  de' Veneziani .  SuccelTi  tali  >  e  mutazioni  sì  fubiianee, 
accadute  fenza  qyafi  fpargerc  una  flilla  di  fangaie  ,  fecero  inarcar 
ie  ciglia  a  unti  gì'  Italiani  ,  ed  empierono  di  terrore  Federigo  Re 
di  Napoli  ,  [il  quale  nelle  disgrazie  di  l^odoinco  il  Moro  comincia- 
va già  a  leggere  ie  proprie  •  Non  palTarono  dodici  giorni  dopo 
Ja  fuga  del  Duca,  xnlie  il  creduto  si  fedele  Bernardino  da  Corte, 
fenz' afpettare  un  colpo  d' ariiglieria  ,  per  gran  fomma  dì  danaro 
vende  io  allora  creduto  inefpugnabil  Cartello  di  Milano  a  i  Fran? 
jeìì ,  con  tanta  infamia  del  fuo  nome  ,  che  venne  dipoi  riguardai- 
to  come  un  rnortro  ,  e  fuggito  o  maledetio  da  ogiuino  ,  e  tin  da- 
gli ftertl  Franzefi  ,  in  guifa  tale  che  non  potendo  reggere  al  do* 
iore,  e  all'obbrobrio  ,  da  li  a  pochi  giorni  fini  di  vivere,  fé  puc 
non  fu  ajutato  a  ie/minare  la  vita. 

Di  così  profperofi  avvenimenti  informato  il  Re  Lodovico  ,   da 

Lione  calò  in  Jtalia   ,  e  fece  la  fua  folenne  entrata  fn  Milano  nel 

(ri)  Diar.  dì  fei  d' Ouobre  (  a  )  ,    accolto  con  iflrepitofi  Viva  da  quei  Po- 

^i  Ferrara     ^j^q  ^    die  liberato  dall*  afpro  giogo   di  Lodovico  il  Moro  ,    fpe<- 

'lu'r  ^halicar  ^^^^  gtomi  più  lieti  fotco  il  Govérno  Franzefe .     Ertendo  flato  la- 

Sanuto    '  fciaio  in  Milano  Francefio  Sforma  picciolo  figliuolo  dei  morto  Du- 

JJè.diFene^.  ca  Gian  Galea^io    colla  Duchejja  Jfabdla   fua  madre  ,    fu  poi   con- 

gom.sz.         dotto  dal  R,e  in  Francia  ,    e  dedicato  alla  Vita    MonaOica  .     Ifa- 

Ker.ltahc.     \^^\\^  nell'anno  feguente    fé  ne  tornò    a  Napoli    ad   efsere    fpetta-J 

di  MiLuiò,    ^^^^  della  final  rovina    della  Real     fua  Cala  ,     Qian-Ciacomo   Tri- 

Guicciard.  puliio  ,  da  cuì  principalmente  riconobbe  il  Re  un  sì  preflo ,  e  fé- 

JJi.  d'Italia,  jjce  acquifio  del  Ducato  di  Milano,  ebbe  in  dono  la  riobil  Terra 

lì^fh-^^"^     di  Vigevano.     Nò  fu  pigra   la  Città  di  Genova   a  (pedire  Amba- 

$d  altfil       fciatori  ,    e  a  darfi  con  onorevoli  condizioni   al  trionfante    Re    di 

Francia,     Giunfero  a  fargli  riverenza    anche    gli  Ambafciatori    do' 

Fiorentini  ,    i  quali  npn  oGante  molta  conirarieià  conchiufero  Lo 

§3  con  lui  e  Iriunto  afprirtìma  guerra  a  i  Veneziani  facea  Baja^et' 
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to  TmperacTor  de' Turchi  non  Colo  in  Levan^te  ,  .ma  fino  -nel  FVia- 
ìi  ,  dove  penetrarono  qiie'  Baibari  commetiendo  inniinierabili  cru- 
deltà .  Ferlòna    non  vi  fu  ,    che    non    credefTe  avere    Loiouico   il 
Moro  folleckati  quegi'  Infedeli  conira  de'  Veneziani    per  vendicar- 
fi  di  loro,  lìccoine  principal  cagione  deila  rovina  di  lui   ,    e    del- 
la felicità  de'  Franzefi  ,  deila  quale    nondimeno   jcomiriciarono    eilì 
Veneziani  a  pemirfi  ben    tofto  ,    e    znaggiormeiite    poi    ebbero    a 
pentirfene  ne'  primi  anni  del  Secolo    fuileguente   ,    Ed    ecco  darG 
principio  negli  uhimi  meli  di  queft'  anno    ad    un'  ai  tra    guerra  in 
Romagna.  Era  tutto  lieto  Papa  AUJjandro  per  W   progredì   deli' Ar- 
jiii  Francefì  in  Lombardia  ,  perchè  fecondo  i  .patti  doveano  quelle 
lijutare  il  Duca  Valemino  fuo    tigliuoio  a  conquilìar  le  Città   d'efla 
Romagna ,  deQirìEta  più  d'ogni  altra  Contrada  ad  elfere  il   inagniiì- 
co  Principato  della  Cafa  Borgia..  Trovò  egii    in  quelli   tempi  del- 
le ragioni  di  torre  alla  Cafa  de'  Gaeiajii  Seraìooeia  con   altre  Ter- 
re ,  delle  quali    immediatamente    fnvelìi    Lucrezia    Borgia    fua     fi- 
gliuola j  moglie  in  quefli  tempi  di  Don    Alfonfo    d'   Aragona  Du- 
.ca  di  Bifeglia  ,  e  dichiarata  Oovernairice  peipeiua    di   Spoleti   ,  e 
dei  fuo  Ducato  .  Polciu  fi  diede  iì  Pontefice  a   ipronare  il  Re  Lo- 
dovico ,  acciocciiè  prellaflc  la  promeifa  gagliarda  alTìllenza    al    Du- 
ca Valentino  per  la  guerra  ^ifegriaia  conira  de'  Signori  di   R.oma- 
gna  e  della  Marca    ,    cioè    contra    degli    Sforma    di     Pcfaro   ,     de* 
Malaujìi  di  Rimini  ,  de'  Manfredi  di  Faenza   ,  de'  Riurj  d"'  Jmola 
€  Forti  ,    de'  yurani  dì    Camerino    e    de'   Conti    di     JVlontefeltro 
Duchi  d*  Urbino»   Tcneano  quefli  Sgnori    con    Bolle    Pontifìzie    le 
loro  Città:  non  importa  :,    doveano    queffe     cedere    ai    bifogno  di 
fiabìlire  la  grandezza  della   Cafa  Borgia  j    e    pietelli    di     fpogliar- 
ne  i  Padroni  non   mai>cavano  a  chj  voleva    alzare    un    maelìofo  e- 
dilìzio  (opra  la  loro  rovina  :  die  quella  fu  d  ordinario  i'  origine  e 
la  mira  delle  guerre  fatte  da  i  Pontefici    di    que'  tempi    non     mai 
contenti,  finché    non  alzavano    i    luoi    figliuoli    o    nipoti     al   gra- 
do e  doipinio  Principefco   ,    con    tradire    manifei].amenie    1'  iiiieii- 
zìone  di   Dio  ,  e  della  Chiefa  nel    liiblimarli    a    quella    facrofania 
Dignità   .    Venuto   dunque    il    Duca     Valentino   ,     accompagi  andò 
fempre  ii  Re  Lodovico  da  Dione  a  Milano  ,  e  fpalieggiato  da  i  pref- 
fanti  utìzj  del  Pontefice,  ottenne  dal   Ke  un  gioifo  corpo  di  gente, 
che  unito  colie  SoLdatefche  Pontifizie  fi    trovò    capace    d'i    efeguir 
pofcia  felicemente  i  di  lui  difegni  .  Dopo    un    mefe    di  dimora   in 
Milano  le  ne  tornò  il  Re  in  Francia  ,  lafciando  il    governo    dello    . 
Stato  di  Milano  nelle  mani  del  valorofo  Marefciailo  luo  Cian-Gia- 
Tonu  IX,  Eee  corno 
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ra^  Cronica  coTYio  Trh'ulfio  ;  {  a  )  eà  allora  ,  cioè  nella  metà  di  Novem&re 
'mò/'^JX  ^''^'^^  ''  TìiK^L  Valentino  con  due  nyla  cavalli  e  fci  niiia  fanti 
la  LihrerU    ^enne  a  piantar  ì'  atledio  ad  Imola  .  Poca    refiiìenza    fece    quella 


Efienfe .        Città:  la  Rocca  fi  tenne  Io  fpazio  di  venti  giorni  ,  e  poi  c.ipiio- 
Diur.     lo  .  Paisò  di  là  air  alfcdio  di  Forlì .  Dentro  v'  era  Cauerina  Sfor^ 
di  Ferrara    ^^ ^  Donna  d*  animo  virile,  vedova  del  g'à  Conte    Girolamo  Ria" 
RerlLT/ia     ^^^  '  ^^^^  vigorofamciite  fi  mife  alia  difefa  .  Con    tali    Urepitofi  av- 
venimenti ebbe  line  T  anno  prefeute. 

Anno  di  Cristo  md.  Iiìdizione  lir. 
ò'i  Ai.ESSANDKo  VI.  Papa  p. 
di  Massimiliano  I.  Ke  de'  Komani  8» 


COntTPUÒ  tI  Vaca  Valentino  (iil  principio  di  quefl'  anno  V  afTedió 
■Ji  Fori!  *  {b  )  Perduta  la  Città  ,  Catierlnu  Sforma  fi  riduilè 
tìar.jn.IjL  ^\\^  d^fcfa  dcìia  Crttadeila  e  delia  Rocca  ^  au.ihando  in  ciò  non 
**   ,^^  nien    vig'lanza    e    biavur.t  ,    che    i    p.it    fp^rtf    e     veterani     Uii- 

UlSta  ^'^"  •    ^*-^    P^"^    '"^    frequenti    co'pr    delle    artiglierie    caduta    par- 

ici Bologna  t€    del    niUiO   ,    ed  aperta  ampia    breccia  ,     pvr    quella    eutraronot 
\^a.jyt aia.  [g  gjentì  del   ValeotiiìO  con  tal  preflezza  ,    che    ra^ig'Unfero  i     fol- 
Ann.  tccu).  ^^^^  di      a;terii.a  net   rii'rarfi    che    fareano    neiia    biocca  j    ed    en- 
Ver.cta   "     *'^^^  ^"^  e'Va ,  deiia    n-iedeh'ma    s'  infigiTorirono  ,    ammazzando    chr 
lem.  34.        venne  loro  alle  mani .    Cattenua    rirugiaia'ì     in    una    Torre  ,    con 
Vier.luL      alcuni  pochi  fu  fatta  prigione,  e  mandata  di  poi  a  Riìma ,    e  cu- 
fìodita  in  «^alleilo  Santo  Angelo.    Ma    h'o    d'  Allegre  ,     Capitano 
delle  Milizie  Fianzcfi  aufil'arie  del  Duca   Valentino,  prefo  da  am- 
mirazione dei  coraggio  di  qiiciia  iniìgne  Dama    e    PrincipeTa  ,    e 
da  comparfione  ai   iuo  feiìb,  ne  impetrò    da    li    a    non    molto    la 
liberazione  .  Divenne  poi,  o  per  dir  meglio  era  divenuta  ella  Cac* 
terina  Moglie  di  Giovanni  aV  Medici ,   Padre  di  quel  Giovanni ,  che 
nel  fecolo  futlèguente  fi  acqui  fio  la  gloria  di  prode  Capitano  ,  e  ge- 
nerò Co  fimo ,  che  fu  primo  gran  Duca  di  Tofcana  .  Le  iniquità  coin- 
me;le  da  Franzefi  in  Fiorii  furono  indicibili.   iSon  potè  per  allora  il 
lÀica  Valentino  profeguir  il  corfo  di  fua  fortuna  ,  perche  inforie  nel 
Locato  di  Milano  le  novità,  delle  quali   parlerò  fra  poco,  dovette 
accorrere  colà  il   S'gnor  d'  Allegre  colle  milizie  Regie,  dopo  aver 
lafciata  in  Romagna  memoria  per  un  pezzo  d'  immeife    ruberia  , 
•    difonetlà   ,    ed    altre    ribalderie    da  loro  comme'fe  ,    Impadronitofì 
dunque  d' Imola  ,  Cefena  ,  e  Forlì ,  fé  ne  ionio  a  Roma  il  Duca 
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Valentino  ,  (?ove  velie  far  la  Tua  entrata  come  trionfafite  con  i;i- 
ciedibil  pompa  e  corteggio  nel  di  26.  dì  Febbrajo  .  Era  queilj  V 
anno  del  Giubileo  ,  in  cui  fé  i  Criftiani  guadagnarono  le  indul- 
genze de  i  loro  peccati  ,  anche  Papa  Aiejjandro  Teppe  guadagna- 
re de  i  gran  tefori  {a)  ,  perche  concedea  per  tutta  la  Oriftianità  u\  Raynal- 
quelle  indnlgenze  medelìmc  a  chi  non  poiea  venire  a  Roma,,  pur-  jdus  Àn- 
chc  pagallero  il  terzo  di  ciò  che  avrebbono  fpefo  nel  viaggio:  al-  "^•ii-EcU, 
Ja  raccolta  del  qual  danaro  furono  deputati  da  per  jLutto  i  QueQo 
rij  e  cjueilo  danaro  colle  Decime  impolle  al  Clero,  e  la  vigellma 
agli  Ebrei ,  dovea  poi  fervire  fecondo  i  foliti  pretcìli  per  far  la 
guerra  contro  al  Turco,  ma  fervi  in  fine  ad  altri  u!j  ,  ison  citan- 
te l'Anno  Santo,  un  lieto  Carnovale  fi  fece  in  Roma,  e  il  Duca 
Valentino  lafciò  in  tal  cccafone  la  briglia  al  fuo  fallo  con  giù  chi 
e  felle  d'  ir.crcdibil  magnificenza  e  fpela  ,  per  le  quali  nobilnUme 
azioni  meritò  d'  eilere  dichiarato  Gonfaloniere  della  Santa  Romana 
Chiefa . 

fochi  meli  erano  foggiornati  in  Milano,  e  nelT  altre  Città  di 
quel  Ducato  i  FianzeH,  che  la  poca  difclplina  da  loro  olfervata  in 
que'  tempi  ,    e  la  sfrenata  lor  difonellà  ,    di  cui  molto  parlano  le 
Storie  {b)  ,  cominciò  ad  elTere  di  troppo  pefo  a  que'  Popoli  ,  e  a      (b)  Diar, 
farli  folpirar  di  nuovo  il  governo  degli  abbattuti  loro  Principi .  Q  lel  di  Ferrara. 
che  e  più,  mal  foBerendo   i  Ghibellini,  potente    finzione  in  quelle ''^'"- ^4- 
Contrade  ,  che  Gian-Giacomo  Trnuhio  Capo  de'  Gueìtì  comanda'Te    /''■••'" '^* 

1       r  n  •       ■  I  •  I-  ri-        -ì     %/i  Senjrega     de 

le  felle  ,  cominciarono  ad  animare  al  ritorno  Lodovico  il  Moro  ,  e  Reh.CenuenC 
il  Cardinale  Afcanio  fuo  fratello.  Qucfli  pertanto ,  giacchè.andaro:io  c;«/rf/'j^i/^. 
ìoro  ben  preilo  fallite  le   fperanze  polle  in  MaJJlmiliano  Re  de'Ro-  Jji- d'  Lui. 
mani,  Principe  negligeniinimo   ne'proprj  affari,  privo  Tempre  e  fem- y^'^p?'  ^^ 
pre  fitibondo  di  danaro,!^  rivollero  agli  Svi?zcri  con  a'ioldarne  ot- ^^,„^y"^'^ 
tornila  ,  e  mifero  inl'ieme  ancora    cinquecento  uomini  d'arme  horgo-  atui . 
gnoni.  Sul  fine  di  Gennajo  ,  fenza  perdere  tempo,  calaiono  eflì  pel 
Lago  di  Como  a  quella  Città  ,  che  apri  loro  le  porte .  Ballò  que- 
llo, perchè  il  Popolo   di   Milano  fi  ievafle  a  rumore,  gridar.do  M(?- 
ro ,  Moro,  MofTefi  ancora,  perchè    Lodovico  avea  lor  fatto  crede- 
re di  venire  con  un  eferciio  infinito:  il  che  non  fu  vero.  Si  rifu- 
giarono i  Franzefi  nel   C alleilo  ,  e  il  Trivulzio  fi  ritiro  a   A'ortara. 
Sul  principio  di  Fcbbrajo  giunfe  prima  il  Cardinale  A!canio,epo- 
fcia  Lodovico  a  MilaiiO  con  fella  di  quel  Popolo.  Ed  amendue    lì 
afirettarcro  ad  allòldar  qnaiite  genti  d'aimi  poterono.   'Miche  la  Cina 
di  Pavia  e  di  Parma  alzarono  le  bandiere  de\  Moro;  altrettanto  era- 
no per  fare  Piacenza  e  Lodi    ,  fé    chirmaii    in    aiuio  i  Veneziani 

£  e  e    2  da  i 


4^4  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

da  i  Franzefì  ,  non  vi  foflero  entrati  colle  milizie  .  Tornò  bensì 
all'ubbidienza  d'eilb  Moro  Tortona  ;  ma  ropragiunto  colà  Ivo  d* 
Allegre  colie  foldatefche  richiamate  dalla  Romagna  ,  ed  alTiltito  da 
i  Guelfi  ,  ricuperò  quella  Cina  ,  mettendo  di  poi  a  Tacco  non  me- 
no i  Ghif)ellini  nemici ,  che  i  Gueltì  amici  ,  Pafsò  Lodovico  il  Mo' 
ro  air  aifedio  di  Novara,  ed  obbligati  i  Franzefì  a  rendere  la  Cit- 
tà, fi  diede  a  beriagiiar  la  Fortezza  tuttavia  reiìllente  .  Fu  mirabi- 
le intanto  la  foilecitudine  del  ile  Lodovico  per  ifpcdire  in  Lombar- 
dia nuove  genti  fotta  il  comando  del  Signore  dtlla  Tnmoglia  ,  di 
maniera  che  fui  principio  d'Aprile  quello  Capitano  Uiiito  col  Tri' 
falcio  y  e  col  Come  di  Lignl,  ebbe  in  pronto  un'Armata  di  mille  e 
cinquecento  lancie  ,  dieci  mila  fanti  Svizzeri  ,  e  fei  mila  Franzefì^ 
co' quali  fi  apprefsò  a  Novara  »  Pure  più  ne' tradimenti  ,  che  nella 
forza  delle  lor  armi ,  ripofero  i  Comandanti  Franzcfi  la  (peranza 
di  vincere» 

Già  s'erano  intefi  gli  Ufiziali  Svfzzerf  militanti  per  la  Francia 
con  quei ,  che  erano  al  fervigio  di  Lodovico  il  Moro  >  promettendo^ 
ioro  una  gran  fomraa  d'oro,  q  menarono  cosi  accortamente  la  lo- 
ro trama  ,  che  venne  lor  fatto  di  tradire  il  Duca  con  eterna  infa- 
mia dei  ioro  nome  .  Col  pretefio  dunque  di  non  voler  combattere 
co' proprj.  fratelli ,  gli  Svizzeri  Tede/chi  abbandonarono  Lodovico  ii 
Moro,  e  con  licenza  de' Franzefì  iifcirono  di  iNovara  ,  per  tornarfe- 
Ke  ai  loro  paefe  .  Per  mifericordia  ottenne  Lodovico  di  poter  fug- 
gire con  loro  ,  e  tanto  egli  ,  come  i  tre  ^anfeverini  travediti  da 
Svizzeri  marciaroro  colla  truppa,  per  ridurfi  in  falvo.  Scoperti  da 
i  irad;iori ,  furono  tutti  e  quattro  fermati,  e  fatti  prigionieri  nel  dì 
dieci  d' Aprale:  fpeiiacolo  si  miferabile,  che  traile  le  lagdme  infina 
a  nolti  de' nemici  ,  Si  sbandò  per  quella  calamità  il  lefio  delle 
truppe  Sforzelche  j  e  portata  la  dolorofa  nuova  al  Cardinale  Afca» 
nio ,  che  attendeva  in  Milano  all' a! Fedro  del  Caltel lo,  tolto  fi  partì 
anch' egli  da  quella  Città,,  ed  ijivioffi.  fret-tololamente  alia  volta  del 
fa)  p-on/Vd  Piacentino  per  non  diiere  colto  (a).  Ma  giunto  la  notte  a  R' volta 
di  ^<?''«^£-/*,(^aj]e[iQ  fj^.[  <^  Cinte  Corrado  Landò  ino  amico, e  quivi  avendo  pre(ò 
lUr.^t'al.-  ^^P^^^  >  ^r<J'''ò  quella  sfortuna,  ch'egli  anda-va  fuggendo.  Imperoc- 
ché avviiaii  di  ciò  Carlo  Orfino ,  e  Sonano  Bin{one  ,  Capitani  de.- 
ie  genti  Veneziane,  che  (lavano  in  Piacenza  ,  cavalcarono  fpedi- 
•  talmente  colà  ,  e  colla  forza  c-bbligaroiio  il  Coi>te  Landò  (  ir.gm- 
fiamei  le  aciufàto  da  alcuni  ,  di  tradimento  )  a  confegnar  loro  l' 
il  Te  lice  Poip-uaio  ,  con  Ertnes  Sfor-^a  ,  fratello  del  morto  Duca 
Clan  GaUaiia  f  e  eoa  aiin  Oem»luommi  di  tua  Famiglia,  Fu  ma ia- 
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flato  a  Venezia  il  Cardinale  ;  ma  il  Re  Lodovica  prima  colle  pre- 
ghiere ,  e  poi  colle  minaccie  di  guerra  ,  tanto  battè  ,  che  T  ebbe 
nelle  mani.  Furono  condotti  in  Francia  quelli  fveniurati  Principi. 
Lodovico  il  Moro  confinato  nel  Callello  di  Loches  nel  Berrì  in  ixia 
fcura  camera  fenza  libri  ,  fenza  carta  ed  inchioftro  ,  ebbe  quanto 
lempo  volle  per  potere  riflettere  alla  caducità  delle  umane  g-an- 
dezze  ,  e  a  i  frutti  della  Imoderata  (uà  auìbizione  e  vanità  ,  cìoc 
«Ila  cagione  delle  Tue,  e  delle  altrui  rovine,  per  a-ver  chiamato  in 
Italia  1  armi  ftraniere  ,  ed  arsadìnato  il  proprio  nipote ,  efsendo  ef- 
io  Lodovico  dopo  dieci  anni  di  prig'onia  mancato  poi  di  vita.  AI 
Cardinale  Afianio  ,  che  con  intrepidezza  accolTe  le  (uè  difavventu- 
le  ,  fu  data  per  carcere  la  Torre  il  Borges  ,  quella  (Lisa  ,  dove  il 
medefimo  Re  Lodovico  ,  allorché  era  Duca  d'  Orleans  ,  tenuto  fu 
prigione:  tanto  e  varia  e  (uggeita  a  peripezie  la  forte  de' moiiaii. 
l'oca  cura  lì  prefe  dei  Cardinal  fuddetto  Papa  Alejfandro  ,  (ìccLane 
■vei'.duio  al  volere  de' Franzefi  ,  e  però  foiamenie  Ioi:o  il  Pometicé 
■Giulio  II.  riebbe  Alcanio  la  Ina  libeità. 

In  gran  pericolo  di  un  faeco  fi  trovò  H  Popolo  di  Milano  do» 
pò  la  caduta  dtl  Moro  j  ma  averido  t(ìì  inviata  un'  Ambafceria  ai 
Cardinal  di  Roano  ^  che  veniva  Ipcdito  dal  Re  in  ItaUa  per  Gover- 
ìiidoic  ,  inpetraroRo  ,  che  il  gaOigo  fi  riduCefse  al  pagamento  di' 
tuctnto  mila  ducali  d'oro:  pei  a  che  loro  fu  anche  per  la  maggior 
pai  te  riir.efsa  dalla  clemenza  del  faggio  Re  Lo  dotilo  ,  Non  potè  poi 
jiielìflere  elio  Re  alle  preniure  di  Papa  Alejjandro  ,  che  di  nuovo 
gii  lece  jflanza  di  gente  (a)  ,  affinchè  il  Duca  Valenùno  terininsfse  (a)  %iynaLf 
il  folpiraio  conquido  della  Romagna  .  Quelli  erano  allora  i  gran  ^"^  ^" 
penfieri  del  i'ontefice  ,  il  quale  poco  avea  prchitnto  di  un  indizio  "'^'•■^'^"v' 
dello  sdegro  di  Uio  c»)ntro  la  di  lui  perfona  ,  che  .si  malamente 
corri ipondeva  a  i  doveri  del  (acrofanto  fuo  minillcro  .  impercioc- 
ché nella  fella  di  S.  Pietro  fveglratofi  un  teiribil  vento  con  gra- 
gjuiola  e  luimini  rovelciò  il-  p  ù  alto  cammino  del  Vaticano  eoa 
lai' empito  ,  che  il  fuo  pefa  ruppe  il  teito  ,  e  due  travi  della  (lan- 
2a  iuperiore  alla  Pontihzia  .  Penetrò  quella  rovini'  nella  llanza  a^e- 
dtTma  ,  òove  dimorava  il  Papa  ,  con  efserO  rotto  un  trave  »-  Vr  ' 
periiojo  Lorenzo  Chi^i  GentikuMiìo  Saneiè  ,  e  due  aFtre  perfone , 
Lo  Helso  Papa'  fi-  tpovò  bensi  vìvo  folto  le  pietre  ,  ma  ftordito  e' 
ielo  ancora  in  più  parti  del  co,  pò  .  Per  buona  ventura  quel  trave, 
che  era  caduto  ,  lervi  a  lui  di  rfparoo  Quello  o  Ipo  in  vece  òì 
firvire  di  paterno  avvilo  acT  Alelsandro  per  farlo  ravvedere  ,  ri 
cuntermò  più  tollo  nella  periualìoiie  della  proiezion  dei  Cielo  ;   e 
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però  dopo  un  pubblico  ringraziamento  a  Dioiche  T avefse  prefer- 
vato  dalla  niOite  ^    feguitò  io  icanJalofo  caaunino  dr  prima.     Fu 
in  quelli  tempi  aflafTinjro  da  alcuni  fgherri  Don  Alfonfo  d'  Arago- 
na marito  di  Lucrezia  Borgia  ;  e  perche  le  ferite  uon  luroao  iuffiy, 
Giemr  a  levarlo  di  vita  ,    j1  veleno    diede  compimento    all'opera, 
Ke  fu  creduto  autore  il  Duca  Vakntiao  ,  il  quale    divenuto    tutto 
Franzefe  ,  e  volendo  andar  unito  con  quella  Corona  alla  diilruiioa 
degli  Aragonefi  ,  giudicò  meglio  di  levar  di  mezzo  un  pareniadg 
sì  fatto  ,  iìccome  quello  ,  che  più  non  lì  adattava  alle  mire  pre^ 
fenti .  Impetrato  dunque  che  ebbe  elio  Dnca  Vdlentino  un  poi  sen- 
te foccorfo  di  Franzefi  ,    condotto  da  Ivo  d'  AUegre   ,  nel  mele  d' 
Ottobre  ricominciò  la  guerra  in  Romagna  .     Non    durò  fatica    z4 
impofseflrarfi  di  Pefaro  ,  perchè  Giovanni  Sforma  ^  già  di  luì  cogna* 
to,  fi  ritirò  per  tempo,  non  volendo,  che  per  cagion  Tua  xicevef- 
(?)    Z)/rfro  .fero  danno  immenfo  que' Cittadini  (a).    Anche  Pandolfo  Malatejìa 
di  Ferrara     gjj  ^,^j^  jj  ^ampo  ,  e  fecegli  aprir  le  Porte  di  :\imini.     La  loia 
Rer'.hJlic.     f'2en2a  ,  dov'egli  fi  trasferi  di  poi  ,  tece  gag; iarda  refiltenza  ,  per- 
Cronica      che  il  giovinetto  Aftorre  de  Manfredi ,  Signor  della  Terra,  fi  trovò 
jf/Sia  di       COSÌ  ben  rcfienuio  dall'amore,  e  dalla  fedeltà  de'iuoi  (udditi ,  che 
Bologna.      j.gfj(j^  per  quefì' anno  inutili  i  di  lui  sforzi ,  benché  poi  nel  feguea- 
ni  llh  d'Ita-  ^^  gli  convenifse  cedere  alla  forza  ,  e  rellar  poi  vittima  della  iiif- 
lia, ed  altri,  furia,  e  delia  crudeltà  del  Duca  Valentino.  Uuerra  ancora  fu  nell' 
anno  prefente  in  Tofcana  ,  più  che  mai  ardendo  di  voglia  i  Fio- 
rentini di  ricuperare  la  Città  di  Fifa  .    Ebbero  foccorfì  dal  Re  dì 
Francia }  condufsero  ancora  al  loro  foldo  qualche  migiiajo  di  Sviz- 
zeri, gente  che  avea  cominciato  ad  efsere  alla  moda  di  quelli  tem- 
pi.    Fu  pofio  il  Campo  a  quella  Città  ,  fi  venne  aìl'afsaiio  j   ma 
efiendofi  valorofamentc  difefo  quel  Popolo  ,    fegretamente    ajutaio 
da'  Genovefi  ,  Sanefi  ,  e  Lucchefi  ,   ed  inforie  apprelTo  molte  dl- 
fcordie  dalla  parte  de' Franzefi  ,  e  degli  Svizzeri  :  a  poco  a  poco 
fi  fciolfe  quel!'  efercito ,  altro  non  riportandone   i  Fiorentini  fé  non 
vergogna,  e  un  incredibil  danno  al  proprio  erario.    Con   tal' im-« 
prele  tei  minò  l'anno  j  éoibt  fine  il  iecolo  prefente  ,  e  fine  ancora 
Jarò  io  a  quelli  racconti. 

FINE  DEL    TOMO  NONO. 
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Conclusione   dell'  Opera. 

MEco  è  venuto   H   Lettore    ofTervando  i  principali    avvenimenti 
dell' Ual la  per  tanti  palfati  anni-:  Scegli  da  per  fé  fìnor  non 
ha  tma  una  rifieffijiie  ailai  facile,  naturale,  ed  importante,  gliela 
ricorderò  io  prnni  dr  congedarmi  da  lui.   Ed  è  quella,  che  chiun- 
que ora  vive,  p -r  qael  chs  riguarda  il  pubblico  llato  delle  cofe  , 
e  non  già  il  piivaco  d  ogiii  paiticolare  pjrfoia,  avrebbe  da  alzare 
le  mani  al  Cielo   ,   e  riiìgra^iire  Iddio  d  e-l^ere  nato   piuttoflo    in 
quello,  che  ne'feolì  da   me  fin  ora  defcriitt^  Non  mmcarono  cer- 
ta lente  anche  ne'  lontani  tempi  alcuni    Principi  buoni  ,    vi  furono 
taivoita  continuati  g  orni  d»   pace  »    magnitìci  (peitacoli    e  delizie . 
Né   fi  può  negare  ,  che  ncgii  ultimi  predetti  fecoli  ,  cioè  dopo  il 
jiìille  e  cento,  di  gran  lunga  abboudaTe  più  l' Italia  di  ricchezze, 
che  ogg'Ji .     Tuttavia  confìderando  alt'  ingrollo  que'  tempi  ,  nulla 
vede,-  chi  non  vede  il  gran  divario,  che  pada  fra  quelli  e  quelli. 
Miravanfi  allora  tanti  piuitollo  Tiranni  ,  che  Principi  ,  crudeli  tiii 
col  proprio  fangue  ,  non  che  verfo  i  lor  fuiditi^    Oggidi  si  mo- 
derati ,  si  benigni  ,  si  clementi  troviamo  i  Regnanti ,     Per  lo  più 
tutto  era  allora  guerra  ,  e  guerra  fenza  legge  ,  andando  ordinaria- 
mente in  groppa  con  ella  i  faccheggi  ,  gì'  incendi  ,  ed  ogni  forta 
di  ribalderie,  in  queiìa  infelice  flato  abbiam  lafciaia  poc^anziTIta- 
iia ,  e  per  inoltiiruni  anni  vi  co'ìtinuò  ella  di  poi .  Per  lo  contra- 
rio ,•    le  oggidì  guerra  lì  fa  (  e  pur  troppo  fi  fa   con  aggravio  di 
molti  pacfi  )  pochi    fotì  quei  Monarchi  e  Generali  ,  che  ìi  dimen- 
tichino d' edere  Crilliani  ,  e  di  guerreggiar  con  Crilliani .  Del  re- 
do un' invid':abil  iianquiilità  s'è  lungamente  goduta,  e  ne  fono  fla- 
ti partecipi  anche  i  g'orni  nolìri;  bene  temperale,  che  n  ».i  fi  può 
abballanza  apprezzare.  Che  ìerribiii ,  anzi  indicibili  fconcerti  e  di- 
fallri  poi  producefse  una  volta   la  frenesia    delle  Fazioni   Guelfa  e 
ChibeUina  ,  noi  può  concepire ,  fé  non  chi  legge  le  Storie  pactico- 
lari  delle  Città  Italiane  ,   e  trova  come   fofsero  frequenti  nel  pub- 
blico, e  ne' privati  le  nemicizie  ,  gli  omicidj  ,  le  prepotenze  ,  gli 
efilj ,  e  i  capertri ,  Per  mifericordia  di   Dio  redo  in  fine  libera  da 
taitie  perniciofe  pazzie  T  Italia  ^  nò  più  v'ha  Città,  da  cui  fia  per 
quello   bandita  la  quiete,  e  la  pubblica  concordia.   A  cagion  delle 
guerre  fuddciie,  e  della  poca  cura  degl*  italiani  ,  francamente  una 
volta  s' introduceva  in  quelle  Contrade  la  peftilenza,e  portando  U 
deloiazione  dappertutto  ,   col  penetrare  d'uno    in  un   altro   paefe  ^ 
eia  divenuta  oramai  un  malore  non  men  familiare  e  Uabilefranoi» 
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die  fia  fra' Turchi.  Le  diligenze ,  che  iS'ufano  oggidì  ,  han  provve* 
.duro  a  quefto  fiigello  ,  e  le  quelle  non  iì  railenteranno  ,  non  ne 
faraii  pruva  neppure  i  polleri  noUri,  Che  fé  a  taiun  poco  pratico 
fembralfe  talora  ,  che  i  tempi  .correnti  ù  fcopri fiero  m;'no  nemicr . 
dirila  iu.Turia  di  quel  che  folfero  i  gfà  paltad  :  fappia  ch'egli  tra» 
vede .  Talmente  sfrenato  era  una  volta  quello  vizio  ,  che  in  para- 
gon  d' allora  quali  beata  fi  può  chiamare  l' età  nollra  .  £  molto 
più  merita  elFa  quello  nome  ,  da  che  la  pulizia  de'  coHumi  ,  e  le 
lettere  ,  cioè  le  Scienze  ed  Arti  tutte  fono  ora  in  tanto  auge  e 
iplendore  j  laddove  rozzi  erano  negli  amichi  fecoli  i-cotlumi  ,  e  l'i- 
gnoranza occupiva  non  folameme  i  balli  ,  ma  anche  i  più  fubiiinÉ ; 
fca/ini .  Aggiungaù  a  quefto ,  elFere  data  allora  negli  occhi  .d' ognu*» 
no  la  fcorreita  vita  deir  uno  ,  e  deU'  altio  Clero ,  infezione  giunta 
iino  agli  iìellì  Pallori  ,  jcd  anche  a  i  pririii  della  Chiefa  di  Dio ,  e 
difavvtntura  ,  che  non  iì  può  nafcondere  ,  né  abballanza  deplorare 
per  gli  fcandali  infiniti,  che  ne  derivarono o  Corrono  già  ducento 
anni  ,  che  s'è  tolta  quella  peflima  ruggine  dalla  Chiefa  di  Dio^ 
nò  più  van  pettoruti  i  vizj  in  ;trionfo,  eliendo  migliorali  i  collumi,. 
accrefciuta  la  pietà  ,  e  levati  moki  abufi  de' barbarici  fecoii  .'■  moti» 
vi  tutti  a  noi  di  chiamar  felice  il  fecole  noftro  in  confronto  di 
tant'  altri ,  da  noi  fin  qui  .ollervati .  Nò  venga  innanzi  alcuno  ,  eoa 
^ire  di  trovar  egli  de'preg^  ,  e  del  buono  ne' fecoii  andati,  e  for- 
ile qualche  bene,  di  aii  ora  f^am  privi;  aggiunga  ancora  oiTervar- 
fi  tuttavia  de'difeui  ne'  governi  tanto  Ecclefiaftici  che  Secolari  ,  il 
lulTo  di  troppo  cr.efciuto  ,  1'  effeminatezza  negli  lioniini  ,  la  libertà 
nelle  donne  ,  ed  altri  si  fatti  malanni  ,  che  gli  fi  dimanderà  ,  fé 
fappia  ,  qual  cofa  fia  f  uomo  ,  e  qiiiil  fia  il  Mondo  prefente  .  Ha 
da  ufcire  fuor  di  quefto  Globo  ,  chi  non  vuoi  vedere  vizj  ,  pecca- 
ti, difetti,  e  guai.  Intanto  a  chi  feramafte  la  continuazione  della 
Storia  d'Italia  ,  facile  farà  il  trovarla  maneggiata  dalle  penne  di 
molti  Storici  Italiani .  Ne  ho  ancor  io  recato  un  buon  faggio  iiella 
Pane  IL  delle  Antichità  Eflenfi ,  già  date  alla  luce  ;  e  però  tanto 
più  mi  credo  difobbligato  dal  farne  una  nuova  dipintura  » 
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I 


'  Maggiori  penfìeri  di  Papa  AUJfandro  in  quefìi  tempi 
aveano  per  mira  1'  ingrandrmenio  di  Cefare  Borgia  , 
appellalo  il  Duca  VaUmino ,  fuo  dgVmoìo ,  Gran  copia 
di  danaro,  raccolta  con  profiilìoni  di  grazie  nel  Giu- 
bileo dell'anno  precedente  ,  era  venuta  a  tempo,  per 


''~'  promuovere  e  foftenere  i  bellicofi  impeeni  di  quello 

fuo  Idolo.  Nella  Romagna  reflava  tuttavia  Faenza,  cTie  ricufavadi 
fotioporfi   al  di  lui  giogo:  però  edò  Duca,  avendo  tentato  indarno 
fui  ptÌFicipio  dell'  anno  di  prendere  quella  Città  con  una  fcalata  , 
aPidò  poi  a  Ikignerla  nella  Primavera  con  poderofo  efercito  d'Ita- 
liani, FranzeG  *  e  Spagnuoli.  Due  a'ralti  ,  furiofamente  dati  a  quel- 
le mura  ,  coflarono  la  vita  a  molti  de'  Tuoi .  Vigorofa  fu  la  difefa 
de'  Cittadini  ,  per  V  amore  ,  che  portavano  ad  AJloru ,  o  tia  Ajìorgio 
di  Manfredi  y  loro  Signore,  :giovinetto  di  rara  avvenenza,  e  dieta 
di  circa  diciiette  anni.  Ma  da   li  a  non  molto  veggendo    effi  cre- 
fcere  il  pericolo  ,  e  tolta  ogni  fperanza  di  foccorlb ,  capitolarono  la 
refa  della  Città  nel  dì  26.  d'Aprile,  falvo  l'onore,  la  vita ,  e  l'a- 
vere delle  perfoneje  con  patto  ,  cte  Aflorgio  reflalTe  in  libertà,  e 
pofleffo  de'  (noi  Allodiali  (a)  .   11  Valentino ,  che  mifurava  tutte  le  (a)  AUffaù" 
cofe  colle  fole  regole  del  proprio  hitere  (Te  ,  con  fervo  ri  Popolo,  che  ^''^  ^'^'^^r 
dovea  reflar  fuo  fuddito  5  ma  contro  la  fede  condulFe  poi  a  Roma     Annali 
l'innocente  garzone  Aflorgio ,  e  tanto  a  lui,  che  ad  un  fuo  fratello  j/j-j-.d'i  ^ffo- 
baflardo  ,  levò  di  poi  barbaricamente  la  vita.  Dopo  si  fatto  acqui  Ho  ■^o^'^'Z. 
non  fu  difEcile  al  Valentino  di   ottenere  dal  Papa  fuo  padre,  a  cui  G^i'^^^'^^rdino 
nulla  fapea  negare  il  Sacro  Concifloro  ,  l'Invefliiur  a,  e  il  itolo  di    '''^^  • 
Duca  della  Romagna  .  Quindi   fi  rivolfero   le  di  lui    mire  e  brame 
alla  Città  di  Bologna,  con  entrar  minacciofo  in  quel  Territorio, e 
Tom,X,  A  ri- 
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lichiedere  V  ingrelìo  in  Caflello  S.Pietro.  Cio'y'anni  àt^  BentU'&gU  , 
che  in  quelli  tempi  veniva  conììderato  come  Signcie  di  Bologna  ,  e 
feco  il  ReggimciUo  d'efla  Città,  s'erano  dianzi  polli  lotto  iaprotezio- 
wc  di  Lodovico  XIL  P^e  di  Francia  j  né  alcun  impegno  aveano  prefo 
in  foccorfo  di  Faenza  ^tuttoché  il  giovane  A llorgio  folle  nipote  d'edb 
Bentivoglio.  A  quello  improvvifo  alTalto  prefe  l'armi  tutto  il  Popolo 
di  Bologna  ,  ed  aircldò  quella  gente  ,  che  potè.  E  perciocché  fu  ere-» 
dutOjche  il  Borgia  tenelTe  intelligenza  con  Agamennone,  Giafone,  Lo" 
dovico,eLancilotto  de' Marefcotti,  famiglia  potente  (ve^o  e^falfo  che 
folTe)  da  alcuni  giovani  nobili  partigiani  de'  Bcntivogll ,  furono  e(lido 
pò  qualche  tempo  uccilì.  Fu  anche  fcritto  ,  che  ii  Valentino- flelFo  rf- 
velaile  al  Bentivoglio  l' intelligenza  fua  con  quc' Gennluomini,  e  che 
da  ciò  procedefse  la  loro  mone  .  (>  fia  che  e^fo  Duca  avefse  riguardo 
alla  protezione  accordata  dal  Re  di  Francia  a'  Bologiìelì ,  o  pure  che 
canoìrefse ,  tali  efsere  le  forze  bro  da  non  potere  efeguire  i  luoi  dife- 
gni,  e  madìmamente  venuta  mena  la  fperanza  ,  come  fu  divolgalo, 
di  qualche  tradim-v^nto  nella '-/itià:  fpedi  Paolo  Oì fino  a  Bologna,  per 
trattare  d'  accordo  .  Si  convenne  di  cedergli  Caftel  Bolognefe»  di  dar- 
gli paiTo  e  vettovaglia  pel  Territorio,  e  una  Compagnia  di  cento  uo- 
mini d'arme  pagati  per  tre  arvEii  al  di  lui  fervigio  ,  coji  mille,  o  due 
mila  fanti  .  Scrive  il  Guicciardino^che  s'  obbligo  il  Bentivoglio  di  pa- 
gare al  Borgia  nove  mila  ducati  ogn'  anno .  Ma  gli  Anna'li  di  Bologna, 
che  efillono  Dianufcriiti  nella  Biblioteca  Elìenfe  ,  e  fono  di  Autore 
(a)  ^«(5/7<?cr- contemporaneo ,  ficcome  ancora  il  Buonaccorfi  (^)j  nulla  dicono  di, 
^''rjt £>iario.  ^P^[\q  pagamento.  Alcdandro  Sardi  nella  Storia  Ellenfe  inaniìlcrit- 
ta  ferive  ^  che  al  Valentino  furono  promelTi  da'  Boiognefi  trenta 
snila  feudi  in  tre  anni,  e  cento  uomini  d'armi  ^  pagati  per  tre  meli. 
Ciò  fiuto  ,  il  Duca  ,  benché  abbandonato  dalle  Milizie  Francefi  ,  che 
erano  deflinate  pel  Regno  di  Napoli ^  pure  s'inviò  col  re f^o  della  fua 
Armata  verfo  Firenze.  Mandò  a  chiedere  il  pafTo ,.  e  di  aver  di  che  vi- 
vere per  quel  dominio  i  e  intanto  ^  fenz''  afpeitarne  rifpolla  ,  e  tenendo 
a-  bada  gii  Ambafciatori  de'  Fiorentini ,  valicò  1'  Apenràno  ,  e  andò  a 
poilarfi  a  Barberino  .  Trovavafi  allora  Firenze  in  poco  buono  Hato, 
fpro.vveduia  d'armati  ,  con  interna  difunione ,  e  con  Popolo  dominan- 
le  ,  pieno  di  gelosia  per  fofpetto,  che  i  Nobili  fofTero  autori  di  quella 
me  Ila  a  fin  di  mutare  lo  Hato,  e  far  ripatriare  Pietro  de' Medici»  Il  p»^- 
gio  era,  che  il  Re  di  Francia  fi  dichiarava  mal  contento  d'edì  per 
crediti  di  danari ,  che  preiendea  da  loro:  cofe  tutte,  che  aniraavarvo 
il  Valentino  a  pefcare  in  quel  torbido.  Però  iiiollraiofi  cinque  miglia 
lungi  da  Firenze,  mandò  a  chiedture  ,  che  fi  facelfe  aitr«  governo  in 
qneila  Cina,  e  che  vifofse  rimerso  in  fatti  Pier  de* Medici 3  benché  i 
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più  credono  ciò  da  lui  propoHo  con  fecondi  fini^  e  con  non  intcn 
zione  di  aiutarlo  davvero.  Fu  dunque  concordato  ,  che  rofse  Lega  tra 
i  Fiorentini  e  lui  j  che  niun  foccorfo  venifse  dato  da  elTì  a  Piombino^  dov' 
egii  intendeva  di  andare  a  mettere  il  Campo;  e  che  per  tre  anni  fofsti 
condotto  da  quella  Repubblica  con  falario  di  trenta(ei  mila  ducati  d' 
oro  Panno;  obbligandoli  di  mantenere  trecento  uomini  d'armi  ai  fervi- 
gio  d'efsa,  ma  fenza  dover  egli  fervire  colja  perfona.Fu  queflo  tutto  if 
filo  guadagno  ,  giacché  non  vide  difpofizione  alcuna  di  alterar  quello 
Stato ,  né  avea  gente  da  far  paura  ad  una  sì  riguardevol  Città  ,  benckè 
guernita  allora  quaO  non  d' altro ^  che  di  contadini  fatti  venire  dal  Ca- 
fentino  ,  e  da  Mugello  .  Intanto  non  pochi  faccheggi  commetteano  le 
fue  genti  nel  Contado, ed  egli  cliiedea  una  preftanza  di  danaro  e  di  ar-« 
glreriej,  non  trovando  via  per  ufcire  di  que' contorni  .-finché  tenuti- 
gli ordini  efficaci  dei  Re  di  Francia  di  defiflere  da  quella  inolefla 
danza,  pafsò  in  quel  di  Piombinole  prefo  ivi  qualche  luogo,  fé  ne 
andò  pofciaa  Roma,  per  ivi  pigliar  quelle  rifoluzioni,che  occorrefsero 
nell'iinprefa  di  Napoli ,  già  determinata  da  Lodovico  Re  di  Francia. 

Non  mancano  mai  ragioni  o  pretefti  a  chi  ha  fete  di  nuovi  acquiflr, 
e  forze  per  effettuare  i  fooi  difegni .  Nel  Re  Lodovico  fi  faceano 
trasferiti  tutti  gli  antichi  diritti  della  Cafa  di  Angiò,e  i  recenti  di  Car- 
lo VIIL  fuo  Predecefsore,  già  Padrone  di  Napoli;  il  perchè  fìccome 
Principe  magnanimo  ,  e  già  grande  in  Italia  per  racquillodcl  Ducato 
di  Milano, e  della  Signoria  di  Genova ,s' acci n fé  in  quell'anno  alla  con- 
quifia  ancora  di  Napoli .  A  tale  efleito  avea  prefe  le  fue  mifiire,  cioè 
guadagnato  Papa  Alefsandro  coiralTìflenza  data  al  Duca  Valentino, e 
con  altri  mezzi.  Addormentò  parimente  Majjìmiliano  L  Re  de' Roma- 
ni, con  fargli  fperare  Claudia .,  umc?i  fua  figliuola  per  iipt  fa  di  Car/» 
Duca  di  Lucemburgo  di  lui  nipote,  che  fu  poi  Carlo  V.amenduedi 
tenera  età,  e  collo  sborfo  di  non  fo  quale  quantità  di  danaro:  con 
che  ottenne  una  tregua  di  molti  meli .  Era  Federigo  Ke  di  N.ipoii  ben 
confapevole  ^ella  voglia  de'  Franzelì  d'invadere  ii  Regno  fuo,  e  però 
avea  fatto  ricorfo  per  protezione  al  medefìmo  Re  de' Komar.i,  con  pa- 
gargli quarantamila  ducati  ,  e  prometterne  quindici  mila  il  mefe,  ac- 
ciocché occorrendo  movefse  gueira  allo  Stato  di  Milano; e  ne  riportò 
anche  la  promefsa  di  non  venir  mai  ad  accordo  alcuno,  fenza  inchiu- 
dervi ancor  lui.  Ma  il  buon  MaiHmiiiano,  lafciatofì  abbagliare  da'Fran- 
2efì,  tutto  dimenticò  ,  fenza  neppur  avvertire  ,  che  crollo  potcfse  av- 
venire alle  ragioni  dell'Imperio  dal  iafciare  cotanto  ingrandire  in  Italia 
un  Re  di  Francia. Le  maggiori  fperanze  adunque d'  efso  Re  Federigo 
erano  intanto  ripoiìe  neirajuto  di  Ferdinando  il  Cattolico  Re  d'Ara- 
gona ,  lì  quale,  per  efser  padrone  della  Sicilia ,  facilmente  potca,  e  co- 
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me  flretio  parente ,  fi  credea ,  die  volefse  preflargU  foccorra  in  cosi 
brutto  frangente  .  Ma  le  parentele  fra  i  Principi  fon  tele  di  ragno, 
e  cedono  troppo  facilmente  al  proprio  inierefse  ,  che  è  ii  primo  e 
potente  lor  Configliere.  Di  belle  parole  dunque  e  di  promefse  n' 
ebbe,  quante  ne  volle,  ii  Re  Federigo:  diverfi  poi  furono  i  fatti. 
Imperocché  ii  Re  di  Francia  ,  conofcendo  quale  oflacolo  potefse 
venire  dair  Aragonefe  alle  fue  idee,  fegretamente  entrò  feco  in  un 
Trattato,  e  fu  conchiufo,  che  amendue  facefsero  Timprefa  di  Na- 
poli} e  al  Re  di  Francia  toccafse  Napoli  con  Terra  di  Lavoro, e 
coli' Abruzzo  j  e  ai  Re  Cattolico  le  Provincie  di  Puglia,  e  di  Ca- 
labria. 11  Summonte  ed  altri  prendono  qui  a  giullificar  l'azione  del 
Re  Ferdinando ,  allegando  come  giufla  la  di  lui  preteiifione  fui  Re* 
gno  di  Napoli  ,  acquiflato  colle  forze  dell'Aragona  dal  Re  Aifonfo, 
quafìchc  non  fofse  flato  lecito  ad  efso  Aifonfo  di  lafciarlo  a  Ferdi- 
nando fuo  figliuolo  5  benché  ballardo.  Altri  all'incontro  il  conden- 
rarono  d' infaziabilità ,  di  tradimento,  e  d' ingiullizia ,  perchè  i  dì- 
fcendcnti  del  Re  Aifonfo  godeano  quel  Regno  coli' Inveflitura  della 
Santa  Sede ,  e  il  Re  Cattolico  dava  ad  intendere  di  fare  armamen- 
to in  Sicilia,  tutto  in  difefa  del  Re  Federigo}  quando  unicamente 
tendeva  alla  di  lui  rovina ,  e  ad  appagare  la  propria  cupidità  . 

Pertanto  fi  mofsero  i  Franzefi  dalia  Lombardia, condotti  parte  dal 
Duca  di  Nemours,  e  dal  Signore  d'Aubigny  per  terra  alla  volta  del- 
la Tofcana,  mentre  un'altra  Armata  per  mare  fi  mofse  da  Genova» 
Fece  allora  Federigo  Re  di  Napoli  iilanza  a  Confalvo  ,  Generale  dei 
Re  Cattolico  in  Sicilia  di  unir  feco  le  fue  forze  > e  di  venir  a  Gaeta, 
con  andar  egli  ilefso  intanto  a  S.  Germano ,  per  contrattare  ii  pafs(> 
a  i  Franzefi.  Mofìrofli  Confalvo  fimulaiamenie  pronto,  e  richiedo  ed  oi» 
tetiuto  il  pofsefso  di  alcune  Terre  in  Calabria  col  pretello  di  difender- 
le; cominciò  in  efse  ad  efercitare  la  Signoria  di  parte  della  divifion 
fatia  cc/Fianzefi.  Giunti  in  queflo  mentre  a  Roma  i  Franzefi  ,  fi  fveiò 
ii  loro  Trattato  col  Re  Cattolico ,  e  ne  fu  chiella  l'approvazione  al  Pa- 
pa, palliando  la  ior  lega,  e  dimanda,  per  efsete  più  vicine  quelle 
due  Potenze  a  fcccorrere  la  Criflianità  contro  al  Turco,  anzi  vatuaa- 
do  di  voler  portare  neil  Alla  la  guerra.  Impetrarono  quanto  vollero, 
anzi  lo  Hefso  Papa  con  loro  fi  collegò.  A  tali  avvifi  il  Re  Federigo, 
tuttavia  dt.ufo  da  CcnfaIvo,che  moftrava  di  non  credere  l'accordo  del 
fuo  Sovrano  co  I  Fìanzcfi  ,  injiiclò  il  nerbo  maggiore  delle  fue  gen- 
ti alla  difefa  di  Canoa,  a  cui  da  li  a  non  molto  i  Franzefi  mifero  Taf- 
iedio,  e  cifdero  anche  un  fiero  afsalto,  ira  con  loro  danno.  Dentro 
v'era  Fabrizio  Colonna  ,  Ugo  di  Cardona,  con  altri  Capitani ,  i  qu.iii 
conoicei.do  di  poter  poco  iungdmente  refiflere  ,  njadìmamenie  percfiè 
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il  Popolo  s'era  moffo  a  fedizione,  cominciarono  a  trattar  d'accordo. 
Ma  o  fia  che  intanto  fi  rallenta iTe  la  guardia  della  Città,  o  che  qual- 
che traditore  giudicando  di  farfi  benevoli  gli  alledianir,  gì' invitarle  a 
falir  per  le  mura  (a)  ;  certo  è,  che  nel  dì   24  di  Luglio  entrarono  i  (^)  ,^^^'"'.'-" 
Franzelì  furibondi  per  un  bacione  nella  mifera  Città,  e  le  diedero  il  "'^*J^'":'"''° 
facco  colla  ftrage,chi  dice  tìn  di  otto  mila  perfone ,  e  chi  di  ^ole ^^"'^^'^^^'^ 
tre  mila.  Il  B uonaccor fi ,  forfè  più  veritiere  degli  altri ,  parla  folo  di 
due  mila.    Non  fi  può  leggere  fenza  orrore  la  crudeltà  ufata  da  t 
vincitori ,  che  non  contenti  in  tal  congiuntura  dell'  avere  de'Ciltadini, 
e  de'facri  arredi  delle  Chiefe,  sfogarcelo  la  lor  libidinq  fopra  le  don* 
ne  d'ogni  condizione  ,  fenza  neppur  rifparmiare  le  confecrate  a  Dio, 
con  eflerfi  trovate  alcune ,  che  per  noti  fogg^acere  alla  ior  violenza, 
lì  precipitarono  nel  fiume  e  ne' pozzi.  Non  poche  d' e  (Te  furono  con- 
dotte prigioni ,  e  vendute  pofcia  in  Roma  .  Il  Duca  Valentino  ,  che 
co'Franzefi  fi  trovava  a  quell'imprefa^,  fattane  una  fcelta  di  quaranta 
delie  più  belle  ,  le  ritenne  per  fé  ,  per  non  efTere  da  meno  de'Turchh. 
La  difavveniura  di  Capoa  tal  terrore  mi  fé  nell'altre  Città  dei  Re- 
gno, che  quafi  niuna  fi  attentò  di  far  da- li  innanzi  refifìenza  ,  ed  o^ 
gnuna  mandò  le  chiavi  incontro  aU'eferc'to  vittoriofo.  Il  Re  Fede» 
rigo ,  fcorgendo  già  il  Popolo  di  Napoli   tutnultuante,  e  difpolio  a 
ricevere  un  nuova  Principe  ,  fi  ritirò  in  Cartel  Nuovo .  Laonde  la 
Città  inviò  fubito  a  trattare  la  refa ,  che  fiì  accettata  a  mani  bacia* 
le,  con  obbligar  nondmieno  i  Naptjletani  allo  sborfo  di  fe'rania  mila 
ducati  d'oro.  Non  mantenne  dipoi  i' Aubigny  quelli  patti,  perchè 
da  lì  a  qualche  tempo  inipofe  una  taglia  d'  altri  cento  mila  ducati: 
in  pena  della  ribellion  fatta  a  Carlo  VlILche  quella  bagattella  gli 
dovette  fcappar  di  mente  ,  quando  fece  la  convenzion  fuddetta  .  Non 
pafsarono  molti  giorni ,  che  T  infelice  Re  Federigo  capitolò  coll'Aii- 
bigity  di  confegnargli  tniie  le  Fortezze  ,  che  fi  leneano  per  lui ,  eoa 
riferbarfi  folamenie  per  ki  mefirifola,e  Rocca  d' Jlchia  ,  e  di  pò-» 
ter  non  lòio  portar  feeo  ogni   fuo  avere  ,  a  ri  ferva  delle  artiglierie, 
ma  anche  andarfene  liberamente  ovunque  a  lui  fofse  in  grado.  Tan- 
to era  l'odio,  ch'egli  avea  conceputo  contra  del  Re  Cattolico  pel 
tradimento ,  e  per  i'  opprelTlone  a  lui  fatta  >  che  elelfe  pui  torto  dr 
falsare  in  Francia  ,6  di  rimeiterfi  alla  conofciuta  generofità  di  quei 
Re,  che  di  fidarfi  mai  più  di  chi  egli  avea  fperinientato  troppo  in^* 
ffdele  .    Impetrato  dun<^e  un  falvoconJotta ,  e  lalciati  andare  al  fer- 
vigio  di  Confalvo  ,  Profpero  ,  e  Fabrizio  Colonnefi ,  eh'  egli  avea  ri- 
{cattati;  con  cinque  galee  fottili  fu  condotto  in  Francia ,  dove  fulle 
prime  freddamenie  accolto  dal  Re  Lodovico,  pofcia  faprovvedmo 

delia 


é  ANNALI    D'    ITALIA. 

della  Ducéa  d' Angiò ,  con  ren(dita  di  trenta  mila  ducati ,  dove  poi 
nei  dì  5).  di  Scitembre  del  ijo^.»  diede  fine  al  (uo  vivere,  Non  iftet* 
te  in  quello  meiure  punto  in  o^io  Confalvo  Firnandei  ,  chiamato  il 
pran  Capitano  ,  pt;rciocchc  s'inìpadroni  di  tutte  quante  le  Terre  delir- 
iate ai  Re  Caitoiico  Tuo  Signore  in  Puglia  e  Calabria.  La  fola  Città 
di  Taranto  fece  una  gagliarda  difefa .  Colà  fui  primo  avvicinamento 
deirarmi  nemiche  ayea  iiRe  Federigo  inviato,  come  in  luogo  di  ri- 
covero ,  D.  Ferrante  fuo  primogenito  ,  Duca  di  Calabria  ,  appellalo  da 
alcuni  con  errore  D.Alfonfo,  fidandolo  a  D.Giovanni  di  Gheyara 
Conte  di  Potenza,  e  fattogli  poi  fapere  ,  che  in  cafo  di  disgrazie  aii- 
,da(Iè  ajtrovarlo  in  Francia.  Perduta  in  fine  la  iperanz^  dì  foccorfo, 
convennero  i  Rettori  di  Taranto  di  dar  quella  forte  Città  a  Confalvo, 
facendolo  prima  giurare  fuir  Ullia  confecrata  di  lafciare  in  libertà  il 
giovinetto  Duca  di  Calabria.  Ma  Confalvo,  in  cui  prevaleva  più  l* 
ìnterefse  del  Re  FerdinaiKio , che  il  tinior  di  Dio,  ritenne  il  Duca 
non  fenza  grande  infamia  del  nome  fuo ,  e  col  tempo  l' inviò  in  Ifpa^ 
gna,  dove  come  in  una  Ubera  ed  onorata  prigione,  dopo  aver  avuto 
due  mogli  (che,  perchè  Iterili  gli  furono  date,  ninna  prole  lafciarono 
■  di  fé  )  diede  fine  al  fuo  vivere  nel  1  joy.  Alfonfo  fecondbgenito  del  Rè 
Federigo ,  pafsato  coi  padre  in  Francia  ,  terminò  i  fuoi  giorni  in  Grano» 
J)le  nel  Jj'ij'.  con  folpeito  di  veleno.  ECefare  terzogenito  ,  rigiratoli 
a  Ferrara,  quivi  anch' egli  in  età  d'anni  dicioito  cefsò  di  vivere; 
Di  tempo  sì  favorevole  fi  fervi  ancora  ii  Pontefice  Alejfajiàro  per 
abbattere  le  nobili  Cafe  de' Colonnefi  e  Savelli,  che  s'erano  dichiarati 
in  favore  di  Federigo  Re  di  Napoli.  Fulminate  prima  contra  diefli 
iutte  le  pene  fpirituali  e  teinporali ,  mofse  guerra  alle  lor  Terre ,  e 
poriatofi  in  perfona  airafsedfo  dì  Sermoneta,  commife  ,  conje  ha 
(a)  ^aynst-  Giovanni  Burcardo  nel  fuo  Diario  (a)  ,  Hitta  la  camera  fua  y  e  tutto  il 
dus  AnnaL  palagio ,  e  i  nego^j  occorrenti ,  a  Donna  Lucrezia  Borgia  fua  figliuola, 
t^'^^'f'  la  quale  nel  tempo  di  tale  ajjen^a  abitò  le  camere  del  Papa ,  E  diedele 

autorità  i'  aprire  le  lettere  jueje  fé  occorrejfe  alcuna  cofa  ardua ,  auejfc 
il  Conjìglio  de!  Cardinali  di  Lisbona  e  i'  altri ,  cK  ella  potejfe  perciò  chia^ 
mare  a  fé .  Quella  maniera  di  governo  fé  facefse  onore  ai  Papa ,  pò- 
co  ci  vuole  per  conofcer lo  ,  Vennero  all'ubbidienza  fua  tutte  le  Ter* 
re  dì  que' Baroni:  per  le  quali  vane  vittorie  infuperbito  ,  e  infieme 
dimentico  dell' Ufizio  Apoftoiico  ,  e  delle  minaccie  di  morte  a  lui  fat- 
te dal  Cielo  nell'anno  precedente,  lafciò  la  briglia  ad  ogni  sfrenata 
Jiceuza.  Continuò  parimente  il  Duca  Valentino  la  guerra  contro  di 
Piombino,  ed  avendo  fpedito  colà  Vitellozzo,  e  Gian- Paolo  Baglioi»5 
^n  nuove  genti,  quello  ballò  ad  intimidire  sì  fatiameme  Jacopo  i* 
]  '  A  fi  A* 
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Jpìano y  Signore  di  qucM?  Terra,  che  lafciato  ivi  Buon  prefìdio  ,  fé 
ne  ritirò  per  andare  ia  Fraricia  ad  implorare  gli  eifetti  delia  protezio- 
ne di  quei  Re,  già  a  lui  accordata.  Ma  andò  indarno,  perchè  ai  Re 
maggiormente  premeva  di  foddibfare  alle  premure  del  Papa  ,  d«  cui 
niolto  potea  fperare,  e  molto  ancora  temere.  In  queflo  mezzo  per  o- 
pera  di  Pandoifo  letrucci  da  Siena  s'arrendè  quella  Terra  , e  pofcia  la 
Fortezza  al  fuddetto  Duca .  Diede  fine  al  corlo  dì  Tua  vita  neU'anna 
prefente  Agojìino  Barbarico  Doge  di  Venezia  >  e  a  lui  fuccedette  a  dì 
g. d'Ottobre  Leonardo  Loredana,  TrovavaO  allora  la  Veneta  Repub-» 
fciica  in  non  pochi  afianni  per  la  guerra  col  Turco,  il  quale  ognidì 
più  infolcnliva  ,  e  non  meno  in  Grecia,  che  in  Ungheria  Tempre  più 
s'ingrandiva  alle  fpefe  de'Criftiani.  Erafi  ben  fatta  lega  fra  ella' Re- 
pubblica, il  Papa,  i  Re  di  Francia-,  Aragona,  ed  Inghilterra,  e 
con  altri  Sovrani  contro  quel  cornane  nemico  j- ma  attendendo  ognun 
d'eflì  appropri  como^  e  vantaggi,. e  nulla  avendo  operato  una  bel- 
la Flotta  di  Portoghelì  ,  che  venne  apporta  ne'  Mari  di  Levante  ; 
convenne  a' Veneziani  di  follener  foli  tutto  il  pefo  della  difefa  del- 
le lor  Terre  ,  e  dell'  Italia  .  Ne  fi  dee  tacere  ,  che  trovandofi  ìiv 
Pavia  ìa  i-iobile  Biblioteca  de  i  Duchi  di  Milano  ,  ricca'  di  antichi 
e  prezioG  Manulcritti,  circa  quelli  tempi  per  ordine  del  Re  Lodo- 
vico fu  trasportata  a  Bles  in  Francia.  Di  quello  fpoglio  ,  e  d' al- 
tri di  anticlìe  Scritture  ,  indarno  fi  lagnò  la  povera  Lombardia . 

Anno  di  Crij^tc  Mdii,  Indizione  v, 
di  Alessandro  VI.  Papa  ii. 
di  Massimiliano  L  Re  de' Romani  io, 

QUanto  più  andava  crefcendo  in  potenza  il  Duca  Valentino  tanto 
più  s'aumentava  in  lui  la  brama  di  nuovi  acqui Qi,  fecondato 
Ili  ciò  dal  Papa  fuo  padre,  che  nulla  più  meditava  e  fofpirava,  che 
di  formare  in  lui  un  gran  Principe  in  Italia.  Non  avea  e (To  Ponte- 
fice meno  amore  e  premura  per  l' ingrandimento  di  Lucrezia  Aia  fi- 
glia 5  e  però  con  forti  maneggi  fatti  alla  Corte  del  Re  Criitianifiì- 
mo  fin  l'anno  precedente,  e  col  mezzo  fpezial  mente  del  Cariii^a/ ij 
Roano,  che  era  per  conceffìone  d'eilò  AlelTandro,  come  un  fecondo 
Papa  in  Francia  ,  avea  indotto  quel  Re  a  proporre ,  e  a  far  feguirc 
i' accafamento  della  fieffa  Lucrezia  con  D.Alfonfod-Ejh,  primoge- 
nito di  Ercole  1.  Duca  ài  Ferrara  .  Tante  batterie  furono  adoperale 
per  quello  affare  con  far  fopra  tutto  i  Mediatori  conofcere  ,  che 
queflo  parentado  portava  feco  1' afficurarfi  dall'ambizione,  e  dall'ar- 
mi del  Duca  Vaieniino  (  fé  pure,  come  die^  il  Gu^iceiardiiio ,  con- 
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tro  tanta  perfìdia  era  baftante  ficurtà  alcuna)  die  gli  Eftenfi  condì' 
fcefero  a  tali  nozze.  Portò  ella  in  dote  cento  mila  ducati  d^oro 
contanti  ,  immenfe  gioje  e  fupellettili  ,  colla  giunta  ancora  delie 
Xerre  di  Cento ,  e  delia  Pieve  ,  cedute  ai  Duca  di  Ferrara ,  oltre  ad 
altri  vantaggi  delia  Cafa  d'  Elle .  Gran  folenniià  fi  fecero  per  quello 
in  Roma  e  Ferrara,  nella  quai  Città  entrò  ella  Principerà  nel  di  2. 
di  Febbrajo.  Quanto  ai  Duca  Valentino,  amoreggiava  egli  forte  il 
Ducato  d'Urbino;  ma  elTendo  il  Dacd  Gm/^u^^/ì/o  ubbidientiffìmo  in 
tutto  al  Papa ,  e  per  le  fue  belle  doti  quafi  adorato  da'fuoi  Popoli, 
né  pretefto  fi  trovava  ,  ne  facilità  appariva  di  poterlo  Spogliare  di 
(a)  "Raphael  quegli  Stati .  Sì  ri  volfe  dunque  V  iniquo  Borgia  a  i  tradimenti  (a),' 
ydaterran,  p^rtatofi  3  Noccra  con  poderofo  efercito,  e  iìngendo  di  voler  alfa- 
lire  lo  Stato  di  Camerino,  fece  ricbiefta  d'artiglierie  ,  e  di  genti 
reo  r/F,  d"' armi  al  Duca  d'Urbino.  Tutto  gli  fu  dato,  perchè  troppo  peri- 
,  ed  colofo  fi  confiderò  il  negarlo.  Ciò  fatto ,  con  tutta  celerilà  s'impa- 
Altri.  droni  di  Cagli,  €  continuò  ia  marcia  alla  volta  d'Urbino,  dove  il 

difarmato  Duca  Guidubaldo ,  con  Francefco  Maria  della  Rovdu  fuo 
nipote,  ad  altro  non  pensò ,  che  a  falvar^  la  vita ,  abbandonato  tut- 
to .  Se  ne  fuggi  egli  travefiito ,  e  benché  infegulto ,  ebbe  la  fortu- 
na di  poterfi  in  fine  ritirare  a  Mantova  ,  dove  poco  prima  era  giun- 
ta Ja  Duchejja  Ifohella  fua  moglie  ,  forella  di  JFrancefco  II.  Marcheft 
d'efia  Mantova  ,  la  quale  dopo  avere  accompagnato  a  Ferrara  Lu^ 
creila  Borgia^  colà  s'era  portata  per  vifitare  il  fratello  .  Con  que- 
lle arti  fece  acquifto  il  Duca  Valentino  ài  quattro  Città  ,  e  di  tre- 
cento Caftella ,  coinponenti  quel  Ducato^ 

Gran  rumore  per  tutta  Italia  fece  un'azione  si  proditoria,. niii- 
Dù  tenendofi  più  ficuro  dalie  infidie  di  coflui  ,  il  quale  ito  pofcia 
centra  di  Camerino ,  mentre  andava  trattando  d'accordo  con  Giulia 
da  Varano  ,  Signore  di  quella  Città ,  ebbe  con  inganni  maniera  d'en- 
trare in  ella  Città»  Imprigionato  Giulio  con  due  fuoi  figliuoli  ,  da 
li  a  fìon  mollo  lo  fpietato  Valentino  con  farli  itrozzare ,  fé  ne  sbri- 
gò. Fu  ancora  da' Fiorentini  creduto, che  lo  flelFo  Borgia  e  il  Pa- 
pa avellerò  mano  nelle  rivoluzioni ,  che  accaddero  nel  prefenie  anno 
in  Tofcana  j  dappoiché  il  Re  di  Francia  non  avea  acconientiio ,  che 
lo  ilefib  Borgia  divenire  Signor  di  Pifa .  Vogliofi  fempre  .eflì  Fio- 
rentini di  ricuperar  quella  Cina,  altro  mezzo  più  non  conofceano, 
che  di  vincerla  colla  fame.  Però  venuta  la  primavera  ,  andarono  a 
dare  il  guafto  alle  biade  dei  Territorio  di  quella  Città,  e  quindi  po- 
iero  il  Campo  a  Vico  Pifano  ,  tolto  loro  poco  innanzi  per  iradimento 
à'^cutìi  foldati.  Ma  eccoti  muoverfi  a  ribellione  il  Popolo  di  Arez- 
zo, 
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lo,  clie  tenea  fegreta  corri fpondenza  con  Vuellcx^o  Vitelli ,  Signore  di 
Città  di  Callello^il  quale  non  tardò  ad  accorrere  colà  ,  e  ad  im- 
prendere l'aOedio  della  Ciiiadella.  Ed  ancor  quefìa  ,  peicliè  no* 
venne  mai  fufficiente  ajuto  da' Fiorentini,  coflretta  fu  ad  arrenderli, 
dopo  di  che  tu  fmanteiiata  .  Con  Vitellozzo  erano  congiunti  Gìati" 
Paolo  Bagtione,  principal  direttore  della  Città  di  Perugia,  Fabio  Or' 
fino y  il  Cardinale  ,e  Pietro  de  Medici  fuorufciti  di  Firenze,  e  Pan- 
doifo  Petrucci,  che  era  come  Signor  di  Siena.  Impadronironlì  co- 
fiero  dopo  d'Arezzo  anche  di  Calliglione  Aretino  ,  delia  Città  di  Cor- 
tona ,  d' Anghiari,  di  Borgo  San  Sepolcro ,  e  d'altri  Luoghi.  Sareb- 
be andata  più  innanzi  quella  tempella ,  fé  i  Fiorentini  non  avellerò 
fatto  ricorfo  al  Re  di  Francia  ,  rapprefentandogli  come  procedc*nit 
dall'avidità  del  Papa,  e  di  Tuo  tìglio  si  fatta  novità,  e  facendogli 
collare  il  pericolo  ,  che  foprallava  anche  agli  Stali  del  medelìmo 
Re  in  Italia  ,  Te  fi  lafciava  andar  troppo  innanzi  ì"  ingrand imenta 
del  Borgia*  Per  quello,  e  inOeme  pel  danaro,  la  cui  virtù  faoic 
aver  tanta  efficacia  ,  il  Re  Lodovico  Xlì,  non  foiamenie  fece  co- 
mandare al  Valentino  ,  e  agli  altri  fuoi  aderenti  ,  che  delìfleirero 
dalle  cfìèiè  .de' Fiorentini  ,  ma  anciie  fpedì  alcune  compagnie  di 
genti  d'armi  in  Tofcana,  T  afpetio  delle  quali  fece  ritornar  in  bre- 
ve Arezzo ,  e  V  altre  Terre  perdute  all'  ubbidienza  di  Firenze  . 

Furono  cagione  queflr  movimenti  ,  e  gì'  imbrogli  del  Regno  di 
Napoli  ,  de' quali  parleremo  fra  poco,  che  il  Re  i-odovico  torna'Iè 
in  Italia  ,  portando  feco  non  lieve  sdegno  contra  del  Papa  ,  e  dei 
Duca  Vaieritino .  Corucorfero  ad  Afli  e  a  Milano  vaij  Principi  e  Si- 
gnori d' Italia  5  e  lìccome  lutti  erano  in  fofpeiio  di  uìttriori  difegni 
d'ellb  Borgia,  cosi  aggiunfero  legna  al  fuoco.  Già  fi  afpetiava  o- 
gnuno  di  mirar  T  armi  del  Re  volte  alla  depreffun  del  Vaenuno . 
Ma  così  ben  feppe  maneggiarfi  il  Papa  ,  ch'i  mitigato  l*  animo  del 
Re,quefìi  ad  altro  non  aiiefe  dip)i,che  a  far  guerra  in  Regno  di 
Napoli ,  reflando  dekife  le  Iperanze  di  tutti  i  Potentati.  Era  q'ii.'lU 
guerra  inlorta  fin  l'anno  precedente,  perche  appena  furono  enti  ali 
in  poirefso  Franzefi  e  Spagnuoli  della  porzione  lor  dellinata  ,  che  lì 
venne  a  contefa  fra  loro  per  li  confini  .  Confalvo  tacque,  hi  che  fi  fu 
impadronito  di  Taranto;  ma  poi  sfoderate  le  preteiìlìoni  del  Re  Cat- 
tolico ,  cacciò  impiovvifamente  dalla  Tripalda,  e  da  altri  l  u(>ghi  i 
Preficij  Franzefi  ,  e  fi  appropriò  la  BaHiicati .  Perchè  s'eia  per  le 
malattie  eflemaia  di  molto  l'Armata  Franzefe  ,  il  Duca  di  Nemours 
Viceré  giudicò  meglio  di  trattar  colle  inione  ,  e  di  fìabilire  una  tre- 
gua col  gran  Capitano  fino  ali'  Agollo  dell'  anno  prefenie  ,  contentan- 
dofi  ,  che  prò  iijierim  fi  dividelle  fra  loro  la  Dogana  di  Foggia  , 
Tom*  A.  B  e  M 
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e  il  Capitanato,  e  fi  riiiraTero  i  Franzefi  dal  Principato.  Ma  crt- 
fciute  dipoi  le  forze  del  Viceré  per  le  gemi  inviategli  dal  Re  Lo- 
dovico ,  nei  mefe  di  Giugno  diede  V  Aubigny  principio  alle  oftì- 
lità  manifefìe  contro  gli  Spagnuoli.  E  dopo  avere  occupato  %uhq 
ìì  Capitanato,  fi  accampò  a  Canofa,  e  l'ebbe  in  line  a  pani.  In- 
feriore in  pofsanza  trovandofi  allora  Confalvo ,  fi  ritirò  a  Barletta, 
reliando  ivi  fprovveduto  di  vettovaglie  e  danari.  Se  avefsero  fa- 
piilo  i  Franzefi  profittar  di  quefla  ina  debolezza  ,  forfè  sbrigavano 
ie  lor  faccende  in  quel  Regno.  Attefero  elTi  a  infignorirfi  della 
maggior  parte  della  Puglia  e  Calabria;  prefero  Cofenza,.  e  le  die- 
dero il  facco;  venuto  colà  foccorfo  dalla  Sicilia,  lo  mifero  in  rot- 
ta. Tale  profpcrità  dell'armi  rende  por  negligente  il  Re  di  Fran- 
cia a  foltener  con  vigore  la  Tua  fortuna  nel  Regno  dì  Napoli  ,  e 
ad  altro  non  pensò  le  non  a  lornarfene  di  là  da' Monti. 

Era  ito  iravefiito ,  e  con  poebi  cavalli  per  la  porta  il  Duca  Valen- 
tino ad  inchinare  efso  Re  a  Milano;  e  ficcome  gli  flava  bene  la  lin- 
gua in  bocca,  tanto  feppe  dire  per  dar  buon  colore  alle  malvagie  fuft 
azioni  pafsate,e  tanto  commendò  la  fvifceratezza  del  Papa  verfo  la 
Corona  di  Francia, che  riguadagnò  l'affètto,  e  la  protezione  del  Re: 
ii  che  recò  non  poco  fpavento  a  Vitellozzo,  al  Badilone  ,  a  Giovanni 
Bentivoglio,  a  Pandolfo  Petrucci,ad  Oliverotto  dd  Fermo  ,  cIìq  s'era 
con  uccidere  Giovanni  fuo  zio  fatto  Signore  di  quella  Città  ,  e  a 
Paolo  Orfino.  Né  tardò  molto  ii  Valentino  a  richiedere  colle  minac- 
ele  la  Signoria  di  Bologna.  Il  perchè  fcorgendo  ognun  d'effi  di  tro- 
varfi  giornalmente  efpolli  alle  infidie,  e  all'ambizione  del  Duca  Va- 
lentino, fecero  lega  infieme  contradilui.  Richiamarono  da  Venezia 
Cuidubaldo  Duca  d'Urbino,  e  dall'Aquila  Giovanni  da  barano  y  figlio 
dell' eflinto  Signore  di  Camerino,  con  ricuperar  dipoi  quafi  tutte  quel- 
le Contrade;  il  che  fraftornò  le  idee  del  Borgia  fopra  Bologna .  Ma 
iniefò,  avere  avuto  ordine  lo  Sciomonte,  Generale  del  Re  Lodovico, 
di  iifiTliere  ad  efso  Duca  Valentino, e  che  aveano  da  calare  tre  mila 
Svizzeri  alfoldati  da  efso  Borgia ,  cadaun  di  que' Collegati  fcorato  co- 
minciò a  penlare  aile  eofe  proprie  ,  e  a  trattar  feparatamente  di  con- 
cordia con  chi  pur  laptano  nulla  aver  più  a  cuore,  che  la  loro  rovina. 
Non  fi  può  elprimere,  quante  dolci  parole  ,  quante  belle  promef fé  u- 
falfe  verfo  ognun  d'e!Tì  il  perfido  Duca*  A  quello  amo  fi  lafciarono 
prendere  tutti ,  e  fegui  accordo  con  lui,  approvato  dai  Papa.  Perchè 
Bologna  era  olfo  dura ,  contentoHl  il  Valentino  di  far  ìega  con  Gio- 
vanni £e'.tivc.gÌTo  ,  e  col  Reggimento  di  quella  Città  ,  la  quale  con 
nuovo  accordo  (  fé   pur  due"  mron^^  q'^J^gli  accordi)  fi  obbligo  di  pagar- 
gli per  otto  anni  dodici  mila  ducati  d'oro  l'anno  a  titolo  di  condot- 
ta 
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ta  di  cento  uomini  d'  armi ,  e  di  fornirlo  per  un  anno  dì  cento  altri  uo- 
mini d'  armi  ,  e  di  ducento  baldlrieri  a  cavallo.  Paolo  Urfino  ,  il  Da- 
ca  ài  Gravina,  Vitellozzo,  ed  Oliverotto ,  incantati  dalie  iulìnglie  e 
carezze  del   Borgia ,  tornarono  agli  (lipendj  di  tui.  Dopo  di  che  colle 
lor  forze  coflrinlero  il  Duca  Guidubaldo,  e  il  Varano  impauriti  ad  ab- 
bandonar di  nuovo  ì  loro  Stati  di  Urbino  e  Camerino  ,  che  tornarono 
in  poter  del  Borgia  .  (a)  Per  ordine  di  lui  andarono  pofcia  quelli  Con-  (a)  GuiccUr, 
dotiiefi  a  mettere  il  Campo  a  Sinigaglia  ,  Città  di  Fr&nccfco  Maria  del-  '^J"''^^  • 
Ixi  Rmere  Prefetto  òì   Roma,  e  la  forzarono  alla  refa.   Per  li  ^}-^^'^^  cieri"L   * 
fervigi  lì  afpettavano  forfè qualcbe gran  ricompenfa  dal  Valentino,  m^  CarmeUta  in 
j' ottennero  ben  divcrfa  dalla  loro  immaginazione.  Imperciocché  ve-  Ann.MSS , 
nuto  cofìiii  a  quella  Città ,  da  cui  prima  avea  ordinato ,  che  ufcille        ^-ip/iael 
ro  le  loro  genti,  e  chiamati  a  parlacnento  i  fuddetti  Paolo  Orfino /il  tT"*"  . 

Duca,  di  bravina  -,  Vixdlo-^^o  ,  Oliverctto ,  Lodovico  da  Todi  ,  ed  altri ,  fé-  * 
ce  lor  iiiettere  -le  mani  addo'lbi  e  nel  -di  feguen-te  ,  ultimo  dell'anno 
preferite  {il  Sardi  krive,che  Ri  nel  primo  deli' anno  apprelfo  )  fu- 
rono fìrangolaii  in  una  camera  elfo  Vitellozzo  eOliverotio.  Uicito 
in  quefto  mentre  ii  Valentino  per  la  Rocca  colle  fue  milizie,  piombò 
aifiniprovvifo  addolTo  a  quetle  degi' imprigionati  Signori ,  e  loife  lo» 
ro  armi  e  cavalli.  Ne  Tettarono  affai  .morti ,  e  più  feriti ,  il  refto  fi 
sbandò.  Pandolfo  Petru  ci ,  che  non  era  emrato  in  gabbia  ,  ebbe  la  for- 
tuna di  falvarli .  Alla  mifera  Sinigaglia  fu  dato  il  facco.  Con  quelle 
fcelleraggini  compiè  il  dcteflabil  Valentino  V  anno  prcfente  ,  non 
jfenza  orrore  e  terrore  delPitalia  tutta.  Or  vaiti  a  tidar  di  Tiranni* 

Anno  di  Cristo  mdìii.  Indizione  vr. 
di  Pio  III.  Papa  I. 
di  Giulio  11.  Papa  i. 
di  Massimiliano  J.  Re  de' Romani  ii. 

Ricco  di  novità  gravifllme  fu  Panno  prefente  ,  e  non  meno  di 
tradimenti, che  erano  alla  moda  in   quelli  tempi.  Non  si  torto 
ebbe  il  Duca  talentino   oppreffi  in  Sinigaglia  i  due  L^rfini  con  gli 
altri  Condottieri,  die  ne  ipedi  T avvilo  a  Papa  Aleflàudro.   ^veva 
qiiefli  fatta  dianzi  una  folenne  ,  ma  canina   p.ice  con  tutti  gli  Or-  (h)   SaMU' 
lini  i  ed  intefo  poi,  come  felicemente  folfero  riufcite  le  itilidie  te    cus . 
ie  a  qne'  Condottieri  d'  armi  ,  tenendo  in  petto  cotal  notizia  ,   fot-      iW^"^^^ 
to  colore  d' alcune  faccende ,  chiamò  a  Palazzo  il  Cardinale  Giam'  ^'^ ^^''"'/"' 
batijìa  Orfino  ,  ed  appena  giunto  il  fece  far  prigione  ,  e  metterlo     Cuuuardi- 
nella     Torfe  Borgia  {^}.  Nello  fleflò  tempo  per  ordinefuo  furono  no^ea  aun, 
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prefi  Rinaldo  Grjìno  Arcìvefcovo  di  Firenze  ,  il  Protonotajo  Orjlno ,  ed 
altri  di  qiicl'a  iiobii  Cafa.  Avuii  poi  i  legnali  delle  Fortezze  e  Ter- 
re de' medetìaìi ,  mandò  a  prenderne  il  pvìlletfo.  Dui'o  la  prig^odia 
deir  infelice  iradiio  Cardinale  lìr.o  al  Febbrajo  ,  in  cui  la  nrvorte  il 
liberò  non  folo  da  elTa,  ma  da  lutti  i  guai  del  Mondo ,  e  voce  co- 
mune fu.,  die  il  veleno  gli  avelie  abbreviata  la  vita ,  bencliè  il  Papa 
facelìe  portado  fcoperto  alla  fepoltura  ,  per  farlo  crédere  nKjrlo  di 
raiurale  inferuiiià.  Così  il  Duca  Valentino,  andando  ben  d'accor- 
do con  lui,  da  che  intefe  h  cattura  d' elTo  Cardinale  ,  ìrovandofi  a 
Cadel  della  Pieve,  fi  sbrigò  col  laccio  di  Paolo  Orf:no,e  di  Fran" 
ctfco  Duca  di  Gravina  della  medt'fima  Famiglia  ,  il  qcsi  ultimo  non- 
dimeno altri  fanno  morto  prima.  £ralì  il  Valentino  fenza  perdere 
tenripo  portato  a  Città  di  "^alleilo,  e  trovato  ,  che  ne  erano  fuggiti 
tutti  quei  della  Cala  Vitelli,  fa  ne  impadronì.  Altretianto  fece  di 
Perugia ,  da  che  Gian  Paolo  de  Baglioni ,  il  quale  più  accorto  degli 
altri  s'era  guardato  dalla*  trappola  di  Smigagiia  ,  noi  volle  afpetta* 
re  nella  Patria  fua.  Quindi  fempre  più  avido  il  Borgia  fi  avvisò 
di  tentare  la  Città  di  Siena ,  facendo  lapere  a  quel  Popolo  ,  che 
cacciallero  Pandolfo  Parucci,  come  nemico  fuo  j  e  feuz' afpettare  ri- 
fpolìa,  s'inoltrò  a  Sartiano,e  a  Buonconvento,  occupando  que Luo- 
ghi con  altre  Caflella.  Il  belio  era,  che  nel  medelinio  tempo  tanto 
egli,  che  il  Papa  fcrivevano  al  Petrucci  delle  lettere  le  più  doler, 
e  piene  d'affezione  ,  che  mai  fi  leggefTero .  Gran  bisbiglio  e  timore 
Jnlorfe  per  queiìo  in  Siena,  j  ma  Pandolfo  per  bene  del  pubblico 
fuo  ritiratofi  a  Fifa ,  tentò  di  levare  ai  Valentino  i  pretelii  di  padare  a 
maggiori  infiliti .  Né  quelli  veramente  osò  di  più  ,  tra  perchè  Siena 
Città  forte  e  di  gran  popolazione  ,  fi  faceva  alTai  ri fpeitare,  e  perchè 
cffèndo  accorfo  Gian-Giordano  Orjino  Duca  di  Bracciano  con  gli 
altri  ài  fua  Cafa ,  fottratii  alla  perfidia  Borgia  ,  e  co  i  Savelli  ,  a 
diicndere  il  reilo  delie  lor  Terre ,  il  Pontefice  richiamò  il  figlio 
colle  fue  truppe  a  Roma.  Andò  il  Valenlino ,  molfe  guerra  a  que' 
Baroni ,  fenza  riguardo  fulle  prime  ad  eflx)  Duca  di  Bracciano  ,  che 
era  folto  la  protezione  del  Re  di  Francia  ,  e  fenza  rifpeito  al  Coms 
ài  Pitigliano  ,  che  era  a'  fervigi  della  Repubblica  di  Venezia  .  A  riler- 
"va  di  Bracciano  e  di  Vicovaro  prefe  tutto  .  Ma  fattofi  udire  per  tall- 
ii acquilli  e  tradimenti  il  rifeniimento  del  Re  Crifiianifiìmo  ,  fi  mife  in 
trattato  quella  pendenza  tra  il  Papa  e  i  Mini  Ari  del  Re  ,  i  quali  per 
altre  cagioni  erano  infofpettiti,  anzi  difguflaii  forte  del  medefìmo  Pon- 
tefice, ficcome  confapevoli  del  proverbio  ,  «he  allora  correva.  Cioè, 
che  il  Papa  non  faava  mai  qudlo  chi  die^yas  e  il  Vdmiino  non  dì- 
stva  mai  ^mc/ìo  ,  qU  faceva  *  An- 
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Ancorclic  il  Papa  per  fnoi  fini  politici  liceiiziaiTe  allora  gran  pjr- 
te  delle  fue  genti  ,  pure  il  Duca  Valentino  fegretamente  molte  ne  rac- 
coglieva ,  gravido  fenipre  di  più  grandiofe  idee  .  Dava  di  grandi  CoC- 
petii  a' Sanefi  e  Fiorentini,  alpirava  al  dominio  di  Pi^a.  Cercava  J.n- 
clie  il  Papa  di  tirare  r  Cardinali  a  confeniire  >  che  fi  delfe  al  Figlio  ìi 
titolo  di  t^e  delia  Rorrsagna,  Marca,  ed  Umbria.  E  giacché  era  a  lur 
riufcito  di  abbattere  Coionnefi  ,  Oifmi ,  e  Savellr  principali  Baroni  di 
Roma  ,  (lavano  gli  altri  minori  in  continuo  forpeito  e  timore  deli*  in- 
fedeltà ed  ambizione  delia  regnante  Cala  Borgia,  in  guifa  che  molti 
ancora  per  loro  meglio  fi  airentarona;  quando  la  morte,  che  fovente 
fconcerta  ,  o  concerta  le  cofe  de'  mortali ,  venne  a  fare  impenfatameti- 
te  fcena  nuova  .  Cadde  malato  Papa  AleOTandro  ,  e  nel  di  1 8.  dr  Ago- 
fio  fu  chiamato  da  Dio  a  rendere  conto  deHa  vita  tanto  fcandalofa, 
da  lui  menata  non  men  prima,  che  durajiie  ii  PontificatoTuo.  Tal- 
mente divulgata  e  radicata  fi  è  la  voce  ,  eh'  egli  moriOe  avvelenalo  ,• 
che  non  sì  facilmente  fi  potrà  fvellere  dalla  mente  di  chi  fpezialmen-=' 
te  inclina  in  tutti  gli  avvenimenti  alla  malizia  «Cosi  parlano  il  Guic- 
ciardino,  il  Volaterrano,  il  Giovio  ^  il  Bembo,  per  tacere  di  tant' al- 
tri.  Dicono,  che  in  una  cena  preparata  per  cagione  de' caldi  ecceP» 
Ijvì  in  una  vigna,  efi^endo  api^rontati  alcuni  fiafchi  di  vino  con  veleno  , 
per  ifcacciar  dal  Mondo  Adriano  Cardinale  dì  Cornsto  (efecranda  ini- 
quità ,  eferciiaia  già  verfo  altri  Porporati  ricdìiflìmi ,  per  ingojar  le  lo- 
ro facoltà,  e  molto  più  fopra  i  nemici,  oer  vendicarfi)  cambiati  inav- 
vertentcmente  eflj  fiafchi,  loccafiè  il  malefico  beveraggio  al  Papa  flef- 
fo.  Diede  maggior  fomento  a  quefla  fama,  i' elTere  fopragìunta  nel 
tempo  fieflb  a  due  altri  di  que'  commenfali  ,  cioè  al  Duca  VakmlnOy 
e  al  fopradeito  Cardinal  di  Corneto  ,  una  mortale  infermità  ,  che  efij 
poi  fuperarono  con  potenti  rimedy ,  e  col  vigore  dell'  età  lor  giovanile^ 
nia  non  già  il  Papa,  a  cui  nel  medefimo  tempo  fecero  guerra  fettan- 
ta  due  anni  di  fua  età ,  avvegnaché  egli  per  la  fua  robuilezza  fenile  fi 
promeitelle  molto  più  lunga  carriera  di  vita.  Ma  quel,  che  fini  di 
periuadere  alla  gente,  che  il  veleno  avefse  liberata  la  Chiefa  di 
Dio  da  quello  mal'  arnefe ,  fu ,  che  il  corpo  fijo ,  efpofio  alla  vi- 
lla d'ognuno,  comparve  gonfio,  troppo  sfigurato,  e  puzzolente  J 
il  che  fu  attribuito  all'  attività  del  medecinale  ingrediente . 

Ora  qui  convien  dillinguere  due  punti, malamente  confidi  dal  giu- 
dizio del  volgo.  Il  primo  è,  che  veramente  dovette  fuccedere  quella 
cena,  e  che  in  efsa  per  malizia  del  Valentino  rellò  avvelenato  il  Car- 
dinal di  Corneto  ,  e  per  balordaggine  dello  Sralco  anche  il  Duca  Va- 
i^nijio ,  Noii  fi  può  mettere  in  dubio  i'infe^iuiià dell'uno^  e  dell'altro 
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T)h  fi  dee  dare  una  mentita  al  Giovio ,  il  quale  nella  vita  dì  Confalvo 
fci-ive  d'aver  Tapino  dalia  bocca  del  medelnno  Cardinal  diCorneto, 
come  egli  rellò  allora  avvelenato  con  incendio  inefplicabile  interno, 
e  con  aver  poi  perduia  tutta  la  pelle.  Ma  per  conto  del  Papa,  o 
e^li  non  intervenne  a  quella  cena  ,  o  fé  pur  vi  fu,  a  lui  non  toccò  di 
(s.)  Volater-  quella  mortifera  bevanda.  Secondo  il  Volaterrano  {a)  la  diceria  dei 
ranus.  veleno  dato  anche  al  Pontefice  fi  fparfe  incerto  aurore  «  Odorico  Rinai- 

(h)f(aynala,  di (t) producc  uu  Diario  Romano  manufcritto,  da  ciii  appari fce  ,  che 
Anr.aL,  Papa  Aìcfsandro  nel  di   12.  d'Agofto  fu.prefo  da  febbre  j  che  ne/  i\ 

Bcclef.  i.^,  i^  Agofto  gli  furono  cavau  tredici  onde  di  fangue  0  circa  ,  e  fopra' 

seenne  la  febbre  teriana.  Nel  di  17.  prefe  medicina.  Nel  di  1  8.  palsoall' 
altra  vita  ,  probabilmente  per  una  di  quelle  terzane  perniciofe,  che 
anche  a'di  noflri  o  nella  quinta  o  Delia  fettima  portano  via  gP  infermi, 
ie  ad  efse  non  fi  taglia  ri  corfo  colla  china  china,  Tufo  della  xjuale 
in  quel  fecoio  era  ignoto  all'Europa.  Aggìungan  quanto  lafciò  icrit* 
to  AlefsandroSardi  ,<:ontemporaneó  del  Guicciardino  e  dei  Gìovfo, 
nella  Storia ,  chefi  conferva  manuft ritta  nella  Libreria  Eftenfe  .  Dopo  a- 
(c)  Sarai  Ver  egli  accennata  la  fama  dei  veleno,  feguita  a  dire  (e).  Ma  Bel- 
Ifipr.MSc  trandù  Cojiabile  ,  ehe  allora  era  Ambafciatov^  del  Duca  Ercole  di  Ferrara 
in  Roma  f  e  Nicola  Boncane  Fiorem'mo ,  amico  intrinfeco  del  Gonfalonie- 
re Soderino ,  con  dieci  lettere  in  sinque  diverfi  giorni  da  loro  feruta  al 
Duca  ,  e  al  Cardinale  da  EJìe ,  e  lette  da  noi  ,  mofìrano  la  morti  del 
Papa  yfucceduta  in  otto  giorni  per  febbre  ternana  ,  in  quel  tempo  tjìivo  regnan- 
te m  Roma ,  dalla  qualt  egli  il  decimo  giorno  di  Agojio  ajfalito  ,  né  miti" 
gata  per  apertura  di  vena  ,  né  rinfr^jcaia  per  manna  preja  ,  fpirò  la  fera, 
che  dicemmo  .  Poi  per  la  jubbulli^ione  del  fangue  putrefatto  in  qué^  giorni 
refìando  il  cadarero  annerito  e  gonfio  ,  forje  la  fama  del  veUno  da  chi 
non  conobbe  la  caufa  di  quegli  effetti.  Baila  ben  quello  per  abbatte- 
re i'  infufllflente  voce ,  Iparfa  allora  intorno  alla  morte  di  quello 
Pontefice.  La  Corte  di  Ferrara,  dove  era  una  di  lui  iìglia,fi  può 
credere ,  che  fofse  ben  informata  di  quefti  affari . 

Non  lafcia  Rafiàelio  Volaterrano  di  rapprefentare  ciò  ,  che  di  lode- 
vole fi  ofservò  in  AlefJandroVl.W  fuo  ingegno,  la  fua  memoria,  f  elo- 
quenza in  perTuadere ,  la  deprezza  in  governare,  con  altre  doti  spet- 
tanti ad  un  Principe ,  ma  che  fovente  non  fi  ricordava  d'efsere  Prin- 
cipe Crifliano,  e  quel  che  è  più,  Pontefice,  Vicario  di  Grido  .  Certo 
è  ,  tanti  efsere  fiati  i  fuoi  vizj ,  tante  ìe  fu  e  azioni  malvagie  d'impu- 
dicizia ,  d'infedeltà  ,  di  crtìdelià ,  d'  ambizione  ,  delle  quali  parlano 
tante  Storie,  e  lo  flefso  Volaterrano  non  difiìmulò,  che  il  Póniifica- 
^50  fuQ  reHò  e  sellerà  in  una  deplorabii  niexnoria  |>er  tutti  i  \ecoli 
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avvenire.  Roma  perciò  era  divenuta  nna  fen^ina  d'iniquità  jniuno  vi 
fi  trovava  ficuro,  perchè  piena  di  foldati  e  fgherrr,  a' quali  tutto  ve- 
niva permefso  .Guai ,  fé  alcuno  parlava;  dappertutto  erano  fpie,  e  una 
menoma  parola  coftava  la  vita.  Quanto  poi  patiife  la  Religione  (non 
già  ne  i  Dogmi ,  che  quelli  Dio  ha  prefet  vato  Tempre ,  e  preferverà  , 
ma  nella  difciplina  )  per  tanti  fcandaii^  per  le  Indulgenze  allora  più 
che  mai  mefse  all'  incanto  ,  e  per  li  Benetizj ,  che ,  fecondo  il  Bembo, 
lì  vendevano  ,  e  per  altre  biafimevoli  invenzioni  di  cavar  danaro  a  fi- 
ne di  far  guerra  ed  ingrandire  l' iniquifllmo  fuo  figlio  Cefare  Eorgia; 
tutti  i  buoni  lo  conebbero  allora  con  dolerfene  indarno.  E  maggiormen- 
te fi  conobbe  da  li  a  qualche  anno  pel  preteilo ,  che  di  là  prefero  le 
nuove  Eresie,  ^ulla  io  dico  qui ,  che  non  dicano  tante  altre  Storie  raa- 
nufcritte  e  Rampate:- e  nulla  appunto  da  me  fi  dice  ;in  paragone  del 
tanto,  che  altri  ne  fcrifsero.  Fortlina  fu ,  cfie  in  quella  mutazion  dt 
cofe  fi  trovafse  gravemente  infermo  il  Duca  Valentino  ,  perchè  non  gli 
mancavano  forze,  volontà,  e  coraggio,  per  tentar  cofe  grandi,  ed 
accrefeere  od  afsodare  la  fua  potenza  .  Non  s'era  mai  afpettatocoriui 
un  SI  Arano  contrattempo.  Contuttociò  anche  in  quello  flato  eM)e  tanta 
libertà  di  mente,  che  fi  aHlcurò  di  tutte  le  ricclìezze  del  padre,  e 
chiamò  a  Roma  tutte  le  fue  foldatefche ,  fperando  per  tal  via  di  coftri» 
gnere  il  facro  Collegio  a  creare  un  Papa  ben  affetto  a  lui ,  contando  e- 
gli  fpezialmente  fopra  i  tanti  Cardinali  Spagnuoli ,  creati  dal  padr« 
fuo.  E  perciocché  non  sì  toflo  s'udì  la  morte  del  Papa,  che  tutti  ì 
Baroni  Romani  fuggiti  o  difguUali  ripigliarono  farmi, tanto  per  ricupe- 
rar le  lor  Terre  ,  quanto  per  vendicarfi  del  barbaro  e  disleale  Duca 
.Valentino,  egli  fi  pacificò  eo  i-Golonnefi,  reftituendo  loro  le  Terre 
occupate  ;  e  cominciò  a  trattare  co' Minillri  di  Francia  ,  e  Spagna,  ca- 
daun  de' quali  fi  fludiava  di  tirarlo  dalla  fua,  si  per  efsere  aìtiflitoda 
Jui  nella  guerra  di  Napoli ,  che  per  averlo  favorevole  nel!'  elezion  del 
nuovo  Papa  .  Conchiufe  egli  di  poi  co  i  foli  Franzefi ,  perchè  i'efercito 
loro  s'era  avvicinato  a  Roma ,  ed  avea  promefsa  la  protezione  del 
Re  a  lui,  e  agli  Stati  da  lui  pofseduii .  Promife  anch' egli  all'incontro 
di  m'ii'ar  eolle  fue  fquadr^  in  favore  del  Re  per  i'imprefa  di  Napwli  • 
Intanto  erano  in   armi  gli  Orfini,ed  altri  BaroniRomani .  I  Ki- 
telli  fé  ne  ritornarono  a  Città  di  Cailcllo,  A  Gian  Paoli  Baglione  riu- 
fci  colla  forza, e  coli' a'^uto  de' Fiorentini ,  di  rientrare  in  Perugia  . 
Quei  di   Piombino  richiamarono  1'  antico  lor  Signore,  Jacopo  di  Ap- 
piano .  Si  mofsero  eziandio  il  Duca  cC  Urbino  ,  i  Signori  di  Camerino^, 
Pejaro ,  e  Sinigaglia  ,  per  ricuperare  i  loro  Stati.  Ora  trovandofi  Roma 
in  gran  difcQtdia  per  la  commozion  de'  Baioni ,  per  le  milizie  dei  Du^ 
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ca  Valcitino,  che  aveano  fatto  degl'infulti  a  t  Cardinali,  ed  occupa* 
vano  il  Vaticano,  ma  vieppiù  per  le  Aniiite  Franzelì  e  Spagnuole,  che 
erano  accorfe  a  quelle  vionanze  ,  luite  in  apparenza  per  loltenere  la 
libertà  nelTeiezione  del  novello  Pontetìce:  a  i  ni<ineggi  ds' Cardinali , 
che  andavano  tenendo  ]e  lor  reffioni  nella  Minerva  ,  riiifci  di  far  u- 
fcrre  di  Roma  il  Valentino  colle  foe  truppe,  e  d'indurre  gli  eferciii 
iìranieri  a  ferniarfi  otto  miglia  lungi  da  quella  nobiliifima  Città.  Era  con 
fomma  fretta  accorfo  da  Francia  Giorgio  di  Ambofm  Cardinale  di  Koa- 
«lo,  lutto  vogliofo  delia  Tiara  fontiticia ,  e  feco  avea  condotto  ii 
Cardinal  di  Aragona ,  e  il  Cardinale  Afcanio  Sforai ,  cavato  due  anni 
prima  dalifjprigione,  con  obbligo  di  traiteiierfi  m  quella  Corte  ,  £ii« 
irati  r  Cardinali  in  numero  di  trentaletie  in  ConcLve  ,  fi  videro  pre- 
do abortite  le  fperanze  ambiziofe  dei  Cardinal  di  Roano  ,  e  nel  di  22, 
di  Settembre  concorfero  i  voti  nella  perlbna  di  Francefie  Piccolomini 
Sanefe  ,  I)iacono  Cardinale  ,  ed  arcivefcovo  eletto  della  Patria  (uà, 
il  quale  prefe  il  nome  di  Pio  III.  Era  egii  della  Famiglia  To  Jefchina, 
ma  Papa  Pio  IL  Tavea  innevato  nella  Tua  ,  perchè  figlio  di  Laodamia 
fua  foreila . ^fei  dì  primo  d'Ottobre  fu  egli  coronato  j  ma  poco  godè 
egli  delTonore,  pocodi  lui  iaChiefa  drDio;  perciocché  nel  di  l§. 
dello  fteflTo  Ottobre  a  cagion  di  una  piaga ,  che  avea  nella  gamba, 
dopo  foli  venti fei  giorni  di  Pontificato  5  pafsò  a  miglior  vita^  in  età 
poco  più  di  felfanta  quattro  antii  ;  né  niaacò  rofpetto  di  veleno:  ciar- 
la familiare  nella  morte  de'  Principi  in  que*  fecoli  di  tanta  ambizione 
ed  iniquità  .  Gran  perdita  che  fu  qiefta  per  la  Religione.  L'  integrità 
della  flia  vita  in  tutti  gli  anni  addietro,  la  fua  paidenza  ,  e  il  fuo 
zelo,  faceano  fperar  de  i  confiderabili  vantaggi  alla  Chiefa  di  Dio .  In 
fatti  appena  fàlito  fui  Trono  Pontificio,  attere  a  convocar  tofto  un 
Concilio  Generale  per  la  riforma  delia  Difcjplina  Ecclenailica ,  an- 
corché in  vigore  de'  Capitoli  faggianiente  il  ibilui  nel  Conclave  a  ciò 
non  fofse  tenuto ,  fé  non  dopo  due  anni  :  Il  che  fa  co"orcere ,  che 
neppure  allora  mancavano  in  Roma  perfonaggi  zelanti  d.:;li'  onore  de 
pio  e  del  ben  della  Chiefa.  Se  quello  fuccedeva,oh  quanti  mali, 
che  poi  fopravennero  alla  Religione,  fi  farebbono  forfè  iip.pidìti!  Ab* 
borriva  ancora  la  guerra,  e  non  meditava,  fé  non  configli*  di  pace, 
Però  mancò  di  vitacon  difpiacere  di  tutti  i  buoni.  Ne'  pochi  giorni 
del  fuo  Pontificato  pafsò  a  Roma  da  Nepi ,  ore  s'era  ritirato,  il  Duca 
Valentino  ,  per  congratularfi  col  Papa  ,  e  per  acconciar  feco  i  fuoi  in- 
terelfi,  impetrato  prima  un  falvocondotto .  Ma  Gian- Paolo  Bagliofie, 
che  anch'egli  quivi  n  trovava ,  e  gii  Orfint  tutti,  ardendo  di  voglia 
jdi  vendicarfi  di  (quello  odiatiHìiiio  Tirammo ,  fàiu  faunata  di  gente, 
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andarono  ad  aflTaìlrlo.Ne  feguirono  morir  e  ferite  ;  e  prevalendole 
forze  degli  Orfini ,  altro  fcampo  e  ripiego  non  QhhQ  il  Valentino, 
che  di  rifugiarfi  nel  Palazzo  del  Vaticano  .  Pofcia  o  fponianeamente, 
o  per  configlio  del  Papa ,  cercando  maggior  ficiirezza  ,  fi  ritirò  in 
Canello  Santo  Angelo  j  il  che  tenuto  fu  per  un  colpo  della  Divina 
Previdenza,  a  fin  dì  mettere  fine  alle  ribalderie  di  quello  peftife- 
'ro  n-ioflro;  perchè  fi  dillìparono  a  tale  avvifo  le  genti  iue  ,  e  (i 
fquarciò  tutta  la  fua  potenza . 

Dopo  la  morte  di  Pio  III.  fi  feppe  cosi  ben  maneggiare  il  Cardi" 
naie  Giuliano  della  Revere  ,  Vefcovo  d'  Ollia ,  e  Penitenzier  maggiore, 
nato  adai  bafiamente  in  Savona  ,  ma  d'animo  fommameute  fignorile, 
e  nipote  di  Papa.  Sijlo  IV.  che  guadagnò  i  voti  di  tutti  i  Porporati, 
per  le  ragioni  che  ne  adduce  il  Guicciardino  :  laonde  con    maraviglia 
iiniverfale  refiò  nel  dì  primo  di  Novembre  proclamato  Papa  ,  prima 
che  fi  chiudefie  il  Conclave  5  ed  afRinfe  il  nome  di  Giulio  li.  Con- 
correvano in  lui  le  doti  d'uomo  .magnifico,  di  gran  mente  ed  accor- 
tezza ,  di  non  minor  corcggio  ,  e  di  lunga  fperienza  nelle  co  fé  del 
Mondo  j  col  concetto  ancora  di  perfona  leale ,  e  veritiera,  C  onofcevano 
i  migliori ,  abbondare  in  lui  l'alterigia,  e  il  genio  inquieto,  beliico- 
fo  ,  e  vendicativo  anche  delle  ofièfe  immaginate  .•  ma  convenne  loro 
feguitar  la  corrente.  Aveva  anch' egli  giurato  di  rimettere  nel  (uo  pri- 
miero lufiro  laDifciplina  Ecclefialtica,  di  rauoare  il  Concilio  Gene- 
rale ,  e  di  non  far  guerra  fenza  il  confenfo  di  due  terzi  del  facro  Col- 
legio. Come  egli  aiantenedè  la  parola,  in  breve  ce  ne  accorgeremo. 
Non  potea  certo  crearfi  Pontefice,  da  cui  folFe  più  alieno  l'animo 
del  Duca  Valentino;  perciocché  fra  Roderico  ,  che  fu  poi  AleJJandra 
VL  Papa,fuo  padre,  quando  era  Cardinale,  ed  eflb  Giuliano  della 
Kovere,  erano  fiate  nemicizie  pubbliche  e  private,  talmente  che  im 
di  fi  firapazzarono  con  tante  vilianre  ,  che  di  peggio  non  avrebbe 
operato  qualfivoglia  più  infoiente  plebeo.  Per  quella  cagione  elio  Car- 
dinal Giuliano,  creato  che  fu  Papa  ij  Borgia,  di  cui  aveva alfai  fcan- 
dagliato  il  doppio  e  perverfo  animo  ,  deliramente  Ì\  ritirò  ad  Avigno- 
ne, e  in  Francia, dove  fi  guadagnò  l'afletto  e  la  filma  de  i  Re  C^r/o 
IX. ,  e  Luigi  XII.  Né  per  quante  efibizioni  e  carezze  gli  faceife  Papa 
Alefiàndro,mai  volle  ritornare  a  Roma  ,  folendo  dire  fra  se  :  G/w/i(Z- 
no y  Giuliano  ,  non  ti  fidar  del  marrano.  Coniuttociò  il  novello  Pontefi- 
ce, perchè  s'erano  imbrogliati  gli   affari  delia  Romagna,  e'giàegli 
meditava  di  ricuperar  gli  Stati  della  Chiefa  , giudicò  bene  di  far  fi  i- 
virea'fuoi  difegni  il   medefimo  Valentino.  Cavatolo  perciò  fuori  di 
Cafiello  S.  Angelo,  con  varie  promelfe,  e  coi  confermargli  tutti  i 
Tem.X»  C  fuoi 
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fiioi  titoli  ed  onori,  il  trafse  dalla  fua .  S'era,  difll ,  già  fconvolca 
la  Pxomagna, perche  i  Vemiianiy  perfuaG  ,  che  fìarebbe  meglio  in 
mano  loro,  o  de' Signori  elclufi,  quella  Provincia  ,  che  in  potere 
del  Borgia,  s' ingrollarono  di  gente  in  Ravenna,  da  loro  fignoreg- 
giaia ,  e  tanto  fecero,  che  fi  mifero  in  pofsefso  di  Faenza ,  e  della 
fua  Rocca.  Entrò  in  Forlì  Antonia  Maria  degli  Or delajjì ,  Rimifero 
in  Rimini  Pandolfo  Malatejìa  ;  pofcia  fatto  accordo  con  lui  ,  ne 
acquidarono  il  dominio»  Tentarono  Fano  >  ma  quefta  Città  tenne 
per  la  Chiefa  .  S' impadronirono  parimente  di  Porto  Cefenatico  , 
di  S.  Arcangelo  >  e  di  altre  afsai  Terre  in  quel  d'Imola  ,  e  Cefe- 
na  >  ed  erano  dietro  a  mettere  il  piede  anche  in  Forlì. 

Solamente  reflarono  in  potere  deg^i  Uliziali  del  Valentino  le  Koc- 
clie  o  Fortezze  di  Ccfena  ,  di  Foiìi  ,  di  Beriinoro,  d'imola,ed£ 
Foriinpcpoli. Sommamente  increbbe  al  Papa  il  movimento  de' Vene- 
ziani ^coiio'cei^do,  quanto  poi  farebbe  n.alagevole  il  trarre  di  mano 
alla  lor  polsanza  la  Komagca.E  giacché  dall' un  canto  la  fpedizione 
deTuoi  Óratoi  ì  a  Venezia .  per  lamentarli  di  quella  occupazione  ,  a 
nulla  giovò  j  e  dall'  altro  ne*  principj  del  fuo  governo  genti  e  danari  gli 
mancavano  per  failì  giulii/ia  coli' armi  :  giudicò  bene  di  fpedir  colà 
il  Duca  Valeniino  ,  colia  iperanza  ,  che  la  prefenza  di  lui  potè fse  far 
mutare  l'afpetiodc'ìie  cofe  in  quelle  Contrade  ,  fé  pur  queiìo  fu  il  fuo 
vero  dileguo  .  Andò  il  Valentino  ad  imbarca rfi  per  palsarc  alla  Spe- 
cia  .  Ma  eccoti  fopragiugnere  il  Cardinal  Sederino  ,  e  Francefco  Remo- 
lino a  chiedergli  i  legnali  delle  luddette  Fortezze  ,  morirandoefn  mu- 
tata la  rifoluzion  del  Papa  per  fofpetto^che  i  Veneziani  con  efibizioni 
larghe  di  danaro  gli  cavafsero  di  mano  quelle  Fortezze.  Ricusò  il 
Borgia  di  confegnarli  ,  e  però  d' ordine  del  Papa  fu  ritenuto  come  pri- 
gione iti  lina  delle  Galee  Pontifìcie •  Cagion  fu  queflo  trattamento, 
eh'  egli  poi  s' indulle  a  darli  :  cofa  nondimeno  ,  che  a  nulla  fervi ,  per- 
chè ito  con  effi  i'^rcive/covo  ^i  K<2gu/z  ,  come  CommefTario  Apoftoii- 
co,i  Caftellani  di  quelle  Fortezze  negarono  di  confegnarle,  fé  non  a» 
veano  altro  ordine  dal  Valentino  ,  porto  in  luogo  di  libertà. Per  querto 
fu  condotto  elio  Valentino  a  Roma ,  alloggiato  in  Palazzo  ,  ed  acca- 
rezzato dal  Papa,  arciocchè  tal  dimoftrazione  il  facelfe  comparir  lìbe- 
ro ,  Ma  fpedito  dal  Valentino  Pietro  d'  Oviedo  fuo  familiare  a  que' 
Cafleilani  con  ordine  di  rilafciar  le  Fortezze  a  i  Mmidri  del  Papa  , al- 
tro non  potè  impetrare  da  D.Diego  Ramiro  Caftellano  di  Lefena, 
che  fé  l'intendeva  con  gli  altri  ,  fé  non  che  gli  fu  pollo  un  laccio 
alla  gola  >  e  tolta  la  vita,  come  a  traditore  del  fuo  Signore.  Ciò  udi- 
to in  Koma ,  fu  riftretto  il  Valentino  in  quella  fteffa  Torre  Borgia , 
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-die  era  Hata  in  addietro  il  ricettacolo  di  tanti  miferl  cadmi  in  ma- 
no della  Tua  barbarie.  ProdulTe  anche  la  Tua  depreffione  j,che  le  genti  fpe- 
dite  da  lui  innanzi  alla  volta  della  Tofcana  ^  furono  tra  Cortona  €  Ca- 
fìfglione  Aretino  fvaligiate  e  difperfe  da  i  Fiorentini. 

Bolli  più  che  mai  in  quell'anno  la  guerra  fra  gli  Spagtiuoli  e 
Franzefi  nel  Regno  di  Napoli .  A  me  non  permette  l' iftituto  mio  di 
darne  fé  non  un  breve  ragguaglio.  Erafi  interpoflo  Filippo  Arciduca, 
Mariio dì  Giovanna,  figliuola  dd  Re  Cattolico  Ferdinando,  per  accon- 
ciar le  di  freren2e  inforie  in  quel  Regno;  egli  riufci  di  rtabilire  una 
convenzione  di  tregua  o  pace  con  Luigi  Re  di  Francia  ,  per  la  quale  eC- 
fo  Re  addormentato  non  attefe  più  col  vigore  che  occorreva  ,  a  fo- 
flenere  i  proprj  interefll  in  quelle  Contrade.  Keflò  egli  pofcia  delufo, 
perciocché  il  Re  Cattolico  fece  intanto  var]  preparamenti,  per  conti- 
nuare la  guerra  ,  con  poi  difapprovare  l'accordo  fatto  dal  genero. 
Però  il  gran  Capitano  Confali'o ,  fenza  ubbidire  alf  ordine  venutogli 
dall'  Arciduca  di  defiilere  dall'oflefe  .  feguiiò  ad  impiegare  il  fuo  fen- 
no,  e  i  rinforzi  di  gente,  che  di  mano  in  mano  gli  andavano  arrivan- 
do, contra  de' Franzefi,  benché  fovente  fi  trovafse  inferiore  ad  efTì  dr 
forze.  Varia  era  la  fortuna  della  guerra  in  quelle  parti ,  grande  la  co- 
danza  di  Confaivo  in  foftenere  Barletta  .  Memorabile  fu  fra  l'altre 
azioni  un  duello  fatto  nel  Febbrajo  diqueiVanno.   O  fia  che  ito  un 
Trombetta  Franzefe  a  Barletta,  per  rifcuotere  alcun  prigione,  qualche 
Soldato  Italiano  fparlafse  de' Franzefi, -come  fcrive.il  Guicciardino;  o 
pure  (  come  è  più  probabile  ,  e  fu  fcritto  dal  Sabellico,  e  dal  Gio- 
vio)  che  fcappafse  detto  ad  alcun  Franzefe  di  nulla  (limare  i  Soldati 
Italiani (ingiuila  fentenza,  in  cui  anche  oggidì  prorompe,  chi  non  sa 
ben  penfare  la  fituazion  delle  cofc)certoè,  che  vo'.eiìdo  i'una  e  l* 
altra  Nazione  fofìenere  il  fuo  decoro,  per  non  dire  la  maggioranza, 
ne  fegui  pubblica  sfida  fra  tredeci  uouìini  d' arme  Itaiiani ,  fcelii  dalle 
brigate  di  Profpero  e  Fabrizio  Colonna  ,  militanti  con  gli  Spagnuoli  ,  ed 
altrettanti  dalla  parte  de'  Franzefi ,  eletti  dal  Duca  di  l\emours.  Il  Gio- 
vio  regidra  li  nome  de' primi ,  tace  per  rifpetto  quel  de' fecondi.  La 
fcomelsa  fu ,  che  cadaun  de'  vinti  pagafse  cento  ducati  d'oro ,  e  perdef- 
fe  armi  e  cavalli .  Alia  villa  degli  eferciti  feguì  il  fiero  conìbattijnento 
a  Trani  fra  AndriaeQuarata.  Dichiarofil  la  vittoria  in  favore  degl* 
Italiani.  Dal  canto  de' Franzefi  uno  reflò  morto  ,  e  detto  fu  ,  che  fél 
meritava,  perché  efiendo  da  Afìi,avea  prefe  i'  Armi  contro  la  propria 
Nazione.  Gli  altri  quafì  tutti  feriti,  perchè  feco  non  aveano  portato 
il  danaro  pattuito  (  tanta  era  la  lor  baldanza  e  vana  fiducia  di  vitìce- 
re)  furono  menati  prigioni  a  Barletta,  dove  ben  accoi ti  e  confolatr 

C     2  da  Con- 
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da  Confalvo,  dappoiché  ebbero  pagalo,  fu  loro  conce^To  licenza  di 

tornarfene  al  Campo  Franzefe,  per  predicare  a  i  lor  IN  azionai  i^ja  mo- 

derazion  della  lingua ,  e  il  rifpettar  gli  uomini  onorati  e  valorofi  di 

qualfivogiia  Nazione  ,  Monfignore   di   Belcaire  Vefcovo  di  Metz  lì 

(a)  ^^/c<j/r^eredetie  di  poter  qui  fminuire  la  riputazion  degl'Italiani  (a)  ,  adda- 

Comment.     i^endo  alcuue  particolarità, toccate  dal  Sabellico  intorno  a  quei  duello, 

Lb       *  '^'quafichc  la  frode,  e  non  la  virtù,  avelfe  guadagnata  la  pugna.  Ma 

quel  Prelato  non  s'intendeva  del  mcfliere  deir  armile  per  ia  gloria 

degl"'  Italiani  altro  non  occorre  rifpondergli  ,  fé  non  che  i  Giudici 

deputati  a  quel  conflitto  ,  dichiarando  legittima  la  vittoria  5  né  mai 

i  vinti  ,  o  i  lor  compagni  pretefero  di  darle  taccia  alcuna. 

Venuti  pofcia  per  mare  nuovi  rinforzi  di  gente  a  Confalvo  tanto  di 
Spagna  ,  quanto  di  Germania  ,  ufci  vigorofo  in  campagna. Prefe  Ruvo, 
lungi  fette  miglia  da  Trani,  con  farvi  prigione  il  Signor  ddla  Palila, 
Nel  qual  tempo  anche  zdUgo  di  Cardona  riufci  di  dare  una  rotta  in 
Calabria  alT  Aubigny  ,  che  vi  rellò  ferito .  Più  flrepitofo  poi  fu  un 
fatto  d' armi,  accaduto  alfa  Cirignola  in  Puglia  nel  di  28.  di  Apri- 
le dell'anno  prefente  ,  in  cui  lalciarono  la  vita  circa  tre  mila  Fran- 
2ef/,  e  da  li  a  non  molto  finì  anche  di  vivere  W  Duca  di  Nemours, 
Generale  de'medefimi  .  II  caldo  e  il  rumore  di  quella  vittoria  non 
folamente  fece  venir  in  poter  di  Confalvo  più  di  felfaiua  Terre 
nella  Puglia  ;  ma  indulfe  ancora  Capoa  ,  ed  Àverfa  ,  e  tìn  ia  ileP- 
la  Città  di  Napoli  a  chiamar  gli  Spagnuoli ,  giacché  per  mare  ve- 
nivano impedite  le  vettovaglie,  e  fi  mofse  a  tumulto  per  la  care- 
'flia  il  Popolo  di  quella  gran  Città  .  Entrò  in  Napoli  il  gran  Ca- 
pitano nel  di  1^.  di  Maggio  con  Fiuona  difciplina  ,  e  fenza  nuoce- 
re ad  alcuno  ,  e  torto  prefe  a  battere  colle  artiglierie  Cartel  Nuo- 
vo ,  e  l'altro  delf  Uovo .  Fu  prefo  il  primo  nel  di  22.  di  Giugno 
per  affalto  :  il  che  fu  giudicato  cofa  maravigliofa  .  Eranlì  ritirati  i 
Franzefi  a  Gaeta,  e  al  Garigliano  .  Confalvo,  a  cui  non  mancò  mai 
diligenza  lìel  iuo  mertiere ,  ufcito  in  campagna  ,  li  fece  ritirar  tutti 
a  Gaeta  ,  della  qual  Città  non  tardò  a  comirciare  il  blocco.  Al  pri- 
mo avvifo  ,  ch'ebbe  il  Re  Luigi  ,  delufo  dalia  pace  o  tregua  fatta 
dair  Arciduca  ,  come  i  fuoi  affari  prendeano  bruna  piega  nel  tsegno  di 
Napoli ,  mife  infieme  un  forte  armamento  per  mare  ,  e  per  terra  ,  di- 
chiarando fuo  General  e  Monjìgnor  della  Tremoglia  ,  e  pofcia  Francefco 
Marcheje  di  Mantova  .  Per  varie  cagioni  venne  lentamente  querto  Eler- 
cito  ,  comp>^rto  di  Franzeii  ,  Svizzeri, Grigroni,  ed  Italiani,  e  folamente 
alia  tìi)e  di  Luglio  pafsò  per  Pontremoli  in  Tofcana,  e  di  là  a  Roma  , 
intorno  a'ia  qual  Citta  per  la  morte  fopragiunta  a  Papa  Alelìandro  V'. 
fi  fermò  non  pochi  giorni  ,  E  inianio  il  Cartello  deli' Uovo  in  Napoli, 

per 
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per  una  mina  (  cofa  allor  nuova  )    die  fece  faltar   colla  polve  da 
fuoco  Pietro  Navarro,  venne  in  poter  di  Confalvo. 

Finalmente  s'inviò  alla  volta  del  Regno  1' Armata  Franzefe  ,  e 
gìunfe  ad  unirfi  co' Tuoi  a  Gaeta.  S'era  pollato  Confalvo  a  S. Ger- 
mano. Vennero  anche  i  Franzefi  al  Garigliano  ,  e  riufcì  loro  di 
far  un  ponte  fu  quei  fiume,  e  fenz' alcun  progrelTo  in  que' Contor- 
ri fi  accaniparono  .  Era  quel  (ito  afsai  difagiato  ,  perchè  i  foldati 
flavano  come  impantanali  nel  fango  ;  né  potendo  reggere  a  que'po- 
timenli,  efsendo  anche  mal  pagati,  parte  s'infermavano,  parte  di- 
fertavano,di  maniera  che  molto  s' intìevoli  l'efercito  loro.  Anche 
Francefco  Marchefe  di  Mantova,  die  fin  qui  avea  efcrcitato  fra  loro 
la  carica  di  Generale ,  efsendo  caduto  malato,©  pur  tingendofi  tale, 
per  I  on  poter  più  reggere  o  alla  fuperbia,o  alia  difcordia ,  o  alla 
dKubbidienza  de' Franzefi ,  impetrata  licenza  dal  Re,  fé  ne  tornò  a 
cafa.  Sì  rinforzò  intanto  il  gran  Capitano  coli' arrivo  dì  Bartolornso 
d'  Alviano  ,  famofo  C  ondottiere  ,  innellato  nella  Cala  Orfina  ,  che 
con  altri  di  quel  cognome  al  fervigio  del  Ke  Cattolico  menò  va- 
rie compagnie  d'armati'.  Voce  comune  fu,  aver  lo  flefso  Alviano 
con  tante  ragioni  incitato  Confalvo  ad  un  fatto  d' arm.i  ,  che  ad  on- 
ta de' fuoi  Capitani  di  conirafio  parere  ,  egli  vi  fi  lafciò  indurre, 
Gittato  dunque  all' impi ovvi fo  un  ponte  nella  notte  del  di  27.  df 
Dicembre  (  ma  dovrebbe  elsere  il  dì  28.  )  {ur"<3afigliano  a  Sujo, 
quattro  miglia  al  di  fopra  di  quel  de' Franzefi,  fenza  che  quelli  fé 
ne  avvedclsero,  pafsò  buona  parte  dell'Armata  Spagniiola  di  qua. 
La  mattina  feguente,  giorno  di  Venerdì  fel'ce  alla  lor  gente,  fatto 
alsalire  col  relto  di  fue  truppe  il  Ponte  de' Franzefi,  nello  flefso  tem- 
po Confalvo  eo'fuoi  fprono  verfo  il  loro  Campo.  Più  a  ritirarfi  , 
che  a  combattere  penfarono  i  Franzefi  ,  e  lafciata  addietro  la  m.aggioc 
parte  delie  munizioni  (  il  Guicciardino  dice  anche  aowQ  pezzi  groQì 
d'artiglieria)  ordinatamente  s'inviarono  verfo  Gaeta,  ma  infegiiiti 
fempre  ,  e  battuti  dagli  Spagniioli  fino  alle  mura  di  quella  Città. 
Grande  fu  la  lor  perdita  per  li  morti,  feriti,  e  prigioni,  ma-  più  per 
lo  sbandamento  di  afsaiffimi,  che  andarono  qua  e  iàdifperfi.  Vi  peri 
fra  gli  altri  Vmro  de  Medici ^  fiiggendo  pel  fiume  fopra  i>na  barca j^ 
che  carica  di  quattro  pezzi  di  cannone  (ì  affondò,  Stett-e  poco  il 
gran  Ciapitano  ad  impadronirfi  del  MorriC  di  Gaeta  ;  dopo  di  che  fi- 
accampò  intorno  a  quella  Città.  E  tali  furono  i  profperoO  avveni- 
menti dell'  Armi'  Spagnuoie  nel  Regno  di  Napoli ,  correfìdo  quell'anno. 
In  cui  ancora  vei^fo  la  metà  di  Giugno  tornarono  i  Fiorentini  a  dare 
la  mala  ^alqua  ail«  camp^gne  di  Pifa;e  venne  lor  fatto  di  acqur- 
ftar  la  Verutola,  e  di  ricuperar  Vico  Piiaao.  Perchè  né  il  Papa ,  ne 
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gli  altri  Monarclir  CriQianr,  perduto  .ciafaino  dietro  a' proprj  inte- 
reflì  ,  porgevano  ajuto  alcuno  alla  Repirbblica  Veneta  ,  ia  pruden- 
za di  quel  Senato  giudicò  fpediente  il  far  pace  ,  come  potè  co  i 
Turchi .  Gli  convenne  refliiuir  Santa  Maura  y  e  accomodarfi  ad  al- 
tre dure  condizioni  ,  tollerabili  noridimeno ,  perchè  troppo  perico- 
iofo  era  l'oftinarfi  nella  guerra  contro  di  si  podente  nemico.  Fe- 
ce il  Papa  in  quell'anno  nel  dì  2p.  di  Novembre  una  <;reazione 
ài  quattro  Cardinali ,  fra'  quali  due  fuoi  nipoti . 

Anno  dì  Cristo  mdiv.  Indizione  vir, 
di  Giulio  li.  Papa  2. 
di  Massimiliano  J,  Re  de' Romani  I2. 


U' 


"No  de' maggiori  fpenfierì  di  Va^a  Giulio  IL  ^cominciò  ,  e  conti- 
nuò ad  elFere  quello  di  ricuperar  tutti  gli  Stati  della  Chiefa 
Romana.  Per  conto  de'  Veneziani , che  occupavano  Ravenna  ,  Faen- 
23,  e  Rimini ,  con  parole  forti  intimò  ad  Antonio  Giulliniano  Ora- 
fa) Btwho.iox  Veneto  ìa  reflituzione  di  quelle  Città  (a).  Spedi  ancora  ieitere 
Cuiuiardin.  Yi^f^nùiQ  ^  che  furono  prefentate  a  quei  Senato  dal  Vefcovo  di  Tivo- 
Hiji^Ecdef.' ^^ '^  ^  pulsò  il  ^c  di  Francia,  t  MaJJimiUano  Cefare  a  preftargli  ajuto 
per  quefto  -fine.  Ma  indarno  tutto ,  perchè  i  Veneiiani  adducevano 
varie  ragioni  in  lor  difefa.  VoltolTi  il  Pontefice  al  Duca  VcdmùriOy 
per  carpire  almeno  da  lui  le  Fortezze  ,  che  già  dicemmo  tuttavia 
confervate  da  i  fuoi  fedeli  Ufìziali  »  E  perciocché  quelli  s'erano  già 
erpreflì  di  non  volerle  confegnare ,  fé  non  venivano  gli  ordini  da  elfo 
Duca,poflo  in  libertà;  ed  egli  era  tuttavia  ritenuto  prigione  dal  Pa- 
pa: trovofll  il  ripiego,  che  elfo  Valentino  fodè  pollo  in  mano  di  £er- 
nardino  CarvajaX  Cardinale  di  Santa  Croce ,  ed  inviato  ad  Oftia  ^  per 
clTere  poi  rilafcrato,  e  condotto  in  Francia ,  fubito  che  fi  avefTe  cer- 
tezza, che  le  Rocche  fuddette  foflero  in  potere  de' MiniftriPontifìzj. 
Segretamente  da  Oflia  proccurò  il  Borgia  da  Confalvo  un  falvocon- 
doito;  ed  appena  fu  giunto  ì'avvìfo  ,  the  i  Caflellani  di  Cefena  , 
Imola  ,  e  Bertinoro  aveano  fatta  ìa  confegna  di  quelle  Fortezze, 
che  il  Cardinale  il  lafciò  in  libertà  3  dandogli  campo  di  riiirarfi  oc- 
cultamente a  Napoli  ,  dove  fu  molto  ben  accolto  dal  gran  Capitano 
nel  giorno  28.  di  Aprile,  U  Pontefice ,  perchè  fenza  faputa  fua  fe- 
guì  laiiberazion  di  quello  icellerato ,  né  la  Rocca  di  Forlì  era  fiata 
confegnaia,  fé  l'ebbe  forte  a  male.  Ne  fcriffe  con  vigore  a  i  Re 
Cattolici,  cioè  a  Ferdinando  ^  ed  Ifahella  (  Principeilà  gloriofa,  che 
appunto  neli'  anno  preiciue  a  di  z6»  di  Novembre  pafsò  a  miglior 

vita 
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vita  )  acciocché:  rimediairero    al  tradijnentc  faitoglr .     Quali  ordini 
venillero  di  Spagna  ,  iì  fcoprì:  dopo  qualche  tempo.  Facea  credere 
il  Valentino   a  Confaivo    di  poter  irnbrogjiare    le-  cofe  di  Tofcana 
in  favor  di  Pifa,  e  degli  Spagnuoii j  e  a  quello  etfeiia  per  luì  ,  e 
per  alcune  milizie  da  lui  alloldate^  s'erano  preparate  le  galee  per 
trafportarlo  a  Fifa..  Frefe  egli  congedo  da  Confaivo  la' notte  con  ab- 
bracciamenti vicer.cievoii3  ma  la  manina  feguente  ,  giorno  27.  di  Mag- 
gio, ailorciaè  uiciva  ai  camera  per-  andare  ad  imbarcarfì   ,  fu  fatto 
prigione  ,  loiiogii  il  faivocondotto  ,  e  da-  lì  a  non  molto  ,  inviato 
in  ilpagiia-  iopia  una  galea  fonile >  fervito  da  un  folo  paggio  (a)»- (a)    Ciovìo, 
Per  quali  tre  aniii  flette  ritenuto  r.eila  Rocca  di  xMedina,  altri  di-  Buonaccor/ì. 
cono  nel  Calìello  di  Ciaiiiva,  da  dove  finalmente-  elfendo  ^uggi^o ,- y/^^'^^.^.^^^^  * 
e  palfaio  a  n.iuiare  in  Navarra,  quivi  ucci fo  in  un  aguato  tei  minò  ^/^^j„^ro 
inileramenie  la  vita-,  e  vilmente  fu  feppellilo .  Ed  ecco  dove  andò  Sardi, 
a  teinnr.are  la  grandezza  di  Cefare  Borgia^  cioè  di  un  mcflro  ,  a- 
Ipniinie  ai  domniio  dell'  Italia  :  grandezza  proccurata  a  lui  dal  difor» 
dmatcv  amore  dei  Papa  ftio  padre  ,  e  da  lui  olienuia  col  mezzo  di 
tante  iniquità  o.    Non  11  può  neppure  oggidì  rammenrar  fenza  orro- 
re ,  e  indignazione  li  luo  nome  i  e  Niccolò  Macchiaveilo  ,  che  pre° 
fé  a  lodare ,  non  che  a-  difendere  un  Tiranno  si  detellabile  ,  di  irop^ 
pò  anch'  egii  olcurò  la  fua  riputazione ,  ed  aggiunfe  quello  a  tanit 
altri  reali  delia-  lua  peima  ,    Kiufcì  poi  a  Papa  Giulio  col  potente 
fegreto  dei  danaro  di  cavar  dalle  mani  del  Cafleliano  la  Rocca  di 
Forlì  ,   giacché  la  Città  dianzi  a  lui  s"*  era  data ,     Mentre  il  Papa 
nìollrava  tanto  zelo  per  ricuperar  gii  Stati  Pontifizj  ^  ed  annullava 
perciò  le  conceflloni  fatte  da'  fuoi  PredecefTori ,  non  pensò  già ,  che 
dovelle  elTcre  fottopofla  a  quello  rigore  la  propria  Cafa.  Imperoc- 
ché non  folamente  confermò  il  Ducato  d'  Urbino'  al  Duca  Guidw 
baldo  della  Cala  di  Moniefekro  j-  ma  perdi'  eglr    fi  trovava  fenza 
prole  >  r  indulle  ad-  adottare  in  figliuolo ,.  Francefco  Maria  della  Ro- 
vere luo  nipote  y  Prefetto  di  Roma  ^  e  Signore  di  Sinigaglia   ,  al 
quale  col  confentimento  di  tutto  il  facro  Collegio  fu.  confermata  la 
lucceiKone  in  quel  Ducato  »•  Cià  fece  parere  a' Veneziani  ingiulla  l* 
ira  del  Papa  contra  dì  loro,  da  che  fi  efibivano  anch' effi  di  pagar 
cenfo  ,  e  dì  riconofcere  dalla  Chiefa  ,   quanto  e(li  aveano  t©lio  al 
Valentino  ,  cioè  ad  un  Tn-anno  in  Romagna  . 

Trovavanfii  i  Franzefi  riilretti  in  Gaeta,  e  poco  fperando  foccorfì,. 
t  molto  defiderando  di  l'aivar  le  vite,  e  gli  arnefi  ;  però  vinti  ancora  dal 
tedio,  non  lardarono  a  capitolar  la  refa  di  quella  Città.-  Siabilifll  i' 
accordo  rei  primo  gioriìo  di  quell'anno,  e  ne  ufci  quel  prefidio  con 
Jtauo  onore  y  menando  via  le  lue  robe  ,  e  con  liberta  dr  pallare  \n> 

Fran* 
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Francia  per  mare  e  per  terra.  GÌ' imbarcati  per  mare  perirono  qiaQ 
tutti  o  in  cammino  ,.o  in  Francia.  Gli  altri  inviati  per  terra,  parte 
per  freddo,  parte  per  fame  e  per  malauie  ,  miferabilmente  iafciaro- 
no  le  lor  vite  nelle  fi  rade  ,  in  tal  guifa  a  riferva  di  qualche  l^uo» 
go  reflò  poireflore  del  Regno  di  Napoli  Ferdinando  il  Cattolico  -,  e  la 
Francia  all'incontro  fi  trovò  piena  di  meRizia  e  di  rabbia  per  tant* 
oro  inutilmente  fpefo,per  la  ripuiazion  fminuìta^  e  per  tanta  No- 
biltà e  milizie  facrificaie  all'ambizione  del  Re  ,  che  non  contento 
di  un  si  iìorito  Regno,  qyal' è  la  Francia,  s'era  voluto  perdere  die- 
tro alla  conquida  de' Regni  altrui  e  lontani.  Per  cagione  di  quefti 
sì  faftidiofi  contraiempi  fi  diede  il  Re  Luigi  a  maneggiar    col  Re 
Cattolico  .una  tregua,  =di  cui  cadauno  avea  una  fegreta  voglia  e  bifo- 
gno  j  e  queda  in  fatti  -fi  conchiufe ,  refiando  le  .parti  in  polleflo  di 
quel  che  tenevano.   Trattofiì  poi  di  ridurre  quetìa  tregua  in  pace, 
con  proporfi  ivi ,  che  fi  refliluifle  il  Regno  di  Napoli  al  Re  Federigo. 
Ma  perchè  i  Minifìri  del  Re  Ferdinando  aveaiioben  in.bocca  parole 
di  pace ,  quando  neir  interno  del  loro  Sovrano  fi  covavano  altre  in- 
tenzioni: il  negoziato  andò  in  fafcio  »  Si  conchiufe  bensì  il  Trattato 
di  pace  fra  elfo  Re  Luigi ,  Majfiìuilìano  Cefare  ,  e  Filippo  Arciduca  fuo 
figlio,  il  quale  per  la  morte  della  Regina  IJabella  cominciò  in  queft* 
anno  a  fufcitar  delle  liti  contro  il  Re  Cattolico  .pel  Regno  di  Cafti- 
glia,  decaduto  a  ^Giovanna  fua  moglie.  Le  condizioni  di  quel  Trat- 
tato poco  effetto  ebbero  col  tempo  ;  fé  non  che  fin  d'allora  fu  cre- 
duto, che  l'una  e  l'altra  Potenza  fi  accordalfero  ,  per  muovere  guer- 
ra a  i  Veneziani:  il  che  dopo  qualche  anno  vedremo  efeguirfi  .  In 
^ueft'anno  ancora  i  Fiorentini  verfo  Ja  metà  di  Maggio  fpinfero  l' 
efercito  Joro  addoflb  a'Pifani,  per  dare  il  guado  a  quel  Territorio, 
fperando  Tempre ,  che  alla  perdita  delle  biade  terrebbe  dietro  la  fa- 
me, e  a  quefia  la  refa  della  Città»  Più  che  ne' precedenti  fi  flefe  tal 
flagello  per  quelle  campagne .  Afl^ediata  Librafatta  ,  l'ebbero  a  difcre- 
zione.   Lufingaronfi  parimente  i  Fiorentini  di  poter  levare  Arno  a 
Fifa:  tante  belle  promefle  ne  riportarono  dagli  Architetti  ed  Ingegne- 
ri .  Se  ciò  avveniva ,  di  più  non  occorreva ,  per  ridurre  in  agonia 
quella  Città.  Di  vafii  fofii ,  di  fomme  fpefe  fi  fecero  a  quello  .line. 
JMa  il  fiiime  fi  rife  ,di  chi  gli  volea  dar  legge,  e  feguitò  a  correre 
nel  fuo  grand' alveo  come  prima  :  difinganno  iion  poche  altre  volte 
accaduto  ,  e  che  accadeià  a  chi  prende  fimili  grandiofe  imprefe, 
per  mutare  il  fiflema  de'groflì  fiumi.  Venne  a  morte  in  quell'anno 
Federigo  ,  già   Re  di  Napoli ,, nella  .Città  di  Tours  in  Francia  ,  da  che 
prano  fvanite  .le  lufinghevoli  fperanze  fue    di  ricuperare  il  Regno, 
lj:oppQ  vanamente  credendo  €gli,ciie  non  burlaife  il  Re  Cattolico, 
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qualor  moflrava  sì  graziofe  intenzioni  di  fpogliarfi  dell' acquirtato  ; 
ai  cKe  ogni  Principe  fi  fente  in  cuore  un  troppo  gran  ribrezzo  {a),  (a)  Pìrgon. 
Finì  ancora  di  vivere  nel  dì  io.  di  Settembre  Filiberto  Duca  dì^"^'^^^- 
Savoia  ,  e  Principe  del  Piemonte  in  età  folamenie  di  venticinque 
anni  ,  lafciando  vedova  Margarita  (T  Auflrìa  fua  moglie  ^  figlia  di 
Mafllmiliano  Re  de'  Romani  ,  che  divenuta  poi  Governatrice  de' 
Paefi  badi,  fi  acquiflò  gran  nome  nelle  Storie  #  AI  Duca  Fiiit)erto 
fuccedette  Carlo  IIL  Tuo  fratello j. 

Anno  di  Cristo  mdv.  Indizione  viiit 
di  Giulio  IL  Papa  5. 
di  Massimiliano  I.  Re  de' Romani  13, 

NOn  avea  fin  qui  Papa  Giulio  voluto  accettar  gli  Ambafciatori, 
che  la  Repubblica  di  Venezia  avea  propollo  d'inviare  a  render- 
gli ubbidienza  ,  perlillendo  Tempre  in  pretendere  prima  la  rertituzion 
delle  Terre  occupate  da  elTi  Veneziani  in  Romagna .  Ma  da  che  vid- 
de  non  valer  le  minacele  per  muovere  quel  Senato ,  e  che  le  forze 
mancavano  a  lui  per  foflener  le  , parole  :  intronato  ancora  dalle  do- 
glianze de' Popoli  di  Forlì ,  Imola  ,  e  Cefena  ,  che  a  cagion  delie  Ca- 
melia del  Territorio  loro , detenute  da  efTì  Veneti,  pativano  grande 
incomodo  e  danno  rcondifcefe  in  jine  ad  un  accordo..  Cioè  por  mi  fé 
a' Veneziani  il  polTelTò  di  Rimini  e  Faenza,  ed  eglino  circa  il  dì  12» 
di  Marzo  reftiiuiiono  alia  (^hitfa  Romana  Porto  Cefenatico  ,  Savi- 
gnano  ,  Toflìgnano,  Sant'  Arcangelo  ,  e  lei  altre  Terre  col  loro  Difliet^ 
lo.  Parve  contento  di  quella  cefllone  il  Papa  ,  mentre  nello  lìedb 
tempo  divifava  de  i  mezzi  per  riavere  il  rello.  rsel  di  tre  di  Feb- 
brajo  fec'  egli  la  promozione  di  nove  Cardinali,  e  fra  efTì  (ì  contò 
un  altro  fuo  nipote  .  Sarebbe  palT^tio  quetV  anno  con  lomma  pace  in 
Italia,  fé  i  Fiorentini,  fcmpre  più  accaniti  contro  di  Pifa  ,  ncn  ne 
avellerò  turbata  la  quiete  (/?) .  Erano  i  lor  difegni  di  tornare  anche  (^)  Buonat-i 
reir  anno  .prelente  a  dare  il  guaflo  alle  Campagne  Pifane,anzi  me-  '^^■J'\ 
dilavano  di  andar  a  mettere  il  Campo  a  Pila  lieiìa  ,  per  ultimar  quel*  «^*^"*^'' ''^' 
la  imprefa  ,  e  com'effi  diceano,-per  levarli  d'addoiio  quella  febbre 
continua,.  Ma  Gian- Paolo  Baglione  ,  che  era  flato  condotto  da  efli 
colle  lue  genti  d' arme ,  allegò  fcufe  di  non  poter  venire  j  e  proteg- 
gendo il  Gran  Capitano  Confalvo  Pifa,  fi  venne  a  fapere ,  che  anche 
inviava  colà  alcune  poche  fanterie.  Ma  quel, che  maggiormente  da- 
va dapenfare  a  i  Fiorentini ,  era,  che  Bartolomeo  d'  Alviano^pevCo' 
na  di  molto  ardire  ,  in  quel  di  Roma  facea  malia  di  gente  ,  con  van- 
TomdX»  D  tar- 
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tarfi  pubblicamente  di  voler  pafTare  in  ajiuo  de'Pirani,e  di  condurli 
anche  folto  Firenze.  Per  quelle  cagioni  non  ofarono  i  Fiorentini  di 
fare  nell'anno  prefenie  ilfoiiio  bruito  gioco  a  i  Pifani ,  Aia  eccoti 
fui  principio  di  Maggio  parlare  i'Aiviano  colle  Tue  foldaielche  pel 
Sane  fé,  entrare  nel  Fiorentino ,  andarfene  dipoi  a  Piombino:  il  che 
diede  tempo  a' Fiorentini  di  accrefcere  ^  come  poterono,  le  loro  for- 
ze. Scopertofi  dipoi,  che  I'Aiviano  era  per  condurre  lefuefquadre 
a  Pifa  verfo  la  meùd^  A,goiìoy  Ercole  Bentìpoglio  Generale  dell'Armi 
Fiorentine  ,  tenuta  coniglio  con  Marcantonio  Colonna ,  Jacopo  Sa- 
vello  ,  ed  altri  Condottieri ,  determinò  di  coniraftargli  il  palfaggio. 
Sì  venne  perciò  a  battaglia,  in  cui  reftò  disfatto  I'Aiviano,  e  co* 
Areno  di  fuggirfene  a  Siena  ,  con  aver  perduto  più  di  mille  caval- 
li,  e  molli  carriaggi.  Credette  allora  il  Popolo  di  Firenze  giunto 
il  beato  giorno  di  ricuperar  Pifa,  e  quantunque  molti  de  faggine 
dilfuadefsero  Timprefa,  pure  fu  prefa  la  rifoluzione  di  andar  folto 
quella  Città.  Nel  dì  8.  di  Settembre  le  artiglierie  cominciarono  la 
loE  t'erribile  fìnfonia  contro  di  Pifa.  Atterrata  buona  pane  delle  mu- 
ra ^  fi  venne  airafsalio?  ma  con  tat  coraggio  (r  difelero  i  Pifani, 
che  Io  perderono  gli  alfalitori..  Da  uii  ultra  parte  ti  fece  breccia  , 
e  male  e  peggio  riufcl  il  fecondo  tentativo.  Periochè  pafsò  loro  la 
TOgliu  di  hi  alire  pruove  dei  proprio  vaiore  ,  e  pieni  di  vergogna 
fé  ne  tornarono  indietro.  E  tanto  più  per  aver  intefo ,  che  da  Con- 
faivo  di  notte  erano  flati  introdotti  in  Pifa  trecento  Fami.  Dopo 
quello  fatto  ve  ne  inviò  egli  altri  mille  e  cinquecento:  con  che  tra*» 
montarono  per  ora  le  fperanze  de^  Popolo  di  Firenze. 

Nel  di  25*.  di  Gennajo  dell'anno  prefente  mancò  di  vita  Ercole  U 
Duca  di  Ferrara ,  Principe ,  che  dopo  avere  imparato  a  fu^  fpelè,  che 
pericolofo  mefliere  fia  quel  della  guerra  >avea  atte/b  a  conlervar  la 
pace,  e  ad  ingrandire  ed  abbellir  Ferrara  con  varie  fabbriche  e  delizie, 
e  a  rendere  più  felici  i  fuoi  Popoli,  Lafciò  dopo  di  fé  tre  tìgli  legit- 
tima, Alfonfo  primogenito,  Ferdinanda,  e  Ippolito  Cardinale  «  Nell'anno 
precedente  aveva  egli  inviato  Alfonfo  alle  Coni  di  Francia,  Spagna, 
ed  Inghilterra,  acciocché  la  conofcenza  di  que^gran  Principi,  e  de' 
cofìumi  e  governi  delle  varie  Nazioni ,  fervifse  a  iui  di  fcuola  per  bea 
reggere  fefiefso.e  gli  altri.  Trovavali  Alfonfo  in  Inghilterra,  difpo- 
flo  a  pafsare  in  Ifpagna  >  allorché  giuntogli  l'avvifo  delta  grave  malat- 
tia del  Padre ,  gli  convenne  affrettare  lì  fuo  ritorno  a  Ferrara  ,  dove 
fu  riconofciuto  per  IHica  e  Signore  da  tutti  i  fuoi  Popoli.  Pace  bensì 
godè  in  queft'anno  l'Italia;  ma  non  andò  già  efenie  da  altre  calamità. 
Fiero  tremuoio  fi  fece  fedire  con  varie  feofse  in  più  giorni  in  Venezia, 
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Ferrara  ,  Bologna , ed  altri  Luoghi,  per  cui  caddero  a  terra  tion  po- 
che Cafe,  Campanili,  e  Chiefe^  e  a  moltiffime  altre  fi  slogarono  le 
olsa,- di  modo  che  i  Popoli  fi  ridufsero  , a  dormir  nelle  Piazze,  e  ne* 
Caiiìpi.  Non  minor  Hageilo  fu  quello  della  careflia,  e  carellia  uni- 
verlale  per  tutta  l'Italia  jefsendo  flato  peffimo  il  raccolto,  di  modo 
che  la  povera  gente  fu  ridotta  a  mangiar  erbe,  e  non  pochi  morirono 
per  quello.  Infermatofi  gravemente  nel  Marzo  dell' anno  prefeme  £0- 
dovìcoXlI.Ke  di  Francia ,  andò  a  battere  alle  porte  delia  morte,  ma 
poi  fi  riebbe.  Se  moriva,  voce  <:omune  fu,  che  i  Veneiiani,\imiì 
co\  Gran 'Capitano , -e  col  Cardinale  /ìfcanio  ^S/brffa^avefsero  difegnato 
di  cacciare  i  Franzefi  dallo  Stato  di  Milano.  Ma  quello  Cardinale  fu 
cacciato  egli  fuori  del  Mondo  in  Rema  nei  di  28.  del  feguente  Mag' 
gio  dalia  pefle  ,  altra   calamità,,  che  fi  aggiunfe  alle  fopodcttc.  Né 
li  dee  tacere  comecofa,  in  cui  ebbe  intercise  anche  Tltalia  ,  che  nel 
rnefe  d'Ottobre  redo  conchiufa  pace  fra  il  Re  di  Francia  ,  e  Ferdinan- 
do il  Cattolico  ,\\  quale  dopo  la  morte  della  Regina  ìfabella  non  u(2L' 
va  pili  che  il  titolo  di  Re  d'Aragona.    Erano  inforte  liti  fra  efso 
Re  Cattolico,  -e  Filippo  arciduca  luo  genero  ,  -pretendendo  quefli , 
c\ìQ  il   luocero  non  avefsepiù  da  ingerirfi  nel  governo  della  Callrglia, 
Preparavafi   infatti  efso  Arciduca  per  venire  di  Fiardra  in   Ifpagna. 
Ferdinando   giudicò  bene  in  tal  congiuntura  di  amicarfi  colla  Francia, 
3Se' capitoli  di  cjuclla  pace  fi  fìabili  il  di  lui  accafamento  con  Ger- 
mana di  Fois ,  figliuola  di  una  forella  del  Re  di  Francia,  die  portò 
in  dote  ciò ,  che  rtflava  in  man  de'Franzefì  nel  ilegno  di   Ncipolr. 
Rinunziò  il   Re  Lodovico  all'altre  fuepreienfioni  fopra  quel  Regno, 
obbligandofi  Ferdinando  di  pagargli  in  dieci  anni    fetiecento    mila 
ducati  d'  oro.  Rellarono  con  ciò  liberi  dalla  prigionia  i  Baroi  i  dei 
Regno,  che  aveano  militato  in  favore  del  Re  Cattolico  ,    e  levato 
il  confifco  fatto  contro  chi  avea  feguitato  il  partito  Franzefe. 

Anno  di  Cristo  mdvi.  Indizione  ix. 
di  Giulio  IL  Papa  4. 
di  Massimiliano  i.  Re  de'' Romani  14.. 

MAravIgiiavafì  la  gente  al  vedere, -come  Papa  Giulio  ,j>erroi-ìBg' 
gio, che  in  addietro  s*era  fatto  conofcere  di   penlìeri  si  vadT, 
e  d'animo  torbido  ,  fofse  fin  qui  vivuio  con  tanta  xjuieie.     Ccfsò  (a^  Buonac-^ 
quella  lor  maraviglia  nell'anno  prefente  ,  perchè  efso  Papa,  dopo  a-  ^^^rfl, 
ver  più  volte  detto  in  Concifloro  di  voler  nettare  la  Chiefa  da  i  Ti-  Guudjrdin. 
ranni  fpezialmente  mirando  a  Perugia  e  Bologna  ,  deliberò  di  efegui-     *^Rly"^M 
re  il  iuo  difegno  («).  Non  volle  commettere  ad  altri  quella  imp re  Hijì.ÈccUf. 
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fa ,  ma  ficcome  Papa  guerriero  fi  moffe  da  Roma  nel  dì  27.  d'Ago 
ilo  con   ventiquattro  Cardinali ,  e  quattrocento  uoinini  d'armi  ,  aven- 
do già  fatti  maneggi  per  aver  foccorfi  dal  Re  di  Francia,  da  Ferra- 
ra ,  da  Mantova ,  e  da  Firenze  .  In  Perugia  i  Baolioni ,  in  Bologna 
i  Emulagli ,  fan\(ì  capi  dei  Popolo  ,  a  poco  a  p.)co  n' erano  divenu- 
ti come  Sigriorì  ,'con  deprimere  ch.nnquti  lì   moftrava  contrario  a  i 
5oro  voleri,  indirizzò  Gmiio  i  (boi  paflì  alla  volta  di  Perugia ,  do- 
ve Gian  Paolo  BagUone  trovoffi  in  grande  imbroglio,  perchè  troppo 
disgullofo  era  il  cedere,  troppo  perico^ofo  il  refiftere  .  iNel  di  lui  a- 
nimo  prevalfero  i  conOglr  d<ii  Duca  d'Urbino ,  fotto  la  cui  fede,  ar- 
rivato che  fu  il   Papa  ad  Orvieto,  andò  colà  ad  inchinarlo,  e  ad  of- 
ferirfi  umilmente  alia  di  lui  volontà  .  Fu  ricevuto  in  grazia  ,  con  ric 
metter  egli  le  Fortezze,  e  Porle  di  Perugia  in  mano  del  Papa,  e  con 
promettere  di  andar  feco  in  Romagna  con  cento  cinquanta  uomini  d' 
arme.  Entrò  pacificamente  il  Pontefice  in  Perugia  nel  di  12.  di  Seitenv- 
bre  ,  e  ne  prele  il  dominio»  Quindi  maggiormente  rinforzato  dal  Ba- 
glione,  s' inviò  alla  volta  d' Imola  ;  nò  parendogli  decorofo  il  paifar  per 
Faenza,  occupata  da  i  Veneziani,  girò  per  le  montagne  del  Fiorenti- 
Jio,e  andò  a  pofare  in  Imola ,  da  dove  intimò  a  Giovanni  Bentiv(h 
glio  il   riiafciar  Bologna  colla  minaccia  di  tutte  le  pene  fpirituali  e 
temporali .  Sulla  fperanza  di   molte  promelTe  della  protezione  del  Re 
di  Francia  s'era  il  Bentivoglio  melfo  in  iftato  di  difefa  .  Ma  il  Re,  a 
cui  maggiormente  premeva  per  li  fuor  interedì    di  tenerli  amico  il 
Papa ,  che  di  giovare  a'fuoi  raccomandati  ,  mandò  ordine  al  Signor 
di  Sciomome  Governator  di  Milano  di  adìfiere  con  tutte  le  fue  for- 
ze il  Papa .    E  in  efietio  con  fecento  lance  ,    ed  otto  mila  fanti  iì 
vidde  arrivare  lo  Sciomonte  a  Caftelfranco ,   Anche  il  Pontefice  a- 
vea  ricevuto  gente  óa^  Fiorentini ,  da  Alfonfo   Duca  di  Ferrara ,  e  da 
Francefco  Marchefi  dì  Mantova,  il  quale  fu  dichiarato  Capitan  Ge- 
nerale dell'  Efercito  Pontifizio  .  A  si  gagliardo  apparato  di  forze  ne- 
luiche  s'avvidde  il  Bentivoglio,  che  vano  era  il  ricalcitrare.  E  pe- 
rò più  tollo  che  ricorrere  alla  clemenza  del  Papa,  dalla  cui  gene- 
rofiià  forfè  avrebbe  potuto  ottener  maggiori  vantaggi,  pafsò  nel  di 
due  di  Novembre  al  Larnpo  Franzefe  ;  ed  impetrato  di  poter  met* 
lere  in  falvo  la  fua  famiglia  ,  e  i  fuoi  mobili ,  per  ritirarli  poi  fui 
Milanefe  ,  iafciò  in  libertà  i  Bolognefi   di  trattare  col  Papa .  Entrò 
quelli  in  Bologna  con  gran   pompa  nel  dì   11.  di  Novembre,  lutto 
giubilo  per  si  nobile  acquifio.  Morivano  di  voglia  anche  i  Franzefi 
d  entrare,  non  certo  per  divozione,  in  quella  graffa  Gittà,edufa- 
rono  anche  delia  forza  j  ma  il   Popolo  in  armi  fece  si  buona  guardia, 
che  convenne  loro  reltatfeae  di  fuori,  eccettuato  lo  Sciomonte  col 
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fuo  corteggio ,  che  Tua  baciare  i  piedi  al  Papa,  e  riportò  oltre  ad  un  re- 
galo in  pecunia  per  lui,  e  ad  un  altro  alFai  tenue  per  le  fae  genti,  la  pro- 
nieiTa  di  un  Cappello  per  Lodovico  c/'^m^oy/rtVefcovo  d'Albi  Tuo  fratello. 
£rano  ciitrati   in  cuor  di  Ferdinando  il  Cauolko  non  piccioli  fofpetti 
contra  dì  Confalvo  Gran  Capuano ,  e  Viceré  per  lui  nei  Regno  di  Na- 
poli r  Né  mancavano  invidiofi  e  malevoli ,  che  li  fomentavano  ed  ac- 
ciefcevano,  facendogli  credere,  che  Conflilvo  colla  liberalità, che  ufa- 
va  per  afiezio'.>2rli  i  Regnicoli  con  difcapito  dei  Regio  Erario  ,  ine- 
ditalìè  di  usurpare  per  Te  quel  Regno  5  ovvero  (  il  che  è  più  pro- 
babile), inclinalle  a  tenerlo  per  1'  Arciduca  Filippo    fuo    genero  ,  il 
quale  av€va  alTunto  il  titolo  di  Re  di  Cafliglia,  Nei  Gennajo  deli' 
anno  piefente  s' era- efTo  /*.reiduca  con  cinquanta  vele  ,  e  grande  ac- 
compagnamento di  Nobiltà  Fiamminga  inviato  per  mare  alla  volta 
di  Spagna.  Battuto  da  fiera  temprila  fu  fp^'nto  in  Inghilterra,  ma 
ripigliato  il  camrrhino,  sbarcò  finalmente  in  Ifpagna.  Fu  ad  incon- 
irarlo  ii  Re  Ferdinando  ,  e  fi  trovò  maniera  di  calmare  i  lor  dif- 
fapori ,  e  di  conehiiidere  un  accordo  fra  elTi .  Ora  i  fudde.tti  fofpet- 
li  di  Ferdinando,  avvalorati  fempre  più  da  qualche  difubbidienza  di 
Confalvo  ,   e   maflìmamente    perchè  richiamato  colle  più  afieituofe 
^parole  alla  Corte  d'Aragona,  egli  con  varie  fcufe  epretelìi  mai  non 
s'era  voluto  muovere  :    induflero    il  Re  a  venir  egli  in  perfona  a 
!Napoli  o  Mofìravafi  quella  fua  rifoluzione  in  apparenza  nata  dal  forte 
defiderio  e  dalle  vive  ifianze  de' Napoletani,  di  vedere  di  nuovo  ii  Io- 
Sovrano.  Ma  r  interno  motivo  era  di  anicurarfi,che  Confalvo,  cafo  che 
macchinaiTè  delle  novità,  non  le  potelPe  efegnire ,  con  levargli  defira- 
menie  il  governo  .  Avvifato  Confalvo  del  difegno  del  Re  ,  ^pedi  per- 
fona appolìa  in  «fpagna  pe-r  moftrare  il  fuo  contento ^ e  fu  allora,  fé  pur 
non  avvenne  più  tardi ,  che  Ferdinando  colla  fua  dgte  primaria  ,  cioè 
colla  difiìmulazione  e  fimulazione,  confermò  tutti  i  Feudi ,  e  le  rendite 
afcendenti  a  venti  mila  ducati  d'oro,  ch'egli  dianzi  godeva  in  Regno  dì 
Napoli ,  e  il  grado  di  gran  Contellabile .  Imbarcdtofi  di  poi ,  dopo  a- 
Vere  ricevuto  nel  fuo  paOaggio  per  mare  regali  e  fegni  di  grande  filma 
da  i  Genovefi,  e  Fiorentini,  arrivò  alle  fpiagge  di  Napoli  fui  fine  di  Ot- 
tobre. Confalvo,  a-ncorchè  molti  vogliono  (ed  è  ben  probabile) che  foH 
fé  affai  informato  e  perfuaio  del  mal  aniirvo  del  Re  verfadi  lui  :  pure 
con  tutto  coraggio  ed  ilarità  di  volto  ,  affiJato  forfè  nella  fua  inno- 
cenza ,  andò  a-  prefentarfi  a  lui  .Son  qui  difcordi  il  Guicciardino,  e  ii 
Giovio.  Quegli  lerive,  che  andò  fino  a  Genova,  e  i  altro  ,  fecondo  le 
apparenze  p  ù  -iegjio  di  led-e  ,  per  avere  icritta  la  Vita  df  lui ,  dice,  che 
fi  poitò  ad  wichmarlo  al  Capo  Mifeno  preiTo  ìvapoli.  Non  potea  Con- 
falvo deliderate  accogli  meiito  più  doìce   e  benigno^  e  finche  il  Refi 

fer- 
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•fermò  in  Napoli ,  la  confidenza  in  lui  fu  grande  ,  e  nulla  cliiefe  l 
che  non  oiiened'e.  Nella  Tua  venuta  per  .cagio;i  deVentr  conirarjob- 
Migato  efloFerdinado  a  fermarfi  alquami  giorni  a  Porto  Fino^  quivi 
avea  ricevuta  la  nuova  ,  come  Filippo  Tuo  genero  Re  di  Ca(liglia,(  ve- 
rifimilmente  percliè  -troppo  amico  de' lauti  conviti) era  caduto  infer- 
mo in  Burgos  ,  =e  che  nei  dì  25".  di  Settembre  nel  lìore  della  lua  età 
era  palFato  all'altra  vita .  Pepe  quello  impenfato  accidente  credere  a 
molti,  che  Ferdinando  fofle  per  vokdre  Je, prore,  e  tornartene  in 
Ifpagna  a  riallumere  le  fofpirate  redini  della  Caviglia  <■  Ma  fìandoglr  più 
a  cuore  il  provedere  a  i  bilòg  li  di  Napoli ,  colà  pafsò;  e  pofcia  h-j  bel 
funerale  ,  ma  fenza  lagrime  ,-fece  ivi  alla  memoria  deli'eliinto  genero. 
A  chiunque  ha  letto  i  precedenti  Annali ,  uopo  non  è  ^  che  io  ri- 
cordi, che  ladifcordia  avea  Tempre  in  addietro  tenuto  il  principal 
Tuo  feggio  nella  Città  di  Genova.  Ora  le  principali  .Cafe  fra  elH;, 
-ora  ì  Popolari  co  i  Nobili  erano  in  rotta  :   effetti    delia  fuperbia  , 
deir opulenza ,  dell'ambizione,  e  d'altri  malanni  in  quel  Popolo,  a 
cui  in  vivacità  d'ingegno  poclii  altri  d'Italia  fi  polTono  paragonare. 
iTuite  nondimeno  le  lor  gare  parca  ,  che  doveffèro  celiare  lotto  il 
.-dominio  e  governo  d'  un  Ke  di  Francia  .padrone  ancora  di  Milano. 
Non  fu  cosi:  MoObfi  a  fedizione  il  Popolo  contro  la  Nobiltà ,  andò# 
tanto  innanzi  il  bollore  degli  animi ,  che  furono  forzati  i  .Nobili  , 
cedendo  al  matto  furore  del  Popolo,  di  ufcire  dalla  Città  ,  con  re- 
ilar  perciò  faccheggrate  le  lor  cafe.  Ridotto  il  governo  in  man  del- 
ia Plebe  più  vile,  cofloro  andarono  ad  occupar  Je Terre  de' Fiefchr, 
e  paflarono  infino  ad  alfediar  Monaco  ,   che    era  di  Luciano  Gri- 
maldi .  Filippo  di  Ravenjìm  Regio  Governatore  ,  dopo  aver  fatto  il 
pcfllbile  per  ifmorzar  quello  incendio  ,  ,veduto,  che  non  y' era  più 
il  fuo  onore  in  mezzo  a  tanta  difubbidienza  ,    fi  ritirò  ^  lafciando 
buon  prefidio  nel  Cartel  letto  .   Al    Re  Lodovica  XIL  diedero  degli 
affanni  e  non  poco  da  penfare  sì  fatte  infolenze  j temendo  egli, che 
quella  piaga  aveflè  più  profonde  radici .  In  fatti  mentre  egli  era  fe- 
condo io  flile  Franzefe  portato  a  favorir  la  pane  de'Nobni,  fi  fco- 
prì,  che  il  Papa  ficcome  Savonefe  ài  nafcita  ,  s'era  dichiarato  favo- 
revole al  partito  de' Popolari ,  Diedefi  perciò  il  Re  a  fare  armamento 
per  terra  e  per  marca  lindi  rimediare  al  difordine  colla  forza,  giac- 
che a  nulla  aveano  fervìto  le  amorevoli  infinuazioni  e  le  minaccie. 
Nel  Luglio  del  prefente  anno  fi  fcopri  anche  in  Ferrara  una  congiura 
(a)  Antichi-  contro  la  vita  del  Duca  Alfonfo .  (a)  Era  quefia  tramata  da  Don  F^r- 
ta  Eftenfe     dinando  fuo  fratello  minore  per  voglia  di  regnare ,  e  da  Giulio  fuo  fra- 
9'^'  lello  baftardo  per  ifpirito  di  vendetta  ,  non  avendo  elio  Duca  fatto 

lifcniimeiuo  in  occafion  d'avere  il  Cardinal  d'  Elle  tentato  di  fargli  ca* 
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var  gir  occÌit  con  barbarle  deieftaia  da  ognuno.  Convìnti  e  confefli  a- 
mendue  furono  condennaii  a  morte  ^  ma  mentre  aveano  il  capo  fotto  U 
maiinaja,  Alfonfo  facendo  prevalere  la  clemenza  alla  giullizia  ,  li  ri- 
mife  ad  una  prigione  perpetua.  Campò  dipoi  lion  Ferdinando  fino 
ai  iji^o»  Giulio  fino  al  isS9*  ^^  ^^^^  riebbe  la  libertà. 

Anno  dì.  Cr  ist©  mdvh»-  Indizione  x. 
d*  GiUEio  il.  Papa  y. 
ài  Massimi  Li  ANO  Re  de' Romani  1^,^ 

TRattenevafi  Fapa  Giulio  in  Bologna,  manonafTai  contènto  al  ve^ 
dere  non  ben  peranche  alTodato  il  dominio  Tuo  in  quella  Città,» 
pciclìè  ì  Beniivogli  fi  fermavano  nello  Stato  dì  Milano ,  Ne  fece  do- 
glianze col  Re  Lodovico ,  il  quale  lì  alterò  non  fuio  per  quello ,  ma- 
aiicora  perchè  elfo  Papa  n»n  avea  reflituiti  i  fiioi  Benetii'j  al  Protono- 
tai io  ,  figlio  di  Giovanni  Bentìvoglio,  ancorché  la  facultà  di  dimorar 
nel  Milanefeai  Beniivogiio,  e  la  redituzione  fuddetta  folfero  fiate  dfan- 
2i  accordate  dal  medeluno  Papa  ^-Crebbe  lo  fdegno  di  Giulio ,  da  che" 
intcfe  rifoluto  il  Ke  di  procedere  coU'armi  contra di  Genova:  laonde 
fenza  più  attendere  il  concerto  fatto  col  Re  di  abboccarfi  feco  ,  allor-»- 
che  egli  folle  venuto  in  Italia-,  nel  di  22.  di  Febbrajofi  parti  da  Bologna, 
e  s' inviò  alla  volta  di  Roma  »  Pria  nondimeno  di  abbandonar  quella' 
Città ,  ordii.ò  che  fi  rifàcefl^  alla  Porta  di  Galiera  una  Fortezza  >  col  pre- 
tello  coniueto  della  ficurezza  della  Città ;^  ma  in  fatti  per  lerere  iix 
briglia  quei  Popolo  :  due  azioni ,  che  rincrebbero  non  poco  ,  la  pri- 
n^a  agli  an.ici  de'  Bentivogli  ,e  1'  altra  ad  ognun  di  que'  Cittadini .  Ar- 
rivò li  Papa  a  Romane!  dì  27.  di  Marzo,  dove  tutto  s'  applicò  a  i  ma- 
reggi di  una  forte  Lega  contro  i  Veneziani,  per  ricuperar  le  Città  da 
loro  occupale  in  Romagna.  E  perciocché  i  Bentivogli  ntllMprile  fé- 
■guente  fecero  un  tentativo  per  rientrare  in  Bologna  ;  e  veniva  lor  fat- 
to ,  fé  IppoUio  Cardinal  d' tjìe  non  fi  opponeva  :  nel  di  primo  di  Mag- 
gio fu  diroccatoli  Palazzo  d'  elfi  Bentivogli  in  Stra'  San  Donato,  che 
era  de'  più  Belli  d' Italia  in  que'teu-pi ,  Crebbe  nell' arno  prefente  il  tu- 
multo di  Genova,  (a)  Perchè  fa^forzató  quel  fediziofo  Popolo  da  i  Frao-  ^'  X^r"?*" 
zefi  a  ririrarfi  dall  alfed^o  di  Monaco,  lenza  P'u  rilpettare  la  maeUa  j^^^^^^^ , 
e  padronanza  del  Re  Lodovico,  creò  Doge  Paolo  da  Novi  ^  Tintore  GuutUrdin» 
di  ieta,  uomo  della  feccia  della  plebe,  e  venne  ad  un' aperta  e  to- 
tal ribellione  :  tutto  pazzamente  fatto  ,  perchè  niun  v'era ,  che  lor  fa- 
celTe  fperar  fcccorfo  ,  per  foftenere  un  si  ardito  difegno.  Per  quanto  il 
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Cardinal  del  Finale ,  cioè  Carlo  del  Carretto ,  gli  efortafTe  ad  implora- 
re il  perdono,  di  cui  fi  facevaegli  mallevadore,  crebbe  lalorooUinazion 
Tempre  più.  II  Re  Lodovico,  che  a  fue  rpefe  aveva  imparato,  qual 
difìèrenza  vi  fia  tra  il  fare  in  perfona  la  guerra  ,  e  il  commetterla  a  i 
Capitani ,  paflaio  in  Italia  fi  fermò  ad  Mìì,  e  da  che  ebbe  fatto  venir 
per  mare  molti  legni  armati,  fi  molle  vcrfo  il  fine  d'  Aprile  coli' 
efercito  di  terra  per  paflare  il. Giogo.  Poca  refiftenza  potè  fare  al- 
fa di  lui  poflanza  io  sforzo  de'  Popolari  di  Genova  ,  di  modo  che 
inviarono  ad  offerirgli  V  ingrefso  nella  Città  j ed  egli  nel^ì  .2S.  d' efso 
mefe  colla  fpada  nuda  in  mano ,  fenza  volere  che  fi  parlafse  di  pat- 
ii,  v'entrò.  Contuttociò  non  pensò  il  buon  Re  ad  imitare r Tiran- 
ni, ma  si  bene  a  feguiri'efempio  de' faggi  ed  amorevoli  Principi, 
che  mai  non  fi  dimenticano  d'efsere  padri  ,  ancorché  i  fndditi  fi 
/cordino  d"  efsere  figli.  Mife  buona  "guardia  alle  Porle  della  Città^ 
affinchè  gli  Svizzeri  e  venturieri  non  v' entrafsero, e  mettefsero  au- 
to a  facco.  Trovati  gli  Anziani  inginocchiati  e  dimandanti  jniferi- 
cordia,  rimife  la  fpada  nei  fodero,  contentandofi  poi  di  mettere  al 
Popolo  una  taglia  di  trecento  mila  feudi,  jda  pagarfi  in  quattordici 
mefi,  con  rimetierne  da  li  a  poco  cento  mila.  Ordinò  ia  fabbrica 
di  una  Fortezza  al  Capo  del  Faro ,  e  dopo  aver  .fatta  giuftizia  di 
alcuni  pochi,  e  data  nuova  forma  a  quel  gover-no  ,  .nei  dì  ,24.  di 
4vl aggio  fé  ne  tornò  in  Lombardia,  dove  licenziò  T  efercito  ,  per 
quetare  i  fofpetli  inforti  in  varj  Potentati.  Bramava  egli  di  ripaf- 
■fare  in  Francia  ,  ma  perchè  udì  vicina  la  partenza  di  Ferdinando 
U  Cattolico  da  Napoli ,  che  defiderava  di  feco  abboccarfi  in  Savona, 
lì  fermò  ad  appettarlo o 

Dalle  lettere  de'  fuoi  Miniflri  d'  Aragona,  e  dalle  iilanze  di  GiO' 
ì^anna  fua  figlia  Regina  di  Cafliglia,  veniva  efso  Re  Cattolico  folleci- 
«ato  a  tornarfene  in  Ifpagria  ,  per  ripigliare  il  governo  anche  della 
ilefsa  Cafìiglia;  perciocché  Giovanna  dopo  la  morte  del  marito  Arcidu- 
ca tanto  dolore  provò  di  tal  perdita  ,  che  s'infermò  in.lei.non  meno 
il  corpo, che  ia  mente.  E  intanto  i  due  fuoi  figliuoli, CaWo,  che  fu 
poi  Imperadore  ,  e  Ferdinando  ,  per  la  loro  £tà  non  erano  peranche 
atti  al  comando  .  Dopo  aver  dunque  i!  Re  Ferdinando  iafciate  molte 
buone  provvifioni  in  Napoli  e  pel  Regno,  e  mutati  tutti  gli  Ufizialr, 
melTì  nelle  Fortezze  da  Con  fai  vo,  nel  di  4.  di  Giugno  fciolfe  le  vele 
.  verfo  Ponente  colla  Regiiia  fua  conforte,  e  fenza  volerfi  abboccare 
col  Papa,  che  s'era  portato  ad  Oflia  per  quello ,  continuò. il  fuoviag-» 
gio.  Obbligato  da  venti  contrai]  prefe  porto  in  Genova,  e  pofcia  nei 
di  28.  di  Giugno  arrivò  a  Savona  ,  accolto  con  gran  pompa  e  finez- 
ze dai  Re  Grillianiffimo^  ma  con  avtr  prima  efaue  tmoae  ficurezze  per 

ia  fuìt 
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la  Tua  perfona.  Furono  per  quattro  giorni  in  iflretti  e  fegreti  ragioiia- 
jncnii ,  dimenticate  le  precedenti  nemicizie ,  fìccooie  coiìveniva  a  Prin- 
cipi d'  animo  grande  .  (a)  Avea  Ferdinando  colle  maggiori  óìmoiìra-  (a)    Cìovio 
zioni  di  benevolenza ,  e  promffse  di  vantaggi  ,  iTienato  icco  da  Napoli  Cuicdardir. 
anche  il  gran  Capitano  Con] alvo  Mon  fi  fazip  il  Re  Lodovico  di  mirare  ^"^'V^'IJy  ^^ 
ed  onorare  un  perfonaggio,  che  con  tante  pruove  d'  accortezza  e  vaio"'^  ^  '    ^^'*"* 
re  avea  tolto  a  lui  un  Regno  j    impetrò    ancora    da    Ferdinando , 
che  quello  grand' uomo  ccnafse  alla  medelìma  tavola,    dove  erano 
affifi  eflì  due  Re  e  ia  Regina.  Sì  graziofa  tinezza  del  Re  Fraiizefe 
verfo  di  Confalvo  ad  altro  non  fervi ,  che  ad  accrefcere  le  gelosia 
nella  tefla  Spagnuola  del  Re  Cattolico.  Li  fatti  ,  Cccome  avverti- 
rono il  GIovio^e  il  Guicciardino  ,  quello  fu  T  ultimo  dì  xleiia  glo- 
ria di  Confalvo;  imperocché  giunto  in  Kpagna  non  potè    mai    ot- 
tenere il  grado  di  gran  Maflro  de' Cavalieri  di  Sant' Jago,  per  cui 
gli  aveva  il  Re  impegnata  la  parola .  Inforfero  anche  altri  difsaporÉ 
o  contratempi ,  per  cagion  de'  quali  m.ai  più  di  lui  non  lì  fervi  il  Re 
ne  in  affari  politici,  né  in  militari.  Mancò   di    vita   Confalvo   nel 
di  due  di  Dicembre  del   ijiy.  nò  lafciò  il  Re  a  lui  morto  di  far 
quegli  pnori ,  che  in  vita  gli  avea  negalo ,  con  ordinare ,  che  da- 
pertutto  gli  fofsero  celebrati  (bntuofi  funerali  ;  ricompenfa  F^en  me- 
(china  ad  uomo  di  tanto  merito  .  Stette  poi  poco  a  tenergli  dietro 
io  llefso  Ferdinando ,  ficcome  ^iraffi  ai  fuo  luogo  e  tempo^ 

Anno  di  Cristo  mdviii.  Indizione  xt, 
di  Giulio  II.  Papa  6. 
ài  Masslmiijano   I.  Re  de'  Romaoi  i5. 

L'  Anno  fu  quello  ,  in  cui  ì  principali  Potentati  deli'  Europa  Meri- 
dionale fi  unirono  ,  per  atterrar  la  potenza  della  Repubblica  Ke- 
mta ,  sfoderando  cadauno  si  le  recenti  ,  che  le  rancide  pretenfioni  lo- 
ro fopra  la  Terra-ferina,  pofseduta  da  eflì  Veneti.  Ma  prima  di  que« 
fio  fatto  avvenne ,  che  Majjlmiliano  Re  de*  RomtLni  s  era  mefso  in  pen- 
derò di  calare  in  Italia  ,  non  tawto  per  prendere,  fecondo  il  rito  de' 
lìioi  Predecellori ,  la  Corona  e  il  Titolo  Imperiale  in  Roma  ,  quanto  per 
idabilire  i  diritti  dell'  Imperio  Germanico  in  quefle  Provincie  ,  e  reca- 
re a  Fifa  ,  continuamente  iufeflata  da'  Fiorentini  quel  foccorfo  ,  che  {h)Continua:* 
tante  volte  promelTb,  e  non  mai  efeguito,  fece  poi  nafcere  il  prover-  ^^^  ■Sahl. 
bio  del  Soccorfo  ài  Pifa(b).  Chiefto a' Veneziani  il  pafso  e  l'alloggio  ^cZcdlrdin 
per  quattro  mila  cavalli,  ebbe  per  rifpofla  da  quel  Senato,  che  s'  egli  ijijrijv'e'^'e^ 
\olea  venir  pacificamente,  «  fenza  tanto  apparato  d'armi,  i'avreb-  «  MSia^ 
Tom,K„  £  bouo 
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bono  con  timo  onore  ben  ricevuto  5  ma  che  apparendo  con  tanto 
armamento  diverfì  i  di  lui  difegni ,  non  poteano  acconfenzire  al  fuo 
pafTaggio  .  A  quella  rifoluzion  de'  V'eneziani  diede  maggior  fomen- 
to Lodovico  XU.  Re  di  Francia  ,  che  coii  elfo  loro  era  in  lega  , 
perchè  troppo  s'  era  divolgato  ,  non  mirare  ad  altro  i  movimenti 
di  Maffimiliano ,  che  a  fpogìiar  ini  dello  Stato  di  Milano  in  favo- 
re dell'  abbattuta  Cafa  Sforzefca .  Per  qiiedo  ritinto  e  per  altri  mo- 
livi fdegnato  Maffimiiiano  ,  circa  li  fine  di  Gennajo  coi  Marchefe 
di  Brandcbiirgo ,  mode  lor  guerra  dalia  parte  ài  Trento  ,  dove  i 
iVeneziani  polledevano  Rovereto  ,  t«sntando  di  aprirfi  per  le  mon- 
lagne  un  paflaggio  verfo  Vicenza  .  Pofcia  con  altre  forze  eiuro  nel 
Friuli,  e  s'  iir.p^dronì  di  Cadore  con  altri  Luoghi,  Abbondava  al- 
lora r  Italia  di  valenti  Capitani  ^  e  il  Senato  Veneto  non  fu  lenta 
a  fcegiierne  i  migliori ,  e  ad  ingrollarri  d'i  gente  .  Niccolò  Orfina 
Conte  di  Piiigliano  Generale  fu  fpedino  con  Andrea  Gritti  Provve- 
ditore a  Rovereto;  Bartolomeo  £  Alviano  altro  Generale  con  Gior- 
gio Cornaro  alla  difefa  del  Friuli  .  Molfo  a  quello  rumore  il  Re 
d(  Francia  ,  per  fofpctto  ,  che  la  fella  folle  fatta  per  b  _Stato  di 
Milano  ,  ordinò  anch'  egii  a  Carlo  £  Amhofia  vSignor  àà  Scionionte 
Govcrnator  di  Milano  ài  accorrere  in  aiuto  de'  Veneziani  inlìeme 
col  famofo  Marefciallo  di  Francia  Gian  Giacomo  Trivuliio  . 

Seg.ui.rono  molte  baruffe  e  faccheggi  fui  Trentino ,  e  in  qne*- 
contorni ,  ma  non  di  confeguenza  ,    perche  i  Franzefi  teneano  or- 
dini fegreti  di  attendere  alia  dikia  e  non  ail'offefa  ,    per  non  ir- 
ritar maggiormente  MaHlmiliano  .  Cosi  non  fu  dalla  parte  del  Friu- 
li.  L'animofo  Alviano,  entrò  nella  Valle  di  Cadore  ;    e  meffi  in 
rotta  i  Tede fch i ,  nel  di 25.  di  Febbrajo, cioè  neirultimo  Giovedì  di 
Carnevale  ychbe  a  patti  quel  Cailello.  iNel  di  feguente  pofe  il  campo 
aCremonfa,  CaHello  affai  riccone  forte  di  Hto,  che  ricusò  di  ren- 
derli .Si  venne  air  allàlto  ,  e  alla  fcalata  ^che  coftò  ,molto  fangue  agii 
aggreffori^  e  fra  gli  altri  vi  peri  Carlo  Malatella,  giovane  amantiffimo 
melf  efercrto,e  di  graiìde  elpettazione.  Il  Guicciardino,  e  il  Beàibo 
mettono  la  di  lui  morte  folto  Cadore  ;  la  Cronaca  Veneta  manufcritta;, 
che  preffo  di  me  fi  conferva,  ferina  da  chi  fi  trovò  prefentea  tutta 
la  feguente  guerra ,  il  fa  morto  folto  Cremona.  Ebbe  poi  l' Alviano 
a  patti  quel  CaflellOj,e  per  rallegrare  i  fuoi  foldati,  loro  lafciolio  iu 
preda.  Quindi  fi  fpinfe  addofso  a  Gorizia,  e  in  quattro  giorni ,  che 
le  batterie  giocarono  ,  ridufse  nel  di  2S,  di  Marzo  quel  prelJdio  a  ren-' 
dcrla  .  Di  là  s' inviò  per  illrade  difaflrofe  a  Triefle,  Città  molto  mer- 
caniiie  e  popolata^  il  cui  Pillretto  fu  in  breve  mefso  tutto  a  fac- 
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cornano.  Poflo  rafsedio  per  terra,  fecondato  da  una  fquadra  di  na- 
vi Venete  per  mare,  fu  anch"*  cfsa  obbligata  a  can-iolare  la  reia 
falvo  l'avere  e  le  perfone  ,  Lo  ftefso  avvenne  a  Porto  Naone  ,  e 
a  Fiume.  Allora  fu  ,  che  Madìmiliano  al  vedere  andar  o^^ni  cofa 
a  rovefcio  delle  fue  fperanze ,  e  crefcere  il  pericolo  fuo, cominciò 
dalia  parte  di  Trento  a  trattar  di  tregua,  la  quale  nel  dì  30.  di 
Aprile  fu  conchi:ufa  per  tre  anni  fra  efso  Re  de' Romani,  e  i  Ve- 
neziani, fenza   voler  afpettare  le  rifpofte  del  Re  di  Francia. 

Si  rodeva  di  rabbia  Maflìmiliano  centra  de' Veneziani ,  per  effere 
ufcito  con  tanta  vergogna  e  danno  dal  prefo  impegno  ,  eHendo  recali 
in  man  d'efTì  i  Luogfii  occupati.  Al  che  fi  aggkinfe  ancora  il  fuono 
dì  alcune  Canzoni  fatiricbe,  pubblicate  in  Venezia  centra  di  lui .  Mo- 
flravafi  parimente  mal  foddisfatto  de' Veneti  il  Re  Lodovico  per  l'ac- 
cordo feguito  fenza  corifentimento  fuo  con  MafTimiliano  .  Ciò  fervi 
pofcia  a  riunir  fegretaniente  gli  animi  di  quelli  due  Potentati  contro  la 
•Kepubblica  Veneta  ;  e  tanto  più  ,  perchè  nelle  lor  MaOìme  concorre- 
va il  Ponteiìce  j  accefo  di  fomraa  voglia  di  ricuperar  le  Città  della  Ro- 
magna^e  die  perciò  miaggiormcnte  accendeva  il  fuoco  altrui.  Sotto  dna- 
■que  lo  Tpeciofo  titolo  di  acconciar  le  differenze  vertenti  fra  Mafìì- 
niiliano  e  il  Duca  di  Gueldria  patrocinato  da'Franzefi  ,  Giorgio  i* 
Jìmhofia  Cardinale  di  Roano  ,  perfonaggio  di  grande  accortezza  >  pri- 
mo Mobile  della  Corte,  di  Francia,  e  Legato  dei  Papa  ,  pafsò  a 
Cambrar  ,  per  trattar  ivi  di  lega  con  Margherita  Vedova  Duchejfa 
di  Saroja  ,  munita  ci'  ampio  Mandato  da  MafTìmiiiano  fuo  padre  • 
Al  qual  congrelTò  intervenne  ancora  coi  pretelle  dì  accalorar  la 
pace  1'  Ambafciatore  di  Ferdinando  il  Cattolico  ,  Principe ,  che  i'ovCa 
fu  il  primo  a  promuovere  quella  alleanza.  Nel  dì  io.  di  Dicem- 
bre fu  fegnata  la  fuddctia  Lega ,  ofìenfiva  contro  la  Kepubbiica  di 
fVenezia,  in  Cambrai  fra  MaJJìmiliano  Cefare ,  Lodovico  Redi  Fran- 
'■cm  ,  e  Ferdinando  Re  d'  Aragona ,  e  per  parte  ancora  di  Papa  Giti' 
Ho  IL  ancorché  il  Cardinal  di  Roano  non  avelie  Mandato  valevole 
a  tal'  Atto.  Fu  infìeme  lafciato  luogo  d'entrarvi  a  Carlo  Duca  dì 
Savoja ,  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara ,  e  a  Francefco  Marchefe  di  Man-* 
tova  ,  i  quali  a  Ilio  tempo  vi  fi  aggiunfero  anch'  efiì  ;  e  fu  que- 
lla non  meno  ratificata  da  i  principali  Contraeuti  ,  che  dal  Pa^» 
pa  nel  Marzo  dell'  anno  feguente  ,  Per  ingannare  il  Pubbli* 
co  ,  altro  non  fi -pubblicò  elJora  ,  fé  non  la  concordia  ivi  ria- 
bilita fra  MalTìmiliano,  e  Carlo  fuo  nipote  dall' un  canto, e  il  Duca 
di  Gueldria  dall'  altro ,  e  fi  tenne  ben  fegreta  la  macchina  preparata 
centra  .de  yeneziaiii .  Le  pretenfioni  di  quelle  Poteo^e  erano  per  con- 
fi   2  ta 
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to  del  Pontefice  dì  ricuperar  le  Città  di  Ravenna  ,  Cervia  ,  Rrm'i- 
ni ,  e  Faenza,  occupate  le  prime  un  pezzo  fa,  ed  ultrmamenie  le 
altre  .  L'  Autore  della  bella  Storia  Franzefe  delia  Lega  di  Cambrai, 
creduto  da  moki  il  Cardinale  di  Polignac  ,  vi  aggiugne  ancora 
Imola  e  Cefena  ,  quali  clie  ancor  quelle  folTero  in  mano  de'  Vene- 
ziani :  il  che  non  fulTifte .  La  verità  nondimeno  è  ,  che  negli  Ani 
d' elTa  Lega  ,  dati  alia  luce  da  più  d'uno,  e  in  queiVi  ultimi  an- 
ni dal  Signor  Du  Monte  nel  fuo  Corpo  Diplomatico  ,  fi  leggono 
ancora  le  Tuddeite.  due  Città  per  negligenza  del  Cardinal  di  Roa- 
no .  Pretendeva  Majjimiliano ,  chiamato  ivi  Imptratore  thuo  ,  le 
•Città  di  Verona ,  Padova  ,  Vincenza  ,  Trivigi  ,  e  Rovereto  ,  il 
Friuli  ,  il  Patriarcato  di  Aquileja  ,  co  i  Luoghi  occupati  nelT  ulti- 
ma guerra  .  Cosi  Lodovico  Ri  di  Francia  intendeva  di  riacquiftare 
Brefcia  ,  Crema,  Bergamo,  Cremona,  e  Ghiaradadda  ,  che  erano 
una  volta  pertinenze  del  Ducato  di  Milano,  quafichè  la  Repubblica  Ve- 
neta non  le  pofledelTe  da  gran  tempo  in  vigore  di  legittimi  Trattati. 
Finalmente  il  Ri  Cattolico  volea  riavere  i  Porti  del  Regno  di  Napoli, 
già  impegnati  a  i  Veneziani  dal  Re  Ferdinando  ,  tìglio  d'  Alfonfo  L 
cioè  Trani ,  Brindili ,  Otranto  ,  e  Monopoli  nel  Golfo  Adriatico.  Delle 
'  altre  condizioni  di  quello  Trattato  non  occorre ,  eh'  io  parli ,  fé  non 
che  -per  difobbligar  Cefare  dal  frefco  giuramento  della  Tregua  di 
Ire  anni,  fu  creduto  fufficiente,  che  il  Papa  fulminalfe  a  fuo  tempo 
un  interdetto,  ed  altre  Cenfure  orribili  contro  i  Veneziani  ,  fé  in 
termine  di  quaranta  giorni  non  reftiiuivano  le  Terre  della  Chiefa: 
dopo  il  qual  tempo  richiedelTe  d' aOiftenza  T  eletto  Imperadore,  co- 
me Avvocalo  della  Chiefa  Romana  . 

Diede  fine  in  quell'anno  al  fuo  vivere,  e  a'fuoi  affanni  Loiowca 
Sfor\a  ,  fopranominato  il  Moro,  già  Duca  di  Milano,  dopo  aver  avu- 
to tempo  di  far  buona  penitenza  in  carcere  de*  fuoi  trafcorfi  peccati .  E 
ficcome  in  que'  tempi  troppo  era  familiare  il  folpetto  de'  veleni  ,  corfe 
anche  voce  ,  eh'  egli  per  quella  via  folle  giunto  al  line  de'  fuoi  giorni; 
ma  fenza  apparire  alcun  giullo  motivo  di  abbreviargli  la  vita .  Nel 
Giugno  eziandio  dell'anno  prefente  tornarono  i  Fiorentini  a  dare  il 
guallo  alle  biade  de'  Pifani,  con  giugnere  fino  alle  mura  della  Città  . 
Qutrlto  tante  volte  replicato  flagello  ellcnuò  talmente  le  foize  dv^l  Po- 
polo Pifano  ,  che  farebbe  oramai  flato  facile  ad  e(Tl  Fiorentini  di  ri- 
durlo a  renderfi  ,  fé  non  fi  fofTèro  riienuti  per  li  riguardi ,  che  a- 
veano  al  Re  di  Francia  ,  e  al  Re  Cattolico  ,  cadaun  de"  quali  vo- 
lea far  mcicatanzia  di  quella  Città  :  cioè  efigea  di  grolfe  foinine  , 
fé  ne  dovcano  permettcìe  T  acquillo .  Diedero  in  oltre  elfi  Fioren- 
tini un  altro  guallo  a  buona  parte  del  Lucchefe,  perchè  non  cci'"- va 
quel  Popolo  di  mandar  foccorfi  a  Pifa .  i^n- 
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Anno  di  Cristo  mdix.  Indizione  xii. 
di  Giulio  H.  Papa  7. 
di  Massimiliano  I.  R«  de'  Ronfani  27, 

DI  grandi  avventure ,  o  per  dir  meglio ,  difavveniure  fu  ben  gra- 
vido l'anno  prefente  in  Italia.  Non  fi  potè  tener  così  occulto 
ii  Trattato  conchiufo  in  Cambrai,  che  non  irafpirafle  al  Senato  Vene- 
\0)  e  tanto  più  ali'oflervare  i  grandi  armamenti ,  che  fi  faceano  in  più 
parli .  Si  cominciarono  perciò  molti  Gonfigli  in  Venezia  ,  per  provve- 
dere a  turbine  si  minacciofo.  Trovavafi  certamente  allora  la  Repub- 
blica Veneta  nel  più  bell'auge  della  fua  fortuna  .  Per  T  Iftria  ,  per  la 
Dalmazia ,  in  Candia.  in  Cipri ,  e  in  altre  parti  del  Levante  ,  fi  ftendea 
la  fua  potenza.  Uno  de' più  fertili  e  ricchi  pezzi  dell' Italia  era  fotzo 
il  fuo  dominio.  La  fola  maravigliofa  ,  e  si  popolata  Città  di  Venezia 
potea  dirfi  un  emporio  di  ricchezze  tanto  del  Pubblico ,  die  de'  pri- 
vali, a  cagione  del  gran  commercio,  che  da  più  fecoli  faceano  i  Ve- 
neti per  mare  ,. della  gran  copia  delle  Iof  navi ,  del  doviziofo  loro  Ar- 
fenale  ^^che  non  avea  pari  in  Europa  r  Gola  fi  portavano  le  merci  dell' 
Oriente  ,  e  particolarmente  le  fpecierie  ,  che  fi  difiribuivano  poi  per  la 
maggior  parte  delle  Città  dell'Italia  ,  Germania  ,  e  Francia .  immenfo 
era  quello  guadagno,  fé  non  che  folamente  circa  quelli  tempi  comin- 
ciò a  calare  ,  per  avere  i  Portoghefi  trovato  il  pafTàggio  per  mare  all'* 
Indie  Orientali ,  e  femore  più  s'andò  fminuendo  da  li  innanzi  per  l'in- 
duftria  d'altre  Potenze  maritime,che  pa (Fano  oggidì  a  dirittura  nellt 
ìXq^q  Indie.  Chi  vuol  avere  un  faggio  delle  ricchezze,  che  nel  feco^ 
io  deeimoquinto  colavano  in  quella  potente  Città  ,  non  ha  che  da  leg- 
gere una  parlata  fatta  nell'anno  14.21.  dal  DogeTommafo  Mocenigo, 
e  regiflrata  nella  Cronica  Veneta  di  Marino  Sanuto ,  da  me  data  aila 
luce  (a).  Perciò  ai  bifogno  grandf  erano  le  forze  di  quella  Repubbli-  (^)    ^^-^'^^f^ 
ca  non  meno  in  mare ,  che  per  terra  j  grande  ancora  il  coraggio ,  la  ^/^^ /j^^'" 
fedeltà  ,  l'unione.-  Sopra  tutto  la  faviezza ,  dote  inveterata  in  quel  ^i  yene-^ù, 
/fenato  ,  prefede  va  a  i  lor  Configli;  e  per  le  buone  e  puntuali  paghe,  iom.i%, 
che  dava  efla  Repubblica,  facilmente  correvano  a  lei  le  genti  d' armi,  *<?''•  ^"A 
e  i  bravi  Condottieri ,  de' quali  allora  abbondava  T  Italia  .  Tentarono  ^''^'•^'^■^ 
bensì  i  Veneziani  coli' ofièna  di  Faenza  j,  e  fors' anche  di  Rfmiai ,  di 
placare  il  Pontefice .  Fecero  altri  tentativi  prefib  Cefare ,  e  predo  il 
Re  Cattolico  :  liuto  indarno ,  perchè  nian  d'efiì  credette  compatibile 
col  fuo  onore  il  recedere  dal  patuita  nella  Lega.  Si  accinfero  dun- 
que animolamente  r  Veneti  ad  accrefcere  le  lor  forze  ,  rifoluti  alla 
,  ifefa,  e  mifeiio  inCeme  un  eferciio  di  aiC>o.iancic  ,0  fia  d'uomi- 
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ni  d'arme,  di  i yoo.  cavalli  leggieri  Italiani,  di  altri  iSoo.  Stradioti 
Gteci ,  e  di  1  Sooo.  tanti  da  guerra ,  a'  quali  aggiunfero  ancora  1 2000. 
altri  fanti  della  ccrnide  de' Coatadini .  La  Cronica  ferina  a  peiina  di 
Autore  Anoniir.o  Padovano,  ma  contemporaneo ,  la  <j.uai  fi  conferva 

(a)  Stori.z  prclTò  dì  me,.riferifce  il  nome  di  tuui  i  Capitani  (^)  j e  poi còafefla, 
Ki"f^f  che  almeno  fecento  di  queiU  uomini  d' arme  erano  vili  famigli,  per- 
•     '*'*  che  fcelti  in  fretta,  ed  effere  fiati  que' Contadini  più  atti  al  badile, 

Q  all'aratro,  che  a  fatti  dì  guerra,  Foteano  quelli  nondimeno  fervi- 
re  per  guaQatGri,e  per  fianco  a  i  prelìdiarj  fecondo  le  occorrenze; 
Oltre  a  ciò,  gran  preparamento  fi  fece  di  legni  armati  per  mare ,  e 
oe^ fiumi,  e  nel  lago  di  Garda.  ConduflTero  ancora  alcuni  della  Ca- 
fa  Orfina  e  Savelia,  e  Fracajjo  da  San  Severino  ^  Condottieri  di  mol- 
ta gente  d'armi.  Ma  il  Papa  impedì  loro  il  venire.  Fu  anche  impe- 
dito il  palio  a  Giovanni  Conte  di  Comania,a  Michele  Frangipane, 
e  a  Bodiandreas  Capitano  della  Liburnia ,  che  doveano  condurre  lyoo, 
pavalìi.  Chiamati  in  Configlio  Bartolomeo  d'Alviano,  e  il  Contedi 
Pitigliano  Generali  delle  lor  armi ,  per  intendere  i  lor  fentimenti ,  ì\ 
)Liltir>ió  d'effijcome  più  vecchio  ,  fu  dì  parere,  che  fi  fortifica (lero  le 
Città  di  Terra  ferma,  e  provvedute  che  foUero  di  buon  prefidio ,  fi 
ilelTe  alla  difefa,  menando  la  cofa  in  lungo  per  li  vantaggi ,  che  po-- 
teano  ve.nire  dal  guadagnar  tempo  conxro  una  Lega ,  facile  a  difcio- 

(b)  Gaie  glierfi  per  varj  avvenimenti  (/;).  Giudicò  air  incontro  i'Alviano,  che 
(lardino .  Q  avefiè  ad  ufcìre  in  cam-pagna  .  prima  che  fofi^e  calato  in  Italia  col 
ta  MSta.      pi'eparato  nuovo  cfercito  il   Re  Lodovico,  meglio  efiendo  il  far  la 

guerra  in  cafa  altrui,  che  l'afpettarla  nella  propria 5  e  potendo  anche 
avvenire,  che  fi  prendefiè  qualche  Città  dello  Stato  di  Milano,  la  aii 
conquida  fraftornaire  i  primi  difegni  de'  nemici.  Prefe  il  Senato  un 
partito  di  mezzo,  cioè  ordinò,  che  l' efercito non  paffaiTe  l'Adda j  ma 
fi  tenede  in  que' Contorni .  Nel  mek  d'Aprile  attaccatofi  il  fuoco 
nell'Arfenale  di  Venezia  ne  bruciò  gran  parte  colla  perdita  di  dodi- 
ci corpi  di  galee  fottili ,  e  di  molte  munizioni .  Da  li  a  pochi  giorni 
a  cagion  d'un  fulmine  fi  trucio  la  Rocca  del  Caflello  di  Brefcia  con 
tutta  la  polve  da  fuoco,  e  tutte  le  munizioni.  Cadde  ancora  l'archi- 
vio della  Repubblicfa  :  avvenimenti ,  che  dalia  genie  fuperfizialie  fu- 
rono prefi  per  preliminari ,  e  prefagi  di  maggiori  fciagure . 

Arrivarono  di  Francia  in  Italia  nella  Primavera  di  quell'anno 
mille  e  ducento  lanciejdue  mila  cavalli  leggieri,  fei  mila  fanti  Sviz- 
zeri,  e  fei  altri  mila  Guafconi  e  Piccardi,  che  fi  unirono  con  cinque- 
cento lancie,  mille  Arcieri, ed  otto  mila  fanti, che  erano  nello  Sia- 
19  (Ji  MiUno .  Qiiuife  aiclio  più  lardi  ajiche  io  AeiTo  Re  Lodovico 
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boi  Duca  di  Lorena,  e  coprofa  Nobiltà  Franzefe.  Nel  di  ly.  d\\- 
prile  ehhQ  ordine  Carlo  d' Ambo  fi  a  ,  Signor  dì  Sciomonte,  di  dar  prin- 
cipio alia  danza  con  una  fcorreria .  PaiTato  l'Adda  a  Cairano  ,  prefe 
Treviglio,  Rivolta,  ed  altre  Cartella ,  niettendo  a  facca  il  Territo- 
rio. Nello  fteiro  tempo  Francefco  Gonzaga  Marchefe  dì  Mantova  ,  en- 
trato nella  Lega,  afliilì  il  Veronefej  ma  fu  refpUKo  da  Bartolomeo 
d'Alviano.  Prefe  eziandio  Cafal  maggiore,  ma  gli  convenne  abban- 
donarlo. In  queflo  mentre  fulminò  il  Papa  interdetti  ed'orriMIr  cenfu- 
re  contro  i  Veneziani ,  e  diede  principio  anch'  egli  alle  ofièfe.  Frames 
fio  Maria  della  Rovere,  nipote  d'elio  Papa,  già  divenuto  Duca  d* 
Urbino  per  la  morte  del  Duca  Guidubaldo ,  e  Generale  dell'  Eferci- 
to  Pontitizio  ,  corfe  fui  Faentino,  ed  alTediò  Brifigliella-,  dove  perirono 
fra  fbldati  e  abitanti  più  di  due  mila  perfone  ,  e  fu  dato  il  facco  alla  mi- 
fera  Terra  ,  con  trattar  Cfriefe  e  Donne,  come  avrcbbono  fatto  i  Tur» 
chi .  Ebbe  edò  Duca  anclie  il  Callello  di  RulB,  e  di  là  andò  a  mette- 
re il  Campo  a  Ravenna  ,  Città  creduta  allora  inefpugnabile  per  le 
tante  foriiticazioni  fattevi  da'Veneziatiì.  Da  che  lì  furono  i  Franzeti 
impadroniti  di  Treviglio  ,    il  Conte  di  PitigUano  Generale  primaria 
dell'Armata  Veneta,  che  s'era  pollato  a  Pontevico ,  fi  aflrettò  a  rati- 
nar le  fue  genti,  e  motrofi  contro  i  nemici ,  gli  obbligò  a  ritirarli  di 
jà  dall' Adda.  Ricuperati  alcuni  cfe' Luoghi  perduti,  perdìo  un  buoii* 
Prefidio  Franzefe  tenea  faldo  Treviglio,  convenne  adoper-ar  le  arti- 
glierie, e  venire  all'airalro.  Lo  follennero  i  Franzefi ,  mti  provata  la 
rifoluiezza  degli  aggrenòri,e  perduta  la  fperanza  di  foccor fo  ,  ap- 
prefso  fi  renderono  prigioni.  Dionifio  de' Naldi  Capitano  della  Com- 
pagnia de'Brifighelli,  che  innanzi  agli  altri  era  flato  all'alfako,  ii> 
viperito  ancora  per  ie  difgrazie  della  fua  Patria  ,  ottenne  il  facca 
dell'infelice  Terra.  Neppur  ivi  tralafciato  fu-  alcuno  sfogo  dell'em- 
pietà ,  della  crudeltà ,  e  delia  libidine ,  con  ^ivolgerfi  nondimeno  in 
grave  danno  dell'  Armata  Veneta  si  fatta  barlxirie  j  percioccl.è  noii 
poterono  i  Capitani  ritener  gran  copia  d'altri  foldati,  che  non  cor- 
rere a  cercar  ivi  bottino  ;  di  maniera  che  per  farli  ufcire  di  là  ,  fi- 
ricorfe  al  brutto  ripiego  di  attaccare  il  fuoco  alia  Terra  ,  la  quale 
dianzi  ricca  ed  amena,  fi  ridufse  all'ultima  miferia  ,•  Di  qucfto  fcom- 
piglio  profittando  il  Re  Lodovico  ,    potè  a  man  falva  far  tranfitar 
lutto  il  ilio  eferciio  per  li  ponti  ,  che  avea  full'  Adda  a  Cafsano  .- 
Furono  a  villa  le  due  potenti  Armate,  e  il  Re  non  altro  fofpirava> 
che  di  venire  ad  un  fatto  d'armi  :  il  che  non  meno  era  defiderato,  e 
prcpollo  óàir  Alpia7ì9  Governatore  del  Campo  Veneto,  ed  uomo  afsai 
ealdo.  Ma  ii  faggio  Come  di  Pitigliano  fleitc  eoftanje  ia  folienere. 
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cUq  il  meglio  era  di  temporeggiare, é  vincere  colla  fpada  nel  fodero,- 
o  pure  di  afpetiar  buona  congiuiiiyra  per  aTsaiirii;  Vedutoli  dal  Re, 
che  neppur  colia  siida  inviata  poiea  tirare  i  Veneziani  ad  un  conflitto, 
s'inviò  in  ordine  di  battaglia  dietro  l'Adda  per  la  via  ,  cbe  conduce 
**  a  Pandino.  La  Vanguardia  era  guidata  da, Gi^n- Giacomo  TnVu'^i(7,ce- 

iqbre  Capitano  di  quelli  tempi.  Il  Re  con  lo  5ciomon/e  era  nel  mezzo. 
Il  Signor  delia  Pdijpz  conducea  la  retroguardia»  Similmente  fi  mofse 
r Anelata  Veneta,  e  per  altro  cammino  andò  fianclieggiando  la  nemi- 
ca»  L'Alviano  guidava  ia  vanguardia,  il  Come  di, Pitigliano  il  corpo 
di  battagliale  Antonio  de'Pii  co  i  Legati  Veneti  isi-etroguardìa.  O 
per  accidente  delle  flrade ,  o  per  indulTria  de'  Franzefi ,  tanto  s'avvi- 
cinarono i  due  efercitr , che  l'Alviano,  quando  men  fel  penfava,!! 
trovò  neceflltpto  a  menar  le  mani,  e  fi  venne  ad  un  terribil  fatto  d* 
armi  nel  dì  14..  di  Maggio,  due  miglia  lungi  da  Pandino ,  in  luogo 
appeikto  l'Agnadeìlo.   Con  fommo  yalor^s  fi  combattè  da  ambe  le 
parti.  Ma  non  paflàrono  tre  ore,  che  toccò  ia  vittoria  a  i  Franzefi, 
Qrca  dieci  mila  reflarono  morti  fui  Campo ,  ì  più  nondimeno  Ita- 
liani.  V'ha  chi  dice  Qtto,e  chi  folamente  fei  mila, Xecondo  il  coftu- 
ii]e  dell'altre  I)attaglie.  Slargò  Jben  la  bocca  il  Buonaccorfi,  condire 
uccifi  quindici  mila  e  più  de' Veneziani ,  L'Alviano  ferito  in  volto 
jeflò  prigione  ,  e  folamente  dopo  tre  anni  fu  rimesso  in  Jibertà  .  La 
ìlrage  fu  nella  Fanteria  Veneta,  perchè  la  Cavalleria  non  tenne  faldo. 
Rimafero  padroni  i  Franzefi  del  Campo, di  molta  artiglieria ,  infe- 
gne,e  munizioni.  Più  Urano  k  il  trovar  qui  difcordia  fra  gii  Scritto» 
ri  in  un  punto  dì  fomjnaa  importanzao  Cioè,  fé  crediamo  al  Guic- 
^a)  Cuicciar.  Giardino  {a) ,  il  Conte  di  Pitigliano  colla  maggior  pane.  JlAflmu  dal 
fatto  d'arme,  o  perchè  già  vidde  difperato  il  cafo  pci'  la  rotta  dell' 
Alviano ,  p  per  isdegno  contra  di  lui ,  per  avere  coniio  l'  autorità 
fua  prefp  a  combattere .  Fra  Paolo  de'  Cherici  Carmelitano  Verone- 
fe,,c;he  fiorì  in  quelli  tempi,  e  condulTe  la  fua  Storia  manufcritta  fi- 
(V)  Paul.de  ^^  5^   ^Sil'  feriva  {h)y  che  efl!b  Conte, e  ì  Provveditori  Veneti, 
Cler  Hijl,      sbaragliato  che  fu  l'Alviano,  vergognofamente  fé  ne  fuggirono.  LV 
JlJSia .  Autore  Anonimo  Padovano  della  Storia  Veneta  fopracitaia  aflerifce  (c^, 

(e)  Stona  f^Q  jj  pitjgijaiio  entrò  colle  fue  fchiere  nel  fatto  d'armi,  egli  conven- 
J\lSta,  "^  voltar  le  Ipalle.  Il  che  vien  confermato  da  un'altra  Storia  Ve* 
(d)  Altra  neia  MSta ,  il  cui  Autore  Veneziano  pretende  {d)  ,  che  alciini  Capi- 
Sitria  Tene-  tapi  Italiani  iifaflero  tradimento,  conchiudendo  in  iìne,  che  il  Pitiglia- 
T\^n^l  "°  ^^"  pochi  fi  falvò  a  Caravaggio.  Il  Bembo  (e),  e  PietroGjufli- 
li'  Tenus  "^^"°  (/)  P^fi'ano  fotto  filenzio  queflo  punto.  Ben  pare ,  che  fé  il  Pi- 
Jufi'i.nianus  tìgliauo  folle  fiato  colle  mani  alla  cintola  in  «.j  gran Ì?ifogno  ,  fi  fareb- 
^er.Kenet^r.  bs  tirato  addillo  un  rigorofo  pròceifo  0  Cerio  è ,  che  tutto  P  efer- 
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cito  Franzefe  unito  combattè  .,  laddove  il  Pitigiiano  arrivò  a  coi-n- 
battere  (blamente  ,  dappoiché  i'  Alviano  era  in  rotta  .  Se  unita  tut- 
ta r  Armata  Veneta  folFe  (lata  a  fronte  de'  nemici  ,  poteva  eirere 
diverfo  il  fine  di  quella  giornata  . 

Dappoiché  ii  Re  Luigi  ebbe  foìennizzata  in  più  forme  quefta  vitto- 
ria ,  appellata  dipoi  ,Ghiaradadda,  e  ordinato  che  irì  fi  fabbricaife  una 
Chielà  col  titolo  di  Santa  Maria  della  Vittoria,  non  perde  tempo  a 
profittare  di  si  buon  vento.  Jmpadronifil  dì  Caravaggio,  e  di  tutta 
ja  Ghiaradaddaj  e  giacché  era  corfoii  terrore  per  tuue  le  Città  Venete, 
poco  fteite  a  renderfegli  Crema,  per  opera  di  Soncino  Benzone ,  di 
cui  troppo  s'erano  tidati  r  Veneziani.  AppreHò  vennero  i  Cremonefi 
alia  .divozioii  de'FranzelK  e  da  li  a  .qualche  tempo  anche  la  Fortez- 
za- Altrettanto  fece  Bergamo.  La  Nobiltà  parimente,  e  il  Popolo  di 
Brelcia ,  vegg^ndo  imminente  V  alTedio,  e  prevedendo  4a  propria  ro- 
vina ,  al  primo  comparir  dell' A^rmi  Franze(ì,  mandarono  al  Re  le 
chiavi  della  lor  Città  ,  giacché  aveano  dianzi  ricufato  di  ricevere  den- 
tro ii  Prefìdio  Veneto  .  Cavalcò  dipoi  il  Re  al  forte  Cartello  di  Pe- 
fchiera ,  dove  il  Mincio  efce  dal  lago,  e  fatta  colle  artiglierie  buona 
breccia  ,  fi  venne  airafialio.  Stanchi  finalniente  i  cinquecento  fanti, 
che  erano  ivi  di  prefìdio  ,  più  volte  fe<:ero  fegno  di  voler  fi  renderei 
ma  non  efauditi ,  furono  in  Une  tagliati  tutti  a  pezzi  da' Franzefi  ,  en- 
trati colà  a  forza  d'armi.  Pietro  Giurtiniano  ,  il  Guicciardino  ,  e  il 
Buonaccorfi,  fcrivono,  che  Andrea  Kiva  Provveditor  Veneto  vi  fu 
impiccato  a  i  merli  col  figliuolo .  Con  querta  barbarie  Turchefca  ù 
facea  la  guerra  in  que' tempi  da' Principi  Crilliani .  Avrebbe  anche 
potuto  il  ile  Luigi  palTare  ii  Mincio  ,  e  irulgnorirfi  dì  Verona  ,  per- 
ché quel  Popolo  full'efempio  de'Brefciani  non  avea  voluto  ammet- 
tere la  Guariii^ion  dertinata  da  i  Veneziani .  Ma  perché  il  paefe  di  I9 
dal  Mincio  era  riferbato  a  Maffìmiliano  Cefare  ,  non  (è  ne  volle  in- 
gerire.  Per  tante  calamità,  e  perx:hé  riparo  non  v*era  alla  diferzion 
continua  delle  poche  milizie  ,  che  s'  erano  falvate  ,  fomma  era  la  co- 
fiernazione  in  Venezia.  Il  creduto  migliore  jripìego  ,  a  cui  s'appigliò 
qjuel  faggio  Senato,  fu  di  tentare  ogni  via^ìer  placare  il  Papa  ,  Ce/a- 
w,e  il  Re  Cattolico ,  giacché  fi  fcorgea  ineforabile  il  Re  CrirtiaiiilTì- 
mo .  Diedero  dunque  ordine  a  i  JCiitadini  di  Verona  e  Vicenza  di 
renderfi  a  Mafllmiliano,  fubixo  che  fi  prefentalTèro  l'armi  fue,  e  fen- 
za  fargli  refiftcnza.  Altrettanto  fecero  fapere  a'IoroUhziali  efirtentc 
in  -Faenza,  Rimini,  Cexvia  ,  e  Ravenna  ,  che  rendellèro  quelle  Città^ 
e  ciò  prima  che  fpira(rero  i  giorni  prefcritti  nel  Monitorio  Qucfli 
ordini  furono  efeguiti  ,  eccettoché.per  la  Rocca  di  Ravenna  ,  che  teno- 
ne forte,  e  in  iìne  o  per  comandamento  del  Senato  ,  o  per  raancan- 
Tom,X,  f!  za 
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za  di  vettovaglie ,  venne  in  potere  dei  Papa .  Un  rDi'utto  efempìo  di 
fede  violala  fi  vidde  allora,  perchè  i  Governatori  Veneti  di  quella' 
Città  contro  le  capitolazioni  furono  ritenuti  prigioni.  Il  Ducad'Ur* 
bino  entrò  in  pollelFo  di  quelle  Città,  e  le  guarnigioni  fi  ritirarono 
a  Venezia.  A  i  Miniftri  del  Re  Cattolico  nei  Regno  di  Napoli  s'ar- 
renderono poi  le  Città,  che  i  Veneziani  poffedeano  ivi  Tulle  fpiagge 
dell'  Adriatico  :  del  che  contento  il  Re  non  più  s' impacciò  in  guerra 
contro  di  loro.  Quanto  a  Maffìmiliana  Cefare ,  mirabil  era  ìa  negli-< 
genza  Tua  in  quello  frangente  ,  raunando  egli  alTai  lentamente  il  fuo 
efercito  in  Trento.  Venne  iìnalniente  quei  di,  in  cui  ii  Vefcovo  di 
quella  Città  ebbe  ordine  di  calare  in   Lombardia  con  un  corpo  di 
gente.  Se  gli  diedero  tollo  Verona  e  Vicenza.  Mandato  un  Araldo 
anche  a  Padova,  che  non  avea  voluto  ricevere  le  genti  d' arme  de' 
Veneziani,  quel  Popolo  a  dì  4^  di  Giugno  confegnò  la  Città  a  Leo- 
nardo Triffino  ,  che  vi  andò  per  parte  dell'  Imperadore  con  foli  tre- 
cento Fanti  Tedefclii .  Anche  la  Nobiltà  di  Trivigi  mandò  Ambafcia- 
tori  a  Podova  ad  offerir  la  Città  al  Re  de' Romaici  j  ma  quegli  Uti- 
2Ìali  affacendaii  in  rubare,  e  in  bere  il  buon  vino > tanto  tardarono, 
che  foHevatolì  in  Trivigi  un  certo  Marco  Calegaro ,  gridando.-  Ki- 
va  San  Marco  ,  mo.Te  la  Plebe  contra  de' Nobili ,  diede  il  faccaagli 
Ebrei  ,  e  tempo  a' Veneziani  ài  fpedir  colà  ottocento  fanti  ,    ch^ 
quetarono  il  tumulto ,  e  tennero  falda  la  Città ,  molti  de'  cui  No- 
bili furono  mandati  a  provar  cofa  fodero  i  Cainerotti  di  Venezia; 
Nella  lega  diCambrai  era  entrato  anche  /^//bn/ò  Duca  di  Ferrara». 
e  per  maggiormente  animarlo  il  Papa  Tavea  nei  di   15;.  d'Aprile 
{i)  Muratori  creato  Gonfaloniere  della  Chiefa  Romana  (a)  ,  mandò  egli  nel  dì 
MTiucinià      jp^  jjj  Mag^o  trentadue  pezzi  d'artiglieria  al  Campo  della  Chie- 
s-J^'ljiyt'^'  fa,  che  era  fotto  Ravenna.  Pofcia  ufcito  colle  fue  genti  in  cam- 
pagna ,  nel  dì  30.    di  quel  mefe    s'impadronì  di  Rovigo  ,   e  di 
tutto  ii  fuo  Polefine ,  e  pofcia  d'  Ede ,  Montagnana ,  e  Monfeiice, 
antichi  retaggi  della  Cafa  d'Erte.  Così  Crilloforo  Frangipane prefe 
neir  lilria  alcune  Cafìelia  de'  Veneziani  ',   ed  il  Duca  di  Brunsvicli 
s' impadronì  di  Feltre  e  Belluno  con  varie  Terre  jdel  Friuli .  Tutto 
in  fomma  era  in  conquaffo  il  Dominio  Veneto  in  Terra- ferma.  Per 
tanta  confufioae  e  tracollo  delle  cofe  fue  voile  ii  Senato  Veneto  tea* 
tar  j  fé  potea ,  dì  raddolcir  l'animo  di  MafTìmiliano  Cefare  :  al  qua! 
iìne  gì' inviarono  Antonio  Giujìmian&  con  ordine  di  fare,  ed  elibir  tut- 
to, purché  potefTe  rimuoverlo  dai  continuar  leoffefe.  Leggefi  nella 
Storia  dei  Guicciardino  la  parlata  d'elfo    Oratore  ,  piena  di  tanta  u- 
miltà,che  fembrando  più  tofto  viltà  a  chi  vifse  parecchi  anni  dopo 
quello  Storico,  la  giudicarono  una  mera  invenzione  di  lui,  come  fon 
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tante  altre  concioni  fatture  del  rolo  Tuo  ingegno ,  ancorcliè  egli  feriva 
d'aver  tradotta  quefla  dal  Latino,  nel  quai  linguaggio  fu  recitata  dal 
Giuftiniano.  Io  non  entrerò  in  queiìa  difputa ,  per  cui  fi  fon  molto 
fcaldati  varj  Autori ,  con^e  diffufàmente  fi  può  vedere  nella  Storia 
Franzefe  della  Lega  di  Cambrai.  Solamente  dirò,  che  lo  Hefso  Bembo 
allerta  dato  ordine  al  Giurtiniano  di  proccurar  la  pace  con  qualfivoglia 
dura  condizione,  e  di  riconofcere  da  Cefare,  qualunque  Terra  dell* 
imperio,  clie  la  Repubblica  pofsedefse  in  Friuli  e  Lombardia.  Quella 
Ambafciata ,  o  fia  c^ie  feguifse  dopo  tante  perdite ,  come  vuole  il  Guic- 
ciardino  ,  o  pure  prima,  fecondochè  s' ha  dal  Bembo ,  credendo  altri» 
che  due  volte  il  Giurtiniano  fofse  inviato  a  Maffimiliano,  a  nulla  fervi» 
Perciò  il  Senato  Veneto  ,  non  obblìando  l'antica  fua  generofità  ,  diede- 
(ì  a  fare  ogni  portìbile  sforzo  ,  per  accrefcere  il  quafi  annichilato  eferci- 
to  fuo.  Vennero  a  Venezia  i  prefidl,  che  abbandonarono  la  Romagiia, 
e  il  Re»no  di  Napoli;  giunfero  dall' Irtria,  Albaiiia ,  e  Dalmazia  non 
poche  fchiere  di^ente  bellicofaj  e  il  Conte  di  Pitigliano  Generale,  coli' 
efìbir  grofso  ingagiamentoytrafse  alle  fue  bandrere  afsairtìmi  Soldati  Ita- 
liani, di' maniera  che  fi  mife  infìeme  un  efercito  capace  di  campeggiare. 
Intanto  i  Cardinali  Grimani.Q  Comarìno  aveano  fatti  buoni  ufi?*]  in  Ro- 
nia  prefso  il  Papa,  facendo  conofcere ,  che  la  Repubbica  coli' avere 
rertituite  le  Città  della  Romagna  entro  il  termine  de' ventiquattro  gior» 
ni  prefcriiii  dal  Monitorio,  non  era  incorfa  nelle  cenfure  ,  e  parve  loro 
di  fcoprire  qualche  buon  raggio  d'animo  mitigato  del  Pontefice:  del 
che  avvifato  il  Senato  mandò  torto  a  Roma  Ambalciatori  con  ifperanza 
di  guadagnar  molto  più  con  querta  fommeOlone.  Non  fiirono  pub- 
blicamente ricevuti.  Pretefe  ii  Papa  non  adempiuto  quando  era  inti- 
mato dalla  Bolla,  e  però  incorfe  le  cenfure.  IVlofse  ancora  varie  al- 
He  dure  pretenfioni  contra  delia  Repubblica.  Venuti  si  fatti  disgufiofi 
avvifi  al  Senato  Veneto  »  fi  fcatenarono  le  lingue  de  i  più  contra  del 
papa,  con  giugnere  (  fìccome  abbiamo  dal  Bembo)  Lorenzo  Lore- 
dano  tìglio  del  Doge  a  dire  ad  aita  voce,  che  giacche  il  Turco  in- 
formato delie  lor  difgrazie,  s'era  efibito  di  mandar  loro  foccorfo,  con- 
veniva prevalerfene  contra  di  querto  non  Ponietice,  ma  carnefice  d' 
ogni  crudeltà  lìiaeflro.  Il  Doge  ed  altri  più  laggi  p  re  fero  poi  la  ri- 
foluzion  di  fcrivere  al  Papa  lettere  piene  d'umiltà,  e  d'ubbidienza  , 
confefsandofi  rei  ,  e  rimettendofi  alla  clemen/a  di  fua  Santità  :  let- 
lere ,  che  produfsero  poi  buon  fruito,  ficcome  diremo. 
'-'  Aveano  già  cominciato  i  Padovani  ad  afsaggfar  più  d'  un  poco ,  qual 
fofse  ii  difordinato  governo  de'  loro  ofpitr  novelli .  Frequenti  fi  prova- 
Vano  i  rubamenti  j  non  e;s:a  falvo  i'onor  delle  donne,  le  rifse ,  che  fpeP 
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fo  ruccedeano  co'foldati,  colavano  la  vita  a  i  Cittadini  j  e  il  Tacco  alle 
cafe.  Però  non  iftette  molto  quel  Popolo  infermo  a  defiJerare  di  mu- 
tar fianco.  Di  querta  lor  dirpolìzione,  e  del  poco  prefidio,  e  della  ma- 
la guardia  ,'clie  (ì  faceva  in  Padova ,  efsendo  informati  i  Veneziani, 
fu  propoflo  in  Senato  àk  ricuperar  Padova.  Vi  fu  ,  chi  arringo  in  con- 
fa) Petrus  trario  j  ma  si  efficacemente  perorò  Lodovico  Molino  {a) ,  die  fu  decre- 
Jiijhnianus  j^to  di  tentarne  l' imprefa.  Trovavalì  in  quelli  tempi  fotio  Afolo  ,  Ter» 
Libio^^^'  "^  fìobile  del  Trivigiano  ,  io  fmilzo  efercito  Imperiale,  di  cui  era  flato 
creato  Generale  da  Maffimiliano  C&[zi[e,Cofiami;w  DefpoLa  delia  Moréa, 
fpogliato  dal  Turco  de' Tuoi  Stati.  L' Armata  Veneta,  che  era  a  Tri- 
vigi,gii  diede  un  giorno  una  buona  fpelazzata  :  il  che  accrebbe  il  co- 
raggio per  cofe  maggiori.  Si  fece  poi  correre  voce  fra  i  Villani  del 
Padovano,  che  fi  avea  da  prendere  Padova,  e  permetterne  il  Tacco: 
finfonia ,  che  mirabilmente  infiammò  il  cuore  di  quella  gente ,  dimenti- 
ca di  ogni  dovere  verTo  la  propria  Città ,  per  si  fatta  maniera ,  che  otto 
mila  d'eflj ,  prefe  T  armi,  volarono  all'  Armata ,  invaTati  dalla  Tperanza 
di  si  ricco  bottino.  Anche  da  Venezia  gran  copia  di  Nobili  e  Plebei 
acGoife  alla  defiderata  conquida  e  preda ,  venendo  in  barche  per  la 
Brenta,  e  pel  Bachiglione.  Staccatoli  dnnque  da  Trivigi  ì' Efercito 
iVeneto  Totto  il  comando  del  Conte  di  Pidglìano  ,  e  palTato  a  Noale, 
fu  Tpedito  innanzi  Andrea  Grìtti  Legato  con  cinquecento  cavalli  leggie- 
ri j  il  quale  unitoli  con  altri  fanti  che  erano  a  Mirano,  e  colle  brigate 
de' Contadini ,  Tul  far  del  giorno  tacitamente  s' avvicinò  a  Padova ,  e 
mandate  innanzi  alcmie  carra  di  fieno ,  che  fecero  buon  giuoco ,  ebbe 
k  fortuna  di  prendere  la  Porta  di  Codalunga  ,  col  cui  Capitano  per 
altro  pafTava  intelligenza:  Arrivando  poi  di  mano  in  mano  genti  fre- 
fche  a  ToHenerlo ,  s' inoltrò  più  avanti ,  Gli  Ufiziali  Cefarei  si  per 
quello,  come  per  udire  il  Popolo  gridar  Marco y  Marco y  Tpaventati 
fi  rifugiarono  nel  Cartello,  e  contuttoché  Teguifle  qualche  battaglia, 
pure  poco  fkitero  i  Veneti  ad  impadronir fi  di  tutta  la  Città .  Gli  ar- 
rabbiati villani  non  furono  pigri  a  menar  le  griffe.  Rimafero  Tac- 
cheggiati tutt'  i  banditi ,  le  cafe  e  botteghe  de'  Giudei ,  e  circa  ottan- 
ta cafe  di  iNobili  Padovani  aderenti  agi'  Imperiali ,  con  perdita  di  gran» 
di  ricchezze .  Tutto  era  in  confufione  ,  urli ,  e  grida.  Volle  Dio  ,  che 
tardalTe  molto  a  giugnere  il  groflb  dell'Armata  >  e  che  le  infinite 
barche  vegnenti  per  li  canali  trovalTero  del  contrailo  :  altrimente.  Te 
giugneva  tanta  gente ,  che  difficilmente  fi  Tarebbe  frenata  ,  tutta  re- 
llava  Jefolata  l'infelice  Città.  Ma  in  quello  mentre  fi  proclamò  un 
bando ,  che  Totto  pena  della  forca  niun  più  oTafle  di  Taccheggiare; 
laonde  arrivato  nello  ftedò  giorno  il  Pitigliano  col  maggior  nerbo 
dell'Armata,  e  chiunque  veniva  per  acqua ,  trovarono  per  lor  con- 
io Tparecchiaia  la  tavola.  Se 
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Se  afcohiamo  V  Autor  Franzefe  della  Lega  dr  Cambraì  ,   fu  ri- 
cuperata Padova  dall' Armi  Venete  nel  di   18,  di  Giugno.  La  veri- 
tà 0  è,  che  si  bei  colpo  riufci  loro  nel  dì  17.  di  Luglio  di  que[c 
anno  ,  correndo  la  fella  di  Santa  Marma ,    poi    da  lì  innanzi  ,   ed' 
anche  oggidì  ,  molto  folennizzata  in  Venezia  per  memoria  di  que- 
llo avvenimento,  che  fu  il  principio  del  riforgimento  della  Repub^ 
bliea.  Cosi  ha  il  Bembo  (a),  il  Guicciardino  (b)  ,  Pietro    Giudi-    (a)  BemPo 
riano  (e) ,  la  Storia  Veneta  manufcrilta  (d).  Nell'altra  Storia  Ve- (^.j^^'""'*''* 
reta,  fcritta  a  penna  ,  che  è  di  un  Autor  Padovano  ,    il    quale  fi  (^Uu/linian, 
trovò  prefenie  a  quedi  fatti,  è  fcritto  (e):  Queflò  fu  a   dì   l'f,  del  Ker.renet. 
Mefe  di  Luglio  ,  anno  di  nofira  Salute  P^o^.  giorno  di  Santa  Marina  irt{à)  Stor.re^ 
Martedì:  che  tale  appunto,  fecondo  la  Lettera  Dominicale  G.  fu  if  ^^f"^^-*^-^- 
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di  17.  di  quel  mf!e  ;  e  non  già  del  lyio.  come  per  errore  li  legge  ne-  />^^j,,^^^ 
gli  Almanacchi  di  Venezia  .  Né  lì  dee  tacere ,  avere  queft'  ultimo  Sto-  StoriaVenietò 
lieo  con  gran  franchezza  attribuito  a  un  tradimento  di  Cojìamino  Def- 
fota  della  Moréa,  che  comandava  allora  le  Soldatefchè  Italiane  di  Maf- 
lìmiliano ,  il  riacquifto  di  Padova  fatto  da  i  Veneziani.  Pretende  e- 
gli',  che  Fapa  Giulio  avefse  già  riconofciuto,  efsereil  meglio  delia  Chie- 
ia  ,•  e  dell'  Italia^ ,  che  fi  confervafle  la  Repubblica  di  Venezia,  per  op- 
^orla  non  meno  ai  Turchi ,  che  alle  Potenze  Cridianc  ,  le  quali  veni-' 
va4io  a  conculcare  e  mettere  in  ceppi  le  Provincie  Italiane:  laonde  dati 
ordini  fegreii  ad  e(Tò  Coflantino  di  favorir  fono  mano  i  Veneti ,  il 
mandò  a  Trento  a  Mcx/Jìmi/wno' Ce/àre  con  cinquanta  mila  ducati  per 
ioHecitarlo  a  calare  in  Italia ,  per  paura  che  i  Franzefi  non  prendefiero 
il  rimanente  dello  Stato  Veneto.  Fu  inviato  coftui  a  Padova  colle  genti' 
Imperiali  :  Per  quanto  que^  Padovani ,  che  amavano  il  nome  Imperia^ 
ie  ,  lo  fcongiuraflero  di  non  ifpogliar  la  Città  dell'opportuno  prefidio 
volle  egli  andare  a  campo  ad  A.folo  .  Crebbero  le  apparenze  ,  che  Pa»' 
dovafodè  in  pericolo;  ma  per  quanto  anche  i  faoi  Capitani ,  cioè  Pan-' 
dolfo  Malatella  ,  Lodovico  e  Federigo  da  Bozzolo ,  il  Marchefe  d'  An-' 
cifa  ,  ed  altri  il  configliadèro  di  cacciarfi  \\\  Padova,  troppo  fprovvida' 
di  gente  :  nulla  mai  volle  confentirvi .  Potrebbe  clfere  ,-ch(3  codui  non 
peccade  d' infedeltà ,  ma-  bensì  di  fuperbia,  e  d*  imperizia  nel  maneg- 
gio della  guerra  .  E  quando  mai  fodè  dato  reo  d' infedeltà ,  fembra  piCv 
verifimile ,  che  da'  faggi  Veneziani  fode  egli  fegretamente  guadagnato  » 
e  non  già  imbeccato  dai  Pontefice  ,  il  quale  non  per  anche  avea  fpofati 
gì'  interedi  della  Repubblica  Veneta  .  Lbbe  Padova  motivo  di  ringra» 
2Ìar  Dio  per  edèrfì  lalvata  da  un  faccotiniverfale  j  ma  non  potò  per  altro 
verfo  fchivare  la  propria  rovina ,  Imperocché,  bifogna  confcirarloj 
quafi  tutta  quella  i\obiltà  s'  era  modiaia  vogliofa  di  mutar  governo,  e 
dichiarata  in  favore   degl'  lu^peviali .   Won  ne  mancì)   loro  il  ga- 
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digo .  Prefo  cL;e  fu  da  i  Veneziani  il  Cafìello  di  Padova  a  dif- 
crezione,  sì  quei  Nobili,  che  colà  s'erano  ritirati,  che  moki  altri 
prefi  nella  Città  ,  furono  inviati  nelle  carceri  di  Venezia,  dove  Leo- 
nardo de'Triffini  finì  predola  vita,  altri  fui  fine  di  Noveinbre  furono 
pubblicamente  giulliziati  (  rigore  nondimeno  tìn  dallo  ftelfo  Bembo 
difapprovato ) ,  e  que' pochi,  che  poterono  durar  ivi  per  molti  anni, 
fi  videro  poi  confinati  in  varj  Luoghi  delle  Colle  niaritime ,  Oltre  a 
ciò  la  maggior  parte  degli  altri  Nobili  Padovani  fu  chiamata  a  Ve- 
nezia ,  con  ordine  di  prefentarfi  ogni  dì  a  un  certo  U tìzio .  Molti  d* 
elTi,  e  delle  priiicipali  Famiglie,  per  paura,  e  per  altre  cagioni ,  fé  ne 
fuggirono  di  poi,  con  venire  perciò  dichiarati  ribelli ,  ed  applicati  al 
Fiico  tutti  i  lor  beni.  L'  Autor  Padovano  regillra  il  nome  dicJiiun-. 
que  foggiacque  a  tal  ilageilo,  per  cui  peri  il  fiore  di  quella  Nobiltà.' 
^uì  nondimeno  non  finirono  le  fciagure  di  quel  povero  Popolo. 

L'avere  in  quefia  maniera,  cioè  quafi  diffi tanto  vilmente,  Maf* 
Jlmiliano  Cef/xre  lafciaia  perdere  la  nobil  Città  di  Padova ,  molFe  al- 
lora le  voci  d' ognuno,  e  poi  le  penne  degli  Storici  a  proverbiare 
la  di  luì  fomma  difaitenzione  e  indolenza  nel  non  mai  unire  il  fuo 
cferciio  e  calare  in  Italia .  Già  titubavano  anche  le  Città  di  Vero- 
jia  e  Vicenza  ,  nella  qual  ultima  fi  ritirò  in  fretta  il  Defpota  Co- 
flantino;  e  d'uopo  fu  ,  che  per  follenerla  accorrefie  il  Signor  della 
PalilTa  con  fettecenio  Lancie  Franzefi .  Intanto  ì  Veneziani  ricupe- 
rarono tutto  il  Contado  di  Padova,  e  venne  lor  fatto  di  acquifiac 
anche  Lignago,  Terra  o  fia  Cafiello  forte  full' Adige  ,  che  nnrabiU 
niente  fervi  Igro  in  quella  guerra .  Riufcì  eziandio  a  i  medefimi  un 
colpo,  che  fece  grande  Crepito  per  Italia  .  Se  ne    ftava    Fruncefat 
Marchefedì  Mantova  nell'  Ifola  della  Scala  con  poche  truppe ,  dimenti- 
co della  vigilanza  e  della  precauzione,  che  ogni  accorto  Capitano 
dee  prendere  in  tempo  di  guerra.  Diciò  avvifatoda  i  Villani  Carlo 
MarinoProvveditor  di  Lignago,  fegretamente  difpoUe  le  cofe  ,  fpedi 
colà  Lucio  Malvezzi  con  ducento  cavalli  leggieri ,  e  Citolo  da  Perugia 
con  ottocento  fanti ,  e  molte  brigate  di  contadini ,  che  giunti  la  notte, 
fvaligiarono d'armi ,  cavalli,  e  arnefi  tutti  i  foldati  del    Marchefe. 
^"88'  ^è^^  ^"  camicia,  e  nafcofo  in  un  campo  di  miglio  ,  o  faggina, 
(^)  Eguieola  promife  molto  ad  un  villano,  fé  ii  falvava  :  ma  da   cofiui   tradito 
Jfjfìtova.      c^dde  in  mano  di  chi  gli  faceva  la  caccia  o  Fu  condotto  a  Lignago  ,  e 
{h)  Paulus  quindi  a  Venezia ,  dove  fu  carcerato  nella  prigion  delle  Torrefelle,e 
de  LUricis     quivi  per  Jungo  tempo  fi  riposò .  L'  Equicola  (a) ,  e  Fra  Paolo  Carme- 
tìiji.MSta.    Jitano  {h) ,  riferifcono  al  dì  6.  d'Agoflo  la  prigionia  di  quello  Principe.' 
torCi  Diar'  ^^  Buonaccorfi  fcrive  (e)  ,  che  nel  di  7.  di  Agofio  s' intefe  quella  nuova 
^ij  Hioi»  in  Firenze*  Ma  falla,  pe^hè  ii  Bembo  {d)  va  d'accordo  coli' Equi- 
cola; 
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cola .  Intanto  il  Re  Lodovico  era  tornato  in  Francia .  Per  ordine  di 
Majfimiliane  il  Principe  di  Analto ,  il  Duca  di  Brunsi'ic,  e  Criftofo* 
ro  Frangipane  fecero  guerra  a  i  Veneziani  ^  e  mi  fero  folTopra  il  Friuli, 
e  i'Iflria,  dove  feguirono  Taccheggi,  incendj,  e  baruffe  non  poche. 
Udine ,  Capitale  dei  Friuli  fece  buona  difefa  ;  più  ancora  ne  fece 
Cìvidale  contro  le  artiglierie  e  gli  aflraltr  d' eflb  Duca.  E  percioc- 
ché ben  conofcevano  i  Veneziani  ,  che  il  pigro  Madìmilìano  Ce- 
fare ,  dopo  aver  tante  volte  detto  di  voler  calare  in  Italia  ,  una  vol- 
ta in  fine  calerebbe ,  e  che  il  fuo  turbine  s'  andrebbe  a  fcaricar  fo- 
pra  di  Padova ,  fi  diedero  colla  maggior  follecitudine  a  fortificar  la 
Città  e  a  provvederla  di  maravigliofa  quantità  di  viveri  e  muni- 
zioni da  guerra .  Colà  ancora  fpinfero  il  nerbo  maggiore  della  lof 
fenterfa  e  cavalleria  ,  colla  giunta  di  dngento  giovani  Veneti  vo^ 
iontarj  ,  cadauno  de'  quali  menò  feco  a  lue  fpef'e  dieci ,  o  quindi-- 
ci ,  o  venti  uomini  armati  »  Il  Doge  Loredano  fervi  d' efempio  a» 
gli  aUri  col  mandarvi  due  fuoi  figliuoli .  Lo  fiefib  Conte  di  Piiigliano' 
Generale  dell'  efercitOj  quando  fu  il  tempo  , s'andò  quivi  a  rincliiudere. 
Circa  gli  ultimi  dì  d'  Agoflo  venne  alla  perfine  alla  volta  di  Padova 
Tefercito  di  Mafiìmiliano  Re  de' Romani:  efercito  formicfabile  pel  ma- 
rnerò de' combattenti,  ma  fenza  ordine  ,  fenza  unione  ,  perchè  compo- 
ilo  di  varie  Nazioni ,  e  di  moki  volontarj.  Lo  fìefib  Re  v'era  in  per- 
fona>  ma  feco  non  era  venuto  queir  oro  ^  che  occorreva  al  bifogno  del- 
ie grandi  imprefe,  avendo  quello  Principe  fempre  avuto  non  minor  cu* 
ra  di  raunare ,  che  di  lafciarlèlo  fuggire  di'  mano  ,  avaro  infieme  e  pro- 
digo. Certo  cinquanta  cinque  mila  feudi  d'oro,  a  lui  pagati  dal  Re 
Luigi  per  l' In  velli  tura  di  Milano  ,  ottenuta  nel  dì  14..  di  Giugno 
dell'anno  prefente  (a) ,  e  circa  cento  fefianta  mila  ducati  d' oro , che ^^^  "^^''^^ 
per  più  capi  efso  Auguflo  avea  ricavalo  dal  Papa,  fecero  pretto  l'ali. ^^^^^^'J''  '"^ 
Però  la  priixipal  paga  ,  che  fi  dava  a  quefia gente, era  di  permettere 
che  faccheggiafsero  tutto  il  Padovano  .  Terribile  fu  in  fatti  la  defola* 
zione  di  quel  fertiliflìino  paefe,  ma  collo  anche  non  poco  a  que'  nobili 
afsaffini,  perchè  i  contadini ,  oltre  all'efsere  fempre  flati  ben'affetii  e 
fedeli  alia  Repubblica,  irritati  dal  crudel  trattamento  d'efiì  Imperiali^ 
quanti  ne  poterono  cogliere,  tanti  facrificarono  alla  loro  vendetta- 
iVenne  a  rinforzare  l'Armata  Cefarea  Ippelito  Cardinale  d'Eftey  perfonag» 
gio  intendente  delle  cofe  di  guerra ,  fpedito  da  Alfonfo  Duca  di  Ferrara 
fuo  fratello  con  cento  Lancre  ,  ducente  cavalli  leggieri ,  due  mila  fanti , 
pagati  a  fue  fpefe,  e  gran  copia  di  artiglierie  ir  Giunfe  ancora  Loio 
vico  Pico  Conte  della  Mirandola  ,  mandato  da  Papa  Giulio  con  ducei> 
to  Lancie  della  Chiefa ,  e  ducente  cavalli  leggieri.  Mandovvi  parimen- 
te il  Governator  Fraiizefe  di  Milano  moki  uoraiai  d'armi^  e  munizio- 
ni ds 
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ni  da.  guerra  in  abbondanza.  Quando  ognun  fi  credeva ,  cFie  MaflI- 
miliano  con  sì  potente  efercito  avelse  da  afsorbir  Padova ,  comin- 
ciò egli  a  perdere  il  tempo  in  impadronirfi  di  Limene ,  Monleiice, 
JEfte ,  Montagnana ,  ed  altri  Luoghi .  Lo  Storico  Padovano  aitribui- 
ice  ancor  quello  a  i  configli  dei  Defpota  delIaMorea  ,  e  del  Conte 
della  Mirandola  ,  per  le  fegrete  commeflìoni  date,  loro  dal  Papa.  Si 
venne  pure  una  volta  a  llrignere  d'aisedio  Padova  nel  mefe  di  biet- 
tembre:  afsedio  flrepitofo  ,  defcritto  dai  Guicciardino ,  dsgli  Storici 
Veneti, e  d^ll'Anpnimo  Padovano,  Altro  a  me  non  peanetie  di 
dire  l'iftituto  mio,  fé  non  che  per  quindici  giorni  vi  lì  fecero  di 
grandi  prodezze  dalìViina  parte  e  dall'altra,  e  vi  perirono  migliaja 
di  perfùne;  finche  nel  dì  27.  .di  Settembre  fusi  valbrofamente  dife- 
Ib  un  {jallione  dall' afsaltQ  deglllmperiali ,  che  loro  calò  la  voglia  di 
^ientarne  di  più  .  Avendo  dunque  afsai  conofciutoMafìlmiliano  i'infupe- 
r^bil  difficiiltà  ^elP  imprefa,fcemata  di  molto  l'Armata  fuajj/icinele 
pioggié ,che  potea no  fargli  più  guerra,  che  gli  ileffi  avverfatj  :.nel  prin- 
cipio dì  Ottobre  fi  ritirò  con |uue. le  fue genti  in  Vicenza.  E  quindi  li*^ 
cenziata  buona  parte  éi  ef§e ,  Con. poco  onore  fé  ne  tornò  in  Germania, 
Popò  si  felice  fuccefso,aTiaggiormenieerefciutoi' animo  ai  Ve» 
neziani,  riciiperaronó  con  facilità  Vicenza,  ajutati  da  quel  Popolo, 
che  fofpirava  di  lorngre  alla  loro  ubbidienza.  Quindi  s'inpUraroBO 
folto  Verona,  Città,  che  farebbe  caduta  anch' efsa,  fé  il  Signor  ^* 
Sciomon:,e  non  i'  avef^e  rinforzata  con  trecento  Lancie  Franzeli ,  con 
Ibmminìftrare  anche  le  paglie  a  quel  Prelidio ,  a  cui  eoa  poteva  o 
fapeva  provvedere  Madì  mi  liane»,  ^er  quedò  l'Armata  Veneta  prefe 
quartiere  nel  verno  a  Soave, S.  Bonifacio,  è  Cologn^  ,.continuamea- 
te  fcorrendo  por  fino  ^lle  pone  di  Verona,  evenendola  molto  angu- 
Itiata .  Ricuperaronoeziandio  i  Veneti  Feltre  ,  Cividal  di  Belluno,  ed 
altri  Luoghi  nel  Friuli .  Ma  il  loro  fdegno  maggiore  era  contra  di 
Mfonfo  Duca  di  Ferrara  ,  qon  folamente  per  aver  egli  tolto  loro  il  Po- 
Iein,ie  di  Kovigp,  ma  per  ef$erfì  anche  fatto  iuveftire  da  Mairimiliano 
^efare  dì  tfte ,  e  Montagnana  ,  antichi  dominj  della  fua  Cafa .  Pertan- 
to a' fuor  jdànni  (pedirono  per. Pò  un'Armata  di  diciotto  galee, di  al*» 
cuni  galeoni,  e  dì  afsaillìme  altre  barche  ,  tutte  piene  di  cofnbat- 
tenti,  fpiio  il  comando  di  Angdo  Trivìfano  »  1  Jaccheggi  ed  incen- 
di di  qua  e  ^i  là  dal  gran  fiume  furono  per  più  giorni  il  continuo 
loro  efercizio»*  il  che  riempiè  di  Ipavenip  la  fiefsa  Città  di  Fer- 
rara .  A  queftp  improvvifo  temporale  non  punto  ^igottito  jl  Duca 
Alfonfo ,  unite  che  ebbe  le  (ùe  genti ,  ed  ottenuto  anche  un  rinforzo 
di  Franzefì ,  ufci  contro  i  Veneti ,  premendo  a  lui  fpezialmente.di  slog- 
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grarli  da  una  badia  ,  die  effi  aveano  piantata  dì  qua  dai  Pò  in  fac- 
cia alia  Polefella.  Sangirnofo  ed  inutiie  rìufci  ralfaito  dato  a  quel 
Cno  nel  di  30.  di  NovemFjre.  Perì  in  quelle  hutp.gììc  Lodovico  Pio 
Conte  della  iViirandola,  Ilando  a' fianchi   del    Cardinal  d'Eiie  .    Fu 
anche  nel  dì  4.  di  iJicemhce  prefa  da  i  Veneziani  la  Ciità  di  Co- 
tiiaccMo,  e  faccheggiata  con  lime  le  barbare  appendici  deila  iicen- 
23  militare.  Maniera  non  appariva  di  levarfi  .di  dolio  così  inelefici 
fpiritr,  fé  non  che  l'ingegno  del  Cardinal  d'Elle  feppe  trovare  yn 
valevo!  eforcifmo.     Noiì  pochi  cannoni  e  colubrine    fece  egli  po- 
iìare  di  notte  dietro  gli  argini    del    Pò    di    fopra  e  di  fotto  della 
Flotta  Veneta;. e  col  taglio  d'efìì  argini  fermale  le  occorrciiti  tro- 
■niere  ,  fui  far  dell' Alba  nei  dì  2.2.  dì  Dicembre  cominciò  a  falu- 
tar  con  que' bronzi  le  galee,  e  barche  nemiche.  Due  di  quelle  gar 
iee  colarono  a  fondo,  una  reilò  confunta  dal  fuoco.  Ognuno  cercò 
di  fuggire,  i-o  (tefTo  Trivifano  ebbe  pena  a  falvarfi.  Giunte  ancora 
addoilb  a  loro  moke  barche  piene  di   6'oldaii  Ferrarefi  fecero  dei 
relìo  ,  in  maniera  che  vi  rellarono  circa  tre  mila  Veneti  o  ucciti, 
o  annegati,  o  preu.  Vennero  in  potere  d' A Ifonfo  tredici  galee  con 
•afraillìmr  altri  legni,  molte  bandiere,  inllnite  munizioni  da  bocca, 
■e  da  guerra  j  e  il  tutto  trionfalmente  fu  condotto  a   Ferrara ,  dopo 
aver  prefa   a    forza    d'  acmi  la  baEia  de'  Veneziani  ,   con  tagliar  a 
pezzi  leccato  Schiavonr  ,  che  ivi  erano  di  preOdio. 

Coii  si  flrepitofì  fuccefiì  terminò  la  campagna  dell'anno  prcfenie 
in  Lombardia.  Altri  fé  ne  contarono  in  Tofcana  .  Imperciocché  i 
Fiorentini, il  maggior  penfiero  de' quali  era  la  ricuperazion  di  Fifa, 
mentre  V  altre  Potenze  eraiio  impegnate  altrove  ,  fi  accinfero  a  dar 
i' ultima  mar^o  a  qutll'' imprefa  .  Sapeano.che  quei!' oftinato  Fopo- 
io  per  la  fame  fi  trovava  ridotto  ad  un  miferabil  llato  ,  cibandoli 
ìa  Plebe  de'piti  fchifofi  alimenti.  S'erano  preparati  in  Genova  mol- 
li legni,  per  condurre  a  x^uella  Città  una  buona  quantità  di  granoo 
Se  n'  ebbe  notizia  in  Firenze ,  e  però  furono  inviati  uomini  d' ar- 
me e  artiglierie  alle  foci  dell'Arno,  e  in  Val  di  Serx:hio,  per  iin^ 
fedirne  il  palio  .  Furono  aflretii  nel  di  18.  di  Febbrajo  i  Genovefi 
a  tornarfene  indietro .  Fabbricate  poi  xlue  bailie  con  un  ponte  fo- 
■pra  Arno  ,  fìrÌRlèro  i  Fiorentini  maggiormente  quella  Città  ,  i  cui 
Keitori  finalmente  veden.do  difperato  il  cafo,  moifi  ancora  da  qual- 
che interna  foilevazione  ,  inviarono  Ambafciatori  a  trattar  delia  re- 
fa  .  Benché  avallerò  i  Fiorentini  potuto  aver  quella  Città  da  li  a 
poco  tempo  a  difcrezione  ,  e  vendicarfi  di  qnel  Popolo,  da  cui  a- 
yeano  ricevute  non  poche  ingiurie  ;  pure  non  lafciarono  da  laggi  di 
accettar  la  refa  con  delie  condizioni  molto  amorevoli  e  vaniaggio- 
TomoKo  Q  fs, 
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fé  a  r  Pifani  :  capitolazione ,  che  fu  anche  religiofamente  oflervataj 
dal  che  ne  venne  loro  gran  lode.  Vi  entrarono  dunque  paciiìcamente 
nel  di  8»  di  Giugno  ,  e  vi  fecero  lollo  rifiorir J'  abbondanza  e  ia  paccj. 

Anno  di  Cristo  mdx.  Indizione,  xiir,. 

di  Giulio  II.  Papa  8.  _ 

di  Massimiliano  1.  Re  de'  Romani  iS» 

NOn  fu  men  del  precedente  fecondo  il  prefente  anno  di  guerre^ 
di  fpargiKiento  di  fangue  ,  e  di  rivoluzioni  in  Lombardia  .  Per 
conto  de'  Veneziani  ,  dolorola  bensi  loro  riulci  la  perdita  ,  che  fe- 
cero di  Niccclà  Orjìno  Conte  di  PitigÌ!ai:iO',  che  per  le  tante  vigilie 
e  fatiche  patite  nella  difefa  di  Padova  inferniatofs  in  Lunigo  ,  fui 
fine  di  Febbraio  cefsò  di  vivere  in  età  d'  anni  felTantotto  >  Fu  por» 
tato  il  Tuo  cadavere  a  Venezia  ,  e  datagli  fepoltura  ne'  Santi  Gìo-k 
vanni  e  Paolo  ^  con  aver  poi  la  gratitudine  del  Senato  polla  a  sì 
fedele,  fperimentato  Generale  una  lìatua.  dorata,,  e  una-  molto  ono- 
revole memoria.  Ma  raggi,  di  fperanze  maggiori  cominciarono  a 
trafpirare  per  la  Repubblica-  Vtnaa.  dal.  canto  ài  Papa  Giulio.  Da 
che  quelli  ebbe  riacquiilalo  quanto  apparteneva  di  Stati  alili  Ghie» 
fa  Romana,  fecero  gran  breccia  nei  cuore  di  lui  T  umiliazione  de* 
Veneziani,  le  infinuazioni  de.' Cardinali  Veneti  in  Roma,  e  più  d* 
ogni  altra  cofa  il:  confiderare,  che  non  era  bene  il  ^totale  abbaila- 
mento  della  Potenza  Veneta.  ,  che  fpeziaìmente  veniva  riguardata- 
come  follegno  deli'  Italia  contra  del  Turco  j  e  per  io  contrario  potea^ 
folamente  nuocere  l'ingrandimento  de' Potentati  Oltramontani  in  Ita- 
lia, Però  fin  d'allora  concepì  compaflìor-e  ver fo  la  Repubblica,  e  ab"»- 
borrimento  alla  Lega  di  Cambrai .  Vi  volle  del  tempo  a  fmaitir  tutte 
le  rigorofe  condizioni',  che  ii  Papa  efigeva  da' Veneziani ,  fé  bramava- 
no ddddovero  di  rimetterli  in  fua  grazia;  ma  quelli  in  fine  prendendo- 
legge  dai  prefèi.ie  bifogno  ,  e  dall' infleiribiliià  del  Pontefice -^  gli  ac- 
cordarono quanto  ei  volle»  E  però  nel  di  24,.  di  Febbrajo  furo  ìo  ani- 
meffi  gli  Ambafciatori  Veneti ,  e  data  1'  alToluzione  alla  Repnoi>;ica  ;  del 
qual  palio  fopra  gli  alu'i  fi  moflrò  malcontento  il  Re  di  Francia  .  che 
da  ciò  ben  comprendea ,  dove  già  piegaffe  i'  inclinazion  del  Pontefice «• 
più  chiaramente  fé  n'avvide  egli  di  poi,  perchè  Giulio  fi  diede  a  ma- 
neggiar pace  fra  MafHmiliano  Cefare,  e  i  Veneziani  ,  e  a  muovere  l'Li' 
ghilterra.  contro  la  Francia,  e  a  tirar  dallafua  gli  Svizzeri .  De' fuoi  ne- 
goziati altro  a  lui  non-riufcr  fé  non  quell'ultimo,  avendo  egli  rta- 
bili  la  Lega  con  que' Cantoni  :  il  che  fatto  alzò  maggiormente  il  capo,. 
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e  cominciò  a  nmovere  liti  centra  di  Alfonfo  Duca  òì  Ferrara:  tìinl 
digerendo,  ch'egli  ìofTe  si  attaccato  alla  Francia  .  IinperiofaaieMte 
dunque  gli  comandò  di  non  far  da  lì  inpanzi  fale  a  Comacchio  hi 
pregiudizio  delle  Saline  di  Cervia ,'  ficcarne  dianzi    non   r^e  facea , 
'quando  Cervia  era  in  mano  de'  Veneziani,  Al  che  rifpondeva  il  Du- 
ca di  non  efiere  tenuto  per  alcuna  capitolazione  col  Papa  per  quello, 
nò  dovergli  effere  ciò  impedito,  da  che  egli  riconofceva  per  ie.fue 
Invettituie  folamente  daliMmpcrio  la  Città  di  Coinacchiòc  Siiickò 
ancora  altre  querele  col  Re  Lodovico  ;,  ima  delie  quali  .Fu,  ch'egli 
'non  aveiTe  a  ritener  rotto  la  Tua  protezione  elio  Duca  dì  Ferrara  .. 
Intanto  il  Re  di  Francia,  che  per  teinpo con  un  Trattato  s'era  aG- 
lìcnraio  del  Re  d'Inghilterra,,  aliai  chiarito  della  difatìenzione  delKe 
di  Romani  ,  informato  ancora  de  f  difordinr,  che  erano  in  Verona  eoa 
pencolo,  che  quella  Città  ricadeOe  in  potere  de'  Veneziani ,  -Itanie  ia 
continuata  vicinanza  del  loro  efercito  a  quella  Città:  ebbe  cuiadi 
afiòdar  meglio  quell'antemurale  allo  Stato  di  Milano  <.  Dati  perciò 
felTanta  mila  ducati  d'oro  a  Mallìmiliano  >  ne  ricevette  in  pegno  1a 
Cittadella  di  Verona  (dove  mife  buon  prefidio)  e  ri  Caftollò  di-Dt- 
■gnagOjfe  jDoteva  ritorìo  a' Veneziani.  Quindi  amendue  iì  diederJa 
•far  gran  preparamento  d'armt,  per  continuare  più  che  mal  la  guer- 
ra contro  ia  Repubblica,  la  quale  dal  canto  fuo  non  iralafciava  d* 
aimarfi  a  fin  di  refìflere  a  tantr  nemici  .    Prefero    r  Veneziani  per 
Covernatorc  dell' efercito  loro  Lucio  Mahe^io ,e  per  Capitano  dei- 
la.  Fanteria    Lorenzo  ,  appellato  Rerr^o  'j  dm  Ceri  j  nel^qual  temjx) 
con  intelligenze  ,  che  aveano  in  Verona,  tentarono  ima  notte  di  for- 
■frendere  quella  Città  colle  fcale .  Andò  il  colpo  fallirò;  il  che  co- 
fìò  la  vita  a  molti  ,    che  furono  creduti  ,  o  trovati  Véramente  rei 
della  congiura.  Venuto  il  mefe  d'Aprile,  eccoti  co'iij^jrrre  a  V^é- 
rona  mille  cavalli,  ed   otto  mila  fanti  inviati  da  Ma[jì{niliano  Cefs' 
re.  fotto  il  comando  del  Principe  d'Anali.  Di  1à  a  non  mollo  Carh 
d  A mbofi a  Goveniniox  dì  Milano  con  Gian  Giacomo  Triruìyo  ,  feco 
conducendo  mille  cinquecento  lancie,  dieci  mila  fanti,  ne  mila  ca- 
valli leggieri,  e  grollò  treno  d'artiglieria,  vennero  a  paiiai  1'  A' 
digetto  alla  Canda ,  e  cominciarono  ad  entrare  fui  Padovano  .  Al- 
forfo  Duca  di  Ferrara  mofTe  anch'  egli  1'  armi    fue   nel  di   12.  di 
Maggio,  e  tornò   a  farfi  rendere  ubbidienza    dai   Folefìrìe  di  Rovi- 
go,  da  Efle ,  e  dagli  altri  Luoghi,  chéian^fca-mente  furorio  figiio- 
reggiati  da' fuoi  MaggioH,   che  nel  precedente    Autunno   gli  erano 
flati  ritolti  da' Veneziani .    AH'   approflln-rarfi   di  si  poderoìl  nemici 
s'era  già  1' Efercito  Veneto  ritirato  dal  Vercnefe  a  Vicenza  y  ma 
perchè  neppur  quivi  fi  tenne  ficuro,,  pafsò  oltre  fui  Padovano  alle 
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Brenielle .  Abbandonati  i  poveri  Vicentiiìi ,  gente  ben  confapevole 
del  n.al'  animo  ,  che  nudiiva  il  Principe  d'  Analt  coatra  di  loro  , 
-pretendendoli  ribelli,  gli  fpedirono  .-Ambafciatori.  Solamente  poie- 
iono  ottenere  ,  die  la  Città  rellalTe  efente    dal  fuoco  ,    purcbc  pa- 
gadero  trenta  mila  ducali  d'oro.  Ebbe  tempo  quel  Popolo  dì  fal- 
vare  in  Padova  ,  e  in  altri  Luoghi  il   meglio  delle  robe  fue  e  mo- 
gli e  tigii;  ed  e'^endo  rellati  pochi  abimtori  in  quella  Città,  arri- 
vati die  furono  i  Tedelchi ,  rubarono  ciò,  che  poterono,  ma  non 
ciò  >  che  (peravano .  Un  atto  di  fonnna  crudeltà  commifero  di  poi  i 
Tedelchi.  A  Coftoza  Villa  del  Vicentino  folto  la  moinagna  cavale 
fi  t;uovano  grolle  o  caverne  di  miràbil'  ellenfione    (  dicono  di  tre 
miglia  )  a  guifa  di  Labiriiìto  ,  formate  unicamente    per    opinion  d* 
■alcuni  j  da  i  cavatori  di  pietre  atte  al  fabbricare .  Son   chiamate  il 
.•Covolo,  o  fia  la  Grotta  di  Mafano.  Qualunque  fia  Hata  l' origine  d' 
^cflTe,  che  è  tuttavìa  in  forfè,  colà  entro  s'era  rifugiato  uno  flerminato 
numero  di  Vicentini  infelici,  ed  anche  di  Nobili  colle  lor  famiglie  e 
.mairarizie  ,  credendofi  ivi  in  ficuro  ,  come  altre  volte ,  e  fpezralmente 
nella  guerra  dell'  anno  precedente  erano  flati .  Informata  l'  avida  gente 
Tedeica  ,  che  ivi  fi  nafcondeva  un  ricco  bottino,  corfe  per  impadronir- 
iene.  Ma  perchè  1'  entrata  era  flretia,  e  ben  difefa  da  quei  di  dentro, 
raunaia  gran  copia  di  fafcine  e  paglie  ,  e  fpintala  nella  imboccatura 
delle  caverne,  tanto  fumo  con  attaccarvi  il  fuoco  entrò  ccffa  ,  cbe 
ne  rimafero  foffocate  da  fecento  perfone  tra    grandi    e  piccioli  ,  e 
forfè  più  :  barbarie ,  che  anche  oggidì  fa  orrore  • 

Refiò  l' efercito  Tedefco  fui  Vicentino  >  perchè  impedito  dal  Ve» 
nero  di  padar  oltre.  Intanto  i  Franzefi  ,  a'  quali  premera  di  acquiflai: 
Lignago  ,  ne  formarono  1'  alTedio,  in  cui  fé  maravigliofa  fu  la  lor  bra- 
vura ,  non  minor  fu  quella  de  i  difenfori .  Pure  in  fette  foli  giorni  for* 
mate  le  breccie,  nel  di  1 2.  di  Giugno  per  forza  entrarono  i  FranzeG 
in  quel  Caliello  ,  creduto  allora  inefpugnabile  ,  ed  un  orrido  facco  vi 
diedero  colla  morte  di  ducento  Fanti  Veneziani ,  e  di  molti ffi mi  degli 
abitanti.  Scrive  Fra  Paolo  Cherici  Carmelita  ,  della  cui  Storia  MSta 
mi  fervo  io  ora  ,  che  effendo  ivi  fanciullo  di  nove  anni  ,  vide  quel  fie- 
ro fcempio  ,  e  quafi  miracolofamente  fi  falvò  dalle  fpade  Franzefi. 
Carlo  Marino  Provveditore  co  i  Capitani  ritiratoli  nella  Kocca  ,  non 
tardò  a  renderfi  a  difcrezione  con  refiar  prigioniere  .  Tale  fu  il  princi- 
pio di  quefla  campagna  ,  per  cui  i  Veneziani  vedendo  andare  di  male 
in  peggio  le,  cofe  loro  ,  conduUero  al  loro  (lipendio  cinquecento 
Turchi  folto  il  comando  di  Giovanni  Epirota.  Ricorfero  ancora  ia 
Collaminopoli  al  gran  Signore,  rapprefentandogli  il  pericolo  fuo,  fé  la- 
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Telava  tanto  ingrandire  i  Principi  CriQiani,  Ne  riportarona di  grandi 
pronielle,  che  poi  tutte  finirono  in  fumoir  Ma  le  maggiori  loro  fperan- 
ze  erano  ripolle  in  Papa  Gìm/ìo  ,  che  dimentico  affatto  degli  obbliglii 
contratti  nella  Lega  di  Cambrai ,  tutto  avea  rivolto  i'  animo  alla  loro 
difela.  Sì  fìudiò  egli  di  feparar  Mo^/^/ni/iano  Ce/are  da' Franzeiì ,  con 
offerirgli  il  danaro  occorrente  per  rifcuotere  da  effi  la  Cittadella  di  Ve- 
ronaje  perciocché  avea  già  fatto  nafcere  liti  coi  Re  Lodivico ,  cO-* 
minctò  un  Trattato  i[v  Genova  ,    per  fargli  ribellare  quella  Città  , 
Cercò  ancora  di  muovere  Arrigo  Re    d'Inghilterra    contra  di    lui. 
Quello  che  più  importa ,  prefe  al  fiio  foldo  quindici  mila  Svizzeri, 
acciocché  fcendeffera  a  ì  danni  del  Re  nello  Si^to  di  Milano .  Ca- 
lata poi  la  vifiera ,  cacciò  da  fé   gli  Oratori  d' edo  Re  ,  e  del  Duca 
di  Ferrara;  e  mentre  quelViiltimo  fi  trovava  colle  Tue  genti  ed  as^- 
tiglierie  all' affedio  di  Lignngo  ,  gli  fece   comandare,  che  defiflefftj 
dall'aderenza  da'Franzeli.  Per  quante  ragioni  il  Duca  fapeffe  alle- 
gare ,  e  per  quanto  s' interponelse  Maffimiiiano  in  favore  di  lui  ,  il 
Pontefice  nel  di  p.  d'Agofto,  benché  appoggiato  a  fole  ragioni  fri- 
vole, per  non  dir  calunniofe,  fulminò  contra  d'efso  Alfonfo  tutte 
le  maggiori  cenfure  e  maledizioni,  dichiarandolo  decaduto,  e  pri- 
vato del  dominio  di  Ferrara  ,    e  di  quanto  egli  riconofceva    dalla 
Chiefa  .  Quindi  mofse  tutte  le  fue  forze  ,  comandate  da  Francefco 
Maria  fuo  nipote,  e  Duca  d'Urbino,  contra  de  i  di  lui  Stari. 

Per  quelle  novità  gli  afiari  della  Repubblica ,  che  pareano  in  total 
decadenza,  cominciarono  a  mutare  arpetto.  Riufcì  bensi  all' Armata 
Franzefe,che  s'era  unita  coli' Imperiale,  di  tagliare  a-  pezzi  perla 
maggior  parte  la  Cavalleria  Turchefca,  che  militava  per  li  Veneziani. 
Dopo  di  cìie  fi  prefentarono  le  due  Armate  fotto  Monfelice,  e  ne  co- 
minciarono con  grand' empito  l'afsedio.  Ma  da  i  movimenti  e  trattati 
del  Papa,  che  vennero  a  fcoppiare,  rimafero  fturbati  tutt'i  loro  difegnr. 
Cioè  s'intefe,  che  Marc*  Antonio  Colonna  con  grofsa  Compagnia  di 
cavalli  e  fanti  avea  pafsata  la  Magra,  ed  occupata  la  Spezia  ;  e  giun- 
te colà  tredici  galee  ,  fi  difponevano  a  rimettere  in  Genova  Gioi'an.ii 
ed  Ottaviano  Frego ft.  Gli  Svizzeri  già  raunati  minacciavano  d'entra- 
re nello  Stato  di  Milano.  Il  Duca  d'Urbino  col  Cardinale  di  Pavia, 
e  con  grofso  efercito  nel  dì   5,  di  Luglio  diede  principio-anch'egli 
alle  oflJlità  contra  del  Duca  di  Ferrara  ,  con  prendere  Mafsade'Lonw 
bardi ,  Bagnacavallo,  Lugo  ,  ed  altre  Terre.  Ed  ecco  dove  s' impie- 
gavano allora  i  lefori  della  Chiefa  Romana.  A  i  primi  avvifi di  tali 
movimenti  Carlo  d''  Ambo  fi  a  Signore  di  Sciomonie  accorfe  col  principal 
nerbo  delle  fue  milizie  alia  guardia  dello  Stato  di  Milano,  e  il  Duca 

Alfoii- 


j^  A  N  N  A  L  1    D^    I  T  A  L  I  A, 

Alfonfò  ti  Ferrara.  Venne  poi  faito  agi*  Imperiali  dopo  molte  faifcFie 
ài  prendere  per  aPsalto  la  Rocca  di  Monlelice  colla  llrage  di  rutto  quel 
prefidio.  Ma  da  lì  innanzi  convenne  a  i  Collegati  penlar  più  alia  dife* 
la  propria,  che  airoffefa  altiui  .  Mentre  il  Duca  di  Ferrara  attendeva 
a  premunirli  contra  delT  Armata  Pontificia  in  Romagna,  un  maggiore 
inafpettato  incendio  divampò  in  altra  parte;  .perciocché  avendo  gli 
Ufìziaii  del  Papa  intelligenza  in  Modena  co  i  Conti  Francefco  Maria, 
e  Gherardo  de'Rangoni ,  appena  coipparvero  a  Callelfranco  ,  che  que* 
ita  Città  mandò  loro  ìe  chiavi?  di  maniera  che  v' entrarono  paciti-i 
camente  la  notte  precedente  al  di  ip.  d'Agoiìo;  e  la  Cittadella  tardò 
poco  a  capitolare  anch' efsa  .  Impadronironiì  poicra  di  Carpi,  di  San 
Felice^  e  dei  Finale,  e  portarono  la  guerra  fin  predò  9  Ferrara  colla 
fola  feparazione  del  ramo  del  Pò,  che  allora  fcorreaprelso  di  quella 
Città .  Ad  animar  maggiormente  i'  Armi  i^ontifizie  ci  mancava  la  per- 
fona  dello  fiefso  guerriero  Papa  Giu/io;  ed  egli  non  lafciò  di  compa- 
rire a  Bologna 3  nel  di  22.  di  Settembre.  Nei  qual  mentre  i  Venezia- 
ni per  terrà  e  per  Pò  fecero  afpra  guerra  nel  Pokfine  e  Ferrarele  al 
Duca  Alfonfo,  il  quale  intrepidamente  or  qua  or  là  fcorrendo ,  ftu- 
diò  di  foflenerfi  in  mezzo  a  tante  tempelle  .  Tali  doglianze  poi  iece 
MaJJtm'diano  C efare  coi  Papa  per  foccupazion  di  Modena  Città  dell' 
Imperio  ,  che  Giulio  s' indnfse  a  depofitarla  in  maPiO  di  lui  nei  di  3 1; 
dì  Gennajo  del  feguente  anno  j  conpatto  di  non  reftfmirlaal  Duca  Al- 
fonfo ^  e  che  intanto  .fi  efaminafTe  a  chi  elfa  dovelle  appari'enere.  Era 
fin  qui  flato  prigione  in  Venezia  Francefco  Gonzaga  Maichefe  ài 
Mantova.  V  ha  chi  Xcrive,  che  per  je  minacele  del  Sultano  de'Tur- 
clii,  guadagnato  da  i  Mantovani,  o  dal  Re  di  Francia,  fu  melfo  in 
libertà.  Tuttavia  par  più  probabile  ^  che  ciò  avvenilìe  per  i' inter- 
pofizione  di  Papa  Giulio, e  per  li  faggi  rifleilì  del  Senato  Veneto; 
avendo  efiì  conofciuto  ,  quanto  poteliè  ior  giovare  il  ^tirar  quello 
Principe  nel  ior  partito  in  circoflanze  dì  tanto  rilievo.  La  verità  fi 
è, eh' egli  nel  di  "30.  di  Luglio  non  folamente  ufcì  di  prigione,  ma 
fu  anche  rimefìb  ìu  grazia  de' Veneziani  j  e  il  Papa,  che  avea  privato 
51  Duca  Alfonfo  del  grado  dì  Gonfalonier  della  Chiefa ,  conferi  que- 
lla Dignità  allo  fìefib  Marchefe  nel  di  3.  d'Ottobre,  come  colla dal- 
(a)  X)«-  la  fua  JBolla  preflo  il  Du-Mont  (^a) .  Cosi  quei  Principe  ("posò  iinch' 
Moni  Corp.  egli,  (almeno  in  apparenza)  gl'intereffi  del  Papa  ;,  e  de' Veneziani: 
4^ip  Oman     ^^^j  ^j^^  nondimeno  li  comportò  dipoi  con  molta  faviezza . 

Dappoiché  colla  partenza  delio  Sciomonte,  e  del  Dnca  di  Ferrara 
Pefercito  di  Madìmiliano  fi  trovò  troppo  fnervato  in  paragone  del  Ve- 
neto, prefe  la  rilòluzioue  di  riiirarfi  a  Verona,  e  di  abbandonar  Vicen- 
za, 
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za,cTie  torno  alla  divozione  della  Repubblica.  Nel  litirai fi  ebbero  !e 
fue  genti  Tempre  alla  coda-  ì  Veneziani,  i  quali  tuitochè  tblTe  ior  pre- 
fentata  la  battaglia ,  mai  non  vollero  acciidrre  a  si  azzardofo  giuoco. 
Di  qiieflo  buon  vento-  fi  prevaifero  ancora  gii  altri  Provveditori  Ve> 
lieti  ,  per  riacquifiare   Afolo  del  Trivifano  ,  Maroflica  ,  Cividal  (}i 
Belluno,  il  Polefine  di  Rovigo  ,  ed' altri  Luòghi  <>■  Pafsò  dipoi  il  groHb 
loro  efercito  fotto  Verona,  e  uìelTa  mano  alle  artiglierìe ,  comincia- 
rono a  bombardare  quella  Città,  V'era  dentro  il  Duca  di  Tarmine, 
Ufìziale  del   Re  Ferdinando  ,  a  cui  per  edere  morto  in  quel  tempo  di 
flulfo  il  Principe  di  AnaUo ,  era  toccato  il  comando  delle  Truppe  colle- 
gate.  Fec'egli  buona  difefa  si  per  ripulfare  gli  aggrellbrr,  come  per' 
tenere  irr  fieno  i  Veronefi ,  molti  de' quali  mantencano  corrifpoùden"»' 
ze  co' Veneziani  ;  finché  uh  Capitano  S'pagnuoloj  chiamalo  Calandres, 
Ottenuta  licenza  dal  Ducajufcì  una  notte  con  quattrocento  fanti ,  e 
ccn  tal  valore  ailalì  la  guardia  delle  nemiche  batterie,  che  ne  fece 
fìrage  grande,  con' inchiodar  anche  quattro  de'lor  cannoni,  e  gittar- 
ii  nella  folfà'.  Vi  perì  fra  gli  altri  Litolo  da  Perugia,  uno  de'  più 
valcrofi  Capitani  dell'Armata  Veneta.     Quello  colpo ,  e  l'avvifo, 
che  gli  Svizzeri  ,  ficcome  dirò  fra  poco,  erano  tornati  a  cafa  loro, 
cagion  fu ,  che   i  Veneziani  dopo  tre  di ,  cioè  nel  giorno  12.  di  Set"" 
lembre,  levarono  il  Campo,  e  fi  liiìrarono  a  vSoave,e  a  San  Boni- 
fazio. Mentre  di  quello  tenore  procedevano    nella  baffa  Lombardia- 
le  cofe  della  guerra  ,  per  opera  di  Papa  Giulio  ,  tentato  fu  di  far 
ribellare  al  Re  di  Francia  la  Città  di  Genova  (zz).  In  quelle  vici- (a)    Agofll" 
nanze  già  era  giunto  il  Colonna  colle  milizie  del  Papa  per  terra  ;  e '"' ^"-'^'"!'.'^" 
le  Galee  Venete  anch'effe,  dopo  aver  prefo  SeHri  e  Chiavare  ,  fi  pre-  "J.  q'^^^^^  , 
Tentarono  a  Genova  ,  fperando  ivr  delle  già  manipolate  fcllevazioni.  (;;^ic<::jrizV2. 
Ma  niun  fi  moffe,  ed  eflendo  accorfi  in  quella  Città  varj  ajuti  ,  con-  Senare^^  de 
venne  ritirarfii  e  a  chi  dovette  tornar  per  terra,  coflò  caro.     Non  ^'^'^- i'^' 
per  quello  fi  quetò  il  pertinace  animo  di  Pjpi  Giulio  >  Sul  principio ''"^''•^' 
di  Settembre  di  nuovo  fpedi  verfo  Genova   più  numerofa    flotta  , 
fperando,  che  gli  Svizzeri  per  terra  Veni (Tero  nello  fleflò  tempo  a  dar- 
le mano  per  ailàlire  quella  Città,  Svizzeri  non  fi' viddèroj  ed  ufciti 
con  buona  copia  di  Legni  i  Genovefi,  diedero  ìà  caccia  a  i  Pon- 
tifizj ,  facendoli  tornare  con  gran  fretta  a  Civica  Vecchia.     Quanto 
ad  efll  Svizzeri   mofTidal  Papa  contro  lo  Stato  dì  Milano,  calaro-^ 
uo  ben  eflj  verfo  Varefe,  ma  Iprovveduti  d-'anigiierìe,  di  ponti,  e 
d'altri  arnefi  da  guerra,-  S'inoltrarono  verfo  Appiano  j  e  l' Ambo- 
fia ,  o  vogliam  dir  lo  Sciomonte ,  quantunque  aliai  debole  di  fòrze^ 
gli  andava  cofieggiando  ,   e  tenendoli  riilrettì  con  varie  fcaramuc- 
cie.  Piegarono  dipoi  verfo  Como  ,  e  in  fine  fcorgendo  ie  difficul- 
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tà  di  pafTar  oltre  ,  o  pure  per  mancanza  di  vettovaglie ,  fé  ne  tor- 
narono bravamente  alte  ior  cafe,  avendo  mangialo  a  tradimento  il 
pane  del  Papa ,  Pretendono  gli  Storici  Genovefi  conieniporaner  , 
che  colloro  ,  dopo  avere  ricevuti  dal  Papa  feftanta  mila  dacati  d' 
oro  per  venire,  ricevellero  poi  da' Francefi  altra  buona  iomma  pei 
tornare  indietro,  non  fenza  infamia  del  loro  nome. 

Tornata  che  fu  la  quiete  in  Genova,  e  nello  Stato  di  Milano,  l! 
Ambofia  n  molle  per  venire  in  focccrfo  del  X)uca  di  Ferrara,  chs 
era  battuto  da  tante  parti.  Si  penfava egli  di  potere  ricuperar  Mode- 
na j  ma  efsendo  entrato  in  efsa  Città  un  buon  presìdio,  e  ridottoli  a, 
qucfla  parte  tutto  i  Efercito  Pontifizio,  nulla  potè  per  un  pezzo  ope- 
rare. Servi  nondimeno  quello  Tuo  movimento  a  far  leipirare  il  Duca 
Aifonfo ,  che  potò  allora  ripigliar  il  Finale  e  Cento.  Ma  mentr'egli 
fi  preparava  ad  unirli  con  lo  Sciomonte  ^  gli  fu  d' uopo  attendere  a, 
cala ,  perchè  i  Veneziani  con  due  Armate  ,  parte  per  terra ,  e  parte 
pel  Pò  ,  vennero  ad  infellare  il  Ferrarefe.  Riufci  al  prode  Duca  nei 
ei  28.  di  Settembre  colle  fue  genti  comandate  da  Giulio  Tafsoni  di 
dar  loro  due  feonlltte  in  Adria,  e  alia  Polefella  ,  con  condurre  a  Fer- 
rara fetianta  de  i  loro  legni,  moka  artiglieria ,  ed  aUre  prede.  De- 
liberò in  quefti  tempi  lo  5ciomonte,  dopo  aver  prefo  \^ar pi,  di  por- 
tar la  guerra  lino  a  Bologna,  commofso  fpezial mente  dalle  premure  di 
Annibale:,  e  di  Ermes  Bentivogli  ,  che  gii  rapprefentavano  facile  quell' 
acquillo  .  Però  nel  dì  17.  d'  Ottobre  occupalo  coìie  artiglierie  il 
Caftelio  di  Spilamberio^e  poi  Cafieifranco ,  nel  di  i^.  fece  Icorrere 
alcune  fquadre  di  cavalleria  fino  alle  porte  di  Bologna.  Gran  paura 
n'ebbero  i  Cardinali,  e  Cortigiani  del  Papa,  che  ivi  fi  trovava  con-« 
valefcente,  ma  non  già  il  .Papa  fleflbje  vi  vollero  gli  argani  ad  in- 
durlo a  trattar  di  pace ,  per  eh' egli  afpettava  a  momenti  un  gagliar- 
do foccorfò  da'Venézianij  e  dal  Re  Cattolico.  Pure  lafciatofi  vincere, 
inviò  Gian-  Francefco  Pico  Conte  della  Mirandola  ,  e  celebre  Letterato, 
allo  Sciomonie ,  più  per  voglia  di  guadagnar  tempo  ,  c-he  di  accettac 
pace  alcuna.  Alte  furono  le  condizioni  propofte  dal  Generale  Frau- 
^efe ,  che  fi  veggono  regillrate  dai  Guicciardiiio  j  e  fi  andò  giocando 
di  fcherma  alcuni  di ,  tinche  (òpragiunti  a  Bologna  de  i  groffi  rin- 
forzi di  gente,  quefìi  fecero  rilornare  ilPapa  alla  confueta  alterezza, 
e  fprezzo  de' nemici.  Lo  Sciomonte ,  a  cui  mancavano  le  vettova- 
glie, fé  ne  tornò  indietro  fonoramente  delufo,  pentendofi  ,  ma  inu- 
tilmente ,  di  non  elfere  marciato  a  dirittura  a  Bologna,  che  fguer-. 
iiita  allora  potea  facilmente  cadere  in  lua  mano. 

Fumava  di  rabbia  Papa  Giulio ,  uomo  per  confenfo  di  tutti  gli  Sto- 
gici iiiipatlaio  di  bile,  e  tacciato  ancona  di  difordinato  amore  dei  vi- 
no^. 
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no  ,  :per  V  infulto  faito  da'  Franzefi  ad  una  Cina  Pontìfizia,^  Città, 
dove  foggiornava  egli  fteflb  in  peiTona>  Si  rodeva  tutto   aticora  d' 
odio  centra  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ,  per    vederlo    fotleniito  sì  - 
poderofamenie  da' Franzefi.  E  giacché  qupiH  s' erano  per  la  maggior 
parte  ritirati  neJlo  Stato  di  Milano ,  pieno  di  ardore  e  dì  fpeianza 
di  conquiflar  Ferrara,  dopo  avere  unito  ad  un  gagliardo  eferciio  le         "         ' 
fcliiere  a  lui  inviate  dal  Re  Cattolico  ,  moire  le  lue  armi  a  quella 
volta.  Ma  ii  verno  era  venuto.,  le  flrade  !ì  trovavano  quali  impra- 
ticabili i  e  però  da  lui  fu  prefa  la  rifoluzione  di  afsediar  intanto  la 
Mirandola,  Piazza  forte,  e  fornita  di  Prefidio  Franzefe.  AJl' /-rmata 
f«a  riufci  nel  di   1.9.  di  Dicembre  di  aver  per  forza  la  Terra  della 
Concordia:  il  che  fatto,  pafsò  all' afsedio  della  Mirandola  ,  col  cui 
acquiflo  fi  veniva  maggiormente  a  nrigiiere  e  bloccare  .Ferrara.  Circa 
quelli  tempi  Lodovico  KIL  Rz  di  Francia  ,  oltremodo    alterato  pel 
procedere  del  Pontefice,  il  quale  avea  inlìn  fatto  mettere  in  Caiicllo 
S. Angelo  il  Cardinale  d^Auch,  Miniilro  deputato  agli  alTari  del  Re 
Jn.B.oma:  fi  diede  a  fludiar  le  cnaniere  di  opporfi  a  i  maggiori  dt- 
fegni  e  tentativi  .di  lui  .    iNel  di    17.  di   Novembre  aflòdo  con  un 
nuovo  Trattato  la  Lega  con  MizJJìmiliano  Ce/àre.  Avendo  anche  fat- 
^o  raunare  nel  dì  -3.  di  Stttenibre  \m  copiolo  Concilio  (.a)  (Con-    ,    ,  j 
xiliaboio  appellato  da  akri  )  de'Vefcovi  di  Francia,  volle  udire  il  Co/,L\)^.,i 
ÌOY  parere,  fé  eia  lecito  a  lui  il  drfendere  contro  il  Papa  un  Prw-      BtLairc 
cipe  delV  Imperio ,  a  cui  'efso  Papa  avea  mofsa  guerra  con  pretenfio-   (^'■nmcm. 
iji  Icpra  itt:o  Stato,  che  quel  Pi iiicipe. teneva  dall'Imperio  con  pie    ^^''^' 
fcrizione  p'ù  che  centenaria  »    Gii   iw  rifpollo  di  si .  Fu  d'avvilo  1' 
Autore  Fiancete  deJla  Xega  di  Cambiai  (/;),che  quella dinìa,;di  ri-  (b)  UiRoìre 
guardafse  i  Bentivogii,i  (^uali  Giulio  IL  avea  cacciati  Ai  ■Bologna  do   ^'■'  ^^  L.-gue 
pò  un  pofjejjo  centenario.  Ma  chiara, cofa  e,  che  Ci  parlava  deiia  Cit-  *'^  <^>inibray^ 
là  di  Cftmacc/zio ,.  pò  lleduta.  dai  la  Cafa  d' Efie  con  fole  Invelliiurc  Im- 
periali  per  più  di  cento  cinquanta  anni»  Se  quello  Scrittore  aveile 
confultato  il  Mezeray  (e),  e  ii  Serres  (ci^,  Storici  Franzefi,  avrebbe 
conofciuto,  che  la  lite  era  per  un  Feudo  deiP Imperio,  e  nominata-    (c)J/e^€ray 
mente  per  Comacchio,,I  Betiiivogli  mterpolatamenie  figncreggicirono  ^^O^o^rd  de 
•in  Bologna,  ne  mai  pretefero,  che.  quella  folle  Città  dell' Imperio  ,ai)-       ix\  l  ''^* 
2Ì  ne  riconobbero  Teuipre  per  Sovrani  iPapi.  E  fin  qui  fi  poteano.  Hi/ii're  de 
comportare  le  precauzioni  dei   Re  Lodovico..  Ma  egli  fi  lafciò  tra-.Fr^/it^,  i.i 
fporiare  più  oltre,  elfendo  convenuto  con  Mjillmiliafio  di  far  convo- 
care a  Lione  un  Concilio  Generale  ,  per  trattarvi  d^Ua  riforma  ddia 
Chiefa  ,  e  con  animo,  per  quanto  fu  creduto ,  di  deporre  Papa  Giu- 
lio, il  quale  in  vece  di  ademp'ere  il  giuramento  da  lui  fatto  di  raunar 
;fifso  Concilio^  5\ era  dato  all'arici  con  ifcandalo   della  CrUliafiità  » 
Tom^X^  li  E  già 
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E  già  cinque  Cardinali  difgunati  di  lui^e  fuggiti  dalla  Tua  Corte, 
minacciavano  quefio  Scifma.  Non  manca  chi  ha  ferino , aver  penlato 
IVlaflìmiliano  di  faifi  eleggere  Papa,o  di  farli  dichiarar  Capo  della 
Chiefa  come  Ji^iperadore.  Sembra  ben  più  giudo  il  creder  quella 
una  delie  vane,  anzi  ridicolofe  dicerie  di  que' tempi.  La  pietà  è  Hata 
Tempre  dote  erediraHa  dell'Augullidlma  Cafa  d'Auliria,  e  di  queRa 
niuno  osò  dir  mancante  MaiHmiliano  Imperadore  eletto.  Con  ciò  fi 
diede  il  Re  Luigi  a  far  nuovi  preparamenti  di  guerra,  ficcome  all'in- 
contro Papa  Giulio  dal  fuo  canto  a  maggiormente  tirare  nel  fuo  partito 
Ferdinando. il  Cattolico  ,  Principe, che  al  pari  di  lui  abborriva  T ingran- 
dimento de' Franzefi , e  fommamente  folpirava  di  cacciarli  d'Italia»" 
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rldefi  nel  verno  di  quell'anno  uno  fpettscolo  ,  che'  fu  e  farà 
fcmpre  deplorabile  nella  Chiefa  di  Dio  :  cioè  un  vecchio  Pa- 
pa fare  da  General  d'Armata  ,  e  comandar  artiglierie  ed  alTalti  j 
fenza  curare  l' alta  fua  Dignità  ,  e^  i  doveri  di  chi  è  Vicario  del 
manfueto  e  pacitlco  noftro  Salvatore  o- Sì  continuava.  1' afTedio  deWa 
Mirandola  daii'£ferciio  Pontiilcro ,  accrefciuto  da  molte  Milizie  Ve- 
nete 5  ma  con  quella  celerilà,  che  avrebbe  voluto  l'impaziente  Po- 
pa  Giulio  IL  paliato  a  S;  Felice  ,  per  accalorar  1'  imprefu  in  quel- 
(2)  Bemlo^^  vicinanze  (a).  .  Natigli  in  cuore  fofpetti  e  diffidenze  contra  de' 
Cuuciard.  Capitani ,  e  Hn  contro  io  ftellb  fuo  nipote  Duccio  d' Urbino  ,.  fi  fece 
Storia  Fé-  egli  portare  in  lettiga  al  campo.  Fu  quel  verno  uno  de' più  rigo- 
neu  MS:,i»^^Q^  ^j^^  j^^^^^  provalle  r  Italia .  Per  più  giorni  nevicò  3  tutto  era; 
seve  e  ghiaccio  ,  e  frequente  un  afpriilìmo  vento  *  Pure  nulla  po- 
tè trattenere  il  marziale  ardore  del  Papa  dall'  affiftere  a  i  lavori  ^ 
a  far  piantare  le  artiglierie  ,  e  a  regolar  gii  attacchi, con  elTere  piìì 
volte  Ilata  in  pericolo  della  vita  la  facra  fua  perfona  ;  mentre  i 
Cardinali  colla  tefla  balfa  e  coli'  animo  afflitto  detellavano  fomi- 
gliante  ccceffa.  La  breccia  formata  ,  e  il  groflb  ghiaccio  fopraveni>- 
to  alle  larghe  e  profonde  folle  delia  Mirandola,  indulfero  F/TT/ire/ciJ 
figlia  di  Gian- Jacopo  Trii'ul^io,  e  vedova  del  k\  Come  Lodovico  Fico ^ 
a  capitolar  la  refa  di  quella  Piazza  .  Tanto  ei'a  la  voglia  del  Papa 
d'  entrarvi ,  che  fenza  voler  afpettare  ,  che  lì  difimbarazzalìe  ed  aprifse 
la  Porta,  per  la  breccia  con  una  fcaia  v'entrò  nel  di  2i»  di  Gennajo, 
e  ne  diede  pofcia  il  polTedb  a  Gian-Francefco  Pico,  che  la  pretendeva 
di  fua  ragione .  Si  fermò  il  Ponieiice  dieci  giorni  ivi ,  per  prendere  ri- 
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{jofo  dopo  tante  faticlie  ,  e  poi  fé  ne  andò  tntto  ^c^Iorlofo  a  Raven- 
m  ,  «;on  tenerfi  oramai  in  pugno  i'  acquifto  anche  di  F-rrara.  Trovavall 
Carlo  £  Amhofia  Signor  dì  Sciomonte,e  Governator  di  Milano,  fver- 
gognato  non  poco,  per  efserfi  iafciaìo  F)urlare  fotto  Bologna,  e  per  non 
aver  dato  fcccorfo  alla  Mirandola  :  perlochò  era  caduto  in  dirgra2ia  an- 
/cheprefso  i  fiioi  foldati .  Rondava  egli  intorno  Modena  ,  e  imefo^  die 
.v'era  dentro  poco  prefidio  ,  ma  fenza  fapere ,  o  fingendo  di  non  Tape 
•je,  che  quefla  Città  1'  avefse  ricevuta  MaJJimiliano  Cefarc  indepofKo , 
e  mandato  a  governarla  un  fuo  Utìzrale:  gii  cadde  in  penfiero  di  ricupe- 
rarla nei  di   18.  di  Febbrajo,  e  di  cancellar  con  quefta  prodezza  il 
.difonor  pafsato  .  Ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  niun  de' L^ittadinr^ 
come  era  il  concerno ,  fi  mofse  .  Ritiratofi  poi  egli  a  Correggio,  ed  in- 
fermatoli, diede  fine  al  Ilio  vivere  nel  dì  10.  di  Marzo:  concileremo 
prò  interim  il  comando  deli'  Ariiii  Franzefi  a  Giaji-Jaccpo  Trìvul^io  Ma* 
refciallo  di  Francia,   Generale  di  gran  nome  nel  oieflier  della  guerra. 
Stando  P^pa  Giulio  in  Ravenna,  avea  fpedito  un  corpo  di.cinque 
mila  fanti  j  foileniui  da  alcune  fquadre  di  cavalli  leggieri  e  d'  uomini 
d'armi,  con  ordine  di  prendere  la  baflia  della  Fofsa  Zaniola,  an- 
JLemurale  di  Ferrara  verfo  il  Pò  d'Argenta.  Per  fecondar  j' impre- 
fa  ,  parsarono  a  quella  volta  tredici  gale«  follili  e  moki  legni  mi- 
Iiori  de' Veneziani.  ]]  "Dvca.  di  Ferrara,  a  cui  premeva  forte  di  fo- 
flenere  quei  filo,  riiefse  infieme  le  fue  genti  ,  alle  quali  fi  uni  Io 
ìSciaitiglione  con  alcune  Schiere  Franzefi,qon  lai  fegretezza  marciò 
a  quella  parte,  che  fi  fcagliò  loro  addofso   nell'  uliitiìo    giorno  di 
Febbrajo  ,  quando  a  tutt'  altro  penfavano  .  Fu  in  poco  tempo  sba- 
ragliato quel  picciolo  eferciio  con  iflrage  e  prigionia    di  molti  ,  e 
coir  acquilo  di  moke  bandiere,  artiglierie,  e  bagaglio.  Riufcì   di 
poi  al  medefimo  D.uca  nel  dì  2y.  di  Marzo    di  battere  e  far  fug- 
gire la  jFloita  Veneta  ,  che  s'  era   inoltrata  fino  a  S.  Alberto  ,  ed 
applicata  a  combat,ier,e  un  J^aftione  ,    con  prendere    due  fufie  ,  tre 
jbarbotte  ,  e  più  di  quaranta  legni  minori  ,  e  moki  cannoni .  Fu  per 
quefìì  lempì  trattato  afsai  caldamente  di  pace  ,    efsendofi   a  quello 
line  portalo  a  Bologna  il  Papa  ,  dove    ancora  comparvero  il  Ve- 
JTcovo  Gurgenfe  per  Mafllmiliano ,  e  gli  Anibafciatori   di  Francia  , 
Spagna,  Venezia,  e  d'altri  Potentati .  Ma  nulla  fi  potè  conchiudere. 
Però  il  Trivulzio,  da  che  vide  fvaniia  qnefta  fperanza  ,  trovandofi 
alla  teda  d'un  poderofo  Efercito  Franzefè,e  anziofo  di  far  qualche 
imprefa,  fui  principio  di  Maggio  arrivò  alla  Concordia  fui  Fiume 
Secchia,  e,  fecondo  il  Guicciardino,  la  prefe  .  L'Anonimo  Padovano 
mette  piìi  tardi  quello  fatto,  ficcome  diremo.  Seco  era  Gajiont  di 
Foìs  puca  di  Nemours y  figlio  d'una  forella  del  Re  diFirancia,  gio- 
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vane  pieno  di  rpiriti,  poco  fa  venuÈo  di  Francia ,  cFte  diede  uno  de* 
primi  faggi  del  fiio  valore  conira  di  Gian-Paolo  Manfrone  ,  Capitano 
di  irecenio  cavalli  leggieri  Veneti,  con  far  prigione  lui  a  Mafsa  dei 
Finale,  e  diflìpar  la  fua  gente.  DifTì  uno  de' primi  faggi,  perchè  a 
iui  parimente  s' atiribuifce ,,  i]  aver  dianzi  parte  uccKì,  e  parte  pr eli 
ducento  e  più  cavalli  Veneti ,  comandati  da  Leonardo  da  Praia  Ca- 
valier  Gerofolimitano  ,  che  vi  lafciò  la  vita.  S'inoltrò  pofcia  il  Tri- 
vulzio  coll'efercito  fuo  fino  a  Bomporto  fui  Panaro  :  nel  qual  tempo 
Vapa  Giulio  j  feniito  che  fi  avvicinava  quello  brutto  temporale, pre^ 
fo  conf'giio  dalia  prudenza,  e  più  dalia  paura,  determinò  di  abban- 
donar Bologna.  Ma  prima  di  metterfi  in  viaggio,  fece  un' efficace 
parlata  al  Senato  e  Nobiltà  ,  efortando  ognuno  alla  difefa  delia  Città:; 
al  die  moflrarono  eHì  una  mrrabil  prontezza ,  che  fu  poi  derifa  dal 
Guicciardino,  ma  difefa  da  una  penna  Boiognefe .  Nel  di  14,.  di 
Maggio  il  Papa  fé  ne  parti  colla  fua  Corte  ,  e  andò  a  mettere  di 
nuovo  la  refìdenza  in  Ravenna .  Reilò  Governatore  di  Bologna  Fran- 
cefco  Alidopo  ,  detto  il  Cardinal  di  Pavia  ,  il  quale  vedendo  così  bene 
animati  i  Cittadini,  fece  dipoi  prendere  loro  i' armi ,  per  opporli  ai 
diiègni  de'  nemici .  Intanto  il  Trivulzio  ,  eoikggiato  fempre  dal  Duca 
d'  Urbino  colf  Efercito  Pontifizio  e  Veneto  ,  giunfe  imo  al  Ponte  del 
Lavino .  Allora  fu  ,  che  fi  cominciò  qualche  tumulto  in  Bologna  p. 
pane  per  le  fegrete  inllnuazioni  de  i  fautori  di  Annibale  ed  Ermes- 
Bentiv'ogli,  che  erano  nel  Campo  Franzefe,  e  foffiavaho  nella  Città  j  e 
parte  per  paura  nata  nel  Popolo  dì  perdere  i  loro  raccolti ,  e  di  aver 
da  fcfièrire  un  aflèdio  .  Volle  il  Cardinale  farli  ufcire  ,  ed  unirli  al 
Duca  d'Urbino:  non  fé  ne  fentirono  voglia.  Tentò  di  far  entrare 
in  Città  llamazzctto  con  mille  fanti  :  noi  vollero  ricevere  dentro.  Per- 
ciò il  C  aidinale  accortofi  della  loro  ribellione ,  giudicò  bene  di  metterli 
in  (alvo,  e  itgriìtameiie  s' inviò  alia  volta  d'Imola.  Dopo  di  che  i 
Boioguffi  nella  notte  del  di  21.  di  Maggio  venendo  il  22.  ammifero 
in  Città  i  Bentivogli  con  grati  feda  ed'  univerfal  tripudio  . 

A  quefìo  avvi:'o  poco  fiette  i' Efercito  Pontifizio  a  sfilare  precipi- 
tcHimente  veiio  la  Romngnajma  in  paifando  dietro  le  mura  di  Bologna, 
parte  di  quel  Popolo,  e  i  villani,  e  i  montanari  accorfi  alla  preda, 
con  aiiilfime  grida  e  villanie  infeguendoli ,  tolfero  loro  le  artiglierie, 
e  munizioni,  e  buona  parte  de'  carriaggi.  Scpravenne  poi  la  cavalleria, 
Franzefe  ,  che  levò  a  coftoro  parte  di  quel  boitnioj  e  fece  del  redo  ad- 
dollb  a  i  fuggitivi,  i  quali  eh?  nnà  chi  là  attefero  a  faivar  la  vita.  La- 
'Storia  manufcritia  dell'  Anonino  Padovano  mette  circa  tre  mila  morti,, 
e  gran  quantità  di  prigioni .  Il  Guicciardino  pochi  ne  conta  ..  Nei  gjor- 
iio  feguente  ii  Trivulzio  coli'  efercito  marciò  fuor  di  Bologna ,  e  la  fe- 
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ta  gmnfe  a  CaRello  S.Pietro.  Avrebbe  potuto  con  si  buon  vento  far 
de' grandi  progreffl  in  Romagna ,  ma  quivi  fi  femiò ,  per  ricevere  nuo- 
vi ordini  dal  Re  Lodovico,  E  quelli  poi  furono,  che  Te  ne  tornaffe 
indietro ,  perfuadendofi  il  buon  Re  di  potè?  ammollire  con  tanto  rifpet- 
to  il  cuor  duro  del  Papa ,  e  di  trarlo  alia  pace  ,  oltre  al  non  voler  ac- 
crefcere  la  gelosia  delle  altre  Potenze ,  fé  avelie  continuato  il  corfo 
della  vittoria.  Portata  intanto  a  Papa  Giulio  in  Ravenna  la  dolorofa 
nuova  di  quelli  avvenimenti ,  facile  è  l'immaginare  ,  con  che  trafporti 
di  collera  e  di  dolore  la  ricevelfej  mirando  in  un  tratto  fvanite  tante 
fue  glorie jdidìpato  i'Eferciio  fuo  e  il  Veneto;  ed  eivere,  in  vece  di 
prendere  Ferrara  ,  perduta  Bologna,  la  più  bella  e  ricca  delle  Tue  Città 
dopo  Roma.  Maggiormente  fi  alterò  egli  dipoi  all'avvifo ,  che  il  Popò» 
lo  di  Bologna  aveva  abbattuta,  e  con  ifcherno  flrafcrnata  e  rotta  la 
bellifllma  flatua  fua ,  opera  di  Michel'  Agnolo  Buonati ,  che  era  coftata 
cinque  mila  ducati  d'oro ^  e  che  la  Cittadella  di  Bologna,  benché  auìpia 
e  forte,  mal  provveduta  di  vettovagliale  di  munizioni,  s' era  dopo 
cinque  giorni  renduta ,  ed  elfere  poi  fiata  furiofamente  finantellata  tut 
ta  da  i  Eolognefi.  A  tali  difaflri  un  altro  fi  aggiunfe,  che  più  di  tut- 
to gli  traiifie  il-  cuore.  Era  corfo  a  Ravenna  il  Cardinale  Alidojìo,  ed 
avea   rovefciata  fui  Duca  d'Urbino  tutta  la  colpa  di  si  gran  precipizio 
di  cofs,  quapdo  v'era  gagliardo  fofpeito,che  fri  elio  Porporato,  e  i 
Franzefi  pafiaflero  fegrete  intelligenze,  e  da  lui  folTe  proceduto  il  ma» 
le ...  Capitato  colà  anche  il  Duca,  ne  potend/ò  ottenere  udienza  dallo 
sdegnato  Zro  Papaie  intefone  il  perchè,  talmente  s' inviperì  contra 
d'elio  Cardinale,  ivomo  per  altro  dipinto  da  alcuni  come  pieno  di 
malvagità  ,  che  trovatolo  per  accidente  fi^ior  ài  cafa ,  colle  fue  mani, 
e  coll'ajuto  de'luoi  fegnaci  fpietatamente  P  uccife  fivlla  flrada  ,  e  poi 
fi  ritirò  ad  Urbino.  Avrebbero  tanti  accidenti  umiliato  ,  anzi  abbat- 
tuto il  cuor  d' ognuno  jma  non  già  quello  di  Papa  Giulio ,  il  quale 
iafciaia  Ravenna ,  pafsò  a  Rimini ,  dove  fuo  mal  grado  cominciò  a* 
prellare  orecchio  alle  propolìzioni  di  pace  ,  ma  con  allontanarfene 
ogni  dì  più  a  mifura  di  quegli  avvenimenti ,  che  andavano  calmai> 
do  la  ina  paura,  e  facendo  riforgere  le  fue  fperanze .  Parlava  egli 
ordinariamanie  più  da  vincitore,  che  da  vinto,  E  quantunque  folle 
in  quelli  tempi  intimato  un  Concilio  ,o  Conciliabolo  ,  da  tenerfi  in 
Fifa  contra  di  lui,  col  pretefio  di  riformare  la  Chiefa  nelle  membra> 
e  nel  Capo  ileflo ,  proclamato  dà  i  Cardinali  ribelli  per  iiKorrigibile: 
pure  fembrava  ,  eh'  egli  non  fé  ne  raeitefie  gran  penlìero.  Si  riduilè 
poi  a  Roma  ,  dove  procefsòv,  e  dichiarò  decaduto  da  ogni  grado  il  ni- 
pote Duca   d^  Urbino  ;  gafiigo  nondimeno  ,  che  non  durò  fé  non  cinque 
Kiefi  ,  dopo  i  ^uali  (.tanto  perorarono  in  favoi;  d' effo  Duca  i  parziali, 
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a  forza  C'I  fcrcdltare  Puccifo  Cardinal  di  Pavia)  fé  ne  tornò  il  Duca  a 
Roma  ,  rimellò  come  prima  nella  grazia ,  ed  amore  del  Papa . 

Tali  miuazioni  di  xofe  fervirono  ad  Alfonfo  Duca  dì  Ferrara ,  per 
i-icupejrare  Liigo ,  e  tutte  l' altre  fiie  Terre  óì  Romagna  i  .e  pofcia 
Carpi ,  con  farne  fuggire  Alberto  Pio  ,  che  ebbe  poco  tempo  di  go« 
derne  ri  polle  fio  .  Ricuperò  ancora  il  Poiefine  di  Rovigo,  ed  avreb- 
be anche  potuto  riaver  Modena  ;  ma  di  più  non  osò  per  riverenza 
a  Majjimiliano  Cefare,  che  comandava  in  quefta  Città,  e  al -Re  Cri- 
Jlianiffimo ,  a  cui  non  piaceva  di  dar  maggiore  moleflia  al  Pontctìce^ 
Quanto  al  Trwulibjàa  che  egli  ebbe  iniefa  la  mente  del  Re,  la- 
fcrato  qualche  rinforzo  di  gente  a  i  Bentivogli, s'inviò  coll'Eferci- 
to  Franzefe  alla  Concoidia  j  e  fé  vogliam  credere  ali'  Anonimo  Pa- 
,dovano,  più  che  al  Guicciardino ,  fu  in  quello  tempo ,  e  non  già 
jprimajche  l'efpugnò.  Fu  prefa  a  forza  d' armi  quella  Terra ,  e  data 
a  facco  colla  morte  di  quafi  tutto  il  prefidio  di  trecento  fanti, che 
ivi  fi  trovarono  fotto  il  comando  del  fuddetto  Alberto  Pio  .  li  che 
,fetio,  fi  fpinfe  fotto  la  Mirandola  Gian-Francefco  Pico ,  non  vedenda 
/peranza  di  focccnfe-,  e  fapendo  anche  d'ellere  odiato  da  quel  Po- 
polo, giudicò  meglio  di  capitolarne  la  re  fa ,  e  di  ritirarli  dolente 
colla  fua  famiglia ,  ed  avere  in  Tofcana:  con  che  rientrò  nella  Mi- 
randola la  Contesa  Francefca  ,  figlia  d' elfo  Marefeiallo  Trivulzio  con 
jCaleotto  ino  figlio.  Attefero  da  li  innanzi  i  Franzefi  alla  guerra 
contro  la  Signoria  di  Venezia  ,  uniti  con  gl'Imperiali  in  Verona. 
l!^el  mefe  di  Giugno  dall'Armata  Veneta  ,  che  era  a  Soave,  e  3 
San  Bonifazio ,  e  continuamente  infeilava  il  Veronefe  j,  fu  fpedito  uri 
groflo  corpo  dì  gente  ,  per  dare  il  guado  alle  biade  già  mature .  Tre» 
tento  Lance  Franzefi,  ufci te  dì  Verona,  ne  lafciarono  tornar  pochi 
al  loro  Campo.  Un  altro  giorno  Imperiali ,  Franzefi ,  ed  Italiani ,  in 
iiumero  di  fedici  mila  perfone  fotto  il  comando  del  Signor  della.  Piu 
lijfa ,  e  del  Signor  di  RoHà  Borgognone ,  marciarono  verfo  Soave; 
Lucio  Malve^io ,  e  Andrea  Gritù,  meflo  in  armi  l'Efercito  Veneto, 
animofamente  s'affrontarono  con  loro  a  Villanuova.  La  peggio  toc- 
cò a  i  Vtsnetì ,  i  quali  poi  (1  ritirarono  a  Lunigo ,  e  di  là  a  Pado- 
va, lafciando  aperta  la  llrada  a' nemici  di  venire  a  poftarfi  a  Vicen* 
|!a,  Pafsò  dipoi  l'Armata  de' Collegati  fotto  Trivigr  ,  ma  lo  trovò 
Eèn  guardalo.  Nel  tempo  flelTo  calò  un  Efercito  Tedefco  ,  coman- 
dato dal  Duca  di  Brunst'ich ,  nel  Friuli ,  Pato  finora  campo  di  bat-J 
taglia, e  di  miferie.  S'impadronì  di  CaRelnuovo ,  Conegliano ,  Sa- 
Cile,  Udine,  in  una  parola  di  tutto  il  Friuli.  Quindi  pafsò  fotto 
Ijradìfca ,  una  delle  migliori  Fortezze  d' Italia ,  e  piantate  le  batte- 
rie ^  per  viltà  deToIdaii,  che  $i:ano  alla  difefa  ,  furono  obbligati  gli 
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Udlziali  Veneti  a  capitolar  la  refa  con  onefle  condizioni .  Ma  che? 
non  andò  molto ,  che  Ci  vidde  cangiar  faccia  la  fortuna  .  Era  man- 
cato di  vita  Lucio  Malveiio  Governatore  dell'Armata  Veneta,  e  in 
filo  luogo  eletto  Gian- Paolo  BagUone  Perugino  ,    perfona    di  gran 
credito  nella  milizia ,     Quefti  fapendo    eirere   Verona  refiata    affai 
fmilza  di  prefidio  ,  e  con  foli  fami  ,  fpedì  cinquecento  firadioti  a 
cavallo ,  che  fi  diedero  ad  infellar  tutt'  i  contorni  di  Verona  ,  così 
che  quella  Città  pareva  aflediata  ,   né  potea  ricevere  vettovaglie  . 
Venendo  ancora  il  Conte  di  Prosnich  Tedefeo  da  Marcfiica  ,    per 
andare  a  Trivigi  con  trecento  cavalli,  il  Baglione  fpedì  contra d'ef- 
fi' Giana  Fregofa  y  e  il  Come  Guido  RangonS' con  fecenio  cavalli.  La- 
battaglia  ne' contorni  di  Ballano  fu  fvantaggiofa  a  i  Veneti  fui  prin- 
cipio, con  recarvi  prigioniere  il  Rangone^,  che  fenza  volere ,  o  po- 
tere afpettar  il  compagno ,  avea  attaccata  la  zuffa .  Sopragiunto  pò 
fcia;  il  Fregofo  ,  non  folo  '  ricuperi)  i  prigioni  ,  ma  ruppe  affatto  i 
Tedefchi  j  che  parte  da  i  vincitori ,  parte  da  i  villani  furono  uccifì. 
Quel  che  è  pi  a-venute  lepioggie,  rotte  le  firade,non  potendogli 
elerciti  ricevere  vettovagire,  fi  ritirarono  i  Collegati  di  fotto  Trivi- 
gi j  e  andarono  a  Verona  o  Anche  il  Duca  di  Brunsvich  fé  ne  tornò 
in  Germania.  La  loro  riùraia  fervi  di  facilità  a  i  Veneziani  per  ricii* 
perar  l'infelice  Vicenza ,  e  tutto  il  Friuli  a  riferva  di  Gradilca,  non 
lo  fé  con  più  loro  onore  ,  o  più  vergogna  di  Mafiìn'iiiiano  CefarCo^ 
Gravemente  s'infermò  in  Roma- P^pa  Giutio  verfo  la- metà  d' Ago- 
Ilo  ,  e  fece  fperare  a  molti,  e  temere  ad  altri  il  fine  di  fua  vita .  Né 
pur  quello  ricordo  dell' umana  fragilità  ballò  ad  introdurre  in  quel  fé-' 
roce  animo  veri  defiderj  di  pace ,  benché  tanto  v'  inclinalFe  il  Re  di' 
Francia,  cou  altri  Potentati.  Appena  fi  riebbe  egli  ,  che  tornò  a  i 
foiiti  maneggi  di  Leghete  a  i  preparamenti  di  guerra .  S'era  dato' 
principio  in  Pifa  all'immaginario   Conciliabolo  contra  di  lui.    Per 
opporfegli  ,  intimò  anch' egli  un  Concilio  Generale  da  lencrfi  nell*' 
anno  profTìmo  nel  Laterano.  Tanto  poi  feppe  fare  l'indefelfo  Pon- 
tefice ,    che  trafle  affatto  a'  fuòi  voleri  in  quefi'  anno  Ferdinùndo  il 
Cattolico,  Ke  d'Aragona^  e  delie  due  Sicilie,  ed  Arrigo  VUL  Ke  d- 
Inghilterra.  Veramente  il  primo  avea  mirato  fempre  di  mal' occhio" 
le  nuove  conquilte  de' Franzefi  in  Italia  ,  e  da  che  ébh^  ricuperato 
■ciò ,  che  a  lui  apparteneva  nel  Regno  di  Napoli ,  fofpirava  ogni  àX- 
una  ragione  o  pretefio  per  levarfi  dalla  Lega  di  Canìbrai ,  e  romper-' 
la  col  Re  di  Francia.  Siccome  Principe  di  mirabil  accortezza ,  fa- 
peva  per  lo  più  copi  ir  la  fua  fina  politica  col  mantello  della  Reli- 
gione. Cosi  fu  nella  prefente  occafione.  Col  motivo  di  far  guerra  a 
i  Mori  in  Affrica  ,  ottenne  dal  Papa  le  Decime  del  Clero,  e  con  far 
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predicare  quella  Tanta  imprefa  ,  ricavò  tanto  danaro  dalla  .pietà  deYuof 
Fopolr,  che  mife  infieme  ima  b.uona  Armata ,  la  quale  avea  poi  da 
fervire  contro  i  Crilliani^come  ne' ire  fecoii  precedeati  s'era  tante 
altre  volte  praticato  non  fenza  difonore  ideila  Keligion  Crìlliana..  O 
fia  ch'egli  folle  prima   d'accordo  coi  Paj^^ì.per  quefto  armamento, 
o  che  il  Papa  il  tiralle  nei  Tuo  partito  in  que.Il' anno  :  certo  è ,  che 
fecero  lega  infieme  ,  comprendendo  in  elfa  i  Veneziani  :..  quella  fu 
folennemente  pubblicata  in  Roma  nel  di  y.  d'Ottobre.'  Indotto  st 
ciò  fi  moftrava  il  Re  G>ttolico  dal  fuo  particolare  zelo  di  Religione 
per  difendere  il  Papa,  oppredò  dall'Armi  Franzefi  coli' occnpazion 
di  Bologna ,  ^e  con  io  fcismatico  Concilio  di  Pifa,  Trade  il  Papa, 
ikcome  poco. fa  diffi^in  quefla  Lega  anche  il  Re  d' Inghilterra , e 
(s)     ^ymtrCì  legge  prelTo  il  Rymer  (a),  e  prelfo  il  .DuMont  (b)  io  Strumen- 
'^^^K/'"^^'''"  ^°  ^' ""^^"^  fra  eflb  Re,. e  il  Cattolico,  i^-ipulato  a  dì  20.  di  DU 
Morì  Cor'  cembre  «dell'  anno  prefente  prò  ficfcipUnda  SanHa^  Romanot  Ecclejia 
jQigUmau  '  Matrii  noflrct  defenjions  p^rmcejjaria .    .Pertanto   avendo  Ferdinando 
inviato  nel  Regno  di  Napoli  mille  e  ducento  larice  ,  o  vogliam  di- 
re uomini  d'armi,  mille  cavalli  leggieri ,  e  dieci  mila  fenti  ,  tutta 
gente  di  {ingoiar  bravura  e  fedeltà  ,  pel  cui  mantenimento  s' erano 
obbligati  il  .Ponieiìce,e  il  Senato  Veneto  di  pagare  ogni  mefe  qiia- 
"  ranta  mila  ducati  d'aro  ,  la  metà  per  cadauno  :  ordinò  ,  che  quefto 

efeixito  ,-fbtio  il  comando  di  D.Raimon.do  di  Or^on^  Viceré  di  Na- 
poli ,  venillè  ad  unirli  in  Romagna  col  Pontilìzio  ,  e  Veneto  ,  il  che 
Ìm  efeguico.  Ma  qiiì  .non  Jlni  la  tela.  Furono  jdi  jrjoyo  moni  dal 
danaro  dei  Papa  gli  Svizzeri  contro  lo  Stato  di  MiUnoi  e  in  fatti 
molte  migliaja  d'effi  fui  pi^incipio  di  Novembre  calarono  a. Viirefe, 
col  concerto  3 , che  r  Armi  Venete  e  del  Papa  avrebbono  fatata  una 
gagliarda  diverfione  .  Portavano  lo  Stendardo ,  fotto  il  quale  nel  pre- 
.cedente  fecoio  aveano  date  ie  memorabili  rotte  al  Duca  diJBorgo- 
gna.  A  quefto  formidabile  fegno  dovea  tremar  chic beftìa.  Lo  Sto- 
rico Padovano  fcrivc ,  che  nel  loro  generale  Stendardo  a  lettere  d' 
oro  era  fcritto:  DOMATORES  PR-NCIPUM,  AMATORES  JU-j 
STITI^.  DEFENSORES  SANCTìE  RoMANJS  EULES  ÌE. 

Era  intanto  dichiarato  per  Governator  di  Milano  ,  e  fuo  Luogote*^ 
nente  Generale  dal  R.€,CfiftianiiTlmo,  G.^J?6rte  4/ /b/i  fuo  nipote  ,  g'o-' 
^'ane,  die  nell'eia  di  foli  ventidue  anni  uguagliava  ,  fé  non  lliperava, 
in  fen^no  e  valore  i  più  vecchi,  e  fperimcntati  Capitani ,  J'oca  gente  d' 
armi ,  poca  fanterìa  aveva  egli;  e  in  Milano  era  non  lieve  il  terrore ,  e 
I3  cofternazione.  /^  ndò  Gaftone  per  condglio  del  Tr/v'u/^io  a  poftarfi  a 
i^-gronno  eoa  (juelle  forte  ,  ,che  potè  raunare .    Ed  eirendoli  inpl- 
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trnti  gli  Svizzeri  a  Galerate ,  con  fsccheggiare  e  bruciare  ogni  cofa  , 
feguiiarono  ii  viaggio  verfo  Milano,  dove  s'andò  ritirando  Gallone, 
o  pure  fi  Trrvulzio  ,  come  s'  ha  dall'  Anonimo  Padovano.  Il  quale 
aggiugne^che  feguirono  varj  combattimenti ,  colla  peggio  ora  degli 
uni,  ora  degli  altri.  Ma  non  ofando  gli  Svizzeri  di  lare  alcun  ten- 
tativo conira  di  quella  gran  Città  ,  piegarono  verfo  Cafsano  ,  coi! 
apparenza  di  voler  pafsare  l'Adda.  Quand' eccoti  a  tutto  un  tempo, 
fpediio  un  loro  Uiìziale  a  Gallona  ,  lì  olTeriroEio  di  tornarfene  alle 
]or  montagne,  fé  fi  volea  dar  loro  un  mefe  di  paga,  Efsendo  intanto 
arrivati  quattro  mila  Fanti  Italiani  a  Milano,  Gallone  allora  oarlò 
alto,  e  poco  efibì  .  Da  lì  a  poco  andarono  a  finir  le  minacele  di  qne^ 
Barbari  m  ritirarli  al  loro  paefe  ,  lafciando  per  la  feconda  volta  delufi  i 
Ccmmefsar j  del  Papa ,  e  de'  Veneziani ,  che  erano  con  loro  ,  ed  al- 
legando per  ifcufa ,  che  non  correvano  le  paghe ,  ed  aver  mancato  i 
Generali  dei  Papa  e  de'  Veneziani  al  concerto  della  lor  venuta .  Così  è 
raccontato  quello  fatto  dal  Guicciardino  ,e  dall'Autore  Franzefe  della 
Lega  ó\  Canìbrai.  Ma  1' Anonimo  Padovano,  forfè  meglio  informato 
à\  quefii  afìàri,  fcrive,  che  Gallone  col  danaro  corruppe  il  Capitano 
AltofalTo  ,  ed  alcuni  altri  Condottieri  Svizzeri ,  i  quali  molTo  tumulto 
nell  Armata  ,  fecero  fvanire  ogni  altro  difègno.  Ufciti  di  quello  peri- 
colofo  imbroglio  i  Franzefi  ,  vennero  di  poi  a  prendere  il  quartiere  a 
Cai-pi,  alia  Mirandola,  a  San  Felice,  e  al  Finale;  e  quello  perchè 
gli  Spagriuoli  eraiio  già  pervenuti  a  Forlì  ,  ed  uniti  coli'  Efeicito 
Pontihzlo  nìinacciavano  1' afsedio  di  Bologna.  Riufcì  in  quell'anno 
a  di  3.  di  Settembre  a  i  Fiorentini  ,  dopo  lungo  trattato  e  molte 
minacele  ,  di  cavar  di  mano  da'  Sanefi  la  Terra  di  Montepuiciano.  Di 
grandi  iflanze  fece  loro  il  Re  Lodovico,  perche  uicifsero  di  neutra- 
lità, ed  entrafsero  in  lega  con  lui  ;  e  le  dimande  fue  erano  avva- 
lorate dal  Sederini  perpetuo  Gonfaloniere  di  quella  Repubblica  . 
Tuttavia  prevalfe  il  parere  de  i  più  di  non  milchiarfi  in  si  arrab- 
biata guerra  .  Né  fi  dee  tralafciare  ,  che  fu  dato  principio  in  Pifa 
al  Conciliabolo  de' Franzefi;  ma  principio  ridicolo,  si  poco  era  il 
numero  de' concorrenti,  nò  iì  vedea  comparire  alcuno  dalla  parte  di 
MaJJìmiliano  Cefare  .  Avea  Papa  Giulio  colie  buone  tentato  più  vol- 
te, ma  fempre  iiuiiilmente,  di  far  ravvedere  que' pochi  fconfiglia- 
ti  Cardinali; ma  allorcliè  fi  vide  forte  in  fella  per  le  Leghe,  delle 
quali  s'è  parlato  di  fopra ,  nel  dì  24^  d'Ottobre  fulminò  le  Cen- 
fure  centra  di  loro  ,  privandoli  del  Cappello  ,  e  d'  ogni  altro  Bene- 
fizio. Non  fapea  digerire  il  Popolo  di  Pifa  di  tenere  in  fua  cafa  un 
sì  fatto  fcandalo ,  e  brontolava  forte ,  e  facea  temer  qualche  foUeva- 
zione.  Perciò  que' Prelati  impeiraiono  da  Firenze  di  poter  tenere  una 
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guardia  ^i  Franzefi,  ma  mediocre,  per  lor  ficurezza.  I  Franzefi  di 
quei  tempo,  per  confeffion  d'ognuno,  erano  fenza  dirciplina,egra- 
vofi  anche  agli  amici  per  la  loro  arroganza  ed  inrolenza^maffima- 
mente  verfo  ie  donnej  ii  che  produfse  delle  rifse  fra  loro  e  i  Pifanf, 
ed  una  fpczial mente  ,  in  cui  reilarono  feriti  ii  Sig/zor  di  Lautrec  ,Qdi 
SciangUone  y  che  comandavano  quella  guardia»  li  perchè  que' Cardi- 
nali paventando  di  peggio  ,  giudicarono  meglio  di  ritirarfì  a  Milano, 
anch'  ivi  mal  veduti  da  quel  Popolo ,  ma  follenuti  da  chi  potea  farli  ri- 
fpettare.  Un  grande  tremuoto  nel  Marzo  del  prefente  anno  recò  non 
lieve  danno  a  Venezia  ^  a  Padovani  al  Friuli  ^e  a  molli  di  que'Coniornra 

Anno  di  Cristo  mdxii.  Indizione  xv» 
di  Giulio  li.  Papa  io» 
di  Massimiliano  J.  Re  de' Romani  20^ 

ST  maravigliano  talvolta  alcuni  ai  vedere  a  i  di  nofiri  le  Armale 
campeggiare  in  tempo  di  verno,  e  fare  afsedj  e  battaglie ,  quali 
prodezze  ignote  agli  antichi  •  Ma  noi  abbiam  veduto  ciò ,  che  av- 
venne nel  precedente  verno  ;  ora  vedremo  ciò ,  che  nel  prefente  » 
Dappoiché  fi  fu  congiunto  1'  Efercito  Spagnuolo  fotto  il  comando 
dei  Viceré  Raimondo  di  Cardond  col  Pontitìzio,  in  cui  era  Legata 
Giovanni  Cardinale  de  Medici,  e  fotto  di  lui  Marcantonia  Colonna  i 
mefso  in  confulta  l'andare  addofso  a  Ferrara,  o  pure  a  Bologna, 
lì  trovò  troppo  difficile  il  primo  difegno  per  le  iirade  rotte,  e  pel 
rigore  della  ilagione  ,  e  però  fu  prefa  la  rifoluzione  di  mettere  ii 
campo  a  Bologna,  dove  fi  potea  meglio  campeggiare  ,  e  che  in- 
tanto fi  proccurafse  i' acquilo  della  baflfa,^  o  fia  Fortezza  ,.  che  ii 
Duca  di  Ferrara  teneva  alle  Folla  Zaniola,  ficcome  pollo  di  gran- 
de importanza  per  andar  poi  a  Ferrara  .  Colà  fu  inviato  verfo  il 
fin  di  Dicembre  dell'anno  precedente  Pietro  Navarro  ,  Maliro  di 
campo,  Generale  della  Faiueria  Spagnuola,  uomo  di  gran  eredita 
nell'armi»  V'andò  egli  con  due  mila  fanti  (il  Bembo  fcrive  no- 
ve mila)  e  con  un  buon  treno  d' artiglieria»  L'Anonimo  Padovano 
mette  per  Capitano  di  quefla  irnprela  il  Signor  Franiotto  Orfino  ♦ 
Aggiugne  ancora  ,  che  in  poche  ore  tolte  le  difefe  agli  alTediati  , 
fé  ne  impadronirono  gli  Spagnuoli  a  forza  d'  armi  «  Del  medefimo 
tenore  parla  anche  io  Scrittore  della  Lega  di  Cambrai  ►  Ma  il  Guic- 
eiardino  ,  e  il  Bembo  dicono,  che  dopo  tre  dì  di  renftenza,Gafparo 
Sardi  Ferrarele  dopo  cinque  giorni,  e  Fra  Paolo  Carmelitano  dopo  die- 
ci dì,  ebbero  quella  Piazza  •    Non  può  certamente  fulFiflere  tanta 
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iDrevità  di  tempo ,  percRc  convenne  battere  con  artiglierie  le  mura, 
e  fecondo  il  Bembo  ,  vi  fu  formata  e  fatta  giocare  una  mina  gravida 
di  polve  da  fuoco:  cofe  ,  che  richieggono  tempo.  La  verità  fi  è, 
che  dopo  fatta  la  breccia  o  colle  palle  da  cannoni  ,  o  colla  mina, 
fu  dato  i'alTalto,  che  collo  non  poco  fangue  agli  aggrelTori  ,  ed 
obbligò  il  valorofo  Vefiidello  Pagano  ,  Comandaiìte  di  quella  For- 
tezza con  quc' pochi  de' fuoi ,  che  erano  reftatr  in  vita,  a  rer.derfi, 
laive  le  perfone  ,  nel  à\  ultimo  di  Dicembre  del  precedente  anno. 
Scrivono  alcuni  ,  ch'egli  fu  uccifo  tieli' oflinata  difefa;  ma  Gafparo 
Sardi,  e  i' Ariono  ,  che  meglio  fapeano  i  fatti  di  cafa  loro  ,  ci  af- 
fìcurano ,  avere  que' mancatori  di  fede  tolta  a  luì  la  vita  dopo  la 
refa,  in  vendetta  d'un  loro  bravo  Ufiziale  perito  con  tant' altra  gente 
in  queir  afTedio  .  Ecco  le  parole  dell' Ariolto:  (a)  (a)  Arlcfla 

Che  poiché  in  lor  man  vinto  Jì  fu  mejjo  C'urlo  43. 

Il  mifer  Veftidd ,  lajjo  e  ferito  , 

Senf  armi  fu  fra  cento  fpade  uccifo 

Dal  Popot  la  più  pane  circoncifo , 
Jllfonfo  Duca  ài  Ferrara,  a  cui  flava  forte  fui  cuore  Ta  perdita  dì 
^uel  rilevante  pollo,  nel  dì  15.  di  Gennajo  di  queiV  ai;no  coi:,  fi 
portò  anch'egli  colia  gente  e  colle  artiglierie  occorrenti  ,  e  (cppe 
cosi  deliramente  e  vaJorolàmente  condurre  Timprefa  ,  che  diroccato 
51  muro  frefcameiiie  rifatto,  in  poche  ore  a  fciza  d'  ai  mi  ripigliò 
«quella  Fortezza,  con  eHervi  mandati  a  fìio  di  fpL.cla  tulli  i  d;fenlori. 
Fu  colpito  ncir  afTalto  lo  llelTo  Duca  nella  fronte  da  una  pietra  molfa 
dalle  artigìerie  con  tal  empito  ,  che  rimafe  trame  itito  più  giorni . 
La  celata  gli  falvò  la  vita.  1  apo  Giulio  ,  ucnìo  facilmei-te  rollo  ed 
iracondo  ,  fcrille  per  quello  faito  lettere  di  fuoco  a  i  h\oì  Capitani. 
Dopo  varj  configli  tinahnenie  nei  di  26.  di  Gennaio  colia  i^eve  in 
terra  l'Efercito  Foniifizio  e  Spagnuolo  impiefe  i'ailcdio  di  Boii  gna, 
poflandufj  vcrfo  quella  Città  dalla  parte  deila  Romagna  ,  per  la  co- 
modità delle  vettovaglie  .  Piantate  le  batterie  ,  li  diede  principio  alla  lor 
terribile  fìnfonia  ;  fi  formarono  gli  approcci  ;  e  già  erimo  diroccate  cen- 
to braccia  delie  mura,  e  vacillante  la  Torre  della  Pv  ria  di  Santo  Stefa- 
no .  Dentro  non  mancavano  ad  una  valorofa  difela  i  Bentii'ogli  con 
chi  eia  del  loro  partito,  e  Odetto  di  Pois  ,  ed  ho  d'  Allegre  Capi  ani 
Franzefi  ,  che  con  due  mila  Tedelchi  e  ducento  Lancie  rinforzavano 
quel  Piefdio  .  Erafi  per  dare  1'  affalt©  alla  breccia,  ma  fi  volle  afpetur 
i'efìto  di  una  mina,  tirata  folto  la  Cappella  della  Beata  Vcrgii -e  del 
Baracene  nella  Strada  Cafìfglione  da  Pieno  Navarro.  Scoppio  quella  , 
e  mirabil  cofa  fu ,  che  la  Cappella  fu  balzata  in  aria,  e  tornò  a  rr- 
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cadere  nel  medeOmo  (Ito  di  prima  ,  con  reflar  delufa  I*  afpettazìoh 
de'  Spagnuoli ,  quivi  pronti  per  i'  adalto  ,  Intanto  Gaflone  di  Fois  , 
ridottofi  ai  Finale  di  Modena  ,  andava  amnialTando  le  fue  genti ,  e 
feco  il  uni  ii  Duca  di  Ferrara  colle  Rie.  Udito  il  bifogno  de'Bo- 
Jognefi ,  fpedì  loro  mille  fanti  ,  e  poi  cento  cinquanta  lance  ,  che 
felicemente  entrarono  nella  Città  :  cofa  ,  che  fece  credere  a  i  ne- 
mici, ch'egli  non  penfade  a  palfar  colà  in  perfonaj  e  tanto  più  per- 
chè l'Armata  Veneta  avea  fpedito  di  là  dal  Mincio  un  grollb  dr- 
flaccamento,£  fi  temeva  di  Brefcia.  Ma  il  prode  GaQone  mofle  una 
EOtte  l'Eferciio  dal  Finale  ,  ad  onta  della  neve  e  de' ghiacci ,  con  ef- 
fo  arrivò  a  Bologna  nel  di  quinto  di  Febbrajo^  e  v'entrò  per  la  Por- 
la di  S.  Felice  ,  feiiza  che  fé  ne  avvedeflero  i  nemici  :  il  che  certo 
parrà  inveriHmile  a  più  d'uno  ,  e  pure  lo  veggiàmo  fcritto  come 
cofa  fuor  di  dubbio.  Penfava  egli  di  ufcir  torto  addodo  agli  alTe- 
diianti^ma  deferendo  a  i  configli  di  chi  conofcea  la  necefiltà  di  ri- 
fiorar  la  gente  troppo  fianca  ,  intanto  prefo  dagli  Spagnuoli  uno 
Stradiotto  rivelò  ad  elTi  lo  flato  prefente  della  Città  .  Di  più  non 
vi  volle  )  perchè  1'  Armata  de'  Collegati  levalfe  frettolofa mente  il 
campo,  e  fi  ritiralie  alla  volta  d'  Imola  .  Solamente  alcuni  cavalli 
Franzefi  ne  pizzicarono  la  coda  con  prendere  qualche  bagaglio  • 
Nella  Storia  del  Guicciardino  è  mefla  la  ritirata  loro  nel  di  19.  dì 
Febbrajo  ,  ma  ciò  avvenne  nella  notte  del  di  fedo  antecedente  al 
giorno  fettimo  .  Per  quedo  avvenimento  fi  didlife  1'  allegrezza  per 
tutta  Bologna  5  quando  eccoti  arrivar  corrieri  con  delle  difgudofe 
nuove,  che  turbarono  tutta  la  feda. 

Avea  ii  Conte  Luigi  ^i^oga^ro  Nobile  Brefciano  con  altri  fiioi  Com- 
patrioti bene  affetti  alla  Repubblica  Veneta/e  fianchi  del  Governo  Fran» 
zefe  ,  inviati  fegretamente  i  Veneziani  alTacquido  di  Brefcia  ,  promet- 
tendo d' introdurli  dentro  per  la  Porta  delle  Pile  ,  giacché  poco  pre- 
lìdio  era  rimado  in  quella  Città  .  A  quello  trattato  avendo  accudito  il 
Senato  Veneto  ,  Andrea  Gritù  Legato  della  loro  Armata ,  e  perfonag- 
gio  di  gran  coraggio,  con  trecento  uomini  d'armi ,  mille  e  trecento 
cavalli  leggieri,  e  mille  fanti  partito  da  Soave,  andò  a  valicare  il 
Miiicio  ,  ed  unito  coli'  Avogadro  iì  prefentò  davanti  a  Brefcia  .  Ma 
elTendofi  fcoperto  il  trattato,  e  prefi  alcuni  de' congiurati ,  niun  mo- 
vimento fi  fece  nella  Città.  Il  Gritti  non  ifcoraggito  per  quedo  , 
giacché  giunfero  a  rinforzarlo  alcune  migliaja  di  villani ,  volle  tentar 
colla  forza  ciò,  che  non  s'era  potino  ottener  colla  frode .  Fa  dato 
nel  di  tre  di  Febbrajo  da  più  partii' adalto  e  la  fcalata  a  Brefcia;  e 
perciocché  finalmente  foilevofll  il  Popolo  gridando  ad  alte  voci  Mar- 
co,  Marco  j  il  Signor  di  Luda  Comandante  Franzefe  co'  fuoi  e  co'  No- 
bili 
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bill  del  Tuo  feguìto  fi  ritirò  nel  Callello .  Dato  fu  il  facco  alle  cafe 
de' Nobili  fuggitile  a  quanto  v'era  de'Franzefi  ;e  fleniòafTaifTimo  il 
Griui  a  trattenerne  gl'ingordi  foldaii  e  villani  dal  far  peggio.  Stefafi 
^nefla  nuova  a  Bergamo ,  anche  quella  Città,  a  riferva  del  Cartello, 
alzò  le  bandiere  di  S.  Marco  :  fegno  ,  che  i  Franzefi  non  fapeano 
acquiflarfi  l'amore  de' Popoli.  Corfe  bene  il  Trivulzio  a  Bergamo, 
ma  ritrovò  ferrate  ivi  le  porte  per  lui;  però  fi  riduflè  a  Crema,  e 
quella  Città  prefervò  dalla  ribellione.  In  Venezia  per  tali  acquifli  li 
fecero  per  tre  di  immenfe  allegrezze.  Intanto  a  Gallone  di  Pois 
giunfero  l'un  dietro  l'altro  corrieri  coli' avvi  fo  della  perdita  di  Bre- 
fcia,  e  di  Bergamo.  Per  si  dolorcfa  nuova  non  punto  sbigottito  il 
generofo  Principe  ,'  dopo  aver  lafciato  in  Bologna  il  Signor  della 
Foglietta  con  quattrocento  lance  ,  e  fecento  arcieri ,  e  Federigo  da  Boi" 
lolo  con  quattro  mila  fanti  :  nel  Lunedì  8.  di  Febbraio  col  refìo  del- 
ia fua  gente  s'avviò  a  Cento.  Fu  nel  di  feguente  al  Bondeno ,  e 
alla  Stellata.  Nel  Mercordì  pafsò  il  Pò  ,  e  fi  fermò  ad  Oilia .  L' 
altro  dì  pafsò  il  Tartaro  a  Nogara  ,  dove  faputo  ,  che  Gian-Paolo 
Baglione  Governatore  dell'  Armata  Veneta  era  pervenuto  all'  Ifola 
della  Scala  con  trecento  lancie,e  mille  fanti,  fcortando  dodici  can- 
noni da  batteria^,  e  gran  copia  di  munizioni  per  l' efpugnazione  del 
.Caftello  di  Brefcia  :  fubito  fpinfe  circa  mille  e  ducento  cavalli  a 
quella  volta.  Il  Baglione  avvertito  da' contadini ,  fpronò  co' fuoi  il 
più  che  potò.  Giunfero  i  Franzefi  alia  Torre  del  Magnano  addodb 
al  Conte  Guido  Rangoni  ,  che  marciava  con  altre  fanterie  ,  e  con 
trecento  cavalli .  Fatta  egli  tefla  ,  cominciò  valorofamente  a  difen* 
derfi  ;  ma  foprafatto  dalla  gente ,  che  dì  mano  in  mano  arrivava,© 
cadutogli  folto  il  cavallo  rimafe  egli  con  altri  non  pochi  prigione. 
Sì  contarono  più  di  trecento  fanti  fui  campo  eftinti  oltre  a  i  pri- 
gionieri. Il  rello  fi  falvò  col  Baglione.  Quella  pugna  fegui  circa  I« 
quaitr'ore  della  nette  al  chiaro  della  neve,  e  al  lume  delle  Ilelle. 
Vennero  poi  i  vincitori  ad  alloggiare  in  varie  Ville,  doue  Ji  trovò 
aver  eglino  fatto  quel  giorno  ^Jm^a  mai  trarre  la  briglia  a  i  cavalli , 
miglia  cinquanta  :  co  fa ,  che  fo  non  farà  creduta  ;  ma  io  ,  che  fui  prefea* 
U  fui  fatto  ,  ne  faccio  vera  tejìimoniania .  Quelle  fon  parole  dell'  A- 
nonimo  Padovano,   la  cui  Storia  manufcritta  è  in  mio  potere. 

Somma  in  quello  mentre  fu  la  follecitudine  ,  e  lo  sforzo  di  An^ 
àrea  Gritti ,  per  veder  pure  ,  fé  poteva  efpugnare  il  Callello  di  Bre- 
fcia ;  uni  fchierc  alTaifllme  di  villani  armati  ;  daperiutto  accrebbe  ie 
foriiticazioni ,  e  ie  guardie,  animando  fpezialmente  con  belk  Orazio* 
ne  il  Popolo  alla  ìifefa  ,  e  con  ricavarne  per  rifpofla,  che  tutti  era- 
rio pronti  ^  mettere  ia  vita  loro^  e  de'proprj  figliuoli  ^    e  quanto 
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aveanojp'ù  toiìo  die  tornare  folto  il  crudel  Doininio  Oltramontano. 
Nei  Martedì  della  leguente  feiiimana  giunfe  GaLìone  in  vicinanza 
ói  Brefcia,^  la  notte  iniroduUè  nel  Catlei lo  quattrocento  lancie  (con 
rimandare  indietro  i  lor  cavalli  )  e  tre  mila  fanti .  Fece  nel  di  feguente 
intimare  al  Popolo,  che  fé  non  fi  rendevano  in  quel  di  .darebbe  la  Cit- 
tà a  facco}  €  rendendofi  j  otterrebbe  il  perdono  dal  Re.  Altra  rifpo- 
fla  non  riportò ^  fé  non  che  fi  voleano  difendere  fino  alla  morte.  Atte- 
fe  quella  notte  chi  avea  giudizio  a  metter  in  Alonidero  le  lor  mogli 
e  figliuole,  e  a  feppejlir  ori,  argenti,  e  gioje ,  dove  più  penfavano, 
che  folTero  ficurr.  La  mattina  leguente  all'apparir  del  giorno  ,  che 
fu  il  dì  ip.  di  Febbrajo  3  cioè  il  Giovedì  graffo  delT  anno  prefente, 
giorno  fempre  memorando,  fcefero  dal  Cafielio i  Franzelì.  Si  leggeva 
ne  i  lor  volti  T impazienza, e  il  furore  per  la  voglia  , e  fperanza  del 
vagheggiato  bottino.  Battaglia  fiera  fegui  a  i  primi  ripari  de' Venezia- 
ni. Superati  quelli  colia  morte  di  circa  due  mila  Veneti ,  entrarono 
i  Franzefi  con  grande  fchiamazzo  nella  Città,  e  ferocemente  a'Jalita 
ì'd  gente  d'armi,  che  era  alla  difela  della  piazza,  dopo  un  fanguinofo 
combattimento  la  mi  fé  in  rotta.  Intanto  il  rello  dell' Armata  Fran- 
7efe,che  era  fuori  della  Città  ,  afpettando  ,  che  s'aprilfe  qualche  Por- 
ta, vidde  fpalancarfi  quella  di  S.  :>Jazaro,  per  cui  fuggiva  con  ducen- 
lo  cavalli  il  Conte  Luigi  Avogadro,  promotore  di  quella  congiura. 
Reflò  egli  prigione  ,  ed  entrate  quelle  milizie  finirono  d'uccidere, 
diffipare  ,e  far  prigioni  i  Veneti  ,€  Brefciani  armati ,  con  tante  gri- 
da e  rumore  che  parea,  che  rovinafie  il  Mondo.  Mirabili  .cofe  vi 
fece  Gaflone  di  Fois  ,  non  folo  come  Capitano  ,  ma  come  ottimo 
foldato .  Sì  fece  conto,  che  vi  morifiero  più  di  [qì  mila  fra  i  Citta- 
dini e  Veneziani,  e  fra  gli  altri  Federigo  Centanno  Capitano  di  tutti 
i  cavalli  leggieri  della  Repubblica  .  Rimafero  prigioni  Andrea  Grit' 
ti  Legato  ,  Antonio  Qiujliniano  Podellà  ,  Gian- Paolo  Manfrone  ,  ed  al- 
tri airaifiìmi  Ufiziali  .  De' Franzefi  vi  morirono  più  di  mille  perfone. 
Terminata  la  battaglia  ,  ìì  fcatenarono  gli  arrabbiati  vincitori  per  da-« 
re  il  lacco  a  quell'opulenta,  ed  infelice  Città.  Durò  quello  quali  per 
due  giorni, -ne' quali  non  fi  può  dire,  quarta  folle  la  '  rudeltàdi  que* 
cani, giacche  in  sì  fatte  occafioni  gli  armati  non  fan  più  d'elTere  non 
dirò  Criftiani ,  ma  neppur  uomini ,  e  peggiori  fi  fcuoprono  delle  fiere 
fiefie.  Non  contenti  de' mobili  di  qualche  prezzo  ,  fecero  prigioni 
tutt'i  beneflanti  Cittadini,  obbligandoli  con  tormenti  inuditi  a  rive- 
lar le  robe,  e  danari  afcofi  ,  o  a  pagare  dell' eforbitanti  taglie,  e 
molti  per  non  poterle  pagare  furono  trucidati.  Entrarono  aiìche  m 
ogni  Monifiero  di  ReIigiofi,e  tutto  il  bene  ivi  ricoverato  reltò  m 
loro  preda.  Sul  principio  ancora  dei  facco  non  pochi  fceileraii  fol- 
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dati,  fenza  far  conto  del  divieto  fatto  dal  Generale  Gavone ,  forzaro- 
ro  le  porte  di  alcuni  Conventi  di  facre  Vergini,  commettendovi  co- 
fe  da  non  dire.  Ma  avendone  elTo  Generale  fatti  impiccare  non  fo 
quanti,  provvidde  alla  licurezza  di  que' facri  Luoghi,  dove  s'erano 
rli'ugiate  quali  tutte  le  Donne  Brefciane.  La  fera  finalmente  del 
,Venerdi  ufci  bando  fotto  pena  della  vita  ,  che  cedaire  il  faccheg- 
gio,e  che  nel  dì  feguente  tutt'i  foldati  ufcilTero  di  Città.  Appe- 
na udirono  sì  grande  fcempio  i  Bergamafchr  ,  che  nella  feguente 
Domenica  tornarono  ali'  ubbidienza  de'  Franzefi  ,.  e  collo  sborfo  di 
venti  mila  feudi  impetrarono  il  perdono.  L' Avogadro  ,  ed  altri  au- 
tori dì  tanto  male  alla  lora  Patria ,  nel  dì  apprellò  furono  decapi- 
tati e  fquartati  ;  e  due  figli  del  primo  da  lì  ad  un  anno"  anch'  elli 
ebbero  recifo  il  capo  in  Milano.  Tal  fine  ^bhz  quella  lagrimevol 
tragedia  ,  che  fece  incredibile  Arepito  per  tutta  l'  Europa  « 

intanto  FapOr  Giulio  più  che  mSì  inviperito  contra  del  Re  di  Fran- 
cia ,  e  rifoluto  ,  com'egli  fempre  andava  dicendo  ,  di  voler  cacciare 
i  Barbari  d'Italia  ,  fenza  penfare  ,. fé  quefto  folTe un  melliere  da  fom- 
mo  Paflor  della  Chiefa ,  e  Vicario  di  Criflo  :  movea  cielo  e  terra 
per  levare  gli  amici  ad  elfo  Re  CriftianilTimo  ,  e  per  tirargli  ad- 
dolfo  de  i  nemici  0  Gli  riiifci  di  condurre  MaJJìmiliano  Cefare  tid  una.- 
tregua'  di  dieci  mefi  co' Kene^i^ni,  mediante  lo  sborfo  di  cinquanta 
mila  Fiorini  Renani,  e  in  fine  di  fiaccarlo  affatto  da  i  Franzefi.  Sep- 
pe far  tanto ,  che  Arrigo  Re  d'Inghilterra  fi  diede  a  fare  un  poten- 
te preparamento  d'armi  ,  per  muovere  guerra  alla  Francia.  Ferdi*' 
nando  il  Cattolico  oltre  a  quella  ,■  che  faceva  in  Italia  ,  fu  incitato 
ancora  a  cominciarne  un'altra  a  i  Pirenei.  Nuovi ,  e  gagliardi  ma- 
neggi fece  parimente  il  Pontefice  col  danaro  ,  e  con  altri  regali ,  per 
tirar  di  nuovo  gli  Svizzeri  contra  dello  Stato  dì  Milano .  Vedeva  il 
Kt  Lodovico  tutti  quefii  brutti  nuvoli  in  aria  ,  ed  intanto  avea  filile 
fpalle  gli  Eferciti  Pontifizio,.  Veneto  ,  e  Spagnuolo  ,  che  maggior  ap- 
prenfione  gli  recavano  per  gli  Siati  d' Italia .  Perciò  inviò  ordine  a 
Cajìone  di  Pois  di  tentar  la  fortuna  con  una  battaglia.  Gafione  fen« 
tendofi  invitato  al  fuo  giuoco  ,  e  fapendo  da  altra  parte,  che  Bolo- 
gna fi  trovava  continuamente  infefiaia  ,-  e  come  bloccata  dall'armi 
del  Papa  ,  e  del  Viceré  Cardona,  pafsò  a  Ferrara  ,  per  concertare  col 
Duca  Alfonfo  ,  quanto  era  da  fare.  E  da  che  ebbe  ricevuto  un  rin- 
forzo di  trecento  lancie  ,  e  di  quattromila  Fanti  Guafconi  e  Piccardr, 
e  cinque  mila  Fanti  Tcdefchi,  condotti  da  Jacob ,  e  Filippo  Capita- 
ni di  gran  nome  in  Germania:  fece  la  ra'fegna  dell' Armata fua,  che 
fi  trovò  afcendere  a  laiKe  ,  o  fia  uomini  d'  arme  mille  e  ottocento,  a 
quattro  mila  arcieri,,  e  a  fedici  mila  faiiii,    I^ei  dì  2<J.  di  Marzo 
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moffe  dal  Finale  di  Modena  i'  Armata  Tua  verfo  la  Romagna  ,  e  al  Luo- 
go dei  Bentivoglio  feco  fi  uni  AifonloDuca  di  Ferrava  colle  iue  uup- 
pe,e  con  gran  copia  d' artiglierie  ,  e  munizioni.  A  cj.neito avvilo  il 
Cardinal  de  Medici  Legatole  ii  Cardona  fi  ritirarono  verfo  ia  monta' 
gna  di  Faenza  col  loro  efercito ,  confiltente  in  mille  e  ciiiquecento  lan- 
de, in  tre  mila  cavalli  leggieri ,  e  in  diciotto  mila  fanti .  Non  aveano 
voglia  di  venire  alle  mani ,  perche  fperavano ,  che  tirando  in  lunga  la 
faccenda ,  calerebbono  gli  Svizzeri  nello  Stato  di  Milano  3  ed  unica- 
mente penfavano  a  difficultar  le  vettovaglie  ai  Campo  Franzefe.  Giunto 
Cartone  a  Cotignola ,  arrivarono  Oratori  di  Majjìmiliano  Cefare  ad 
intimar  gravi -pene  a  i  Tedelchi  militami  ai. foido  del  Ke  Crillianiflì» 
niojma  fenza  frutto ,  avendo  que' Capitani. rifpodo  di  non  voler  man« 
care  alia  lor  fede .  Fu  dunque  prefa  la  rifciuzione  nei  Campo  Fran- 
zefe di  marciare  alla  volta  di  Ravenna .  Per  non  lafciarfi  alle  fpaile 
ii  forte ,  e  ricco  Cartello  di  Rurtì ,  giacche  arrogantemente  fu  rifpollo 
dagli  abitanti  ali'  intimazione  di  renderli ,  convenne  adoperar  le  arti- 
glierie ,  e -con  un  fiero  e  fangui.nofo  aflaltoimpadranirlène.  Vi  furo» 
no  tagliate  a  pezzi  (  fé  vogliam  prertar  fede  all'  Anonimo  Padovano, 
che  fembra  ellere  intervenuto  a  quel  macello  )  circa  mille  perfone  tra 
foldati  e  terrazzani /e  dato  un  orrido  facco  all' icifelice  Luogo.  Il 
Guicciardrno  molto  men  dice  de' morti.  Indi  pafsò  l'efercito  lotto 
•Ravenna ,  alla  cui  dìfefa  dianzi  era  flato  inviato  Marcantonio  Colonna 
con  cento  iancie ,  ducento  cavalli  leggieri ,  e  mille  fanti .  Difpoite  le 
Tue  artiglierie  ,  cominciò  tofto  il  Duca  di  Ferrara  a  berfagliar  quelle 
vecchie  mura  con  un  continuo  iremuoto .  Formata  la  breccia  ,  (1 
venne  all'  aflalto  nel  Venerdì  Santo  ,  giorno  ben  fantificato  da  quella 
eente,  e  durò  la  battaglia  per  quatir^ore,  fortenuta  con  tal  vigore  dal 
Colonna,  che  vi  perirono  fra  Tuna  e  f  altra  parte  da  mille  e  cinque- 
cento fanti ,  la  maggior  parte  Italiani,  e  vi  reitò  malamente  ferito  Fc- 
ierigo  da  Bo\^olo  ,  valente  Capitano  dp'  Franzert . 

A  querti  avvilì  il  Viceré  Cardona  ,  non  volendo  lafciar  perdere 
Ravenna,  fu  necertìtato  a  muoverfi  coli' Armata  CoHegata ,  e  venne 
a  portarli  in  un  forte  alloggiamento ,  tr£  miglia  lungi  da  quella  Città, 
dove  fi  afforzò  con  alzar  terra  ,  e  cavar  folle  fatte  a  mano  coiia 
maggior  celerità  poflìbile.  Trovavafi  il  General  Franzefe  in  fommo 
imbroglio  ,  perchè  vedea  i  nemici  ortinati  a  fchivar  la  zuffa  j  e  in- 
tanto  l'Armata  fua  fi  trovava  in  gran  di  fag  io  ,  perdi' erano  cinque 
giorni ,  che  gli  uomini  campavano  di  folo  frumento  cotto  e  d'acqua, 
e  i  cavalli  non  irtavano  meglio ,  perchè  cibati  anch'  effi  di  folo  fru- 
mento ,  e  di  poche  foglie  di  falici  ;  ficchè  era  neceffario  o  ritirarli, 
Q  avvemurare  gioinau  campale #  Fu  prefo  l'ultimo  panico, e  tut- 
to 
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to  H  Sabbato  Santo  fu  impiegato  a  prepararfi  per  si  orrida  danza .  La 
mattina  dunque  del  di  undici  di  Aprile,  correndo  la  maggior  Fefta 
dell'anno,  cioè  la  Rifurrezion  del  Signore ,  giorno  celebrato  con  tan- 
ta divozione  da  tutto  il  Criftianefimo,  ma  funeftaio  da  coloro  con 
tanti  sdegnile  fpargimenti  di  fangue:  i' Efercito  Franzefe  in  ordi- 
nanza marciò  contra  del  Collegato .  Con  efTì  Franzefi  era  il  Cardinal 
5fl/2  Severino ,  Legato  del  Conciliabolo  di  Fifa,  elie  pareva  un  San 
Giorgio ,  percliè  armato  da  capo  a  piedi,  Prevalfe  fra  gli  Spagnuoli 
il  parere  di  Pietro  Nat^arro  ,  chQ  non  s' avelie  ad  ufcir  da' trinciera- 
menti ,  credendo  egli  maggior  vantaggio  1'  afpettar  di  pie  fermo  il  ne- 
mico dietro  a  i  ripari .  Ma  il  fenno  del  Duca  di  Ferrara  trovò  la 
maniera  di  cacciarli  fuor  delia  tana;  perciocché  poflate  le  battei ie  de* 
fuoi  groflì  cannoni  in  un  buon  (ito  ,  cominciò  con  tal  furia  a  percuo- 
tere entro  le  lor  trincee  i  Collegati,  che  per  aiteflato  dell' Anonimo 
Padovano  ,  il  quale  diligentemente  defcrive  queflo  gran  fatto  d'armi, 
vi  recarono  uccife  circa  due  miila  perfone,e  più  di  cinqneceiito  ca- 
valli fventrati.  Allora  i  Capitani  ,  veggendo  cosi  malmenata  la  lor 
gente  fenza  poter  fare  refiflenza  ,  chielero  licenza  al  Viceré  di  ufci- 
re  a  battaglia  .  Scrive  il  Guicciardino  ,  che  fu  il  valorofo  Fabriiia 
Colonna,  che  annojato  di  sì  brutto  giuoco,  fenza  dimandarne  la  per- 
milllone  ,  sboccò  fuor  de  ì  ripari  ,  e  diede  principio  alla  miifchia  , 
Seguitalo  poi  dal  reflo  dell'  Armata  .  Gareggiavano  in  bravura  que- 
fìi  due  eferciti .  L'  odio  delle  Nazioni ,  l'  amor  della  gloria ,  la  ne- 
celìità,  infiammavano  il  cuor  d'ognuno.  Però  terribile  fu  il  com- 
battimento, e  una  giornata  fimile  ron  s'era  da  gran  tempo  veduta 
in  Italia .  All'  iflituto  mio  non  lice  il  defcriverne  le  circoflanze . 
Pero  ballerà  di  dire  ,  che  andarono  in  rotta  i  Pontifizj  e  ò'pagnuo- 
li,  fpczialmenie  per  la  ilrage  ,  che  ne  fecero  le  bombarde  dei  Du- 
ca Alibnfo  ,  pollate  a  i  loio  fianchi  ;  confelFando  il  Bembo,  ch'egli 
con  queAi  bronzi  ,  e  col  fuo  iUiolo  fu  cagione  della  vittoria  in  gran 
parte.  Perderono  i  vinti  tutte  le  loro  artiglierie  ,  e  buona  parte 
delle  infegne ,  e  dell'  equipaggio ,  con  iafciar  morti  fui  Campo  otto- 
cento uomini  d'armi,  mille  trecento  cavalli  leggieri  ,  e  fette  mila 
fanti  ;  e  con  refìar  prigioni  il  Cardinale  Legato  ,  cioè  Giovanni  de' 
Medici  ,  il  Marchefe  di  Bitonio  ,  Ferdinando  d'  Avaios  Marchefe  óì 
Pefcara  ,  allora  giovinetto ,  che  poi  riufci  Capitano  di  gran  nome, 
il  Principe  di  Bifignano  ,  il  Carvajal ,  e  Pietro  Navarro  Spagiìuoli  con 
altri  non  pochi  Ufiziali .  Il  prode  Fahriiio  Colonna  per  fua  buona 
ventura  reflò  prigione  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara ,  cioè  d'un  Prin- 
cipe ,  che  gli  usò  tutte  le  maggiori  finezze  ,  né  volle  poi  rifcaito, 
ficcome  vedremo  «  Sellarono  fra  i  morti  il  Duca  d'  Alba ,  il  Conte 
Tom.X,  K  di 
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dì  Momehajfo  ,  il  Valmantone ,  ed  altri  Capitani .  Si  falvò  a  Cefena 
il  Cardona  ,  dove  atiefe  a  raccogliere  le  reiiq^uie  del  tanto  fmìnui- 
to   e  sbandato  efercito  » 

Ma  fé  pianfero  per  la  lor  mala  forte  i  Collegati ,  non  ebbero  già 
Gccafion  di  ridere  ì  Franzefi  per  la  loro  vittoria .  Imperocché ,  fe- 
coiido  P  Anonimo  Padovano ,  che  mollra  d'  aver  avuta  buona  contez- 
za di  quella  si  fangiiinofa  giornata  ,  vi  perirono  fettecento  uomini  d' 
armi ,  ottocento  ottanta  arcieri,  e  nove  mila  fan.ti,  e  tra' principali 
Ufìziali  loro>  Ivo  d' Jlllegre  con  due  figli  ,  amendue  Capitani  d'arcie- 
ri,/a  Grotta  y  VilìaiurcLy  i  due  Capitani  de'Tede(chi  Filippo,  e  Ja* 
cob  ytd  altri,  ch'io  tralafcia.  Il  Signore  di  Lau^rec,  carico  di  ferite, 
ritrovata  fra  i  morti  ,  e  poi  curato  in  Ferrara  j^  falvò  la.  vita .- Cer- 
tamente è  uno  sbaglio  di  llampe  il  dirfi  nella  Storia  del  Guicciar* 
dir.o  ,  che  tra.  V  uno  e  V  altro  efercito  perirono  almeno  dieci  mila  per^ 
Jbne^  Tanto  il  Giovio  ,  che  ii  iMocenigo  ,  il  Bembo  ,  il  Buonaccorfì^ 
il  Nardi,  ed  altri  Storici,  mettono  almen  fedici  migliaja  di  moni. 
JVIa  ciò  ,  che  conirapesò  la  perdita  de' Collegati ,  fu-  la.  morte  dello 
flelTo  Generale  Gajion  di  Foli .  A  queflo  valorofo  Principe ,  giova- 
ne di  ventiquaitr' anni ,  dopo  aver  fatto  delle  flupende  azioni  di  va- 
lore ,  e  di  (aggia  condotta  in  quello  fpaventofo  combattimento,  pa- 
rca di  aver  fatto*  nulla,  fé  non  infeguiva  con  circa. mille  cavalli  un 
corpo  di  tre  mila  Fanti  Spagnuoli ,  che  h^n  ferrato  fi  ritirava  dal  Cam- 
po: Un  colpo  di  archibufo  il  colpì  in  quella  azione,  per  cui  diede  fi- 
ne alla  fua  vita,  e  alle  fue  vittorie ,  lafciando  una  perenne  memoria 
dei  fuo  fenno  e  coraggio,  e  una  ferma  opinione,  che  s'  egli  folle  fo- 
pravivuto,  avrebbe  fatto  conquille ,  e  maraviglie  maggiori.  Fu  poi 
portato  a  Milano  il  fuo  corpo,  ed  ivi  con  efequie  magnifiche ,  e  iri 
fepolcro  nobilidinio  feppellito.  Terminata  la  fanguinofa  battaglia. 
Marco  Antonio  Colonna,  dopo  aver  configliato  i  Ravennati  di  andar 
la  mattina  per  tempa  ad  offerire  la  Città  a  i  vincìiorr,  per  ottener 
le  migliori  condizioni  che  potelfero  :  fi  ritirò  nella  Cittadella  .  Poi 
nella  mezza  notte  ,  lalciato  ivi  un  Capitano  con  cento  finti-  ,  per- 
chè mancavano  le  provviOoni,  col  reilo  de'  fuoi  fé  ne  andò  a  Rimini» 
Comparvero  fui  far  del  di  i  Deputati  di  Ravenna  al  Campo  Fra  i- 
zefei  ma  mentre  ivi  fi  trattava  della  Capitolazione  ,  i  Fanti  Gna- 
fconi ,  non  fazj  del  bottina  fatio  il  di  innanzi ,  ed  avidi  di  far  ven- 
detta di  tanti  de' fuoi  uccifi  nella  battaglia,  fi  arrampicarono  per  la 
breccia  delle  mura  di  Ravennane  facilmente  cacciati  que'pochi  Cit- 
tadini,  che  v'erano  in  guardia ,  penetrarono  nella  Città.  Dietro  lo- 
ro di  ma'.io  in  mano  entrò  il  refio  delia  fanteria  ,  e  tutti  poi  fi  die- 
dero non  folamente  a  faccheggiar  le  cafe  ,    ma  anche  ad  uccidere 
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■cTiiuiìque  fconiravano  per  le  ftrade ,  fenza  riguardo  a  TefTo  od  età. 
Niun  rifpetto  s'ebbe  alle  Chiefe,  e  alle  cofe  facre,e  il  barbarico 
furore  d'  alcuni  giunfe  ad  introdurfì  in  un  Moniftero  di  facre  Ver- 
gini,  con  ivi  commettere  •ogni  maggiore  eccefifo.  Tutto  era  urli  e 
pianti .  Avvifaio  di  tanto  difordine  il  Signor  ddla  Palijfa  ,  Capo 
prò  interim  'dell'Armata  ,  -corfe  col  Legato  ,  e  con  altri  Capitani 
all'infelice  Città,  e  i  primi  fuoi  paffi  furono  a  quel  Monìflero ,  e 
quanti  vi  fi  trovarono  dentro  {erano  trenta  quattro  )  li  fece  imme- 
diatamente impiccar  per  la  gola  alle  fineftre.  QueRo  fpettacolo ,  e 
un  bando  generale  fervi  per  mettere  fine  al  facclieggio  ,  e  tutt'  i 
ioldati  ufcirono  -della  Città .  Il  terrore  intanto  fparlo  per  tutta  la 
Romagna  cagion  fu, che  le  Città  di  Faenza,  Cervia^  Imola,  Cefe- 
iia.  Rimini,  e  Forlì,  a  riferva  delle  Rocche,  mandadero  le  chiavi 
al  Campo  Franzefe,  per  efentarfi  da  mali  maggiori  ,  e  la  Cittadel- 
la di  Ravenna  per  pochi  di  fi  fofienne .  Fu  efibito  al  Duca  di  Fer- 
rara il  comando  dell'Armata  Gallica  j  ma  egli  conofcendo  ,  che  gen- 
te indifciplinata  ,  orgogliofa  ,«  beftiale  folle  quella  ,  fé  ne  fcusò  con 
iDuona  maniera.  E  tanto  più  fé  ne  aflenne ,  perche  come  Principe 
favio  già  prevede^'a,  che  il  Re  Crifiianifllmo  con  tanti  ininacciolì 
^enti,  che  erano  cltramonii  per  aria,  non  potrebbe  più  attendere 
agli  afiari  d' Italia  ,  né  a  rinforzar  quella  troppo  infievolita  Arma- 
ta .  Però  ritiratofi  a  Ferrara  cominciò  a  penfare,  come  potefie  falvar 
fé  flelTo  ncir  imminente  naufragio.  In  fatti  la  famofa  vittoria  di 
Ravenna  fu  P iiliima  delle  glorie  Franzefi  nella  prefente  guerra,  e 
la  fortuna  voltò  loro  da  li  innanzi  le  fpalle. 

Arrivata  che  fu  a  Roma  ,  dov'  era  tornato  il  Pontefice ,  la  gran 
nuova  del  fuddeito  fatto  d'armi,  non  fi  può  dire,  che  paura  e  fcom- 
piglio  ivi  nafcefle  :  Cominciarono  allora  più  che  mai  i  faggi  Por- 
porati a  tempellar  Papa  Giulio ,  perche  venilPe  ad  una  pace  ;  ed  e- 
gli  colla  paura  in  corpo  una  volta  tenne  delle  firette  pratiche  per 
ella  ,  e  malTmiamente  per  elTerfi  trafpirato  ,  che  Profpero  Colonna , 
Roberto  0 rjì no  y  Pietro  MarganOyCd  altri  Baroni  Romani  mediiava- 
vano  delle  novità .  Ma  da  che  fi  feppe  il  netto  della  battaglia  ,  e 
che  si  caro  era  coflato  a'  Franzefi  il  loro  trionfo  ,  rinailò  ben  tollo, 
e  più  di  prima  fi  confermò  nella  brama,  e  fperanza  di  cacciarli  d* 
Italia  ,  A  quella  rifoluzione  maggiormente  i'  accefero  i  ficuri  avvi- 
fi  ,  che  i  Re  di  Spagna  e  d' Inghilterra  moveano  guerra  alla  Fran- 
cia ,  e  che  venti  mila  Svizzeri ,  condotti  dal  Cardinal  Sedunenfe ,  o 
fa  di  Sion,  co  ì  danari  d'eflb  Papa,  e  de' Veneziani ,  erano  pronti 
a  calare  in  Italia .  Venne  intanto  ordine  dal  Re  Lodovico  al  Si' 
gnor  della  P alijj a ,  ctìq^xo  Governator  di  Milano,  di  ritirarfi  alla  df- 
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fefa  di  quello  Stato.  Tanto  fec  egli  con  lafciar  leggieri  Prefidj  in 
Ravenna ,  e  Bologna .  Ma  da  che  s' intefe  mofTo  i'  Efercito  Pontifì* 
2Ìo  alla  volta  della  Romagna ,  Federigo  da  Bo^^iolo ,  lafciato  in  Rar 
venna ,  abbandonata  quella  Città ,  ka  venne  colia  poca  Tua  gente  a 
rinforzar  Bologna .  Diede  Papa  Giulio  principio  ai  Concilio  Late- 
ranenfe  nel  dì  3.  di  Maggio  ,  con  ifcarfo  concorfo  nondimeno  di 
Prelati  j  ed  ivi  furono  dicliiarati  nulli  tutti  gli  Atti  del  ridicolo 
Conciliabolo  Pifano .  Sul  principio  ancora  di  Giugno  pervennero 
per  la  via  di  Trento  fui  Veronefe  gli  Svizzeri  e  Tedefchi,  e  alla 
moflra  furono  trovati  circa  dierotto  mila  fanti  fcelti  .  Con  loro  fi 
congiunfe  P  efercito  de' Veneziani ,  confillente  in  mille  uomini  d' ar- 
me ,  due  mila  cavalli  leggieri ,  fei  mila  fanti ,  e  gran  quantità  d'  ar- 
tiglierie. Eralì  pollato  il  Signor  della  Palilfa  a  Valeggio  prelfo  il 
Mincio,  per  contrallar  loro  il  pafTo.  Ma  fentendofi  troppo  debole 
di  forze,  nel  di  p.  di  Giugno  li  ritirò  andando  veifo  Ponte  Vico. 
Sopravenuto  poi  ordine  da  Majjìmiliano  Cefare  ,  già  dichiarato  nemi- 
co de'Franzefi  ,  che  richiamava  tutt' i  Fanti  Tedefchi ,  che  erano  al 
Joro  foldo  ,  quattro  mila  d'  ellì  nel  medeOmo  di  fé  ne  tornarono 
alle  lor  cafe:  il  che  fu  cagione,  che  il  Pallila  precipitofamente  fi 
ricoverane  a  Pizzighetione,  e  paifalle  l'Adda  , Tempre  infeftato  da  i 
corridori  dell' Efercito  Collegato,  che  era  palTato  di  là  dal  Mincio. 
Gran  bisbiglio  e  movimento  era  in  quelli  tempi  per  tutte  le  Città 
dello  Stato  di  Milano  ,  a  cagion  della  voce  fpdrfa ,  che  MaUtmUiano 
Sforma  ,  figlio  del  fu  Lodovico  il  Moro  ,  avefle  a  riacquiitame  il 
dominio:  cofa  fommamente  fofpirata  da  que' Popoli ,  non  tanto  per 
r antica  divozione  verfo  quella  Cafa  ,  e  per  defiderio  d'avere  un 
proprio  Principe  ,  quanto  ancora ,  perchè  i  Franzelì  d'  allora  mette- 
vano in  opera ,  dovunque  comandavano,  l' arte  di  farfi  odiare.  Que- 
llo in  fatti  era  il  Concordato  da  Malli miliano  Re  de'  Romani  col 
Papa .  Furono  i  primi  ad  arrenderfi  fenza  contrailo  alcuno  i  Cre- 
monefi ,  ancorché  la  Cittadella  reflalFe  in  man  de  Franzefi,  e  nacque 
lite  ,  chi  aveife  a  prenderne  il  po!ìe!lo  ,  pretendendo  non  meno  i 
Veneziani,  che  il  Commeifario  dello  Sforza  ,  alUliito  da  Cefare, 
quella  Città.  L'ultimo  la  vinfe  coi  favore  degli  Svizzeri  ,  guada- 
gnati da  un  regalo  di  quaranta  o  cinquanta  mila  ducati ,  che  loro 
sborsò  il  Popolo  dì  Cremona  . 

Servi  ad  acceierare  il  precipizio  del  Dominio  Franzefe  in  Italia  la 
guerra  nel  medefimo  teuipo  moiVa  d^i  Re  d' Aragona  ,  e  d'' Inghilterra 
alla  Francia  ,  per  cui  il  Re  Luigi  trovando!!  molto  imbrogliato  ,  fu  co- 
rretto a  richiamare  il  Paliifa  di  là  da' monti ,  con  ordine  di  lafciar  bea 
guernite  le  Cittadelle  più  forti.  Si  ritirò  dunque  il  Paiilfa  a  Pavia, 
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lafclate  guarnigioni  in  Crema  e  Trezzo.  Anche  ii  Trit'ulfio,  fcorgcn' 
do  di  non  poter  tenere  la  Città  di  Milano  ;,  che  tumultuava  ,  paren- 
do a  que' Cittadini  un'ora  mille  anni  di  veder  lo  Sforza  rientrare  nella 
Signoria  de' fuoi  Maggiori  :  dopo  aver  ben  provveduto  il  CafteUo  di 
quella  Città ,  fi  ridufle  a  Pavia  :  perìccchè  i  Milanefi  alzarono  tofìo  le 
bandiere  Sforzefclie.  Altrettanto  fece  Lodi,  allorché  vi  fi  apprefsò 
l'efercilo  della  Lega.  E  Bergamo  fi  diede  a  i  Veneziani.  Marciare» 
no  i  Collegati  con  gran  fretta  a  Pavia ,  per  nora  lafciare  pigliar  fiato 
a  i  Franzefi  ,  che  s'  erano  fortificati  in  quella  Città  .  Ma  il  Pallila ,  che 
già  fcorgea  commofTo  anche  quel  Popolo  a  fedizione,  e  difperato  il  ca- 
fo  di  follenerfi  lungamente,  dappoiché  i  nemici aveano  piantate  ie  bom- 
barde, e  pannato  anche  i!  Ticii:o;  alPin-'provvifo  colle  artiglierie  e  ba- 
gaglio ufcì  di  quella  Città  ,  per  ii^airminarfi  alla  volta  d'  Alìi.  Roitofi 
li  Ponte  di  legno ,  che  era  fui  Gravelone,  al  primo  pezzo  d'artiglieria 
grofl^a,  che  volle  pafsare ,  ne  rcfiarono  di  qua  tagliali  fuora  tredici 
altri  con  due  mila  fanti  Tedefchi  ;  i  quali  afsuliti  dagli  Svizzeri  fe- 
cero una  memorabil  difefa,  finché  vedendo  nwria  la  metà  di  loro, 
e  perduta  ogni  fperanza  d'acuto,  pieni  di  ferite  fi  gittarono  difpe- 
ratamente  nel  Ticino  per  pafsare  all'  altra  riva ,  dove  i  Franzefi  e- 
rano  fpettaiori  della  crudel  battaglia  fenza  loro  poter  recare  ajuto. 
Se  ne  afiTogarono  circa  ducenio  .  Aveano  i  Franzefi  molto  prima 
inviato  con  buona  fcoria  il  Legato  Pontitizio  prigione  ,  cioè  Gio' 
vanni  Cardinale  de'  Medici  .  Allorché  fu  egli  al  pafso  del  Pò  alla 
Stella,  o  pure  a  Eafìlgnana,  tolto  fu  di  mano  a' Franzefi,  e  ridot- 
to in  luogo  di  falvamento.  Il  Guicciardino  di  quefio  fatto  da  l'o- 
nore a  i  villani  del  Cairo  ,  guadagnati  la  notte  antecedente  da  i 
familiari  del  Cardinale.  L'Anonimo  Padovano  ne  fa  autore  il  Alar- 
chefe  Bernabò  Malafpinaj  e  il  Giovio  fcrive  ,  che  fu  molto  prima 
concertata  la  fna  fuga  coli' Abbate  Bongaìlo,  e  con  altri  fuoi  Sini- 
ci.  Gravinomi  difagi  pati  pofcia  il  rello  dell' Armata  Franzefe;  pu- 
re coiiinuò  il  viaggio,  e  pafsò  l'Alpi;  portando  feco  un  buon  do- 
cumento a  i  Principi  di  non  maltrattare  i  Popoli  ,  mafTimamente 
quei  di  luova  conquifta.  Certamente  T  alteriga  loro,  1'  afpro  go- 
verno,  e  il  licenziofo  procedere  colle  donne  ,  aveano  talmente  efa- 
cerbati  i  Popoli  della  Lombardia ,  che  tutti  a  gara  ,  fubito  che  fé  la  vi- 
dero bella,  fi  Ibttrafsero  al  loro  dominio,  anzi  infierirono  comro  di  lo- 
ro .  Appena  partito  da  Milano  il  Trivulzio,  quel  Popolo  furiofamente 
fi  diede  a  fvenar  quanti  foldati  e  mercata.ai  Fra^^efi  erano  rimafii 
in  quella  Città  ,  con  faccheggiarne  le  caie  e  botteghe  .  V  ha  chi 
fcrive  ,  averne  uccifi  circa  mille  e  cinquecento  .  Parimente  in  Co- 
nio ne  furono  fcannati  non  pochi  j  e  nella  lor  fuga  verfoi'Alpi,  con- 
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tra  di  cdl  fi  fraienarono  tinti  i  villani  del  paefe  ^  uccidendo  cliiun- 
que  alquanto  fi  fcoflava  dal  corpo  di  F^aiiaglia.  Intanto  Pavia,  A- 
lefTandria ,  Como,  Tortona,  ed  altre  -Città  inalberarono  le  bandiere 
Sforzefche.  31  Marcbefe  di  Monferrato  colle  Tue  genti  entrò  in  A» 
fli  ,  e  in  Novara,  .ma  non  ebbe  la  Fortezza  dì  queit' ultima  Città. 
In  tanta  rivoluzion  ài  cofe  trovarono  maniera  i  Miniftri  Pontifizj  d* 
indurre  i  Piacentini,  e  Parmigiani  a  darfi  alla  Chiefa:  il  che  apri  al- 
lora un  campo  di  doglianze  e  difpine  del  Duca  di  Milano,  e  dell'  Im- 
perio contro  il  Papa  :  difpute  ravvivate  poi  aggiorni  nofiri  ,  ficcome  di- 
remo a  Tuo  tempo  .  Preiefe  in  oltre  il  Papa ,  che  AQi  dovefse  toccare  a 
iuij  ma  non  gli  riufcì  di  aver  quel  boccone.  Fu  ancora  fpediio  dall' e- 
fercito  della  i^^ega  Giano  Fregofo  con  mille  cavalli,  e  tre  mila  fanti  a 
Cenova;  alla  compaiTa  de'  quali  fi  ribellò  tutto  quel  Popolo,  e  i  Fran- 
zefi  d  chiufero  nel  Caftelletto,  e  nella  Fortezza  della  Lanterna.  Fu 
cfso  Fregofo  proclamato  poco  apprefso  Doge  di  quella  Repubblica. 
Mentre  sì  gran  tracollo  davano  in  Lombardia  ^li  affari  de' Fran- 
zefi  ,  reflando  folamente  in  lor  potere  Brefcia  ,  Crema ,  e  qualche 
(a)  ^'■'•^  Fortezza  (a):  il  Pontefice,  rannate  le  reliquie  delP  Lfercito  disfat* 
Cuicciardi'no^^  fotto  Kavenna  ,  colla  giunta  di  quattro  altri    mila  fanti  ,    fpsdì 
Suonaccor/ì.^^^^  fine  di  Maggio  quefla  Armata  in  Romagna,  per  cui  tornarono 
Anonimo  quetamcnte  alla  fija  ubbidienza  tutte  quelle  Città .  Ne  era  Genera- 
P  adovano  .  \q  francefco  Maria  Duca  d'Urbino  fuo  nipote,  il  quale  intimò  poi 
ar^i  ,  ed  j^  ^^^^  ^  Bologna.  Vedendo  i  Bentivogìi  difperato  il  cafo  ,    fé  n' 
andarono  chi  a  Mantova,  chi  a  Ferrara  j  e  la  Città  di  Bologna  nel 
dì   2  0.  di  Giugno  capitolò  col  Duca,    e    col    Car linai    Sigifmondo 
Gonzaga  Legato  ,    i  quali    poi  vi   fecero  folenne  entrata  nella  Do- 
menica feguente   15.  di  Giugno  .    Aveva    intanto  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara  per  mezzo  del  Marclieje  di  M&ntove,  fuo  cognato,  e  di  F^- 
hriiio  Colonna  fi.io  prigione  (trattato  nondimeno  non  come  tale,  ma 
come  fuo  amico)  fatti  varj  maneggi   ,  per  rientrare  in  grazia  del 
Pontefice  ,  ed  era  anche  venuto  il  5alvocondotto    per  lui  ,    e  per 
ìi  fuoi  Stati  .    In  vigore  di  queflo  ,   dopo  aver  egli  mandato  in- 
nanzi il  Colonna  ben  regalato  ,  \e    fenza    taglia   alcuna  ,    s'  inviò 
nel  dì  25.  di  Giugno  a  Roma   ,    dove  giunto  ,    fu   alToluto  dalle 
cenfure  ,  ed  ammelfo  al  bacio  del  piede  di  Sua  Santità.  Ma   che? 
I  Principi  d'  animo  grande    fi  fan    gloria  di  perdonare  a  i  fuppli- 
canii  nemici .  Papa  Giulio  al  contrario  parve   ,  che  fi  facefTe  glo- 
ria fino  di  mancar  di  fede .  Mei  mentre  che  Alfonfo  era  in  Roma, 
il  Duca  d'Urbino  non  folamente  occupò  Cento  .  la  Pieve  ,  e  le  Ter- 
re della  Romagna  ,  fpettanti  al  Duca,  ma  eziandio  inoltratofi  a  Reg- 
gio, non  oflanie  il  richiamo  del  Vitfurfl  Governaiore  Cefareo  di  Mo- 
dena j 
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3ena ,  cFie  gV  inlimò  ,  quella  eflere  Città  dell'Imperlo ,  coflrinfe  i  Reg- 
giani alla  refa .  Dopo  di  che  fpogliò  il  Duca  anche  di  Carpi,  Bre- 
fcello.  San  Felice,  e  Finale»  In  oltre  Io  fleifo  Papa^  cominciò  a 
poniare ,  volendo  ,  che  elio  Duca  gli  cedelle  il  Ducato  di  Ferra- 
ra .  Perciò  Alfonfo ,  che  non  fi  fentiva  voglia  di  far  quello  facriti- 
zio  ,  chiefe  licenza  in  vigore  del  falvocondotto  di  tornarfene  a  capan- 
ne la  potò  ottenere  :-  1  Colonneiì  colP  Oratore  Spagnuolo ,  che  ave- 
va anch'  egli  perfuafo  ad  un  Principe  di  tanto  credito  il  portarli  co- 
là, iti  a.  pregare  il  Papa  di  queRo  ,  non  ne  riportarono,  che  in- 
giurie e  minacele  .-  Polcia  lì  penetrò  il  difegno  di  Papa  Giulio  di 
ritenerlo  prigione,.  Allora  gii  oiiorati  Signori  Colonnefi  ,  cìoc  Fab ri l'io' 
e  Marco  Antonio ,  che  avcano  ohligata.  la  ior-  fede  al  Duca ,  con  una 
brigata  di  Ior  gente ,  sforzata  la  Porta  di  San  Giovanni ,  il  cavarono 
di  Roma,  e  falvo  il  condulfero  a  Marino  ,  da  dove  poi  dopo  tre 
mefi  travellito ,  con  deludere  tutte  le  fpie  melPe  fuori  dal  Pontefice, 
felicemente  pafsò  a  Ferrara»  Se  quefle  azioni  faccllero  onore  a  Pa- 
pa Giulio  ,  lei   può    ciafciino  iRìmaginare  „■ 

Reflava  il  Papa-  inileiribile  nelle  fue  paffioni  ,  di  gadìgare  ì 
Fiorentini ,  e.  fpezialmente  il  Gonfaloniere  Pietro  Soderino  ,  perchè 
avefsero  permeilo  in  Pifa  il  Conciliabolo  de' Franzelì ,  e  dato  ajuto^ 
di  gente  in  quella  guerra  al  Re  di  Francia ,  tuttoché  T  avelTero  fat- 
to forzati  dall'  obbligo  delle  Ior  precedenti  convenzioni ,  con  efserlì 
per  altro  mantenuti  neutrali  :  della  qual  neutralità  s'  ebbero  poi  mol- 
to a  pentire  .  Operò  dunque  colla  Lega ,  che  il  Cardona  Viceré  di 
Napoli  coir  Arm.i  Spagnuole  enirall'e  nel  Dominio  Fiorentino,  e  ri- 
mettefse  in  cafa  i  Medici,  già  da  gran  tempo  banditi  da  quella  Cit- 
tà .  Mentre  i  Fiorentini  trattavano  d' accordo,  gli  Spagnuoli  accam- 
pati fotto  la  bella  e  ricca  Terra  di  Prato,  non  làpendo' dove-trovac 
vettovaglie  nel  di  30.  d' Agollo  diedero  un  afsalto  a  quella  Terra; 
e  fen^a  che  quattro  mila  fanti,  che  erano  ivi  di^  preiìdio ,  ma  trop- 
po vili^  facelsero  menoma  rellflenza  ,  vi  entrarono.  Gommifero  co- 
iloro  inudite  crudeltà  ,  maggiori  delle  commefse  da  i  Franzefi  'm 
Brefcia  ,  come  aitclla  il  Giovio  .  il  quale  aggiugne  ancora  ,  che  cin- 
que mila  uomini  difarmati  parte  foldatì;,,e  parte  terrazzani,  furono 
ivi  uccifi  dall'  inefplicabil  brutalità  de' vincitori .  L'  Anonimo  Padovano 
ne  fcrive  ammazzali  più  di  tre  mila,  li  Guicciardino  dice,  cbe  vi 
morirono  più  di  due  mila  perrone,e  che  il  Cardinal  de' Medici  Lq- 
gato  Pontiùzio,  mefse  guardie  alla  Chiefa  maggiore,  falvò  Poneflà 
delle  donne,  quaO  tutte  colà  rifuggiate.  Ma  iK\ ardi  e  il  Buonaccord 
che  regillravano  allora  sì  fieri  avvenimenti,  afserifcofìo,  che  non  for 
perdonalo  né  a  Vergini  facre,  né  a  Luoghi  facri ,  uè  a  bambini  in 
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fafce.  E  que' die  rirnafero  in  vita,  furono  liuti  ecceflì  va  mente  ta- 
glieggiati, e -Con  varj  tormenti  (Iraziaii ,  perche  pagafsero  ciò,  che 
con  poteano.  Ed  ecco  dove  andavano  a  terminar  le  Arane  premu- 
re di  un  Papa  per  cacciare  i  Barbari  d'Italia,  cioè  con  una  medici- 
na peggiore  affauo  del  male  :  il  che  iiello  fìelfo  tempo  oltre  alla  Tot 
fcana  provò  la  Lombar-dla,  inondata  allora  dagli  Svizzeri,  divenu- 
ti formidabili  dapperiimo  ,  e  che  da  ogni  iato  edgevano  contribu- 
zioni ,  e  nulla  potea  faziarlr .  Nel  tornare  al  loro  paefe  occuparo» 
!io  la  Valtellina ,  Chiavenna  ,  e  Locamo  ,  né  più  vollero  dimet^ 
terle ,  Nel  dì  31.  d'Agofìo  il  Gonfaloniere  Sodcrino  ufcito  di  Fi- 
renze fi  ritirò  a  Pvagufi .  1  Medici  furono  rimedi  con  infinite  di- 
xnoflrazioni  d'  allegrezza  in  Città ,  e  riformarono  quel  Reggimento 
a  modo  loro ,  con  dover  pagare  i  Fiorentini  al  Ke  de  Roma», 
ni  e  al  .Cardona  più  di  cento  quaranta  mila  ducati  d'oro.  Refta- 
^'ono  poi  fommamente  burlati  anche  i  Veneziani  dalla  Jor  Lega  ; 
chiamata  allora  la  Lega  Santa .  Lnperciocchè  riufci  ben  loro  di  ri- 
cuperar Crema  per  trattato  fegreto ,  che  fecero  con  Benedetto  Cri- 
vello ,  pofio  da'  Franzefi  alla  guardia  di  quella  Terra  ,  il  quale 
corrotto  con  danari ,  per  quefìo  tradiu'iento  fu  ben  ricompenfaio  da 
.effi  Veneti.  Ma  non  andò  cosi  per  conto  di  Brefcia  ,  Città  ,  alle 
cui  palfate  e  predenti  miferie  s'  agginnfe  in  quelli  tempi  anche  la 
pefìe  ,  morendo  fin  cento  cinquanta  di  que'  Cittadini  per  giorno  ; 
Ne  formò  i'Efercito  V^eneziano  i'alIedio,e  cominciò  a  battere  col- 
le artigliede  le  mura .  Quand'  ecco  giugnere  il  Cardona  co'  fuoi 
Spagnuoli ,  ben  carichi  dei  bottino  delia  Tofcana  ,  il  quale  imbro» 
giiò  tutte  le  loro  fperanze  .  Cominciò  eflb  Viceré  a  pretendere  , 
che  non  folamente  quella  Città  d  avede  a  rendere  a  lui ,  ma  an- 
che Bergamo ,  e  Crema ,  già  ritornate  all'  ubbidienza  della  Kepub- 
feiica.  Erano  quefle  pretendoni  chiaramente  contrarie  a  i  patti 
della  Lega.  Ma  di  che  non  è  capace  la  fmoderata  avidità  ed 
ambizione  d'alcuni  Principi?  Niun  freno  hanno  pei  efil  né  la  pub- 
blica kóe  ,  nò  i  patti ,  ne  i  giuramenti ,  e  yolelfe  Dio  ,  che  non 
re  avefìlmo  veduto  ancor  noi  più  d'un  efempio  a'di  nofiri.  Avea- 
ro  già  gli  Svizz,eri ,  e  gli  Spagnuoli  molto  prima  cominciato  ad 
iifar  delle  jnfolenze  contro  de' Veneziani.  Le  accrebbero  fotto  Bre- 
fcia,  la  qual  Città  nel  di  J3.  di  Novembre  con  molto  onorevoli 
condizioni  fu  confegnaia  dal  Signor  à''  Auhìgny  al  Viurà  Cardona  . 
Coflrinfero  ancora  efll  Spagnuoli  a  renderd  Pefchiera,  Lignago,  e 
j  Calvelli  di  Trezzo  ,  e  di  Novara,  decome  da  un'altra  parte  riu- 
ici  a  i  (jenovefi  di  trar  con  danari  il  Cadelletto  della  lor  Città  dà 
mano  d^l  C.afldlano  Franzefe,  che  poi  fu  fquariato  vivo  in  Lione. 
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Tornalo  die  fu  a*  quartieri  il  dclufo  Efercito  Veneto  fi  appli- 
cò quei  laggio  Senato  a  trauar  di  pace  coi  Vefcovo  Gurgenfe,  die 
era  li  Plenipotenziario  di, M^jJ^niizano  Cefare  in  Italia.  Voile  li  Papa, 
che  quello  nego2Ìato  fi  iaceise  Ì4i  Roma  ,  e  dettata  imperiofamen- 
le  la  capitolazione,  comandò  a  i  Veneziani  di  accettarla.  Conteneva 
efsa,  die  Verona  e  Vicenza  -reftafsero  a  Maffimiliano;  die  per  Pa- 
dova e  Trivigi  pagafsero  ad  efso  Cefare  trecento  libre  d'oro  ogni 
anno  a  titolo  di  cenfo,  e  due   mila  e  cinquecento  lifere  d'oro  pd 
Privilegio  j  e  per  le  Terre -del  Friuli  ne  fofse  poi  Giudice  lo llefso 
Papa .   Conobbero    allora  i  Veneziani  d' efsere    maltrattati  e  traditi 
anche  da  quella  banda  ;  ed  ancorché  fi  trovafsero  in  poco  buono  (lato 
per  li  monti  d'  oro  fpefi  in  quefia  guerra  ,  pure  non  oflame  lo  [dQ^ 
gno  «  le  grida  d'  eho  Papa  ,  generofamente  ricufarono  di  confen- 
lire  a  sì  gravofa  ed  inafpettata  pace,  con  darfi  più  toflo  ad  inta- 
volar accordo  e  lega  col  Re  di  Francia ,  ficcome  diremo ,  giacché 
ii  Papa  in  una  nuova  Lega  fatta  con  Mafilmiiiano  e  col  Re  di  A- 
ragona,  ne  avea  efclufi  con  poco  buon  garbo  gli  Ileffi  Veneti.  Nel 
dì   ly.  di  Dicembre  arrivò  a  Milano  MaJJimiliano  Sforma ,  dichiara- 
to Duca  da  Cefare  e  dalla  Legaj  né  fi  può  efprimere,  con  quanto 
giubilo,  con  quante  fefle  egli  fofse  ricevuto  da  i  Milanefi,  e  quanto 
magnifica  folse  T  entrata   fua  in  quella  nobil  Città  ,  perchè  accom- 
pagnato  dal  Cardinal  di  Sion  ,  dal  Vefcovo  Giirgtnfc  ,  da  Raimondo 
di  tardona  Viceré,  e  da  infinito  numero  di  Capitani,  e  Nobili  Ita* 
iiani  ,  Tcdcfchi,  Spagnuolr ,  e  Svizzeri .  Anche  il  Caflello  di  Mila- 
no., tenuto  da' Franzefi  intanto  andava  facendo  co' grofìl  cannoni  del- 
le falve,  d'allegrezza  non  già,  ma  di  danno  a  i  Milanefi,  Rimale 
nondimeno  il  povera)  Duca,  come  fchiavo  degli  Svizzeri.  Né  fi  dee 
tacere  ,  che  allaltaio  nell'  anno  prefente  il  Re  CriflianiiTimo  da  i  Re 
d'Aragona  e  d'Inghilterra,  lafciò  per  fua  negligenza,  che  ii  primo 
doè  Ferdinando  il  Cattolico ,  occiipafse  laNavaira,  togliendola  a  quel 
Re  .  E  perchè  mancava  all' Aragonefeun  legittimo  titolo  di  appropriarli 
quel  picciolo  Regno:  fi  fervi  d' una  Bolla  di  P^pa  Giu/io //.  che  avea 
dichiarato  decaduto  da  ogni  fuo  diritto  chiunque  fofse  aderito  al  Con- 
ciliabolo di  Pifa  ,  concedendo  a  ciafcuno  facoltà  di  occupar  i  loro  Stali  • 
Quella  Bolla  proccurata  dall'  accorto  Re ,  per  attdlato  del  Mariana,' 
tenuta  fu  per  molto  tempo  fegretaj  e  poi  sfoderata  albifogno.Ma 
non  so  io,  fé  quel  Re  avefse  creduta  tanta  autorità  ne' Papi  da  donare 
i  Regni  altrui ,  quando  mai  contra  di    lui    fofse   Hata    pronunziata 
una  fimil  fentenza .  Maraviglia  fu  ,  che  ii  Re  Luigi ,  per  lo  fdegno, 
che  nudriva  contro  del  Papa  ,  sì  pertinace  promotore  della  di  lui 
rovina  ,  non  fi  lafciafse   allora  trafportare  all'  eccefso  di  far  crea- 

Tom,K,  L  re 


Sii  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A. 

re  nn  Antipapa  nel  Tuo  Regno.  Sema  dubbio  ne  fu  afsar  trattato; 
Probabiimente  non  il  timore  di  Dio  ,  ma  quel  degli  Uomini ,  il 
trattenne .  Con  tali  e  tante  turbolenze  lernìinò  i'  anno  prefente  • 

Anno  di  Cristo  MDxiir.  Indizione  i, 
di  Leone  X.  Papa  i. 
di  Massimiliajs'o  I.  Re  de' Romani  ir. 

FRa  tante  fue  fventure  non  avea  peranche  Luigi  Xll,  Re  di  Fran- 
cia dato  congedo  in  Tuo  cuore  al  defiderio,  e  alla  fperanza  di 
ricuperar  lo  Stata  di  Milano  ,  perchè  tuttavia  lì  confervavano  alla 
divozione  di  lui  i  Callelli  di  Milano,  e  di  Cremona,  e  la  Lanter- 
na ,  o  fia  il  Fanale  di  Genova  •  Varj  negoziati  perciò  fece  durante 
quello  verno  co  i  Potentati  nemici  per  pacitìcarli ,  o  per  rompere 
la  loro  unione.  Nulla  potè  ottenere  dall'Inghilterra,  meno  dal  Pa- 
pa ,  e  da  Mafllmiliano  .  Per  quanti  progetti  facelfe  agli  Svizzeri  i 
colloro  infuperbiti  mirando  d'alta  in.  ballo  gli  llefli  Monarchi >  non 
volendo  abbandonare  la  vigna  y  che  loro  molta  bene  fruttava ,  e 
credendo  oramai  di  poter  dar  legge  ad  ognuno  ,  faldt  dettero  iti 
foRenere  Io  Sforza  .  Unicamente  riufci  ad  elTo  Re  di  flabilire  la 
tregua  d'  un  anno  col  Re  Cattolico  ,  ma  folamente  per  li  confini 
dell  Alpi  coli' Aragona.  Per  configHo  ancora  di  Gian- Jacopo  Twul' 
lio  fi  rivolfe  a  i  Veneziani ,  non  edèndogli  ignota  ,  quanto  ama- 
reggiato giuflamente  folTe  quel  Senato  pel  tradimento  ufatogli  dal- 
la Lega ,  e  dal  Papa ,  e  perchè  Mallìmiliano  nell'  Inveftiiura  data 
allo  Sforza  avea  comprefa  anche  Brefcia,  Bergamo >  e  Crema. In 
fatti  dopo  molli  dibattimenti  nel  di  i  j, ,  altri  dicono  nel  di  24.  di 
Marzo  dell'anno  prefente,  fu  conchiufa  una  Lega  difenfiva  ed  of- 
fenfiva  fra  elio  Re  Lodovico,  e  la  Repubblica  Veneta,  con  obbli* 
garlì  quella  a  mantenere  mille  e  ducento  lancie ,.  ed  otto  mila  fanti 
in  ajuta  del  Re  ;  e  che  Bergamo  ,  Brefcia ,  Cremona ,  e  la  Ghiaradad» 
da  dovelfero  tornare  fotto  la  Sigiioria  di  Venezia  •  Andrea  Griiti  pri- 
gione in  Francia  ,  ricevuta  la  libertà ,  fu  dellinaio  a  fottofcrivere  quello 
accordo ,  per  cui  s' avea  a  vedere  una  fcena  nuova  in  Italia  ►  Intanto  te 
profperità  delTanno  precedente  accendevano  Tanimo  di  Papa  Giulio 
a  difegni  maggiori,  coli' ellccfi  melTo  in  capo  di  regolare  a  talento  fuo 
Pltalia  tutta,  per  non  dire  tutti  i  Principi  della  Criftianiià.  Già  a- 
vea  Uefa  una  Bolla  terribile  contra  del  Re  di  Francia  ,  privandolo 
del  titolo  di  Re  ,  e  concedendo  quel  Regno  a  chiunque  l'occupaf- 
fe,  con  attizzar  più  che  mai  il  Re  d"  Inghilterra  Arrigo  contra  dell'altro. 
Avea  fcgretameiite  comperala  da  MaJJìmiliano  Cefare  per  trenta  mila 
ducali  d' oro  la  Città  di  Siena ,  a  lìn  di  darla  ai  nipote  Duca  di  Wr- 
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bino.  ScJcgnato  col  Cardinal  ie'A/e^ici  ,  penfava  ad  alterar  di  nuovo 
Io  Stato  di  Firenze  ;  minacciava  i  Lucchefi  i  e  voiea  menare  in 
Genova  per  Doge  Ottaviano  Fregofo ,  con  cacciarne  Giano,  E  per- 
ciocché egli  frequentemente  avea  in  bocca  di  voler  liberare  l'Italia 
da  i  Barbari,  anzi  gradiva  il  titolo  di  Liberatore,  come  fé  già  a- 
yelTe  terminata  si  grande  opera:  per  aiteflato  del  Giovio  nella  Vi- 
ta di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  il  Cardinal  Grimani  gli  dilfe  un  di, 
che  reflava  pur  tuttavia  fotto  il  giogo  il  Regno  di  Napoli,  Allora 
Giulio  crollando  il  baflone,  fu  cui  s'appoggiava  ,  e  fremendo  con 
ira  difse ,  che  in  breve ,  fé  il  Cielo  altro  non  difponeva  ,  i  Napo- 
letani avrebbono  un  altro  Padrone  •  Ma  il  principale  sfugo  dello 
fdegno  Pontifizio  avea  da  efsere  nella  primavera  contra  del  Duca 
di  Ferrara,  il  quale  abbandonato  da  tutti  pensò  in  quello  frati  ra- 
po di  prepararfi  a  morire  gloriofo  ,  col  fare  ogni  pofllbil  difela  ^. 
Stabili  una  tregua  co  i  Veneziani  ;  fortificò  Ferrara  j  prefe  al  Tuo 
foldo  Federigo  Gonzaga  Signor  di  Bozzolo  con  due  mila  Fanti  Italia- 
ni, e  il  Capitan  Calappini  con  altri  due  mila  Fanti  Tedefchi,  i  quali, 
quantunque  il  Papa  facefse  comandar  loro  dairimperadore,co:-ne  a 
iVairalii  fuor ,  di  ritornarfenCj  pur  vollero  ofservar  h  fede  data  al  Duca. 
Era  immerfo  in  quelli  gran  penfieri  di  Mondo  Papa  Giulio  IL  pen- 
feri  confacevoli  tutti  al  feroce  fuo  animo  e  genio  guerriero  ,  quando 
venne  Dio  a  chiamarlo  a  i  conti  in  tempo,  eh"  egli  forfè  non  fi  afpet- 
;iava.  Dopo  alcuni  giorni  di  malattia, ne' quali  confervò  fempre  il  giu- 
dizio confueto,  e  quella  feverità,a  cui  niuno  del  Sacro  Lolleg'o  osò 
in  addietro  di  ccntradire ,  dopo  aver  divotamente  ricevuti  i  Sacramenti 
della  Chiefa ,  nella  notte  del  di  20.  di  Febbrajo,  venendo  il  di  21. 
fpirò  r  Anima  fua .  Ho  io ,  chi  fcrive  ,  ch'egli  full'  ultimo  cadde  in  de- 
Jirio,  e  andava  gridando  :  Fori  £  Italia  Fran^eji ,  Fuori  Alfonfo  d"  EJìe, 
Ala  ha  maggior  fondamento  chi  fcrifse  ,  efser  ,  egli  flato  efente  dalla 
frenesia  .  Scrivono  gli  Storici  Veneti ,  che  alla  di  lui  morte  cooperò  la 
rabbia  ,  per  avere  intefo  il  trattato  di  Lega  ,  che  fi  manipolava  fra  il 
Re  di  Francia ,  e  la  loro  Repubblica ,  e  per  conofcere  d' efsere  in  odio 
a  tutti  i  Cardinali  per  li  fuoi  marziali  difegni.  Ma  qucfle  veriOmilmen- 
te  non  furono ,  che  immaginazioni .  Quel  che  è  certo ,  queflo  Pontefice 
comparve  agli  occhi  del  Mondo  Principe  d'animo  invitto,  impetuo- 
fo,  e  pieno  non  men  di  fmifurati  difegni,  che  di  fpiritodi  vendetta,  e 
benemerito  afsaì  della  Chiefa  Romana  pel  temporale  Qual  pofcia  egli 
comparifse  agli  occhi  di  Dio,  coli' aver  fufcitate  tante  guerre  per  la 
Criflianità  j  in  vece  di  promuovere  qual  Padre  comune  la  pace  ,  aven- 
dola tante  volte  avuta  in  fua  mano ,  e  coli'  avere  impiegate  le  foflanze 
della  Chiefa  ,  ed  abufato  anche  della  Religione  in  tanti  fecolarefchr 
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impegni:  a  noi  non  tocca  di  deciderlo.  Tuttavia  T  Autor  Franzefe 
della  Lega  di  Cambrai  non  lafcia  di   riflettere  ,  che  tanti  dilordini, 
cagionali  da  quello  pur  troppo  bellicofo  Pontefice  ,  troppo  influirò» 
no  a  fccniar  la  veriera2Ìone  dovuta  al  fommo  grado  dei  Succeiforì 
di  S.Pietro  ,  e  a  far  nafcere    il  deplorabile  Scnma  de'  Popoli  Set- 
leniiionali,  Hccome  fra  pochi  anni  avvenne.  Che  s' egli  acqui  ilo  fa- 
ma di  grand' Uomo,  ciò  fu,   fecondo  il  Guicciaidino ,  prejjì  coloro, 
i  quali ,  eJJ'endo  perduti  i  veri  vocaboli  delle  cofe ,  e  confufa   La  difiin" 
^icn  del  pefarle  rettumenie  y  giudicano  ,  che  Jìa  più  ufi{io  de!  Pomeficif 
i  aggiugnere  coli  armi  e  col  /angue  de''  Crijìiani  imperio  alla  Sede  ApO' 
fioiica  ,  che  C  ajfaucarfi  colf  efempio  buono  della  vita ,  e  col  correggere 
e  medicare  i  cojtumi  trafcorjì  per  la  falute   di  quelle  anime ,  per  le  quali 
fi  magnificano  .  che  Crijio  gli  abbia  cojUtuiti  in  l'erra  fuoi  Vicarj ,  Per 
altro  fu  uno  de' fuoi  pregi  relTerfi  aftenuto  dagli  ecceflì  nell'  amor 
del  fuo  Sangue ,  da  cui  non  fi  guardarono  altri  Papi  di  quefti  tem- 
pi, avendo  egli  folamente  ottenuto  da  i  Cardinali  fui  tm  della  vi - 
ià\,  che  Pefaro  foUe  dato  in  Vicariato  al  Duca  d'Urbino  fuo  nipote. 
Alle  forti  iflanze  ancora    di  MudorMa    Felice  fua  figlia   ,  moglie  di 
Gioì  an  Giordano  Orlino,  la  quale  defiderava  il  Cappello  Cardinali- 
zio per  Guido  da  Montefalco  fuo  fratelb  uterino  ,  rifpofe  aperta- 
mente ,  che  non  era  perfona  degna  di  quel  grado  .  A  queflo  Pon- 
tefice ancora  fi  dee  il  principio  della  nuova  Bafilica  Vaticana,  una 
delle  maraviglie  del  Mondo  ,  con  altre  belle  fabbriche  entro  e  fuo- 
ri di  Roma.  Secondo  il  Ciaconio,  fu  egli  il  primo  de' Papi ,  che 
cominciò  a  portar  barba  lunga  ,  per  opinione  ,  che  da  queflo  fel- 
vatico  e  vano  ornamento    avelie   a    venir    più  riverenza  a  chi  per 
tanti  maflìcci  titoli  ne  è  si  degno.  Ma  che  anche  gli  Ecclefiaflicr , 
e  i  Papi  portafl^ero  barba  negli  antichi  tempi  ,  è  fuor  di  dubbio  . 
La  morte  di  queflo  Principe  non  alterò  punto  la  quiete  di  Roma. 
Solamente  in  Lombardia  accadde  qualche  mutazione ,  perchè  il  Car- 
dona  Wicei-c  di  Napoli^  tuttavia  efiflente  in  Milano ,  corfe  a  Piacen- 
za e  Parma  >  coflringendo  que' Popoli  a  rimetterli  fotto  il  dominio 
del  Duca  di  Milano,   come  fpettanti  a  quel  Ducato  j  e  il  Duca  di 
Ferrara  ricuperò  Cento  ,  Lugo  ,  Bagnacavallo  ,  e  l'altre  fue  Terre  di 
Romagna i  ma  non  già  la  Città  di  Reggio   ,    perchè   ito  colle  fue 
genti  colà,  niun  movimento  fi  fece  da  que'Cittadini  in  fuo  favore, 
Apertofi  poi  in  Roma  il  Conclave  ,  in  poco  tempo  per  opera 
fpezialmente  de' Cardinali  giovani  fu  eletto  Papa  Giovanni  Cardinale^ 
tigiiuolo  del  fu  rinomato  Lorenzo  della  celebre  Cafa  de'  Medici ,  non 
fenza  maraviglia  del  Popolo,  che  vide  poflo  liclla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro, chi  non  avea  fé  non  trentafette  anni  ;  del  che  per  tanti  anni  ad/- 
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dietro  non  v'era  efempio.  Prefeegli  il  nome  di  Leone  XUiii venalmen- 
te venne  applaudita  si  inafpeitata  elezione,  perchè  quello  perfop.aggio 
non  avea  macchie  ne' precedenti  fuoi  collumij  eradi  genio  dolce,  libe- 
rale, e  magnifico,  letterato,  ed  amante  delia  Letieraiura.  In  fatti  non 
ufcito  peranche  dai  Conclave  ,  prefe  per  Segretari  delie  fue  lettere  Pie- 
tro Bembo  ,  e  Jacopo  Sadoleto ,  Scrittori  dì  raro  merito,  e  col  tempo  Car- 
dinali inllgni .  Perciò  li  figurò  la  gente  in  lui  il  royefcio  del  poc'anzi  de- 
funto Papa  Giulio  IL  cioè  un  Pontefice  ,  che  metterebbe  le  Tue  delizie 
nel  godimento  della  pace;  e  farebbe  godere  ad  ognuno  un  foave  gover- 
no. Se  in  tutto  rindovinalTero,  ce  ne  accorgeremo.  Diede  egli  princi- 
pio al  Tuo  reggimento  colla  manfuetudine  ,  e  con  rara  maguilicenza  nel 
di  della  Tua  Coronazione,  che  fu  il  giorno  1 1.  d'  Aprile, perchè  fu  ef- 
fa  efeguiia  con  incredibil  pompa  ,  talmente  che  non  v'era  memoria  di 
folennità  limile  a  quella,  Acconfcnti,  che  v'intervenirle /4(/bnyò  Du- 
ca di  Ferrara  ,  il  quale  in  Abito  Ducale  portò  il  Gonfalon  della  Chiefa. 
.Vi  furono  eziandio  i  Duchi  d'Urbino  ,Qdi  Camerino  ,  ed  un  concorfo 
ìnnumerabile  di  Nobiltà.  Cento  mila  ducali  d'oro  (  fé  n'erano  trova- 
ti trecento  mila  in  Cartello  Sant'Agnolo)  corto  quella  funzione,  che 
non  riportò  applaufo  da  i  faggi,  i  quali  avrebbono  deOderaio ,  che  un 
Romano  Ponteiìce ,  in  vece  di  profondere  i  tefori  in  pompe  fecoiare- 
fche  ,  fi  forte  applicato  alia  eorrezion  de'cortumi  della  facra  fua  Corte: 
difetto  ,  che  pur  troppo  produrtè  de  i  lagrimevoli  fconcerti  fotio  querto 
medefimo  Papa.  Nulla  fi  fece  di  querto,  anzi  Roma  divenne  l'empo- 
rio dell'allegria,  del  lurtò  ,  de'follazzi  e  banchetti,  più  di  quel  che 
fofse  mai  rtata  ;  laonde  fempre  più  crebbe  la  difsolutezza  e  licenza  con 
grave  danno  della  Difciplina  Ecclefìartica.  Si  mortrò  fu  i  principi  Pa- 
pa Leone  neutrale  ,  ed  irrefolu'o  ne  i  torbidi  d'Italia  ,  giacche  (ì  udi- 
vano i  preparamenti  de'Franzefi  per  tornare  in  Italia  ,  ed  altrettanto 
farfi  da' Veneziani  collegati  con  erti,  per  ricuperare  le  Città  perdute:  al 
qual  fine  crearono  lor  Capitan  Generale  Bartolomeo  (T  Alviano  ,  Ca" 
pitano  di  rtngolar  valore  e  fperienza,  già  per  onorifica  adozione  de- 
corato del  cognome  della  GafaOrOna.  Era  querti  rtato  condotto  pri- 
gione in  Francia  ,  e  rilafciato  ora  in  virtù  della  Lega  ,  fepj^e  cosi 
ben  giurtificare  o  coi  vero  o  col  falfo  la  condotta  fiva  nella  batta- 
glia di  Ghiaradadda,  rifondendone  tutta  la  colpa  fui  Pitigliano ,  che 
tornò  in  grazia  del  Senato  Veneto.  Si  prevalfe  il  Papa  di  querti 
rumori ,  per  far  paura  a  Maffìmiliano  Duca-  dì  Milano ,  tanto  che  ot- 
tenne di  ricavar  dalle  fue  mani  Parma  e  Piacenza  ,  li  che  fatto  , 
non  piacendo  ad  efso  Pontefice  la  venuta  de'  Fraiizefi  ,  cominciò 
fegretamente  (  per  non  disgurtare  il  Re  di  Francia  )  a  muovere 
Con  danari  gli  Svizzeri  ai  ioccorfo  del  Luca  di  Milano, 
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Già  erano  iiìforte  varie  commozioni  per  le  Città  di  quel  Ducato, 
perche  i  Popoli,  diatizi  cotanto  iifafliditi  del  doininio  ,  e  pefante  go- 
verno de*  Fra n zeli  ,  fpefaiido  miglior  iraitamejìjo  folto  io  Sforza,  s* 
erano  poi  trovati  non  poco  ingannati  ,  lìance  i' eccello  delle  taglie 
impofle  per  pagare  ,  e  regalale  gì' infaziabiii  Svizzeii,  e  per  raunare 
un  efercito  in  difefa  dello  Stato.  Perciò  prevaleva  il  dehderio  dt  tor- 
nar folto  i  non  più  odiati  Franzefi  ,  divenendo  ii  minor  ma. e  in  con» 
fronte  del  maggiore  una  fpezie  di  bene  nelle  bilance  del  M^ndo.  Tan» 
to  più  ancora  fé  ne  invogliarono  i  Popoli ,  perctie  fembrava  loro  lo 
Sforza  Principe  di  poca  mente,  e  andie  di  minore  fpirito»  Avvenne 
eziandio,  che  Sagramoro  Vifconu ,  deputato  all'alfedio  del  Caftello 
di  Milano ,  tuttavia  occupato  da  effi  Franzefi ,  e  languente  ,  v'  intro- 
dulfe  una  notte  gran  quantità  di  farina,  vino  ,  e  grafcia  :  dopo  il 
qual  tradimento  fé  ne  fuggi  all'Armata  nemica ,  o  pure  in  Francia, 
dove  ricevette  non  poche  finezze  dal  Re  Lodovico ,  Calarono  final- 
mente i  Franzefi  dà  Sufa  in  Lombardia  con  forte  efercito  ^  folto  il 
comando  del  Signor  della  Tremoglia  ,  aflìllito  dal  prode  Marefciallo 
Gian-Jacopo  TriPuliio,e  s'impadronirono  fenza  oppoiìzione  di  Arti, 
e  d' Alelfandria .  Le  fperanze  di  Maffimiliano  Sforza  erano  ripolle  ne- 
gli Svizzeri,  giacche  il  Cardona  Viceré  di  Napoli  co' fuoi  Spagnuo- 
\ì  fé  ne  flava  fui  Piacentino  con  ordini  fegreii  del  Re  Cattolico  dì 
non  mettere  a  rifchio  la  fua  picciola  Armata,  e  di  riiirarfi,  occor- 
rendo, ad  afllcurare  il  Regno  di  Napoli.  Grandi  rumori,,  e  quad 
guerra  fu  fra  gli  flefll  Svizzeri,  perchè  parte  d' effi  era  (lata  guada- 
gnata dalla  pecunia  Franzefe.  Pure  prevalendo  il  partitodi  chi  ar- 
dentemente bramava  la  difefa  dello  Sforza  nel  Ducato  di  Milano,  cin- 
que mila  d' effi  vennero  ad  unirfi  con  lui,  e  maggior  numero  anche 
fé  ne  afpettava.  Con  quefto  rinforzo  ufci  il  Duca  in  campagna  ,  e  an- 
dò a  pollarfi  fu  quel  di  Tortona ,  per  opporfi  a  i  Franzefi .  Ma  intan- 
to il  Popolo  di  Milano  ,  veggendo  fguernita  la  Città  di  milizie ,  e  mi- 
nacciante il  Caflello, acclamò  il  nome  de' Franzefi.  Fu  fubito  rifto- 
rato  di  nuove  genti,  e  di  vettovaglie  quell'importante  Cartello.  Dall' 
altra  parte  non  perde  tempo  T  Alviano ,  Generale  de'  Veneziani  ,  e 
preyalendofi  del  terrore  già  fparfo  per  li  Popoli,  ufci  in  campagna 
con  mille  e  ducento  lancie  ,  due  mila  e  cinquecenio  cavalli  leggieri, 
ed  otto  mila  fanti,  gente  tutta  ben  agguerrita  e  coraggiofa.  Impa- 
dronitofi  di  Valeggio ,  a  di  Pefchiera  ,  ancorché  iniendelTe  fatti  ga^ 
gliardi  movimenti  in  Brefcia.e  folTe  chiamato  colà  :  pure  s'indirizzò 
a  Cremona, dove  bravamente  entrò  con  ifvaligiar  Cefare  Feramofca, 
che  con  trecento  cavalli  e  cinquecento  fanti  del  Duca  di  Milano  era 
ivi  in  guardia.    Mentre  rinforzava  di  vettovaglie  il  Caflello  ,  che 
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tuttavia  reHava  hi  potere  de'Franzefì  ,  ma  vicino  a  renderf/  ^  fpeclì 
Ren^o  da  Ceri  con  parte  di  fue  genti  a  Bergamo ,  dov' era  invitato 
da  quel  Popolo  .  Furono  ivi  inalberate  le  bandiere  di  San  Marco, 
yiltrettanto  fece  al  comparire  di  Renzo  la  Città  di  Brefcia  ,  con 
riiirarfi  gli  Spagnuuli  nel  Cartello»  L*  efempio  di  Cremona  fervi  a 
far  rivoltare  anche  Lodi ,  e  Soncino  .- 

Quali  nel  medcnnio  tempo  ipedite  dal  Re  di  Francia  nove  galee 
fotiili  con  altri  legni  alia  volta  di  Genova,  fi  trovarono  fecondate  da 
molta  gente  delie  Riviere,  e  molta  più  da  Antoniono  ,  e  Girolamo^ 
fratelli  Adorni,  i  quali  moffero  tumulta  in  quellaCittà  con  tal  vigo-- 
re,  che  Giano  Fregofo  durò  fatica  a  falvar  la  vita  colla  fuga ,  Tornò 
Genova  in  tal  guila^ma  fenza  il  Callelletto,  aliadivozion  de' Fran- 
zeil ,  e  fu'  ivi  collituito  Governatore  pel  Re  Criilianiffimo  il  fuddct- 
to  Antoniotto.  Non  potea  con  più  profpero  vento  camminar  la  for- 
tuna de'  Franzefi  ,  perchè  nulla  più  reflava ,  che  facefTe  loro  contralto, 
fé  non  Novara  e  Como,  tuttavia  ubbidienti  a  MaJJimiliano  Sforia„ 
S*  era  appunto  ridotto  queflo  Principe  a  Novara  y  dove  già  erana 
giunti  cinque  o  lei  mila  Svizzeri,  quando  il  TremogIia,e  il  Tri- 
vulzio  giunfero  fotto  quella  Città,  e  lì  diedero  tollo  a  berfagliarla 
con  fedicr  pezzi  d' artiglieria „  L'Anonimo  Padovano  fa  alcendere  l' 
Ansata  de'Franzefi  a  mille  e  quattrocento  fancie ,  a  mille  cavalli 
leggieriy  e  a  quattordici  mila  fanti ••  Gli  Scrittori  Franzelì  all'in- 
contro le  danno  foiamenie  cinquecento  uomini  d'  armi ,  o  vogliane 
dire  lancie,  fei  mila  Lanzicfienechi  Tedefchr ,  e  quattro  mila  Fanti 
Franzelr  ^  non  avendo  voluto  il  Tren^ogiia  afpeliare  altri  rinforzi , 
che  erana  in  viaggio.  Parca,  che  gli  Svizzeri  fprezzalfero  l'arrivo 
del  Campo  Franzefe  ,  talmente  che  vollero,  che  d,t^<z  aperta  la  porta 
di  Novara:  nel  qual  tempo  tremava  di  paura  MalTìmilrano  Sforza, 
veggendolì  rirtreito  in  quella  (lesFa  Città,  dove  fuo  pidre  era  llato  ven- 
duto da  altri  Svizzeri  al  medeiìmo  Trivnlzo,  che  era  ivi  all' allèdio, 
temendo  un  fimile  brutto  giuoco  da  quella  Nailon  venale.  E  certo  fa 
creduto,  che  non  mancalTero  fecreti  maneggi  per  quello;  anzi  il  Tre- 
moglia  fuperbamente  avea  fcritto  al  Re,  che  gli  darebbe  prigione  an- 
cor quello  Duca.  Ma  feniendo  il  Tremoglia  ,  che  veniva  il  Capita-» 
no,o  fia  Gieneral  Mottino  con  altri  fette  mila  Svizzeri  verfo  Novara, 
(ì  ritirò  due  miglia  lungi  da  quella  Città  a  un  Luogo  appellato  la 
Riotta; e  quivi  malamente  fi  accampò.  11  Belcaire,  copiato  poi  dalla 
Scriitor  Franzefe  della  Lega  di  Lambrai,  forfè  perfuafa ,  che  i  fuoi 
Nazionali  follerò  invincibili, ed  incapaci  d'i  commettere  mai  fpropo- 
fili  ,  rovefcia  il  difetto  di  quello  accampamento  fui  Tri\>ul\io ,  quali- 
che  non  avelie  avuti  la  Francia  tanti  atiellati  della  fcdeUì»^>  e  del  fa* 
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pere  di  qacfìo  inrgnc  Capitano  Italiano ,  e  quafichè  mancafTero  lu- 
gegniefi,  ed  uomini  intendenti  ira  i  Franzeli  fleffi  ,  che  potelfero 
i'corgere  il  difetto  di  ..queii'  accampamento  ,  e  .non  potede  farfi  ubbi- 
dire il  Tremoglia.  Arrivò  poi  in  Novara  il  Mollino  colle  fue  geli- 
li ;je  fatto  con(i^lio,fu  rifoluto  di  andare  ad  alTalire  il  Campo  Fran-, 
zefe,  fenz'afpettare  il  Capitano  AltofaJJh  ,  che  dovea  venire  con  al- 
ice Schiere  di  Svizzeri  ad  unirfi  con  loro.  Pertanto  fui  far  del  gior- 
no fedo  di  Giugno ,  ufciti  in  mimerò  di  dieci  mila  furono  addollò 
a  i  Franzefi ,  che  non  fi  afpeitavano  sì  fatta  vifita  ,  e  fi  attaccò  la 
terribii  giornata.  Fecero  fulle  prime  ie  ariiglierie  Franzeli  de'no*- 
labili  fquarcì  nelle  file  nemiche  j  ma  efiendo  riufcito  agli  Svizzeri 
di  occupar  que'  niededmi  bronzi  ,  e  di  rivolgerli  conira  gli  ftelH 
Franzefi  ,  dopo  un  -feroce  combattimento  di  più  ore  ,  e  dopo  una 
grande  vicendevole  flrage  ,  toccò  a  i  Franzefi  di  voltar  le  fpalle  . 
Secondo  il  foliio  de' fatti  d'armi  ,  che  diverfamente  fon  raccontate 
a  mìfura  delie  diverfe  pafiloni,  ancor  quello  fi  truova  defcrittocoa 
gran  varietà  .  Scrive  l' Anonimo  Padovano  ,  che  a  comun  giudizio 
vi  perirono  circa  dieci  mila  perfone  fra  tutte  e  due  le  parti  ,  ma 
molto  più  de' Franzefi,  e  quafi  tutti  fanti.  Lo  Storico  Gradenigo 
mette  morti  .cinque  mila  Svizzeri  j  ed  otto  mila  Franzefi,  la  caval- 
leria de'  quali  o  perchè  non  potè  ,  o  perchè  non  volle  combattere, 
quafi  tutta  fi  falvò .  Lafciarono  i  Franzefi  in  preda  a  i  vincitori 
tutte  le  artiglierie  e  munizioni  .  11  peggio  fu ,  che  fenza  |)oter  ef- 
fere  ritenuti ,  non  folamente  fi  ritirarono  in  Piemonte ,  ma  pailaro- 
no  anche  di  là  da'  monii  :  fcena  accaduta  anche  a  di  nofiri .  Qui 
svrei  voluto  l'eloquenza  del  Belcaire^e  dell'Autore  della  Lega  di 
Cambiai,  a  fcufare  e  giuflificare  si  grande  fcappata  de'Jor  Nazio» 
^ali,  quando  aveano  AlelTandria,  Alti  ,  ed  altre  Città  da  .potervid 
ricoverare .  Ma  i  mentovali  due  Scrittori  han  dimenticato  ,di  fen- 
dere queir  Apologia  » 

S'era  dianzi  inoltrato  fino  a  hodìVAlvìano  coH'  Armata  Veneta; 
Jbramofo  d'  unirfi  co' Franzefi  i  ma  perchè  il  Cardona  con  gli  Spagnuoli 
fi  moflTe  a  quella  volta,  a  fin  di  vietargli  il  pafib,  quivi  fi  fermò.  Udi- 
ta poi  la  .rotta  de'Franzefi-,  disfatto  il  ponte  full' Adda ,  abbandonata 
anche  Cremona,  fi  ritirò  a  Ghedi.  Videfi  pofcia  una  firana  peripezia, 
.perchè  ,  per  così  dire,  in  un  momento  fi  rivoltò  lo  Staio  di  Milano 
.contra  de'  Franzefi .  In  Milano  quanti  di  loro  fi  trovarono  ,  che  non 
;cbbéro  tempo  di  faivarfi  nel  Calleilo ,  tutti  fiirono  mefil  a  fil  di  fpa- 
da  .  A  trecento  Guafconi ,  che  erano  in  Pavia ,  toccò  la  medefima  ma- 
la forte.  Tulle  l'altre  Città  fi  rivoltarono,  mandando  a  chiedere 
perdono  a  M(iJJimi\Uno  Duca,  con  elTere  poi  condcnnaia  ognuna  a 
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psgare  quantità  grande  di  danaro ,  cioè  Milano  diicento  mila  ducati 
d'oro,  e  T  altre  a  proporzione:  danaro,  che  colò  tutto  per  premio 
delia  vittoria  in  mano  agli  Svizzeri,  i  quali  infeguendo  da  lungi  i 
fuggitivi  Franzefi,  maggiormente  s' ingranarono  alle  Ipeie  de'  Monferri- 
ni  e  Piemontefi.  Intanto  il  Viceré  di  Napoli ,  che  era  fin  qui  Ibto  alla 
veletta  ,  oflervando  qual  efito  avelTe  da  avere  la  fortuna  de'  Franzefi, 
fi  avviò  a  Cremona  ,  e  fu  ammelTò  in  quella  Città.  Diede  ancora  ad 
Ottaviano  Fregofo  tre  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli,  fotto  il  co- 
n-)ando  del  Marchefe  di  Pefcara ,  per  poter  entrare  in  Genova ,  con  pat- 
to,  che  entratovi  gli  pagafTe  ottanta  mila  ducati  d'oro.  Se  ne  impa- 
df  ©ni  egli  con  elferne  fuggito  Ant<yniotto  Adorno  ,  ed  ivi  fu  creato 
Doge  ,  con  aver  poi  quella  Repufsblica  sborfato  si  grave  regalo  all'in- 
gordo Cardona  .  F^i  anche  abbandonata  Brefcia  da  Renio  da  Ceri,  non 
avendo  egli  aliai  forzerà  difeiiderla  j  ma  nel  volere  ridurli  a  Crema, 
s' incontrò  in  parte  dell'  Armata  Spagnuola  ,<:he  marciava  alla  volta  di 
Brefcia  ,  e  fu  forzato  in  Sorelìna  a  lafciare  in  lor  mano  le  artiglierie, 
per  poterfi  fpeditamente  falvare  in  eiTa  Crema.  Entrarono  dunque  di 
nuovo  gli  Spagnuoli  in  pofsefso  della  Città  di  Brelcia  ,  di  cui  già  te* 
nevano  il  Cartello.  Da  li  a  qualche  tempo  anche  Bergamo  torno  alla 
lor  divozione,  con  pagare  venti  mila  ducati  di  taglia.  Eralì  ridotto 
alla  tomba  Bartolomeo  d'  Alviano  colle  Milizie  Venete  ,  dove  concorfe- 
ro  molti  Veronefi  ,  malcontenti  del  Dominio  Tedefco,  e  l'animarono 
ail'acquido  della  lor  Patria,  perche  non  v' erano  di  prefidio ,  le  non 
due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  .  Dopo  aver  egl'  intefo ,  che 
Gian  Paolo  Baglione,  fpedito  a  Lignago ,  fé  n'era  impadronito,  paf- 
sò  fotto  Verona  .  Con  incredibil  prellezza  piantò  le  batterie  ,  e  fe- 
ce alquanto  di  breccia  ,  venne  anche  all'  afìàlto  .  Taldifefa  nondime- 
no fecero  j  e  tali  precauzioni  prefero  i  pochi  Tedelchi  ,  lalciati  ivi 
dì  guarnigione,  che  l' Alviano,  giacche  non  fi  fentiva  commozione 
alcuna  di  dentro,  fi  ritirò  nel  Padovano,  afpettando  ciò,  che  me- 
ditafsero  gli  Spagnuoli ,  i  quali  impadronitifì  per  forza  di  Pefchiera, 
e  giunti  all'Adige  ,  aveano  ivi  gitiato  un  ponte  .  in  quelli  tempi  ancora 
pervenne  a  Verona  il  Vefcovo  Gurgenfe  ,  primo  mobile  della  Corte 
di  Mafiìmiliano  Cefare,  con  quattro  mila  fanti  e  fecento  cavalli  Bor- 
gognoni,  tutta  bella  gente.  Al  quale  avvifo  i  Veneziani  rinforzarono 
di  molte  foldatefche  Trivigi  fotto  il  comando  del  Baglione  .  L' Alvia- 
no refiò  in  Padova  ,  dove  fece  delle  mirabili  fortificazioni,  coli' atter- 
ramento éì  molte  cafe  ,  con  una  vafiifllma  fpianata  iiitorno  alla 
Citià,  e  con  ogni  maggior  provvifione  per  fofienere  un  afsedio. 
Aitefero  in  quello  mentre  gli  Spagnuoli  a  ricuperar  Lignago  5  in- 
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di  pafTarono  a  Montagnana,  e  quivi  tennero  molti  configli.  Era  dì  pa- 
rere il  Cardona  Viceré,  che  s' imprendeOTe  i'  aiFedio  di  Trivigi ,  come 
più  facile  a  riufcirej  ma  gli  convenne  cedere  all'  oflinaia  volontà  del 
Vefcovo  Gurgenfe ,  che  puntò  in  preferir  quello  di  Padova  .  Arrivaro- 
no in  quefti  giorni  al  loro  campo  ducento  uomini  d'  armi ,  che  alle  for- 
ti iflanze  di  Cefa  re  mandò  Pa/^a  Leone.  Mal  volentieri,  dice  il  Guic^ 
ciardino.  Fu  quello  nondimeno  un  fegno  ,  che  il  Pontelìce  ,  ancorché 
andalTe  tergiverfando  y  inclinava  all'  aderenza  dell'  Imperadon^  e  dei  Re 
di  Spagna,  L'Anonimo  Padovano  fcrive  ,  che  furono  ducento  lancia,. 
e  due  mila  fanti  fpediti  dal  Papa  ;  e  a  lui  più  che  al  Guicciardino 
fembra  in  molte  circoflanze  dovuta  fede ,  perchè  fcrive  d'  eflerfi  trova- 
to prefente  in  quefte  guerre  d'Italia.  Era compoflo  ì'Efercito  Spagnua- 
io  di  mille  lancie  ,  cinquecento  cavalli  leggieri  ,  e  fette  mila  fanti , 
co'  quali  fi  congiunfero  quattro  mila  Fanti  Tedefchi,  e  cinquecento  ca- 
valli Borgognoni  condotti  dal  fuddetto  Vefcovo  Gurgenfe  :  eferciio 
poco  fuflìciente  ad  efpugnar  Padova ,  Città  di  gran  circuito  ;  hsn 
munita  e  difefa.  dall' Alviano,  uomo  fenza  paura.  Riufci  iu fatti  ridi- 
colo il  tentativo  fatto  contra  di  quella  Gittate  dopo  diciotto  giorni  fu 
obbligato  il  Cardona  a  ritirarli  a  Vicenza  ,  Città  in  quefti  tempi 
come  deferta,  perchè  continuamente  efpofta  agl'infulli  e  al  polTelIo 
di  chiunque  giugiiea  colà  più  forte.  iNè  già  era  più  felice  lo  fiata 
de'Bergamafchi»  Da  chegliSpagnuoli  fi  furono  impadroniti  di  quella 
Città  ,  i  lor  Commedaij  aveano  rifcoili  quindici  mila  ducali  d'oro 
da  quegli  afflitti  Cittadini.  Renio  da  Ceriy  che  fìando  in  Crema  per 
li  Veneziani,  tenea  fpie  in  Bergamo,  fegretamente  dì  notte  con 
trecento  cavalli  e  mille  fanti  marciò  a  quella  volta;  ed  entrato  nel 
far  del  giorno  in  efla  Città,  non  folamente  rifparmiò  a  que'Com- 
melfari  la  fatica  dì  portar  via  quel  danaro,  ma  anche  uccifiieprefì 
molli  di  quegli  Spagnuoli  ,  s' impoirefsò  della  Città ,  e  lafciato  ivi 
il  Capitan  Cagnolino  Bergamafco  ,  fé  ne  tornò  fubiio  a  Crema. 
Pochi  giorni  paftàrono  ,  che  giunfe  in  Brefcia  il  Come  Antonio 
da  Lodrons  con  due  mila  Tedefchi  ;  e  già  fi  difponea  per  paffa- 
re  a  Bergamo  .  Cagion  fu  quello  avvifo  ,  che  il  Cagnolino  fi  ri»- 
tiraile  in  fretta  colle  fue  genti  a  Crema  ,  e  Bergamo  tornafle  irì 
potere  degli  Spagnuoli  .  Rifoluto  pofcia  il  Conte  di  Lodrone  di 
acquiftar  Pontevico  ,  pofto  di  grande  importanza  fulfOgliO;  colle 
artiglierie  e  con  un  buon  corpo  di  combattenti  ito  colà ,  dopo  una 
gran  rottura  di  muro,  diede  falTalto  alla  Terra.  Fu  quefla  mira- 
bilmente difefa  dal  Capitan  Fattinnauzi  ,  che  v'era  di  guarnigione 
con  quairocenio  fanti  ,  di  modo  che  dopo  gran  fangue  il  Conte 
fu  alireito  a  convertire  l' alTedio  in  blocco  .  F*airato  un  iTicfe  >  per 

man- 


ANNO    MDXTII.  pi 

mancanza  di  vettovaglie  quel  Capitano  rende  la  Terra,  falvo  l'avere 
e  le  peiTone  .  Avea  Kenzo  da  Ceri  prefo  gulìo  alia  preda  .  Da  che 
Zeppe  ,  che  gli  Spagnuoli  aveano  rifcodb  da  i  niiferi  Bergamafchr 
altra  gran  fomma  dr  danaro  per  compenfare  i  danni  dianzi  patiti  » 
ma  fenza  colpa  de'  Cittadini  ,  fé  ne  tornò  col  folito  Tuo  cortegi^io 
a  quella  Città,  e  prell  quanti  Spagnuoii  ivi  trovò,  dopo  a  vervi  la- 
fciato  di  prefidio  ottocento  fanti  ,  e  ducento  cavalli  fotto  il  gover- 
no di  Bartolomeo  da  Moflo  ,  fi  ridufle  di  nuovo  a  Crema  .  Ciò 
intefo,  il  Viceré  Cardona  con  lettere  raccomandò  la  ricuperazioo 
di  Bergamo  al  Duca  di  Milano ,  il  quale  fi  trovava  allora  con  gli 
Svizzeri  in  Piemonte  faccheggiando  tutta  il  paefe  ,  folto  pretello 
d'impedire  a  i  Franzefi  il  ritorno  in  Italia.  Spedi  il  Duca  a  quel- 
l'imprefa  con  affai  fchiere  ed  artiglierie  .S ili' io  S avello  :,  e  Cefare  Fe- 
ramofca ,  che  cominciarono  a  battere  la  Città.  Ma  ecco  fui  far  del 
giorno  giugnere  quattrocento  cavalli ,  ed  altrettanti  fanti  ,  inviali 
da  Crema  da  Renzo  da  Ceri ,  che  animofamente  affalirono  il  Cam- 
po Milanefe;  nel  qual  tempo  ufcirono  alla  medefima  danza  gli  al- 
tri,  che  erano  nella  Città.  Fu  fanguinofa  la  pugna;  ma  in  fine  ri- 
mafero  fconfitti  i  Veneziani  colia  perdita  di  quali  tutti  i  fanti .  S* 
arrende  l'infelice  Città  di  Bergamo,  e  all'innocente  Popolo  fu  im- 
pofìa  dal  Savello  una  taglia  di  dieci  mila  ducati  d'oro. 

Dappoiché  fu  fciolio  1'  affedio  di  Padova  ,  fece  Papa  Leone 
quante  pratiche  potè  per  iflaccare  i  Veneziani  della  lega  co  i  Fran* 
zef  ;  ma  fenza  fiutio  :  tanto  era  irritato  quel  Senato  contro  la  mala 
fede  degli  Spagnuoii.  Però  efiendofi  il  Viceré  Cardona  ridotto  con 
lutti  i  Capitani  in  Verona  ,  tenuto  fu  ivi  configiio  ,  e  rifoluto  d' 
infefiare  i  Veneziani,  per  trarli  colla  forza  ad  acconciarfi  con  lo- 
ro .  Nel  di  17.  di  Settembre  s'avviò  i' Efercito  Collegato  verfo  il 
Padovano  ,  con  bando  che  folle  lecito  ad  ognuno  il  mettere  a  fer- 
ro e  fuoco  tutto  il  paefe  da  Monfelice  lino  alle  Acque  falfe  . 
Fu  efeguito  il  barbarico  editto  ,  e  in  tempo  che  i  poveri  Popoli 
non  afpeitando  la  feconda  vifita  di  quelli  cani ,  erano  ritornati  col- 
le famiglie  e  befìiami  alle  lor  cafe  .  Non  contenti  cofloro,  Criftia- 
ni  di  nome,  e  Turchi  ne'  fatti  ,  di  far  grandifllmo  bottino  ,  im- 
prigionavano, uccideano,  e  bruciavano  caie  e  ville  ,  dovunque  ar- 
rivava il  lor  furore  .  Meno  degli  altri  non  operavano  i  foldati  del 
Papa  .  Fra  l'altre  Terre  l' amena  e  fertile  di  Pieve  di  Sacco ,  do- 
ve fi  contavano  tante  belle  cafe  di  Nobili  Veneti  ,  tutta  fu  con- 
fegnata  alle  fiamme  .  Lungo  le  Brente  nuova  e  vecchia  fece- 
ro lo  flelTo  fcempio  ,  fcorrendo  fino  a  Lizzafufina  ,  Mergara  ,  Me- 
flre,  ed  altri  Luoghi  marinimi,  da' quali  fpararono  anche  di  molte 
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cannonate  verfo  Venezia  ,  con  arrivar  le  palle  fin  quafì  a  quella 
nobilifllma  Città;  il  che  riempiè  di  terrore  il  Popolo.  U  Alviano  ^ 
che  in  Padova  rodeva  il  freno  al  mirar  tante  iniquità  de'  nemici  , 
feppe  con  tal  efficacia  perfuadere  al  Senato  Veneto  ,  che  li  potea 
reprimere  la  baldanza  di  quegli  airaffini  ,  e  di  tagliar  loro  il  ritor- 
no a  cafa  ,  che  data  gli  fu  licenza  d'  ufcire  m  campagna  coli' Ar- 
mata fua  j  benché  inferiore  all'altra  di  forze.  I  movimenti  di  que- 
llo Generale ,  e  i  paffi  flretti  occupali  da  lui  con  far  rompere  le 
flrade,  cagion  furono  ,  che  i  Collegati  rifolveffero  di  retrocedere 
per  non  rellar  privi  de' viveri.  Ma  alla  Brenta  ,  e  al  Bachiglioiie 
ebbero  a  fronte  1'  Alviano  ,  il  quale  in  tal  maniera  li  Ilrinfe  ,  che 
non  fapcano  trovar  alcun  varco  per  ridurfi  in  falvo  .  In  tale,  flato 
di  cole  fé  1'  Alviano  fofle  flato  \m  faggio  e  prudente  Capitano  , 
avrebbe  di  troppo  anguftiato  il  nemico,  e  fenza  azzardar  battaglia» 
gli  avrebbe  dillìpati  o  vinti  colla  fame.  Ma  egli  non  parlava  d'altro, 
che  di  venire  alle  mani  ;  e  quantunque  Andrea  Gritti  ,  ed  Andrea 
Lcredano  Legati  delia  Repubblica  colla  maggior  parte  de'  Capitani 
iì  opponell'eio,  mollrando ,  che  non  era  da  combattere  con  gente 
difperaia  :  pure  fi  odino  nella  fija  rifoluzione  ,  e  furibondo  non  rifpo- 
fe  fé  non  coii  villanie  a  chi  gli  coniradiceva.  Non  rellava  a  i  Colle- 
gati altro  fcampo  ,  che  la  via  di  Valfugana  per  ritirarfi  a  Trento,  ma 
quefla  fi  trovava  piena  di  mille  dfficuità  .  Sicché  il  miglior  partito 
era  quello  d'aprirli  il  palio  colla  fpada  alla  mano,  fé  non  che  te- 
meano  che  i  Veneziani  abborriffero  quefto  giuoco .  Ma  il  faggio 
Frofpero  Colonna,  ben  conofcente  del  genio  fervido  e  fuperbo  dell' 
Alviano,  piomife  di  ritirare  il  i.ampo  Veneto  ad  un  fatto  d' armi. 
La  mattina  dunque  del  di  7.  d'Ottobre  ,  Ferdinando  d' Aì/alos  Mar- 
chefe  di  Pefcara,  giovane  valorofìfiìmo,  s'avviò  contra  de' Veneziani 
verfo  l'Olmo  ,  ed  unitoli  col  Colonnefe  nelle  coerenze  di  Creazzo,  cir- 
ca tre  miglia  lungi  da  Vicenza,  diede  princpio  alla  terribile  zuffa.  Sì 
ce  mbattc  con  incredibile  ardore  da  ambe  le  parti ,  ma  in  fine  reilò  fcon< 
fìtto  r  Alviano.  Le  particolarità  di  quefio  conflitto  fon  defcritte  in  dif- 
ferente guifa  dal  Guicciardino,  dal  Giovio,  dal  Gradenigo  ,  e  da  altri . 
Fra  morti  e  prelì  de' Veneti  fi  coniarono  circa  quattrocento  uomini  d'ar- 
me ,  e  quiitiro  mila  fanti .  L'Anonimo  Padovano  vi  aggiugne  più  di  ot- 
tocento cavalli  leggieri  ,  e  fa  maggiore  la  firage  de' fanti.  Reflarono 
prigioni  Gian  Paolo  Baglìone  ,  Governatore  della  Veneta  Armata , 
Giulio  Manjrone  ,  Andrea  Loredano  Legato  del  Campo  ,  che  fa 
pei  barbaramente  uccifo  per  gara  naia  fra  i  pretendenti  d'aver- 
lo pr:g^cne  .  Tutta  rariiglieiia  co  i  carriaggi  venne  in  potere 
de  I  vinciiori  ,    i  quali  ia  ileira  fera    cenarono  in    Vicenza  .     Al 
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vedere  ,  die  il  Senato  Veneto  non  prefe  rifoIuzìc«ie  alcuna  contro 
dell' Alviano  ,  può  far  credere  fondato  il  fentimento  di  alcuni,  che 
fcrivono ,  effer  egli  flato  rpinio  dal  Loredano  fuddetto  ad  ufcire  alla 
battaglia.  Il  Loredano  morto  non  potè  più  dir  le  fue  ragioni.  Perchè 
s'avvicinava  il  verno,  niun' altra  imprefa  tentarono!  Collegati,  fé  non 
che  il  Cardona  feguitò  da  Vicenza  ad  infettare  il  Padovano,  con  la- 
fciar  tempo  alla  Repubblica  Veneta ,  intrepida  fempre  in  mezzo  alle 
fue  fventure  ,  di  far  nuove  provvifioni  di  guerra.  Andato  pofcia  a  Ro^ 
ma  il  Vefcovo  Gurgenfe  Matteo  Langio  ,  creato  già  Cardinale ,  fi  ripi- 
gliarono i  trattati  di  pace  ,  e  ne  fu  fatto  Comprometro  in  Papa  Leon» 
K,  ma  ancor  querta  volta  andò  in  falcio  l'affare  per  le  difterenii  preten- 
fìoni  di  tante  tede.  Prima  che  terminaffe  T  anno  ptefente,  contutto- 
ché a  cagion  d'eflb  Trattato  foffe  feguita  fofpsnfion  d'armi ,  fu  pre- 
fo  da  i  Tedefchi  Marano,  Cailello  quali  inefpugnabile  nel  Friuli.  Per 
ricuperarlo  fu  fpedito  colà  da  i  Veneziani  un  picciolo  efercito,  ma 
che  reftò  rotto  con  illrage  di  molti ,  e  colla  perdita  delle  artiglierie. 
In  Lombardia  Profpero  Coio/i^^ ,  divenuto  Generale  dell' efercito  del 
Duca  di  Milano,  andò  a  mettere  l' affedio  a  Creila  al  difpetto  del  ver- 
no ben  rigorofo.  Dentro  v^era  Renzo  da  Ceri  ,  che  fece  delle  mara-» 
vigile  di  valore ,  con  rompere  più  volte  i  nemici, e  far  prigioni  e  pre- 
dei  e  condulie  cosi  ben  T  imprefa,  che  fu  neceffitato  il  Colonna  a  la- 
fciar  in  pace  quella  Terra  nell'anno  feguente.  Durante  effo  verno 
occuparono  i  Tedefchi  anche  Sacile  e  Feltre  ,  e  mifero  di  nuovo 
a  ferro  e  fuoco  la  mifera  Patria  dei  Friuli.  Delle  guerre  fatte  in 
quelli  tempi  dal  Re  d' Inghilterra,  e  dagli  Svizzeri  contro  al  Re  di 
Francia  ,  per  le  quali  il  He  Lodovico  non  potè  accudire  all'Italia  i  e 
della  guerra  niofla  dal  Re  di  Scozia  contro  gì'  Inglefi ,  ficcome  av- 
venture non  pertinenti  all'aiTunto  mio ,  ninna  menzione  farò  io,  do- 
vendo i  Lettori  curiolì  prenderne  informazione  da  altre  Storie  »• 

Anno  dì  Cristo  Mdxiv.  indizione  lu 
di  Leone  X.  Papa  2. 
di  Massimiliano  I.  Re  de'  Romani  22. 

ANcorcIiè  durale  la  difcordia  fra  tanti  Principi  Criftianr ,  e  con* 
tinuaffe  ai.che  la  girerra^  in  Italia,  pure  nell'anno  prefente  non 
(ì  contarono  avvenimenvi  si  llrip:tofi, come  ne' precedenti.  A  i  tanti 
infortuni  patiti  un  qui  dalla  Veneta  Repubblica,  fé  ne  aggiuiile  uno 
graviffimo  nel  di  13.  di  Cìennajo .  Circa  un'ora  di  notte  attaccatolf 
o  per  inavvertenza,  o  per  malizia  degli  uomini  il  fuoco  in  Kialto 
a  una  bottega  di  leleiie  ^  quello  a  cagione  d  un  gagliardo  vento , 

che 
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die  fcffiavaj  si  fieramente  fi  dilatò,  die  in  poco  tempo  bnidò  la 
pane  più  ricca  e  frequentata  di  Venezia  ,  perche  piena  di  drappe- 
rie ,  argenterie  ,  e  d'ogni  altra  fona  di  merci  preziofe ,  calcoiandofi, 
che  circa  due  mila  ira  botteghe  e  cafe  coi  fondaco  de^ Tedeschi  re* 
flallèro  preda  del  furiofo  incendio.  Seguitava  intanto  la  guerra  nel 
Friuli)  dove  Crijìoforo  Frangipane ,  e  il  Capitan  Ri'^i&no  con  mille 
cavalli,  e  cinque  mila  fanti  Tedefchi  aflèdiaroao,  e  bombardarono 
Ofoffb  ,  Caftello  forti fil mo .  In  tre  alTaitr ,  che  gli  diedero,  vi  per- 
derono  drca  mille  e  cinquecento  perfone.  Girolamo  Savorgnano  > 
che  difendea  quella  Rocca,  s'era  in  fine  ridotto  con  foli  ventiquat- 
tro uomini  ,  efiendo  perito  il  refto  di  fua  geiìte  ;  e  però  fece  fa- 
pere  a  Venezia  la  necdììtà  di  renderfi ,  qualora  non  gli  venilfe  loc- 
corfo.  Allora  il  Senato  ordinò  dAVAlviano  di  portarli  colà  il  piùt 
fegretamente  che  potelfe,  quantunque  il  Viceré  Cardona  foUe  tutta- 
via ad  EQe ,  e  a  Monfelice  ,  e  le  di  lui  foldatefche  facellero  di  tan» 
to  in  .tanto  delle  fcorrerie  fino  alle  porte  di  Pauova.  Àndòi'Alvia« 
no  alla  fordina  (  era  il  mefe  di  Marzo  )  con  un  buon  corpo  di  gen- 
te, e  giunto  a  Sacile  ,  fpinfe  Malatejìa  Badilone  contro  il  Capitan 
Kizzano,  che  reflò  prigione.  Sconfitti  i  Tedefchi  del  fuo  teguito  , 
fi  falvarono  a  Pordenone  ma  poco  (lette  a  comparir  colà  T  Aiviano, 
e  a  piantar  le  artiglierie.  Terminò  ia  faccenda  colla  prefa  ,  e  coi 
facco  dell'infelice  Caftello,  e  colla  ftrage  di  tuit'i  difenfori.  Que- 
ilo  colpo  fece  ritirare  in  fretta  il  Frangipane  dall'  alìedio  d'  Ofoffò; 
iaonde  l'  Alviano  fé  ne  tornò  trionfante  a  Padova  .  Perchè  premeva 
non  poco  a  i  Veneziani  di  ricuperar  Marano,  Caftello  di  molta  im- 
portanza j,  fu  fpedito  colà  il  Savorgnano  con  gente  aliai ,  che  cornili* 
dò  a  berfagliarlo  colle  batterie  :  nella  quale  occafione  a  Giovanni 
.Veituri  riufcì  in  un  aguato  di  far  prigione  lo  ftello  Frangipane  , 
gran  nemico  della  Repubblica ,.  e  d' inviarlo  nelle  carceri  di  Vene- 
zia .  Ma  fciolto  che  fu  quefto  aftèdio ,  anche  il  Veituri  colto  in  un' 
imbofcata  da  i  Tedefchi,  reftò  prigione  con  cento  de' fuoi .  Andò 
pofcia  il  Viceré  con  tutto  il  Campo  Spagnuolo  addoifo  a  Cittadel- 
ia  ,  e  formata  la  breccia,  fece  dare  nel  dì  27.  di  Giugno  un  fiero 
alTalio  ,  per  cui  reftò  prefo  e  faccheggiato  quel  Caftello  ,  e  i  fol- 
dati  e  cittadini  tutti  fatti  prigioni , 

In  quefti  tempi  venuta  meno  la  vettovaglia  al  Caftello  di  Mila- 
no ,  fu  forzalo  a  capitolare  la  refa  ,  e  il  Prefidio  Franzefe  libero 
venne  condotto  fino  a  i  Monti ,  Da  li  a  pochi  giorni  altrettanto  fe- 
ce il  Caftello  di  Cremona  ;  il  che  quanta  letizia  recò  al  Duca  di 
Milano,  altrettanto  fcemò  la  r?putazion  de'Franzefi  in  Italia.  Re- 
ftava  in  ìor  potere  Ja  fola  creduta  inefpugnabil  Fortezza  della  Lan- 
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terna preiTo  a  Genova  ;  ma  per  mancanza  di  viveri  fu  aneli' efFa 
aftreita  nel  di  26.  d'  AgoQo  a  render  fi  a  i  Genovefi  ,  che  per  più 
mefi  l'aveano  tenuta  alfediatai  ne  tardarono  a  fpianarla  fino  a' fon- 
damenti :  con  che  parve  tolta  affatto  ogni"  apparenza ,  che  i  Franzefì 
aveflero  più  a  comparire  in  Italia  :  il  che  diede  non  poco  affanno 
alia  Repubblica  Veneta  ,  reffata  fola  contro  a  tanti  nemici ,  ma  che 
nondimeno  giaaimai  non  invili  ,  né  volle  confentire  a  propofizione 
alcuna  di  pace  ,  per  cui  avelie  da  cedere  alcuna  delle  Città  a  lei 
tolte  in  Terra  ferma .  Pure  con  tutte  quelle  peripezie  il  Re  Luigi 
XII.  più  che  mai  fi  fentiva  accefo  dalla  collante  brama  di  ricupe- 
rare lo  Stato  di  Milano ,-  E  però  dappoiché  con  paci  ,  tregue ,  e 
parentadi  thhe  acconci  i  fuoi  intereffì  co  i  Re  d'  Inghilterra  e  d* 
Aragona  ,:  che  gli  aveano-  date  delle  difgunofe  lezioni  in  varj  fatti 
d*arme  ^  fi-  diede  tutto  a  nuovi  preparamenti  di  gente  d'arme,  d' 
artiglierie,  e  munizioni  ,  rifoluto  di  calar  di  nuovo  in  Italia  nell' 
anno  feguente.  Fu  in  queff  anno  fatta  una  fpecie  di  blocco  dalP 
armi  del  Duca  di  Milano  ,  comardate  da  Siluio  S avella  sWìniìgne 
Terra  di  Crenia  »■  Dentro  v'era  la  pelle,  la  guarnigione  fenza  pa- 
ghe ,  e  gran  careffia  di  viveri  ,  per  modo  che  Renio  da  Ceri  ivi 
Comandante,  omai  diffidava  di  poterli  foflenere  .  Pure  ,  ficcome 
perfona  di  mirabil  fenno  ed  attività  ,  nel  di  25*.  d'  Agofto  ufciio 
air  improvvilo  addollò  a  i  nemici  ,  li  mife  in  rotta  j  e  fama  fu  , 
che  il  S'avello'  vi  pcrJeire  trecento  fanti ,  e  quattrocento  cinquanta 
cavalli  uccifi  ,  oltre  ad  altrettanti  rimalli  prigioni.  Fu  poi  rifornita 
Crema  dr  vettovaglia  da' Veneziani ,  e  il  Conte  Niccolò  Scotto  v' in- 
irodulfe  mille  e  cinquecento  fanti  ,  Animato  da  quello  rinforzo  il 
valorofo  Renzo  da  Ceri ,  ufci  una  notte  dr  Crema  ,  e  all'  improv- 
vifo  comparve  a  Bergamo  ,  e  v'  entrò  fenia  contrailo  ,  effendo  fug- 
giti que' pochi  Spagnuoli ,  che  v'erano  di  prefidio ,  nella  Cappella, 
Fortezza  fopra  il  monte  «  Diedefi  egli  immantenente  a  far  ballionr, 
ed  altri  ripari  con  rifoluzion  di  difendere  di  nuovo  quella  Città  « 
Avvifaii  di  ciò  il  Duca  di  Milano ,  e  il  Viceré  Cardona  ,  che  (lava 
nel  Polefine  di  Rovigo  ,  affinchè  Renzo  maggiormente  ivi  non  fi 
affbrzaffe ,  s'  affrettarono  per  isloggiarlo  di  là .  Andò  io  flelfo  Vice- 
rè  con  un  corpo  di  gente  ,  e  molta  artiglieria  colà ,  ed  uniiofi  con 
Profpero  Colonna,  Generale  dell'  Armi  Duchefche  ,  cominciò  afpra- 
mente  a  percuotere  le  mura  di  quella  Città  .  Ma  quanto  danno  Ci 
faceva  il  giorno  ,  la  notte  veniva  con  tagliate  ,  e  nuove  fortilìcazio' 
Ili  riparato  dall' inde feffb  Renzo ,  il  quale  non  lafciava  di  far  anche 
delle  fortite  con  grave  incomodo  degli  affedianti.  Per  fegreti  mefli 
gii  faceva  intanta  fapere  l' Alviano  ,  che  0  difendeffe  ,  perchè  fa- 
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rebbe  tal  diverOone  ,  cFie  il  Viceré  farebbe  aQreito  a  ritirarli.  Ten- 
tò in  fatti  Verona ,  ma  fenza  fruito  .  Quindi  iollecitamenie  palFa- 
lo  verfo  la  nobii  Terra  di  Rovigo  ,  fpinfe  innanzi  iJaldaffarre  di 
Scipione  con  fecento  cavalli  ^  die  nei  di  xc).  di  Novembre  trovati 
gli  Spagnuoli  fenza  guardia,  quafi  tutti  li  fece  prigioni  od  uccifej 
e  furono  cento  uomini  d'arme,  ducento  cavalli  leggieri,  e  cinque- 
cento fanti.  Sopragiunto  poi  elfo  Alviano ,  la  milera  Terra  andò 
tutta  a  facco  .  Quello  colpo  fece  fcappare  in  fretta  da  Lendeiiara  , 
e  dalla  Badia  quanti  Spagnuoli  fi  trovavano  in  quelle  Terre.  la 
quefto  mentre  Renzo  da  Ceri  lufingato  fempre  dalia  fperanza,  che 
r  Alviano  il  foccorrelTe  ,  avea  confumata  buona  parte  di  fue  genti 
nella  difefa  di  Bergamo .  Conofciuto  poi  difperato  il  cafo ,  capito- 
io  la  refa  ,  fé  in  termine  d'otto  giorni  non  veniva  foccorfo  ,  eoa 
patto ,  die  la  Città  folle  falva  dal  faeco ,  e  che  ufcilfero  i  fuoi  fol- 
dati  con  armi  e  bagaglio  ,  ma  fenza  poter  entrare  in  Crema  per 
lo  fpazio  di  fei  mefi.  Spirati  gli  otto  giorni  fenza  che  compariHe 
ibccorfo  alcuno,  fu  prefa  dal  Viceré  ,  e  dal  Colonna  la  lehiua  del- 
la Città,  ma  Città  berfagliata  da  infinite  fciagure  , perchè  conden- 
nata  anche  in  quella  occafione  allo  sborfo  di  ottanta  mila  ducati  d' 
cr.o.  Tornato  pofcia  il  Viceré  a  Verona,  ed  ufcito  in  campagna 
contro  r  Armata  dell'  Alviano  ,  .tal'  terrore  ad'elTa  recò  ,  che  come 
in  rotta  fi  ritirarono  i  Veneziani  a  Padova  ,  con  perdita  di  molti 
cavalli.  La  dirotta  pioggia,  e  le  flrade  piene  di  fango  impedirò-» 
no  agli  Spagnuoli  di  più  ottenere  nell'anno  prefente. 

Quali  folTero  in  tempi  di  tante  diicordie  i  maneggi ,  e  raggi- 
ri di  Papa.  Leone  ,  chiunque  bramalTe  d'  efl.erne  pienamente  infor- 
mato, dee  ricorrere  al  Guicciardino  ,  Storico  provveduto  di  buon 
microfcopio  ,  per  difcernere  le  fimulazioni  ,  e  diOìmulazioni  della 
Politica  mortdana  de'  Principi  ,  nella  quale  certamente  eccellen- 
ti furono  in  quelli  tempi  efso  Pontejìce  ,  e  Ferdinando  il  Cattoli" 
co  Re  d' Aragona  ,  e  delle  due  Sicilie .  Ebbe  efso  Pontefice  ■, 
mentre  continuava  ancora  il  Concilio  Lateranenfe  ,  la  confolazioa 
di  vedere  affatto  eflinto  Io  Scisma  de'  Franzefi  ,  comindato  col 
Conciliabolo  Pifano  .  Nel  di  12.  di  Marzo  ricevette  ancora  eoa 
(si)  Orojius  gran  pompa  gli  Ambafciatori  di  Emmanuello  Re  di  Portogallo  (a), 
de  rebus  E-  Condufsero  efll  oltre  ad  altri  preziofi  regali  in  dono  al  Papa  uà 
^sU."  fuperbo  Elefante  ,  che  riempiè  di  maraviglia  il  Popolo  Roma- 
no ,  coucorfo  a  folla  ,  per  mirare  un  animale  Arano  agli  oc- 
chi loro  ,  ma  sì  familiare  agli  antichi  Romani  .  Giunta  quella 
hellia  davaiKi   alla  fineflra  ,  doy*  era  afiìfo    il  Papa  ,    tre  volte  s' 
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ingìnoccFiiò  ,  ubbidendo  a  chi  V  avea    cosi  ammaeflrato  .    Poi  da 
un  lino  d'acqua  preparata    ne  tirò   colla  Tua  tromba    o  probofcide 
una  buona  quautiià  ,   con  cui  afperfe    chi   fi    trovava  anche    nelle 
fìneflre  più  alte,  e  molto  più  ne  fpruzzò  fopra  la  circolante  ple- 
be. Perchè  ancora  a  quei  Re  era  ijoto  ,    come   il  Pontefiee  fenza 
gran  cura  della  fua  Dignità  fi  diletialle  della  caccia  ,   gi'  inviò  in' 
dono  una  pantera,  avvezzata  a  quell' efercizio  j  e  fattane    Ja  pruo- 
va,   quante  befiie  le  fi  afìacciaroiio ,  tut-te  in  breve  tempo  le  iìcoz- 
zò .  Attendeva  intanto  Papa  Leone  >  come  s'  ha  dal  fi.iddetio  Guic- 
ciavdino  ,  e  dall'Autore  della  Lega  di  Cambrai,a  coprir  le  fegre- 
te  fue  intenzioni ,  con  deludere  or  quello ,  or  quello   de'  Principe , 
eflendo  'la  fua  generai  mira  di  fcminar  fra  loro  mala  inielliV^fiza , 
e  di  perfuad^re  a  cadauno   ìa    fua  predilezione  ,    per    dender?o  di 
renderfi  arbitro  de  gli  aliàri .  Ma  l'aver  egli  inviato    a  Venezia  il 
celebre  Pietro  Bembo  per  iftaccare    quella  Repubblica   dall'  alleanza 
co'Franzcfi,  fenza  però  poterla  fmuovere,  fece  in  fine  capire  ai  Re 
Lodovico  i  che  capitale  avelie  egli  a  fare  delle  fjelle  protese  di  qae- 
flo  Pontefice.  Peggio  intervenne  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara.  Dopo 
aver  q^uefli  aiTlfiiio  alla  coronazion  di  quello  Papa  ^    fé  ne  tornò  a- 
cafa  fua  carico  di  carezze  e  di  promellè  ,  quante  ne  volle.  Infifie- ' 
va  il  Duca,  perchè  gli  folle  refliiuita  la  Città  di  Reggio,  md^hi» 
temente  occupata  a  lui  da  Papa  Giulio  IL  con-iro   la  tede  obbliga- 
ta nel  falvocondoito.  Era  diipoilo  Leone    a  refliiuiila  ,   ma  quello 
benedetto  giorno  non  arrivava  giammai,  (a)  DojX)  grandi -m^negfrì       ry  ^^  .^ 
(ì  lafciò  indurre  isi  Duca  ivel  di    ly.-di  Giugno  a  fpogtiarfi,  del  di-  chità  tfl^njl, 
ritto  di  far  fale  nella  Città  di  Ccmacchio  ,  della  quale  ia^  Cafa  d'  Tvm.ILI'ie- 
Elle  per  tanti  anni  era    fen^pre-  fiata  ,    ed  è  tuttavia  /nvefiita  da  i  r^^J^lp^f^i'O- 
ibli  Impera  dori  5*  ma /en^a  pregiudizio  della  Cefarea   Maejìà  ,    e  non  "^^  °^  ^ '^"',^^' 
altriménti,  né  in  altro  modo,  conie  canta  quella  Convenzione.  Ol-  /j Ejierjìfo- 
tre  air  efiere  fiati  annullati  tutti  i  procelfi  di  Papa  Giulio  ,  promife  pra    Comac- 
i]  Papa  di  rcfiiiuire  ad  elfo  Duca  in  termine  dì  cinque  mefi  Reg-  ^'^'^  * 
•gio  .  Ma  quefii  cinque  mefi  nel  cuor  di   f  apa  Leone  doveano  ede- 
re cinquecento  mefi;  perciocché  non 'folamcnte  mai -non  volle  ren- 
dere quella  Città  al  Duca,  ma  due  giorni  appena  dopo  la  Conven- 
zione fuddetta  fiipuiò  co  i  Miniilri  d'v  Ma jjimiiiano  C efare  la  com- 
pera (  falvo  il  gius  della  ricupera  )  della  Lnperial  Città  di  Modena 
pel  prezzo  di  quaranta   mila  ducati  d'oro ;,  contati  a  quei  Monarca , 
fempre  anfiofo ,  e  ferapre  bifognofo  dì  pecunia  ,  e  che  nulla  badò 
a  commettere  una  sì,  patente  ingiufiizia  in  pregiudizio  di  un  Vafial- 
\o  ,  che  nulla  avea. operato  contra  del  S.  Romano  Imperio.  Fruttava 
quella  Città  di  fole  rendite  annue  altrettanta  fomaia .  Troppo  fia va 
Tomo  Xn  N  .fui 
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fui  cuore  al  Pontefice  i'  acquifto  di  Modena  ,  per  aver  libero  il 
paflaggio  e  la  comunicazione  colie  Città  di  Reggio  ,  Parma  , 
e  Piacenjga^  che  erano  già  in  fuo  potere. .  Gii  occulti  fini  «ondi* 
meno  d'cfso  Papa  non  tei^minavano  qui  ,  come  ofserva  il  Guic- 
Giardino .  Imperciocché  Te  nqn  il  primo ,  certo  de*  principali  pen- 
fìeri  di  Leone  era  quello  ci' ingrandire  ia  propria  Ca fa  de' Medici,. 
e  non  già  con  allodiali  o  5'eudi  minori  ^  ma  con  di  que'*  Principa- 
ti e  Siati,  cFie  partecipano  della  fovra?iiià,  fpogliandone  i  iegitti^ 
rni  poTsersori .  Quella  malattia  i'  abbiaiìi  trovata  in  altri  precedenti 
Papi  -,i  ma  fpeziahnente  comparve  dipoi  in  efso  Leone  X.  e  in 
Ci^menis.-  Vii,  anìendue  della  Ilenia  Cafa,  che  per  ottenere  quell^ 
ìntehi^  impiegaroiio  lènza  mifufa  h  titfori  della  Chielà  ,  e  fecero  o 
fomejjtàrono  più-  guerre  frai  i,  Popoli  battezzati.  Tale  certo  non 
eja  l'intenzione  di  Dio,  allorché  li  pofe  lulla  Cattedra  di  5an  Pie- 
tro-, e  li  coilituì  Pallori  del  gregge  Tuo-  Avea  Papa  Leone  Giu^ 
Viano  ,  fua  fratello  ,  avea  Lorenzo  iìglro  di  Pierre»  Medici  ,  che  era 
fuo  nipote,  e  continuamente  penfava  ad  innalzarli .  Poicchè  quanto 
a  Giulio  fuo  cugino  ,  (iglio  di  Giuliana  ,  uccifa  nella  congiura  de* 
Pazzi,  che  fu  poi  Papa  Ckmeme  i/lL  benché  dal  Nardi ,  dal  Guic- 
ciardino,  dal  Varchi,  dal  Panvinio,  e  da  altri  fi  fappia  efsere  egli 
nato  fuori  di  matrimonio,  Leone  P  avea  a^eaio  Cardinale  nell'anno 
precedente  .  Le  idee  di  efso  Papa  Leone  erano  di  formare  pec 
Giuliano  un  Principato  di  Modena,  Reggio  ,  Parma  ,  e  Piacenza, 
e  fé  gli  veniva  fatto  ,  d'aggiugnervi  ancate  Ferrara  .  Fu  eziandio- 
crediuo  ,  die  irattafse  col  rie  di  Francia  di  acquiHare  ii  Regno 
di  Napoli  o  per  la  Chiefa ,  o  pure  pel  fuddetto  fuo  fratello  ,  già 
creato  Prefetto  di  Roma  ,  e  Generale  e  Gonfaloniere  della  Santa 
Koniana  Chiefa.  Qual  efito  avefsero  i  fuci  grandiolì  difegni  ,  i'ai> 
dremo  a  poco  a  poco  vedendo. 

:  ,  ^  .    i  n'fij  .;.v.  . 

Anno  di  Cj^isto  mdx.v*  Indiziotìè  iff. 
di  LEONE  X.  Papa  3. 
di  Massimiliano;  L  Re  de' Romani' 2 j. 

F»Uneflo  principio  ebbe  Panno  prefente  ,  perchè  nelìo  flefso  pri- 
mo giorno  di  Gennajo  mancò  di  vìisl  Lodovico  XiL  Redi  Frnn,' 
eia  per  infermità,  comunemente  creduta  cagionata  dal  recente  nia- 
irimonio  colla  forella  del  Re  d' Inghilterra  di  età  d"  anni  diciotiOj, 
quando  egli  era  giunto  a  i  cinquanta  quattro  anni ,  e  prometteva  ben 
pui  lunga  vita.  Fu  afsai  cowpiajjita  ia  diluì  perdita,  perchè  s'era  ac- 
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qniflato  il  titolo  di  pridrc  de*  Tuoi  Popoli,  elogio  il  più  gloriofo  d* 
ogni  alno  ,  ma  die  per  difavventnra  miriamo  alTai  raro  in  tutti  i 
tempi.  Ora  favorito  dalla  prorpera,  ed  ora  battuto  dall' arverfa  for- 
tuna ,  era  nondimeno  in  tal  maniera  riforto,  die  di  gran  cofe  tuttavia 
promettea;,  fé  la  morte  non  avede  troncato  il  filo  di  fìia  vita  e  delie 
fue  fperanze .  Ma  Q  confolarono  in  breve  i  Franzefi  ,  perchè  a  lai 
fuccedette  Franczfco  J.  Conte  à.ì  Angolemme  ,  il  più  prolTimo  del 
Eegal  fangue  mafchile  fecondo  le  Leggi  o  le  confuetudini  di  quel 
Eegno:  giacché  Lodovico  non  lafeiò  dopo  di  sé  fé  non  due  fem- 
mine ,  cioè  Claudia  ,  fpofata  ad  elfo  Francefco  nel  dì  18.  di  Mag- 
gio dell'anno  precedente  ,  e  Renza ,  che  era  fiata  bensì  in  un  Trat- 
tato del  di  24..  di  Marzo  dello  flellò  anno pi0iT)ena  a  Carlo,  nipote 
di  MaJJìmiliano  Re  de  Romani ,  che  fu  poi  il  gloriofo  Carlo  Vi  Au- 
gnilo, ma  divenne  col  tempo  moglie  di  £rco/e  JI.  i' £y?e  Principe  ,  e 
fulTegucntemente  Duca  di  Ferrara  .  Si  trovava  il  nuovo  Re  Francefco 
in  eia  di  foli  ventidue  anni.  Principe  di  gran  mente  ,  pieno  di  fpiritt 
guerrieri,  e  foqimamente  avido  di  gloria.  Con  gli  altri  fuoi  titoli 
•unì  egli  tofìo  ancor  quello  di  Duca  di  Milano  ,  contuttoclic  su  x 
prìncìpj  occultafle  la  voglia  di  ricuperar  quel  Ducato,  a  fine  di  af- 
fodar  prima  gì'  interefll  fuoi  co  i  Potentati  vicini.  Confermò  la  Lega 
col  Re  d*  Inghilterra  ,  e  pofcia  colla  Repubblica  Veneta;  ma  nulla  di 
pace  potè  ottenere  ne  da  M.aJ]xmilìano  Cefare ,  ne  da  Ferdinando  il 
PaitolicOj  Ke  di  Aragona,  ne  dagli  Svineri  ,  e  meno  d:i  Papa  Leone, 
il  quale  andava  barcheggiando  in  quefli  tempi,  fempre  nondimeno 
jcon  animo  contrario  a'  Fran7efi  ,  qualora  voleilero  tentar  di  nuovo 
la  conquida  dello  Stato  di  Milano,  In  efìcito  eflì  Re  de'  Romani, 
e  d'Aragona,  il  Duca  di  Milano,  gli  Svizzeri,  e  Fiorentini  con- 
trafìero  Lega  fra  loro  in  quelli  tempi  colla  mira  di  opporli  a  x 
Franzefi  ,  iafciato  luogo  d'entrarvi  al  Papa,  il  quale  volea  giocare  a 
carte  ficure.  Avea  nondimeno  cIlò  Ponteiìce  nel  dì  ^.  di  Dicembre 
<[ìel  precedente  anno  fatta  una  particolar  Lega  co  i  medefimi  Sviz- 
zeri, (a)  confidando  più  in  elTi ,  che  in  altra  Potenza  per  la  difcfa  Ts)  Dw 
del  Ducato  dì  Milano ,  In  oltre  ,  fu  da  lui  proccurato  nell'  anno  an-  ^^^"^  ^°'^P' 
tecedente  un  accafamento  nobilifilmo  a  Giuliano  fuo  fratello  ,  con  ^'P^'^"^-^'' 
avergli  ottenuta  per  moglie  (b)  Filiberta  figlia  di  Filippo  Duca  di  'X")  Cuicht' 
Savo]a  y  e  profllma  parente,  dice  lo  Scrittor  della  Lega  di  Cambra!, ''ff'J^^^ 
ima  dovea  dire  forella  di  Lui[a  madre  del  fopradetto  Re  di  Fran-  j^"^^"^.  ^ 
eia  Francefco  I.  Tale  era  ne'  tempi  prefenti  la  Potenza  de'  Sommi 
Pontefici ,  che  ninno  de'  gran  Principi  fi  fdegnava  dì  far  parenta- 
do con  loro.  Nei  mefe  di  Febbrajo  fi  effettuò  ^uedo  matrimonio , e 
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sì  fontuoro  e  magnìfico  fu  il  ricevimento  di  quella  Principefla  in 
Roma ,  che  il  Papa  vi  fpefe  più  di  cento  cinquanta  mila  ducati  d' 
ero,  come  fi  ricava  dalle  lettere  dei  Bembo.  Altre  grandi  felle s* 
erano  fatte  in  Torino,  dove  Io  Spofo  fi  fermò  per  un  mefe  ,  e 
Umilmente  in  Firenze ,  dove  ognuno  o  per  amore ,  o  per  timore 
gareggiava  ad  onorare  ed  efaltare  la  Cafa  de'  Medici . 

Ardeva  intanto  di  voglia  il  Re  Francefco  di  calare   in  Italia,  e 
cominciò  a  non  edere  più  un  fegreto  quello    fuo    difegno  :    tanto 
grande  era  la  ma.iTa  di  gente  armata ,  eh'  egli    facea .    L'  Autore 
della  Lega  di  Cambrai  fci  ive  ,  aver  egli  accrefciuto  il  numero  delle 
Rancie  o  fia  degli  ucmini  d'arme,  fino  a  quattro  mila:  il  che,  fé* 
condo  efso  Storico,  facea  quafi  venti  mila  combattenti  a  cavallo. 
JVleiita  efame  quefia  afserzione,  perchè  non  era  mollo  in  ufo,  che 
nn  ucmo  d'aure  conducefse  feco  cinque  cavalli,  e  quattro  armati 
é'i  (uo  feguito .  Scrive  l'Anonimo  Padovano,  eh' efso  Re  inviò  il 
^Signor  di  Lautrcc  con  cinquecento  lancie ,   e   cinque    mila    fanti  a' 
confini  della  Guafcogna  ,  per  opporfi  a  i  tentativi  del  Re  Cattolico  j 
■e  il   Jrcmoglia  in  Borgogna  con  un  altro  corpo  di  gente,  e  Gia.i- 
Jaccpo  Tmuli'io  con  quattro  cento  lancie  in  Provenza,  per  vegliare 
à  i  mov'menti  degli  Svizzeri ,  a'  quali  premeva  troppo  la  confervazion 
dello  Stato  di  Milano  ,  da  che  aveano  imparato  a  fuccrar    tutto  ii 
/angue  de' Popoli  di  quella  Contrada.  Oltre  ad  otto  mila  fanti,  e 
tre  mila  guafìatori  fuoi  fuddiii ,  avea  parimente  il    Re    Francefco 
prefi  al  fuo  foldo  diciotto  o  pur  veniidue  mila  Fanti  Tedefchi  folto 
varj  Capitani  5  e  Pietro  Navarro  celebre  Capitano ,  che  s'era  ritiralo 
dal  IcrvJgio  del  Re  Cattolico ,  avea  arroìaii  altri  dieci   mila  fanti , 
che  l'Autor  della  Lega  fa  tutti  Eifcaini,  ma  T  Anonimo  Padovano 
fcrive,  efsere  fiati  fei  mila  Guafconi,  e  quattro  mila  Italiani.  Per 
ì'imprefa  d'Italia  fcelfe  due  mila  e  cinquecento  uomini  d'  arme, 
e  tre  mila  cavalli  leggieri  da  uniifi    alla    copiofifilma    fanteria  .  Il 
primo  bucn  cc!po,  che  fece  fuiie  prime  il  Re   Francefco,    fu    di 
tirar  dalla  fua  Ottaviano  Frego/o  Doge  di  Genova,  il  quale  avendo 
lir.qui  finto  un  grande  attaccamento  a  i  Collegati ,  e  trovando  va- 
ciliaiue  il  fuo  ilato  per  la  nemicizia  degli  Adorni  e  de  i  Fiefchi, 
s'^acccrdò  fegretamenie  con  elso  Re  CrifìianiiTimo  .Ma.troppo  freiiolo- 
famente  fu  latto  da  ìiù  quefìo  pafso ,   imperocché    trapelato    il  i\^o 
n  aleggio  ,  e  già  fcefi  in  Lombardia  fei  mila  Svizzeri,  che  fi  unirono 
alle  milizie  del  Duca  di  Milano  ,    Pro/pero    Colonna    Generale  del 
Duca  marciò  alla  volta  di   Genova,  avendo  feco  gli  Adornici  Fief- 
chi .  Avea  bene  il  Fregofo  amma!^ati  cinque  mila  fanti  per  fuadì- 
fefa,  ma  djATidando  di  poteifi  foUenere  con  sì  lievi  forze ,  ricorfè  al 
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Papa  fuo  gran  Proiettore,  il  quale  preflando  fede  alle  di  luì  pro- 
lefle,  non  tardò  a  fpedire  un  fuo  Oratore  al  Colonna  con  ordine  d' 
intimargli  di  non  proceder  oltre  contra  del  Fregofo  ,  minacciando 
in  cafo  di  contravenzione  (  oh  quella  è  bella!  )  le  pene  fpirituali 
e  temporali.  Fu  cagione  una  tal  finfonia,  che  il  Colonna,  per  non 
irritare  ii  Papa ,  venilFe  ad  una  convenzione  col  Fregofo  ,  per  cui 
quefti  fi  obbligò  di  non  favorire  i  Franzefi  ;  e  sborfata  gran  quan- 
tità di  danaro,. che  fempre  era  l'unico  mezzo  per  quetar e  gli  Sviz- 
zeri ,  fu  lafciato  in  pace  :  Ciò  fatto  volò  il  Colonna  in  Piemonie , 
per  contraflare  il  palfo  a  i  Franzefi  ,  i  quali  già  erano  con  grandi 
forze  giunti  in  Deltìnato  e  in  Provenza,  ed  ayeano  anche  prepa- 
rata in  Marfilia  un^  Armata  navale  . 

In  quefir  tempi  non  illava  in  ozio  la  Repubblica  Ventta ,  incorag- 
gila dall'imminente  venuta  de'Franzefi  fuoi  Collegati.  Rinforzata  il 
più  che  potè  la  fua   Armata,  giacché  era  non  lieve  gara  e  mal  a- 
nimo  fra  V  Ahiano  ,  e  Reni(o  da   Ceriy  perchè  l'ultimo  facea  conti- 
nue querele,  quafi  che  l'altro  l'aveife    tradito  con    abbandonarlo, 
allorché  avvenne  l'adedio  di   Bergamo:  prefe  la  rifoluzione  di  fé- 
pararli  .  Dichiarato  dunque  Renzo  Generale  della  fanteria  ,  Y  inviò 
iegretamente  con  molte  Ichieie  alla  volta  di  Crema ,  dove  in  tre  giorni 
felicemente  arrivò  .    Intanto  il  Viceré  Cardona   ,  formato  un  efercì- 
to  di  mille  lancie  ,  di  ottocento  cavalli  leggieri,  e  di  ottomila  ot- 
timi fanti  ,  con  un  buon  treno  d'artiglieria  s'incamminò  a  Vicen- 
23 ,  dove  fc'ggiornava  l'Alviano,  il  quale  non  volendo  afpeitare  que- 
fia  villta  j  fi  ritirò  lofio  alle  Brenteile  :  laonde    entrarono  gli  ^ìpa- 
.gnuoli  in  quella  mifera  Città  ,  correndo  il  mefe  di    Giugno ,  e  vi 
commifero  de  i  gran  rubamenti .  Quanto  frumento  quivi  fi  trovò  ^ 
.fu  inviato  a  Verona  ;  quanto  ancora  poterono  efirarne  dal  Polefìne 
di  Rovigo,  lo    condufi'ero  a  quella  Città.  Terribile  era  l'apparato 
dell'armi  in  quefii  tempi.  Trovavafi  alle  porte  d'Italia  una  poten- 
.  le  Armata  di  Fianzefi  ,  più  potente  di  gran  lunga  per  la  prefenza 
di  un  Re  gueriiero  ed  amato.  All'incontro  fino  al  numero  di  tren- 
riamila  era  crefciuio  i'efercito  degli  Svizzeri  ,  che  con  Projpero  Co- 
lonnate colle  Truppe  Duchefche  unito,  andò  a  pofiarfi  a  Sufa  ,  a 
Pmerolo,  e  ad  altri  fiti ,  per  dove  poteano  tentar  di  sboccare  i  Fran- 
zefi. Fu  d\iopo  al  Duca  MuJJìmUiano   di  mandare  un  corpo  di  mili- 
zie a  *^-  reuTona ,  per  tenere  in   freno  Rsn^o  da  Ceri ,  il  quale  da  Cre- 
ma facea  frequenti  fcorrerie  fino  alle  porte  d'ella  Città.  In  quefto 
.  mentre  giunfe  a  Piacenza  Lorenio  de* Medici ,  nipote  del  Papa  ,  e  Ge- 
nerale de' Fiorentini ,  con  cinquecento  la-xie  ,  ahretianti  cavalli   leg- 
"  gieri  f  e  lei  mila  fanti ,  fpediii  da  Firenze .  Pervenuto  parimente  a 
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Bologna  Ciulumo  de'  Aledici  fratello  del  Pontefice  con  tre  mila  ca- 
valir ,  ed  altrectanir  fanti ,  gente  Papalina ,  inviò  toflo  alia  guardia  di 
Verona  ducento  uomini  d'arme.  Anche  il  Kiceré  Carlona  coli' efercì- 
to  fuo  andò  ad  unirli  co' Fiorentini  a  Piacenza.  Era  fui  principio  d' 
Agofio,e  allora  fu,  che  fi  pubblicò  in  Roma,  Napoli,  ed  altre  Cit» 
tà  la  Lega  conchiufa  fra  il  Papa  (  flato  fin  qui  fluttuante  ed  afcofo,  ) 
Majjlmiliano  Re  de! Romani ,  Ferdinando  He  d'Aragona,  Firenze,  Mi- 
Uno  y  e  5Wf l'eri.  Nulla  di  quello  potè  ritenere  i  pafTì  dell' ardente 
Ke  Crifiianifìimo ,  e  molto  meno  un'  ambafciata  del  ile  Inglefi  ,  che 
cercò  di  dilTuaderlo  da  quella  imprefa.  Spedi  egli  per  mare  il  Si- 
gnor della  Clieta ,  o  fia  Aymar  di  Prie  ,  con  dacsnio  cavalli ,  e  cin- 
que mila  fanti,  che  giunto  a  Savona,  fubito  ebbe  ubbidienza  da  quel- 
la Città.  A  quefla  nuova  Taftuto  Ottaviano  Fregofo  fpedì  tol!o 
chiedendo  foccorfo  al  Duca  di  Milano  ,  e  alla  Lega .  E  perche  que- 
ilo  non  venne ,  fìngendo  di  non  poterfi  difendere,  ammife  nei  Por» 
lo, e  nella  Città  i  Franzefi ,  inalberando  le  loro  infegne,  con  pren- 
dere da  lì  a  poco  guarnigione  del  Re  di  Francia .  Rinforzato  pof 
quello  picciolo  efercito  dalle  genti  del  Fregofo ,  pafs.ò  ad  AlelTan-" 
dria  e  a  Tortona  ,  e  fenza  diilicukà  fé  ne  impadroni  ,  tuttoché  il 
Viceré  aveflè  mandato  un  buon  numero  di  f*iiti  e  cavalli  al  Ca"» 
flellazzo .  Anche  Afti  venne  dipoi  alle  loro  mani . 

prafì  già  partito  da  Elle  Bartolomeo  d' Alvìmo  coli'  Efercito  Vene- 
to ,  ed  entrato  nel  Serrgglio  di  Mantova .  Appena  gli  arrivò  la  nuo- 
va dello  sbarco  fatto  da'  Franzefi  a  Genova ,  che  pafsò  fui  Cremone- 
fe  ,  dove  diede  il  faceo  a  più  Terre ,  e  maffimamente  alla  ricca  di  Ca- 
(lejlo  Lione .  Quindi  accoflatofi  a  Cremona ,  fenza  fpargimento  di  fan^» 
gue  la  occupò  j  e  ne  prefe  il  pofTeffo  a  nome  del  Re  di  Francia .  Se- 
condo l'Anonimo  Padovano  ,  ccrfe  allora  voce,  che  il  Duca  di  Mila- 
no ,  chiufo  nel  Callello  di  quella  Città ,  fenza  lafciarfi  vedere ,  coller- 
nato  da  sì  brutti  principj.e  dal  timore  di  peggio  ,  ufcilTe  fuori  di  fé; 
Ma  in  fimili  contratempi  facile  è ,  che  naicano  nel  volgo  sì  fatte  im- 
maginazioni.  Immenfe  difficultà  provava  intanto  T  Armata  Franzefe 
a  trovar  la  via  per  penetrare  in  Italia ,  effendo  prefi  i  più  importanti 
paffi  dalla  Svizzera ,  che  vantava  di  voler  fare  prodezze  incredibili , 
per  fraftornare  i  difegni  de'  Franzefi  .  Un  gran  pezzo  è,  che  quelle  bar- 
fiere  d'alti  monti ,  e  di  fcofcell  valloni  lì  credono  polli  della  natura,' 
per  impedir  con  facilità  i' ingreflo  in  Italia ,  purché  vi  llia  un' Armala 
alla  guardia.  Pure  tante  volte  s'è  veduto,  ed  anche  adinonri,che 
non  bada  un  sì  orrido  baluardo  a  trattener  gli  Oltramontani ,  purché 
fupcriori  di  forze  ,  che  non  vengano  a  viCtarci  ♦  Ciò  anche  allora  av- 
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venne .  II  Marefciaìio  Tripudio  ,  pratico  di  qiieile  afpre  montatane, 
tanto  andò  girando,  che  adocchiato  il  fito,dove  è  ii  Caftello  deli' 
Argentiera ,  e  dove  nafce  la  Stura ,  che  va  a  Cuneo ,  fìccotne  an- 
cora il  Colie  dell'Agnello:  quivi  fifsò ,  che  potefse  trovarfi  11  vai*- 
co  nel  Piemonte.  Il  Giovio  egregiamente  defcrive  le  immcnfe  fa- 
tiche durate  da'  Franzelì ,  per  pafsare  ,  ed  anche  con  artiglierie  per 
quella  parte  ,  per  cui  giunfero  lino  alle  pianure  dì  Salu^zo ,  mei> 
tré  gli  Svizzeri  accampati  tanto  lungi  verfo  Sufa,  Urtavano  afpeE' 
tando  per  farne  un  fognalo  macello.  Era  anaciato  Profpero  Colonna. 
Generale  del  Duca  di  Milano  con  molte  fquadre  a  Villafranca  , 
fette  miglia  lungi  da  Saluzzo,  e  con  varj  Uiiziali  fé  ne  flava  nel 
di  Ij,  d'AgolIo  faporitaminte  definando  i  quando  alT  improvvifo 
ecco  con  una  marcia  sforzata  giugfierc  colà  il  Pdijfci  coli'  Aubigny 
e  circa  mille  cavalli ,  che  fece  pri'grone  lui,  Cefare  Feramofca  ,  PiC' 
tro  Margana ,  ed  altri  Capitani  illuUri  ,  e  fvaligiò  la  gente  loro . 
Non  picciolo  sfregio  recò  alia  riputazion  dei  Colonna ,  i'  efserfi  la- 
fcìato  cogliere  in  quella  politura,  per  non  aver  tenuto  fpie  e  guar- 
die avanzate ,  con  altre  precauzioni  ufate  da'  faggi  Condottieri  d' 
Armate.  Fama  fu,  che  il  bottino  fatto  da  eilì  Franzefi  afccndefse 
a  cento  cinquanta  mila  feudi  *  Calò  intanto  per  varie  ftrade  i'  Efer- 
cito  Franzefe  ,  e  andò  ad  uniifi  a  Torino ,  dove  il  Re  Fr£incefc$ 
fu  magnitìcamenie  accolto  da  Cado  IlL  Duca,  di  Savoia. 

Già  gli  Svizzeri  aveano  veduto  andar  a  monte  tutte  le  loro  fperan-« 
ze  e  braverie  ;  e  riflettendo  pofcia  allo  fcacco  patito. dalla  cavalle- 
ria di  Profpero  Colonna  ,  in  cui  confidavano  ,  per  efsere  eglino  fenza 
cavalli  j  e  fentendo ,  che  1'  Alviano  ,  pafsato  l'Adda,  s'era  impofsefsato 
di  Lodi;  e  che  veniva  il  corpo  de'Franzcfi  e  Genovefi  da  un'altra  par-' 
te:  dopo  aver  dato  il  facco  a  Chivafso  (e  fn detto  anche  a  Vercel- 
H)  fi  ritirarono  ver fo  il  Miianefe  .  Tuttavia  fi  fermava  a  Piacenza  L* 
Efercito  Spagnuolo  coi  Pontitizio  e  Fiorentino  i  aiacon  poca  armonia-, 
perchè  Pajra  Leone  ,  che  navigava  femore  con  due  bufs^le  ,  avea  fpe- 
dito  un  fuo  familiare  al  Re  CrillraniOlmo  ,  per  ifcufare  il  movimento 
delle  fue  armi,  e  le  lettere  fue  intercette  dal  Viceré Cardona  avea- 
no fatto  nafeere  molta  diffidenza  fra  loro  .  Nulladimeno  mollravaefsa 
Gardena  di  voler  pure  ufcìre  in  campagna ,  per  unirli  cogli  Svizze- 
ri ;  fé  non  che  i'  Alviano  dalla  parte  di  Lodi  coi  Veneziani,  e  il  Si- 
gnor della  dieta  colle  brigate  fue  e  de'Ge(X)vefi  da  un'altra  ,  parea- 
iio  difpofti  ad  impedir  la  meditata  unione.  Invpazientati  gli  Svizzeri  per 
quella  dilazione,  fpedirono  a  Piacenza  ì\  Cardinale  dì  Sion ,  che  non^ 
dimenticò  doglianze  e  minaccie  per  muovere  quell'armi.  Di  belle  pa- 
iole e  prouiclsenon  gli  fu  avaro  il  Viceré  j  e  poi  faurgli  coniare  fettao- 
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ta  mila  ducati  d'  oro  ,  e  datigli  cinquecento  cavalli  fotto  il  comanJ" 
do  di  Lodovico  Orjìno  Conte  di  Pitigliano  ,  il  rimandò  contento  al 
Campo  Svizzero.  Erafi  inierpoUo  Carlo  Duca  di  Savoja,  per    irat' 
tare  accordo  tVa  cHl  Svizzeri  e  il  Criftianifìlmo ,  e  buona  piega  a- 
vea  già  prefo  l'  affare  j  ma  giunto  ii  Cardinale    col  danaro    fuddet» 
to,  ruppero  gli  Svizzeri  il   Trattato ,  riibkui  di  volere  rimettere  al 
filo  delie  fpade    il  deHino  dello  Stato  di  Milano  .    Raggruppò    di 
nuovo  il  Diica  di  Savoia  il  Negoziato ,  e  già  era  conclufo  l'  accor- 
do ,  quando  giunfero    all'  Armata  Svizzera    altre  venti  bandiere  di 
lor  Nazione ,  che  lo  turbarono  affatto .  Però  il  Re  Francefio  ,  che 
tutto  regolava  fecondo  i  configli  del  Trivuliio  ,    venne  da  Vercelli 
a  INovara,  e  d' effa  impadronito,  dopo  aver  lafciata  gente  all' alle- 
dio  del  Caflello,  pafso  ii  lefino  ,  e  s' impoifersò    anche  di  Pavia. 
In  quello  mentre  il  Viceré  Cardona ,  e  Lorenzo  de'  Medici  ,    mo- 
Ararono  gran  voglia  di  paflare  il  Pò  ,  per  congiugner  fi  a  gli  Sviz« 
zeri .  Ma  appena  fatto  un  palio  innanzi ,  ne  fecero   quattro  addie--. 
tre ,  e  meno  poi  vi  penfarono  ,   da  che  il  Re  di  Francia  venne  a 
Marignano ,  cioè  fra  loro  e  gli  Svizzeri,  die  s'erano  ridotti  a  Mi-; 
Jano .  Di  là  pafsò  ii  Re  a  San  Donato  verfo  Milano ,  e  quivi  fer- 
mò il  fuo  campo.  Bolliva  la  difcordia  fra  effì  Svizzeri ,  inclinando 
gli  uni  alla  concordia ,  ed  altri  alla  guerra  j  e  parca  ,   che  la  vin- 
cefTe  il  pariito  de'  primi ,  quando    il  fuddetto   Cardinale    di  Sion  , 
{  cioè  Matteo  Schiner  )  da  Como  corfe  a  Palliano  ,  e  raunatiii,  in- 
citò come  infurialo,  ognuno  ad  un  fatto  d'  arme:  azione  ,  che  non 
so  fé  alcuno  crederà  convenevole  ad  un  Vefcovo  e  Cardinale.  Gli 
Storici  nofiri ,  cioè  il  Guicciardino ,  e  il    Giovio  ,   gareggiando  in 
eloquenza  con  gli  anticliij  gli  mettono  in  bocca  un'ornata  orazione, 
cioè  parole,  ragioni,  e  figure,  che  quel  Porporato  mai  non  s'av- 
visò d'aver  detto .  La  verità  nondimeno  fi  è  ,    avere    l'  impetuofo 
fuo  ragionamento  fatta  tal  conmiozione  in  quella  feroce  gente  ,  che 
cominciarono  tutti  a  gridare  :  all'  armi  j    e  in  quello    flelso  giorno 
(  era  il  dì  13.  di  Settembre  )  formati  tre  fquadroni    s'  avviarono 
impetuofamejiie  alla  volta  di  Marignano  ,    o  fia  di  San  Donato ,  e 
con  tanta  allegrezza  e  grida  ,  cerne  fé  avefsero  già  in  pugno  la  vic- 
joria .  Fu    creduto  ,  che  fofsero  tjentacinque  mila  combattenti  . 

Alle  ore  venti  arrivati  colà  con  alquanti  piccioli  cannoni  da  cam- 
pagna attaccarono  .il  fallo  d' armi  co'Franzefi  ,  i  quali  preventivamen- 
te avvifair  di  quella  vifiia  ,  erano  anch'  efliì  in  ordine  di  battaglia  .  Al- 
tri dicono  ,  che  furono  colti  quafi  alla  fprovifla.  Atroce  fu  il  combat- 
timento, molta  la  flrage  ài  qua  e  di  là  ,  più  nondimeno  de'Franzefi, 
aie  aveauQ  anch?  perduti  alcuni  pewi  d'artiglieria,  ma  poi  ii  ricu- 
pera- 
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perarono.  Ma  perchè  fu  cominciata  la  mifchia  affai  tardi  ,  foprnp'iunCe 
la  none,  che  coilrinfe  coll'orcurità  cadauna  delle  parti  a delìllere  dal 
menar  le  mani ,  flando^  poi  tutti  fermi  neMoro  polli  ,  e  in  vicinanza 
tale,  che  per  tutta  la  notte  fi  andarono  regalando  di  obbrobriofe  pa- 
role i  Tpezialmente  i  Tedefchi  con  gli  Svizzeri  per  odio  particolar  del- 
le Nazioni  :  fcena  curiofa ,  e  di  cui  fi  penerà  a  trovar  fomigliante  e- 
fempio.  Non  prefe  fonno  il  Re  co' Tuoi  Generali  in  tutta  quella  notte, 
ma  Tempre  a  cavallo  attefe  a  far  ripari,  a  mettere  in  buon  fico  i  can- 
noni, e  a  ordinar  le  fchiere.  Data  fu  la  vanguardia  ai  Signor  della 
PaliJJa  con  fettecento  lancie,e  dieci  mila  Fanti  Tedefchi.  li  corpo 
di  battaglia  colle  Reali  Bandiere  era  guidato  dal  Re  con  ottocento  uo- 
mini d'arme,  dieci  mila  Fanti  Tedefchi,  e  cinque  altri  mila  Guafco- 
v.i,e  molta  artiglieria  ,  comandata  dal  Duca  di  Borbone  .  Gian- Jacopo 
Triìul^io  ebbe  in  cura  la  retroguardia  con  cinquecento  lancie  ,  e  cin- 
que mila  Fanti  Italiani .  1  cavalli  leggieri  guidati  dai  Signor  della  Glie- 
la,  g  dal  Bajlardo  di  5^zic/a,  aveano  ordine  di  accorrere  dove  bifo- 
gnafic  fcccorlo .  All'apparir  del  giorno  14.  di  Settembre  trombe, 
tamburi,  e  artiglierie,  diedero  il  (cgno  della  orribil  battaglia  ,  col  di- 
ventar quella  campagna  la  cafa  dcT  Diavolo.  Combatteano  come  fe- 
roci leoni  gli  Svizzeri;  ma  perchè  la  Vanguardia  Franzefe  cominciò  a 
rinculare,  il  Re  fi  fpinfe  avanti  con  tutti  i  fuoi,e  fece  maraviglie 
fli  fua  perfona.  Allora  fu  più  che  mai  fanguinofo  il  combattimento; 
«è  già  (lava  in  ozio  la  retroguardia  alTalita  dal  Capitano  Ailper .  Quand* 
ecco  arrivare  V  Alviano  con  cinquantafei  gentiluomini ,  e  ducento  de* 
fuoi  più  bravi  Cavalieri,  ed  entrar  nel  corJiitto  con  gran  furore.  Lie- 
ve certo  era  quello  foccorfo ,  perchè  i'Alviano  avea  lafciato  il  redo 
dell'Armata  per  cpporfi  al  Viceré,  cafo  che  egli  lì  movellè  per  u- 
cirfi  con  gli  Svizzeri.  Ma  perciocché  con  alte  grida  quelli  pochi  in- 
tonarono Marco  ,  Marco  ,  quanto  ciò  accrebbe  animo  a  i  Franzefi  ,  al- 
trettanto ne  fcemò  agli  Svizzeri ,  credendo  ognuno  ,  che  tutta  l'Ar- 
mata Veneta  folle  venuta  a  quella  teiribil  danza  .  11  perchè  gli  Sviz- 
zeri ,  cinque  mila  de' quali  non  aveano  voluto  combattere  ,  per  ef- 
fere  di  coloro  ,  che  s'erano  dianzi  accordati  col  Re  ,  veggendo  di 
non  poter  rompere  1'  Armata  Franzefe  ,  e  tanti  dalla  lor  parte  morti 
e  feriti,  cominciarono  a  dar  indietro  ,  come  dilòrdinati,  e  a  fonare 
a  raccolta.  Poi  llretti  hifieme  s' inviaroiio  alia  volta  di  Milano, 
e  il  Cardinale  lor  Gran  Condottiere  ,  avendo  perduta  la  voce  ,  fu 
più  veloce  degli  altri  a  fuggire.  11  Re  per  conCgiio  de' fuoi  Gene- 
rali non  volle,  che  follerò  jnfeguiii,  per  timore,  che  fopragiugnef- 
fcro  gli  Spagnuoli,  e  trovalFero  in  tanto  fcompiglio  ,  e  llanchezza 
i  fuoi.  Non  fi  fperì  mai  un  efatto  numero  de' aborti  nelle  battaglici 
lom.X,  O  per- 
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perchè  ognuno  a  mifura  delle  Tue  pallìoni  l' ingrandifce  o  fmfnui- 
ìce  .  Fu ,  lecondo  T  Anonimo  Padovano,  creduto,  che  vi  reftaflero 
dieci  mila  Svizzeri ,  e  cinque  mila  dell'Armata  Franzefe,con  afTai 
riguardevoli  Uiìziaii.  Poi  a  IVlilano  gli  Svizzeri,  per  avere  un  pre- 
leilo  di  tornare  coti  onore  a  cafa ,  fecero  iilanza  di  una  gran  fom- 
ma  di  danaro  al  Duca  di  Milano  >  e  non  potendola  ottenere  >  s* 
avviarono  verfo  Como .  Fu  fpedico  dietro  ad  elTi  Mercurio  Bua 
con  mille  Ilradioti ,  ed  altrettanti  cavalli  Franzefi,che  ne  fece  mol- 
tilììmr  freddi,  li  re  Ilo  ,  palFati  i  monti,  fi  ridulFe  alle  lor  cafecoii 
volto  ben  diverfo  da  quello,  con  cui  s'erano  partiti.. 

Nel  di  quattordici  del  Tuddetto  Settembre ,  Milano  mandò  al  Re 
AmbafcJatori  colle  chiavi  di  quillu  Città  ,  e  fu  coavenuto,  che  quel 
Popolo  paga'Te  trecento  mila  feudi  in  tre  paghe  ►  Non  volle  il  Re 
Francefco  eiitrare  in  iMilano ,  ma  pdfsò  a  Pavia  ,  perchè  il  Cafielio, 
in  cui  s'aera  chiufo  eoa  buon  prefidio ,  e  gran  copia  di  muninoni  da 
guerra,  e  provvillone  di  viveri  Majjìm'ùano  Sforia  Duca  ,  ricusò  di 
renderli.  Tutte  Talire  Città  vennero  alla  divozione  del  Ke,  a  ri- 
ferva  del  fuJdetto  fortilììmo  Cartello  ,  e  ài  quel  di  Cremona.  Pietro 
Ndiarra  fu  delìinato  con.  cinque  mila  fanti  all'alledio  delprimDje 
il  bajìardo  di  Savoja  con  altrettanta  genie  ali' efpUgaazione  deli' altro» 
All'avvifo  d:  quelli  avvenimenti  Papa  Leone  y  che  già  avea  decreta- 
lo di  voler  eilere  amico  folamente  de'  fortunati ,  non  perde  tempo  a 
far  muovere  Trattato-  di  concordia  col  Re  CriiìianiOìmo  per  mezza 
di  Cado  Duca  di  Savoja.  Probabilmente  avea  egli  ancora  prevenuta 
elfo  Duca  di  quel  che  folfe  da  fare,  cafo  che  andallero  in  decaden- 
za gli  atiàrt  della  Lega.  Trovò  il  Duca  tutta  la  buona  dilpofìzione 
nel  Re  per  la  riv'Creii/:a,  ch'"egli  profeilava  alla  Santa  Sede  ;  e  fu  noa 
fulo  conchiufo  accordo ,  ma  anche  Lega  fra  loro  ,  io  cui  il  Papa  non 
dimenticò  i  Vantaggi  della  propria  Cafa  ,  e  la  protezione  de'  Fioren- 
tini.  Una  delie  co'idizioni  fu  ,  che  efso  Papa  reilituifse  al  Ke  Parma 
e  Piacenza,  e  che  il  Re  in  ricumpenfa  deise  uno  Stato  in  Francia  a 
Giuliano  fratello  del  Puntetice,  e  penfioiìe  al  medeOmo  ,  e  un'altra 
penfìone  a  Lorenzo  di  lui  nipote  .  Ora  il  Viceré  Gardena  ,  che  info- 
Ipetiito  da  gran  tempo  del  Papa,  s'era  ritiralo  colle  fue  genti  nel 
Modenefe  ,  da  che  ebbe  intefo  ratificata  da  lui  nei  di  13.  d' Ottobre 
la  Lega  col  Re ,  fé  ne  tornò  paciiìcamente  a  Napoli  ;  e  pafsando  per 
Roma,  di  grandi  doglianze  fece  col  Papa,  il  quale  in  fuo  caor  fé 
ne  rile  •  Pailàrono  appena  veniidue  giorni,  dappoiché  fu  dato  prin- 
cipio all'  alfedio  del  Caftello  di  Milano  ,  che  Malli  mi  liano  Sforza  diede 
orecchio  alle  propotìzioni  d'  un  accomodamento  col  Re ,  fattegli  dal 
Duca  di  Borbone  Governatore  di  Milano,    Fu  convenuto  ,  ch'egli 
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ceJ^lTe  al  Re  non  folamenie  qaelT  importante  Cubilo,  e  qu^l  dì 
Cremona,  ma  eziandio  tutte  le  Tue  ragioni  fui  D.icato  ,  e  andaH:  a 
vivere  in  Francia  con  penfione  annua  di  trenta  miia  ducati  d'  oro . 
Tralafcio  altri  punti  di  quella  Capitolazione.  Nel  quint,)  dì  d'Ot- 
tobre ufcì  del  fuddetto  Caflello  di  Milano  il  codardo  Duca ,  dimeii- 
tico  affatto  dei  valor  dell'  Avolo  Tuo  ,  e  s'  inviò  alla  volta  della 
Francia,  con  reflare  in  Italia  un  perpetuo  difonore  al  Tuo  nome,  e 
non  minore  a  Girolamo  Morone  fuo  onnipotente  Configliere  ,  che 
fcppe  indurlo  a  si  vergognofo  facritìzio  . 

Nel  di  13.  del  medefimo  mefe  anche  il  Caftello  di  Cremona 
venne  in  poter  de'Franzefi,  Ci  recavano  i  Veneziani,  che  doveano 
partecipare  di  cosi  profpera  fortuna  della  lor  Lega.  Mentre  il  Re, 
intento  a  i  preparamenti,  per  fare  una  fuperba  entrata  in  Milano, 
difieriva  il  dar  loro  un  rinforzo  di  geme ,  Bartolomeo  cC  Alviano  lor 
Generale  accampato  a  Ghedi  fui  Brefciano,  facendo  contini'.:  fcorrerie, 
ebbe  la  forte  di  ricuperar  Bergamo  ,  il  cui  Popolo ,  tolti  dentro  ducen- 
te cavalli  Veneti,  inalf:)erò  le  bandiere  di  San  Marco  .  Ma  mentre  e- 
gli  facea  tutte  le  difpolìzioni  per  palTare  all' allèdio  di  Brefcia,  Città 
guerniia  dì  tre  mila  Fanti  Spagnuoli,  mille  Tedefchi ,  e  cinquecento 
cavalli  ,  caduto  infermo  ,  palsò  egli  prima,  cioè  nel  di  7.  di  Ottobre, 
all'altra  vita  con  fommo  difpiacere  del  Senato  Veneto,  rimafto  privo 
in  latito  bifogno  di  un  si  valorofo  ,  ma  non  Tempre  faggio  Cap'tano. 
Aveano  anche  in  diverfa  forma  i  Veneziani  perduto  un  altro  'egre- 
gio Condottier  d'armi,  cioè  Renio  da  Ceri ,  il  quale  non  fi  potendo 
accomodare  allo  ìlar  dipendente  dall' Alviano  ,  avea  più  ti  uè  loro 
chiedale  non  mai  impetrata  licenza:  laonde  fui  principio  di  Set- 
tembre all' improvvifo  con  cento  de' fuoi  fi  ritirò  da  Creiiia  ,  e  atidò 
a  prendere  fervigio  nell' eferciio  del  Papa,  da  cui  avea  ricevuto  un 
mondo  di  promeife  .  Intanto  Gabriello  Emo  ,  e  Domenico  Comarino^ 
Legati  dell'Armata  Veneta  s' im padroni lono  a  forza  d'armi  deirin* 
fgne  Fortezza  di  Pefchiera  ,  polLi  allo  sboccare  del  Mincio  dal  La- 
go di  Garda.  Anche  la  Terra  d'Afbla  del  Brefciano,  liolFeduta  al- 
lora da  Francefco  Marchefe  di  Mantova  ^venv^iì  alle  lor  niani  per  fol- 
levazione  falla  da  quel  Popolo  contro  i  foldati  di  prefidio  .  Final- 
mente il  hajìardo  di  Savo}a,c  Teodoro  TriPul\io  furono  fpediti  in  a- 
Juto  de' Veneziani  con  cinquecciìto  lancie  ,  e  fei  mila  Fanti  Tedefchi, 
Uniti  qucfti  all'Efercito  Veneto  imprefero  i'airedio  di  Brefcia  ,  e 
piantati  ventidue  pezzi  di  artiglieria,  ne  cominciarono  a  battere  fu- 
riofamente  le  mura.  Ma  che?  una  mattina  fecer^^  i  Capitani  Spa- 
gnuoli sì  vigorofa  fortita_,che  oltre  all' uccidone  di  cinquecento  uo- 
mini di  quei,  che  erano  alla  cultodia  delle  batterie,  condulìero  in. 

O    2  Cit^ 
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Città  undici  cannoni .  Ne  menavano  anche  il  reflo ,  fé  non  accor- 
reva gran  gente  centra  di  loro.  Due  nondimeno  ne  gittarono  nel- 
la folFa,  ed  altri  lafciarono  inchiodati.  Per  quefta  fventura  fi  ritirò 
il  Campo  Veneto  a  Sant'Eufemia  ,  dove  più  giorni  flette  ,  finché 
cefraiTero  le  pioggie,  e  fi  provvedelFe  al  bifogno.  11  Re  di  Fran- 
cia ,  che  onoratamente  p-i-oredeva  ne'  fiioi  impegni  ,  non  ebbe  diflì- 
cultà  di  accordare  a  i  Veneziani  per  Condottieri  di  quella  imprefa 
il  famofo  Gian- Jacopo  Trit^w/^fo,  ordinandogli  >  che  avelFe  a  cuore  il 
loro  fervigio  ,  come  fé  fi  trattafie  di  affare  della  fija  Corona.  Lo 
Scrittor  moderno  della  Lega  di  Cambrai  fcrive  dato  quell'ordine  a 
Teodoro  Trivul^io  ;  m.a  è  certo  ,  che  fij  al  Marefciallo .  Seco  ancora 
andò  Pietro  Navarro  con  quattro  mila  Fanti  Guafconi,  e  con  ordi- 
ne di  calFare  i  Fanti  Tedefchr  ,  perchè  s'  erano  proteflati  di  non 
voler  combattere  contro  quei  della  loro  Nazione  .  Fu  dato  princi- 
pio di  nuovo  all'afiedio  di  Brefcia  .  Fecero  bensi  le  bombarde  uno 
fquarcio  nelle  mura  ,  ma  il  terrapieno  era  tale  ,  che  non  fii  fatta 
breccia  capace  di  afialto.  Prefe  il  Navarro  l'afsuuto  di  lavorar  col- 
le mine,  ma  trovò  de' contraminaiori.  Ciò  non  oltante  fi  volle  ve- 
nire ad  uu  tentativo,  Coftò  molto  fangue  agli  aggrefsori  ;  e  perchè 
fi  trovarono  fofge,  ed  altri  ripari  nel  di  dentro ,  bifognò  anche  per 
quefta  feconda  volta  ritirarfi  .  Quefte  traversie,  e  il  verno,  che  fo- 
praveniva  ,  coflrinfero  il  Campo  Gallo- Veneto  a  convertire  T  afse- 
dio  in  blocco .  Male  ancora  procederono  gli  affari  verfo  Verona  • 
Dentro  v'era  Marcantonio  Colonna,  che  ufcito  dì  là  diede  una  rotta 
a  Gian-Paolo  Manfrone  Capitano  de'  Veneziani .  Prefe  anche  Ligna- 
go,  con  farvi  prigioni  alquanti  Nobili  Veneti, 

Così  camminavano  le  cofe  della  guerra  in  Lombardia  ,  quando  P^- 
j>a  Leone  ,  che  avea  parecchi  ìntereiTi  fpettanti  alla  Santa  Sede ,  e  alia 
Aia  propria  Cafa,da  fmaltire  col  Rei  e  quel  che  è  più,,  non  amava, 
the  efso  Re  venifse  armato  a  Roma  a  fargli  un  atto  d'ofsequio,  per 
timore,  ch'egli  turbafse  la  quiete  de'  Fiorentini ,  o  volefse  poi  entrare 
nel  Regno  di  Napoli:  maneggiò  un  parlamento  da  farfi  fra  amendue 
in  Bologna.  Adunque  concertate  le  cofe,  comparve  il  Pontefice  ia 
quella  'v.ittà  nel  di  8.  di  Dicembre,  e  nell'undecìmo  giorno  feguente 
vi  arrivò  anche  il  Re  Francejco  ,  accompagnato  da  quattro  mila  cavalli, 
al  quale  lu  compaa.'to  ©gt^J  poffìbil  onore.  Ne' privati  ragionamenti 
fra  loro  turono  dibattute  moke  controverfie,  abolita  la  Pragmatica  San- 
zione ,  e  fiabiiita  una  bella  Lega  d'oflefa  e  difefa .  Non  dimenticò  il 
Re  in  quefla  occa'lone  Alfonfo  d' Ejìe  Duca  di  Ferrara,  Principe ,  che 
€ra  già  tiaio  ad  inchinare  ia  Maellà  fua,  e  feco  s'era  tratteuuto  più 
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d'un  mefe.  Cioè  fece  dì  forti  irtanze  al  Papa  per  la  refluuzrone 
di  Modena  e  Reggio  ,  Città  ingiuftamente  a  iui  tolte  ,  ed  occupa- 
te finora,  benché  tante  promedè  avefFe  fatto  il  Papa  di  renderie^ 
e  a  ciò  fpezial mente  folte  tenuto  per  Keg^rìo  in  vigore  de'  patti , 
de' quali  parlammo  all'anno  precedente.  Finalmente  fi  convenne,, 
che  il  Pontefice  le  renderebbe  fra  due  mefi  ,  purché  il  Duca  gli 
rifacelTe  i  quarantamila  ducati  ,  da  lui  sborzati  a  Maffimiliano  Ce- 
fare  per  Modena.  Non  mancò  Alfonfo  di  offerire  nel  debito  tem- 
po il  pagamento  al  Papa ,  padato  dipoi  a  Firenze  ;  e  fiecome  ho 
difiufamente  narrato  altrove  (a)  ,  ne  feguì  anche  autentico  Stru-  (a)  ^nrì- 
mento.  Ma  Papa  Leone  non  voleva  que' danari  j  volea  burlare  il  ^''f,  ^/^^y 
Re  e  il  Duca-,  e  cosi  fu  .  Non  folamente  non  reditui  quelle  Cit-  -^^'^^  "^[^^  ' 
là  y  ma  cominciò  anche  a  penfare,  come  pote'Te  torgli  Ferrara  * 
per  la  flrabocchevol  brama  d'ingrandire  colle  fpoglie  altrui  LorerZ' 
{a  fuo  Nipote  .  Tornolfene  il  Ke  di  Francia  a  Milano  ,  e  figuran- 
dofi  oramai  fcure  le  fue  conquide  per  la  Lega  fedelmente  man^ 
tenuta  da  i  Veneziani  ,  e  per  l' altra  ,  che  avea  ultimamente  da- 
bilita  col  Pontefice  ,  lafciato  Governatore  di  Milano  Carlo  Duca 
di  Borbone,  fui  fine  di  Gennajo  dell'anno  proOìmo  fé  ne  ritornò 
in  Francia  .  Il  Papa  anch'  egli  ,  lafciata  Bologna  ,  andò  a  padare 
il  verno  a  Firenze  fua  Patria  ,  dove  con  fegni  inedimabili  d'  ono» 
re  e  di  divozione  fu  accolto  da'  que'  Cittadini , 

Anno  di  Cristo  Mdxvi,  Indizione  ivo 
di  Leone  X.  Papa   4. 
di  Massimiliano  J.  Re  de' Romani  2^. 

RTmafero  nell'anno  precedente  fconcertati  non  poco  i  magnifici 
difegni  del  Pontefice  Leone  ,  per  provveder  la  fua  Cafa  di  uq 
nicchio  Principefco  ,  perchè  fu  forzato  a  redituire  Parma  e  Pia- 
cenza al  Re  Cridianiilìmo ,  Avea  anche  tentato  di  ottenere  da  Maf 
Jlmiliano  Cefare  l' Inveditura  di  Modena  e  Reggio  pel  Fratello,  o  pu- 
re pel  iNipote  5  ma  da  varj  motivi  ne  redo  impedita  la  grazia  .  Peg- 
gio accadde  ned'  anno  prefente  .  Giuliano  de'  Aledici  fuo  fratello  , 
jbpramodo  cortefe  ,  e  di  Religione,  d' onoratezza ,  e  d' altre  belle 
doti  fornito  ,  erafi  gravemente  infermato  nel  precedente  Dicembre, 
e  continuò  il  fuo  male  fino  al  di  17.  di  Marzo,  in  cui  terminò  il 
fuo  vivere,  e  le  fpeianze  di  maggior  grandezza,  efsendo  prima  tor- 
nato a  Roma  il  Pontefice  .  Sicché  ,  non  avendo  egli  lalciaia  dopo  di 
*è  prole  alcuna  ,  rivolfe  Papa  Leone  i  penfieri  luoi  al  foio  Lorenio  fuo 

Nipo- 
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(a^  Guiccì^r-  Nipote  ,  capace  di  propagar   la  Cafa  de'  Medici   (a) .  Gran  tempo 
dina. Animi-  tia  ,  clie  aiìdava  fìudiando  ragioni,  e  ceicaiìda   colori,  per  toglie- 
rati.  Nardi.  j.g  ||  Ducato  d'Urbino  a  Francefco  Maria  della  Rovere ;g  prima  d' 
^jjy'jAldus    ^^^  avrebbe  avuto  efecuzione  l' ii.tento  fiio ,    fé  il  predetto  Giulia- 
Anonimo       i^o  ,  a  CHI  pcnfava  egli^  di  conterir  quegli  òtati  j  non  vi  avefse  ri- 
Vadovano.     pugnato  per  la  gratitudine  da  lui  piotclsata  a  quel  Principe  a  ca- 
gion  di  molti  benelìzj  da  lui  ricevuti.  Pafsato  che  fu  all' altra  vita 
Giuliano,  non  avendo  più  il  Papa  alcun  rifpetto  o  ritegno,  e  pec 
nulla  valutando  Ji  tanto  bene  ,  che    la  fua  Casa  avea   riportato  da 
quel  medelìmo  Duca,  perchè  iìimolato  dal  Nipote  Lorenzo,  è  da 
Alfonjìna  Orjìna  fua  madre ,  donna  fommamente  ambiziosa  ,  accu- 
jTìulò  in  un  procefso  alcuni   veri  ,   o  apparenti    reati  del  fuddetto 
Duca,  il  principal  de' quali  confifleva   nell'avere  ricufato  di  andar 
colle  fue  genti  ad  unirli  nell'  anno  precedente    all'  A.rmata  Pontifi- 
2Ìa  contro  i  Franzefi  .  Né  lafciò  indietro  il  grave   eccefso  dell' uc- 
cifione  del  Cardinale  Alidofio  ^  ancorché  il  Duca  da  ?apa  Giulio  111 
ne  avefse  riportata  afsoluzione  o  grazia .  Mofse  dipoi  i'  armi  fue  e 
quelle  de'  Fiorentini  ,  per  cacciar    colia  forza  da  quegli  Stati  efso 
Duca,    il  quale    afsai  conofcendo    di  non  poter    folo  far  argine  a 
qitefla  piena ,  fi  appigliò  al  partito    di  cedere    al  tempo  e  di  riti- 
rarB  a  Pefaro  j  e  neppur  quivi  lenendofi  fìcuro  ,   pafsò  a  Mantova 
col  figliuolo  .e  colla  moglie,  figlia  di  quel  Marchefe .  Avea  ben  la- 
fciati  prefldj  nelle  Fortezze  di  Pefaro,  Sinigaglia  ,  San  Leo ,  e  Roc-» 
ca  di  Majuolo;  ma  quelle  ì' una  dietro  alTaltra  fi  andarono  renden- 
do a  Renio  da  Ceri ^   e  gli  altri  Ufiziali  del  Papa,  con  infinito  di- 
fpiaeere  di  tutti  que'  Popoli ,  che  non  fi  può  dire  ,  quanto  amaf- 
fero  quel  Principe  per  T  incorrotta  fua  giuilizia  ad  ottimo  governo. 
Allora  fu,  che  fcappò  fuori  ìa   fiera  fentenza,  che  dichiarava  deca- 
duto da  quegli  Stati  «fso  Duca;  e  quando  la  gente  fi  credea  gua- 
dagnato per  la  Ghie  fa  quel  Ducato  _,  venne  ognuno  a  fapere ,  che 
la  fetta  era  fiata  fatta  per  Lorenio  de'  Medici  ,  il  quale  _dal  Pontefice 
Zio  fu  creato  Duca  d'  Urbino  ,  e  Signore  di  Pefaro  e  Sinigaglia  i 
Al  Re  di  Francia  ,  che  in  Bologna  avea  molto  perorato  in  favore  del 
fuddetto  Francefco  Maria  Duca  d' Urbino  ,  riufci  molefia  non  poco  l' 
occupazione  del  di  lui  Ducato  ,    nel  qual  tempo    ancora  andò  efso 
Re  Scoprendo  ,  che  occulti  maneggi   ìì  facefsero   ne    gli   Svizzeri , 
prefso  il  Re  d'Inghilterra,  ed  altri  Potentati  dal  medefimo  Papa, 
Non  men  de'fuoi  due  Predecefsori  nudriva  il  Re  Francefco  un  foco- 
fo  deOderio  di  conquifijr  anche  il  Regno  di  Napoli  per  li  fegreti  fiimoir 
dell'ambizione,  che  in    alcuni  Monarchi  non  fa  mai  conofcere  né  di- 
re :  bafia .  Si  afienne  da  queil'  imprefa,  benché  ideata  appena  dopo 
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V  acquillo  di  Milano  ,  per  Je  innnuazior.ì  di  Papa  Leone  ,  che  il 
pregò  di  fofpendere  lino  alia  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  Re 
d'  Aragona,  la  qual  fi  credeva  per  una  lunga  malattia  imminente.- 
In  fatti  compie  la  carriera  del  Ilio  vivere  quel  Reg'ianie  nel  dì  ly, 
di  Gennajo  del  prefente  anno  ,  con  lafciare  una  fama  perenne  di 
Principe,  che  nella  finezza  della  Politica  mondana  non  ebbe  pari  , 
e  che  afiìfiito  dalia  fortuna  ,  e  da  Jfabdla  Regina  faviilTlma  di  Ca- 
viglia,  feppe  conquiflare  i  Regni  di  Granata,  e  di  Napoli,  e  fi- 
nalmente quello  di  Navarra  ,  e  cooperò  al  fempre  memorabile  fco- 
primento  dell'  Indie  Occidentali  ,  A  lui  fuccedette  ne'  Regni  fud- 
dettr  e  in  quei  delle  due  Sicilie  ,  l'  Arciduca  Carla  ,  già  dichiarato 
Re  di  Calligìia,  e  Nipote  di  iV/aZ/zm/Yi^rio  Ce/^re.  Non  sì  toflo  giun- 
le  quefio  avvifo  al  Rei  Froncefco,  che  tutta  fi  ringailuzzì  ,  quafi 
contando  per  Tua  preda  il  Regna  di  Napoli ,  e  immaginando  ,  che 
al  giovane  Re  Carlo,  non  perancfie  hiòw  alTodato  nel  nuovo  domi- 
nio ,  mancherebbe  voglia  o  podanza  di  contrallargli  quell'  acquillo. 
Ala  quella  determinazione  T  avea  egli  fatta  fejiza  domandarne  licen- 
za al  Re  de'  Romani ,  il  quale  conchiufa  dianzi  Lega  col  Re  d'In- 
ghilterra ,  col  Re  Cattolico ,  e  con  alquanti  Cantoni  degli  Svizzeri, 
ineitea  infieme  un  efercito  per  venire  al  ioccorfo  di  Brefcia  e  Ve- 
rona .  Era  già  ridotta  a  tale  eiiremità  Brefcia  ,  che  per  man- 
canza di  viveri  e  di  paghe  potea  flar  poco  a  renderfi  ,  Spedì 
Mafllmiliano  per  la  via  di  Lodrone  circa  fei  mila  Fanti  Tedefchi, 
con  ogni  forta  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  ,  che  giunti  al 
Callella  d*  Anfo  ,,  fé  ne  impadronirono  torto  per  viltà  di  Orfatto 
Giufiiniano,  a  cui  fu  tagliata  il  capo  in  Venezia.  Mandò  il  Triuul- 
\io  mille  cavalli ,  e  cinque  mila  faiìti  fotto  il  comando  di  Giano  da 
Campo  Fregofo  per  frafiornare  la  calala  de'  Tedefchi  .  Ma  dopo  un 
breve  combattimento  quel  corpo  di  gente  vergognofamenie  voltò  le 
fpalie.  Fu  cagion  quello  colpo,  che  il  Trivulzio  fi  ritirò  nel  di  22/ 
dì  Gennajo  a  Ghedi ,  e  mandò  poi  la  gente  a'  quartieri  d' inverno, 
e  che  Brefcia  refiò  ben  provveduta  di  vettovaglie .  Per  le  preghie- 
re de' Veneziani  il  Re  in  vece  di  Gian- Giacomo  Trivulzio  fpedi 
pofcia  loro  il  Signor  di  Laiurec ,  e  Teodoro  Trivulzio  ,  con  cinque- 
cento lancie  ,  e  quattromila  fanti  ,  i  quali  venuta  la  Primavera, 
tornarono  a  flringere  Brefcia  ,  e  diedero  anche  una  rotta  a  un  cor- 
po di  Tedefchi ,  che  veniva  portando  buona  fomma  di  contanti , 
per  pagare  il   prefidio  di  quella  Città . 

Sul  principio  di  Marza  arrivò  a  Trento  Mafflmiliano  Cefare,  Ceco 
guidando  il  Marchefi  di  Brandeburgo  ,  il  Duca  di  Baviera  ,  ed  altri 
gran  Signori  j  con  dieci  miia  Fanti  Svizzeri ,  ed  aiireuami  Alemanni, 
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e  con  tre  mila  cavalli,  tiuii  ben  in  ordine  .  Calato  pofcia  al  piano, 
e  paflàto  l'Adige,  ginnio  che  fu  a  Lacife,  andò  ad  unirfi  con  lui 
Marco  Antonio  Colonna  colle  Tue  genti;  laonde  fu  creduto  , <:he  quell' 
efercito  afcendelTe  a  fei  mila  x:availi  e  venticinque  migiiaja  di  fan- 
ti .  Tante  forze  impreflero  un  giurto  terrore  ne'  Franzefi  e  Vene- 
ziani ,  i  quali  prefero  il  partito  di  menar  le  cofe  al  più  che  poteG- 
fero  in  lungo ,  con  ifperanza  ,  che  mancando  la  moneta  al  Re  de* 
Romani  (  e  quella  gli  mancava  fpeUo  )  fi  difciogiierehbe  quella 
fua  Armata.  Rinforzarono  i  Veneziani  gagliardamente  Padova  ^  Trr- 
vigì ,  ed  altre  Fortezze,  Ma  Maffimiliano  mirava  a  Ponente,  fé 
non  che  applicate  le'  artiglierie  al  forte  Ca'leiio  di  Pefchiera  ,  Io 
codrinfe  alla  refa .  Ritiratili  i  FranzeG  e  Veneti  a  Cremona  ,  colà 
comparve  il  Duca  di  Borbone  col  rellodi  fue  forze  j  e  contuttocchè  lì 
a'edefle  che  la  loro  Armata  afcendeOe  a  due  mila  e  cinquecento 
lancie  ,  a  due  mila  cavalli  leggieri  ,  e  a  diciotto  mila  fanti  :  cotal 
paura  s'era  cacciata  in  corpo  a  i  Franzefi  ,  che  già  meditavano  di 
tornarfene  di  là  da  i  monti  .  Probabilmente  non  era  si  grande  il 
r?erbo  della  lor  gente.  Comunque  folle,  volle  la  lor  fortuna  ,  che 
Alafllmiliano  fi  perdelTe  intorno  al  Cafiello  d'  Afola  ,  dove  Andrea 
Gritti  Legato  Veneto  avea  fpinto  cento  uomini  d'armi  e  cinquecen- 
to fanti ,  e  v'  era  per  Governatore  Francefco  Contarino  :  Dieci  giorni 
durò  1' a  (Tedio  ,  e  fenza  frutto.  Se  avede  Madlmiliano  ,  feguitando 
2I  parer  di  Marco  Antojiio  Colonna  ,  follecitamente  tenuto  dietro 
a.  i  Franzefi  ,  che  fi  andavano  ritirando ,  opinion  fu  ,  che  trovan- 
doli sì  impauriti,  gli  avrebbe  veduti  inviarfi  verfo  cafa.  Ma  diede 
ior  tempo,  con  fermarfi  intorno  ad  Afola  ,  che  ripiglialTero  corag- 
gio ,  e  che  potefl^è  arrivar  loro  un  rinforzo  di  alcune  migiiaja  di 
Svizzeri,  aGbldate  dal  -Re  Crillianifiìmo.  Pertanto  pafsò  ben  Mafiì- 
miliano  l'Adda,  e  andò  anche  in  vicinanza  di  Milano  ;  nel  qual 
tempo  il  Colonna  s' impadroni  di  Lodi,  dove  non  potè  impedire, 
che  non  fofTe  ufata  gran  crudeltà  contro  i  Franzefi  e  Guelfi  ,  Ma 
efTendofi  pofto  con  tutti  i  fuoi  e  co'  Veneti  il  Duca  di  Borbone  en- 
tro ella  Città  di  Milano,  rifoluco  di  difenderla  {al  qual  fine  bar- 
baramente diede  fuoco  a  tutti  i  Borghi  )  ed  difendo  fopravenuti  gli 
Svizzeri  fuddetti  in  ajuto  fuor  rimafero  arenati  i  difegni  e  le  fperan-» 
ze  di  Mafiìmiliano  .  E  maflljiiamente  perchè  iiuoi  Svizzeri  chiedeva- 
no paghe  ,  e  la  CaiTa  Cefarea  era  fallita  ,  di  modo  che  feguì  qualche 
loro  ammutinamento.  Crebbe  poi  maggiormente  la  paura  ìaCefare, 
e  il  fofpeito  di  qualche  tradimento  dalla  parte  d'elfi  Svizzeri  (  gente, 
ciie già  s'era  guadagnato  queiìo  difcredito)  perchè  fu  intercetta  let» 
teca  fiina  da  Gian-Jacopo  Trivuliio  a  i  Capitani  di  quelli  Svizzeri ,  in 
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cui  fcrìveva  ,  cTie  fra  due  giorni  efeguifTero  quanto  era  con  loro  con- 
venuto: ftratagemma  ufato  in  tante  altre  occafioni  di  guerra.  Per 
quelli  accidenti  Mafllmiliano  ,  dappoiché  accoHatofi  a  Milano  vide» 
che  niun  movimenio  fi  facea  -da  quel  Popolo  ,  flccome  gli  era  (lato 
fatto  credere  ,  con  poco  fuo  onore  ù  ritirò  a  Lodi ,  e  fparti  in  varj 
fni  i'  Armata ,  arpeiiando  pure  ,  che  venifTero  di  Germania  e  Borgo- 
gna fellanta  mila  ducati  a  lui  promefll.  Ne  cavò  da  i  poveri  Berga- 
mafchi  quindici  mila,  picciolo  refrigerio  a  tanta  feie  .  Anche  gli 
Svizzeri ,  che  erano  al  foldo  di  Francia  ,  fecero  in  quello  mentre 
inghiottir  tJegli  amari  bocconi  al  Duca  di  Borbone  ^  perciocché  aven- 
do egli  determinato  di  ufcir  di  Milano ,  per  andare  a  dar  battaglia 
a  i  nemici,  quella  brava  gente  proteflò  di  non  voler  combattere 
centra  de'  proprj  Nazionali  fuoi  parenti  ed  amici .  ElTendo  poi  cre- 
fciuta  la  domcftichezza  d' edì  Svizzeri  con  quei  dell'  Armata  Cefarea, 
entrò  anche  il  Duca  in  gravi  fofpetti  delia  ior  fede  j  e  giudicò  me- 
glio di  licenziarli  i  e  però  carichi  di  doni  li  rimandò  alle  ior  cafe, 
.Ecco  qua!  folle  allora  il  concetto  di  quella  gente  venale, 

Erafi  anche  Maflìmiliano  Cefare  fiaccato  dal  fuo  efercito  con.ri- 
durfi  in  iine  a  Trento:  e  quantunque  inviafse  promefse  di  tornar  pre- 
fio,  ed  anche  di  mandar  nuova  fomma  di  danaro  :  tuttavia  non  ba- 
cando quella  a  pagare  gli  flipendj  decori!,  non  vi  fu  maniera,  che 
fi  potefTero  ritenere  i  flioi  Svizzeri  dal  tornare  per  la  Valtellina  alle 
ìor  montagne  ,  dappoiché  ebbero  dato  il  facco  a  quante  Caflella 
trovarono  per  iftrada.  Altrettanto  fece  dipoi  il  Marc  hefe  di  Brandc- 
iurgo  con  palfare  in  Lamagna  .  Marcantonio  Colonna  ,  die  co'  fuor 
s'era  condotto  fui  Bergamafco  ,  veggendo  il  disfacimento  di  tanta 
Armata  ,  s' affiettò  per  tornarfene  a  Verona  j  ma  ebbe  fempre  alla 
coda  Mercurio  Bua  con  gli  Stradioii  Veneziani  e  Baldajfare  Signo' 
rello  con  ducento  cavalli ,  di  maniera  che  alf  arrivo  colà  fi  trovò 
fpelato  più  d'un  poco.  E  quello  line  ebbe  in  poco  tempo  l'imprefa 
d'un  Re  de'  Romani  _,  e  un  si  poderofo  efercito  :  fé  con  gloria  di 
quel  Sovrano  ,  ìo  deciderà  chi  legge  .  Fu  in  quefli  tempi ,  che 
Carlo  Duca  di  Borbone  pafsò  in  Francia  ,  dimettendo  il  governo  di 
Milano ,  o  perchè  dimandò  il  congedo  ,  o  perchè  fu  forzato  a  di- 
mandarlo per  fofpetti  nati  centra  di  lui.  Succedette  in  quel  governo 
Odetto  di  Fois ,  Signore  di  Lautrec,  Appena  poi  fu  fuori  di  Lombar- 
dia la  nemica  Gente  Tedefca  ,  che  elio  Signor  di  Lautrec  con  cin- 
quecento lancie  ,  e  cinque  mila  Fanti  Fri.nzefi ,  e  ^«ire^z  Gm// coli' 
Armata  Veneta,  fi  prefentarono  di  nuovo  nel  dì  i6.  di  Maggio 
davanti  Brefcia ,  dove  non  fi  contava  più  di  fecenio  Fanti  Spagrjuoli 
e  quattrocento  cavalli  di  prefidio ,  e  con  quarantotto  pezzi  d' ar- 
Tom,X,  P  tiglie- 
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tiglieria  cominciarono  a  diroccare  le  mura .  Diedero  un  feroce  adalio 
di  due  ore  alia  Garzella  ,  ma  non  ne  riportarono  fé  non  morti  e 
fei'Ite  .  Continuato  pofcia  il  fracafTo  d e iie  batterie  ,  quel  Comandante 
fproviflo  di  gente  e  di  viveri,  né  (perante  foccor Io  ,  capitoiò  la  re- 
fa  ,  qualora  in  termine  di  otto  giorni  non  veni' ìe  foccorlb,  con  dare 
a  Olitilo  line  gli  oflaggi .  Tentò  veramente  Mjfiìmiiiano  di  fpignere 
a  qutlla  volta  molte  brigate  di  fanti  ,  raccolte  il  meglio  che  ii  potè 
in  quella  firettezza  di  teiiipoj  ma  quelle,  trovati  i  paflTi  ben  guer« 
niii  di  gagliardi  prefidj  ,  (peditivi  dal  Lautrec  ,  e  dai  Gritti,le  ne 
tornarono  placidamente  indietro  .  Pertanto  nel  di  26.  di  Mag» 
gio  (  altri  dicono  nel  di  24.)  ufci  di  Brefcia  la  Guarnigione  Spaglinola, 
o  Ha  Tedefca  ,  con  bandiere  fpiegate  ,  con  tre  pezzi  d'  artiglieria,  e 
lutto  il  bagaglio  ,  e  con  loro  molti  Brefciani  del  Partito  Cefarea, 
fra  i  quali  fpeziaiuìente  la  Famiglia  Gambara  .  Entrò  il  viltoriofo 
efercito  in  quello  flelìo  di  nella  Città,  dove  fi  fecero  infinite  allegrezze 
da  quel  Popolo  divoio  al  Nome  Veneto  j  né  minori  furono  le  fatte 
dipoi  in  Venezia  per  si  importante  acquilo.  Il  Belcaire  ,  che  ani- 
mofamente  nega  ,  elferfi  adoperata  la  forza  fotio  lirefcia  ,  e  dà  qui 
una  mentita  al  Giovio  ,  e  dovea  parimente  darla  al  Guicciardino', 
s'  ingannò  forte.  Più  di  lui  ne  fapeva  anche  1' Anonimo  Padovana, 
che  fi  trovò  prefente  a  quelle  guerre . 

Sul  principio  di  Giugno  il  Signor  ii  L^ir^rec  per  le  forti  iflanze  de* 
Veneziani  pafsò  fui  Verone  fé  ,  per  formare  Talledio  di  quella  Città, 
Le  genti  fue  unite  colle  Venete  formavano  un'Armata  di  mille  e  du- 
cenlo  uomini  d'arme,  di  due  milacavallr  leggieri  ,  e  di  dodici  mila 
fanti.  Ma  alla  difefa  di  Verona  flava  Marco  Antonio  Colonna ,  dive- 
nuto  Generale  di  Cefare  con  grandi  forze  ,  perchè  provveduto  ,  fe- 
cordo  V  Anonimo  Padovano  ,  di  tre  mila  cavalli  leggieri,  fei  mila  fansi 
Ttderchi,  e  mille  e  cinquecento  Spagnuoli.  Venuto  ordine  dal  Se- 
nato Veneto  ,  che  fi  mettede  a  facco  quel  paefe  per  levar  la  fuffillenza 
alla  Città  ,  crrendo  Ipeitacoio  fu  il  vedere  non  folamente  i  foldati,  ma 
ancora  gran  gente  del  Trivifano,  Padovano  ,  Vicentino,  e  Brefciano  , 
concorfa  a  quello  inun^ano  e  pur  deliziofo  mefliere ,  che  tutti  fi 
diedero  a  tagliar  le  biade  ,  e  a  faccheggiare  ,  e  bruciar  anche  le 
cale  de' poveri  contadini.  Erano  per  quello  in  fomma  difperazione 
i  miferi  Veronefi  ,  dentro  opprefiì  da  contribuzioni  ,  gravezze,  e  ii> 
folenze  innumerabili  de'  foldati  ,  e  fuori  privati  delle  loro  foflanze  col- 
la defolazion  di  tutto  il  Territorio.  Infinita  roba  e  gran  copia  di  beflia- 
me  a». eano gì' infelici  lor  villani  falvata  in  Val  Polefella;  ma  eccoti 
pallar  r  Adige  Franzefi  e  Veneti ,  che  penetrali  colà  fecero  un  netto 

d'  ogni 


ANNO      MDXVL  ii;* 

d''  ogni  cofa  .  Rallentò  pofcia  qiiello  flagello  ,  peicliè  gìunfero  alia 
Chiiira,e  Te  ne  impolTeflarono  fai  mila  Fanti  Tederclii(  altri  dico- 
no otto  ,  ed  altri  nove  mila  ,  fpediti  in  foccorfo  a  Verona  .  Corfe 
anche  voce  ,  die  quindici  mila  Svizzeri  pagati  dal  Re  d' Inghilter- 
ra avefTero  fra  poco  a  calar  nello   Stato  di  Milano  .  Non  vi  volle 
di  più  ,  perchè  il  Lautrec  ,  prefo    da  fpavento  ,    contro    il  volere 
de'  Veneziani  fi  ritiralfe  a  Pefchiera  ricuperata  fui  Alincio ,  da  do- 
ve poi  le  fue  genti  faceano  continue    fcorrerie    fino    alle    Pone  di 
Verona  .  PalFarono  intanto  le  Fanterie  Tedefcfie ,  poco  danaro  non* 
dimeno  ,  e  poca  vettovaglia  portando  all'  affiitta  Città  di  Verona  : 
il  che  fatto ,  per  la  maggior  parte ,  fé  ne  tornarono  al  loro  paefe. 
Afpettò  il  Colonna  tre  mila  Svizzeri ,  inviati  anch'  eOl  in  ajuto  fuo, 
e  giunti  che  furono,  con  tre  mila  cavalli  e  dieci  mila  fanti  pafsò 
a  Soave  ,  dove  lì  fermò  otto  giorni  ,  con  dar  tempo  e  ficurezza  a 
que'  Popoli  di  fsie  i  raccolti  di  quel  poco  ,  che  loro  era  relbto  , 
e  tutto  poi  fece  condurre  in  Verona .  Penfava  di  fir  Io  ilciro  ver- 
fò  il  Mantovano  ,  ma  tumultuando    gli  Svizzeri  ,    e  Tcdefchi  per 
mancanza  di  paghe,  fu  corretto    a  licenziar    tutti  gii  ultimamente 
venuti,  palla  de' quali  pafsò  poi  al  fervigio  de' Veneziani,  Andaro- 
Bo  in  quefti  tempi  i  Franzefi  fui  Mirandolefe,  con  difègno  di  cac- 
ciar da  quella   forte  Terra  Gian-Francefco  Pico  ,  il  quale  già  v'  era 
rientrato  con  farne  ufcire  il  nipote  Galeotto.  Fini  tutto  il  lor  movi- 
mento in   faccheggi   non  folo  di  quel  paefe  ,  ma  di  tutto  quel  trat- 
to del  Mantovano   ,    per  dove  pacarono  andando   e  venendo  ,   Ne 
già  vantavano  miglior   legge  i  loro  nemici.  Marco  Antonio  Colon- 
na fu!  principio  di  Luglio  partito  fegreiamente  di  notte  da  Verona 
con  fette  mila  Fanti   Tedefchi  ,  e  cinquecento  cavalli ,  all' improvvi- 
fo  giunfe  a  Vicenza  ,  e  per  forza  entratovi,  tutta  la  mife  a  facco, 
afportandone   fpezialmente  la  feta  ,  che  era  il  maggior  capitale  di 
quel  tante  volte  fpogliato  Popolo.  Quefle  erano  le   facrileghe  ma- 
niere d'allora,  per  foddisfare  in  qualche  guifa  i  non  pagati  foldatr. 
Crefcevano  intanto  le  angnerie  ,  le  taglie  ,  e  la  carellia  nell'  in- 
felice Popolo  di  Verona  ,  indarno  fervendo  i  conforti  del  Colonna, 
perchè  fatti  bifognavano  ,  e  non  parole  .  Informati  dunque  i  Venezia- 
ni del  £i)iferabile  flato  di  quella  Città  ,  cotante  iflanze  fecero  ,  che  il 
Signor  di  Lautnc  s' indù  (Tè  di  nuovo  a  riiiovarne  l' alfedio.  Volle  e- 
gli  prima  d'  ogni  altra  cofa  impadronirfi  della  Chiufa  ,  per  impedire 
i  foccorfi  ,  che  potelFero  venir  di  Lamagnaj  pofcia  nel  di   20.  d' A- 
gofto  s'  avvicinò  col  campo  a  quell'  afflitta  Città  ,  e  da  più  pani  comin- 
ciò a  batterla   colle  artiglierie.  Maravigliofa  fu    la  difefa    del  Co- 
bnnefe  per  li  ripari ,  che  continuamente  formava  di  dentro ,  e  per 
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le  fonile,  che  con  danno  degli  afTedianti  facea  al  di  fuori.  Mancò 
la  polve  da  fuoco  a  i  Gallo- Veneti, e  già  n'era  giunta  da  Venezia 
a  Lignago  una  gran  condotta  fopra  carri .  Non  fi  sa  ^  fé  per  mali- 
zia ,  o  per  altro  accidente ,  le  fi  attaccò  il  fuoco ,  e  vi  perirono  non 
folamente  cento  e  ottanta  vafi  d' efsa  polve,  ma  anche  tutte  le  car- 
ia, molti  uomini,  buoi,  ed  altre  cofe  condotte  per  bi  fogno  di  quel* 
la  imprefa.  Fu  ciò  non  oftante  provveduto  ,  e  profeguito  con  vigO' 
re  i'afsedio,  ed  anche  più  la  difefa  ,  con  immortal  gloria  di  Marco  An- 
tonio Colonna,  cUq  a  tutte  le  breccie,  a  tutti  gli  afsalti  accorrendo , 
Tempre  mirabilmente  provvidde;  e  benché  ne  riporiafse  un  di  un'archi- 
bugiataj  feppe  con  si  bel  modo  e  fegretezza  farfi  curare,  che  nella 
guarnigione  niun  difordine  inforfe.  Durò  quella  danza  fino  a  mezzo 
Ottobre_,finattantochè  giunfe  nuova,  che  da  Trento  veniva  un  grofsa- 
foccorfo  a  Verona:  il  che  tanto  terrore  mife  nel  Campo  Gallo -Ve- 
neto, che  tutti  chi  qua  e  chi  là  ordinatamente  fi  mifero  in  falvo . 
Però  pafsati  per  la  montagna  di  Perona  circa  ottocento  cavai  li  Te- 
defclii, carichi  di  vettovaglie  e  munizioni ,  felicemente  arrivarono  a. 
Verona  .  Oltre  a  ciò  ben  circa  cinque  mila  Tedefchr  efpugnarono  la 
Chiufa,  con  tagliare  a  pezzi  il  Prefidio  Veneto  ,  ed  aperto  quel  paf- 
fo,  fpinfero  poi  gran  quantità  d'altri  viveri  fopra  zatte  per  l'Adige 
alla  medefima  Città, che  recarono  gran.  foUievo  non  meno  a  i  folda- 
ti ,  che  agl'infelici  Cittadini.  Non  ù  potea  dar  pace  il  Senato  Vene- 
to al  vedere  fallar  fuori  ogni  di  nuove  remore  alla  ricuperazion  dr 
Verona i  e  tanto  più  s'impazientavano,  perchè  gagliardamente  fi  tratta- 
va in  Brufselles  pace  fra  MaJJlmiliano  Cefare  ,  Francefco  Re  di  FraU' 
eia  ,  e  Carlo  Re  di  Spagna  ,  non  fapendo  qual  deflino  poiefse  toccare 
alla  tuttavia  pertinace  Città» Non  celiavano  di  fpronare  il  Lautrec 
a  ripigliar  rimprefa,e  perchè  egli  allegava  la  mancanza  delle  pa- 
ghe all' efercito  filo,  afiretti  furono  i  Veneziani  anche  a  quefia  efor- 
bitante  fpefa,  per  cui  fi  ridulTe  la  lor  cofianza  a  mettere  all'  incanto  le 
Dignità,  gli  Ufizj ,  e  Magillrati  non  men  di  Venezia,  che  di  Ter- 
ra ferma  ,  ed  a  vendere  od  impegnare  gli  flabili  della  Republica.  E 
continuarono  bensì  la  guerra,  con  impedir  la  venuta  d'altri  foccorfi 
a  Verona,  ma  fenza  per  quello  poterla  collringere  alla  refa.  Gravif- 
fimo  danno  pati  in  tale  occaOone  la  Città  e  il  Territorio  di  Brefcia, 
perchè  gli  convenne  alitneiuar  nobilmente  l'  Efercito  Franzefe  coìj 
ifpefa  di  più  di  cinquecento  ducati  d'  oro  per  giorno .  Con  tante  vi- 
cende e  guai  terminò  ancora  l'anno  prefenie ,  in  cui  non  fi  dee  tace- 
re un  gruvifTìmo  pericolo  incorfo  da  Papa  Leone  ,  e  narrato  dal 
contemjporaneo  Anonimo  Padovano  nella  fua  Storia  Manufcritta.  Era 
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ito  efTo  Pontefice  nel  mefe  d'Aprile  per  diporto  a  Civita  (  m'inimi- 
gino,  che  fia  Civita  Lavinia  )  quando  poco  difcouo  di  là  dicioito 
fufle  di  Mori ,  smontali  in  Terra  ferma ,  fecero  una  larga  fcorreria, 
con  ridurre  in  ifcliiavitù  gran  quantità  di  gente.  Intenzion  loro,  per 
quanto  apparve,  era  di  cogliere  lo  HelTo  Papa  ,  probabilmente  da 
qualche  fceilerato  informati ,  eh' egli  praticava  in  quelle  pani.  Spa- 
ventalo il  Pontefice  ebbe  tempo  di  fcappare  più  che  in  fretta  a  Ro- 
ma. Che  orrore  I  che  terribili  confeguenze ,  fé  riufciva  a  que' Bar- 
bari un  sì  gran  colpo .'^  Dolenti  effr,  per  non  aver  colto  quanto  fpe- 
ravano ,  voharono  le  prore  all'  Ifola  dell'  Elba  ,  che  era  del  Signor  di 
Piombino,  e  fpogiiatala  d'ogni  bene,  fé  ne  tornarono  in  Aftlica,^ 
Delle  Leghe  fatte  in  quell'  anno  parleremo  ali*  aimo  feguente . 
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di  Leone  X.  Papa  5*. 
di  Massimiliano  L  Re  de'  Romani  2/, 

Bbe  fine  in  quell'anno  il  Concilio  Laieranen fé,  dove  furono  fa t-*- 
li  molli  bei- regolamenti  di  Ecclefiaflica  Difciplina,  ma  non  qua- 
li occorrevano  ,  e  lì  defideravano  da  i  migliori  per  la  correzion  decan- 
ti abufi,  che  albra  deformavano  la  Chiefa  di  Dio  ,  benché  falda  flaf- 
fe  la  vera  dottrina  di  Crifio  per  tutte  le  Chiefe  d' Occidente .  Non 
abbiam  vergogna  di  confellarlo  ,  dappoiché  tanti  piiffimi  Cattolici 
l'han  confeifàto  <r  Pur  troppo  quegli  abufi  mifero  l'armi  in  mano  a 
Martino  Lutero  Frate  Agolliniano  in  SalTonia  ,  per  cominciare  nel 
prefenie  anno  a  imperverfare  contro  la  Chiefa  Cattolica  ,  aprendo 
la  porta  non  folo  ad  un  maflìmo  deplorabile  fcisnu  ,  ma  ad  infi- 
nite eresie  ,  che  come  la  finta  Idra  andarono  poi  pullulando  ,  e 
divife  fra  loro  infellano  tuttavia  tanti  Popoli  del  Settentrione  .  li 
gran  mercato  j,  che  fi  faceva  allora  delle  Lìdulgenze  ,  per  raunar 
danara  in  tutta  la  Crillianità  d'Occidente,  in  apparenza  per  la  fab» 
brica  della  Bafilica  Vaticana,  ma  in  foftanza  anche  per  altri  mon- 
dani fini:  quel  fu,  che  accefe  un  fuoco  in  Germania ,  che  di  glor- 
ilo in  giorno  fempre  più  crefcendo  ,  arrivò  a  formar  quella  grair 
piaga  nella^  Chiefa  del  Signore  ,  che  tuttavia  deploriamo  ,  e  che 
Dio  folo  faprà  faldare,  quando- gli  alti  fuoi  giudizj.  faranno  adem» 
pinti .  Ma  perché  quefio  è  argomento  fpetiante  alla  Storia  Eccle- 
fiaftica ,  pafFiamo  oltre  a  Le  turbolenze  deglr  anni  addietro,  e  i  pub- 
blici e  privali  interefll  de'  Potentati  CriAiani  ,  aveano  nel  preceden- 
te anno  tenuta  molto  in  efercizio  la  Poliiica  de' Gabinetti .  L' ac- 
crefcimenio  della  Potenza  Franzefe  in  Italia  cqii  occhio  bieco  ve- 
nirci 
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niva  r'giìurdata  Ja  Papa  Leone,  da  Majjìmiìiano  Cefare  ,  da  Arrigo 
i?e  (V In^hilttrra  j  e  da  Carlo  Re  di  Spagna  ,  ma  principahnenie  da- 
gli Si'iiieri  ,  cKe  dopo  aver  cavato  tanto  langue  dallo  Stato  di  Mi- 
iano,  ora  che  queflo  era  caduto  in  mano  d'nn  Re  si  potente,  mr- 
lavano  come  feccato  il  fonte  della  loro  ricchezza  .  Però  il  Cardi" 
naie  di  Sion  s'era  sbracciato  con  più  viaggi,  e  maneggi,  per  forma- 
re una  Lega,  e  gli  venne  Jatio  di  conchiuderla  nel  dì  i e;»,  d' Otto- 
fa)  Du'  hre  del  lyid:  (a)  fra  il  fuddetto  Maljìmiiiano  ,ì\  Re  d"*  Inghilterra, 
MontCorp.  g  j|  j^g  ^^  Spagna  ,Qon  lafciar  luogo  d'entrarvi  ai  Papa,  il  quale 
t.4  b"iT'  i' avea  proccu  rata  ,  per  vale  r  fene  ,  come  portafTe  l' occaùone  .  Dall* 
altro  canto  anche  Francefco  Re  di  Francia  non  iftette  in  ozio  ,  per 
contraminare  quefti  Trattati ,  ben  conofcendoli  formati  contra  di  iur. 
Tant' operò  con  gli  Svizzeri  ,  che  nel  di  25).  di  Novembre  d'elio 
anno  a  forza  d' oro  tralfe  quella  Nazione  ad  una  pace  perpetua 
coi  Regno  di  Francia .  Anzi  molto  prima  accora  aveva  intavolato 
un  altro  negoziato  di  pace  con  MaJJlmilìano  ,  e  col  Re  Carlo  fuo 
nipote,  che  fu  h^ne  in  certa  maniera  conchiufo  nel  dì  ly.  d' A-* 
gofto  ,  ma  che  foiamente  acquillò  perfezione  nel  di  ^.  di  Dicem- 
bre iji5.  in  cui  fu  ratificalo  da  eflb  Cefare  ,  Tempre  vogliofo , 
Tempre  bifognofo  di  danaro.  Fra  P  altre  convenzioni  v'era,  che  Ri- 
va di  Trento,  Rovereto  ,  e  Gradifca  rellairero  in  dominio  di  Maf- 
JGmiliaao  ,  e  che  cedendo  egli  al  Re  CriilianifTiino  Verona  ,  quefli 
gli  avelFe  a  pagare  cento  mila  feudi  d' oro  ,  ed  altrettanti  i  Vene- 
ziani. Però  ne' primi  giorni  di  queft'anno  comparve  a  Verona  ter- 
nario Vefcovo  di  Tremo,  colla  facoltà  di  fare  la  refliluzion  di  quel- 
la Città.  Inforfero  ben  difcordie  intorno  al  giori:o  ,  in  cui  fi  avea 
da  far  la  confegna ,  .e  la  guarnigione  tumultuò ,  perchè  dimandava 
le  paghe  :  pure  nel  dì  1 5.  (altri  dicono  nel  dì  i  y.  )  di  Gennajo  da- 
ta fu  la  tenuta  di  Verona  al  Signor  di  Lau/r^c,  ufcendone  il  Vefco- 
vo ,  e  Marco  Antonio  Colonna  con  tutta  fua  gente  .  Palfati  poi  tre 
giorni ,  il  Lautrec  confegnò  ella  Città  ad  Andrea  Gritti  ,  che  V  ac- 
cettò a  nome  del  Senato  Veneto  ,  e  ben  regalato  fi  jidude  nello 
Stato  di  Milano.  Infinite  allegrezze  fecero  i  Veronefi ,  liberali  daJl' 
infoflribil  giogo  dell'  armi  nraniere  .  E  tal  fine  ebbe  la  Lega  di 
Cambra!  ,  e  la  lunga ,  e  crudel  guerra  originata  da  elFa ,  per  cui  non 
fi  può  dire  ,  quanti  tefori ,  quanto  fangue  fpende'Tero  tanti  Piincipi 
della  Crillianità,  e  quanti  difsrtri  e  delulazioni  patifie  tutta  la  Lom- 
bardia. MaravigUa  fu,  che  in  mezzo  a  sì  potente  e  lungo  turbine 
potcfie  fofte.eriì  la  Repubblica  Veneta  ;  ma  quanto  più  terribile  fu 
il  fuo  pericolò  ,  tanto  maggior  divenne  la  fua  gloria ,  perche  quan- 
dunque perdede  qualche  porzione  deil'  antico  fuo  dominio,  pur  fep 
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pe,~e  pnih  confervare  la  maggior  parte,  e  il  meglio  delle  Tue  Si- 
gno^-fe  in  Terra  ferma  . 

Dopo  un  sì  foienne  ed  univerfal  pace  pareva  oramai,  cTie  l'Ita' 
iia  avelie  a  refpirare ,  ma  fallirono  quelli  conti  j  perciocché  Fran- 
cefco  Maria  ,  già  Duca  d'  Urrino  ,  dimorante  in  Mantova  efule  daTuji 
Siati ,  fentendo  il  mal  governo,  che  facea  Lorenio  di  Mtàici ,  e  in- 
vitato da  chiunque  gii  era  afièzionato  e  fedele,  (ì  accinfe  a  ricupe' 
rar  quel  Ducato  .  Fu  a  ciò  anche  ilìigato  da  Federigo  Gonxaga  Si" 
gnor  di  Bo:(iolo ,  Q  Condottier  d'armi  aliai  rinoaiato,  per  vendicar- 
Vì  d'un  aftionio  ,  che  pretendeva  a  fé  fatto  dal  fuddetto  Lorenzo» 
Giacché  la  pace  dovea  far  caifare  non  poche  brigite  dì  foldati ,  e 
quefli  avvezzi  all'onorato  meilier  della  guerra  ,  delle  prede  e  rapi- 
re,  avrebbono  cercato  chi  delfe  loro  foldo,  nello  lleiro  tempo,  che 
Ti  trattava  della  reflituzion  di  Verona  ,  le  l' iniefe  eTo  Francefco 
Maria  co'vaporaii  Spagnnoli  e  Tedefchi  ,  e  prefe  al  fuo  fervigio 
cinque  mila  fanti  de' primi ,  e  tre  mila  altri  Italiani,  con  mille  e 
cinquecento  cavalli.  Il  Marchefe  di  Mantova  gli  fomminiflrò  buona 
copia  di  danaro.  Però  con  quefta  Armata,  p'cciola  di  numero,  m.a 
confiderabile  pel  fuo  valore,  poco  dopo  la  refa-  di  Verona  s'avviò 
alla  volta  de'fuoi  Stati  con  tal  celerilà ,  che  non  ebbero  tempo  per 
opporfegli  le  genti  del  Papa  ,  e  di  Lorenzo  de'  Medici  ,  che  eraiTo 
in  Ravenna  e  Rimini.  Palfato  per  la  via  del  Furia ,  in  poco  tem- 
po ebbe  alla  fua  divozione  Urbino  con  tutto  il  Ducato  ,  eccettuata 
la  Fortezza  di  San  Leo,  Ma  non  già  Pei'aro  ,  Sinigaglia,  Gradarn, 
e  Mondavio ,  Terre  feparate  da  quel  Ducato,  pei  che  Ren^o  da  Ce' 
ricche  v'inviò  gran  gente  di  preiidio  ,  le  lòlleniie .  Intanto  Lorei> 
20  de' Medici  alle  Milizie  Italiane  tanio  fue  ,  che  de' Fiorentini  , 
uni  due  mila  e  cinquecento  Fanti  Ttdefchi,c  più  di  quattromila 
Fanti  Guafconi ,  che  aveano  fervitoneil' Armata  di  Lamrec.  L'Ano- 
nimo Padovano  dice  duccnio  lancie^^e  due  mila  G uà Tconi,  coman- 
dati dai  Signore  di  Scudo.  I  Capitani  di  quello  elercito erano  i^e«{o 
da  Ceri ,  Vitello  da  Città  dì  Cajìdlo  ,  e  il  Conte  Guido  Rangone  ,  ed  afce- 
fe  quell'Ai  mata  fino  a  mille  uomini  d' arme  ,  mille  cavalli  leggie- 
li,  e  quiiìdici  mila  fanti,  che  pareano  atti  ad  inghiottire  il  Duca 
d'Urbino*  Era  infofpettito  forte  il  Papa ,  che  il  Re  di  Francia  te- 
nefle  mano  fegrctamenie  in  quella  guerra;  ma  il  Re  per  dillngan- 
iiarlo,  mandò  i  fuoi  Miniilri  a  Roma,  afiinchò  trattallèro  Lega  col 
Pontetìce ,  che  in  fatti  fu  fìabiliia.  Fu  in  tal  cong'untura  fatta  ga- 
glia.'da  iflanza  a  Papa  Leone  ,  perche  refiituiìfe  Modena ,  Reggio  , 
e  Rubiera  ad  /l'fonj'o  Duca  di  Ferrara  ,  feojodochè  ne  avea  date 
in  Bologna  laute  ptGiwslie ,  non  i^nai  eleguite  »  Pruiìiire  il  Papa  con 
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un  Breve  di  redimirle  nello  fpazio  di  felle  mefi ,  ma  con  intenzione 
di  nulla  faine.  Te  ceiravano  i  prefenti  pericoli ,  Occome  in  fatti  av- 
venne, perchè  TofTervar  la  parola  non  fu  mai  contato  fra  ie  virtù 
di  quello  Pontefice.  Continuò  di  poi  con  varie  vicende  la  guerra, 
diffufamente  defcritta  dal  Guicciardino.  Altro  aon  ne  rapporterò  io, 
fé  non  che  trovandoli  Lorenzo  de' Medici  nel  mefe  di  Giugno  all'af- 
fedio  di  Mondolfo,fu  colpito  nella  fommità  del  capo  da  una  palla 
di  archibufo  :  pel  qual  colpo  gli  convenne  ftar  molti  giorni  in  letto, 
li  che  fu  cagione,  che  i  fuoi  foldati  piìi  penfafsero  a  Taccheggiare 
il  paefe,  che  a  cercar  vittoria.  Spedito  dal  Papa  il  Cflrdiiial  GiU" 
Ho  de  Medici  fuo  cugino  al  comando  di  quell' Armata  ,  appena  giun- 
to egli  colà,  inforfe  una  quifìione  tra  j  Fanti  Italiani  e  Tedefchr, 
per  cui  feguìrono  ammazzamenti,  e  Taccheggi  non  pochi,  e  fu  for- 
za dividere  quelle  Nazioni  tra  Kimini  e  Pefaro.  Accadde  ancora, 
che  il  Duca  Francefco  Maria  tenendo  fegrete  intelligenze  col  Cori 
pò  degli  Spagnuoli  ,  militanti  per  la  Chiefa  ,  arrivò  una  mattina 
improvvifamenie  a  i  loro  alloggiamenti ,  Parte  d'  e(Iì  i'cappò  a  Pe- 
faro, e  l'altra  parte  andò  ad  unirfi  con  lui.  Dopo  di  che  afsaltò 
il  Campo  de'Tedefchì,  dove  fecento  d'elTi  recarono  morti  o  feri- 
ti .  Non  andò  molto ,  che  anche  un'  altra  buona  frotta  di  Guafconi 
pafsò  neir  Armata  d' efso  Duca  . 

Trovavafi  afsai  forte  di  ^ente  Francefco  Maria ,  ma  efauflo  affatto 
,dì  pecunia  ,  requìfito  troppo  importante  agl'impegni  della  guerra. 
Ne  penuriava  anche  Fapa  Leone,  ma  Teppe  trovar  maniera  di  ricavar» 
ne ,  con  fare  nel  di  primo  di  Luglio  la  promozione  di  trentauno  Car- 
dinali ,  fra' quali  molti  di  gran  merito  pel  loro  fapere  o  nobiltà  ,  Dagli 
altri  creati  per  altri  motivi  ricavò  la  foni  ma  di  ducento  mila  ducali  d' 
oro,  che  mirabilmente  fervirono  a  terminar  la  guerra  d  Urbino.  Im- 
perciocché ,  o  fia  che  l' accorto  Cardinal  Giulio  de'  Medici  fapelfe  fot- 
to  mano  guadagnar  gli  Spagnuoli,  che  erano  al  Tervigio  di  FranceTco 
Maria  ,  o  che  s' interponeTse  D.  Ugo  di  Moncada  Viceré  di  Sicilia, 
per  ifìaccarli  da  lui:  certo  è, che  eTso  Duca  entrato  in  diffidenza  de' 
medefimi,e  conofciuto  di  non  poterfi  fofienere  contro  le  forze  del 
Papa,  ajutato  da  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna,  diede  orecchio  ad  un 
miferabile  accomodamento  ,  per  cui  il  Pontetìce  li  obbligò  di  pagare 
fa  i  Fanti  Spagnuoli  quarantacinque  mila  ducati  d'oro,  e  fefsanta  mila 
a  i  Fanti  Guafconi  j  e  che  efso  Francefco  Maria  poiefse  pafsar  libera- 
mente a  Mantova  con  tutte  le  fue  robe ,  colle  artiglierie,  e  colla  Ta- 
moTa  Libreria,  mefsa  infieme  da  Federigo  primo  Duca  d'Urbino  ,  avolo 
Tuo  materno:  il  che  Tu  efeguito.  Così  terminò  la  prefenie  guerra, 
durata  ^uafi  otto  mefi ,  per  cui  fpefe  il  Ponieiice  circa  ottocento  mi- 
la du« 
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la  ducati  d'oro,  la  maggior  pane  nondimeno,  come  vuole  il  Guic- 
ciardino  ,  pagata  da  i  Fiorentini ,  i  quali  fecero  in  tale  occafione  una 
trifìa  figura,  ficcome  divenuti  fchiavi  delia  Cafa de' Medici.  Furono 
poi  contìfcati  i  beni  di  moitidlmi  Nobili  nel  Ducato  d' Urbino ,  che  s' 
erano  -nicilrati  favorevoli  aFrancefco  Maria,  e  vennero  atterrate  nei 
feguente  anno  le  mura  d'Urbino,  Folfombrone,  e  Mondolfo,  accioc- 
ciiè  non  avelFero  quegli  abitanti  coraggio  di  ribellarli  in  avvenire . 
Lorenzo  de' Medici  colà  tornò  Duca  .  Appartiene  a  quell'anno  un 
efecrando  avvenimento,  cioè  la  congiura  di  Alfonfo  Petrucci  Cardi' 
nak  di  Siena  contro  la  Sacra  perfona  del  Pontefice  Leone.  Era  in- 
viperito quello  Porporato  ,  perchè  il  Papa  avelTe  fatto  cacciar  di 
Siena  Borghefe  ino  fratello,  quali  Signore  di  quella  Città,  e  pri- 
vato lui  fleilò  delle  rendite  paterne .  Crebbe  tanto  quello  lacrilego 
odio,  che  più  volte  pensò  d'uccidere  lo  ftelTo  Papa  nel  Concifto- 
ro  ,  o  pure  alla  caccia  ;  ma  in  fine  s'appigliò  al  partito  di  farlo 
avvelenare  per  mezzo  di  Batifla  da  Vercelli  Chiiurgo  ,  fé  potca 
giugnere  a  medicar  una  filìola  antica  ,  che  il  Papa  avea  ne' conlini 
delle  natiche.  Fu  fcoperia  quella  infame  trama ,  prefo  il  Cardinale 
con  varj  complici  ,  provato  il  delitto  ,  per  cui  in  Callello  Sani* 
Angelo  gli  venne  tagliato  il  capo.  Bendinelio  de  Sauli  Cardinal  Ge- 
novefe  ,  fìccome  convinto  ,  che  il  Petrucci  gli  avelie  rivelala  la 
fcellerata  Tua  intenzione,  fu  privato  della  Dignità  del  Cardinalato,  e 
condennato  a  una  perpetua  prigione .  Quelli  poi  col  danaro  ricupe- 
rò la  libertà  e  il  Cappello  ,  ma  perchè  poco  tempo  dappoi  mancò 
di  vita,  attribuirono  i  maligni  la  morte  fua  a  veleno.  A  Raffaella 
Riario  Cardinale  di  S.  Giorgio  e  Camerlengo  ,  .per  la  flella  ragione 
tolto  fu  il  Cappello,  ma  relliiuito  da  ii  a  non  molto  per  grolUHl ma 
quantità  di  danaro.  Adriano  Cardinale  di  Corneto  ,  benché  gli  folTe 
perdonato  ,  diffidando  di  fua  vita  ,  fé  ne  fuggi  ,  ivj  fi  feppe  dove  , 

incognito  andalTe  a  terminare  i  fuoi  giorni  .  Gran  dire  cagionò  da 
per  tutto  quello  nero  attentato.  Nel  prefente  anno  a  di  8.  di  Ot- 
tobre Francefco  Re  di  Francia  rinovò  la  Lega  offenlìva  e  difenlìva 
colla  Repubblica  di  V^neiia  (  a  )  ,  (a)  Z>«- 

JHont.  Corp, 

Anno  di  Cristo  mdxviìi.  Indizione  vr.  Dìpiomae. 

di  Leone  X.  Papa  6. 
di  Massimiliajsio  L  Re  de'  Romani  26» 

FU  queflo  dopo  tante  guerre  un  anno  di  pace  tanto  in  Italia ,  quan- 
to negli  altri  Regni  CriRiani  ,  fé  non  che  gran  timore  era  in 
Roma,  e  ne' Popoli  italiani,  che  il  gran  Sultano  de' Turchi  Selim 
Tom,X*  Q  volgef- 
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voIgefTe  le  armi  contro  le  Provincie  Crifliane .  Papa  Leone ,  affin- 
ché queflo  Tiranno  non  trovalFe  rprovvedute  le  Contrade  Criftiane, 
più  die  mai  fi  diede  ad  incitare  i  Monarchi  battezzati  ad  una  Le- 
ga ,  non  folamente  per  fargli  fronte  occorrendo  ,  ma  anche  per  in- 
vadere preveniivaniente  da  più  parti  i  di  lui  Stati .  A  quello  fine 
fpedi  a  MaJJiììiiliano  Cefare  il  Cardìnah  di  San  Sifio ,  ed  altri  Car- 
dinali di  grande  autorità  a.  i  Re  di  Francia  ,  Spagna  ,  ed  Inghilter- 
ra ,  avendo  prima  intimata  una  tregua,  di  cinque  anni  ad  elfi ,  e  a 
tutti  gli  altri  Principi  Crilliani ..  Andarono  quelli  Legati,  ma  nul- 
la operarono,  di  foilanziale  per  sì  rilevante  aliare,. fé  non  che  furo- 
no intimate  le  Decime  al  illero  j,  ed  anche  ben  pagate  ,  ma  fenza 
che  quePie  s' impiega Ifero  poi  contro  il  nemico  comune.  Peniava 
ognun  di  que'Monarchi  a'proprj  interedì,  p:à  che  a  quelli  della '^ri- 
flianità.  E  pure  fé  mai  giullo  fa  il  timore  della  Potenza  Turchefca, 
certamente  fu  in  queflo  tempo  ►  Imperocché  regnava  Seiini  ,  uno 
de'piìi  feroci  e  crudeli-  Sultani  di  quella  Nazione-  Itivafato  coilui 
dallo  fpirito  de' conquiflatori ,  e  dalf  amor  della  gloria  ,  avea  già  si 
dilaiaro  il  fuo  Imperio  ,.,  che  oramai  ognun  diffidava  di  relìtlergli  . 
Principi  di  gran  Potenza  per  più  fecoli  erano-  Itati  fin  qui  i  Sulta- 
ni, o  fia  Soldani  d' Egitto ,  ficcome  polTeiTori  non.  folo  di  quei  va- 
llo ,.  e  fertilifllmo  paefe  ,  ma  anche  della  Paleflina  ^  Sorta ^edi  una 
parte  dell'  Arabia  ,  e  guernitr  fempre  d'  un  poffente  efercito  di  Mam- 
malucchr  ,  non  diOlmili  da  i  Gianizzeri  Turchefchi .  S'invogliò  Se- 
lim  di  llendere  la  fua  Signoria  fopra  quelle  ricchilTìme  Contrade  ^ 
e  però  ammalfato  un  formidabile  efercito  ^  fingendo  di  volerla  con- 
tro il  Soft  di  Perfia  ,  già  da  lui  Iconfiito  ,  all'improvvifo  piombò 
addoflo  a  DaQìafco,e  all'altre  Città  di  Sorta,  delle  quali  non  men 
che  di  Gerufalemme  s'impad-ronì  .- Spinfe  poi  f  armi  vitloriofe  con- 
tro il  Sultano  d.'  Egitto  ,  che  redo  fconfitto  e  uccifo  in  una  gran 
battaglia.  Succeduto  a  lui  un  altro  Sultano,  fu  anch' egli  prefo  ,  e 
fatto  ignominiofaoiente  morire  .  in  una  parola  ,  con  infinitp  fpar- 
gimento  di  fangue  ,  e  di  crudeltà  ,  e  faccheggi  innumerabilt,  rima- 
le diflrutta  afìàtto  la  Monarchia  di  que' Soldani  ^  e  tutto  il  loro  im- 
perio fottopoflo  al  giogo  de' Turchi ,  Tanti  progrelTi  del  Tiranno- 
d'Uriente  ,  per  li  quali  venne  egli  a  raddoppiar  le  entrate  della 
fua  Camera,  e  che  Ipezialmente  accaddero  ne' due  proffimi  pailati 
anni:  ballavano  bene  ad  atterrir  l'Italiane  chiunque  era  coniìnaii- 
te  alla  fmifurata  potenza  di  Seiimo.  Ma  fi  aggiunfe  ,  eh' egli  fi  die- 
de ad  armare  una  sfoggiata  Flotta  di  navi:  fegno,  ch'egli  medi- 
tava qualche  grande  imprefa  contro  i  Crifliani.  Però  avea  ben  ragion 
di  temere  Papa  Leone .  Fece  egli  fare  in  Roma  folenni  proceifio- 
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tir  Jr  penitenza ,  alle  quali  anche  intervenne  con  pie'  niiJt  ,  e  non 
tralafciò  diligenza  veruna  ,  per  muovere  i  Poientaij  della  Criiliani. 
tà  ad  una  Legale  Crociata  centra  di  un  si  forte  ,  e  non  mai  fazio 
Conqu  illatore. 

Ma  in  mezzo  a  quefti  timori  non    dimenticava  edo  Pontefice  l* 
ingrandimento  delia  propria  Cafa  .  Aveva  egli  già  concertato  i'ac- 
catamento  di  Lorenzo  Duca  d'Urbino  fuo  nipote  con  Madama  Madda- 
lena della  Cafa  de' Duchi  o  Conti  di  Bologna  in  Piccardìa  .  1  Sunimar- 
tani  la  chiamano  (a)  Maddalena  della  Torre  ConierTa  d'  Auvergne,  e  il  (a)  Sammjr^ 
Belcr.ire  {h)  la  dice  figlia  d*  unaforella  di  Francefio  Borbone  Duca  di  Van-  than.Hijloir. 
domo  di  Sangue  Reale.  Venutala  primavera  di  quefl'anno,  Lorenzo  paf-  ^^^■^-^'^^-i'fin, 
fato  a  Firenze  ,  ivi  fece  un  funtuofo  preparamento  per  la  fua  andata  in   (u\^']"*- 
Francia/Secondo  T  Anonimo  Padovano  feco  condoffe  cinquecento  ca-    -cìn.memar^ 
vaili,  ed  infiniti  carriaggi  .  Era  in  quello  tempo  nato  a  Franzefco  l.  Re  Her.GMic, 
di  Francia  un  figlio  malchio,  che  fu  poi  Francefco  IL  e  perche  egli  at-  ^^^-i^' 
tendeva  aguadagnarfi  fempre  più  la  benevolenza  del  Papa  fulla  fperan- 
23  d'averlo  propizio  per  la  difefa  dello  Stato  di   Milano,  dcliderò, 
che  elio  Pontefice    folle  Padrino   al  Battefìmo    del   figliuolo.     Per 
quella  cagione  ,ficcome  fcrive  il  Guicciardino  ,  Lorenzo  alTretlato  a 
compiere  quel  viaggio ,  avendo  prefe  le  pofle  arrivò  a  Parigi,  dove 
nel  di  2y.  d'Aprile  con  Antonio  Duca  di  Lorena ,  e  Murgharita  d'A- 
lenion  forella  del  Re  ,  tenne  al  facro  fonte  il  nato  Delfino.  Furono 
in  tal  congiuntura  per  dieci  giorni  fatte  immenfe  allegrezze  ,   ban- 
chetti ,  giailre ,  e  tornei  ,  ne'  quali  anche  Lorenzo  fi  fece  conofcere 
valorofo  Cavaliere.  Furono  poi  celebrate  con  Regal  Pompa  le  di  lui 
nozze  ,  nò  il  Ke  Criffianiffimo  lafciò  indietro  onore  alcuno  ,  che  noa 
compartirle  a  luii  maffimamente  all'udire  le  grandi  proielle  ,   ch'e- 
gli fece  d'un  perpetuo    attaccamento    fuo    e  del    Poriterice  alia  di 
lui  Corona.   Portò  in  quella  occalìone  Lorenzo  un  Breve  djl  Pa- 
pa ,    che  concedeva  al  Re  di  potere  ad  arbitrio  fuo    valerfi  delle 
Decime  raccolte  per  la  meditata  Crociata,  con  obbligo  poi  di  re- 
flitujr  quel  danaro  ,  quando  fi  avelfe  a  procedere  C(3ntia  del  Tur- 
co .  Ed  ecco  dove  andavano  a  finire  tanti  fulììdj  del  Clero  :  il  che 
faceva  poi  gridare  i  Partigiani  della  nafcente  eresia  di  Lutero,  i  qua- 
li arrabbiatamente  declamavano  contra  il  progetto  d'  ella  Crox:iata  . 
Venne  poi  Lorenzo  colla  conforte  per  mare  a  Livorno  ,  ed  indi  a 
Firenze,  dove  per  otto  giorni  continui  fi  fecero  incredibili  funtuoie 
allegrezze.     Crefceva  intanto  a  furia  f  incendio  commofTo  in  Ger- 
mania dal  fu'ldetto  Lutero  ,    perchè  foilenuto  da  Federigo  Duca  di 
Sajj'onia.    Perciò  Papa  Leone  giudicò  bene  d'inviare  in  Gcrminfa 
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Tommafo  da  Vio  Cardinale ,  infigne  Teologo  ScolaQìco  di  quefli  tenv 
pi,  appellalo  il  Cardinal  Gaetano.  Andò  egli  :  feco  s'abboccò  Lu- 
tero: fi  venne  alle  difpuie  fopra  le  Indulgenze;  ma  in  fine  il  Pok-ì 
porato  iì  trovò  deiufo .  Lutero,  uomo  pìen  d'alterigia,  avea  co- 
minciata la  guerra  alla  Chiefa  Tua  Madre  ,  era  riioluto  di  cop>ti- 
TAiaila  ,  perchè  fi  fentiva  (ìcure  le  fpaile  ;  né  un  cervello  sì  bollen- 
te e  fijperbo  fi  farebbe  mai  ridotto  a  disdirfi.  Stette  Alfonfo  Du- 
ca di  Ferrara  afpetiando  con  impazienza  ,  che  pa'fairero  i  fette  me- 
fi ,  che  Papa  Leone  s'era  prefo  di  tempo  col  Ke  di  Francia,  per 
reftiiuirgli  Modena,  Reggio,  e  Rubiera  ^  Ma  pafsò  altro,  che  fet- 
te mefi  .  fenza  che  fé  ne  vedelTe  efecuzione  alcuna  .  Ne  fece  egli 
iflanze  a  Roma,  e  fi  trovò,  che  le  promelfe  di  quello  Pontefice, 
anche  autenticate  da  Strumenti  e  Brevi ,  folamente  figni Beavano  di 
voler  fare  quello  ,  che  tornalfe  il  conto  a  lui  ,  e  non  altrimenti. 
Determinò  per  quello  il  Duca  nel  di  14.  di  Novembre  di  portar- 
G  in  perfona  a  Parigi  ^  per  implorar  di  nuovo  la  protezione  del 
Re  ,  e  tornò  di  colà  nel  feguente  Febbrajo  ,  con  buona  provvifioa 
di  parole  ,  perchè  in  que'  tempi  fi  guardava  ognuno  dal  difgufiare 
un  Papa,  e  molto  più  premeva  a  quel  Re  di  tenerfelo  amico,  da 
che  era  divenuto  Signor  di  Milano . 

Aflno  ài  Cristo  mdxix.  Indizione  vii. 
di  Leone  X.  Papa  7. 
di  Carlo  V»  Imperadore  i. 

NEI  dì  12.  del  prefente  anno  terminò  il  corfo  di  fua  vita  Maf" 
Jìmdiano  Re  de  Romani:  Principe,  che  in  pietà,  clemenza,  ed 
altre  virtù,  non  fi  lafciò  vincere  da  alcuno,  e  che  vidde  ben  favorita 
la  fua  Cafa  dalla  fortuna,  ma  fenza  che  egli  fapelfe  profittar  d'altre 
favorevoli  occafioni,  che  eligevano  più  coilanza  ,  maggiore  attività,  e 
miglior  ufo  del  danaro ,  eh' egli  proJigamente  fpendeva  ,  fenza  poi 
trovarlo  al  bi fogno  .  S'egli  folle  più  lungamente  vivuto,  era  da  fpe ra- 
re, che  il  fuo  zelo  e  potere  avelie  e.linto  in  fafcie  Io  fcisma  incomin" 
ciato  da  Lutero,  il  quale  appunto  nell'  Interregno  prefe  maggior  vigo- 
re :  Grandi  maneggi  furono  fatti  da  i  due  Principi ,  che  fopra  gli 
altri  afpiravano  a  quella  gran  Dignità,  cioè  da  Cado  V.  Re  di  Spagna, 
delle  due  Sicilie,  dell' Indie  Occidentali ,  e  Signore  della  Borgogna, 
de'  Paefi  bafiì  ,e  d'  altri  molti  Stati ,  nel  quale  era  caduto  eziandio  tutto 
il  retaggio  della  nobiliffima  Cafa  d' Aufiria  per  la  morte  del  fuddetio 
avolo  iuoje  Francefco  I,  Re  dei  floridifilmo  Regno  di  Francia ,  Du- 
ca di 
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ca  tll  Milano,. e  Signore  di  Genova  .  Studiofo  cadaund'efTì  di  ginda- 
g, .circi  voti  degli  bleitori ,  e  rpeziaLneate  li  Re  Francefco  con  grofse 
ofterie  di  danari  (  che  qiiefta  foia  buona  ragione  aveva  egli  dal  fuo 
canto)  cerco  di  ottenere  il  pailio  .  Ma  perchè  i'  efseie  Carlo  di  Nazion 
Germanica,  portava  nelle  bilance  d'ognuno  troppa  fuperioriià  aìlepre- 
tenfioni  dell'altro, e  perchè  a  i  Principi  della  Germania  recava  più  ti- 
more ia  potenza  unita  di  un  Redi  Francia,  che  la  difunità  di  Carlo 
Auiiriaco  :  perciò  nel  dì  28.  di  Giugjio  con  baQanti  voti  reiìò  procla- 
mato Re  di  Germania^  e  Re  de' Romani,  o  lìa  Imperadore  eietto  jcf- 
fo  Carlo  V.  Ne'  fecoli  addietro  non  prendevano  i  Re  di  Germania 
il  titolo  d^Imperadore ,  fé  non  dappoiché  aveano  ricevuta  la  Corona 
Romana,  ficcome  s'è  potuto  vedere  in  tanti  efempli  de' fecoli  an- 
tecedenti. Cominciò  Malìlmiliano  ad  inutolarfi  Impcradore  Eletto  , 
trovandoO  in  varj  (uoi  documenti  queflo  titolo,  benché  in  altri  fi  vegga 
quel  folo  di  Re  de' Romani.  Ma  Cario  V.  da  li  iwnanzi  aliro  titolo  noa 
usò,  che  quello  di  Eletto  Imperador  de^ Btoirìani ,  Nq\  ch:^  è  (tato  imi- 
tato da  i  fuoi  Auguili  Succefsori  con  lafciar  anche  nella  penna  la 
parola  Ektto  ,  Perciò  a  me  ancora  farà  lecito  di  chiamarli  tali  in  a-/' 
venire,  ancorché  niun  d'efll,  fuorché  io  ftefso  Carlo  V.  ricevefse 
o  ricercafse  mai  l'Imperiale  Corona  di  Roma.  Non  fu  difficile  a  gl'i a- 
lendenti  delle  cofe  del  Mondo  il  prefagire ,  che  poco  farebbe  pei* 
durar  la  pace  fra  il  novello  Auguro ,  e  Franeefco  Re  di  Francia  ,per 
gara  di  gloria  ,  e  per  interefse  di  Stato.  Si  trovavano  amendue  giovani 
e  potenti:  l'efaitazione  dell'uno  era  troppo  rincrcfciuta  all'altro. Il 
Beieaire  (a)  fa  un  ritratto  di  quelli  due  Principi .  Egregie  doti  con-  (a)  Belcab 
correvano  in  Franeefco  ,  ma  intìeme  due  conlìderabili  vizj  ,  cioè  un  ,^'^"p.,  ^^' 
eccedlvo  delio  di  gloria  ,  congiunto  con  una  fomma  (lima  di  sé  ' 
medelìmo,  e  una  Imoderata  libidine.  Della  fua  grazia  fpezi:jlmen- 
te  godeano  gli  adulatori .  Il  gravar  di  nuove  iinpofle  i  fudditi,  per  far 
fempre  nuove  guerre  ,  a  lui  pareva  un  nulla  ;  nei  che  cominciò  a  non 
voler  punto  afcoltare  il  conlìglro  de'  Pari  e  de' Parlamenti  ,  con  gloriar- 
li ancora  d'aver  egli  cavato  dalla  minorità,  ed  efentato  da  i  tutori  il" 
Regno  di  Francia  .  In  Carlo  V,  ali'  incontro  ^\  univa  la  gravità  con  urj 
ptrfpicace  ingegno,  con  molta  moderazion  delle  paiTioni ,  e  con  al- 
tre Virtù  atte  a  formare  un  infigne  Rettor  di  Popoli ,  fé  non  che  anche 
in  lui  r  amor  della  gloria  il  portò  fempre  alle  guerre  ,  e  talvolta^ 
ad  anteporre  l'utile  all'onello.  L'  emulazione  di  quelli  due  Monarchi , 
che  poi  pafsò  in  odio,  non  produlfenell' anno  prefente  alcun  litigio 
fra  loro  ,  ma  fi  andò  difponenJo  per   partorirne. 

Qual  foife  V  allieta  di  Bap.a  Lione  per  efaitare  la  propria  Cafa  ,  F 

ab*- 


iirc 


1 
-    i 


126  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A. 

ijbbiam  di  fcpra  accennato  .  Ma  ad  altri  tempi ,  e  non  a  i  fiioi ,  era 
riferbato  il  compimento  ..de'  Tuoi  .derider] .  Cadde  infermo  in  Firenze 
[z) Ammira:.  Lorenzo  de  Medici  Duca  .d'Uibir;o  ,  Tuo  nipote.  L'Ammirati  dice  (a) 
Guuciardin,  jj  j^-j^j  franzeiG  ,  6  che  la  fua  lunga  ed  acerba  infennità  il  iralfe 
finalmente  a  morte  ntl  dì  28.  d'  Aprile  .  Jo  non  io  mai  ,  come 
(b)  Nardi,  nella  Storia  del  Nardi  {h)  lia  feri  ito  ,  ch'egli  pafsò  all'altra  vita  a 
dì  4..  di  Maggio  del  1  j"i8».^Sarà  errore  di  Stampa  .  Pochi  giorni 
prima  era  pure  morta  di  par^o  Madama  Maddalena  fua  conforte  , 
con  iafciare  dopo  di  fé  una  figliuola  ,  che  appellata  Catarina  ,  ve- 
dremo a  Tuo  tempo  Regina  di  Francia  .  Da  1  più  de' Fiorentini  fij 
con  interna  fegreto  giubilo  folennizzaia  la  Tua  morte  ,  |)erchè  cre- 
denza v'era,  che  quello  Nipote  Pontitìzio  ,  il  quale  non  foio  pri- 
meggiava in  quella  Città,  ma  nVera  il  principal  direttore,  penfaP 
fé  a  farfene  Signore  .  Sicché  terminata  in  lui  la  legittima  difcen- 
denza  di  Cojìmo  de*  Medici  il  Magnifico:  parve  che  venilfe  meno  al 
Papa  ogni  fperanza.  di  propagare  ed  ingrandir  la  fua  Linea  ;  per- 
ciocché è  ben  vero,  che  di  Lorenzo  reftò  un  figlio  bafiardo  ,  pec 
nome  Alejfandro ,  il  quale  noi  vedremo  a  fijo  tempo  Duca  di  Fi- 
renze ;  ma  Leone  X.  non  ne  facea  in  quelli  tempi  molta  (lima  , 
ficcome  neppure  penfava  a  promuovere  i  difcendenti  da  Lorenzo 
fratello  del  fuddeito  Cofìmo  ,  nella  qual  linea  vivea  allora  Giovanni- 
no de  Medici  ,  perfonaggio  di  raro  valore  ,  a  cui  appunto  nel  dì 
li.  di  Giugno  del  prelente  anno  nacque  Cofìmo  ^  che  ficcome  ve- 
dremo ,  arrivò  ad  efiere  Gran  Duca  di  Tofcana  .  Perciò  il  Papa 
riunì  alla  Chiefa  il  Ducato  d'Urbino,  Pefaro  ,  e  Sinigaglia  ,  e  fo- 
la mente  mandò  a  Firenze  il  Cardinal  Giulio  de  Medici  ,  accioccKè 
ivi  comandafle  le  fefie  ,  e  confervaiìè  il  lultro  ,  e  la  potenza  del- 
ia Cafa  de' Medici  in  quella  nobil  Città,  in  rìcompenfa  ancora  del- 
le tante  fpefe  fatte  dalla  Repubblica  Fiorentina ,  per  occupare  e  ri- 
cuperare in  favore  del  defunto  Lorenzo  il  Ducato  d'  Urbino  ,  le 
concedette  la  Fortezza  di  S.Leo,  e  tutto  il  Moniefeltro. 

Ma  quantunque  nella  morte  del  nipote  jimanelf ero  troncate  le  idee 
del  Pontefice  d'ingrandire  la  propria  Famiglia  ,  non  celiavano  già  ,  an- 
zi prefero  di  poi  maggior  vigore  Taitre  ,  eli' egli  nudriva  di  accrefcere 
la  potenza  temporale  della  Chiefa  Romana  ,  per  emulazione  alla  glo- 
ria di  Papa  Giulio  IL  giacché,  come  nota  il  Guicciardino  ,  rambr-» 
zione  de' Sacerdoti  non  era  in  quefii  tempi ,  ed  anche  prima  ,  da  me- 
no di  quella  de' Secolari .  Già  vedemmo  Papa  Leone  più  volte  ob- 
bligato a  refiitu ire  Modena  e  Reggio  ad /4//bf2/ò  Duca  di  Ferrara,  in 
vece  di  far  quefio,  andava  egli  lempre  meditando  di  fpogliarlo  an- 
cpra  di  Ferrara,  e  non  già  con  anni  manifefie ,  ma  con  iufidie  .  E  gli 

fi  pre-  , 
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fi  prefentò  occafìone  eli  efeguir  si  ingiuflo  difegnc.  Imperciccliè  fu 
prefo  ii  Duca  nel  Novembre  di  queir  anno  da  una  lunga  e  pericolofa 
nìalattia,  per  cui  H  Iparfe  voce,  che  fofie  dirperatafua  vita.  Avertito- 
ne  ii  Papa,  e  fapendo,  che  il  Cardinal  Ippolito  fratello  del  Duca, 
atto  a  foileaer  la  Città,  fi  trovava  al  (aaÀrcivefcovaio  di  Strigonia 
in  Ungheria,  diede  commefìlone  ad  Alejandro  Fregofo  Vefcovo  di  Ven- 
timigUa,  abitante  allora  in  Bologna  ,  che  tìngendo  di  voler  entrare  per 
forza  in  Genova  ,ammalìalle  gemi  d'armi ,  e  le  T  intenderse  con  Alberto 
Pio,  Signor  di  Carpi ,  nemico  giuralo  della  cafa  d'  Elle.  Con  circa  fei 
mila  tra  cavalli  e  fanti  pafsò  quello  buon  Ecclef/allico ,  per  effettuare  T 
ordito  tradimenio  ,  verlo  ia  C-oncordia  , facendo  vilb  di  volerla  contro 
quella  Terra  .  Avea  noleggiato  eziandio  molte  barche ,  per  pafsare  il  Pò 
alla  bocca  del  fiume  Secchia  .Ma  Fe(fengo  Marchefe  di  Mantova,  che 
flava  attento  agii  andamenti  di  quelle  foldatelche,  venne  {coprendo  la 
mena  ,e  per  uomo  appolla  ne  (pedi  torto  T  avvifo  al  Duca  Alfonfo  fuo 
zio  .  Stava  allora  fenza  fofpetto  il  convalefcenie  Duca,  né  tardò  a 
raddoppiar  le  guardie ,  e  le  precauzioni  alla  Città,  dove  fi  trovò  ,  che 
circa  quaranta  braccia  di  muro  d'erta  erano  cadute  o  Si  fecero  an- 
che ritirare  all'altra  riva  tutte  le  barche  dertinate  a  quel  tentativo: 
provvifione ,  che  indulle  il  Vefcovo  Fregofo  a  ritornarfene  indietro 
colle  pive  nel  facco  «^  Poco  fa  fi  è  nominato  Federigo  Marchefe  dì 
Mantova  ,  e  qui  conviene  avvertire ,  che  a  dì  20.  di  Febbrajo  del 
prefeiiie  anno  dopo  lunga  malattia  ,  mancò  di  vita  il  Marchefe  Fran- 
cefc9  fuo  padre  :  Principe  ,  che  in  tante  azioni  avca  dati  fegrii  di 
gran  valore  ,  e  coi  fuo  moderato  governo  s'  era  comperato  V  affet- 
to de' fuor  Popoli  .  Lafciò  dopo  di  fé  Federigo  primogenito,  chea 
ini  fuccedette  nel  dominio^  Ercole,  che  fu  poi  Cardinale  ;  e  D.F^r- 
rame,  che  fu  Duca  diMclfetta,  Gualìalla  &c.  e  gran  nome  acqui» 
dò  fra'  i  Capitani  del  iiecolo  prefente  » 

Anno  di  Cristo  mdxx.  Indizione  viir»- 
d'  Leone  X.  Papa  8. 
di  Cablo-  V.  Jmperadore  2c 

TRovavafi  ne' fuor  Regni  di  Spagna  Carlo  V.  allorché  fegur  re- 
iezione di  lui  in  Re  de'  Romani  ,  o  Ha  impcradore.  Effendofi  e- 
gli  preparato  per  venire  a  prendere  la  Corona  Germanica,  pafsò  in  que- 
ft'anno  per  mare  con  Flotta  magnifica  alla  volta  di  Fiandra,  e  prima 
diede  una  fcorfa  in  Inghilterra,  per  abboccarfi  col  Re  Arrigo  Vili, 
con  cuti  acconciò  i  fuoi  intereffi ,  e  di  là  poi  sbarcò  ne' Paeii  baffi, 
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dove  incredihiì  fu  il  concorfo  de'  Principi  ,  degli  Ambafciaton  ,  e 
della  Nobiltà,  per  ccmpiimentaiio.  Veniuo  d' Ottobre,  fi  trasferì  ad 
Aquifgrana  ,  dove  con  lomina  magnitìccnza  ricevè  la  prima  Coro- 
na dell'  Imperio  nel  dì  24.  d'  elfo  mefe  .  Di  non  lieve  negligenza 
uccufar  fi  può  Pietro  Melila  ,  che  nella  V^ita  di  quello  gioriotìlfimo 
Anguflo  il  vuol  coronato  nei  dì  24.  di  Febbrajo  ,  giorno  di  Saa 
Mattia,  fìccome  ancora  chi  ciò  mette  al  di  ly.  di  Giugno  .  In- 
tanto lempre  più  infolentiva  Planino  Lutero  in  Germania .  Dal  fac 
guerra  agli  abufi  delia  Corte  di  Roma,  era  egli  pacato  a  farla  an- 
cora contro  la  Chiefa  Cattolica,  riprovando  ora  uno  ,  ora  altro  degli 
antichifllmi  fuoi  Dogmi .  Perciò  Va^a  Leone  X,  non  potè  più  rite- 
nerli dal  procedere  contro  un  sì  fiero  laceratore  della  Vigna  del 
Signore.  Pubblicò  egli  nel  dì  16,  di  Giugno  una  Bolla,  in  cui 
condennati  molti  degli  errori  _d'  elfo  Lutero  ,  fulminò  le  Cenfure 
centra  di  lui ,  e  di  tutti  i  fuoi  aderenti  ,  il  numero  de'  quali  era 
già  divenuto  formidabile  in  Germania  con  ifcoprirfi  tale  anche  Fé- 
derigo  Duca  di  Sajfonia.  Ma  quello  incendio  ,  a  Imorzar  il  quale 
non  furono  fui  principio  adoperali  valevoli  mezzi  ,  -tal  piede  avea 
prefo  ,  che  non  folo  non  cefsò  con  tutti  i  fulmini  del  Vaticano  , 
e  con  tutte  le  prediche  degli  zelanti  Cattolici,  ma  fi  andò  fempre 
più  rinforzando ,  trovandolo  utile  i  Principi  ,  per  occupar  gì'  im-i 
menfi  beni  degli  £cclefiallici ,  perchè  difpenfati  dalla  Continenza  j 
e  foave  i  Secolari ,  perchè  fgravati  da  varj  digiuni ,  e  da  altri  fa-» 
luievoli  iftituti  della  Chiefa  Cattolica.  Ma  intorno  a  quella  lagri*- 
mevoi  tragedia  può  il  Lettore  configliarfi  colla  Storia  Ecclefiallr- 
ca  .  Allorché  maggiormente  paventava  la  CriSianiià  per  li  terribili 
apparati  di  guerra  ,  che  faceva  Selimo  Tiranno  dell'Oriente,  e 
mentre  già  fi  provavano  ne'  confini  delia  Croazia  ,  e  Dalmazia  fu- 
rrofe  fcorrerie  di  Turchi ,  con  crederfi  anche  imminente  1'  afiedio 
di  Rodi,  pofleduto  da  i  Cavalieri,  detti  oggidì  di  Malta:  all'ini; 
provvifo  vennero  .ordini  da  Collant inopoli  ,  che  fi  fciogiiefl^è  quel 
grande  armamento  per  mare,  e  che  le  milizie  tornalTero  alle  lor 
cafe  ,  La  cagion  di  ciò  fu  ,  .che  a  quel  feroce  Sultano  una  perico- 
iofa  ulcera  nelle  reni  cominciò  a  far  guerra ,  per  cui  calò  a  lui  la 
voglia  di  muoverla  contro  i  Crifliani ,  Venuto  poi  l' Autunno ,  co- 
tanto crebbe  il  fuo  malore,  die leftò  colla  morte  di  lui  libero  il  Mondo 
diil  timore  di  si  fanguinario  Regnante,  gloriofo  bensì  fra  i  fuoi  per 
taine  vittorie  e  conquifte  ,  ma  infame  per  la  crudeltà  ufata  contro  gii 
fleffi  fuoi  parenti  e  fratelli,  e  fin  contra  del  proprio  padre.  Succe- 
dette neir imperio  Turchefco  Solimano  fuo  figlio ,  gran  flagello  anch' 
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cHb ,  Hccome  vedremo  ,  de'  Popoli  Ciiftiani .  Per  quefla  mutazione 
di  cofe  ili  Levante   refpirò   Roma  ,  e  l' Italia  tutta  . 

Aitro  avvenimento  degno  di   qualche  memoria  accaduto  in  Italia 
nel  prefente  pacifico  anno  ,    non  ci  fomminiftra  T  Jlloria  ,    fuorché 
quanto  avvenne  a  Gian- Paolo   Baglione  ^  che  avea  fatta  in   addietro 
si  gran  figura  fra  gì'  Italiani ,  come  Condottier   d'  armi ,    e    come 
Signore,  o  Tiranno  di  Perugia  fua  Patria .  Dall' Anonimo  Padovano, 
Scrittore  contemporaneo,  ci  vien  dipinto  come  Tiranno  non  folo  di 
quella  Città,  ma  di  tutti  i Luoghi  circonvicini ,  uomo  empio,  fenza 
fede,  €  per  dir  tutto  in  una  parola,  moftro  di  natura  orrendifTìmo, 
Se  di  tutto  egli  foiTe  reo  ,  noi  faprei  dire  .  Celiata  la  guerra ,  era 
egli  ritornato  alla  Patria  .  Pazientò  un  pezzo  Papa  Leone  quello  mal 
arnefe  ,  ma  (limolato  da  tanti  ricorfi  -di  que'  Popoli,  determinò  fi- 
nalmente di  mettervi  rimedio .  Scrive  il    Guicciardino  ,    che    per 
avere  Gian-Paolo  cacciato  da  Perugia  Gentile  della  medefima  Fami- 
glia, fu  citato  a  Roma  j  che  in  fua  vece  mandò  Malatefta  fuo  fi- 
glio ;  ma  che  perfillendo   il  Papa  ,  ed  aflTicurandoio  gli  amici  da  ogni 
pericolo  ,  perchè  parlatone  ad  efTo  Ponteiice ,  con  parole  d'  afluzia 
aveva  egli  fatto   lor  credere  ,  che  niun  danno  gli  avverrebbe  :  fé  ne 
andò  il  Baglione  a  Roma  ,  dove  dopo  elTere  flato    imprigionato  e 
proccHaìo ,  gli  fu  mozzato  il  capo  .  L'  Anonimo  Padovano  pretende, 
che  Leone  non  confidando  di  poter  avere  in  mano  quello  Tiranno, 
e  parendogli ,  che  fi  potefie  in  tal  cafo  rompere  la  fede  :   con  un 
Breve  tutto  dolcezza  il  chiamò  alia  Corte  ,  fingendo  di  voler  trattare 
con  lui  d'importante  affare.  Mandò  Gian- Paolo  a  Roma  il  figlio  per 
ìfcufarfi ,  dante  una  malattia,  che  gli  era  fopragiunta.  Il  Papa  dopo 
di  aver  fatto  di  grandi  carezze  al  Giovane,   il    rimandò    dicendo: 
efiere  necefiaria  la  perfona  del  padre  a  cagion  della  materia  da  trattarfi, 
che  non  fi  potea  confidare  aletiere  o  perfone.  r\ggiugne  elio  Anonimo, 
che  il  Pontefice  gli  mandò  anche  un  lalvocondotio  ,  affidato  dal  quale, 
e  dalle  efortazioni  del  figlio,  comparve  Gian  Paolo  a  Roma ,  dove 
baciò  il  piede  al  Papa  e  fi  trovò  niolto  accarezzato  .  Ma    che  ito 
nei  feguente  giorno  a  Palazzo,  fu  ritenuto  prigione  dal  Come  Annibale 
Rangone,  Capitano  della  Guardia  Pontifizia.  Dopo  diche  procelìato 
e  tormentato  confefsò  un'infinità  di  enormi  delitti,  per  li  quali  non 
una  ,  ma  mille  morti  meritava  ;  laonde  fu  una  notte  decapitato  in 
Caflello  Sant'  Agnolo  ,  Fuggirono  la  moglie  e  i  figli  col  loro  me- 
glio a  Padova  ,  perchè  Gian-Paolo  era  Condottier  d'  armi  al  fervigio 
della  Repubblica  Veneta,  e  con  quella  iponda    fi    credea  di  poter 
commettere  quante  iniquità  volea .  Con  ciò  Perugia  fu  pienamente 
limefia  ali*  ubbidienza  del  Papa  » 
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Racconta  eziandio  elio  Anonimo  Padovano,  avere  in  quefl'anno 
Pcipa  Leone  all'  improvvifo  inviato  Giovannino  d&*  Medici ,  giovane 
feroci  (Timo  e  vago  di  guerra  con  mille  cavalli ,  e  quattro  mila  fanti, 
a  Fermo  conira  di  Lodovico  Preiucci  Tiranno  di  quella  Città,  ed  uo- 
mo di  gran  valore.  Ne  ufcì  collui  con  ducenio  cavalli  ,  psnfando  di 
fuggire,  ma  raggiunto  dal  Medici,  {&ce  bensi  una  maravigliofa  di- 
fela  ,  ma  finalmente  lafciò  nel  combattimento  la  vita  con  più  di  cento 
de*  fuoi  feguaci .  Fermo  immantinente  ritornò  alle  mani  del  Pontefice, 
La  caduta  del  Freducci ,  da  cui  dipendeano  altri  Tirannetti ,  che 
occupavano  Città  o  Callelli  in  quelle  vicinanze  ,  cagion  fujch'eflì 
parte  fuggilTero  »  parte  correlTèro  a  Roma  ad  implorar  la  Clemenza 
Poniilizia  ,  dove  la  maggior  parte  furono  carcerati:  con  che  tutta  la 
Marca  rellò  purgata  da  qne'  mali  umori .  Né  già  lafciava  Papa  Leone 
il  penfiero  di  fpogliar,  fé  potea  ,  di  Ferrara  il  I>Mca  z4//an/ò,  giacché 
gli  parca  poco  il  detener  tuttavia  le  Liiperiali  Città  di  Modena  e 
Reggio  contro  le  autentiche  promefTc  dì  reflituirle  ad  effo  Duca , 
Vincere  Ferrara  coH'armi,  non  era  cofa  facile.  Determinò  dunque 
di  adoperare  un  mezzo  ,  non  degno  de' Principi  Secolari,  e  molto 
meno  di  chi  più  dovrebbe  ricordarli  d' efsere  Vicario  di  Grido,  che 
d'efsere  Principe.  Intavolò  dunque  un  trattato  di  far  afsaffinare  i! 
Duca,  del  che  parlano  non  i  foli  Storici  Ferrarefi ,  ma  il  Guicciardino 
flefso,  infigne  Storico,  che  era  allora  Governatore  di  Modena  e 
Reggio  pel  medefìuio  Papa,  ed  innocentemente  fi  trovò  mifchiato 
in  queQo  nero  tradimento .  Chi  maneggiò  il  trattato ,  fu  Uberto 
Cambara  ,  Protonotario  Apoftolico  ,  perfona  ,  che  arrivò  poi  a 
guadagnare  il  Cappel  rofso.  Se  T  intefe  egli  con  Rodolfo  Hello  Te- 
defco  ,  Capitano  della  Guardia  d'efso  Duca,  a  cui  fu  promefso  molto, 
e  mandata  per  caparra  la  fomma  di  due  mila  ducati  d'  oro.  Già 
era  concertato  il  tempo  e  luogo  di  uccidere  il  Duca;  dato  ordine 
al  Guicciardino,  e  agli  Ufiziali  di  Bologna  di  prefentarfi  in  un  determi- 
rato  giorno  ad  una  Porta  di  Ferrara  .  Ma  il  Tedefco ,  uomo  d'onore, 
rivelò  fui  principio,  e  continuamente  dipoi,  al  Duca  Alfonfo  tutta 
i' orditura  del  tradimento.  Si  fcnti  più  d'una  volta  tentato efso  Duca 
di  Jafciario  prcfeguir  fino  al  fine 3  ma  fé  ne  aftenne  per  non  aver 
poi  nemico  dichiarato  il  Papa  j  e  però  gli  ballò  di  far  troncare  la 
pratica,  e  di  formar  pofcra  autentico  procefso  di  quefto  infame  at- 
tentato, colla  depofizione  d'alcuni  complici  ^  e  colle  lettere  originali 
del  Gambara,  per  valerfene,  quando  occorrefse  il  bifogno. 
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Anno  dì  Cristo  mdxxt.  Indizione  ix, 
di  Leone  X.  Papa  p. 
di  Carlo  V.  Impsradore  3. 

TEniita  fu  in  quell'anno  una  magnifica  Dieta  in  Vormazia  da 
Carle  V.  Imperadore  ,  dove  iniervennero  in  gran  copia  i  Princi- 
pi dell'  Imperio.  Lo  llrepiio  e  commozione,  che  faceva  la  più  che 
niai  crefcente  eresia  di  Lutero,  e  le  iHanze  de'  Minilìri  Pontifizj  , 
indufsero  efso  Augello  a  chiamar  colà  1'  /\utore  di  tanti  fconcertr. 
Senza  falvocondoito  non  fi  volle  egli  muovere.  Giunto  colà  nel  di 
16.  d'Aprile  con  gran  baldanza,  e  prefeniato  davanti  a  Cefare  e 
alla  maellofa  adunanza,  foflenne  quanto  aveva  infegnaio,  ne  maniera 
fi  trovò  di  farlo  muovere  un  dito.  Perciò  reflò  licenziato  ,  e  po- 
fcia  nel  di  otto  di  Maggio  l' Imperadore  pubblicò  un  terribil  ban- 
do contro  la  di  lui  per  fona  e  fuor  errori  :  palTi  tutti  ,  che  nulla 
fervirono,  per  fermare  il  torrente  impetuofo  delle  fue  eresie.  Al- 
la guerra  conico  la  Religian  Cattolica  tenne  dietro  in  quell  anno 
quella  ancora  de'  principali  Potentati  della  Criflianità  .  Da  che  fu 
partito  di  Spagna  Carlo  V.  fi  fcoprirono  in  quelle  parti  de  i  mal- 
contenti e  fediziofi  ;  perciocché  il  primo  regalo  ,  di'  egli  avea  fat- 
to a  que'  Popoli  ,  nuovi  fuoi  fudditi ,  era  flato  1'  accrelciniento  de* 
pubblici  aggravj ,  e  l'aver  loro  tokr  alcuni  antichi  privilegi  .  Si  la- 
mentavano akri  di  avere  un  Re  fìraniero  e  lontano,  dietio  al  qua- 
le correva  1'  oro  del  Regno ^  INè  mancavano  altri  ,  che  non  (apea- 
no  digerire  ,  che  i  Miniflri  Fiammiiighi  coniandaflero  alle  Tcfle  Spa- 
gnuole ,  e  poteQero  tutto  in  Corte  dell'  Augnilo  Monarca .  Però  in- 
lorfero  ribellioni  e  guerre ,  Anche  nella  Navarra  ,  già  occupata  da 
Ferdinando  il  Cattolico  fi  fecero  più  commozioni ,  non  amando  que* 
Pcpoii  il  nome  Spagnnolo  ,  perche  uniti  in  addietro  a'  Franzefi  , 
Ora  Francefco  J.  Re  di  Francia ,  che  fi  fentiva  pregno  di  rabbia  , 
da  che  vide  congiunta  in  Carlo  V.  la  Monarchia  di  Spagna  colia 
Dignità  Imperiale,  e  ccn  tanti  altri  Stati  delia  Cala  d'Aufliia,  e 
troppo  con  ciò  crefciuta  ia  di  lui  potenza: n©n  volle  più  coincner- 
fì  ,  e  molTe  guerra  nella  Primavera  di  quell'  anno  contro  la  Na- 
varrà,  per  renderla,  diceva  egli  ,  ad  Arrigo  Re  fr.iiciu!!o  ,  ii  cui 
padre  Gioranni  era  flato  fpogliato  di  quel  Regno ,  ma ,  come  moìlraro- 
no  i  fatti  5  per  incorporarla  nel  iuo  dominio.  Confeffa  il  Guicciardr- 
no,  che  a  dar  moto  alle  guerre,  che  maggiori  delle  pallate  fcoiivol- 
fero  poi  non  l'Italia  folo,  ma  quafi  tutta  ia  Criltianità  d' Occiden- 
te, fu  il  primo  i  chi  più  degli  altri  farebbe  flato  tenuto  a  confervar 
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la  pace ,  e  in  vece  di  accendere  il  fuoco  della  guerra  ,  avrebbe 
dovuto,  fé  occorreva  j  procurare  di  fpegnerio  coi  proprio  fangue. 
Paria  di  Papa  Leone  X.  che  ruminando  alti  penlieri  di  gloria  mon- 
dana ,  e  pjù  che  agii  affari  delia  iveiigioiie  ,  agonizzante  in  Germa- 
nia ,  penfando  aii'  ingrandimento  temporale  della  Chiefa ,  non  fola" 
mente  moriva  di  voglia  di  ricuperar  Parma  e  Piacenza ,  e  di  torre 
Ferrara  al  Duca  Alfonjo ,  ma  eziandio  meditava  conquille  nel  Regno 
di  INapolr .  Trattò  coi  Re  di  Francia,  incitandolo  ali'  imprefa  di 
quel  Regno  ,  con  che  ne  reftaffe  una  porzione  in  dominio  della 
Chiefa.  Cont'ortò  ancora  elio  Re  a  dar  principio  alla  rottura  ,  eoa 
portar  Tarmi  nella  Navarra.  Fu  prefo  quel  llegno  da  i  Franzelì , 
iiìa  in  breve  ancora  ricuperato  dagli  Spagnuoli  .  Altra  guerra  di 
lunga  mano  più  terribile  fu  in  Fiandra  fra  que' due  emuli  Monarchi^ 
ie  quali  ficcome  non  pertinenti  all' alfunto  mio  tralafcio. 

O  fia  che  il  Pontefice  camminalTe  con  fimulazione  ne' trattati  coi 
Pve  Crillianifflmo,  e  foife  dietro  a  burlarlo  (  che  in  quefl' arte  fi  sa, 
elTere  egli  fiato  eccellente  )  o  pure ,  che  il  Re  entrato  in  fofpetto 
delia  fede  di  lui ,  tardalTe  troppo  a  ratificar  la  Capitolazion  già  for- 
mata j  o  fia  finalmente  che  ii  Papa  riceveilè  in  quefio  mentre  de 
1  difgufii  dall' infolenza  del  Lamrec  Governator  di  Milano,  che  non 
ammetteva  ,  e  con  fuperbe  parole  difpregiava  le  Provvifioni  Ecclefiafli- 
che,  inviate  da  Roma  nello  Stato  di  Milano:  certo  è^  che  il  Papa 
flrinfe  e  fottofcrifse  nel  di  8.  di  Maggio  {a)  una  Lega  con  Carlo  K. 
Imperadore  a  difefa  della  Cafa  de' Medici  e  de' Fiorentini, con  illabi- 
lire,  che  togliendofi  a  Franzefi  il  Ducato  di  Milano ,  quello  fi  defse 
a  Francefco  Maria  Sforma,  figliuolo  del  fu  Lodovico  il  Moro ,  ì\  quaÌQ 
fé  ne  fiava  tutto  dimefso  in  Trento,  afpettando  qualche  buon  vento 
alla  povera  fua  fortuna;  e  che  Parma  e  Piacenza  tornalfero  alla 
Chiefa,  per  pofsederie  con  quelle  ragioni,  colle  quali  le  avea  te- 
nute innai]zi;  e  che  l'  Imperadore  dcfse  ajuto  al  Papa  ,  per  toglie- 
re Ferrara  all'  Eitenfe  ,  e  uno  Stato  in  Regno  dì  Napoli  ad  Akf" 
fandro  ,  figlio  ballardo  di  Lorenzo  de  Medici  ,  già  Duca  d'  Urbi- 
no ►  Fu  con  gran  fegretezza  maneggiata  quefla  Lega ,  in  cui  en- 
trarono anche  i  Fiorentini,  e  prima  che  ufcifse  alla  luce.  Papa 
Leone  con  ifpefa  di  cento  cinquanta  mila  ducati  d'  oro  afsoldò 
fei  ,  altri  dicono  ,  ouo  mila  Svizzeri ,  e  colle  fue  doppiezze  otten- 
ne loro  il  paisaggio  per  lo  Stato  di  Milaao  ,  facendo  credere  a  i 
Franzefi  d"  averli  piefi  per  opporli  agli  Spagnuoli  a'  confini  del 
Regiio  di  Napoli .  Vennero  cofioro  a  Modena  ,  e  poi  s'  inviarono 
verib  ii  Pò  ,  per  quivi  imbarcarfi  .  Alfonfo  Duca  di  Ferrara 
gran  fofpttio    prefe    di    quella     gente  ,     perchè  ,     come    feri- 
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ve  l'Anonimo  Padovano  ,  troppo  addottrinato  dalle  infidie  private  e 
pubbliche  ,  colle  quali  era  dal  Pontefice  perfeguitato  ;  e  però  fece 
quanti  preparamenti  potè  in  Ferrara  per  difenderfi .  Ma  il  Papa  affi- 
curaiolo,che  ciò  non  era  per  nuocergli,  dimandò  il  pa^ìo  e  vetto- 
vaglia ;  e  tutto  ottenuto ,  gli  Svizzeri  s' imbarcarono  a  Revere  ,  e  a 
feconda  del  fiume  andarono  poi  per  mare  a  Ravenna  ,  e  di  là  nel- 
la Marca.  Dopo  qualche   tempo  colloro  ,  o  perche  attediati  dal  far 
nulla ,  per  cui  poco  guadagnavano  ,  chiefero  congedo  ,  o  perchè  il 
Papa  fcopri  il  lor  Capitano  partigiano  de' Franzelì  :  per  la  maggior 
parte  fé  ne  tornarono    a'ior  pael/ »•    QueRo  avvenne    nel  mefe    di 
Marzo.  Intanto  s'andava  unendo  gente  dal  Papa  in   Reggio  ,  e  co- 
là ancora  fi  ridullero  quali  tutti  i  fuorufciii  dello  Stato  di  Milana, 
ed  arrivò  di  poi  anche  Girolamo  Morone,gr2n  manipolatore  di  tutti 
quefli  imbrogli.  Perchè  era  in  Francia  il  Lautreck ,  il  Signor  ddh 
Scudo  fuo  fratello  ,  Vicegovernatore  ,   avvilato  di  quella  irefca  ,  iì 
portò  colà  con  quattrocento  cavalli  a  dimandar  conto  di  quella  a- 
dunanza,e  nel  di  24.  di  Giugno  fi  prefentò  alla  porta  di  Reggio» 
Il  Guicciardino  Governatore  avea  la  notte  innanzi   fatto  entrare  ìq 
quella  Città  un  grolTo  corpo  di  gente.    Mentre  parlava  il  Gover- 
natore collo  Scudo ,  volle  cacciarfi  in  Città  alcuno  de'  fiioi  uomini 
d'  arme  ,  e  nacque  un  tumulto  ,    per  cui  quei  che  erano  fiefi  per 
ie  mura  ,  fpararono  contro  la  comitiva  del  Franzefe  ^  Vi  refiò  mor- 
to AUJJandro  Trìvulpo,  e  gli  altri  fé  ne  fuggirono.  Lo  Scudo  do- 
po vane  inutili  doglianze  fé  n'andò  anch' egli.    Si  fervi  poi  Papa 
Leone  di  quefto  preteflo  per  giullitìcare  nel  Concifloro  l'accordo,  eh' 
egli  avea  fatto  coll'Jmperadore  .  Avvenne  ancora  in  Milano  nella  felhi 
di  S.  Pietro  un  formidabil  cafo  ,  che  fu  prefo  dal  volgo  per  augu- 
rio, e  preludio  delia  caduta  de'Franzefi  in  Italia.  Per  fulmine,  o 
per  altro  fuoco  dell'  aria  ,  benché  folfe  tempo  fereno  ,  la  Torre  di 
quel  Caftello   ,    dove  fi  teneano  i  barili  di  polve  da  fuoco  ,  andò 
in  aria  con  tal  forza  ,  che  fquarciò  anche  parte  del  muro  ,  uccife, 
e  magagnò  oltre  a  ducento  fonti,  varj  Nobili  Miianefi,che  per  fo- 
fpetto  erano  flati  chiufi  in  quel  Cafiello^e  portò  lontano  venticin- 
que piedi  (e  non  già  cinquecento,  come  ha  il  Guicciardino)  pie- 
tre, che  dieci  paja  di  Ixioi  avrebbono  (tentato  a  muovere.  Trova- 
vafi  allora  il  Lautrec  ritornato  di  Francia  in  Cremona ,  corfe  a  Mi' 
lano,e  diede  gli  ordini  opportuni  per  riparare  il  Caftello  ,  che  era 
in  altri  Ini  ancora  conquaflato  ,  e  il  forni  di  tutto  il  bifognevole  o 
Finaimer.te  fcoppiò  ,  e  fi  fere  palefe  ii  bel  lèivigio  preltaio  all' 
Italia  da  Papa  Leone ,  con  tirarle  addoftò  una  nuova  guerra  mercè 
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della  Le"a  contratta  con  gli  Svizzeri,  e  coli' Imperadore .  Ne  prova- 
rono non  lieve  afì'annc  i  Veneziani ,  foli  in  Italia  collegati  colla  Fran- 
cia,! quali  allbldarono  toflo  otto  mila  fanti,  con  inviarne  dipoi  fui 
Biefciano  cinque  mila  ,  e  lancie  quattrocento  ,  e  cavalli  leggieri  cin- 
quecento ,  folto  ii  comando  di  Teodoro  Tr'ivuliio ,  e  di  Andrea  Orini 
Legato.  Perchè  fempre  più  s'ingrolfava  in  Reggio  T  Armata  Fonti- 
fìzia,il  Lautrcc  mandò  a  Parma  dugenio  uomini  d'armi,  e  quattro 
mila  Fanti  Guafconi,  comandati  dal  Signor  dello  Scudo  fuo  fratello, 
e  da  Federigo  Signor  di  B oriolo ,    Occupò  di  poi  BulTeio,  e  lutto 
io  Stato  di  Criftoforo  Pallavicino  j  a  cui  tojfe  anche  la  vita  ,  perchè 
accufato  d'intelligenza  col  Papa.  Fu  fatto  in  queiVanno  un  tenta- 
tivo dagli  Adorni  e  Fiefchi  ,    per  cacciare   di    Genova    Ottaviano 
Fregofo    e  i  Franzefi  ,  tutto  a  iommolTa  del  Papa,  che  loro  foin-< 
minillrò  fette  galee  di  Napoli  ,  e  due  delle  fue  ;  ma  rimafe  fcon- 
certato  il  loro  difegno .  Ordito  ancora  un  tradimento  ,  per  occupar 
la  Città  di  Como  ,  a  nulla  giovò.     Chiamò  Papa  Leone,  a  Roma 
Pro/pero  Colonna  ,  il  quale  era  (lato  dairimperadore  molto  prima 
creato  fuo  Generale  ,    per  concertar  feco    la  meditata  imprefa  del 
bucato  di  Milano .  Conduffe  eziandio  Federigo  Marchefe  di  Mantova 
con  titolo  di  Capitan  Generale  della  Chielas,  Si  fece  a  Bologna  la 
mafTa  delle  genti  Pontifizie  e  Spagnuolese  il  Colonna,  che  dovea, 
come  capo ,  comandar  guell'  Armata  ,  dopo  moki  dibattimenti  s' i- 
noltrò  verfo  Parma ,  e  incomincionne  T  alFedio  nel  mele  d'  Agoflo, 
principalmente  dalla  parte  verfo  Ponente.    Giunfero  ad  unirfi  feco 
otto  mila  Fanti  Tedelchì ,  venuti  di  Germania  ,  e  il  Marchefe  di 
Mantova  con  trecento  lancie,  e  cinquecento  cavalli  Ungheri  .  Tal- 
mente giocarono  le  batterie  ,  che  i  Franzefi  giudicarono  meglio  di 
ritirarfi  dal  Codiponie ,  cioè  da  quella  parte  della  Città ,  che  è  di 
là  dal    fiume  Parma  .     Grande  allegrezza  fecero   quegli  abitanti  al 
vederli  ritornati  fotto  il  Dominio  Ecclefiallico  .  Ma  cefsc  ben  pre- 
fio  la  loro  fella  ,  perchè  entrati  ì  foldati  diedero  anch'  elTì  con  fe- 
pa  grande  il  facco  a  tutte  le  lor  cafe .  L'  Anonimo  Padovano  feri- 
ve,  che  vi  Gommifero  le  maggiori  fcelleraiezze  del  Mondo,  e  che 
il  Colonna  fece  impiccar  quanti  fanti  erano  penetrati  in  un  Moni- 
fiero  di  Monache.     Si  diedero  pofcia  i  Collegati  a  maggiormente 
ilringere  e  bombardare  l'altra  maggior  parte  della  Città  ,  porta  al 
Levante  ,    e  Taveano  ridotta  a  tale  per  ifcarfezza   di  vettovaglie, 
che  n'era  vicina  la  caduta.  Tempefiava  lo  Scudo  il  Signor  di  LaU' 
trec  fuo  fratello,  per  ottenere  foccorfo.  Ma  queiìi  aliai  lentamente 
procedeva  ,  e  contuttoché  avefle  una  buona  Armata  ,  compolla  di 
cinqiuecento  lancie  ,    fette  oiila  Svizzeri  ,    quattro  mila  fanti  ve- 
nuti 
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nini  poco  fa  dì  Francia,  a' quali  s'aggiunfero  quaitrocento  uomini  d' 
armene  quattro  o  cinque  mila  fanti  de' Veneziani:  pure  non  fi  aÉ- 
tentava  a  procedere  innanzi ,  allegando  ,  che  V  Armata  nemica  era 
fuperiore  di  forze,  e  che  conveniva  afpettar  fei  mila  Svizzeri,  che 
erano  in  viaggio  per  fuo  ajuto  .  Nulladimeno  s' inoltrò  finalmente 
fino  al  Taro,  fette  miglia  lungi  da  Parma:  movimento ,  di  cui  niti- 
na  apprenfione  fi  mifero  gli  alTedianti .  Ma  eccoti  un  accidente  , 
che  diflurbò  tutte  le  loro  mifure.  Era  flato  fìnqui  paziente  Alfoti' 
fo  Duca  di  Ferrara,  mollrando  di  non  conofcere  l'odio,  che  avea 
conira  di  lui  Papa  Leone  X.  e  difFìmulando  le  palTate  infidie  .  Ve- 
nuto poi  in  chiaro  d'edere  flato  abbandotiato  alle  voglie  d'elTo  Fon-- 
tefìce,  nella  Lega  fatta  coll'Imperadore,  e  mirando  il  mal  incam- 
minamento  degli  affari  de'Franzefi  unico  fuo  follegno  :  giudicò  me- 
glio di  non  tenerfi  più  neutrale  .  Però  colle  milizie  ,  che  potè  ra- 
unare  ,  ufciio  di  Ferrara ,  entrò  nel  Modenefe ,  prefe  il  Finale  , 
San  Felice ,  e  colle  fcorrerie  arrivava  fino  alle  porte  di  Modena , 
Recato  quello  avvifo  al  Campo  de' Collegati  ,  ballò  a  far  ch'edì, 
trovandoli  fra  due  fuochi,  fpediilèro  in  foccorfo  di  Modena  il  Cowe 
Guido  Rangone ,  e  poi  fcioglieflTero  l'aiTedio  di  Parma,  con  ritirarli 
a  San  Lazzaro  :  il  che  diede  commodità  al  Lautrec  di  ben  forni- 
re quella  Città  di  viveri,  e  d'ogni  altra  munizione. 

Aveva  intanto  il  Papa  fatto  alFoldare  dal  Cardinale  di  Sion  ,  chi 
dice  dodici ,  chi  dieci  mila  Svizzeri  j  ed  altri  dicono  anche  meno, 
e  quelli  calavano  in  Italia  ,  quantunque  protetladèro  di  non  voler 
combattere  co'  Franzefi  ,  per  eilère  con  loro  in  Lega .  Profpero  Co- 
lonna adunque  determinò  di  tentare  ogni  via  per  unirli  con  loro, 
lìccome  all'incontro  andò  il  Lautrec  a  frapporfi ,  per  impedir  que-» 
fla  unione .  Allorachc ,  pafTato  il  Pò  ,  fu  egli  giunto  a  Cafal  Mag- 
giore, colà  comparve  il  Cardnial  Giulio  de  Medici ,  Cpedho  dal  Papa 
con  titolo  di  Legato  ,  acciocché  ,  come  uomo  di  terta ,  acquetallès 
colla  fua  deprezza  le  difcordie  inforte  fra  i  Generali  ,  e  fpezial- 
mente  fra  il  Colonnefe  ,  e  il  Marchefe  di  Pefcara  ,  e  delTe  calore  all' 
imprefa .  Tentò  più  volte  il  Lautrec  di  tirare  a  battaglia  T  eferci- 
to  de' Collegati ,  ma  il  faggio  Profpero  andò  temporeggiando,  che 
in  fine  a  Gambara  fi  congiunfe  con  parte  degli  Svizzeri  ,  proce- 
dendQ  ,  come  fcrive  il  Guicciardino  ,  in  mezzo  loro  i  due  Legati, 
cioè  il  Cardinale  di  Sion  ,g  il  Cardinale  de* Medici ,  colle  croci  d'  ar- 
gemo  ,  circondate  (  tanto  oggi  Jì  abufa  la  riverenza  della  Religione  ) 
tra  tante  armi  ed  artiglierie  da  hejìemmiatori ,  omicidiarj  ,  e  rubatorì, 
Reflò  allora  ben  ccnfufo  il  Lautrec  ,  e  maggiormente  crebbe  il 
Aio  affanno  ,   perchè  da  li  a  poco   gli  Svizzeri   delia  fua  Armata 

im- 


1^6  A  N  N  A  L  I    D»    I  T  A  L  I  A. 

ìmpi'ovviramente  (è  n^nndarono  con  Dio  ,  o  perche  venne  un  co- 
mandamento da  i  lor  rupcrioi"i  ,  o  perchè  mancava  il  danaro  pec 
pagarli .  Imperciocché  il  Re  Francejco  ,  dopo  avere  si  fuperbamen- 
te  niofTa  guerra  in  Na varrà  e  Fiandra  a  Carlo  Imperadore  ,  fi  tre* 
vava  in  quelli  tempi  in  gravi  anguille ,  nò  potea  fomminiftrar  gen- 
ti e  pecunia  ali'  Italia^  e  tuttoché  avefTe  pur  difpolti  trecento  mila 
ducati  d'  oro  da  inviare  al  Leuirec  :  pure  la  Regina  Tua  madre  gli 
avea  fatti  impiegare  in  altri  ufi .  Perciò  diffidando  eOTo  Lautrec  di 
poter  refiflere  alle  forze  nemiche  ,  fi  ritirò  di  qua  daiT  Adda  a  fi- 
ne dì  contrattarne  il  pafTo  all'Armata  delia  Lega.  Ma  riufci  al  Co- 
lonna di  valicar  quel  fiume  a  Vauii  ,  dove  in  un  combaitimento 
con  lo  Scudo  recarono  fuperiori  le  fue  geniic  Ritiratofi  il  Lautrec 
a  Milano  ,  maravigliofa  cofa  fu  il  vedere  ,  che  appena  giunto  nel 
giorno  feguente  1' Efercito  Collegato  in  vicinanza  di  Milano ,  elTen- 
do  flato  fpedito  avanti  il  valorofo  Ferdinando  à^  Avalos  Mar  chef  e,  dì 
Pefcara  con  ducento  cavalli  ,  e  tre  mila  Fanti  Spagnuoli ,  quelli, 
dopo  avere  sbaragliato  un  grolTo  corpo  di  Cavalleria  Franzefe  ,  u- 
fcito  per  irpiar  gli  andamenti  de'  nemici  ,  andò  intrepidamente  ad 
affalire  verfo  Porta  Romana  i  baflioni  di  quel  Borgo  ,  dov'  erano 
alla  guardia  i  Veneziani  con  Teodoro  Trii'uliio ,  e  Andrea  Gritti.  Si 
combattè,  ma  venne  meno  il  coraggio  alla  gente  Veneta;  e  il  Mar- 
chefe  ajutato  da  quei  di  demro  di  Fazion  Ghibellina  ,  occupò  la 
Porta  fuddeita .  Quivi  reflò  prigioniere  il  Trivulzio  ,  il  qual  poi 
con  venti  mila  ducati  d'ero  da  li  a  molti  giorni  fi  rifcattò.  ESbe 
fortuna  il  Gritti  di  falvarfi  .  Veramente  in  quella  guerra  la  Poteu'^. 
2a  Veneta  non  fece  sforzo  dì  gran  rilievo ,  corri'  era  folita  ,  o  per- 
chè folTe  rimaìla  troppo  fmunta  per  le  antecedenti  guerre  ,  o  per- 
chè quel  faggio  Senato  avelie  de'  fegreti  motivi  di  così  operare  •' 
Entrò  dunque  il  Marchefe  nel  recinto  di  quel  Borgo  ;  nò  occorfe 
dì  piiJ,  perchè  il  Lautrec  la  notte,  lafciato  ben  guernito  il  Callello, 
1j  ritiralTe  col  retto  di  fua  gente  a  Como:  giacché  mirava  in  gran 
commozione  tutto  il  Popolo  di  Milano ,  ed  anche  di  tutto  lo  Sta-! 
to ,  troppo  irritato  per  1'  eforbitanti  gravezze  ,  dignzi  da  lui  impo- 
fle  ,  e  vogliofo  di  mutar  padrone  per  la  fperanza  fpelTo  fallace  di 
ilarne  meglio .  Fu  in  gran  perìcolo  di  andare  a  facco  quella  nobi- 
iifllm.a  Città;  ma  alzati  i  ponti,  calate  le  faracinefche,  e  ferrate  ìe 
porle  della  cinta  ,  che  divide  clTa  Città  da  i  Borghi  ,  fi  fermò  il 
primo  empito  de' vincitori .  Sopraggiunta  la  notte  maggiormente 
attìcurò  la  Cittadinanza  ,•  ettendofi  perduti  i  più  de' foldati  a  fvaliH 
giar  ne'Borghi,  i  quartieri  de' Veneziani  e  Franzefi  .  Qneflo  gran  fatto 
^ccadde  nei  di  i^^,  d'{  5^ov«i;i&xe  cqn  perpeiiw   glcria  di  Profpera 
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Colonna  e  non  con  minore  del  Mar  che  fé  di  Pefcara ,  che  in  quella 
occafione  fece  mirabili  prove  di  Tua  perfona. 

A  perfuafione  poi  dì  Girolamo  Morone  andò  un  Bando,  cfie  /òt- 
to pena  della  vita  ni-un  Milanefe  fofse  offefo .  Venuto  il  giorno  ^ 
comparvero  davanti  al  Colonna,  a  i  Legati,  e  al  Marchefe  di  Manto- 
va, dodici  nobili  Ambafciatori  a  dar  la  Città  ,  e  a  pregare  ,  che 
fbfse  prefervata  da  ingiurie  pubbliche  e  private.  V'entrò  il  Morong, 
prendendone  il  pofsefso  a  nome  di  Francefco  Maxicf,  Sforma ,  già  riguar- 
dato qual  Duca,  e  reftò  egli  quivi  al  g@verno  con  titolo  dì  Luo- 
gotenente. Si  fece  conto  ,  che  più  di  tre  mila  Fanti  Veneti  lafcladero 
in  quei  conflitto  la  vitaj  e  gli  altri  Veneti,  confidenti  in  altri  tre 
mila  fanti  ,  trecento  lancie  ,  e  circa  ottocento  cavalli  leggieri , 
parte  furono  prefi,  parte  fi  didìparono  colla  fuga  la  not^e  ;  dima* 
niera  che  totalmente  fi  perde  1'  efercixo  loro .  Seguitarono  i'  efem- 
pio  di  Milano  le  Ciìtà  di  Pavia  e  Todi.  Parma  e  Piacenza  fi  die- 
dero a  i  Minidri  del  Papa  .  Fu  fpedito  il  Marchefe  di  Pefcara  con 
dieci  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  dietro  a'  Franzefi  ,  ritirati  a 
Como  5  ma  il  Lautrec  ,  lafciato  ivi  unprefidio  fufficiente  ,  s'  incam- 
minò col  reflo  de'  fuoi  verfo  Cremona  .  Intefe  bensì  per  iftrada  , 
che  anche  quella  Città  aveva  alzate  le  Bandiere  Sforzefche  ,  tutta- 
via perchè  fi  tenea  forte  la  Cittadella ,  v'  entrò  ,  e  ricuperò  la  Cit- 
tà ,  con  fare  il  miracolo  di  non  inferire  alcun  male  a  que'  Citiadi" 
ni  ,  Piantale  intanto  dal  Marchefe  di  Pefcara  le  batterie  contro  la 
Città  di  Como  ,  poco  fieite  quel  Popolo  a  capitolar  la  refa  con 
patto ,  che  fodero  fai  ve  le  perfone  e  robe  tanto  degli  abitanti ,  che 
de'  Franzefi  .  Ma  entrati  gli  Spngnuoli  mifero  a  facco  i'  infelice 
Città  con  -grande  infamia  del  Marchefe,  il  quale  poi  col  tempo 
fu  chiamato  a  duello  come  colpevole  di  quello  sfregio  fatto  alla 
pubblica  fede.  In  una  parola,  a  riferva  di  Cremona  ,  d' Aledan- 
dria  ,  del  Caflello  di  Milano  ,  e  di  qualche  altra  Fortezza  ,  il  redo 
dello  fitato  di  Milano  venne  in  potere  di  Francefco  Sforza,  non  fenza 
grave  aflanno  de' Veneziani ,  che  oltre  all' aver  perduto  il  loro  efer- 
cito,  redavano  per  cagion  della  lor  Lega  col  ReCridianidimo  efpodì 
ad  evideiKi  pericoli .  Ma  non  era  da  paragonar  la  cattiva  lor  politura 
con  quella  di  Mfonjo  Duca  di  Ferrara  ,  giacche  egli  dopo  la  caduta 
de'  Franzefi  non  vedea  più  maniera  di  falvarfi  in  mezzo  a  quede  vi- 
cende: Alla  Tempre  vigorofa  brama  di  P^;?a  Leone  di  torgli  Ferrara, 
fi  era  aggiunto  uno  draordinario  Idegno,  per  aver  egli  fradornato 
dianzi  1' acquido  di  Parma.  S'era  il  Duca  ritirato  a  cafa,  dappoiché 
fu  venuta  fui  Reggiano  l'Armata  Coliegata,  e  poco  dette  a  provar 
gli  effetti  della  colleia  Poiiiitìzia  ,  Vennero  l'armi  d'eflb  Papa  al  Fr- 
Tom,Xi  S  naie 
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naie  e  a  San  Felice ,  e  rfacquiflarono  quelle  Terre .  Prefero  ancFie 
il  Eoi-deno  con  tagliare  a  pezzi  il  prefidio  >  e  dare  il  facco  a  quel 
Luogo  .  Dair  altra  parte  verfo  la  Romagna  occuparono  altri  Miiii- 
fìri  dei  Pontefice,  Lugo  ,  Bagnacavailo,  con  altre  Terre  del  Duca^ 
e  pofcia  Cento  e  la  Pieve .  Furono  anche  moQì  i  Fiorentini  ad 
inìpadronirfì  della  Provincia  della  Garfagnana  di  là  dall'  Appennino, 
conipcfta  di  circa  novanta  Comunità  ,  che  s'  era  fìnqiiì  mantenuta 
fedele  al  Duca  ;  e  riufci  ancora  al  Guicciardino  di  ridurre  all'  ub- 
bidienza di  Modena  la  picciola  Provincia  del  Frignano  ,  finora  co- 
rame nella  kóe  verfo  il  Duca.  Ma  ne  pur  quello  badò  a  Papa 
Leone  ►  Pubblicò  egli  allora  un  fieriilìmo  Monuoria  contra  d'  Al- 
fonfo,  dichiarandolo  ribello,  colle  frangie  d'altri  titoli obbrobriofi, 
e  metrendo  T  Interdetto  alla  Città  di  Ferrara  ,  per  aver  egli  occu- 
pato le  Terre  del  Finale  e  San  Felice  ,  rpettanii  alla  Chiefa  Roma- 
na j  quafi  che  aveflero  i  Pontefici  acqui  [lata  Indulgenza  plenaria  in 
ifpogliar  quel  Duca  delle  Imperiali  Città  di  Modena  e  R.:ggio  ;  e 
fotre  poi  enorme  delitto,  s^*  egli  tentava  di  ripigliare  il  Tuo-,  cioè- 
Terre  a  lui  indebitamente  tolte,  e  delle  quali  era  inveiliio  dagl'Im- 
pcradorr.  Tuttoché  fentille  il  Duca  il  foverchio  abbaTamcnto  de* 
fuoi  affari,  pure  irritato  ai  niaggior  fegi;o  dal  veder  adoperale  con- 
tra di  sé  ai]che  Tarmi  fpirituali  :  non  potè  contenerli  dal  mettere 
fuori  colla  (lampa  un  m'inifello,  in  cui  palesò  al  Mondo  gli  oltrag- 
gi ,  le  infidie ,  e  le  man.canze  di  fede  di  Papa  Leone  X,  per  con- 
to fuo  ,  e  privo  affatto  di  giuffizia  il  procedere  della  Corte  di  Roma 
contra  di  lui.  E  perciocché  fapea  ,  ellere  flabiiito  nella  Lega  del 
Papa  coli*  Imperadore  ,  che  cacciati  i  Franzefi  da  Milano  ,  li  avef* 
fero  a  volgere  T  armi  fopra  Ferrara  ,  fenza  né  pure  afpettare  d*" 
aver  prefe  tutte  le  Fortezze  di  quello  Stato:  da  uomo  forfè  fi  accin- 
fe  a  ben  munire  e  provveder  di  vettovaglie  quella  Città»  Prefe  an- 
che al  fuo  foldo  quattro  mila  Tedefchi,  ed  accrebbe  le  Milizie  Ita» 
h'ane  ,  rifoluio  di  vendere  caro  la  propria  rovina ,  giacche  afpetiava 
a  momenti  V  Armi  Imperiali  e  Poiitiiìzie  alle  mura  di  Ferrara.  Certa- 
mente non  fu  mai  la  nobiliffima  Cafa  di  Elle  in  tanto  pericolo  di 
.  .„  ,.,  naufragio  ,  come  in  quello  brutto  frant-ente  .  Ma  Chi  con.  feerete 
jinnSi.EccL  '^'ote  regola  ti  Mondo  tutto,  eccoti ,  cne  con  far  naicere  una  noaipet- 
{h)Guicciar-  tata  fcena  ,  fece  non  poco  cangiare  afpetto  alle  cofe  d'Italia. 
dino .  Per  quanto  s' ha  da  i  Giornali  di  Paris  de^Graffl ,  Cerimoniere  del 

Panvinio.  f-pa  ^  riferiti  dal  Rinaldi  (ti) ,  e  per  quello  ,  che  attellano  altri  Scrit- 
Paciovlu^^'  ^^'''K^')  '  "^"  fi  P"ò  efprimere,  qual  allegrezza  provaffe  Fti^fX  Lea/ie 
Ciovio,  *i^T  avvifo  della  prefa  di  xMilano  ,  e  di  mano  in  mano  alle  nuove  deYuf- 

fegueiui  acquilli ,  Non  capiva  in  sé  per  la  gioja  d'  aver  depreffì  i  Frin- 

zefi , 
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zefi  ,  e  mirava  con  gaudio  inefplicaBiic  la  già  fatta  rìcupcfazion  dr 
Parma  e  Piacenza,  parendogli  oramai  di  non  elTere  da  meno  di  Papa 
Giulio  il. Ordinò  pertanto,   che  fi  faceffero  gran  felle  in  Roma,  e 
venne  apporta  dalla  Mailiana  in  quella  Città  ,  per  deliziarfi  ne  i  Viva 
del  Popolo.  Ma  che?  Nel  di  25*.  di  Novembre  cominciò  a  declinar 
la  fua  allegrìa  per  qualche  incomodo  di  falute  ;  e  nel  dì  primo   di  Di- 
cembre improvvifamente  ,  fenza  né  pure  poter  ricevere  i  Sacramentt 
della  Chiefa,  diede  fine  al  fuo  vivere  in  età  di  foli  quarantafei  anni. 
Lunga  difputa  fu  fra  i  Medici ,  s'  egli  fofTe  morto  dì  veleno  ^  per  . 
varj  fcgnali  olTervaii  nel  fuo  cadavere;,  e  per  altri  motivi  addetti   dal 
GralTi  e  dal  GuicciardinOo  Già  abbiam  detto,  che  una  fillola  nelle 
parti  inferiori  gli  facea  guerra .  Baftò  ben  quella  ad  abbreviargli  la 
vita.  Ma  perchè  chi  e  morto,    nulla  più  cura    le  cofe  mondane, 
né   pure  altri  lì  curò  di  procedere  oitre  in  querta  ricerca  .  E  cosi 
terminarono  i  difegni  e  le  glorie  di  Papa  Leone  X.  il  quale  per  atte- 
fìato  del  nìedefìmo  Guicciardino  ,  ingannò  alTaì  1'  efpetiazione  ,  che 
s' ebbe  di  lui ,  quando  fu  adunto  al  Pontificato .  Perciocché  fé  alcu- 
no avefTe  potuto  giovare  alla  Chiefa  di  Dio,  certo  fi  dovea  fpera- 
re  da  lui ,  Principe  di  mirabil  ingegno  ,  defiderofo  di  cofe  grandi , 
dotato  di  non  volgare  eloquenza j  e  prima  del  Pontificato,  amante 
della  giuflizia  .  Non  gli  mancava  buon  fondo  di  Religione  e  Pietà, 
Ma  irafcurando  egli  ciò  ,  che  avea  da  elTere  il  principal  fuo  meiliere, 
tutto  li  diede  a  farla  da  Principe  Secolare  ,  con  Corte  oltremodo  ma- 
gnifica, ,<;on  attendere  continuamente  a  i  palfatempi  ,    alle  caccìe  , 
a  i  conviti ,  alle  mufiche  ,  e  ad  accrefcere  il  luSlo  de'  Romani  in  for- 
ma eccelTìva.  II  Giovio  tenendo  davanti  a  gli  occhi  il  detto  di  Tacito 
Lib.  HI.  Cap.  (Jj'.  degli  Annali:  Prxcipuum  munus  Annalìum  nor,nz 
vinutes  JìUantur  ,  mquzpravis  diSiis  fadluque  ex  pojìeritaie  &  infamia  me- 
tusjìt:  ben  dipinfe  non  men  le  fue  lodevoli  che  biafimevoli  qualità.  Cer- 
tamente fu  egli  con  ragion  celebrato  per  aver  promoiFo  il  rrforgi mento 
delle  Lettere .  Certo  è  ancora  ,  che  non  gode  mai  si  bel  tempo  Koma 
Crilliana,  che  fotto  queflo  Pontefice,  ma  con  peggiorarne  i  coflumi,  ef- 
fendofi  anche  inventate  ,  o  praticate  maniere  poco  lodevoli  di  cavar 
danaro,  per  foddisfare  alia  prodigalità  d'elfo  Papa,  per  Hi  r  fabbriche 
fontuofe,  e  fpezialmente  per  fufcitare  e  foftener  guerre,  quaficchè  pò  fa 
efiere  gloriofo  ne' Principi  Ecclefiafiici  quello  ,  che  fovente  e  deieita- 
bile  anche  ne' Principi  Secolari ,  Ne  folamente  immenfo  dana^-o  della 
Chiefa  fu  impiegato  in  quelle  fcomunicaie  guerre  ,  onde  reftò  efaulto 
V  Erario  Pontitizio  ;  fi  trovarono  eziandìo  impegnate  da  Papa  Leone  iè 
gioje  ed  altre  cofe  preziofedel  Teibro  della  Chiefa  Romana  ,  oltre  ad 
altri  grolu  debiti ,  ch'egli  la fciò,  a  pagare  i  fruiti  de' quali  ogni  anno 
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ìa  Camera  Pontifìzia  fpendeva  quaranta  mila  ducati  d'  oro .  E  tutto 
queflo  per  accrefcere  alla  Chiela  Tuddetta  un  dubb'ofo  patrimonio , 
che  a'  dì  noftrr  s'  è  veduto  a  lei  tolto  ;  quando  nel  tempo  ftelFo 
sguazzava  e  fi  dilatava  T  eresia  di  Lutero  ;  e  il  fier  Sjliinano  Im- 
perador  de'  Turchi ,  i'corgendo  immerfi  in  tante  guerre  L  Monarchi 
Crifliani  ,  foimò  1'  afifedio  di  Belgrado  ,  baluardo  della  CriHianità 
in  Ungheria,  e  fé  ne  impadronì:  dal  che  poi  venne  la  rovina  di 
quel  vallo  Regno,  e  un^ altra  gran  piaga  al  Criilianefimo  .  Scri(!è 
bensì  il  giovinetto  Re  d'Ungheria  Lodovico  calde  lettere  all' Impe- 
radore,  al  Papa,  e  a  gli  altri  Principi  LriHiani  ,  implorando  ajuto 
in  si  gran  bifogno^  ma  non  trovò  altro  ,  che  compatimento  alle 
fue  difgrazie  .  Mi  fia  lecito  il  rapportare  alT  anno  feguente  alcuni 
fatti  accaduti  fui  fine  del  prefente  .  Qui  folamente  ricorderò  ,  che 
nel  di  £2.  di  Giugno  venne  a  morte  Leonardo  I^orzdano  Doge  di 
Venezia,  la  cui  prudenza  in  tempi  tanto  difaftrolì  a  quella  Repub» 
blica  ,  venne  fommamente  commendata  ,  Fu  a  lui  fuccelTofe  in 
quella  Dignità  Antonio   Grimanl, 

Anno  di  Cristo  msxxii.  Indizione  x. 
di  Adriano  VI.  Papa  i. 
di  Carlo  V»  Imperadore  ^j» 

Appena  reftò  vacante  per  la  morte  di  Papa  Leone  X.  la  Sedia  di 
San  Pietro,  che  A>fonfo  Duca  di  Ferrara ,  liberato  da  chi  co- 
tanto il  perleguitava  ,  non  fi  potè  contenere  dal  far  battere  monete  d' 
argento  ,  nel  cui  rovefcio  fi  moftrava  un  Uomo  ,  che  traeva  dalle  bran- 
che d'  un  Leone  un  Agnello  ,  col  motto  prefo  dal  Primo  Libro,  Ca- 
pitolo diciafettefimo ,  verficolotrentafeite  dei  Re:  DE  MANU  LEO- 
IsTS,  Pofcia  ufciio  in  campagna  colle  fue  genti  ,  riacquiftò  il  Bonde- 
no  ,  il  Finale  ,  San  Felice  j  le  montagne  del  Modenefe  ,  e  la  Garfagna- 
na  .  Similmente  ricuperò  Lugo ,  Bagnacavallo  ,  ed  altre  fue  Terre  del- 
ia Romagnola .  Ma  non  potè  aver  Cento  ,  difefo  da'  Bolognefi  ,  fotto 
cui  s'era  portato  colle  artiglierie ,  perchè  all'avvifo  di  un  gagliardo  foc- 
corfo  ,  che  veniva  da  Modena,  giudicò  meglio  di  ritirarli.  Anche  il 
Signor  di  Lautrec  ,  rinferrato  prima  co'  fuoi  Franzefi  in  Cremona,  pre- 
fo animo  dalla  morte  del  Papa,  la  quale  area  fatto  sbandare  T  Eferciio 
Collegato  ,  fece  un  tentativo  contro  di  Parma,  Ebbe  in  fuo potere  il 
Codiponte  ;  diede  anche  più  d'  un  aflalto  alla  Città ,  ma  ne  fu  ripulfa- 
to  i  e  però  abbandonò  l' imprefa .  Si  gloria  il  Guicciardino  d'eilcre 
colla  lua intrepidezza  flato  cagione,  che  lì  follenelle  quella  Città.  Quel 
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nondimeno,  cLe  fece  più  flrepho,  dappoichc  il  Papa  cefsò  di  vivere, 
fu  la  rifoluzion  prefa  da  Francefco  Maria  della  Rovere ,  già  Duca  d'Ur* 
bino,  di  ricuperare  i  Tuoi  Stati.  Stava  egli  in  Mantova ,  afpettando 
tutto  dì,  che  rpiraffe  qualche  buoi>  ventole  q.uefto ,  quando  mentì 
credeva  arrivò.  Uiiitofi  dunque  con  Malatefia,  ed  Oraiio  Baglìonet 
già  cacciali  da  Perugia ,  e  medi  infieme  quattro  mila  fanti  >  e  due  mi- 
la cavalli  (  il  Guicciardini  fcrive  meno)  ed  ottenuti  dal  Duca  di  Fer- 
rara fette  pezzi  d'artiglieria  ,  fenza  oftacolo  arrivò  nel  Ducato  d' Ur- 
bino .  Il  delìderavano,  s  1'  attendeanoa  man  giunte  que** Popoli,  per- 
chè V  amavano  a  difmifura  pel  fuo  graziofo  governo  .  in  quattro  gior- 
ni fi  vidde  tornare  alla  fua  ubbidienza  ogni  Terra  di  quel  Ducato, 
Pafsò  dipoi  a  Pefaro.e  s' impadroni  di  quella  Città ,  e  da  lì  a  pochi 
giorni  anche  della  Rocca ,  Jn  quel  calore  di  fortuna  gì'  riufci  pari* 
Kiente  di  cacciar  fuori  di  Camerino  Giovan-Maueo  da  ì/arano  ,  Signo* 
j:e,o  fia  Duca  di  quella  Città,  con  introdurvi  Sigijmon^o  della  rtef- 
ia  Famiglia  ,  che  pretendea  d'avervi  miglior  ragione  ,  ma  che  non 
potè  aver  la  Rocca.  Sul  principio  poi  del  prefente  anno  coli' efercito 
Tuo,  accrefciuto  da  moki  volontari ,  andò  il  Duca  d' Urbino  a  mettere 
3Ì  Campo  a  Perugia,  ed  impadroniiofi  d'un  Borgo  ,  cominciò  torto  a 
dar  da  più  parti  l'alfalto  all-e  mura.  Dentro  v'era  alia  difefa  Vitello 
Vitelli  y  invialo  da'  Fiorentini  con  due  mila  fanti  ,  ed  alcune  fquadre  di 
cavalli  alla  difefa  di  quella  Città ,  unito  cow  Gentile  Baglionefiwt^o 
ivi  da  Papa  leone  dopo  la  morte  di  Gian-Paolo.  Si  avvilirono  que* 
ili  difenfòri  per  timore  del  Popolo  ,  e  la  notte  fi  ritirarono,  lafcian- 
do,  che  colà  facellero  l'entrata  Malatefia,  ed  Orazio  Baglioni  . 

Mentre  fuccedeano  tali  fcenc ,  fcorfe  la  difcordia  nel  Conclave  fra 
ì  Cardinali  ivi  racchiufi  per  l'elezione  del  nuovo  Pontefice.  Cr> 
Illunemente  \\  credea  ,  che  Giulio  Cardinal  de'  Medici  ,  dopo  avera 
iiell'  arno  addietro  efèrciiato  il  fuo  fpiriio  in  atiàri  di  guerra  nei 
felice  efercito  de'Coliegsii ,  aveOe  ancora  a  riportar  vittoria  in  que- 
Ho  cimento ,  attefo  il  credito  ftio,  la  fua  opulenza,  e  T  aderenza  di 
moltifllmi  Porporati  ,  ereatvire  di  Papa  Leone  fuo  cugino.  Ma  i 
vecchi ,  che  credeano  dovuto  alla  loro  età  il  Pontificato  ,  più  che 
a  Giulio ,  il  quale  non  contava  fé  non  quaranta  cinque  anni  d'età, 
e  il  Partito  Franzefe  ,  di  cui  fi  fece  capo  il  Cardinal  Sederino  ,  fe- 
cero abortir  que'dilegm  .  Però  ,  giacché  neppure  a  lui  piaceva  , 
che  and^alfero  innanzi  i  fiìoi  c()inpetiiori  ,  gli  cadde  in  mente  ,  o 
gli  fu  fuggerito  di  proporre  pel  Pont  hcato  il  Cardinal  Adriano  Vq- 
fcovo  di  Tortofa  ,  nato  di  bi^ffi  parenti  nella  L  ittà  di  Utrtd  in 
Fiandia  j  ma  che  per  le  fue  rare  virtù  ,  e  pel  molto  fuo  fapere, 
era  giuiiio  ad  efltre  Maellro  deli' Augnilo  Carlo  V*  ed  avea  confe* 
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guita  la  Porpora  Cardinalizia  neiranno  ijiy.  Dio  benedifle  la  prò» 
pofizion  fuddeita,e  quantunque  Adriano  non  avefTe  Qiai  veduta  Ita- 
lia ,  nò  fofTe  perfonalmenie  conofciuio  dal  Sacro  Collegio  ,  pure  alla 
fama  del  raro  fuo  merito  fi  accordarono  tutti  ad  eleggerlo  nei  di  p,  di 
Gennajo  del  prefente  anno.  Trovavafi  egli  allora  in  Bircaja  ad  efer- 
citare  l'impiego  a  lui  appoggiato  da  eOb  Augullo  di  Governatore  ,  e 
Vifitatore  de  i  Regni  di  Spagna.  Portatagli  quella  nuova  ,  per  elfe- 
re  affatto  inafpettata ,  riufcì  a  lui  maraviglioQi:  pure  accettò  la  graa 
Dignità,  e  ritenuto  il  proprio  nome,  fi  fece  chiamare  Adriano  VU 
Siccome  uomo  prudente,  non  moftrò  fegno  alcuno  d'allegrezza,  ma 
folamente  rivolto  a  Dio,  il  pregò,  che  giacche  gli  avea  voluto  im- 
porre quello  pefo,  gli  contribuire  anche  forze  per  foflenerio  in  utilità 
della  Chiefa,e  della  Repubblica  Criftiana  «  Quanto  a  i  Romani ,  fca- 
ricarono  la  ìor  bile  in  loquacità  e  villanie  contra  de' Cardinali ,  per- 
chè avellerò  eletto  uno  flraniero  con  pericolo ,  che  fi  tornalfe  a  vedec 
la  brutta  fcena  della  Sedia  di  S.Pietro  trafponata  di  là  da' monti. 
Peggio  fparlarono  da  li  innanzi ,  perchè  mancata  la  fplendida  Corte 
di  Papa  Leone  X.,e  i  Cardinali  ufciti  l'un  dietro  l'altro  fuori  dt 
Roma,  erano  ceflati  con  ciò  i  groffi  guadagni  de' mercatanti  ,  e  del 
Popolo ,  e  crefciuie  le  prepotenze ,  e  le  ingiullizie  in  elfa  Città  .  Pec 
quello  non  fi  fentiva  altro,  che  benedizioni  alla  memoria  di  Leone, 
e  maledizioni  allo  flato  prefente  ,  dante  l'aver  tardato  più  mefi  il  no- 
vello Papa  a  comparire  in  Roma.  Era  in  quelli  tempi  pallato  il  Di^» 
sa  à^  Urbino  alla  volta  di  Siena ,  defiderofo  di  far  mutare  il  governo 
in  quella  Città.  Mandarono  a  tempo  i  Fiorentini  colà  un  rinforzo  di 
gente  ,  che  tenne  in  dovere  il  Popolo  j  e  perche  effi  fecero  anche  ve- 
nire di  Lombardia  Giovanni  ài  Medici  con  un  corpo  di  Svizzeri 
prefo  al  loro  foldo,il  Duca  giudicò  meglio  di  ritirarfi ,  e  pafsò  poi 
nel  Montefeltro,  che  tornò  tutto  alla  fua  diyozioue  ,  fuorché  la  For- 
tezza di  San  Leo^e  la  Rocca  di  Majuolo  .  In  Lombardia  Profpero 
Colonna  Generale  dell'Armi  Cefaree  in  Milano  ,  ninna  diligenza  e 
precauzione  ommetieva  per  premunirfi  control  tentativi  de'Franzefi, 
i  quali  fi  fapea ,  che  oltre  ad  altra  gente  aveano  adunato  un  grofso 
corpo  di  Svizzeri.  Il  Guicciardino  fcrive  ,  efsere  flati  da  dieci  milaj 
l'Anonimo  Padovano  li  fa  afcendere  a  quaitoi-dici  mila 5  e  il  Giovio 
iìno  a  diciotto  mila,  Gran  riputazione  s' acquiflò  egli  ,  colf  aver  fat- 
to un  mirabil  trincieramento,  guernito  d' artiglierie  fuori  della  Città 
di  Milano  intorno  al  Caflello ,  acciocché  venendo  i  Franzefi ,  non  po- 
tefsero  accoflarfi  a' quella  Fortezza.  Al  pari  di  luì  Girolamo  Morone 
Luogotenente  del  Duca  fece  il  maggior  preparamento,  che  potò  per 
la  difefajnò  foìameme  egli  con  kaerefinte,  con  ambafciaie  falfe,  e 
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colla  Tua  eloquenza  infiam:nò  T  odio  di  quella  Nobiiià  contro  i  Fran- 
zefiiina  eccitò  anche  il   Popolo  all'abbonimento  di  quella  Nazione 
per  mezzo  di  Frate  Andrea  da  Ferrara  dell' Oidine  di  Sant' Agolti' 
no  ,  il  quale  predicando  con  gran  concorfo  di  gente  ,  difse  quanto 
mai  Teppe  in  difcredito  de'Franzefi,e  in  commendazione  del  Prin- 
cipe proprio  ,  cioè  del  Duca  Francefco  Sforma ,  follecitando  ognuno  a 
difendere  colle  facoltà  ,  e  col  fangue  ia  falute  della  patria .  Con  que- 
lle arti  il  Morone  irafse  da^Miianelì  tanto  danaro,  che  potè afsoi dar 
quattro  mila  Fanti  Tedefchi ,  i  quali  da  Trento  vennero  a  Milano. 
Nel  qual  tempo  anche  r/m/jertziare  era  dietro  ad  arrolare  altri  fei  mi- 
3a  fanti  della  medelima  Nazione  ,  per  inviarli  colà  .   Ne  queflo  ballò 
al  Colonna,  e  al  Morone r  Da  che  viddero  sì  ben  nccefi  gli  animi  di 
quel  Popolo,  ne  fpcdirono  otto  mila  armati  ad  Alefsandria,  che  per 
opera  de'  Cittadini  Guelli  s'era  data  a  i  Franzell  »  Vanto  il  .prelìdio 
di  quella  Città,  quanto  gli  HelTi  abitanti ,  al  fentire,  che  né  Spagnuo- 
ii,nè  Tedefchi  erano  con  quella  gente  , baldanzofamente  ufcrti  fuor 
d'una  porta  , attaccarono  battaglia  .  Toccò  ad  elB  di  voltar  le  fpalle, 
e  sì  dilordinatamente  cercarono  falvarfi'  nella  Città  ,  che  mifchiati 
con  loro  anche  i  Milanefi  v'entrarono.  Fu  ivi  gran  mortalità,  fin- 
ché i  fautori  de'  Franzell  fé  ne  fuggirono  fuori  per  un'  altra  porta, 
lafciando  la  Città  in  poter  de'  vincitori  ,  i  quali  non  dimenticaronir 
di  darle  il  facco.    Da  lì  a'  pochi  giorni  anche  Arti  venne  alle  loc 
mani  :  perdite ,  che  fconcertarono  di  mollo  gP  interefli  de'  FranzeO, 
perchè  redo  loro  tagliata  la  comunicazione  con  Genova,  e  tutto  il 
dì  qua  dal  Pò  tornò  all'ubbidienza  di  Milanoo- 

Per  calare  in  LomBardia  altro  non  mancava  a  Renato  y  bajìardo  di 
Savoja,  gran  Maellro  di  Francia,  e  a  Galeano  da  San  Severino  ,  gran- 
de Scudiere  di  Francia,  inviati  dal  Re  Francefco  /.  alla  condotta  de- 
gli Svizzeri,  già  raunati  ìa  fuo  favore,  fé  non  che  deiTero  loro  licen- 
za di  pallate  le  alte  nevi  delle  montagne  di  S.Bernardo,  e  di  S» 
Gottardo.  Più  volte  fecero  le  fpianate,  ma  indifcreta  neve  di  nuo- 
vo cadendo,  tornava  a  chiudere  i  palli.  Finalmente  vennero  in  Lon> 
bardiate  andarono  ad  unirli  col  Signor  dì  Lauirec  ^  il  quale  fulla  fpe- 
ranza  di  quello  rinforzo  ,  già  era  ufcito  vigorofo  m  campagna  fui 
principio  di  iMarzo.  Con  elfo  lui  fi  congiunfero  ancora  l'armi  de' 
Veneziani,  confilienti  in  quattrocento  lancie  ,  m:ile  cavalli  leggieri, 
e  cinque  mila  fanti  folto  il  comando  di  Teodoro  Trìvuliio^  e  di  An- 
drea' Grìttì .  La  fantasia  delle  genti ,  che  amplifica  fempre  gli  eferciti 
Ilimò  ,  che  quella  Armata  afcendeflè  a  felìanta  mila  combattenti  ^ 
ma  era  moÌK)  meno  .  Ora  il  valorofo  e  faggio  Profpero  Colonna  Ge- 
nerale delia  Lega ,  per  non  fapere  qua!  dilegno  ayeifero  formato  i 
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nemici ,  inviò  Filippo  Tcrnkllo  a  Novara ,  Monfìgnors  Vifcontt  ad  A- 
ÌQffdiVtòxidi  j  Antonio  da  Leva  a  Pavia,  e  Federigo  Marche]}  dì  Manto- 
va a  Piacenza,  con  (ufiicienti  giiainigioni  alla  guardia  di  quelle  Città, 
reflando  egli  in  Milano  con  700.  uoiiiini  d'arme,  700.  cavalli  leg- 
gieri,  e  12000.  fanti.  Pafsò  i'Efercito  Franzefe  in  vicinanza  di  Mi- 
ìano  verfo  Ponente  ,  moiìrando  voglia  di  alTalire  i  maravigiiofi  trincie- 
ramenti ,  cioè  argini ,  e  folle  fatte  dal  Colonna  intorno  il  Cartello  : 
nella  quale  occafione  inoltratofi  troppo  ad  ifpiarque' foni  ripari  Mar- 
co Antonio  Colonna,  già  prigione  in  Francia,  ed  ora  .militante  nelL* 
Efercito  Franzefe  ,  un  colpo  di  colubrina  della  Città  gli  portò  via  le 
natiche, per  cui  da  li  a  poche  ore  mori.  Scrive  il  Giovio edere  (la- 
to lo  flefiTo  Profpero  Colonna  ,  che  indirizzò  quella  colubrina  ,  e  fa- 
puto  dipoi  di  avere  uccifo  il  proprio  nipote ,  ne  provò  un  fommo 
affanno .  Con  eflTo  Marco  Antonio  reflò  ancora  colpito  ,  ed  uccifo  Ca- 
millo rnVu^fio ,  giovane  di  gran  cuore  ed  efpettazione .  AlPaccoflar- 
ii  de'Franzefi  a  que' trincieramenti,  fi  diede  toflo  campana  a  mar'- 
tello  per  tutto  Milano,  e  chiunque  era  atto  all'armi ,  ^nimofamente 
accorfe  a  i  luoghi, che  dianzi  gli  erano  flati  afTegnati,  Dicono  ,  che 
circa  fefianta  mila  perfone  foirei:o  quelli  difenfori,  computate  le  mi- 
lizie pagate.  Ciò  rapportato  da  i  ^ifertcri  ai  Lautrec  ,  il  quale  s'era 
vanamente  Infingalo ,  che  il  Popolo  di  Milano  per  timore  del  facco  (ì 
folleverebbe  ,  o  manderebbe  a  capitolare  ;  ficcome  ancora  la  .relazion 
.degl'Ingegnieri ,  che  aveano  trovati  infuperabili  que' ripari:  cagioR 
furono ,  eh'  egli  col  configlio  de'  maggiori  Ufiziali  deponeire  il  pen- 
fìero  di  facriticar  quivi  pane  delle  fue  genti .  Ritiroffi  per  queflo 
ad  un  Luogo ,  cinque  miglia  diflante  da  Milano  veifo  Pavia  ,  da 
dove  fece  dipoi  continue  fcorrerie  verfo  la  Città  ,  e  flava  attento 
per  impedire  il  paffaggio  del  Duca  Francefco  a  Milano  .  Imperoc- 
ché una  delle  maggiori  premure  del  Colonna  e  del  Morone  era  fla* 
.tacche  eflb  Francefco  Sforza  Duca  ,  d  incorante  in  Trento  ,  fen  ve- 
nifi'e  a  Milano  ,  per  accrefcer.e  il  coraggio  a  quel  Popolo  ;  e  tanto 
più,perciie  -egli  avea  feco  lèi  mila  Fanti  Tedefchi,  i  quali  avreb- 
bero data  la  vita  all' efercito  loro  .  Per  mancanza  di  danaro  non  (ì 
potè  egli  mettere  si  prefio  in  viaggio ,  Ma  fovvenuto  con  nove  mi- 
la ducati  d' oro  dal  Cardinal  de'  Medici  ,  allora  -fi  mode ,  e  pafTatp 
il  Pò  a  Cafal  Maggiore,  giunfe  a  Piacenza,  da  dove  poi  Federigo 
Marchefe  di  Mantova  con  trecento  uomini  d'arme  Io  fcortò  fino  a 
Pavia  circa  ia  metà  di  Marzo  .  Inianto  il  Signore  dello  Scudo ,  fra- 
tello del  Lautrec,  giunto  a  jGenova  con  tre  mila  Fanti  Guafconi  calò 
in  Lombardia  i  ed  avvifatone  il  Lautrec,  fpedi  ad  unirfi  kco  Federi" 
£0  Gonraga  Signor  di  Bozzolo  con  cinquecento  cavalli,  e  fei mila 
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fanti.  Qcefio  corpo  di  gente  marciò  a  Vigevano,  e  fenza  fatica  fé 
ne  impadronì .  Andoflene  dipoi  io  Scudo  a  Novara  ,  dove  tuttavia 
il  Calteiio  fi  tenea  per  li  Franzefi  j  e  tratti  di  là  alquanti  pezzi  d' 
artiglieria,  cominciò  a  berfagiiare  la  Città.  Dentro  v'  era  Filippo 
Tormdlo  con  due  mila  fanti  ,  che  fece  buona  difefa  j  ma  al  terzo 
aflàlio ,  eflendo  ufcita  alla  difefa  anche  la  guarnigion  del  Callelio, 
v'  entrarono  i  Franzefi  ,  che  mifero  a  fil  di  fpada  la  maggior  par- 
te di  que^  fanti ,  fecero  prigione  il  Torniello  con  altri  Utiziali  e  Cit- 
tadini ,  e  poi  diedero  il  facco  afi'  infelice  Città  :  non  lenza  bialìmo  dei 
Colonna,  e  del  Marchefe  di  Mantova,  per  non  averle  dato  (occorfo. 
Mentre  ciò  lì  facea,  il  Duca  Francefco  Sforma ,  accompagnato  da 
Antenio  da  Lzva  ,  fegretamente  ukito  di  Pavia  ,  per  una  via  fuor  dt 
mano  s  inviò  alla  volta  di  Milano,  ed  accolto  a  Scflo  da  Profpero 
Colonna  ,  entrò  in  quella  Città,  dove  con  incredihil  giubilo  e  fegni  d* 
amore  fu  ricevuto  dal  Popolo  .  Ora  da  che  il  l.autrec  vidde  fallito  il 
fuo  dift'gno  ,  fapendo,  che  in  Pavia  non  era  reftaio  ,  che  io  (carfo 
pref.dio  di  trecento  cavalli  e  due  mila  fami  col  Marchefe  di  Manto- 
va,  andò  toilo  a  mettere  il  Campo  ad  elfa  Città  ,  e  tardò  poco  a 
batterla  colle  artiglierie  .  Fece  (apcre  il  Marchelè  al  Colonna  il  bi- 
fogno  d' ajuto  :  laonde  quelli  ulci  di  Milano  con  tutto  Te  lerci  to,  e 
andò  fino  a  Binafco,  modrando  di  voler  venire  ad  un  fatto  d' ar- 
ni i  .  Nulla  p;ù  che  quello  folpirava  il  Lauirec  ;  ma  il  faggio  Colon- 
na aveva  altio  in  cuore,  e  Itando  in  un  forte  alloggiamento,  fi  con- 
tentava di  fc  lamente  inquietare  il  campo  nemico .  Poicia  una  not- 
te fpcdi  Francefco  Ferdinando  d""  Avalos  Marchefe  di  Pefcara  con  due 
grollì  fquadroni  di  cavalleria  ad  affaltare  i  Franzefi .  Urtò  il  prode  Ca- 
valiere in  due  (iti  con  tal  empito  nel  loro  campo  ,  che  credendo  efli 
Franzefi  venir  loro  addoffo  tutte  le  forze  de'  Cefaiei ,  poco  mancò,  che 
non  fi  meitelfero  in  fuga.  Montato  a  cavallo  il  Lautrec  con  gli  altri 
Capitani  ,  li  trattenne  ed  incoraggi  :  nel  qual  tempo  avendo  il  Colonna 
drizzati  duemila  Fanti  Spagnuoli  ,  e  mille  Corfì  verlo  Pavia,  quelli 
per  un'  altra  porta  entrarono  in  ella  Città  ,  raccolti  con  gran  giubilo 
dal  Gonzaga.  Cosi  racconta  quello  fatto  f  Ai  or. imo  Padovaiìo;  lad- 
dove il  Guicciardino  fcrive  ,  che  fu!  principio  dell'  alledio  il  Colonna 
inviò  colà  mille  Fanti  Cori?  ,  e  alcuni  Spagnuoli ,  che  menando  le  ma- 
ni ,  e  pallando  per  gli  alloggiamenti  de'  Franzefi ,  penetrarono  in  Pavia. 
Il  Giovio  parla  folamente  di  due  Compagnie  di  Spagnuoli  ,  e  due  d' 
Italiani ,  che  parlando  Franzefe  co'  Veneziani ,  e  Veneziano  co  Fran- 
zefi folamente  lui  fine  ebbero  da  menare  le  mani  ,  ed  entrarono  iti 
Pavia.  Ma  aitio  che  di  sì  poca  gente  abbifognava  allora  quella  «..it- 
1om*X,  T  tà« 
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tà  .  Fu  in feguito  il  ^vlarchefe  di  Pefcara  da  i  Franzefi  ,  e  gli  farebbe 
foiTe  avvenuto  dei  male ,  Te  non  folFero  flati  fpediti  in  fuo  foccorfo 
dal  Colonna  cinquecento  cavalli,  co'  quali  arrivò  a  Binafco.  Soccorfa 
in  tal  guifa  Pavia  ,  Ci  ritirò  poi  quell'  efercito  a  Milano .  Dolente  reftò 
per  quello  il  Lautrec  5  ma  ciò  non  oftante  »  ancorché  in  eda  Città  lì 
trovaSìè  allora  un  si  gagliardo  prelìdio  ,  pure  contro  il  parere  del 
Proveditor  Veneto,  e  di  quafi  tutti  i  Capitani  Franzefi  ed  Italiani, 
non  d  altro  parlava,  che  di  venire  airadalto.  Forfè  T avrebbe fattOy 
fé  nel  più  beilo  una  pioggia,  che  durò  ki  giorni,  con  impedire  il 
trafporto  delle  vettovaglie  ,e  Teifere  tornato  il  Colonna  a  Binafco, 
con  avanzarfi  dipoi  fino  all'  inlìgne  Certofa  di  Pavia,  per  fraftornare 
il  tentativo  de' Franzefi  ,  non  gli  avelfero  in  fiiie  fatto  prendere  la  ri- 
foluzione  di  ritirarfi  a  Landriano,  dove  fegui  una  terribile  zuffa  colla 
peggio  de'  fuoi .  E  tanto  più  fi  vidde  egli  necefiìtato  a  battere  la  ri" 
tirata ,  perchè  non  avendo  con  che  pagare  gli  Svizzeri ,  mentre  era 
ben  giunto  ad  Arona  danaro  di  Francia ,  ma  non  poteapaflTare,  co- 
loro tumultuavano,  per  tornare  a  cala.  Ridottofi  dunque  il  Lautrec- 
a  Monza  ,  e  intefa  ,  che  Profpero  Colonna  era  giunta  col  fuo  efercito 
a  Serto,  cinque  miglia  lungi  da  lur,non  fi  attentò  a  continuare  la 
marcia  fino  a  Cremona,  fecondochè  avea  difegnato.  O  fia,  ch'egli 
non  trovando  altro  ripiego  per  fermare  gli  Svizzeri ,  ch'erano  fulle 
mofse ,  prendefse  la  rifoluzione  di  far  giornata  campale ,  ed  animaf- 
fe  tutto  il  fuo  Campo  a  quello  marziale  azzardo  j  o  pure  ,  come  co- 
munemente fu  creduto,  che  gli  Svizzeri  11  efibifsero  di  venire  a  bat" 
taglia ,  tenendofi  ficuri  della  vittoria,  con  gridar  più  volte:  0  paga, 
0  battaglia ^  zlun-nQuii  minacciavano  d' andarfene  :  la  verità  fi  è,  che 
il  Lautrec  fi  preparò  per  andare  ad  afsalir  l'  Armata  nemica .  Avea- 
il  Colonnefe  ritirata  da  Pavia  buona  parte  di  quel  prefidio  ,  e  cer- 
tificalo dalle  fpie  del  difegno  de' Franzefi  ,  attefe  a  prepararfi  pec 
ben  riceverli  ►  Adocchiato  in  querto  mentre  un  Luogo  ,  appellato 
la  Bicocca ,  tre  miglia  lungi  da  Milano  ,  circondato  da  folfe  pro- 
fonde ,  da  argini,  e  canali  d'acqua  ,  colà  come  in  fiìo  fonifiimO' 
andò  a  poQarfi .  Fece  venir  da  Milano  tre  mila  Fanti  Italiani  ,  e 
gran  copia  di  guafiatorr ,  che  accrebbero  quelle  fortificazioni  :  Lo 
llellb  Duca  Francefca  con  mille  e  cinquecento  cavalli  in  perfona 
accorfe  colà  ,  accompagnato  da  alcune  migliaja  di  MilaneG  voloii* 
tarj  armati  tutti  di  archibuQ  ,  ed  anche  di  coraggio  ». 

Venuto  il  giorno  22.  di  Aprile,  fi  mode  il  Lautrec  verfo  la  Bi- 
cocca ,  e  fcontrato  Stefana  Colonna  y  che  veniva  con  cinquecento  ca- 
valli a  fpiare  i  fuoi  andamenti ,  il  mife  in  rotta,  prendendo  quello  buon 
principio  per  augurio  di  vittoria.  Affai tarono  da  più  patti  gli  Sviz- 
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teri  e  Franzefi  il  Campo  Imperiale  ,  con  ritrovar  dapertutio  Infupera- 
hiiifoire,  colpi  di  cannone,  e  di  mofcheitena.  i'iù  volte  teniarono 
i  feroci  Svizzeri  di  fnperar  quegii  argini  e  folfe ,  andando  colla  te- 
fia  balTa  contro  le  cannonale  j  ma  altro  non  guadagnarono  fé  non 
morii  e  ferite.  Perciò  il  Lautrec,  chiarito  di  non  poter  vincere  la  pu- 
gna, pien  di  mala  voglia  e  di  vergogna  ritiratoli,  levò  il  campo  , 
e  ritirofll  .a  Monza  ,  feguitato  dagli  Svizzeri,  iellati  invita,  i  qua- 
li flagellati  dalla  memoria  di  quello  finiflro  fatto  ,  per  più  tempo 
non  ofarono  di  far  delle  fmargiadate  .  Si  fece  conto,  che  circa  tre 
mila  d'efll  con  veniidue  lor  Capitani  reflalTero  freddi  nel  campo 
della  battaglia  .  V  ha  .chi  fcrive  ,  elTervi  morti  quafi  altrettanti  Fran- 
zefi  .  PalTato  che  fu  il  Lautrec  di  là  dall'  Adda  ,  lafciò  andare  pei 
Bergamafco  gli  Svizzeri  alle  lor  montagne;  ed  egli  dopo  aver  in- 
viato alla  guardia  di  Lodi  Federigo  da  Bo^^olo  ,  e  il  Buonavalh  Fran- 
2efe  con  fufficiente  guarnigione  ,  e  raccomandata  allo  Scudo  fuo 
Fratello  la  cuftodia  di  Cremona  ,  pafsò  dipoi  in  Francia  a  raggua- 
gliare il  Re  di  tante  fue  difavveniure  .  Avrebbono  il  Duca  dì  Milano^ 
e  Profpero  Colonna  faputo  profittar  del  difordine  de' nemici ,  fé  non  fof- 
fero  Itati  ritenuti  più  giorni  da  una  follevazion  ài  Tedefchr  ^  i  quali 
pretendendo  un  mefe  di  paga  a  titolo  di  regalo  per  la  riportata  vitto-^ 
ria  ,  aveano  già  prefe  le  artiglierie  ,  e  minacciavano  di  voltarle  con- 
tra  de' Capitani.  Bifognò  in  fine  dopo  molte  difpute  capitolare,  con 
prometter  loro  feflanta  mila  ducati  d'  oro  in  termine  di  un  mefe  , 
e  dar  loro  ortaggi  per  querto.  Grandi  difficultà  fi  trovarono  poi  a  rau- 
nar  tanta  pecunia:  pure  fu  foddisfatto  al  bi fogno  .  Quetato  quel  perr- 
cololo  rumore  ,  fu  fpedito  il  Marchefe  di  Pefcara  colla  Fantaria  Spa- 
gnuola  a  Lodi,  dove  non  era  peranche  entrato  tutto  il  corpo  di  gente 
inviatovi  dal  Lautrec.  Impadronitoli  egli  con  gran  celerità  di  un  Bor- 
go, tal  terrore  diede  a  ì  Franzefi ,  che  abbandonata  la  Città  corfero 
a  ripaffar  V  Adda  pel  ponte.  V'entrarono  poi  gli  Spagnuoli ,  e  kii' 
za  mifericordia  diedero  il  facco  non  folo  a  quanti  cavalli ,  armi,  e 
bagaglio  y  aveano  lafciato  iFranzefi,  ma  anche  alla  mifera  Cittadi- 
nanza .  Paffato  di  là  il  Marchefe  a  Pizzighittone ,  e  piantate  le  arti- 
glierie, forzò  quel  prefidio  alla  re  fa  .  Andò  pofcia  Profpero  Colonna 
con  tutta  la  fua  Armata  a  flringere  d'afsedio  la  detta  Città  di  Cremo- 
na. Lo  Scudo,  e  Federigo  da  Bozzolo ,  tuttoché  fi  trovafsero  afsai  for- 
ti di  gente  ,  pure  al  mirarfi  fenza  fperanza  di  foccorfo  ,  intavolarono 
toflo  un  Trattato  ,  che  fu  fottofcritio  nel  Ai  26.  di  Maggio  ,  in  cui  fi 
obbligarono  i  Franzefi  di  rendere  quella  Città  ,  ed  ogni  altra  Fortezza 
nello  Stato  di  Milano,  a  riferva  de  i  Caftellidi  Milano,  Cremona ,  e  No* 
vara,  fé  in  termine  di  quaranta  giorni  non  veniva  un  efercito  di  Fran- 
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eia ,  capace  di  pafsare  il  Pc  ,  o  di  efpugnare  una  Città  di  quel 
Ducato.  E  che  fofse  loro  lecito  di  palsare  in  Francia  a  bandiere 
fpiegate  con  tutti  i  lor  carriaggi  ed  artiglierie  .  Furono  dati  gli 
ofìaggi  per  i^  efccuzion  del  Trattato. 

L' indefefso  Colonna,  giacche  il  ferro  era  caldo,  non  perde  tem- 
po a  batterlo.  Imperciocché    mife    loQo   in  marcia    T  eferciio  alia 
volta  di  Genova  ,  con  penfiero  di  fnidare  anche   di  là  i  Franzelì . 
Seco  fi  uni  il  Duca  di  Milano    con  Girolamo   ed  Amoniotto    fratelli 
Adorni,  fuorulciii  di  Genova  .  Arrivati  che  furono  folto  quella  nobil 
Città,  s'accamparono  intorno  ad  efsa  in  varj  fui,  con  difporre  h^^n 
lofio  le  artiglierie  contro  le  mura.  Il  Doge,  o  ila  Governatore  Of- 
taviano  Fregofo  ,  uomo  di  gran  vaglia  ,  ed  univerfamente  amato  per  i* 
ottimo  fuo  governo,  avea  già  preti  circa  quattro  mila  Fami  Italiani 
al  luo  fervigio.  Ben  prevedendo  ,   che  anche   fopra  di  lui  e  della 
Città  fi  dovea  fcaricar  la  tempetìa  ,  dianzi  con  più  lettere  avea  chiefto 
foccorfo  al  Re  CriJìianiJJìmo ,  il  quale  giacché  non  avrebbono  potuto 
giugnere  a  tempo  quattordici  mila  fanti  e  cinquecento  lancte  invia- 
te verfo  i'  Ualia  per  terra  ^  fpedì  a  Genova  per  mare  Pietro  Navarro, 
celebre  Capitano  da  noi  altrove  veduto  ,  con  quattro  galee  e  due 
mila  fanti  imbarcati  in  altri  legni .  Giunfe  il  Navarro  cola  due  dì 
prima  dell'arrivo  dell'Armata  Imperiale.  Ora  il  Duca  e  il  Colon- 
(a)  j§goftino  p3  appena  arrivati  (a)  ,  per  un  Araldo  fecero  intendere  a  i  Geno- 
e    /i^^dUi'o  ^^^'^ *  ^l^g  |-g  congedassero  il  Prefidio  Franzefe,  e  ricevefsero  un  al- 
Anonimo     ^ro  Doge ,  fi  conferverebbe  loro  la  Libertà  j  fé  nò  ,   fi   afpettafsero 
Padovano,     tutti  i  malori  di  una  Città  prefa  per  forza  .  Non  mancavano  parti- 
Pietro  MeJ-  giani  a  i  fuddetti  Adorni  -,  ma  per  paura  del  prefidio    niuno   ardiva 
Jia-,  edaltn.^^  muovetfi  ,  e  il  Fregofo  facea  fperar  vicino  un  più  gagliardo  foc* 
corfo  di  Franzefi.   Pertanto  veggendo  il  Colonna  perfiilere  quel  Po- 
polo nell'union  co' Franzefi,  comandò,  che  le  artiglierie  parlafsero 
più  efficacemente  dell' Araldo.  Riufcì  al  Marckefe  di  Pe/cara  in  poche 
ore  di  diroccar  le  mura  d'una  torre  :  il  che  veduto  dal  Fregofo, 
fi  avvisò  di  trattar  di  accordo,  fperando  dimenar  la  co  fa  tanto  in 
lungo  ,  che  fopravenifse  il  non  molto  lontano  foccorfo  de' Franzefi.  Ma 
meiìtre  fi  facea  quello  negoziato  nel  di  30.  di  Maggio,  ed  era  come 
accordata  tutto,  il  Marchefe  di  Pefcara,  che  avea  promefso  il  facco 
delia  Città  a'fuoi  Fanti  Spagnuoli  ed  Italiani ,  diede  l'afsalto  alla  brec- 
cia fatta  ,  e  v'  entrò  verfo  la  notte  colla  fua  gente  ,  la  qual  fubito  s* 
applicò  al  faccheggio.  Ciò  intefo  dal  rello  dell' Armata ,  non  fi  potè 
ritenere,  che  anch  efsa  non  correfse  alla  preda.  Entrarono  quella  not- 
te il  Duca  e  il  Colonna  nella  mifera  Città j  ma  né  erfi,né  i  Fratelli 
Adorni  poterono  punto  trattenere  la  sfrenata  foldatefca  dal  continuare 
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il  Tacco  per  tutta  quella  notte  e  nel  feguente  giorno  ■>  E  fìccome  of- 
fa Ciuà  era  delle  più  ricche  d' Italia  ,   così  immenfo  fu  il  bottino  » 
Dicono ,  che  fu  falvo  l' onor  delle  donne ,  e  che  &'  ebbe  un  medio- 
cre rifpeito  alle  Chiefe.  Cerio  è,  che  fu  falvata  la  Ssgrilìia  di  San 
Lorenzo,  dove  fi  conferva  il  Catino   di  fmeraido  d'  impareggiabiì 
prezzo ,  con  aver  guadagnato  un  Capitano  Tedefco  ,    il  quale  già 
ne  sfondava  le  porte  ,    mediante   Io  sborfo  di  milla   ducali  d' oro  * 
Reftò  in  così  fiera  difavventura    prigione   PUtro  Navarro    con  altri 
Capitani  Franzefi  j  ed  Otta^'iano  Fregofo  ,  perchè  non  poiè ,  o  non 
volle  fuggire  ,  fi  rendè  al  Marchefe  di  Pefcara  ,    prenTo    il  quale  , 
dice  il  Guicciardino ,  eh'  egli  mori  non  moki  mefi  dappoi .  Ma  1' 
Anonimo  Padovano  fcrive ,  efPerfi  il  Fregofo  da  li  a  qualche  tempo 
lifcaitato  collo  sborfo  di  quindici  mila  ducati  d' oro .  Fu  poi  creato 
Doge  di  Genova  Antonìotto  Adorno  .  Quelli  avendo  fauo  venire  ar- 
tiglierie da  Fifa,  in  pochi  dì  fi  rendè  padrone  anche  delia  Ciiiadeiia, 
edi  San  Francefco,  e  del  Cafielletio  ,  con  lafciar  ripalFare  in  Francia 
quelle  guarnigioni .  Marciò  dipoi  il  Colonna  colla  vittoriofa  Armata 
in  Piemonte ,  per  opporfi  a  Roberto  Scotto ,  che  già  avea  paflàte  T 
Alpi,  conducendo  feco  il  fuddctto   corpo    di  Milizie  Franzefi  j  ma 
egli  dopo  elferfi  iniefi  tanti  progredì  dell' Efercito  Imperiale,  ^bbù 
pidine  di  tornarfene  indietro.  Trovò  elfo  Colonna ,  chs  i  Marcht'^ 
fi  ài  Monferrato  ,  e  Saiui^o  aveano  m  addietro  fomminiftraii  vive- 
ri ed  altri  ajuii  a  i  Franzefi»  Non  poteano  efiì  far  di   menoj  pure 
quello  fu  un  gran  reato  ,  per  cui  non  folamente  ^i  diede  un  buon 
rinfrefco  in  quelle  parti  all'  Efercito  Imperiale  ,  ma  fi  rifcodero  an» 
Cora  grolfe  contribuzioni  di  danaro.  Venuto  pofcia  il  di  4.  di  Lu- 
glio,  in  cui  fpirava  il  termine  prefifTo  per  la  refa  di  Cremona,  il 
Signor  dello  Scudo  fedelmente  confegnò  quella  Città  a  i  Minifiri  Cefa- 
rei,  e  con  tutto  onore  condurle  anch' egli  le  fue  genti  in  Francia.  Re** 
ftavano  tuttavia  in  poter  de' Franzefi  i  Cartelli  dì  Milano  ,  Cremona, 
e  Novara  ,  e  le  Rocche  di  Trezzo,  e  Lecco.  Venne  poi  fatto  al  Duca 
di  ricuperar  le  due  ultime ,  e  il  Caflello  dì  Novara ,  con  rimanere  refi- 
fìenti  folamente  i  due  primi .  Ciò  fatto,furono  caiTaie  le  Fanterie  Tedet 
che  ed  Italiane.e  il  rello  dillribuitoin  varj  Luoghi  dello  Stato  di  Milano* 
Non  mancarono  in  quell'anno  anche  in  Toìcana  movimenti  di  guer- 
ra. Rentj[o  de' C(iri ,  già  incitato  da' Franzefi,  fi  mode  con  cinquecento 
cavalli  e  fette  mila  fanti  verfo  Siena  ,  per  introdurre  mutazion  di 
governo  in  quella  Città  .  Diedero  all'  armi  per  quello  i  FiorentiniyQ 
fatto  accordo  col  Duca  d'  Urbino  j  a  cui  refliiuìrono  allora ,  fecondo 
alcuni,  la  Fortezza  di  San  Leo  nel  Montefeltro,  (  quando  il  Nardi  , 
più  informalo  d'  effi  ^  la  riferifce  di*  anno  i  J27.  )  prefero  per  ior  Gè* 
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nerale  il  Conte  Guido  Rangom  ,  il  quale  con  tal  prudenza  andò  gna- 
fiando  lutti  i  difegni  di  Renzo ,  die  il  forzò  a  trattare  un  accordo; 
e  cosi  cefsò  quella  briga  =  Parimente  in  Romagna  furono  ammaz- 
zamentì  e  non  pochi  difordini,e  fpezialmcnte  venne  fatto  a  SigìS" 
mondo  figlio  di  Pandolfo  Maìatefia  d'introdurfi  fegretamente  in  Ri- 
mini,  e  coirajuto  de' Iboi  partigiani  d'impadronirfi  di  quella  Cit- 
tà, retaggio  antico  de' fnoi  Afcendenti  .  Procedeano  tali  fconcertt 
dalla  difcordia  del  Collegio  de'  Cardinali  ,  e  dalla  lontananza  del 
Papa  •  Però  efll  Cardinali  non  ceflavano  di  replicare  le  illanze , 
perchè  il  fanto  Padre  venifle  oramai  in  Italia  :  cofa  ,  eh'  egli  non 
potè  efeguire  ,  per  voler  prima  abboccarli  coli'  Imptrador  Carlo  V, 
di  giorno  in  giorno  afpetiato  in  Ifpagna,  Ma  perciocché  efso  Au- 
guro troppo  tardava  a  venire  ,  il  Pontefice  prefe  la  rifoluzion  di 
pariirfij  e  quantunque  arrivafie  poi  a  i  lidi  di  Spagna  elio  Carlo, 
pure  Adriano  fi  fcusò ,  e  andò  ad  imbarcarfi  fenza  vederlo  ,  non 
fufiinendo  ciò  ,  che  dice  P  Allonimo  Padovano,  che  per  otto  gior- 
IjÌ  fi  trattennero  amendue  in  Barcellona  in  continui  ragionamenti, 
li  corteggio  del  Pontefice  riufcì  magnifico,  perchè  cornpollo  di  di- 
ciotto  galee  ,  e  d'  altri  legni  ,  di  tre  o  quattro  mila  foldaii  ,  e  di 
gran  copia  di  Prelati  e  Nobiltà.  Si  moife  nel  dì  6.  di  Agofto,  e 
sbarcò  a  Genova  ;  dove  trovò  quel  Popolo  tuttavia  sbalordito  e  do- 
letite  per  la  gravifilma  foffertaburrafca.  Colà  fi  portarono  il  Duca  di 
Milano  ,  Profpero  Colonna  ,  il  Marchefe  di  Pefcara ,  ed  altri  a  baciargli 
il  piede .  Nel  di  22.  d'  Agofto  fé  ne  partì ,  e  dopo  efierfi  fermato  due 
giorni  in  Livorno  ^  dove  fu  onorevolmente  accolto  dal  Cardinal  Giulio 
de'  Medici ,  come  capo  ,  per  non  dir  padrone  de'Fiorentini ,  fi  trasferì 
a  Civita  vecchia.  Colà  fmontato  trovò  trentafette  Porporati ,  che  ^li, 
prefiarono  i  dovuti  oirequj .  Era  dianzi  entrata  la  pelle  in  Roma,  e  vi 
avea  fatta  flrage  di  otto  mila  perfone  :  fpeitacolo ,  per  cui  oltre  a  i 
Cardinali  e  Primati ,  gran  parte  ancora  del  Popolo  era  fuggita  .  Per- 
ciò tolta  Tefca  al  malore  ,  pochi  più  oramai  ne  morivano  .  Con  tutte  le 
ragioni  addotte  al  Papa,  che  conveniva  differir  T  ingrefib  fuo  in  Ro- 
ma, egli  volle  farlo  fenza  dimora  ,  ed  efiere  coronato  <.  Intorno  al  gior- 
.  ,.   ,  no  della  fua  entrata  e  coronazione  in  Roma  fi  truova  difcrepanza  fra 

dePri:,cipi  8^^  Scrittori.  Ma  una  lettera  di  Girolamo  Negro  (a)  ci  afllcura ,  che 
jom,lL  ciò  avvenne  nel  di  2p.  d' Agofìo.  Avendo  poi  queì'mifcuglio  di  geii» 
te  r'accefa  più  che  mai  la  peftilenza,  per  cui  mancarono  di  vita  cir- 
ca altre  dieci  mila  perfone  ,  il  Pontefice  non  per  quello  fi  sbigottì,  e 
ritiratofi  in  Belvedere,  quivi  attefe  a  dar  fello  a  gli  affari  di  Roma; 
Spedi  le  fue  genti  d^  armi  in  Romagna  ,  che  poi  ricuperarono  Rimini 
^alle  mani  di  PandoZ/o  Ma/aft^^^?/ e  di  ^igij/now^io  fuo  Figlio  .Liberò 
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eziandio  Imola,   Ravenna,  ed  altre  Città  da  i  fediziofi.  Appena  fu 
intefa  rdezion  di  quello  Papa,  che  Alfonfo  Duca  dì  Ferrara  inviò 
in    ifpagna  Lodovico  Caio  a  rendergli  ubbidienza,  e  ad  informarlo 
delle  violenze  contra    di  lui  ufate  da  i  due   precedenti    Pontefici  • 
Venuto  poi  il  Papa  a  Roma^  annullò  il  Monitorio  di  P^pa  Leone  X. 
e  le  cenfure  pubblicate  contra  d'elio  Ducaj  gli  confermò  Ferrara, 
il  Finale,  e  San  Pelicele  gli  promife  la  reflituzion  di  Modena, e 
Reggio.  Con  tal  congiuntura  Alfonfo  ricuperò  Cento  e    la  Pieve. 
Si  provarono  in  quelt'  anno  le  deplorabili  confeguenze  della  guerra 
fufciiaia  da  elTò  Papa  Leone  ;  perchè    oltre    alla    defolazion    della 
Lombaidia,  e  di  Genova,  il  Sultano  de"'Turchi  Solimano,  veggendo 
impegnati  i  Principi  Criiiianr  nelle  lorodeteflabrli  difcordie,  ito  con 
un  formidabile  eferciio  per  mare  e  per  terra  all'  affedio  dell'  Ifola 
di  Rodi,  poffeduta  per  tanto-  tempo  da  i  Cavalieri  Gerofolnnitani, 
quantunque  una  flupenda  difefa  trovafle,  per  cui  dicono  ,   che  tra 
nialattie  e  ferite  perdetfe  circa  cento  mila  perfone;  pure  in  fine  per 
colpa   d'  alcuni  traditori  empj  Crifliani  fé  ne  impadronì  nei  di  20. 
di  Dicembre  ,  con  danno^  ed-  infamia  incredibile  della  Criflianità  • 
Implorarono  que'  Cavalieri  foccorfo  da  Koma  ,  da   Venezia  ,   dall' 
Imperadore  ,  e  da  altri  Principi  Crifliani .  Né  pur  uno  alzò  un  dito 
per  ajutarlr,  intenti  tutti  a  fcannarfi  fra  loro.    Similmente    con  si 
favorevole^  congiuntura  fi  arido  dilatando  fempre  più  T  eresia  di  Fra 
Martino  Lutero  per  la  Germania,  e    quella    di    Zuinglio    per   gli 
Svizzeri .  Ebbe  anche  principio  la    crudeiiflìma    degli    Anabaiìfti  «^ 
Povera  Criftianiià  in  quelli  tempi  <r 

Anno  di  Cristo  mdxxiif.  Indizione  xiv 
di  Clemente   VII.  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Imperadore  5".- 

RIufcì  in  queft*'anno  a  Francefco  Maria  Sforma  Duca  di  Milano,. 
di  ridurre  in  fuo  potere  il  fortiffimo  Catlelio  di  quella  Città, 
avendo  capitolato  quel  Caflellano ,  che  fé  in  termine  d' un  mefe  non 
veniva  foccorfo,  lo  renderebbe  ,  perchè  oramar  penuriava  troppo  di 
vettovaglie  e  di  gente  «  L'  Anonimo  Padovano  tcrive ,  che  la  refa 
feguì  nel  dì  17,  di  Maggio.  Il  Guicciardino  >  che  nel  dì  14.  di 
Aprile.  Si  trovò,  che  quella  guarnigione  era  ridotta  a  foli  quaran- 
tacinque uomini.  Sicché  rellò  il  folo  Caflello  dr  (  remona  in  man 
de'Franzefi,  ed  era  ben  provveduto.  Pare  ,  che  lìa  più  verifmile  l* 
allerzione  del  Guicciardino  intorno  alla  refa  del  Callello  di  Milano^. 
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perciocché,  quantunque  non  avedè  il  Duca  peranche  ottenuto  dall' 
Augufto  Carlo  V  invelliiura  di  quei  Ducato  ,  pure  nel  dì  24..  di  Aprile 
con  gran  folenniià  e  pari  allegrezza  dei  Popc^lo  ne  prefe  il  potteflb 
in  Milano.  E  qui  non  fi  vuol  tacere  un  grave  pericolo,  in  cuiìn- 
corfe  quel  Duca  nel  mefe  d'  Agofto.  Era  egli  (tato  piii  di  a  Mon- 
za ,   per  fuggire  il  caldo.  Nel  tornare  ch'egli  facea  a  di  25.  d'elio 
mefe  a  Milano,  i  ducento  cavalli  di  Tua  guardia  parte  camminavano 
avanti ,  e  parte  gli  teneano  dietro  molto  lontani ,  a  cagione  del  gran 
polverio,  ed  egli  con  pochi  marciava  nel  mezzo.  Fra  quelli  pochi 
era  Bonifazio  Vifconte  Tuo  Cameriere,  che  conceputoun  odio  grande 
per  la  morte  dianzi  data  a  Monfignorino  Vifconte,  eperchcgli  era 
llata  tolta  una  Prefettura  in  Val  di  SeOa  ,  ne  meditava  vendetta  j  e 
fingendo  dì  voler  parlare  al  Duca  in  fegreto,  con  un    pugnale  gli 
tirò  un  colpo  alla  leftaj  ma  per  cavalcare  elio  Duca  unamuletta,e 
Bonifazio  un  alto  e  velocilTimo   cavallo  Turco,  andò  il  colpo  fola- 
mente  a  fare  una  leggier  ferita  nella  fpalia.  Infeguitocofìui,  mercè 
deir  ottimo  cavallo ,  ebbe    la  Joriuna  di  faìvarfi  in  Piemonte ,  e  poi 
in  Francia.  Quello  accidente  fece  forpeitar  qualche  congiura,  e  molti 
furono  imprigionati  in  Milano  ,  ed  óicuni  ancora  impiccati.  Guarì 
facilmente  il  Duca.  Nondimeno  Fra  Paolo  Carmelitano  ,  Scrittore 
di  quelli  tem-pi ,  nella  fua  Storia  manulcriita  racconta ,  che  il  pugnale 
era  avvelenato >  perlocchc  ne  fu   difficile  la  guarigione,  ed  eflergli 
reflata  da  lì  innanzi  una  debolezza  di  nervi.  Sparfa  e  ingranditala 
voce  di  jquello  fatto,  le  Città  di  Valenza  e  d' /^ ili  furono  preledai 
fuorufcitì  Milanefii  ma  fpedito  colà  Antonio  daL^va^  ricuperò  que' 
Luoghi.  Avea  intanto  V  Imperator  Carlo ^  dappoiché    vide    cacciati 
quafi  affatto  fuori  dì   Lombardia  i  Franzefi,  applicati  i  luoi  penOeri 
a  provvedere,  che  non  vi    tornalfero  .  Bramofo  dunque    di  fiaccar 
da  efli  il  valorofo  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  ,  e  mafllmamente  il  Senato 
Veneto,  da  Vagliadolid  fpedi  in  Italia  Girolamo  Adorno  fuo  Conlì- 
gliere,  perfona  di  rara  abilità  e  deflrezza  ,  acciocché  ne    trattalFe. 
Venuio  quello   Miniflro  Cefareo  a  Ferrara,  nel  di  25). di  Novem?» 
bre  deiranno  precedente,  s'accordò  col  Duca ,  obbligandoli  T  Lr.pera- 
dore  di  tenere  quel  Principe  fotto  la  fua  protezione  ,  di  confermargli  i* 
Inveflitura  Imperiale  de*  fuo i  Stati,  e  di  fargli  reflituire  Modena  e 
Kegg'o,  con  che  egli  pagafse  alia  Maeflà  fua  cento  cinquantamila 
feudi  d'oro.  Non  volle  il  Duca  prendere  impegno  alcuno  conira  de' 
FranzeG ,  cerche  reilavano  tuttavia  allora  in  man  d'  ellì  i  Caltelli  di 
IV^ilano  e  di  Cremona,  e  forfè  non  sperano  loro  tolte  peraiìche  le 
ITortezze  di  Ticzzo  e  di  Lecco ,  e  poi  fi  udivano  de  i  gran  .prepa. 
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ramenti  del  Re  Francefco  ,  per  tornar  in  Italia  .  Andò  pofcia  V  Adorno 
anche  a  Venezia ,  dove  propofe  a  quei  Senato  una  -Lega  coir  Lnpe- 
radore  .  Grandi  e  lunghi  furono  i  dibaitirnenir  fra  que' faggi  Sena- 
tori, perchè  dall' un  canto  fembrava  preponderare  la  potenza  di  chi 
€ra  Imperadore  ed  infieiiìe  Re  di  Spagna  ,  corroborata  dal  Duca 
di  Milano,  che  uguale  interefse  avea  con  efTo  A.ugufto  .  Ma  dali* 
altra  parte  l'abbandonare  il  Re  di  Francia  già  Collegato  parea  colà 
di  poco  onore i  oltre  di  che  i  ficuri  avvili  dell'  armamento  ,  ch'egli 
facea,  tenevano  divifi  e  fofpefi  gli  animi  di  ciafcuno .  Intanto,  per- 
chè venne  a  morte  l'Adorno,  redo  intepidito  quel  negoziato.  Ma 
da  li  a  un  mefe  efsendo  flato  fpedito  da  Ccfare  a  Venezia  Marino 
Caraccìclo  Protonotario  ApoPiolico,  fi  ripigliò  con  più  vigore .  Ven- 
ne poi  a  morte  nel  di  7.  di  Luglio,  per  attellato  del  Sanfovino, 
il  Doge  Antonio  Grimani  ,  e  in  luogo  iuo  reftò  eletto  Andrea  Gritti, 
perfonaggio  ,  che  ah)biam  veduto  dar  tante  prove  di  valore  e  pru- 
denza nelle  si  fiere  contingenze  di  quella  Repubblica  ,  E'  ben  da 
ilupire  ,  come  una  Cronica  manufcritta  di  Venezia  metta  la  di  lui 
•elezione  nel  di  20.  d'  Aprile  ,  e  Fra  Paolo  Carmelitano  nel  di  20. 
di  Maggio.  iSc  lo  fiefso  Sanfovino  fembra  afsai  concorde  con  sé 
fiefso  ,  e  difcorda  ancora  da  Pietro  Giufiiniano  nell'afsegnare  il  tem- 
po del  Ducato  del  Grimani,  Ora  il  Gritii,  ficcome  perlona  di  gran 
ìaviezza,  mai  non  volle  palefare  il  feniimento  fuo  intorno  alla  Lega 
propofia  dal  Miniflro  Cefareo  ,  lafciandone  tutta  la  rifoluzione  al 
Senato  .  E  quella  finalmente  fu  conchiufa  fui  tine  di  Luglio  fra  eflì 
Veneiiani ,  V  imperadore  ,  Ferdinande  Arciduca  ,  e  Francefco  Duca  dì 
IMilano  .  Crebbe  poi  quefla  Lega,  perciocché  Papa  Adriano  l^l.  a- 
mantilTìmo  per  altro  della  pace  d'Italia,  dopo  aver  con  lettere  ef- 
ficaci efortati  tutti  i  Principi  a  confervarla  ^  per  potere  accudire  ali' 
imprefa  contra  del  Turco ,  veggendo  pure  oilinato  il  Re  di  Fran- 
cia a  volerla  di  nuovo  turbare  ,  nel  di  tre  d'  Agoflo  entrò  anch* 
egli  in  efsa  Lega ,  ficcome  i  Re  d' Inghdterra  ,  e  d' Ungheria ,  i  Fio- 
rentini ,  Sanefiy  e  Genorefi.  E  perche  fi  fcopri  ,  che  Francefco  So- 
aerino  Cardinale  di  Volterra,  mofirandofi  appcifllonato  per  la  pace, 
e  maneggiator  d'efsa,  fegretamcnte  intanto  tramava  in  Sicilia  una 
congiura  contro  l' Imperadore  ,  e  folleciiava  il  Re  Criilianiffinio  , 
che  colà  ìnviafse  la  fua  flotta  ,  fu  per  ordme  del  Pontefice  invia- 
lo prigione  in  Cafle!lp  Sant'  Angiolo. 

Ma  che?  i\  Papa  Adriano  fui  più  bello  fu  da quefli  terreni  imbrogli 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  nel  dì  1^.  di  Settembre,   con  poco 
difpiacere  ,  fé  non  anche  con  gaudio  della  Corte  di  Roma ,  riguar- 
dante poco  di  buon  occhio  un  Pontefice  non  Italiano ,  e  trovandolo 
Tom,X,  y  anzi 
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anzi  uomo  inefperto   ne'  grandi   affari  politici  ,    o  (la  nelle  frnezre 
della  mondana  fapienza,  la  quale  in  fine  davanti  a  Dìo  ha  un  altro 
nome.  Per  altro  egli  fu  Pontefice,  pieno  d'ottima  volontà,  di  fa- 
pere ,  e  probità  non  ordinaria^  e  s'egli  fofse  fopravivuto,  ficcome 
aderiva  a  convocare  un  Concilio  Generale  della  Lhiefa,  per  rifor- 
mar gli  abufi  ,  così  grande  fperanza  e'  era  di  poter  rimediare  al  fem- 
pre  più  crefcente  Scisma  del  Settentrione  .    La  morte    del  Papa  , 
quanto  dall'  una  pane  fcompigliò  i    difegni   della   Lega  fuddetta  „ 
tanto  dall'  altra  animò  Francefco  Re  di  Francia  a  profèguir  con  più 
calore  i  Tuoi  preparamenti  e  difegni  per  calare  in  Italia.  Era  fiato 
finqui  Alfonfo  Duca  dì  Ferrara  afpettando  con  pazienza    la  refiitu- 
2Ìon  delle  fue  Città  di  Modena  e  Reggio  promefsa  tante  volte  da 
papa  Leoni  X.  e  dallo  flefso  Adriano  l^L  Ma  il  pofsefso  e  dominio 
degli  Stati  terreni ,  quand'  anche  fia  ingiufio  ,    porta    feco    un    tale 
incanto,  che   nìun   quafi    mai  fa   indurfi  a  fpogliarfene  ,   fé  non  ù 
adopera  l' eforcifrno  della  forza  »  li  perchè  veggendofi  il  Duca  co- 
lanio  delufo  ,  non  potè  più  fiare  alle  mofse .  Aveva  dianzi  V  Impe- 
radore  tolta  la  Terra  di  Carpi  ad  Alberto  Pio  ,    gran    cabbalifia  dì 
quelli  tempi,  che  dopo  aver  tradito  efso  Augufto,era  dietro  a  far 
io  fiefso  giuoco  al  Papa,  che  gli  avea  affidata  la  cudodia  di  Reg- 
gio e  dì  Rubiera  ,  come  s'  ha  dal  Guicciardino  .    Ora  innanzi  che 
accadefse  la  morte  del  Papa  ,   Ren^o  da  Ceri  avea  tolta  efsa  Terra 
di  Carpi  a  gi'  Imperiali  con    inalberar    ivi  le  bandiere  di  Francia. 
Dappoiché  fu  mancato  di  vita  Papa  Adriano ,  fi  diede  Renzo  a  far 
delle  (correrie  fra  Modena  e  Reggio.  Tentò  anche  Rubiera  ,   ma 
indarno .  In  quello  tempa  il  Duca  Alfonfo ,  fperando    d'  elTere  fo- 
itenuto  da  eilò  Renzo  ,  ufci  colle  fue  genti  in  campagna  .  Nel  di  27.. 
di  Settembre  fi  prefentò  davanti  a  Modena ,  e  ne  fece  la  chiamata» 
Pei  che  dentro  v'  era  Francefco  Guicciardino  Governatore  del  Papa,e 
31  Conte  Guido  Ransong  con  forza  valevole  da  poter  fofienere  la  Cit- 
tà ,   fu  mand^)to  in  pace  ,^  VoitolB  il  Duca  a  Reggio  ,  dove  nel  dì  29^, 
del  me  (e  fuideito  ,  lenza  dover  ufare  vioknza  ,  da  quel  Popolo  fa 
allegramente  ricevuto  ;  e  poco  flette  a  rmpadronirfi  anche  della  Citta* 
dtlla  e  di  tutto  il  Contado  ^  Venuto  poi  al  forte  Cafielio  di  Rubiera 
fulla  V'ia  Emnia  ,  o  fia  Claudia,  colie  artiglierie  forrò  la  Terra  ,  ed 
apprelfo  anche  ia  Rocca  a  renderfi  ,  Avreboe  in  oltre  potuto  ridur* 
re  alla  fua  ubbidienza  Parma  ,  eh"'  era  fenza  prefidio  ,  e  minacciata 
colle  (correrie  d.  Renzo  da  ^  eri  j  ma  a-vendo  ì  Parmigiani  mandato 
a  Rubiera  per  (aper  i'inté.nziofie  del  Duca  Alfonfo,  e  udito  ,  ch'eglr 
altro  non  voleva  (e  Don  ricuperare  il   fuo  _,  e  non  occupar  quello  , 
che  era  della  '.  h'i-fa ,:  allora  Q  aniaiarono  a  difendere  la  lor  Città, 
e  lìiii  ia  loro  paura,  JEta- 
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Erano  in  qucfti  tempi   nate    coniroverHe  fra  il  Re  Francefco  ,    e 
Carlo  Duca  di  Borbone  della  Real  Cafa    di  Francia  ,    per    ie  quali 
queflo  Principe  difgurtato  avea  fegretamente  prefo  il  partito  di  Carlo 
Imperadore  .  E  perciocché    il  Re  avendo    già    rannata   una  pofTenie 
Armala,  meditava  di  portarfi  in  perfona  a  riacquiltare  Io  Stato  di 
Milano  ,   giacché  per  prova    avea  conofciuto  ,    che  ia  prefenza  dei 
Principe  influiva  troppo  al  buon    efito   delle  imprefe  :    il  Borraonc 
con  Cefare  avea    progettato    di  afTalire   nella   lontananza  dei  Re  la 
Borgogna  maggiore  ;    al  qual  fine    s'  andavano  ammafTando  dodici 
mila  Tedefchio  Trafpirò  queOa  mena,  allorché  il  Re  Criftranifllmo 
fu  giunto  a  Lione;  e  però  il  Duca  di  Borbone  ^  che  quali  fu  col- 
to nella  rete  ,  '^hbe  la  fortuna    di  falvarlì    iraveftito    m  Germania , 
da  dove  poi  il  vedremo  ve-nire  in  Italia.  Cagion  fu  la  cofpirazione 
fuddetta  ,  che  il  Re  Francefco  fi  artenne   per  ora  dal  pafTare  r  monti 
per  timore  d'  altre  fegrete  inlìdie  ;  ma  non  per  quefto  lafcrò  d' in- 
viare in  Lombardia  per  Generale  Guglielmo  Grojferio  ,  per  foprano- 
me  il  Bonivet ,  Ammiraglio  allora  di  Francia  ,  che  per  favore  fpe- 
2Ìalmente  di  Lodovica  Madre  del  Re  era  falito  a  i  primi  onori,  e 
alla  confidenza  del  Re  medefimo  ,  ma  che  accoppiava  coli'  ignoran- 
za del  meflier  della  guerra  una  fomma  arroganza    e  fuperbia .  Po- 
-derofa  era  l'Armata,  ch'egli  conduceva,  perchè  compofta  di  otto 
mila  Svizzeri  ,  fei  mila  Tedefchi  ,  tre  mila  Italiani  ,  tre  mila  Gua- 
fconr ,  Lancie  mille  e  ottocento,  Arcieri  due  mila.  Il  Guicciardi- 
no  parla  di  fei  mila  Svizzeri ,  [qì  mila  Fanti  Tedefchi^  dodici  mi- 
la Franzefi  ,    e  tre  mila  Italiani  ,    oltre  alle  fuddette  Lancie  .    Sul* 
principio  di  Settembre  arrivò  quefto  efercito  aSufa.  Aveano  i  Ve- 
neziani collegati   con  Cefare  eietto  per  lor  Generale  Francefco  Marix. 
Duca  d'IJrbino  ,  né  tardarono  a  fpedirlo  nel  Ecrgamafco  con  cin- 
quecento lancie  ,  cinquemila  fanti  ,  e  cinquecento  cavalli  leggieri, 
acciocché  ad  ogni  cenno  di  Profpero  Colonna  pallàlfero  i' Adda.  Pa- 
rimente i'  Arciduca  Ferdinando  inviò  fei  mila  fanti  a  Milano  .  Tro- 
vavafi  allora  il  Colonnefe  malconcio  di  fanità  :  contuitociò  ,    dopo 
aver  prefidiata  Pavia  ^  e  mandato  Federigo  Marche/e  di  Mantova  alla 
guardia  di  Cremona  ,    allorché  f«nti  avvicinarli    i  Franzeli ,  fattoli 
portare  in  lettiga ,  s'  andò  a  pollare  al  Ticino  con  penfiero  di  con- 
traflarne  loro  il  paftaggio .  Calati  i  Franzefi,  poco  ftettero  a  impa- 
dronirfi  di  Afli,  AlelFandria,  e  Novara.  Trovato  anche  il  fime  Ti- 
cino molto  magro,  cominciarono  in  più  luoghi  a  pafiarlo  :  il  che  ob- 
bligò il  Colonna  a  ritirarfi  in  fretta  a  Milano  ,  nei  cui  Popolo  era 
entrata  si  fatta  coflernazione ,  che  per  fentimento  de  i  faggj  ,  fé  il 
Sonivei  marciava  a  dirittura  colà ,    fenza  fatica  v*  entrava  •  Ma  per 
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voler  egli  afpeitare  il  icfio  di  Tue  genti  ,  fi  fermò  tre  giorni  fenza 
alcuna  azione  ,  dando  tempo  a  i  Celariani  e  Alilanefì  di  h^n  forni- 
re di  vettovaglie  la  Città ,  di  rifare  i  baflioni  de'  Borghi ,  e  di  ri- 
cevere un  foccorfo  di  quattro  mila  Fanti  Italiani:  con  che  tornò  il 
cuore  \i\  corpo  a  quel  Popolo,  e  per  Tavverfione,  che  ognun  nu- 
driva  contro  i  Franzt^G,  fi  difpofe  ad  una  gagliarda  difefa. 

Intanto  i'/\nnata  Francefe  s'inoltrò  a  Binafco  ,   e  facendo  con- 
tinue fcorrerie  fino  alle  porte  di  Milano  ,    s' impoiTefsò   di  Monza , 
dove  fu  porta  molta  cavalleria,  affinchè  per  quella  parte    non  paf- 
faflero  vettovaglie  a  Milano .  Venne    in    quello    tempo   avvifo  ali* 
Ammiraglio  Bonivet ,  avere  il  Comandante  Franzefe  del  Cartello  di 
Cremona,  ficcome  ridotto  a  gli  edrerai  per  penuria  di  viveri,  ca- 
pitolato di  renderlo  ,  fé  in  termine  di  quindici  giorni  non  gli  ve- 
niva foccorfo  j  e  che  il  Marchefe  di  Mantova  lì  era  portato  a  Lodi 
con  due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  ,   per  vietare  il  paOb  a  i 
Franzell .  Premendogli  di  confervar  quella  Fortezza ,  fpedi  il  Signor 
di  Bajardo  ,  e  Federigo  da  Bozzolo    con  otto  mila  fanti ,    due  mila 
cavalli  e  dieci  pezzi  d'  artiglieria  a   Lodi .  A  quello  avvifo  fu  ben 
diligente  il  Marcliefe  di  Mantova  a  ritornarfene  a  Cremona  .  Entra- 
rono i  Franzefi  in  Lodi,  ed  ivi   relbto  il  Bajardo  con  mille  fantr. 
Federico  (eco  menando    gran     quantità  di  vini  ,    farine  e  grafcia  , 
fenza  far  paul'a  alcuna  ,  legni tò   ii  viaggio  a  Cremona ,  e  nel  dì  20<, 
di  Settembre  introduife   in  quei    Caflello  i  viveri  ,   e  in  vece  de* 
foldaii  la  maggior  parte  malati  ,    ve  ne  mife  de*  i  fani  .    L*  altro 
giorno  fé  ne  ritornò  con  tutto   onore  a  Lodi  .   Quella   azione  del 
Bozzolo  fece  nafcere  fperanza  al  Bonivet  di  acquillare  la  lleila  Cit- 
tà di  Cremona ,  e  però  colà  rimandò  il  fuddetto  Federigo  con  fei 
mila  fanti  e  mille  cavalli,  a  cui  pofcia  0  aggiunfe  Renzo  da  Ceri 
con  tre  mila  fanti  .    Speravano   quelli  Capitani    di  penetrare  nella 
Città  per  via  delia  Fortezza  ,   ma  ii  difrng.dnnarono   in  più  allalti  , 
con  loro  gran  danno  dati  a  i  trincieramenti  e  ripari  fatti  fra  la  Città 
e  il  Callello,  e  follenuti  con  bravura  da  Niccolò  Varolo  .    Sicché 
fi  rivolfero  a  bombardar  le  mura  della  Città  alla  Porta  di  San  Luca. 
Fatta  larga  breccia  ,  mentre  fi  accingevano  a  dar   la  battaglia  ,  eccoti 
un'  impetuofa  pioggia  ,  che  durò  quattro  giorni ,  con  impedire  il  iraf- 
porto  delle  vettovaglie,  e  fu  forza  di  prenderne  dallo  fleiìo  v^ailel- 
io  .  E  perciocché  s'erano  ingrollaii  i  fiumi,  Federigo  da  Bozzolo  prefè 
la  rifoiuzjone  di  ritirarli,  affinchè  non  gì'  incontraTe  di  peggio  i  e 
tutto  ipeiato  ,  anzi  rovinato  fi  ridullè  a  Lodi  circa  la  metà  di  Otto- 
bre.  Giacche  quello  colpo  era  andato  fallito,  1' Ammiraglio  fi  acco- 
llò coir  eiercito  a  Milano  ,  confidando  di  poter  ridurre  a'  ilioi  voleri 

quell' 


ANNO     MDXXIII.  1/7 

queir  aygufla  Città  piena  di  Popolo,   Con  impedile  ,  o  difficiiliare  H 
pafso  alle  vettovaglie  .  Andava  lempre  più  crefcendo  l'  infernìiià  ni 
Profpero  Colonna,  e  però  egli  diede  l'incombenza  della  difefa  della 
Città  ai  Signor  di  Alarcene  ,  Facea  quelli  ogni  di  ufcire  i  fuoi  caval- 
li per  fervire  di  fcorta  a  chi  portava  de' viveri ,  e  ne  venivano  non 
pochi  dalia  Ghiaradadda  ,  e  da  i  monti  di  Biianza.  Ma  ito  fui  fin  d' 
Ottobre  il  Signor  di   San  Polo  Franzéfe  a  Caravaggio  ,  ditrde  un  or- 
ribil  facco  a  quella  Terra,  e  per  que' Contorni ,  e  per  li  fuddetii 
monti  Taccheggiò  o  bruciò  molte  altre  Ville  e  Callella  :  il  che  riempiè 
di  terrore  tutti  cjuegii  abitanti.   All' incontro  fpedito  il  Mar  che fg  di 
Mantova  con  oitocenta  cavalli  ,  e  tre  mila  fanti  venuti  da  Genova  dì 
qua  da  Pò,  riprele  Aledandria  e  molte  Caflella  :  con  che  proibì  a 
lutta  qutlia  Coiitrada,  e  al  Piemo:;ie  ,  che  miuna  vettovaglia  portallero 
al  Campo  Franzéfe  .  Il  perchè  V  Efercito  Franzéfe  cominciò    a  far 
Quarefima  prima  dei  tempo  ,  e  fì  trovava'  di  mala  voglia  .  Ma  nò 
pure  avea  occaOon  di  cantare  T  Efercita  Cefareo  di  Milano ,  perche 
Icarfeggiava  di  vitto,  e  più  di  paghe.  Perciò  il  Colonna  co'   pri- 
niarj ,  confapevoli  delia  promelìa  latta  dall'  Imperadore  di  reflitiiir 
Modena  ad  Alfonj'o  Duca  di  Ferrara  collo  sborio  di  gran  fomma  di 
danaro  j  ed  anche  informati,  che  quello  Principe  con  tutte  le  illanze 
fatte  da  i  Franzefi,- non  avea  voluto  afnHerii  neil' aircdio  di  Cremona: 
inviarono  Oratori  a  lui  per  dargli  Modena  ,  jxirchc di  prefente  sbor- 
falle  trenta  mila  ducati  d'oro,  e  venti  altri  nei  termine  di  due  mefi„ 
Era  già  fatto  1'  accordo  j  ma  Francefco  Guicciardino ,  Govemator  dì 
Modena  per  la  Chiela  ,  tanto  feppe  fare ,  che  diilruife  tutti  i  difegni 
del  Colonna,  e  le  fperanze  del  Duca,  Intanto  non  potendo  più  il 
Èonivet  pei-  le  pioggie  ,  e  per  altre  incomodità  fermarfi  fotto   Mi- 
lano ,  e  mclllmamente  perchè  circa  la  metà  di  Novenibre    gii  era 
andato  fallita  un  tradimento  concertato  con  Morgante  da  Panna:  ed 
elTtndo  anche  fopravennte  le  nevi:  incavolò  un  Trattato  di  tregua  con 
gl'Imperiali.  Ma  perche   quella  non  fi  conchiufe-,  levò    iìnalmente 
nei  di  27.  di  Novembre  il  campo,  e  fenza  che  Prolpero  Colonna 
volede  permettere  l' infeguirli  ,  lì  ridulfe  a  BiagralTo  e  Rofatè . 

Mentre  per  queflc  diaboliche  guerre  fi  trovava  involto  lo  Stato 
di  Milano  in  indicibili  calamita  ,  ti  rallegrò  la  Chiefa  di  Dio  dopo 
due  mefi  di  Conclave  ,  e  dopo  afìailllme  gare  e  difcordie  de' Cardi- 
nali ,  per  l'elezione  ói  Giulio  Cardinale  de'  Medici ,  eilettuaia  nel  di 
ly,  dì  Novembre  ,  il  quale  aiìunfe  il  nome  di  Ckmeme  Vii,  perfonag- 
gio  di  gran  l'enno  ,  e  di  non  ininore  perizia  nel  governo  degli  Stati.,  e 
tale,  che  mirabili  cofe  dalia  di  lui  iella  gravida  di  politica  li  pro- 
ni if^ 
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Tnife  il  Popolo  Romano  .  Qiiai  mezzi  adoperaffe  egli ,  per  falire  a 
si  eminente  Dignità,  può  il  Lettore  apprenderlo  dai  Guicciardìno. 
L'Anonimo  Padovano  ci  afllcura,  che  terminate  le  foienni  funzioni 
della  Coronazione ,  quefìo  Pcnietice  dichiarò  di  voler  effere  amatoc 
della  pace,  e  Pallore  fenza  parzialità  dei  Signore,  e  che  accordereb- 
be infieme  i  Priricipi  Crifliani ,  per  formar  pofcia  una  Crociata  con- 
tro gli  infedeli  .    Ceno  è  ,  che  con  un  atto   di  gloriola    generofità 
diede  principio  al  fiio  governo  ,  avendo  perdonato  al  Cardinal  Se- 
derino ,   Tuo    gran  nemico  negli    anni   addietro  ,    e  molto  più  nel 
Conclave ,  a  cui  liberato  dalla  prigione    imervenne  .    Parimente  d 
oflervò  in  lui  abborrimento  a  far  Leghe  ,   e  ad  entrare  in  impegni 
di  guerra.  Litanto  FalTunzione  fua  fece  quetar  tutti  i  rumori  infortì 
nello  Stato  Ecclefiaflico ;  e  il  Duca  di  Ferrara,   dopo  aver  iafciatì 
Buoni  prefidj  in  Reggio  e  Rubiera,  cefsò  d'  inquietare  la  Città  di 
Modena .  Inviò  pofcia  eilb  Duca  i  Tuoi  Oratori  a  Roma  per  rea- 
dere  ubbidienza  ai  novello  Pontefice,  e  per  chiedere  la  relìituziou 
d'elTa  Modena  ,    tante  volte  promefla  da  i  due    precedenti  Papi  «' 
Clemente  per  lo  contrario  facea  iftanze  ,  che  il  Duca  reftituifle  Reg» 
gio  e  Rubiera.  Varie  felTloni  furono  perciò  tenute,  e  andando  l'af- 
fare in  lungo,  altro  non  fi  conciiiufe  in  fine  ,  fé  non  che  vi  folle 
tregua  fra  loro  per  un  anno ,   da  cominciarfi  nel  dì   i  y.  di  Marzo 
dell'anno  feguente  IJ24..  e  che  ognun  pofsedefse  quel  che  avea , 
fenza  innovar  cofa  alcuna:  il  che  fu  poi  puntualmente  efeguitodal 
Duca  Alfonfo,  ma  non  così  da  Papa  Clemente.  Andava   in  quello 
mentre  fempre  più  peggiorando  di  falute  Profpero  Colonna;  laonde 
Carlo  Jmperadore  pensò  alla  piovvifone  di  un  nuovo  Condoitiere 
deli'  armi  fiie  in  Lombardia ,  e  it>fieme   a  rinforzare  T  efercito  fuo 
per  ifcacciare  i  Franzefi  ,   Ebbe  ordine  Don  Carlo   cU  Nois  ,   o  fia 
della  Noja  y  Viceré  di  Napoli  di  venire  a  Milano,  ed  egli  in  fat- 
ti arrivò  a  Bologna  verfo  la  metà  di  Dicembre,  menando  feconon 
più  di  trecento  cavalli    e  di  mille  fanti .    Pafsato  dipoi  a  Parma  , 
giunfe  colà  ancora  Carlo   Duca   di  Borbone  ,   tutto   vogliofo    di  fac 
del  male  al  Re  di  Francia ,  clie  gli  avea  occupato  gli  Stati ,  e  mo- 
bili fuoi  di  fommo  valore.  Stettero  ivi  fermi  per  otto  giorni  ,  con- 
ferendo infieme  di  quel  ,   che  s'  avefse   a  fare  .   Avea  il  Borbone 
portato  feco  un  Brevetto  di  Luogotenente  Generale  di  Cefare  .  Ven- 
ne ad  unirfi  con  loro  anche    il  Marchefe  di  Pefcara ,   che   condufle 
altri  mille  fanti  dal  Regno  di  Napoli .  Andati  di  là  a  Pavia  ,  e  rice- 
vuta una  potente  fcorta ,  fi   ridufsero  poi  tutti  a  Milano  fui  fine  dell* 
3nno3  e  trovato  tuttavia  vivente  il  Colonna  ,   andarono  a  vifitarlo, 
/\la  egli  nei  di  peìiuUimo  di  Dicembre ,  per  atteflato  del  Guicciardì- 
no, 
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jio ,  o  pur  neir  ultimo,  come  Fia  P  Anonimo  Padovano,  diede  fine 
al  iuo  vivere  ,  con  fofpetto  fecondo  ii  folito  di  veleno  ,  reftando 
gran  fama  di  lui  ,  cioè  d'un  Capitano  di  rara  faviezza  e  valore,  a 
cui  fimile  un  pezzo  fa  non  avea  veduto  i'Jtalia,  ma  infieme  la  tac- 
cia di  molta  libidine  ^da  cui  probabilmente  provenne  il  veleno,  che 
il  tralTe  a  morte.  Solennidime  efequie  furono  a  lui  fattele  il  corpo' 
fuo  con'  quello  di  Marco  Antonio  fu  poi  irafportaio  a  Napoli  o 

Anno  di  Cristo  mdxxiv.  Indizione  xii. 
di  Clemente  Vii.  Papa  2. 
di  Carlo  V.  Imperadore  ^« 

GRarrdì  confulti  fi  fecero  in  ifyìriano  da  i  (jenerali  Cefarei  intor- 
no alle  operazioni  della  futura  campagna  ,  e  f u  rifolato  di  af- 
peitar  fei  mila  fanti  ,  che  \'  Arciduca  Ferdinandv  mandava  di  Ger- 
mania .•  E  perciocché  mancava  il  danaro  ,  principai  mobile  negli  af- 
fari di  guerra  ,    i  Milanefi  s'indullero  per  amore   o  per  forza  .    a 
preflar  novanta  mila  ducati  d'  oro  al  loro  Duca  <>  Papa  Clemente  an- 
ch'egli ,  tuttoché  moUrafle  a  i  Minillri  del  Ke  CriilianiiTnno  di  non 
volere  impacciarfi  nelle  guerre  de'  Potentati  Griitiani  ,  pure  fegre- 
liflìmamente  inviò  venti  mila  ducati  d'oro  ad  e'.Iì  Imperiali,  e  tren- 
ta mila  ancora  ne  fece  lor  pagare  da  i  Fiorentini .   Venne  poi  Taf- 
pettato  corpo  di  Tedefchi  a  rinforzare  i'  Airmaia  Ccfarea  ,  e  feco  fi 
congiunfe  ancora  colle  fue  genti    Francefio  Marion  dtlla  Rovere  Du- 
ca d'Urbino  ,.  Generale  de' Veneziani  ,  di  modo  che  afcefe  queir 
efercito  a  mille  ed  ottocento  lancie  ,  a  venti  mila  fanti  fra  Tede- 
fchi ,  Spagnuoli  ,  ed  Italiani  ,  e  a  due  nrila  cavalli  leggieri .  Allo- 
ra ufcì  il  l/'icerè  Lanoja  in  campagna,  e  andò  a  pollarli  a  Binafco: 
ai  quale  avvilo  l'  Ammiraglio  Bonivet  raccolfe  1'  elercito  fuo  a  Bia- 
grallo  per  quivi  fermarfi ,  tinche  gli  veniifero  i  tante  volte  promelTì 
rinforzi  di  Francia  5.  ma  non  fenza  timore  d' airédiaiore  (lato  fin  qui, 
di  divenire  alfediato .  Chiariti  i  Cefarei,  che  troppo  caro  riufcireb- 
fce  il  tentar  di  sloggiare  da  quel  fortifiìmo  accampamento   i  nemi- 
ci ,  paflarono  il  Ticino  ,  e  iti  a  Gambalò  ,   di  là  cominciarono  a 
fcorrere  tutta  la  Lomellina  ;  impedendo  il  irafporto  de  i  viveri  al 
Campo  Franzefe .  Nei  qua!  tempo  ,  cioè  verfo  il  fin  dr  Febbrajò  , 
iì  Comandante  Franzefe  del  Caùello  di  Cremona  ,  efsendo  ridotto 
agli  ellremi ,  ne  pattai  la  re  fa,  fé  in  termine  di  otto  giorni  non  gif 
veniva-  foccorfo,e  l'Ammiraglio  vergogiiofamente  lafciò  cader  quel- 
la Fortezza.  All'incontro  fui  principio  di  Marzo  Federigo  da  Boi- 
%oio  f  Comandante  de'  Franzefi  in  Lodi ,  fece  uiia  fcorr^r ia  per  tut- 
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to  il  piano  di  Bergamo  e  Crema ,  afportandone  un  immenfo  Botti- 
no. Ma  non  potendo  più  il  Bonivet  fiiiritlere  in  fiiagrafso  per  man- 
canza di  viveri,  pafsò  a  Vigevanoje  il  Duca  d^  Urbino-colie  Genti 
Venete  applicò  le  artiglierie  al  Callelio  di  Gariafco  ,  e  con  un  fan- 
guinofo  alTedio  fé  ne  impadronì,  e  tutto  poi  lo  diede  a  Tacco.  La 
flella  orribii  difavveniura  toccò  al  Caftelio  di  Sartirana,  dove  taglia» 
to  fu  a  pezzi  il  Prefidio  Franzefe  .  Avea  l'Ammiraglio  Bonivet 
lentato  di  venire  a  battaglia  campale  con  gl'Imperiali  j  ma  quello 
giuoco  azzardofo  non  piacendo  al  Viceré  ,  e  a' fuoi  Capitani,  fi  con- 
tentarono di  andarlo  inquietando  con  delle  fcaramuccié  .  Era  egic 
ancora  ufcito  per  foccorrere  Sariirana,  e  non  fu  a  tempo.  E  per- 
ciocché i  Cefarei  ebbero  in  lor  potere  la  Città  di  Vercelli  ,  egli 
trovandofi  Tempre  più  impaniato  ,  li  ridulTe  a  Novara  per  afpettar 
ivi  otto  mila  Svizzeri  già  asoldati  dal  Ke  Crillianinimo  ,  che  nom 
trovavano  mai  la  via  per  muoverli .  Calarono  bensì  cinque  mila 
GriToni  nella  pianura  di  Bergamo;  ma  il  Duca  ài  Milano  [^tài  cow" 
tra  di  loro  Giovanni  de*  Medici,  uomo  Topra  modo  ardito  ,  con  quat« 
tro  mila  Tanti,  e  due  mila  cavalli  ,  che  dopo  averli  fatti  ritornare 
alle  lor  montagne ,  preTe  a  Torza  d'armi  ia  Terra  di  Caravaggio  in 
Ghiaradadda,  dove  andò  a  fil  di  Tpada  quafi  tutto  il  groflo PreOdio 
Fran2eTe;e  poi  rallegrò  le  Tue  truppe  con  Taccheggiarne  tutti  gì' in« 
felici  abitanti .  Di  là  per  ordine  del  Duca  pafsò  il  Medici  a  Bia- 
graHbjdove  tuttavia  r.eftavano  mille  Franzefi  di  guarnigione,  ed  a- 
yendo  prima  tolto  il  Ponte  ,  che  teneano  edì  Franzefi  Tul  Ticino  , 
nello  flefib  giorno  colle  artiglierie  Tece  gran  rottura  nelle  mura  di 
quella  Terra  ,  ed  immediaiam,ente  venuto  all'  alfaUo  ,  in  meno  di 
mezz'ora  v' entrò  j  con  uccidere  nel  primo  empito  da  ottocento  tra 
foldati  ed  abitanti .  Reftarono  gli  altri  prigionieri ,  e  quivi  pure  Tu 
dato  un  orrido  Tacco  con  tutte  le  Tue  confeguenze .  Non  aveano 
peranche  imparato  gl'Italiani  d'allora  a  far  opeie  elleriori  a  i  Luo- 
ghi di  difefa  ,  come  ufarono  di  poi  j  e  però  si  Telice  era  i'accellb, 
e  il  fiero  effetto  delle  artiglierie . 

Collo  ben  caro  alla  miTera  Città  di  Milano  l'acquifto  di  Biagraf- 
fo;  perocché  nella  lunga  ftanza  in  quel  Luogo  ,  ellendo  entrata  la  ve- 
ra pefle  ,  o  pure  una  micidiale  epidetnia  ne' Franzefi  ,  portata  poi 
gran  parte  di  quel  bottino  a  Milano  ,  cominciò  ivi  a  Tpargere  un 
occulto  crudel  veleno  ,  di  cui  avremo  a  parlare  andando  innanzi, 
SceTero  in  quelli  tempi  cinque,  o  pure  otto  mila  Svizzeri  al  Toldo 
di  Francia ,  e  giunTero  fino  ad  Ivrea  (  i'  Anonimo  Padovano  dice  a 
VareTe  )  con  diTegno  d' unirfi  alTETercito  FranzeTe  in  Novara.  Ma 
perciocché  nuarciavsnp  fenza  gran  fletta ^  veggendo  ii  Bonint^ndat 

di 
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é\  male  in  peggio  i  fuoi  aìTari,  venir  meno  le  vettovaglie  ,  e  fmr- 
ruirlì  tutto  di  la  Tua  Armata  per  li  foldatijChe  fugg-vano  alia  vol- 
ta di  Francia:  determinò  anch' egli  .fui  principio  di   Maggio  d*  av- 
viarfi  colà  ,    li  perchè  con  grande  ordinanza  pafsò  a  Romagnano  , 
e  gitiò  un  ponte  fu  la  Sefia,  dove  da  lì  a  poco  arrivarono  anche 
gii  Svizzeri  .  Di  grandi  iflanze  fece  allora  il  Duca  di  Borbone,  tut- 
to pregno  d'odio  contra  della  Tua  Nazione  ,  perchè  fi  afialide  un' 
Armata  impauritale  quafi  fuggitiva.  Ma  gli  altri  Capitani  T  inten- 
deano  diverfamente ,  allegando  l'antico  proverbio  :   A  nemico,  che 
f^-BS^^f'^S^^^  ponti  d'oro.  Secondo  il  Giov io  ,  anche  il  Marchefe  di 
Fejcara  aringo  contra  di  quello  proverbio .  Intanto  l'Ammiraglio  fi 
applicò  a  far  paffare  le  fue  genti  di  là  dalla  Sefia  ;  quand'  ecco  ar- 
rivargli addoifo  mille  cavalli  ^  ed  altrettanti  fanti  nemici ,  che  fenza 
commefìlone  del  lor  Generale  venivano   a  cercar  fortuna  .     Queflò 
afialio,  e  la  fama  ,  o  credenza  d'aver  fulle  fpalle  tutto  il  Cefareo 
Efercito,  mife  come  in  rotta  i  Franzefi ,  che  difordinatamente  co- 
minciarono a  vrlicare  il  fiume  .     Ivi  fu  una  calda  fcaramuccia  ,  in 
cui  refiarono  morti  moltifllmi  foldati,«d  Ufiziali  de' fuggitivi,  e  lo 
fleffo  Bonivet  ne  riportò  una  ferita    per  colpo  d'  archibugio  in  un 
braccio,  con  refìar  anche  in  poter  de' Cefarei  fette  pezzi  d' ariiolie- 
ria,  alcune  bandiere  ,  ed  alTai  carriaggi.  Palfati  i  Franzefi,  tal  fu  la 
lor  fretta,  e  voglia  di  metterfi  in  falvo  ,  che  lafciarono  indietro  a 
Sant'Agata  quindici  altri  cannoni,  forfè  credendogli  in  facrato ,  per 
edere  nello  Stato  di  Savoja  j  ma  gl'Imperiali ,  cioè  la  lor  cavalleria 
leggiera,  che  andò  per  gran  tratto  di  pacfe  infeguendoli  ,  fenza  ce- 
rimonie li  prefe  ,  e  condulfeli  al  fuo  Campo.  Il  Giovio  dà  tufo  i'o- 
nore  di  quell'ultima  imprefa  al  Marchefe  di  Pefcara  .  li  quello  fu  il 
fine  f  che  ebbe  la  fpedizione  dell'  Ammiraglio  Bonii^ei  in  Lcmbar^'ia, 
non  riportando  egli  in   Francia  fé  non  vergogna ,  e  la  brutta  gloria 
delle  tante  miferie  cagionate  in  queflc  Contrade  .  Reflava  tuitaNia  in 
man  de'  Franzefi  AleiTandria  ,  alla  cui  guardia  era  il  Signor  di  Bufsl, 
o  Beisi ,  difendendola  da  tre  mila  Fanti  Genoveii ,  venuti  coiuro  quel- 
la Città .  Ebbe  ordine  V  indefeifo  Marchefe  fiiddeito  di  p(Kiar(ì  .colà 
con  mille  cavalli,  e  quattro  mila  Fanti  Spagnu>?li .  Licenziato  an- 
cora il  Duca  d'  Urbino  colie  Milizie  Venete  ,  fu  pregato  di  liberar 
Lodi  dalle   mani  di  Federigo  da  Botolo  ,  che  quivi  era  reflato  con 
cinquecento  cavalli ,  e  tre  mila  FuMi  italiani;  e  cosi  egli  fece.  Non 
voleva  Federigo  afcoliar    parola  di  refa  ;  ma  certificato  della   ritira- 
ta deVFranzefi  ,  e  che  fj^eranza  non  rimaneva  di  foccor fo  ,  giudicò 
meglio  di  falvar  quella  gente  per  lervigio  del    Re  ,    e  capriolò  di 
poter  andarfene  con  luui  gii  .onori  militari  in  Francia,  iaoiide  quci- 
lom.X,  X  Ja 
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la  Città  fu  confegnata  al  Duca  di  Milano.  Nel  pafTare  cFie  fece  Fé* 
detigo  per  T  Alellandrino ,  trovò  ,  che  due  giorni  innanzi  il  Mar- 
cheje  di  Pejcara  avea  cotìretto  il  Eufbì  a  rendere  quella  Città  colle 
medefime  onorevoli  condizioni  j  ed  accozzaiiiì  iniìeme  condulfero  in 
Francia  cavalli  cinquecento  ^  e  fanti  cinquemila  ,  che  preflarouo  poi 
buon  fervigio  a  quel  Re.  Ciò  fatto,  il  Vici:rè  Lanoja  conduile  an- 
ch'egli  r  eferciio  nei  Monferrato  ,  e  in  quel  di  Saiuzzo,  acciocché 
3a  fua  gente  fi  rifìorafle,  anzi  fi  deii^ialTc  alle  fpele  di  quel  Popo- 
li ,  coi  pretelìo  ^  che  folfero  fiati  fautori  de'  Franzefi  .  A  chi  iludia 
il  libro  della  Forza  armata  ,  troppo  diverfo  da  quel  del  Vangelo, 
non  mancano  mai  ragioni  da  alTaiìinar  gì' innocenti. 

Sì  crederà  oramai  taluno  terminata  qui  la  tragedia  dell' anno  pre- 
fente  .  e  pur  vi  reflano  altre  fcene,  fors' anche  più  fìrepitofe  da  ve- 
dere. Cotanto  fu  importunato  V Imperadore  óà  Carlo  Duca  dì  Borbone 
libello  ,  e  nemico  del  Re  Francefco  ^  che  fi  lafciò  indurre  a  permet- 
tere, che  foiTe  portata  la  guerra  in  Francia ,  dove  ii  Borbone  facea 
iperar  cofe  grandi  pel  credito,  e  per  le  attinenze  ,  ed  amicizie  fue. 
Penfava  elio  Augufto  di  muover  guerra  nello  Hello  tempo  anch' egli 
a' Franzefi  dalla  parte  di  Guafcogna ,  e  fperava ,  che  altrettanto  fa- 
rebbe in  Piccardia  Arrigo  Re  cC  Inghilterra,  con  cui  era.  unito  di  fen- 
limenti.  Pafsò  dunque  il  Borbone  nel  mefe  di  Luglio  con  fedici 
mila  fanti ,  e  mille  iancie  T  Alpi ,  conducendo  feco  un  bel  treno  d* 
artiglieria  grofTa ,  e  minuta .  Ducento  mila  feudi  rimefil  a  Genova 
dall' Augnilo  Carlo,  e  dal  Re  Inglefe,  e  pagati  ad  effe  truppe,  le 
fecero  camminar  di  buon  cuore  ,  aggiunta  la  fperanza  di  bien  bot-- 
lìnare  in  póefe  nemico .  Contro  il  parere  d' elfo  Borbone  vollero  i 
Capitani  Cefarei  ,  che  fi  andaife  a  mettere  1'  aficdio  alla  Città  di 
Marfilia  in  Provenza ,  fperandone  buon  mercato  ,  perchè  farebbono 
fiancheggiati  per  mare  da  una  forte  Squadra  di  Legni  Genovefi ,  ac- 
corfi  a  queir  imprefa  ,  Avea  il  Re  Francefco  guernita  quella  Città 
di  Tei  mila  Fanti  Italiani ,  e  di  trecento  Lancie  Franzefi  fotto  il  co* 
maiido  di  Renio  da  Ceri  ,e  di  Federigo  da  Botolo  ;  i  quali  torto  s* 
applicarono  a  far  de'bafiioni  ,  ed  altre  difefe  dalla  pane  non  men 
di  terra  ,  che  del  mare.  Per  molti  giorni  continuamente  fu  combat- 
tuta quella  Città  dalle  batterie  j  ma  quanto  di  giorno  era  atterrato  di 
muro ,  la  notte  da  i  prodi  Capitani  veniva  riparato  con  più  forti  ar- 
gini di  terreno.  Si  fecero  varie  fortite  per  terra,  e  varj  combatti- 
menti in  mare  fra'  le  fquadre  nemiche  j  e  in  fine  niuna  apparenza  re- 
flava di  vincere  una  Città  si  valorofamente  difefa  tanto  da'  foidaii, 
che  dal  Popolo  nemico  d(-l  Nome  Spagnuolo  .  Ebbe  Renzo  anche  ia 
fortuna  di  icoprire  un  iradiuieuio  ordito  nejla  Città,  e  di  rimediarvi. 

In- 
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Intanto  il  Re  Francefco  flava  in  Lione  (  il  Guicciardìno  fcrive  in 
Avignone  )  ammaliando  una  potente  Armata,  con  aver  già  prefl  al 
fno  foido  fedici  mila  Svizzeri ,  e  fei  mila  Tedefclu  .  Avvenne  , 
che  lì  t\.e  d'Inghilterra  niun  movimento  fece  contra  de  FranzeG. 
Di  poco  momento  ancora  fu  quello  dell'  Imperadore  dalia  banda 
della  Navarra  ;  e  pero  avendo  il  Re  Criflianiftìmo  richiamata  buona 
parte  delie  milizie  ,  che  dianzi  aveva  oppoflo  a  i  ior  tentativi  :  V 
£fercito  imperiale,  informato  di  tanto  apparato  di  guerra  ,  determinò 
di  levare  il  campo  da  Marfilia.  Ma  nel  levarli  nacque  voce  ,  che  il  Re 
con  ifmifurate  forze  veniva  contra  di  loro;  ufcì  accora  co'  fuoi  Renzo 
da  Ceri ,  per  dar  loro  la  ben  andata  :  onde  non  lieve  timore  e  difordrne 
forfè  fra  efiì;  talmente  che  fei  pezzi  d' artiglieria  Ior  furono prefi ,  e 
molti  lafciarono  ivi  la  vita .  Ritiratili  poi  il  meglio  che  poterono, 
jquindici  -nviglia  lungi  da  Marfilia  in  forte  alloggiamento  ,  flavano 
afpettando  qual  -rifoluzione  folTe  per  prendere  il  Re  Francefco. 

La  rifoluzione  fu,  che  il  Re  fcmpre  vogliofo  di  conquiflar  lo 
Stato  di  Milano  ,  veggendolo  ora  fguernito  di  difenfori,  e  che  più 
agevole  farebbe  a  lui  di  arrivar  prima  colà,  che  alla  nemica  Armata 
ói  Borbone,  a  cui  conveniva  palTar  per  le  difaflrofefìr-ade della  ri- 
viera del  mare:  s'avviò  verfo  il  Monfenifio  con  mtte  le  fue  forze, 
credendo  ,  che  la  perfbna  e  prefenza  fua  rimoverebbe  qualunque 
ollacolo,  che  finora  a' fuoi  Capitani  avea  impedito  i'acquiflo  ,0  pur 
ia  confervazione  dello  Stato  di  Milano.  Attelia  il  Belcaire,  eh' elfo 
Ke  inclinava  alquanto  alle  Guafconate  ,  né  egli  volle  abboccarli 
colia  Regina  fua  Madr^ ,  che  er,a  venuta  per  dilTuaderlo  d;i  quella 
imprefa .  Giunto  il  Re  a  Sufa  (  ed  era  fui  principio  d'  Ottobre  ) 
ivi  lì  fermò  due  giorni  ,  afjpeitando  il  rcflo  dell'  efercito  lito  ,  che 
tutto  confìfleva  in  due  mila  lancls  ,  tre  mila  cavalli  leggieri  ,  e 
venticinque  mila  fanti.  Il  Guicciardino  parla  di  venti  mila  fanti,  e 
nulla  dice  della  cavalleria  leggiera,  di  cui  nondime/io  ninna  Armata 
Ibleva  andar  fenza.  AH' avvifo  di  quella  molla  il  Duca  di  Borbone 
s'affrettò  per  tornare  in  Italia,  Se  a  ediamo  al  Giovio,  f^-ce  fon- 
dare le  artiglierie;  fé  al  Guicciardino,  le  fece  rompere ,  e  portare 
su  i  muli.  L'Anonimo  Padovano  ha,  clie  caricatele  fulia  Flotta  de' 
Genovefi,  le  fpedì  a  Genova.  Giorno  e  notte  marciando  i  fuoi 
foldati  per  quelle  afprifllme  fìrade  dietro  al  nìare  ,  giuiìfero  final- 
mente mezzo  morti  al  Finale.  TrovoRì  il  licere  Lanoja  in  quefio 
inafpettato  temporale  ftranamente  confufo  ,  perche  per  aver  mandato 
il  fiore  del  fuo  efercito  in  Francia,  ncui  Aedca  maniera  di  refifte- 
re  a  sì  gran  torrente.  Era  impoffibile  il  difendere  Milano  ;  per- 
ciocchc  portata  colà  ,  ficcome  dicemmo  ,  la  pelle    da   Biagrallb  , 
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uè  facendofi  provvifìone  alcuna,  prefe  tanta  forza  il  male,  che  tal 
giorno  f u  )  che  morirono  ivi  mille  perfone  e  più.  E  lì  pretende, 
che  in  termine  di  quattro  meli,  ne' quali  fu  la  fìrage  maggiore, 
vi  periflero  più  di  cinquanta  mila  ibitaniì .  Sicché  tra  quello  fla« 
gelio ,  e  la  fuga  di  tanti  altri  Cittadiui  ,  reftò  V  infelice  v^ittà  quali 
difabitata:  A  cagion  d' e(Tb  malore  il  Duca  Francefco  s'era  ritirato 
a  Pizzighiitons  ..  Andò  il  Viceré  ad  Aleilàndria  ,  per  dar  mano  all' 
Armata  fua-j,  che  tornava  in  Italia,  e  <icl  medeOmo  dì  ,  che  il 
Marcheft  dh  Psjcara  giunfe  ad  Alba,  anche  ''  R£  CriJìianiJJlmo  ar- 
rivò a  Vercpìii .  Venne  dipoi  il  Viceré  a  Paria,  e  di  là  fi  portò 
col  Pefcara  e  fua  gente  a  Milano,  dove  del  p:^ri  chiamò  il  Duca' 
Francefco,  che  non  fi  arrifchrò  a  pailareo- Conofcendò  poi  difperato 
il  calo  per  quella  Città  ,  e  che  i  Franzefi  co^i  marcie  sforzate  ten- 
devano a  quella  volta,  fi  ritirò  ài  là  per  andare  a  Lodi.  Nel  me-- 
defìmo  tempo,  eh'  egli  ufciva  di  Milano  per  Porta  Romana,  la  Van- 
guardia Franzefé  v'entrò  per  Porta  Ticinefe  e  Vercellina.  Segui 
accora  una  fiera  fcaramuccia  fra  efTì  ;  e  il  Marchefe  di  Pefcara  ,  che 
conduceva  laRstrogtiardia,  e  fu  fentim.erto  de' faggi,  che  fe  i  Franzelì 
non  fi  fodero  fermati  in  Milano,  ed  avelFero  feguitaio  i'  EferciiO' 
Cefareo,  in  quel  dì  fi  potea  finire  la  guerra.  Francefco  Sforza  ,  che 
era  venuto  a  Pavia ,  ciò  intefo ,  a  feconda  del  Ticino  in  barca  lì 
condufie  a  Cremona,  o  pure  a  Soncino .  Colà  ancora  fi  riduile  il 
Viceré  Lanoja  co  i  più  del  fuo  efercìto  e  col  Borbone,  dopo  aver 
guernita  ìa  Città  di  Pavia  con  cinque  mila  Tedefchi ,  mille  Spa- 
gnuoli,  e  400.  cavalli  fotto  il  comando  di  Antonio  da  Leva,  Capitano' 
di  gran  valore  e  fperienza  nell'arte  militare.  Lafciò  ancora  in  Lodi  il 
Marcheft  di  Pefcara  con  due  mila  fanti ,  ma  fecondo  1'  Anonimo  Pa- 
dovano ,  quivi  refiò  Alfonfo  Marchefe  del  Vaflo  ,  giovane  di  gran 
valore..  V'andò  più  tardi  il  Pefcara.  Anche  Alefsandria,  Como  e 
Trezzo  furono  hìin  prefidiaiev 

Non  volle  il  Re  Francefco  entrare  in  Milano,  ma  folamente  fpedì 
colà  un  corpo  di  gente,  capace  di  far  T  afsedio  del  Callello,  entro 
éì  cui  erano  fettecenio  Fanti  Spagnuoli,  e  diede  ordine-,  che  non  fof- 
fe  inferita  molefiia  all'afflitto  e  troppo  diminuito  Popolo  di  quella  Città» 
Quindi  s' inviò  ad  afsediar  Pavia ,  per  non  lafciarfi  alle  fpalle  una  Cit- 
tà, poderofa  per  sé  itefsa,  e  vieppiù  forte  per  la  gagliarda  guarni- 
gione ,  che  la  cuflodiva.  E  venne  biafimatoda  non  pochi  per  quefio  , 
credendofi,  che  s'egli  avefse  tenuto  dietro  ali'  Efercito  Imperiale, 
l'avrebbe  o  disfatto,  o  coilretto  a  ritìrarfi  in  Germania.  Nel  dì 
2.'è,  d'Ottobre  andò  P  Efercito  Franzefé  ad  accamparfi  intorno  a  Pa- 
via, e  fiuono  dillribuiri  i  quartieri  per  Giovanni  Duca  d'  Albania  del- 
la  Ca.- 
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la  Cafa  Stuarda  di  nazione  Scozzefe  ,  per  Arrigo  d'  Alhret  Rz  dì  Na- 
varrà  ,  pei  Marefciallo  della  PaliJJa  ,  per  ?  Ammiraglio  Bonivet ,  e  per 
altri  nobili  Ufiziali ,  li  Re  fi  fermò  aii'iniìgne  Cerrofa  di  Pavia ,  cin- 
que miglia  lungi  dalia  Citià„  Diedefi  priracipio  all' ìnceflante  fin  fonia 
delle  artiglierie  r  furono  fatte  breccief  fi  venne  anche  a-  qualche  af- 
faltoj  tutto  nondimeno  in  vano,  perchè  Anionio  da  Leva-,  fuppliva 
ad  ogni  bifogno  con  nuovi  ripari,  trincee,  e  cavalieri,  o  fia  alza- 
te di  terre ,  dalie  quali  colie  fue  artiglierie  inferiva  notabii  danno' 
gì  Campo  Franzefe  .  Ora  parendo  inefpugnabiìe  da  quella  parte  la 
Città ,  fu  propofto  ai  Re  di  alTaiirla  dalla  banda  del  Ticino ,  dove 
il  Leva  non  avea  creduto  necefTaria  fortificazione  alcuna  »  Fu  dun- 
que da  incrèdibil  numero  di  guaftatori  ferrato  il  ramo  del  Ticino, 
che  bagna  le  mura  di  Pavia,  e  voltata  quell'acqua  per  altro  ramo^ 
appellato  il  Gravelone:  il  che  oiTervato  da  Antonio  da  Leva,  con 
unta  la  Cittadinanza  e  colie  milizie  fi  affrettò  a  formare  anche 
Verfo  il  fiume  ,  quanti  mai  potò  ,  baftioni  di  terra  .  Ma  appena  fu 
Voìtato  il  fiume  ,  che  cominciò  una  dirotta  pioggia  _,  per  cui  in- 
groflate  l'acque  ruppero  tutto  il  lavoro,  e  rornardno  a  camminare 
nell' alveo  confueto ,  con' recare  eziandio  non  lieve  cLnno  agli  flef^ 
fi  affedianti .  Calate  le  pioggie,  il  Re  ordinò^  che  fi  defse  nel  dì 
4.  di  Dicembre  una  fiera  battaglia  da  due  bande  a  Pavia  ,  e  vi 
volle  egli  adì ftere  continuamente  in  perfona.  Altro  guadagno  non 
fece  in  tre  ore  di  orribil  combattimento,  che  di  perdere  ottocen- 
to fanti,  e  di  ritirar 'molto  maggior  numero  di  feriti  „ 

TrovolTi  Papa  Clemente  in  quelli  tempi  in  grande  imbroglio  , 
perchè  dopo  aver  ricufalo  di  confermare  la  Lega  di  Papa  Adriano  VL 
cqVl  Imperadore  ,  ne  pure  acconfentiva  a  farla  col  Re  CriJìianiJJimo  ^ 
Gontuttociò  mirando  le  forze  fuperiori  d' efso  Re  in  Italia,  e  forfè 
efsendogli  difcaro  ,  che  Carlo  V.  infieme  Imperadore,  e  Re  di  Spa- 
gna, Napoli  e  Sicilia  ,  fi  afsodafse  ancora  nello  Stato  di  Milano  :  per 
mezzo  di  Alberto  Pio  da- Carpi ,  e  di  Gian- Matteo  Giberti  fuo  Data- 
rio,  fegretamente  fegnò  un  accordo  col  Re  Francefco  ,' mettendo  gli 
Stati  della  Chiefa  ,  e  Firenze  con  quella  balia  e  governo  quafi  difpo- 
tjco  ,  eh'  egli  tuttavia  manteneva  m  quella  Repubblica  ,  folto  la  pro- 
lezione di  lui,  col  folo  obbligo  di  non  predar  ajuto  alcuno  contra- 
de! medefimo  Re,  Almeno  cosi  fu  creduto  ,  perchè  non  fi  feppe  mai 
bene  il  netto  di  quel  Trattato  fegreto:  tanto  andava  cauto  il  politico^ 
Papa  o'  Per  quanto  so,  irovandofi  il  Pie  CriflianifTimo  fcarfo  di  moneta 
(disgrazia,  che  fpefso  accadeva  a  i  guerreggiami  d'allora)  ed  ef^en» 
dogli  mancale  niolte  provvifioni  da  guerra  :  lo  flefso  Papa  cooperò, 
«he  Alfonfo-  Duca  di  Ferrara  ,  coi  guadagnar  la  protezione  dello  fìèl« 

fo.  Re  j 
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fo  Re,  gPinviafse-  cento  mila  libre  di  polve  da  arrgU^ria  ,  gran  co- 
pia di  palle,  e  dodici  cannoni  di  bronzo  .  Uiviò 4Ì  Duca  queils  muni- 
zioni per  Fo  fin  fui  Parmigiano  in  cinque  navi  ,  non  già  nel  di 
cinque  dì  Settembre  ,  come  io  già  (cri (lì  nelle  '.nticfiità  iìrtenfi,  ma 
bensì  nei  di  dieci  di  Dicembre  ,  come  ha  Antonio  Ifnardi  nella  Tua 
Cronica  maLiufcrit^a  di  Ferrara.  Di  là  poi  perverrà  su  carra,  ordina- 
te in  Parma  e  Piacenza  dal  Papa ,  continuarono  il  viaggio  .  Verifis» 
rnilmente  ancora  (  e  Io  icrive  V  Anonimo  Padovano  )  per  occulta 
iTianeggio  del  Papa  ,  il  yalorofo  Giovanni  de  Medici  fi  ritirò  dal 
fervigio  dell' Imperadore  a  quello  del  Re  Franceico,  e  fu  egli  ftef- 
fo  inviato  con  miile  e  cinquecento  i^anti  a  icortar  le  fuddette  mu- 
nizioni. Strana  rifokizione  intanto  parve  a  i  faggi  quella  d' efso  Re 
Crijliamjjimo  ,  che  quantunque  non  G  fofse  impadronito  di  Pavia > 
né  del  Callello  di  Milano ,  e  tuttoché  reflafsero  molte  forze  al  Vi-' 
€erè  Lanoja,  e  fi  fapefse,  die  il  Duca  di  Borboni  era  pafsato  in  La- 
sagna a  procacciar  nuovi  rinforzi  di  gente;  pure  determinò  di  fae 
Pimprefa  di  Napoli  nel  tempo  ilefso.  Contava  egli  per  facilifllma 
cofa  r  acquifto  di  quel  Regno,  perchè  fprovveduto  allora  di  gente 
d'armij  e  giacché  gli  convenne  ridurre  in  blocco  P  afsedio  di  Pa- 
via ,  con  formare  una  forte  e  mirabil  circonvallazione  intorno  a 
quella  Città  :  giudicò ,  c^e  intanto ,  durante  il  verno ,  gran  ricora- 
penfa  di  quella  inazione  farebbe  il  guadagnare  il  Regno  fuddetto. 
Fu  infin  Q-eduto,  che  il  Papa  {leflTo  T  incitafse  a  quella  fpeJizione 
per  Aioi  fini  politici ,  e  io  fcrivono  Jacopo  Nardi  ,  e  Galeazzo  Ca- 
pella  Storici  contemporanei  ,  con  altri .  Ma  il  Guiceiardino  ,  il  Ri-f 
naldi,  ed  altri  fon  di  parere  diverfo .  Inviò  dunque  il  Re  Francefco 
Giovanni  Stuardo  Duca  d'Albania  con  dieci  mila  fanti  e  feiiecento 
uomini  d' arme  alla  volta  della  Tofcana ,  che  palsati  per  la  Carfagna- 
na  s'unirono  a  Lucca  con  Ren:;0  da  Ceri  ,  il  quale  conduceva  feco 
tre  altri  mila  fanti-  Furono  aflreiti  i  LuQcheCi  a  pagargli  dodici  mila 
ducati  d'oro,  e  a  predargli  delle  .artiglierie.  A  requifizion  del  Papa 
fi  fermò  ancora  io  Stuardo  intorno  a  Siena  per  mutar  quel  governo . 
Tutte  le  iìnqui  narrate  azioni  del  Pontetice ,  e  l'aver  egli  finalmen- 
te confefsata  d'aver  fatta  una  fpezie  di  concordia  col  Re  Crillianif- 
Cmo  ,  amareggiarono  non  paco  P  animo  di  Carlo  Ijnperadore  e  di 
tutti  i  fuoiMinillrÌ3  e  tanto  più  perchè  parca  loro  d'  intendere,  che 
lina  fegreta  l'Cga  ,  e  non  già  una  Concordia  ,  fofse  contra  d'efll  la 
decantala  da  Clemente  FU.  Ne  fecero  perciò  di  gravi  doglianze.  Vor 
leva  in  tutte  le  maniere  il  licere  Lanoja  correre  alla  difefa  del  Regno 
di  Napoli  ;  ma  cotanto  feppe  dire  il  Marchefe  di  Pefcara  ,  che  il  fermò 
|{i  l^omb^rdia  t  Del  qual  configlio,  perchè  riufci  poi  .utiliffimi3<i  no- 

firì 
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flrr  Storici  concordemente  diedero  gran  gloria  ad  eOb  Marcfiefe  , 
ancorché  gli  altri  Capuani  concorre'icro  nel  medefTmo  pareie ,  In 
quelli  tempi  con  tutte  le  ifìanze  fatte  dal  Viceré  fuddetto  per  aver 
foccorfo  dì  geti*e  o  di  danari  dal  Senato  Veneto,  nulla  inai  potè 
ottenere,  barcheggiando  fenipre  c]ue*  faggi  Signori,  per  vedere  t^uaì 
efilo  avellerò  1'  Armi  Franzeli  in  Lombardia. 

Anno  di  Cristo  Mdxxv.  Indizione  xiiiv 
di  Clemente  VII.  Papa  3. 
di  Carlo  V.  imperadore  7. 

Er  Toftinato  afTedìo  dì  Pavia  fi  trovarono  in  mala  pofiiuranoii 
men  gli  ailèdiati  ,  che  gli  alledianti .  Avea  bensi  Antonio  da  Le« 
9'a  prefe  le  arge  terie  delle  Ghiefe  d' elFa  Città  ,  ed  anche  de'parti- 
colari  ,  con  far  battere  moneta ,  dove  fi  leggevano  quefle  parole  : 
C./ESARIANI  PAPI^  OBSESSI.  152A.  Ma  non  tardò  a  tornare 
il  bifogno  ,  a  cui  rìuicì  di  picciolo  refrigerio  la  ibmma  di  tre  mi- 
la ducati  d' oro  ,  che  il  Marchefi  di  Pefcara  in  tempo  che  fu  fatta 
una  concertata  foniti,  feppe  far  paifare  nella  Città  per  mezzo  di 
due  vivandieri .  Con  tutto  ciò  il  favio  Leva  tante  proa>eiIe  e  con- 
forti adoperò  ,  che  tenne  irr  dover  la  fui  geme  ,  ancorché  più  vol- 
te minacciaffero  di  rendere  la  Città  a  i  Franzefi  ,  e  crefcelFero  poi 
ie  loro  angullie  pel  difetto  de'  viveri  ,  con  ridurfi  a  cibarfi  di  car- 
ne di  cavalli,  cani,  gatti,  ed  altri  abbominevoii  cibi ,  Non  fi  fen^ 
tiva  meglio  di  polfo  il  Re  Francefco ,  perchè  s'  era  molto  fcemata 
la  fua  Armata  per  le  diferzioni  e  malatie ,  e  fpezialmente  per  la 
fconfigliata  fpedizione  del  Duca  d'  Albania  verfo  il  Regno  di  Napoli. 
Quanto  all'  Èfercito  Imperiale ,  piì^  ivi ,  che  altrove  fi  penuriava  di 
danaro,  né  altro  s' univa  in  quelle  milizie,  che  q^aerele  e  protelìe 
d'  andarfene  ,  e  fenza  voler  più  fare  le  guardie  .  L'  eloquenza  e  li^ao- 
na  maniera  del  Marchefe  di  Pefcara  li  ritenne ,  con  promettere  fpe- 
2iaimente  di  venir  fra  poco  ad  un  fatto  d'armi  ,  in  cih  fenza  fallo 
riporterebbero  vittoria  ,  e  nuoterebbero  poi  neli'  oro  ,  e  nell'  inespli- 
eabil  bottino  dei  vinto  Efercito  Franzefe .  Verfo  la  metà  di  Gennajo 
arrivarono  al  Campo  Cefareo  fecento  cavalli  Borgognoni  ed  altret- 
tanti Tedefchi,  tutti  ben  in  ordine.  Po'  da  ii  a  non  molto  giun- 
ièro  ancora  fei  mila  Fanli  Tedefchi,  inv:ati  dall'  Arciduca  Ferdinandoi 
Scrive  l'Anonimo  Padovano  ,  che  fui  principio  di  quelV anno  vennero 
di  Germania  fei  mila  Fanti  Tedefchi  >  coudoui  da  Carlo  Duca  di  Bor-^ 
honcy  i  q^uali  andarono  a  Lodi ,  ricevuti  con  lemma  allegrezza  dai 
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Marcfiefe  di  Pefcara.  Poi  parla  d'altri  cinque  mila  di  là  parrmen<5 
te  venuti  fui  prin.cipio  di  Febbrai.0  .  Comufique  fìa ,  certo  è  ,  che 
un  groflò  rinforzo  pervenne  al  Campo  Cefareo .  Allora  fu ,  che  il 
Viceré  Lanoja  dVaccordo  con  unti  i  Capitani  piefe  la  rifoiuzione  di 
provar  le  fue  forze  con  quelle  del  Re  CridianilTìmo ,  e  di  tentare 
con  ciò  la  liberazion  di  Pavia,  ia  quale  btn  fapt:ano  eilere .ridotta 
air  agonia ,  Fecefì  conto,  che  f  Armata  fua  folle  compoita  di  mil- 
le e  ducento  cavalli  tra  Borgognoni  e  Tedefchi  ,  ■J:  ottocento  ca- 
valli leggieri,  di  undici  mila  Fanti  Tedefchi ,  e  d:  fariti  fette  mila 
fra  Italiani  e  Spagnuoli  ,  fenza  la  numeroia  guarnigione  di  Pavia. 
Stette  elio  Viceré  quattro  giorni  in  Lodi ,  afpeuaiKJo  che  il  Duca 
cC  Urbino  colle  Milizie  Venete  yenilFe  ad  unirli  feco  ,  ma  indarno  l* 
afpeitò .  Indi  pafsò  aMarignano,  e  pofcia  a  Sant' Angiolo  ,  ^-allei- 
lo poHo  fra  Lodi  e  Pavia ,  dove  era  flato  inviato  dal  Re  Francefco 
Pirro  Goniaga  con  mille  fanti  e  ducento  cavalli .  Il  mifero  Caflello 
fu  prefo  a  forza  d'armi  con  iflrage  di  quel  prefid io  dal  prode  M^r- 
cheje  di  Pefcara,  che  poi  lo  diede  in  preda  Vfuoi  foldati  o 

Varie  difavventure  intanto  occorfero  al  Re  Criftianiffimo  .  Due 
mila  Fanti  Italiani, che  venivano  al  fuo  campo,  furono  disfatti  full* 
Aledàndrino  da  Gafparo  del  Aldino  Governatore  dr  Aleflandria  , 
Parimente  Gian- Lodovico  Pallat'icino  ,  che  s'  era  fortiiicato  in  Cafal 
JVIaggìore  con  due  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli  (  ì'  Anonimo 
Padovano  gli  dà  tre  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  )  da  Ridol- 
fo da  Camerino  colle  genti  del  Duca  di  Milano  fu  fconfiito^  e  fat- 
to prigione  .  Ma  peggio  accadde  .  Riufcì  a  Gian-Giacomo  de'  Me- 
dici, che  poi  fu  Marchefe  di  Marignano  ,  di  occupar  la  Terra  di 
Chiavenna,  polTeduta  allora  da  i  Grifoni,  Fu  cagione  quella  novi- 
tà, che  fei  mila  Grifoni,  che  erano  nel  Campo  Franzele,  chiedef- 
fero  congedo  ,  né  maniera  vi  fu  di  ritenerli:  il  che  mife  non  po- 
ca cofternazione  nel  refto  deli'  Armata  Franzefe  ,  per  altro  verfo 
aliai  debole  e  fmilza  o  Imperciocché  il  Re  Francefco  nella  Certolà 
di  Pavia,  attendendo  folamente  a' vani  piaceri  e  divertimenti,  fen- 
za curarf]  di  alììflere  alle  ralìegne  de'  foldati  ;,  fi  credea  dì  avere 
un  gran  numero  di  combattenti,  e  veramente  li  pagava,  come  se 
gli  avelie,  ma  per  negligenza  de' Tuoi  Miniftri  ^  e  frode  de'  fnoi 
Capitani ,  mancanti  di  molto  erano  tutte  le  Compagnie .  In  qnellf 
medefimi  tempi  non  godeano  miglior  vento  gli  affari  del  Duca  d* 
Albania  ,  giunto  nelle  vicinanze  di  Roma  col  corpo  di  gente  Franzefe; 
Gran  tumulto  fu  in  quelle  parti ,  elfendofi  fpeziaimente  fcoperto  ,  che 
gli  Orfini  andavano  d' intelligenza  con  efso  Duca .  Aveano  anche  uni- 
p  circa  quattro  mila  uomini  del  loro  partito,  e  marciavano  per  con-»^ 
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gìugneiTi  con  luì  ima  i  Colonnefi  ,  fautori  della  Parte  Imperiale,  con 
molta  cavalleria,  e  forfè  con  Tei  mila  fami  (  il  Guicciardino  li  fi 
molto  meno  )  andarono  a^  aflalirli  a  S.  Paolo  fuori  di  Roma  ,  e 
diedero  loro  una  folenne  rotta,  infeguendoli  fino  a  Ponte  Sant'Ai 
gnolo:il  che  avendo  cagionato  gran  terrore  in  Roma ,  poco  mancò, 
che  il  Papa  non  fi  ritirale  in  Caflello.  Finalmente  nel  di  14.,  di 
Febbrajo  i'Efercito  Cefareo  in  Lombardia  s'accodo  si  da  vicino  a 
quel  de'Franzefi,  dove  già  s'era  ritirato  ii  Re  ,  che  gli  airediatì  di 
Fa'tela ,  già  ridoui  agli  eRremi  ^  fi  avviddero  con  loro  gran  gioja  de 
poter  fperare  il  foccorfo.  Le  azioni  gloriofe  fatte  in  quella  occafio- 
ne  da  Francefco  Ferdinando  Davalos  Marchefe  di  Pefcara  ,  che  fi 
potè  chiamar  i'  Achille,  e  l'anima  dell'  Armata  Cefarea  ,  non  è  a  me 
permefTo  di  riferirle  difiefamente.  Dirò  folamenie  ,  che  avendo  egli 
iiivia.to  Alfonfo  Davalos  Marcìufi  dei  i^ajìo  fuo  cugino,  e  giovane  va« 
iorollilimo  ad  aflàltaie  un  ballion  de' nemici  ,  nello  fiefso  tempo  egli 
iplanata  la  fofsa  in  aiiro  fito,con  valore  ed  indullria  mirabile  fpin- 
fé  entro  Pavia  cento  cinquanta  cavalli^  cadaun  d' efii  con  un  vaii- 
gino  pieno  di  polve  da  fuoco  :  il  che  fu  d'incredibil  ajuto  ad  .^n/Oi- 
nio  da  LiVd  ,  che  n'  era  già  rimafio  fenza  .  Cosi  liCl  di  20.  di  Fob- 
ferajo  gli  riufcì  con  altro  fvlice  tentativo  di  fpigdere  tielf  afflitta  Cit- 
tà gran  copia  di  vetiovaglia  j  e  nel  di  feguenie  efpugnp  un  altro 
ballione  ,   con  portarne  via  fei  pezzi  d'  artiglieria . 

Stavano  m  quefla  maniera  a  fronte  le  due  Armate  nemiche;  la 
Franzefc  (ìrt'tta  ne'  fuoi  forti  trincieramenii  ,  ma  col  cuor  palpitan- 
te ,  .di  modo  che  il  fuddetto  Marchefe  di  Feicara  ebbe  a  dire  al 
Viceré.  L^noja ,  efsergli  fin  qui  lembrato  dì  coinbattcre  non  con  uo» 
mini  ,  ma  con  femmine,»  Gran  parte  de' Capuani  ,  ed  anche  il  Pì:i- 
pa  per  mezzo  di  Girolamo  Leandro  Vefcovo  dì  Brindifi ,  fuo  Nunzio, 
e  con  più  lettere  andavano  confìgliando  il  Ke  Francefco  ,  che  (chi- 
vata  ogni  battaglia  con  gente  difperata  ,  Ci  ritirafse  di  là  dal  Tici'- 
no,  afiìcurandolo  in  tal  guifa  della  vittoria  ;  perchè  mancando  le  pa- 
ghe agf  Imperiali,  in  breve  fi  farebbe  ridotta  in  nulla  la  loro  Ar- 
mata. Il  Re  di  tefia  cocciuta  impuntò,  parendo  cola  vergognofa  ad 
un  par  fuo  il  levarfi  da  queirafsedio,  e  il  mollrar  paura.  £  per- 
ciocché fapeva  le  deliberazioni  de'  nemici  di  voler  venire  ad  uà 
fatto  d'armi,  mandati  di  là  dal  Ticino  tutti  i  carriaggi  ,  morcaian« 
li,  vivandieri ,  ed  altea  gente  inutile,  fi  preparò  a  riceverli.  Ora 
nella  notte  precedente  al  dì  24. di  Febbrajo,  fella  di  San  Mutia, 
e  giorno ,  che  altre  volte  fi  provò  poi  propizio  ali'  Imperador  Cario 
Vo  fi  mife  in  ordinanza  di  battaglia  i'  Efercito  Cefaico  ,  e  qualche 
lOra  avanti  giorno  ,  dopo  ^vcr  gittate  a  terra  circa  JeGanta  braccia 
Jom.Xc  |X>  deJ 
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del  muro  Jel  Barco  ,  v'  entrarono  ,  ed  avviandoli  verfo  Mira&ello  eb- 
bero all'incontro  le  fchiere  del  Re  CriilianilTimo.  Ai ich^  Antonio  da 
Leva  rpinfe  fuor  di  Pavia  a  quella  danza  qaaitro  mila  fami ,  e  quat- 
trocento cavalli.  Fu  ben  terribile  ed  oilinaio  il  combattimento,  ma 
qiiafi  tutto  in  rovina  de' FranzeB  «  Gli  Svizzeri,  che  non  menarono 
le  mani  coli'  ardore  degli  anni  addietro ,  furono  roverdati  ;  il  redo 
non  atlefe ,  che  a  cercar  la  falute  colla  fuga,  il  Re  Francejóo  vàìo-^ 
rofamente  combattendo,  e  cercando  indarno  di  fermare  i  fuggitivi^ 
dopo  aver  ricevuto  due  leggiere  ferite  nel  volto  ,  e  in  una  mano, 
ammazzatogU  ii  cavallo ^  vi  rellò  fotto  ,  nò  mal  lì  voile  rendere  a. 
cinque  foldati,, che  riconofcluiolo  agli  ornamenti  dell'armi  per  Signo- 
re d'alio  aOàre ,  il  voleano  vivo,  e  noiì  morto  ,  per  ifperanza  di  grolla, 
taglia.  Se  crediamo  al  G  io  v  io,  fu  confortato  ad  arrenderli  al  £or^o- 
72€^nia  egli  fremendo  all'udire  il  nome  di  quel  traditore,, dille  ,  che 
fi  chiamatle  il  '/kerè  Lanoja  ,  a  cui  fi  diede  a  conofcere,  e  fi  arrendè, 
11  ricevette  egli  prigione  deli'  Imperadore  ,  e  dopo  avergli  baciata  la 
mano ,  e  ajutatoio  a  rizzarfi  >  il  condude  fopra  un  roncino  nel  Ca- 
lìelio  di  Pavia,  dove  fu  nobMmente  alloggiato^,  e  curato..  Intanto^ 
continuarono  i  Cefarei  ad.  uccidere ,  o  a  far  prigioni  ;  e  perchè  ì 
Franzefì  alno  fcampo  non  avea!i0,clie  pel  Ticino  ,  moitidjmi  d'elli 
incalzati  da  i  nemici  lafciarono  la  vita  in  quel  fiume.  Secondo  io- 
fcaiidaglio  di  chi  fcridè  gli  avvenimenti  d'allora,  rimafero  ellinti  in 
quella  memorc.bii  giornata  otto  in  dieci  mila,  del  Campo  Franzefe,. 
fra' quali  i' Ammiraglio  Bonivet,iì  Paliffa  :,ìì  Tremo  gli  a  y  V  Aubigniy 
ed  altri  Uiizialt  dei  primo  ordine ,  e  prigioni,  oltre  al  Re  France- 
fco,  ii  Re  di  Navarra^W  Bafiardo  di  Satoja  ,  Federigo  da  Borialo ,  ed 
allailTìmi  altri  Capuani^,  e  Gentiluomini.  Laddove  degl'Imperiali 
vogliono  alcuni,  che  non  periilè  più  di  fetteeento  perfonc  L'Ano- 
nimo Padovano  fcrive  due  mila  perfone  ,  e  fra  quelle  un  folo  Capi- 
tano di  conto,  cioè  Ferrame  Cajìrioia  Mar  e  he  fé  di  Sani' Angelo..  Frei» 
fo  il  Rinaldi  negli  Aimaii  Ecclena(]ici  le  leuere  dei  UibectL  Data- 
rio davano  tiucidati  dodici  in.  tredici  mila  FranzeG  ^  e  feite  mila 
annegati  nel  Ticino.  Apri  ben  la  bocca  quello  MonfJgnore  ..  SaU 
vofiì  prima  anche  delia  rotta  totale,  e  non  fenza  grave  Ilio  bialimo,. 
con  fole  quattrocento  lancie  ii  Signor  di  Alanfon  verfo  Piemoinej 
ma  appena  giunto  in  Francia  ,  vi  terminò  r  fuoi  óì  ^Teodoro  Triuid- 
fio,  che  era  alla  guardia  di  Milano.,  nel  di  medelimo  delia  rotta  fé 
ne  parti  in  fretta  ,  leguitandolo  alia  sfilata  ii  fuoi:  foidali .  Tmto  ii 
carriaggio  del  Re ,  e  le  ilie  arJiglierie  vennero  in  potere  de' vincilo- 
il  ;  e  si  grarde  fu  il  botiicio  ,  che  ogni  menomo  loldato  ne  arricchii 
Fensò  poi  il  Fictrè  Lanoja  dì  iiieltefe    il  Ke  prigioniere  nei   Ca- 
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^ello  di  Milano;  ma  non  piacendo  al  Duca  di  Afllano  un  sì  perico- 
lofo  orpite,fii  egli  condotto  nella  Rocca  di  Pizzighittone  ,  con  ac- 
cordargli per  Aia  compagnia  venti  de' fnoi  più  cari ,  fcelii  da  lui  fra 
quei,  che  erano  rimarti  prigionieri.  Jl  Marchefz  di  Pefcara  con  due 
ferite,  l'una  nel  vifo,  T  altra  in  una  gamba  ,  tu  portato  a  Mrlanoi 
dove  llette  gran  tempo  in  mano  de'  Medici  ,  e  CKirurgi , 

Tarla  profperità  delF  Armi  Cefaree  in  Italia  ,  quanto  rallegrò  i  fud- 
dili  ddV Impcradore  in  Ifpagna e  Germania,  altrettanto  riufci  difguUo- 
fa  a  i  Principi  italiani ,  temendo  efiì,  che  la  crefcente  potenza  di  Ce- 
fare  minacciafiè  oramai  gli  Stati  di  cadauno.  Perciò  Papa  Clemente, 
e  i  Veneziani  più  degli  altri ,  cominciarono  a  trattare  di  unirli ,  per  non 
rellar  preda  alla  fofpetta  ambizione  altrui.  Maggiormente  poi  crebbe 
3a  ior  gelosia  da  che   viddero  condotto  in  Kpagiìa  il  prigioniere  Re 
CriJìiantJJìme  .  Imperocché  mandò  ben  ordine  i'  In iperadore  ,  che  elTb 
Re  folle  condotto  a  Napoli  ;  ma  il  Re  Francefco  iperando  di  poter 
ar.eglio  maneggiar  la  Tua  liberazione  ,  fé  poteiTe  abboccarti  coirimpe- 
radore  dimorante  in  Ifpagna,  fi  raccomandò  per  cHère  ti  a  fpojtr.to  co- 
là ,  e  proccurò  da  Parigi  tutte  ie  precauzioni  per  la  libertà ,  e  fcu- 
rezza  dei  trafporto  .  Pertanto  fui  fine  di  Maggio  i'cortato  elTo  Re  da 
trecento  lanciere  da  quattro  mila  Fanti  Spaglinoli,  fu  menato  a  Ge- 
rova  ,  dove  imbarcatoli  con  dieci  Galee  Genovefi ,  ed  altrettante  Fran- 
2en,ma  armate  dagl'Imperiali,  in  compagnia  del  Viceré  Lancja  ar- 
rivò pofcia  a  Madrid.  Rertò  il  Marcheje  di  Pe/c^ra,  durante  la  lon- 
tananza del  Lanoja  ,    Vice-Capitan-Generaie  dell' Efercito  Cefareo  • 
Prima  ancora  della  partenza  d'eflb  Re,  11  Papa  ,  dopo  aver  conofciu- 
to,che  il  far  leghe  allora  contro  del  vittoriofo  Imperadore,  era  non 
men  difficile,  che  pericoloio  ,  cominciò  a  trattar  con  elfo  d'accordo. 
Lo  conchiufe    in  fatti  per  mezzo    di   Gian- Bartolo  meo  da  Gaitinara. 
nel  di  primo  d'Aprile,  e  pubblicollo  folamente  nel  di  dieci  d»  Mag- 
gio .  Innanzi  la  detta  conciamone  il  Duca  di  Albania  ^d^o.  (lava  ac- 
campato nelle  vicinanze  di  Roma,  udita  che  ebbe  la  difàvveniura 
del  Re  Crirtianifilmo,  cercò  la  via  di  ievarfi  d' Italia  ,  per  timore  d'e(^ 
ferne  cacciato  da  i  Minillri  Cefarei  del  Regno  di  Napoli,  e  da  i  Co- 
ionnefi:  Licenziata  dunque  parte  delle  fue  genti,  ed  imbarcatoli  col 
redo  fulie  galee  della  Francia,  e  del  Pontefice ,  fece  vela  aìla  volta 
delia  Provenza,  v-ra  fra  i  Capitoli  della  Lega  poco  fa  accennata  d4 
Papa  coli'  In  peiadore  ,  uno  de'  principali  ,  e  che  forfè  diede  ad  elfa  il 
primario  impulfo  ,  perchè  Clemente  la   proccuralle  ,  fu  che  il  Viceré 
avelie  da  adoperar  ie  forze  Lefaree ,  per  obbligare  Aljonfo  Duca  di 
Ferrara  a  riiafciare  alla  Chiefa  la  Città  di  Reggio  ,  e  ia  Terra  di 
jRjubiera  da  lui  ricuperate  dopo  ia  morte  di  Pupa  Adriano  VI.  co" 
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me  cofe  fue  ,  e  dell' Imperio  ^  da  cui  n'era  egli  inveflito  .  Quefl'a- 
vidiià  di  fpcgliare  il  Duca  non  folo  di  que'due  Luoghi ,  oltre  a  Mo- 
dena ,  tuttavia  occupata  dall'  Armi  Pontitìcie ,  ma  eziandio  della  flelTa 
Cina  di  Ferrara,  nata  a' tempi  di  Giulio  IL  e  continuata  in  Leon  X» 
era  palfata  anche  in  Papa  Clemente  VIL  non  fi  fa,  fé  per  la  monda- 
na gloria  di  dilatar  le  fìmbrie  della  temporal  potenza  de  iPapi,o 
pure  per  fegrete  mire  d' ingrandir  la  propria  Cafa  :  giacché  egli  ten- 
deva ad  innalzare  AUJj andrò  ^  ed  Ippolito ,  amendue  baftardi ,  T  uno 
di  Ciuìiano  jufuore  de  Medici  ,  e  T altro  di  Lorenio  de*  Medici  ,  già 
Duca  d'  Urbino  .  ]\Ja  reiiò  dehifa  quella  indebita  cupidigia  j  per- 
ciocché il  Viceré  Lanoja  ,  trovandofi  in  gravi  anguflie  per  mancan- 
za di  danaro  da  pagar  le  truppe ,  avea  molto  prima  per  mezzo  del 
medermo  Gaiiinara  trattato  coi  Duca  Alfonfo ,  e  ricevutane  \\\  pre- 
fìito  la  fomma  di  cinquanta  mila  feudi  d'oro,  con  promefla  d' aflr- 
flerlo  a  ricuperar  gli  Stati  dipendenti  dal  Romano  Imperio .  Il  per- 
chè nò  lo  Hello  Lanoja,  né  rimperadore  vollero  ratificare  quello  Ca- 
pitolo, ficcome  pregiudiziale  aHe  ragioni  d'elio  Imperio.  Si  moflè 
ancora  il  Duca  di  Ferrara  nel  mefe  oS.  Settembre ,  con  intenzion  di 
pafi'are  perfonalmenie  in  Ifpagna  ,  per  efporre  ivi  a  Cefare  i'ingiu- 
llizia  di  chi  non  folo  gli  riteneva  il  fuo  ,  ma  anche  cercava  con 
Trattati  di  torgli  il  reflo .  Giunto  egli  a  San  Giovanni  di  Morien- 
na,  mai  non  potè  impetrare  il  palTaporto  da  Lodovica  Regina  Ma-? 
dre  reggente  di  Francia ,  e  gli  convenne  tornarfene  indietro . 

Grandi  maneggi  intanto  fi  faceano  in  Parigi  ,  e  in  Madrid  per 
la  liberazione  dei  Re  Francefco  ,  tutti  nondimeno  indarno  ,  perchè 
eforbitanti  pareano  non  meno  a  lui ,  che  alla  Regina  fua  Madre  ie 
condizioni  ,  colie  quali  aveano  da  comperarla .  Perciò  eflb  Re 
mal  rofferendo  quella  gran  dilazione  ,  e  forfè  più  per  non  averlo 
mai  i' Imperadore  degnato  d'una  vifita  ,  cadde  gravemente  infer- 
mo, fino  a  dubjiarfi  di  fua  vita.  Allora  fu  ,  che  V  /ìugufio  Carlo 
ron  per  gererofità,ma  per  proprio  interefle  andò  a  vifitario,e  ài 
sì  dolci  parole ,  e  belle  promeffe  il  regalò ,  che  a  quella  fua  vifita 
fu  poi  attribuita  la  di  lui  guarigione  .  Ne' medefimi  tempi  non  man- 
carono novità  in  Italia  .  Vedeva  Francefco  Sforma  Duca  di  Miiaix» 
•d'  effere  oramai  ridotta  tutta  la  fua  autorità  ad  un  folo  nome,  per- 
chè gli  Spagnuoii  erano  veramente  i  padroni  dello  Stato  di  Mila- 
no,  i^è  giammai  avea  potuto  ottenerne  l' Invefiitura  da  Celare  ;  e 
Jebben  ^uefla  era  fiata  ipedita ,  pure  gli  veniva  efibita  a  eondizion 
di  pagare  in  varie  rate  ,  per  quanto  dicono  ,  un  millione  ,  e  du- 
cento  mila  ducati  d'oro  ^  per  qualche  compcnfo  alle  tanto  maggiori 
fpeie  faue  dall'  imperadore ,  per  ifcacciarne  i  Franzefi  ;  pagainento 
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ìmponTiBile  Jopo  tanta  defolazfone  di  quello  Stato  .  Faccano  compaf- 
lìone  anche  i  Popoli  ,  perche  non.  poteano  più  reggere  agli  aggravj 
e  air  infolenza  degli  Spagniioli  »  Ora  Girolamo  Morom  ,  primario  Coa- 
figiiere  del  Duca  ,  cominciò  regretamenie  a  trattare  di  liberar  il  Tuo 
Padrone  da  quelli  ceppi  .  Non  vi  voile  molto  a  faperc  ^  che  il  Mar' 
chefi  diPefcara  fi  trovava  di fguihtifllmo  dell' Jmjjer^^ore^  e  deWicerè 
Lanoja  ;  e  però  fi  azzardò  il  Morone  a  proporgli  di  cacciar  gli  Spa- 
gnuolr  da  Milano  ,  e  di  far  lui  pofcia  Re  di  Napoli .  Al  che  fi  moftrò 
difpoflo  il  Marchefe  ,  quando  vi  concorreirero  i  Veneziani  e  il  Fon" 
tefice .  Si  fece  il  tentativo  col  Senato  Veneto ,  che  fi  moflrò  propen« 
fo  ad  entrare  nei  propofto  progetto  ,  nò  il  Papa  ne  fu  alieno ,  e  an- 
dò molto  innanzi  quello  Trattato.  Non  fi  potè  poi  decidere,  fé  il 
Marchefe  fulle  prime  acconfemiire  daddovero ,  con  peniiifene  dipoi, 
o  pure  fé  anche  allora  fingerfc  .  La  verità  fi  è  ,  ch'egli  in  fine  avvisò 
di  quefle  mene  T  Iniperador  Carlo  ,  e  ricevè  ordine  di  provvedere  • 
Fece  il  Pefcara  circa  la  metà  d'Ottobre  venire  a  Movara  il  Morone, 
ed  avendo  fatto  afcondere  Antonio  da  Leva  dietro  ad  un  arazzo,  ac- 
ciocché tutto  udilfe  ,  parlò  molto  con  elfo  Morone  di  quella  pratica. 
e  poi  fattolo  imprigionare  ,  il  mandò  nel  Caflello  di  Pavia  .  Quindi, 
eome  fé  ì\  Duca  Francefco  ne  foffe  confapevole ,  e  perciò  decaduto 
da  ogni  fuo  diritto ,  T  obbligò  a  confegnarli  Cremona  ,    e  le  For- 
tezze di  Trezzo  ,  Lecco  ,  e  Pizzighitone  ;  ed  entrato  in  Milano  , 
collrinfe  quel  Popolò  a  giurar  fedeltà  a  Cefare ,  mettendo  dapertus- 
to  Ufiziali  in  nome  dell' imperadore,  con  reflar  folamente  al  Duca 
il  Caflello  di  Cremona ,  e  quel  di  Milano  ,  dove  egli  abitava  ,  che 
fu  ben  tofio  ferrato  intorno  con  trincieramenii    da  elfo  Marchefe  . 
Non  fi  può  efprimere  l'incredibii  dolore,  che  quefla  novità  e  vio- 
ienza  recò  a  tutti  r  Popoli  dello  Stato  di  Milano  ,  e  in  quanta  con* 
fufione  reflalTero  i  Principi  d'Italia,  veggendo  fcoperti  i  lor  fegrcti 
dilegui,  e  mafilmamente  perché  oramai  lì  toccava  con  mano,  non 
aver  1'  imperadore  acquiftato  quello  Stato  per  amore  di  Francefco 
Sforza ,  ma  per  proprio  vantaggio  ,  contro  i  chiari   Capitoli  della 
Lega  precedente  .  Però  fi  cominciarono  nuovi  maneggi  fra  le  Poten- 
ze Italiane  ,  e  colla  Regina  di  Francia  Reggente  ,  da  cui  era  fiata  già 
flabilita  in  quell'anno  una  nuova  Lega  con  Arrigo  Rt  d' Inghilterra', 
Sul  fine  poi  di  Novembre  ebbe  fine  la  vita  dì  Francefco  Ferdinando  d' 
AvaUs  ,  Marchefe  di  Pefcara,  in  età  di  foli  trentafei  anni,  che  tanto 
credito  di  valore  e  di  fenno  avea  confegurto  nelle  guerre  pafiate  ,  on- 
de veniva  tenuto  pel  più  fperto  Generale  d'armi ,  eh?  s'avelTè  allora 
r  Italia  ;  ma  dipinto  dal  Guicciardino  per  altiero  ,  infidiofo  ,  maligno, 
codialo  dagl'  Italiani  per  k Tue  doppiezze  in  pregiudizio  deli'  Infelice 
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Duca  dì  Milano  .  Refìò  vedova  di  lui  Vittoria  Colonna  ,  donna  per 
)a  beila  del  corpo,  e  vieppiù  per  quc:lla  dell' animu,  celebrati  (rima 
da  tulli  i  Poeti  e  Scrittori  d'  allora  .  In  luogo  fuo  fu  dato  il  comar.do 
dell'armi  ad  Aìfonfo  Marchefe  delVdjìo ,  fuo  Cugino  (  appellato  ài. 
jsììuì  Nipote)  giovane  di  grande  animo  ,  prudenza,  e  fede. 

Anno  di  Cristo  mdxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Clemente   VII.  Papa  4. 
di  Carlo  Vt  imperadore  8. 

TAIe  imprefllon  fece  nell'  animo  di  Carlo  Auguflo  la  Lega  dell^ 
Francia  coli' Inghilterra ,  e  la  notizia,  che  tutti  i  Principi  d* 
Italia  potefTero  unirli  contra  di  lui ,  che  finalmente  s'indude  alla  li- 
berazione del  Re.  Francefco  ,  ma  con  ingordilTìme  condizioni  di  fuo 
vantaggio.  Ne  pure  il  Re  fu  reHio  ad  accettar  q^nlfiyogiia  propoli* 
zione  a  lui  fatta,  piirchè  poteiTe  ufcir  di  prigione,  fin  d'allora  pen- 
fando  f  che  coftava  poco  il  promettere  tutto  ,  ed  anche  il  giurare, 
pofciachè  1'  effettuar  le  promeire  ,  rellercbbe  poi  in  fua  mano  ,  da 
che  folle  in  libertà  .  Però  nel  di  17.  di  Geniiajo  dell'  anno  pre- 
fenie  ,  e  non  già  di  Febbrajo  ,  come  ha  il  Guicciardino  ,  e  il  Bel- 
caire  fuo  gran  copiatore ,  fegui  in  Madrid  la  Pace  fra  que'  due  Mo- 
(a)  /)«-  narchi,  con  aver  ceduto  (a)  il  Re  a  Cefare  tutti  i  fuor  diritti  fo- 
Mont,Corps  pra  il  Regno  di  Napoli,  Milano,  Genova,  Fiandra,  ed  altri  Luoghi, 
piplomau  -Q  j,Q,^  obbligo  di  cedergli  il  Ducato  della  Borgogna  con  altri  Stati, 
per  tacere  tant'  altre  condizioni ,  tutte  gravolìfiìme  al  Re  Crifliani(Il- 
mo.  Il  gran  Cancelliere  Mercurio  Gauìnara  ,  iìccome  quegli  ,  che 
deteflava  si  fatto  accordo^  ben  prevedendo  quel  che  pofcia  ne  av- 
venne ,  con  lutto  il  comando  e  T  indignazion  di  Celare  ,  non  volle 
mai  fottofcriverlo,  allegando  non  convenire  all'ulìzio  Tuo  l'appro- 
var rifoluzioni  perniciofe  alla  Corona.  Il  tempo  comprovò  poi  vero 
il  fuo  giudizio ,  Fu  poi  nei  principio  d[i  Marzo  condouo  il  Re  a  i 
conlìni  del  fuo  Regno  ,  e  rimeilb  in  libertà ,  e  confegnaii  per  ortag- 
gio a  Carlo  V.  il  Delfino  ,  e  il  Secondogenito  del  Criltianidimo  ,  tin- 
che fofle  entro  un  tempo  difcreto  data  piena  efecuzione  al  Concor- 
dato, con  obblrgarfi  il  Redi  tornare  perfonalmente  in  prigione,  quan- 
do non  fi  efeguille  o  Quella  pace  ,  per  cui  fi  ìafciava  alla  difcrezion  dì 
Cefare  non  follmente  lottato  di  Milano  ,  ma  il  refio  ancora  d'Italia, 
fomniamente  conturbò  le  Poterne  Italiane  ,  e  fopra  g\ìd\u\?apa  CU- 
mente  y  e  la  Repubblica  Veneta.  E  tanto  più  ,  perche  continuava  Tafle- 
jdio  del  Cartello  d:  Milano  con  apparenza  di  non  poterli  ivr  fortenere 
il  Duca  gran  tempo  per  la  mancanza  de' viveri  5    nel  qual  tempo 

il   PO'! 
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il  Popolo  di  Milano  era  (Iraziato  da  iiiforpottabili  aggravj  ed  ava- 
nie  degli  Sp^gmioli  ,  e  giunfe  anche  a  far  foiievazione  ,  ma  fenza 
trovare ,  chi  io  dirigeile  ed  animalfe  a  prolèguir  nell'  imprefa  . 
Perciò  il  Fapa,  per  var]  molivi  difgulbto  de  i  Ceiarci ,  e  fpezial- 
mente  per  aver  eglino  mandata  gente  fui  Piacentino  e  Parmigiano, 
e  i  Veneziani  furono  folleciti  a  fpedir  perfone  in  Francia,. per  in- 
tendere ,  qiial  folfe  ia  mente  del  Re  intorno  al  mantenere  o  non 
mantenere  lo  fììpuiato  accordo  ^  con  ordine  di  (Irignere  foco  Lega, 
qualora  egli  recedelfe  dalla  Concordia  .  In  fatti  il  Re,  da  che  fu 
libero,  fi  guardò  di  riiiincaila,  e  cominciò  a  prof/orre  di  dar  da- 
naro in  grolle  fomme  aii'  Imperadore  ,  più  toQa  che  cederli  la 
Borgogna:  ai  che  T  Augnilo  Carlo   non  volle  acconfentire  . 

Pertanto  nel  di  22.  di  Maggio  (  e  r,o:i  già  nel  di  17.)  in  Cu» 
gnac  fi  conchiuie  una  Lega  fra  il  Papa  ,  il  Re  di  Francia  ;  la  Rz- 
pubblica  l^eneta  ,  quella  di  Firenze  ,  e  Francefco  Sfor-^a,  per  muove-* 
re  cotiCOiden-:ente  1'  armi  conira  delP  Imperadore  ,.  follenere  elio- 
Sforza  ntl  Ducaio  di  Milano  ^  invadere  il  Regno  di  Napoli,  emu- 
lare ii  Governo-  di  Genova  >  con  altri  punti',  che  fi  leggono  nello 
Strumento  d'ella  Lega  predo  ii  Du-.Mcnt'.  In  elTa  niun  luogo  fu 
lafciato  ai  Duca  di  Ferrara  i  anzi  il  Papa  vi  fece  meiicre  parole 
generali  d'  elTère  ajutato  a^  ricuperar  gli  Stati  della  Chiefa  .  Conr 
abufo  non  lieve  della  Religione  lì  chiamò  qutfla  la  Lega  Santa  j 
e  fu  in  vigor  d'  efTa  alleluio  il  Re  Francefco  da  i  giuramenti  e 
dalle  piomeflè  fatte  all'  imperadore  .  Quindi  il  Poi^rellce  fpedi  a 
Piacenza  il  Come  Guido  Rangone  Gcvernator  Generale  deirtferciio 
delia  Chiefa,  con  cinque  mila  fanti',  e  le  fue  genti  d'  arme,  e 
pofcia  Vitello  Vitelli  con  Giovanni  d^  Medici ,  e  colle  fojdatefche  de' 
Fiorentini:  1  Veneziani  anch' eQì  ordinarono- a  Francefco  Maria  Du- 
ca d'Urbino,  lor  Generale  ,  di  paffare  a  Chiari  fui  Brefciano  .  Era 
comune  la  loro  intenzione  di  foccorrere  l'  alfediato  Calleilo  di  Mi- 
lano. Cori  forti  ragioni  avea  il  Sadoleto,  come  cella  dalia  fua  Vi- 
ta,, dìlluafo  il  Pontefice  da  qnella  guerra ,  per  aitendere  a  pacificar 
le  difcordie  de'  Principi  Criiliani  ,  e  per  opporfi  a  i  progredì  de  i 
Turchi  :  Ma  il  Papa  troppo  politico  ,  tanto  pentiva  a  farla  da  Prin-« 
cipe  temporale,  che  dimenticava  i  doveri  delTUtizio  Paflorale  ,  In 
quello  leuìpo  Carlo  ^ugufìo  non  confapcvole  peranche  della  Lega- 
fuduetta  ,  inviò  a  Rema  Don  Ugo  di  Moncada  con  propolìzioni 
molto  vantaggiofe  per  ia  pace.  Nulla  volle  il  Papa  accettare,  per 
non  mancare  alla  fede  data'  nella-  Lega .  Ma  né  i'  armi  del  Papa  fi 
mcvf^ano-  da  Piacenza  ,  nò  le  Venete  ofavano  di  palTar  1'  Adda  ,■ 
perchè  ii  Duca  d' Uibino  faceva  iilauza  ,  che  feco  fi  unilfe  un  cor- 
po dii 
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pò  di  Svizzeri ,  die  la  Lega  avea  bensì  mandato  ad  afToIdare  ,  ma 
che  mai  non  calava  in  Lombardia,  li  che  diede  tempo  agi'  Im- 
periali di  forprendere  il  Popolo  di  Milano  ,  che  forzato  a  pagare 
"cinquanta  mila  ducati  d'oro,  più  d'una  volta  avea  difordinaiamea- 
te  prefe  V  armi  ,  e  di  cofìrrgnere  molti  Nobili  ,  e  i  lor  Capitani 
ad  ufcire  di  Città  ,  e  a  calmare  il  tumulto  :  il  che  accadde  circa 
ii  di  20.  di  Giugno.  Furono  altresì  tolte  l'arme  a  i  Cittadini,  e 
poi  tanta  barbarie  ufata  con  elTi  ,  rubandoli  ,  baflonandoli ,  ferendo- 
fi,  che  alcuni  di  loro  per  difperazione  fi  uccifero,  e  parecchi  ab- 
bandonato quanto  aveano,  fé  ne  fuggirono:  eoo  cheli  ridulTe  quel- 
la nobil  Città  air  efirema  mi  feria,  inumo  Lodovico  Vijìarino^  Gen- 
tiluomo di  Lodi ,  per  liberar  la  fua  Patria  dalla  crudeltà  di  mille 
e,  cinquecento  Napoletani  ,  dimoranti  ivi  di  prefidio  ,  fé  i' intefe 
coi  Duca  d' Urbino ,  da  cui  nella  notte  del  di  2^.  di  Giugno  fa 
spedito  colà  Malatefla  Baglione  con  tre  p  quattro  mila  Fanti  Vene- 
ti, e  quefti  s  impadroni  della  Città  di  Lodi  ,e  da  ii  a  pochi  gior- 
ni anche  del  Cailello,  elTendo  flato  ripulfato  il  Marcheje  dd  Vaflo, 
venuto  per  ricuperarla»  Perciò  allora  lì  unirono  colle  uenti  Vene- 
tp  anche  le  Poniitìzie ,  e  fu  creduto,  che  inlìeme  afcendeHero  qua- 
fi  a  fedicr  mila  fanti,  e  quattro  mila  cavalli  .  Ma  perchè  .buona 
parte  d' elTi  era  gente  nuova,  e  iiimuhijariamente  raccolta,  non  li 
arrifchiava  il  Duca  d'  Urbino  a  tentar  cofe  grandi  j  e  mafllmamen- 
te  perchè  fi  credea  ,  che  Antonio  da  Lzva  e  il  Marchefe  del  Va* 
(lo.  Generali  dell*  Imperadore,  aveffero  circa  quindici  miia  fanti, 
pitocenio  lancie  ,  e  cinquecento  cay,alli  leggieri,  gente  divifa  parte 
in  Milano  ,  e  gli  altrijn  Cremona  e  Pavia  ,  Contuttociò  TEfercito  Col-» 
3egato ,  che  era  giunto  a  Marignano ,  nel  di  cinque  di  Luglio  an- 
dò a  poflarfi  in  vicinanza  di  Milano,  con  difegno  di  aliali  re  i  Bor- 
ghi,  e  con  ifperanza  d'entrarvi.  Entrò'bensi  in  quella  Città  WDiicft 
di  Borbone^  che  venuto  per  mare  con  ottocento  Fanti  Spagnuoii ,  e  af- 
frettato dalle  lettere  di  Antonio  daLevaj  con  quella  gente  arrivò  colà» 
Adunque  nel  dì  7.  del  mefe  fuddetio  s'  accollò  T  ••\rmaia  de'  Colle- 
gati,  per  dare  l'aflalto,  ma  trovato  alla  difefa  chi  non  avea  paura, 
fi  converti  l'alTalto  in  lievi  fcaramuccie  ,  e  nel  di  feguente  vergognofa- 
mente  fé  ne  tornò  queir  efercito  a  Marignano,  Non  li  feppe  intendere, 
fi  in  si  fatta  ritirata ,  comunemente  creduta  di  molts  ignominia ,  fi  naf- 
condefse  qualche  miflero  di  politica,  e  di  mala  fede,  o  pure  fé  il 
Duca  d'Urbino  vi  fi  fofse  condotto  con  ragioni  ben  fondate  dell'  Arte 
411  ili  tare  .  Certo  è,  che  i  Veneziani  ne  furono  ,  oalmen  fé  ne  moftra- 
rono  molto  maicontentr,  e  più  il  Fontellce,  che  in  quelli  tempi  co- 
X^iiqciò  ad  ^fsere  travagliato  dagli  Spagnuoli  ,  dalla  parte  di  Napo«= 

li; 
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li^  ed  era  ancbe  travagliato  da  i  Colonnefi  .  E  pure  efso  Papa,  unito 
a  i  Fiorentini  j  fi  applicò  a  far  mutare  colia    forza    il   governo    ói 
Siena.  Colà  fu  fpedito  il  loro  difordinato  efercito  ,  che  fece  in  fine 
mollra  del   fuo  valore ,  non  già  col  menar  le  mani ,  ma  col  menare  i 
piedij  perciocché  efsendo  ufciir  nel  dì  55".  di  Luglio  i    Santfi  ,  e 
impadronitili  delle  artiglierìe  nemiche  ,  lofio  diedero  a    gambe  gli 
afsedianii,  con  lafciare  a' nemici  vettovaglie,  carriaggi,    e  dicifette 
pezzi  d'  artiglierie  .  Crescevano  intanto  fempre  più  i  guai  dell'infelice 
e  defoìata  Città  di  Milano  ,  con  patetici  colori  deicritti    dal  Guic- 
ciardino,ii  quale  ofserva  introdotto  circa  qiìefii  tempi  dagii  Spagnuoli  il 
barbarico  cotlume  di  maltrattare  e  divorare  non  meno  i  nemici,  che 
gir  amici  -•  efempio  feguitato  anche  dagl'  Italiani .  E  pure  T  Lferciio 
Collegato  fé  ne  flava  ozio.fo  a  Marignano  ,  fenza  penfare  a  liberar 
quel  difperato  Popolo  ^  né  a  foccorrere  il  povero  Duca,  eh  info  nel 
Caflello,  e  ridotto  agli  efutmi  per  niancanza  di    vettovaglie  .  Né 
comparivano  mai  le   miglicja  di  Svizzeri  ,  che  il  Redi  trancia  ^\tdL 
fatto  afsoldare  ,  per  inviarli  in  i.ombaidìa.  Tuttavia  efsendo  venute  a 
Karignano  circa  trecento  bocche  inutili  ufcite  del  Cafìeilo  di  Milano, 
alle  quali  non  era  fiata  fatta  cppofizicne  ,  che  accertarono  il  Duca  d* 
Urbino  deli' efìremità  grande,  in  cui  fi  trovavano  gli  afsediati  j  ed 
efsendo  anche  giunti  ad  efsa  Armata  cinque  mila  Svizzeri  degli  afsol- 
daii    dal   Prpa:  efso  Duca  coi  Conte  Guido  Rangone  Generale  del  Papa, 
giudicò  nccefsario  allaflia  riputazione  di  tentare  il  foccorfo  del  fuddetto 
Caflello.  Però  nei  dì  22.  di  Luglio  molle  T  efercito  ,  e  dopo  avere 
fpedito  il   Conte  Claudio  Rangone  ,  e  il  Conte  Lorenzo  Cibo  ad  occupare 
la  nobil  Terra  di  Monza,  s'  avvicinò  a  Milano  i  ma  lenza  mai  tentare 
di  far  guerra  a  i  Borglii ,  o  di  foccorrere  i' agonizzante  Cafleilo.  .n 
queflo  mentre,  cioè  nel  di  24..  d'elio  mefe  ì\  Duca  Francefco ,  non 
potendo  più  reggere,  ccwchhìÌQ  un  accoxóo  coi  Duca  di  Borbone ,  con 
varj  capitoli,  de' quali  ninno  gli  fu  mantenuto,  fuorché  la  libertà  di 
ritirarfi  con  tutti  i  fuoi  ,  e  fé  n'  andò  a  Lodi ,  Città  ,  che  liberamente 
fu  da  i  Collegati  rìmefla  in  fua  mano  5  nella  quale    occaficwie   egli 
confermò  i  Capitoli  della  Lega  col  Papa  e  co'   V^eneziani  .    Stava 
tuttavia  alla  divozion  d'  eflb  Duca  il  Caflello  di  Cremona  i  nata  la 
iperanza  ,  che  fi  poteflè  ottener  colia  forza  anche  la  Città  ,  fu  fpedito 
colà  nel  dì  fei  d'  Agoflo  Malatefia  B.aglione  con  fufiìcienti  forze  di 
gente  e  d'artiglierìe  .  Fece  egli  giocar  lebatterie  ,  diede  varj  affalti, e 
lutto  indarno^  di  maniera  che  il  Duca  d'Urbino,    giacché    erano 
giunti  al  Campo  della  fauta  Lega  i  tredici  mila  Svizzeri,  tanto  tempo 
afpettati,  pafsò  colà  in  perfona  con  altre  milizie  .  Strinfe  egli  e  tor- 
mentò sì  fattamente  quella  Città  ,  che  il  Comandante  Imperiale  nei 
Tom^Kt  ■     '     Z  di  25. 
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dì  23.  d'Agoflo  capitolò  di  renderli,  fé  per  limo  il  mefe  fuddet* 

to  non  gli  veniva  foccorfo  . 

Poco  felicemente  camminavano  gli  affari  del  Pon^e^ce  in  Lombar- 
dia ,  e  pegg'o  poi  in  i^oma.  Imperocché  il  trattò  di  pace  fra  elio 
P.pa  da  una  paite,  e  Don  Ugo  di  Moncada  ^  Heggenle  allora  di 
Ivtipolr  per  la  lontananza  dei  Viccic  ,  e  i  CoioimejL  ddW  altra  .  Vcfpafiano 
Colonna,  di  cui  molto  fj  fidava  Clemente  Vii,  fu  il  mezzano ,  die 
concliiiife  r  accordo  nel  dì  22.  d'  Agoflo  ,  per  cui  doveano  i  Co- 
lonnefi  leUituire  /^nagni  »  e  iitiiare  le  lor  genti  nel  Regno  di  Napoli» 
Ripofando  su  quella  capitolazione  i' incauto  Pontelìce  ,  licenziò  quali 
tutte  le  lue  milizie  «  Ma  nella  notte  precedente  il  dì  20.  di  Setteuibre 
eccoti  fegreiamente  arrivare  io  Hello  Moncada ,  allievo  ben  degno 
del  fu  iniquo  JDuca  Valentino  ,  ed  Afcanio.  Colonna  ,  e  il  fuddetto 
Vefpaiìano ,  con  ottocento  cavalli  e  tre  mila  fami ,  che  pi'efero  tre 
Pone  dì  Roma  »  |£ra  con  elTo  loro  Pompeo  Calonna  Cardinale ,  uomo 
di  poca  religione,  e  di  fmifurata  ambizione,  si  vago  dei  Pontificato, 
che  fu  cieduto  ,  che  avelTe  cofpirato  alla  morte  violenta  del  Pontedce, 
per  occupar  egli  dipoi  la  Sedia  di  San  Pietro  ».  il  Papa  nel  Palazzo- 
Vaticano  implorando  rajuto  di  Dio>  e  degli  uomini,,  non  fi  volea 
muovere.  Tanto  diOero  i  Cardinali^  che  fi  rifugiò  in  Caftello  Santo 
Angelo  nei  medelìmo  tempo  _,  che  que"*  mafnadieri  diedero  il  fac- 
ce non  folamente  al  Palazzo  Fontifizio  ,  ma  anche  alla  Bafilica 
Vaticana,  alla  terza  parte  del  Borgo  nuovo,  e  a  quanti  Cardinali 
e  Prelati  trovarono  in  Borgo  ,  e  agli  Ambafciatori  della  Lega ,  eoa 
perpema  infamia  del  Nome  Crilliano .  In  una  lettera  di  Girolamc^ 
(a)  Leiurs  ÌSegro  (a)  è  defcritia  quella  tragica  leena.  Ed  ecco  il  primo  amara 
^s  Principi  .(amo  delle  Leghe  e  guerre  di  Papa.  CUmenie.  VIL  e  pure  Dio  P 
aveva  riferbato  a  più  dura  lezione  e  difciplina  .  Perchè  il  Callella 
'  era  fprovveduio  di  vettovaglia  ,  avendo  Don  Ugo  propolla  una  tregua  ,. 
non  durò  fatica  il  Papa  a  condifcendere ,  obbligandofi  fra  P  altre  condi- 
zioni di  richiamar  le  milizie  fue  dalia  Lombardia  .  Qiierto  avvenimento 
diliurbo  tutti  ì  dilegni  dell' Efercito  Collegato  in  Lombardia  ,  che 
già  s'  era  fortemente  rinforzato  per  P  arrivo  del  Marchese,  di  Salu'{'{(^ 
con  cinquecento  lancie  e  quattro  mila  Fanti  Franzefi ,  ed  afpettava 
a  momenti  anche  due  mila  Grigioni  ,  con  diCegno  di  ilrignere 
da  due  parti  Milano ,  Ed  ancorché  il  Papa  ,  che  non  fapea  digerire 
la  tregua  fatta  ,  nel  ritirar  le  fue  truppe  iafciafle  m  cjueii'  eiercita 
•  quattro  mila  fanti  fotto  il  comando  di  Giovanni  de  Medici,  col  prete- 
fio  ,  che  folTero  gente  pagata  dal  Redi  Francia,  pure  niun' altra con- 
fiderabiie  azione  fu  fatta  da  effi  Coilegaii ,  Si  rende  intanto  la  Città  di 
Cremona  ^  e  ne  fu  dato  il  podelFa  al  DnQa  Francefco  ,  ed  anche  Piz- 
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zigliittone  venne  alle  Tue  mani.  Ciò  fatto  rhornarono  i  Collegnr  a 
bloccare  Milano  :  il  che  moltiplicò  i  guai  di  quella  infelice  Città . 
ISion  potò  lungamente  allenerfi  Papa  Clemente  dal  ron-ìpere  la  tre- 
gua ;  tanto  era  il  fuo  fdegno  centra  de'  Colonnefi  ,  e  il  defiderio 
delia  vendetta.  Privò  del  Cappello  il  Cardinal  Colonna  ,  fece  fpia- 
nare  in  Boma  le  Cafe  de'Colonnefìà  e  giaccliè  di  Lombardia  era 
giunto  a  Roma  parte  delle  fue  foidaiefche ,  ordinò  a  Vitello ,  o  fìa 
Paolo  Vitelli  y  dì  palTare  a' danni  de' Colonnefi  ,  di  bruciare  e  fpianar 
le  loro  Terre,.  Ma  poca  contentezza, anzi  non  poco  biallmo  ,  riportò 
da  quella  fpcdizione  e  dalle  fue  vendette  l'ira  Pontifizia. 

Calò  circa  il  principio  ò'i  Novembre  a  Trento  Giorgio  Franlperch' 
die  coirinduliria  e  danaro  fuo,  e  più  colle  promelfe  di  gran  preda  , 
avea  raunati  tredici  in  quattordici  mila  Fanti  Tedefchi.  Venne  poi 
queflo  si  groITo  corpo  di  gente  a  Salò  ,  e  circa  il  fine  di  Novem- 
bre  verfo  iJorgoforte,  per  pallate  ivi  il  Pò.  Il  Duca  d'  Urbino  gli 
andava  infeguendo,  per  cogliere  il  tempo  d'allalirli.  11  trova rfi  co- 
loro fenza  ^cavalli,  fenza  artiglierie,  facea  credere  ficura  Ja  vittoria. 
Scrive  nondimeno  r  Anonimo  Padovano,  che  con  elTi  Tedefchi  erano 
cinquecento  cavalli  fotto  il  governo  del  Capitano  Zucchero  ,    Ma 
allorché  in  vicinanza  di  Borgoforte  Giovanni  de  Medici  co  i  cavalli 
leggieri  andò  a  pizzicar  la  loro  coda,  eccoti  contra  refpeitnziond* 
ogtiuno  un  colpo  di  falconetto,  che  gli  fracafsò  un  ginocchio  j  per 
la  qual  ferita  portato  a  Mantova,  fra  pochi  giorni,  cioè  nel  di  30. 
di  elio  mele,  cefsò  di  vivere:  giovane  di  circa  ventoilo  anni,  di 
ir.irabil  fenno  ,  e  iiifeme  di  non  minor  ardire  ,  mancando    in    lui 
chi  fi  fperava  ,  che  avelTe  a  divenire  j' onor  d' Italia  nell'arte  della 
guerra.  Fu  egli  padre  dì  Cojimo  L  che vedrerno  a  fuo  tempo  Duca, 
e  poi  Gran  lìnea  di  Tofcana  .  L'  elTerli  avveduti  i  Collegati  ,  ch^ 
non  mancava  artiglieria  a  quella  gente,  li  fece  dopo  breve  battaglia 
defiflere  da  altri  tentativi;  laonde  coloro  paifarono  il  Pò  ,  e  mar- 
ciarono dipoi  alla  volta  di  Piacenza ,  Seppelì  pofcia ,   che    Alfonfo 
Duca  di  Ferrara  ,  il  quale  maneggiava  da  gran  tempo  i  fuoi  atfarr 
con  Carlo  i4MgM//o  ,  pregato  da  que' Tedefchi ,  e  intento  a  far  coiio- 
fcere  il  luo  buon  aninìo  ad  cflo  Jmperadore,  avea  loro  inviato  do- 
dici tra  falconetti,  e  mezze  colubrine  ,  con  atTài  munizioni  da  guerra. 
Nò  fi   dee  iraiititiare,  die  F^ipa  Clemt:nte  ,  il  quale  non  potredea  la 
virtù  di  faper  perdonare  ,  re  dì  reprimere  i  fuoi  od] ,  niun  orecchio 
avea  fin  qui  voluto  dare  alle  iibnze  d'elfo  Duca  Alfonfo,  per  ria- 
-  vere  la  fua  Città  di  Moderia,anzi  avea  con  inOdie  cercato  di  fpo- 
gliarlo  anche  d    Ferrara;  linalmciite  pel  tanto  picchiare  de' fuoi  Con- 
iigiieri  ^  s' induilè  a  propone  un  accojdo  con  lui ,  non  già  per  gran- 
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dezza  d'aniff.o,  ma  quafi  per  necefTuh  m  sì  fcabrofi  tempi.  Si  pro- 
poneva di  dichinrario  Capitan  Generale  della  Lega,  di  dar  per  mo- 
glie a  Donno  Ercole  Tuo  primogenito  Catterind  de.''  Medici  ,  che  fu 
poi  Regina  di  Francia,  e  di  refliiuirglì  Modena ,  pagando  egli  du- 
cento  miia  feudi  d'  oro  .  Appoggiata  quella  propolìzione  a  Francf 
[co  Guicciardino ,  non  fu  a  tempo .  11  Duca  onoratamente  fece  fa- 
pere  ,  eifere  già  acconciati  gli  atlari  fuoi  coli' Imperadore ,  nò  po- 
ter elio  prej;dere  con  onor  fuo  contrarie  rifoluzioni .  In  fatti  Carlo 
Augufto  fui  ììn  ài  Settembre  gli  avea  confermata  V  InveQitura  de' 
fuoi  Stati ,  fra*  quali  Modena  e  Reggio  ,  e  dichiarato  lui  Capitan 
Generale  delle  fue  armi  in  Italia  ,  e  flabiliti  gli  Sponfali  del  fud- 
detto  Donno  Ercole  con  Margherita  fua  figlia  naturale  ,  che  vedre- 
mo poi  Duchefla  di  Firenze  ,  e  di  Parma  e  Piacenza.  Si  pentì 
hen  Clemente  delle  pafsate  fue  durezze  con  quello  Principe  ,  e  ri' 
ebbe  de'  vivi  rimproveri  da'  fuoi  Collegati . 

■•  Nel  Novemfxe  di  qued'  a-nno  fpedi  Carlo  V.  in  Italia  il  Viarè 
Lanoja  con  una  Flotta  ,  su  cui  venivano  quattro  mila  Fanti  Spa- 
gnuoii  ,  e  non  già  quattordici  mila,  come  con  troppa  apertura  di 
bocca  ha  il  Giuftiniano  Genovefe  .  Arrivata  quella  a  Codimonie  , 
il  prode  Andrea  Dona ,  che  era  allora  a'  fervigi  del  Papa  ,  Fietro 
Navarro  ,  che  guidava  le  galee  di  Francia  ,  e  le  galee  de'  Vene' 
ziam  (  avea  quella  Armata  dianzi  tenuta  Genova  per  molto  tem- 
po come  bloccata  )  andarojio  ad  afsaljyla .  In  quella  battaglia  per- 
de il  Viceré  una  nave,  e  col  reilo  afsai  maltrattato  fi  ridufse  poi 
in  Regno  di  Napoli ,  dove  unito  co  i  ColonneO  ,  cominciò  a 
dar  grande  apprenfioiie  al  Papa  .  In  fomma  fu  hQVì  l'  anno  pre- 
fente  fecondo  di  guai  e  difallri  per  tutta  l' Italia  ,  dove  fecondo  il 
minuto  conto,  che  ne  fece  l'Anonimo  Padovano,  fi  contarono  cir- 
ca cento  mila  foldati  in  varie  parli ,  con  infinite  ellorlìoni ,  ed  ine- 
fplicabil  aggravio  de'  Popoli  ,  e  fpezralmente  della  mifera  Città  di 
Milano,  e  di  quello  Stato  j  le  cai  miferie  defcritle  da  varj  Autori, 
quali  non  li  polsono  leggere  fenza  lagrime.  Pel  gran  brfogtìo  di  da- 
naro tinfe  il  Borbone  di  voler  fare  decapitare  il  già  imprigionato 
Cirolanìo  Mcrone,  Quelli  fi  rifcattò  con  venti  mila  ducati  d'oro  ,  e 
poco  llctie  coi  fno  ingegno  a  divenire  il  confidente  del  medefimo 
Borbone .  Negli  iìeO:  lempi  consociò  la  Citta  di  Napoli  ad  efsere  fla- 
gellata da  un'orrida  pette  ,  che  continuò  pofcia  ne' tre  feguenti  anni 
con  gravilìima  ftiage  di  quella  sì  popolata  Metropoli.  S' ag^-unfe  an- 
che la  care.Ha  a  quefti  malori.  Ma  ciò  ,  che  fu  più  degno  di  pianto, 
è  da  dir  l'irruzione  fatta  in  quell'anno  nell'Ungheria  da  Solimano^ 
Sultano  de' Turchi  j  la  gran  rotta  da  lui  data  a  que  Popoli  Criftiani"! 
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colla  morte  del  Re  loro  Loi<?Wco  j  e  la  prefa  delia  Rea!  Città  di  Buda, 
e  di  lant' altri  paefi.  Grandi  furono  le  dicerie  per  quello  contra  di 
Papa  Ckmmte ,  imputando  i  più ,  ed  anche  lo  Lìedo  Carlo  Augurto  in 
ifcrivendo  a  i  Cardinali ,  quelle  calamità  ad  elfo  Pontefice^  giacché 
egli  in  vece  di  accudire  a  refifi^re  a  i  Turchi  in  difefa  dei  Crjillrane- 
funo,  avea  voluto  far  guerra  a  i  Criftiani,  fpendendo  immenfi  tefori 
in  mantenere  un'  Armata  in  Lombardia , un'altra  ne'  fuor  Stati  per  guer- 
reggiar co'SaneO,  e  Coionnefi ,  e  una  Fiotta  in  mare  per  mutare  il  go- 
verno di  Genova,  Ma  qual  rovina  maggiore  procedelife  da  quelli  poli- 
tici impegni  del  Pontelice;^  pur  troppo  io  vedremo  all'anno  fegitente^ 

Anno  di  Cristo  mdxxvii.  Indizione  xv.  f 

di  Clliviente  vii.  Papa  J. 
di  Carlo  V.-  Imperadore  ^» 

Tarn  giunti  ad  un  anno  óe'  più  funeftr  e  lagrimevoli ,  die  s'abbia 
mai  avuto  l'  Itaiia.  Sul  fine  dell'anno  precedente,  e  fui  princi- 
pio di  quello  feguitò  a  farli  una  guerra  arrabbiata  .,  e  come  Tur- 
chelca ,  fra  le  milizie  dei  Papa  ,  e  quelle  de'  Coionnefi  ,  fortenute 
dalle  Cefaree  dei  Regno  di  Napoli  j  perchè  tutto  fi  metteva  a  ferro 
e  fuoco.  Fu  in  quelli  tempi  prelo,e  melTo  in  Cafleilo  Sant'Angio- 
lo {^Abbate  di  Farfu,  cioè  Napokom  de' primi  di  Cafa  Orfina ,  gio- 
vane provveduto  più  di  temerità,  che  di  prudenza;  e  fu  divoigato, 
ch'egli  ^^  folle  inteio  coi  P^icerèL:zno/i:r,  di  dargli  una  Porta  di  Roma, 
€  fi  giunfe  tino  a  dn^e,  ch'egli  avefle  tramato  contro  la  facra  perfo- 
ra dello  fleiio  Pontefice.  Andò  il  Viceré  all'afledio  di  Frofìnone, 
e  vi  licite  folto  alquanti  giorni  ;  ma  inoltratofi  Rm'{0  da  Ceri  col 
Vitelli y  e  coìrEierciro  Pontilì.iio ,  gli  toccò  una  fpeiazzata  ,  per  cui 
fii  obbligalo  a  ritirarfi  .  Fra  i  grandiofi  difegni  del  Papa  uno  de' 
pr'marj  era  di  portar  la  guerra  in  Regno  dì  Napoli  ,  e  a  quefto 
line  aveva  egli  chiamato  a  Roma  Renato  Conte  di  Vaud^mont,  ere- 
de degli  oramai  rancidi  diritti  degli  Angioini  .  Montato  quedi  lui- 
la  Fioaa  Pontifizia  e  Veneta,  con  cui  5' avea  no  ad  unire  anche  le 
Ivavi  Franzefi,  luì  principio  di  Marzo  fece  vela  verCo  il  littorale  di 
Napoli,  S' impadroni  di  Calle! lamare  ,  di  Stabbia,  della  Torre  del 
Gr-co,  e  di  Sorrento  ,  e  dopo  aver  faccheggiato  altri  Luoghi,  lì 
fpiiife  addoifo  a  Salerno  ,  e  l'ebbe  eoa  poca  fatica.  L'  A»nonimo 
]^ ridovano  riferifce  con  altri  quella  occupazione  a  i  primi  di  d'  A- 
pri'.e;  il  Guicciardino  molto  prima.  Era  quella  Città  ricch^lTìina  ; 
tutta  fu  Utefia  a  facco  ,  e  chr  del  Popolo  non  ebbe  tempo  a  fal- 
yaifi  coÌia>  fuga,  fu  prigione,  ed  obbligato  poi  a  l'ifcaitarfi  con  eforbi-^ 
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tanti  taglie.  Oltre  a  ciò  in  Abbruzzo  riufci  a  i  maneggi  de* Pont'fìz'j 
di  far  ribeiiar  ia  Città  dell' Aquila  i  e  Renzo  da  Ceri  dopo  aver  prefo 
TagliacozzOji  s'inviava  alla  volta  di  Sora.  Partano  in  queliti  maniera 
ben  rncamminati  gli  afìàri  del  Papa,  ma  nella  foUanza  prendevano 
ogni  di  più  cattiva  piega.     Mancava  danaro  per  pagar  le  milizie; 
fommamente  fi  fcarfeggiava  in  Roma  ftelsa  di  vettovaglie  ;  e  però 
una  gran  diferzione  entrò  nell'Armata  Papale,  di  n^odo  che  Ren- 
zo difperato  Te  ne  tornò  a  Roma  ,  ne  altro  m^g^ior  progrefso  fe- 
cero i'  Armi  del  Pontefice .  E  intanto  dalla  piite  della  Lombardia 
s*era  alzato  un  gran  temporale,    che  di  buon'ora  cominciò  a  far 
tremare  Papa  Clemente  ,  e  del  pari  tutti  i  Tuoi  aderenti  e  Tudditr, 
Certamente  in  quelli  tempi  andava  continuamente  fra  tanti  ven- 
ti ondeggiando  il  politico  capo  ,  e  Tanimo  paurolo  d' efso  Pontefi- 
ce, incliiiando  ora  alla  fperanza  ,  ora  al  timore  ,  e  feri  vendo  ora  let- 
tere di  fuoco,  ed  ora  altre  tutte  fommefse  a  Celare  ,  e  ad  altri  Fria- 
cipi.  Più  volte  egli  mofse,od  afcoltò  parole  d'accordo  col  Viceré 
LanoJa,ma  opponendoli  fempre  a  tutto  potere  gii  Oratori  del  Re 
CriflianlOlmo  ,  e  de' Veneziani  ,  e  infillendo  e^I;  fempre  in  volere 
lo  flerminio  de' Colonnefi ,  andava  in  fumo  ogni  Trattato  .  Tuttavia 
s'era  il  Papa  indotto  una  volta    ad  un  aggiultamento    anche    poco 
decorofo ,  ed  altro  non  vi  m.ancava  ,  che  ia  di  iui  foitofcrizione  , 
allorché  fopravenne  la  nuova  d' efsere  llati  cacciati  da  Frofinone  gì' 
Imperiali  :    per  la  qua!  vittoria  infperanzito  di  più  felici  fuccedì ., 
troncò  quel  Negoziato .     Contuttociò  da  che  s' intefe    la  molfa  del 
Duca  di  Borbone  verfo  gli  Stati  delia  Chiefa  ,  e  di  Firenze^  allora 
accomodandoli  alle  correnti  vicende  ^  acconfentì  tìnaimente  ad  una 
tregua  di  otto  meli  coli'Imperadore,e  a  relb'tuire  a  i  Colonnefi  le 
loro  Terre;  rifoluzione,  che  parve  faggia  per  conto  Tuo,  ina  che 
a' Tuoi  Collegati  riufci  fommamente  dilplaccvole  e  moleiìa,e  a  lui 
pofcia ,  e  a  Roma  infinitamente  dannofà .    Imperciocché  credendoli 
egli  i«-  vigore  ài  quella  Concordia  allìcnraio  da  ogni  pericolo,  di- 
farmò  ,  i'fcen^iata  la  maggior  parte  delle  fiie  foldaiefche  ,  e  fpezial- 
jiicnte  le  bande  nere  del  fu  Giovanni  de  Medici  ,  gente  tutta  vcte- 

(a)  R^«<j/<^.  rana  e  valorofa .  Scrive  il  Rinaldi  (a)  ,  ch^  non  iì  parlò  in  eflo  ac- 
/ìnnaLEuL  cordo  de' Colonnefi  :  ìl  che  non  par  verifimile  .  Secondo  l' Anonmio 

(b)  Sanfovi-  Padovano,  circa  il  di  25*.  di  Marzo  fu  fiipnlaia  la  tregua  fuddi^tta, 
fio, Storia,    e  in  fatti  entrò  quel  di  in  Roma  il  Viceré  Lunoja.  Ma  in  ella  Cit- 

Johànnes    là  Comparve  ancora  un  uomo  veftito  di  fa-co,  fopranominato  JBraa* 

Y^  Z^'^^'  dano  y  che  alle  apparenze  fembrava  un  pazzo,  ed  era  Sane  fé  di  pa- 

StarieSane'/ì  ^^^^  (^)  "^  Andava  egH  pubbiicamenie  a  guifa  di  Giona,  predicando 

fd  ^Uri,     '  pei"  tutta  Roma  ,  che  foprafiava  a  i  Romani  un  gian  lldgello  ,  e 
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^le  perciò  facefTero  penitenza  ,  ed  eniendafìero  i  lor  troppi  viz]  e 
peccali,  per  placar  Dio  gravemente  sdegnato  contra  di  loro,  fen- 
2a  rirparmiare  lo  flefso  Papa,  e  i  Cardinali^  Era  perciò  appellato 
il  pa?2o  di  Grido .  Non  piacendo  la  mullca  di  colini  al  governo  , 
fu  inafidato  il  buon  uomo  a  predicare  in  una  prigione,  ma  da  che 
furono  fuccedute  le  disgrazie  di  Roma,  ed  egli  ebbe  ricuperatala 
libertà,  tenuto  fu  per  Profeta,  fenza  che  le  Tue  voci  avefsero  pro- 
dotto alcun  profitto  ,  quand'era  tempo  .  La  verità  nondimeno  fi  e, 
che  Brandano  (ix  un  fanatico  pieno  d'  alterigia  ,  e  di  maldicenza. 
Odiava  ceno  i  mali  cofiumi  d'allora,  e  li  tlaffilava  con  zelo,  ma 
aelo-  fpropofitato.  A  fare  un  Santo  altro  ci  vuole  che  un  facco  ,. 
un  Crocii'fso  ,  e  declamar  contro  i  vizj  » 

Tornando-  ora  in  Lombardia,  dove  lafciammo  accampato  verfo 
Piacenza  Giorgio  Fransperg  co'  fuoi  Tedefchi  ;  andò  Carlo  Duca  di 
Borbone^  circa  la  metà  di  Gennajo  ad  unirli  con  quella  gente  a  Fio- 
renzuola  ,  menando  feco  cinq^uccento  uomini  d'arme,  molti  caval- 
li leggierr,  quattri  o  cinque  mila-  Spagnuoli  di  gente  elettale  cir- 
ca due  mila  Fanti  Italiani .  L'  Anonimo  Padovano  fcrive  ,  aver  e^ 
gli  condotta  feco  quattro  mila  Tedelchr,  e  due  mila  cavalli,  che 
congiunti  col  Fransperg  ,  formarono  un  pofsente  efercito,.  Quivi 
tennero  de  i  gran-  configli  ,  e  per  c[uanto  fi  potè  fcorgere ,  fin  d* 
alfova  prefero  la  rifoluzion  di  pafsare  a  Firenze  ,  e  a  Roma ,  eoa 
difegno^  di  faccheggiar  quelle  Città  ,  e  qualunque  altro  Luogo  net 
loro  pafsaggio  ,  non  folo  per  foddisfare  al  prefente  lor  bifogno  , 
ma  ancora  per  arricchire  in  quella  maniera  :  giacché  gran  tempo 
era,  che  non  fapeano  cofa  fofsero-  paghe  ,  nò  rellava  loro  fperan- 
za  d'averne  in  avvenire o  Convien  anche  aggiugnere  ,  che  Giorgio 
F'ransperg  era  un  Luterano  ,.  e  la  maggior  parte  de'  fuor  aderenti 
a  quella  Setta:  laonde  è  da  credere,  che  recafsero  fin  di  Germa- 
nia il  disio  di  far  qualche  brutto  tiro  all'  odiato  da  effi  Pontefice 
Romano»  Anzi  fu  comun  parere,  che  il  medeOmo  Fransperg  feco- 
portafse  fempre  un  capellro  di  feta  e  d'oro  ,  vantandofi  di  voler 
con  quello  firangolare  il  Papa»  Pertanto  eccoti  muoverfi  arditamene- 
te  queflo  befliale  efercito  nei  di  22»^  di  Febbrajo ,  e  venire  a  Bor- 
go San  Donnino  ,  fenza  far  cafo  di  trovarfi  privo  di  danaro  ,  dt 
vettovaglie ,  di  munizioni  ,  ed  attrecci  da  guerra  ,  e  del  dover  paf-. 
fare  fra  tante  Terre  nimiche,  e  coli' avere  a'{ìanchi,Q  innanzi  un" 
Armata,  più  anche  poderofa,che  non  era  la  loro.  In  fatti  le  Gen-- 
tr  Ecclefiadiche  cot  Marchefe  dì  Salu^io,  e  coir  Federigo  da  Bo^iO' 
lOi  lafciato  il  Conte  Guido  Rangone  in  Parma,  con  ordine  di  accor- 
rere alla;  difefa  di  Modena-  y  andarono  con  celerilà  ad  aflìcurar  la; 
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Città  di  Bologna   ,  dopo  avere  ì  Borbonefclii  dato  il  Tacco  a  var] 
Luoghi  del  Parmigiano  e  Reggiano  ,  ancorché  il  Duca  di  Ferrara, 
(^^Panclroli  p^^tone  d\  Reggio  (a),  ne' (ei  giorni,  che  coloro  ileitero  fui  Reg- 
V-   ri/ f"'   g^'^"^»  ^^'°"  mancaiTe  di  mandar  loro  regali  e  vii^eri  :  nel  di  j.  dr 
■^     ■      '  '-   Alarzo  vennero  a  ripofsiTi    a  Buomporto   dei  Modenefe.     Andò   il 
Borbone  ad  abboccarli  al  Finale  col  Duca  di  Ferrara  ,  ed  ebbero 
infieme  degli  (Ireiti  ragionamenti .   Il  Guicciardirio  ,  che  certo  non 
vi   fi  trovò  prefente  ,  immaginò  ,   che  il  Duca  Aifonfo  confortalle 
il  Borbone  a  continuare  il  viaggio  alla  volta  di  Firenze  ,  e  di  Ro- 
ma.  La  verità  ^,  che  Aifonfo,  a  cui  l'Imperadore  avea  promelTa 
Ja  tenuta  di  Carpi   ,  dianzi  fuo  per  la  metà   ,    giacché  per  l'  altra 
metà  ne  era  decaduto  Alberto  Pio    a  cagione    de'  fuoi    tradimenti  : 
trattò  col  Borbone  d'elièrne  melTo  in  poirellb  ,  (ìccome  in  fatti  im- 
petrò collo  sborfo  di  molto  danai'o  ,    ed  obbligazione    di    maggior 
fbmma  in  altre  rate  .     Pertanto  confegnata    quella  nobil  Terra   ad 
Ciro  Aifonfo,  gli  Spagnuoli  j  eh' ivi  erano  di  prefidio,  e  non  pochi 
andarono  ad  accrefcere  T  Armata  Borbonefca  .     Pafsò  quella  dipoi 
a  San  Giovanni  fui  Bolognefe  ,  fermandoli  quivi  per  quattro  gior- 
ìiì ,  con  far  delle  fcorrerie  Uno  alle  porte  di  Bologna  ,  e  rodendo 
tutto  quel  di  vettovaglia ,  che  trovavano .  Anche  il  Duca  di  Fer- 
rara continuamente  andò  loro  inviando  munizioni  da  bocca  ,  e  da 
guerra  :  del  che  gli  fu  poi  fatto  un  delitto  da  Papa  Clemente ,  qua- 
li che  ad  un  Generale  ,  e  Vallallo  di  Cefare  ,  com'  egli  era  ,  di^ 
convenille  Tajutar  ne'  bifogni  1'  efercito  del  fuo  Sovrano  5  e  tanto  più, 
perchè  gli  dovea  edere ,  fecondo  T  accordo  ,  bonificato  tutto  nel  de- 
bito contratto  per  Carpi  ;  ed  infieme  per  tal  via  veniva  a  re  dar  fal- 
vo  da'faccheggi  il  Diftretto  di  Ferrara.  Fu  colpito  in  quelli  tempi 
il  Capitano  Fransperg  da  un  accidente  apopletico  ,  per  cui  fu  con-, 
dotto  a  Ferrara  ad  implorare  il  focccrfo  de' Medici. 

Cotanto  fi  andò  poi  fermando  fui  Bolognefe  il  Borbone ,  che  ar- 
rivò la  nuova  della  tregua  (labilità  fra  il  Papa,  e  il  Viceré  di  Na- 
poli.  Quella  fu  cagione,  che  i  Veneiiarà,  per  ibipetto  che  il  Bor- 
tone fi  potefse  volgere  a  i  lor  danni  ,  richiamafsero  jJi  là  da  Pò 
il  Duca  d' Urbino  colle  Tue  genti  ;  il  che  riempiè  di  terrore  i  lor 
fudditi .  Ma  il  Borbone ,  efsendogli  llato  intimato  da  uomini  fpedi- 
ti  dal  Papa ,  e  dal  Viceré  ,  che  fi  ritirafse  dagli  Stati  della  Chie- 
fa ,  non  si  tofto  ebbe  comunicato  queli'  ordine  a  i  t.apitani  deli'e- 
lercito,  che  fi  fece  una  follevazione  ,  e  fu  in  pericolo  la  vita  Tua; 
(Spedito  a  Ferrara  il  Marchefe  del  yajìo  ,  s' ingegnò  di  ricavare  da 
quel  Duca  il  refto  del  danaro  promefso  per  la  Signoria  di  Carpi  ; 
i,on  cui  fi  ciuciò  il  tiunuUo,   Rifpofe  imanto  ii  Borbone  al  Viceri 
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di  non  efsere  obbligato  a  quel  vergognofo  accordo  ,  e  die  I'  Ar- 
mata priva  di  paghe  non  potea  tornare  indieno  .  Sopiagiuntopo(cia 
un  altro  mefso ,  fpedito  da  efso  Viceré  ,  che  moHrò  copia  dell' 
autorità  a  lui  data  dall' Imperadore  di  far  pace,  tregua,  e  guerra, 
ccme  a  lui  piacefse  ;  e  comandò  a  tutti  gli  Ufiziali  Tolto  gravilTìme 
pene  di  non  procedere  innanzi  :  altro  effeito  non  produfse ,  fé  non 
che  Alfonfo  Marche/e  del  Vajlo  ,  con  alcuni  altri  Signori  Napoletani, 
fi  parti  da  quelT  arrabbiato  efercito  con  gran  dolore  del  Borbone  e 
degli  Spagnuoli .  Sul  principio  d'Aprile  fi  mofse  il  Borbone  verfo 
la  Romagna  ,  avendo  prima  i  Collegati  inviate  buone  guarnrgionÈ 
ad  Imola  ,  Forlì ,  e  Ravenna  ;  e  prefa  la  Terra  di  Brifìghella  ,  ivi 
trovò  di  grandi  ricchezze  ,  perchè  quel  Popolo  beliicofo  nelle  an- 
tecedenti guerre  era  intervenuto  al  facco  di  varie  Terre  e  Città  , 
Tutto  andò  in  mano  di  queVmafnadi^rJ  ,  e  la  Terra  data  fu  alle 
fiamme  .  Lo  {leffo  crudel  trattamento  pati  la  bella  Terra  di  Mtl- 
dola,  e  Rulli,  con  altre  di  quelle  Contrade  .  In  quello  mentre  il 
p'icerè  Lanoja ,  o  fia  che  veramente  gii  premefse  di  mantener  la  fe- 
d€  data  al  Papa ,  o  che  fingefse  tal  prcnuira  ;  venne  a  Firenze ,  e 
dopo  avere  flabililo  accordo  con  quella  Repubblica  ,  difegnava  an- 
cora di  paÌ5ar42  al  campo  del  Borbone,  per  fermarlo.  Ma  avvifato, 
che  fé  compariva  colà  ,  non  era  ficura  la  fua  vita  ,  fé  ne  tornò 
dopo  molti  giorni,  fenza  far  altro,  indietro.  Scrive  nulladimeno  il 
Giovio ,  ed  anche  il  Nardi,  che  fi  abboccarono  infeme,  con  efsere 
poi  flato  cofl retto  il  Viceré  dalie  furiofe  grida  de' Soldati  a  falvarfi. 
Allora  i  Fiorentini  chiamarono  in  Tofcana  i  Collegati  ,  che  per 
varie  vie  andati  colà,  affìcurarono  ben  Firenze  da  maggiori  infulti, 
ma  nulla  operarono  ,  per  impedire  al  Borbone  di  valicar  1'  Apen- 
nino  tra  Faenza  e  Forli  per  la  Galiata,  e  di  giugnere  nel  Fioren- 
tino su  quei  di  Bibiena,  con  fermarfi  a  i  confini  di  Siena  ,  fac- 
chegglando  e  bruciando  il  Contado  di  Firenze  ,  mentre  i  Sanefi  gli 
davano  favore  e  vettovaglie  a  tutto  potere.  Al  Duca  d'Urbino  r'mfcì 
in  quefia  congiuntura  ,  e  non  prima  ,  di  cavar  dalle  mani  de'  Fiorentini 
le  Fortezze  di  San  Leo ,  e  di  Majuolo  nel  Montefeltro.  Né  mancò  chi  l* 
accufafse  di  penGerì  fegreti  contrarj  al  bisogno  del  Papa  ,  per  gli 
aggravi  a  lui  inferiti  negli  anni  addietro  daila  Cafa  de' Medici , 

Ora  trovandofi  i  Fiorentini  in  mezzo  a  si  fiero  incendio, afsafljnatr 
rei  Difiretto  da  i  nemici  crudeli  Borbonifli,  e  non  men  gravati  dagli 
amici,  a' quali  doveano  fi^mminiilrar  danaro  e  vitto,  quando  la  lor 
Città  pativa  una  grave  careilia:  fparlavano  forte  del  Papa,  attribuen- 
do a  lui  non  men  elfi  ,  ciie  pofcia  i  Romani,  perattellato  dell'  A- 
fpnipXf  A  a  noni- 
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ncnimo  Padovano  ,  la  crgione  di  tanti  mali  d'  Italia  per  la  cupidi- 
gia di  fpogliare  gli  Edenfi  di  Ferrara ,  e  di  continuar  la  fua  tiran* 
iiia  in  Firenze.  Perciò  un  giorno  moiTero  la  Città  a  fedizione,  per 
ifcacciarne  i  Medici,  e  ricuperare  la  Libertà.  Chiamati  accorfero  a 
tempo  il  Duca  a  Urbino ,  e  Michele  Marchefe  di  Saluto   ,    Pertanto 
veggendo  il  Duca  di  Borbone  ,  che  poffibil  non  era  di    mettere  il 
piede  in  Firenze,  difefa  da  tante  genti  della  Lega,  nel  di  26.  d' 
Aprile,  fi  mife  in  marcia  con  tutto  1' efercito  alla  volta  di  Roma. 
Quanti  armali  egli  conduceilè,  nò  pure  allora  ,  fecondo  il  foliio  ,  ben 
lì  leppe.  1  più  portarono  opinione,  che  foiFero  venti  mila Tedefchr, 
otto  mila  Spagduoli ,  e  tre  mila  Italiani  utili ,  con  poca  cavalleria, 
cioè  con  fecenio  cavalli,  e  fenza  artiglieria,  e  fenza  carriaggi.  Altri 
fminuifcono  quell' Armata  ^  ma  certo  è,  che  gran  copia  di  malviventi 
Italiani  feco  lì  congiunfe  per  la  fperanza  di  grolTo  bottino.  A  quello 
avvifo  fu  fpedito  il  Conte  Guido  Rangone  ^  Generale  dell'Armi  Pa* 
paline  per  una  diverfa  flrada  verfo  Roma  con  cinque  mila   fanti  e 
lutti  i  fuoi  cavalieri .  Ma  oltre  all'  elTergli  poi  fcritto    da    Roma  » 
abbifognar  quella  Città  folamente  di  fei  in  ottocento  archibugieri,  le 
genti  lue  non  aveano  tanti  interni  limoli  alle  marcie  sforzate,  cornei* 
efercito  del  Borbone ,  fpinto  dalla  fame ,  avido  della  preda ,  e  dif- 
perato.  Erano  rotte  e  fangofe  al  maggior  fegno  le  llrade;  pure  fem- 
brava ,  che  coloro  vola'Iero.  Saccheggiarono  Acquapendente,    San 
Lorenzo  alle  Grotte  ,  Ronciglione  ,  ed  altri  Luoghi .  Mandato  innanzi 
il  Capitano  Zucchero  co  i  fuQÌ  pochi  cavalli,  ajutato  da' fuorufciti 
entrò  in  Viterbo,  e  vi  preparò  tanta  vettovaglia,  che  giunta  T  Ar- 
mata colà  prele  un  buon  TÌlloro .  Veggendofi  in  quello    mentre    il 
Pontefice  a  mal  partito,  lafciata  andare  la  Tregua  già  fiabiliia  col 
Lanoja:  Tregua,  che  fu  la  fua  rovina  ,  di  nuovo  conchiufe  Lega  co' 
Veneziani  ,  e  Duca  di  Milano ,  ma  Lega ,  che  nulla  il  prefervò  dall* 
imminente  calamità.  Delia  difefa  di  Roma  era  incaricato  Ren^o  da 
Ceri,  che  tumuhuariamenie  avendo  raccolta  quanta  gente  potè ,  lor 
diede  f  armi  :  gente  nondimeno  la  maggior  parte  invffperia   a  quel 
meitiere,  perchè  prefa  dalle  dalle  de   Cardinali,  e  dalie    botteghe 
degli  Artigiani;  e  il  Popolo  di  Roma  d'allora  non  era  quello  de* 
gii  arpichi  tempi .  L'  Anonimo  Padovano  fcrive ,  che   Renzo   fatte 
ìe  moflre  0  trovò  avere,  computato  il  Popolo  Romano ,  dieci  mila 
ottimi  fanti  ,  e  cinquecento  cavalli,  e  li  mandava  ogni    giorno  ad 
aifa'ire  l'  Efercito  Borbonefco  •  Verifiiuilmetjte  non  gii  fecero  gran 
paura  ne  male. 

Arrivò  il  Borbone  nel  di  cinque  di  Maggio  sili  1  prati  di  Roma  ,  e 
perciocché  dall'  un  canto  fapea  ,  che  i'  efercito  delia  Lega  vegnendo 

alle 


ANNO      MDXXVII.  187 

alle  rpaìie,  cominciava  ad  apprersarfi  ,  e  daiT  altro  ron  vedea  ma- 
niera di  far  rudiftere  l'Armata,  priva  aflaito  dì  veitovaglia  ,  e  in 
paefe  prima  fpazzato:  fpinto  dalla  neceflltà  edaila  dirperazione^  nel 
di  fcguente  Tei  di  Maggio  determinò  di  vincere  o  di  morire.  Però 
fuir  apparir  del  giorno  andò  ad  afsalire  il  Borgo  di  San  Pietro,  do\e 
Renio  da  Ceri,  Camillo  Orfini,  Orazio  Baglione  ,  e  molti  nobili  Ro- 
mani fecero  gran  difefa.  Ma  eccoti  lopraggiugnere  una  folta  nebbia, 
per  cagione  di  cui  le  artiglierie  di  Cafleilo  Sant' Angelo,  che  prima 
faceano  gran  danno  a  i  Borbonefchi ,  cefsarono  di  tirare.  Contale 
occafione  accoflofll  il  Borbone  verfo  la  Porta  di  Santo  Spirito ,  ed 
efsendo  la  muraglia  bafsa,  appoggiatevi  molte  fcale ,  fude'primia 
falir  per  efse,  ma  non  già  ad  arrivar  fulle  mura ^  perche  colto  nell' 
anguinaglia  da  una  palla  d'archibugio  ode'  fuoi ,  o  de'  nemici  foldatf, 
andando  colle  gambe  all'aria,  poco  (lette  a  fpirar  la  fcellerata  fua 
anima,  fenza  godere  alcun  frutto  dell'infame  fuo  attentalo.  Entra- 
rono ber  si  i  fuoi  foldati  :  il  che  riferito  a  Papa  Clemente,  che  tut- 
tavia flava  nel  Palazzo  Vaticano  ,    tolto  fi  ritirò  in  Caflello  S.  An- 
giolo co  i  Cardinali  e  Prelati  del  fuo  feguito  ;  né  poi  fi  arrifchiò 
a  fuggire,  come  avrebbe  potuto,  fecondo  alcuni,  quando  altri  fcri- 
vono,  che  i  Colonnefi  con  dieci  mila  armati  erano  ne  i  Contornf, 
acciocché  egli  non  potefle  metterfi  in  falvo.  Perciò  ivi  rinferrato, 
fu  coflretio  ad  eflere  fpeitatore  di  quella    tanto   lagrimevol    trage- 
dia .  Prefero  nello  ftelTo  tempo  gli  arrabbiati   mafnadieri  non  foia- 
mente  Trallevere  ,  ma  anche  la  Città  ,  entrando  per  Ponte  Siilo  ; 
tanto  era  il  difordine  de' fuoi  foldati  e  de  i  Romani  j  e  si  poca  era 
fiata  la  precauzione  de' Capitani.  Efigerebbe   ora  più  carte  la  defcrr- 
2Ìone  dell'orrida  difavventura  di  Roma.  A  me  baderà  di  dire  in  com- 
pendio ,  che  air  ingredb  di  quella  furibonda  canaglia  rimafero  uccifi 
ben  quattro  mila  fra  foldati  e  Cittadini  Romani .   Il  Giovio  dice  tìa 
fette  mila.  In  quella  notte  poi,  e  per  più  dì  fulTeguenti  ad  altro  noa 
aitefero  que' cani,  che  al  faccheggio  dell'infelice  Città. E  lìccom- ef- 
fa  era  piena  di  ricchezze  per  le  C  orti  di  tanti  Cardinali ,  Principi, 
ed  Ambafciatori,  così  immenfo  fu  il  bottino,  con  afcendere  a  pii!i 
iKiilioni  d'oro.  Né  minor  crudeltà   ufarono    in  tal  congiuntura  gii 
fpietati  Spagnuoli  Cattolici ,  che  i  Tedefchi  Luterani .  Non  contenti  di 
fpogliar  Palagi,Cafe,  e  tutti  ancora  i  facri  Luoghi  ,  con  bruciar  an- 
che dove  trovavano  refifienza  ,  fecero  prigioni  quanti  Cardinali,  Ve- 
fcovi ,  Prelati,  Cortigiani,  e  Nobili  Romani  caddero  nelle  Jor  mani, 
e  ad  efiì  impofero  indicibili  taglie  di  danaro  ,  tormentandone  eziandio 
moltidimi ,  aftinché  rivelaflero  gli  afcofi  e  non  afcofi  tefori:  crudel 
.trattamento ,  dg  cui  non  aiidò  efenie  neppure  uno  degli  Abbati,  Prio- 

A  a    ;s  ri , 


ì88  A  N  N  A  L  I    P*    I  T  A  L  I  A; 

ri ,  e  Capì  di  Monìfieri  •  E  cfii  s' era  rifcattaio  dagli  Spagnuolr ,  fé 
fcpragiugnevano  i  Tedefchi ,  era  di  nuovo  taglieggiato  e  foitopofto  a 
tormenti .  Si  aggianfe  a  tanta  barbarie  lo  sfogo  ancora  della  libidine, 
reflando  erpoRe  ad  ogni  ludibrio  non  men  le  Matrone  Romane  e  le 
lor  figlie  ,  che  le  llelle  Vergini  facre^  giacché  niun  freno  avendo  quel- 
la bellial  ciurmaglia  per  la  morte  dell'empio  lor  Generale ,  non  la- 
fciò  intatto  alcun  Moniflero  ,  e  Tempio  alcuno  dalle  violenze.  Oltre  a 
tutti  i  vaO  ed  arredi  facri  delle  Chiefe ,  che  andarono  in  preda  ,  fi  vide- 
ro da  que' mifcredenii  conculcate  le  facre  Reliquie,  e  gittate  per  le 
llrade  le  facratilTìme  Oflieje  per  maggior  dileggio  della  Religione, 
palfeggiavano  per  Roma  foldaii   abbigliati  non  folamente  con  vedi 
sfarzole  e  collane  d'oro,  ma  anche  con  abiti  facri  j  e  giunfero  alcu- 
ni a  vefìirlj  da  Cardinali ,  e  infino  a  contrafare  il  Papa  con  ifcKer- 
ni  fenza  numero.  E  tal  fu  rinefplicabil  miferia  di  Roma,  che  con 
ragion  venne  creduto  aver  fatto  peggio  in  quella  Metropoli  l'efercito 
dell'iniquo  Borbone,  che  i  Goti ,  e  Vandali  nel  Secolo  Quinto  deli* 
Era  Criiliana .  Giudi    ed  adorabili  fempre  fono  i  Giudizj  di  Dioj 
e  certamente  i  Saggi  d'  allora,  fra' quali  Tommafo   da   Vio  Cardinal 
Gaetano,  e  Cioranni  Fifchro  Vescovo  Roffknfi  ,    pofcia  Cardinale  e 
Martire,  non  iafciarono  di  riguardar  sì  Urepìtofe    calamità  per  fla- 
gello inviato  da  Dio  alla  non  poco  allora  corrotta  Corte  Romana. 
Chiufo  intanto  in  Caftello  l'  afflitto   Pontefice  ,    facendo  delie 
meditazioni  doiorofe  fopra  gli  amari  frutti  de'  fuoi  bellicofi  impe- 
gni ,  rade  volte  convenevoli  a  chi  è  afcritto  alla  Ecclefiaflica  Mili- 
zia ,  /lava  pure  egli  fperando ,  che   giugnefse  l'  efercito  della  Lega 
per  liberarlo.  In  fatti  appena  erano  entrati  in  Pvoma  i  nemici, che 
arrivò  a  quelle  mura  il  Conte  Guido  Rangone  ,    ma   non  fi  attentò 
colle  fue  forze  tanto  inferiori  ad  afsaìire  quel  furiofo  e  potente  e- 
fercito  ,  benché  allora  sbandato  e  perduto  dietro  alle  prede:  il  che 
fu  poi  difapprovato  da  alcuni  ,  cioè  da  coloro ,  che  facilmente  giu- 
dicano delle  cofe  altrui  in  lontananza  ,  fenza  faper  tutte  le  circo- 
flanze  prefenti  de  i  fatti.  Dall'altra  parte  marciava  afsai  lentamen- 
te il  Duca  d^  Urbino  colle  genti    della   Lega  ,   e  folamente    nel  di 
16.  di  Maggio  arrivò  ad  Orvieto  ,  dove  tornato  anche  il  Rango- 
ne ,    fi    tenne    configlio   di    guerra.     Gagliardamente  infifierono  il 
Marchefe  di  Saluto  ,  Federigo  da  Borialo  ,    e    Luigi  Pifani  Legato 
Veneto  ,    perchè   fi   teniafse    di  cavare  il  Papa  di  prigione  ,    con 
venir  anche  a  giornata  ,  fé  occorreva  5  e  il  Conte  Guido  Rango* 
ne  fece  conofcere  con  molte  ragioni  facile  e  riufcibile  l' imprefa  . 
Moflrava  parimente  il  Duca  di  voler  lo  fiefso  ,  ma  poi  sfoderava  non 
poche  difficultàj  e  il  ConiBiefsario  de' Fiorentini  ripugnava,  rappre- 
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fen  tarado  ,  die  fé  fi  slontanava  refercìto,  Firenze  fi  rivoItereLue  con - 
tra  de' Medici.  In  quefle  difpute  lì  coiifuaiò  gran  lem  pò,  e  intanto 
gl'Imperiali  in  Roma  elelTero  per  loro  Generale  Filiberto  Principe  d: 
Orangei ,  parente  dell' Iniperadore^  il  quale  non  tardò  a  far  de' terri- 
bili trincieramenii  intorno  al  Camello  Sant'Agnolo  ,  obbligando  alla- 
voro  tanto  i  plebei ,  che  molti  Nobili  Romani ,  Spogliarono  ancora 
la  Città  di  quafi  tutte  le  vettovaglie,  per  ridurle  in  Borgo:  il  che 
a  tal  difperazfone  conduffe  quel  Popolo,  che  alcuni  fi  precipitarono 
in  Tevere ,  ed  altri  col  ferro ,  o  col  laccio  fi  abbreviarono  la  vita , 
Nel  di   IO.  di  Maggio  arrivarono  a  Roma  Don  Ugo  di  Moncada^Q 
51  Cardinal  Pompeo  Colonna  co  i  principali  di  flia  Cafa ,  che  colla  lor 
autorità  mifero  line  fé  non  a  tutte  ,  almeno  a  molte  delle  enormiiù 
di  que'Criftiani  peggiori  de'Turchi  .  Varie  mutazioni  e  novità  poi 
C  traile  dietro  la  prigionia  del  Pontefice,  Imperciocché  nel  di   i(5. 
di  Maggio  fi  mode  a  rumore  la  Città  dì  Firenze,  e  facilmente  quel 
Popolo,  fenza  che  v' intervenire  morte  d' alcuno ,  congedò  ^/ej/arz^r^?, 
ed  Ippolito  de' Medici  co  i  Cardinali  di  Cortona  ,  Cibò,  e  Saluiati, 
che  dianzi  governavano  difpoticamente  quella  Città  a  nome  del  Pa- 
pa: con  che  rimefia  l'amica  Libertà,  fu  riafilinto  il  popolar  Governo. 
Ma  non  fi  guardarono  di  far  molle  infolenze  alle  armi,  e  alle  imma- 
gini de' Medici  :  il  che  maggiormente  dipoi  irritò  contrari  loro  Pa- 
pa Clemente  VII.  Parimente  i  Veneziani ,  tuttoché  Collegati  col  Ponte- 
fice ,  s'impolleflarono  della  Città  di  Rai^nna ,  di  cui  gran  tempo  e- 
rano  fiati  padroni  prima  della  Lega  di  Cambrai;  ed  apprelloammaz' 
2ato  il  Cafieliano  di  quella  Fortezza,  anche  d'effa  fi  fecero  padroni. 
Poco  fletterò  dipoi  ad  occupare  Cervia  con  tutti  que'fali,che  era- 
no del  Papa  ,  coi  motivo  di  difenderle  a  nojne  della  Chiefa .     Al 
cjual  tempo  parimente  Sigifmondo  Malatejla  entrò  in  Rimini ,  Città 
iungamente  già  dominata  da'  fuoi  Maggiori .    In  mezzo  a  tanti  rumori 
flette  un  pezzo  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  perplelib  j    ma  finalmente 
determinò  di  profittare  anch' egli  di  tal  congiuntura ,  per  ricuperare 
Ja  fua  Città  di  Modena,  ingiultam.ente  a  lai  tolta,  e  detenuta  dxi  i  Pa- 
pi,  Però,  come  ha  l'Anonimo  Padovano,  moTou  fui  principio  di 
Giugno  con  diicento  lancie  ,  fei  mila  fantine  gran  copia  d'artigl  ie- 
lle, venne  a  mettere  il  Campo  a  quella  Città .     Dentro  alla  difefa 
era  flato  lafciaio  dal  Conte  Guido  Rar:^oni,ì\  Conte  Lodovico  Tuo  fra- 
tello, m^i  con  foli  cinquecento  fanti  ,  il  qual  tcflo  pensò  d' inondarci 
ì  Contorni   della  Cittàie  l'avrebbe  fatto,  fé  i  Cittadini  non  fi  folTero 
oppofti.  Il  perchè  conofcendo  egli  il  Popolo  afifezionato  al  Nome  E- 
•  flenfe,e  in  pericolo  fé  fleflo,  capitolò  nel  di  cinque  dei  mefe  fud- 
<ìetio  di  pmerfene  andare  a  Bologna  cella  fua  gente  ;  famiglia  ,  e 

mo' 


ipo  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A . 

mobili.  Entrò  il  Duca  nel  dì  feguente  nella  Città,  accollo  con  fé- 
gni  di  fomma  allegrezza  da' Cittadini,  a' quali,  da  magnanimo  coni' 
era,  perdonò  tutto  il  padàto  ,  fenza  far  vendetta  di  alcuno,  aven- 
do folamente  contìfcaii  i  beni  del  Conte  Guido  Rangone,  e  tolto- 
gli il  Cartello  di  Spilamberto  ,  che  poi  dopo  qualche  tempo  per 
intercedìon  del  Re  di  Francia  gli  fu  rertituito .  Gran  fede  per  tre 
di  furono  fatte  a  cagion  di  tale  acquiito  in  elfa  Modena  ,  Ferrara 
e  Reggio,  e  per  liuto  il  fuo  Stato, 

Nello  rteflb  dì  fei  di  Giugno  fegui  cambiamento  di  cofe  in  Roma; 
perciocché  avendo  i  Collegati  conofciuto  troppo  pericolofa  imprefa  il 
voler  afTalire  gP  Imperiali  dall' Ifola,  dove  s'erano  già  inoltrati ,  fi 
ritirarono  verfo  Viterbo»  Servi  loro  anche  di  fcufa  la  gran  diferzione 
accaduta  nell'efercito  per  mancanza  delle  vettovaglie  ,  elìendo  allora 
generale  la  fame  per  tutta  Italia,  e  i  lor  cavalli  fmunti  e  deboli  per 
careflia  di  fieni  :  laddove  gl'Imperiali,  oltre  all'aver  prefo  in  Roma 
jchinée ,  roncini ,  e  fomieri  fenza  numero,  aveano  anche  melTì  inlìeme 
ire  mila  cavalli  da  guerra,  ed  armi  fenza  numero ,  di  modo  che  i'e- 
ferciio  loro  non  parca  più  quello,  che  poc'anzi  era  venuto  di  Lom- 
bardia, Perciò  il  Papa ,  a  cui  mancava  oramai  tutto  il  vivere,  non 
tardò  più  ad  accettar  le  dure  condizioni ,  che  gli  erano  efibite  dagl'. 
infaziabiii  Capitani  Imperiali .  Fu  fatto  quello  accordo  nello  fleilo  di, 
che  Modena  tornò  in  potere  del  fuo  legittimo  Principe ,  per  mezzo 
àdV /Irc'wefcovo  di  Capoa ,  con  obbligarfi  il  Papa  di  pagare  prefente-» 
mente  cento  mila  ducati  d'oro,  cinquant' altri  mila  fra  venti  giorni, 
e  ducente  cinquanta  mila  in  termine  di  due  meli  ,  '  di  conlègnare 
Cartello  Sant'Angelo  a  Cefare,come  in  depollto  ,  e  così  ancora  ie 
Rocche  d'Oflia,di  Civita  Vecchia,  e  di  Città  Caflellana;  e  in  oltre 
di  cedere  ad  elfo  Imperadore  Piacenza  ,  Parma  ,  e  Modena  ,  la  qual 
ultima  avea  già  mutato  Padrone ,  Che  il  Papa  co  i  tredici  Cardinali 
rertartie  prigione ,  finché  fortero  pagati  i  primi  cento  cinquanta  mila 
ducati  d'oro,  dopo  di  che  fofl^e  condotto  a  Napoli ,  o  a  Gaeta  ,  per 
afpettar  le  rifoluzioni  di  Carlo  K.  con  altre  condizioni,  fra  le  qualr 
£ra  la  liberazion  de'  Colonnefi  dalle  cenfure .  Entrò  dunque  il  Prefi- 
dio  Cefareo  in  Cartello  Sant'Agnolo,  e  da  li  innanzi  il  Papa,  e  f 
Cardinali  ebbero  miglior  tavola,  ma  non  già  la  libertà,  Civita  Caftel- 
lana  era  in  poter  de' Collegati,  Andrea  Doria  ricusò  poi  di  confegnar 
Civita  Vecchia ,  Ne  Parma  e  Piacenza ,  preventivamente  avvifate 
dal  Papa  ,  fi  vollero  rendere  agli  Spagnuoii .  Intanto  o  fia  che  ii 
fetore  di  tanti  uomini,  e  cavalli  uccifi  in  Roma  facelfe  nafcere  una? 
lerribil  epidemia  ,o  pure,  che  la  vera  pefte  nel  gran  boiler  di  lan 
IQ  armi  peneiraflTe  colà  ."Certo  c^c^e  nella  barbarica  Armata,  coman-, 
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data  dal  Principe  d'  Oranges  entrò  la  moria  ,  che  cominciò  a  far 
molta  flrage  ;  laonde  tra  per  quello  malore  ,  e  per  altri  accidenti, 
lì  fece  il  conto,  che  in  men  di  due  anni  non  redo  in  vita  neppuc 
uno  de'  tanti  airafTini  dell'  infelice  Città  di  Roma ,  e  paifarono  in  al- 
tre mani  le  immenfe  loro  ricchezze .  Penetrò  anche  la  pefle  fud- 
detta  in  Caflello  Sant'  Angiolo  con  pericolo  della  vita  del  Pontefi- 
ce ,  perchè  d'  efla  morirono  alcuni  de'  fuoi  Cortigiani , 

Non  fi  potè  ben  fapere  ,  fé  Carlo  Augufio  dimorante  allora  ix\ 
Ifpagna  avelTe  o  ferrati  gii  occhi  ,  o  acconfeniito  al  viaggio  ,  e  alle 
funelle  imprefe  del  Duca  di  Borbone;  e  fu  quello  fu  difputato  non 
poco  da  i  politici;  pretendendo  anzi  alcuno ,  che  fé  il  Borbone  fo- 
praviveva ,  ficcome  difgullato  deli'Imperadore,  mediiadè  di  lorgli  il 
Regno  di  Napoli.  Sappiamo  folamente,che  alla  nuova  del  facco  di 
Roma,  e  della  prigionia  del  Papa  ,  egli  fi  vefti  da  fcorruccio  ,  ne 
inoltro  gran  doglia,  e  fece  ceffar  le  fefte,ed  allegrezze  già  comin- 
ciate per  la  nafcita  d'un  figlio,  che  fu  poi  Filippo  /Z",  cosi  alTerendo 
51  Mariaiia ,  e  il  Mefsia  contro  a  quel ,  che  ne  fcrive  il  Guicciardi- 
rio  .  E  potrebbe  elTère  ,  eh'  egli  allora  non  finge !Te ,  e  che  poi  mu- 
tato parere,  penfalle  a  far  mercatanzia ,  e  guadagno  delle  difgrazie 
del  Papa,  perchè  certamente  non  moflrò  da  Ir  innanzi  quel  calore, 
che  conveniva  ad  un  Monarca  Cattolico  ,  per  farlo  rimettere  in  li- 
bertà ,  Anzi  fu  creduto  ,  ch'egli  defideralle ,  che  il  Papa  folfe  con- 
dotto in  ifpagna.  Facili  troppo  fono  le  dicerie  m  tempo  madima- 
mente  di  grandi  fconcerti .  All'incontro  i  Re  di  Francia ,  e  d' Inghil^ 
iferra ,  rnoilrando  in  apparenza  un  piifTimo  zelo  pel  foccorfo  del  Pon- 
tefice ,  ma  in  fatti  mirando  di  mal' occhio  la  troppo  crefciuta  potenza, 
e  prepotenza  di  Cefare  m  Italia  ,  e  premendo  al  Re  Francefco  di 
riavere  i  fuoi  figliuoli  dalle  mani  di  eiTo  Imperadore,  formarono  Le- 
ga fra  loro,  per  rinforzar  la  guerra  in  Italia  contra  di  lui.  In  quella 
Lega  entrarono  anche  i  FeneiianiyG  dipoi  il  Duca  di  Milano  ,  e  ì 
Cardinali,  che  erano  in  libertà  ,  a  nome  del  Sacro  Collegio  ,  e  i  FiO' 
rtntini  >  con  patto  che  il  Ducato  d'i  Milano  dovelle  lafciarfi  libero  a 
Francefco  Sforma  Duca ,  Mentre  fi  faceano  oltramonti  quefli  maneggi, 
e  preparamenti  da  guerra,  in  Lomfjardia  non  ceifavano ,  anzi  cre- 
fcevano  i  guai.  Era  reftato  Governator  di  Milano  Antonio  da  Leva 
con  tre  mila  Fanti  Tedefchi  ,  quattro  mila  5pngnuoli,  e  fettecenio 
lancie.  Un  foldo  non  v'era  da  pagar  quefta  gente;  però  sbardella- 
tamente  viveano  alle  fpefe  de'miferi  Milanefi  già  talmente  rovinati, 
che  neppur  aveano  da  mangiare  per  loro  ileffi  .  Richiamò  il  Senato 
Veneto  da  Roma  le  fue  genti  col  Duca  d^  Urbino  ,  per  unirfi  col 
Duca  di  Milano ,  e  andar  pofcia  a  dare  il  guallo  alle  biade  mature 
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de'M'danefi.  A  queflo  fine  pafTarono  a  Lodi  verfo  il  princìpio  di 
Luglio.  Preveduto  il  loro  driègno,  il  Leva  andò  a  pofìarfi  a  Mari- 
gnano  :  il  che  fconceitò  le  loro  idee.  In  quelli  tempi  Gian-Giaco- 
mo de  Medici,  Callelìano  di  Mudo  ,  cFie  nulla  avea  che  fare  co  i 
Medici  di  Firenze,  ed  era  comunemente  appellato  il  Medeghino, 
condotto  dalla  Lega5prere  il  Caflelio  di  Monguzzo  fra  Como  e  Lec- 
co .  Spedilo  colà  il  Conte  Lodovico  da  Barbiano,  o  fia  da  Belgio- 
jcfo  ,.non  folo  noi  ricuperò  ,  ma  vi  perde  quattro  cannoni ,  e  mol- 
ti fanti.  Venne  -poi  eflb  Cartellano  con  quattro  mila  fanti  ,  e  ciri'- 
quecento  cavalli  nel  Milanele  ,  dove  recò  infiniti  danni .  Antonio 
da  Leva  iegretamente  ufcito  ima  notte  da  Milano,  fui  far  del  gior- 
no £on  tal  empito  aflali  il  Medeghino,  die  in  poco  tempo  il  rup- 
pe, e  la  maggior  parte  di  quella  gente  xeftò  morta  o  prefa .  Po? 
icia  andato  un  dì  l'Efercito  Collegato  a  devartare  il  Milanefe,  cad» 
de  in  un'  imbofcata  fatta  da  eCib  Leva  ,  dopo  lunga  battaglia  diede 
alle  gambe  con  morte  dì  più  di  mille  e  cinquecento  foldati . 

Dopo  avere  il  Re  Crifiianiffimo  afToldati  dieci  miia  Svizzeri ,  ed 
unito  nel  fuo  Regno  un  potente  eferciio,.io  fpinfe  in  Italia  (otto  il 
comando  à\  Odetto  di. Pois ,  Signor  diLautrec,?L  noi  noto  per  le  pre- 
cedenti guerre  .  Condulfe  ancora  ai  fuo  foldo  il  valorolo -incirca  Do* 
ria  con  otto  galee.  Il  primo,  che  calò  in  Italia  per  la  via  di  Sc- 
hizzo, fu  il  Conte  Pietro  Navarro,  celebre  Capitano,  il  quale  eoa 
tre  mila  fanti  ito  a  Savona ,  torto  fé  ne  impadroni ,  e  fi  mife  a  for- 
tificarla. Similmente  con  grofla  Armata  comparve  di  qua  da*  monti 
il  Lamrec,e  giunto  ad  Aili  ,  per  avere  intefo  ,  che  Lodovico  Come 
dì  Lodrone  ,  porto  alla  guardia  d'  Aledandria  con  tre  mila  Tedefchi 
avea  mandata  buona  parte  di  i'ua  genxe  al  Bolco ,  per  rifcuotere  le 
taglie,  gli  fu  addofsoi  e  piantate  le  artiglierìe  ,  cominciò  a  berfagliar 
quel  Cartello.  Per  olio  giorni  fece  il  Lodrone  una  gagliarda  difefaj 
ina  in  iìne  s'  arrendè  quel  Cartello  ,  e  fu  mefso  a  facco ,  con  rerta- 
re  il  Lodrone  ,  e  gli  abitanti  anch' effi  prigionieri.  Il  Guicciardino 
fcrive  diverfamente  ,  cioè  ,  che  il  Lodrone  era  in  Alefsandria,  e  la 
moglie  co'  ijgli  nel  Bofco  ,  che  generofamente  furono  a  lui  manda* 
ti  dal  Lautrec .  Ne' medefimi  tempi  fu  flretta  la  Città  di  Genpva 
da  Pietro  Navarro  ,  e  da  Cejare  Fregofo  ,  e  per  mare  da  Andrea 
Doria  Almirgnte  di  Francia  .  Perchè  la  carertia ,  univerfale  allora 
in  Italia ,  affliggeva  forte  quella  nobile,  e  popolata  Città,  le  fperan- 
ze  del  Popolo  erano  porte  in  lette  galee,  ed  alquante  navi  cariche 
di  grano,  che  colla  ricchirtìma  Caracca  Giurtiniana  erano  per  viag- 
gio o  Ma  colte  quelle  dal  Doria  in  Portofino  ,  ed  a/sediate  ,  ven- 
UQW  in  fua  mano.  Alti:e  perdiLe  fecero  i  Oenovert  j  laonde  prefero 
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la  rifoluzione  dì  darfi  a*  Franzefi .  Si  ritirò  il  Doge  Antonlotto  Adorna 
rei  Caftelietto;  e  la  Cina  fenza  uccifion  di  gente,  e  col  folo  facchcf^- 
gio  del  Palazzo  Adorno  ,  ottenute  vaniaggiofe  condizioni ,  tornò  fot- 
to  ì).  dominio  di  Francia.  Mandò  il  JLauuec  per  Governatore  colà 
Teodoro  Trh'ul^io',  e  ciò  fu  fui  fine  d'  Agofto.  Andò  egli  pofcia  a  met- 
tere il  campo  ad  Alefsandria ,  alla  cui  guardia  era  il  Conte  Gian-Batijìa 
ài  Lodrone  con  mille  e  cinquecento  Tedefchi ,  a  cui  poco  prima  s' 
era  unito  con  altri  mille  fanti  il  Conte  Alberico  da  Belgiojojo .  Gran^ 
de  fìrepito  e  guafto  faceano  le  artiglierie  in  quelle  mura^ma  non  minore 
difefa  e  ripari  per  molti  giorni  fecero  gli  afsediaii ,  tinche  temen=- 
do  quelli  le  mine  di   Pietro  Navarro,  e  perduta  la  fperanza  del  foc- 
corfo  ,  arrenderono  la  Città  ,falvo  l'avere  e  le  perfone  ,  con  obbligo  ài 
iifcir  dallo  Stato  di  Milano,  e  di  non  militare  per  lèi  mefi  in  favor 
deli'Imperadore.  Voieva  il   Lautrec  mettere  prefidio  in  Alessandria, 
ma  gli  Oratori  del  Duca  di  Milano  e  de'  Veneziani  tanto  difsero  ,  che 
iafciò  mettervelo  al  Duca  ,  con  reftar  perciò   mollo   indiipeitiio  contra 
dì  lui.  •Quelli  progreflì  dell' Armata   Franzefe  fecero    -conofcere  ad 
Antonio  da  Let'tf  il  pericolo,  in  cui  fi  trovava,  non  recandogli  p'ù, 
che  cin-que  mila  fanti  e  due  mila  cavalli.  Pensò  di  ritirarli  a  Pavia, 
ma  fnputo ,  che  non  v'era  da  vivere  ,  mandò  colà  il  Conte  Lodovico  da 
Barbiano  con  due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli ,  ed  egli  reftando  in 
Milano  ,  feguitò  a  fcorticar  più  di  prima  quegl'   infelici    Cittadini , 
Pafsò  dipoi  il  Lautrec  a  Bafignana  il  Po ,  e  veni;^  alla  fu  a  ubbi- 
dienza Novarii  con  tutte  le  Cartella  di  quel  Dirtreito  .    Pallaio  an- 
che il  Ticino,  fi  trasferì  otto  miglia    vicino  a    Milano  ,    dove    fi 
unì  colle  Genti  Venete  e  Sfoizefche.    Pofcia    andò  ad    accamparli 
fotio  Pavia  ,  cojninciando  con  gran  tiagello  di  artiglierie    a    diroc- 
car le  mura  di  quella  Città  ,  che  dai  luddetto   Conte    di  Belgiojo- 
fo  valorofamente  veniva  difefa.  Vafla  breccia  era  fatta,  e  i  miferi 
Pavefì  fi  raccomandavano  al  Conte  ,  che  non  li  lafciadè  efpofli  alla 
crudeltà  de'  Franzefi.  11  Come,  che  voleva  tirare  il  più  in  lungo, 
jche  poterle  la  refa ,  gli  andava  confortando  j  e  quando    poi    s'  ac- 
.corfe  ,  che  i  nemici  s'  allerti  vano  per  venire  all'  artàlto  ,  fpedi  nel 
di  quattro  d'  Ottobre  Utìziali  al  Lautrec ,  per   capitolare   la   refa  . 
Mentre  fé  ne  fìendevano  le  condizioni ,  ecco  che  gì'  inferociti  fol- 
dati ,  mal  fofierendo  di  vederfi  torre  di  bocca    la  preda  ,    tanto  i 
Guafconi  dall'una  parte,  che  gli  Svizzeri  dall' altra  ,feguitati  apprello 
da  Tedefclii  ed   Italiani  ,  furiofainente  per  le  rovitie  della  breccia 
entrarono  nella  sfortunata  Città  con  tal  rabbia,   che  in  meno  d'un 
ora  uccifero  più  di  due  mila  perfone  tra  foldatr  e  terrazzani:  fpet- 
taccio  orrido  e  miferando .  Poi  tutta  la  Città  fu  faccomannata ,  fat- 
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ti  prigioni  tinti   i  bcncflatui  cittadini   ,    e    coflrtiiì   con    eforbitanti 
taglie  a  rifcaiiarii.  iS'iun  rifpetio  s'ebbe  a  i  Luoghi  facri,  e  ie  donne 
rimafero  vittima  delia  libidine  di  que' diavoli,  a  riferva  di  quelle, 
c!ie  prima  s' erano  rifugiate  ne'  Monifìeri  delle    facre    Vergini  ,    a' 
quali    per    cura    d'alcuni  Capitani  non  h\  inferita  moleltia  .  Ecco 
ie  terribili  confeguenze  delle  guerre  d'  allora  .  Bruciarono  ancora  i 
Guafconi  un'  intera  Contrada,  e  peggio  avrebbero  fatto^  fé  il  Lautr€G 
moiTo  a  compaffioi^e  non  avelTe  corretto  1'  efercito  tutto   ad  ulcire 
della  defolata  Città  di  Pavia.  Non   rellava  più,  fé  non    Milano    e 
Como  da  fctiomettere,  e  il  Duca  di  Milano  e  il  Legata  Veneto, 
quafi  colle  ginocchia  in  terra,  raccomandarono  al  Lautrec ,  perchè 
fcguitaffe  r  imprefa  ,  moP.rando  la  facilità  di  vederne  pretto  il  line. 
IVla  perche  era  venuto  ai  campo  il  Cardinal  Cibò  ,  per  foliecitare  il 
Lautrec  alla  iiberazion  dei  Papa,  tuttavia  tenuto  folto  buona  guardia 
dagli  Spagnuoli ,  a  tali  iOanze  iì  arrendè  elfo  Lautrec ,  Licenziati  gli 
Svìzzeri  3  che  ricufarono  di  andare  a  Roma,  s'avviò  a  Piacenza, 
dove  fi  fernìò,  per  trattar  Lega  con  ^(/on/ò  Dwc^  di  Ferrara  ,  e  con 
Federigo  Marchejc  di  Mantova.  Si  ridulle  du'ique  a  Ferrara  il  Cardinale 
fuddetto  con  tutti  i  Plenipotenziarj  delia  Lega,  per  muovere  il  Duc2, 
il  quale  tratto  dall'  olTequio  ,  che  profe.Tava  all'  Imperadore  ,  e  dall' 
antecedente  fuo  impegno,  ripugnava  ad  unirfi  co  r  di  lui  nemici. 
Tuttavia  per  le  minacele  a  lui  fatte,  che  gii  fìfcaricherebbeaddofìb 
tutto  r  Efercito  Franzefe,  entrò  anch' egli  nella  fìe Ila  Lega  con  con- 
dizioni molto  onorevoli,  una  delle  quali  fu,  che  il  Re  CriJìianiJJìm^ 
darebl^e  in  moglie  a  Donno  Ercole  dì  lui  primogenito  Rema  di  Fraii' 
eia  ,  figlia  del  Re  Lodar  ice  Xll,  e  cognata  dei  medefìmo  Re  Francefco. 
Furono  anche  promelfe  molte  cofe  a  nome  del   Papa,  ma  niunad' 
elle  gli  fu  poi  mantenuta.  Lo  Strumento  di  ella  Lega,  fiipulato  nel 
{^Amichi-  di   Jy.  di  Novembre,  fu  da  me  dato  alla  Ince  (a) .  Nel  di  fettimo 
tà  Eflen/ì      di  Dicembre  anche  Federigo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  folto 
^ih^n'  M       ^^^^^^^  ^2  medefìma  Lega,  come  apparifce  dall' Atto  pubblico,  rap- 
c'sdÌ-'  Panato  dal  Du-Mont  {b).  Allontanato  che  fu  da  Milano  il L^uircc, 
glemai»         Antonio  da  Lei'a,  che  poco  filmava  P  efercito  Veneto  e   Sforzefco, 
ufcito  di  Milano  ,  coflrinfe  nel  di  28.  d'  Ottobre  Biagraffo  alla  refa, 
dove  erano  cinquecento  fanti  j  e  fopragiunto  Giano  da  Cawpofregofo 
col  foccorfo  ,  gli  diede  una  rotta,  con  acquifìar    le  di  lui  artiglie- 
rie .  Qiiefle  poi  nel}'  clfere  condotte  a  Milano ,  gii  furono  tolte  dai 
Coms  di  Gaja-{-{0,  giovane  feroci Qìmo  ,  palTato  nel  dì  innanzi  al  fer- 
vigio  de'  Veneziani .  BiagralFo  fu  pofcia   ricuperato  da  i  FranzeG  . 
Rmfcì  ancora  a  Filippo  Tornisllo  ,  per  oidins  d'  oiìò  Leva  ,  d'  en- 
trar 
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trar  nel  Cartello  di  Novara  ,  che  tutta  fi  tenea  per  l' Imperadorc , 
e  con  cinquecento  Fanti  Italiani  fotto  il  fuo  comando  di  cacciur 
dalla  Cina  Io  fmilzo  preildio  ivi  lafciato  dal  Duca  di  Miiano . 

Torniamo  ora  agii  affari  di  Roma .  Per  compimento  delle  mife- 
rie  e  delia  rovina  di  quella  afHittiflima  Città ,  già  dicemmo  elfervi 
fopragiunta  la  pelle,  che  ogni  di  facea  llrage  grande  di  foldaii  e 
d:  Romani .  ElFendo  entrata  anche  in  CaftelTo  S;'  Agnolo  nei  mefe 
d' Agofio  ,  il  Papa  e  i  Cardinali  ,  quivi  racchiufi ,  e  pofti  in  sì  gran 
pericolo  cominciarono  con  grande  iilanza  a  pregare  i  Capitani  Ce- 
larci di  aver  loro  mi  fericordia .  Perciò,  fé  dice  il  vero  l'Anonimo 
Padovano,  ottennero  nel  dì  ij.  del  faddetto  i^efe  d'  efTere  con- 
dotti in  Belvedere,  dove  furono  pofli  di  guardia  mille  Spagnuoir, 
li  reHo  di  quell'inumano  efercito  ,  per  falvarlì  dal  contagio,  fi  slar- 
gò ad  Otricoli ,  Terni ,  Narni ,  Spoleti ,  ed  altri  Luoghi ,  a  molti 
de' quali,  dopo  averne  efaiie  grandilUme  taglie  ,  diedero  anche  i\ 
facco.  Percliè  la  Rocca  di  Spoieti  fece  refillenza  ,  la  prefero  per 
forza ,  e  mifero  a  tìi  di  fpada  quel  Prefìdio  ,  Seguirono  poi  vari 
piccioli  fatti,  e  fpeziahnente  su  quel  di  Terni,  fra  elTi,  e  l*  efercito 
Collegato,  che  s'era  ridotto  di  qua  da  Perugia,  Città  ,  a  cui  iti 
quefli  tempi  toccò  .una  hurrafca.  Perciocché  entratovi  una  notte  con 
ajuto  d' elTi  Collegati  Orano  Buglione  vi  uCcóCq  GemiU  Baglione  ^  gih 
melìovi  dal  Papa  ,  con  altri  di  quella  Aelfa  Famìglia  e  de'  fuor 
aderenti.  A  molte  cafc  fu  dato  il  facco,  e  il  Popolo  arfe  e  fpi>inò 
da' fondamenti  il  Palazzo  del  fuddeito  Gemile,  reftando  poi  Signore 
di  Perugia  il  medefmo  Qrazio.  Anche  in  Siena  fu  gran  lollcvazi^na 
del  Popolo  conira  de' Nobili,  circa  trenta  de' quali  rima  ero  ucciiì. 
Vi  accorfe  da  Spoleti  il  Principe  d' Oranges ,  quetò  il  tumulto  ,  e 
Jafciò  ivi  di  guardia  mille  fanti  .  Mentre  quefle  cofe  fucccdeano  , 
Papa  Ckwent^  co  i  tredici  Cardinali  continuava  a  ftar  come  prigione, 
e  a  cercar  le  vie  di  riacquiQare  la  libertà,  ftnza  poterla  trovare ^ 
Il  danaro  pattuito  non  compariva  ,  e  fempre  s'  incontravano  nuovi 
olìacoli  ne'  negoziati ,  perche  f  Augiillo  Carlo  '/.  molirava  h:n  voglia 
e  zelo  per  la  fua  liberazione,  ma  con  efigere  cauzioni  ,  che  il  Papa 
non  folle  da  li  innanzi  contra  di  lui.  Intanto  il  Lautrec  dopo  tante 
belle  parole  d'edere  inviato  in  ajuto  di  lui ,  faceva  un  paiTo  innanzi, 
e  due  indietro,  perchè  avvifaio,  che  fi  trattava  alla  gagliarda  dì 
pace  fra  1'  Imperadore  e  il  fuo  Re  .  Finalmente  effendo  morto  il 
Viceré  Lanoja  ,  e  fubentrato  nel  governo  ài  Napoli  Ugo  di  Moncada^ 
quelli  fu  chiamato  a  Roma ,  per  trattare  della  liberazion  del  Pon" 
tetìce  .  Con  elfo  Moncada  fi  unirono  Girolamo  Morone  ,  e  ii  Car- 
dinal  Pompeo  Colonna,  fegretamenie  guadagnali  dai  Papa  i  e  tanto 

$h   2  fi  O' 


/ 


j^6  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

C  operò  ,  che  fu  flabilito  1*  accordo  nel  di  uhimo  d'  Ottobre  , 
€011  obbligarli  il  Papa  di  non  ellère  contrario  a  Cefare  per  le  co- 
fe  di  Milano  ,  e  di  Napoli  ;  e  di  pagare  allora ,  e  poi  in  varie  ra- 
te un'  immenfa  quantità  di  danaro  .  Per  supplire  al  prefente  bifo- 
gno  fi  riduffe  CUmmte  VII,  a  crear  per  danari  alcuni  Cardinali  (al 
che  in  addietro  non  s'  era  mai  voluto  indurre  )  perfone  ,.  dice  il 
Guicciardino  ,  la  maggior  parte  indegne  dì  tanto  onore  .  la  oiire 
concedè  nel  Regno  di  ivapoli  Decime,  e  facoltà  d'alienar  beni  di 
Ghiefa,  e  diede  per  olìaggio  due  Cardinali.  Era  flabilito  il  di  no- 
no di  picembre  per  ufeir  di  Cartello  ,  dove  il  Guicciardino  dice, 
che  egli  era  ,  e  non  già  in  Belvedere  .  Ma  Clemente  diffidando 
fempie  degli  Spagnuoli  ,  la  notte  precedente  traveflito  da  Merca- 
tante,  o  da  Ortolano,  Te  ne  iifcì  ,  e  raccolto  in  Prati  da  Luigi 
Goniaga  ,  fu  condotto  fino  a  Montefiafcone  ,  e  pofcia  ad  Orvieto  , 
fenza  che  neppur  uno  de'  Cardinali  T  accompagnalTe ,  e  con  tal  me- 
fchinità  ,  che  non  era  da  mcRO  de'  Pontetici  de'  primi  tempi  ,  che 
viveano  fenza  pompa  ,  erpolli  ogni  di  alle  fcuri  degli  Augufti  Pa- 
gani .  E  cosi  pafsò  r  anno  prefente  :  anno  degno  d' indelebii  memo- 
ria ,  per  l'infame  facco  di  Roma,  per  la  prigionia  del  Papa,  per 
tante  defolazioni  di  guerra  e  faccheggi  ,  e  per  altri  innumerabiii 
malanni,  che  unitamente  fi  fcaricarono  fopra  quafi  tutta  l'Italia,  in 
maniera  tale  che  veramente  fu  creduto  non  ellerfi  mai  veduto  un 
cumulo  di  tanti  mali  in  Italia,  da  che  nacque  il  Mondo .  Percioc- 
ché oltre  a  i  fudd^tti  mali  la  pefle  intieri  in  Napoli ,  Roma ,  Fi- 
renze, ed  altri  i.uoglii.  I  Fiumi  ufciti  per  le  copiofe  pioggie  da 
i  ior  letti  inondarono  le  campagne  i  e  quefte  ,  anche  fenz'  edere 
opprelTe  da'  fiumi  per  le  fuddette  foverchie  pioggie  ,  o  per  altre 
naturali  cagioni ,  diedero  un  miferabii  raccolto  univerfalmente  per  T 
Italia.  li  perthè  ,  fecondo  1' atteflato  dell'Anonimo  Padovano  ,  mar*- 
cavano  di  vita  i  poveri  ,  per  ncn  aver  Idi  che  vivere  ,  e  per  non 
trovar  chi  loro  ne  delle.  Fer  tutte  le  Città  ,  die' egli ,  Callella,e 
.Ville  ,  fi  vedeano  infiniti  poveri  con  tutte  le  ior  famiglie  andac 
xnendicando  ,  e  gridando  mifericordia  e  fovvenimento  .  Più  non  fi 
potea  andar  per  le  C.hiefe,  piaz?e  ,  e  flrade  :  tanto  era  il  numero 
de'  Poveri  con  volti  macilenti  ,  fquallidi ,  e  tali  ,  che  avrebbono 
moITe  a  pietà  le  pietre .  E  la  notte  per  le  flrade  s'  udivano  sì  or- 
rende voci  ed  urli,  che  fpaventavano  ogni  perfona.  E  intanto  nul- 
la mancava  a  tante  ciurme  di  foldatì ,  defolatori  delle  Contrade  i- 
taliane;  e  l'immenfo  danaro  dì  Roma  andava  ad  ingrafsare  foidati 
eretici^  o  gente  piena  d'ogni  vizio,  e  priva  di  religione. 
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Anno   3i  Cristo  mdxxviii.  Indizione  i. 
di  Clemente   \il.  Papa  6, 
di  Carlo  V.  Imperadore  io. 

DA  die  fu  giunto  in  luogo  dì  libertà  ,  cioè  in  Orvieto  il  Ponte' 
fic&  Clemente  ,  non  tardò  il  Duca  d'Urbino  con  gii  altri  Utìzia- 
ìì  dell' efercito  della  Lega  a  portarfi  colà,  per  feco  raliegrarfi ,  e  per 
tirarlo  nella  Lega  ttabiliia  con  tante  Potenze  da  i  Tuoi  Cardinali, 
Il  trovarono  irrefoluto  ,  e  per  quanta  dicefsero ,  noi  poterono  muo- 
vere a  prendere  partito  alcuno .  Così  avefse  egli  fatto  ne'  tempi 
precedenti .  Verfo  la  metà  poi  di  Gennap  inviò  il  Vefcovo  Sipon- 
tino  a  Venezia  a  fare  iftanza  a  quel  Senato,  die  refi rtuifsero  Raven- 
na e  Cervia,  e  pagafsero  cento  mila  ducati  d'oro  pel  fale  occupa- 
to in  efsa  Cervia,  con  altre  domande,  che  il  fecero  conofcere  ma! 
foddisfatto  di  quella  Repubblica,  Non  mancarono  fcufe  a  i  Vene- 
ziani ,  per  non  t  flètiuar  prontamente  ciò  ,  che  il  Pometice  defidera- 
va,  mettendo  anch' effi  in  campo  le  tante  fomme  di  danaro  da  la- 
ro impiegate  per  proccurargli  ia  libertà  f  e  poi  mandarono  Ga/para 
Contarino ,  uomo  di  fingolar  prudenza  a  fignilìcar  meglio  le  loro  in- 
tenzioni al  Papa  fìefso.  S'era  fermato  non  poco  tempo  il  Lautrec 
in  Parma  e  Piacenza  ,  dalle  quali  Città  ricavò  circa  quaranta  mila 
ducati  d'oro.  Venne  a  Reggio,  dove  iniefe  la  liberazion  feguita 
di  Papa  Clemente.  Pafsò  anche  a  Bologna  ,  e  prefe  ivi  un  lungo 
ripofo  ,  fuU'erpettazione  fcmpre  ,  che  fi  potefse  conchiudere  pace 
fra  il  Re  Francefco  L  ,  e  C  Imptrador  Carlo  K.  Ma  fcioliofi  in  nulla 
ogni  Trattato  ,  gii  Oratori  di  Francia  e  d'Inghilterra  nel  dì  2y.  di 
Gennajo  nella  Città  di  Burgos  in  Ifpagna  intinwrono  la  guerra  ad 
efso  Augnilo;  e  tanto  f (Ti ,  che  quei  óq  i^ene^ianì ,  Fiorentini  ^  e  Du- 
ca di  Milano  prefero  congedo  da  quella  Corte,  fenza  poter  nondì' 
meno  ottenerlo,  perchè  ritenuti  contro  il  diritto  delle  genti.  Ora 
il  Lautrec  eertiticato  di  queRo,  fi  mofse  coli  efercito  fuo  alla  vol- 
ta del  Regno  di  Napoli ,  e  non  volendo  pafsnr  l'Apennino,- s'inviò 
per  la  via  della  Marca  colà,  Fir  creduto ^  che  in  tutto  l' efercito 
de' Collegati  fofsero  (efsanta  mi'a  foldati.  Si  può  detrarne  un  ter- 
20.  Ed  e  poi  fpropofitaia  cola  il  dirfi  da  OJorico  Rinaldi ,  die  vi 
fj  contagerò  oitai^ta  mila  fanti ,  e  venti  m-Ia  cavalli .  Nel  di  dieci 
di  Febbraju  giunto  al  tiume  Tronto, che  divide  il  Regno  di  Napo* 
Vi  dagli  Stati  della  Chiefa,  fenza  impedimento  alcuno  io  pafsò,  eJ 
efpugnata  per  forza  Civitella  ,  Terra  afsai  ricca  e  popolata ,  ne  per- 
niile il  Tacco  a'  Cuoi  foldaii  :  iniquo  collume,  tante  volte  da  noi  ve- 
duto praticato  dalla  milizia  di  que'  tempi ,  per  rallegrare  >  e  mag- 
gior- 
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gioriT-ente  animare  alle  ìmprefe  quella  gente,  cFie  fi  pìcei  dfiefèr» 
citare  il  più  onorato  meftier  del  Mondo  ,  quando  a  prova  di  fatti 
erano  tanti  ladri  ed  alfaffinr.  Teramo,  e  Giulia  Nuova  fi  arrende- 
rono a  Pk^ro  Navarro  ,  e  coir  ajuto  della  Parte  Angioina  anche  la 
grofsa  e  potente  Città  dell' Aquii^  venne  in  poter  de' Franzefi  ,  e 
pariipenté  Celano  ,  Montetìore  ,  e  in  una  parola  tutto  i'  Abbruzzo 
ultra .  H  che  non  fo  fé  fia  vero  ,  mentre  s'  ha  da  altri  ,  eh'  efsa 
Cit^à  fi  ribellò  fui  fine  di  queffat;no  agi'  (mperiaìi. 

Forfè  fi  farebbe  volto  il  i-auirec  verto  la  Capitale  del  Regno  , 
fé  non  avefse  intefo,che  s'era  finalmente,  cioè  n.^  di  17.  di  Feb- 
brajo ,  mofsa  da  Roma  F  Armata  Imperiale  fotto  il  Principe  (TOran» 
ges yh  quale  il  Guicciardino,  e  l'Anonimo  Padovano  fanno  afcende* 
re  a  dodici  in  tredici  mila  Tedefchi,  Spagnuoli  ,  ed  Italiani.  Ma 
colloro  mai  non  s' erano  voluti  partire  di  là  ,  fé  non  tiravano  tutte  le 
lor  paghe  j  e  convenne ,  che  il  Papa  sborfafse  loro ,  oltre  al  già  pat- 
tuito contante  ,  anche  venti  mila  ducati  d*oro.  Ufcita  che  fu  quella 
rpala  gente  fuori  della  defolata  Città  di  Roma,  v'entrò  Napoleone 
Òrfino  Abbate  di  Farfa  con  altri  fuoì  conforti ,  che  un  imprefa  ve- 
ramente gloriofa  vi  fecero,  con  ammazzar  quanti  Spagnuoli  e  Tede-i 
fchì  erano  rellati  ivi  malati.  In  quello  mentre  il  Lautrec  s'impadro- 
nì delia  Città  di  Chieti ,  Capitale  deli'  Abbruzzo  citra ,  e  por  di  Ser- 
|iiona,e  d'altre  Terre;  e  mandò  anche  gente  a  metterfi  in  pofsefso 
della  importante  Dogana  (^i  Foggia  ,q  di  Nocera ,  Efsendo  venuto 
verfo  Troja  l' Efercito  Imperiale  ,  anche  il  Lautrec  s' inviò  all'  incon- 
tro d'  efso  nel  di  1 2,  di  Marzo ,  afpettando  continuamente ,  che  fecp 
s'andafsero  ad  unire  le  gemi  del  Afarchefe  di  Salario ,  dQ' yeneiianif 
e  de'  Fiorentini,  Parevano  difpofte  amendue  le  Armate  a  far  gior- 
nata; ma  nulla  di  queflo  avvenne.  Spedito  dal  Lautrec  Pietro  N^» 
varrò  a  Melfi  ,  Città  prefidiata  da  feicenio  foldati ,  e  copiofa  quan- 
tità di  villani ,  la  prefe  per  forza,  la  faccheggiò,  con  uccifione  di  cir- 
ca tre  mila  perfone.  Quefio  acquifio  fi  tiro  dietro  l'altro  di  Barlet- 
ta ,  di  Trani,  e  delle  1  erre  circofianti,  e  parimente  della  Rocca  Ve- 
nofa,  e  di  Afcoli.  Secondo  l'Anonimo  Padovano  ,  fu  anche  prefa  in 
quelli  tempi  da  i  Franzefi  Manfredonia ,  Città  opulenta ,  e  di  molto 
Popolo ,  e  mefsa  a  facco,con  ricavarne  un  grofso bottino  »  La  flefsa 
crudeltà,  per  attedato  del  medefimo  Storico  ^  fu  efercitata  nella  pre- 
fa  di  Troja,  Cosi  venne  in  lor  potere  la  maggior  parte  della  Puglia, 
e  alquanto  della  Calabria,  a  riferva  di  Otranto,  Brindifi,  ed  altri 
Luoghi  foni .  Sì  fatti  pi ogislTì  cagion  furono  ,  che  il  Viceré  Don 
Ugo  di  Moncada  fi  ritirale  colle  fue  genti  fotto  le  mura  di  Napoli, 
dopo  aver  prefidiata  Gaeta  con  due  mila  fanti»  Ne  qui  fi  fermò  la 
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fortuna  Je'Fi'anzefi  .  Anche  Capoa  ,  Nola  ,  la  Cerra  ,  Aver  fa  ,  e 
il  circonvicino  Paefe  ,  fi  rGUomifero  alla  ìor  potenza .  Nel  qual 
tempo  parnnente  la  fiotta  de'  Veneziani  5'  impoliefsò  di  Trani  ,  6 
di  Monopoli ,  con  difegno  di  conquiflar  anche  Otranto  ,  Brindili  , 
e  Pulignano,  Terre  tutte  ,  che  fecondo  r  patii  aveano  a  toccare  al- 
la Repubblica  Veneta .  Sul  line  d'  Aprile  andò  poi  ii  Lautrec  ad 
accamparli  folto  Napoli . 

Non  erano  intanto  minori  i  guai  della  Lombardia ,  Perciocché 
non  badando  la  fame,  la  peLte,e  la  guerra  a  defolare,  ed  affliggere 
gì'  infelici  Popoli  ,  inforfe  una  febbre  pelìilenziale ,  dilfercnte  dalla 
pefìe  ,  e  chiamata  Mal  ma^xucco  ,  pel  cui  empito  ed  ardore  molli  di- 
venendo furiofi  ,  fi  andavano  a  gittar  giù  dalle  fineflre  ,  o  pur  ne' 
pozzi,  e  ne' fiumi,  fenza  che  i  Medici  vi  trovalFero  rimedio  alcuno. 
Durò  quello  flagello,  a  cui  tenne  poi  dietro  la  perte,  più  d' un  anno, 
e  morirono  per  l'Italia  infinite  pcrfone.  Nella  fola  Città  di  Pado- 
va quattro  mila  tra  nobili  ed  ignobili  furono  portati  alia  fepoltura. 
Corfe  lo  flefTo  malore  per  le  Città  di  Vicenza,  Verona  ,  Ferrara, 
Mantova  ,  ed  alure  .  Ma  niuna  delle  Città  fi.i  da  paragonare  per  conto 
delle  miferie  alla  nobiiifiuna  Città  di  Milano.  Tante  infopporrabili 
angherie  avea  polio  in  addietro  Antonio  da  Leva,  Governatore  Impe- 
riale a  quel  Popolo,  per  poterne  fpremere  danari  da  dar  le  paghe  a  r 
foldati  ( giacche  un  foido  non  colava  da  Spagna)  con  obbligar  an- 
che gli  abitanti,  privi  di  vitto  per  loro,  ad  alimentar  le  milizie:  che 
moltiffimi  d'efil  per  difperazione  fé  n'  erano  fuggiti  ,  abbandonando 
tutto .  Perciò  qvella  doviziofa  e  sì  popolata  Città  _,  che  da  tanti  fé- 
coli  fu  l'onore  dell'  Infubria  ,  fembrava  oramai  uno  fcheltro  di  Città, 
edendo  nata  V  erba  per  quafi  tutte  le  flrade  e  piazze  ;  flando  aperto 
notte  e  di  il  più  delie  botteghe  fenza  le  ufate  merci  j  vote  feiiza  nu- 
mero le  Cafe,e  i  Palagli  i  Templi  fìefil  privi  d'ogni  ornamento, 
e  i  Monifteri  ridotti  a  ph3chi  miferabili  Reifg(oG,ehe  non  poteano 
reggere  alle  continue  infolenze  delle  affamate  Truppe, La  maggior 
parte  poi  del  Territorio  fra  Adda  e  Ticino  ,  e  tante  grafTe  Terre 
e  Ville ,  parte  abbruciate ,  parte  abbandonate  dagli  abitatori  ,  fenz» 
irovarfi  in  alcuni  Luoghi  né  uomini ,  nò  beQie ,  e  fenza  più  collivarfii 
que' fertili  terreni,  divenuti  perciò  un  continuato  bofco .  E  tanto  più 
ci"a  difperata  quella  parte  di  Popolo ,  che  reflava  in  Milano ,  perchè 
i  Collegati ,  ftando.  in  Lodi, ed  altri  (iti,  impedivano  il  pafTaggio  de* 
viveri  all'afflitta  Città,  Quefte  fon  le  glorie  de' Principi ,  che  fenza 
aver  danaro,  li  mettono  a  far  guerre ^  e  per  foddisfare  alla  mal  na- 
ta ambizione  ,  nulla  curano  la  total  rovina  degl'infelici  Popoli, 
«-  pa^G  fuoi ,  non  che  degli  altrui .  Doye  fi  andaflero  i  tanti  teforr, 

chfr 


'^0  A  N  N  A  L  I    D^    I  T  A  L  I  A  ; 

cpje  veniyano  allora  dalle  Indie  Occidentali  alla  Corte  di  Spagna^ 
io  non  vai  fo  dire.  In  qiiefti  tempi  Gian-^jiacomo  de' Medici  CslIìqU 
ìano  di  MufTo  ,  andò  verfo  il  fine  d'  Aprile  a  mettere  il  Campo  al 
daflelio  di  Lecco ,  fecondato  da  i  -Veneziani .  Arrivò  colà  fpedito 
da  Milano  Filippo  Tornidlo ,  che  il  fece  ritirar  con  poco  garbo..  Ma 
Tafimo  Cartellano  trattò  da  li  innanzi  per  via  di  lettere  con  Girola* 
mo  Morone  ,  divenuto  gran  Conigliere  anche  del  Principe  cT  Oranges^ 
^  qiiefli  indulle  non  meno  efìTo  Principe ,  che  Antonio  da  Leva  ad 
invefìirJo  di  Lecco ,  acciocché  da  li  innanzi  abbandonato  il  fervigio 
della  Lega  ,  fervi Ife  colle  fu.e  forze  all' Imperadore.  Ciò  fu  efeguito, 
ed  egli  tolto  inviò  a  Milano  una  gran  copia  dr  grani  ,  che  fu  di 
mirabii  foccoìfo  alle  neceffità  di  que' foldati  ed  sibilanti. 

Era  roto  ^\V  Iwperador  Carlo  il  bi fogno,  e  pericolo  dello  Stato  di 
IVlilano,  e  ^iù  quélb  del  Regno  di  Napoli.  Perciò  fatto  raunare  ia 
Germania  un  corpo  di  quattordici  mila  Tedefchi  folto  il  comando 
4i  Arrigo  Duca  di  Brunsvich  ,  Principe  dì  molta  fperienza ,  ed  auto- 
rità nella  difciplina  militare  ,  lo  fpedi  per  via  di  Trento  verfo  Italia, 
Corfe  per  queflo  in  V erona^,  Vicenza,  e  Padova  tanto  .terrore,  che 
ì  Popoli  co  i  lor  beniamine  col  loro  meglio  fuggirono  a  ì  Luoghi 
forti,  come  fé  avefTero  alle  fpalle  i  nemici.  I^on  potendo  quelPAr- 
tnaia  palTare  per  la  Chiufa  ,  voltatafi  per  la  Valle  di  Caurino, circa 
il  dì  otto  di  Maggio  pervenne  alia  Riviera  di  Garda ,  dove  comin- 
ciò a  imporre  taglie,  e  a  bruciar  Ville.  Dopo  aver  prefa  Pefchiera, 
C  diede  a  faccheggiar  il  Brefciano  e  Bergamafco,  con  immenfi  dan- 
ni,  e  bruciamenti  di  quelle  Contrade.  Verfo  il  iìae  d'elfo  mefe  a- 
yendo  Antonio  da  Leva  intelligenza  con  alcuni  Capi  di  fquadre  de' 
Veneziani ,  che  erano  in  Pavia ,  una  mattina  ,' fecondo  il  concerto,  fpìn- 
fe  la  Cavalleria  Spagnuola  entro  quella  Città  per  una  Porta,  che  era 
fenza  guardia .  A  i  cavalli  tenne  dietro  la  fanteria  ,  e  prefero  la 
piazza.  Fecero  ben  iefta,e  gran  battaglia  i  cavalli  leggieri  Veneti, 
ma  con  reflar  in  fine  fvaligiati ,  e  i  lor  Condottieri  piigioni.  Con 
quella  facilità  il  Leva  ricuperò  una  Città,  che  tanto  tempo,  fatiche, 
e  fangue  era  coftata  alla  Lega  per  acquifìarla  .  £  giacché  fra  il  Ti- 
c'no  e  l'Adda  altro  non  reliava  che  Lodi,  occupato  dagli  Sforze- 
fchi,  perfuafe  elfo  Leva  al  Duca  di  Brunsvich  di  efpugnar  quella 
Città ,  prima  di  pallare  al  foccorfo  di  Napoli.  Colà  dunque  fi  diriz- 
zarono con  tutte  le  lor  forze  ,  da  che  le  batterie  ebbero  rovinata 
gran  quantità  di  muro,  paiTarono  all'alTalto.  Ma  furono  cosi  ben 
ricevuti  da  Gian- Paolo  Sforma  Governatore  delia  Città  ,  che  non 
vi  tornarono  ia  fecondo  volta  ,  Si  applicarono  perciò  a  vince- 
re colla  famp  la  Ciit*i  ,  mal  provveduti  di  viy(?ri  ,  e  a  fa!e  eflre- 
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lììiià  U  riduITero ,  cfie  fé  durava  alquanto  più  1' nffeJio,  conveniva 
a  que'di  dentro  di  cedere  .  Ma  eccoti  entrare  riell'  Eferciio  Cefarco 
il  mal  mazzucco  ,  o  fia  febbre  peftilenziale  ,  che    in    mcn    d'  otto 
giorni  fi  trovarono  moni  più  di  due   mila    foldaii  ,    ed    alirettnnù 
ammaiati .  Badò  quello  rpeitacoio  >  perchè  la  ior  gente  cominciaiFc, 
fcnza  poterla  ritenere,  a  fuggir  verfo  Lamagna:  laonde  fu  collreito 
il  refto  di  quella  sì  diniinuita  Armata  a  riiu'arQ  a  Marignano  ,  da 
dove  poi  anche  il  Duca  fuddeito  fi  parti  ,  prendendo  la  via  di  Co- 
mo e  di  Germania _,  madìmamente  perche  vi  coi)corfe  il  coniglio  di 
Antonio  da  Leva ,  a  cui  non  piaceva  d'  aver  compagni  nel  Govertio  , 
Dopo  quelli  fatti  effendofi  ingrolfati  in   Lombardia  ,r  FranzeG  pt^r  V 
arrivo  di  dodici  mila  Svizzeri, e  mille  LcLUCie/iì  Signor  di  San  Polo 
Comandante  d' elTi ,  e  il  Duca  (T  Urbino  Generale    de'   Veneziani  , 
deliberarono  di  tentar  1' acquiRo  di  Pavia,  dove  flavano  in  guardia 
due  mila  fanti  folto  Pietro  da  Birago  ,  e  Pietro  Bottigelia  .  Nel    di 
nove  di  Settembre  vi  fi  accamparono  ,  e  fi  diedero  a    berfagljarne 
le  mura.  Fatta  ivi  colle  bombarde  fufficiente  breccia,  nel  di    ip, 
d'  elio  mefe  ,  per  forza  d'  armi ,  e  con  grande  uccifione  sboccarono 
nella  Città  ,  e  mi  fero  a  facco  quel  poco^  che  v'  era  reftato   negli 
antecedenti  faccheggi.  Il  Callello  fi  arrendè  fra  poco  con  onelle  con- 
dizioni per  quel  prefidio.  Crebbero  perciò  i  guai  di  Milano.  SpjJi 
bensi  quei  Popolo  di favventurato  alcuni  de' NoIjì li  primarj  in  l'pag -a, 
per  rapprefentare  D.\r  Imperador  Carlo  V.  le  tante  loro  mi  ferie;  ma 
altro  non  ne  riportarono,  che  buone  parole  e  promelle  di  pnce  .  E 
perciocché  Aritonio  da  Leva,  loro  perpetuo  fanguiluga ,  dopo  aver 
torchiato  cotanto  le  Ior  borfe  non  trovava  più  verfo  a  pa;ar  le  Trup- 
pe ,  gli  fu  fuggeriia  una  diabolica  invenzione;  cioè  di  proibir  fotto 
pena  della  vita,  e  della  confi  fcazion  de' beni,  che  niun  potefse  tener 
farina ,  e  far  pane  in  cafa .  Pofcia  affittata  la  rigorofa  gabella    del 
pane,  ne  ricavò  tanto  danaro,  che  diede  le  paghe  alla  fua  gente. 
Fra  l'Armata  del  Lautrec,  accampato  folto  Napoli,  e  gl'Lnperiaii 
chiufi  in  efsa  Città  ,  feguivano  intanto  continue  fcaramuccìe .  Accadde, 
che  verfo  il  fine  d'Aprile  quattro  grofse  navi  cariche  di  frumenti ,  e 
d'  altre  provvifioni  da  bocca,  venivano  a  Napoli  per  foccorfo  di  quella 
gran  Città .  Andrea  Boria  Capitano  delle  galee  À\  Francia  diede  ad 
efse  la  caccia;  ma  non  potendole  foitomeiiere  per  mancanza  di  foU 
dati,  mandò  Filippino  Daria  a  chieder  ajuto  al  Lautrec,  il  quale  gli 
fpedì  immanienente  mille  de' fuoi  migliori  fanti.  Anche  il  i^icerè  Mm- 
cada,  conofcendo  l' importanza  di  quelle  navi,  e  il  loro  pericolo  ,  iti 
^cinque  galee  entrò  egli  Ilefso  con  mille  e  cinquecento  fanti,  e  col  fio- 
Jom,X,  Ce  re 
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re  de' fuor  Utlzialij  fenza  Caper  cofa  alcuna  del  foccorfo  inviato  dal 
Lauticc .  Sì  attaccò  nel  dì  28.  del  mefe  fuddeito  in  mare  una  fiera 
battaglia,  che  per  gran  tempo  fu  dubbiofa;  ma  in  fine  rellò  la  vit- 
Toria  a  i  due  valorolì  Doria.  Vi  perderono  la  vita  Io  HqÌTo  Ficerè, 
Cefare  Feramofca  ,  o  fìa  Fkra-Mofca,  Jacìus  iV  Altamura  ,  con  altri 
aflàillìmij  e  rimafcro  prigioni  il  Alarchefe  del  Vajìo ^  Afcanio  e  Ca- 
millo Colonmfì ,  il  Principe  di  Salerno  ,  ed  altri  molti  Capitani  e 
Gentiluomini.  Una  loia  galea  degl'Imperiali  fi  falvò;  le  navi  ca- 
riche vennero  poi  in  potere  d'Andrea  Doria:  colpo,  che  cjuanto  fa 
dolorofo  a  i  difenfcri  di  Napoli,  altrettanto  rallegrò  Tefercito  della 
Lega  .  Comuni  allora  furono  i  pronofiici  ,  che  Napoli  non  fi  potrebbe 
fcfltnere .  Non  mi  fermerò  io  a  narrar  gli  altri  avvenimenti  dell* 
afiedio  di  quella  gran  Città,  e  della  guerra,  che  nel  medeOmo  tem- 
po li  facea  per  tutto  il  Regno,  con  elTere  applicati  anche  i  Vene- 
2iani  a  ridurre  in  lor  potereOtranio,Brindifi,. ed  altre  Terre  marit- 
time. A  me  baderà  di  dire,  che  la  pefle  era  in  Napoli  ;  e  quella 
fi  comunicò  al  Campo  de  i  Franzefi ,  o  fia  della  Lega  ,  per  cui  ter- 
minarcno  il  corfo  di  loro  vita  il  Nunzio  del  Papa,  e  Luigi  Pijano 
Legato  Veneto  con  altri  Signori.  Cadde  per  la  fua  ollinazione  in 
queir  aifedio  di  poi  malato  anche  il  Lautrec,  e  fini  di  vivere  nel  dì 
IJ..  di  Agofio,  ccn  reflare  il  comando  al  Mar chefe  di  Salui^o .  Era, 
perciò  in  gran  confufione  quelP  Armata  ,  con  declinare  ogni  di  più 
per  la  mortalità  della  gente  .  Al  che  s'  aggiunfe  un  altro  non  lieve 
difafiro,  perchè  Andrea  Doria  deflinato  a  guardarli  mare,  affinchè 
non  eniraisero  viveri  in  Napoli ,  efsendo  terminata  la  fua  ferma  col 
Re  Crillianiffimo,  pafsò  al  fervigio  dell' Jmperadore:  avvenimento, 
che  fccncertò  forte  i  difegni  e  le  fperanze  de' Capitani  Franzefi.  II 
perchè  dal  Marchefe  di  Saluzzo  verfo  il  fine  d'  Agofio  fu  prefa  la 
rifoluzione  di  levar  il  campo  per  ritirarfi  ad  Averfa.  Ma  gì'  Imperiali, 
che  flavano  all'erta,  ufciti  di  Napoli,  con  tanto  furore  piombarono 
addofib  alla  retroguardia,  che  la  mifero  in  rotta,  e  fecero  prigione 
Pietro  Navarro  con  altri.  11  che  intefo  dal  Popolo  d' Averfa ,  diede 
all'armi,  e  chiufe  le  porle,  tagliò  a  pezzi  quanti  Franzefi  v' erano 
prima  entrati.  Cosi  l'Anonimo  Padovano,  il  qual  foggiugne,  che 
fopragiunio  il  grofso  degl'Imperiali,  feguì  un  combattimento  colla 
rotta  de'i.oliegati,  i  Capitani  de' quali  per  la  maggior  parte  rima- 
fero  prigioni ,  e  fra  gli  altri  lo  flefso  Marchefe  di  Saliq^o  >chc  poi  mori; 
ed  avere  i  villani  fatto  gran  macello  di  quella  gente  sbandata  in 
vendetta  delie  m.ode  ofièfe,  e  ruberie  lor  fatte  in  addietro .  Ma  il 
Guiiciardino  fcrive ,  che  chaifa  quella  parte  de' Collegati  in  Averfa, 
pei"  non  veder  maniera  di  dneuderfi ,  andò  il  Ccnu  Guido  Rangone  a 
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parlare  col  Prìncipe  d*  Oranges ,  e  mentre  capitolava ,  con  avere  ac> 
cordato,  che  tutti  i  Capitani  reftaflero  prigioni,  ci  foidati  le  ne 
andalPero  fenz'armi,  bandiere  ,  e  cavalli  :  entrarono  improvvi  fa  mente  i 
Cefarei  in  Averfa,  e  diedero  un  terribil  Tacco  all'infelice  C^ittà.  Per 
queflo  il  Rangone  preiefe  di  non  efTere  prigione,  e  fu  poi  rilafciaio 
dai  Marchefe  dei  Vafto  ,  dappoiché  quelli  fu  ritornato  in  libertà  , 
Ecco  dove  andò  a  terminare  lo  sforzo  dell'  Armata  della  Lega  con- 
tra  di  Napoli  dopo  tanti  progreflì  ,  e  dopo  tante  apparenze  di  con» 
quiflar  tutto  quel  Regno,  nei  quale  non  per  quefto  celiarono  le  tur- 
bolenze e  r  guai.  Perocché  Rzn\o  da  Ceri  con  alcuni  degli  Ot (ini  fi 
fortitìcarono  in  Barletta,  e  i  Veneziani  fotto  la  condotta  dì  Cacciar 
diavoli  Contarino  occupavano  varj  Luoghi  in  Puglia  e  Calabria  >  eoa 
efiere  tornati  quafi  tutti  gli  altri  alla  divozione  di  Cefare  .  Ma  il 
Principe  d' Oranges  ^  si  per  m©llrare  feverità  ,  come  per  cavar  danari 
da  pagar  ie  fue  milizie,  non  tardò  a  far  procedi  econfifchi  centra 
di  que'  Baroni ,  che  in  tal  congiuntura  s'  erano  moftrati  adereiiti  a* 
Frar.zefi  .  Fece  in  oltre  decapitare  nella  pubblica  Piazza  di  Napoli 
alquanti  di  que' Nobili.  Gli  altri  fuggirono  ,  o  u  rifcattarono  con 
groffi  pagamenti  di  danaro ,  trattando  di  ciò  con  quei  gran  faccen? 
diere  di  Girolamo  Morone  ,  a  cui  in  ricompenfa  delle  fue  fatiche 
donato  fu  il  Ducato  di  Boviano. 

Miuazioni  parimente  nel  prefente  anno  feguirono  in  Genova .  Già 
dicetr.mo,  che  il  valorofo  Andrea  Boria  era  pallaio  al  fervigio  dell' 
Imperadore,  avendo  abbandonato  quel  di  Francia  ,  o  lìa  perchè  non 
carrellerò  le  paghe  promelTe  ,  o  perchè  il  Re  Criilianilììmo  non  mo- 
flia^rc  di  lui  quella  llima  ,  che  meritava  ;  o  più  tollo  perchè  elTo  Re 
volelfe  in  fua  mano  il  Marchefe  del  Vajìo ,  Afcanio  Colonna ,  ed  altri 
da  lui  fatti  prigioni  ,  a'  quali  s'  era  elfo  Doria  obbligato  di  relliiuire  la 
libertà  ,  pagata  che  a  lui  folTe  la  taglia .  Fu  in  oltre  creduto ,  che  1'  a- 
mor  della  Patria  ,  (Ignoreggiaia  allora  da  i  Franzefi  ,  e  il  defiderio  di 
flabilir  ivi  in  più  convenevoi  grado  la  fua  Famiglia  ,  il  movefse  ad  ab- 
bracciare il  partilo  di  Carlo  V.  il  quale  per  maneggio  del  Marchefe  del 
iVaflo  non  mancò  di  accordargli  delle  vantaggiofe  condizioni.  Ora 
Andrea  Doria,  avendo  ottenuta  da  efso  Cefare  la  facoltà  di  riirette- 
re  Genova  in  libertà,  e  fapendo,  che  in  efsa  Città  per  cagion  delia 
pefle  erano  pochi  foidati ,  nèh  facea  l'occorrente  guardia:  nel  dì  12. 
di  Settembre  prefeniatofi  al  Porto ,  giacché  fé  n  erano  ritiratele  ga- 
lee di  Francia  ,  animofamente  v'  entrò  con  foli  cinquecento  faiui  :  il 
che  baflò  ,  perchè  il  Popolo  fi  follevafse  gridando  Libertà  ,  e  Teodoro 
Trivuliio  Regio  Governatore  fi  ritirafse  nel  Castelletto  ,  che  fu  nnme- 
.diatani^me  afsediaio.  Mandarono  apprefso  i  Genoveli  gran  geiiteaci 
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afscdiar  Savona,  che  ì  Franzefi  aveano  fiaccata  dalla  fuggezlon  di 
Gejiova:  il  che  appunto  più  d'ogni  altro  motivo  gli  avca  rendati 
odiofi  a  i  Genovelì.  A  nulla  fervi  l'avere  il  Trivuizio  fatte  più  e 
più  ilìanze  per  foccorfo  ai  Signor  di  San  Folo ,  e  al  Duca  à^  Urbi' 
no.  Vi  fu  bene  fpedito  un  corpo  di  gente ,  ma  non  fufficientc  al bi- 
fogno^  ed  anche  troppo  tardi  3  laonde  iul  tìne  di  Seitetnbre  non  men 
Savona,  che  il  Cafleiletto  fi  arrenderono  ad  eiTì  Genovelì,  i  quali 
non  perderono  tempo  a  rendere  inutile  ii  Porto  di  Savona  con  em- 
pierlo di  iaffi  ,  e  fpianaroi.o  da  fondamenti  il  CaQelletto.  Per  ave- 
re il  Doria  rellituita  la  libertà  alia  Tua  Patria ^  grati  gloria  a  lui  ne 
venne,  confelfando  gli  Scrittori  Genovefi  ,  che  egli  avrebbe  potuto, 
fé  avefse  voluto,  farfene  Signore.  Col  tempo  poi  parve,  che  quel 
Popolo  dimenticalfe  si  fatto  benefizio  .  Fu  ivi  flabrlito  un  faggio 
Governo  ,  e  per  togliere  le  divilìoni  e  fìzionr  tra'  Nobili ,  e  Popola- 
ri, che  tanto  aveano  afilitta  quella  nobililTlma  Città,  a  ventotto 
delle  più  chiare  ed  illuUri  Famiglie  (  efciufe  l'Adorna,  e  la  Fre- 
gofa  )  fj  aggregarono  V  altre  ,  che  erano  ammefse  agli  Onori  ,e  Ma- 
giflraii  ;  dal  che  è  poi  venvito  ,  che  ivi  fieno  tanti  Doria ,  Spinola, 
Grimaldi ,  Fiefchi  ,  ec.  Mandarono  bensì  dopo  qualche  tempo  i 
Franzelì  fegreiamente  alcune  fchiere  d'  armati  per  forprendere  An- 
drea Doria ,  abitante  nel  fuo  bel  Palazzo  fuori  di  Genova  ;  ma 
egli  per  la  porta  di  dietro  in  una  barchetta  fi  falvò  .  ScaricolPi  la 
vendetta  folamente  fopra  quel  Palazzo,  che  fu  pollo  a  facco. 

Per  confelTione  ancora  del  Guicciardino  ,  Papa  Clemente  VII.  poco 
avendo  profittato  de' flagelli  a  lui  mandati  da  Dio,  da  che  fu  in  liber- 
tà, avea  ripigliate  le  fue  afiuzie  e  cupidità.  Ricuperò  egli  Imola  e 
Rimini .  Partito  pofcia  da  Orvieto  ,  fermoflì  qualche  giorno  in  Viter- 
bo, ed  indi  fé  ne  andò  a  Roma,  dove  pubblicò  rigorofi  bandi,  chia- 
mando chiunque  era  fuggito  ,  affinchè  tornafsero  ad  abitarvi.  £  per- 
ciocché l'odio  fuo  contra  di  ^//on/o  Dwca  di  Ferrara  ,  in  vece  di  ral- 
lentarfi  ,  era  crefciuio  ,  in  queif  anno  ancora  ricorfe  alle  iafidie  ,  per 
torgli  le  fue  Terre  ,  e  per  fare  anche  di  peggio ,  fé  gli  foffe  potuta 
(a)y^/3on/772oriufcire  .  In  Reggio  fi  Icoprì  un  maneggio  di  Giro/amo  Pia,  Gover- 
^""PlncTrolì  "^^^^'^  *^^  quella  Città  pei  Duca,  col  Vefcovo  di  Ca/a/e  Commefsario 
hijlor.   /{^!  deli' armi  del  Papa  in  Parma ,  e  Piacenza,  coU'accordo  già  fatto  d' 
gienf.  MS.   introdurre  in  quella  Città  PreHdio  Pontifìzio  (a)  .  Dal  Conte  Ai  ber-» 
f'ica  di  AL-  lino  Bclchetti  fu  fcoperta  la  trama,  e  convinto  il  Reo  ,  perde  la  tefta. 
fonjo  MSu.  Venne  apprefso  un  altro  tentativo,  fatto  da  Uberto  Gambara  gran  ma- 
Jjh/.  MS.    '^'polatore  dì  si  belle  azioni  per  forprendere  con  ducento  cavalli ,  ed 
di  Ferrara  .  sltrctlanti  archibugieri ,  il  Duca  nel  dover  egli  pafsare  da  Modena'a 
Frfri/5i  H//?.  Ferrara.  Per  accidente  non  fi  parti  egli  nel  dì  dellinaio  :  il  che  fervi 
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a  fcoprire  le  tefe  retr^cFie  recarono  fenza  la  preda .  ScopciM  fa  an- 
che un   altra  congiura  ordita  dal  inedefimo  Gambara;,  per  t'ar  uccide- 
re ilDiica  in  Ferrara,  che  lì  trovava  allora  malmenata  dalia  pelle. 
Di  quello  procedere  dtfonorato,  e  contro  il  precedente  accordo,  fe- 
ce far  molte  doglianze  Aifonfo  al  Pouieiìce  ,  il  quale  lì  fcusò  col 
dire,  che  nulla  lap-a  di  quelle  mene;   ma  noi  perfuafe  al  Pubrali- 
co  ,    e  tanto  meno  ,  dappoiché  niun  rifeniimento   ne  fece  co'  Tuoi 
MiniOri  .  lira  ito  nel  precedente  anno  Don  Ercole  ,  primogenito  d' 
elio  Duca,  con  copiofo  accompagnamento  a  Parigi,  per  ifpofare  Ke- 
nea  ,  tigha  di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia,  e  lorella  delia  già  de- 
funta Cìauuìj.  Regina,  moglie  del  Re  Francefco  I,  Con  fomma  ma- 
gnitìcenza  furono  celebrate   quelle  nozze,  e  la  Regal  Priiicipefra  col 
conr:.! te  ,  dichiarato  Duca  di  Sciarires  e  Moniargis,  e  Vilconte  di 
Caen  ,  F.^lele  ,  e  Bajufa  _,  giunfe  a  Reggio ,  polcia  a  Modena  nel 
di   12.  di  Novembre,  e  di   là  pafTata  a  Ferrara,  vi  fece  la  fua  fo- 
lenne  ent-ata  nell'uirimo  d'elio  mefe  ,     Delle    funiuofilfime  fede, 
fatte  in  tale  occalìone  in  Modena  ,  e  più  in  Ferrara ,  è  da  vedere 
il  Fauftini  (a),  e  ne  ho  parlato  anch'io  altrove  (b).  Secondo  VA-iz) Faujiino, 
nonimo  Padovano  ,  furono  fatte  tante  allegre^de  ,  che  è  meglio  tacere,  •^''^''la  di 
che  dirne  poco  ,  Ma  che  e  quello  in  con^parazione  di  tante  calami- ,/'^^^^!  ^^.  ^^ 
là  ,  e  fciagure  di  fame  ,  di  pefle  ,  e  di  guerra  ,  che  inondarono  £y^^/j/:-2„  " 
tuue  l'altre  Provincie  d' Italia  nell'anno  prcfenie  . 


Anno  di  Cristo  mdxxix.  ]ndizione  ir. 
di  Clemente  VII.  Papa  7. 
di  Caklo  V.  Imperadore  2  !• 

SUI  princìpio  di  quell'anno  fu  prefo  da  una  breve ,  ma  pericolo- 
fa  malattia  Papa  Clemente  ,  nel  qua!  tempo,  cioè  a  di  10.  di 
Gennajo.creò  Cardinale  Ippolito  tiglio  naturale  di  Giuliano  de^  Me- 
dici', e  come  è  l'ulb  in  fimili  cali  ,  cor  fé  anche  la  voce  di  fua  mor- 
te a  Firenze ,  voce  accolta  con  giubilo  interno  ed  ellerno  dì  quaQ 
tutti  que'  Cittadini ,  confapevoli  del  di  lui  sdegna  contra:  di  loro  ,  e 
della  fua  voglia  di  vendicarli.  Ma  riufci  al  Pontefice  di  fuperar  quel 
brutto  golfo  ,  con  ritornar  prello  a  i  fuoi  loliti  giri  politici  ,  trattan- 
do nel  medefimo  tempo  coli' Imperadore ,  e  col  Re  di  Francia,  in- 
tento a  cavar  d'onde  potellè  mjgg':ori  vantaggi.  A  non  lievi  agita- 
zioni era  tuttavia  foitopollo  il  Regno  di  .'Napoli  ,  perchè  la  Città 
dell'Aquila  lì  era  ribellata  a  Cefare  ;  Barletta  la  teneva  Ren^o  da. 
Ceri  per  li  Franzefi  ;  Tranr ,  Pugl'ano  ,  e  Monopoli ,  erano  in  man  de* 
[Veneziani j e  il  Monte  di  Sant'Angelo,  Nardo,  e  Cafiro,  tuttavia 
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ubbidivano  ad  efll  Franzefi.  Accortandofi  la  primavera  ,  fpedi  il  Prm* 
cipe  d'Oranges  contro  l'Aquila  Alfonfo  Marchefe  del  Vajlo  ,  già  rr- 
meflò  in  libertà  ,  che  durò  poca  fatica  a  ricuperaria  ,  e  a  far  pa- 
gare ben  caro  a  tutto  quei  Popolo  i  delitti  di  pochi  ,  avendogli 
m-elTa  una  taglia  di  cento  mila  ducati  d'oro.  Andò  pofcia  il  Mar- 
chefe nel  mele  di  Marzo  a  mettere  il  Campo  a  Monopoli  .  Così 
valorofàmenie  difèfero  i  Veneziani  quella  Terra  ,  eh'  egli  con  gra- 
ve danno  de' fuoi  fu  obbligato  fui  fine  di  Maggio  a  ritirarli.  Altre 
azio.ù  di  guerra  furono  poi  fatte  in  quelle  Contrade  colla  defolazioa 
delia  Puglia.  Fra  l'altre  Terre  di  que' Contorni,  Mol  fetta  prefa  da 
Cacciadiavoli  Contarino,  redo  melTa  afacco,  e  si  barbaramente  mal- 
trattata ed  arfa  ,  che  di  peggio  non  avrebbe  fatto  un  crudelidìmo 
nemico  della  Fede  di  Criflo .  Certamente  fé  il  Re  di  Francia  ave{^ 
fé  voluto  o  potuto  applicarvi  ,  avrebbe  tenuto  in  grandi  imbrogli 
quel  Regno.  Ma  egli  oltre  all'aver, in  piedi  un  Trattato  di  pace  coli* 
Imperadore,  fi  trovava  afiacendato  in  affari  più  importanti  di  cac- 
eie  e  d'amori.  Per  conto  della  Lombardia,  ivi  con  più  caldo  fe- 
guitava  la  guerra .  Sul  fine  del  precedente  anno  erano  giunti  pref- 
fo  Genova  (  perchè  nella  Città  non  furono  amrneflì  )  due  mila  Spa- 
gnuoli ,  tutti  mal  in  ordine ,  fenza  fcarpe  in  piedi ,  fenza  calzoni, 
^ente  bruitidlma  ed  orridilTìma  a  vederla;  ma  che  per  altro  porta- 
va feco  la  bravura:  pregio, che  tuttavia  ritien  quella  Nazione.  Tea* 
tò  il  Sig.  di  S.Polo  General  de'Franzefi  d'impedir  l'umone  di  cofto* 
TO  con  Antonio  da  Leva  ;  ma  il  Conte  Lodovico  di  Barhiano  fpedi- 
to  a  riceverli,  feppe  sì  deliramente  condurli,  che  felicemente  arri- 
varono a  Milano  o  Per  difgrazia  .di  quel  Popolo ,  battuto  da  tante 
tribolazioni ,  aveano  colloro  nome  di  foidati ,  ma  fi  trovarono  ec- 
cellenti ladri  ;  perchè  di  notte"  e  di  per  le  porte  ,  per  le  finellre, 
per  li  tetti  entravano  nelle  cafe  ,  ne  afportavano  quel  poco  ,  che 
era  rimafio  a  i  poveri  Milaiiefi  ;  e  ciò  perchè  modo  di  pagarli 
non  appariva  ,  ed  eflì  erano  fpogliati  d'ogni  bene  :  con  fomma 
vergogna  d'  un  Imperadore  Re  di  Spagna ,  che  nulla  penfava  a  pagac 
le  fue  genti ,  e  fapea  le  incredibili  miferie  de'Milanefi,  ne  provvedeva^ 
Impadronironfi  i  Franzefi  circa  quelli  tempi  di  Novara,  ma  non  del 
Cafiello,  ficcome  ancora  di  Vigevano,  Santo  Angelo,  Mortara  ,  ed 
altri  Luoghi.  Tenuto  fu  nel  mefe  di  Maggio  un  gran  Configlio  dal  fud- 
dettc  San  Polo  co  i  Capitani  Veneti  e  Sforzefchi,  per  far  l'afledio  ài 
Milano  .  Trovofiì  alle  rallegne  ,  che  non  v'erano  fufficienli  forze,  e  pe- 
rò fu  rifoluto  di  prendere  ,  fé  fi  potea,  colla  fame  quella  gran  Città. 
Poilofìì  ii  San  Polo  a  Biagrafib,  il  Duca  d'  Urbino  General  de'  Veneziani 
fcJ  fuoi  j,  e  con  pane  delle  Genti  §forzefche  a  Caffano  da  dove  col- 
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le  fcorrerle  ìnfenavano  tutto  il  pnefe  ,  accioccliè  vettovaglia  non  en- 
trale in  Milano.  Intanto  il  San  Peloso  Ha  che  gli  veniife  di  Fran- 
cia l'ordine  ,  o  eh'  egli  concepire  quel  difegno  ,  dtiermìnò  di  paffar 
colle  Tue  milizie  a  Genova  ,  con  ilperanza  di  poter  ricuperare  qucl- 
3a  Città  ,  giacché  Andrea  Boria  colle  Tue  galere  era  (lato  chiamato 
dall'  Imperadore  in  ifpagna .  A  queflo  fine  pafsò  egli  a  Landriano, 
e  mandata  innanzi  la  vanguardia,  nel  dì  21.  di  Giugno  prefe  ripofo 
in  quel  Luogo.  Avvifato  della  divifion  de'Franzefi  Antonio  da  Le- 
ya  ,  dopo  aver  animali  i  Tuoi  colla  ficurezza  della  vittoria ,  luU'ini- 
brunir  della  notte  li  molle  incamiciati  a  quella  volta  ,  facendofi  egli 
portare  in  una  Tedia  da  quattro  uomini,  per  ellère  rtorpio,e  rovi- 
nato dalla  podagra.  Con  filenzio  ,  e  fenza  fuono  alcuno  di  trombe  o 
tamburi,  arrivò  quella  feguenie  mattina  addoilb  a  i  Franzefi  ,  che 
fecero  ben  qualche  reOflenzaje  mafhmamente  due  m'ia  Italiani,  co- 
mandali da  Gian-Girolamo  da  Cajìiglione ,  e  dal  Come  Claudio  Ran- 
gone .  Ma  in  hne  diedero  tutti  a  gambe .     Redo  prigione  lo  flcflb 
Signor  di  San  Polo  ,  ferito  in  due  luoghi,  co  i  fuddetii  Rangone  e 
Cafliglìone  ,  ed  altri  Capi  d'importanza  ,  e  furono  prefi  molli  cavalli, 
carriaggi,  ed  artiglierie.  Il  Conte  Guido  Rangone  ,  die  tanto  prima 
s'  era  melTo  al  fervigio  del  Re  di  Francia ,  nò  fi  trovò  al  conflitto, 
perche  mandato  innanzi  colla  vanguardia  ,  fi  falvò  ,  riducendoO  a  Par- 
ina,  ed  indi  a  Lodi.  Così  Tcrive  il  Guicciardino .  Abbiamo  all' in- 
contro dai  Varchi ,  che  elfo  Conte  Guido  ,  giovane  di  grandiOima 
efpeitazione,  dopo  aver  guadagnato  più  ferite  nei  vifo  ,  animofamen- 
te  menando  le  mani,  rcliò  prigione.    In  vece  di  Guido  verifimil- 
Hìeme  il  Varchi  volle  dir  Claudio.  Tornollene  il  vittoriofo  Efercito 
Imperiale  ,  tutto  carico  di  bottino,  e  di  gloria  a  Milano.  Fu  poi  man- 
dato Filippo  Torniello  con  treccino  fanti  a  ricuperar  Novara  :  il  che  e- 
gli  felicemente  efegui,  entrato  che  fu  nel  Callello,  con  ifcacciarne 
il  Prefidio  Fianzeie.  Gli  occorfe  nondimeno  un  accidente  curiofo, 
che  mentr'erli  cacciava   fuori  della  Città  i  nemici  ,    un  Capo    di 
fquadra,  che  era  nel  Caflello,  fciolti  i  prigioni ,  con  efiì  ribellò  il 
lìiedelìm.o  Cartello .  Fu  nondimeno  fatta  loro  tanta  paura  colle  arti- 
giieiie  ,  che  lo  renderono  ,  e  fu  loro  permeilo  di  andarfene  ,  ilccome 
gli  avea  promelfo  il  Torniello.  Siudiodl  ancora  in  varie  maniere  An- 
tonio da  Leva  di  fare  sloggiare  dal  fuo  accampamento  il  Duca  d  Ur- 
bino jrita  non  gif  venne  mai  fatto;  ficcome  neppur  d'impedire ,  che 
ì  Veneziani,  e  i  Si'orzefchi  di  tanto  in  tanto  faceirero  delie  fcone- 
rie  ti'X/  alic  polle  dell'infelice  ,  e  defolata  Cina  di  M'iano. 

La  dfcli«iazione  mianto  in   Italia  de' Franzefi ,  quella  :u  ,  che  fece 
determinale  il  Papa  ad  uiiijfi  eoli' Augulto^  pre^jondeianda  nel  di  hxi 
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cuore  alla  memoria  de' patiti  affì-oini  la  fete  fpeziaimente  di  vejidicarfi 
de'Fiorentini  :  al  cbe  Ci  cooofceva  p  ù  a  propjliio  la  potenza  crelcen- 
te  di  Cefare  ,  che  la  troppo  fmiiiuita  del  Ke  Criltianitìlmo.  Perciò 
(a)  Du-  nel  dì  ventinove  di  Giugiio  deli' anno  prerente(tì),  tu  conchiula  m 
Mon:,Corfs  Barcellona  una  Lega  fra  elio  Ponttjìce  y  e  C  imperadore  ,  con  cui  que- 
ip.omat,  ^-  ^  obbligò  di  rimettere  in  Fiieiize  nella  primiera  lua  grandezza 
la  Cafa  de'Medici;di  dare  Marghinia  à'  Aujìria  lua  figlia  naturale 
ad  AlejJ^andro  y  ci^àxMo  figlinolo  naturale  di  jLorenio  de' Medici  ,  ti  di 
m:a  Schiava  per  nome  i-inna,  benché  il  6egni  feriva  ,  che  aiti i  a- 
vefl'ero  avuto  commercio  con  queiìa  vii  denna  .  Siccome  ancora  di 
rimettere  il  Papa  in  poiTelIb  di  Modena,  Reggio ,  e  Rubiera,  lenza 
pregiudizio  delie  ragioni  del  Romano  imperio}  e  di  Cervia  e  Raven- 
na, occupate  da  i  Veneziani  o  Ne  quello  ballò  .  F r orni  (e  ancora  Car* 
Io  V.  di  alTiIlere  Clemente  Vìi.  a  ipogliar  la  Ca:a  d\Lite  del  Du- 
cato di  Ferrara  ,  folto  t' iniquo  pretello  di  fellonia  ,  e  ribellione  del 
Duca  Alfonfo»  Le  altre  paitìcolarità  d'eilà  Lega  le  tralafcio,  b.ilan- 
do  folamente  aggiugneie  ,  che  gli  affari  del  Ducato  di  Milano,  e  di 
Francefco  Sforma  ,  rclìarono  come  prima  dubbiolì ,  e  pendenti  più  dal- 
la volontà  dtir  Imperadore  j  che  dalle  decilìoni  delia  Giuflizia.  Bol- 
liva più  che  mai  in  cuore  del  Ke  Francefco  /.il  defideriodi  libera- 
re ì  fuor  figli ,  lalciati  per  ortaggio  in  mano  del  fuddetto  Auguflo. 
Una  fpinta  ancora  gli  diede  la  già  detta  confederazione  d' efso  Pon- 
tefice, Però  anch' egli  nel  dì  cinque  d'Agollo  di  quell'anno  s' in- 
dufse  a  fìabilire  in  Cambrai  un  accordo  afsai  fvantaggiofo  con  efso 
Imperadore,  Cioè  per  riavere  i  figli,  fi  obbligò  di  pagare  allo  flefso 
Auguflo  due  millioni  di  (cud-i  d'oro  del  Soie  ,  Fece  anche  una  ceflìo- 
ne  di  quanto  egli  pofsedeva  nello  Stato  di  Milano,  enei  Kegno  dt 
Napoli,  e  de  i  diritti  della  Corona  di  Francia  fopra  la  Fiandra  ed 
Arielìa  ,  con  altre  condizioni ,  che  all' afsunto  mio  non  è  refprimere. 
Di  quefle  paci  crederà  taluno ,  che  i'  Italia  allora  avefse  da  efultare, 
come  fé  dopo  tante  tempefle  fofse  giunto  il  fofpiraio  tempo  fereno. 
JVIa  non  fu  cosi.  Perciocché  durava  tuttavia  la  difcordia  fra  Cefare, 
e  i  Veneziani  uniti  coi  Duca  di  Milano  j  e  il  Papa  non  tardò  mol- 
to a  far  muovere,  fecondo  gli  ordini  dell' Imperadore  ,  il  Principe 
d'Oranges  centra  de' Fiorentini .  Arrivò  quello  Signore  a  dì  ip.  d' 
Agoflo  a  Terni, e  s'  inoltrò  poi  a  Spello,  menando  feco ,  per  quanto 
fcrive  i'  Anonimo  Padovano,  otto  mila  fanti  fra  Tedefchi ,  e  Spagnuo- 
li, co' quali  s'unirono  dieci  mila  fanti,  alToldati  dal  Pontefice  lòtto 
valorofi  Capitani.  S'era  ne*  meli  innanzi  ritirato  dal  fervigio  del 
Papa  Mcdatefla  BagUone,  con  pafsare  a  quel  de' Fiorentini ,  ed  impof- 
fefisarlì  delia  Città  di  Perugia  fua  Paula,  Mife  anche  prefidio  in  Mace- 
rata , 
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rata.  Monte  falco ,  ed  A  (Ti  fi .  Prima  di  pafTar  oltre,  il  Princrps  d* 
Oranges  avea  prefo  qua'  Luoghi  ^  e  dato  il  facco  a  Spello .  Indi  li 
applicò  a  trattar  col  Baglione  ,  per  ifnidarlo  da  Perugia  .  Capitolò 
egii  in  fatti  nel  di  p.  di  Settembre,  che  foOTero  faivi  i  Tuoi  beni, 
e  che  potelTe  ritirarfi  fui  Fiorentino  colle  genti  fue,  e  coli' altre  a 
lui  date  da' Fiorentini  f!eilì.  Andò  pofcia  il  Principe  a  Cortona, 
cFie  fi  rendè  a  patti .  Pafsò  a  Cafiiglione  Aretino  ,  e  mentre  que' 
Cittadini  trattavano  la  refa,  i  Tuoi  foldati  entrati  nella  Terra  la 
mifero  tutta  a  facco.  Ritiratifì  poi  vergognofamente  i  Fiorentini  da 
Arezzo,  quella  Città  fece  buon  accordocon  gì'  Imperiali .  Circa  il  fine 
d'  Ottobre  giunfe  i^  Oranges  ad  accamparfi  in  vicinanza  di  Firenze. 
Benché  fi  poffa  perdonar  molto  alf  amore  della  libertà  ,  che  in 
Popoli  avvezzi  ad  ella  fuol  edere  un  mirabil  incentivo  ad  arrifchiar 
lutto,  e  a  folTerir  tutto  per  difenderla:  pure  fembra ,  che  non  con- 
venilTè  alla  prudenza  de' Fiorentini ,  tanto  inferiori  di  forze,  queir 
oilinarfi  cotanto  contro  le  pretenfioni  del  Papa  ,  fpilleggiato  dall' 
Armi  Cefaree  .  Quali  foifero  gì' interni  difegni  di  lui,  ninno  ne  può 
rendere  conto.  Certo  è ,  eh' elio  Pontefice  nell' efterno  >  cioè  nelle 
fue  parole ,  altra  inienzione  non  moftrava  (a) ,  fé  non  che  tornafTero 
i  Medici  nel  medefimo  fiato  di  onore  e  di  balia  ,  che  godevano 
prima  d' elferne  licenziati  o  cacciati  nel  tempo  della  fua  prigionia, 
fàlva  reflcindo  la  libertà  al  Popolo  ;  fé  pur  fembrava  libertà  in 
addietro  quel  dipendere  il  principal  governo  dal  volere  de'  Medici. 
Per  atteflato  del  Segni ,  erano  aliai  ragioEievoli  le  condizioni  pro- 
pofte  da  Papa  Clemente  .  Ma  prevalendo  nel  loro  Configlio  il  mal 
animo  di  .molti  contro  la  Cafa  de'  Medici  ,  e  la  fconfigliata  teme- 
rità d'altri  lor  pari ,  benché  fi  trovatfero  abbandonati  dal  Re  di 
Francia,  e  fi  vedeOero  venir  contro  tante  forze  del  Pontefice  e  dell* 
Imperadore,  non  vollero  dar  orecchio  a  trattato  alcuno  di  concor- 
dia ,  fperando  nel  benefizio  del  tempo ,  che  potea  produrre  favore- 
voli accidenti.  Imbarcatofi  intanto  1'  Au^ujlo  Cado  in  Barcellona 
fulia  Capitana  di  Andrea  Doria  ,  con  ventotto  galee  ,  fefTanta  bar- 
che, e  molti  altri  navigli,  su' quali  conduceva  fei  mila  fanti  e  mille 
cavalli,  sbarcò  felicemente  a  Genova  nel  di  12.  d'  Agofio  ,  dove 
ricevette  immenfi  onori  da  quel  Popolo  .  Prefentatifi  davanti  a  lui 
gli  Ambafciatori  de'  Fiorentini ,  altro  non  ne  riportarono  ,  che  un 
amorevol  configlio  di  ricorrere  al  Papa,  e  di  fece  acconciarfi  .  Spe- 
dirono dunque  a  Roma,  ma  fenza  fufficicnte  Mandato  ,  lufingandofi^ 
che  nel  Papa  l'amor  della  Patria  non  fofi^e  fpento  dal  troppo  amore 
de'  fuoi ,  e  eh'  egli  non  volefie  in  fine  .la  lor  perdizione  .  Sicché 
.tutto  fi  difpofe  per  la  difefa  della  Città   e  iiberià ,    avendo  eglino 
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prefi  al  loro  r®Ido  tredici  mila  fami  ,  e  fecento  cavalli ,  cKe  poi  a  i 
fatti  erano  moìto  meno.  Trattava  fra  quello  tempo  il  Papa  la  pace 
fra  Cefare  e  i  Vme'^iani ,  e  il  Duca  di  Milano ,  che  conofcente  de' 
fuoi  pericoir,  anch' egli  facea  maneggi  coli' Imperadore .  Voìca.  Car- 
lo V,  in  Tue  mani  AieiTaridria  e  Pavia ^  e  fu  propello  di  metterle 
in  dcpofito  in  queiie  dei  Papa  .  U  Ha  che  all'  Imperadore  non 
piacefse  il  ripiego,  o  che  i®  llenTo  Duca  rìcalcitrafse  :  furono  fpedite 
le  milizie  ultimamente  arrivate  di  Spagna  ad  Alefsandria  ,  Città  , 
che  non  hcQ  rellllenza  alle  lor  forze,  i'artitofì  di  poi  T  imperadore 
nei  di  30.  d' Ago  Ilo  da  Genova,  arrivò  a  Piacenza  >  dove  comparve 
Antonio  da  Leva  ad  informarlo  de' correnti  affari,  e  fu  rifoluto  di 
far  r  afsedio  di  Pavia.  Terribili  danni  intanto  e  progredì  facea  il 
Sultano  de' Turchi  Solimano  in  Ungheria  j  con  efsere  giunto  tino  a 
mettere  rafsedio  a  Vienna,  Città,  che  fu  mirabilmente  difefa.  Pure 
quafchc  meritalfero  le  cofe  d'Italia  più  ilima,  che  i  tentativi  del 
Nemico  Comune ,  G  andò  facendo  in  Trento  Uiia  malia  di  dodici 
mila  Fanti  Tedefchi ,  e  di  mille  e  cinquecento  cavadi  Borgogno- 
ni (  il  Guicciardino  li  fa  alfai  meno  )  per  calare  in  Lombardia  ;  il 
che  diede  non  poca  apprenlìone  a  i  Veneziani ,  e  il  coftrinfe  ad  affìcurar 
le  loro  Città  con  gagliardi  prelldj.  Calarono  in  fatti  coftoro  verfo  il 
fine  di  Agollo,  e  giunti  a  Pefchiera,  cominciarono  a  recar  gravifìnni 
danni  al  Territorio  Veneto .  li  Duca  d'  Urbino  con  groifa  banda  di 
genti  d'arme  li  asìdava  tenendo  tiretti  il  piùchepotca.  Intanto  cotto- 
poca  fatica  ad  Antonio  da  Leva  il  ricuperar  Pavia,  perchè  Annibale  Pic- 
cinardo  ,  ienz'  afpettar  colpo  di  batteria,  od  affaito  ,  premendogli  più 
di  falvar  la  fua  roba,  che  la  Città,  s'accomodò  preda  a  renderla. 
Uno  de' principali  motivi  dell'  Augufta  Cario  dì  venire  in  Italia  era», 
per  quanto  egli  poi  dimollrò  ,  quello  di  rimettere  la  pace  dapertuito» 
Minore  nondimeno  non  tu  quello  di  ricevere  dalle  mani  del  Romana 
Pontetice  le  Corone  Ferrea,  -^d  Impe-riale;  il  che,  come-diro,  fegui  poi 
non  già  in  Milano,  o  in  Monza  ,  né  in  Roma,  come  fempre  fi  usò  ne' 
Secoli  addietro,  ma  bensi  m  Bologna.  A  quella  illudre  Città,  fpezial- 
niente  per  cooperare  alla  pace  fuddetta  ,  ma  non  univerfaie, perchè 
bramofo  di  foggiogar  Firenze,  pafsò  Papa  Clemente  fui  {ine  d'  Ottobre, 
accolto  con  gran  niagnitìcenza  dal  Popolo;  e  prefe  alloggio  nel  pub- 
blico Palazzo  del  Legato  e  degli  Anziani .  Si  inolìe  anche  da  Piacenza 
V  Iwperadore  per  venire  colà.  Conofceva  ben  egli,  quanto  indebita 
folfe  la  palTìon  del  Pontetice  contra  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  . 
Tuttavia  per  gl'impegni  feco  preti ,  fi  credette  in  obbligo  di  mottrac 
l'animo  alieno  da  quello  Pijincipe.  Se  vexo  è  ciò,  chehailGuic- 

ciardi- 
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crardino ,  avcnJogll  il  Duca  fpeditr  Ambafcratorr ,  allorcliè  la  Mae- 
fìà  Sua  arrivò  in  Italia  ,  non  li  volle  ricevere  ;  ma  per  pratiche 
fatte  gli  accolfe  di  poi  .  Penfava  ancora  di  prendere  ia  Urada  di 
Mantova  ,  a  fin  di  non  pafTare  per  Reggio ,  e  Modena  ,  Città  del 
Duca  ;  ma  cotanto  fi  adoperò  Alfonfo  ,  che  effo  Augullo  mutò  pa- 
rere .  A  i  confini  di  Reggio  fé  gli  prefentò  davanti  con  iu:ia  u- 
miltà  il  Duca,  ed  ebbe  poi  l'onore  di  cavalcare  ai  fuo  fianco  per 
lutto  il  viaggio ,  con  informarlo  di  quanto  occorreva  pel  fiilema  d' 
Italia,  -e  per  Ir  fuoi  interefll:  con  che  non  folo  confermò  ,  ma  ac- 
crebbe nell'animo  dell'  Augiiflo  Sovrano  la  /lima  e  il  concetto  di 
Principe  egualmente  valorofo  che  faggio.  Nel  di  primo  di  Novem- 
bre entrò  1' imperadore  in  Modena  ,  e  nel  di  quinto  dVefib  mcfe 
in  Bologna  ,  dove  con  grandiofo  apparato  e  pompa  fu  inu'odotto 
da  quel  Popolose  nel  medefimo  Palazzo,  dove  era  il  Pontefice,  an- 
ch' egli  fu  alloggiato  ,  affinchè  con  facilità  potefl^ro  trattar  infieme 
de' pubblici  e  de' privali  afì^arr.  Quello  fontuofo  ingreflx)  di  Cefare  in 
Bologna  fi  truova  efaitamente  defcritto  dall'Anonimo  Padovano  ^  ma 
all' iflituto  mio  non  convien  dirne  di  più.  Cominciaronfi  dunque  fra 
cjuefii  due  primi  luminari  della  Criftianjtà  flretti  e  cotidiani  coilo- 
quj ,  per  dar  fello  alle  turbolenze ,  che  da  tanto  tempo  defolavano 
l'Italia.  Per  Francefco  Maria  Sforma,  Duca  di  Milano,  si  malcon- 
cio di  falute,  che  appena  fi  reggeva  in  piedi, fece  il  Papa  quanti  buoni 
ufizj  potè ,  e  fattolo  venire  a  Bologna  nel  di  22.  di  Novembre,  con 
tal  fortuna  maneggiò  i  ài  lui  affari ,  che  1'  accordò  col  magnanimo 
Imperadore  nel  di  25.  di  Dicembre.  Fu  dunque  convenuto  ,  che 
coli  Inveflitura  Imperiale  refiercbbe  il  Duca  Signore  dello  Staio  di 
Milano  ,  con  obbligarfi  in  ifconto  delle  fpefe  fstte  di  pagare  a  Cefare 
in  un  anno  quattrocento  mila  ducati  d' oro ,  ed  altri  cinquecento  mi- 
la in  dieci  anni  avvenire  ,  refiando  in  mano  d'elfo  Augullo  il  Callello 
di  Mrlano  ,  e  Como  ,  da  refiituirfi  al  Duca  ,  come  folfero  fatti  i  pa- 
gamenti del  primo  anno .  Nondimeno  Pavia  fu  alfegnata  ad  Antonio 
da  Leva  da  godere  fua  vita  naturai  durante.  Grande  allegrezza  avreb- 
bono  fatto  i  Popoli  dello  fmunto  Ducato  di  Milano  per  tal  concor- 
dia, che  pareva  il  fine  de' loro  immenfi  guai,  fé  il  Duca, per  mettere 
infieme  tanto  oro,  non  fofl^e  flato coflreito a  maggiormente  affliggerii 
con  graviffimi  taglioni  ed  impofle .  Avvenne  in  quefli  tempi ,  che 
i'Efercito  Cefareo  ^  già  ridottoli  in  Ghiaradadda,  e  intento  a  divo- 
rar xjuel  le  Terre,  per  non  faper  come  vivere ,  appena  intefe  o  trat- 
tarfi  ,  o  conchiufo  ì' accomodamento  delle  difierenze  del  Duca  colf 
Imperadore,  che  alzate  le  bandiere  volò  alla  volta  di  Milano,  con  in- 
timare a  quel  Popolo ,  che  fé  in  termine  di  quindici  di  non  ibdd;sfa- 
D  d     2  ceva 
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ceva  per  le  paghe  loro,  da  taFUo  tempo  dovute,  iacchegq'ereBBero 
la  Ciità  ,  e  faiebbono  prlgicn  ciardieauiiO  ,  e  che  iMà.uu  (ì  ioni, 
iriinilbanero  loro  gir  alimenti.  Kimaleio  di  lalFo  gì'  inrchci  M:ia- 
nefi  a  qucfle  minacele,  arrivate  in- tempo  ,  che  ipcra^ano  di  re- 
/jp'rare .  Coniuiiociò  mofliando  di  fate  ogni  sforzo  per  raunar  da- 
naro, fpcdirono  nel  medefimiO  tempo  i  loro  Oratori  aii'hnpe;  ada- 
re ,  eipcr.endc  gii  le  lor  milerie,  e  il  pericolo,  che  lor  fopraltava, 
Piovvide  egli  immanienente  al  difordiiie  ,  coH' inviar  gli  Spaguuoii, 
e  i  TcdcTchi  ad  iHìirfi  coiT  Efercito  di  Tofcana  ,  e  facendo  calFace 
il  reflo  di  quelle  Truppe  ,  cosi  che  nello  Stato  di  A'IilatiQ  non  ri- 
mafero  fé  non  i  foldaii  di  prefidio  nelle  Fortezze. 

Similuicnte  fi  concordarono,  per  non  poter  di  meno  ,  anche 
i  Veneziani  coirimperadore  ,  con  obbligo  di  refliiuire  a  ini  tutte  la 
Terre  da  loro  occupate  nei  Regno  di  Napoli  ,  e  al  Pontefice  Ra- 
venna e  Cervia  ;  ficcorae  ancora  di  pagare  ad  elfo  Augufto  per 
vecchie  e  nuove  ragioni  trecento  mila  ducati  d'  oro  in  varie  rate , 
con  altri  patti,  che  non  imporla  dì  riferire.  Né  fi  dee  lacere  ,  che 
fui  fine  di  Novembre  giunto  a  Bologna  anche  Federigo  Marchefe  di 
Mantova  con  nobile  accompagnanìento  ,  fu  molto  ben  veduto  ed 
accarezzato  dall' AuguQo  Cario.  Nel  prefente  anno  terminò  TAno- 
ni«-!0  Padovano  la  Tua  Cronica  ,  che  manufcritta  fi  conferva. predo 
di  me,  nel  cui  fine  fono  le  Tegnenti  parole:  Qui  jìnìfcono  i  ragio- 
namtmi  domejìici  delle  guerre  d"^  Italia  y  cominciando  daW  anno  ijoS* 
jino  al  i5'25i.  efpojìi  e  narrati  da  chi  s^  è  trainato  prefente  al  più  del' 
le  fs>pradette  faccende ,  Fu  ad  inchinare  eziandio  il  Pontefice  el'im- 
peiadcre ,  brancefco  Mafia  Duca  d'  Urbino  ;  e  in  confiderazione  de* 
.Veneziani ,  de'  quali  era  Generale  ,  ricevè  buona  accoglienza  *  Era 
aUora  la  Città  per  altro  aflài  grande  di  Bologna  si  piena  di  gran 
Signori  e  di  Nobiltà  forelliera  ,  che  ferabrava  una  fiera  continua  , 
e  fi  faceva  alle  pugna  per  trovare  albergo  .  Gran  foiennità  ivi  fu 
fatta  nel  giorno  del  Natale  del  Signore ,  avendo  i  Bolognefì  fabbri- 
cato un  mirabil  Ponte  di  legno  ,  per  cui  dal  Palazzo  difcefe  tutta 
quella  gran  Corte  alla  Bafilica  di  S.,Petronio.  StabililTì  poi  nel  di  23, 
(  a  )  Du-  di  Dicembre  una  lega  perpetua  (a)  per  la  ficurezza  della  tranquillità  d* 
^Tlowat^'  Italia  fra  ?aipa  Clemente  VII.  V  Imperador  Carlo  V.  Ferdinando  Re  d' 
Ungheria,  h  Repubblica  di  Venezia,  (^ììDuca  di  Mdano /\n  cui  fmo- 
ro  ancora  comprefi  il  Duc^  di  Sat'oja,i  Marchefi  di  Monferrato ,g  dì 
Mantova,  e  lafciato  al  Duca  di  Ferrara  di  entrarvi,  quando  Icguif- 
fe  accordo  fra  il  Papa,  l' Jmperadore ,  e  lui  .  Ma  di  quella  tran- 
quillità rion  godeva  Firenze  allediata,  o  più  tollo  bloccata  dalTEfercito 
Imperiale  e  Pomifizio  ,  che  fecondo  Tufo  delle  guerre  infiniti  dan- 
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ni  inrcr'-va  a  qnel  Dillretto.  Maggiormente  poi  crebbero  i  guai  in 

quelle  Contrade  ,  da  che  il  Ponteiice  ,  fattoli  principaimeate  prò» 

motor  della  p-ice  in  Loaibardia  ,  acciocché  l' /\ugulto  Carlo  potef- 

fé  con  più  vigore  continuar  ia  guerra  contra  di  Firenze  patria  Tua, 

ottenne  ,  che  dallo  Stato  di  Milano  paCsalseio  in  Tofcana  circa  ot-  • 

to  mila  combattenti  Cefarei  ,    con  venticinque  pezzi  d'  artiglieria  . 

Colà  dunque  fi  ridufse  tutto  il  furor  dell' arali  con  quei!' efìto ,  che 

diremo  all'  anno  feguente  .. 

Anno  di  Cristo  mdxxx.  Indizione  in, 
di  Clìmente  Vii.  Papa  8. 
di  Carlo  V.  Imperadore  \2^ 

ANche  nel  Gennajo  e  Febbrajo  dell^anno  prefente  continuò  Piip.i  , 

Ciemente  coli'  Imperadore  il  iuo  foggiorno  in  Bologna  ,  perchè 
ìa  vicinanza  fua  ,  e  deli'  Augulìo  Monarca  defse  maggior  calore  ali' 
imprefa  dell' afsediata  Città  di  Firenze.  Trovavanfì  i  Fiorentini  mol- 
to angufliati  dall'armi  nemiche,  ciò  non  ollante  rifokui  di  difendere 
la  lor  libertà  fino  agli  eflremi.  Inviati  a  Bologna  i  loro  Ambafcia- 
torr  per  tentare ,  fé  potefse  riufcir  qualche  accordo ,  non  ottennero 
udienza  dall' Imperadore;- e  dando  faldo  il  Pontefice  in  volere  rilla- 
bilita  la  maggioranza  ,  ed  autorità  precedente  della  Ca fa  de' Medici 
in  quella  Repubblica ,  al  che  abborriva  troppo  il  prefente  governo  di 
Firenze,  fé  ne  tornarono  ,  com' erano  venuti  (a).  E  perciocché  Don-      (a)  Grtic- 
no  Ercole  d'Efìe  Principe  di  Ferrara   ,  da  lor  prefo  per  Generale,  ciarlino 
Jion  potò  a  cagion  delle  minaccie    del  Papa    andare  in  perfona  ad  ^^'^l^' 
efercitar  quella  Carica  :  non  iafciò  per  queQo  d' inviarvi  in  fua  ve-  Segni.  " 
ce  il  Come  Ercole  Rangone  colle  fne  m.ilizie  ,  da  cui  furono  poi  fat-  Ar.rniratè 
te  molte  azioni  di  valore.  Nel  dì   ip.di  Gennrijo  diedero  i  Fioren^  Oiovio . 
lini  il  battone  del  Generalato  a  Maiatefta  BagUone ,  che  avea  fatto  ^'f^'^"^  ^^ . 
non  pochi  brogli  per  ottenerlo.    Era  già  formato  il  concerto,  che  ^^^^z  * 
ìa  Coronazione  defideraia    da  Carlo  V.  s'avefse  a  fare    fecondo  il  MSS, 
rito  in  Roma,  e  già  era  flabilita  l'andata  colà  tanto  di  lui,  che  del 
Papa.     Anzi  s'erano  incamminati  a  quefto  line  colà,  per  difporre 
le  cofe,  alcuni  Cardinali  e  Prelati.     Ma  efsendo  fopravenuti  dalia 
Germania  gagliardi  impulfi  da  Ferdinando  Re  d'Ungheria  ,    fratello 
deli' Imperadore  ,  che  afpirava  ad  efsere  Re  de' Romani  ,  e  per  altri 
urgenti  bi fogni  di  quelle  Parti:  l'Augufto  Carlo  fece  idanza  di  ri- 
cevere in  Bologna  le  due  Corone:  al  che  condifcefe  il   Papa.  Nel 
giorno  dunque  22.  di  P'ebbrajo  nella  Cappella  del  Palazzo  Pontili- 
zio  ricevette  efso  Imperadore-  dalle,  mani  dei  Poatelice    lu  Corona 
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Ferrea  ,  in  fogno  d' efsere  Re  del  Regno  Longobardico,  o  fìa  Iia* 
lieo.  Vien  defciiita  efsa  Corona ^  portata  colà  da  Monza,  non  men 
dal  Giovio  ,  che  dal  Madro  delle  Cerimonie  del  Papa  prefso  il 
(a)  Riijynat'  Rinaldi  (a) j  per  un  cerchio  d'oro,  largo  più  di  cinque  dita  ,  con 
^"/  f''/  r  ^^'^^  lamin.a  di  ferro  nel  di  dentro,  per  tenerla  a  mio  credere  for- 
^•^  •  '^^  V'  jg  ^  fenza  che  alcuno  fognafsp  allora  quel  ferro  efsere  un  Chiodo 
della  Paffion  del  Signore  ,  convertito  ,  e  fpianato  in  quella  lamina. 
Kè  alcun  d'effi  fcrive,  che  lì  moftrafse  alcun  fegno  di  venerazione 
a  quella  Corona  ,  come  cento  anni  dopo  immaginò  il  Ripamonti 
nella  fua  Storia  di  Milano.  Pofcia  nella  fella  di  San  Mattia,  a  dì 
;24..  d'efso  mefe  ,  giorno  in  cui  Cario  V.  era  nato,  e  in  cui  fu  fatto 
prigione  fotto  Pavia  Francefco  I.  Re  di  Francia,  fi  celebrò  la  folenr 
ne  funzione  nel  vado  Tempio  di  San  Petronio  delia  Coronazion 
dejrimperadore,e  v'intervennero  fra  gli  altri  Bonifacio  Marchefedi 
Monferrato ,  Francefco  Maria  della  Rovere  Dmc^  d'Urbino,  ed  uno  de* 
Principi  di  Baviera.  Ma  fopra  gli  altri  fu  diftinto  ,  ed  onorato  Car- 
io IIL  Duca  di  Savoja  ,  venuto  appofta  con  grandiofo  corteggio , 
per  atteflare  all' Auguflo  Monarca  Tuo  cognato  Vofsequio,  ed  amor 
ilio.  Dal  prelodato  Maertro  di  Cerimonie  ,  e  da  altri  fi  vede  defcrìt- 
ta  la  Coronazione  fuddeiia ,  e  manìmamente  da  Fra  Paolo  Carmeli- 
tano, che  v'era  prefenie,e  che  ne'fuoi  Annali  MSti  la  dipigne  co- 
me cofa  veramente  magnifica .  E  pure  fecondo  il  Guicciardino  fatta 
fu  con  concorfo  grande,  ma  con  picciola  pompa  e  fpefa:  dopo  la 
quale  niun'altra  più  ne  ha  veduta  l' Italia ,  giacche  gì' Imperatori  lì 
fono  meffi  in  pofsefso  di  ufar  fenza  d'efsa  il  titolo ,  e  l'autoriià  de- 
gli Augnili. o  Solamente  accadde  in  quella  gran  funzione  ,  che  due 
braccia  del  Ponte  fopra  accennato,  per  cui  fi  andava  dal  Palazzo? 
San  Petroiìio ,  appena  pafsato  V  Imperadoie  fi  ruppero  colla  morte 
Od)  Anndi  di  molli  della  plebe.  Nel  di  2.  di  Marzo  (M  arrivò  a  Ferrara Be^i* 
tnce  Ducnejja  di  Savoja  j  che  pafsava  a  Bologna  per  vituar  1  Impe- 
rador  fuo  cognato  ,  dal  quale  ricevè  dipoi  molte  finezze ,  ed  onori,' 
Avea  defiderato  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  d' intervenire  anch' egli 
alla  folennità  della  Coronazione  ,  ma  non  fi  potè  piegare  la  tella 
cocciuta  di  Papa  Clemente  a  permetterlo.  Tuttavia,  perchè  premea 
forte  air  Auguflo  Carlo  di  non  lafciar  viva  la  difcordia  del  Ponte- 
fice con  quel  Principe  fuo  Vafsallo ,  affinchè  quella  non  turbafsela 
quiete  d'Italia  :  ricusò  di  partir  da  Bologna  fenza  avervi  provve- 
duto ,  Vi  fu  bifogno  di  tutta  la  fua  pazienza  ,  per  ifmuovere  il 
duro  Papa.  Tanto  nondimeno  f^ece  ^  che  nel  dì  due  di  Marzo  ot" 
tenne  falvocondotto  j  acciocché  il  Duca  potefse  venire  a  Bologna .  Df- 
fpuioflj  un  pezzo  intorno  alle  indebite  prelci:ifioni  dei  Pontefice  fopra 
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Modena  ,  Rubbiera ,  e  Cotignola.  Finalmente  nel  dì  21.  dì  Marzo 
fu  conchiufo ,  che  fi  rimettefe  all' Iinperadore  il  conofcere  per  Coni- 
promefso  le  lor  differenze^  e  che  intanto  le  flefse  Città  e  Terre  fi 
mcitersero  in  depollto  in  mano  di  lui ,  o  fia  de'fuoi  iMinilUi .  A  qne- 
flo  difficilmente  condifcefe  il  Duca,  e  maflìmamente,  perche  fi  volle 
comprefa  in  efso  Coaìproniefso  anche  Ferrara.  All'incontro  facil- 
mente il  Papa  vi  fi  accordò  ,  da  che  nel  Trattato  di  Barcellona  s' 
era  Cefare  obbligato  di  ajutare  il  Papa  a  ricuperar  que' Luoghi ,  ed 
in  oltre  fegretamente  convenne  con  lui,  che  in  cafo  di  conofcere  più 
forti  le  ragioni  Elìenfi,non  pronunziafse  Laudo  alcuno^  ma  che  la- 
fciafse  come  prima,  imbrogliare  le  carte:  il  che  fé  facefse  conofce- 
re il  Papa  amatore  del  giullo^non  io,  ma  altri  lo  deciderà.  Furo- 
no efeguite  le  condizioni  di  queir  accordo ,  dopo  di  che  T  Augnilo 
Carlo  fi  avviò  per  Modena  alla  volta  di  Mantova ,  dove  fu  accolto 
con  gran  magni tìcenza  dal  Marchefe  Federigcf  Goniaga  ,  Signore  di 
quella  Città,  il  quale  in  tal  congiuntura  a  di  2 j.  di  Marzo  ottenne 
per  la  prima  volta  il  titolo  di  Duca  da  quel  benigniffimo  Sovrano. 
Ed  allora  fu  ,  che  efso  Imperadore  diede  al  Duca  Alfonfo  TLwe- 
fìitura  di  Carpi,  con  ricavarne  cento  mila  ducati  d'oro,  de' quali  ne 
toccò  fubito  lefsanta  mila.  Ventilata  poi  con  ifniifurati  proceffi  la 
confroverfia  fra  il  Papaie  il  Duca  di  Ferrara  ^  e  fatta  ben  efaminac 
dall' Imperadore ,  egli  nel  di  21.  di  Dicembre  dell'anno  prefente, 
mentre  era  in  Colonia  ,  profierr  il  fuo  Lauda  favorevole  al  Duca 
Alfonfo,  ma  con  pubblicarlo  folamente  nell'  anno  fegucnte  153 1» 
Giunfe  a  Ferrara  nel  di  ultimo  di  Settembre  con  due  bucentori  , 
e  trenta  barche  Francefco  Sfor?^!  Duca  (\i  Milano,  accompagnato  da- 
gli Ambafciatori  del  Papa  ,  delia  Francia,  e  di  Venezia  j  e  fola- 
mente  nef  di  15;.  di  Ottobre  pafsò  a  Venezia  ,  dove  fi  portò  an- 
che il  Duca  di  Ferrara  ,  per  trattare  de'  comuni  intereffi  „• 

Seguitava  'intanto  con  più  fervore  che  mai  la  guerra  in  Tofca- 
na  contro  Firenze.  Non  mancava  gente  ,  che  fcufava ,  e  compativa 
^apa  Clemente  ,  autore  d'ef&a,  per  le  troppe  ingiurie  e  villanie,  e  dan- 
ni fatti  da' Fiorentini  a  lui,  e  alia  Caia  de' Medici.  Ma  fenza  para- 
gone più  erano,  e  fopra  tutto  in  Firenze ,  coloro,  che  il  maledice- 
vano ,  per  vederlo  sì  accanito  contro  la  propria  Patria  ,  e  cagione 
delia  defolazion  di  tante  Terre  ,  e  Ville  del  Difiretto  Fiorentino, 
imputandogli  a  peccato  ed  infamia  l'impiegar  tanti  tefori  della  Chie- 
fa  Romana  per  mantenere  eferciip,  e  manigoldi  in  rovina  di  tanti  in- 
nocenti. E  tanto  maggiormente  ancora,  perchè  tenevano  per  rngiu- 
fliffime  le  lue  pretenfìoni ,  non  negando  i  Fiorentini  di  ricevere  i  Me- 
dici come  Cittadini  ;  laddove  quefti  vi  voleano  comandar  da  Signori^ 

e"  l'ayes"»^ 


ai6  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

e  l'averlo  fatto  in  addietro,  ficcome  ufiirpazione ,  punto  non  fervr- 
va  a  giullitìcar  la  preienlìone  delT  avvenire.  Però  il  chiamavano  un 
nuovo  Giulio  Cefare ,  e  Tiranno  ,  tanto  più  deteftabile  ,  perchè  fi 
ferviva  della  Religione,  cioè  delle  rendite  della  Chiefa,  per  foddis* 
fare  a  i  Tuoi  privati  mondani  appetiti.  Ma  si  fatte  mormorazioni 
nulla  di  più  producevano ,  che  l'abbajar  de' cani  alla  Luna.  Conti- 
nuava il  furor  della  guerra,  io  fpargimento  del  fangue,  la  diilriizion 
del  paefe j  perciocché  fé  di  grandi  prodezze  fece  l'Armata  Poniifi- 
2Ìa  ed  Imperiale,  non  con  minore  bravura  per  dieci  meli  fi  di  fé  fe- 
ro, e  fofiennero  i  Fiorentini,  fempre  fperando  ,  che  fuccedeirero  de* 
miracoli,©  de' cafi  impenfati,o  che  per  mancanza  di  paghe  fi  aveJP- 
fero  a  difciogliere  le  forze  nemiche.  A  me  converrebbe  empiere 
molte  carte,  fé  voleffi  riferir  tutte  le  fcaramuccie,  e  i  fatti  d'  armi, 
fucceduti  in  così  lungo,  ed  oftinato  alTedio  .  Ma  ba fiera  folamente 
accennare ,  che  nel  dì  due  d' Agoflo  a  Cavinana  fegui  una  fiera  bat- 
taglia fra  le  genti  de'  Fiorentini  comandate  da  Franccfco  Faruccio  , 
valente  Condottier  d' armi ,  e  buona  parte  dell' Efercito  Cefareo  ,  a 
cui  intervenne  il  Generale  ,. cioè  lo  IleiTb vPr/nc/pe  d\Or^ng€J .  La  vit- 
toria fi  dichiarò  per  gl'Imperiali  ,. e  vi  rimalero  eflinii  o  fui  campo, 
o  dipoi  per  le  ferite ,  circa  due  mila  e  cinquecento  Fiorentini  ,  fra'quaìi 
io  fiefio  Ferruccio ,  barbaramente  uccifo  da  Fabriiio  Maramaldo  do= 
pò  la  refa.  Molto  nondimeno  colio  a  i  vincitori  quel  fatto  ,  perchè 
anche  lo  fiefTo  Filihno  Principe  d' Oranges  lafciò  ivi  la  vita  per  un 
colpo  di  archi  bufata,  facendo  quel  fine  ,  che  toccò  a  tanti  altri  maf- 
madieri  intervenuti  al  lagrimevol  facco  di  Roina  .  Ora  quello  fvan- 
taggiofo  fatto  ,  la  mancanza  oramai  divenuta  eflrema  delle  vettova- 
glie,  e  il  timore,  che  la  Città  refialFe  efpolla  al  facco,  mifero  il 
cervello  a  partito  de' Fioremini,. concorrendovi  ancora  le  focofe efor- 
tazioni  di  MalateflaBaglians  lor  Generale  ,  che  fi  mofirò  prefo  da  coni- 
pafilon'e  verfo  la  pericolante  Città,  ma  più  verifimilmente  Ipinto  da 
fegrete  intelligenze  con  Papa  Clemente.  Videfi  pofcia,che  con  li- 
cenza d'  elio  Pontefice  fé  ne  tornò  il  Baglipne  liberamente  a  Peru- 
gia fua  Patria  a  goder  de'.fuoi  beni  patrimoniali ,  per  tacer  d' altre 
ragioni  rapportate  dal  Varchi .  Spedirono  dunque  ì  Fiorentini  i  lo- 
ro Ambafciatori  a  Don  Ferrame  Gonzaga  fratello  del  Duca  di  Man» 
tova  ,  in  cui  dopo  la  morte  dell'  Oranges  era  caduto  il  comando 
deli' Efercito  Imperiale  ,  e  nel  dì  12,  d'  aprile  fi  conchiufe  1' acr 
cordo,  rapportato  da  Jacopo  Nardi,  dal  Varchi,  e  da  altri  Scrit- 
tori; del  quale  altro  non  accennerò  io,  fé  non  che  fu  rimellb  all' 
Imperadore  di  regolar  fra  quattro  mefi  la  forma  del  governo  di  Fi- 
IpUQ  f  benché  vi  fi  dica  ancora  ,  che  tal  regolaiaiento  avea  da  di.. 
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pendere  dal  Papa,  Obbligaronfi  i  Fiorentini  di  pagare  all'Armata 
Cefarea  oiiama  mila  ducati  d'  oro,  dopo  avere  (peli  più  milioni  iu 
quella  guerra  e  patite  incredibili  defclazioni  neMoro  Stati,  ApprefTo 
fu  formato  in  Firenze  uti  nuovo  Magiflrato ,  tutto  di  parziali  dtlU 
Cafa  de'iMedici,  che  poco  tardarono  a  far  ufcire  di    vita    fei  de* 
principali  difeiifori  della  libertà  ,  e  a  confinare  altri  non  pochi ,  e 
fecero  difarmare  il  Popolo.  Se  ne  andò  anche  Malatefta  Haglione, 
ma  con  lafciar  in  Firenze    il  nome  di  traditore  ,    fopra  che   è  da 
vedere  il  Varchi.  Pagalo  che  fu  il  danaro  pattuito ,  rellò  libero  dai 
divoratore  .efèrcito  quel  sì  maltrattato  paefe,  a  riferva  del  prelidio 
mandato  in  Firenze.  Ufci  pofcia  nel  di  28.  d'  Ottobre   di    qiielV 
anno  un  folenne  Decreto  dell'  Imperadore  (a)  ,  in  cui  dichiarò  Capo  U]Du-3fent 
delia  Repubblica  Fiorentina  AUjjandro  de'  Medici,  (  a  cui  il  Papa  Corps  ,  Di- 
avea  comperato  il   titolo  di  Duca  della  Città  di  Penna  )  e  i  di  mi  plomuz^ 
iìgli  e  dilcendenti,  e  in  mancanza  d' efTì  uno  della  Cafa  de' Medici, 
Stranamente  fi  dolfero  di  poi^  ma  in  fcgretOj  i  Fiorentini  di  si  fat- 
ta Decilìone  o  Inveflitura,  come  quella  ^  che  chiaramente  Habiliva  T 
Autorità  Cefarea  fopra  Firenze  e  fopra  il  fuo  Stato ,  che  per  tanti 
anni  addietro  non  era  fiata  ivi  eferciiata  né  riconofciuta .  Ed  ha  ben 
/apulo  prevalevfene  a'  di  nofiri  la  Corte  Imperiale  ,  per  difporre  a 
fua  -voglia  dell'ameno  paefe  della  Tofcana  .  Queflo  bel  fervigìo fece 
Papa  Clemente  VII.  alla  Patria  fua 3  laonde  fempre  più  ^^  lagno  quel 
Popolo  dell' avverfa  fortuna,  cofiretto  a  fare  il   latino  con  tanti  loro 
fvantaggi  e  danni   ,  i  quali  per  la  maggior  parte    avrebbe    rifpar- 
miato,  fé  lì  folfe  indotto  a  farlo  prima  della  guerra. 

Quanto  a  Papa  CUmente ,  dappoiché  fu  partito  da  Bologna  i' Au- 
guflo  Carlo,  anch' egli  neif  ultimo  giorno  di  Marzo  s' inviò  alla  vol- 
ta di  Roma,  dove  pervenne  nel  di  p.  d' Aprile.  Per  tutto  il  tempo, 
che  durò  i'  afiedio  di  Firenze,  granl)^ttiìgiia  fecero  nel  di  lui  cuore  T 
anfietà  di  vincere  4:{uella  pugna;  il  timore,  che  la  lunghez?a  o  altro 
fconcertoguafiafse  r  imprela;  oltre  alle  tante  cure  ,  per  fomminiltrar 
fomme  immenfe  di  danaro  ,  e  un  batticuore  continuo,  che  Firenze  pre- 
fa  ai]dafse  a  facco.  Gli  fopravenne  poi  un'incredibil  gicja  ,  allorché  hi' 
lefe  terminata  con  pacitico  accordo  la  tragedia,  e  nella  forma,  eh* 
^gli  r.ppuato  fofpirava.  Poco  nondimeno  tardò  a  cangiar  le  fue 
allegrie  m  una  fomma  afflizione  pel  nuovo  flagello,  che  nel  prefente 
anno  fi  fcaricò  addofso  alla  tanto  battuta  Città  di  Roma  ,  che  appena 
cominciando  a  refpirare  da  i  graviflimi  guai  del  facco ,  fi  trovò  im* 
merfa  in  un'altra  non  minore  fciagura.  Era  ito  il  Pontefice  a  di- 
porto ad  Cflia  nelT  Autunno  di  quefi'  anno,  quando  eccoti  aprirfi  ,  per 
cosi  dire,  le  caiajatie  dei  Cieloj  e  cadere  per  più  giorni  una  sì  dirot. 
Jom.Xi  E  Q  ta  e 
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ta  e  continuata  pioggia ,  die  i  Fiumi  tutti  in  quelle  parti ,  e  fpe» 
zialmenie  il  Tevere,  fopramodo  gonfiati ,  traboccarono  fuori  dal  let* 
to  loro.  A  rlferva  di  pochi  luoghi  ne  reito  inondata  tutta  Roma .  e 
con  tale  altezza  d'acqua,  che  afsaidìme  perfone  ivi  perderono  ia 
vita,  vi  rovinarono  molti  pufobiici  e  privati  edifiz],  s'empierono  di 
acqua  tutti  i  fotterraneì ,  tutti  i  fondachi  e  le  botteghe ,  con  perdita 
d' innumerabili  merci,  vettovagliente  beftiami.  Memoria  non  v' era, 
che  tanti  danni  avefse  mar  recato  l'efcrefcenza  del  Tevere,  fioche  fu 
creduta  la  gran  perdita,  che  allora  avvenne,  non  inferiore  alia  pre- 
cedente del  Tacco  di  Roma.  TrovandoO  allora,  come  dicemmo,  ii 
Papa  in  fito,  dove  non  potea  ricevere  per  cagion  di  quello  diluvio 
gli  alimenti,  prefe  il  partito  di  ritirarli  a  Romane  con  gran  pericolo 
Aio  e  di  tutta  fua  Corte  cavalcando,  fempre  coli' acqua  alla  pancia 
de' cavalli,  pervenne  alla  Città.  Ma  volendo pafsare  al  Palazzo  Fon- 
tifizio,  trovò  tutti  ì  Ponti  o  fracafsati  (  fra' quali  quel  di  SiQo  )  o 
pure  coperti  d'acqna;  né  parimente  reilandogli  maniera  di  entrare 
in  Cartello  Sant'Agnolo,  fu  necelTìtato  a  ricoverarli  a  Monte  Cavallo 
a  Santa  Agata,  finche  tornafsero  Tacque  al  confueto  lor  letto.  Vi 
tornarono  ben  efse,  ma  il  lezzo  ,  e  puzzo  lafciato  in  tanti  fiti  fot- 
teri-anei ,  fi  tirò  poi  dietro  una  gran  pellilenza  ,  cioè  mali  fopra  mali. 
Poco  nondimeno  protittò  di  sì  fatti  avvilì  il  Pontefice,  e  lafciando 
piangere  chi  volea ,  continuò  i  fuoi  difegni  politici  pel  fempre  mag- 
giore ingrandimento  e  luUro  di  fua  Cafa.  lo  non  so,  come  quella 
fiera  inordaziore  verga  rapportata  nel  Novembre  dell' anno  feguente 
rella  Storia  del  Segni.  Sara  un  errore  di  flampa.  Il  Surio  ,  Fra 
Paolo  Carmelitano,  ed  altri  ne  parlano  all' anno  prefente.  Il  Varchi 
ia  mette  ne' primi  giorni  d'Ottobre,  e  con  lui  vanno  d*  accordo  gli 
Annali  Manufcriiti  di  Ferrara.  £  tal  notizia  vien  poi  me  ifa  fuor  di 
dubbio  dalie  Memorie  in  marmo  efifienti  in  Roma  ,  e  riferite  da 
Andrea  Vetiorelii.  Ne  fi  dee  ommettere,  che  nel  Marzo  di  queft' 
anno  r  /lugujìo  Carlo  inverti  delle  ifole  di  Malta  e  del  Gozo  i'  inclita 
Religione  àt  Cavalieri  Gerofolimitani  deilo  Spedale,  dianzi  chiamati 
i  Cavalieri  di  Rodi,  i  quali  ne  prefero  il  poirefio,  con  formar  ivi 
uno  inefpugnabil  baluardo  in  difefa  del  Nome  Crifiiano  contra  de' 
Turchi  e  Mori.  Lo  Strumento  imperiale  fi  vede  dato  in  Callelfranco 
nel  dì  24,.  di  Mar^o.  Come  ciò  fia,  lafcerò  ,  eh'  altri  lo  infegni , 
potendofi  di  qui  argomentare  ,  che  Celare  in  c|uel  giorno  ,  e  non  già 
nel  di  22.  fi  movelie  da  Bologua  .  Ma  il  di  22.  è  affai  fpecificato 
nel  Diario  riferito  dal  Rinaldi,  e  nel  di  25*.  l' Imperadcre  fi  trovava 
in  Mantova.  Anche  gii  Annali  Manufcritii  di  Ferrara  ci  afiìcurano, 
ch'egli  li  pani  da  Bologna  nel  di   22.    di  Marzo. 
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Anno  dì  Cristo  mdxxxt.  Indizione  iv. 
di  Clemente   VII.  Papa  9. 
di  Carlo  V.  Imperadore  13. 

MAIveduia  era  da  i  Sovrani  dell'  Europa  1'  unione  in  CarU  V, 
delia  Dignità  Imperiale  colla  potente  Monarchia  di  Spagna  , 
Oltre  a  ciò  i  Tedefchi,  ailorcliè  e(Ib  Augufto  dimorava  in  Ilpagna, 
mormorava  per  tanta  di  lui  lontananza  5  e  un'egual  finfonia  s'  u- 
diva  fra  gli  Spagnuoli,  quand^  egli  fi  tratteneva  in  Germania  .  II 
perchè  egli  prefe  la  rifoluzioA  di  quetare  in  qualche  maniera  le 
gelosìe  e  doglianze  altrui ,  col  far  conofcere  non  durevol  i'  unione 
dì  quelle  due  Monarchie  .  Adunc^ue  nel  di  quinto  di  Gennajo  del 
predente  anno  in  Colonia  col  confenfo  degli  Elettori  dichiarò  Re 
de' Romani  Ferdinando  Tuo  fratello.  Re  d'Ungheria,  e  Boemia,  il 
qual  pofcia  nel  dì  11.  d'  efTo  mele  fu  folennemente  coronato  in 
Francoforte .  Benché  avelie  T  Augulìo  Carlo  profièriio  nell'  anno  pre- 
cedente il  fuo  Laudo  intorno  alle  diflerenze  del  Papa  coi  Duca  di 
Ferrara,  pure  per  varj  riguardi,  cioè  per  le  fegrete  mine  de' Mi- 
niflri  Pontiiìzj  ne  andò  difierendo  la  pubblicazione.  Segui  finalmen- 
te quefta  nel  di  21.  d'Aprile  dell'anno  prefente  ,  in  cui  furono  di- 
chiarate nulle  le  pretenfioni  Romane  fopra  Modena  ,  Reggio  ,  e 
Rubiera  ,  Terre  chiaramente  appartenenti  al  Sacro  Romano  impe- 
rio ,  e  non  già  porzioni  deli' tl^rcato  di  Ravenna,  co;ne  contro  la 
chiara  verità  allora  fi  pretendeva  j  e  ne  fu  confermalo  il  dominio  al 
Duca  Alfonfo  fuddetto.  Venne  anche  obbligato  il  ì  apa  a  dargli  l* 
inveftiiura  del  Ducato  di  Ferrara,  come  Stato  ipettante  alla  Chie- 
fa  Romana  .  In  efTo  Laudo  elFendo  flato  condennato  il  Duca  a  pa- 
gare cento  mila  ducati  d'oro  alla  Camera  Apollolica,non  tardò  e- 
gli  a  fpcdire  a  Roma  i  fuoi  MiniOri  coli' efrbizion  del  danaio.  Ma 
Clemente ,  a  cui  non  dovea  parer  giuflo  fé  non  quello  ,  che  era 
conforme  , a' fuoi  defiderj ,  non  folamente  rifiutò  quell'oro  ,  ma  nep- 
pure volle  accettare  il  Laudo  .  Troppo  a  lui  fcottava  il  reliar  le- 
paraie  dallo  Stato  Ecclefiaftico  le  Città  di  Parma  e  Piacenza j  e 
laRto  piùj  fé  fofse  vero,  ch'egli  meditafle  di  fare  un  dono  di  tut- 
te quelle  Città  alla  fua  Famiglia  .  Confefsa  il  Giovio,  che  per  tal 
cagione  ilPapa,  per  altro  gran  f  mulatore  ,  non  fàpea  nafcoidere  il 
Aio  (degno  contra  di  Cefare,  e  che  fi  andava  jifciando  la  baiòa  ora 
coli'  una  ,ora  coli'  altra  mano,  allorché  tornava  in  campo  queflo  Lau- 
do, afsai  moflrando  la  veglia  di  vendicarfene ,  quawdo  avelie  potuto. 
E  ceriamente  da  lì  innanzi  parve  afsai  rivolto  il  fuo  cuore  a  i  Fianzefi, 
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con  fare  nondimeno  tinto  il  poiribile^perclic  i'Jmperadore  nonre- 
flitiiifie  Mcdcna  al  Duca .  Ma  inioniiaio  efTo  Angulio  ,  come  per 
pane  d'  elio  Principe  era  flato  loddisfaiio  al  doveie  coli*  efibito  pa- 
gamento j  nel  di   12.  d'Ottobre  fece  riiafciare  al  Duca  Alfonio  il 
polfeUo  d'efla  Città  e  di  Reggio,  con  reftar  vive  le  amarezze  dell* 
oflinato  Pfipa  contra  di  quefìo  Principe  ,    ii   qiiai  fu  fèmpre  da  H 
innanzi  coUretto  a  llar  con  fomma  vigilanza  j  e  a  tener  buoni  pre- 
fdj ,  per  guardarfi  dalle  già  fperimeniate  inedie  de'  Miniilri  Poniitizi. 
(a)  Hedione         Per  attesalo  di  Galparo  Hedione  {a)  ,  avea  nelT  amio  prece- 
r.eile  C/'«/7/f dente  Carlo  III.  Duca  dì  Savoja  ,  Principe  di  gran  fenno  e  valore, 
^Ff  o^?^lf-  a'^ediata  la  Città  di  Genevra,  divenuta  fin  d'allora  ,    e  molto  più 
^,^  ^  **         poi,   nido  di  hrefiarchi .  Seco  era  copiofa  Nobikà  ,  e  il  Vefcovo 
d' elfa  Città,  che  ne  era  flato  cacciato  .   Sotto    vi    flette  quali  un 
anno  j  ma  eHendo  venuti  in  foccorfo  de'Genevrini  i  Cantoni  Svir- 
zerr  di  Berna,  Friburgo,  e  Zurigo,  fu  neceffitaio  e  db  Duca  a  far 
\^)Raynal  pace.  Per  quanto  ti  ricava  dal  Rinaldi  (h)  all'anno  prefente,  avea 
dus   AniiuLìì  Papa  conceduto  al  preiodato  Duca  Carlo  per  quello  bifogno  non 
EccUJ,        folamente  le  Decime  degli  Ecclefiallici ,  ma  anche  di  poterli  vale» 
re  delie  argenterie  delle  Ch-iefe  ,    Ed    enendochc  in  quefl'anno  Io 
Hello  Principe  era  minaGcraio  di  guerra  da  i  Cantoni  Eretici ,  s'in- 
terefsò  il  Papa  alla  difefa  ,    promettendogli    foccorfo  di  danaro  ,  e 
fcrivendo  a  i  Potentati  Cattolici,  per  trarli  in  aiutodilui.  if  Gur- 
chenone  ,  Storico   il  più  accreditato    della   Real  Cafa    di  Savoja  , 
ìafciò  nella  penna  si  fatti  avvenimenti.  Già  diceniiiio,  che  fra  tan- 
ti penfieri  di  Papa  Clemente  teneva  il  primato  quello  dell' innalza- 
mento e  della  ficurezza  della  fua  Famiglia  .  AI  nuovo  afcendente  di 
ella  perchè  potea  pregiudicare  la  nemicizia  de'  Sancii  ,  operò  egli  coi- 
Je  forze  degli  Spagnuoli ,  che  colà  s' introducefse  un  governo  favo- 
revole alle  fue  voglie .  Con  ordini  {^gxzù  ancora  comandò  a  i  Fia- 
rentini  di  mandare  un'Ainbafcerfa  in  Fiandra,  per  fupplicare  l'Im- 
peradore  d' inviare  al  governo  del  loro  Stato  il  Duca  Aleffandro  ài 
Medici,  tuttavia  dimorante  in  quella  Corte,  e  dellinato  Genero  d* 
efiò  Auguflo  colla  promefsa  di  Margherita  fua  figlia  naturale  ,  di  età 
non  per  anche  nubile .  Se  dì  buona  voglia  il  Popolo  Fiorentino  ub- 
bidifse  ,    noi  faprei  dire  .  Furono  benignamente  bensi  efauditi  da 
quel  Monarca  .  Venne  dunque  Alefsandro  ,  e  nel  di  quinto  di  Luglio 
entrò  in  Firenze ,  accolto  co  i  feflofi  fuoni  delle  bombarde  ,  e  andò 
a  ripofare  nel  Palazzo  de  Medici .   Seco  era  Giovanni  Antonio  Mitf- 
fetola  Arabafciatore  Cefareo ,  il   quale  nel  di  feguente  nella  gran  Sa- 
ia sfoderò  il  Decreto  Imperiale   in  favore  del  Duca  Alefsandro  ,  con 
intonare  ali' Afsembka  de'Magiflraii ,  die  quanto  di  male  non  avea 

fatto 
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fatto  ,  ne  Facea  l' invìttidìmo  Carlo  a  Firenze  ,  e  quanti  privilegi 
lafciava  al  loro  Popolo,  tutto  doveano  riconofcere  dal  medefuno  À.- 
leiTandro  ,  il  quale  aveva  trovata  tanta  grazia  negli  occhi  deli'  Au- 
guflo  Sovrano.  Letta  fu  la  Dichiarazione  o  Diploma  ,  ed  accettala 
con  gùuamento  da  tutti  ,  e  lucceffivamente  fi  fecero  fuochi ,  ed  al- 
tri fegni  di  giubilo  per  tutta  la  Città,  Ma  perciocché  tanto  in  elfo 
Diploma ,  quanto  nella  Concione  del  MulTetola  ,  non  s'  udì  n>ai  il 
nome  di  libertà  ,  per  concerto  fatto  col  Papa:  perciò  fi  guardava- 
no 1'  un  r  altro  in  volto  i  Fiorentini  .  Molti  v^  erano  ,  a'  quali  ca- 
deano  lagrime  d'allegrezza  ,  perchè  fcorgeano  trovato  un  ripiego, 
per  queiare  ,  e  frenar  le  dilcordie  di  quel  Popolo  ,  flato  lempre 
involto  in  gare,  e  fedizioni  in  addietro.  Ma  r  p.ù  fpargevano  la- 
grime di  rabbia  ,  al  mirare  in  quel  di  fpcnta  la  loro  antica  liber- 
tà,  Convenne  poi  nel  feguente  Ottobre  inviare  Oratori  all'Impe- 
radere  per  ringraziarlo  deli'  incomparabil  dono  loro  fatto  nel  dare 
per  Capo  alla  Repubblica  un  si  luigDlar  perfonaggio  ,  come  era  il 
Duca  ÀielTandro ,  Dovt  terminafle  poi  quello  titolo  di  Capo ,  Ìo 
vedremo  all'anno  feguente.  Era  in  quefìi  tempi  Marchefe  di  Moi>- 
ferrato  Bonifapo  figlio  di  Guglielmo  ,  giovane  di  grande  efpettazio- 
ne,  fpezialmente  addefìrato  in  tutte  T  Arti  Cavallerefche .  Andando 
egli  un  giorno  a  caccia  fopra  un  generofo  cavallo,- a  tutta  carriera 
leguitava  non  fo  qual  fiera.  Cadde  il  cavallo  ,  e  con  tal  empito 
balzò  di  fella  i'  infelice  Principe  ,  che  fi  ruppe  il  collo  ,  e  refiò 
morto  fuila  terra.  Gran  pianto  fu  per  quello  fra  i  fudditi  fuoi, 
che  l'amavano  a  difmifura.  Dovette  fcartabcllar  poco  il  Conte  Lo- 
fclìi  ,  allorché  fcrilfe  ,  che  queflo  Principe  era  morto  nel  ijiS'. 
correndo  colla  lancia  all'  incontro  di  un  altro  di  pari  età  fopra  un 
feroce  corfiero  .  Vivea  allora  Gian-Giorgio  fuo  zio  paterno  ,  che 
portava  l'Abito  Eccleliaftico  ,  godendo  una  pingue  Abbazia  ,  non  fo 
fé  di  Bremide,  o  di  JLucedio  .  Rinunziò  quel  Benefizio,  ed  alKin- 
fé  il  governo  di  Monferrato.  Reflavano  tuttavia  in  quella  nobilillì- 
ma  Famiglia  due  Principelfe  figlie  del  Marchefe  Guglielmo  ,  e  fo- 
relle  del  defunto  Bonifazio  ;  cioè  Margherita,  ed  Anna,  Tanti  ma- 
neggi fece  Federigo  Duca  di  Mantova  ,  che  gli  riufci  in  queft'  anno 
di  ottenere  in  moglie  la  prima.  Con  gran  folennità  fi  celebrarono 
quelle  nozze  in  Cafale  di  Sairt'Evafioi  maggiori  poi  furono  le  fe- 
fle  in  Mantova  ,  allorché  vi  comparve  quella  Principelfa  ,  da  cui 
quanto  bene  riporiafle  la  Cafa  Gonzaga  ,  non  illarcmo  mollo  a  ve- 
derlo, 
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Anno  di  Cristo  Mdxxxh.  Indizione  v. 
di  Clemente  VII.  Papa  io. 
di  Carlo  V.  Imperadore  14. 

TErribili  inovimenti  di  guerra  furono  nell'  anno  prefenle  fuori  d* 
Italia,  né  io  mi  fennerò  a  defcrivcrli,  ficcome  avventure  noa 
appartenenti  airaiTunto  mio.  Solamente  dunque  accennerò  ,  che  So- 
limano, gran  Sultano  de' Turchi,  avea  allenito  un  poientifllmo  efer- 
cito,  per  invadere  il  refìo  dell'Ungheria,  e  vendicarli  dell' affronto 
fofferio,  allorché  fu  obbligato  a  fciogliere   l'afledio  di  yitnna.  Fa- 
ma correa ,  eh' egli  conducefle  in  campo  cinquecento  mila  combat- 
tenti. Di  grandi  Iperboli  /orma  la  Fama,  ed  anche   la  Storia,  al- 
lorché fi  tratta  d'eferciti  barbarici.    Carlo  Auguflo  ,  e  Ferdinando 
fuo  fratello  ,  Re  de'  Romani  ,  d'Ungheria  ,  e  di  Boemia  ,  raunarono 
anch'  eflì  delle  gran  forze  ,  per  opporfi  a  i  barbari   di  lui  difegni  « 
Per  conto  anche  dell'  Italia   furono  colà  fpediti    gagliardi  /occorfi , 
Fu  chiamato  per  affumere    il  comando   di    quel     polTente  efercito 
Antonio  da  Leva,   quel  Condottiere  ,  che  quantunque  si  malconcio 
per  la  podagra ,, tanti  fegni  di  prudenza  militare  avea  dato  in  Ita- 
lia nelle  precedenti  guerre.  Seco  andò  ancora  il  Conte  Guido  Ran* 
gone  ,  già  paflato  al  Tervigìo  di  Ce  fare  ,  ed  amendue  s' applicaroix) 
a  ben  provveder  di   difefa  la  Città  di  Vienna  ,  minacciata  di  nuo- 
vo dal  Tiranno  d'Oriente.    Dopo  due  giorni  pervennero  colà  Ga^ 
hriello  Maninengo  Generale    dell'  Artiglieria  ,    Alfonfo    Marchefe  del 
Va/lo  General  della  Fanteria  ,  Pietro  Maria  de''  RoJJi  Conte  di  San 
Secondo,  Fabrizio  Maramaldo ,  Filippo  Torniello  ,  Giam- Batijìa  CaftaU 
do,  Marcio,  e  Pietro  Colonnejt ,  e  finalmente  Don  Ferrame  Gonzaga 
Generale  della  Cavallerìa  leggiera ,  con  altri  Capitani  ,  conducendo 
lutti  delle  Truppe  Spagnuole ,  od  Italiane .  Anche  il  Duca  di  Fer- 
rara vi  mandò  due  Compagnie  di  cavaUi  leggieri .  Colà  fimilmente 
fu  inviato  dal  Papa  Ippolito  Cardinale  iic' indici ,  giovane  bizzarro  , 
piw  vogliofo  di  comandare  ad  eferciti ,  che  di  portare- 4a. Porpora,  con 
trecento  archibufieri,  e  molta  Nobiltà  Italiana.  All'  avvifo  di  si  flo- 
rido apparato  d'Armi  Crilliane  Solimano,  che  s'era  già  inoltrato  per 
fino  nelle  attinenze  dell'  Auflria  ,  credette  più  fano  conflglio  non  fo- 
lo  il  non  procedere  innanzi ,  ma  il  riiirarfi  5  e  benché  feguidero  al- 
cuni incontri ,  niun  d'efll  fu  di  molto  rilievo.  Spettacolo  nondime- 
no degno  di  gran  compaflìone  ,  fu  1' avere  il  barbaro  condotti  feco  a 
Belgrado  circa  trenta  mila  contadini  Ungheri  in  ifchiavitù  .  Fu  in- 
viato il  prode  Andrea  Dori^  ,  Ammiraglio  Imperiale,  colla  fua  flotta 
^  danneggiare  in  Levante    i  Turchine  gli  riufci  di  prende/e  a  forza 
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d'  armi  le  Città  di  Corone  ,  e  di  PatraHo ,  e  di  fpargere  un  pr^dni 
terrore  per  tutte  quelle  Contrade.  Celiata  dunque  l' apprenOone 
tanto  in  Germania  che  in  Italia  delle  minaccie  Turcliefclie  ,  V  Au» 
gurto  Carlo  ,  ritenuti  foiamente  i  neceiTari  preGd}  ,  licenziò  ìe  rc« 
llanti  milìzie,  e  fi  preparò  per  calar  di  nuovo  in  Italia. 

Le  mire  d  eifo  Uiiperadore  erano  di  tornare  ad  imbarcarfi  a  Gè» 
nova,  per  indi  palTare  in  Ifpagna.  Ma  non  elTèndogìi  ignoto  ii  mal 
animo  de  i  Re  di  Francia  e  d' IngFiilterra  contra  di  lui ,  con  aver 
eglino  infiin  trattato  di  muovergli  guerra,  alloi che  fperavanodi  ve- 
derlo impeg'.ato  col  Turco  :  propole  per  tempo  un  abboccamento 
con  Papa.  Ckmente ,  a  fin  di  fìabilire  ut)a  Lega  in  Italia  ,  capace  di 
afiìcurar  Io  Stato  di  iUilano  da  ogni  tentativo  de' Franzeiì,  Allorché 
giunfe  r  Augullo  Monarca  a  Conegliano  nel  Friuli,  fu  a  ricordargli 
rolTequìo  fuo  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ,  accompagnato  da  ducento 
cavalli  .^  Arrivò  poi  la  Maeilà  fua  nel  dì  7.  di  Novembre  a  Mantova, 
dove  per  molti  giorni  fi  fermò,  onorata  con  tornei  ,  danze ,  caccie, 
ed  altri  divertimenti  dal  Duca  Federigo,  Ivi  creò  Poeta  Lodovico  A' 
riojlo  .  Avea  egli  forfè-  bilbgno  di  quella  Carta,  per  elTer  tale:  Cir- 
ca quefli  tempi  venne  fatto  al  Pontetìce  d' infignorirfi  con  inganno 
della  Città  d'Ancona.  S'era  quel  Popolo  da  gran  tempo  fottraito 
air  ubbidienza  de'Papi,e  fi  reggeva  a  Repubblica.  Finfe  Clemente 
VII.  de  r  difegni  di  Solimano  contra  d'elFa  Città  ,e  induTe  quella 
Cittadinanza  a  fabbricar  uu  forte  baflione  alla  Porta  di  Sinigaglia. 
Ciò  fatto,  fpedi  loro  avvifo ,  che  infallibilmente  era  per  ifcaricarli 
addofso  a  loro  un  grofso  nembo  dì  Turchi,  e  mandò  ad  elTi  in  ajuto 
Luigi  Gon\aga  ,  detto  Rodomonte  ,  con  trecento  fanti .  Buonamente 
riceverono  gli  Anconitani  quello  foccorfo .  Ma  una  notte  il  Gonza- 
ga impadronitofi  della  Porta  ,  e  del  Baftio;ie  ,  iutrodufse  altri  Capita* 
ni,  ed  altra  gente,  di  modo  che  fatti  prigioni  i  pubblici  Rettori,  e 
tagliata  la  iella  a  fei  d'efiì,  tornò  quella  Città  fotto  il  dominio  della 
Cniefa  Romana.  Furono  poi  fpogliati  dell' armi  que' Cittadini ,  e  il 
Papa  ordinò  ,  che  fi  fabbricafse  una  Fortezza  nel  Monte  di  S.  Ciria- 
co» Efsendo  già  calato  in  Italia  l'Imperadore,  fecondo  il  concerto 
Papa  Clemente  nel  di  1 8.  di  Novembre  fi  mife  in  viaggio  alla  volta 
di  Bologna,  dove  arrivò  nel  di  8.  di  Dicembre.  A  quella  Città 
giunfe  dipoi  Carlo  Z^'.  dopo  efsere  fiato  a  Modena ,  dove  dal  Duca  di 
Ferrara  avea  ricevuto  uno  fplendido  trattamento.  Seco  era -^ie/Jan- 
dro  de"" Medici ,  ilo  già  ad  inchinarlo  in  Mantova.  Il  Panvinio  ,  che 
fcrifse  andato  parimente  ii  Papa'  a  vifitar  l'Imperadore  in  Mantova, 
non  ben  efaminò  quella  partita.  Grande  onore  fu  fatto  a  Cefare  da' 
Bolognefi^e  dalia  Corte  del  Papa,  Nel  dì  1^.  dei  raefe  fuddetto 
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pervenne  per  Pò  a  Ferrara  Francefco  Sfor^^a  Duca  di  Milano  ìnRe- 
me  col  Duca  d!  Albania  ,  e  dopo  qualche  di  pafsò  anch'  egli  a  Bo- 
logna ,  per  intervenire  a  i  negoziati  ,  che  ivi  .lì  aveano  a  tenere  , 
e  lì  pubblicarono  folamente  nell'anno  Tegnente , 

Quanto  alle  cofè  di  Fir^enze  ,  tuttoché  quel  Popolo  conofceflJè 
come  eflinto  l'antico  Tuo  .libero  goyerno  ,    pure  fin  qui    fé    n'era 
confervata  qualche  apparenza    colla  creazion   de' Magiltrati.     Ma  \ì 
Pontefice  ,  che  volea  fillàre  il  chiodo  alla  grandezza  ,   e   ficurezza 
della  Tua  .Cafa ,  auefe  in  quefl'  anno  a  itabilir  fodamente  il  Princi* 
paro  afibliito  del  Duco,  Akjjandro  in  quella  Cittò.  Ne  giimancava- 
i]o  adulatori  e  parziali  ,  e  ,di  coloro  eziandio  ,  che  giudicavano  con 
buona  intenzione,  efiere  ciò  il  meglio  per  un  Popolo   Tempre fedi- 
2Ìoro ,  e  quafi  divifo  ne' tempi  addietro,  ed  amante  à.\  novità.  Fa 
dunque  creato  un  Magiflrato,  in  cui  fpezialmente  ebbero  autorità, 
Francefco  Guicciardino  lo  Storico  ,  e  Baccio  Valori  ,  bene  informati 
de'  voleri  del  Papa  ;  e  quefti  decretarono ,  che  da  li  innanzi  ceflaffe 
il  nome  della  Signoria ,  €  che  AlelTand.ro  de'  Medici  folle  fatto  Du- 
ca della  Repubblica  ,  con  autorità  piena  ,  quanto  fi  può  dare  ad  un 
Principe,  per  fuccedere  in    queflo  grado  anche  i  fuoi  figli  ,  e  cji- 
fcendenti  legittimi .  .E  manca  ndo  quefli  ,    palfafie  il  governo  .nella 
fìirpe  di  Lorenzo  di  Pier- Francefco  de  Medici ,     Perciò  nel  di  primo 
dì  Maggio  ad  Alefiandro  fu  dato  il  grado  di  Signore   ,  di  Duca  , 
e  di  afioluto  Principe ,  con  pubblica  folennità ,  fra  i  Viva  del  Po- 
polo ,  €  col  rimbombo  delle  artiglieri^  ,  le  quali  fenza  palie  feri- 
vano il  cuore  di  chiunque' deplorava  la  perdita  deiraniica  libertà. 
Cosi  fecero  gJi  antichi  Romani  ,    allorché  la  lor  Signoria  pafsò  in 
mano  di  Celare  ,  e  d'Aiigufio  ;  e  ad  imitazion  loro  anche  i  Fio- 
rentini s' andarono  accomodando    al  giogo  impolìo    ad  efiì    dall'  al- 
trui violenza .    Formò  il  Ducs  Alelìandro  da  lì  innanzi  una  guar- 
dia di  mille  foldati  per  fua  ficurezza .  Fu  andie  difegnata  una  For- 
tezza ,  per  tenere  in  fieno  quel  Popolo  ,  a  cui  già  erano  fiate  tol- 
te l'armi.  Per  atteflato  del  Giovio  ,  immaginò  più  d'uno,  che  fé 
ì  Veneziani  aveflero    voluto  congiungere    la  loro  Armata    Navale  , 
confiflente  in  fefllinta  galee  ,  con  quella  di  Andrea  Doria  ,  cómpoftà 
di  quarantotto  galee  ,  e  di  irentacinque  navi  da  trafporto  :  farebbe 
fiato  agevole  non  folo  il  rompere    la  Flotta  Ttircjiefca  ,    in  cui  Q 
contavano  fefsanta  galee  mal  provvedute  di  milizie  ,  e  di  attreccf, 
ma  anche  il  conquiltare  la  Città  di  Cofiantinopoli .     E  ciò  perchè 
il  Doria  ,  oltre  alle  fopradette  conquide   ,  s'  era  anche  impadroni- 
to delle  Fortezze  de  i  Dardanelli   ,    e  Solimano  avea   lafciata    Co- 
il^intinopoU  fpogliata  d'  ogni  prefidio ,  Ma  cofia  pur  poco  il  far  de' 
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caftelli  in  aria.  I  Veneziani,  molto  ben  perfuafi ,  che  ì  giuramenti 
e  la  fede  fi  debbono  mantenere  ancbe  agi'  Infedeii ,  e  barbari  iteiH: 
fìeiiero  /aldi  in  voler  oirervare  i  Capitoli  della  Pace  ,  lai.ti  anni 
prima  flabiiita  coi  Turco. 

Da  che  ialiò  fuori  T  Erefa  di  Lutero ,  che  aprì  il  varco  a  tante 
altre  Erefìe  nel  Setienirioi;e ,  con  uno  Scilma  il    più  deplorabile , 
che  mai  abbia  patito  la  Chiela  di  Dio;  miti  i  buoni  cominciarono  a 
defìderare  un  Concilio  Generale  ,  che  rifoimalìè  i  gravi  abufi  intro- 
dotti nella  fìefla  Chiefa.  Spezialmente  fé  ne  faceva  ilianza  in  Ger- 
mania ,  con  rapprelentare  i  moli    aggrav^  ,  de'  quali  lì  doleva  forte 
ia  loro  Narione.  Ne  faceano  i^anza  anche  i  Frotelìanii  ,   ma   con 
condizioni  difccnvet evoli  ali'  a^'oritàe  dignità  della  Chiefa  Cattolica» 
Bgli  e  ben  lecito  il  credere,  t..e  le  di  buon' era  fi  folle  convocato 
fecondo  il  collume  inveterato  della  Religion  Crilbana    un   $1    fatto 
Concilio,  »  f.  folle  provveduto  a' tanti  difordini,  che  allora  correano, 
e  a'  qu:iii  rimcd'ò  pofcia  il  troppo  tai'di  ,  ma  pure  una    volta  rau- 
nato  Concilio  di  Trento.'  non  larebbe  fiato  si  grande    lo    Iqua-cio 
della  Rt! Igiene  ,  che  tuttavia  fufllfle  .  Papa  Leone  X.  applicalo  alle 
guerra  ,  nulla  ne  fece  .  Se  ave^e  godilo  più  lunga  vita  il  b\\Qi\  Pap^ 
Adriano  V'I.  l'avrebbe  fatto.  Succeduto  a  lui  C/emente  Vii,    fu  di- 
flraiio  anch'  egli  dalle  fue  politiche  e  guerriere  applicazioni  ;  e  quan- 
tunque V  Augujlo  Carlo  V.  ne  facefie  più  ifianze,  e  maffimcmcnie  in 
quell'anno  col   medelìmo   Papa  in  Bologna;  pure  nulla  mai  fi  con- 
chiuie  .  Penfano  il  Gur  ciardino  ed  altri,  che  Clemente  vi    abbor- 
rille  per  timore  ,  che  ne  fcapitafie  la  Corte  Romana  ,  e  che  troppo 
fi  venifse  a  tagliare  j  e  quando  anche  confent iva  ,  proponeva  di  tenere 
efso  Concilio  in  Roma ,  o  Bologna ,  o  Piacenza ,  Città  dei  fuo  dominio, 
acciocché  fempre  reftafse  a  lui  la  briglia  in  mano.  Ma  eh' egli  non 
nutrifse  quella  avvernone,e  che  s'  interponefsero  varie  altre  difficulià 
alla  convocazion  d' efso  Concilio ,  fi  può  vedere  nella  celebre  Storia 
del  Concilio  di  Trento  ,  comporta  dal  Cardinal  Pallavicino.  Comunque 
fofse ,  certo  è,  che  vivente  efso  Pontefice,  il  ConciiioGenerale  reitò 
confinato  ne'  foli  defiderj  di  chi  ccmpiagnea  le  piaghe  della  Religione  e 
della  Ciiiefa,  e  die  a  man  faiva   feguitarono,  anzi  citbbero  i  pre- 
cedenti fconcerti  in   danno  della  Religion  Crifiiaia. 

Jn  quello  medefimo  anno  fui  fir.e  d'  Agcflo  fegui  un  grave  fcan- 
dalo  in  Parma.  Gran  tempo  era  .  che  gli  Ecclefiaftici  per  quafì  tutte  le 
Provincie  erano  caricati  di  Decime  :  gravezze  giufle ,  allorchc  fi  trat- 
tava di  adoperare  il  danaro  in  difefa  della  Crillianità  contra  de' 
Turchi,  o  degli  Eretici}  ma  non  già  tali,  qualora  avea  da  fervile  i* 
Tom,X,  W  f  2ggra- 
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aggravio  (Jel  Clero  alle  guerre  private  de  i  Papi ,  e  de'  Monarchi 
Crifliani.  Davafi  por  in  appalto  la  rifcoffion  di  quelle  Decime  a 
varie  perfone ,  le  quali  volendo  anch'  etTe  profittare ,  ufavano  rigori 
ecctflìvi ,  con  efìgere  ancora  i  frutti  delle  Decime  non  pagate  .  In- 
formato dunque  Vincenzo  Gavina,  Canonico  Iraolefe,  e  Commef- 
fario  del  Papa ,  che  a'  Tuoi  Coadjuiori  in  Parma  era  flato  impedito 
l'attaccare  i  Cedoloni  al  Duomo  per  T  efazion  delie  Decime  di  due 
anni,  e  di  unii  i  frutti:  fé  n'andò  tutto  in  collera  a  quella  Città. 
]VIa  in  voler  efporre  efll  cedoloni ,  faltarono  fuori  i  Preti  ,  e  con 
elfo  loro  s'unì  il  Popolo.  EfTendo  egli  fuggito  nel  Palazzo,  fu  gittata 
a  terra  la  porta  ,  e  il  mi  fero  a  furia  di  Popolo  rellò  da  tante  ferite 
trucidato ,  che  non  appariva  in  lui  forma  d'  uomo .  Egli  è  da  cre- 
dere, che  per  tale  eccefTo  fofTe  porto  a  Parma  i' Interdetto,  ticcomc 
nel  di  17.  d'Ottobre  del  ij'30.  il  Papa  l'avea  poQo  in  Ferrara, 
perchè  reuiiente  era  il  Clero  a  pagar  le  Decime ,  gaftigando  in  que^* 
ila  maniera  gT  innocenti  Secolari  per  li  mancamenti  de' Cherici .  la 
Modena  poi  nello  Hello  anno  nei  dì  5.  di  Marzo  predicando  Fra 
Francefco  da  Callelcaro  de'  Minori  Ofservanti  nel  Duomo ,  pubblicò 
un  Breve,  fcritto  dal  Signor 'noflro  Gesù  Grillo  a  tutti  i  •  rrftiani; 
Dutum  in  Paradifo  tcrrejìrì ,  a  Creationis  Mundi  die  Sexto  ,  Pontificami 
noflri  Anno  ccterno  ,  conjìrniatum  &  figillatum  die  Parafceres  in  Monti 
Calvario  &c.  In  quello  Breve  il  Signore  appiuova  e  conferma  con 
autorità  divina  la  Regola  d' effi  Frati  Minori  OlTervanti ,  conchiu- 
dendo in  {ine  colla  feguente  claufola  :  Nulli  ergo  emnino  hominum 
liceat  hanc  paginam  nojìrcE  confirmationis  &:c.  TommaHno  Lanci  lotto 
Ghht  la  fortuna  d'  imixnrar  copia  di  quello  mirabil  Breve  da  quel 
buon  Religicfo,  e  come  una  gemma  l'inferi  nel  fuo  Diario maiiU' 
ferino  della  Città  di  Modena.  0  tempora/  0  morts] 

Anno  di  Cristo  mdxxxiii.  Indizione  vi» 
di  Clemente  Vii.  Papa  11. 
di  Carlo  V.  Imperadore  ij*. 

MEnire  fi  trattenevano  nel  verno  dì  quefl'annoin  Bologna  P^i/j/j 
Clemente  e  V  Augujìc  Carlo,  contìnui  ragionamenti  e  congrefli 
feguirono  fra  loro.  Tre  principahriCnie  furono  i  punti,  che  fi  dibat- 
terono: cioè  quello  del  Concilio,  intorno  al  quale  altro  io  non  inten- 
do di  parlare  .  11  fecondo  era,  che  fapendo  l' Imperadore ,  come  il  Pon- 
tefice avea  de'  fegreii  maneggi  per  collocare  Catterinn  de'  Medici,  fi- 
glia iegiitimadi  Lorm^c  de'  Medici  ì\  giovane,  già  Duca  d'  Urbino,  né 
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piacendogli  quefìo  attaccamento  del  Pontefice  alla  Corona  dì  Fran- 
cia ,  per  rofpeito  che   in  occallone  del  progettato  matrimonio  fi  ma- 
nipolafse  qualche  trama  in  favor  de'Franzefi  ,  e  in  danno  de' fuor 
Stati  in  Italia  ;  gran  premura  fece  ,  perchè    Catterina  fi  defse  per 
moglie  a  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  .  Ma  s'andò  Tempre  fcher- 
mendo  il  Papa ,  in  gui/a  che  rimafero  vane    le  baueiie  di  Cefare 
fopra  queflo  punto  .  il  terzo  ,  e  più  importanre  ,   era   di  formare 
una  lega  in  Italia,  per  afficurarlij  che  ninna  Potenza  flraniera  ne 
tarbafse  la  quiete ,  e  che  fpezialmente  non  fofse  molellata  Genova, 
né  il  Duca  di  Milano.  Furono  invitati  a  queila  Lega  i  Veneziani, 
ma  concorfero  in  loro   delle  ragioni  di  non  far  nuove  Leghe ,  efi- 
bendofi  di  mantener  le   vecchie.  Anche  al  Duca   di  Ferrara  furo- 
no fatte  fomiglianti   iflanze;  ed  egli  opponeva,  che  avendo  il  Pon- 
tefice rigettata  ogni   concordia  con  lui,  era  obbligato  a  tener  buoni 
prefìdj  per  difendere   il  proprio,  fenza  poter  penfare  a  fpendere  per 
la  difefa  altrui.  Fece  quanto  potè  1'  Imperadore  ,    per  troncare  U 
difcordia  fuddetta  ;  ma   avea  cfie  fare  con  v.n  Pontefice ,  che  fola- 
mente  s' induceva  a  perdonare  a  chi  era  più  potente  ài  lui  .  Fero 
altro  non  potè  carpire  da  Papa  Clemente  fé  non  la  promefsa  di  non 
oftendere  il  Duca  per  diciotio  meli  avvenire .  Pertanto   fi  conchiufe 
Ja  Lega  fuddetta  fra  il  Pontefice  ,V  Imperador  Carlo  ,  Ferdinando  Re  de' 
Romani,  il  Duca  di  Milano  ,  il  Duca  di  Ferrara  ,  Gmovefi^Samfiy  e  Lue- 
eheji  3  e  a  tutti  proporzionatamente     venne  afsegnata  la  quota  della 
contribuzione  ,  per  man  tenere  un  efercito  ,  di  cui  fofse  Capitan  Ge- 
nerale Antonio  da  Leva  ,   Comprefi  furono    in  cfsa  anche  il  Duca  di 
Savoja,e  quel  di  Mantova,  e  tacitamente  ancora  ì  Fiorentini.  Fu  poi 
elsa  folennemente  pubblicala    nella  fefla  di  S.  Mattia  di  Fcbbrajo. 
Ebbe  Clemente  Vii.  la  confolazione  in  quelli  tempi  diveder 
comparire  in  Bologna  un' Ambalciata  di  Giovanni  Re  di  Portogallo, 
che  gli  portò  anche  una    lettera  del  Re  d'  Etiopia  ,  appellato  Da- 
ride  ^  il  quale  mofir-^va   defiderio    di  unire  quella  valla  Crifiianità 
ncll'  Affrica  Meridionale  alla  Chiefa   Romana  .  A  nome  d'  efso  Re 
venne  anche  Francefco  Alvarei  Prete  Portogfvefe  ,  quel  medefimo  , 
di  cui  abbiamo  una  g^tilofa  Relazione  de'  paefi    e  collumi  di  que* 
Popoli  Crilliani  ,  che    oggidì    ninna   comunicazione  hanno  con  gli 
Europei,  perchè  flretti  da  i  Turchi,  da  i  Gallani  ,  e  da  altri  In- 
fedeli. Era  creduto  allora,  che  il  Prete  Janni,  mentovato  da  Mar- 
co Polo,  altro  non  fofse,  che  il  fuddetto  Re  deli' Etiopia.  Le  Let- 
tere d'efso  Re  David,  della  Regina  moglie,  e  del  Principe  figlio, 
fìccome  ancora  i'  ubbidienza  da  efll  preftata  al  Romano  Pontefice  , 
fi  leggono  ne^li  Annali  Ecdefiafiici  del  Rinaldi  ,  Ma  così  beli'  ap* 
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parato  anJò  poi  a  finire  in  nulla,  e  a'noflrl  tempi  non  folo  unio- 
ne alcuna  non  pafTa  fra  la  Chiefa  Romana,  e  que* Criftiani ,  mac- 
chiali di  qualche  eresia  ,  ma  v'ha  publica  nemicizia.  Terminali  ì 
fopradeili  affari  l'Augufto  Carlo  V.  nell'ultimo  giorno  di  Febbr^jo 
prefe  congedo  dal  Papa ,  e  s' inviò  a  Pavia ,  dove  giunto  fi  fermò 
alcuni  giorni  con  /Antonio  da  Leva  .'>^i  là  palFato  a  Genova  ,  ed 
imbarcatofi  fuUe  galee  di  Andrea  Doria,  fece  poi  vela  alia  volta  di 
Spagna  ,  portando  fece  de'  non  lievi  forpeili  dell'  animo  del  Papa  ver- 
so di  sé .  Nel  dì  io.  di  Marzo  anche  il  Pontefice  moffo  da  Bologna ,  per 
k  Romagna  e  Marca  fi  trasferì  a  tvoma.  Già  s'è  detto ,  che  T  amore  del 
l^epotifmo  eia  il  mobile  principale  nel  cuore  di  quello  politico  Poo- 
telice  .  L'  ingrandimento  procuralo  al  Duca  Alejfandro  fuo  nipote  ,  col- 
la depi-efilon  della  Repubblica  Fiorentina,  non  pareva  a  lui  durevole. 
Per  ben  afiìcurarlo  avea  già  ricavata  parola  da  Cefare,  che  farebbe  data 
in  moglie  ad  AleiTandro  Marg/ierira  figlia  naturai  d'elio  Augnilo,  là 
quale  appunto  in  quefi'  anno  eTendo  in  età  di  dodici  anni ,  fu  mandata 
da  Carlo  fuo  padre  a  Napoli ,  per  elfere  educata  dalla  moglie  di 
Don  Francefco  di  Toledo  Viceré,  e  paTando  per  Firenze  vi  0  fermò 
per  otto  giorni  ,  onorata  con  airailììme  felle  e  tripa'Jj .  Gloriofo  era 
per  la  Cafa  de'  Medici  quello  parentado;  ma  im  più  cofpicuo  ne 
maneggiava  intanto  l' indefelìb  Pontefice ,  con  ifiudiarfi  di  dar  in  mo- 
glie ad  Arrigo  fecondogenilo  del  Re  Francefco  1.  e  Duca  d'  Orleans , 
Catterina  figlia  legittima,  ficcome  dicemmo,  di  Lorenzo  de  Medici^ 
già  Duca  d'Urbino .  Oltre  al  grande  onore  ,  che  fi  accrefceva  con  quelli 
due  si  riguardcvoli  matrimonj,  alla  Famiglia  fua,  confiderava  il  Pa- 
pa di  fortificare  talmente  coli'  appoggio  di  cosi  polfenti  Monarchi 
io  flato  del  Duca  Aiefiandro ,  che  non  potelfe  mai  traballare. 

A  fin  dunque  d'  eftettuare  quefio  inPgne  negozio  ,  determinò 
fenza  verun  riguardo  ali*  alta  fua  Dignità  di  pafsar  fino  a  Nizza  , 
e  fecondo  il  concerto  fauo,  di  abboccarfi  ivi  col  Re  CriJìianiJJi- 
mo,  palliando  quello  viaggio  ,  fecondo  V  attedato  del  Guicciardi- 
no ,  con  dire  di  voler  trattare  del  bene  della  Crifiianiià  ,  e  di 
mettere  nella  buona  via  il  Re  £  Inghilterra  .  Pertanto  mandala  in- 
ranzi  la  nipote  Catterina  a  Nizza  ,  fi  mofse  da  Roma  nel  dì  no- 
ve di  Settembre  ,  e  andò  ad  imbarcarfi  a  Porto  Pifaao  fulle  ga- 
lee di  Francia  e  di  Andrea  Doria  .  E  perciocché  al  Duca  di  Sa- 
voja  per  timore  di  Cefare  non  piacque  il  congrefso  difegnaio  in 
IN  izza  fra  Papa  Clemente  e  il  Re  Francefco,  pafsò  efso  Pontefice 
a  Marfilia,  dove  approdò  nel  di  undici  di  Ottobre.  E'  da  (lupire  ,  come 
il  Varchi ,  allora  vivente,  fcrivefse  fegiiito  il  loroabboccameiito  in  Niz- 
za. SplendidilTimo  fu  il  fuo  ingrefso  in  Marfilia^e  crebbeia  magnificenza, 
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alIorcTiè  colà  pervennero  il  Re  CnÙ.\anì(rimo ,h  Regina  Leonora,  e ì 
tre  Frinc  pi  ior  tìgli ,  e  le  figlie  ,  con  incredibil  concorfo  di  Prelati ,  e 
Baroni  di  tutto  il  Regno .  Vien  defcriiia  quella  memorabii  funzione 
dal  Carmelitano  Fra  Paolo  ne'  Tuoi  Annali  Manafcriiti ,  e  in  parte  dall' 
An.  al  Ita  Poniifizio  Rinaldi,  e  dal Giovio.  La  conclunonefn,  che  ivi 
(ì  celebrarono  con  fomma  pompa  le  nozze  di  Catterina  de'  Medici, 
per  ia  cui  dote  fi  obbligò  il  Pontefice  di  pagare  cento  mila  feudi  d' 
oro  in  contami,  oltre  alla  cefiìon  degli  Stati,  pofseduti  in  Francia 
dalla  madre  di  Catterina,  i  quali  rendeano  circa  dieci  mila  ducati  d'oro 
Tanno.  Si  legge  prefso  il   Du-Mont  (a)  lo  Strumento  d'efso  matrr-       U)  DA" 
monio  ,  fiipulato  nel  di   27.  d'Ottobre  dell'anno  prefente  »  Grandiofi  ^^ont,Corps 
fpettaeoli  ,  fijntuofi  conviti ,  ed  altri  fplendidi  divertimenti  per  trenta  •^W'^'"'^'* 
giorni  tennero  ivi  in  gran  fella  quella  Corte  e  Città  i  e  quattro  Cardi- 
nali furono  creati  ad  ifianza  del  Re  Crillianiffimo.  Finalmente  parti- 
tofi  il  Papa  da  Marfilia  nel  di  12.  di  Novembre,  folamente  nel  di  io. 
di  Dicembre  entrò  in  Roma,  tutto  contento  di  fé  medellmo  ,  per  a- 
Ver  condotta  la  Fatniglia  Tua  tanto  inferiore  ad  imparentarfi  co  i  Mo- 
narchi primari  della  Crillianità.  Comune  voce  fu  ,  ficcome  abbiamo 
dal  Guicciardino,  dal  Beicaire.e  dal   Varchi ,  che  trattafse  il  Re  di 
Francia  dell' acqui  (lo  del  Ducato  di  Milano:  al  che  inclinafse  anche  il 
Pontefice,  per  darlo  al  Duca  <i'OWea«j ,  divenuto  marito  delia  nipote. 
Ma   quelle  verifimilmente  furcio  dicerie  di  que' che  fanno  con  gran 
facilità  gl'interpreti  de'  Gabinetti  d^'  Principi  ;  perchè  il  folo  Papa  trat- 
tò Tempre  fegretamente  col  Re  degli  afiàri,  e  quelli  rimafero  llg.illa* 
ti  nel  cuor  loro,  e  de' foli  fidati  Minillri.  E  quando  pur  folfe  vero, 
più  tempo  non  reftò  al  Pontefice  ,  per  efeguir  si  fatti  difegni  . 

Si  è  fatta  menzione  altrove  dell'Abbate  di  Farfa,  eroe  di  Napo" 
leone  Orfino  ,  uomo  facinorofo,  condottier  d'  armati  ,  e  famofo  più  per 
le  fue  iniquità ,  che  pel  fuo  valore  .  Collui  nelP  anno  prefente  volen- 
do ricuperar  le  Cailella  di  fua  giurisdizione  ,  fece  una  mafsa  de' fuoi 
amici,  e  foldati  in  ISarni ,  e  Spoleti ,  e  con  elìì  andò  a  impofsefsarfi  de- 
gli Stati  paterni.  Ebbero  fortuna  di  falvarfi  a  tloma  Girolamo  y  e  Fran' 
cefco  fuoi  fratelli ,  lafciando  in  preda  tutti  i  Ior  preziofi  mobili  all'  in- 
vafore,il  quale  non  contento  di  quefto,  fi  diede  a  fcorrere  tutto  il 
circonvicino  paefe  con  ruberie ,  e  cpn  far  prigione  chiunque  potea  pa- 
gar le  taglie.  A  lui  ancora  riufci  di  aver  nelle  m^ni  Girolamo  fua 
fratello,  e  di  carcerarlo  in  Vicovaro.  Per  quelle  violenze  fece  ricorfo 
a  Papa  Clemente  fua  matrigna  ,  cioè  Felice  figlia  di  Giulio  IL,  e  già 
nioglie  di  Gian-Giordano  ÒrJìno,ed  impetrò,  ch'egli  fpedifse  l'Efer- 
cito  Pontifizio  contra  d'efso  Abbate  di  Farfa.  V'ha  chi  ferivo,  che 
Luigi  Gon^Agaj  fopranominaio  RodoPxionte,  neil'afsedio  di  Vicovaro, 
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colpito  da  wna  arcKibufata  ,  ivi  lafciò  la  vita ,  e  in  fuo  luogo  a!  co- 
niando fuccedette  Giulio  Acquaviia  Duca  d'  Atri ,  il  quale  itabili  tra 
(a)  Sardi  i  fratelli  vtn  accordo.  Ma,  ic  non  falla  Alefsandro  Sardi  (a)  nella 
i^ona  ma-  f^a  Storia  maniifcritta ,  fi  trova  vivente  qucHo  medefimo  Gonzaga 
nufcrim,  ^,^jjg  guerre  di  Piemonte  dell'anno  IJ37.  Kiiiroffi  T  Abbate  di  Far- 
fa  a  Venezia,  e  di  là  pafsò  in  Francia,  ed  allorché  Papa  Clemente 
fu  in  Marfilia  ,  coir  interpofizione  del  Ke  Crillianltlìmo  ottenne  i( 
perdono  dalla  Santità  Sua.  Tornato  pofcia  a  Roma  , perchè  contro 
il  fuo  volere  data  fu  in  moglie  una  lua  forella  ad  un  Principe  Na- 
poletano j  mentre  era  condotta  a  Napoli  ,  con  alquanti  fuoi  Igherri 
andò  per  rapirla.  Se  ne  avvidde  Girolamo  fuo  fratello,  che  accom- 
pagnava la  Spofa  con  trenta  uomini  a  cavallo;  e  andatogli  incontro, 
con  molte  ferite  gli  tolfe  la  vita  ,  continuando  polcia  il  luo  viag- 
gio a  Napoli.  Gran  tempo  era  ,  che  in  Ferrara  veniva  magnitica- 
inenie  trattata  dal  Duca  Alfonfo  Ifabdla  già  Regina  di  Napoli  con 
fjiulia  Tua  figlia.  Tanto  fi  adoperò  elfo  Duca,  che  conchiu le  il  ma- 
trimonio di  quella  fventuraia  Prrncipelfa  Infante  con  Gian-Giorgia 
novello  Marchefe  di  Monferrato;  e  lo  fpofalizio  fu  fatto  nella  Città 
fnddetta  a  dì  2p,  di  Marzo.  S'inviò  ella  a  di  tre  d' Aprile  alla  vol- 
ta di  Cafale;  aia  nel  di  30.  d'elio  mefe  Gian-Giorgio  forprefo  da 
un  parofifmo  ,  terminò  le  allegrezze  nuzziali ,  e  la  vita ,  e  fecondo  gli 
Annali  Manufcritti  di  Ferrara, che  ciò  raccoma.no ,  Ji /copri ,  che  era 
morto  di  veleno  o  Altri  nondimeno  fcrilTero,  che  da  gran  tempo  lan« 
guiva  la  fua  fanità,e  però  facile  è,  die  mancaOe  di  morte  natura- 
le :  al  che  forfè  contribuì  anche  il  fuo  matrimonio.  Mancò  in  que* 
fìo  Principe  quel  ramo  della  nobiliifima  Imperiai  Cala  Pai^ologa  , 
che  già  vedemmo  portato  da  CoP.antinopoli  al  polTeifo  del  Mcnirer- 
rato;e  non  avendo  egli  lafciaia  lucceffione  rnafchile^i  Miniflri  Ce- 
farei  prefero  il  polfelTo  di  quel  florido  paefe  ,  finché  i'  Imperador 
giudicane ,  a  chi  ne  apparrenefle  il  dominio ,  Per  la  mancanza  de* 
malchi  pretendeva  Carlo  Duca  di  Savojà  quegli  òtati  .  Ma  perchè 
quell' infigne  Feudo  dovea  forfè  palTar  nelle  temmine,  fa  poi,  ficcg- 
me  dirò  a  fuo  tempo  ,  decretato  ,  che  ne  fofie  erede  Margherita  di 
lui  nipote ,  moglie  di  Federigo  Duca  di  Mantova  :  con  the  venne  la 
Cafa  Gonzaga  ad  acquiflare  un  dominio  di  maggior  eltenilone ,  cibe 
H  proprio  Ducato  .  Ammaloffi  poi  la  fuddeita  Rtgina  Jfahella  di 
pafiione  per  le  difavveniure  della  figlia  ,  e  nel  dì  id.  di  Maggio 
germinò  i  fuoi  giorni  in  Ferrara .  Un  orrido  fatto  ancora  avvenuto 
nel  prefente  anno  merita  luogo  in  quelli  Annali.  Era  tornato  iti 
pofieiro  della  Mirandola  il  Conte  Gian- Francefco  Pico  tiglio  ài  un  fra:" 
lelio  del  fu  Giovanni  Pico,  cioè  di  chi  fu  appellato  la  Fenice  degl' 
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Ingegni ,  ed  avea  acquiflata  anch' egli  fama  di  Letterato,  e  Filofo- 
fo  dillintiflìmo  a'fuoi  tempi,  ficcome  ne  fan  fede  i' Opere  fue  Cam- 
pate .  Sopra  quella  nobii  Terra  avea  delle  non  ingiuite  pretenfioni 
Galeotto  Conte  della  Concordia  ,  figlio  dì  un  fratello  d'  eHb  Giaa- 
Francefco ,  cioè  di  quel  Conce  Lodovico  Fico,  che  in  guerra  fu  uc- 
cifo  neiranno  ijo^».  iNella  notte  dei  di  quindici  d' Ottobre  fi  mof- 
fe  Galeotto  dalla  Concordia  con  quaranta  uomini  luoi  ,  che  feco 
portarono  molte  fcale ,  O  fia  che  nelle  fo'iV^  della  Mirandola  tro- 
valTe  preparata  una  barchetta ,  o  che  ancor  quella  feco  la  portade* 
ro ,  certo  è,  che  fuperaie  !e  foiTe,  ed  applicate  le  fcale ,  t'enza  ru- 
more falirono  le  mura  ,  e  dopo  aver  uccile  tre  o  quattiro  guardie, 
che  dormivano ,  pafsarono  fino  alia  camera  di  Gian-Francefco.  Rot- 
tane la  porta,  il  trovarono,  che  udito  io  firepito,  s'era  andato  ad 
inginocchiare  davanti  ad  un'immagiiìe  di  Grido  Crocefi'Ib .  Ivi  cru* 
delmente  il  irucidajono  :  fine  niiferabile  ,  non  degno  veramente  di 
uomo  sì  eccellente  ,  il  quale  ficcome  ad  un  raro  Sapere  avea  ac- 
coppiata una  non  minor  pietà ,  cosi  avea  imparato  a  tener  ben  eoa- 
lento  del  governo  fuo  quel  Popolo;  La  fieiTa  barbarie  fu  efercita- 
ta  contra  di  Alberto  di  lui  figlio  ,  giovane  di  grande  efpeiiazione  » 
Fu  falvata  la  vita  per  mifeiicordia  a  Paolo  altro  di  lui  figlio;  ma 
contro  altri  di  quella  Famiglia ,  e  fin  contro  le  donne  inferocì  l'i- 
niquo Galeotto.  Con  quella  facilità  s'impadronì  egli  di  quella  qua- 
fi  inefpugnabil  Terra  ,  o  Città  ,  e  il  Popolo  nel  giorno  pjgueate  3 
non  potendo  di  meno ,  il  riconobbe  per  loro  Signore , 

Anno  dì  Cristo  mdxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Paolo  IIJ.  Papa  i. 
di  Caulo  V.  imperadore  i5. 

FU  in  quefP-anno>  che  Papa  Clemente  proHèri  la  fentenza  fua  con* 
tra  di  Arrigo  K/il.  jRc  d'Inghilterra  a  cagion  del  fuo  divorzio  da 
Catterina  d'AuJiria  fua  legittima  conforte:  il  che  fece  maggiormente 
peggiorar  gli  affari  della  Religion  Cattolica  in  quel  Regno  fotto  un 
Re  perduto  dietro  alle  femmine, e  crudele.  Da  molti  fu  lodata  la 
coflanza  del  Pontefice  in  quefta  controverfia;  ma  abbo  idarono  anco- 
ra altri,  che  biafimarono  cotal  ri foluzione  ,  perchè  riufcì  troppo  fu- 
nefla  alla  Chiefa  di  Dio.  Gran  terrore  nei  prefente  anno  li  fparfc 
per  V  Italia ,  e  mafllmamente  in  Roma ,  per  cagione  di  Ariadeno  Bar- 
barofià  ,  gran  Corfaro ,  e  Generale  dell'  Armata  navale  del  Sultano  de' 
Turchi  Solimano.  Venendo  cofiui  di  Levante  con  forraidabil  quan- 
lUà  di  Qàvi  armate;  pafsò  per  lo  Stretto  di  MelTina,  e  dopo  aver 

fac- 
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factheggìati  varj  Luoghi  fn  quelle  cofle  ,  arrivò  a  Capri,  vicino  a 
Napoli.  Fu  On  creduto, che  s'egii  avelFe  affalita  elsa  Città  di  Na- 
poli ,  o  pure  Roma  ,  i'  avrebbe  fottomcfsa  :  tanta  era  la  cotternazion 
di  que'  Popoli  •  Diede  coflui  il  facco  a  Precida  ,  Fondi ,  Terracina, 
ed  altri  Luoghi,  menando  poi  feco  in  ilchiavitù  gran  copta  di  po- 
veri Crifliani.  Dimorava  in  Fondi  Giulia  Gonzaga  ,  moglie  di  Ve- 
rpalìano  Colonna  Duca  dì  TrajettOjC  Conte  d'elsa  Città  di  Fondi, 
Voce  correa  ,  che  in  bellezza  ella  fuperafse  tutte  l'altre  donne  d' 
Italia ,  Ne  giunfe  la  fama  fino  al  Barbarofsa  ,  i4  quale  perciò  fi  mile 
in  penfiero  di  far  quella  caccia  per  voglia  dì  prefentare  al  Gran  Si- 
gnore una  sì  vaga  preda.  Gii  andò  fallito  il  colpo.  Mentre  egli 
con  due  mila  Turchi  sbarcati  era  dietro  una  notte  a  fcalare  le  mu» 
ra  di  Fondi ,  fvegliata  la  giovane  Duchefsa,  e  conofciuto  il  pericolo, 
co' pie  nudi  ebbe  tempo  di  fuggire  ,  e  di  -falvarfi  il  meglio  ohe  po- 
tè fuori  della  Terra  ,  lafciando  fcornato  il  barbaro  cacciatore  ,  il 
quale  infierì  pofcia  contro  i  poveri  abitanti .  Che  Giulia  cadefse 
fuggendo  in  mano  de'  banditi  ,  fu  una  frangia  fatta  dagli  fcioperad 
maligni  a  quello  avvenimemo.  Poco  appr«*H"so  il  crudel  Corlaroia- 
dirizzò  le  prore  verfo  Tunifi  ,  di  cui  ,  e  del  fuo  Regno  feppe  poi 
a  forza  d'inganni  iniìgnorirlì.  Gran  rumore  avea  fatto  in  addietro, 
maggior  io  fece  in  quell'anno,  quanto  avvenne  a  Z.«igi  Gritti ,  Era 
egli  tìglio  di  Andrea  Gritti  Doge  in  quefti  tempi  della  Repubblica  di 
Venezia.  Efsendo  egli  tornato  a  Coflantinopoli,  dove  era  nato,  al- 
lorché il  padre  vi  lìette  come  Bailo,  talmente  s'infinuò  nella  grazia 
dì  Solimano ,  che  divenne  fuo  confidente ,  e  Generale  neila  fpedizion 
da  lui  fatta  contra  di  Ferdinando  Re  de' Romini ,  in  favor  di  GiO" 
vanni  Re  d'Ungheria  :  il  che  fu  di  non  lieve  fcandalo  fra  i  Cri<» 
fliani.  Ma  trova«dofi  egli  nell'Autunno  dell'anno  prefente  nella 
Tranfilvania  ,  per  aver  crudelmente  ordinata  la  morte  di  Americo 
Vefcovo  di  Varadino  ;  que' Popoli ,  amanti  dell'infelice  uccifo  Prelato, 
si  Ungherr,che  Tranfiivani  ,  raanato  un  potente  efercito  ,  volarono 
ad  afsediarlo  in  Cibach  nel  mefe  d'  Ottobre  .  Andò  a  'Curix  quella 
fella  nella  morte  d'efso  Gritti,  che  refiò  vittima  del  lor  furore  in» 
(ìeme  con  tutti  i  Giannizzeri ,  ed  altri  Turchi  del  fuo  fegurto.  Non 
fj  fa,  ch'egli  avefse  mai  abju rata  la  Religion  Crilliana.  Solamente 
fi  fofpettò  ,  ch'egli  ibfse  per  fare  un  di  quello  fai to  ;  ma  il  Gio«i 
vio  iafciò  diiefa-,  per  quanto  fi  potè  la  di  lui  memoria. 

Defiderava  il  Papa  ,  e  con  efso  lui  tutti  i  Principi  d'Italia,  che 
Francefco  Sforma  Duca  di  Milano,  accafandofi  con  qualche  Principe/sa, 
leiitafse  di  lalciar  fucceffione  nella  Tua  Cafa  ,  affinchè  quel  Ducato  per 
mancanza  di  figli  non  jicadefse  in  mano   dell'  l^nperadore  iecondo 
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3  patti .  Per  quetare  tanta  gelosia  ,  Io  flefso  Augujìo  Carlo  gir  proc- 
curò  una  rigiiardevol  alleanza ,  con  .dargli  in  moglie  CriJUerna  iìglia 
del  Re  di  Danimarca  ,  e  nipote  fua.  Fu  condotta  quefta  Pveal  Prin- 
cipefsa  nel  mefe  d'Aprile  a  Milano,  Città,  che  quafi  dimentica  di 
tante  pafsate  fciagure  ,  fece  mirabili  felle  di  apparati ,  d'  archi  tri- 
onfali, e  d'altri  fpettacoli  in  si  giojofa  occafione.  V entrò efsa con 
incredibii  accompagnamento  di  Nobiltà  e  di  Popolo  fotte  ricco  bal- 
dacchino ,  avendo  a  i  lati  fuoi  Ercole  Gtniaga  Cardinale  ,  e  v4«ro- 
nio  da  Leva  Generale  di  Cefare ,  JDopo    efsere   ilaia    al    Duomo , 
pafsò  al  Caflello  ,  dove  le  venne  incontro  il  Duca ,  appena  reggendoli 
col  baflone  in  piedi  ,  che  in  quel  Palazzo  da  li  a  poco  colie  facre 
funzioni  della  Lhiefa  folennemenie  la  fposò,  Riufci  di  confolazione  a 
.tutta  l'Italia  quello  matrimonio  per  la  fperanza  di  vederne  frutti  a 
fuo  tempo;  ma  quelli  mai  non  lì  videro,  ridendoli  i  faggi  di  queflo 
tentativo ,  come  d'  un  matrimonio  da  Commedia  ,    perchè   troppo 
;/era  mal  ridotta  la  fanità  di  quello  sfortunato  Principe.  IN  è  pur  molto 
contento  della  fua  cominciò  ad  elsere  Papa  Clemente  ^  perchè  lo  llo- 
maco  intìacchito  non   foddisfaceva  al  conlueio  fuo  ufizro .  Quelli  feii* 
tori  della  nofìra  mortalità  diedero  a  lui  motivo  di  foilecitare  in  Fi- 
^renze  la  fabbrica  di  una  Fortezza,  per  cui  f;  venifse  fempre  più  ad 
.sfficurar  Io  floto  del  Duca  AieJJandro  luo  nipote.  Indulse  ancora  il 
Duca  di  Ferrara,  benché  tanto  od  aio  da  lui ,  a  fare  sloggiar  da' fuoi 
Sitati  tutti  i  Fiorentini  fuorufciti,  che  colà  s'erano  rifugiati.  Dianzi 
ancora  gli  avea  fatti  cacciar  da  Roma,  Venezia  ,  Genova,  ed  An- 
cona. Nei  Giugno  fopragiunfe  ad  elso  fapa    una  lenta    e    leggici* 
febbre  con  qualche  dolor  colico,  da  cui  andò  talvolta  miglioiando, 
ma  poi  ricadendo.  Comparve  nel  feguente  Luglio  una  Cometa,  ed 
ecco  fubito  gli  fpeculativi,  invafati  dalia  ridicola  opinione  ,  che  tali 
Fenomeni  predicano  morti  ed  altre  difavventure  a  i  Principi  della 
Terra,  correre  a  credere  difegnata  in  Cielo  la  mancanza  del  Pon- 
tefice. 11  Varchi  ancora  lafciò  fcritto,  cheda  un  fanto  Monaco  della 
Riviera  di  Genova  era   llato  predetto  a  Papa  Clemente  VII.  non  fò- 
lamente  il  Pontificato,  ma  anche  il  tem-po  della  miorie,  cioè  nell' 
anno  Ilefso  ,  in  cui  fofse  mancato  di  vita  quel  Monaco  ,   e   che  il 
Pontefice  nel  tornare  da  Marlliia  cercatone  conto,  il  trovò  poco  fa 
defunto:  laonde  immaginò  non  lontano  il  fuo  fine.  Può  efsere  ,  che  an- 
cor quella  fofse, una  diceria  o  inventata  da  qualche  cervello  vifionario 
dopo  la  morte  di  lui  ^o  nata  nel  volgo  ignorante  e  facile  a  fognare ,  per- 
chè per  altro  la  fconcertata  fanità  di  Clemente  ballò  fenza  rivelazione 
a  fargli  comprendere,  che  s' apprefsava  il  pafsaggio  all'  altra  vita. 
Tom,X,  G  g  Creb- 
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Crebbero  pertanto  i  Tuoi  malori ,  di  modo    che    nel    Settembre 
eg!i  terminò  la  carriera  dei  Tuo  vivere.  Grande    imbroglio,   che  è 
nella  Storia ,  i'  accertare  i  punti  minuti  della  Cronologia .  li  Segni 
il  fa  mancato  di  vita  nel  dì  24..  di  Settembre .  Fra  Paolo  Carme- 
iita ,  che  in  quefli  tempi  fcriveva  i  luoi  Annali ,  mette  la  Tua  morte 
nel  dì  26.  d' eflb  mefe.  Con  lui  va  d' accordo  il  Giov.io,  anch' edb 
contemporaneo,  mentre  la  dice  avvenuta  Sexio  Kakndas    O^obrcs , 
cioè  i.ei  di  26.  di  Settembre.   Ma  altri  il  tanno  palFato  a  rendere 
conto  a  Dio  nei  di  2y.  del  mefe  fuddetto,  come  il  GuicciardinOj 
e  Paolo  Gualtieri  ne'  Tuoi  Diarj  manurcriui ,  citati  dal  Rinaldi ,  dove 
dice,  che  nel  dì  25".  di  Settembre  alle  orediciotioemenaiegUfpìrà, 
e  fu  feppellito  nel  feguinte  dì  26.  A  queflo  giorno  riferifcono  ia  morte 
Tua  eziandio  il  P^nvinio,  il  Ciacconio ,  l'Ammirati,  ed  altri,  i  quali 
rondimeno  fi  può  credere,  che  feguillero  il  Guicciardino.  Io  noa 
mi  fcnio  di  faticare  per  decidere  queiìo  punto  ,  quantunque  a  m« 
paja  più  certo  il  di  25*.  giacché  a  noi  bafta  di  fapere ,  che  cefsò  di 
vivere  Papa  Clemente  in  queRi  tempi:  Pontetice  ,  a  cui  certamente 
Bon  mancò  il  concetto  d'ingegno  politico,  di    molla    accortezza  e 
gravità  ,  e  che  fapea  ben  maneggiar  affari ,  fimulare  e   dilTìmulars 
fecondo  i  bifogni ,  e  che  da  i  Politici  di  allora  tenuto  Tempre  fu  per 
uomo  di  doppia  fede.  Per  fare  da  Principe ,  fecondo  il  rito  de' mondani, 
3a  natura  e  la  fperien7a  l'aveano  fornito  di  molti  ajuti.  Ma  fé  cercate  in 
lui  le  virtù  di  Pontetice  Vicario  di  Criilo,  e  qual  bene  egli  facellè  alla 
Chiefa  in  que'gran  torbidi  della  Religione,  e  quali  abufi  e  difordini 
egli  ievade,  benché  da  etTi  prendeife  origine  e  pretello  il  terribile 
Scisma,  che  tuttavia  divide  tanti  Popoli  dalla  vera  Chiefa  di  Dio; 
non  farà  sì  facile  il  trorarlo.  Troverete  bensì,  ch'egli  fi  fervi  del 
Pontificato,  delie  fi.ie  forze,  e  de'fuoi  proventi  per  fufcitare  o  maiv- 
tener  guerre,  che  fra  gli  altri  difordini  coiìarono  un  orrido  facco  a 
Roma  Ikfsa,  e  un  gran  vilipendio  alla  facratilFima  fua  Dignità.  Molto 
più  fé  ne  fervi  egli  per  ifpogliare  della  libertà  Firenze  fua  Patria, 
e  per  ingrandire ,  non  dirò  in  forme  onefie  e  difcrete  (  che  quefto 
non  è -vietato  )  ma  con  infigni  Principati  e   Parentadi    fublimi    la 
propria  Cafa.  Se  quefto  fi  accordi  coli' intenzion  di  Dio,  allorché 
uno  è  intronizzato  nella  Sedia  di  San  Pietro,  chiunque  sa  mifurar 
le  cofe  divine  ed  umane,  non  ha  bifogno ,  ch'io  gliel  dica.  Get- 
to è,  ch'egli  morì  odiato  dalla  Corte    per    la   fua   lìitichezza    ed 
avarizia,  quando  poi  fcialacquava  tanto  ne' volontarj  fuoi    impegni 
di  guerre,  e  più  odiato  dai   Popolo  Romano,   perche  alla  fua  pò» 
litica  venivano  attribuiti  tutti  i  malanni  accaduti  alla  lor  tanto  glo- 
riola Città.  A  noi  non  è  petmefso  l'entrare  ne'giudizj.  imperfcru- 
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tabiìi  dì  Dio;  raa  i  viventi  d*  allora  non  lafciarono  di  ofservare 
qiiafi  un  gafìigo  venuto  dall'  alio  il  miferabil  fine  di  due  Tuoi  nipoti 
baUardij  cioè  d"*  Ippolito  Cardinale,  g  dì  Alejfandro  Duca  dì  Firenze, 
per  la  grandezza  de'qualì  cotanto  egli  avea  mofso  Cielo  e  Terra, 
Imperciocché  efso  Cardinale  e  Vicecancellicre  arricchito  da  Clemente 
fuo  zio  con  tanti  Vefc ovati  e  Benefizj,  per  invidia  continua,  che 
portava  ad  Aiefsandro ,  tentò  fino  i  tradimenti  per  occupargli  la 
Signoria,  e  terminò  poi  miferamentei  Tuoi  giorni  nel  feguenie  anno- 
Aiefsandro  perduto  nelle  difoneflà  e  in  altri  vizj  ,  qual  fine  facef- 
fe.  Io  diremo  a  fuo  luogo:  di  modo  che  in  pochi  anni  dopo  la 
morte  d' efso  Clemente  fi  vide  fchiantata  la  di  lui  Linea  mafchile, 
e  diroccati  amendue  quegl'  idoli  dell'  ambizione  fua.. 

Prima  di  moiire  avea  Papa  Clemente  configliato  il  Cardinal  fuo 
nipote  di  prom.uovere  al  Pontificato  il  Cardinale  Ahjj'andro  Farnefe^ 
-Decano  dei  {acro  Collegio  ;  e  però  egli  uniiofi  con  Giovarìni  Car- 
dinal di  -Lorena  y  Capo  della  Fazion  Franzefe,  durò  poca  fatica  ad 
afìlcurar  l'elezione  di  lui.  Concorrevano  nel  Farnefe  molte  degne 
^qualità  ,  perchè  nato  di  antica  e  nobil  Cafa,  che  ne' Secoli  addietro 
s'  era  acquiflata  gran  riputazion  nell'armi,  e  pofsedeva  molte  no- 
bili Cafleliao  Era  efso  Aiefsandro  per  li  meriti  di  Giulia  (uà  forel- 
la ,  o  parente  ,  fiato  creato  Cardinale  da  Aiefsandro  Vi.  nel  145)3. 
Oltre  a  ciò  fi  diilingueva  il  Farnefe  per  la  fua  Letteratura,  per  la 
lunga  fperienza  delle  cofe  del  Mondo,  e  per  la  fua  .prudenza,  maii- 
fueiudine,  ed  afì'abiiità .  Aggiugnevafi  l'età  di  fefiania  fette  anni, 
e  l'aver  egli  iiìduAriofameiue  fatto  credere  ,  per  quanto  potea^ de- 
bole la  fua  ccmplefllone  e  fanità  :  il  che  trafse  più  facilmente  a  lui 
r  veti  degli  altri  Porporati,  inclinati  fempre  a  delìderar  fcene  nuove 
per  la  fperanza  di  far  anch'  eglino  un  di  la  propria.  Ne  all'  afsunzione 
fua  fervi  punto  di  remora  1'  avere  egli  un  fruito  dell'  umana  fragilità , 
«ioè  Pier-Luigi  fuo  figlio ,  perchè  in  quel  corrotto  Secolo  non  lì 
guardava  si  per  minuto  a  tali  deformità,  come  la  Dio  mercè  fi  fa 
da  gran  tempo  nella  Chiefa  di  Dio.  Fu  dunque  eletto  Papa  il  Farnefe 
con  univerfal  confeniimento  del  facro  Collegio  ,  e  prefe  il  nome 
di  Paolo  Uh  E*  da  fìupire  ,  come  neppur  vadano  d'  accordo  gli 
-Scrittori  nell'afl^egnare  il  di  dell'elezione  fua.  Il  Ciacconio  ieri  ve, 
die  ciò  avvenne  l^L  Idus  OSlobris  ,  cioè  nel  di  dieci  d'  Ottobre  . 
Altrettanto  hanno  gli  Annali  Manufcritti  di  Ferrara  ,  e  Andrea 
Morofino  .  Il  Vefcovo  Spondano  negli  Annali  Ecclefiafticì  la  met- 
te Tertio  Idus  OBobris ,  cioè  nel  di  tredici  ,  g  dì  quefio  fìefì!b  gior- 
no parla  anche  il  Segni.  L' Oldoino  la  riferifce  die  XL  feu  verìus 
tx  MSto  Tabular  a  Capitolini  ,  dii  XIIL  Cólobris  .    Secondo  il  Var- 
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clii  j  nella  notte  fujjeguente  a  i  quattordici  giorni  d'  Ottobre  fu  eletta 
Papa  Farnefe.  Ma  che  quella  eiezione  feguifse  verfo  un'ora  o  due 
delia  notte  faireguente  al  di  12.  d' Ottobre  y  fi  dee  credere  ,  alleren- 
doio  il  Panvinio  .  e  Fra  Paolo  Caraieliiano  ,  che  in  quelli  lempi 
fcriveva  i  Tuoi  Annali,  e  fopra  tuiio  il  Rinaldi  A,nnal  1  Ila  Pontili- 
zio  ,  che  cita  i  Diarj  Vaticani,  e  gli  Atti  Concilloriaii  ..  Gran  fè- 
lla fecero  ì  Romani  per  i'  atTunzion  di  Paolo  Terzo  ,  perchè  ior 
Nobile  Cittadino,  giacche  per  tanto  tempo  erano,  feduti  nella  L-at- 
tedra  (}'■  S.Pietro  lolamente  Papi  d'altre  Nazioni  .  Né  già.  manca- 
rono turbolenze  nelle  Stato  EccleOallico  dopo  la  morte  di  Papa  Cie- 
nieiTte  VIL  »  Imperocché  nel  di.  uituna  di  Settembre  Ridolfo  fi- 
glio del  fu  Malatcjìa  BagUone  Perugina ,  elièndo  bandito,  dalla.  Pa- 
tria,  ammaliate  alquante  ichiere  di/antJ  e  cavalli,  andò  ad  impoiTelIàrfì 
DÌ  un  Borgo  di  Pcmgia  ;  ma  ufcito  il  Prefidio,  Papalino,,  dopo  un 
lungo  contìitto  rellò  obbligato  il  Baglione  a  ritirarfi  ..  Nella  notte  poi 
del  di  feguente  entraro  che  fu  egli  di  nuovo  nel  Borgo  di  S.Pie- 
tro ,  ecco  aprirgli  quella  Porta  i  fuoi  parziali ,  co'  quali  avea  inlel- 
ligenza ,  e  impadronirfi  della  Città  f uddetta  .  Qnì  non.  fi  fermò  il 
fuo  furore»  Diede  il  Baglione  alle  fiamme  il  Palazzo  del  Vice-Le- 
gato ,  cioè  del  Vefcoio  di  Terracina  ;  e  fcoperlo  dove  egli  era  fug- 
gilo ,  il  fece  prendere  co  i  due  fuoi  Auditori,  col  Cancelliere,  e 
con  alcuni  de'  Priori  o.  Furono  efiì  polli  alla  tortura  ,  affinchè  rive- 
ìallero  i  ior  danari ,  e  nel  dì  feguente  condotti  nudi  nella  pubblica 
Piazza  ,  ad  ognun  d'effi  fu  recifo  il  capo..  Con  tali  iniquità  fi  fece 
egli  Signore  di  Perugia.  Anche  Mattia,  figliuolo  del  vivente  Er- 
cole Varano,  s'era  mollo  di  Lombardia  nei  dì  primo  d' Ottobre  con 
una  gran  frotta  d'armati  in  varie  barche  ,  inviandofi  per  mare  con. 
difegno  di  ricuperar  Camerino  ,  il  cui  Ducato  pretendeva  apparte- 
nere a  fé  flelib  .  EbhQ  egli  a  combattere  colla  furia  del  mare  ,  e 
dopo  aver  perduto  i  più  del  fuo  feguiio,  altro  non  guadagnò ,  che- 
di  falvar  la  vita  ,  tornando  all'  imboccatura  del  Pò .. 

Da  che  fi  partì  da  quella  vita.  Papa  Clemente  ,  Alfonfo  L  Duca  di 
Ferrara  fi  figurava  oramai  di  godere  il  redo  de  fuoi  giorni  in  pace, 
perchè  libero  da  un  Pontefice ,  che  con  tante  infidie  e  con  odio  sì  con- 
tinuato r  avea  tenuto  fin  qui  fempre  in  allarme  .  E  tanto  più  fperò  tor- 
nata la  calma  ,  per  elTere  flato  alRinto,  al  Pontificato  il  Cardinal  Far- 
nefe ,  perfonaggio  fornito  di  miglior  cuore  e  di  malTime  più  rette ,  che- 
li filo  Predecefi^bre .  Difegnava  egli,  d' inviare  a  Roma  D.Ercok  fuo 
primogenito  per  congratularfi  col  novello  Pontefice  ,  e  trattare  con 
lui  queir  accordo  ,  che  non  avea  potuto  ottenere  da  Papa  Clemente. 
Ma  nei  di  ^8.  di  Settembre  cadde,  malato,  e  tanto  andò  crefcen- 
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do  r infermità  Tua  ,  che  nel  di  31.  d'Ottobre  il  condufse  al  fine  de' 
fuoi  g'orn.'  :  irincipe  glociofo  nel  Mondo  ,  che  in  fenno  e  valore  eb- 
be pochi  piri  al  ino  tempo.  £  di  quelle  Tue  doti  abbi  fognò  ben  e- 
glr,  pef  poteifi  'oftenere  cooira  di  tre  potentilTìmr  Papi,  che  pieni 
ci  mondane  paHlooi  ardevano  di  voglia  di  fpogliar  ia  nobilidìma 
Cala  d'Elle  degli  antichi  fuoi  dompaj.  Ma  perchè  di  queilo  egregio 
Principe,  ia  cui  Vita  fu  fcritta  dal  Vefcovo  Giovicene  ho  parlato 
io  abballanza  nclie  Antichità  hfìenfi  ,  nulla  di  più  ne  dirò  q^ui.  A  lui 
furcedetie  nel  Ducato  ErcoU  IL  fuo  primogenito.  Signore  di  gran 
faviezza  ,  e  d'ottimo  cuore  ,  che  un  buon  governo  fece  anch'  e^li 
goder  da.  lì  innanzi  a  i  ludditi  fuoi.  Era  in  quelli  tempi  governala  la 
Città  di  Camerino  da  Cattzrina,  Cibo ,  Vedova  del  fu  Giovanni  Ma*- 
ria  barano,  Duca,  d' efsa  Citta,  a  nome  di  Giulia  fua  figliuola  ,  cre- 
duta legittima  erede  di  quello  Stato .  Perche  il  fopra  accennato 
Mattia  barano ,  o  pure  Ercole  fuo  padre  ,  pretendeva  a  fé  dovuto 
quel  Ducato,, e  colf  ajuto  di  non  pochi  fuorufciti  tenera  in  conlr^ 
imi  timori  e  pericoli  elsa  Catterina  :  quefta  trattò  con  Fi anufco  Ma- 
ria Duca  d*  Urbino  di  dar  per  moglie  a  Guidubaldo  di  lui  figliuolo 
primogenito  la  fuddeita  Giulia  fua  figlia .  Colà  dunque  fi  portò 
efso  Guidubaldo,  e  dopo  avere  fpofata  quella  Principefsa,  fi  applicò 
in.  tutte  le  guife  a  fortificare  >  e  rendere  come  inelpugnabile  Ca- 
merinoc  Non  doveano  poi  mancar  delle  buone  ragioni  alla  men* 
zionata  Giulia  fu  quel  Ducato,  giacché  Clemente  VII»  Tavea  con- 
fermato al  di  lei  Padre,  e  a.  i  Succefsori ,  ed  era  Papa  di  tal  ani- 
mo e  polfo,che  non  avrebbe  permefso  alla  figlia  di  continuare  in 
quel  dominio ,  fenza.  che  le  alTìltelse  qualche  legittime^  titolo. 

Non-  i'intefe  così  il  novello  Pontefice  F^o!o  fÌ/o  Per  l'influfso,  che 
correva  in  que' tempi,  bramando  anch' egli  di  fabbricare  in  Pier-Lui- 
gi Farnefe  fuo  figlio  un  gran  Principe  ,  trovò  ,  che  quel  Ducato  era 
decaduto  alla  Chiefa  Romana  .■  Però' pubblicati  i  Monitor)  contra 
di  Catterina,  e  di  Giulia,  venne  alla  lèntenza  ,  e  alle  fcomuniche. 
Fece  quanto  potè  Francefco  Maria  Duca  d'  Urbino  per  placare  il 
Papa  ,  efibendofì  di  (lare  a  ragione  per  queflo  ,  Pafll ,  parole  ,  e  fi.ip- 
pliche  furono  impiegate  indarno»  Fin  d' allora  fi  pensò,  che  quel 
paefe  farebbe  flato  meglio  in  mano  di  Pier- Luigi.  Pertanto  fu  fpe- 
dito  da  elfo  Pontefice  Gian  Batijìa  Savdlo  coirEfercito  Pontifizio 
ad  affediar  Camerino.  Scarfeggiava  quella  Città  di  viveri.  Di  ma- 
no in  mano  il  Duca  d'Urbino  ne  andò  inviando  ai  figlio  con  po- 
tente fcorta,  di  maniera  che  tra  per  quello,  e  per  le  fortite  ,  che- 
di  tanto  in  tanto  faceva  il  Duca  Guidubaldo  ,  quell' aiFedio  dopo 
qualche  mefe  dell'anno  vegnente  fyanì.   Di  più  non  fece  il-  Papa 
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per  allora,  percRè  v'interpofero  i  loro  ufizj  i  Veneziani,  e  molto 
più  rimperadore  .  Oltre  a  ciò  Francefco  Maria  di  lui  padre  fu  pai 
dicfiiaraio  Generale  della  Lega  centra  il  Turco  j  laonde  convenne 
afpettar  tempo  più  opportuno  ,  per  ifcacciarne  Guidubaldo:  e  queflp 
venne  pofcia  ,  ficcome  vedremo  .  Terminò  i[i  queft'  anno  Francefco 
Guicciardìno  la  rinomata  fua  Storia  d' Italia  ,  che  fé  non  è  molto 
dilettevole  al  volgo  ,  gode  almeno  il  privilegio  di  piacere  a  tutti 
gli  uomini  fenfati  per  la  finezza  de'  fuoi  giudizj  ,  e  per  la  profefiìa^ 
ne  fuà  di  non  adular  chicchedìa  ,  e  neppure  i  Papi  ^  de'  quali  fu 
per  tanti  anni  MiniRro.  Truovafì  in  quelli  teiripi  afiai  lodato  Pap^ 
Paolo,  perchè  invitato  da  1  Minidrì  dell' Imperadore  di  confermai: 
ìa  Lega  precedente,  rifpofe  di  voler  efferc  Padre  comune  di  tutti, 
e  di  nutrir  folamente  penfieri  di  pace  ,  non  già  di  guerra  .  Che 
a  i  Pontefici  per  difefa  de'proprj  Stati ,  e  contro  i  nemici  del  No- 
me Criftiano  ,  o  dei  Cattolicifmo ,  convenga  lo  sfoderar  la  fpada , 
niuno  ci  farà,  che  lo  nieghi»  Per  altri  motivi  e  fini ,  fé  ne  potrà 
difputare.  Intanto  non  volle  perdere  tempo  elfo  Pontefice  a  creare 
nel  dì  18,  di  Dicembre,  Cardinale  Alejfandro  FamQ^Q  fuo  nipote, 
cioè  figlio  di  Pier- Luigi ,  giunto  all'  età  di  quattordici ,  o  quindici 
inni ,  che  riafci  pofcia  un'  infigne  Poj:|ìorato  . 

Anno  <Ji  Cristo  mdxxxv.  Indizione  viir, 
di  Paolo  III.  Papa  2. 
di  Carlo  V.  Imperadore  17. 

lù  lungamente  non  potè  fofferire  il  Pontefice  Paolo  l'  ufurpazion 
di  Perugia,  fatta  da  Ridolfo  BagUone  ,  meritevole  ancora  di  gra- 
vilTìmo  gafiigo  per  le  crudeltà  ufate  centra  il  Vefcovo  di  Terracina, 
ed  altri  fuoi  concittadini .  Però  nel  prefente  anno  mandò  il  Campo  a 
Perugia.  Non  avea  forze  il  Baglione  per  refiftere  ,  dubitava  molto 
ancora  de' Cittadini,  Podio  de' quali  s'era  egli  comperato  colla  fua 
Barbarie  j  però  cedendo  ufci  della  Città,  e  fé  n'andò  con  Dio.  Fe- 
ce pofcia  il  Pontefice  diroccar  fino  a  i  fondamenti  le  mura  di  Spel- 
lo anticamente  Città  ,  di  Bettona ,  della  Bafiia ,  e  d'  altre  Terre ,  che 
erano  già  di  Ridolfo  j  e  tornò  la  pace  in  quelle  Contrade  .  Sve- 
gliofTì  in  quell'anno  una  fiera  lempefla  centra  di  AUfJandro  de  Me* 
dici  Duca  di  Firenze.  Moltifìlmi  erano  i  Nobili  Fiorentini  fuorufci- 
ii>  o  confinali,  ed  altri  ancora,  che  volontariamente  a  cagioi^e  di 
varj  disgufti  s'erano  ritirati  da  quella  Città,  fra  i  quali  fpezialmenie 
Filippo  Stro^ii  co' fuoi  figli ,  che  era  il  più  ricco  e  potente  Cittadino 
di  elFa,  Tutti  portando  odio  al  fuddetto  Akfiandro,  fi  riduirero  a 
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Roma  ,  e3  unìronG  co' Cardinali  lor  n^zìondM  y  cioè  Sahiatì ,  Ridoljì, 
e  Caddi  ypev  rimetiere  ,  fé  poieano,  la  libertà  nella  lor  Patria,  tn* 
trò  nei  loro  partito  anche  io  (lellb  Ippolito  Cardinale  de  Medici  :: 
tanta  era  i'  invidia  e  il  Tuo  mal' animo  contro  dei  Duca  Aleirandro. 
Tenuti  fra  loro  varj  configli  ,  determinarono  d' inviare  in  Ifpagna  i 
lor  Deputati  per  rapprefentare  ali'  Imperador  Carlo  le  loro  doglianze 
per  i' alpro  governo  ,  che  facea  il  Duca,  per  la  Tua  sfrenata  libidine, 
e  per  aver  egli  contravenuto  a  quanto  lo  ftelFo  Cefare  aveva  ordi- 
nato nel  I5'30.  intorno  a  Firenze  ^  accordandole  la  confervazìon  del- 
la libertà  ,  e  i  privilegi  di  Repubblica  :  laddove  AlefTandro  ne  avea 
affatto  ufurpaia  la  Signoria.  Trovarono  quefti  Deputati  i'  Impéra- 
dore  in  Barcellona  nei  mefe  di  Maggio  ,  ebbero  udienza  5  ma  fa 
limellb  i' efame  delle  lor  querele,  aiiorackc  T  Augufto  Carlo,  tul- 
io in  quel  ttmpo  applicato  all'  imprefa  di  Tunifi ,  farebbe  poi  ve- 
nuto a  Napoli,  come  già  egli  meditava.  Non  erano  ignoti  al  Da* 
ca  AlefTandro  quelli  maneggi,  e  anch'' eglr  fi  fludiava  di  fventar  le 
mine  degli  emuli,  e  nemici  fuoi .  Fu  poi  rifoluio ,  che  il  fuddet- 
to  Ippolito  Cardinal  de'  Medici  andafie  in  perfona  a  trovar  l' Ini- 
peradore  in  Affrica  ;  ma  queflo  Porporato  amatore  grandilTìmo  d' 
ogni  maniera  di  virtù  ,  ma  fuperbo  a  maraviglia  ,  trovandof)  ad 
Itri  vicino  a  Fondi,  prefo  da  lenta  febbre,  nel  di  io.  d' Agofio  mt- 
feramenie  mori ,  e  con  voce  comune  di  veleno .  Da  i  più  fu  cre- 
duto il  Duca  AlefTandro  autore  di  fua  morte  .  Il  Varchi  aggiugne, 
che  ne  fu  incolpato  lo  tleffo  Papa  Paolo  ,  con  addurre  i  fonda- 
menti di  tal  congìi lettura .  Ma  chi  cosi  dubitò  ,  fece  gran  torto  a 
quefìo  Pontefice,  i  cui  cofìumi  tali  fempre  furono,  che  non  lafcia- 
lono  fondamento  alcuno  e  fofpetti  di  si  nere  iniquità ,  Inclinava 
troppo  il  Varchi  alla  maldicenza . 

DifTì  poco  fa  rivolti  i  penfieri  del  magnanimo  Carlo  V.  in  queflt 
tempi  all' imprefa  di  Tunilr,  e  quantunque  si  flrepitofa  fpedizion* 
propriamente  non  appartenga  al  mio  fuggeito ,  pure  non  pollo  di f- 
penfarmi  dal  darne  un  pò  d' idea  ;  e  tanto  più  ,  perchè  a  quella 
gioriofa  azione  ebbero  gran  parte  i  Capitani,  e  Combattenti  Italia- 
ni .  Dopo  la  morte  di  Oruccio  Re  d'  Algieri  avea  Ariaderw  Barba^ 
rojfa  fùo  fratello,  e  gran  Corfaro  ,  occupato  quél  Regno.  Crebbe- 
ro poi  le  forze  di  coflui ,  percliè  crealo  Ammiraglio  dal  gran  Sì-* 
gnore  Solimano  ,  e  accrefciuia  a  difmifera  la  fua  Armata  Navale 
colla  giunta  de'  Legni  Turchefchi ,  era  divenuto  il  terrore  de!  Me»* 
diierraneo.  Già  vedemmo  all'anno  precedente ,  quai  terribili  infoi- 
ti e  paure  egli  facelFe  all'Italia.  ElFendo  guerra  fra  due  fratelli 
preìendenti  al  Regno  di  Tunilì,  tanto  feppe  fare  i' accorto  Barba- 
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roHa  ,  die  finì  le  lor  controverfie ,  con  impadronirfì  egli  di  Tunifr, 
Città  di  gran  popolazione,  e  Capitale  di  tutto  il  luo  Regno,  con 
difcacciarne  MulealTe  ,  che  _quivi  allora  fìgnoreggiava  .  Ciò  fatto , 
colia  formidabil  fua  potenza  fi  difponeva  all'  acquillo  dì  tutta  V^xf- 
frica,  minacciando  non  folamente  Orano,  Città  degli  Spagnuoii  in 
quelle  Cofìe  ,  ina  anche  i  circonvicini  paefi  ,  con  paventar  gravi  ma- 
li da  coflui  anche  i  lidi  deli' Italia ,  Francia  ,  e  Spagna.  Ora  e  (Ten- 
do ricorfo  Muleafle  con  varie  vantaggiofe  condizioni  all' invitiidìmo 
Imperadore  Cario ,  quelli  si  per  defiderio  di  dar  nella  telk  al  trop- 
po crefcente  Ariadeno  ,  come  anche  per  vaghezza  di  gloria, e  glo- 
ria veramente  pura  e  legittima  ,  che  tale  è  ,  allorché  i  Monarchi 
Criftiani  prendono  l'armi,  per  difendere  i  Popoli  Fedeli  dagl* Infe- 
deli ,  e  da  i  Corfari  ,  e  non  già  per  perfeguitarfi ,  e  fcannarlì  fra 
loro:  determinò  -di  portar  la  guerra  addolTo  a  Tunifi  .  Gran  prepa- 
ramenti di  navi  e  galee  fece  egli  non  meno  in  Ifpagna  ,  che  in 
Italia  e  Fiandra,  Molti  legni  ebbe  dal  Re  di  Portogallo,  e  da  i 
Genovefi  ,  e  dieci  galee  dal  Pontefice  ,  che  erano  comandate  da  Vir- 
ginio Orjìno,  Ammiraglio  di  si  gran  Fiotta  ,  piena  di  valorofi  com- 
battenti Spagnuoii,  Tedefchi  ,  Italiani  ,  fu  creato  il  valorofo  All'» 
àrea  P Oria  y  Principe  di  IVlelfi  ,  e  fopra  la  medefima  imbarcatofiii 
generofo  Imperadore  col  Marchefe  ad  Vajìo ,  col  Principe  di  Salerno, 
col  Duca  d'Alpa,  e  gran  copia  d'altri  infigni  Baroni ,  arrivò  circa 
il  principio  di  Luglio  alla  Galeotta  ,  Jfoia  ,  e  Fortezza ,  fom ma- 
mente  forte  in  faccia  al  Porto  di  Tunefi , 

Con  immenfo  valore  fu  efpugnato  quel  fito  da  i  Criftiani ,  e  sba- 
ragliata la  grofia  Armata  navale  del  Barbarofia ,  reftando  prefi  più  di 
cento  de'fuoi  legni.  Arrivò  a  tempo  al  foccorfo  dell'Armata  Cri- 
fliana  D. Ferrante  Gonzaga  con  atfai  navi  cariche  di  vettovaglie,  pro- 
venienti dalla  Sicilia  j  perchè  già  il  bifcotio  era  muffito.  Prefe  poi 
pofto  j'Efercito  Cefareo  intorno  alla  Città  dì  Tunifi ,  e  feguirono  va- 
rie fcaramuccie ,  ma  colla  peggio  Tempre  de' Mori ,  Turchi^  ed  Ara- 
bi ,  che  fopra  ottanta  mila  erano  accorfi  alla  difefa .  Crebbe  perciò 
Io  (pavento  fra  efiì ,  talmente  che  un  di  il  Barbarofia  tutto  infoca- 
to di  rabbia, determinò  di  far  perire  qualunque  Schiavo  Criftiano, 
che  fi  trovalfe  in  Tunifi  ^o  per  vendetta  j,o  per  fofpetto  di  qualche 
lor  commozione  o  tradimento.  Li  feceaquefto  fine  rinchiudere  tutti 
in  un  filo  della  Rocca,  Il  Giovio  ,  ed  il  Segni  li'fanno  fei  mila; al- 
tri quindici  mila  j  e  Pietro  Mefsia  li  fa  giugnere  fino  a  ventidue  mi- 
la .  Trattenuto  fu  il  Barbaro  da  sì  enorme  crudeltà  da  Sinam  Ebreo, 
f  he  era  il  fuo  braccio  diritto  e  Ma  in  quefto  mentre  due  Rinegati 
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CriHiani ,  die  fapeano  la  fentenza  data  dal  Tiranno,  modi  a  com- 
palTione  di  alcuni  Schiavi  loro  amici ,  fcioirero  le  ìor  catene  j  e 
quelli  poi  con  fomnìa  fi-etta  ajuiarono  a  fcatenar  tutta  la  folla  de- 
gli altri  miferi  Crifliani .  Ruppero  effi  le  porte  deli'  Armeria  ,  e 
pcefe  l'armi,  ed  ucciO  quanti  Mori  fi  vollero  loro  opporre,  s' im- 
padronirono della  Rocca ,  da  cui  cominciarono  a  far  fegni  a  i  Crifliani 
di  fuori,  ma  fenza  elfere  intefi.  Cagion  fu  quello  inafpettato  colpo, 
che  il  Barbarofla  difperato  fé  ne  fuggille  a  Bona,  e  pofcia  ad  Algieri.» 
Entrò  ii  viiioriofo  Imperadore  nei  dì  21.  di  Luglio  coli' efercito  in 
Tunidi  e  non  feppe  negare  ,  o  non  potè  impedire  a'  fuoi  il  lacco 
della  Città  per  un  giorno.  Molti  di  que'Mori  e  Turchi  vi  rimafero 
tagliati  a  pezzi,  coH'alire  iniquità  confuete  in  fimiii  cafii  ma  per 
conto  del  bottino,  quello  riulci  troppo  inferiore  alle  fperanze.  Peri 
in  quella  congiuntura  un' inHgne  Biblioteca  d' antichi  Libri  Arabici, 
che  meritavano  d'eilere  confervati.  Conofcendo  poi  i'  imperadore  L* 
inipoffibilità  di  confervare  in  fuo  dominio  quella  gran  Città  e  ii  fuo 
Regno  ,  la  riiafciò  a  Muleaffe  (  fuorché  la  Goletta  )  con  obbligo  di  rico- 
nolcerla  in  Feudo  da  i  Re  di  Spagna , e  d[  pagare  un  annuo  Cenfo ,  con 
altre  condizioni  favorevoli  alla  Religion  Crilhana,  che  il  Maomettano 
fenza  fatica  accettò  e  giurò,  ben  fapendo ,  che  nulla  poi  durerebbe  col 
tempo,  ficcome  avvenne.  Andrea  Daria  fpedito  a  Bona,  la  prefe  e 
{mantello,  a  riferva  della  Rocca,  dove  lafciò  buon  prefidio. 

Dopo  si  glorjofa  iinprefa  il  trionfante  Augufto,  licenziate  le  Navi 
Spagiiuole  e  Portoghefi ,  dirizzò  le  vele  alla  volta  della  Sicilia  ,  e 
sbarcò  a  Trapani.  Indi  >paf5Ò  a  Palermo,  e  pofcia  a  MefTina;  e  la- 
nciato Don  Ferrante  Gonzaga  Viceré  ài  Sicilia,  pervenne  a  Napoli, 
dove  fece  la  fua  magnifica  entrata  nel  di  ^o.  di  Novembre  .  Ma- 
ravigliofe  furono  le  fede,  gli  apparati,  gli  archi  trionfali,  ed  altri 
fpettacoli ,  co'  quali  folennizzarono  tutte  quelle  Città  l'  arrivo  dell* 
invittiffimo  Monarca  .  Nel  dì  4,,  di  Dicembre  comparve  a  Napoli 
Ercole  IL  Duca  di  Ferrara  ad  inchinare  la  Maeilà  fua  ,  ciie  i'  ac- 
colfe  con  fingolar  degnazione .  Parimente  portaiifi  colà  i  fuorufciti 
Fiorentini ,  ed  ottenuta  udienza ,  efpofero  tutte  le  lor  querele  con» 
tra  del  Duca  Alejjmdro  de'  Medici.  11  Varchi  con  una  Itudiaia  arin- 
ga, in  cui  immaginò  quanto  di  male  intorix)  al  Duca  dovea  o  potea 
dire  ii  Capo  d' efiTi  all' imperadore,  non  lafciò  indietro  alcuna  del- 
ie iniquità  vere  o  pretefe  di  lui.  Sofpefe  i'  Augnilo  Carlo  ogni  ri- 
Ibluzione ,  finché  fofie  venuto  alla  Corte  anche  il  Duca  Alefsandro, 
ii  quale  nel  dì  21.  di  Dicembre  fi  mofse  da  Firenze,  per  pafsare 
colà .  In  queflo  mentre  avvenne  la  morte  di  Francefco  Sforia  Duca 
di  Milano,  che  diede  incentivo  a  nuovi  incendj  di  guerra  .  Dopo 
Jom.Xt  H  h  avere 
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avere  Io  sfortunato  Principe  fofFeria  una  lunga  e  molefla  infermità, 
finalmente  gir  convenne  foccombere  alla  iegge  univerfale  dell'  uma- 
nità nel  di  24..  di  Ottobre,  fenza  lafciai:  dopo  di  se  prole  alcuna, 
e  con  dichiarar  erede  T  itnperadore.  In  effo  Francefco  tini  la  Li- 
nea legittima  della  celebre  Cafa  Sforza»  Antonio  da  Lzv a  prefe  tolta 
colla  DucheJJ'a  Crijìitrna.  il  governo  di  quel  Ducato  ,  tinche  fi  fa- 
pefsero  le  intenzioni  dell'Augnilo  Carlo  V.  Pretendeva  di  fuccedere 
in  quegli  Stati  Gian-Paolo  Sforia^  Marchefe  ài  Caravaggio  ,  tiglio 
naturale  di  Lodovico  il  Mero  ,  ficcome  ckiamato  nelle  InvclTjture  dopo 
i  legittimi.  Ma  partitoO  egli  da  Milano ,  per  paifare  a  Roma  ad  im- 
plorare i  buoni  ulizj  del  Papa  preiio  l' Imperadore  ,  allorché  giunfe  a 
Firenze ,  nel  pranzare  fu  forprefo  da.  un.  maligno  accidente,  per  cui 
tini  i  fuor  giorni .  Fu  poi  dichiarato  Antonio  da  Leva  Governatore 
Cefareo  dei  Ducato  di  Mrlaiio»  ìmanto  T  odio  implacabile  ,  che  s' 
e.  era  aiiigriaio  in  cuo'.-e  di  Franc<ifco  L  Re.  di  Francia  centra  dell'  itn*- 

peradore  »  non  gii  lafcrava  aver,  pofa  ,  n?  riguardo  alcuno  alla  Reli- 
gione. Fra  le  fue  glorie  certo  non  fi  conteià  V  aver  egli ,  che  pur  fi 
gloriava  d'eJ  titolo  di  Critlraninimo,  commoll^  e  follenini  i  Principi 
Proieflanti  contra  ài  Ceinre  ,  con-  giugnere  ^^Jiccoiiie  vedremo  ,  a  (dt 
lega  (Ino  co  i  Turchi.  Durava  tuttavia  in  lui  la.  brama-  di   ricupe- 
rare il  Ducato  di  Milano,  ancorché  ne' precedenti  Trattati  ave'Te  ri- 
nunziato a  rotai  pretenfione,  V  ha.  chi  ferivo,  che  per  ìa^  mone  del. 
Duca  di  Milano  iì  fveglralfe  il  fuo  prurito  di  portar  di    nuovo   la. 
guerra  ir.  Italia,  e  che  cominciaCTe  fui  fine  di  queft'  anno  a- muo- 
ver la  a  Carlo  Duca  di  Savojit  ,  per  aver  poi  libero  il  p:iJlb  in  Lom- 
bardia, Le  ragioni  o  pretellij,  che  egli  adoperò,  per  giuRificare  U: 
fua  rottura  con  quel  Principe  j,  fon  diverfamenie  riferiti  da  varj  Sto* 
rici.  Cioèj  che  Nizza,  e  Monaco  erano  Hate  impegnate  alla  Cafa  dt 
Savoja  (  farebbe  da  vedere ,  fé  Monaco  foiTe  allora  in   potere    dei- 
Duca  )  nò  quelli  le  volea  relliiuire  al  Re  ,  tuttoché  gì  i  folfe  efibito 
il  rimborfo,.  Che  il  Duca  avefie  ottenuta  la  Città  d'Adi;,  che    da- 
tario tempo  apparteneva  alla  Francia  ^  con  altre  ragioni ,  eh'  io  ira*? 
ìafcio .  Ora  il  Guichenon ,  Storico  delia  Real  Cafa  di   Savoja  ,    il 
(a)  Cuicn^-  quale  fi  può  credere   meglio  informato  di  quelli  affari ,  foltiene  (a), 
Te"delJAjll  ^''^^^  ^-  ^^  ^^  Francia  richie/la  la  relliiuzion  di  Nizza, e  di  alcuni 
fon  de  Sa-    ^^^oghi  del  Marchesato  di  Saluzzo ,  con  altre  doglianze  centra   del 
voye .  Duca,  alle  quali  egli  contrapofe,  ma  iiìdarno  >  delle  forti  ragioni. 

La  verità  fi  è,  che  il  Re  non  fa pea  digerire  1-  attaccamento  del 
'Duca  ali'  Imperadore,  l'aver  negalo  il  congreflb  di  Papa^  Clemente 
VIL  col  Re  a  Nizza  ;  ed'  inviato  il  fuo  primoiretvio  ad  aiievarfi 
Jieiìa  Corte  di  Spagna,  che  in    quello    mcdefìmo    anno   fu    rapito 
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dalla  morte .  Se  crediamo  al  menzionato  Scrittore  ,  fin  del  mefe 
di  Febbrajo  deli*  anno  prefente  il  Re  dichiarò  ia  guerra  ad  elfo  Du- 
ca ;  e  ficcome  teneva  in  pronto  una  potente  Armata,  con  difegno 
d'invadere  lo  Stalo  di  Milano  ,  così  gli  riufci  facile  dì  fpogliarlo 
della  Savoja  ,  e  d' altri  pacfi  di  là  dall'Alpi  ,,  prima  che  terminaf- 
fe  qiieiVanno  .  Spedi  il  Duca  Carlo  Ambafciatori  a  Napoli  ad  in- 
formar ricnperadore  di  quelle  novità  Riaefle  ,  e  ne  riportò  folamen- 
te  buone  parole  e  promelle^  giacche  per  ora  c^gli  non  poteva  di  più. 

Anno  dì  Cristo  mdxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Paolo  111.  Papa  3. 
di  Cablo  V.  Imperadore  18* 

DA  che  Alejjandre  de  Medici  Duca  di  Firenze,  coli' accompagna- 
mento di  trecento  Cavalieri ,  tutti  ben  alT  ordine  ,  fu  giunto  a 
Napoli ,  ed  ebbe  foddisfatto  agli  atti  del  Tuo  oflèquio  verfo  T  Im- 
peradore ;  gli  furono  comunicale  le  accufe  de'fuorufcitì  Fiorentini, 
alle  quali  diede  quella  rifpofla  ,  che  a  lui  parve  più  propria.  Ma 
o  fia  che  T  efficacia  del  danaro  applicato  a  i  Minilhì  Cefarei  pro- 
ducefle  que'  buoni  effetti  ,  che  fuol  produrre  dappertutto  ,  o  pure 
che  r  Imperadore ,  trovandofi  in  procinto  d'  una  nuova  guerra  in 
Italia  j  conofcelTe  più  profittevole  a' fuor  intereflì  l'avere  in  Firen- 
ze un  foio  iDominante,  dipendente  da'fuoi  cenni ,  che  un  unione  di 
molle  tede,  quali  Tempre  difunite  fra  loro  ,  e  inclinate  più  toflo 
in  'favor  de'  Franzefi  ,  come  veramente  erano  i  Fioreniini  ;  ceno  è, 
eh'  egli  fentenziò  in  favore  del  Duca ,  e  il  riconobbe  per  Signor  di 
Firenze,  in  oltre  gli  diede  per  moglie  la  tante  voile  promeHa  Mir- 
gherita  fua  figlia  naturale  con  certi  pani  ,  co'  quali  tralTc  da  lui 
buona  Tomma  di  danari,  da  impiegare  nell'imminente  guerra.  De- 
cretò ancora ,  che  folTe  lecito  a  i  Fiorentini  fuorufciti  di  ritornare 
alla  lor  Patria ,  e  di  godere  de  i  lor  beni  e  degli  Utìzj  foliii  a  di- 
fpenfarfi  agli  altri  Cittadini .  Ma  i  più  d'  effi  o  per  timore  o  per 
rabbia  non  fi  fentirono  voglia  di  prevalerfi  di  tal  grazia  .  Nel  di 
ultimo  di  Febbrajo  furono  celebrate  quelle  nozze  con  gran  pompa, 
e  dopo  alcuni  giorni  di  folazzo  il  Duca  fé  ne  tornò  trionfalmente 
a  Firenze.  I  movimenti  de' Franzefi  contro  il  Duca  di  Savoja  non 
permifero  all'Augufio  Carlo  di  irattenerfi  più  lungamente  in  Na- 
poli 3  e  però  fi  molfe  alla  volta  dì  Roma  ,  colla  guardia  di  fette- 
cento  uomini  d'arme, e  di  fei  mila  Fanti  Spagnuoli  veterani ,  con 
far  ia  fua  entrata  in  quella  gran  Città  nel  di  quinto  d'  Aprile  ac- 
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colto  con  fommo  onore  e  magnificenza  dalla  Corte  del  Papa ,  e  del 
Popolo  Romano.  Se  fliamo  al  giudizio  del  Wàr ch'i ,  Papa  Paolo  mo- 
fìrò  d'aver  animo  veramente  Romano  ,  fperchè  ebE>e  ardire  d' ac- 
cof^liere  fenza  forze  forelliere  un  Iraperadore  armato  e  vittoriofo; 
quafichè  i'  alto  grado  di  Pontefice  ,  e  Pontefice  amante  della  pace, 
e  i'  animo  grande  e  Cattolico  di  quelT  Augutto  non  fofTero  una  più 
poderofa  j  e  llcura  guardia  del  Papa,  che  qualche  migliajo  di  Ibi- 
dati  venali  ,  Il  Segui  nondimeno  forive  ,  che  tutto  il  Popolo  Ro- 
mano era  armato  ,  ed  avere  il  Pontefice  airoldati  tre  mila  fanti  per 
fna  guardia  .  Furono  a  llretii  e  lunghi  colloquj  il  Papa  e  T  Impe* 
radere  j  e  tenuto  poi  il  Conciftoro  ,  in  cui  furono  ammeiri  anche 
gli  Oratori  del  Re  Criflianiffimo  ,  V  Imperadore  rifentitamente  iì 
dolfe  dell'iniquità  del  Re  di  Francia  ,  il  quale  fi  mettea  fotte  r 
piedi  tutti  i  trattati  ed  accordi  precedenti  ,  ed  avea  molTa  un'  in- 
debita guerra  ai  Duca  di  Satoja  Tuo  zi©  ,  e  volea  turbar  tutta  la 
Crillianiià  colla  rovina  di  tanti  Popoli  innocenti  .  Studiofii  il  buon 
Papa  di  calmar  lo  fdegno  diCefare,con  efibirlì  mediatore  di  pace.. 
E  ficcome  egli  bramava  di  buon  cuore  efia  pace  ,  perchè  lontana 
dalle  madlme  turbolente  d'  alcuni  fuoi  PredecelFori ,  ne  trattò  pofcra 
co  i  Minifìri  Franzefi  .  Avea  f  Imperadore  efibito  ,  o  ellbì  di  poi 
d'invertire  il  Duca  d^ AngoUmme  terzogenito  del  Re  di  Francia  del  Du- 
cato di  Milano  ,  Aggiunfe  ,  che  meglio  farebbe  un  perfonal  duello  ,, 
per  rifparmiare  il  fangue  di  tanti  Criliiani .  Ma  il  Re  Frane ef co  opina- 
to ne' fuoi  voleri ,  richiedendo  Milano  pel  Ducad''  Orleans  i\io  fecon- 
dogenito,  marito  dì  Catterina  de*  Medici  ,  mandò  poi  a  monte  tutte^le 
buone  difpofizioni  di  Cefare  (fé  pur  quefti  parlava  di  cuore)  e  cer- 
tamente fraftornò  il  zelo  e  i'  amorevol  interpofizione  di  Papa  Paolo». 
Appena  fu  falito  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  efTo  Pontefice  ,  che 
diede  a  cono(cere  al  facro  Collegio  la  fincera  fua  brama  e  rifoluzione 
l?.)Eaynal  ,jj  convocar  iTn  Concilio  Generale  (a),  e  nei  Conciftoro  tenuto  adi  17, 
£cm""^^'^'^^^^^^^  (il  Cardinal  Pallavicino  fcrive  (^)  nel  dì  13.  di  Novem- 
(b)  P aliavi-  ^^"^  )  ^^^  ^5*34'  "^  ìnfinuò  la  neceOltà  con  fua  lode  ,  giacche  Leon 
(ino.  Storia  X.  non  VI  peusò ,  Adriano  VI.  non  potè  ,  e  Clemente  VII.  non  ne 
del  Concilio  uattò  mai  daddovero .  Non  avendo  quefto  Pontefice  fin  qui  potuto  efe* 
*^'"'^'  guire  cosi  fanta  intenzione  ,  colla  venuta  a  Roma  dell'  Imperadore ,  tro^ 
vaio  ancora  lui  uniforme  di  defiderio  edi  parere: tenne  Coneiiloro  nel 
di  i8.  d' Aprile  ,(  il  Pallavicino  ha  il  di  otto  d*  efib  raefejedivt 
pubblicò  il  decreto  della  convocazion  del  Concilia.  Fu  poi  per  un 
tempo  diflurbato  quello  importante  affare  dalla  mortai  guerra ,  che  (i 
fvegliò  ha  i  Riductti  due  emuli  Monarchi ,  Ma  non  per  quello  lafciò 
Papa  Paolo  di  far  quanto  era  in  fua  mano  ,  acciocché  fi  recalfe  que- 
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fto  gran  Bene  alla  Cbiefajanzi  nel  di  2p.  di  Maggio  dell'anno  pre- 
fente  nel  Concilloro  ne  intimò  il  principio  in  Mantova  pel  Maggio 
dell'anno  fulTeguenter  Tanto  in  oltre  era-  il  fuo  buon  genio,  die  tìn 
da  i  primi  momenti  del  fuo  Pontificato  ,  e  molto  più  dipoi  ,  ordinò 
che  II  cominciale  a  riformar  la  Corte,  e  Curia  Romana,  e  a  notare 
gli  abufi  e  difordini ,  che  efigevano  correzione .  Lafciarono  fcritto 
niolti  Storici ,  che  l' Jlugujìo  Carlo  non  fi  fermò  che  quattro  giorni 
in  Roma,  e  fecondo  effi  dovette  partirne  nel  di  p.  d'Aprile.  Ma 
lìamo  afficurati  dal  Panvinio,dal  Cardinal  Pallavicino,  e  dall' An- 
ralifìa  Poniificio  Rinaldi ,  ch'egli  vi  dimorò  fino  al  dì  18.  d'elTo  me* 
fé,  nel  quale  Ì\  mi(è  in  viaggio  alla  volta  della  Tofcana»  Prima 
nondimeno  che  partiiTè,  attento  il  Pontefice,  a  i  vantaggi  del  figlio' 
Pkr-Luigi ,  e  de' nipoti ,  procacciò  loro  da  elfo  Imperadore  (labili, 
e  penfioni  d'annua  rendita  dt  trentafei  mila  feudi  d'oro.  Magnifico 
accoglimento  con  archi  trionfali,  e  grandi  fede  all'  Augufio  Carlo  i^\i 
fatxo  hi  Siena,  arrivato  colà  nel  di  23.  d'Aprile.  Maggiormente  por 
in  Firenze  ,  dov' egli  entrò  nel  di  2p.  d'elio  mefe,  e  fi  trattenne  fino 
al  di  4..  di  Maggio  ,  godendo  di  que'  folazzi  y.  e  della  bellezza  della 
Città  .  Di  là  palsò  poi  a  Lucca ,  trovandola  ben  governata  da'  prò- 
prj,  Cittadini,  ed  ivi  flette  fino  al  dì  dieci  di  Maggio.  Dovunque 
pafsò  ,  rifcoife  danari  ,  abbi  fognandone  per  le  meditate  imprefe  * 
Finalmente  per  la  via  di  Pontremoli  calò  in  Lombardia.  Fu  poi  con- 
dotta da  Napoli  Margherita  fua  figlia  di  età  di  tredici  anni  a  Firenze;- 
e  con  fomnio  tripudio  ed  allegrezza  entrò  efiTa  in  quella  Città  nel 
di  uliiilio  di  Maggio.-  Seguitò  appretlo  il  di  delle  nozze;  ma  per- 
chè in  quel  giorno  accadde  uno  non  lieve  EclilTe  del  Sole ,  traffe 
da  ciò  la  gente  augurio  d' infelicità  a  quel  matrimonio . 

Da  che  fu  venuta  la  primavera,  l' Efercito  Franzefe,  fenza  tro- 
vare oflacolo  veruno  ,  pallate  l'Alpi  calò  alle  pianure  del  Piemonte,- 
fotio  ri  comando  di  Filippo  Sciahot  Ammiraglio  di  Francia,  con  cui 
fi  unì  Francejco  Alarcheje  di  Salui^o ,  Non  avendo  forze  C<ir/o  Duca 
di  Sai'oja, per  trattener  queflo  torrente ,  mandò  la  moglie,  e  il  figlio- 
co' più  preziofi  mobili  a  Milano,  ed  egli  fi  fermò  a  Vercelli,  Venne- 
ro in  poter  de'  Franzefi  Torino  ,  Pinerolo  ,  Fofiano,  Chieri  ,  ed  altri 
Luoghi,  Poche  forze  allora  fi  trovavano  nello  Siato  di  Milano  j 
contui-tociò  Antonio  da  Ltva  Governatore,  rannate  quelle  milizie  ,  che 
potè  ,  ed  unito  col  Duca  di  Savoja  ,  fi  fpinfe  avanti ,  per  impedire 
i  maggiori  progrefll  de' nemici,  e  mife  un  h\K)n  prefidio  in  Vercel- 
li. S'erano  anche  mofiì  i  Veneziani  ,  co' quali  avea  T Imperadore 
nel  precedente  anno  contratta  lega,  ma  folamente  per  la  difefa  dello 
Stato  di  Milano.  Quefla  nondimeno  non  fu  la  cagione  ,  che  frena fle 

fi 
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il  corfo  deir  Armata  Franzcfei  n^a  bensì  la  premura  del  Pontefice 
di  trattar  di  pace _,  per  cui  avea  Icriito  efficaci  lettere  al  Ke  di  Fran- 
cia, con  fargliela  anche  credere  alTai  facile _,  perche  i'  imperadorene 
dava  colle  parole  buona  intenzione  :  il  che  ki  creduto  da  i  Politici 
una  fìmulazione ,  per  guadagnar  tec«po ,  e  per  poierfi  mettere  in  jltato 
di  far  guerra: .che  di  quefta  più  che  della  pace  era  riputato  liiibon- 
do,per  ifperanza  d'ingoiare  la  Francia.  Su  quelle  apparenze  di  po- 
ter confeguir  co  i  maneggi  quello,  che  co  i  troppo  difpendiofì ,  e 
pericolofì  impegni  di  guerra  lì  andava  cercando,  il  Re  Francejho  ad- 
dormentato non  folamente  fpeJi  in  Italia  il  Cardinal  di  Lorena  ,  per 
trattare  d'accordo  con  elio  Augufto,  ma  eziandio  prdinò  ali 'Am- 
miraglio di  non  procedere  innanzi  ,  €  richiamolio   in  Francia   con 
parte  dell' efercito.  Lafciò  egli  buona  guarnigione  in  Tonno,  Città, 
che  fu  mirabilmente  fortificata,  e  provveduta  di  munizioni  da  boc- 
cale da  guerra i  Gian-Paolo  Orjino  nella  Città  d'Alba, ed  altri  Ca- 
pitani in  altre  Fortezze} e  poi  Te  ne  andò  a  trovare  il  Re,  Allor- 
ché r  Imperadore  arrivò  a  "  Siena ,  vi  giunfe  ancora  il  Cardinal  di  Lo- 
rena, e  con  lui  trattò  più  volte  di   concordia,  accoinpagtiandolo  pel 
viaggio j  ma  in  fine  altro  non  raccolfe^che  parole.  Pervenuto  i'im- 
peradore  ad  Afli,ed  indi  a  Savigliano  ,  dove  il  Duca  di  Sai'oja,ed 
Antonio  da  Leva  furono  ad  inchinarlo , -tenne  varj  configli ,  ne'  quali 
contro  il  parere  de  i  più  ,  prevalfe  il  fentimento  iuo  di  portar  la 
guerra  nel  cuor  della  Francia,  per  vendicarfi  del  Re  Criltianiffimo. 
Intanto  Antonio  da  Leva  affediò  Follano,  e  lo  cofìrinfe  alla  refa, 
e  il  Marchefe  di  Salario  abbandonò  il  Partilo  Franzefe  ,  Alpettò  i' 
Auguflo  Carlo  ,  che  folTei-o  giunte   le  grofle  leve  fatte  da  lui  in  Ger- 
mania, ed  unito  che  fu  T efercito  tutto,  fi  trovò  ,  iecondo  i  conti 
del  Belcaire  ,    afcendere  a   venticinque  mila  Fanti  Tedefchi  ,  otto 
mila  Sgagnuoli ,  maggior  numero  d' Italiani ,  con  mille  e  ducenio  uo- 
mini d'armi.  Altri  gli  diedero  ventiquattro  mila  ledelchi ,  quattordici 
mila  Spagnuoir ,  dodici  mila  Italiani  ,  con  tre  mila  cavalli  tra  uomi- 
ni d'armi,  e  cavalli  leggieri:  voci  ordinariamente  infuilìitenti ,  Quel 
che  è  certo  ,  una  potente  ,  e  fiori tifllma  Armata  ebbe  Cefare  ,  in 
cui  fi  contarono  i  Duchi  di  S avoj a  ,  Baviera ,  e  Brunsvich  y  ed  altri 
Principi  e  Baroni .  Suoi  Generali  erano  Antonio   da  Leva  ,  Aifonfo 
Marchefe  del  Vafio  ,  Don  Ferrante  Gonzaga  ,  il  Duca  di  Aiva  ,  con 
gran  copia  d'altri  Condottieri-, 

Adunc[ue  per  tre  parti  dell' Alpi  s'iri-viò  fui  principio  di  Luglio  si 
poderofo  efercito  verfo  la  Provenza,  fecondalo  per  mare  dalla  Flotta 
di  Andrea  Doria,  Reftò  in  Piemonte  con  un  corpo  d'otto  o  dieci  mila 
perfone  Gian-Giacomo  Signore  di  Muflb,  e  poi  Marchefe  di  Marignano, 

ibpra- 
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fopranominato  ,  o  cognominato  il  Meclc^hìno ,  acciocché  congiunto  col 
Marchefe  di  Saluzzo^  afsecliaije  Torino.  Nello  fìefso  tempo  fu  moTsa 
guerra  in  Fiandra  dall' Armi  Cefaree  al  Re  di  Francia,  Airafsunto  mio 
baderà  di  accennare,  che  con  tante  forze  l'Augulio  Carlo  entrato  in 
Provenza 5  nulla  operò  di  memorabile.  Circa  un  mefe  fi  perde  nella 
Valle  d'Aix,  tentò  indarno  di  iormaf  l'afsediodi  Marlìlia\,  né  alcun 
fatto  d' armi  confiderabile  avvenne  in  quella  fpedizionc.  Intanto  il  gran 
caldo  fece  guerra  alle  fue  truppe,  alle  quali  mancavano  bene  fpefso  le 
vettovaglie.  Soprnvenne  poi  l'Autunno  colie  pioggie  e  col  fango  ,  e 
colTavvifo,  che  il  Re  di  Byanciaiì  accoflava  con  un  efercilo  di  quarati- 
ta  mila  combattenti,  giacché  venti  mila  Svizzeri  erano gj^unii  al  Tuo 
Campo  .'laonde  l'imperadore  non  volle  maggiormeii'.editìèrireil  ritor- 
rarfene  in  Itaha,  Ci  ritornò',  ma  col  rimprovero  d'aver  cantato  ii 
trionfo  prima  della  vittoria  j  e  coir  Armata  fua  disfatta ,  perchè  almeii 
la  metà  delle  fue^  truppe  vi  peri  per  gli  (lenti ,  per  le  malauie  ,  e  pjc 
altri  di/ordini ,  Seco  ancora-  portò  il  rammarico  di  aver  perduto  fotto 
Marfilia  il  vaicrofo  fuo  Generale  Spagnuolo  Antonio  da  Leva  ^- morto  d' 
infermità  di  corpo  ,  e  di  pa{Tion  d' animo  per  l'infelice  fuccelTò  dell' Ar-' 
mi  Cefaree  in  Francia,  eiìendo  fiato  creduto  ,  ch'egli  folTe  il  principal 
promotore  di  quella  ,  quafi  difll ,  vergognofa  imprefa.  Al  Re  dì  Fran- 
cia collo  la  guerra  luddetta  infinite  fpefe  ,  e  gravillìmo  daRno  a  i  fuoi 
Popoli  di- Provenza.  Quel  nondiroeno  ,  che  gli  trapafsò  il  cuore  >  fui' 
inalpettata  morte  del  Delfino ^  cìoc  dì  Francefco  i'uo  primogenito,  gio-. 
vinetto  di  mirabji  efpcttazione  ,  che  vertuto  ali'  Armata  ,  in  quattro  di 
di  malattia  fi  sbiigò  da  quella  vita.  Nel  bollore  di  quella  doglia  corfe 
V  ufuale  fofpetto  di  veleno ,  e  ne  fu  imputato  il  Conte  Sebajìiano  Monte' 
cuccoll  fuo'  Coppiere,  onorato  Gentiluonìo  di  Modena  j  a  cui  di  coav- 
pleOlone  delicaiilFima  ,  come  attcnaAlelfandro  Sardi  >  Scrittore  coa- 
temporaneo  {a),  colla  forza  d'incredibili  tormenti  fu  edoria  la  falfa  con-  {a)  Sardi 
fedione  delia  m.orte  proccurata  a  quel  Principe  ad  ifligazione  di  Anto-  ^j^'^^ 
nio  da  Leva,  e  dell' fmperadore  fiefib  :  pcrlochè  venne  poi  cowdennaio  '^'^'^' 
i* innocente  Cavaliere  ad  un'orribil  morte.  Non  vi  fu  faggio,  che  noQ- 
conofceile  la  fallita,  e  indegnità  di  quella  imputazione ,  di  cui  non  era 
mai  degno  l'animo  generofo  di  un  Carlo  V»  Mentre  fi  facea  quella 
danza  in  Provenza  ,  ii  Come  Gui^o  HangoncModenefe,  dichiarato  dal 
Re  di  Francia  Generale  dell'armi  fue  in  Italia,  nel  mele  di  Luglio 
ridottoli  alla  Mirandola,,  quivi  raunò  un  corpo  di  dieci  mila  Fanti 
Italiani ,  e  di  feiiécento  cavalli,  fotto  il  comando  dr  varj^  prodi  Ca- 
pitani. Teneva  ordine  elio  Rangone  dì  tentar  Genova  in  tempo, 
che  Andrea  Daria  col  fuo  fluoio  di  galee  era  palfato  in  Francia  « 
Moilòlì  egli  nel  dì  i5.  d'  Agofìo,  arrivato  che  fu  a  Tortona,  l'eb- 
be 


ifìorij.  ma- 
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be  in  fuo  potere .  Marciò  pofcia  a  Genova  ,  e  fatta  la  diramata  a 
nome  del  Ke  di  Francia,  trovò  quel  Popolo  ben  difpodo  a  difen- 
derfi .  Nella  notte  feguenie  con  una  fcalàta  diede  1'  alfalto  alle  mu- 
ra ,  fperando  pure  qualche  favorevol  movimento  nella  Città  ,  ma 
niun  fi  molle;  e  però  conofcendo  égli,  che  con  sì  poche  forze  era 
imponibile  il  vincere  una  tanto  popolata  Città  ,  fé  n  andò  in  Pie- 
monte. Prefe  Carignano  ,  Chieri ,  Carmagnuola ,  e  Cherafco  ;  ed 
indi  paflato  a  Pinerolo,  fpedi  Cefare  Fregojo  a  Raconigr,che  fé  ne 
impadronì  a  forza  d'armi .  Vi  fu  mello  a  tìl  di  fpada  ii  Prefidio 
Imperiale  ,  e  rimafero  prigionieri  Annibale  Brancaccio  ,  e  il  ContQ 
Alejfandro  ^Crivello .  Era  da  molto  tempo  la  Città  di  Torino  alìe- 
diata  da  Francefco  Marchefe  di  Saliizzo ,  e  da  Gian  Giacomo  de' Me* 
dici.  L'arrivo  del  Conte  Guido  fece  fciogliere  queil' afsedio ;  e  per- 
chè egli  avea  trovata  gran  copia  di  artiglierie  ,  e  di  viveri  in  Ca- 
rrgnano  ,  tutto  fece  condurre  a  Torino.  Gran  di fatienzione  fu  quella 
del  Varchi ,  allorclic  arrivò  a  fcrivere ,  che  i  foldati  del  Kangone 
<3opo  il  tentativo  di  Genova  fé  ne  tornarono  fm^  ordine  alcuno  j/er- 
fo  la  Mirandola,  dove  fi  dijfolverono ,e  sbandarono  del  iuuo .  In  que« 
ilo  ne  feppe  ben  più  di  lui  il  Segni  per  tacer  d'altri  Storici. 

Mal  foddisfatto  di  fé  medelìmo  venne  V  Imperador  Carlo  V,  per 
rnare  a  Genova  ,    e  colà  lì  portarono  ad  inchinarlo   varj    Principi 
d'Italia,  e  primo  fra  ellì  Federigo  Duca  di  JVlantova  ,  per  promuo» 
vere  le  ragioni  dì  Margherita  fua  moglie  fopra  il  Monferrato.  Do- 
po aver  fatto  ventilar  quella  caufa ,  nel  di  tre  di  Novembre  prof- 
ferì ,  quanto  al  pofsefso  ,  la  feritenza  in  favore  del  Duca  di  Man-* 
tova.  Su  quello  Stato  avea  delle  pretenfìoni  il  Marchefe  di  Saluz- 
20 .  Molte  più  ne  avea  Carlo  Duca  di  Savoja  a  cagion  d' una  Do- 
nazione fatta  al  Duca  Amedeo  da  Gian-Giacomo  Marchefe    di   Mon- 
ferrato .  VerifimiUnente  per  guadagnarli  il  favore  dell'  Augnilo  So- 
vrano avea  ii  primo  abbandonati  i  Franzefi  ;  e  ii  fecondo  tanto  pri- 
ma avea  coltivala  in  varie  forme  la  di  lui  buona  grazia .   Dopo  ia 
perdita  della  maggior  parte  de'  fuoi  Stati   s'  era  ritirato   e(so  Duca 
a  Nizza, dove  fi  fortificò.  Si  dolfe  egli  non  poco  del  fuddetto  Ber 
creto  Cefareo  ,    perchè  quantunque  reftafsero  vive  le  fue  ragioni, 
da  conofcerfi  poi  in  un  Giudizio  :  pure  intendeva  ,  che  vantaggio 
fofse  quello  di  chi  pofilede    le  cofe  controverfe .     Tanto  più  s'  af- 
fli fse  egli  ,  da  che  feppe  ,  che  1'  Imperadore  imbarcatoli  avea  nel 
di   ly.  di   Novembre    fpiegate    le   vele    verfo    la    Spagna  ,    fenza 
prenderò  cura  di  ricuperar  quegli  Stati  ,   di'  egli  pel  fuo  attacca- 
mento allo  ftefso  Augurto  avea  perduto .  Venne  pofcia  ii  Duca  di 
Mantova  con  un  Cooimefsario  Celareo,  per  preiidcre  ii  pofsefso  di 
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Cafale  eli  Sant"' Evafio.  Ma  mentre  fi  fìava  preparando  per  farvi  una 
ir.agnitìca  entrala,  introdufTero  alcuni  fuoi  malevoli  di  notte  in  quel- 
la uiiià  mille  fanti  e  trecento  cavalli  Franzefi,  che  diedero  il  Tacco 
a  unti  i  fautori  della  DuchelTa  di  Mantova .  Ciò  riierilo  ai  Marchefc 
dd  Vajìo ,  che  in  luogo  di  Antonio  da  Leva  era  flato  creato  Capitan 
Generale  dello  Stato  di  Milano  ,  e  dimorava  allora  in  Arti ,  vi  accor- 
fe  nel  di  24..  di  Novembre  con  molte  fue brigale,  ed  entrato  nella 
Rocca j  che  tuttavia  (j  teneva,  affali  i  Franzefi  verfo  la  Città  ,  e 
dopo  un  fanguinofo  cofjfliito  li  fconfiiTe  ,  con  faccheggiar  pofcia 
chiunque  loro  avea  preflaio  favore.  Fu  folennememe  nel  di  25).  del 
fuddeiio  mefe  dato  al  Duca  Federigo  il  ponTelTo  col  titolo  di  Mar- 
cheCe  di  Monferrato.  Fin  qui  MaJJìmilìano  Stampa,  alla  cui  fede  il 
defunio  Duca  Francefco  Sforma  avea  raccomandato  V  inefpugnabil 
Cadcllo  di  Milano,  non  s'  era  potuto  indurre  a  confegnar'o  all' Im- 
peradore  .  Nel  fopradetto  Novembre  fi  lafciò  egli  vincere  ,  e  n'  ebbe 
per  ricompenfa  cinquanta  mila  feudi  d'  oro,  e  fu  dichiarato  Mar- 
chefc di  Concino  e  Merita  diucorn  Lorenio  ,  o  (là  Rm{0  Signore  di  Ceri, 
dell' infìgne  Cafa  Grfina  ,  da  noi  veduto  sì  valorolo  Condottier  d* 
armi  in  tante  paflate  guerre  ,  che  fi  faccia  menzion  della  fiia  morte 
accaduta  nel  dì  20.  di  Gennajo  dell'  anno  prefente  ,  per  ellergli  ca- 
duto addoOb  il  cavallo,  mentre  era  alla  caccia.  Secondo  f  A nnalifla 
Spondanc  ncll'  anno  precedente  venuto  a  Ferrara  l'  Erefìarca  Giovanni 
Calvino,  folto  abito  fìrjto,  talmente  infettò  Renea  figlia  del  Re  Lo- 
doì'ico  XII.  e  DuchefTa  di  Ferrara,  degli  errori  fuoi,  che  non  fi 
potò  mai  trarle  di  cuore  il  bevuto  veleno.  Ma  nel  prefente  anno 
veggendofi  fcoperto  quello  lupo,  fé  ne  fuggì  a  Genevra.  Vengo 
alTicurato  da  chi  ha  veduto  gli  Atti  dell' InqMÌfizion  di  Ferrara,  che 
si  peltifero  mobile  fu  fatto  prigione  ;  ma  nel  mentre  che  era  condotto 
da  Ferrara  a  Bologna,  da  gente  armata  fu  meflo  in  libertà ,  Onde 
foffe  verAJio  il  colpo,  ognun  facilmente  l'immaginò. 

Anno  dì  Cristo  mdxxxvii.  Indizione  x. 
di  Paolo   ili.  Papa  4.. 
di  Carlo  V.  Imperadore  ip. 

NOn  altro  che  configli  dì  pace  meditava  il  Ponte/ice  Paole,  e  a 
quello  tìne  nel  precedente  anno  avea  mandati  due  Legati,  cioè 
il  Cardinale  Caracciolo  all'  Imperadore  ,  e  il  Cardinale  Tripuliio  al  Re  di 
Francia,   indarno  impiegarono  erti  parole  e  palli:  cotanto  erano  alte- 
rati gli  animi  di  que' due  emuli  Monarchi,  Un  altro  motivo  della 
Tom,X,  I  i  ipe- 
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fpedizlone  d'  effi  Porporati  era  la  dichiarata  rifoluzion  del  Pontefice 
per  convocare  il  Concilio  Generale.  Ancor  qui- lì  trovarono  delle 
clifcrepanze  ;  e  perche  s'era  pofla  mira  fopra  Mantova,  come  Città 
iippropofito"  per  quella  facra  Adunanza ,  tali  difficukà  eccitò  quei 
Duca,  che  convenne  penfare  ad  altro  (ito.  Grande  su- quello  punto 
fu  Tempre  la  premura  del  Papa  ,  fincera  la  fua  intenzione  .  Anzi  a  lui 
flava  cesi  a  cuore  la  Riforma  della  Chiefa,  che  ficcome  dicemmo , 
fenz'  appettare  il  Concilio  ^i  feriamente  s'applicò.egli  ftellb  a  curarne 
le  piaghe,  e  fopra  tutto  a  levare  gli  abulì  dei'^^  fua  Corte.  A  que- 
llo fine  con  ìmmenfa  fua  lode  chiamò  nelT  anno  precedente  a  Ro- 
ma de  i  pcrfonaggi  più  iiluftri  nelle  Scienze  e  nella  Pietà ,  e  fpe» 
nalmente  Rzgìnaldo  Polo  Inglefe ,  parente  del  Re  d*  Inghilterra, 
Cìf.n  Pieiro  Caraffa  Napoletano,  Vefcovo  Teatino,  cioè  di  Chieti,.. 
Cngorio  Cortcft  Modenefe,  Abbate  di  San  Benedetta  di  Mantova,  e 
Cìrolamo  Jkandro  da  Iftria,  Aw^ivefcovo  di  Brindili  .  E  ficcome 
egli  ebbe  fcmpre  gran  cura  di  promuovere  alla  facra  Porpora  gli 
ucmiiii  ói  merito  diUinto  ,.  e.  maffimamente  gli  eccellenti  Letterati^ 
ed  avea  già  promcllo.  sa  Cardinalato  nel  lyjj.  fra  altri  egregi  pei*» 
fcnaggi  Cafparo  Comasino  Veneziano  ,  ingegno  mirabile  :  cosi  fui 
tìue  del  IJ56'.  creò  Cardinali  i  fnddetti  Caraffa,  che  (u  poi  Papa 
Paolo  IV.  e  il  Po1q>  e  Jacopo  Sadokto  Modenefe  ,  infgne  per  la 
fua  Letteratura.  A  quelli  ingegni  eccellenti  avendo  unito  Tommafo 
Badia  ^  parimente  Modenefe,  dottifiìmo  Maellro  del  Sacro  Palazzo.,, 
avea  poi  dato  Papa  Paolo  T  incumbenza  di  mettere  fegretamente  in 
ifcritio  quegli  abufi  e  diford/ni  della  Chiefa  di  Dio  ,  e  della  Corte 
Romana  ,  che  ef  gelTero  emendazione .  Il  che  eseguirono  elTi  con 
fcmmo  giudizio  ed  onoratezza 5.  benché  la  loro  Scrittura  ,  contro  la 
mente  del  Pontefice  e  d' efiì,  capitaife  poi  in  man  degli  Eretici, 
che  ne  fecero  gran  galloria:  quafichò  i  difetti  introdotti  nella  Di- 
fciplina ,  potenzerò  fervire  a  giuftificar  il  loro  Scifma  ,  e  le  lor  falfe 
dottrine  .  Non  certo  qu e' faggi  Uomini  trovarono  nella  Chiefa  Romana. 
Dogmi  meritevoli  di  correzione > e  dando  quelli  immobili,  ancorché 
avvengano  slogature  nella  Difciplina,  immobile  Ha  e  flarà  fempre  la: 
vera  Chiefa  di  Dio.  Con  quefle  si  lodevoli  azioni  egregiamente 
adempieva  Paolo  Ili.  il  facro  fuo  minillero ,  egli  fi  può  ben  per- 
donare ,  fé  nel  medefìmo  tempo  ancora  afcoltava  i  configli  dell'  amor 
paterno  verfo  la  Cafa  propria,  cioè  verfo  di  Pkr  Luigi  Farne/è  Cuo 
tìglio ,  che  già  s'  era  addcfirato  alla  profeffion  delia  milizia  ,  forfè 
con  poca  gloria  ,  perchè  fecondo  il  Varchi  fu  caffo  con  igno 
minia  dal  Marchefe  dei    Vailo  .    L'  avea   già  il    Pontefice    creale 
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Gonfaloniere  e  Generale  dell' Armi  della  Chiefa .  Nel  preferite  anno  gli 
^iede  Nepi,e  il  creò  ancora  Duca  di  Caiiro  di  Maremma  di  To(ca- 
.na  ,  permutato  con  Frafcati  da  Girolamo  Efionuvilla ,  che  dianzi  era 
jnvellito  d^eflb  Caflro .  Éllendo  quello  Luogo  come  deferto,  Pier- 
Lui^i  cominciò  ad  ii^bbellirio  con  porte,  piazze,  palagi  ,rtrade  ,  e  ca- 
ie,  facendovi  concorrere  abitatori  ed  anelici^  Col  tempo  ancora  v* 
agginnfe  le  fortificazioni,  tanto  che  lo  ridufle  in  forma  di  Città  , 
ampliandone  il  diflretto  colla  compera  di  varie  circonvicine  Calleila. 

Accadde  in  quell'anno  la  vioIeiKa  morte  di  Alejfandro  de  Medici 
Duca  di  Firenze,  Chi  delìdera  una  efatta  e  diffula  notizia  di  quella 
tragedia  ,   Iia  da  ricorrere  elle  Storie  ,  che  ne  trattano  ex  profedo    (a)  P'areki^ 
(a)  .  Ballerà  a  me  di  dire,  che  Aleilandro  ,  il  quale  fu  figliuol  na-  '^^g"^ • 
turale  di  Lcrenio  de' Medici  il  giovane ,  Duca  d'Urbino,  e  chi  dice  ^f^^''"^' 
d'una  'fchiava  ,  e  chi  d'una  vii  Contadinella  di   collevecchio,  6en- 
cliè    al    mirare    il  tanto  amore  per  lui  di  Papa  Clemente  VII,  la. 
inalignità  di  taluno  immaginaffe ,  eh'  egli  dovelTe  i  natali  a  Giulio 
de' Medici,  che  poi  creato  Papa  aflunfe  il  fuddetto   nome  di  Cle- 
mente :  non  mancò  di  vivacità  d'  ingegno  e  di  altitudine ,  per  ben 
governare  Firenze,  da  che  era  flato  poi  tato  dalla  forza  dei  Ponte- 
fice zio  e  dell'  Augullo  Carlo ,  ad  edèr  Capo  di  quella  Repubbli- 
ca,  e  ^poi  Principe  alToluto  .    Ma    ogni  fua  buona  dote  era  guafla 
dalla  fmoderata  libidine,  confelTando  ognuno,  che  per  isfogarla  non 
perdonav?-  a  grado  alcuno  di  donne  ,  e  neppur  alle  facre  Vergìnij 
ed  ufcendo  bene  fpelTo  la  notte  per  difonefti  tini,  più  d'una  volta 
fu  in  pericolo  delia  vita .  Né  da  quella  vituperofa    maniera  di  vi- 
vere potè  mai  ritrailo  Papa  Clemente   ,  per  quante  lettere  edam- 
monizioni  gl'invialTe.  Peggiorò  molto  più  dopo    la   morte  d'  eiTo 
Pontefice  ,   nò  giovò  punto  a  rimetterlo  fuìla  buona  via  l'aver  egli 
ottenuta  in  moglie  una  figlia  deli' Imperadore ,  per  cui  non  modrò 
mai  grande  amore  ne  (lima,  perchè  troppo  perduto  in  cercar  fé  m- 
pre  novità  d'oggetti  alla  sfrenata  fua  dilonellà  .  Malcontenta  di  lui 
era  la  maggior  parte  de' Fiorentini  ,llccome  coloro,  che  miravano 
in  lui  un  Tiranno  ,  ed  un  opprclTìone  della  lor  libertà  ,  e  chi  per 
foflenere  con  ficurezza  il  fuo  imperio  ,    avea  fpinto  in  efilio  tante 
onorate  Famiglie^  Che  fé  alcuno  fparlava,  ne  pagava  ben  tolto  il 
fio.  Pure  da  quello  univerfal  odio  non  venuQ  la  (uà  rovina,  aven- 
dovi  pollo  riparo  colla  forte  guardia  di  milizie,  ch'egli  teneva   'm 
Città  ,  e  al  corpo  fuo,  fotto  il   commìóo  ói  JìkJfandroyitelli.Vem-'.e 
da  quel  medellmo  vizio,  di  cui  poco  fa  parlammo,  che  toglie  tal: 
volta  di  fenno  anche  i  più  accorti. 

S*era  il  Duca  Aleilandro  afiraiellato  non  poco  con  Lonnio  de' M^' 
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dici,  difcenJenie  da  Lorenzo,  fratello  di  Cojlmo  il  Magnijìco  ^  e  pe- 
rò filo  parente  alla  loiiiaiia  :  quel  medefimo  Lorenzo  ,  comr a  4i  cui 
Francefco  Maria  Molza  celebre  ingegno  Modenefe  ,  fcrilFe  una  In- 
vettiva Latina,  per  aver  cofliii  deforniaii  in  Roma  alcuni  bei  fram- 
menti delle  Antichità  Romane  .  Vedefi  il  fuo  vivo  ritratto  ,  for- 
mato dalla  lagiiante  penna  dei  Varchi,  dal  Segni  ^  e  dal  Giovio. 
Non  era  coflui  ,  che  iniquità  ;  e  quefte  da  gran  tempo  meditava 
di  coronare  con  una,  che  facelTe  grande  iliepito  nel  Mondo.  Adu- 
latore divenuto  d' Aleffandro  ,  e  iìreito  fuo  famigliare,  principal- 
mente s'era  introdotto  nella  di  lui  grafia,  con  feivirlG  non  folo  di 
fpìa  ,  ma  ancora  come  fp^rto  ruffiano  predò  qualunque  donna ,  che 
gli  cadcOe  in  penfero  .  Andò  tanto  avanti  queda  fordida  dimelii- 
ehezza  fra  loro^  che  Alefsandro  il  richiefe  di  ridurre  alle  fue  vo- 
glie una  foreiia  delia  di  lui  madre,  giovane  non.  men  pudica  >.cho 
fcella  .  Finie  Loren7Ìno  d'ai^er  vinta  la  di  lei  collanza  ,  e  di  farla 
venire  una  none  nella  piopria  Cafa^dove  fi  efìbi  di  trovarli  anche 
il  Duca  ♦in  fatti  cola  fi  poitò  T  incauto  Alefsandro  foletto ,  e  nella 
camera  dì  lorenzino  (ì  corico  in  letto,  al'pettando  il  dolce  momento, 
di  cui  era  intcnzioiìato.  Ma  trovò  quel  che  noti  fi  afpettava  ►  Entrato 
Lorenzino,  e  feco  uà  fuo  sgherro,  gii  furono  addolsoj.  e  quantunque 
Alelsandro>  giovane  robiiflo ,  facelse  gran  difefa,  pupe  a  forza  di  col- 
tellate, e  con  fcgargìi  in  fiiie  la  gola,  lo  Uefero  morto  fui  ietto, tutto 
in.merfo  nel  prcpno  fangue.ii  tempo,  in  cui  fegui  si  rtrepitofo  orni* 
eidio,  fé  lo  chiediamo  al  Varchi ,  egli  rifponde  :  tra  le  cinque  e  Ufei  del 
Sabato,  che  precedette  la  Befania,  il  fejìo  giorno  di  Gennajo  {fecondoU 
cojìuììie  de'  kiortiìtÌTii  ,i  quali  pigliano  il  giorno  ,toJio  che  d  giorno  è  no 
fono ), dell" anno  Ai DXXXVI.  Parla  alla  forma  de' Fiorentini, che  mu- 
tano l'anno  follmente  nel  di  ay.  di  Marzo,  e  prefso  loro  perciò  du- 
rava il  ijTjd.  Venne  l'Epifania  in  quell'anno  in  Sabbato ,  e  le  pa- 
role dei  Varchi ,  che  fembrano  alquanto  intricate,  s' io  le  so  l:fQn  inten- 
dere, fìgnificano  uccifo  /'slefìandro  fecondo  noi  nella  notte  precedente 
al  di  fello  di  Gennajo .  Air  incontro  il  Giovio  kiìve:  ea  node,  qu(S 
Januarias  Ncnas  antecejjlt  y  cioè  nella  notte  innanzi  il  di  J.  d'  elio 
n:,e(e.  Nella  fua  Storia  volgarizzata,  non  so  come,  è  feritto  (Quella  nottt, 
che  fu  innanzi  a'  6.  di  Gennajo:  il  che  non  conifponde  al  Latino. 
Ma  il  Segni  chiaramente  riferil'ce  aver  il  Duca  confumatoil  giorno  inter» 
Sei  di  Gennajo,  Fejìa  della  Befania  in  mafckera  ,  ed  ejjere  poi  Jìato 
uccifo  la  fegumte  notte,  E  pure  il  medefmo  fcrive  di  poi,  che  fcopcrta 
da  i  Rettori  la  morte  del  Buca,  ordinarono,  ch^  quel  giorno  ^  che  era 
il  di  dell'  Epifania,  fi  fingclìe  letiiia..  Come  mai  tanta  difcordia  ?.  Quaik- 
10  ali'  Adriani ,  egli  fa  accaduta  la  uiorte  d'  Alellaudro  la  notti  apprejfo 
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H  di  Ssjlo  di  Cennajo  .celebrato  per  la  fejìa  dell'  Epifania .  Più  flrano  e 
il  linguaggio  dell'Ammirali,  che  cosi  fcrive.  Era  entrato  V anno  insi- 
di Jei  giorni  y  giorno  celebre  per  lafolennità  della  Prefenta^ion  del  Signore 
al  Tempio ,  quando  horen\ino  fece  intendere  al  Duca,  che  nella  notte  feguen- 
te  condurrebbe  &:c.  Ecco  cofa  forse  l' Epifania  in  mente  di  quello  celebre 
Storico.  Mi  fi  perdoni  quefla  diceria,  da  cui  non  ho  laputo  difpeiv 
farmi,  acciocché  s'intenda  Tempre  più  ,  che  nelle  minutaglie  delia 
Cronologia  anche  i  più  accreditati  Scrittori  prendono  degli  sbagli . 
Ebbe  tanta  induflria  e  fortuna  l'omicida  Lorenzino ,  cTie  col  Tuo 
(Icario  potò  la  fieSTa  notte  ufcir  di  Città,  e  fa!  varfi  a  Venezia,  da  do- 
ve poi  Filippo  Stro^^ii  il  fece  ritirare  alla  Mirandola.  Aveva  egli  chin- 
fo  in  fua  camera  Tuccifo  Duca,  ne  trovandoli  la  feguente  niittina  nel 
fuo  Palazzo  il  milero  Principe  ,e  cercato  indarno  per  varj.  fui  da  i  Mi- 
niftri  Tuoi,  e  dal  Cardinal  Cibo  ,  che  fi  trovava  allora  in  Firenze  ,  s'  an- 
dò fubodorando  ,  e  in  fine  fcoprendo  ia  fua  difavvenvurj  ,  la  quale  fh\ 
ben  tenuta  fegreta,  lìtiche  arrivade  a  Firenze  Alejjandro' Vitelli  Capi- 
tano delle  Milizie  Ducali ,  e  s' introdiicelfero  nella  Città  n>oke  brigate 
di  fanti  del  Mi<"ggeilo  .  Quella  precauitiorve  te'ìne  in  dovere  il  Popolo, 
che  non  fcgaiiire  follevazione  alcuna,  come  avcano  fperato  tanto  Lo- 
Tenzino,  che  i  fuorvifciti  Fiorentini ,  fempre  vogiiofi  di  rimettere  in  li- 
berià-  la  Patria.  Olne  di  che  al  Popolo  già  erano  Hate  tolte  l'armi. 
Si  tennero  poi  varie  pratiche  e  configli  dal  fudd-eito  (cardinale  Cibo, 
dal  Vitelli,  e  dal  Magiflrato  miiggiore,  dove  fi  trovò  gran  difcre- 
panza  di  fentimenii.  Ma  o  fia-  che  Cofimo  figlio  del  ^v,  si  valorofo 
Giovanni  ^^e' Mei^/'cj ,  difeendente  anch'agli  ai  pari  del  micidiario  Lo- 
renzino da  Lorenzo  fratello  di  Cofìmo  il  Magnifico,  irovandofi  allora 
in  Villa  _,  tratto  dal  rumore  della  morte  del  Duca,  fpontaneamente 
tornafie  in  Città  :.o  pure  ch'egli  vi  folle  chiamato  dal  Cardinale,  e 
da  i  parziali  della  Cafa  de' Medici  :  fuor  di  dubbio  è  >  eh' egli  ven- 
ne,  e  fi  prelentò  ad  efio  Cardina:le  Cibo,  il  qjualc  o  prima ,  o dipoi 
prefe  la  protezione  di  lui ,  per  farlo  fuceedere  all'ellinto  AleHandrr). 
Giovineito  avvenente  di  diciotto  anni  era  allora  Cofimo;  fuperiore 
all'età  fija  era  il  fenno  ,  e  il  coraggio  fuo .  I  pregi  della  pietà,  e 
della  inodefiia',  e  del  farfi  amare  ne  accrefcovano  il  merito.  Mili- 
tava ancora  in  favore  di  Cofimo  il  Decreto  ,  o  Ca  l' Invefiitura  di 
Curio  V.  e  quello  ,  che  fopra  tutto  accelerò  le  rifoluzioni ,  fu  il  li- 
more  ,  che  l'armi  di  Cefare  venilJero  a  infignorirfi  delia  Città  r  La- 
onde cotanto  fi  maneggiò  ii  menzionato  Cardinale  co  i  hQVìQ  affetti, 
e  co' Senatori  più  faggi,  che  fenza  far  cafo  di  un  bafiardo  per  no- 
Bie  Giulio  ,  laiciato  dal  Duca  Akjfaltdra  ,  perche  di  fi^Ii  tre  anni  , 
ekfiero  ii  fuddeito  giovane  Cofimo  ^  con  titolo  non  già  di  Duca., 
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ma  di  Capo,  e  Governatore  della  Repubblica  Fioretitina ,  con  a(Tè- 
gno  di  dodici  mila  Torini  d^oro  ranno,  e  con  iimiia2Ìoni  al  prece- 
dente governo .  Accettò  Cofimo  ogni  condizione  a  mani  baciate  ,  hm 
prevedendo ,  che  col  tempo  avrebbe  da  prendere  legge  ,  chi  ora  a  lui 
la  dava .  Per  l'allegrezza  fu  poi  rvaligiato  da  i  foldaii  il  fuo  Palazzo^ 
e  per  vendetta  faccheggiato  quello  di  Lorenzino.  Per  non  tornare  pi^ 
a  cortuijil  quale  come  apparifce  da  una  lettera  a  M.  Paolo  dei  Tof- 
(ai  Luiere  fo  (a),  e  dal  Varchi,  venne  fregiato  da  i  fuorufciti  Fiorentini  coi 
de' Principi   iftolo  di  Brutto  novello  Tofcano ,  duo  ,  cliQ  in  Firenze  fu  poi  fmantel- 
eom,^.  ^^^^  .j  j-^^^  Palazzo,  facendovi  pafTare  pel  mez?.o  una  llrada  appellata 

del  Traditore j  fu  promeda  gran  taglia  a  chi  il  dilFe  vivo  ,  o  1'  uccidef- 
fej  e  dipinta  la  Tua  effigie  pendente  dalla  forca.  Andò  poi  egli  m 
Turchia j  tornò  a  Venezia,  e  di  là  pafsò  in  Francia  ;  finalmente  ri- 
lornato  a  Venezia ,  fenza  rumore  fu  privato  di  vita  nel  IJ47.  Succe» 
detono  pofcia  varie  altre  fcene  in  Firenze,  e  per  la  Tolcana,  che 
lungo  farebbe  il  voler  riferire  .  Solamente  aggiugnerò,  che /^/ef^nir* 
Vitello  s'impadroni  con  inganno  della  Fortezza  di  Firenze,  e  le  ne  fe- 
ce bello  coirimperadore  ,  fcrivendogii  di  tenerla  a  nome ,  e  volere  del- 
la Maeilà  Sua,  Si  meritò  egli  per  quello  jl  nome  di  Traditore .  la 
gran  moto  fi  mifero  dipoi  i  Cardinali  ,  e  fuoruiciti  Fiorentini,  pe.c 
guaflare  la  ri(bluzion  prefa  in  favore  di  Cojìrrw  de  Medici ,  Ma  an- 
darono a  voto  i  loro  per  altro  deboli  tentativi  e  difegni ,  e  molti  d* 
cfTì ,  fra' quali  fpezialmente  Filippo  Stroni  ìoi:  Capo  ,  furono  condotti 
prigioni  a  Firenze,  e  col  tempo  anclie  decapitati,  fuorché  il  fiid- 
detto  Filippo  ,  che  poi  nell'  anno  feguente  Ìì  trovò  morto  in  pri- 
gione,  con  far  correre  voce,  che  fi  fòlfe  ucci  fo  da  fé  lielTò. 

Seguitò  nel  prefente  anno  Ja  guerra  in  Piemonte  fra  gì' imperiali 
e  Franzefi.  In  uno  flato  compaffionevole  fi  trovava  ben  allora  Gir/<j 
111,  Duca  di  Savoia,  da  che  avea  nemici  i  Franzefi ,  e  gì' Imperiali 
amici  bensì ,  ma  fenza  gagliarde  forze ,  e  iiitanto  fi  defolava ,  e  lace- 
rava lutto  il  fuo  paefe,ora  in  mano  degli  uni,  ed  ora  degli  altri 
cadendo  le  fue  Terre  e  Caflelia  .  Andò  il  Marchefe  del  Vallo  ali* 
afiedio  di  Carmagnola  con  Francefco  Marchefe  dt  Sulu^^o  ,  che  col- 
pito d'una  archibufata  ,  ivi  iafciò  la  vita,  t-lfendo  fui  principio  di 
Giugno  arrivato  di  Francia  a  Pinerolo  il  Signor  d*  Umieres  con  ai- 
cune  migliaja  di  Tedefchi,  il  Vaflo  fi  ritirò  ad  Alti,  Città  pofcia 
{h)Selcaire.  indarno  afsediata  da  i  Franzefi  {h).  Venne  bensì  Alba  con  altri  Luo- 
Cio\'  B^^^  ^"  ^^"^  potere;  ma  non  tardarono  gl'Imperiali  a  ricuperarli,  e 

Spendano*  ^  prendere  Chieri,  e  CJiierafco.  Rinforzato  poi  TEfercito  Cefareo 
da  molte  Truppe  ^i^^nute  di  Germania,  forfè  avrebbe  tentato  cofe 
maggiori i ina  d'ordine  del  Re  di  Francia  nel.  principio  d' UitoSre 
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fi   mofse  da  Lione  Arrigo  Delfino  di  Francia  con  Anna  di  Mcmoransì 
Gran  ConteHabile  ,  e  con  una  buona    Armata  ,  e  giunto  a  Suia  le  ne 
impadronì,  ficcorae  ancora  d'altri   Luoghi,  cIiMo  iralafcio  .  Venne 
lo  ftefso  Ke  Francefco  m   Piemonte  ;  e  percrocchc  fu  in  quelli  tem- 
pi fatta  una  tregua  di  tre  mefi  ,  condii u fa  nei  dì   1 5.  dì  Novembre 
dell'anno  prefente  ,  e  rapportata  dai  Du-Mont  (a),  per  tentare,  fc    (  a  )    Dw 
poffìbil  era  ,  d'intavolar  la  pace:  fi  pofarono  Tarmi  ,  e  portoffi  \\  Morir,  Corps 
Marchefe  del  Vado  a  baciar  le  mani  al  Re  di  Francia  ,  dimoran-     '^  ''"^'^'^' 
te  in  Carmagnola  ,    E  qui  non  fi  dee  tacere  un  fatto  d'  efso  Re  , 
confefsato  dallo  fìefso  Belcaire,e  fommamente  deteflato  dallo  Spon- 
dano  Storico  anch'  efso  Franzefe  ,  per  cui  reitera  fempre  denigrala 
ìa  fama  di  d\i  ne' Titoli  Criftianiirimo  ,   tuit' altro  ne'  fatti  fi  diede 
a  conofcere.    Cioè  cotanto  era  infiammato  d'odio  efso  Rz  FrancQ-^ 
[co  I.  contra  dell'  Augufto  Carlo  V.  che  in  quell'  anno  fpedi  fuoi  O- 
ratori  a  Solimano  gran  Signore  de'  Turchi   ,    per  incitarlo   a  muo- 
vere guerra  in  Italia.    E  volefse  Dio,  che  quello  folo  efempio  a- 
vefse  dato  la  Corte  di  Francia    del  fuo  attaccamento    al  Turco  in 
danna  della  Criflianiià.  Prefero  i  Turchi  Cadrò  in  Puglia ,  dinante         -- 
otto  miglia  da  Otranto  ,  e  cominciaroiìo  colle  fcorrerie  ad  infefìac 
tutto  quel  paefe  .  Cagion  poi  fu  la  tregua  fviddelta  ,  che  i  Turchi 
fi  ritirafsero  di  là  ,  dopo  avere   riempiuta  dì  terrore  tutta  l'Italia» 
menando  nondimeno  feco  una   gran  copia  d'  infelici  Crifliani  in    i- 
fehiavìtà.  Intanto   fi  ccminciò  a  maneggiar  una  Lega  fra  il  Papa, 
V Imperadore ,  e  i  Veneziani,  per  refiflere  al  comune  nemico,  giac- 
ché egli  potentifllmo  per  terra ,  e  per  mare  ,  avea  già  cominciata 
guerra  contro  la  Repubblica  Veneta  ,  con  un  iagrimevol  facco  da- 
to air  Ifola  di  Corfù ,  ed  in  Ungheria  avea  inferiri  grayiflìmi  dast- 
ni  a  quella  Crifìianità . 

Anno  di  Cristo  mdxxxviiiv  Indizione  xu 
di  Paolo  Ifl.  Papa  y. 
di  Carlo  V.  Imperadore  20, 

LO  flraordinarìo  apparato  del  Sultano  de' Turchi  Solimano  contra 
de'  confinanti  Regni  Crifiiani  {b)  ,  quel  fu  ,    che  indufse  final-  (b)  Biaynd' 
mente  Papa  Paolo  ,  Carlo  Iw p^rador e  ^  Ferdinando  fuo  fratello  Re  *^^    "/  e- '^Lr 
Romani  ed  Ungheria,  e  i  Veneiiani  a  fìabilire  una  lega  in  lor  di-  Spon(fanus 
fefa.     Si  obbligarono  quefle  Potenze  a  fare  un  armamento    di  d\i-  AnnaLEceU 
cento  galee,  di  cento  navi ,  di  quaranta  mila  fanti,  e  di  quattro  mi- 
la e  cinquecento  cavalli  Tedefchi  .     Furono   compartite   a  rata  le 
fpefe  fra  i  ccmraenii  ^  Andrea  Dcriu  Capitan  Geiieralc  di  si  poien- 
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te  fiotta .  Non  contento  dì  ciò  il  Pontefice ,  vedendo  ,  cfie  tante  let- 
tere ed  ambafciate  Aie  nulla  aveano  (ervito  ,  per  condurre  aila  pa- 
ce gir  animi  troppo  efacerbati  di^W  Imptradore  ,  e  del  Redi  Francia^ 
fi  lullngò  ,  che  la  prefenza  ,  ed  eloquenza  fua  potef^e  otteuer  di  gran 
bene  alia  Criflianitàjcome  allor  conculcata  dagli  Eretici  ,  e  minac- 
ciata da  i  TurcLi.     Maneggiò  pcrtanio  un  abboccamento  Tuo    ccu? 
.que'dae  Monarchi  nella  Città  di  Nizza  in  Provenza  ,  dove  conven- 
ijcro  di  trovarfi  tutti  e  tre.  Inforfero  pofcia  d;ilìc  gravi  difcrepan- 
ze  ,    perchè  il  Pontellce  richiedeva  in  Ina  balia  lì  Cailello    d'  efsa 
Città ,  ed  altrettanto  pretendeano  Cefare  ,  e  ii  Re  Crillianiflìino  ,  e 
il  Duca  di  S^i'O; a,  padrone  d'efsa  Città ,  non  fidindofi  tic  delfuno, 
nò  deiraltrOjiì  trovò   in  molto  iuibroglio.  Sì  mofse  da  Roma  nel 
dì  23.  di  Marzo  Papa  Paolo  IH.  e  gumto  a  Panna,  fu  con  gran 
folennità  accolto  ;  ma  inforta  lite  fra  chi  pretendeva  la   Mula  Pon- 
titìzia,  G  venne  ad  una  baruffa  tale,  che  il  fuo   Maflro  di   flalla  vi 
refiò  morto  ;  e  il  Papa  con  tutti  i  Cardinali  fpaventati  fcappò  a  na- 
fconderfi  in  Duomo .  Arrivato  a  Savona ,  e  quivi  imbarcatoli ,  nel 
dì   17.  di  Maggio  approdò  a  Nizza.  Curiofa  non  poco  riufci  quella 
fcena.     Non  folamenie  non  potè  entrare  il  Papa  nel,  Caftello ,  ma 
neppure  nella  flefsa  Città.     In  olire    per  quanto  egli  C  fludiafse  , 
non  potè  indurre  al  defiderato  abboccamento  Carlo  V»  ,t  Framefca 
I,  Trattò  dunque  feparatamente    efso  Pontefice    con  amendue  •     li 
primo ,  venuto  di  Spagna  a  Villafranca ,  fi  portò  a  vifitare  il  Papa, 
alloggiato  fuori  di  Nizza  ,  dove  fotto  un  padiglione  per  un'  ora  in- 
tera parlarono  deMoro  affari.  Nel  di   21.  di  Maggio  lì  abboccaro- 
no di  nuovo.  Pofcia  nel  dì  due  di  Giugno  ,  un  miglio  di  là  da  Niz- 
za, ii  prefemò  a.1  Pometice  il  Re  di  Fjaiicia  co' figli  ,  e  legni  fra 
lor  due  un  lungo  ragionamento.  Tornò  efso  Re  ad  im  altre  congrefso 
nel  di  13.  delio  ftefso  mefe .    Al  lodevolidìmo  zelo  del   Papa  non 
venne  fatto  di  condurre  ad  accordo  alcuno  que' due  Monarchi ,  cre- 
duti dalla  gente  favia  per  irreconciliabili  3  pure  tanto  fi  affaticò  ,  che 
{i)Du-Moni  gì'  indufse  amendue  a  conchiudere  nel  di   i.S.  di  Giugno  {a)  una  tre- 
C«rps ,  Di-  gy^  (jj  ^iQQi  anni  fra  loro  ,  con  che  refìafse  ognuno  in  pofsefso  di 
/     "*'•  quel,  che  aveano  prefo:  il  che  fé  di fpiacefse  al  Dwca  t/i  ó'ai^ o/a  ,  dive- 

nuto ber  faglio  di  quelli  due  Potentati  contendenti  ,  ognun  fel  può 
immaginare.  E  tanto  peggior  divenne  la  fua  condizione ,  perchè  i' 
Imperadore  sdegnato,  per  non  aver  efso  Duca  cx)ntro  la  promefsa 
voluto  concedere  al  Papa  il  Caftello  di  Nizza  ,  volle  dipoi  tener 
Guarnigione  Spagnuola  in  Afli  ,  Vercelli ,  e  Fofsano .  Parlò  ancora 
jpremurofamente  il  Pontefice  della  tenuta  dell'  intimato  Concilio  in 
Vicenza  ^  ma  riirovò  varie  difiìcukà  in  que'  Monarchi ,  laonde  con- 

ven-j 


ANNO     MDXXXVIII.  25-7 

venne  differirlo.  Promofle  eziandio  vivaaiente  predo  il  fuddetto  Au- 
gufto  la  guerra  da  fard  centra  il  Turco  ,  e  ne  riportò  molte  prome'Te. 
Quelli  ai  certo  furono  i  veri  motivi  ,  per  li  quali  Papa  Paolo  , 
benché  con  tanti  anni  addolTo ,  e  mal  provveduto  anche  di  fanità^ 
prefe  a  fare  un  viaggio  si  lungo  da  Roma  a  Nizza .  Ma  la  gente 
maliziofa  d'allora,  ed  altri  ancora  di  poi  fi  figurarono ,  che  lo  fproiie 
principale  dei  vecchio  Papa  folFe  T  ardente  fuo  difio  di  maggiormente 
ingrandire  il  figlio  Pier-Luigi,  e  i  nipoti.  Ne  fi  può  negare,  che  in 
cuor  Tuo  non  avelie  alte  radici  queflo  affetto,  familiare  a  quafi  tutti  i 
Papi  di  que' tempi  corrotti  .  Pretende  Bernardo  Segni  (a),  che  non  (^)  i'f^/?' 
fojje  tenuta  in  quel  Secolo  cofa  degna  d'infamia,  che  un  Papa  avejfe  ^^^°^' 
JìgliuoU  bajiarài ,  né  che  cercaJJ'e  per  ogni  via  di  farli  ricchi  e  Signori; 
anii  erano  avuti  per  prudenti  e  per  ajhiti ,  e  di  buon  giudizio  Pont'ifici 
tali.  Ma  è  beii  lecito  a  noi  di  credere,  che  in  ogni  Secolo  e  tempo 
nel  tribunale  de  i  Buoni  e  de'  veri  amatori  della  t^cligione  ,  quelle  '" 
follerò  confiderate  per  gravi  macchie  in  chi  è  prefceho  per  si  alto  e 
ianto  grado  nella  Chicla  di  Dio .  E  benché  il  primo  neo  non  abbia 
impedito  a  taluno  d'edere  egregio  Pontefice  ;  e  fia  aimen  tollerabile 
ii  fecondo,  quando  fi  tenga  fra  i  limili  della  moderazione:  pure  l' 
eccedere  in  quella  padloiie  fempre  fu  e  fempre  farà  un  abufarfi  di 
quella  Dignità,  che  Dio  per  tuti' altro  conferifce  a  i  Minifirifuoi. 
Ne  abbiam  veduto  in  addietro  de'  perniciofi  efempli .  Quanto  a  Papa 
Paolo  HI.  convien  confe'fare,  che  più  al  pubblico  bene  della  Chiefa  e 
della  Kepubblica  Criftiana  ,  che  al  nepotifmo  ,  in  imprendere  quel 
viaggio,  furono  rivolle  le  fue  mire;  il  che  chiaramente  apparifce 
da  una  Relazione  flampata  di  iSiccolò  Tiepolo  Ambalciator  di  Ve- 
nezia .  Ch'egli  poi  pcnfalfe  feriamente  ancora  a  prevalerfi  di  tal  con- 
giuntura, per  promuovere  i  vantaggi  della  (uà  Famiglia,  il  fatto  lo 
dimoflra.  Allorché  accadde  la  morte  del  Duca  Ale^'andro  de  Medici^ 
Margherita  d  Aujìria  fua  moglie,  dopo  aver  fatto  uno  fpoglio  di  tutte 
le  gU'je,  e  del  meglio  della  Cafa  de' Medici,  riiiroiri  nella  Fortezza" 
di  Faenze  ,  occupata  da  AleJJandro  Vitelli .  Da  li  a  qualche  tempo 
pafsò  a  Prato,  indi  a  Pifa,  per  alpeitar  gli  ordini  dell' ^wgu/?o  CaWo 
fuo  Padre.  Cominciò  di  buon'  ora  Cofimodè'  Medici  le  fue  pratiche  alla 
Corte  d' t^o  Imperadore  per  ottenerla  in  moglie  j  ma  a  queflo 
mercato  concorreva  anche  Papa  Paolo,  e  in  Nizza  ottenne  quanto 
volle.  Premeva  più  a  Cefare  di  mantenerfi  amico  il  Pontefice  ,  che 
Cofimo  i  e  già  avea  difegnato  ,  qual  moglie  avedè  a  darfi  al  nuovo 
Signor  di  Firenze.  Fu  dunque  dall'  Imperadore  promefia  la- figlia 
fua  naturale  ad  Ottavio  figlio  di  Pier- Luigi  Farmfe-,  né  quello  badò 
al  Pontefice  ,  perchè  impetrò  ancora ,  che  i'  Imperadore  i'  inveflide 
Tom.Xt  \^  k  dclU 
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della  Città  di  Novara  con  titolo  di  Marchefe .  Aggiungono  alcuni, 
che  ì'  accorto  vecchio  fi  fofTe  anche  luGngato  di  poter  indurre  in 
que' congrefTì  i'imperadore  e  il  Re  di  Francia  a  concedere  a  per- 
Iona  neutrale  il  Ducato  di  Milano,  per  finir  tutte  le  loro  liti  :  il 
che  fé  gli  riufciva ,  fperava  appredo  di  far  fuccedere  li  figlio  in 
quei  riguardevole  Stato .  Dicono ,  che  anche  ne  fece  la  propofizio* 
ne,  ma  che  que' Monarchi  non  fi  fentirono  ifpi razione  alcuna  di  far 
quello  facrifizio.  Di  ciò  tornerà  occafìon  di  parlare. 

Nel  dì  i_9.  di  Giugno  il  Re  di  Francia  fi  partì  da'  contorni  di 
Nizza,  e  nel  dì  Tegnente  imbarcatofi  il  Papa  ,  ed  accompagnato  dall' 
Imperadore  fino  a  Genova,  continuò  poi  il  viaggio ,  con  arrivare  a 
Roma  nel  di  2^.  di  Luglio.  Appreflb  dirizzò  ìe  prore  verfo  Spagna 
r  Augufìo  Carlo;  ma  forprefo  eia  venti  contrarj  ,  fu  forzato  a  riti- 
rarfi  alle  Ifole  di  Jeres.  Non  volle  entrare  in  Marfiiia  .  Crefciuto 
poi  il  furore  del  vento,  che  difperfe  la  fua  Flotta ,  e  lui  fteflb  con- 
dufse  in  pericolo,  andò  ad  approdare  ad  Acquamorta .  Ivi  era  con 
Leonora  Regina  fna  moglie,  e  forella  dello  fiefso  Imperadore  ,  il 
JRe  Francefco ,  il  quale  non  ebbe  difficultà  di  pafsare  in  un  battello 
alia  Galea  d'efso  Augufto  ,  con  dirgli:  Mio  fratello,  eccomi  per  la 
feconda  volta  vojlro  prigione .  IS  abbracciò  Carlo ,  e  mofirando  anch' 
egli  egual  finezza ,  fcefe  di  poi  a  terra ,  e  fu  m  ragionamenti  ftrelti 
con  elso  Re,  facendo  comparire,  ficcome  accortifiimo  Signore  ,  il 
più  bel  cuore  del  Mondo ,  e  buona  intenzione  d'  accomodarfi  :  ii 
che  diede  fperanza  ad  ognuno  di  pace,  fuorché  a  Papa  Paolo,  ii 
quale  avea  abbaftanza  fcandagliato  T  interno  dello  fiefso  Imperadore. 
Pafsòdipoi  efso  Augnilo  in  Ifpagna,  e  attefe  alla  guerra  contro  ii 
Turco,  intorno  a  quella  io  non  dirò  altro,  fé  non  che  non  fu  fatto 
quel  magnifico  armamento,  che  per  li  Capitoli  della  Lega  fi  dovea: 
pure  Andrea  Boria  con  una  fiorita  Armata  navale  fi  congiunfe  colle 
forze  de'  Veneziani,  del  Papa  ,  e  de'  Cavalieri  di  Malta  ,  e  formò 
uno  fluolo  di  cento  e  trema  quattro  galee,  fettanta  navi  grofse  j  ed 
altri  navigli  minori.  Da  più  Secoli  non  s'era  veduto  un  sì  forte 
armamento  in  mare ,  ed  ognuno  ne  prediceva  maraviglie ,  Ma  il 
Doria ,  quando  venne  il  tempo  della  battaglia ,  con  perpetuo  fuo 
fcorno  fi  ritirò  ,  lafciando  efpofli  i  Veneziani  al  furore  del  Barbarofsa, 
con  perder  efll  due  galee,  ed  aver  come  miracolofamente  falvatoa 
Corfù  il  lor  Galeone  ,  che  facea  acqua  da  tutte  le  bande  .  Ricu- 
*  però  poi  il  Barbarofsa  nell'anno  feguente  Cafleinuovo,  con  mette- 
re a  fil  di  fpada  quattro  mila  Fanti  Spagnuoli  veterani ,  lafciati  ivi  di 
prefidio:  il  che  più  fonoramenie  accrebbe  le  mormorazioni  conira  dei 
Doria ,  Scufe ,  o  giullificazioni  fi  recarono  della  fua  condona^  che  qui 
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non  importa  riferire  .  Fu  in  pericolo  dì  perderfi  nell'anno  prefenie 
anche  la  Goìeita  in  Affrica  ,  rellata  in  potere  dell' Imperadore  ;  e 
ciò  perchè  fei  mila  Fanti  Spagnuoiì  quivi  di  guarnigione, per  man- 
canza di  paghe  fi  ammulinarono ,  e  convenne  condurne  la  maggior 
parte  in  Sicilia,  dove  durando  la  ior  fedizione,  commi  fero  de' gra- 
vi danni  e  fpogli  di  que'  Crifliani  nazionali .  D.  Ferrante  Goniaga , 
Viceré  d'  edà  Sicilia  ,  non  ebbe  altra  via  ,  per  mietierfi  in  dovere, 
che  di  ricorrere  all'  inganno .  Cioè  colie  più  forti  promefle ,  auten* 
ticate  da  folenni  giuramenti ,  prefiati  davanti  al  facro  Altare  ,  impe- 
gnò il  perdono  per    cadami  d' efll  .  Ma  da  che  gli  ebbe  (eparati  e 
sbanditi,  a  poco  a  poco  fatti    pigliare  i  Ior  Capi ,  e  moltifllmi  degli 
fleflì  fbldati,  barbaramente  contro    la  fede  Ior  data,  e  conculcatala 
religione  d'eflì  giuramenti,  fece  impiccare:  cola  di  eterna  infamia 
per  lui,  e  che  gli  tirò  addolTo  l'odio  di  tutta  la  Nazione  Spagnuoia. 
Mancò  di  vita  nel  di  2B.  di  Dicembre  dell' anno  prefenie -An- 
drea Crini  Doge  di  Venezia  ,  celebre  per   la  fua  prudenza  ,  e  per 
le  Tue  militari  imprefe  ,  ed  ebha  per  fuccellbre  Pietro  Landò ,  elet- 
to nei  dì  20.  di  Gennajo  dell'anno  feguenie.  Parimente  terminò  i- 
fuoi  giorni  nel  dì  primo  d'  Ottobre    Francefco    Maria  della  Roterà 
Duca  d'Urbino,  mentre  fi  trovava  in  Pcfaro,  con  lalciar  dopo  di 
fé  una  gJoriofa  memoria  per  le  lue  azioni  .  Secondo  il  Sai  di  (a)  f  \  ^,^ 
morì  egli  di  velerò,  datogli  ad  i^an\a  di  Luigi  Gonzaga,  fc  prano-  Jra  slrdTy 
«linaio  Rodomonte  .  Jl  Giovio  parla  dello  Hello  veleno,  ma  fenza  SiorieMSte, 
atientarfi  di  palelame  T  Autore  ,  benché  dica,  che  rifulialìe  dalpro- 
cefso  e  dalla  confeiTìone ,  clii  fufse  il  reo  ,    ialciando  fufpetto  con- 
tro di  chi  afpirava  al  dominio  di  Camerino  .    Già  dicemmo ,  che 
contro  il  volere  e  le  pretenfioni  della  Curia  Romana  s'era  meflb  in 
pofsefso  del  Ducato  di  Camerino  Guidubaido  hglio  del  fuddetto  Du* 
ca  d'Urbino,  il  quale  fin  qui  vi  fi  fcppe  mantenere  contro  l'armi 
del  Papa  colla  riputazione  del  valorofo  fuo  padre  ,  e  molto  più  per 
la  protezion  de'  Veneziani ,  de'  quali  ef&o  Duca  Frarcelco  Marra  era 
Generale.  Ma  mancato  di  vita  luo  padre,  e  celbata  T  afilftenza  del- 
la Repubblica  Veneta,  il  Fontetice  ,  che  nell'  anno  addieiio  avea 
con  coniracambio  d'altri  beni  indotto  Ercole  Varano  a  cedere  le  fue 
ragioni  fcpra  Camerino  ad  Ottavio  Farneje  fuo  nipote,  non  tardò  a 
farle  valere,  inviando  Stefano  Colonna   ,    o  pure  AUJjandro  Vitelli  , 
come  altri  vogliono,  coli'  Eferciio  Pontifizio  contro  quella  Città  • 
Tuttoché  efsa  fofse  ben  forte ,  pure  il  nuovo  Duca  Guidubaido  co- 
nofcendo  di  non  poterfi  quivi   mantenere  ,    e    temendo  in  oltre  di 
perdere  anche  il  Ducato  d'  Urbino  :  venne  poi  nell'  anno  feguente 
a  concordia  coi  Papa,  e  gli  rilafciò  quella  Cmà  e  il  fuo  Ducato,- 
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di  cui  egli  non  tardò  ad  invertire  il  fuddetio  Tuo  nipote  Ottavio.' 
hel  di  tre  di  ÌNovembre  entro  in  Roma  Margherita  d'Aujiria  ,  de- 
Hinaia  in  moglie  ad  effe  Ottavio  ,  ii  quale  era  aiiora  in  età  fola- 
mente  di  quiiìdici  anni ,  dichiarato  Prefetto  di  Roma  .  Si  celebra- 
rono quelie  nozze  con  gran  luniuofità  ,  fefte  ,  ed  allegrezze  •  Lon- 
fefsò  il  Papa  d'  avere  avuto  m  dote  trecento  mila  Icudi  d'  oro  ,  ma 
non  fi  fa  ,  qua!  Banchiere  glieli  contalfe.  Racconta  il  Segni  ,  che 
quefla  PrincipelTa  fi  trovò  (u  i  principi  malcontenta  di  un  tal  ma- 
ritaggio, e  che  ellèndo  ita  a  Caftio  e  Nepi ,  ditlè,  che  la  più  vii 
Terricciuola  del  Duca  AlelTandro  Tuo  primo  marito  ,  valeva  più  di 
Cadrò  ,  e  di  quanto  avea  Cafa  Farnefe.  A  i  motivi  dunque  del 
Pontefice  di  Tempre  più  ingrandir  la  fiia  Cala  fi  dovette  agguignere 
ancor  quefio.  Cola  mirabile  avvenne  nel  di    26.  di    Settembre    di 

{2)Sutnmont.  quert' arino,  {a)  Fra  il  Porto  di  Baja  e  di  Pozzuoio  apertofi  il  ter- 
reno ,  cominciò  a  vomitar  fuoco ,  lafiì ,  fumo ,  e  cenere  ,  che  por- 
tata per  aria  fi  (lefe  più  di  cento  cinquanta  miglia  verfo  la  i^ala- 
bria  ,  e  ne  fu  coperta  tutta  la  Città  di  Napoli .  Cagioiiò  querto  nuo- 
vo Volcano  tremuoti  per  otto  giorni.  Rcflarono  inceneriti  tutti  gli 
alberi,  fpianaii  gli  edifi/j ,  e  defolato  un  gran  tratto  di  pasfe  ,  pieno 
dianzi  di  amene  fèlve  di  agrumi  e  d' altri  fruiti.  Della  vomitata  ma- 
teria fereiìte  di  zolfo  fi  formò  all'  intorno  di  queila  bocca  un  Monte, 
alto  più  d'un  miglio,  di  circuito  al  piano  di  quattro  miglia  ,  oc- 
cupante i  Bagni  delie  Trcpergole  ,  e  gran  parte  dei  Lago  Averno,  e 
dfl  Lucrino.  Non  avrei  ardito  di  fcrivere  tanta  altezza  di  quei  Mon- 
te, fembrando  a  me  un'iperbole,  fé  non  ne  facefse  fede  anche  Aief- 
ì^^  Sardi  ^  fandro  Sardi  {b)  Storico  contemporaneo.  Furono  in  queft'  anno  da 

Stona  J/o.  p^pa  Paolo  con  fua  gran  lode  creati  Cardinali  due  intigni  Letterati 
Italiani,  cioè  Girolamo  Akandro ,  e  Fimo  Bembo, 

Anno  di  Cristo  Mdxxxix.  Indizione  xii, 
di  Paolo  IIL  Papa  6. 
di  CAhLO  V.  Imperadore  21. 

ACagTon  della  Tregua  (labìlria  fra  Carlo  Imperatore  e  Francefco  Re 
di  trancia  ,  fi  godè  in  quciV  anno  una  felice  quiete  per  T  Italia. 
Irtanto  i  Veneziani  dopo  la  pi  uova  fatta  del  poco  capitale,  che  potea 
farli  degli  ajun  deif  Imperadore  contro  il  Turco  ,  fcorgendo  sé  foli 
ri-malli  m  ballo,  ed  efpoUi  alla  ilraordinaria  potenza  di  Solimano, 
cominciarono  a  trattar  d^  pace.  A  quello  fine  nel  Marzo  dell' anno 
preki:te  otiennero  da  lui  una  Tregua  di  tre  mefi  ,  la  qua!  fu  anche 
di  poi  prorogata  ,  Non  furono  afcofi  aif  Imperadore  e  ai  iS.e  di  Francia 

que- 
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quefli  negoziati  del  Senato  Veneto  col  Tiranno  d'  Oriente;  e  però  a- 
iiiendue  (  verinmilmente  non  per  vera  voglia  di  guerreggiar  contra 
degl'  infedeli ,  e  molto  meno  il  Re  Francefco  I^ amico  duelli,  ma  per 
comparire  verfo  la  gente  credula  zelanti  del  bene  delia  Criftianità  ) 
nel  Dicembre  di  quell'anno  fpedirono  a  Venezia  i  loro  AmbafciaiorJ, 
cioè  5. 'elare  il  Marchefe  dei  l^ajio ,  e  il  Re  il  Marefciallo  di  Annebò,  per 
cfortar  quel  Senato  a  dllltere  dalia  pace  con  elfo  rurco,  con  far  loro 
fperare  de'poifenti  foccorfi.  Ma  gU  avveduti,  e  faggi  Veneziani ,  che 
fapeano  qual  divario  palli  fra  parole  e  pani ,  grandi  onori  bensì  fecero 
a  que^hegj  Miniftri,e  tennero  più  conferenze  con  e(Iì;  ma  in  fine 
trovando  troppo  allignata  la difcordia  fra  queMue  Monarchi,  li  rimari» 
darono  ben  corrifpolli  d'altrettante  belle  parole  ,  e  fenza  conclufione 
alcuna.  Determinarono  pofcia  di  cercar  pace  col  Sultano  a  qualunque 
condizicne .  Mancò  di  vita  in  quelVanno  nel  di  primo  di  Maggio  l'im- 
feratrics  Ifabclla  :  perdita,  per  cui  fu  inconfolabile  Ttn^perador  Carlo  V, 
iuo  manto  ,  che  molto  l'amava.  Già  dicemmo  negata  da  Cefare  a  Co' 
fimo  de  Akdki  la  figlia  Margherita  ,  per  darla  ad  Ottavio  Farnefe.  Pre- 
metidogli  nondimeno  di  tenerfelo  amico,  T  avea  nell'anno  addietro 
confermato  Sigiiore  ,  e  Duca  di  Firenze:  con  che  Cofimo  cominciò  ad 
efercilaie  un  pieno  dominio  in  quelle  Contrade.  E  perciocché  ficco^ 
me  Signore  dr  molta  avvedutezza,  fi  voleva  in  tutto  moli' ar  dipen'- 
de'  te  da  elio  In.peradore  per  più  ragioni,  e  mafTimafnente  per  edere 
tuttavia  in  man  degli  Spagnuoli  le  Cittadelle  di  Firenze,  e  di  Livor- 
no, lafciò  ancora  all'eiezione  di  lui  il  dellinargli  unamojriie.  Dall' Au- 
guflo  fu  dui  que  piefcelta  Donna  Leonora  figlia  di  D.  Pietro  di  Tole^ 
do  Viceré  di  Napoli  .  Mandò  il  Duca  Cofimo  a  prenderla ,  e  giunfe 
nel  di  22.  di  Marzo  a  Livorno ,  la  conduTe  con  gran  pompa  a  Fi- 
renze, dove  funtuor^mente  furono  celebrate  le  fue  nozze. 

Neil' Autunno  di  quell'anno  fcoppiò  in  Fiandra  la  ribellione  della 
Città  di  Gante  ^  originata  da  i  troppi  aggravj  nuovamente  impoRi 
da  i  Miiiliri  Cefarei .  Mi  fia  lecito  lo  Icorrere  colla  penna  colà  3 
perchè  gii  afiari  d'Italia  andavano  congiunti  con  quei  di  chi  ne  era 
imperadorc.e  ci  po^ledeva  tanti  Stati.  Nulla  curando  il  Popolo  di 
Gante  iS  prt-givv  d' elfère  lo  flelTo  Aiigufio  Carlo  ufcito  alla  luce 
nti)a  loro  Città,  prele  l'arme,  ucci  fé ,  o  cacciò  quanti  Mmiftri  v* 
erano  dell  Imperadore  .  rsc  folamente  fece  ricorfo  per  ajuto  al  Re 
di  Fcancia  ,  ma  fi  diede  anche  ad  attizzar  l'altre  Provincie,  affin- 
chè fcuotelFero  il  pefante  giogo  degli  Spagnuoli  .  Portatone  il  dif- 
guflofo  avvifo  a  Ct  fare  ,  dimorante  allora  in  Ifpagna  ,  conobbe  e- 
gl'  toilo  eiTere  neceilaria  la  pronta  fua  prefenza  in  quelle  parti  per 
ilpcgncie  il  nato  fuoco  ,  o  per  trattenerlo  .   che  non  fi  dilataife  » 

V'hs 
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V  Ha  chi  fcrive ,  aver  egli  difegnato  di  pafTare  in  Italia  per  mare, 
e  poi  per  la  Germania  trasferirli  ixi  Fiandra ,  e  che  Francefoj  Re 
di  Francia  ,  ciò  intefo  gli  efibiffè  il  libero  pafTaggio  a  quella  vol- 
ta pel  fuo  Regno,  rsltri  poi,  e  con  più  fondamento,  loftengono, 
che  Carlo,  hen  conofcente  del  generofo  animo  del  Re  Criflianilli- 
mo  ,  facefse  maneggi  per  impetrare  il  ficuro  tranfito  per  la  Fran- 
cia: al  qual  line  indoro  la  richieda  ,  con  ifperanze  di  terminar  le 
pendenze  (uè  con  efTo  Re .  Aggiungono  i  politici ,  proccurato  da 
iui  principalmente  quello  paflTaggio  ,  acciocché  i  Fiamminghi  al 
mirar  la  buoiia  armonia,  che  palfàva  fra  lui,  e  il  Re  di  Francia, 
celTalFero  di  lufingarfi  ,  che  elfo  Re  condifcende'fe  a  prendere  la 
ior  protezione  conira  dello  fteflo  Imperadore.  Partito  dunque  dì 
Spagna  l'Augufto  Monarca  ,  e  ricevuto  dal  figlio  minore  del  Re 
con  immcnfo  onore  a  i  contini  della  Francia  ,  e  pofcia  dal  Delfi- 
no ,  e  dal  Re  ftelTo ,  f\i\  fine  dell'  anno  arrivò  a  Fontanablò ,  dove 
il  iafceremo.  Allorché  giunfe  a  Roma  la  nuova  dell' abboccamento, 
che  avea  da  feguire  di  que'due  Monarchi  ,  non  fu  pigro  Papa 
Paolo  a  deftinare  un  Legato  verfo  Cefare  ,  col  pre.telto  di  condo« 
leifi  feco  della  morte  deli' Imperadxice  ,  ma  fingolarmente  per  proc- 
.curar  la  pace  ,  e  vegliare  agi'  intereflì  della  Chiefa  ,  dello  Stato 
Pontifizio,e  della  Cala  Farnefe.  Perciocché  fi  credeva  allora  dagi' 
indovini  de'Gabineiti  Principefchi ,  xhe  il  Pontetice  amirioreggiaire 
Siena,  o  pur£  il  Ducato  di  Milano,  fìccome  di  fopra  avvertimmo. 
Scelto  fu  nel  dì  24.  di  Novembre  per  la  luddetia' Legazione  A" 
lejjandro  Cardinal  Farnefe  fuo  nipote ,  giovane  di  circa  dicinove  an- 
ni ,  ma  di  roaviflìmi  collumi  ,  di  eccellente  ingegno  ,  e  di  gran- 
dilTìma  efpetiazione ,  come  jafciò  fcritio  AlelTandro  iiardi ,  con  cui 
vanno  d'accordo  g'-i  altri  Scrittori  di  quelli,  e  de' fufseguenti  tempi» 

Anno  di  Cristo  jvidxl.  Indizione  xiir» 
ài  Paolo  IIJ.  Papa  7. 
di  CAfvLO  V.  Imperadore  22, 

{z)  Bdcaire,  TVjEI  prìino  di  del  prefente  anno  {a)  entrò  Carlo  Imperadore  y  come  iti 

"^drÙT     ^    trionfo  nella  Real  Città  di  Parigi ,  accompagnato  dal  Re  Francefio, 

Ciovio!       da' i noi  figli,  e  da  tutta  la  magnifica  fua  Corte.   In  tal  congiuntura 

^egné,  incredibile  fu  il  concorlo  di  Nobili  e  Popolo,  non  folodi  Francia,  ma 

anche  di  Spagna  e  d' Italia  ,  in  maniera  che  quantunq^ie  si  valla  anche 

allora  folce  quella  Metropoli ,  pure  fi  trovava  per  tutte  le  lue  flrade 

xosì  gran  calca  d' uomini  e  cavalli ,  che  alcuni  pier  la  folla  vi  per* 

der 
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derono  la  vita.  Non  lafciò  indietro  il  Re  Criflianifllmo  forta  alcu- 
na di  divertimenti,  come  conviti,  gioflre  ,  tornèi ,  ed  altri  fpettaco- 
a ,  tutti  fatti  con  fomma  magnificenza  e  fpefa'  ,  per  far  onore  a  sì 
grand'  ofpite.  Tenne  i'  Imperadore  de  i  fegreli  e  ianghi  ragionamenti 
coi  Re  e  co' Tuoi  Miniflri ,  nei  che  pareano  divenuti  diie  fratelli  que' 
poffenti  Monarchi.  Carlo  Quinto,  da  queir  accortidìmo  Principe  che 
era  ,  incantò  ognuno  con  beile  parole  di  voler  cedere  lo  Stato   di 
Milano  ad  uno  de'  figli  del  Re  ',  ma  con  rifeibarfi  il  compimento  di 
cosi  generofe  promeiie  (   fatte  nondimeno  foiamente  in  voce  )  dap- 
poiché fofTe  sbrigato  dail*  imprefa  di  Gante.  Allorché  quella   fu  tì- 
nita ,  fparirono  quelle  si  amichevoli  intenzioni    delia    Maeftà  Sua  , 
venendo  Tempre  più  ad  apparire  3  che  nell'  AuguRo  Carlo  per  mezzo 
della  madre  era  paliate  1  ingegno  di  Ferdinando  // C^ifo/ico ,  il  quale 
ofTervava  ia  fede  foiamente  a  mifura  dell'  utile  fuo .    Perlochè  tro- 
vandoli il  Re  Francefco  oltremodo  delufo,  ad  altro  non  pensò  da  lì= 
innanzi,  che  a  nuocergli,  e  a  muover  guerra  a  i  di  lui  Regni .  Arri- 
vato i'Jmperadore  a  Bruffelles  ,  fi  applicò  tutto  alle  maniere  di  ga- 
fligar  i  Gaiìtell  :■  al  qual  line  ranno  alcune  migliaja  di  Fanti  Tedefchi 
e  Cavalli  Borgognoni,  Allora  fu,  che  il  Popolo  di  Gante,  giacche 
era  venuta  meno  ogni  fperanza  di  foccorfo  dalla  parte  de'  Franzelì, 
né  fi  trovavano  in  illato  da  poterla  durare  contra  del  potente  Sovra- 
no, fpedirono  inviati  a  chieder  miferrcordia ,  facendogli  anche  fapere» 
che  troverebbe  aperte  le  Porte  della  Città  ,  ed  ogni  perfona  ubbi-" 
diente  a'fuoi  cenni.  Intanto  alcuni  de' più  colpevoli,  conofcendo , 
che  r  aria  d' Inghilterra  farebbe  più  falutevole  per  loro ,  colà  fi  ri- 
fugiarono .  Ito  pò  (eia  Cefare  a  Gante  colle  fue  fchiere  ,  armalo  v' 
entrò  ,  fece  tagliare  il  capo  a  nove  di  que'  Cittadini ,  e  da  li  a  qual- 
che tempo  a  molti  altri ,  con  privar  la  Città  di  tutti  i  fuoi  privi- 
legi ,  ed  obbligar  la  Cittadinanza  a  fabbricar  ivi  alle  fue  fpefe  una 
Fortezza:  al  qual  lavoro  deflinò  Carlo  per  Prefidenie  Gian-Giaccmo 
de'  Medici  Marchefe  di  Marignano  ,  che  ogni  di  più  facea   progredì 
nella  grazia  di  lui.  Quello  elempio  di  feverità  fece  ,    che    tutti    ì 
Paefi  baffi  col  capo  chino  pagalTero  e  fofferifsero  da  li  innanzi  qualfi- 
voglia  gravezza  loro  ìmpofta .  Ed  appunto  ofserva  il  Segni ,  che  quello 
Imperadore  con  mofira  di  gran  Religione  e  Giultizia  aggravava  poi 
fmifuratamente  di  tributi  i  fuoi  Popoli  di  Fiandra,  Milano,  Napoli> 
e  Sicilia  ;  e  che  i  Governatori  fuoi  cavavano  il  cuore  a  i  fudditi  con  e- 
forbiianti  aggravj:  del  che  non  fi  allegava efempio  fimile  di  crudeltà 
fot  lo  i  precedenti  Principi.  Che  Libri   di  Religione  leggefse  quello 
Monarca,  non  vel  faprei dire .  Dì  quella  sfigurata  Religione  viene  ac- 

cufato 
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ciifaio  da  efso  Segni  ancke  Cofimo  d^  Medici ,  novello  Duca  di  Fi*- 
renze . 

Sembrò  ad  alami  ,    che  di  quefla  maligna  influenza  pariicipafse 
alquanto  eziandio  lo  flefso  Ponujice  Paolo  IH,  Olire    ad  altre   gra- 
vezze da  luì  impofte  a  i  Popoli  della  Chiefa  ,  e  al  Clero  d'Italia, 
mife  nel  prefente  anno  un  dazio  fopra  il  fale  ,  che  increbbe  mol- 
to a  i  Tuoi  Tudditi .  In  Ravenna  inlorfe  per  quello  qualche  tuiiiuito, 
ma  di  poca  durata .  Ali*  incontro  i  Perugini  pazzamente  dato  di  pi" 
glio  all'armi,  proruppero  in  un'aperta  ribellione.   Per  metterli  in 
dovere  ranno  il  Papa  otto  mila  Fanti  Italiani  ;  quattro  mila  Spagnuo* 
ii  ottenne   da  Napoli  j  ed  aggiuntovi  ottocento  Tederchi ,  fece  marciar 
quefìa  gente  addofso  a  Perugia   fotto  il  comando   di  Pier-Luigi  Tua 
figliole  di  AleJJandro  Viulli,  Le  principali  prodezze  di  colloro  fi  ri» 
dufsero  a  bruciare  il  beilo,  e  fruttifero  paefe  intorno  a  quella  Città, 
non  meritando  nome  alcune  piccioie  fcaramuccie  ,  feguite  fra  eflì  e  i 
Perugini.    Quelli  aveano  chiamato  alla  lor  difefa  Ridolfo  Buglione i 
e  confidavano  forte ,  che  il  Duca  di  Firenze  Cofimo  ,  ficcome  Prin- 
cipe disguflato  per  non  poche  ragioni  del  Papa ,  accorrerebbe  in  loro 
ajuto.  Ma  fallito  queflo  ior  difeguo  ,  inovandofi   fprovveduti  d'  ogni 
cofa  necelTaria  alla  difefa  ,  mandarono  a  trattar  di  concordia.  Altro 
non  ottennero ,  fé  non  che  il  Papa  li  volle  a  difcrezione .   Entrati- 
vi i  Minidri  e  Soldati  Pontitizj,  per  non  efsere  da  meno  di  Cefa- 
re  in  gaftigare  i  Gantefi  ,  fecero  decapitare  fei  di  que' Gentiluomi- 
ni, dieci  altri  ne  mandarono  a' confinile  fpogliato  d'armi  ii  Popo- 
lo, e  d'ogni  autorità  e  privilegio  quel  Comune,  ordinarono,  che 
alle  fpefe  loro  fi  piantafse  una  Fortezza  nella  Città  ,  comprendendo 
in  efsa  i  Palagi  de' nobili  Baglioni.  Rimafero  per  quello  ben  umi- 
liati i  Perugini  j  ma  non  fi  dee  tacere,  che  tredici  anni  dappoi  P^- 
pa  Giulio  III.  reftitui  loro  i  Magi ftrati,  e  gli  onori,  con  ridurre  quel* 
la  Città  al  reggimento,  com'era  prima.  Terminata  quella  fella,  ad 
un'altra  fi  diede  principio,  perchè  i  Colonnefi  ,  capo  de' quali  era 
Jifcanio  Cdonna,  ricalcitrarono  all' accrefciuto  prezzo  del  fale.    Pe- 
rò Papa  Paolo  ,    che  anche  fenza  di  quello  mirava  di  mal  occhio 
quella  nobile  e  potente  Cafa   ,    ficcome  quella   ,    che  avea  in  altri 
tempi  fatta  fronte  a'  fuoi  Predecefsori  ,  mofse  lor  guerra  con  un  e« 
fercito  di  dieci  mila  perfone .  Ma  perchè  quefl' altra  fcena  più  pre- 
cifamente  appartiene  all'anno  profiìmo,  allora  ne  parleremo. 
r  \  ry  ^        Seriamente  intanto  avea  frettato    Luigi  Badoero    Ambafciaior  de* 
3/oni  Corps^^^^'^'^'^^'^  '^  Cofiantinopoii  di  far  pace  colla  Porta  Ottomana,  e  gli 
^iplomat,      convenne  conchiudcrla,  non  cerne  egli  volle,  ma  come  pretefe  So- 
iimsux)  (^).  Fu  obbligalo  ii  Senato  Veneto  a  cedere  al  Turco  Napo- 
li 
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li  di  Romania ,  e  Malvafia  nella  Morea ,  due  Terre  ^i  grande  im- 
portanza, e  dì  pagare  trecento  mila  feudi  d'oro  nel  termine  di  tre 
anni,  il  trovarfi  abbandonata  quella  Repubblica  da  chi  le  dovea  dar 
braccio  contro  le  troppo  fiiperiori  forze  della  potenza  Turchefca  ,  1' 
indulTe  ad  accettar  sì  dura  legge.  Giunta  a  Venezia  la  nuova  di 
quella  fvantaggiofa  pace  nel  dì  27.  d'Aprile,  grande  ftrepito ,  iì^^re 
inormorazioue  fi  fulcitarono  contra  del  Badoero ,  che  a  tanto  prezzo 
r  aveife  comperata.  Era  in  pericolo  la  dia  vita,  non  che  la  (uà  fa- 
ma per  quello,  ma  fi  venne  col  tempo  a  fcoprire  un  tradimento: 
cofa  rara  in  quella  faggia  e  si  ben  regolata  Repubblica.  Dimorava 
in  Venezia  Antonio  Rincone  ,  Ambafciatore  di  Franciaje  ficcome  il 
Re  Francefco ,  non  fenza  infamia  del  fuo  nome,  teneva  con  Solimano 
non  Ibio  ihetfa  amicizia  ,  ma  anche  una  fpezie  di  lega  :  coiì  il 
JVlinifiro  filo  andava  fpiando  tutto  ciò,  che  poteva  elfere  di  vantaggio 
al  Turco  .  Venne  collui  a  fcoprrre  per  mezzo  di  Coflantino  e  iNic- 
coiò  Gavazza ,  Segretarj  della  Repubblica  ,  e  di  alcuni  altri  Genti- 
luomini Veneti ,  avere  il  Coiifigiio  accordato  fegretamente  al  Badoero 
di  poter  cedere,  fé  cosi  portafle  il  bifogno,  le  fuddeite  due  Città,  o 
per  dir  meglio  la  Moreaj  e  fecelo  il  Rincone  fuddetto  lapere  a  So- 
limano.  Però  allorché  T  Ambafciator  Veneto  afìermò  di  non  aver 
ordine  dalla  Repubblica  di  far  quella  ceHlone,  Solimano  il  trattò  da 
bugiardo  e  sleale,  e  flette  faldo  in  voler  quelle  due  Città.  Leggcfi 
predo  il  Du  Mont  {a)  lo  Strumento  di  quella  pace,  fatto  nel  di  20.  {l'Du-Mone 
d' Oiiobre  dell'anno  prefente  .  Furono  poi  da  li  a  molto  tempo  ^'^''P^  •^'~ 
fcoperti  in  Venezia  i  traditori  ,  e  coli'  ultimo  fupplizio  gali  gati  al-  P^^"''^^* 
cuni  d' effi ,  egli  altri  fi  fottralfero  alla  giullizia  col  fuggirfene  in 
Francia.  Venne  anche  licenziato  il  menzionato  Rincone,come  per- 
fona,  che  fi  abufava  della  fua  autorità  in  danno  della  Repubblica. 
Trovavalì  in  quefii  tempi  a  Medina  Andrea  Daria  Principe  di  Melfi 
con  cinquanta  cinque  galee  ,  andando  in  traccia  de'  Corlarì  Affricani. 
Pervenutogli  f  avvifo ,  che  Dragut  Rais ,  fatnofo  Corfaro ,  fubordinato 
al  Barbarofia,  andava  in  corfo  contro  i  Criftiani,  fpedì  Gianneitino 
Daria  valorofo  nipote  fuo    con  ventuna  galee  e  una  fregata  a  cer-  * 

cario.  Trovò  egli ,  avere  il  Corfaro  furioiamente  dato  il  facco  a 
Capraja ,  menalo  più  di  fecento  anime  in  ifch?avitù,  ed  edere  paf- 
fato  ad  infettare  i  lidi  della  Corfìca.  Il  raggiunfe  Giannettino  ,  il 
combattè,  e  fatto  acquiflo  di  molti  de' fuoi  Legni ,  prigione  fra  gli 
altri  obhe  lo  flefib  Dragut,  che  fu  mefiò  alla  catena  e  al  remo. 
Tornodene  il  vittoriofo  Doria  a  Medina,  e  prefentò  cedui  al  Prin- 
cipe fuo  Zio,  che  datone  1' avvifo  all' Imperadore,  ricevette  per  rif* 
pofla ,  che  fua  Maeflà  il  donava  a  lui .  Rimife  poi  Andrea  Doria  que- 
Toin.X,  L  i  fio 
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fio  mal  arnefe  in  libertà  ,  con  fargli  pagare  una  grolla  taglia ,  ma 
con  guadagnare  eziandio  un  biafimo  non  iieve  preiro  de' Crittiani  j 
perciocché  Dragut  divenne  più  implacabil  periecutore  de' medelìmi, 
e  cagionò  loro  da  li  innanzi  de  i  graviffimi  danni  .  Stando  i'  Aii- 
gurto  Monarca  in  Brufieiles  nei  di  1 1.  d' Ottobre  dell' anno  prelea-» 
te,  invedi  il  Principe  Don  Filippo  figlio  fiio  del  Ducato  di  iVìiiano, 
come  cofla  dal  Diploma  ,  rapportalo  dal  Du-Mont»  Nel  di  128.  di 
Giugno  (  altri  fcrivono  nel  di  8.  di  Aprile  )  mancò  di  vita  Fedi- 
rigo  IL  Duca  Primo  di  Mantova  ^  con  lajciar  dopo  di  sé  Francefco  IIL 
primogenito  j  che  a  lui  fuccedette  nei  Ducato  j  Guglielmo  ,  che  do- 
po Francefco  regnò:  Lodovico,  che  palTato  in  Francia  divenne  poi 
Duca  ài  Neversj  e  Federigo' y  che  fu  poi  Cardinale  .  Erano  tutù 
cjutrfti  tìgli  in  età  pupillare,  e  però  il  Car^/Vz^a/eErco/e  loro  zio  colla 
DucheJJa  Margherita  prefe  il  governo  di   quegli  Stali. 

Anno  dì  Cristo  mdxli.  Indizione  xiv. 
di  Paolo   'il.  Papa  8. 
di  v^AhiC'   V'..  iuiperadore  2  2. 

LA  Guerra  fra  Pjpa  Paolo  eJ  Afcanìo  Colonna ,  diede  in  quefti 
tempi  pai'coi.'  .a  \  cacciatorr  di  nuove.  Andò  l'Efercito  Pontifi- 
zio,  comandato  da  Pier  Luigi  Farnejh ,  a  mettere  il  campo  a  Rocca 
di  Papa  ,  e  com-nciò  a  batterla  colie  artiglierie  ►  Trovavafi  allora 
Afcanio  a  Ginazzano,  ed  avendo  inviato  alquante  fchiere  in  foccorfo 
di  quella  Terra,  ebbe  la  mala  ventura;  perchè  rotte  le  Aie  genti, 
in  gran  parte  riraafero  uceife  o  prigioniere»  Perciò  da  li  a  qualche 
tempo  quella  Rocca  capitolò  la  refa.  PalTarono  T  Armi  Poniitizie  fot- 
te Palliano,  e  vi  trovarono  alla  difefa  Fabio  Colonna  con  un  grofso 
prefidio  ói  mille  e  cinquecento  fanti,  che  todo  ufciii  fuori ,  diedero 
il  ben  venuto  a  i  Papalini,  uccidendo  i  buHaii,  che  tiravano  le  arti" 
glierie  j  e  poco  mancò,  che  quelle  non  rnchiodafsero.  Furono  fatte 
molte  azioni  follo  quella  Terra,  e  folto  Ceciliano,  a  cui  nello  ilef* 
fo  tempo  fu  pollo  1' afsedio.  Dopo  gran  tempo  &  impadronì  il  Farne- 
fe  di  Palliano  e  della  fua  Cittadella  ,  di  Ceciliano  ,  Ruviano  ,  e  d'o- 
gni altro  Caflello,  pofseduto  da  Afcanio  Colonna  in  quel  della  Chiefa. 
Furono  d'ordine  del  Papa  fmaniellate  da' fondamenti  le  loro  For- 
tezze; rei  qual  tempo  tanto  il  Viceré  di  JNapoli,  quanto i' Impera- 
dore  ,  della  cui  protezione  godevano  i  Colonnefi  ,  con  tutto  il  deiì- 
derio  di  dar  Icro  ajufo,  nulla  li  attentarono  di  fare  in  lor  favore,  per 
non  inimicarf]  il  Papa.  Intanto  Carlo  -^«g»y?tf  dalla  Fiandra  pafsò  in 
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Germania;  per  quetar,  fé  potea,  i  torbidi  funefliflìmi  delia  Religio- 
ne, e  per  difporre  un  buon  argine  alia  guerra,  che  veniva  minac- 
ciala dai  Sultano  de'  Turciii  ali'  Ungheria.  Per  conio  della  Religio- 
ne niun  vantaggio  Te  ne  ricavò  ,  Fece  nuove  premure  il  Legato 
Pontitìzio  per  la  celebrazione  di  un  Concilio  Generale  ,  defideraio 
fommamente  anche  dall' Imperadore;  ma  perchè  inforfero  difcre- 
panze  intorno  al  JLuogo  ^  bramandolo  il  Papa  in  Italia,  e  gli  altri 
in  Germania  ,  intorno  a  quello  importante  punto  nulla  per  allora  fi 
conchiufe.  Quanto  all'Ungheria  _,  mandò  bensì  il  Re  Ferdinando  i* 
efercito  Tuo  airafsedio  di  Buda,  occupata  dalla  Regina  I^edora  àeì 
fu  Re  Giovanni,  ma  ne  riportò  una  confìderabil  rotta  daii' Armata 
di  Solimano,  che  in  peribna  accorfe  colà  9  ed  apprefso  s' impadro- 
ni della  flrfsa  Città  di   Buda,  Capitale  di  quel  Kegjio . 

Ora  i'  Imperator  Carlo  ,  luitochc  parefse  necefsaria  la  prefenza  Tua 
in  quelle  parti,  ellgendoia  i  bifogni  della  Crillianiià  ,  cotanto  mal-- 
menaia  da  i  Turchi:  pure,  fìccome  avido  di  gloria^  avendo  dife- 
gnaio  un'altra  imprefa,  s'incamminò  alla  volta  d' Italia.  Cioè  s' era 
mefso  in  animo  di  far  guerra  ad  Algieri,  gran  nido  di  Corfari ,  e 
fede  del  formidabil  Barbarofsa  ,  che  tenea  tanto  inquiete  le  Code  del 
Mediterraneo  Crifliano ,  e  malllmamente  la  Spagna.  A  quefto  line 
aveva  egli  approntata  una  pcderofiiTima  Flotta  in  Ifpagna  e  in  Ita- 
lia follo  il  comando  di  Andrea  Dor/a.  Calò  duijque  Celare  nel  me  fé 
d'Agofio  a  Trento,  dove  fu  ad  inchinarlo  il  Marcìiefe  dd  Vajlo 
colla  Nobiltà  Milanefe,  e  comparve  ancora  a  fargli  riverenza  £rco/ó 
IL  Duca  di  Ferrara,  ed  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Camerino.  Pafsato 
a  Milano,  fu  in  quella  Città  accolto  con  ogni  poflibil  onore  e  ma* 
gnitìcenza.  Altrettanto  fecero  i  Genov^efi  ,  allorché  pervenne  alia  loro 
Città.  Erali  già  concertato  un  abboccamento  da  lencrfi  tra  il  Papa 
ed  efso  Augnilo  in  Lucca  j  però  il  Pontefice  fi  moife  da  Roma  nel 
di  27.  di  Settembre,  fenza  far  cafo  de' Medici ,  che  gli  fconfigliavano 
quello  viaggio  per  li  pericolofi  caldi  della  Hagione  ,  e  per  la  fua 
troppo  avanzata  età .  Ma  prevalfe  in  lui  la  premura  di  levar  le 
difficultà  inforie  pei  Concilio  Generale ,  e  d'  impedire  una  nuova 
guerra,  che  già  fi  prefentiva  averfi  a  deftaredal  Re  Francefco  centra 
d' efso  Imperadore.  Imperocché  manipolando  fempre  il  Re  Franzefe 
le  maniere  di  fminuire  la  Potenza  Auflriaca,  e  mantenendo  perciò 
non  fenza  difcrediio  fuo  una  ftretta-  corrifpondenza  ed  amicizia  con 
Solimano  Imperador  de'  Turchi,  avea  nel  precedente  Luglio  mef 
fo  in  viaggio  due  fuoi  Oratori  alla  Porta  Ottomana  ,  cioè  Antonio 
Ringone  Spagnuolo  ;,  che  bandito  dalia  Patria  .  era    pafsato    molto 
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tempo  prima  al  Tuo  fervigio,  ed  inviato  a  Coflaniinopoli  era  flato 
ben  veduto  dal  Sultano.  Di  coflur  e  delle  fue  trame  in  Venezia, 
parlammo  di  fcpra .  il  Rincone  adunque  con  Cefare  Fregofo  ,  con- 
tìdando  nella  tregua  ,  che  tuttavia  durava  fra  Carlo  V.  e  France- 
fco  I.  venuto  in  Italia  s'imbarcò  fui  Fiume  Pò,  meditando  di  paf 
fare  a  Venezia.  Per  quanto  gli  dicefTe  il  Fregofo,  che  trovandoli 
egli  dichiarato  riheiio  dell*  Imperadore,  non  era  comprefo  nella  tre- 
gua, e  poter  fenza  pena  edere  fecondo  le  Leggi  ucci  lo  da  chiche(ìla: 
pure  fi  oflinò  in  quel  viaggio .  Arrivati  che  furono  il  Rincone  e  ii 
Fregofo  alla  sboccatura  del  Ticino,  eccoti  fopragiugnere  gente  incogni- 
ta in  barca,  che  li  colfe  amendue,  e  poi  li  trucidò.  Fortunatamente 
un'  altra  barca ,  dov'  era  il  Segretario  del  Rincoiìe  colle  iftruzioni , 
fi  falvò  a  Piacenza.  A  tale  avvifo  montò  nelle  furie  il  Re  Francefco, 
e  imputando  al  Marchefe  del  Vaflo  la  lor  cattura  e  morte >  pretefe 
rotta  la  tregua,  e  contravenuto  al   diritto  delle  genti. 

Arrivò  nel  dì  otto  di  Settembre  Papa.  Faolo  a  Lucca,  e  nel  di 
dieci  vi  fece  la  (i\a  entrata  anche  F  Augujìo  Carlo  ,  che  tenne  poi 
varie  conferenze  colla  Santità  Sua .  OlTèrva  ii  Segni  ,  che  "  Carlo 
portava  una  cappa  di  panno  nero  ,  un  fajo  limile  fenz'  alcun  for- 
nimento, e  in  capo  un  cappelluccro  di  feltro  ,  e  flivali  in  gamba, 
coprendo  con  quefl'  abito  fempliciffimo  un'  ambizion  fuperiore  a 
quella  d'  Ottavio  Augnilo  Monarca  del  Mondo  .  Al  corteggio  di 
Sua  Maeiìà  fi  trovarono  i  Duchi  di  Ferrara  ,  e  di  Firenze;  e  per- 
ciocché il  primo  prefe  la  mano  fui  fecondo ,  col  tempo  inforfero  liti 
di  precedenza  tra  Alfonfo  li.  Duca  di  Ferrara  ,  e  lo  ftellò  Cofimo , 
che  fervirono  di  pafTatempo  a  i  politici  ,  e  di  fcandalo  prefTo  d'al- 
tri.  Si  trattò  in  Lucca  del  Concilio, e  febben  più  d'uno  lafciò  fcrit- 
to,  che  ivi  fi  determinò  di  tenerlo  in  Trento,  pure  il  Rinaldi  An- 
nalifla  Ponlifizio  con  buoni  documenti  ci  alTìcura,  che  niuna  deter- 
minazione fu  prefa  allora  intorno  al  Luogo  .  Vi  fi  parlò  di  lega  contra 
il  Turco  ,  e  di  confervar  la  pace  ;  ma  colà  giunto  il  Signor  ii  Moni 
Anibafciator  Franzefe,  alla  prefenza  del  Papa  richiefe  i  fuoi  due  prefì 
Oratori  (  che  non  erano  già  in  vita  )  e  giuftizia  contro  il  Marchefe 
ad  Vaflo,  Tanto  i' Lnperador«  ,  che  il  Marchefe,  fletterò  faidi  in 
negar  d'  eflere  autori  o  confapevoli  del  fatto  :  il  perchè  maggior- 
mente adirato  il  Re  di  Francia,  fece  ritenere  in  Lione  Giorgio  dì 
Aujiria  ,  Arcivefcovo  di  Valenza  ,  e  Vefi:ovo  di  Liegi .  Quindi  ac- 
ciccato  dallo  fpirito  di  vendetta,  conlrafTe  lega  co  i  Re  di  Svezia  e 
Danimarca,  e  con  altri  Principi  tutti  Eretici  j  e  fempre  più  flrinfe  l' 
amicizia  con  Solimano  gran  Signore  a' danni  deli' Lnperadore  .  An- 
cor qui  vien  pretefo  ,  che  neppur  trafcurafliè  il  buon  Pontefice  m  qne- 
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ila  occafione  di  proccurar  i  vantaggi  della  propria  Cafa  >  con  prò- 
porre  a  Cefare^che  quando  a  lui  non  piacelTe  di  foddisfar  alle  ri- 
chiefle  dei  Re  Criftianiffimo ,  con  cedergli  il  Ducato  àX  Milano ,  fi 
compiacelle  di  metterlo  almeno  in  depolìto  nelle  mani  del  Duca  Ot' 
tavio  Farnefe  ,  nipote  d'  elTo  Papa  ,  e  genero  del  medeOmo  Augu- 
flo-j  il  quale,  finche  follerò  decife  le  controverile  fra  la  Maefià  Sua, 
e  il  Re  di  Francia,  pagherebbe  cenfo ,  e  lo  renderebbe  poi  a  chi 
folle  di  dovere.  Se  quefto  ripiego  riufciva  all'accorto  Pontefice, 
fperava  ben  egli ,  che  di  quel  depoRto  o  tardi,  o  non  mai  fi  fareb- 
be veduto  il  fine.  Ghe  T  Imperadore  non  rigettade  aOatto  la  pro- 
pofjzione  ,  fi  rende  non  inverifimile  da  quanto  diremo  altrove  . 

Affaticofll  poi  il  Papa  ,  unito  ad  Andrea  Dona  y  2.  ad  altri  Gene- 
rali Cefarei,  per  di^uader  a  Carlo  V.  riniprefa  d' Algierì  ^  ficcoriie 
troppo  pericolofa  per  la  flagione  avanzata ,  in  cui  fuolc  imperverfa- 
re  il'  mare  ',  ma  non  fi  lafciò  egli  fmuovere  punto ,  forfè  credendo 
d'avere  fpofata  la  Fortuna  ,  che  certo  fin  qui  gli  fi  era  mofirata 
mollo  propizia  ;  ma  ebbe  bene  a  pentirlene  da  ìì  a  non  molto. 
Non  più  di  tre  giorni  fi  fermò  egli  in  Lucca,  e  paiTato  al  Golfo 
della  Spezia,  di  là  fpiegò  le  vele  alla  vòlta  di  Majorica  ,  per  ivi 
far  r  unione  di  tutto- il  ilio  potente  ftuolo,  dove  s'era  imbarcata  nii^ 
iTierofa  Fanteria  Italiana,  Spagnuola ,  e  Tedefca,  con  un  rinforzo  di 
Cavalleria.  Non  potè  farpar  le  ancore,  fé  non  il  di  1 8.  d' Ottobre, 
tempo  disfavorevole  alle  imprefe  di  mare  in  paefe'  nemico.  Arri- 
vato folto  Algieri  diede  principio  all'  alfedio  col  fracafso  delle  arti- 
glierie. Ma  ecco  nel  dì  25*.  d'Ottobre  forgere  un  vento  di  TramoH' 
tana  si  fiero ,  che  conquafsò  ben  cento  ,  e  trenta  Legni  de'  Criflianf. 
Rupperonfi  molti  d'  elTi ,  e  chi  r.on  peri  nel  mare ,  fuggendo  a  terraj 
trovava  la  mone  per  li  Mori,  pofir  alla  guardia  de' lidi .  Reflò  TE- 
fercito  Cefareo  fotto  Algieri  fenza  vettovaglie,  fenza paglia  pe'ca vai- 
li, fenza  fuoco,  perchè  combattuto  da  una  dirotta  pioggia ,  e  dal  fu-* 
riofiffimo  vento.  Forza  dunque  fu  di  levare  il  Campo,  e  d'imbarca- 
re ,  come  lì  potè,  la  gente  nelle  galee  e  navi,  che  non  erano  peri- 
te; e  perchè  luogo  non  refiava  a' bei  cavalli  di  Spagna,  parte  de* 
quali  avea  fervilo  di  cibo  alle  affamate  foldatefche,  fé  ne  fece  un- 
macello r  Molli  poi  di  quefii  Legni,  tuttavia  perfeguitati  dalla  tem- 
pefìa,  colie  genti  che  v'erano  fopra  ,  rimafero  preda  dell'onde.  Gif 
altri  sbandati  ,  chi  alla  Spezia ,  chi  a  Livorno ,  e  chi  alle  fpiaggie 
di  Spagna  appr»odarono .  Ridotiofi  i'Imperadore  a  Bugia,  Porto y 
dell'Affrica  mal  fieuro,  colle  galee  di  Spagna,  ed  altri  navi,  fu  per 
la  continuata  fierezza  del  mare  ,  coilretto  a  fermarfi  ivi  per  venticin^' 
Que  giorni  ^  dove  anche  fi  fracalfarono  alcune fue  galee,  finche  venu* 
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to  un  pò  di  bonaccia  ,  s' imbarcò;  ma  rifpinto  di  nuovo  colà ,  final- 
mente nel  di  28.  di  Novembre  fece  vela  verlo  la  Spagna,  e  a  dì 
tre  dì  Dicembre  prefe  porto  a  Cariagen.a,  portando  feco  una  me- 
moria indelebile  di  si  grave  fciagura  ,  .che  lece  tanto  ftrepito  per 
tutta  l'Europa  ,  e  inbeme  la  gloria  d'aver  moilrato  un  colla  n  te , 
.ed  eroico  animo  in  tutta  quella  lagrimevol  occallone  :  gaftigo  del- 
la fua  teflardaggine ,  o  troppa  tidueia  della  Tua  fortuna  • 

Anno  di  Cristo  mdxlii.  Indizione  xv. 
di  Paolo   HI.  Papa  p. 
di  Carlo  V.  Imper adora  24.. 

PEr  Vi  buoni  ufizj  dì  Papa  Paolo  sVera  nell'  anno  ,addietro  afte- 
nuto  Francefco  Re  di  Francia  dal  muovere  guerra  a  Carlo  Im- 
peradore y  ef^QndogViCì  fatto  conofcere  il  fommo  vitupero,  in  cui  fa- 
rebbe incorfo,  fé  in  tempo  ,  che  Cefare  facea  T  imprefa  d'Algieri 
in  benefizio  della  Criflianità  di  tutto  il  Mediterraneo ,  e  per  confe- 
guenie  anche  della  Francia, egli  avefse  impugnate  iVarmi  coniradi 
iui .  Ma  da  che  vidde  si  infelicemente  terminata  quella  fpedizione, 
e  che  in  tanto  fconcerto  delle  forze  di  Cefare  lì  poieano  fperar 
maggiori  progredì ,  raunato  un  potentiflìmo  efercito  ,  in  quattro  di- 
verfi  fiti  fui  princìpio  della  Primavera  portò  la  guerra  addolsoagli 
Stati  d' efso  Auguflo ,  pretendendo  guafìa  la  tregua  fra  Joro  per  la 
morte  del  Rincone,e  del  Fregofo  .  Inviò  dunque  Arrigo  il  Delfi- 
no figlio  fuo  primogenito  con  poderofo  efercito  all'.afsedio  di  Per- 
pignano ,  Capitale  del  Roflìglione  ,  Frontiera  deila  Spagna  .  A  Carlo 
Duca  d*  Orleans  fuo  fecondogenito  diede  V  incumbenza  di  afsalire 
con  altro  vigorofo  corpo  d'  armati  il  Ducato  di  Lucemburgo^  II 
Duca  di  Cleves  col  Signor  di  Longavilla  ,  con  altre  milizie  ebbe 
ordine  di  pafsare  oflilmente  contro  il  Brabante  ;  ,e  Antonio  di  Bor» 
pone  Duca  ói  Vandomo  contro  la  Piccardia.  Difpoilo  un  sì  grave 
militare  apparato ,  nel  dì  dieci  di  Luglio  dichiarò  pubblicamente  la 
girerra  ali'  Imperadore ,  perfuadendofì  ,  che  coito  .da  tante  parti ,  ia 
alcuna  almeno  di  elTe  avefse  a  focconibere.  Non  era  approvata  da 
ì  fuoi  Generali  più  prudenti  quella  divifion  di  forze ,  follenendo  ef- 
fi,che  più  buona  ventura  fi  potea  promettere  da  un  gagiiardidìmo 
unito  efercito ,  che  da  tanti  ritagli;  ma  niuno  osò  di  contradire  al- 
la rifoluzion  già  prefa  da  un  Re  ,  che  credea  iaperne  più  di  loro. 
Altro  a  me  intorno  a  quelle  guerre  non  refi  a  da  dire,  fé  nonché 
bravamente  fi  difefe  i'  Imperadore  in  tutti  que'  fiti ,  e  che  incendj, 
^  gualli  furono  ben  fatti  ,   ma  .fenz'  alcun  rilevante    guadagno  dal 
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canto  de'  Franzcfi  ,  e  con  avere  efso  Re  Francefco  giilaii  più  mil- 
iioul  per  nulla  ouencre . 

JNeppine  dimenticò  in  qiiefti  tempi  cfso  Re  Crillianiffimo  gli  affa- 
ri di  Piemonte,  dove  i  Tuoi  C>apitani  tenea-iia,  ed  aveano  ben  fortifi- 
cate le  Città  di  Torino,  di  Pineroio  ,  ed  altri  Liioglii .  Impadronif- 
fi  il  Signor  di  Bellay  di  Cfierafco^  e  dì  là  pafsò  lòtto  la  Città  d* 
Alba  i  ma  non  vi  fi  fermò  gran  tempo,  per  avervi  trovato  ,  chi  fa- 
peva  difenderla.   Arrivato  intanto  di  Francia  il  Signor  di  Annebò- 
cou  fette  mila  fanti  tra  Italiani,  e  Franzelì  veterani ,  1' Armata-  lo- 
ro, forfè  afcendenie  a  diciolto  mila  combattenti,  imprefe  T  a fsed io- 
di Cunfo  ,  Calìelio  forte  a' piò  de  Colli  di  Tenda  ,  dove  s'unifcono 
due  fiumi  difcendenti  dall'Alpi.  S*era  conlèrvaia  quelli  Terra  lot- 
to r  ubbidienza  di  Carla  Duca,  di  Savoja  ,    fe^^.T  voler   ammettere 
Guernigione  Imperiale,  ficconve  aveano  fatto  Alti",   Verceilr,  Ivrea» 
Foifano ,  Cliieri,  Cherafco,   ed  altre  Terre,,  dove  Alfotifo  Marchefr 
ad  Kj/?o  Governatore  di  Milano  teneva  Prefidio  Cel'areo.  Il  Popo- 
lo di  Cuneo  fu  in  tal  congiuntura    forzato  a^  chiedere    foccorfo    al 
Marchefe,  che  vi  mandò  felfanta  cavalli  coi^  due  compagnie  di  fan- 
ti. Quello  piccolo  ajuto  ,  unito  al  valore'  de' Terrazzani,  che'  fecero 
una  gagliarda  d  i  fé  fa  ,  obbligò  dopo  qualche  tempo  gli  ailedianti  Fran- 
2efi  a  fifirarfi  di  là  :    avvenimento  non  diverfo  da  akrr  del  fecolo^' 
proffimo  palfato^e  che  abbiani  veduto  rinovato  nei   t'j.'^^,m  cui  l' 
Armi  Franzefi  e  Spagnuole  dopo  lungo  alledio  di  queila  forte  Ter- 
ra o  Città,  han  dovuto  battere  la  ritirata  con  gloria   di  Carlo^  Erri' 
manude.  Re  di  Sardegna ,  e  Duca  di  Savoja  .  Per  mancanza  poi  di  pa-' 
ghe  fi  sbandò  la  gente  condotta  dall' Annebò  „  Di  colloro,  che  volea» 
no  paflare  fui  Piacentino ,  il  Marchefe  del  Vado  ne  ucci  fé  circa  fet- 
lecento  a  Monteruzzo5e  gli  altri  fi  difperfero  per  le  Langhe ,  onde^ 
ancora  furono  cacciati.  Riufcì  al  fopralodato  Marchefe  di  prendere  ii3 
quell'anno  Villanuova  d' Alli ,  Carmagnola  ,  Carignano  ,  e  qualche  al- 
tro picciolo  Luogo;  colle  quali  impreie  terminò  la  Campagna  in  Pie- 
monie,  liando  il  Duca  di  Savoja  a  compiagnere  la  funelta  fcena ,  che 
faceano  le  due  nemiche  Armate  fui  le  Terre  del  fuo  dominio. 

LafciolTì  tanto  acciecare  in  quelli  tempi  dalia  malnata  paffione-  fua 
il  Re  di  Frauda  Francefco  7.  chegiunfea  commettere  un'azione ,  che 
farà  di  perpetua  infamia,  non  dirò  già  alla  Nazion  Franzefe,  che  niuii 
alTenfo  pretto  alle  fconfigliate  rifoluzioni  del  Re  ,  anzi  le  detellò ,  come 
apparifce  dalle  Storie;  ma  bensì  alla' ftelTo  Re  Francefco-,  che  dimen- 
tico d'elTere  Crifìiano,  non  che  Criftianiirimo,  per  foddisfare  al  fiero 
appetito  della  ve4idetta  infieme  ,  e  dell'ambizione  ,  fpedì  a-  Collantr- 
iiopoli  Antonio  Poiino  ,  e  il  Signor  di  Ramon  a  trattar  Lega  col 
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gran  Signore  Solimano  a*  danni  deW  Impei:ador  Carlo  Kedel  Re  d^ Un- 
gheria Ferdinando  fuo  fratello.  Refiò  conchiufo  fra  loro  ,  che  il  Barba- 
rcffà  con  potente  Armata   navale  verrebbe  neJ  Mediterraneo  ad  u- 
nirfi  co'  Fran?erij  e  che  Solirnano  in  perlona  con  ducento  mila  com- 
baiientr  continuerebbe  i'  acquìRodei  Kegno  d'  Ungheria.  Ma  perchè 
era  di  molto  avanzata  la  fìagione,  fi  ditìcri  all'anno  feguente  l' effet- 
tuazione di  sì  obbrobriofo  Trattato .  Non  erano  afcofe  a  Papa  Paolo 
ni,  quelle  metie  del  Re  Franzefe ,  e  ne  provava  gran  pena  pel  nero 
turbine,  che  fopraftava  a  tanti  innocenti  ^.vriiliani ,  elpofti  alia  de  fo- 
lazion  dei  paefe ,  o  alla  fcbiavitù  ,  e  ad  abjurar  la  Religione ,  e  per  1* 
evidente  p,ericolo  ,  che  crefceire  la  Potenza  Turcherca,a  cui  anche 
potea  venir  fatto  di  occupar  qualche  fito  importante  nelle  vifcere  del- 
ìa  Crifìianità  di  Occidente .  Sgrifle  più  lettere ,  fpedì  Legati ,  incul- 
cando Tempre  più  ragioni  e  preghiere,  per  condurre  i  due  emuli  Mo« 
inarchi  alla  pace:  tutto  nondniieno  indarno  ,  rovefciando  cadaun d'efS 
fopra  l'altro  la  colpa  di  .tanti  fconcerti ,  ed  amendue  oflinati ,  ed  ac- 
caniti i'un  contro  l'altro.  L'  anno  fu  quello,  in  cui  pel  buon  maneg- 
gio di  Giovanni  Morone  Vefcovo  di  Modena.,  inPgne  per  la  fua  dottri- 
r.a,  prudenza,  ed  eloquenza  ,  e   Nunzio  Pontificio  in  Germania  ,  ri- 
rnafero  fpianate  le  difficultà  iìn   qui  inforie  intorno  al  Luogo  ^,  do-^ 
ve  s'avea  a  tenere  il  Concilio   Generale  5  e  fi  fif&ò  la  rifcluzione  di 
aprirlo  nella  Città  di  Trento.  Sopra  di  che  formò  il  zelante  Pour 
tefice  Paolo  nel  di  22.  di   Maggio  una  Bolla ,  rapportata  dal  Rinal- 
di ,  IR   cui  informò  tutti  i    Regni  Cattolici  ,  che  nel  di  primo  del 
proflìmo  Novembre  fé   ne  farebbe  1'  apertura  nella  Città  fuddetta  • 
Di  buon'ora  fi  fcatenarono  i  Protefìanti  contr a  di  quello  fanto  Decre- 
to, quafichè  dovelfe  da  loro  prendere  legge  Li  Chiefa  Cattolica .  Ma 
neppur  in  queft'  anno  fi  potè  dar  principio    a  quella  facra    Airem- 
f>lea  per   cagion  delle  guerre  ,  che  più  che  mai  continuarono . 
Provollì  in  quelli  tempi  ,  fpeziaUnente  nella  Lombardia,  il  flagello 
{&)  IjnarJi  Jelle  Iqcu (le,  pallate  dal  Levante  in  Italia  (a).  Erano  alate,  e  più 
Tiu'^MSto'^'  g''^"^*'  ét\\Q  folite  a  vederfi ,  perchè  lunghe  un  ditoj  volando  adom» 
AÌeffuvdro     bravano  il  Sole  ^jer  lo  fpazio  d' uno ,  o  due  miglia  ;  e  dovunque  paffa- 
Sardi.  vano  ,  faceatio  wn  netto  di  tutte  l'erbe  ed  ortaglie.  Nota  il  Surio  (è), 

(b)  Surius  cJie  in  queflo  medefi,mo  anno  la  Slefia^  e  la  Mifnia  in  Germania  nel 
Commentar,  j^j-^p^  ^j  State  patirono  lo  flelTo  infortunio.  Venuto  poi  il  Verno ,  peri- 
Viu  di  FU,  ^-^^^^  ^^l^  loculle,  ma  infet^^ando  l'aria  col  loro  fetore;  e  guai  a  chi 
//.  non  ebbe  la  cura  di  feppellirle.  Tremuoii  ancora  ipaventofi  riempiero- 

no  di  terrore  nel  Giugno  di  quefl'  anno  la  Sicilia ,  e  la  Tofcana,  e  cad- 
dero molli  edifizj ,  e  perirono  ceniinaja  di  perfone,  maffimamenie  nel- 
la 
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Ha  Terra  di  Scarperia,  e  in  tutto  il  Mugello,  con  rirentirfene  Fi- 
renze, Pila  ,  Volterra  ,  Lucca,  ed  altri  Luoghi.  Qiiefti  erano  flageiir 
prefenii ,  e  pur  la  buona  gente  Vi  prendea  rolamente  per  prefagi  e 
preludj  di  maggiori  difgrazie.  Merita  hen  Gafparo  Contarino  Cardi' 
naie,  die  qui  lì  faccia  menzione  deli' immatura  Tua  morte,  accaduta 
in  Bologna  nel  di  primo  di  Settenìbre  delf  anno  prefente ,  e  non 
già  del  feguentc,  come  alcuno  fia  ferino,  perchè  in  lui  mancò  uà 
gran  lume  del  Sacro  Collegio.  Ma  in  quello  medefimo  anno  Papa 
Paolo  avea  fatta  una  promozione  nel  di  2.  di  Giugno ,  in  cui  fra  gir 
altri  egregi  Perfonaggr  ottennero  la  Porpora  il  fuddetto  Giovanni 
Morone  Arcitefcovo  di  Modena  ,  e  Gregorio  Cortefe,  e  Tommafo  Badia, 
amendue  Modenefi  ,  illuflri  per  la  loro  dottrina  e  per  altre  doti . 

Anno  di  Cristo  MDxLrir.  Indizione  i, 
di  Paolo   IIL  Papa   io. 
di  Carlo  V.  Jmperadore  25*. 

Giacche  T  Auguro  Carlo  mirava  da  lungi  il  nuovo  gagliardo  ar- 
mamento del  Re  di  Francia  contro  i  fuoi  Stati  di  Fiandra  e 
d' Italia  ,  e  del  pari  non  ignorava ,  aver  egli  incitato  il  Gran  Signo- 
re Solimano  contra  dell'  Ungheria  ,  e  come  formidabil  fofse  ia  Flortà 
preparata  dal  Barbarofsa  contro  i  Criftiani  del  Mediterraneo:  deter- 
minò di  pafsar  dalla  Spagna  in  Italia,  e  pofcia  in  Germania >  per 
accudire,  dove  il  bifogno  maggior  lo  richiedefse .  Aveva  egli  fatto 
riconofcere  con  folenne  funzione  dagli  Stati  di  Spagna  Don  Filippa 
Tuo  figlio  per  fuo  Succefsore  in  que'  Regni  ;  e  parimente  gii  avea 
procacciata  in  moglie  Donna  Maria  figlia  di  Don  Giovanni  Re  di 
Portogallo  ,  tuttoché  efso  fuo  figlio  non  avefse  che  tredici  anni ,  Ce- 
lebrate poi  che  furono  le  nozze  nel  Marzo  del  prefente  anno,  l' Im- 
peradore  ,  imbarcato  fulle  galee  d'  Andrea  Doria^  arrivò  felicemeutea 
Genova .  In  quello  mentre  per  maggiormente  precauzionarfi  contra 
del  Re  CriflianiOlmo,  aveva  egli  contratta  lega  con  Arrigo  Vili.  Rz 
d'Inghilterra:  ma  lega,  che  fommamente  difpiacque  al  Pontefice 
Paolo  ,  al  vedere  ,  che  quel  Re  divenuto  ribelio  alla  Religon  Cat- 
tolica ,  veniva  ad  unirfi  con  un  Imperadore  ,  per  portar  P  armi  con- 
tro la  Francia  Cattolica.  Ma  noi  ora  viventi,  non  più  facciam  cafo 
di  si  fatte  leghe  fra  Cattolici  e  Proteftanti,  perchè  avvezzi  a  toc- 
car con  mano  ,  che  l' interefse  di  Stato  è  pur  troppo  il  primo  mo- 
bile in  cuor  de' Regnanti ,  e  non  già  la  Religione.  Ora  il  Pontefi- 
ce, da  che  feppe  il  dilegno  di  Carlo  Augullo  dì  tornare  ijii  Italia, 
Tom.X,  M  m  fece 
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fece  proporre  un  abboccamento  con  lur,  fperando  pure giaccliè  nulla 
fervivano  i  mezzi  finora  adoperati,  di  poter  colla  prefenza  edelo' 
quenza  fua  muovere  qualche  trattato  di  pace,  per  cui  verifimilmente 
avea  delle  buone  intenzioni  dalla  parte  de'  Franzelì .  A  quello  con- 
gredb  non  inclinava  Cerare,  perchè  prevedendo,  che  fenza  cedere 
alcuna  porzion  di  Stati  o  diritti  ,  non  fi  potea  venire  all'  accordo, 
egli  non  fi  (entiva  voglia  di  comperar  la  quiete  con  fi.io  fvantaggio, 
e  però  fi  andava  divincolando  per  fuggir  quei!'  incontro  .  A  Geno- 
va,  dove  egli  era  pervenuto,  i\  portarono  il  Marchefe  del  Vafto^t 
Don  Ferrante  Coniuga  per  inchianarlo,  ed  altrettanto  fece  anche 
Pier-Luigi  Farnefe  ,  la  cui  nuora  Margherita  fi  fermò  a  Parma  ad 
oggetto  di  vedere  nel  paffaggio  V  Augutto  Genitore  ,  con  cui  di 
Spagna  era  venuto  eziandio  il  Duca  Ottavio  fuo  marito .  Eirendoll 
ancora  portato  colà  Cojimo  Duca  di  Firenze ,  tanto  fi  maneggiò ,  che 
r  imperadore  intento  a  raccoglier  moneta,  fi  iafciò  indurre  a  rimet- 
tergli le  Cittadelle  di  Firenze  e  di  Livorno ,  con  che  egli  pagalfe 
ducente  mila  Scudi  d'oro,  come  attefla  il  Segni  con  altri  Storici. 
L'  Adriani  feri  ve  cento  cinquanta  mila . 

Si  molTe  intanto  da  Roma  i'  anfiofo  Papa  Paolo  coli'  accompagna- 
mento sfarzofo  di  una  gran  Corte  ,  e  di  mille  e  quattrocento  ca- 
valli a  di  26,  di  Febbrajo ,  e  palfando  per  nevi  e  ghiacci,  arrivò  a 
Bologna  ,  dove  fperava ,  che  Celare  verrebbe  a  trovarlo .  Ma  da 
che  ebbe  inteio  non  poter  elfo  Auguflo  portarfi  colà  ,  ilante  ii  bi' 
fogno  di  paiTar  freitolo  fa  mente  in  Germania  ,  tanto  fi  adoperò ,  che 
fu  deftinaia  la  Terra  di  Bu'Teto,  porta  fra  Piacenza  e  Cremona,  e 
pofTeduta  da  Girolamo  Pallavicino,  per  luogo  del  loro  congreffo,! 
fatti  moflrarono ,  non  aver  l' Imperadore  la  fretta  ,  con  cui  egli  lì 
fchermiva  daii'  abboccarfi  col  Papa .  Ora  l' impaziente  Pontefice  (ì 
portò  fino  a  Parma  e  Piacenza ,  non  volendo ,  che  gli  fcappafse  di 
inailo  l' alili  to  Monarca.  £  perchè  poi  s'avvide,  che  fi  dilferiva  il 
di  lui  arrivo  a  Genova ,  o  la  partenza  di  là ,  determinò  di  tornar- 
fene  a  Bologna  .  Prima  nondimeno  di  portarfi  colà  ,  perchè  era  flato 
invitato  dal  Duca  di  Ferrara  Ercole  II,  a  v^ifitar  la  fua  Capitale ,  im- 
barcatofi  nel  di  21.  d'Aprile  a  Brefceilo,  ai  rivo  lo  fierso  giorno  in 
vicinanza  di  Ferrara  ,  dove  nel  di  feguente  fece  la  fua  folenne  entrata. 
La  magnificenza,  con  cui  fu  egli  accolto  dai  Duca  e  dalia  Nobiltà  e 
Popolo  Ferrai  eie ,  gli  fpeiiacoii  e  divertimenti  a  lui  dati ,  e  V  im- 
ii'.ciifo  concorfo  di  forelieria  a  quella  Città  ,  vengono  defcritti  nel 
Liario  manufcriiio  di  Ariionio  1  Inardi  ,  e  in  altre  Storie  Ferrarefi, 
ISe  Ilo  pallaio  anch'io  nella  ^Neconda  Parte  delie  Antichità  Efienfi. 
Quivi  fi  iermo  per  ne  gionu  il  Papa.  Dopo  di  che  fi  reilituì  a  Bologna. 

Venne 
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Venne  finalmente  la  rofpirata  nuova  ,  che  l' Imperadore  era  per  muo- 
verfi  da  Genova  j  laonde  il  Pontefice  coiTe  a  Parma j  e  nel  dì  21, 
di  Giugno  pafsò  a  Bufseto  .    A    quella  Terra  nel  giorno  feguente 
arrivò  parimente  l' Angìillo  Carlo,  e  furono  amendue  ad  uno  tiret- 
to colloquio  di  più  ore.  Per  quanto  s'affaticaTse    li  Santo  Padre  , 
per  indurre  P  Imperadore  a  dar  mano    alla  pace  ,   con    cedere  io 
Staio  di  Milano  ad  un  figlio  del  Re  di  Francia  ,  il  trovò  Tempre 
più  faido  di  una  Torre.  Però  venne   egli   a    proporre    per  mezzo 
termine,  che  Sua  Maefìà  defse  a  Pier-Luigi  Farnefe,  o  pure  ad  Oi- 
tavio  fuo  nipote  quel  Ducato  ,  cioè  a  perione  divoiiOìme  di  Cefare 
e  del  Sacro  Romano  Imperio:  propofizione   non  nuova  agli  orec-i 
chi  di  quel  Monarca,  il  quale  feppe  ben  difenderfi  da  quefto  af- 
falto  ,  ancorché  molto  perorafsero  le  lagrime  della  Duchejfa  Margherita 
figlia  d'efso  Augnilo, ed  in  oltre  gli  fofse  efibito   grollìfiìmo  ccnfo 
in  avvenire  j  e  di  prefente  una  (Irabocchevol  fomma  di  danaro, che 
Papa  Paolo  s'era  lludiato  di  ammafsare  in  varie  guife  per  quello  fine. 
Voce  comune  fu  ,  che  quello  delìderaio  ingrandimento  della  Cafa 
Farnefe  fofse  non  dirò  V  unico  ,   ma  uno  de*  principali    incentivi  , 
per  cui  il  Papa  ,  nulla  curando  i  difagi  de'  viaggi  e  delia  flagione , 
la  poca  fua  fanità,e  reta  oramai  inclinante  alla  decrepitezza ,  anzi 
dimenticando  il  decoro  della  lublime  fua  Dignità  ,  correfse  dietro 
all' Augnilo  Carlo  ^  che  poi  fi  sbrigò  prefio  di  lui  (a).    Lo  lleTso  {^)  Rajynal- 
Cardinal  f^ndoieto  ,  che  pure  llava  allora  in  Francia,  confefsò,che  dus  Annui. 
prima  anche  dell'abboccamento  di  Bufseto,  era  corfa  la  fama ,  che  ■^"'^^ 
per  privati  interefil  il  Papa  avefse  imprefo  quefto  viaggio.  Cefare 
Campana  {h) ,  e  molto  più  il  Cardinal  Pallavicino  (e)   ,  per  grati-   {^'Campana, 
tudine  alla  memoria  di  un  Papa  ,    da  cui  l'infigne  Compagnia  di  ^^'^  ^'-  ^^' 
Gesù  riconofce  la  prima    fua    approvazione   ,    amendue    lontani  di  i^f^^l} 
tempo  ,  prendono  qui  a  volere  fmentir  quella  voce  .    Ma  difficile  eìL   ^storù 
e,  che  mai  la  fchiantino  dal  cuore  degli  accorti  lettori.   Percioc-    del  Concilio* 
che  l'addurre,  che  il  Giovio,  e  due  o  tre  altri  Storici  han  prefo 
abb?iglio  in  altri  punti  di  Storia,  ninna  forza  ha  ,    perche    troppo 
pruova;  e  potrebboufi  con  arme  si  comode  mettere  in  dubbio  in- 
finite altre  vere  afserzioni  degli  Storici.  Ognun  fa,  le  gagliardo  fofse, 
per  non  dir  di  p'ù ,  anche  in  Paolo  III.  il  prurito  di  poitar  la  fua 
Cafa  ad  oiiori  lublimi  di  Principato  j  poco  ancora  ilaremo  a  veder- 
ne una  indubitata  pruova.  Qui  poi  abbiam    la  corrente  degli  Sto- 
rici ,  che  alferilcono  quel  fatto,  anche  prima  del  congrefso  di  Buf- 
feto.j  e  la  maggior  pane  contemporiinei,  e  non  folo  d'Italia,  ma   (d^  jarJi  l~ 
di  Francia  e  di  Spagna.  Per  tacere  degli  altri   ,    Alefsandro  Saidi  jtL.m'ìa' 
(d) ,  che  in  quelli  tempi  fioriva,  e  lafciò  una  Storia  mauufcritta, 

Min     a  di 
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di  CUI  mi  fervo,  va  in  ciò  d'accordo  con  gli  altri.  Onofrio  Pari- 
tà) /*rf/5t;//:.  vinio  (a),  che  pefcava  in  buoni  gabinetti,  atìerma,  avere  il  Papa 
(■■^itadt  Papi  fatto  aW  aperta  intendere  quefla  fua  propofìzione  all' Imperadore.  E 
[h)  -;^'?^''/' ,  JBoi^javeniura  Angeli  (b)  y  che  non  ignorava  gì'  interelTi  di  Cafa  Far- 
p^r-y.^  ^  nefe  ,  e  dedicò  la  fua  Storia  al  Duca  Ranuccio  ,  non  dovea  certo 
tener  per  fogno  le  condizioni  propufte  da  Papa  Paolo,  per  ottenere 
il  Ducato  di  Milano  al  figlio,  le  quali  fon  riferite  dall' Adriani,  Più 
ragìonevol  cofa  dufjque  e  il  Ibrtenere  ,  che  principalmente  fi  movelfe  il 
Pontefice  al  fuddetto  viaggio  ed  abboccamenio  per  maneggiar  la 
pace  in  bene  delia  Criflianità  ;  e  che  v'  ingroppalle  poi  il  progetto 
dell'acquino  di  Milano  pel  figlio  o  nipote,  giacché  lì  trovoCefare 
troppo  alieno  dal  facriiìcare  quel  bel  paefe  alle  voglie  dei  P\e  di 
Francia  .  Hanno  i  Lettori  a  perdonarmi ,  fé  qui  mi  fon  fermalo  al« 
quanto  per  amore  della  verità,  credendo  io  in  line,  che  nulla  pre- 
giudichi air  oi.ordi  quello  Pontefice  f  aver  procurato  f  ingrandim,^nto 
de' fuoi  più  tofìo  con  gli  Stati  altrui,  che  con  quelli  della  Chiefa. 
S' ìijvjo  pofcra  V  Augujìo  Carlo  verfo  la  Germania  ,  e  il  Papa  mal- 
contento fé  ne  tornò  a  Koma .  In  quello  mentre  fi  comincio  a  pro- 
var da'  Crifl-ani  qua!  flagello  aveiTè  tirato  fopra  di  loro  la  di  lordi- 
rata  paflìc^ne  del  Ke  chiamato  CrillianilHaio  .  Avea  il  Baibaroila 
per  ordine  di  Solimano  allenila  uiia  formidabile  Flotia  di  galee, 
fulle  ,  e  legni  da  carica  ,  con  quattordici  mia  Turchi  da  sbarco, 
e  con  elTa  verfo  il  une  d'  Aprile  fece  vela  ,  giugnen  io  poi  al  Faro 
di  Medina  fui  fine  di  Giugno  .  V'era  fopra  anche  Antonio  Polino, 
Minilh'o  del  Re  di  Francia  ,  come  dn-ettore  di  si  detellabii  iinpre- 
fa.  Per  lo  fpavento  f]  fuggu-ono  gli  abitatori  di  Reggio  di  Cala* 
bria.  Dato  priina  il  facco  alla  milera  Cfttà  ,  ne  fece  poi  la  rabbia 
Turchefca  un  falò  ,  oltre  al  tagliare  gli  alberi  fruttiferi  ,  le  vigne, 
e  le  palme  di  quel  paefe  ,  Di  là  conduifero  que'  Barbari  anche 
gran  copia  d'  anime  crilliane  in  ferviiù  .  Inferiti  altri  danni  alle 
Riviere  della  Lucania  e  Puglia  ,  arrivò  la  Flotta  infedele  alla 
sboccatura  del  Tevere  :  il  che  mife  in  fomma  coflernazione  la 
flelfa  Città  di  Roma  ,  talmente  che  febbene  il  Polino  alUcuralIe  il 
Cardinal  di  Carpi  Keggente  ,  che  niun  pericolo  v'  era  ,  pure  non 
fi  potè  impedire  la  fuga  di  moItiOìmi  in  Luoghi  più  ficuri .  Di  là 
navigò  ,  fenza  far  altri  danni  ,  il  Barbarolfa  fino  a  Marfiglia  ,  dove 
fi  vide  trionfalmente  accolto  queflo  gran  nemico  del  Nome  Crilìia* 
no  nel  mefe  di  Luglio.  Perchè  era  andato  a  male  un  trattato  de* 
Miniilri  FranzeO  di  forprendere  il  Cailello  di  Nizza  in  Provenza  , 
irritato  il  JRe  Francefco  ordinò  ,  che  le  fue  galee  fotto  il  comando  di 
Francefco  di  Borbone  Come  d'Anghien  di  Sangue  Reale,  unite  all'Ar- 
mata 
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mata  TurcKefca,  andaflèro  ali'afTedio  della  Città  di  Nizza.  Si  fo^ 
tennero  con  vigere  que' Terrazzani  dal  dì  10.  d*  Agollo  fino  al  dì 
22.  contro  il  continuo  fuoco  delle  artiglierie,  e  contro  gli  alTaltr  de' 
Turchi  ima  in  fine  conofcendofi  incapaci  di  refiiìere  più  iungamenta 
a  tante  forze  nemiclie ,  capitolarono  con  onefie  condizioni  ia  refa  « 
Si  applicò  dipoi  il  BarbarofTa  a  combattere  il  Callello ,  alla  cui  di- 
fefa  fìavano  Andrea  di  Monforie  ,  e  Paolo  Simeone  Cavalier  di 
Malta ,  rifolutf  di  refìfiere  fino  all'ultimo  fiato.  Intanto  Carlo  Duca 
di  Savoja ,  R^udo  in  Vercelli,  non  potea  darfi  pace  per  le  fveniure 
della  fua  Città  di  Nizza;  e  però  tanto  pregò ,  e  fcongiurò  il  A/arc^e- 
yé  del  Vajìo ,  cfie  l'indiifTe  a  muovere  le  fue  milizie  verfo  Genova,, 
per  portare  foccorfa  all'alfediata  Cittadella.  Imkircaiin  dunque  a-' 
mendue  colla  gente  filile  galee  d'Andrea  Djria,  andarono  a  pofarfì 
a  Viliafranca:  il  che  ballò ,  perche  il  Baibaroifa  e  i  Franzef? ,  dopo 
aver  dato  il  Tacco  alia  Città",  fcio^lieTero  T  ailedio  ,  con  ridurfi  il 
Generale  Turchefco  per  mare  a  Tolone  ,  dove  colle  fue  truppe 
svernò,  ma  non  fenza  gravifilmo  danno  de' Provenzali .  Ed  ecco  a 
che  fi  ridulfero  tutte  le  prodezze  di  quel  Barbaro  >  e  de'  fuor  Col- 
legati Franzefi  in  quelle  Parti, 

Da  che  ebbe  il  Duca  di  Sivoja  rinfrefcata  di  gente  la  Fortezza, 
e  ben  vettovagliata  la  Città  di  Nizza  ,  dove  richiamò  gli  abitanti 
fuggili,  tornò  col  Marchefe  del  Vallo  in  Piemonte,  ed  imprefe  T 
alledio  della  Città  di  Mondovì,con  alzarvi  tre  batterie.  Gran  tem- 
po vi  fletterò  fotto ,  e  più  vi  farebbero  fiati,  fé  non  folFcro  cadu- 
te loro  in  mano  le  lettere  ,  che  colà  inviava  il  Signor  di  Buiiercs 
General  de' Franzefi  in  Piemonte,  Ne  furono  finte  deli' altre ,  colle 
quali  Ci  ordinava  al  Comandante  di  Mondovi  di  capitolare ,  perchè 
«on  gli  fi  potea  dar  foccoifo  :  il  che  fece  rendere  la  Città.  Sufle- 
gueutementc  s'impadronirono  efìì  di  Caraniagna,  di  Raconigi,  Car- 
magnola, e  Carignano  ,  nei  qual  ultimo  Luogo  il  Marchefe  lafciò 
un  buon  prefidio  ,  e  poi  fi  ritirò  a  quartieri  dMnverno  a  Milana» 
Quanto  all'  Imperador  Carlo,  fece  egli  guerra  nella  baflà  Germania, 
e  ridufi^  a'iuoi  voleri  il  nenwco  Guglielmo  Duca  di  CUveso  NelPe- 
fercito  fuo  militarono  alcune  migliaja  di  fanti,  e  cavalli  Iialiatii,  e 
molti  infigni  Ufizialì  di  quefla  Nazione  ,  e  fra  effi  Camillo  Colonna, 
Antonio  Doria ,  Don  Francsfco  d'' Ejìe .  lì  Marchefe  di  Marignano  era. 
Generale  dell'  Artiglieria  j  Mafiro  di  Campo  Generale  Stefano  Co" 
Ioana,  e  Luogotenente  Generale  Don  Ferrame  Gonzaga  .  Ma  in  Un- 
gheria peggiorarono  di  molto  gli  affari  de'  Crifiiani  nell'  anno  pre- 
fente .  Avea  il  Pontefice  Paolo  inviato  in  ajuto  di  Ferdinando  Re  de' 
Romani,  e  d'Ungheria  ,  Qiamhatifìa  Savdio\^  e  Giulio  Orjìno  eoo 

qjLiat- 
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quattro  mila  Fanti  Italiani .  Venuto  lo  fleffo  SoliiMano  Gran  Signo- 
re con  un  efercito  ,  dicono  ,  di  ducento  mila  perfone  ,  non  trovò 
forze  tali,  che  poteflero  far  fronte  alla  Tua  potenza  j  però  gli  riu'- 
fcì  di  fottomettere  alT  Imperio  fuo  la  Metropolitana  Città  di  Stri- 
gonia_,  Cinque  Chiefe,  Alba  Regale  con  altri  Luoghi ,  elFendo  ar- 
rivato troppo  tardi  T  efercito  del  Re  Ferdinando  per  opporli  a  tali 
conquide,  in  Italia  mentre  erano  fpedite  in  Levante  dal  Barbarof- 
fa  quattro  navi  ,  ^ove  dicono  iml^arcati  cinque  mila  Crifliani  deli' 
uno  ,  e  dell'  altro  felFo  ,  con  ducento  facre  Vergini  ,  desinate  a  i 
Serragli  Turcliefclii  ,  s'incontrarono  ede  nella  fquadra  delle  galee 
di  Napoli,  comandata  da  Don  Garzia  figlio  dei  Viceré,  e  furono 
felicemente  prefe ,  e  condotte  a  Mefiìna , 

Anno  di  Cristo  mdxliv.  Indizione ii. 
di  Paolo   III.  Papa  ii. 
di  Carlo  V.  Imperadore  26, 

"Enuta  la  Primavera  dì  queft'anno  ,0  efibirono  di  nuovo!  bar- 
bari Turchi  di  paHare  ne'  mari  di  Spagna ,  per  dare  il  gua- 
do a  tutti  qiìe'  lidi  .  Ma  il  Re  Francefco  oramai  ravveduto ,  fé  non 
anche  pentito  ,  della  fcandalofa  fua  lega  con  quegl'  Infedeli  ,  che 
nulla  aveva  a  lui  fruttato  ,  le  non  immenfe  fpefe  ,  e  T  odio  de* 
Popoli  Criftìani ,  .e  1'  aver  cagionata  in  Germania  una  forte  lega  di 
que' Principi ,  tanto  Cattolici  ,  che  Protefìanti  :  licenziò  finalmente 
il  Barbaroda  ,  regalato  con  molti  doni  ,  acciocché  tornafle  in  Le- 
vante .  Lafciò  coflui  nel  fuo  viaggio  infaufte  memorie  della  fua 
crudeltà.  Fermatofi  all' Elba,  vi  recò  gran  danni.  Arrivato  a  Piom- 
bino ,  perchè  V  Jìppiano  Signor  d' elfa  Terra  non  volle  refiituirgli 
un  giovinetto  fatto  Criiliano  ,  e  figlio  d'  uno  de'  fuoi  Capitani ,  mi- 
fe  la  gente  in  terra  ,  e  coi  ferro  e  fuoco  ,  e  colla  fchiavitù  di 
nìolte  perfone  ,  obbligò  quel  Signore  a  rendere  quel  garzone; 
Giunto  dipoi  fui  Sanele  ,  prefe  Talamone  e  Porto  Ercole  ,  e  1' I fo- 
la dei  Giglio ,  facendo  prigioni  più  di  Tei  mila  Crifliani .  Indi  paf- 
fato  all'lfola  d'Ifchia,la  rovinò  tutta  colla  prefa  anch' ivi  d' alTàir- 
iìmi  abitatori.  Andò  folto  Pozzuolo ,  ma  nulla  vi  guadagnò.  De- 
predando poi  le  Riviere  della  Calabria  ,  pervenne  a  Lipari  ,  e  a 
Precida  ,  alle  quali  diede  il  facco  ,  e  ne  condude  via  circa  otto  mi- 
la perfone  .  La  maggior  pane  di  tanti  poveri  Criliiani  fatti  fchiavi 
peri  per  li  foverchi  patimenti,  prima  di  giugnere  in  Levante^  non 
fapendofi  né  anche  intendere  ,  come  potefse  la  fua  per  altro  gran 
Flotta  condurre  tanti  Schiavi,  ed  alimentarli.  Perciò  in  tutta  Italia 

al- 


ANNO      MDXLIV.  27P 

altro  non  H  udiva  ,  die  maledizioni  centra  del  Re  di  Frnncia  ,  il 
cui  furore  avea  tirato  fopra  la  Criflianità  quello  flagello .  E  la  fua 
parte  ancora  ,  fecondo  la  varietà  de'genj  ,  ne  toccò  all'  Imperador 
Cflr/o ,  attribuendo  a  lui  la  cagion  delle  prefenti  guerre  ,  e  Toflina- 
2Ìone  in  non  voler  la  pace.  Era  efso  Augufto  collegato  col  Re  la- 
glefe  a  i  danni  delia  Francia,  ed  amendue  (tante  erano  le  lor  forze) 
fi  lufingavano  di  poter  fare  una  viliia  alla  Àefsa  Città  di  Parigi  iati- 
2Ì  fu  dello  ,  che  fi  avefsero  partito  fra  loro  il  Regno  di  Francia  , 
fenza  ricordarfi  ,  die  il  far  facilmente  i  corti  fuìia  pelle  dell' orfo, 
non  è  da  gente  favia.  Ma  verifimilmenie  quelle  furono  ciarle,  ed 
invenzioni  di  beg^l' ingegni.  Ufcirono  quelli  due  Monarchi  per  tempo 
in  campagna ,  prima  che  il  Re  Francefco  avefse  unito  l'elercito  fuo. 
Inviato  Don  Ferrante  Coniuga  fotio  i-ucemburgo  ,  occupato  neli'  an« 
no  addietro  da  i  Franzefi  ,  non  durò  gran  fatica  a  ricuperarlo  per 
viltà  di  quel  Comandante .  Vennero  dipoi  cdlretti  all'  ubbidienza 
di  Celare  i  Luoghi  di  Commerci,  Ligni ,  e  San  Defir.  Lafciaiofi 
poi  alle  fpalle  Scialon ,  penetrò  1' Efercito  Cefareo  fino  a  Perno,  Te- 
dici leghe  lungi  da  Parigi ,  confumando  con  gP  incendj  ogni  Luo^ 
go  alla  delira  della  Marna  ,  per  non  efiere  da  meno  de'  Franzefi , 
che  aveano  fatto  altrettanto  guado  nell'anno  precedente  nel  nemico 
paefe.  Certamente  fé  Arrigo  Re  d' Inghilterra  ,  che  con  potente  e- 
Jercito  era  pallàio  in  Pie  ardia,  fecondo  i  difegni  fatti  fofse  venuto 
innanzi ,  gran  pericolo  correva  la-  Città  di  Parigi .  In  efsa  lieve  al- 
meno non  fu  lo  fpavento .  Ma  Arrigo  per  avere  già  dato  princi- 
pio airafsedio  di  Bologna,  Città  fortiffima  ,  non  G  volle  muovere 
di  làj  ficchè  (concertò  tutte  le  mifure  deli'  lmf>eradore  .  E  intanto 
il  Re  Francefco  ,  afsoldata  una  gran  copia  di  Svizzeri  ,  con  una 
forte  A;  mata  venne  a  pnflaifi  alla  parte  finillra  dei  fuddetto  iìii- 
me  ,  e  fermò  il  eorfo  de' nemici. 

Prima  ancora  di  quello  tempo  s'era  rinforzata  la  guerra'  in  Pie- 
monte .  Imperocché  il  Re  Francefco  ,  per  fare  una  diverfione  ali* 
armi  di  Celare,  inviò  in  Italia  Francefco  di  Borbone  della  Cafa  Rea- 
le, Signore  d'Anghien,  fuo  Luogotenente  con  lei  mila  Fanti  Gua^- 
fconi  ,  ed  altrettanti  Svizzeri .  Era  allora  arsediata  dal  Signor  di 
Eiitieres  la  Città  d'Ivrea,  e  ridotta  all^" agonia  ,  quando  gli  venne 
oroiie  dall'  -ìinghien  di  non  procedere  al  decilìvo  afsalto  ,  e  di  a- 
fpeitarlo  .  S'  indirpetti  il  Butieres  al  vedere  ,  che  quello  giovane 
Signore  non  comento  d"^  torgli  il  comando,  gli  volea  ancora  rapir 
la  gloria  di  quell'acquido  ,  e  lafciò  ,  che  gli  afsediati  riparafsero 
le  breccie  fatte  ,  e  (ì  f -riifirarsero  in  maniera  ,  che  deliifero  tutti 
gli  sforzi  fatti  pofcia  dall'  Anghien ,  per  forzarli  alla  refa  <,  Era  lut' 
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tavia  di  Gennajo ,  quando  il  General  Franzefe ,  lafciata  in  pace  I- 
vrea,  venne  a  cignere  d'afsedro  Carignano.  Per  maggior  lìcurezza 
dì  quefta  imprefa  ricuperò  Cannagi^uola  ,  ed  altri  Luoghi .  Spedì 
anche  dì  qua  dalia  Dora  un  corpo  di  gente  ,  che  s' iu-ypadronì  di 
Crefcentino  ,  di  Aftigiiano,e  di  Deciana,  ma  non  potè  mettere  il 
piede  in  Trino  .  Durò  i'  alfcdio  di  Carignano  fino  ai  principio  d* 
Aprile  ,  nei  qual  tempo  ri  iViarchefe  del  Vallo  ,  rinforzato  da  Tei 
mila  Tedefchi  ,  ultimamente  calati  di  Germania  ,  ufci  in  campagna 
con  intenzion  di  /occorrere  quella  Piazza  ,  che  lì  credeva  troppo 
neceffitofa  dì  vettovaglie .  A  quello  avvilo  1'  Angliien  ,  lafciato  iuf- 
fìciente  prefidio  lotto  Carignano  ,  venne  all'incontro  d'edb  Marchefe. 
Trovaronfi  le  due  nemiche  Armate  nel  di  di  Pafqua  in  vicinanza 
nel  Luogo  della  Cerefuola.  Ora  nel  di  14..  d'Aprile  il  Marchefe, 
accompagnato  da  Carlo  Gonzaga  ,  da  Spinetta  Marchefe  Malafpina, 
da  Camillo  Moniecuccolo,  e  da  altri  Signori,  andò  di  buon"  ora  a 
riconofcere  il  Campo  Franzele  ,  e  trovatolo  in  moto  ,  corfe  ad  or- 
dinar le  fue  fchiere .  Sul  principio  fi  moiìrò  favorevole  la  fortuna 
agl'Imperiali,  ma  nel  profeguimento  uditofi  uno  a  gridare.  Volta, 
scolta  ,  fenza  che  fé  ne  fapelTe  la  cagione  ,  la  Cavalleria  Cefarea 
prefe  la  fuga  verfo  Arti ,  verificando  l'antico  proverbio  :  Che  la  ca- 
valleria o  prerto  vince  ,  o  predo  fugge .  L'  abbandonata  Fanteria 
Tedefca  rimafe  totalmente  disfatta  ;  il  Principe  di  Salerno  ritirò  in 
ordinanza  gì'  Italiani  ad  Arti ,  e  il  Marchefe  del  Vaflo  ferito  fi  mr- 
fe  in  falvo  „  Settecento  Spagnuoli  rertarono  prigioni ,  e  in  poter  de* 
Franzefi  vennero  le  artiglierie  ,  e  le  bagaglie  del  Campo  nemico  ; 
Giunfero  alcuni  a  credere  ,  che  gì'  Imperiali  vi  perdelfero  dieci 
mila  perfone ,  Gonfiarono  anche  pi»  le  pive  altri  Storici  j  con  dire 
uccifi  più  di  dodici  mila  di  effi  5  ed  alcuni  altri  ne  accrebbero  il 
numero  fino  a  quattordici  ,  o  quindici  mila  ,  oltre  agli  Spagnuoli , 
e  a  due  mila  e  cinquecento  Tedefchi  prefi  prigioni  «  In  affari  di 
•guerra  niun  fi  fa  fcrupolo  d' ingrandire  ,  o  Iminuire  le  cole  a  dif- 
mifura.  Per  altro  anche  ad  efiì  Franzefi  ,cortò  caro  querta  vutoria; 
Sino  al  dì  22.  di  Giugno  tenne  faldo  Carignano,  nel  qual  giorno 
quella  guarnigione  capitolò  la  refa,con  obbligo  di  non  iervire  per 
cinque  anni  contro  il  Re,  e  i  fuoi  Collegati.  Molti  altri  Luoghi  fi 
diedero  a  i  Franzefi .  In  querto  mentre  Pktro  Stronfi  con  ordine , 
e  danaro  del  Re  Crirtianifilmo  alToldò  alla  Mirandola  fette  mila  fan- 
li  con  lina  compagnia  di  cavalli,  e  fi  molle  yerfo  Milano,  pallàndo 
anche  il  Lambro,per  ifperanze  dategli,  che  que' Popoli  troppo  ag- 
gravati fi  ribellerebbono .  Ma  difingannatofi  ,  e  trovato  il  Marchefe 
dei  Vaflo  alla  cuflodia  de'pafli  ,   fece  la  ritirata  a  Piacenza^  dove 
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Pier  Luigi  Farnefe  Duca  di  Caflro^che  ivi  pel  Papa  flava  di  guar- 
dia, gli  romrniniflrò  vettovaglie  e  comodo  per  rillorar  la  Tua  gente. 
Fu  rapportata  all'"  Imperadore  quell'azione  del  Farnefe,  e  fé  la  le- 
gò al  dito,  con  preluder  anche  per  quello  in  diffidenza  Papa  Paolo. 
Kinforzaio  pofcia  lo  Strozzi  da  altre  foldatefche ,  condotte  da  Roma 
da  Nicccla  Orfino  Conte  di  Pitigliano ,  leiuò  di  palfare  in  Premonte 
pel  Genoveiato  ;  ma  verfo  Serravalle  reltò  fconlitto  dal  Principe  di 
Salerno,  ì\  quale  perchè  rilafciò  i  fuorufciti  Napoletani,  che  erano 
reflati  prigioni ,  cagionò  non  pochi  fofpetti  alia  Corte  Cefarea  con- 
tro la  di  lui  fede.  Rifece  dopo  qualche  tempo  lo  Strozzi  i'eferci- 
to  fuo,  e  con  quattro  mila  fanti  (  eflTendofi  sbaf)dato  il  leflo  )  ca- 
lò nel  Monferrato,  e  vi  prefe  Alba.  Niun' altra  impouante  azior.e 
iegui  in  quelle  Parti  nel  prefente  anno . 

Lafciammo  già  le  due  Armate  Cefarea  e  Franzcfe  ,  folamente  di- 
vìfe  dal  Fiume  Marna  ,  Trovavanlì  in  un  pericolofo  impjgno  que' 
due  Monarchi;  il  Re  Francsfco  I.  per  ti^.nore  di  perdere  Bologna,  e 
per  aver  nelle  vifcere  difl  fuo  Regno  un  si  poderofo  nemico  cfer- 
ciio  ,   a  cui  il  voler  dare  battaglia  era  un  mettere  a  ripentaglio  il 
lutto  ;  e  r  Imperador  Carlo  V.  per  non  poter  paifare  innanzi ,  e  per 
3a  vergogna  di  av«rfi  a  ritirare  indietro,  e  tanto  più,  perche  veniva 
jnen  la  vettovaglia  per  la  fulTilltnza  delfefercito.     Quefla  fiiuazion 
di  cpfe  accrebbe  le  batterie  di  chi  amava  il  pubblico  bene  per  con- 
durre alla  pace  Principi  da  tanto  tempo  si  difcordi  ,    e  pertinaci  . 
Aveva  a  quello  fine  il  zelante  Papa  Paolo  III.   inviati  due  Legati, 
cioè  iì  Cardinale  Giovanni  Morone  Vefcovo  di    Modena  all'  Impera- 
dore,  e  il  Cardinal  A/arino  Grimani  Veneto  al  Re  Criflianiffimo.  Ma 
non   lembra,  che  quefli  avefl'ero  gran  mano  in  quel  Trattalo.  Ve  i* 
ebbero  bensì  i  Confelfori  d''ameudue  i  Monarchi  ,  ed  altri  Cardina- 
ii,e  Signori  dell'uno  e  delfahro  partilo;  tanto  che  nel  di   i8.  di 
Settembre  a  Crefpi   furono  foitofcriiti  dagli  fcambievoli  Pienipoten- 
2Ìarj  gli  Articoli  della  pace  (a),  li  principale  di  quefli  fu ,  che  1' Au-     (  a  )    JDw 
gulìo  Carlo  prometteva  di  dare  in  moglie  a  Carlo  Duca  d'Orleans  ^^°"'-Corcs 
fecondogenìto  del   Re  Donna  Maria  Principerà  di   Spagna  fua  figlia,      '^  °"'^^' 
e  in  dote  la  Fiandra  co' Paefi  baflì  ;  o  pure  jìnna  fecondogenita  di 
Ferdinando  Re  de'  Romani ,  e  in  dote  il  Ducato  di  Milano  :  il  qual 
matrimonio  fi  dovea  dichiarar  dopo  quattro  mefi.  Fu  anche  flabilito, 
che  fi  avelTero  a  reflituire  tutti  i  fuoi  Stati  al  Duca  di  Savoja  ,  ma  in 
una  maniera  sì  imbrogliata  ,  che  queflo  Principe  in  fua  vita  non  ne  pò-: 
le  mai  rientrar  in  pieno  poflefso  ,  avendolo  accompagnato  le  Rie  ca-> 
lamità  lino  alla  morte:  fveinura  più  volte  accaduta  a  i  minori  entrati 
in  lega  colle  Potenze  maggiori.     Se  i'Imperadore  avefse    in  tanti 
Tom,X,  Nn  anni 
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anni  addietro  voluto  acconfentire  alle  flefse  condizioni  di  pace ,  cfie 
gli  furono  più  volte  pcopolle  ;  oh  quanti  mali ,  e  quanto  fangue  fi  fa* 
rebbero  rifparmiati  a  i  l^egni  Criftiani  !  Ma  il  Papa,  e  le  perlonepiii 
accofte,non  fi  fcppero  indurre  a  credere, che  i'imperadore  ,. iippa- 
flato  di  si  fina  politica  ,  ufando  quelle  intricate  promefsei.  penfafse 
ad  efeguirle  dipoi ,  ed  immaginarono  ,  ch'egli  troverebbe  col  tempo 
uncinile  ripieghi  tali  da  non  mantener  la  parola»  Mentre  fi  facea 
quello  maneggio ,  i^rrigo  VIIL  Re  d'inghiheira  coilrinle  alia  refa  la 
Città  di  Bologna  in  Piccardia;  e  ficcome  coniprefo  nella  pace  fece 
Ben  vii'ia  di  accettarla,  ma  con  pretendere  di  non  efsere  leauLo  a  re- 
Itiiuir  quella  Città  ,  perchè  prefa  nel  dì  innanzi  alla  fegnaiura  di  efsa: 
al  qual  cafa  s' era  provveduto  .  Per  quello  andò  continuando  la  guer- 
ra fra  i  Re  ài  Francia  e  d* Inghilterra.  Incredibil  fii  l'allegrezza, 
che  fi  diirufe  psr  la  C  riftianita  alla  nuova  della  co4)cordia  fuddetta, 
figurandofi  i  Popoli  Caitolici ,  che  oramai  fi  avefse  dopo  tanti  guai 
a  godere  la  quiete.  Sopra  gir  airri  ne  iuollrò  gran  giubilo  Papa 
Paolo,  e  però  fperando  ceisuii  quegl' impedimeiiti,  che  fin  qui  s'era- 
no interpoli  alla  tenuta  del  Concilio  di  Trtiito  :  neil' ultimo  di  di 
Novembre  pubblicò  il  Decreto  del  principio  ,  che  dovea  dadi  a 
quelJa  facra  Afsembiéa  pel  di  2  j.  di  Marzo  dell'anno  feguente .  II 
folo  Carlo  Duca  di  Savoja ,  ficcome  dicemmo,  quegli  fu,  che  noil 
potò  rallegrarfi  ,  anzi  ebbe  a  piagnere  per  la  pace  di  Crefpi ,  per- 
ciocché altro  a  lui  non  fu  di  prelente  refiituito  ,  che  aìcuni  Luo- 
ghi di  poca  importanza  ,  come  Cherafca  ,  Crefcentino  ,  Verrua , 
San  Germano,  ed  altre  fimiii  Terre  ^mentre  il  meglio  de' fuoi  Sia- 
li rimaneva  in  potere  de'Franzefi  ed  Imperiali . 

Anno  di  Cristc  mdxlv.  Indizione  iir, 
di  Paolo  III.  Papa  12. 
di  Carlo  V.  Imperadore  27» 

FU  poi  fatta  ne!  Gennnjo ,  o  pure  nel  Febbrajo  di  queft'  anno  la 
dichiaraiione  óaìV Augujìo  Carlo ,  cioè y  dì  egli  darebbe  l'Infan- 
ta fua  figlia  Donna  Maria  in  moglie  a  Carlo  Duca  d' Orleans  ^  e  m 
dote  il  Ducato  di  Milano.  Era  già  fiato  quelio  Principe  a  baciar 
ie  mani  ali'  Imperadore  ,  con  replicar  anche  altre  volte  quel!'  atto 
d'ofsequio^e  ficcom'egli  era  graziofiflimo,  e  ornato  di  belle  doti, 
così  voce  comune  fu  ,  eh'  efso  Carlo  avefse  per  lui  conceputo  un 
grandmi  affotto  .  Prima  nondimeno  di  effettuar  quello  maritaggio  , 
mofse  io  fcciiuo  Augnilo    delle  pretenfioni    alla  Corte   di  Francia  , 
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cfiiecfenJo,  cTie  il  Re  Francefco  afsegiiarse  ad  efso  Tuo  figliuolo  qual- 
che Stato  j  acciocché  non  fi  vedefse  quel!'  enorme  deformità  ,  che  la 
figlia  d\in  Imperadore,  Re  anche  di  Spagna,  rpofafse  un  Principe, 
che  non  avefse  Te  non  la  fpada  per  fuo  retaggio.  Da  i  Politici  fu 
creduta  quella  dimanda  un'  intenzion  fottiie ,  per  guadagnar  tempo, 
ed  anche  per  eccitar  gara  fira  i  due  figli  del  Re  ,  cioè  fra  Arrigo 
Delfino  y  e  il  fiiddetto  Duca  d'Orleans,!  quali  anche  per  la  diverlì- 
tà  del  genio,  e  per  altre  ragioni  fi  fcorgev^ano  già  molto  difcoi'di 
fra  loro.  Intorno  a  ciò  fi  andarono  facendo  varie  confulte,  propofte, 
e  rifpofle  ,  finche  fi  arrivò  al  mefe  di  Settembre  :  quando  eccoti 
quella,  che  imbroglia,  e  sbroglia  tante  cofe  del  Mondo,  giunfe  a 
rapire  lo  llefso  Duca  d'Orleans.  Trovavafì  allor^  col  figlio,  e  colla 
Corte  il  Re  Francejco  nella  Badia  di  Forefla  prefso  Rue  ,  dove  fra 
quegli  abitanti  correva  una  febbre  peflilenziale  e  contagiofa  .  Per 
poca  fua  cautela  la  contrafse  anche  quelP  amabil  Principe  ,  onde 
nel  dì  S.  di  Settembre  fece  fine  al  corto  fuo  vivere  in  età  di  ven« 
titre  anni.  Non  mancò  gente  ,  che  fofpettò  ,  fecondo  il  mal  ufo  d' 
allora  ,  di  veleno  fattogli  dare  dall' Imperadore,  o  dal  tuttavia  nemi- 
co Re  d'Inghilterra.  Ma  gli  ftelTì  Storici  Franzefi  concordemente 
diflruggono  tal  voce,  riconofcendo,  ch'egli  mancò  di  inorte  natura- 
le. Per  quefla  perdita  fé  fu  inconfolabil  il  dolore  del  Re  fuo  pa- 
dre, non  gli  cedette  nella  verità,  o  almeno  nelle  apparenze  ,  Taf- 
flizione  ,  che  ne  mofirò  lo  flefso  Imperadore,  quafi  che  anche  a  lui 
fofse  mancato  un  figlio  ,  nelT  efsergli  tolto  un  Principe  defl'nato  iti 
marito  alla  figlia .  Ma  intanto  un  colpo  tale  riufci  di  non  picciolo 
vantaggio,  e  ficcome  più  d  uno  credette,  anche  d'interna  confola- 
2Ìone  ad  efso  Auguflo ,  perchè  veniva  con  ciò  ad  aprirfi  il  campo, 
per  non  attendere  la  promefsa  fatta  in  Crefpi  di  rilalciare  lo  Stato 
di  Milano,  o  la  Fiandra  alla  Francia.  Non  terrò  io  dietro  alle  ini- 
prefe  de""  Franzefi  ,  fpettanti  bensì  all'anno  prefente  ,  ma  non  all' ifti- 
tuto  mio,  e  mi  ballerà  di  accennare,  avere  il  Re  Francefco  mefsa 
infieme  una  forte  Armata  di  terra,  e  un'altra  ancora  di  mare,  per 
defidcrio  di  torre  dalle  mani  del  Re  Inglefe  l'occupata  importante 
Città  di  Bologna.  Si  azzuffarono  le  Flotte,  e  fu  collretia  la  Fran- 
2efe  a  ritirarfi  .  Perchè  non  ifperavano  i  Franzefi  di  poter  per  al- 
lora vincere  con  afsedio  Bologna  ,  fi  ridufsero  a  fabbricar  un  For- 
te in  quelle  vicinanze  ,  capace  di  grofso  prefidro  ,  per  tenere  in 
freno  quello  della  Città.  Ma  il  Re  fcoraggito ,  ed  afflitto  tra  per 
h  perdita  del  figlio  Duca  d'Orleans  ,  per  cui  reftavano  arenate 
tutte  le  difpofizioni  precedenti  di  acquifiare  Stati  per  la  Regal  fua 
Famiglia,,  e  per  trovarfi  battuto  dagl'  lnglefi,coir  erario  voto,  co* 
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fudditr  flanclii  e  fmunii ,  e  col  corpo  ancora  maltrattato  di  un*  ul- 
cera nelle  pani  vergogiiofe  ;  riaaimente  cominciò  a  rallentare  gli 
fpiriif  guerrieri  ,  e  a  delideraL*  il  ripofo  ,  perchè  tutte  quelle  vr- 
•-cende  gli  andavano  ricordando  la  fua  mortalità .  Perciò  fenza  fare 
più  iibnza  delia  Fiandra,  o  del  Ducato  di  Milano,  a  lui  baflo  di 
afficmarfi  ,  che  ì"  Iinperadore  continuerebbe  nella  iiabiiita  pace  ,  e 
fifserebbe  ì  contini  per  gii  altri  Stati  3  de'  quali  s'  era  trauato  nel- 
la  Concordia . 

Collanti  furono  i  movimenti  di  Papa.  Paolo  in  quell'anno  ,  affin-» 
che  elfendo  ceifate  tante  guerre  fra  i  primi  Potentati  delia  Cnllia- 
nità  ,  fi  delfe  oramai  principio  all'intimato  Concilio  di  Trento.  Que- 
llo in  latti  fi  diede  nel  di  quindici  di  Dicembre,  ma  con  troppo  Icar- 
fo  concorfo  di  Prelati,  benché  dianzi  follerò  Hate  pubblicate  le  pene 
prefcriite  da  i  Canoni  a  chi  non  interveniva.  In  mezzo  nondimeno 
a  quelli  penfieri  degni  d'un  zelante  Pontefice  non  dormivano,  né 
fcemavano  le  fue  premure  per  l'ingrandimento  della  propria  Cafa. 
Da  che  egli  iniefe  dellinato  dall'  Imperadore  il  Ducato  di  Milano 
pel  Duca  d'Orleans,  e  troncate  colla  morte  di  quelli  tutte  le  prece- 
denti idee  ,  e  fperanze  fue  di  confeguirlo  per  Pier  Luigi  fuo  figlio:  lì 
applicò  ad  un  altro  partilo,  che  fé  non  tanto  gloriofo  ,  certamente 
era  di  più  facile  riufcita.  Cioè  difegnò  di  dargli  Parma  e  Piacenza, 
pofiedute  allora  dalla  Camera  Apodolica.  Due  impedimenti  poteano 
incontrarfi  a  quello  progetto;  l'uno  dalla  parte  dell' imperadore  non 
foìamente  vicino,  ma  pretendente  fu  quelle  due  Città  ,  per  le  ragioni 
del  Ducato  di  Milano;  e  l'altra  dalla  parte  del  Sacro  Collegio,  a 
cui  ben  fi  conofceva  ,  che  non  potrebbe  piacere  quello  ,  tal  quale 
fmembramento  di  due  nobili ,  ed  infigni  Città  dalla  Camera  Pontifi- 
cia .  Fece  il  Papa  efporre  queflo  fuo  di fegno  a  Cefare ,  per  ottener- 
ne l'approvazione  ;  ma  ritrovò  chi  fapea  ben  di  fcherma  ,  e  folto  bel- 
le parole  covava  fentimenti  diverfi.  Carlo  non  di fapprovò  apertamen- 
te l'atto  meditato  ,  ma  neppur  i' approvò,  come  quegli,  che  vedeva 
il  Papa  difporre  si  francamente  di  uno  Stato  ,  che  i  fuoi  Miniltri  gli 
rapprefentavano  occupato  indebitamente  da  Giulio  li.  e  da  Leon  X. 
e  parte  del  Ducato  Milanefe  ,  giacché  infullìllente  pretenfione  era 
quella  di  fpacciar  Parma  e  Piacenza  per  Città  dell' Efarcato.  Oltre 
a  ciò  mirava  V  Imperador  di  mal'  occhio  Pier  Luigi  ,  e  mal  foffe- 
liva  ,  che  più  tollo  a  lui  ,  che  ad  Ottavio  fuo  genero  ,  fi  facefle  un 
si  riguardevoi  dono.  Ce  fare  Campagna  ali'  incontro  ,  e  forfè  con 
più  fondamento  fofliene  ,  che  non  ne  fu  precedentemente  fatta 
parola  all'  .^ugnilo  Carlo  .  Comunque  fia  ,  ballò  al  Papa  per 
profeguire  innanzi  in  quello  afìàre  ,  il  non  aver  riportata  un'  alfo- 
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Iuta  negnt'va  da,  Cefare.  -A  fin  dì  ottenere  il  confenfo  de' Cardina- 
li ,  propofe  di  reilituire  alla  Camera  Apoltolica  il  Dilato  di  C=j- 
nierino  e  Nepi ,  ihcendo  conofcere  l' evidente  guadagno,  che  ad  eila 
riluiiava  dai  permuiare  q  11  e' due  paefi  con  Parma  e  Piacenza,  per- 
chè coQava  di  molto  il  mantenimento  di  quelle  Ciwà  ,  fìccome  fe- 
parate  dagli  Stati  delia  Chiefa  ,  e  in  pericolo  d'eliere  aflbrfjite  da-i 
vicini  j  laddove  le  rendile  di  Camerino,  fenza  ipeiè,  unite  al  Genfo 
annuo  di  nove  mila  ducati  d' oro  (  altri  dicono  di  più  )  che  fi  voleva 
imporre  alle  fuddeue  due  Città,  avrebbono  fatto  maggior  prò  ali* 
Erario  Papale.  Tralafcio  ahri  raggiri,  ed  altre  fpeciole  ragioni ,  che 
furono  adoperale,  per  indorar  quella  pillola  .  Chi  de' Cardinali  am- 
biva pili  di  piacere  al  f  apa  ,  che  di  ioddisfare  a' Tuoi  doveri ,  tion 
folamenle  preilò  il  fi-io  allenfo,  ma  caldamente  perorò  in  approvazioa 
di  quella  permuta»  Ma  non  mancarono  altri  di  petto  più  torte  ,  clib 
aringarono  contro  i  voleri  del  Papa,  rilevando  glilVantaggi,  che  ne 
provenivano  3  e  taijto  più  fi  farebbero  oppjlli ,  fé  aveifero  potuto 
preveder  gli  fconcerti,  che  da  li  a  non  molto  per  quefla  cagione 
accaddero,  e  ì  maggiori,  che  a  r  di  noftri  fon  fucceduii .  Lo  llellb 
Cardinal  Pallavicino,  tuttoché  si  impegnato  a  foflener  la  gloria  di 
queflo  Pontefice,  qui  l'abbandona-,  più  lòfio  impugnando  che  di'* 
fendendo  la  di  lui  rifoluzione.  In  fomma  nel  Concifioro  de'  Por- 
porati j^  dove  per  io  più  fuoi  prevalere  la  tema  riverenziale  verfo  chi 
può  tanto  favorire  ©disfavorire,  la  vinfe  il  Pcnietice,e  Pier-Luigi 
Farnefe  nell'  Agofto  di  quefi'  anno  fu  dichiarato  Duca  di  Panna  e 
Piacenza,  né  tardò  egli  punto  a  prenderne  ilpolIelFo, 

Tanto  in  Lombardia,  che  nella  Lunigiana  e  Tofcana  fi  provò  in 
quefl'  anno  un  grave  flagello  per  le  foldatefche  calFate  dopo  la  pace 
nello  Stato  di  Milano,  ison  fapendo  coloro  come  vivere  (  ed  erano 
la  maggior  parte  Spagnuoli  )  in  varie  truppe  fi  fcaricarono  fopra 
gli  Stati  della  Chiefa  e  del  Duca  di  Ferrara.  Cacciati  di  là  fi  ri- 
duflero  addofio  a  i  Marchefi  Malafpina  nella  Lunigiana,  fvaligiando 
cafe  ,  e  confumando  tutto,  dovunque  giugnevano  .  Pafiarono  dipoi 
fui  Lucchcfe,  e  finalmente  s'  andarono  a  pofar  fui  Sanefe  ,  dove 
per  molli  mefi  levarono  il  pelo  e  ii  conirapelo  a  quel  Contado-» 
Guai  fé  qualche  accreditato  Capitano  fi  folle  mefso  alla  lor  teda: 
farebbono  corfe  ad  ingrofsar  quelle  brigate  migliaja  di  Soldati  Ita- 
liani ,  tornali  a  digiunare  alle  lor  cafe  ,  e  farebbe  rinata  una  di 
quelle  formidabili  Compagne  ,  a  Compagnie  di  mafnadieri  ,  che 
vedemmo  in  «talia  nel  Secolo  Decimoquarto.  Sorfero  in  quefti  tem- 
pi Iliepitofe  brighe  nella  llefsa  Siena,  Città  in  cui  la  dilcordia  non 
fu  mai  cofa  forefiiera .  Don  Giovanni  di  Luna ,  cke  quivi  era  da 
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parte  dell' Imperadore,  in  vece  di  fmorzare  il  fuoco,  per  la  fua. 
poca  prudenza  maggiormente  lo  accrebbe  .  Ne  fegui  in  fine  una  fiera 
fedizion  civile,  per  cui  lo  .flefso  Don  Giovanni  con  gli  Spagnuoii 
fu  obbligato  a  andarfene  con  Dio.  Mancò  ài  vita  in  quell'anno  a 
di  undici  di  Novembre  Pietro  Landò  Doge  di  Venezia  ,  e  in  fuo 
luogo  fu  eletto  nel  di  24..  d' efso  mefe  Francefco  Donato  ^  gvàV eoo 
curator  di  San  Marco ,  e  perfona  di  gran  faviezza  ^e  dottrina . 

Anno  di  Cristo  mdxlvi.  Indizione  ir, 
di  Paolo  IJI.  Papa  13. 
di  Carlo  V.  Imperadore  28. 

POcRe  novità  V  Italia  lòmminifìrò  in  quelP  anno  alla  Storia  a  ca» 
gion  della  pace,  che  fi  godeva  dapertutto .  Era  (lato  fin  qui  Go- 
vernatore e  Capitan  Generale  dello  ^tato  di  Milano  Alfonjo  £  AvoXoi 
Marchefe  di  Pefcara  ,  perfonaggio  egualmente  rinomato  pel  fuo  va- 
lore, che  per  altre  fue  belle  doti  ed  azioni.  Ma  non  erano  già  fod- 
disfatti  del  fuo  governo  i  Popoli,  perchè  caricati  di  molti  aggrav), 
e  di  tanto  in  tanto  coflretti  a  fofierir  non  poche  violenze  :  il  per- 
chè ne  andarono  varie  doglianze  alla  Corte  dell' Imperadore.  Noa 
avrebbono  forfè  quefte  fatta  breccia  nell*  animo  dell'  Augufto  So- 
vrano ,  fé  ad  eflb  non  fi  fofse  aggiunto  l'  accufa,  che  le  rendite  di 
quel  Ducato  non  fi  fapea  in  quali  borfe  andafsero  a  terminare.  O 
fìa  che  di  ciò  informato  il  Marchefe  oitenefse  nel  precedente  anno 
licenza  di  pafsare  alla  Corte  Cefarea  ,  o  pure  che  fofse  chiamato 
colà  :  certo  è ,  eh'  egli  andò  colà ,  e  poi  fé  ne  tornò  in  Italia  mal- 
contento, flante  l'ordine  dì  Cefare  ,  che  gli  fi  rivedefsero  i conti; 
Ma  venne  la  morte  a  liberarlo  da  ogni  vefsazione  nell'  uliimo  giorno 
di  Marzo,  mentre  egli  fi  trovava  in  Vigevano^con  iafciar  dopo  di 
^sè  il  nome  di  Capitano  molto  illuflrc .  Al  governo  di  Milano  fu 
fufseguentemente  deflinaio  Don  Ferrante  Gonzaga ,  che  non  tardò  a 
venir  di  Sicilia ,  dove  egli  era  fiato  Viceré  ,  per  prendere  ii  pofsefso 
della  novella  Carica,  e  ciò  con  foddisfazione  de'  Milanefi  ,  lufingandod 
j  più  d' efìl  di  godere  miglior  trattamento  fotto  di  lui.  Ma  andarono 
falliti  i  loro  conti;  perchè,  ficcome  ofserva  il  Segni,  i  Imperadore 
Jafciava  la  briglia  fui  colio  a'  Governatori  delle  Provincie  ,  com- 
portando ogni  lor  fallo,  purché  fofsero  fedeli  .  E  però  fi  cangiò 
bensi  il  Governator  di  Milano ,  ma  peggiorò  la  mala  forte  de' 
Miianefi  ,  le  querele  de'  quali  niuna  imprelTìon  fecero  da  lì  innanzi 
nell'animo  di  Carlo  V.  Seguitava  intanto  la  guerra  fra  i  Re  di  Fran- 
cia e  d' Inghilterra .  Finalmente  conofcendo  1'  ultimo  d'  elfi  ,  qual 
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impegno  di  fpefe  ponafTe  fi  voler  foilenere  contra  de'  Franzefi  l'oc*- 
cupaia  Città  di  Bologna  di  qua  dal  mate  ,  diede  orecchio  a  trat- 
tati di  pace,  di  cui  gran  voglia  nello  ftellb  tempo  avea  il  Ke  Fra/i- 
cefco  ,  Fu  quefla  concliiufa  nel  di  7.  di  Giugno  nelTanno  prefente, 
con  obbligarli  il  Re  Crirtianillìmo  di  pagare  airingitfe  in  termine 
d'otto  anni  più  di  due  millioni  di  feudi  d'oro:  sborfaii  i  quali  fé 
gli  dovea  rellituire  Bologna-  di  Piccardia  .  Dimorava  T  Imperadore 
in  quelli  tempi  in  Germania^  ,  mai  fotferendo  la  Lega  formata  in 
Smalcaldia  da  i  Principi  e  Comuni  Proteirantr  ;  perciocché  quella 
fehbQii  fembrava  unicamente  fatta  ,  per  mar.t^nere  la-  faifa  Religio- 
ne introdotta  da-  Lutero  (  che  appunto  in  quell'  anno  nel  dì  l'ette 
di  Febbraj.0  per  improvvifa  morte  tolto  fu  dal  Mondo)  pure  cova- 
va nell'interno  de' maggiori  difegni  contro  la  potenza  dell' Impera- 
dore. Capi  d'ella  Luterana  Lega  erana  Gian-Federigo  Duca  ed  E- 
iettor  di  SiilFonia,  e  Fiiippo  Lamj^pavìo  d'  Affia  o  Perciò  1'  Auguflo' 
Carlo  giudicò  di  non.  dover  più  ùiftèrire  il  farli'  rendere  ragione  di 
quefto  attentato ,  con  dauG  ad  ammaliare  un  potente  efercito  .  Per- 
chè appunto  anche  gì'  Italiani  ebbero  parte  in  quella  danza  >  farà^ 
a  me  permeilo  dirne  qualche  cofa  , 

Sì  lludiò  r  Imperadore  in  quefla  occafione  di  trarre  feco  irì- 
lega  il  Pontefice  Paolo  .•  S'  era  quefli  con  fua  gran  lode  ,  ficcom^ 
Padre  comune ,  alìenuto  in  addietro  da  ogni  parzialità  e  lega  nelle 
guerre  fra  i  Monarchi  Cattolici .  Ora  che  fi  trattava  di  proccurar 
vantaggi  alla  vera  Religione  y  voleniierr  acconfenti  ad  unirli  coli* 
Imperadore.  Nel  dì  veniidue  di  Giugno  fi  pubblicarono  ì  Capitoli 
d'ella  lega,  per  cui  il  Papa  s'impegnò  d'inviare  in  foccorfo  dell* 
Imperadore  dodici  mila  fanti  'e  cinquecento  cavalli  ,  e  di  fornire' 
nello  fpazio  di  un  mefe  ducenio  mila  feudi  d'oro  .  Sollecitamente 
fece  ii  Pontefice  quefto  armamento  ,  con  dichiararne  Generale  il 
Duca  Ottavio  Farnefe  fuo  nipote,  e  Legato  il  Cardinal  Farmfe  fua 
i;^rimente  nipote,-  Comandante  della  Lavalleria  Italiana  fu  Giam- 
Batijtù  S avello ,  della  Fanteria  Alejfandro  Vitelli,  e  fotto  d'effi  mili- 
tavano a»^aì  Colonnelli  e  Capitani  Italiani  di  molto  credito  nell'ar- 
mi. Anchc^  i  Duchi  di  Ferrara  ,  e  di  Firenze  vi  fpedirono  colà 
delle  fchiere  armate,  e  più  di  cinquecento  Nobili  Italiani  volonta- 
ri concorfero  a  far  quella  campagna  .  TralFe  ancora  1'  Impèrador 
Cario  altra  gente  .d' lialia ,  comandala  da  Carlo  dì  Lanoja  Principe 
di  Sulmona,  e  da  hrr.manuele  Filiberto  Principe  di  PrenìOnte.  Erano 
eziandio  nell'Armata  del  medefimo  Auguflo  Generale  dell'artiglieria 
Gian- Giacomo  de'  Medici  M'jrchefe  di  Marignano  ,  e  ConOglieri  di 
guerra  Don  Francefco  d'EJitf  Pitto  Colonna,  q Giam-Batijìa  Caftaldo, 
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Ma  perciocclic  lentamente  procedeva  l'unione  dell'  Efercìto  Imperiale," 
dovendo  venir  da  i  Paefi  baffi,  dall' Italia,  e  da  aJtri  Luoghi  mol- 
te d'elle  (oldatefche:  1' Elettore  e  il  Langravio,  già  medi  al  bando 
dell'  Imperio  ,  più  foliecitamente  iiicirono  in  campagna  con  un'Ar- 
mata ,  che  alcuni  forfè  ampoliolì  fanno  afcenderé  ad  ottanta  mila 
fanti,, e  a  dieci,  anzi  a  quindici  mila  cavalli,  e  s' inviarono  verfo 
JRatisbona,  dove  flava  aliai  fproviflo  1' imperadore  ,  con  difegno  o 
di  farlo  prigione  ,  o  di  cacciarlo  di  Germania.  La  protezion  di  Dio 
falvò  Carlo  V»  i"  tal  congiuntura  ,  non  avendo  que'  Ribelli  faputo 
prevalerli  del  vento  m  poppa.  Nulla  fervi  loro  T aver  prefe  le  Chiu- 
le  del  Tirolo  ,  affinchè  non  pafTaffiero  gì'  italiani  .  Quelli  paffarono, 
e  .ruilla  giovò  a  i  Luterani  l' elTerfi  impadroniti  di  Donavert .  Ebbe 
tempo  r  Imperadore  di  provveder  Ratisbona  con  gagliardo  prefid io, 
e  di  preoccupar  la  forte  Città  d'  Ligolftad  ,  dove  coli'  efercito  fuo 
ìngrolfato  di  molto,  andò  ad  accamparli  a  fronte  della  contraria  fu- 
pèriore  Armata  ^  ma  fenza  voler  mai  venire  a  battaglia  ,  benché 
più  volte  provocato  dagli  orgogliofi  nemici.  Intanto  al  Campo  Ce- 
sareo ,  fuperate  molte  difficoltà  ,  venne  a  congiugnerfi  un  groffo 
corpo  di  Soldatefche  Fiamminghe  .  Maurilio  Cattolico  Duca  di  Saf- 
fpnia ,  nemico  di  queir  Elettore ,  colle  Milizie  Tedefche  ed  Unghe- 
re  ,  dategli  da  Ferdinando  Re  de  Romani  ^  oflilmente  entrò  nell'  E- 
lettorato  di  SalTonia.  Diede  più  percoffie  a  que' Popoli,  e  s' impof- 
fefsò  di  un  tratto  grande  di  quei  paefe .  Quelìo  colpo  ,  la  mancan- 
za de' viveri  ,  e  la  cofiauza  dell'Augusto  Carlo  ,  coflrinfe  l'Armata 
Proteflante  fui  fine  di  Ì^Jovembre  a  levare  il  campo  ,  e  a  ritirarli 
alla  fo.rdina  come  in  rotta  .  Allora  fu ,  cbe  T  Imperadore  ,  tuttoc- 
chè  afflitto  da  varj  incomodi  di  fanità ,  inoltratoli  col  poderofo  fuo 
efercito  ,  tal  terrore  indulfe  nel  paefe  nemico  ,  che  vide  venire  , 
prima  che  terminalTe  V  anno  ,  o  pure  nel  verno  feguente  ,  fuppli- 
chevolr  a' fuor  piedi  Federigo  Come  'Palatino  ,  Udelrico  Duca  di  Vi- 
temberg  ,  e  i  Cittadini  dMJima  ,  d'Augnila,  di  Fiancoforte ,  d'Ar- 
gentina, e  di  altri  Luoghi.  Dopo  quelli  vantaggi  ,  per  li  quali  ri- 
uiafero  molto  infievoliti  1' Elettor  SalTone  ,  e  il  Langravio  d'  Affia  , 
fi  ritirò  eflo  Augulìo  a'  quartieri  di  verno  ,  feco  riportando  gloria 
iingoiare  non  men  di  valore,  che  di  clemenza,  per  uca-ì  aver  ne- 
gato il  perdono  a  chiunque  davanti  a  lui  fi  umiliò,  'Fu  continuato 
con  vigore  in  que/l' anjio  il  Concilio  di  Trento,  ed  ivi  fi  flabilirono 
varj  punti  di  Dogma  ,  e  parimente  fi  attefe  a  riformar  gli  abufi  della 
pifciplina  Eccleliaflica.  Mancarono  in  qut  fl'ann.o  di  vita  due  inligniCar-» 
dinali ,  la  memoria  de' quali  può  fperare  riinmortalità,  cioè  Pietro  Beni- 
to Veneziano ,  e  Jacopo  Sadokto  ModeneA^^  che  negli  ferini  loro  iafcia- 
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rono  a  i  pofleri  ciliare  teftimonianze  d'un  raro  ingegno  e  fapere. 

Anno  di  Cristo  mdxlvii.  Indizione  y. 
di  Paolo  Ili.  Papa  14. 
di  Carlo  V.  Imperadore  2^* 

COn  una  flrepitofa  fcena  in  Genova  fi  diede  principio  alP  anno 
prefenie  (a)*  Da  die  fu  rimefsa  in  quella  polente  L-ittà  perC^-)^"'^^''^"''* 
cura  filiale  dì  Andrea  Doria  la  Libertà,  e  rilerbaio  quafi  tutto  a  i  ■5^^'''"' * 
Nobili  il  governo  d'  efsa  ,  quivi  lì  godeva  un'  invidiabil  pace  e  tran-  MaCcjLrdì 
quiliità.  Ma  era  gran  tempo,  che  Gian-Luigi  de  Fiefchi ,  Conte  di  *' 
Lavagna,  e  Signore  di  molte  Caflella ,  lìccome  giovane  di  grand' 
anirro  e  di  penfieri  turbolenti ,  andava  macchinando  novità  in  pre- 
giudizio della  Patria  fua  ,  con  efsere  fin  giunto  a  dellderar  e  fperare 
di  acquiflarne  la  Signoria  ,  o  più  tolto  di  ridurla  fotto  il  comando 
ó^  Re  di  Francia .  Mirava  egli  con  occhio  di  livore  e  con  occulta 
rabbia  lo  flato  e  la  fortuna  del  fuddetto  Andrea  Dona ,  parendogli, 
che  folto  nome  di  Libertà  egli  facelse  da  Padrone  in  Genova,  e 
che  l' Imperadore  coli' efsere  dichiarato  Piotcìtor  della  Cutà^ecol 
tenere  al  fuo  foldo  efso  Doria  ,  anche  più  del  Doria  quivi  figno- 
reggiafse.  Sopra  tutto  gli  flava  fui  cuore,  ccme  pungente  fpina  , 
Giannettino  Doria  ,  nipote  ed  occhio  diritto  d  elso  Andrea,  che  forfè 
non  cedeva  a  fuo  zio  nella  fcienza  dell'  Arte  nautica  militare  ,  e 
benché  giovane,  g'à  s'era  acquiflaio  gran  grido  in  varie  azioni  di 
valore,  perche  in  lui  confiderava  un  fuccefsore  nell' odiata  autorità  e 
dignità  d'Andrea;  e  tanto  più  perchè  in  lui  abbondava  T  alterigia, 
cioè  il  potente  fegreto  per  farfi  odiare.  Dopo  aver  dunque  Gran- 
Luigi  in  molto  tempo  ,  e  con  intelligenza  de'  Mmiflri  Franzefi  e 
di  Pier  Luigi  Duca  di  Piacenza  e  Parma ,  fegreiamente  inrrodotte  in 
Genova  alcune  centinaja  de' più  arditi  uomini  delle  iue  Caflella,  (rei fé 
la  notte  precedente  al  dì  due  di  Gennajodi  queir  anno  ,  per  etièi;uai-e 
il  fuo  perverlo  difegno .  Chiamati  fcco  a  cena  molti  de'  fuoi  amici 
Nobili  Popolari,  e  Iveiata  ad  effi  l' intenzion  Ina,  gli  ebbe  quali  lutti 
fèguaci  ali' imprefa  .  Dici  egli  pofcia  alle  dieci  ore  della  notte  colla 
genie  armata,  e  non  tardò  ad  impadronirfi  della  Porta  dell'  Arco, 
con  ifpedire  dipoi  Girolamo  ed  Oitobuono  fuoi  fratelli  a  far  lo  Ile fso 
di  quella  di  San  Tommalo.  Era  la  principal  fua  mira  di  occupar 
la  Darlena,  e  di  ridurre  in  fuo  potere  le  venti  galee  di  Andrea 
Doriate  gli  venne  fatto  ,  ma  con  rilvegliarfi  allora  un  gran  tumulto  e 
flrepiio  di  voci  de' remiganti  e  marinari,  che  in  else  fi  trovavano . 
Nello  flefso  tempo  gli  aliri  fi  fecero  co! la  forzai  padroni  della  iuddet- 
ta  Porta  di  San  Tommafo,  divifando  apprefso  di  quindi  paisare  ai  Pa- 
Tom.X,  O  o  lazr 
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lazzo  dello  HeTso  Andrea  Doria  ,  poflo  fuori  della  Città^per  quivi  uc- 
cidere lui  e  Gianneiiino.  Ma  inianiofvegliaio  dallo  flrepitofo  rumor 
della  DaiTena  elfo  Giannettino  ,  credendo  nata  rilfa  o  folievazione  fra  i 
Galeotti ,  veditofi  in  fretta  ,  con  un  fol  famiglio  ,  che  gli  portava 
innanzi  la  torcia ,  venne  alla  Porta  di  San  Tommafo ,  e  imperiofa- 
menie  chieflo  d'  entrare,  per  fua  mala  ventura  v'  entrò,  perchè  imman- 
tenente fu  da'  congiurati  con  più  colpi  (iefo  morto  a  terra  ►  iVlaravigiia 
fu,  che  non  correifero  dipoi  al  Palazzo  d' Andrea  Dona,  per  levare 
anche  a  lui  la  vita.  Stava  egli  in  letto,  (lanco  folto  il  pefo  di  ottanta 
anni,  e  maltrattato  dalle  gotte  ,  quando  gli  venne  avvifo  ,  che  la  Città 
era  foUopra,  udirfi  gridare  Libertà  e  Fiefclù  y  perche  molti  della  vii 
plebe  s'  erano  uniti  co  i  congiurati  per  ifperanza  di  dare  il  facco 
alle  ca(e  de' Nobili.  Però,  come  potè,  pollo  fopra  una  mula  fi  fot- 
tralTe  al  pericolo,  ritirandofi  alla  M afone  ,  Cartello  degli  Spinoli. 
Poco  parca,  che  mancaiìe  al  compimento  dell'opera,  ne  altro  fi 
afpettava,  fé  non  che  Gian  Luigi  tornaife  per  inGgnorirfi  del  Palaz- 
zo Pubblico.  Ma  Giaiv  Luigi  era  fparito  p:'r  una  di  quelle  vicende, 
che  non  di  rado  fconcertano  le  mifure  anche  de'  più  faggi .  Nel  vo- 
ler egli  pafPaie  f(»pra  una  tavola  alla  Capitana  delle  galee,  quefta lì 
molle,  ed  egli,  ficcome  armato  di  tutto  punto,  piombando  nell' ac- 
qua,  né  potendo  forgere ,  quivi  lafciò  miferamente  la  vita.  Per 
queflo  accidente  s'  invilirono  tutti  i  fuoi ,  e  venuta  in  chiaro  la 
morte  fua,  quel  Senato  ripigliò  coraggio  i  e  quantunque  Girolamo 
fratello  dell' ertinto  continuailè  a  fare  il  bravo,  pure  fui  far  dei  gior- 
no fi  trovò  abbandonato  dalla  plebaglia  ,  di  maniera  che  ebbe  per 
grazia  di  poterfi  ritirare  a  Moniobbio ,.  dove  aitefe  a  fortitìcarfi:  con 
che  tornò  la  quiete  in  Genova .  Cagion  fu  quella  effimera  rivolu- 
zione, che  trecento  fchiavi  Tiu'chi ,  prefa  una  galea  del  Doria,  su 
quella  fi  falvarono  in  Affrica.  Fuggirono  ancora  tutti  i  forzati,  dopo  aver 
dato  il  lacco  a  lutti  gli  armamenti  ed  arredi  delle  galee.  Furono  poi 
confilcate  tutte  le  Callella  di  Gian- Luigi,  diroccato  il  magnifico  fuo  Pa- 
•iazzoj  Girolamo  fuo  fratello,  ed  altri  congiurati  prefi  inMontobbio 
condennati  all'  ultimo  fupplizio.  Gran  rumore  fece  per  P  Italia  quello 
fatto.  Chiara  cofa  fu,  che  i  Minillri  di  Francia  aveano  tenuta  ma- 
no a  quella  congiura  ^  e  comunemente  fi  credette,  che  Pier-Luigi  Far»* 
nefe  per  varj  fuoi  diiHipori  e  motivi  politici  foffe  in  ciò  d'accordo  col 
Fiefclù ,  con  avergli  anche  promelfo  degli  ajuii .  .^leTandro  Sardi 
(a)  ,  allora  vivente  ,  alleila  ,  che  Renea  di  Francia  Duchefa  di  Per.' 
(b)  Sa  rdi ,  rara,  fenza  confenfo  del  Duca  Ercole  IL  fuo  marito  ,  ficcome  cognata 
:oria  j.  .  ^g|  ^g  Francefco  ,  fu  partecipe  di  quello  maneggio  ,  e  per  mez- 
zo 
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20  cfel  Duca  di  Piacenza  e  Parma  avea  promeflb  al  Fiefco  di  man- 
dargli i  Franzefi  ,  che  la  fervivano .  E  perciocché  non  fi  fapea  cre- 
dere, che  Pier-Luigi,  fenza  che  Papa  Paolo  fuo  padre  folFe  coiifa- 
pevole  ed  approvaiore  del  fatto,  avelie  dato  braccio  alla  congiura; 
e-  tanto  più  perchè  fra  eflb  Papa,  td  Andrea  Boria  erano  dianzi  fé- 
guite  non  poche  amarezze:  perciò  non  fi  potè  cavar  di  tefla  a  i  fofpei- 
tofi  Imperiali ,  che  anche  lo  fìeflb  Pontefice  in  quella  trefca  fi  fofTe  me- 
fchiato,  benché  ninna  concludente  pruova  ne  poteOero  mai  trovare  . 

Nel  dì  28.  dello  Heflo  Gennajo  del  prefente  anno  diede  fine  al- 
la carriera  del  fuo  vivere  Arrigo  Vili.  Re  d'Inghilterra, con  lafciar 
erede  il  figlio  Odoardo  di  età  di  foli  nove  anni,  e  il  nome  fuoia 
obbrobrio  preflb  tutta  la  pofierità  ,  per  aver  governati  i  fuoi  Popo- 
li più  da  Tiranno,  che  da  Re  ,  con  tanti  aggravj  loro  impolli, 
con  tanta  crudeltà  efercitata  verfo  le  maggiori  e  più  illuflri  perfo- 
ne  del  Regno  ,  con  tante  fcene  della  sfrenata  fua  libidine  ,  e  maf- 
fìmamente  per  ellere  divenuto  traditore  e  perfecutor  della  Chiefa 
Cattolica  ,  dopo  aver  confeguito  il  gloriofo  titolo  di  Difenfore  del- 
la medefima  .  Poco  flette  a  pagar  lo  flelFo  tributo  alla  natura  Fran- 
cefco  I.  Re  ài  Francia  in  età  di  cinquaniatre  anni  ,  efiendo  acca- 
duta la  fua  morte  nel  dì  31.  di  Marzo.  La  fua  intemperanza  ne' 
piaceri  carnali,  avendogli  cagionata  una  pericolofa  fiilola  nella  baP- 
fa  parte  deretana,  gli  abbreviò  la  vita.  Principe  per  altro  ornato 
di  beile  doli,  amante  delle  Scienze  e  de' Profelfori  d' elfe  ,  Padre 
e  relliiutor  delle  Lettere  nella  fua  Nazione.  Ad  Arrigo  II,  fuo  pri- 
mogenito,  che  a  lui  fuccedette ,  fecondo  refcmpio  d' altri  Monar- 
chi,  i  quali  folamenie  imparano  a  viver  bene,  quando  s'ha  da  ab- 
bandonare la  vita  prefente  ,  lafciò  per  ricordo  ,  elfere  cofa  da  fag- 
gio fìglitiolo  l'imitar  le  virtù  e  non  già  i  vizj  del  padre.  Spezial- 
mente ancora  gli  raccomandò  di  non  aggravar  di  fòverchio  i  Po- 
poli colle  contribuzioni:  dal  che  egli  non  s'era  giammai  guardato, 
per  appagar  l'ambizione  fua,  e  T  odio  conceputo  centra  di  Carlo 
Imperadore ,  odio  ,  eh'  egli  forfè  portò  al  fepolcro  ,  giacché  poco 
prima  di  morire  avea  mandati  dugento  mila  feudi  a  Gian- Federigo 
SaJJone i  e  al  Langravio  A jjì ano  y  nemici  o  ribelli  d'elfo  Cefare.Se 
quefla  paffione  per  memoria  della  prigionia  foffcrta  in  Ifpagna  ,  e 
per  ragione  ancora  di  Stato,  l'ereditalle  eziandio  Arrigo  II.  fuo  fi- 
glio ,  giovane  di  fpiriti  molto  guerrieri,  fìaremo  poco  ad  avveder- 
cene .  intanto  folenni  funerali  fec'  egli  al  defunto  padre  ,  e  con  o- 
gni  forta  di  felle  fi  vide  celebrato  f  ingrefso  fuo  in  Parigi,  con 
Catterina  de' Medici  divenuta  oramai  Regina  di  Francia .  Quanto  agli 
afiàri  di  Cefare  in  Germania,  brevemente  dirò^  che  rinforzato  di 
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gente  Gian- Federigo  Duca  dì  Safibnra.di  buon'ora  fpinfe  le  fue  ar- 
mi conira  del  Duca  Maurilio  ,  Padrone  alloi^a  di  Lrplìa  e  di  Dref- 
da  ,  e  il  mife  a  mai  partito  i  perlochè  avendo  efso  Maurizio  fatte 
replicate  iftanze  a'  ajuto  all'  imperadore,  quelli  benché  inferiiio  per 
\Ia  podagra  ,  tu  lorzato  ad  uicire  in  cainpagna  ,  per  tagliare  il  cor- 
fo  a  maggiori  progrefll  di  Gian-Federigo,  al  quale  riufcì  in  quelli 
tempi  di  muovere  a  ribellione  la  Boemia  contro  del  Re  Ferdinando^ 
Signore  di  quel  Regno,  e  di  dare  una  rotta  ad  Alberto  ,  uno  de' 
Marchtfe^di  Rrandeburgo  ,  All'Armata  Cefarea  comandava  in  capo 
il  Duca  u'  Alva  .  Perchè  Giovacchino  Mjrchefe  di  Brandeburgo  ed 
Elettore  abbracciò  in  quelli  tempi  il  partito  delT  Imperadore,  mag- 
giormeiite  lì  animò  elfo  Duca  a  profeguir  la  marcia  contra  del  SaP 
ione  ver  lo  la  metà  d'  .-Aprile  .  Mirabile  por  e  fopra  modo  ardita  fa 
Pazion  degli  Spag.nuoii  ,  che  trovando  le  oppofte  rive  dell'Elba  lia- 
me  grodìffimo  ,  di  gente  e  di  artiglierie  guerniie  da  Gian-Federigo, 
pure  pacarono,  i  e  cacciati  i  nemici ,  diedero  campo  all' Efercito  Im- 
periale di  formar  un  ponte  ,  e  di  trasferirli  di  là.  Ritirava^  il  Saf- 
fone  in  ordinanza  colie  Tue  truppe  ,  ma  infeguiio  dalla  Cavalleria 
Cefarea,  fuo  malgrado  fi  preparo  alla  battaglia.  Fu  quella  ben  cal- 
da nel  di  24.  d'  Aprile  ,  ma  in  fine  andarono  in  rotta  le  genti  del 
SaHbne,  ed  egli  fatto  prigione  dal  Conte  Ippolito  Porto  da  Vi- 
cenza ,  fu  condotto  davanti  all'  Imperadore  ,  che  gli  rimproverò  P 
alterigia  Tua  in  trattar  dianzi  lui  -felamente  col  titolo  di  Carlo  di 
Gante  ,  che  Ji  fa  nominar  V Imperadore  .  Reo  di  morte  venne  da  lì 
a  qualche  tempo  giudicato  Gian-Federigo  i  tante  nondimeno  pre- 
ghiere de' Principi  s' interpofero ,  implorando  la  clemenza  di  Cela- 
re, ch'egli  molfo  ancora  dal  defiderio  di  cavar  dalle  mani  degli 
Ufìziali  d'eflb  Gian-Federigo  le  due  Fortezze  di  Vitemberga  e  Got- 
ta ,  s' indulFe  a  donargli  la  vita  ,  con  che  rinunzialTe  l'Elettorato 
a  Cefare  ,  e  i  Tuoi  Stati  (a  riferva  di  una  porzione  ,  cioè  della 
Turingia  )  al  Duca  Maurizio  .  Rellò  egli  ciò  non  ollante  come  pri- 
gione prelìb  r  Imperadore.  Per  la  deprelTione  di  quello  primo  Cam- 
pione della  Lega  Protellante,  anche  Filippo  Langravio  d'  Affla  trat- 
tò per  mezzo  di  varj  intercelTori  ,  e  fpezialmente  del  fuddetto  Du- 
ca Maurizio  ,  di  tornare  in  grazia  dell'  Augnilo  Carlo  .  Con  varie 
condizioni  quella  gli  fu  accordata;  ma  prefentatofi  egli  a' piedi  del 
vittoriofo  Monarca,  fi  vide  ritenuto  prigione:  la  qual  durezza  collo 
pofcia  ben  caro  al  troppo  fevero  Imperadore . 

Si  iludiò  nell'  anno  prefente  per  ordine  del  medefimo  Augnilo , 
e  a  perfuafione  del  Cardinal  Teatino  di  Cafa  Caraftà  Arcivefcovo  ,  D. 
Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  d' imrodujL-ie  in  quella  Metropoli  e 
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Regno  il  Tribunale  dell' Inqniflzione  (a)  ;  al  che  ti-oppo  abI)or  ri  mento  iz.)Sumtione: 
avea  mollrato  Tempre  il   Popolo  Napoletano ,  e  maflìinamente  la  No-  S.ira'j  y^ia^- 
bikà  ,  che  giudicava  d'elTere  tolta  eoa  tal  novità  di  mira  dai  Viceré,  ^^  .  j'^/^rC 
molhatofi  in  tante  altre  occalìoni  Tuo  poco  amorevole,  per  non  dir 
nemico  ,.  a  fin  di  galligare  fotto  l'ombra  della  Religione^  chi  non  era 
in  fua  gjazia.  A'  tempi  ancora  di  Ferdinando  il  Cattolico  tentata  fu  V 
introduzion  del  medefimo  Tribunale .  Il  timor  d'una  follevazione,  e  l' 
aver  fra  l'altre  ragioni  rapprefentato  r  Napoletani,  che  elTendo  troppo 
familiari  in  quella  Nazione  i  giuramenti  fallì,  niun  più  farebbe  da  lì  in- 
nanzi flato  licuro  dell'onore  ,  e  della  vita  ,  fece  defitlere  l'accorto  Re 
da  si  pericolcfa-imprefa.  Ma  perfiltendo  il  Toledo  in  queflo  propofito, 
e  nulla  curando  i  privilegi  di  quella  Regal  Città,  fìfialmente  nel  dì 
\l6.  di  Maggio  fi  mife  in  armi  il  Popolo  con  alquanti  Nobili  ,  e  comin- 
ciò a  menar  le  mani  contro  gli  Spagnuoli  ufciti  del  CaRello  in  ordi- 
nanza, ed  all'incontro  il  Callello  a  tempeftar  colla  palle  le  cafe  de* 
Cittadini.  A  quello  rumore  volarono  a  Napoli  circa  tre  mila  banditi  e 
fuorufciti,  che  fi  unirono  col  Popolo.  Dopo  di  ciò  furono  eletti  dal- 
la Città  due  Jjiviaii ,  cioè  Don  Ferrante  Sanfeverino  Principe  di  Sa- 
lerno, e  Don  Placido  di  Sangro ,  afiìnchc  fi  portaffero  alla  Corte,  per 
informar  l'imperadore ,  e  (upplicarlo  di  richiamare  il  Viceré  ,  e  di  non 
permettere  le  novità  dell'odiata  InquiGzion  fra  loro.  Al  Principe  di 
Salerno  era  flato  predetto  ,  che  fé  andava ,  male  gliene  avverrebbe. 
Ma  egli  anteponendo  l'amor  delia  Patria  ad  ogni  fuo  rifchio  andò. 
Furono  prevenuti  quelli  Inviati  da  perfona  fpedita  con  piìi  diligenza 
dal  Viceré.  Arrivati  che  furono  aiich'eiTi  alla  Certe  ,  al  Principe, 
fenza  poter  vedere  la  faccia  dell' Imperadore ,  fu  ordinato  di  fermarli, 
Il  Sangfo  bensì  ebbe  udienza,  ma  non  riportò  a  Napoli ,  fé  non  'a 
lecca  rilpona,che  la  Città  ubbidilFe.,  Venne  intanto  fpedito  da  Z>c« 
Terrante  Goniaga  al  Viceré  un  rinforzo  di  mille  Spagnuoli  fopra  \i 
galee  del  Principe  Doria  5  altri  ottocento  dalia  Sicilia  ,  ed  alcune 
brigate  di  fanti  allbldati  in  Roma  da  Don  Diego  Mendo^^a  Amb^- 
fciatore  Cefareo.^  Cofloro  nei  di  ventuno  di  Luglio,   per  difcordia 
ìnforta  fra  elfi,  ed  alcuni  popolari,  diedero  all'armi  ,  uccifero  ai- 
quanti  Napoletani ,  faccheggiarono  alcune  Cafe  e  Moniileri ,  ed  oc-' 
cuparono  Santa  Maria  Nuova  ,  Luogo  atto  a  prevalere  contro  la  Cit- 
tà. Meiìtre  il  Popolo  co' fuorufciti  di  Napoli  ,  e  colie  artiglierie  fi 
preparava  per  elpugnar  quel  fito,  arrivò  il  Sangro  dalla  Corte ,  che 
intimò  ad  ognuno  l'ubbidire  »  iNon  avea  il  Popolo  Capo  alcuno  di 
autorità  ,  e  lìccome  é  alTomigliato  a  i  flutti  del  mare  ,  che  predo 
vengono  ,  e  prelìo  (en  vanno  ,  fi  quetò,e  fpedì  fuoi  Deputati  al  Vi" 
cere,  per  fare  fcufa^e  chiedere  perdono.  Nel  di   12»  d'  Agoflo  f\i 
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pubblicato  rindulto  generale,  col  condannar  nondimeno  la  Città  al 
pagamento  ài  cento  mila  ducati  d'oro  ,  né  più  fi  parlò  d'Inquifi- 
2rone;  ma  dal  perdono  rimafero  efclufi  alquanti  Nobili  e  Popolari, 
che  colla  fuga  fi  fottralfero  alla  pena,  lafciando  i  lor  beni  in  pre- 
da del  Fifco .  Tornato  dipoi  a  Napoli  il  Principe  di  Salerno ,  co- 
me pecora  fegnata  ..  fu  da  li  innanzi  perfeguitato  dal  Viceré  j  tanto 
che  in  fine  fu  coflretto  a  fuggirfene  ,  e  dichiarato  ribeilo  ,  dopo 
molte  peripezie  finì,  ficcome  diremo,  fi.ia  vita  in  Francia  nel  i^óS» 
con  aver  prima  abbracciata  l'eresia  degli  Ugonotti, 

Inforfero  in  queffanno  varie  difpute  nel  Concilio  di  Trento,  per- 
chè que'  Padri  tanto  per  lo  flrepito  delle  vicine  guerre ,  che  per  l* 
infiuenza  di  gravi  malattie  quivi  inforte, erano  malcontenti  di  quel 
fcggiorno .  Altri  motivi  fegreti  ancora  fi  pretende ,  che  avefie  Papa 
Paolo  per  mutare  il  Luogo  a  quella  facra  Adunanza,  e  perciò  andò 
loro  l'ordine,  che  trasferilTero  il  Concilio  a  Bologna ,  ficcome  fece- 
ro di  fatto.  Sommamente  difpiacque  a  Cefare  quefla  precipitofa 
rifoluzione ,  e  fra  gli  altri  fuoi  aperti  rifeniimenii  comandò  ,  che  i 
Prelati  de'  fuoi  dominj  non  fi  movelTero  di  Trento .  Era  anche  per 
altro  efTo  AuguAo  di  mal  umore  verfo  il  Pontefice  ,  perchè  quelli 
fui  fine  dell'anno  precedente  avea  richiamate  dalla  Germania  le  Mi- 
lizie Ppntifizie  in  tempa,  che  Cefare  maggiormente  ne  abbifognava 
per  profeguir  la  guerra  contra  de'  Proiellanti  .  Crebbero  in  oltre  i 
difiapori  all'  ofieryare  ,  come  il  Pontefice  tenefiè  pratiche  di  llretta 
confidenza  co'  Franzefi  ,  avendo  egli  anche  ultimamente  ottenuta  per 
moglie  di  Orazio  Farmfe  fuo  nipote  una  figlia  naturale  del  novello 
Re  di  Francia  con  gran  dote,  obbljgandofi  egli  all' incontro  di  com- 
perargli in  Francia  uno  Stato  ,  che  rendefie  annualmente  almen  do- 
dici mila  ducati  d'  oro .  Ma  fopra  tutto  covava  l' Imperadore  un 
tarlo  di  sdegno  ,  e  di  vendetta  conira  di  Pier- Luigi  Farmfe  figlio 
del  Papa  ,  e  nuovo  Duca  di  Piacenza  e  Parma  ,  non  {piamente, 
perchè  riputato  fé  non  promotore  ,  almeno  complice  dell'  attentato 
di  Gian-Luigi  Fiefco  contra  di  Genova  ,  ma  ancora  ,  perchè  ?i  fcor- 
geya  in  lui  un  continuo  ,  e  flretto  attaccamento  a  i  Franzefi.  Co- 
À  "^.^ ^'"°  fa  produceflero  quelli  mali  umori  ,  poco  fi  flarà  a  conofcerlo  per 
fiafiFarrna,^'^  congiura  tramata  ,  ed  efeguita  contra  di  lui  nell'anno  prefente. 
\Mambrin  Da  che  fu  egli  mefio  in  poHedb  del  Ducato  di  Piacenza  e  Parma, 
'Rofeo.  fermò  la  fua  fianza  nella  prima  di  quelle  Città  ,    dove    fi  applicò 

GofeUini,  ^  fabbricare  una  nuova  Cittadella  ,  che  in  quelli  tempi  {\  trovava 
fanre  Con-  '  4"^^  ridotta  a  compimento  ,  non  lafciando  intanto  di  abbellire  in 
laga,  varie  forme  la  Città  di  Parma  (a).  Hanno  dimenticato  gli  Scrittori 

di  tramandare  a  i  polteri  le  Virtù  d'elio  Pietro  hwigi ,  All'incon- 
tro, 
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tro  j  fé  noi  vogliamo  credere  al  Varchi,  quello  perfonaggro  era  uo- 
nio  fcelleratiffimo,  bruito  di  volto,  ma  più  deforme  d'animo,  im- 
merfo  nella  più  nefanda  libidine,  e  in  altri  enormi  vizj.  Anzi  ter- 
mina edo  Varchi  la  Tua  Storia  colia  fcandaiofa  pittura  di  una  dr 
lui  azione  la  più  fconcia  ed  orrida,  che  mai  fi  polla  udire,  e  di  cui 
forfè  non  fi  troverà  altro  pari  efempio  ,  Poteva  il  Varchi,  e  dove- 
va rifparmiare  ancor  queflo.  E  voleflè  Dio ,  che  ci  fodero  bafìevoli 
argomenti  per  poterlo  ora  mettere  in  dubbio^  ma  da  che  non  ofa- 
lono  di  contradire  alia  fama  di  si  nero  delitto  gli  Scrittori  allora 
viventi ,  quantunque  ne  mormorafTero  forte  gli  delìl  Proiellanti  j  e 
da  che  il  Belcaire  Vefcovo  dì  Metz,  che  fcriveva  allora  le  fue  Sto- 
rie, alferifce  la  notorietà  della  libidine  d'elio  Pier  Luigi,  con  ac- 
cennar anche  quel  modruonOImo  fatto  accaduto  nel  ly^y.  :  io  al- 
tro non  foggiugnerò  intorno  ad  elio»  Dirò  bensì  ,  non  apparire  , 
ch'egli  per  la  carnale  fita  concupifcenza  fi  tiralle  addoffo  l'odio 
della  ricca, e  numerofa  Nobiltà  Piacentina,  non  parendo  mai  veri- 
fìmile  il  venir  egli  rapprefentato  dal  Segni  ,  per  idorpio  di  manij 
e  di  piedi  ,  fcchè  bilognava  ajutarlo  fino  al  mangiare  ,  e  tuttavia 
perduto  negli  affari  delia  fenfuaiità  e 

Altronde  adunque  venne  centra  di  Pier-Luigi  iì  mal  talento  di 
que' Cittadini  ;  imperocché  avendo  egli  trovato  i  Nobili  d' elfa  Pia- 
cenza avvezzi  a  vivere  con  foverchia  libertà  fotto  il  Governo  Ec- 
clefiallico,  e  ad  abitar  per  lo  più  ne' loro  Feudi  ,  dove  non  men 
che  nella  Città  conculcavano  la  Plebe:  tollo  fi  diede  a  metter  lora 
ìa  briglia,  fenza  confiderare  ,  fé  il  rigore  ,  o  pur  la  piacevolezza  coii- 
venifle  meglio  alla  novità  del  fua  governo»  A  quedo  fine  levò  l' 
armi  a  i  Nobili ,  limitò  i  loro  privilegi ,  e  fotto"  pena  ancora  di  coii- 
fifco  li  obbligò  ad  abitar  nella  Città,  affinchè  s'aumentalfero  le  ren- 
dite delle  fue  gabelle;  tagliò  eziandio  non  poco  dell'  autorità  di  quel 
Senato,  e  furono  cominciati  de* gran  procedi  contra  de' delinquenti 
prefenir,  e  pafiàti.  Oltre  a  ciò  levò  Corte  Maggiore  a  Girolamo 
Marchefe  Pallavicino  ,  e  divolgodl  ancora  ,  che  era  per  ifpogliare 
Agoflino  Laudi  di  Bardi  ,  e  Compiano  :  novità  ,  che  il  facevano  ben- 
sì amare  dal  bafso  Popolo,  ma  odiare  afsaidìmo  dalla  Nobiltà.  Non 
fì  guardò  egli  dall' inimicarfi  Don  Ferrante  Gonzaga  Governator  dr 
Milano,  con  occupare  un  Cadello  di  lui ,  e  impedirgli  la  tenuta  del 
Marchefato  di  Soragna  j  perlochè  il  Gonzaga  fece  quanti  mali  ufizj. 
potè  contra  di  lui- alla  Corte  dell' Imperadore,  Convennero  dunque 
ì  fuddettr  Girolamo  Pallavicino,  ed  Agodino  Laudi,  con  Camillo 
Marchefe  Pallavicino,  Giovanni  Anguifsola  ,  e  Gian-Luigi  Gonfa- 
loniere ^  tutti  della  primaria  Nobiltà  di  Piacenza ,  di  levar  di  vita 
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il  Farnefe.  Fu  por ,  per  quanto  io  credo  ,  inventato ,  che  f  lor  co* 
gnomi  erano  indicati  nella  parola  PLAC.  abbreviata  nelle  monete  d' 
efso  Duca.  Speravano  effi  appoggio  dopo  il  fatto  da  Don  Ferrante; 
ma  l'Adriani,  e  il  Gofellini  ,  che  ben  (ì  può  prefumcre  afsai  infor- 
-mato  di  quegli  affari  ,    fcrivono.  efsere  ilato  Don  Ferrante  quegli , 
che  promofse,  ed  attizzò  la  congiura  ;  e  venne  in  quello  tempo  a 
Cremona  (fé  pur  «on  fu  a  Lodi)  con  gente  militare  ,, per  trovarli 
più  a  tiro  della  difegnata  imprefa.  Quel  che  è  ceno,   r^el  di  dieci 
di  Settembre  i  cinque  fuddetti  congiurati ,  con  alcuni  lor  conlìdeii- 
ti  al  numero  di  trentafette  perfone  ,  portanti  armi  coperte  fotto  r 
panni,  prefa  Torà,  che  il  Duca  ebbe  pranzato  ,  e  che  ì  fuoi  Mi- 
niliri  fìavano  a  tavola  ,  quando  uno  ,   e  qr.ando  T  altro    entrarono 
nella  vecchia  Cittadella  ,  dove  abitava  il  Duca  ,    lafciandoli  pafsac 
liberamente  la  guardia  degli  Svizzeri.  Per  quanto  viene  fcritto^più 
d'un  avvifo  era  venuto  a  Pier- Luigi  da  Milano, e  dal  Papa  liefso, 
che  fi  macchinava  contra  di  lui  ,  e  che  fi  guard^lse  j  ma  non  fep- 
pe  egli  profittarne.  Era  falito  TAnguillbla  con  due  compagni  neli* 
anticamera  del  Duca  ,    e  mentre  gli  altri  altefero   ad  impadronirti 
della  Porta  della  Cittadella  e  della  Sala  ^  con  uccidere  alcuni  Sviz- 
zeri e  Tedefchi,  egli  entrato  co' fuoi  due  nella  camera  del  Duca, 
che  ragionava  allora  con  Cefare  Fogliano,  con  poche  pugnalatelo 
flefe  morto  a  terra  ,  fenza  trovare  refìdenza  alcuna   ,  perchè  a  ca- 
mion della  fua  intemperante  paiVata  vita    avea  Pier  Luigi    degl' im- 
pedimenti alle  giunture  ,  ed  immobile  ricevè  la  morte. 

All'  udire  ,  che  nella  Cittadella  era  tanto  rumore  ;  non  meno  i 
Nobili,  che  il  Popolo  diedero  di  piglio  all' armi,  e  corfero  a  quel- 
Ja  volta.  Altrettanto  f^ce  Aleffandro  da  Terni ,  Capitano  delle  mi- 
ìizie  del  Duca,  con  animo  d' emrare  in  efsa  Fortezza.  Ma  avendo 
I  congiurati  alzato  il  ponte  ,  ed  eflendofi  ben  armati  ,  con  rompe- 
re r  Armeria  Ducale  ,  e  con  afficurarfi  della  famiglia  dell'  uccifo 
Principe  ,  convenne  fermaifi  .  In  queQo  mentre  Agoflino  Laudi 
rapprefentò  ai  Popolo  la  morte  del  Duca  ,  e  fatto  caiar  dalle  mu- 
ra nella  folla  il  di  lui  cadayero  legato  con  una  fune ,  acciocctiè  fé 
ne  accertalTèro  5  e  gridando,  Libertà^  Libertà,  Imperio  ,  ed  afferen* 
^o  ,  che  Don  Ferrante  in  breve  ^arriverebbe  colie  fue  truppe  :  o- 
gnuno  s'  andò  ritirando  ,  ed  Aleffandro  da  Terni  colle  fue  genti 
s' inviò  alia  volta  di  Parma  .  Avvifato  in  fatti  il  Gonzaga  con  due 
fpari  d' artiglieria ,  fpedi  incontanente  cinquecento  fanti  ,  che  entra- 
rono nella  Cittadella  ,  e  nei  di  dodici  di  Settembre  comparve  an- 
.ch'egli  con  altra  gente  ,  e  prefe  il  polìelTo  della  Città  a  nome 
deli'  Imperadore ,  promettendo  a  i  Cittadini  di  ridurre  le  gravezze 
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al  primo  flato  ,  di  redimir  gli  onori  al  Senato  ,  e  la  libertà  a  r 
Fcudaiai]  ,  di  annuliare  ì  procedi  ,  e  di  rendere  i  beni  conlìfcaii  : 
con  che  tornò  la  quiete  in  quella  nobii  Città.  Ciò  fatto,  il  Gon- 
zaga fpedì  truppe  ad  impadronirfi  di  Borgo  San  Donnino  ,  e  di 
Borgo  di  Val  di  Taro  ,  e  di  Caflel  Guelfo .  Tentò  ancora  la  Cit- 
tà di  Parma  ,  e  Roccabianca ,  e  Fonianeìlato  \  ma  i  Parmigiani  a- 
vendo  dipoi  acclamato  per  loro  Duca  Ottavio  Farnefe  ,  tìglio  dell* 
elliiito  Pier- Luigi,  fi  tennero  forti  alla  divozione  di  lui.  Trovavafì 
Papa  Paolo  ivi  Perugia  ,  allorché  gli  fu  recata  la  funefia  nuova ,  ac- 
colla da  lui  con  ineiplicabil  dolore,  e  infieuìe  con  iìeri  interni  rim- 
proveri ,  al  veder  cosi  confufa  l'ambizione  fua  ,  e  il  tanto  fuo  a- 
more  a  i  congiunti  di  fangue  .  Tuttavia  da  faggio  non  perde  tem^ 
pò  a  fpedire  il  nipote  Ottavio  con  AlelTandro  Vitelli  a  Parma  ,  e 
a  Ipignervi  di  mano  in  mano  quante  foldatefche  potè  ,  r:iccolte 
dall'Umbria,  e  dalla  Romagna.  Ciò  foflenne  Parma,  e  fcguì  in 
apprelso  una  fofpenfion  d'  armi  fra  il  Duca  Ottavio  ,  e  Don  Fer- 
rante .  E  quello  mifero  fine  ebbe  Pier- Luigi  Farnefe  ,  che  quan- 
tunque lafciafie  dopo  di  fé  un  brutto  nome  ,  pure  ebbe  la  gloria 
o  fortuna  di  lafciar  quattro  figli  ben  diverfi  da  lui  ,  cioè  il  fuddet- 
to  Duca  Ottavio  ,  che  riufci  Principe  di  gran  valore  e  faviezza  ; 
Jìlejjanóro ,  uno  de' più  infgni  Cardinali  del  facro  Collegio;  Orazio 
Duca  di  Caftro  ,  defiinato  genero  di  Arrigo  IL  Re  di  Francia  per  lo 
fpo!ali?io  di  Diana  figlia  naturale  delio  Ttefiò  Ke i  e  Ranuccio ,  cUq  il 
buon  Papa,  dimentico  della  Riforma  della  Chiefa,non  avea  avuto 
fcrupolo  di  eleggere  Arcivefcovo  di  Napoli  ,  e  crear  Cardinale 
nell'anno  precedente  ,  ancorché  egli  non  avelie  ,  che  quindici  in 
fedici  anni .  Lafciò  in  oltre  Pier-i.uigi  una  figlia  per  nome  K/Vro- 
ria  ,  che  il  Papa  diede  per  moglie  a  Guidubaldo  Duca  d' Urbino , 
Generale  in  quelli  tempi  della  Repubblica  di  Venezia  .  Ma  della 
morte  del  Farnefe  ebbe  bene  a  dolerfi  P  Italia  ,  perchè  ragion  fu 
di  riaccendere  nuove  guerre  non  fblamente  qui  ,  ma  anche  oltra-» 
monti ,  ficcome  vedremo  .  Né  fi  dee  tacere ,  che  in  queir  anno  a 
di  dodici  d'  Agoflo  (  avvenimento  affai  raro  )  cadde  nel  Mugello, 
Difireito  di  Fiienze  per  tutta  la  notte  sì  dirotta  ,  ed  impeiuofa 
pioggia  ,  che  tutti  i  fiumicelli  divennero  orgogiiofi  torrenti  ,  con 
inondar  le  campagne  ,  ed  allagare  non  poca  parte  della  Città  di 
Firenze.  Vi  peri  molta  gente,  cafe  ,  mulini  ,  gualchiere,  ponti, 
ed  alberi  infiniti  non  relTero  alla  furia  deli'  acque  j  talché  gii  uo- 
mini di  quei  fecoìo  ninna  pari  difav ventura  aveano  mai  veduta , 
o  provata  ne' tempi  loro. 
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Anno  di  Cristo  mdxlviii.  Indizione  vi» 
di  Paolo  HI.  Papa  ij. 
di  Carlo  V.  Imperadore  30. 

FU  impiegato  tutto  quefl.'anno  in  maneggi  politici ,  e  in  propofi- 
zioni  di  leghe,   e  di  guerra  ,  ma  fenza  che  fé  ne  rilentille  ia 
pubblica  quiete .  S'  era  già  fconcertata  non  poco  la  buona  armonia 
fra  ii  Pontefice  Paolo  ^  e  Carlo  Imperadore,  si  per  la  feguita  transla- 
zron  del  Concilio  di  Trento  a  Bologna  ,   malvednia  ,  e   impugnala 
da  elfo  Augufto,  e  per  l'uccifione  di  Pier- Luigi  Farnefe  ,  e  per  V 
occupazion  di   Piacenza  fatta  dall'Armi   Imperiali,  approv^ata  dipoi 
folennemente  dail'Imperadore  Hello:  il  che   riempieva  di  Idegno  l' 
animo  del  Pontefice,  al  mirar  tolta  alla  Chiefa,  e  infieme  alia  Ca- 
ia Farnefe  una  si  riguardevol  Città  .    E  tanto  più   ,    perchè  anche 
Parma  (i  trovava-  in  grave  pericolo  ,     tendendo  parimente   a  quell* 
acqnifto  Don  Ferrante  Gonzaga  con  orditure  fegrece  ,    e  colie    mi- 
naccie  della  forza  .  Perciò  li  diede  eia  Pontefice    a  manipolar  una 
lega  con  Arrigo  IL  Re  b^Mlicofo  di  Francia,  calcolando,  the  le  di 
lui  forze  co'la  comodità  fpezialmente  di  Tonno  ,  e  d'altre  Piazze 
tuttavia  occupate  dalle  di   lui  arini    in   Piemonte ,  poteifero  abbalFa- 
re  la  troppo  crefciuia  potenza  di  Cefare  in  Italia  ,    e  forzarlo  alla 
reflituzion  di  Piacen7a  .    Quella  medetima  lega  era  deOderata  da  i 
Franzefi;  ma  camaìinando  e(ì1  con  gran   cautela   ,  ai   vedere  il  de- 
crepito Papa  non  lontano  dai f  abbandonar  colla  vita  gf  impegni  po- 
litici,  richiedevano,  che  il  facro  Collegio  s'obbligailè  a  continuar 
la  lega  j  ed  in  ella  fi   tirafsero  altri   Principi  d'Italia, e  che  Parma 
folle  ceduta  ad   Orailo  Farnefe  Duca  di  Caflro  ,    fratello  del  DuLca 
Ottavio j  e  genero >  ticcome  dicemmo  del   Re  Criftianidìmo  .  Ma  né 
i  Veneziani,  né  il  Duca  di  Ferrara  fi  vollero  impacciare  in  si  pe- 
licolofo  labirinto  ,  e  molto  meno  v^  accudirono  i  faggi   Porporati , 
Perciò  fi  andò  confumando  ii  tempo  in  varj  Trattati  ,  e  nulla    in 
fine  ne  rifultò  .  Intanto  l' Imperadore  continuava  le  calde  fue  iftan- 
ze,  perchè  fi  reflituifse  in  Trento  ii   Concilio,  ai  che  troppo  reni- 
tente \\  fcopriva  il  Pontefice  colla  comune  credenza  ,    eh'  egli    te- 
mefse  in  Città    non  luddiia  a  fé    la  forza    de'  Prelati    Spaglinoli  e 
Tedefchì  ,  capace  di  reilrignere  V  Autorità  Poniifi/ia  ,  e  di  formar 
decreti  disguftofi  alla  Corte  Romana  per  conto  della  Difciplina  Ec- 
clefialiica  .  Ad  ogni  infermo  fa  paura  il  Chirurgo  ,  che  ha  da  ta- 
gliare .  Quefìe  difeci  die  fra  ii   Pontefice  e  V  Imperadore  cagion  fu- 
rono ,  che  efso  Anguflo  ,   trovandofi  alla  Dieta  in  Augufia,  e  bra- 
mando pure  di  quctar  in  qualche  maniera  i  torbidi  della  Religio- 
ne . 
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re^e  de' Popoli  rella  Germania,  fece  fìendere  una  Scrittura  ,  con- 
tenente ciò  ,  che  folTero  obbiigatr  i  Proieilanti  di  credere  ed  ìnCQ- 
gnare  ,  finatantochè  il  Concilio  Generale  determinade  la  pura  Dot- 
trina della  Chiefa;  e  nel  di  quindici  di  Maggio  la  pubblicò.  Fu 
elTa  nominata  Vlnurim  dì  Carlo  V,  decreto,  che  egualmente  fi  tro- 
vò poi  riprovato ,  ed  impugnato  da  i  Cattolici ,  e  da  i  ProteOanti. 
A  quelli  difpiacque  ,  perche  i  principali  punti  della  Keligion  Cat- 
tolica erano  ivi  riabiliti  ,  e  perciò  contra  d'elio  fi  fcatenarono  .  A 
i  Cattolici ,  perchè  nell' 7/irerim  furono  permefil  a  i  Proteltanti  certi 
ufi  ,  non  già  incompatibili  colia  Dottrina  Cattolica  ,  ma  contrari  al- 
la prefente  Difciplina  della  Chiefa.  E  fopra  tutto  il  Pontefice  pro- 
ruppe in  gravi  doglianze  ,  perche  l' Imperadore  ^^  folFe  prefa  la  li- 
bei  tà  di  far  delie  dctcrnìinazioni  in  materia  di  Religione,  rifeden- 
do quefia  autorità  ne' foli  Sommi  Pontefici, e  Pallori  della  Chiefa 
e  non  già  ne' Principi  Secolari. 

Trovandofi  intanto  V Augufto  Carlo  fianco  fotto  la  mole  di  tanti 
afiari ,  e  colla  fanità  infievolita  per  le  pallate  fatichete  per  la  po- 
dagra ,  prefe  la  rifoluzione  di  far  venire  di  Spagna  in  Italia  e  Ger- 
niEnia  il  Principe  Don  Filippo  fuo  figlio.  Nello  fiellb  tempo  con 
difpenfa  del  Sommo  Pontefice  accordò  1'  Infanta  Donna  Maria  fua 
primogenita  in  moglie  alT  Arciduca  MaJJimiliano  figlio  del  Re  Fer- 
dinando fuo  fratello  ,  che  era  allora  in  età  di  circa  venti  anni .  E 
per  provvedere  la  Spagna  di  un  autorevole  Viceré  ,  durante  1'  af- 
fenza  dei  Principe  fuo  figlio  ,  fpedi  colà  lo  fielfo  Mafllmiliano  con 
beli'  accompagnamento  nei  mefe  di  Giugno  ,  e  furono  poi  con  gran 
magnificenza  folenniziate  le  fue  nozze  in  Madrid  nel  Settembre  di 
quefi' anno  .  In  queflo  mentre  s'unirono  a  Rofes  in  Catalogna  le 
galee  d'  Andrea  Doria  ,  di  Spagna  ,  isapoli  ,  e  Sicilia  ,  con  varie 
navi,  che  in  tutte  formavano  una  numerofa  e  potente  Fiotta,  do- 
ve il  Principe  Don  Filippo  ,  dopo  aver  lafciato  il  governo  de  i 
Regni  al  cugino  MrJlìmiliano  ,  imbarcatofi  nel  di  primo  di  No- 
vembre ,  fciolfe  le  vele  alla  volta  deli'  Italia  fotto  la  direzione  del 
Duca  d'  Alva  ,  Capitan  Generale  ,  e  Maggiordomo  Maggiore  dell' 
Augufìo  fuo  Padre,  inviato  a  quefio  fine  in  Ifpagna.  Sbarcò  nel 
dì  22.  (  r  Adriani  fcrive  nel  di  25*.)  del  fuddetto  mefe  in  Geno- 
va, accolto  con  immenfi  onori  da  quel  Popolo,  ed  alloggiato  nel 
Palazzo  del  fuddetto  Doria,  Cofimo  Duca  di  firewfe,  attentifilmo  iti 
tutto  a  confervare  ed  accrefcere  la  protezion  di  Cefare,  inviò  colà  a 
vifiarlo  Don  Francejco  fuo  primogenito  ,  che  gli  portò  ,  fé  credia- 
mo al  Segni,  de  i  regali  di  valore  di  cento  mila  fendi.  Vi  com- 
parve ancora  il  Duca  Ottavio  Farnefe ,  invi  ato  dal  Papa ,  per  prc- 
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garlo  d' impiegarfi  nella  refliiuzion  di  Piacenza  «  Dopo  molti  gior- 
ni di  lipofo  pafsò  dipoi  il  Regal  Principe  a  Pavia,  ed  indi  a  Mi- 
lano ,  due  miglia  lungi  dalla  qual  Città  con  ifplendido  corteggio 
di  Prelati ,  e  di  Nobiltà  fu  a  fargli  una  vifita  Carlo  Duca  di  Savo- 
ja.  In  tal  congiuntura  fece  il  Popolo  di  Milano  sfoggi  d' incredibii 
magnificenza  per  i'  accoglimento  di  quello  Sole  nafcente  ,  a  cui  fa- 
peano  di  dover  efTere  fudditi  col  tempo.  Venne  in  queft  anno  ir- 
rigo II.  Re  di  Francia  con  quattrocento  uomini  d'  armi  ,  e  cinque 
mila  fanti  in  Piemonte,  per  vilitar  le  Fortezze  occupate  dall'armi 
fue  .  Pretende  l'Adriani  imprefo  quel  viaggio  dal  Ke,  perchè  Ot- 
tavio Farnefe  per  vendicarli  di  Don  Ferrante  Goniaga  dopo  T  occu- 
pazione di  Piacenza  ,  avelie  mandati  deMìcarj  per  farlo  uccidere, 
che  furono  poi  Icoperii  a  tempo  ,  e  giuQiziati  :  fperando  il  Re,  fic- 
come  confapevole  della  trama,  che  tolto  di  vita  il  Gonzaga  ,  po- 
telTero  inforgere  de  i  torbidi  nello  Stato  di  Milano.  Vana  imma- 
ginazion  di  quello  Storico  ,  perciocché  nel  di  dieci  di  Settembre 
accadde  la  morte  df  Pier-Luigi  Farnefe  j  e  il  Ke  nel  Luglio  ,  e 
Agolio  precedente  era  venuto  a-  Torino  ,  ed  avendo  colà  chiamato 
Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  ,  quelli  con  licenza  dell'  Imperadore  nel 
dì  ij*.  d'  A.go;lo  fi  mo^fe  con  bella  comitiva  ,  andò  a  Tonno,  e 
nei  di  due  di  Settembre  fi  rellitui  a  Ferrara.  Erano  le  premure 
del  Re  di  tirar  feco  in  lega  quello  Principe  ,  ma  il  trovò  troppo 
alieno  dall' inimicarfi  il  troppo  potente  Imperadore,  Tanto  bensì 
operò  efso  ile  CriJiianiJJìmo  ,  che  indulle  il  Duca  medefimo  a  con- 
cedere in  moglie  Anna  fua  primogenita  a  Francefco  di  Lorena  Du» 
ca  di  Umala  ,  figlio  dei  Duca  di  Guifa  fuo  favorito  .  Senza  far  al- 
tra novità  ,  e  con  folamenie  iafciar  de'fofpetti  in  Italia,  fé  ne  tor- 
nò effo  Monarca  in  Francia  nel  dì  23.  di  Settembre  .  Perciò  Don 
Ferrante  attefe  a  fortificar  Milano  ,  e  l'altre  Città  ,  e  Fortezze  di 
quello  Stato  3  ed  altrettanto  fece  in  Tofcana  il  Duca  Cofimo  ,  a 
cui  per  gran  fomma  di  danaro  da  Cefare  fu  dato  Piombino  ,  e  da 
li  a  poco  ancora  ritolto.  Furono  parimente  in  quell'anno  fieri  ru- 
mori in  Siena,  Città ,  dove  ab  amiguo  cozzavano  fra  loro  due  Fa- 
2Ìoni,  volendo  cadauna  o  primeggiar  nel  governo,  o  u  fu  r  par  lo  tut- 
to. 1  Minifìri  dell' Imperadore  ,  che  davano  in  quelli  tempi  legge 
air  Italia  ,  non  tralafciarono  di  profittar  della  lor  pazza  difcordia  j 
e  però  a  Don  Diego  di  Mendozza  venne  fatto  d'iiìtrodur  quattro- 
cento Fanti  Spagnuoli  di  guardia  ,  dand©  principio  a^  una  fpecie 
di  dominio  di  qvieila  Città, 
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Anno  ài  Cristo  mdxlix.  Indizione  viri 
di  Paolo  IIL  Papa  16, 
di  Caklo  V.  Imperadore  31,  ' 

DOpo  avere  il  Regal  Principe  Don  FiUppd  d^  Aiifirìa  lafciato  iii 
M'i'ano  un  gran  credito  dr  Signor  generofo  e  liberale^  nei  dì  8. 
di  Gennajo  del  prefente  anno  fi  partì  di  colà ,  e  ricevuto  uno  fplen- 
dido  trattamento  da  Francefco  Duca  di  Mantova ,  alia  qual  Ciità  ^ 
portò  aiiclie  Ercole  il.  Duca  di  Ferrara  per  inchinarlo  ,  pafsò  a 
Trento,  continuando  polcia  il  viaggio  fino  a  BruTelieSj  dove  fece 
3a  (uà  entrata  nel  dì  prima  d\sp  ri  le,  accolto  con  tenerezza  dal  Pa- 
dre Auguflo.  L' ir.ienzion  del?  mperadore  di  chiamarlo  colà  era 
fiata  di  filigli  giurar  fedeltà  da' Popoli  della  Fiandra  i  il  che  efegui- 
rono  elTi  di  tutto  buon  cuore.  Ma  fi  aggiunfe  un'  altra  idea,  fab- 
bricata dall'amor  paterno  ed  ambizrofo  di  Larloi  cioè  fi  diede  egli 
a  meditare  nei  tempo  lìedo  di  fario  anche  Re  de' Romani ,  e  trattodì 
di  ciò  in  fatti  nella  Dreia  d'Augnila  dell'anno  feguente^  ma  con 
trovarfi  il  Re  Ferdinando  uoppo  renitente  alia  cefTione  di  quella  Dignità* 
Se  non  concordallero  m  qu  fio  varj  Autori ,  parrebbe  uiverifimile  urj 
si  fatto  progetto.  JVIa  nò  Ferdinando  avea  si  poco  fenno  dafacriiìcare 
alle  voglie  del  fratello  que'T  illullre  Dignità  ,  né  i  Principi  della 
Germania  erano  sì  mal  avveduti  di  permettere  la  continuazion  d'  una 
unione  o  potenza,  che  facea  paura  a  tutti.  In  quefii  tempi  Arrigo 
JL  Re  di  Francia  non  fapendo  fofierire  ,  che  la  fua  Città  di  Bologna 
in  Piccardi'a  avefie  a  rellar  in  mano  degl' Inglefi  anche  per  alquanti 
anni ,  e  di  doverla  comperare  con  tante  fomme  d'  oro  ,  accordate 
nella  pace  fatta  con  loro  dal  Re  Francefco  I.  Tuo  padre:  determinò 
di  adoperar  la  forza  per  ricuperarla,  con  eiferlì  fatto  afifolvere  daJ 
Papa  dal  giuramento  ed  obbligo  di  pagare  il  pattuito  danaro .  Par- 
vegli  anche  propizio  il  tempo,  perchè  in  Inghilterra  erano  inforte 
gravi  difcordie,  e  durava  tuttavia  la  guerra  degl'  Inglefi  contro  la 
Scozia  ,  aflìflita  dall'  armi  della  Francia  .  Perciò  andò  con  polFente 
efercito  a  mettere  T  afTedio  alla  Città  di  Bologna,  dichiarando  aperta 
■guerra  agi' Inglefi;  ma  quantunque  s' impadronilFe di  qualche  Forte, 
nuUadimeno  inutili  per  queft'  anno  rimafero  i  Tao  sforzi  contro  d' 
eflà  Città.  Godevafi  intanto  in  Italia  la  pace,  ma  pace  turbala  da 
continui  fofpetti  di  guerra  per  cagion  di  Parma  e  Piacenza;  e  tut- 
ti attendevano  a  premunirfi .  Ebbero  ciò  non  ofiante  a  piagnere  le 
marine ,  fpezialmente  della  Sicilia ,  Calabria  ,  e  Riviera  di  Geno- 
va •  Corfeggiava  nei  Mediterraneo  dopo  la    mone   del  BarbaroiTa 
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fuo  Maeflro  il  famofo  Corfale  Dragut  Rais  con  quaranta  legni,  ne 
folamente  prendeva  quanti  navigli  mercantili  gli  venivano  alle  ma- 
ni ,  ma  eziandio  iacea  sbarco  di  tanto  in  tanto  alle  Colle  della  Cri- 
llianità,  con  mettere  a  Tacco  i  Villaggi,  ed  afportarne  ancora  gran 
copia  d'Anime  CrìHiane,  condennate  dipoi  ad  una  penofa  lervitù. 
Mancava  a  coilur  un  buon  nido;  fei  procacciò  egli  neii' anno  pre- 
fente  con  impoflelTarlT  a  forza  d'  armi  della  Città  appellata  Alinea  o 
Tripoli  nelle  Cofle  di  Barberia  .  Quivi  li  piantò  egli  e  foititìcoj 
concependo  poi  fperanza  di  fendere  più  in  là  il  dominio  Tuo  . 

Ondeggiava  intanto  Papa  Paolo  fra  vaij  penheri  intorno  agli  af- 
fari dì  Parma  e  Piacenza  e  ricevea  da  Celare  parole  di  Corte  , 
quante  ne  volea.  Ora  pretendeva  ì' Imperator  Carlo,  che  fi  efami- 
naffero  le  ragioni  della  Chiefa  e  dello  Stato  di  Milano  su  quella 
Città  j  ed  ora  proponeva  cambj ,  comparendo  Tempre  difpofìo  a  com- 
piacere il  Papa,  ma  con  interna  rifoiuzione  di  far  quel  folo ,  che 
conveniva  al  proprio  interefse  ,  Prefe  dunque  il  Pontefice  ii  partito, 
a  ciò  confìgliato  da  i  più  faggi  Porporati,  di  unir  di  nuovo  Parma 
alla  Cliiefa,  e  di  torla  al  nipote  Ottavio,  con  animo  di  reintegrarlo^ 
cioè  di  dargli  di  nuovo  Camerino,  giudicando,  che  Parma  in  man 
della  Chiefa  verrebbe  più  rifpettata  da  i  Potentati  Cattolici.  Con 
quefìa  idea  richiamò  a  Roma  il  nipote,  fpedi  a  Parma  con  fegrete 
ìflruzioni  Camillo  Orjìno  ,  Capitan  Generale  della  Chiefa  ,  il  qual 
giunto  colà,  prefe  il  comando  dell'armi,  e  il  governo  d' efsa  Città, 
attendendo  pofcia  a  fortificarla,  e  a  ben  provvederla  di  vettovaglie  e 
munizioni  da  guerra:  il  che  recò  non  poca  gelosia  a  Don  Ferrame 
Gonzaga,  Stette  lungamente  afpettando  il  Duca  Ottavio,  qual  dò- 
velie  efsere  ii  fuo  defiino ,  ìnfingato  dal  Pontefice  ora  colle  fpeianze 
di  efpugnar  la  pertinacia  di  Cefare  ,  ed  ora  colle  propofizioni  avanzate 
di  una  lega  colla  Francia.  Finalmente  s'impazientò,  maffimamente 
all'  udire  ,  che  fi  trattava  di  cedere  Parma  a  Don  Oraiio  fuo  fra- 
tello ,  e  Camerino  a  lui  ,  e  al  confiderare ,  che  intanto  egli  fi  tro- 
vava fpogliato  di  Parma,  benché  d' efsa  invellito  ,  e  che  venendo  a 
mancare  il  decrepito  Papa  ,  correa  rifchio  di  ne  pur  ottenere ,  o  di 
perdere  Camerino.  All' improvvifo  dunque  fenza  faputa  dell' Avolo 
Papa  ,  venne  per  le  polle  a  Parma  ,  credendo  di  farfene  ,  come 
prima  ,  padrone  j  ma  Camillo  Orfino  infofpeitito  per  non  aver  egl' 
recata  lettera  o  ordine  alcuno  del  Pontefice  ,  fi  mife  alla  parata  di 
ogni  accidente,  col  difporre  guardie  dappertutto,  e  lafciò  bensì  en- 
trare in  Parma  il  Duca  ,  ma  il  tenne  si  corto,  che  non  osò  di  tenta- 
re novità  veruna .  Coniuttociò  le  fperanze  di  Ottavio  erano  ripofle 
nella  Cittadella  ,  avendo  tenuta  già  intelligenza  per  queflo  col  Cartel- 
la no 
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lano  d'efTa,  e  perciò  fece  inanza  di  vifìtar  anche  quelle  foriifìca- 
zioni  .  Quivi  paiimente  fj  trovò  egli  burlato  ,  per  eTserQ  peinito  il 
Caflellauo  ,  che  ricusò  d'ammetterlo  dentro:  il  perchè  tutto  fumali- 
le  di  collera  ufci  di  Città,  e  G  ritirò  a  Torchiara  Callello del  Con- 
te Sforza  Santatìore  Tuo  cugino  ,  dove  per  mezzo  del  Cardinal  di 
Trento  cominciò  un  trattato  con  D. Ferrame  Gonzaga  per  acconciarfi 
coir  Imperadore  .  Da  che  il  Pontefice  ebbe  intefa  i'm-ipenfata  fuga  od 
nipote  ,  diede  nelle  fmaiiie ,  perfuafo  ,  che  la  gente  non  credereb- 
be ciò  fatto  fcnza  confenfo  fuo;  e  toOo  gli  fpedi  dietro  un  corriere 
per  richiamarlo.  E  perchè  ebbe  avvifo  dall' Orlino  del  tentativo  da 
lui  fatto  per  ripigliare  il  dominio  di  Parma  ,  maggiormente  accefo 
di  colleia  ,  rinovò  gli  ordini  a  tutti  i  Minillri  di  quella  Città  dì 
tenerla  a  i^ome  della  Chiefa,  e  di  non  ammettere  colà  il  nipote. 
Così  llavano  le  cofe  ,  quando  il  Cardinal  Farnefe ,.  per  lettera  a  lui 
fcritta  dal  fratello,  fece  fapere  all' addolorato  Pontefice,  che  Otta- 
vio, fé  non  gli  veniva  ceduta  Parma  ,  fi  accorderebbe  con  D.Fer- 
rante  ,  e  cercherebbe  colla  forza  di  riaver  quello  ,  che  riputava  do- 
vuto a  fé  per  giuftizia .  Quello  colpo  ,  per  cui  Ci  sfafciavaiio  tutte 
le  macchiiie  politiche  del  Papa,  e  i  fuoi  fegreti  trattatf  co  i  Fran^ 
2efi  ,  l'accorò  talmente  ,  che  prefo  da  un  tremore  e  quafi  sfini- 
mento fu  per  cadere  in  terra  ,  fé  non  era  foftenuto  dagli  alianti  , 
Dopo  quattr'  ore  fi  riebbe  ,  ma  fopragiunfe  una  gagliarda  febbre, 
a  cui  l'età  Tua,  arrivata  ad  anni  82.  e  forfè  più,  guadagnatali  da 
lui  colla  temperanza  del  vitto,  non  potè  reggere,  e  però  cefsò  di: 
vivere  nel  di  dicci  di  Novembre . 

Varia  fir  la  fama ,  che  lafciò  cTopo  dì  fé  Papa  Paolo  III.  Gli  Sto- 
rici Fiorentini,  Varchi,  Segni,  ed  Adriani  ,  purché  mal  animati 
contra  di  lui  a  cagion  delle  dilsenfioni  pafsate  fra  efso  Pontefice  e 
il  Duca  Coilmo  ,  ne  fparlarono  a  bocca  aperta .  Il  Segni  arrivò  a 
fcrivere  ,  efser  egli  flato  in  concetto,  non  dirò  dì  amante  delP.A- 
Urologia  giudiciaria,  che  qucflo  gli  fu  imputato  anche  da  altri  , 
(  benché  forfè  fenza  ragione  )  ma  fin  di  Magia  ,  e  deli'  ufo  de've- 
Jeni ,  con  altre  dicerie  beflialr  ,  che  lo  flefso  Stampatore  fi  vergo- 
gnò di  efporre  tutte  alla  luce  e  Non  è  gUì  dì  dovere,  che  i  Prin- 
cipi,  pretendenti  di  non  efsere  fottopolìi  alle  Leggi ,  abbiano  anche 
da  pretendere  efenzione  dalla  pubblica  cenfura ,  perchè  quello  è  i' 
unico  freno,  o  pur  gafligo  alle  ior  uialvagie  azioni  :  e  guai  a  chi  giu- 
gne  a  nulla  curarfi  anche  di  queflo  quaififia  flaffile  »  Ma  giudo  iofie- 
me  è,  che  la  ccnfura  fia  ben  fondata  ,  e  non  figlia  della  malignità 
e  dell'  invidia  .  Certamente  chiunque  fenza  palllone  peferà  le  azioni 
e  ia    condotta  di  Paolo  III.  aytà  da  confefsare,  aver  egli  ms^riMto 
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per  conto  non  men  dell' Ufìzio  Paflorale,  cFìe  del  Governo  Princì-" 
pefco  la  lode  di  degno  Pontefice  e  di  faggio  Principe  .  Dotato  di 
gran  conflglio  ,  di  rara  prudenza  ,  e  di  zdo  coipicuo  pel  bene  del- 
la Relicrone  e  pel  decoro  .delia  Chiefri,  primiero  apri  IMniportan- 
iifljmo  Concilio  di  Trento,  coiifetmò  fiivlìgne  Compagnia  di  Gesiì, 
e  r  Iftituto  de' Cappuccini,  e  proccurc  ia  Riiorma  dt-gli  abulì ,  che 
deformavano  la  C  lire  fa  di  Dio.  Son.mamente  accrebbe  la  gloria  fua 
.colla  promozione  di  più  di  feitania  Caidir.ali,la  maggior  parte  iiluflri 
o  per  la  loro  fcienza  ,  o  per  la  lor  pietà,  o  per  T  Ì!igegno  e  per  la 
chiarezza  di  fangue .  Sempre  Padre  comune ,  mai  s' impacciò  nelle 
guerre  fra  i  Principi ,  fuorché  quando  li  tratto  di  guerreggiar  contro 
gl'Infedeli  ed  Eretici:  che  allora  largamente  impiegò  le  rendite  della 
Chiefa  .  Fortificò  Perugia,  Afcoiì  ,  iNepi ,  e  v^aflro  j  conduiTe  molto 
innanzi  la  fabbrica  di  San  Pietro  ,  cominciata  da  Giiiiro  II.  Rifondò 
il  Palazzo  ApoHolico  del  Vaticano  ;  tirò  alcune  lìrade  diritte  per  Ro- 
ma ^  ed  avendo  molto  beneficato  il  Popolo  Ia emano  ,  iiìeriiò ,  che 
fofle  pofla  la  fua  Statua  nel  Campidoglio.  Non  mancarono  al  certo 
in  lui  varj  nei.  E  chi  n' è  fenza  ?  Per  iabbiicare  il  Palazzo  Farnefe, 
gran  guafio  diede  all' Anfiteatro  di  Tito.  Fece  gridare  il  Clero  e  i 
Popoli  fuoi  per  le  gravezze  loro  accrefciute,  e  lafcio  anche  impegnate  a' 
Mercatanti, per  più  anni  non^oche  rendite  della  Camera  Apoltolica.  Ma 
quello ,  che  maggiormente  parve  che  ofcurafle  la  (uà  fama ,  e  che  prefiò 
i,più  non  trovò  leu  fa  ,  fu  i'  elorbitante  fuo  amore  vetlo  del  figlio  ,  ben- 
ché figlio  non  degno  di  quello  padre ,  e  verfo  de'  nipoti ,  degni  ai  certo 
di  lui ,  per  ringraiTamento  ed  iiìnalzamentode'  quali  che  non  fece  egli  ? 
L' abbiam  già  veduto  .  E  volle  Dio ,  che  vivente  ancora  ne  ricevefle  il 
gafligoj  laonde  dicono  ,.che  negli  ultimi  giorni  di  (uà  vita  andafle  ripe- 
tendo :  Et  peccatum  meum  centra  me  ejì  Jemj)er,  Per  altro  anche  in 
quelli  ultimi  tempi  ad  efallare  i  pregi  ,  e  a  liberar  dalla  cenfura  le 
azioni  d' elTo  Pontefice,  ha  contrifauito  non  poco  i'  indefella  penna 
del  celebre  Cardinale  Angelo  Qiiirini ,  Velcovo  di  Brefcia  ,  a  cut 
ancora  fiam  tenuti  per  tante  altre  notizie  intorno  al  Cardinal  Polo,  e 
ad  altri  infigni  perfonaggi,  che  in  Paolo  III.  trovarono  un  faggio 
conofcitore  e  premiatore  del  merito. 

Aveva  il  Pontefice  nel  penultimo  di  del  fuo  vivere  ordinato  un  Bre- 
ve all' Orfino,  con  cui  gli  comanduva  di  confegnar  Parma  al  Duca 
Ottavio  :  tanto  era  il  timore  ,  eh'  egli  fi  gittalTe  in  braccio  agi'  Imperia- 
li, e  cedelFe  loro  quella  Città.  Perchè  quello  Breve  lìon  fu  fpedito 
con  d  ligenza  ,  ed  arrivò  piima  d' elio  a  Parma  la  nuova  della  morte 
del  f^apa  ,  ancorché  il  facro  Collegio  ordinalfe  loileflbaii'  v.rlino,  egli 
poli  voile  ubbidire ,  dicendo,  d'  aver  avuta  in  guardia  quella  Città  da 
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un  Papa,  e  clie  ne  difporrebbe,  fecondochè  gli  folle  ordinato  da 
un  altro  Papa  :  rifpolla  ,  che  fece  rofpettaie  qualche  Tuo  intrigo  co 
i  Franzefi .  Ma  V  Orfino  onoratamente  trattò  e  confervò  Panna  pel 
Papa  venturo  ,  quantunque  non  men  dagl'  Imperiali ,  che  da'  Fran- 
zeli  gli  foflero  fatte  molte  ingorde  propofizioni .  Durante  poi  la  Sede 
vacante,  Camillo  Coicnna  ricuperò  Palliano,  e  l' alti-e  Terre  tolte 
da  Papa  Paolo  ad  Afcanioj  e  il  Principe  di  Sulmona  acquiflò  Son* 
cino  ed  altri  Luoghi,  come  appartenenti  a  Donna  Ifabella  Colonna 
Jìia  moglie  .  Ma  Don  Diego  Mcndozza  »'  intcrpofe  ,  affiiichè  non  fe- 
guifìero  rumori  fra  elTo  Principe  e  i  Colonneil ,  intanto  raunati  i 
Cardinali  nei  numerofo  Conclave  ,  cominciarono  i  lor  maneggi ,  per 
provveder  la  Chiefa  d'un  nuovo  Pallore,  con  sì  poca  concordia 
nondimeno ,  che  fpirò  il  prefente  anno  fenza  vcrun  accordo  ,  anzii 
con  apparenza  di  non  accordarli  sì  pretto  fra  loro.  NelT  OttoF^re  di 
quell'anno  fi  celebrarono  con  rara  magnificenza  in  Mantova  le  nozze 
del  Duca  Francefco  Gonzaga  con  Canarina  d"  Aujìria  figlia  di  Ferdinan- 
do Re  de'  Romani  .  Nel  qual  tempo  Lodovico  fratello  d'  elio  Duca 
pafsò  alia  Coite  di  Francia,  e  col  tempo  divenne  Dtica  di  Nevers: 
del  che  è  bene  ,  che  li  Lettore  fi  ricordi ,  perchè  vedremo  a  Tuo 
tempo  tornar  quefla  Linea  Gonzaga  a  fignoreggiare  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  mdl.  Indizione  viii, 
di  Giulio    IIL  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Imperadore  52. 

TEnnero  lungamente  divifo  il  facro  Collegio,  afcendente  al  nu- 
mero di  cinquanta   Cardinali,  le  Fazioni  Imperiale,  Franzefe, 
e  Farnefe .  Fu  in  gran   predicamento  il  Cardinal  Polo  ,    uomo  per 
ìa  Tua  fcienza  ,   relrgione   e  purità  di  coflumi  ben  degno  della  Di- 
gnità Pontificia.  Ma  perchè  il    Cardinal  Teatino  Carrafa  il  proclam.ò 
per  amico  de*  Protefianti  ,  a  perfonaggio  si   iilullre  rimafero  tagliate 
le  penne  .  In  fine   nella  notte  precedente  il  di  otto    di    Febbrajo  , 
reltò  concordemente   eletto   Papa  (  per  cura  fpezialmente  de'  Cardi- 
nali Farnefe ,  Guifa ,  e  d'  Efle  )  Giovanni  Maria  di   Monte ,    o  l;a 
del  Monte,  Cardinal  Veterano,  creduto  degno  della  facra  Tiara  per 
li  meriti  fuor  anche  dal  defunto  Pontefice  .    Era    egli    oriondo    da 
Monte  San  Sovino  ,  Terra  del  Dillietto  d'  Arezzo  ,  e  per  la  traffila 
di  varj  impieghi,  lutti  foiknuti    con  lode,  pa'lato  al  Cardinalato ,  s' 
era  fpezialmente  diflinto  per  lo  fapere  e  per  la  prudenza  nel  Con- 
cilio Generale,  in  cui  fu  Legato  Apoflolico  tanto  in  Trento  ,  che  ia 
Tom,X,  Q  q  Bo- 
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Bologna  .  Prefe  egli  il  nome  di  Giulio  III.  e  percioccliè  quello  era  P 
aniio  dei  Giubileo,  né  per  la  morte  del  Papa  s' era  poiuio  nel  pre- 
cedere Dicembre  far  la  funzione  di  aprir  la  Porla  Aurea,  coronalo 
che  egli  fu  nel  dì  22.  di  Febbrajo ,  non  tardò  ad  aprirla  nel  dì 
24.  per  foddisfare  al  gran  concoriò  della  geme  pallata  a  Roma  per 
ottener  le  Indulgenze  .  Lodevoliffimi  furono  i  principi  del  governo 
di  cjueflo  Ponte  lìce  ,  ficcome  fuol  d'  ordinario  accadere  non  folo  ne' 
Principi  Ecclefiaflici ,  ma  anche  ne'  Secolari ,  perciocché  mofirò  T 
animo  fuo  inclinatifljmo  iicn  fole  2  rimettere  in  Tremo  il  Concilio 
oeneraie  ,  aderendo  dile  piemure  dell' Imperadore  e  de'Tedefchi; 
ma  ancora  alia  rifortìia  della  Difciplina  Ecclefiallicaj  troppo  Jcadula 
ne'  Secoli  addietro  .  Pubblicò  in  fatti  il  Decreto  del  riaprimenio  del 
Concilio  in  eda  Città  di  Trento  pel  di  primo  dì  Maggio  dell'  anno 
prcllìmo  venturo .  Concilioffi  ancora  l'  amore  del  Popolo  Romano 
con  levare  i  dazj  della  macina  e  de'  contratti  ,  che  Papa  Paolo 
avea  introdotti  con  gravi  doglianze  maffimamenie  de'  poveri  .  Ri- 
confermò lo  Stato  di  Campagna  a  i  Colonnefi  ,  e  per  riconofcenza 
al  Cardinal  Farnefe ,  confermò  la  Prefettura  di  Roma  ad  Oraiio 
Farnefe  Duca  di  CaUro ,  e  il  grado  di  Gonfalonier  della  Cbiefa  fil 
Duca  Ottavio  Farnefe  fratello  d'  elio  Cardinale  .  Quel  che  più  inli- 
porta  ,  fece  nel  di  24.  di  Febbrajo  rellituire  da  Camillo  Òrfino  ad 
elfo  Ottavio  la  Città  di  Parma  colle  Fortezze,  artiglierie ,  e  muni- 
2Ìoni  :  il  che  fu  cagione, che  Ottavio,  dopo  elTere  flato  fin  qui  in 
molti  trattati  co' Miniltri  dell' imperadore ,  voltalTe  vela  per  fofle- 
nerfi  contra  de' medefimi,  fcoperti  troppo  vogl  lofi  di  quel!' acqui  Ho, 
e  malcontenti  della  rellituzione  a  lui  fatta  <, 

Si  rifoluto  fempre  più  compariva  Arrigo  IL  Re  Cri fliani (lìmo  di 
ricuperar  la  Città  di  Bologna  nella  Piccardia  ,  che  Odoardo  Re  d* 
Inghilterra  e  i  Miniflri  fuoi  giudicarono  miglior  configlio  di  cedere 
amorevolmente  con  qualche  vantaggio  quella  Città ,  che  di  fare  im- 
nìenfe  fpefe  per  la  difefa,  e  di  perdere  poi  lutto  colla  refiflenza . 
Però  nel  di  24.  di  Marzo  dell'  anno  prelènte  fegui  pace  fra  que* 
due  PotemalJ ,  come  cofta  dallo  Strumento  rapportato  dal  Du-Mont, 
in  cui  fu  conchiufa  la  reflituzion  d' eiìa  Città  al  Re  di  Francia, 
con  obligarfi  quelli  al  pagamento  di  quattrocento  mila  feudi  d'  oro 
del  Sole  in  due  rate  all'inglefe.  Liberato  da  quell'  impegno,  lì 
diede  pofcia  il  Re  Arrigo  a  lavorar  fott' acqua,  per  turbar  la  quiete 
d'Italia,  e  per  muovere  guerra  all' Imperadore ,  la  cui  potenza  fa^ 
ceva  male  a  i  fuoi  occhi  ,  non  men  che  n'  avelie  fatto  al  Re  Tuo 
padre.  Già  dicemmo  divenuto  formidabile  nel  Mediterraneo  il  fe- 
roce Corfaro  Dragut  Rais,  maflìmamente  dopo  la    conquida   della 
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Citià  appellata  Affrica  ,  o  Tripoli  di  Barberia ,  tenuta  da  alcunr 
per  \  Aphrodifium  degli  Antichi.  I  Turchi  le  danno  il  nome  ài 
Maiadia  .  Portate  alla  Corte  di  Cefàre  ìe  doglianze  e  grida  di  tanti 
Popoli  f  afflitti  dall'  infolenza  e  crudeltà  di  coflui ,  che  folameine 
manteneva  buona  amiflà  co'Franzefi,  vendendo  loro  la  preda  fatta 
fopra  i  fudditi  della  Spagna  :  determinò  il  magnanimo  Imperadore 
di  reprimere  la  baldanza  di  quel  nemico  del  Nome  Criftiano  .  Per 
ordine  adunque  fuo ,  il  Principe  Andrea  Doria  :  e  Don  Giovanni  di 
Vega  Viceré  di  Sicilia  alieRirono  una  riguardevol  Fiotta  di  galee  e 
di  navi ,  colla  quale  fi  unirono  ancora  alcune  del  Pontefice  e  de* 
Cavalieri  di  Malta,  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  vi  man- 
dò Don  Garzia  fuo  figlio  ,  Cofimo  Duca  di  Firenze  vi  Tpedi  Gior- 
dano Orlino  con  quattro  galee  ,  e  Chiappino  Vitelli  con  mille  fan- 
ti .  Gran  numero  di  cannonate  e  d'  airahi  bifognò  a  qucll'  imprefa; 
ma  finalmente  al  valore  dell' Armi  Crifirane  non  potò  refillere  quella 
piccioIa>  benché  adai  fortificata  Città,  Vi  rimafero  uccifi  ottocento 
Mori,  e  ne  furono  condotti  via  fchiavi  circa  fei  o  otto  mila ^  ven- 
duti dipoi  a  vii  prezzo  per  la  Sicilia  e  Sardegna.  Furono  prefi  an- 
che altri  Luogi  in  que'  contorni  ,  tutto  bel  paefe  con  terreno  fe- 
condo ,  e  colline  piene  d'  oliveti  .  Pretende  il  Surio  ,  che  il  Veora 
Viceré  ,  fpogliata  di  tutto  quella  Città  ,  la  facelTe  fmantellare  .  La 
verità  fi  è,  che  lafciaia  fu  ivi  una  compeieiie  guarnigion  di  Spa- 
gnuoli  e  di  Cavalieri  di  Malta  ,  e  che  la  prìncipal  Mofchea  nei  di 
14.  di  Settembre  venne  dedicata  al  culto  del  vero  Dio  .  Dragut 
colle  lue  galeotte  fi  ritirò  alle  Gerbe ,  e  1'  Armata  Crilliana  tor- 
nando verfo  Sicilia  ,  reflò  aflalita  da  fiera  lempeila  ,  per  cui  al- 
quante galee  e  quattro  navi  rimafero  preda  deil'  infuriato  eiemeiiio. 
Grande  occafion  di  parlare  diede  in  queft'  anno  Papa  Giulio  col- 
la creazion  d'  un  folo  Cardinale  fatta  nel  di  31.  di  Maggio  {a)  S^'  ^*^^'-'^' 
cioè  d'  Innocenzo  del  Monte.  Era  quefi'  nato  da  una  povera  donna,  cflon. 
che  andava  accattando  in  Piacenza.  Trovandofi  in  ella  Città  Gover-w^jz-za/jf. 
natore  o  Legato  Giovanni  Maria  del  Monte,  che  fu  poi  Papa  G'm-  Oldoin, 
iio  ,  raccolfe  nella  fua  Corte  quello  pezzente  ragazzo,  il  fece  alle- 
vare ,  e  tanto  amore  gli  prefe ,  che  più  non  fi  farebbe  fatto  ad  un 
unico  figlio.  Gli  era  si  perduto  dietro,  che  Tinneflò  nella  propria 
Cafa  ,  facendolo  adottare  da  Baldovino  fuo  fratello  .  Isè  ciò  a  lui 
bafiò  .  Da  che  afcefe  al  Ponteficato ,  i'  empiè  lino  alla  gola  di  Be- 
nefizj  e  di  Rendite  Ecclefialliche ,  e  fenza  dimora  pafsò  a  »roporre 
nel  Concifloro  quello  fuo  caro  Idolo  per  la  facra  Porpora  .  Graa 
bisbiglio  ìnforfe  fra  i  Cardinali ,  e  fra  gli  altri  il  Cardinal  Teatino, 
che  fu  poi  Papa  Paolo  Qitarto  ,    a   vifiera  calata  arringò  contro  la 
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proflituzfon  di  quella  eccelfa  Dignità  in  perfona  sì  vilmente  nata , 
fenza  faperfi  neppure  il  padre  fuo  ,  e  fprovveduto  affatto  di  quelle 
virtù  e  qualità,  che  in  qualche  guifa  poteflero  coprire  l'obbrobrio 
degnatali.  Ebbe  un  bel  dire.  Innocenzo  fu  crealo  Cardinale.  Ma 
quello  aborto  fece  quella  riufcita  ,  che  ognun  prevedeva  j  percioc- 
ché fotto  Pio  IV.  e  Pio  V.  a  cagion  de'fuoi  vizj  più  d'una  volta 
fu  in  prigione  e  ne' ceppi,  e  fpogliato  di  varj  B^netìzj .  Abborrito 
dagli  altri  Porporati ,  miferamente  in  fine  terminò  la  fua  vita  Tan- 
no iJ77'  non  fulTìlìendo  ciò,  che  fcrive  il  Belcairc  ,  cioè  e  (lèr  fi- 
gli flato  flrangolato  dopo  la  morte  del  Papa  fuo  protettore .  Scapi- 
tò forte  per  queflo  difòrdinato  affetto  ,  e  per  tal  rifoluzione  il  con- 
cetto del  Papa.  Oltre  di  che,  flccome  attefta  T  Adriani,  poco  tem« 
pò  pafsò,  che  non  pareva  più  elio  Pontefice  quel  che  era  flato  Car- 
dinale 3  perchè  lì  diede  all'ozio  ,  fcaricandofì  degli  affari  pubblici 
ibpra  il  Cardinal  Crefcen^io  ,  e  prendendo  folamente  diletto  d'  un 
fuo  giardino  ,  dove  confumava  tempo  e  fpefe  grandiflìme  in  fab- 
briche ed  ornamenti  .  Né  è  da  tacere,  che  i'  anno  prefente  diede 
motivo  in  Siena  a  gravi  timori  e  configli  ,  perciocché  dopo  effere 
entrati  colà  per  guardia  gli  Spagnuoli  ,  ad  imitazion  del  Riccio  , 
cominciarono  que'Miniflri  imperiali  a  difegnar  ivi  la  fabbrica  d'u- 
na Cittadella  ,  e  ne  mandarono  anche  i  difegni  all'  Imperadore  . 
Spedì  quel  Popolo  i  fuoi  Inviali  a  Cefare  a  dolerfi  di  tal  novità  , 
e  andò  intanto  meditando  maniere  più  efficaci  di  fottrarfi  a  quel 
giogo  ,  e  di  confervare  la  libertà  .  Comune  credenza  fu ,  che  i'Im- 
peradore  per  1'  anfietà  di  aver  Parma  in  fuo  potere  ,  più  volte  a- 
vefle  propoflo  di  dar  Siena  in  contracambio  al  Duca  Ottavio  .  iVla 
quefle  fantasie  fra  poco  andarono  tutte  in  fumo.  Neil' anno  prefen- 
te a  di  21.  di  Febbrajo  Francefco  III.  Gonzaga  Duca  di  Mantova, 
e  di  Monferrato,  caduto  nel  Lago,  lafciò  ivi  miferamente  lavila; 
ed  ehhe  per  fucceflbre  Guglielmo  fuo  fratello.  Aveva  Francefco  a* 
vuta  per  moglie  Catterina  figlia  di  Ferdinando  Re  de''  Romani  y  da 
cui  non  ebbe  prole .  Divenne  poi  quefla  PrincipelFa ,  per  le  fècon» 
de  nozze  Regina  di  Polonia . 

Anno  di  Cristo  mdlt.  Indizione  ix. 
di  Giulio  IJI.  Papa  2. 
di  Caklo  V,  Imperadore  33. 

STavafene  in  Parma  il  Duca  Ottavio  Farnefe  ,    tuitodi    penfando 
a  i  mezzi  per  mantenerfi  in  quel  dominio ,  giacché  per  la  ricu- 
perazion  di  Piacenza  era  feccata  ogni  fperanza.  Pare  vagli  di  trovarli 
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a  mal  partito ,  perdio  non  ignorava  l'idee  dell' Augullo  raocerù  Tuo 
fopra  quella  Città ,  e  i  mali  u[ìzj,e  le  mine ,  che  andavano  facendo 
centra  di  lui  Don  Ferrame  Goniaga  Governaior  di  Milano,  e  Don 
Diego  Mendozza ,  anche  per  private  padìoni  nemici  Tuoi,  Come  refi- 
fiere  folo  a  chi  volendo  potea  sì  facilmente  ingojarlo,  qualor  volef- 
fe?  Fece  rapprefentare  a  Fap^a  Giulio  il  bifogno  fuo,  e  chiedere,  non 
ottenendo  ajuto  da  lui,  licenza  di  ricorrere  a  chi  potefie  foflenerlo, 
mentre  niuno  in  Italia  ardiva  di  alzare  un  dito  in  fuo  favore,  e  il  Pa- 
pa, che  per  altri  motivi  fi  (Indiava  di  confervar  buona  armonia  coli* 
Jmperadore,fi  ftrinfe  nelle  fpalle,  né  alrro  rifpofe,  fé  non  che  il  Du* 
ca  fi  ajutafi!e  come  poteffe.  Ciò  badò  ad  Ottavio  col  configlio ,  per 
quanto  fu  creduto  ,  de' dna  Cardinali  Alejfandro ,  e  Rannccio  Cuoi  fra- 
telli,  per  profeguire  animofamente  un  Trattato  già  molfo  da  Or^{/o 
"Paca  di  Cajìro  altro  fuo  fratello  alla  Corte  del  Re  Crillianifiìmo,  per 
impegnar  quel  Monarca  alia  difefa   fua»  Nuli' altro  che  quel^.o  brama- 
va Arrigo  II.  emulo  oltre  modo  delia  foverchia  potenza  della  Cafa  d' 
AuUria.  E  nel  di  27.  di  Maggio  del  prefente  anno ,  come  apparifce 
dallo  Strumento  rapportato  dal  Du-Mont  (a) ,  prefe  il-  Re  folto  la  fua  (a)Z)a-J/cj;i* 
protezione  la  Cafa  Farne(e  ,  obbligandoli  di  mantenere  ad  Ottavio  ^'^'^/'•^  -^^^ 
due  mila  fanti ,  e  ducenio  cavalli  leggieri  per  la  difefa  di  Parma  ,  e  di  ^  "'"'*'• 
pagargli  annualmente  dodici  mila  feudi  d'oro,  con  promeiFa  di  mag- 
giori a}uti  alle  occorrenze,  e  di  rilievo  in  cafo  di  disgrazie,  intanto 
ducente  mila  feudi  fece  efiere   il  Re  in  Venezia  per  fòflenere  queflo 
impegno .  Avvertito  il  Pontefice  dal  Cardinal  Farnefe  di  quello  ne- 
goziato,  parve  allora  che  fi  sveglialTè  ,  e  fi  sbracciò  per  dillurbarlo 
con  gagliarde  premure  prefifo  di  Cefare ,  e  predo  dello  fieflb  Ottavio. 
Ma  non  fu  a  tempo.  Eifendofi  data  T ultima  mano  al  Trattato  col  Re 
Crillianifilmo,  il  Duca  Ottavia,  ficcome  uomo  d'onore,  non  volle 
retrocedere,  per  quanto  ancora  vi  fi  adoperafie  il  Duca  di  Ferra- 
ra Ercole  IL  a  cpi  non  piaceva  il  fuoco  vicino  a'  fuoi  confini . 

Allora  fu  ,  che  Papa  Giulio  ili.  proruppe  in  ifmanie.  Comincia- 
rono a  fioccare  i  Monitor]  contro  di  Ottavio,  comandandogli  di  con- 
fegnar  Parma  a  i  Miniflri  Pontifizj,  e  fi  procede  fino  alle  cenfure ,  e 
a  dichiarar  lui  ribello,  e  decaduto  da  ogni  diritto  fopra  quello  Stato, 
e  dal  grado  di  Gonfàlonier  della  Chiefa.  Ritiraronli  daRoma  Alef- 
fandro,e  Ranuccio  Cardinali  Farnefij- il  primo  fi  ricoverò  a  Firenze, 
ben  ricevuto  dal  Duca  Co  fimo  ;  t  T  altro  ad  Urbino,  dove  é;:ibQ  un 
amorevol  trattamento  dal  Duca  Guidubaldo  fuo  cognato.  Provarono 
i  Farnefi  anche  Io  sdegno  di  Carlo  K  perchè  quelli  tolfe  al  Cardi- 
nale Alefi^andro  il  ricco  Arcivefcovato  di  Monreale  ,  e  ad  Ottavio 
Novara,  e  il  Ducato  di  Civita  di  Penna: beni  dotali  della Duchef- 
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fa  Margherita  d' Auflria  fua  figlia,  e  moglie  d'efso  Ottavio.  Meglio 
dr  quarantamila  feudi  d'oro  perderono  elìl  Farnefì  nella  prelente 
tempeflaj  ma  vi  guadagnarono  bene  i  parenti  del  Papa.  Giacche  più 
lìon  reftava  luogo  al  più  volte  propofio  ripiego  di  dar  Camerino  al 
Duca  Ottavio  in  cambio  di  Parma  ,  il  Papa  diede  il  perpetuo  gover- 
no d'elio  Camerino  colle  rendite  a  Baldovino  Tuo  fratello,  e  di  più, 
per  attellato  del  Segni,  maggior  grandezza  gli  conferi  in  Roma  ,  che 
fé  folle  fiato  Ducalo  Signor  naturale  antiquato  in  Italia.  (\  Gian- 
Batifia  dei  Monte,  figlio  d'elfo  Baldovino,  conferi  il  grado  di  Gon- 
faioaiere,e  Capitan  Generale  della  Chiefa ,  e  per  lui  ottenne  dall* 
Imperadore  Novara ,  e  .Civita  di  Penna  »  Andò  tanto  innanzi  il  faflo 
di  quella  gente  ,  che  Erfilia  Cortefe,  nobile  Modenefe,  moglie  d'ef 
fo  Grovan-Batifla  ,  fé  crediamo  al  Segni,  ftava  in  Koma  con  tanta  al- 
tura e  grandezza ,  che  la  Duchefsa  di  Parma  figliuola  dell' Impera- 
tore, innanzi  ch'ella  fofse  ita  a  Parma,  avea  appena  udienza  da  ler^ 
quando  andava  in  cocchio  per  faluiaria,  e  per  farle  onore  .  i\è  qui  (ì 
fermò  ii  Nepotifmo  di  quello  Pontefice  ,  perchè  ad  Afcanio  della 
Cernia  Perugino  ,  e  a  Vicenzo  de'  Nobili  ,  figli  delle  forelle  fue,  die- 
de Stali,  e  titoli  di  Signori,  e  Cardinalati  a  i  lor  figliuoli.  Né  fi 
dee  ommettere  ,  che  il  Pontefice  ftefe  ii  fuo  sdegno  anche  contra 
il  Ducato  di  Cadrò  ,  pofseduto  da  Orazio  Farnefe  ,  dimorante  allora 
in  Francia ,  fenza  riguardo  all'  efser  egli  defiinato  genero  del  Re  Ar- 
rigo, Però  fpedi  colà  Ridolfo  Baglione  coli' armi.  Volevano  i  fol- 
daii  prefidiarj  difendere  quelle  Terre  j  ma  Girolama  Orfina  ,  Vedo- 
va del  fu  Pier-Luigi ,  quivi  dimorante  ,  per  placare  1'  adirato  Papa, 
perfonalmente  trasferitafi  a  Viterbo,  le  cedette  al  Cardinal  Pio  Le- 
gato del  Patrimonio  ,  e  tanto  fcusò  il  figlio  Orazio  per  f  obbligo 
d'onore  a  lui  contratto  col  Re  di  Francia  ,  che  il  Pontetlce  am- 
manfaio ,  poflo  folamente  ii  Baglione  nella  Fortezza  di  Calìro,  la* 
fciò  lei  liberamente  governar  quel  dominio . 

Era  già  entrata  in  ParmaGuernigioneFranzefe  col  Signor  di  Ter- 
mes  :  ii  che  non  impediva  la  continuazion  de'  1  raitati  di  Papa  Giulio 
coi  Re  di  Francia ,  e  coli'  Imperadore  ,  per  prevenir  la  guerra  .  Pare- 
va anche  ogni  cofa  difpofla  per  la  concordia,  quando  Don  Ferrante 
Gonzaga  ,  immaginando,  che  il  Farnefe  piocedefse  con  finzione  in 
que' negoziati  ,  per  dar  tempo  a  i  Parmigiani  di  fare  ii  raccolto  : 
fenz'afpettar  le  rifoluzioni  di  Romana  mezzo  Giugno  Ci  accodò  al- 
le vicinanze  di  Parma  con  fette  mila  fanti ,  ducento  cinquanta  uo- 
mini d'armi  ,  cinquecento  cavalli  leggieri  ,  e  fei  mila  guallatorr, 
che  fi  sfogarono  contra  di  quel  Territorio .  Fu  cagione  quella  bar- 
bara ollililà ,  che  ii  coraggiofo  Duca  Ottavio  non  acceitafse  la  rati- 
fica- 
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ficazìon  venuta  di  Roma  della  progettata  concordia,  e  die  fi  veni fse 
a  guerra  aperta.  Moftrava  i'Jmperadore,  per  non  rompere  la  pace 
colla  Francia  ,  di  efsere  entrato  in  quello  ballo j  come  aufìlrariodel 
Papa,  fecondo  il  debito  di  Tua  Avvocaziaj  lìccome  all'incontro  il 
Re  di  Francia  pretendeva  non  rotta  la  Tua  amicizia  coli' Imperado- 
re  per  rollener  egli  il  Farnefe,  legittimo  Padrone  di  Parma,  atielì 
ancora  i  meriti  grandi  di  Papa  Paolo  IH,  perchè  anche  allora  fi  fa- 
peano  le  palliate  maniere  ài  far  guerra  ad  altrui,  con  pretendere  di 
non  farla.  Ma  perciocché  Don  Ferrante  Gonzaga  s' impadroni  di  Bre- 
fcello ,  Terra  del  Duca  di  Ferrara  ,  toccata  in  appanaggio  al  Cardi- 
nale Ippolito  d'Elie  fuo  fratello  ,  che  flava  allora  a  i  fervigr  della 
Franciaic  in  oltre  fui  Cremonefe  furono  prefi  dagl'Imperiali  due 
Ufizialf  Fran2efi,che  pafsavano  ,  come  per  paefe amico,  a  Panila:  il 
jRe  Arrigo  tenendo  per  rotta  la  tregua,  dichiarò  apertamente  la  guer^ 
ra  air imperadore,  con  far  grande  armamento  per  mare  e  per  ter- 
ra^e  con  ifludiarlì  di  fufcitar  contra  di  lui  i  Principi  della  Germa- 
nia. Pertanto  Don  Ferrante  determinò  di  mettere  Tafsedio  a  Parma^ 
e  perciocché  il  Cartello  di  Colorno,  dov'era  con  prefidio  Farnefe  di 
ottocento  Fanti  Amerigo  Antinori  ,  potea  forfè  incomodare  il  fuo 
Campo,  v'andò  folto  colla  gente,  e  colle  artiglierie  cominciò  a  ful- 
minar quelle  mura.  Fu  TAntinori  tacciato  di  dappocaggine,  fé  non 
d'infedeltà,  perché  non  tardò  di  capitolarne  la  refa.  Ciò  fatto  for- 
mò il  Gonzaga  l'afsedio  ,  o  più  toflo  un  blocco  alla  Città  di 
Parma ,  Avea  intanto  il  Re  Crifliaiiilììmo  inviato  Pietro  Strozzi  , 
fuorufoito  Fiorentino ,  con  Cornelio  Beniivoglio  alla  Mirandola ,  ac- 
ciocché facefsero  ivi  mafsa  di  gente  in  ajuto  del  Farnefe.  Dopof 
aver  dunque  io  Strozzi  flipendiati  quattro  mila  fanti,  e  cinquecento 
cavalli,  allorché  vidde  il  bifogno,  arditamente  fpinfe  quella  caval- 
leria in  Parma  ,  e  quefla  facendo  dipoi  fpefse  fortite,  tenne  aperta 
il  cammino  alle  vettovaglie  ;  talmente  ancora  inquietò  i  nemici , 
che  mai  non  ofarono  di  flrignere  Parma  con  vero  afsedio  * 

Conchiufe  in  quefli  tempi  il  Papa  una  lega  coli' Imperadore,  egli 
che  neir  anno  precedente  avea  fatte  si  belle  slargate  di  non  volei' 
guerra,  ma  sì  bene  di  voler  farla  da  Padre  comune.  A  quefto  fi  la- 
fciò  egli  indurre  da  Don  Diego  Mendozza  ,  e  però  dopo  attefe  a  sfo- 
derar la  fpada  contra  del  Duca  Ottavio,  Né  gli  mancò  biafimo  per 
quefto ,  perchè  in  vece  di  prenderfela  contra  l'occupator  di  Piacen- 
za ,  fi  metteva  anche  a  rifchio  di  perdere  Parma,  Raunati  pertanto 
a  San  Giovanni  del  Bolognefe  nove  mila  fanti  ,  e  fecento  cavalli, 
(  pel  quale  armamento  Celare  j  nel  mefe  di  Giugno  gir  area  fatto 
pagare  centa  mila  feudi  d' oro  ,    nel  di  undici  di  Luglio  ne  pagò 
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akri  cento   cinquanta  mila  ,    con  permiiTìone  di  rifarfene  poi  Tulle 
rendile  della  Chiefa  in  Ifpagna  )  ordinò  ii  Poniefice ,  che  s' impren- 
defse  l'afledio  della  Mirandola,     li  comando  dell' armi  era  appog- 
giato di  nome  a  Giovambatifla  del  Monte  Tuo  nipote  ;  ne'  fatti  ad 
Alefsandro  Vitelli ,  perfona  efperta  in  quello  meiliere.  Nel  di  quin- 
to cVi  Luglio  giunfe  l'Armata  Papefca  folto  la  Mirandola ,  e  le  pri- 
me fue  prodezze  furono  d' incendiare  i  grani  non  peranche  raccol- 
ti,  di  Taccheggiare  ,  e  bruciar  le  xafe  nella  campagna  ,  e  di  tagliar 
quandi  alberi  e  viti  trovarono .  Si  ridufse  poi  tutto  queflo  appara- 
to Ejyerriero,  .non  già  ad  afsediar  iielle  foime  quella  piccioia ,  ma 
forte  Città, efsendo  badato  al  Vitelli  di  fabbricar  due  foni  intorno 
alla  medeOma  con  ifperanza  di  vìncerla  colla  fame.   Intanto  il  Re 
Criftianiflìmo  ,    fpedito  in  Piemonte  il  Signor  di  Brifach   con  afsar 
gente,  fece  dar  principio  alle  oHilità  in  quelle  parti  neli' incomin- 
ciar del  Settembre .  Avendo  efso  Brifach  occupato  San  Damiano, 
Chteri,  Brufafco,  ed  altri  Luoghi  ,  fu  forzato  Don  Farante  Gon^a' 
ga  ad  accorrere  in  Piemonte, lafcrato  il  Medichino  Marcheje  di  Ma- 
rignano  fotio  Parma.  Si  formò  allora  uu  blocco  più  largo  di  quella 
Città,  efsendofi  compartite  le  Milizie  Imperiali  retiate  quivi  in  Ca« 
H^elguelfo,  e  Noceto  del  Parmigiano ,  e  in  Montecchio  ,  Callelnuovo, 
e  Brefcello,  Terre  del  Duca  di  Ferrara,  per  impedir  il  palTaggio 
delle  vettovaglie  alla  Città .  -Però  nuli'  altro  di  conlèguenza  accad- 
de in  que'  Contorni  ,    fé  non  che   nel  Novembre    venne  fatto  a  ì 
Fianzefi  di  forprendere  il  Forte  di  Torchiara  ,  dove  quel  picciolo 
preOdio  fu  quali  tutto  metro  a  fil  di  fpada,  e  vi  perì  fra  gli  altri 
il  Prìncipe  dì  Macedonia .    In  Piemonte  non  fi  fecero  poi    imprefe 
tali ,  che  meritino  luogo  in  quelle  carte .  Fin  qui  s'  era  trattenuto 
m  Fiandra  e  Germania  il  Principe  Don  Filippo  tìglio  dell'  Impera- 
dore  .  Prefe  egli  congedo  dal  Padre  per  tornarfene  in  Ifpagna  ,  e 
nel  di  fello  di  Giugno  pervenne  a  Trento,  cioè  in  quella  Città,  iti 
cui  nel  dì  primo  dei  precedente  Maggio  d'ordine  del  Papa  fi  era 
riaperto  il  Concilio  Generale,  e  furono  tenute  dipoi  alcune  Seffionì 
mollo  importanti    alla  Chiefa  di  Dio.     Si  portarono    ad  incontrar 
quello  Principe  con  decorofa  cavalcata  il  Cardinal  Marcello  Crefcm^io 
Legato,  e  gli  altri  Padri,  che  gli  diedero  pofcia  alcuni  nobili  di- 
vertimenti ,  ficcome  ancora  fecero  le  altre  Città  all'  arrivo  fuo .  Pafsò 
dipoi  a  Genova,  e  di  là  in  Ifpagna.  Le  fieffe  galee  e  navi ,  che  il  con- 
dulTero  colà  ,    fervirono  a  ricondurre  in  Jtalia  Majjtmìliano  Re   di 
Boemia  con  Donna  Maria  d^  Aujlria  fua  conforte,  e  forelia  del  fud- 
deito  Don  Filippo  ,  i  qudiì  fcoriati  da  gran  copia  di  Nobili ,  e  Sol- 
dati Boemi ,  continuarono  nel  Dicembre  il  viaggio  loro  alla  volta 
della  Gerinania,  Che 
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Che  mali  alla  Criflianìià  produceflTe  l'eforbitante  brami  di  Arrigo  IL 
Rb  di  Francia ,  per  deprimere  ia  potenza  di  Carlo  Imperadore  ,  fi  tornò 
di  bei  nuovo  nel  prefente  anno  a  vederlo.  Non  folamenie  maneggiò  ef- 
fo  Re,  e  conchiufe ,  fìccome  vedremo  nell'anno  apprelfo.una  lega 
co'  Principi  Protesami  della  Germania  centra  di  elio  Aiigurto,  ma  cam- 
minando lulle  pedate  del  fu  Tuo  padre,  eollegofll  colia  Porta  Ottoma- 
na ,  e  fece  muovere  1'  Armi  Turchefche  a'  danni  degli  Stati  polleduti 
da  Cefare  in  Italia.  Di  che  non  è  mai  capace   la  cieca  ambizion  de* 
mortali,  che  fi  va  poi  coprendo  col  maiuo  delia  Ragione  di  Stato? 
Senz'andare  alla  peililenie  fcuola  del  Macchiavelio  ,  fa  quella  tnetterfi 
fotto  i  piedi  le  parentele,  la  fede,  e  i  giuramenti ,  e  la  llelFa  Religio- 
ne. Io  fo,negarfi  dal  Bel€aire,e  da  altri  Franzefi  ,  che  da' maneggi 
del  Re  Arrigo  folle  mofFo  qiiefìa  volta  il  Turco  centra  de'  Crifliani  j  ma 
il  Papa  ,  i  Veneziani ,  e  gli  altri  Italiani  d'  allora  furono  perruafi  del 
contrario.  Se  non  viddero  i  Trattati  fegreti  fra  efib  Re,  e  Solimano, 
miravano  bene  il  Signor  di  Aramone  Ambafciator  Franzefe  a  Coftan- 
tinopoli ,  e  il  medefimo  poi  venuto  fulla  Fiotta  di  queg'    nfedcli ,  do- 
ve faceva  da  direttore.  E  di  che  buono  Ilomaco  torèro  i  Franzefi  di 
quel  tempo  (  per  tacere  de'  noflri  tempi  )  cei  fece  fapere  il  Signor  di 
Monluc,  Storico  loro,  che  in  quelli  giorni  molto  onor  fi  fece  nelle 
guerre  5  perciocché  volendo  fcular  la  lega  del   Re  Francefco  I.  co  i 
Turchi  ,  fcrifle  :  Che  comra  de  fuoi  nemici  fi  può  far  di  tutto .  jE  che  quan* 
to  a  lui  j  fé  avejjje  potuto  chiamar  tutli  gli  Spiriti  deW  Inferno  per  rompere 
la  tefia  ad  un  nemico  ,  che  vokjfe  rompere  l&fua  ,  ben  volentieri  lo  farebbe* 
Scrivendo  così  quello  Storico  ,  non  dovea  già  ricordarfi  d'elfere  Criftia* 
110  ,  oltre  al  valerfi  d'  un  falfo  fuppollo,  eflendo  manifeflo  ,  che  tanto  il 
Re  Francefco,  che  Arrigo  fuo  tiglio,  furono  gli  alfalitori  ,  e  non  già 
gli  adaliti  da  Carlo  V. Imperadore.  Comunque  fia  ,  certo  è,  che  So- 
limano non  folamente  molle  in  queft'  anno  una  fiera  guerra  contro  i 
Criftiani   nella  TranlHvania  ed  Ungheria  ,  di  cui  nulla  parlerò  io;  ma 
ancora  fpinfe  una  formidabil  Armata  navale  nel  Mediterraneo  fotto  il 
comando  di  Sinan  Bafsà  ,  con  cui  fi  uni  anche  il  famofo  Corfaro  Dra- 
gut.  Secondo  alcuni  era  compolla  di  cento  galee,  e  di  cinquanta  altri 
legni .     Andrea  Morofino  la  fa  afcendere  tino  a  trecento  cinquanta 
vele.  Gran  gente  da  sbarco,  e  artiglierie  alfailTime  fi  contarono  nel 
barbarico  Stuolo.  Ma  molto  prima  che  ufcifre  in  corfo  il  Generale  Tur-  '' 
chefco ,  accadde  ,  che  Andrea  Boria  con  ventotto  galee  andò  ad  af- 
Tediar  le  Gerbe  ,    dove  s*era  ritirato  elTo  Dragut.    Si  trovò  coilui 
chiufo  nello  Stretto,  o  fia  nel  Golfo,  che  è  tra  le  fecche  e  Tlfoia, 
dove  non  fi  potea  entrar,  né  uficire,  fé  non  con  una  galea  per  volta. 
Portofij  il  Doria  ali'  imboccatura  lutto  allegro ,  in  veder  chiufa  la  voi- 
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pe  nella  tana ,  tenendo  per  fermo  d'avere  a  man  fai  va  quella  preda .  Ma 
più  di  lui  ne  feppe  l'accorto  Corfaro^  perchè  a  fin  d'ufcire  da  quel- 
la gabbia  fenza  che  fé  ne  avvedeiTero  i  Criliiani,  fece  dall'altra  par- 
te cavare  il  terreno  circa  mezzo  miglio,  e  per  quel  canale  fatto  a 
mano  sboccando  dipoi  in  mare,  fi  ridufTe  in  falvo,  lafciando  il  Do- 
ria  vecchio  Capitano,  non  fo  fé  più  maravigliato  o  confufo. 

Ma  perciocché  facea  ftrepito  il  grande  armamento  de^Turchiper 
mare,  e  fi  prevedeva,  che  coftoro  avelfero  la  mira  a  ricuperar  la 
Città  d'Affrica,  o  fia  Tripoli  in  Barberia  ,  commedà  alla  guardia 
de'Cavaiieri  di  Malta:  Andrea  Doria  fpedi  Antonio  fuo  nipote  con 
quindici  galee ,  affinchè  rinforzafTe  di  gente ,  vettovaglie  ,  e  cannoni 
quella  Città  .  Andò  egli  ;  feco  nondimeno  non  andò  quella  ,  che 
noi  chiamiamo  buona  fortuna  ,  ma  sì  ben  l'altra  ,  che  fi  chiama, 
fortuna  di  mare  j  perchè  per  fiera  burrafca  perde  otto  di  que' legni, 
e  condufie  quel  poco ,  che  gli  reliò  a  Tripoli.  Ora  il  Bafsà  Sinaa 
colla  potente  fua  Flotta  comparve  nello  Stretto  di  Mefllna  ,  e  poi 
danneggiando  le  Colle  della  Sicilia  ,  prefe  la  Città  d' Agolta  con  fa- 
cilità ,  e  poi  la  Fortezza  col  cannone .  Tutto  andò  a  lacco  ,  e  il 
fuoco  fece  del  redo.  Di  là  pafsò  a  Malta  ,  né  folamente  faccheg- 
giò  rifola,  ma  lufingatofi  di  poter  anche  prendere  la  Città,  mile 
mano  a  i  cannoni.  Gii  rifpofero  que' prodi  Cavalieri  a  dovere,  la- 
onde dopo  otto  giorni  ,  e  dopo  avervi  perduto  circa  cinquecento 
foldati ,  lafciò  effi  in  pace  5  ma  non  già  la  vicina  Ifola  del  Gozzo, 
in  cui  fi  trovava  un'alfai  debole  Fortezza  ,  colle  artiglierie  in  teC' 
mine  di  tre  di  fé  ne  impadronì,  e  le  attaccò  il  fuoco,  e  di  là  par- 
tendo, feco  menò  ichiave  circa  quattromila  Anime  Criftiane.  Ar- 
rivato poi  nel  dì  quinto  d'AgoIlo  fotto  la  Città  d*  Affrica ,  o  fia  di 
Tripoli,  vi  fi  accampò,  e  cominciò  a  batterla.  Il  Signor  di  Ara- 
mon  Ambafciator  Franzefe ,  che.  con  due  galee  fi  era  unito  al  Bafsà, 
da  alcuni  viene  fcritto,che  alle  preghiere  del  Gran  Maltro  s'inter- 
ponene,per  far  defiflere  Sinan  dall' alfedio,  ma  che  noi  potelTe  im- 
petrarej  e  da  altri  ,  ch'egli  fiibornalFe  il  Comandante  della  Città  , 
Cavalier  di  Malta  di  fua  Nazione  ,  acciocché  la  rendeffe ,  ficcome 
in  fatti  feguì  a  di  quindici  di  Agoffo.  Circa  quattrocento  Spa- 
gnuoli  vi  rimafero  uccifi,  eirendolì  faivat.i  nelle  Galee  Franzefi  du- 
cenio  fra  Cavalieri  di  Malta  e  Terrazzani.  Quel  Comandante  giun- 
to dipoi  a  Malia,  trovò  ivi  preparata  per  lui  una  fcura  prigione. 
Erano  fuccedute  varie  novità  ,  e  mutazioni  negli  anni  addietro  in 
lunilj,  il  racconto  delie  quali  ,  ficcome  non  pertinente  all'airunto 
mio,  ho  tralafciato.  Bafferà  folamente  dire ,  che  il  Re  MulealTe  fa 
dfjirQiiizzato  da  Amida  fuo  figlio  ,  ed  aver  egli  in  vano  fatto  ricor- 
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fo  air  fmperador  Carlo.  ReHava  tuttavia  in  potere  duello  Augnilo. 
la  Goletta  ,  e  v'  era  per  Comandante  Antonio  Perez  ,  il  qiiaie  in 
quelli  tempi,  perchè  Amida  facea  troppo  il  bell'umore,  il  comin- 
ciò a  tempeftare  in  tal  maniera  ,  che  il  Barbaro  fu  agretto  ad  uà 
nuovo  accordo  ,  con  obbligarfi  di  pagare  annualmente  alTImpera- 
dore  dodici  mila  feudi  pel  mantenimento  delia  Goletta  ,  ^'m  oltre 
quindici  cavalli  barbari ,  diciotto  falconi,  e  legna,  quanta  baftade  al- 
la guarnigion  d'ella  Goletta  3  e  di  rilafciare  gli  Schiavi  Cri  Alani,  e 
di  non  farne  più  da  lì  innanzi.  Fece  alquanto  di  guerra  in  quell'an- 
no  il  Re  di  Francia  per  mare  all' Imperadore.  Leone  Strozzi  Gran 
Priore  di  Capoa  fuo  General  di  mare,  con  ventoito  galee  pafsò  a 
Barcellona ,  e  fu  vicino  ad  impadronirfi  di  queih  Città  .  CondulFe 
via  da  quel  Porto  fette  navi  cariche  di  mercatanzla ,  ed  altri  legnr 
minori  con  una  Galeotta  Spagnuola.  Anche  nell'Oceano  ventidue 
navi  mercantili  paflando  da  i  Paefi  baffi  alla  volta  di  Spagna  ,  e 
credendoli  ficure  per  la  pace,  che  tuttavia  durava ,  il  Polino  Fran- 
zefe  con  alquanti  legni  armati  andò  a  vifitarlo  ,  e  a  riferva  di  nove, 
■che  fcamparono,  prefe ,  e  menò  l'altre  a  Roano,  e  fi  calcolò  la  per- 
dita di  que' mercatanti  a  un  mezzo  millione  di  feudi  d'oro. 

Anno  di  Cristo  mdlit.  Indizione  x. 
di  Giulio  III.  Papa  3. 
di  Carlo  V.  Imperadore  54.. 

ERafi  troppo  facilmente  impegnato  P^pj  Giulio  nella  guerra  della 
Mirandola  e  di  Parma.  Non  fapcndo,  qual  voragine  di  da- 
nari fia  il  mantener  Armate  in  campagna,  trovò  predo  il  fuo|  era- 
rio sfinito  ,  quello  dell'  Imperadore  fuggeiio  a'  medefimi  deliquj  ,  e 
fé  fìellb  malamente  involto  in  una  faltidiofa  imprefa  ,  che  gli  fa- 
cea perdere  la  defiderata  quiete  ,  di  modo  che  Fino  nel  precedente 
anno  fi  diede  a  muovere  parole  di  tregua,  e  di  pace.  Quel  nondr- 
nieno^che  maggiormente  gli  mife  il  cervello  a  partito,  fu  un  col- 
po di  jJrrigo  il.  Re  di  Francia  ,  il  quale  coi  proibir  l' ufcita  del 
danaro  dal  Regno  fuo  per  la  provifla  de'  Benefizj ,  alterò  non  poco 
le  mifure  della  Camera  Pontifizia.  Vietò  in  oltre  quel  Re  a' fuor 
Prelati  di  concorrere  al  Concilio  di  Trento  j  e  quel  che  e  più , 
quantunque  nelle  fue  lettere  e  proteflazioni  dimoflralfe  un  inviola-- 
bil  attaccamento  ,  e  fommeffione  alla  Sede  Apoflolica  ,  pur  folto 
mano  ficea  difl'eminar  fofpeiii  di  voler  levare  i'  ubbidienza  al  Pon-^ 
tefice  nel  fuo  Regno .  Udivafi  ancora  ,  che  in  Francia  era  progetta- 
talo un  Concilio  Nazionale.     Per  conto  delle  faccende    del  Monda 
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non  erano  più  i  Papi  quei ,  die  erano  flati  ne' cinque  fecoll  addre- 
lro,e  pur  troppo  gii  efempii  funelli della  Germania  ed  Inghilterra 
poteano  far  temere  peripezie  anche  in  Francia  ,  in  tempi  mafTima- 
mente  che  i'  eresia  di  Calvino    facea  continui    progreffi    in    quelle 
Contrade .  Però  di  più  non  occorfe  ,  perchè  Papa   Giulio  ,  pulfato 
anche  ogni  di  da' faggi  Cardinali  a  cagion  di  quefla  fconfigliaia  im- 
prefa  ,  deponefle  tutti  i  penfieri  marziali ,  ed  afcoltafle  volentieri , 
chi  s'interponeva  per  la   pace.    Vi  s'inierpofero  in  fatti  i  Venezia' 
vi ,  ed  Ercole  Duca  d'i  Ferrara;  fu  anche  deputato  dal  Re  per  trat- 
tarne il  Cardinal  di  Torrione  .    E  perciocché  premeva  al  Pontefice  , 
in  cercando  di  riacqui  dar  la  buona  armonia  colla  Francia  ,  di  non 
perdere  quella  deli' imperadore,  fece  rapprefentargli  in  buona  ma- 
niera le  giufle  fue  ragioni   di  deporre   l' armi  ,   e  di    procedere    a 
qualche  accordo  per  gli  affari  di  Parma.    Nulla  fi  alterò  per  que- 
flo  1'  Aiigufio  Monarca  ,  e  perchè  vi  trovava  anch'  egli  per  altri  mo« 
tivi  il  fuo  conto  f   lafciò  al  Papa  slegate  le  mani  per  ufcir  con  ri- 
putazione da  quell'imbroglio.     Pertanto  nel  dì  2p.    d'Aprile    del 
prefente  anno  in  Roma  furono  fottofcritti  dal  Papa  ,  e  dal  Cardi- 
i^al  di  Tornone  i  Capitoli  dell'  accordo  ,  rapportati  nelle  lettere  de' 
{d)  Lettere  'piinàpl  (a)  ,  dall' Angeli  (i),  e  dal  Du  Mont  (e) .  Portavano  elfi  una 
de' Principi    tj-^g^a  ^j  ^^^q  g^ni  fra  il  Pontefice ,  il  Re.  CriftianiJJimo  ,  e  il  Duca 
Ih)  'Angeli   ^"'2'-''''  •  Che  il   Papa  ritirerebbe  le  fue  milizie  da  Parma  ,  e  dal- 
StoTia  ."       la  Mirandola  ,  e  rellerebbe  il  Duca  in  poffelTo  di  Parma .     Che  i 
(e)  Du-     Cardinali  Farnefi  farebbono  rimeffì  in  polfelTo  de' lor  beni,  ed  0- 
Mont,Corps  y^^lQ  f^rnefe  nel  Ducato    di  Cadrò  ,    con  altre    condizioni,  ch'io 
ij>  ornai,      ti-QJafcJo  .  Ma  poco  prima  che  fi  ftabilitfe  queda  concordia ,  giunfe 
al  Pontefice  la  dolorofa  nuova,  che  Giambatifia  del  Monte  fuo  ni- 
pote, e  General  delle  fiie  armi,  ficcome  giovane  ardito,  e  vago  di 
gloria,  in  una  fcaramuccia  fotto  la  Mirandola  nel  di   14..  d'Aprile 
avea  lafciata  la  vita  :  colpo  nondimeno  ,  che  con  alTai  fortezza  d* 
animo  fu  accolto  dal   Pontefice  Zio . 

Era  (lato  riferbato  luogo  ali' imperadore  ,  per  accettar  la  fuddetta 
fofpenfion  d'  armi  per  conto  di  Parma ,  e  della  Mirandola  ,  né  fapendofi 
qual  rifoluzione  folfe  per  prendere  hNlaeiìh  Sun ,  Don  Ferrante  Gon- 
zaga dal  Piemonte  fpedì  gente ,  ed  ordine  a  Gian  Giacomo  de"*  Me- 
dici Marchefe  di  Marignano  ,  che  continualle  le  oftilità  contro  Parma, 
e  fi  Oudiaffe  di  occupare  i  Foni  intorno  alla  Mirandola,  che  dovea- 
ro  elTere  abbandonati  dalle  Soldatefche  Papaline,  Se  quello  fuccede- 
va,era  ridotta  a  tale  la  Mirandola,  che  poco  potea  Rare  a  cadere  m 
mano  dell' Imperadore.  Ma  non  gli  venne  fatto  ,  perchè  appena  Cam- 
millo  Orfino  cavò  da  que' Forti  le  truppe  della  Cliiefa,  che  i  Franze- 
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fi  e  Mirancfolefi ,  rpalleggiatr  da  molte  fanterie  aflblJate  per  ordine 
del  Re  da  Ippolito  d' Efìe  Cardinal  di  Ferrara  ,  e  fiiuate  al  Forte  dì 
Quarantola  ,  velarono  a  que'  Forti,  e  furiofamente  11  demolirono. 
Ratificò  pofcia  T  Imperadore  la  tregua  fuddetta  :  il  che  fervi  ad 
allontanar  la  guerra  da  Parma  e  dalla  Mirandola ,  riducendofi.ena  in 
Piemonte,  le  non  die  recarono  i  PreHdj  Imperiali  in  Borgo  San 
Donnino,  SilTa  ,  Noceto,  Colorno ,  e  Caflelgueifo  ,  fìccome  ancora 
in  Brefcello  ,  Montecchio  ,  e  Calielnuovo,  Terre  del  Duca  di  Fer- 
rara. Per  conto  del  Piemonte,  da  che  fu  rotta  la  pace  ^  ed  accor- 
fe  colà  Don  Ferrante  Gonzaga,  unitofi  feco  Enìmanud  Filiberto, 
fpiritofo  Principe  di  Piemonte  ,  fi  diedero  amendue  a  fermare  i 
,  progreffi  del  General  Fianzefe  Signor  di  Brifach,  che  avea  prefo 
Saluzzo  ,  Chieri  ,  San  Geminiano  ,  ed  altri  Luoghi  forti  in  quelle 
parti  ^  S'  impadronirono  efH  di  Brà  ,  e  coftrinfero  i  Franzefi  a  le- 
var V  alTedio  di  Cherafco  .  A  rifei-va  di  due  Forte2ze  r'racquiflarono 
anche  il  Marchefato  di  Saluzzo  .  Ma  venuti  ordini  dall' Imperadore 
d' inviar  parte  di  quelle  milizie  in  Germania ,  indebolito  il  Gonzaga 
diede  campo  a' Franzefi  di  fottomettere  il  forte  Cartello  di  Verrua, 
Crefcentino  ,  e  Ceva.  Rinforzato  dipoi  il  Gonzaga  da  altre  milizie, 
ricuperò  Ceva,  e  San  Martino  j  ma  ebbe  il  difpiacere  d'udir  prefa 
da' Franzefi  la  Città  d'  Alba  ,  e  meffo  ivi  un  prefidro  di  due  mila 
fami  con  abbondante  copia  di  vettovaglia ,  fenza  eh'  egli  avelie  tali 
forze  da  poterla  ricuperare.  Accortofi  intanto  il  Principe  di  Piemonte, 
che  la  guerra  in  quelle  parti  fi  riduceva  ad  un  giuoco  ora  di  gua- 
dagnare ,  ed  ora  di  perdere  qualche  Cadelio  ,  giud-icò  meglio  di 
tornarfene  in  Lamagna  all'  immediato  fervigio  delf  Imperadore  ,  il 
quale,  ficcome  diremo,  fi  trovò  in  gravi  pericoli  ed  affanni  nell'anno 
preftntej  e  però  altro  d'importanza  non  fegui  per  ora  in  Piemonte» 
Priva  non  fu  di  novità  in  queQ' anno  la  Tofcana. Non  fi  può  ne- 
gare: farebbefi  quafi  potuto  contar  per  un  miracolo,  fé  Carlo  V.  Prin- 
cipe di  si  gran  potere  ,  fi  fode  contentato  de'  tanti  flioi  Regni  e  Stati ,  rè 
avefle  ntidrita  in  fuo  cuore  l'ambizione,  o  fia  la  non  mai faziabile 
voglia  di  accrefcere  f  autorità  e  i  dominj  j  perchè  quella  pafllone  fi  può 
in  certa  maniera  chiamare  1'  anima  di  quaifivoglia  grado  ,  Se  quefla  è 
frenata  dall'  impotenza  o  dal  timore  in  alcuni  di  efil ,  è  bene  sfre- 
nata in  altri ,  ma  d'  ordinario  palliata  con  altri  titoli ,  pretefti ,  e  Manife- 
fli ,  inventati  per  abbagliare  ,  non  già  i  faggi ,  ma  il  volgo  igno- 
rante .  Da  cheenlrò  in  Siena  la  guarnigion  di  Ce  fa  re  ,  ad  altro  non  fi 
pensò  ,  che  ad  opprimere  la  Libertà  di  quel  Popolo  :  al  qual  fine  fi  ap- 
plicarono i  Miniliri  Cefarei  a  fabbricar  ivi  una  Fortezza  ,  fpiegandofi 
di  far  ciò  per  amorevol  intenzione  di  dar  la  quiete  alla  peraltro  dividi 

ed 


3i8  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A. 

ed  inquieta  Cittadinanza  .  Così  non  i'  intendevano  i  Sanefi  ;  e  però 
fegreiamenle  alcuni  di  efll  cominciarono  a  manipolar  un Traiiaiodi pro- 
tezione con  Arrigo  IL  Re  di  Francia,  il  quale  in  materia  d' ambi« 
zione  vantaggiava  di  molto  i)  regnante  Augufto.  Ebbero  orduie  i 
fiioT  Minillri  in  Italia  di  dar  tutta  la  mano  occorrendo  a  quefto  affare. 
Guadagnato  perciò  da  elfi  Niccola  Or  fino  Conte  di  Pitiglrano  ,  unì 
egli  in  quel  di  Caftro  e  nelle  Tue  Terre  circa  tre  mila  fanti  j  altri 
ancora  fé  ne  afibldarono alla  Mirandola,  affinchè  accorrellero  al  bifo- 
gno.  Entrò  nel  mefe  di  Luglio  1' Orfino  nel  Dillreito  di  ii iena  colle 
flie  foldatefcbe  ,  accompagnalo  da  Enea  Piccolomini ,  e  da  Amerigo 
Amerighi.  Dopo  aver  foTievato  buon  numero  delle  milizie  forenfi,  (i 
prefentò  alia  Porta  Romana  di  Siena,  chiedendo  con  grande  Ihepitai 
l'entrata.  Il  Popolo,  ch'era  fenz' armi ,  nulla  fuile  prime  rifpofe, 
onde  il  Signor  d'  Alapa  Comandante  in  quella  Città  degli  Spagnuolr, 
de'  quali  fi  trovavano  allora  folamente  quattrocento  in  Città ,  per  ef- 
fere  flati  gli  altri  ad  Orbitello  ,  e  ad  altre  Fortezze  della  Maremma  , 
éhhQ  tempo  di  chiedere  foccorfo  a  Co/imo  Dwca  (ii  Firenze,  Principe, 
che  innamorato  ù\  Siena ,  con  grande  accortezza  vegliava  à  tutti  ì 
movimenti  dì  quella  Città,  Non  baflò  il  picciolo  rinforzo,  fpedito 
da  effo  Duca,  a  trattenere  i  Sanefi;  i  quali  a  poco  a  pocoaveano 
trovato  dell'armi,  che  non  abbrucialfero  le  Porte  ,&  iniroducelTero 
r  Orfino  nella  notte  precedente  al  di  2  5.  di  Luglio,  gridando  ognuno 
ad  alta  voce  Libertà .  Efpugnarono  dipoi  San  Domenico ,  dove  s' 
erano  afforzati  gli  Spagnuoli  :  con  che  vennero  alle  lor  mani  alquante 
artiglierie  e  molte  munizioni  ,  e  furono  obbligati  gli  Spagnuoli  a 
ritirarli  nella  non  peranche  compiuta  Cittadella  ,  provveduta  di  poca 
vettovaglia,  Accorfero  intanto  da  varie  parti  i  Franzefi  :  laonde  il 
Duca  di  Firenze,  fcorgendo  troppo  malagevole  il  falvar  quella  fdmfciti 
nave,  trattò  d'accordo.  Fu  dunque  convenuto,  che  gli  Spagnuoli 
fi  ritiraflcro  dalla  Città,  e  reflalfe  Siena  in  Libertà  fotto  la  protezion 
deir  imperadore ,  che  follerò  licenziali  r  foidati  flranieri,  nò  fi  po« 
lelfe  far  fui  Sanefe  rannata  alcuna  di  geiìte  contra  dell'  Augnilo 
Signore  .  Appena  partiti  di  là  gli  Spagnuoli  fu  finantellata 
la  Fortezza  ,  e  nulla  efeguito  delia  convenzion  fuddetta  .  Imper-» 
ciocché  Frate  Ambrojìo  Canarino  dell'  Ordine  de'  Predicatori  , 
Vefcovo  di  Minorica  ,  in  vece  di  attendere  al  fuo  Breviario  e 
alla  Teologia  ,  in  cui  fi  acquiflò  gran  nome  ,  tanto  dipoi  diffe,  che 
perfuafe  al  Popolo  di  lafciar  l' Imperadore, €  metterf;  fòtto  la  prote- 
zion della  Francia  :  configlio  ,  che  fu  poi  la  rovina  d\  Siena.  Mandò 
quel  Popolo  quattro  Ambafciatori  al  Re,  uno  de'  quali  fu  Claudio  To- 
loir.ei ,  poi  Vefcovo  di  Curzola  ,  perfona  di  gran  letteratura ,  i  quali 
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a  nome  Jella  Patria  ricono fcefTero  da  lui  la  riacquiflala  libertà  ,  e 
2I  pregafTero  del  Tuo  patrocinio .  Accettò  voìentieri  il  Re  Arrigo 
ìa  difefa  de' Sancii,  e  fpedi  colà  per  Tuo  Miniftro  Ippolito  cC Ejh  , 
Cardinal  di  Ferrara  ^  e  il  Signor  di  Termes,  il  Duca  di  Somma  , 
e  Giordano  Orfino  con  quattro  mila  e  cinquecento  fanti  ,  i  quali 
accrebbero  pofcia  ie  turbolenze  in  quelle  parti  #  Occuparono  gli 
Spagnuoii  Orbiiello,  né  riufci  mai  più  a  i  Sanefi  di  ricuperarlo. 

Era  intanto  minacciata  al  Regno  di  Napoli  un'  orribil  tempella  , 
perchè  continuando  il  Re  di  Francia  la  deieftabil  Tua  intelligenza 
col  Sultano  de' Turchi  Solimano,  tirò  anche  quell'anno  la  potenza 
di  quel  Barbaro  addolTo  all'  Italia  .  Concerto  fu  fatto ,  cFie  la  Flot- 
ta Ottomana ,  forte  di  più  di  cento  venti  galee  e  d'  altri  legni  , 
e  comandata  da  Sinan  Bafsà ,  (  che  Pialaga  vieti  chiamato  dal  Sat* 
di  )  e  dal  Corfaro  Dragut ,  venilfe  verfo  Napoli  ad  unirli  col  PnVi- 
cipe  di  Salerno.  Fuorulcito  dì  quel  Regno  era  elfo  Principe,  e  con 
ventiquattro  Galee  Franzeli ,  e  con  quelle  d'  Algieri  folto  il  San* 
giacco  Sola  Rais ,  dovea  portarli  colà ,  avendo  fatto  credere  al  Re 
Arrigo  d'  avere  in  Napoli  e  nel  Regno  tante  intelligenze  e  paren- 
tele ,  che  al  Ilio  comparire  lì  rivolterebbe  tutto  elio  Regno  ,  fic- 
come  fianco  del  Governo  Celareo.  Quelli  non  furono  fogni  di  sfao 
cendati  Politici,  ma  verità  comprovate  da'  fatti  :  laonde  ,  torno  a  dir- 
lo, non  fi  fa  ,  come  il  Beicaire  (  il  quale  lafciò  nella  penna  per  ogni 
buon  fine  quello  avvenimento)  con  altri  Scrittori  Franzefi  avelTe  tan- 
to animo  da  negar  l'alleanza  del  Re  (  poco  in  ciò  Criliianinimo  )  col 
maggior  nemico  della  Criftianiià  :  alleanza,  che  dovea  fruttare  a  i 
Turchi  nell'Ungheria  ,  e  a  i  Franzefi  in  Italia  ed  altrove  ^perchè  così 
fi  veniva  a  tener  impegnate  1'  armi  della  Cafa  d'  Auftria  in  più  luoghi. 
Nel  mefe  di  Luglio  comparve  la  formidabil  Flotta  Turchei'ca  nel  ma- 
re di  Sicilia  ,  e  dopo  aver  depredate  quelle  Colle ,  ed  abbruciata  la 
Città  di  Reggio  in  Calabria  ,  venne  danneggiando  il  lido  di  Pozzuo^ 
io ,  il  Trajetio  ,  e  Nola,  ed  arfe  Procida  ,  con  gittar  poi  nel  di  ij,  d' 
cfib  mefe  le  ancore  all'  Ifola  di  Ponza,  diftante  4.5".  miglia  da  Gaeta. 
ir)  quello  mentre  Andrea  Daria  avea  imbarcali  ire  mila  Fanti  Tede- 
fchi  per  condurli  alla  difefa  di  Napoli ,  fianie  la  i>oiizia,  che  dovea 
tendere  colà  lo  sforzo  de'  Turchi .  Mofiefi  egli  dà  Genova  con  qua- 
ranta galee  ,  fenza  fapere  (  come  vuol  1' Adriani  ).  l'arrivo  de' Tur- 
chi in  quefle  parti.  Scrivono  altri,  che  lo  fapea  ,  ed  avef-p^rciò 
ordinato  a  i  Piloti  di  girar  ben  lungi  da  Ponza  una  notte  ,  fperaìih 
do  di  paffare  fenza  licenza  de' Turchi.  Ma  cofioro  fé  ne  avvidero, 
e  Dragut  andò  con  alquanti  fuoi  legni  a  fargli  il  chi  va  là  .  Allora  il 
Doria  figmandofi  ,  che  gli.venille  addolfo  luiu  la  tanto  Tuperiore  Ar- 
mata 
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mala  Mufulmana ,  die  volta  per  tornarfene  a  Genova  ;  ma  fette  delle  Tue 
galee  ,   che  in   forza  di  vele  e  di  remi  non  uguagliavano   i'  altre, 
caddero  nelle  branche  di  Dragui;|.  V  erano  dentro  fetiecenio  Tede- 
[hi,  li  Mndrucci  ior  Colonnello  <:ondoiio  a  Cofianiinopoir,  ad  intercef- 
fione  di  Michele  Codegnac  Refidente  alla  Porla  pel  Re  di  Francia  fu 
liberato;  tante  erano  (late  le  raccomandazioni  d'alcuni  Cardinali  per  far 
cofa  grata  al  Cardinal  di  Trento  di  lui  fratello  .  Avrebbe  intanto  do- 
vuto tremare  il  Papa  e  Roma  al  mirar  in  tanta  vicifianza  tante  for- 
ze del  gran  nimico  de' Crilliani;  ina  i  Minirtri  di  Francia  confape- 
voli  de' difegni -del  loro  Signore,  afficurarono  Aia  Santità  ,  che  la 
fefla  non  era  fatta  per  lo  Stato  Pontifico  :  il  che  calmò  ogui  paura. 
Non  era  già  così  pel  Popolo  di  Napoli  ,  che  da  i  kogbi  emi- 
nenti andava  contemplando  quelle  tante  mezze  Lune,  con  appren- 
fione  continua  di  qualche  sbarco  .  Quand'   ecco  all'  improvvifo  nel 
dì  dieci  d' A^ofio  il  General  de' Turchi  fi  vide  far  vela  verfo  Le- 
vante, e  feppefi  da  li  ad  alquanti  giorni  aver  quel!' Armala  pallato 
Io  Stretto  di  Medina  .  Grande  allegria  forfè  in   ISapoìi  ,  e  infieme 
iìupore,  perchè  ignota  era  la  cagion  di  quella  ritirata.  Col  tempo 
venne  tutto  in  ehiaroj.  Iniperocchè  avea  il  Re  Arrigo  fpedito  a  Mar- 
figlia  il  Principe  di  Salerno  con  ordine  di  montar  fulla  Flotta  Fran- 
2efe  j  ma  perchè  quefla  non  potea  cosi  predo  muoverli ,  elfo  Prin- 
cipe inviò  per  terra  Cefare  Monnile  fuorufcito  di  Napoli  con  let- 
tere  di  credenza  all'Ammiraglio  Turchefco  ,  per  pregarlo  che  i' a- 
IpettaiTe.  Giunto  a  Ronia  il  Mormile  voltò  cafacca  ,  e  all'   Amba- 
fciator  Cefareo  fece  conofcere  ,  eflere  in  fua  mano  il  far  partire  ia 
:Fioita  Ottomana,  purché  fofle  rimeffo  in  grazia  dell' Irnperadore  , 
e  gli  foUèro  refiituiti  ì  fuoi  beni  .  Venne  da  D.Pietro  di  Toledo  Vi- 
ceré la  promelfa  e  il  falvocondotto  j  laonde  ito  egli  travedilo  a  Na- 
poli, cavò  da  eflb  Viceré  ducento  mila  feudi,  de'  quali  fece  un  regalo 
ai  Generale  de' Turchi  a  nome  de!  Re  di  Francia,  e  valendoli  delie 
lettere  di  credeaza  con  mille  ringraziamenti  il  molle  alla  partenza. 
Arrivò  pofcia  nei  dì  i8.  d'Agoflo  nel  Golfo  dì  Mapoli  il  Principe 
di  Salerno ,  rion  già  con  fei  Galee  Franzefi,  come  lia  il  Campana, 
forfè  per  errore  di  (lampa  ,  ma  con  ventifei, come  fcrivono  il  Sardi, 
il  Summome ,  ed  altri  j  né  trovando  quivi  i  Turchi ,  ed  informato 
dei  tiro  fatto  dal  Mormile  a'Franzefi,  continuò  il  viaggio  con  ilperan- 
2a  di  far  tornare  indietro  la  Fiotta  Infedele  La  raggiunfe  alla  Prevelà, 
iiìa  nulla  potè  ottenere.  E  perciocché  era  la  Cagione  avanzata,  ed 
egli  fperava  di  menar  feco  i  Turchi  nell' anno  vegnente ,  volle  fver- 
nate  a  Scio  con  ammirazion  di  que' Popoli ,  ai  veder  legni  colie  In- 
fegne  FraacQfi  veleggiar  ne'  loro  uiari ,  -noe  già  per^innalzar  la  Fede 
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Crifiiana  ,  come  anticamente  0  tifava  ,  ma  per  impetrar  ajuti  da  loro  a' 
danni  eie' Crilliani .  PortofTì  il  Principe  di  Saiemo  a  Codaininopwii , 
dove  con  grandi  finezze  fu  accollo  da  Solimano,  tante  ieggierezze 
nondimeno  fece  dipoi,  che  fi  fcreditò  affatto,  febbene  gii  riuici  di  far 
tornare  que'  Barbari  contro  del  Regno  dì  Napoli  nelT  anno  fegiiente. 
Strepitofe  al  maggior  fegno  furono  le  fcene  della  Germania  ia 
qiiefi' anno.  Mi  dia  licenza  chi  legge,  ch'io  ne  metta  qui  un  breve 
abbozzo,  si  perche  con  gli  affari  d' Italia  gran  concatenazione  aveano 
quei  della  Germania,  e  si  perchè  le  Milizie  Italiane  ebbero  parte  in 
quelle  guerre  ,  e  vi  fi  fegnalarono  moki  Nobili  delle  Italiche  Contrade. 
Da  niun  faggio  fu  certamente  commendata  la  feverità  di  Carlo  Augii- 
(io  nel  ritener  prigione  Filippo  Langrapio  d/ Afjìa ,  e  di  ciò  fi  lag(:ava 
forte  Maurilio  Duca  e  nuovo  Elcttor  di  Sallonia  ,  perchè  fotto  la 
buona  fede  avea  egii  condotto  effo  Langravio  Suocero  fuo  a'  piedi 
dell' Jmperadore  ,  con  riportarne  la  promeffa  della  libertà  j  ma  que- 
fla  libertà  non  fi  vide  mai  più  venire  .  Di  tal  ragione  o  preteQo 
valeadofi  egli,  traicò  fin  Tanno  addietro  una  lega  col  Re  ì:(ì  xv^«c/i2  , 
con  Giorgio  Marchefe  di  Brandeburgo,  con  Giovanni  Alberto  Duca 
di  Mechlcmburgo  ,  e  con  Guglielmo  figlio  dell'  imprigionalo  Langra- 
vio. Fu  fegnaia  quefla  lega  nel  dì  ij.  di  Gennajo  del  preiente 
anno,  come  cofia  dallo  Strumento  riferito  dal  Du  Moni;  e  il  motivo 
era  di  difendere  la  Libertà  della  Germania  ,  che  fi  pretendeva  op- 
prefsa  dall' Imperadore,  e  di  proccurare  la  liberazione  del  Langravio. 
11  Re  di  Francia  prefeil  titolo  di  Protettore  della  Libertà  Germanica, 
e  fece  battere  Medaglie  con  queflo  gloriofo  titolo ,  che  in  fine  Ci 
rifolveva  in  divenir  Protettore  degli  Eretici.  E  per  non  fallare  ne* 
conti,  fi  (Qce  accordare  dagli  Alleati  per  principio  dr  quefla  Libertà, 
che  a  lui  fofse  permefso  d' impadronirfi  delle  Città  libere  ed  Im- 
periali di  Metz,  Tuli,  e  Verdun,  e  di  ritenerle,  come  Vicario  dell' 
Imperio.  Nello  Strumento  fuddetto  il  Marchefe  di  Brandeburgo  con- 
traente è  Giorgio  Federigo  laddove  il  Campana  ed  altri  attribuifcono 
ciò  al  Ahrchefe  Alberto  ben  diverfo  dall'  altro .  Non  mancò  al  Duca 
Maurizio  la  taccia  d'ingratitudine  e  di  doppiezza  in  tal  congiuntura, 
perchè  dimentico  di  tanti  benelìzj  a  lui  compartiti  da  Cefarc ,  e 
perche  nello  flefso  tempo,  che  era  dietro  a  tradirlo, gli  fcriveva  le 
più  affettuofe  lettere  di  attaccamento  e  fedeltà,  dando  inOeme  una 
fomigliante  pafìura  a  Ferdinando  Ke  d'e' Kom^m,  il  quale  trattava  con 
lui  di  accomodamento.  Da  queflo  lufioghevol  canto  addormentato  l' Im- 
peradore era  venuto nd  Ifpruch  con  poche  foldatefche;  quando  Maurizio 
fui  priiìcipiò  d'Aprile  con  poderofoefercito  arrivò  ad  Augnila  ,  e  durò 
poca  fatica  a  conquiUarla ,  8c  indi  fpeditamente  s'  incamminò  alla 
Tom.X,  'Ss  volta 
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volta  d'ifprucli,  folìecitato  da' fuoi  Ufiziaii,  che  gli  diceano  :  Che 
bella  caccia  farebbe  la  ncjìra  ,  fé  pottfjìmo  coglier  ivi  il  Signor  Carlo/ 
A\  che  dicono,  che  rifpondefle  Maurizio:  Non  ho  gabbia  sì  gran- 
de da  mettervi  un  Augello' sì  grojjo .  Credeva  1' Augullo  Carlo,  che 
il  paflo  della  Chiiifa  terrebbe  (aldo,  ma  s'ingannò;  laonde  uden- 
do venire  a  gran  paffi  il  nemico,  fu  aflreito  benché  infermo  per 
la  gotta,  e  in  tempo  di  notte  e  piovofo,  a  fuggirfene  frettolofa- 
mente  in  lettiga  con  parte  de' fuoi  a  piedi,  lafcrando  indietro  co- 
piofo  bagaglio ,  che  reflò  preda  de'  Collegati  :  colpo  ed  affronto , 
che  fé  folle  fenllbile  alla  maelìà  d'  un  si  grande  e  gloriofo  Monarca^ 
niuno  ha  bifogno,  che  io  gliel  ricordi.  Si  ritirò  egli  dunque  a 
Viincco  nella  Cariniia:  nella  qua!  congiuntura  i  Veneziani  inviarono 
a  fargli  ogni  maggiore  efibizione,  con  rinforzar  pofcia  di  gente  i 
loro  conlini .  Maurizio  ,  conofciuto  difperato  il  cafo  di  raggiugnerlo, 
fé  ne  tornò  indietro,  non  capendo  in  se  fìeffo  per  la  gloria  d' aver 
come  fpinio  fuor  di  Germania  un  Imperadore.  Fu  cagione  lo  Hre* 
pito  ed  avvicinamento  ài  quelle  armi,  ed  armi  di  Principi  Proie- 
ilanti^  che  entrade  un  gran  terrore  ne' Padri  del  Concilio  di  Tren- 
to: e  però  nel  di  28.  di  Aprile  fu  elTo  fciolio  ,  e  rimelTane  la 
continuazione  a  tempi  più  quieti  e  propizj. 

Attefe  dipoi  V  Augnilo  Signore  a  cercar  danari,  a  chiamar  milizie 
dall' Italia  e  dalla  Fiandra,  e  per   lui  ne  raunò   molte /irrigo  Duca  di 
Brunsric,  colle  quali  fermò  alquanto  i  Collegati.  Ma  quel  che  più  gli 
giovò,  fu  r  interpofìzione  di  Ferdinando  Re  de' Romani ,  che  maneg» 
giò  con  loro  una  tregua  ,  e  la  {labili  ,  elFendofi  rimefso  il  trattato 
di  più  durevole  accordo  ad  una  Dieta  da  tenerli  in  Pafsavia .  A  quello 
fi  la/ciò  ce  ndurre  il  IJuca  Maurizio  con  gli  altri  Alleati,  perchè  poco 
fletterò  ad  accorgerfi ,  cofa  fofse  la  Società  Leonina,  e  a  ravvifar  la 
fciocca  loro  rifo'.uzione  d'  efserfi  uniti  col  Re  Franzefe ,  a  cui  fervi- 
vano  di  fpalla  ,  affinchè  fotto  l'ombra   del  bel  titolo  di   Difenfor  della 
Germania,  potefse  fpogliarea  man  falva  la  Germania  medefima  degli 
antichi  fuoi  Stati.  Gravifllmi  lamenti  e  minaccie  per  quello  facevano 
gii  altri  Elettori  e  Principi  dell'  Imperio  ,  tanto  contro  d'effi  Collegati, 
quanto  conira  del  Re  Arrigo ,  a  cui  inviarono  anche  le  lor  doglianze  e 
protcftazioni.  Ma  il  Re  fi  ridea  di  loro,  e  facea  il  fatto  fuo .  Impa- 
dronitofi  nel  di  2y.  d'Aprile  della  valla  e  ricca  Città  di  Metz,  e  di 
quelle  di  Tulio, e  Verdun ,  pafsò  a  far  da  padrone  in  tutta  la  Lore- 
na ;  tentò  di  ioggiogare  Argentina ,  ma  non  gli  riufci;  rivolfe  di  poi 
1  armi  contro  il  Ducato  di  Lucemburgo  ,  ed  era  per  fare  un  netto  degli 
Stati  Imperiali  di  qua  dai  Reno ,  fé  non  feguiva  nel  di  primo  d' Agolb 
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in  PafTavia  raccordo  fra  Cefare  e  i  Protefìanti    Collegati  colla  ìr- 
berazion  dei  Langravio  d'Aflìa^  e  con  vaij  capitoli,  che  a  mcMìou 
occorre  di  riferire.  Ma  gì' incauti  Tedefchi ,  ì  quali  aveano  attac- 
cato il  fuoco  al  bofco,  non  ebbero  già  la  facilità  medefima  per  iC- 
morzarlo .    Durante  la  tregua  ,  nel  tempo  dei  fuddeito  maneggio, 
Alberto  il  giovane,  Marchsfe  di  Brandeburgo  ,  tiglio  di  Cajimiro ,  a- 
vendo  preìo  guflo  al   melUer  di  rapinare  ,  con  un  efercito   non  oià 
grande  di  numero,  ma  di  cuor  rifoluto  e  beftiaie,  inferi  un  mon- 
do di  mali  a  varie  parti  della  Germania  ,    fpezialmenie  a  iSorim- 
berga,  a  i  Vefcovati  di  Bamberga  ed  Erbipoli ,  agli  Arcivefcova- 
ti  di  Magonza  e  Treveri ,  a  Vormazia  ,  e  Spira,  per  tacere  d'al- 
tri Luoghi ,  <^ueIlo  si  barbaro  Principe  dopo  varie  fcene ,  nell'an- 
no feguenie  a  dì  nove  di  Luglio   ebbe    una   gran  rotta  da  Mauri- 
zio Duca  ed  Elcitor  di  SafTouia,  per  cui  non  alzò  più  la  tclhi  ma 
in  cjuei  fatto  d'armi  lo  flefTo  vincitore  Maurizio  ferito   perde  la  vi- 
ta .  Porioffi  di  poi  i'  Augulio  Carlo  verlo  la  metà  d'  Ottcjbre  con 
potentilinma  oP.e  sii'  alTedio  di  Metz ,  la  cui  difefa  eia  raccomanda- 
ta al  Duca  di  Cuifa  ,  trovandofi  con  lui  Aifonfo  ^'E/'Ze ,  fratello  del 
Duca  di  Ferrara  ,  Oraiio  Farnefe  Duca  di  Caiuo  ,  e  Piaro  Scrolli 
Generale  ài  gran  credito  .  Tale  fu  etfa  difefa  ,  efsendo  nella  Città 
una  guarnigione  di  dieci  mila  fanti,  e  mila  e  cinquecento  cavalli, 
che  quantunque  Cefare  fi  oftinalse  a  tener  ivi  il  campo  lino  al  line 
di  Dicembre,  pure  fu  forzato  in  line    a  levarlo  con  lìia  non  poca 
vergogna,  e  colla  peidita  dell' artiglieria  ,  e  di  almeno  venti   mila 
tra  fanti  e  cavalli  ,   che  per  li  patimenti   più  tolto  ,    che  pel   ferro 
perirono  .  La  dura  lezione  data  a  quello  gloriofo  Monarca  in  Ifpruch, 
e  queft' altra  anche  più  greve,  fu  poi  creduto  ,  che  influifsero  a  far- 
gli prendere  la  rifoluzione  di  dare  un   calcio  ai  Mondo  ,  riconofciil- 
10  da  lui  per  teatro  di  troppo  difgullevoli   vicende. 

Anno  ài  Cristo  mdliii.  Indizione  xi» 
ài  Giulio    III.  Papa  4.. 
di  Caklo  V.  Imperadore  33*. 

PRovò  Siena  in  quell'anno  gli  effetti  perniciofi  della  guerra . Chi 
ne  defidera  un  perniciofo  ed  anche  troppo  minuto  ragguaglio, 
non  ha  che  da  leggere  la  Storia  deli'  Adiiani .  Dirò  io  in  compen- 
dio ,  che  (ommamente  difpiacendo  all'  Imperadore  quell'elserfi  an- 
nidati in  Tofcana  i  Franzefi ,  mandò  ordine  a  D.  Pietro  di  Toledo 
Viceré  di  Napoli ,  di  muovere  l'armi  contra  di  loro  ,  per  ridurre 
Siena  dipendente  daVceiini  fuoi ,  Pertanto  il  Toledo  raunaio  un  cor- 
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pò  di  circa  dodici  mila  perfone  tra  Italiani ,  Spagnuoli  ,  e  Tede- 
fchi  ,  Io  kce  marciare  nel  precedente  Dicembre  alla  volta  di  To- 
fcana  fotto  il  comando  di  D.  Garzia  Tuo  iìglio  .   Per    ogni    buona 
precauzione  il  Pontefice  ,  benché  neutrale  ,  raccolfe  circa  otto  mila 
fbidati ,  che  fletterò  alla  guardia  di  Roma  .    Unifll  D.  Garzia  con 
AfcaJiio  delia  Cernia,  Generale  della  Fanteria  Italiana,  il  quale  nel 
Perugino  avea  afsoldato  altri  due  mila  e  cinquecento  Fanti  Italiani. 
(a)  Jleffan-  Entralo  quello  Efercito  nel  Dilìretto  di  Siena  {a)  ,  fé  gli  arrende- 
dro  Sardi .    rouo  icffo  Lucignaiio ,  Pienza  ,  Monte  Fullonro   ,     ed    altri  deboli 
Adriani.      Luoghi ,  e  -  andò  poi  ad  accamparli  lòtto  Monticelli,  o  Ila  Moniuc- 
//''\' ■        chreiio  .  Dentro  v'era  Adriano  Badione  ,  giovane  vaiorofo,  che  per 
Jicfio.  wn  mele  lece  gagliarda  ditela,  e  ne  capitolo  in  ime  la  rela  con  re- 

Campana,  fìar  prigioniere  nel  di  ip.  di  Marzo  .  Imprefe  di  poi  D,  Garzia 
*d  diri.  TaTsedio  di  Montalcino  ,  principal  Terra  de' Sanefi ,  la  cui  conqui- 
da j  le  foTse  fucceduta ,  mettea  a  mal  partito  la  llefsa  Città  di  Sie- 
na .  Ma  ritrovaror.la  ben  baliionata  e  fortificata  da  Giordano  Orli- 
no, giovane,  nei  cui  cuore  bolliva  il  denderio  delia  gloria  ,  e  dei- 
Tenore,  di  cui  fernpre  fé  profeffione  la  iua  nobililììma  Cala,  In- 
tanto D.  Pietro  di  Toledo  era  venuto  per  mare  a  Livorno,  e  po- 
feia  a  Firenze,  non  tanto  per  vifitar  la  figlia  e  il  Duca  Cajìmo  ino 
genero  ,  Ciuanto  per  accudir  più  da  vicino  ali'impiela  di  Siena  • 
Ma  colà  giunto ,  venne  da  li  a  poco  la  morte  a  trovarlo  ,  vecchio 
ailuto  ,  crudele  ,  che  avea  poco  innanzi  al  difpetto  de.»  fuoi  anni 
menata  moglie  una  giovane  belliffiaia  di  cafa  Spinelli.  Ne  manca- 
rono maligni  ,  che  iògnarono  fecondo  il  foiito  abbreviata  dal  ve- 
leno la  di  lui  vita.  Si  cercò  in  Napoli  uno,  che  piagnere  per  la 
fua  mone  ,  e  non  fi  trovò  .  Per  cagion  d'  efTa  bensi  f  ardore  dell* 
Armi  Imperiali  s'  intepidi .  Avvenne  ancora  nel  mefe  di  Maggio  , 
che  fotto  Montalcino  fu  prefo  dagli  ailediati  il  Segretario  di  D,Gar-i 
2ia  ,  e  coudotto  a  Siena,  dove  per  paura  de' tormenti  rivelò  come 
lelluta  dai  Duca  Cofmo  >  F'rincipe  di  fina  politica  ,  una  congiura 
contro  di  quella  Città  .  Vera  o  lalfa  che  foiìe  tal  confezione ,  cer- 
to è,  che  collo  la  vita  ad  alcuni  di  que' Cittadini  ,  e  fece  reflare 
elfo  C. olirne  in  difgrazia  de'Franzetì  ,  quando  nello  fìellb  tempo  lì 
lamentava  forte  di  lui  V  Imperatore  ,  perchè  volelfe  tenerfi  neutra- 
le ,  anzi  era  in  fofpetto  di  veder  volentieri  in  Siena  i  Franzefi  , 
tuttoché  non  avelie  lafciato  di  fomminiUrar  artiglierie  ,  danari ,  ed 
altri  ajuti  al   (  ampo  Imperiale  , 

Rincrefceva  forte  a  Papa  Giulio  IH.  queda  guerra  di  Tofcana  , 
e  molto  più  la  maggiore  ,  che  durava  più  che  mai  accefa  olirainon- 
!i.   Però  fece  per  mezzo  de' fuoi  Miniflrij  quanto  potè,  per  eforia- 
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re,  ed  indurre  alla  pace  i  due  litiganti  Monaralii;  e  a  quefio  fine 
inviò  loro  due  Cardinali  Legati ,  che  i'pefero  indarno  pafTì  e  parole  con 
chi  era  o  troppo  irritalo  ,  o  troppo  luperbo  e  pretendente .  Ma  in 
Tofcana  venuto  il  mefe  di  Giugno  ,  fenza  che  avellerò  i  Cefarej 
potuto  efpugnare  Montalcino  ,  fempre  vaiorofamente  difefo  dairOr- 
fino,  in  parte  da  fé  fleiro,  e  in  parte  per  Tinterpofizion  del  Papa, 
cefsò  per  ora  quella  contefa.  Imperocché  mandato  da  Cefare  a 
Napoli  per  Viceré  prò  interim  ii  Cardinal  Packco ,  prefentendo  que- 
fli  un  gran  preparamento  de'Turchi,  per  tornare  ne' Mari  d'Italia 
ad  iftanza  del  Re  di  Fraiicia  Arrigo  IL  richiamò  dal  Sanefe  le  gen- 
ti ,  che  erano  fiate  cavate  da  i  pre'ìdj  di  quei  Regno  ;  e  cosi  relpi- 
rò  Siena.  Ma  nel  tornar  le  milizie  luddette  a  Napoli ,  accadde  uno 
fcandalofb  fatto.  Marcantonio  Colonna  Comandante  di  una  parte  della 
Cavalleria  Cefarea,  difguilata  da  gran  tempo  di  Afcanio  ilio  Padre, 
(dicono,  perche  gli  negava  un  alTègno  conveniente  alla  nafcita  Tua  ) 
in  tre  giorni  prefe  Palliano,  e  tutte  l'altre  Callelia  poìledute  dalla; 
fua  nobil  Cafa  negli  S\m  della  Chiefa.  O  ha  che  Afcanio  occor- 
refle  per  falvare  Tagliacozzo ,  ed  altri  fuoi  Feudi  nel  Regno  di  Na- 
poli,  o  pure,  che  andalfe  con  gente  armata  per  ricuperarli:  la  veri- 
tà fi  e,  che  per  ordine  del  fuddetio  Cardinal  Pacieco  fu  prefo  efso' 
Afcanio  ,  e  mandato  prigbne  nel  Callelio  di  Napoli  ,  dove  flette 
gran  tempore  in  fine  colto  da  malattia  vi  mori ,  recando  ri  figlio 
padrone  di  tutto.  Si  fiancaroird  i  Politici,  per  trovar  la  cagione  dì 
si  afpro  trattamento  ,  e  T  han  tuttavia  da  fcoprire.  Fa  pure  afiretto 
il  Belcaire  a  confefl^are  m  queiV  anno  la  fempre  detelbbil  alleanza 
del  Re  di  Francia  con  Solimano  gran  Sultano  de'  Turchi  ,  perchè 
fu  gli  occhi  di  tutti  comparvero  que'  B  irbarr  ,  uniti  colla  Fiotta^ 
Franzefe  ne'nollri  Mari.  Vennero  cofloro  fui  principio  di  Giugno 
con  fefsanta  galee  ,  comandate  da  Mulìafà  Bafsà  ,  e  dal  Corfaro 
Dragut ,  oltre  alle  Franzefi  ,  in  Sicilia  ,  dove  prefero  j,  e  abbruciaro- 
no Alleata,  e  fecero  fcicento  Crifiiani  fchiavi.  Nulla  potendo  otte- 
nere contro  Sacca  e  Trapani ,  pafsarono  dipoi  in  Tofcana ,  e  quivi 
fpogliarono  T  Ifola  della  Pianofa  ,  conducendo  via  mille  di  quegli 
abitanti .  Grave  danno  ancora  fu  recato  dalia  fiefsa  Armata  Turco- 
Gallica  airifoia  dell'Elba  j  ma  dappoiché  in  efsa  fi  fu  imbarcato  il 
Signor  di  Termes  con  quattro  niria  fanti  cavati  dal  Sanefe  -,  fece  ve- 
la alla  volta  delia  Corfica,dove  i  Fra^izefi  teneano  delle  intelligen- 
ze ,  fenza  che  i  Genovefi  ,  Signori  di  quella  si  riguardevol  Ifola , 
ancorché  avvifati  del  pericolo  ,  avefsero  provveduto  al  bifogno . 
Sbarcali  colà  i  Franzefi  co* Turchi,  ridufsero  in  poco  tempo  in  loro 
potere  la  Bafiia^  e  San  Fiorenzo^e  folievaii  circa  fette  mila  di  que' 
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feroci  montanari,  s'impofsefsarono  di  quafi  tutta  l'ifola  ,  a  riferva 
di  Calvi ,  Ajaccio,  e  Bonifazio.  Se  vogliam  credere  al  Manenti,  e 
ai  Campana  ,  la  Bailia  fi  confervò  in  poter  .de'Genovefr.  Fu  dipoi 
da' Turchi  e  Franzefi  afsediato  ,  e  prefo  Ajaccio,  dove  lutto  andò 
a  facco ,  reflarono  preda  della  lor  lunaria  le  donne,  e  i  prefi  Ge- 
novefi  poHi  al  remo.  Qnindi  pafsarono  i  Turchi  all' afsedio  di  Bo- 
nifazio, e  i  Franzefi  a  quello  di  Calvi  .  Il  Comandante  della  pri- 
ma Città  ,  ingannato  da  una  tinta  lettera  del  Doge  ,  e  dell'  Utìzio 
di  San  Giorgio  capitolò  .  Calvi  fi  foflenne  .  Venuto  il  Settembre, 
fecondo  gli  ordini  del  Sultano  ,  i  Turchi  le  ne  tornarono  in  Le- 
vante, e  il  Signor  di  Termes  andò  in  Provenza,  per  condurre  in 
Corfica  genti  ,  munizioni,  e  vettovaglie.  Svegliati  intanto  i  Geno- 
vefi,non  ommifero  diligenza  e  fpefa  per  ricuperar  la  Corfica,  del 
-.che  parleremo  all'anno  feguente. 

Non  refìò  efente  neppure  in  queft'anno  dagl'  incomodi  della  guer- 
ra il  Piemonte.  Dimorava  Carlo  Duca  di  Savoja  in  Vercelli,  con- 
templando l'infelice  fituazion  de' iuoi  Stati,  occupati  in  gran  parte 
da  i  nemici  Franzefi  di  qua  e  dì  là  da  i  Monti  ,  e  quafi  iìgnoreg- 
giato  il  redo  dagli  amici  Impeciali  ,  con  refiare  intanto  i  Popoli 
Cipofii  alle  continue  incurfioni  gì  dell'uno  come  dell' altro  ^partito, 
e  forzati  di  tanto  in  tanto  a  cangiar  padrone.  Giunfe  la  morte  a 
liberarlo  da  quefie  nere  meditazioni  ,  elsendo  egli  mancato  di  vita 
nel  dì  i8.  d'Ag-ilo,  come  vuole  ihiSardi  Storico  contemporaneo, 
O  più  torto,  feeondochè  icrivono. gli  Autori  Piemontefi ,  nel  di  i5. 
d'efso  mefe  :  Principe  di  ottimo  genio  ,  fatto  più  per  la  pace  e  pel 
gabinetto ,  che  per  la  guerra  j  ma  Principe  fommamente  sfortunato, 
che  feco  nondimeno  portò  la  confolazione  di  lafciar  fuo  erede  £?7i- 
manuel  Filiberto  Principe  di  Piemonte  ,  gioviine  bellicofo ,  e  di  gran- 
de efpettazione,  che  in  quelli  tempi  m.ilitava  in  Fiandra  prefso  l' 
Imperadore,,e  s'era  già  fegnalato  con  varie  azioni  di  fenno ,  e  di 
valore.  Seguirono  in  efso  Piemonte  varj  movimenti  ,  e  fatti  delie 
nemiche  Armate  ,  ma  non  di  tale  rilievo,  che  lor  s'abbia  a  dar  luo- 
go in  quello  compendio.  Solamente  fece  ftrepito  la  prefa  di  Ver- 
celli fatta  da'Franzefi  nel  di  20.  di  Novembre  per  intelligenza  eoa 
alcuni  Vercellefi  mal  foddisfatti  della  Guernigione  Tedeica  .  Ma 
Vpn  Francefco  d' Ejìc  Generale  Cefareo  ,  appena  ciò  intefo ,  fpedi 
Cefare  da  Napoli  con  cento  cinquanta  cavalli  ,  ed  altrettanti  fanti 
in  groppa ,  affinchè  rjnforzafsero  la  Cittadella  ,  ed  egli  poi  il  fegur- 
tò  frettolofameiite  col  redo  della  cavalleria  ,  e  con  mille  fanti ,  ed 
i?ntrato  anch'  egli  nella  Fortezza  era  per  piombare  addofso  alla  Cit- 
\^,  Ma  .iiQii  l'afp^itarono  i  Franzefi,  che  prima  di  riiirarfi  fpoglia* 

rona 
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rono  l'arnefeje  il  teforo  del  Duca  defunto,  ricoveralo  ìnSanfEu- 
febio  ,  non  avendo  la  fortuna ,  tanto  a  lui  avverfa  in  vita  ,  cefsafo 
di  perfegui  tarlo  anche  dopo  morte  .  CondulTero  via  eziandio  molti 
mercatanti ,  e  Terrazzani  ricchi,©  per  oftaggi  delie  contribuzioni  in- 
timate al  Pubblico  ,  o  per  ricavarne  delle  taglie  private .  Seguitò 
quell'anno  ancora  la  guerra  fra  i' Imperadore  ,  e  li  Re  di  Francia. 
Alfediata  da  i  Cefarei  con  potente  eferciìo,  Terovana  Città  foni  (lì- 
ina ,  e  battuta  per  quattordici  giorni  con  fedanta  pezzi  di  artiglie- 
ria, mentre  fi  ilendeva  la  capitolazion  della  refa,  v' entrarono  furio- 
famente  Spagnuoli  e  Tede  (chi ,  e  le  diedero  un  terribil  lacco .  Ven- 
ne poi  per  ordine  delT Imperadore  fpianata  quella  Piazza  da' fonda* 
menti.  Non  fu  meno  flrepiiofo  T  afledio  pofìo  dipoi  nel  nie fé  di  Lu- 
glio alla  Città  di  Edino ,  forte  ai  pari  dell'altra  ,  dall' Armi  Cefarce 
folto  ii  comando  del  fuddeito  Principe  di  Piemonte  ,  dichiarato  [v^^ 
premo  General  dell'  Armata.  Alla  difefa  di  quefla  Pia27a  era  en» 
irato  Oraiio  Farnefe  Duca  di  Caflro  con  alTai  iNobiltà  Franzefe  ,  ma 
colpito  da  un  tiro  di  artiglieria  perde  ivi  la^  vita ^  compianto  da  o* 
gnuno  pel  raro  fuo  valore .  La  (iella  difavventura  ,  che  avea  pro- 
vato Terovana  ,  toccò  anche  ad  eflb  Edino  ,  medo  a  fàcco  ,  colla 
firage  di  alcune  centinaia  di  Franzefi,  e  colla  prigionia  di  non  po- 
chi riguardevoli  Signori  .  ReAò  fimilmenie  rafata  quella  Pia-zza  ,  e 
niun' altra  azione  fi  fece  degna  di  memoria  in  quelle  parti  .  Li  que- 
(lo  mentre  eflendo  accaduta  la  morte  del  giovinetto  Odoardo  Re  d* 
Inghilterra  ,  a  lui  fuccedeite  Maria  fua  forella  con  giubilo  inefpli- 
cabile  della  Criflianità  ,  perche  ella  poco  llette  a  profelfar  la  Relì^ 
gion  Cattolica  ,  ficcome  ?  Imperadore  non  tardò  a  progettare  ih 
matrimonio  d'elTa  Regina  col  Principe  Don  Filippo  fuo  figlio  vedo* 
vo ,  In  quell'anno  nel  di  23.  di  Maggio  terminò  la  carriera  del- 
fuo  vivere  Francefco  Donato  Doge  di  Venezia  ,  e  nel  dì  4.  di  Giù* 
gno  fu  alTunto  a  cjuella  Dignità  Marc^  Antonio  Trivifano  ,  perfonag^ 
gio  fingolare  per  la  fua  pietà  e  faviezza. 

Anno  di  Cristo  mdliv.  Indizione  xii* 
di  Giulio  III.  Papa  y. 
di  Carlo  V.  Imperadore  36, 

PRIncipe  di  fomma  avvedutezza  s'era  fin  qui  fatto  conofcere  Co^ 
fimo  de  Medici  Duca  di  Firenze  ;  ma  fpezialmenie  in  queft'  an- 
no diede  gran  pruova  del  fuo  coraggio ,  coli'  imprendere  guerra  a* 
perta  contro  di  Siena  ,  da  cui  s'  era  faggiameme  aftenuto  in  addio* 
uo,  al  vedere  sì  conirabilaociate  le  forze  Franzefi  colle  Imperiai/, 
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S'era  egli  fegretaniente  tenuto  fempre  forte   nel  partito  di  Cefare, 
hencKè  per  altra  parte  praiicatTe    molte  tìnezze    co  i  Mitiillri   delia 
Francia.  Ma  da  che  fi  venne  a  fcoprire  (  a  cagion  della  congiura 
jdell'anno  precedente  ,  vera ,  o  pretela  che  loffe   )  troppo  congiunto 
di  maflìme  in  favore  di  Cefare,  s'avvidde  egli  tollo  dei  maf  animo 
conceputo  contra  di  lui  da  i  Franzefi .    E  tanto  più  ,  perchè  ii  Re 
Arrigo  ,m  vece  del  Termes,  palfato  in  Cornca,avea  Ipedito  a  Sie- 
na per  Comandante  delle  fue   Armi  Pietro  Strofi  Fiorentino  fuoru* 
fcitOj  perfona  di  gran  .credito  nell'Arte  della  guerra  ,  ed  infieme  il 
-maggior  nemico,  che  s'avelfe  la  Cafa  de' Medici.  Ne  durò  fatica  ad 
accorgerli ,  che  il  medefimo  Strozzi  macchinava  contra  de' fuoi  Stati, 
P^rò  animofamente  determinò  di  voler  egli  più  toilo  far  guerra  a' 
Sancii ,  che  di  afpettarla  in  fua  cafa  .  intorno  a  ciò  s' intefe  prima 
coir  Imperador  Carlo  V.  il  quale  (  tanta  era  la  fua  anfietà  di  vedec 
cacciati  dalla  Tofcana  i  Franzefi  )  non  folamente  confenti  a  conce- 
dergli il  dominio  di  Siena ,  fé  gli  riufciva  di  concjuilìaria  ,  ma  gli 
promife  anche  fcccorfi  .  Che  T  Imperador  nondimeno  promettelTe  al- 
lora quella  Città  al  Duca,  fé  ne  può  fondatamente  dubitare.  Simil- 
mente fi  afiìcurò  Cofimo  di  Papa  Giulio  ,  col  promettere  in  moglie 
la  terza  fiia  figlia  Ifabella  a  Falaiano  di  lui  nipote  ,   a  cui    alFegnò 
in  Feudo  iMonte  San  Sovino  con  titolo  di   Marchefe  .    Non  ellen- 
dofi  poi  efFettuate  quelle  nozze  vivente  il  Papa ,  moUo  meno  li  ef* 
fetiuarono  dopo  la  fua  morte .  Corfe  anche  voce  ,  che  edo  Ponte- 
fice concorreffe  alle  fpefe  di  quella    guerra  con  quindici    mila  feu- 
di il  mefe .  Ciò  poi ,  che   accrefceva   la  fperanza  al  Duca  Cofimo, 
era  V  ofTervare  in  tale  fiuto    il  Re  di  Francia    per    la  gran  guerra 
fua  coirimperadore  ,  e  co'Genovefi  ,  che  non  gli  refi;erebbe  voglia, 
!ìè  potere  di  accudire  alle  cofe  della   Tcfcana.     Gii  avea  dianzi  P 
Augufio  Monarca  inviato  per  General  di   milizie   Gian-Giacomo  d^ 
Medici  Marchefe  di  Marignano  ,  il  più  aRuto  uomo  che  fi  irovalfe 
nel  mefiier  della  guerra  .  Alla  tefia ,  e  al  valore  di  cofiui  ii  Duca 
appoggiò  i'efecuzion  de  i  difegni  fiabiliii  fra  loro.  Era  il  mefe  di 
Gennajo,e  in  Siena  fi  flava  in  allegria  >  e  fenza  buona  guardia,  per- 
che fenza  fofpetto  d'aver  per  nemico  il  Duca  di  Firenze.  E  molto 
meno  ne  fofpettava  il  Cardinal  di    Ferrara  ,  con  cui  fin  qui  1'  accor- 
to Duca  avea  mantenuta  una  mìrabil    confidenza  ed  amicizia .    Ora 
Cofimo  dopo  aver  tenute  per  quattro  giorni  chiufe  ie  Porte  di  Fi- 
renze ,  Pifa  ,  Arezzo  ,  e  Volterra  ,  e  fatto  intanto  fegreiamente  rati- 
nare, e  marciare  tanto  le  fanterie  da  foldo  ,  che  le  bande  forenfi, 
nella  notte  precedente  al  di  25).  di  Gennaro  (  il  Sardi    ha  la  nol- 
ìq  del  di  26.  )  con  gran  copie  di  fcaie  lì  prefentò  egli  col  Mar- 
chefe 
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cfiefe  di  Marignano  ad  un  Forte  già  fabbricato  da'  Franze(ì ,  fuori 
della  Porta  di  Siena  ,  chiamata  di  Camoiiia  j  e  trovatolo  mal  cii- 
lìodito  da  quaranta  foldati ,  che  furono  torto  fatti  prigioni  ,  fé  ne 
impadronì .  Gran  rumore ,  gran  timore  di  tradimenti  (ì  fvegliò  in 
Siena,  ma  chiarito,  ch'entro  la  Città  non  v'erano  mali  umori, fi 
attefe  dipoi  alla  difefa  e  maggiormente  fi  afficurò  ed  animò  quel 
Popolo  al  comparire  di  Pietro  Strozzi _,  che  non  era  in  Siena  , 
quando  accadde  la  novità  fuddeita. 

Allora  il  Duca  Cofimo ,  cavatafi  affatto  la  mafchera  dichiarò  la 
guerra  a  Siena  e  a'  Franzefi  ,  e  diede  ampia  facolià ,  anzi  ordine  a 
tutti  i  fuoi  Popoli  di  procedere  a*  danni  de'Sanefi;  nel  che  fu  e^^'li: 
ben  fervilo  .  Prefe  al  fuo  foldo  da  varie  pani  quante  foldatefche 
potò  ,  e  fé  vogliamo  lUre  ai  Segni ,  formò  un  elercito  di  ventiquattro 
mila  fanti  tra  Italiani  ,  Spagnuoli,  e  Tedefchj ,  e  mille  cavali.  A- 
fpridìma  guerra  fi  fece  dipoi,  non  già  di  combattimenti  fra  i  foldati, 
Hia  di  defolazione  agi'  innocenti  contadini,  ed  anche  con  impiccarne,  e 
con  violare  le  donne.  Contuttociò  nella  notte  precedente  al  Venerdì 
Santo  ,  Afcanio  della  Cernia,  e  Ridolfo  BagHone  con  tre  mila  fanti  e 
quattrocento  cavalli  andando  per  forprendere  Chiulì,  dove aveano  uà 
trattato,  ma  doppio,  furono  disfatti  da' Franzefi ,  reftando  il  primo 
con  altri  mille  e  cinquecento  prigione,  e  1' altro  iiccifo.  Nel  di  12. 
di  Giugno  Pietro  Strozzi  fegretamente  ufcito  di  Siena  con  tre  mila 
fanti  e  trecento  cavalli,  arditamente  etUrò  nello  Stato  Fiorentino,  e 
pafìàto  l'Ando,  penetrò  fino  fui  Lucchcfe  ,  per  quivi  raccogliere 
quattro  mila  (  altri  dicono  due  mila  )  Grigioni  ,  ed  altre  milizie, 
fpediie  da  Parma  e  dalla  Mirandola,  colle  quali  formò  un' Armata 
di  dieci  mila  fanti ,  e  fecento  cavalli  .  Gli  avea  fempre  tenuto  die- 
tro il  Marchefe  di  Marignano  con  grolTo  corpo  di  gente i  ed  ar- 
rivato a  Pefcia  ,  gran  ventura  fu  la  fua  ,  che  io  Strozzi  non  conofcelTe 
il  vantaggio  elìbitogli  dalla  fortuna  di  poterlo  battere  a  man  falva, 
perchè  oltre  all'  elìere  il  Marcheie  inferiore  di  gente  ,  in  quella 
Terra  non  trovò  da  vivere  per  un  giorno  ,  elfendo  allora  afflitta 
tutta  la  Tofcana  da  un' afpra  careftia .  Si  moife  bensì  a  quella  volta 
lo  Strozzi ,  ma  il  Marchefe ,  prefa  la  fuga ,  fi  riduTe  in  falvo  a 
Pifloja  ,  il  che  diede  cainpo  allo  Strozzi  d'  infignorirfi  di  Pefcia  , 
Montecarlo,  Buggiano  ,  Moateveioiino  ,  ed  altri  Luoghi  di  Val  di 
Nievoie  .  Perche  vennero  di  poi  meno  allo  Strozzi  le  fperanze  dì 
ricevere  altri  maggiori  rinforzi  di  Franzefi  e  di  Turchi,  a  lui  promefii 
dalla  Corte  di  Francia  j  e  perche  udi  pervenuto  a  Pifa  Don  Giovanni  di 
Luna  con  quattromila  Fanti  Italiani, due  mila  Tedefchi,e  quattrocento 
cavalli ,  fpediiì  da  Milano  in  foccorfo  del  Duca  Cofimo;  fé  ne  tornò 
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verfo  Siena .  Ebbe  dipoi  a  patti  il  Caflello  di  Marciano ,  e  a  for2a 
d'armi  quel  di  Foiauo  nel  di  23.  di  Luglio,  con  trovar  in  àmen- 
due  gran  copia  di  grano,  che  fervi  di  un  buon  riftoro  ali'efercito 
fuo.  In  quello  mentie  giunfero  ad  unirli  col  Marcliefe  dì  Marignano 
tre  mila  fami  aflToldaii  da  Camilla  Colonna  in  Roma,  e  trecento 
uomini  d'arme,  inviati  dal  Regno  di  Napoli:  con  che  il  Duca  di 
Firenze  fu  di  parere,  che  fi  venilFe  a  battaglia ,  contuttoché  di  con- 
trario fenumento  folle  io  fteHb  Marchefe  con  altri  Utìziali. 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  di  2.  d'  rvgollo ,  quando  il 
Marchefe,  che  dianzi  era  in  procinto  di  ritirarli  ,  chiaramente  fco- 
pri ,  che  Piero  Strozzi  s'era  da  Marciano  melPo  in  cammino  per  ri- 
tirarli a  Lucignano  ,  o  pure  a  Fjjaiio.  Mandò  un  corpo  di  cavalleria 
a  pizzicarlo,  ed  allora  fu,  che  lo  Strozzi  vedendo  di  non  potere 
fchivar  con  onore  la  battaglia,  mìfe  in  ordinanza  le  fuegenti,es* 
affrontò  col  nemico.  Ma  queJa  non  fu  propriamente  battaglia,  per- 
cbcchè  e'iendo  Generale  della  Cavalleria  Franzefe  il  giovmctto  Con- 
te della  Mirandola  L  dovico,  il  fuo  Luogotenente  Lodovico  Bor- 
gonovo ,  chiamato  B  >^heuo  d^l  Ca-npana,  che  reggea la  truppa,  o 
pure  por  ava  io  Sieiidardo  d'elfo  Generale,  appena  urlato  dalla  ca- 
valleria iìeni'.ca,  prefe  vergognofamente  la  fuga  ,  iafciando  fenza  di- 
fefa  le  povere  fatueiie  .  Lo  Strozzi  li  vide  toflo  pei duto,  e  tuttoché 
riflrigne  le  i  battaglioni  ad  un  follò,  pure  non  potè  impedire,  che 
non  fo'Tero  in  breve  tempo  sloggiati  daii*  artiglieria  e  cavalleria  ne- 
mica >  andando  tutti  apprelfo  in  rotta,  e  reliando  trucidato,  chi  non 
godeva  il  privilegio  delie  buone  gambe .  Secondo  gli  Scrittori  Fio- 
rentini ,  quafi  quattro  mila  dell*  Efercilo  Franzefe  rimafero  eflinti 
fui  campo;  copiofo  fu  il  numero  de' prigioni  ,  e  betì  cento  ban- 
diere guadagnate  furono  portate  per  trofeo  a  Firenze  .  Tutto  il  ba- 
gaglio, le  artiglierie,  e  l'  armi  vennero  alle  mani  de'  vincitori. 
Erano  corfì  molto  prima  a  quella  danza  afsaillimi  Fiorentini ,  parte 
d'efli  fuorufciti ,  ed  altri  folamente  perchè  appetitoli  della  Libertà 
della  Patria.  Sette  d' elfi  rimali  prigionieri  ebbero  poi  recifo  il  ca- 
po, e  il  Duca  Co^mo,  contifcati  i  beni  di  chiunque  avea  prefei* 
armi  contra  di  lui  ,  o  tenute  corrifpondenze  co'  nemici  j  mirabil- 
mente ingrafsò  il  fuo  Patrimonio  e  Fifco .  E  ben  fu  quella  vitto- 
ria ,  che  lini  di  afficurar  la  Signoria  d'  efso  Cofimo,  e  gli  accrebbe  tal 
riputazione,  che  giunfe  ,  ficcome  vedremo,  ad  unire  anche  Siena  al 
fuo  dominio.  SalvoUi  Io  Strozzi  ferito  in  due  luoghi  a  Lucignano,  e 
quindi  a  Montalcino.  Apprefso  fu  Lucignano  vilmente  ceduto  da  Alto 
Conti  agì'  imperiali ,  dove  fi  confervavano  gran  copia  di  vettovaglie  . 
Parimente  ricuperò  il  Duca  tutte  le  Cafteila  diaijzi  perdute  in  Val  di 
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Nìevole.  Dopo  di  cFie  il  Marcliefe  di  Marignano  voliò  tinte  le  Tue 
forze  centra  ii  Diftreito  di  Siena  ,conquiAando  Monteregioni,  M ur- 
lo, e  Cafoli ,  (  a  cui  fu  dato  ii  facco  contro  i  patti  )  ed  altre  Ca- 
tella ;  con  che  venne  maggiormente  a.  ftrignerfi  1'  affedio  ,    o  per 
dir  meglio  il  blocco  di  Siena  .  Pietro  Strozzi  ,  a  cui  non  piaceva 
di  reflar  quivi  rincliiufo  ,  ufcitone  nella  notte  del  dì  ji.  di  Otto- 
bre, fi  ridufTe  a  Porto  Ercole,  dove  atiefe  a  fortificar  quella  Piazza. 
In  quefi'anno  ancora  fi  ravvivò  la  guerra  in  Piemonte.  Erafi  por- 
tato alla  Corte  di  Cefare  D-  F^rranu  Gonzaga   Governator  di  Mi- 
lano ,  per  rifpondere  alle  molte  querele  ed  accufe  portate  colà  non 
meno  da  i  Milanefi  flancJii  dei  fuo  governo  ,  che  da  D.  Giovanni 
di  Luna  Cafìellano  di  Milano  j  lalciando  fuo  Luogotenente  in  eflTa 
Città  di  Milano  Gomez  Suarez  di  Figheroa  .  Fece  quefii  levar  l' 
aflcdio  poflo  dal  Marefciallo  Franzefe  a  Valfenere  j  ricuperò  Aqui, 
Sommariva  ,  ed  altri  Luoghi.  Ma  il  Brifac  fece  molto  di  più ,  per- 
chè s' impadroni  nel  di  2p.  di  Dicembre  della  Città  d' Ivrea  ,  ce- 
duta dal  Morales ,  perchè  la  Guarnigione  Spagnuoia  non  pagata  ri- 
cufava  di  combattere  .  Ebbe  ùì  poi  Biella ,  e  fece  fortificare  San- 
tyà  per  incomodar  Vercelli,  e  Crefceniino .  Già  dicemmo  occupa- 
la buona  parte  della  Corfica  dall'Armi  Franzefij  e  però  i  Genovefi 
nell'anno  addietro  fi  affrettarono  a  far  gente    per   fofienere  e  ricu- 
perar qucli'  ifola  tanto  utile  e  dccorofa  al  loro  dominio  .  Uniti  ot- 
to mila  fanti,  dichiararono  Generale  di  qucfla   Armata'  il  Principe 
di  Melfi,  cioè  il  celebre  Andrea  Daria,  che  quantunque  g'unto  ali* 
età  di  oiiantaquattro  anni  ,    confervava  una   vigorofa  faniià  e  vec- 
chiezza ,  né  ricusò  per  amor  della  Patria  le  fatiche  di  tale  impie- 
go .  Mandò  egli  innanzi  Agofiino  Spinola  Aio  Luogotenente  a  Cal- 
vi con  tre  mila  fanti  ,  i  quali  coflrinfero    il    Signor    di  Termos  a 
ritirarfi  di  là.  Scrive  il  Sardi,  che  giunto  colà  il  Doria,  ricuperò 
la  Badia ,  Città ,  che  altri  pretendono  confervata  Tempre  da'  Geno- 
veCi.  Certo  è  bensi  ,  ch'egli  mife  l'alledio  a  S.  Fiorenzo  ,  Terra 
valorofamente  difefa  da  Giordano  Orfino  con  due  mila  Fanti  Fran- 
2efi.  La  buona  ventura  de' Genovefi  portò,  che  preparata  m  Mar- 
figlia  una  buona  Fiotta ,  per  portare  foccorfo   agli  afsediati  ,  dopo 
avere  mefso  alla  vela  ,  fu  colta  da  un  vento  maefirale   sì  indifcre» 
lo ,  che  fei  galee  andando  a  traverfo  perirono  verfo  Piombino  j,  e 
l'altre  malmenate  fé  ne  tornarono  in  Provenza.  Perciò  nel  Febbra- 
io di  quell'anno  fu  necclTiiato  i' Orfino  a  capitolar    la    refa  d' efso 
S.  Fiorenzo  ,  falve  nondimeno  le  perfone  prefìdiarie ,  con  patto  che 
quefle  fofsero  irafportate  fuori  dell' Ifola.  Rellarono  poi  quivi  are- 
nati i  difegni  dell'una  e  dell'altra  parte.  Nell'anno  prefente  con* 
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ti  mio  la  guerra  fra  V  Iwperator  Carlo  V, ,  ed  Arrigo  IL  Re  di  Francia 
ne'  Paefi  baffi  ,  con  vantaggio  più  torto  deli'  ultimo  .  E  il  Principe 
D.Filippo ,  dall'  Auguflo  padre  dichiarato  Re  di  Napoli  e  Duca  di 
Milano,  pafsò  con  accompagnamento  magnìfico  in  Inghilterra  ,  do- 
ve lì  folennizzarono  le.  Tue  nozze  colla  Regina  Maria:  avvenimento 
di  fomma  allegrezza  per  tutti  i  Regni  profeiranii  la  Religion  Cat- 
tolica ,  quantunque  mal  veduto  dalla  Corte  di  Francia  ,  a  cui  da- 
va troppo  da  penlare  ogni  innalzamento  della  Cafa  d'Auflria  .  Poco  po- 
•  tè  godere  delia  Tua  Dignità  Marc  Antonio  Trivifano  piifllmo  Doge  di 
Venezia  j  perchè  da  improvvifa  morte  fu  rapito  nel  di  31.  di  Mag-» 
gio,ed  ebbe  nel  di  11.  di  Giugno  per  fuccelfore  Francefco  Vmsro, 

Anno  di  Cristo  mdlv.  Indizione  xiif, 
di  Marcello  II.  Papa  l. 
dì  Paolo   IV.  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Imperadore  37. 

STava  godendo  in  Roma  i  frutti  della  pace  de'  fuoì  Stati  Giulio 
HI.  Papa,  fé  non  che  un'afpra  guerra  a  lui  faceva  la  podagra, 
operava  anche  l' immenfa  confolazione  di  veder  prerto  comparire 
al  bacio  de' fuoì  piedi  un  Ambafciaiore  Inglefe  ,  giacché  la  Reli- 
gion Cattolica  era  tornata  fui  Trono  d'Inghilterra  ,  quando  venne 
la  morte  a  citarlo  per  l'altra  vita.  Fu  creduto  ,  che  per  ben  do- 
mar la  podagra  fi  mettelTe  a  tale  aflinenza  di  vitto ,  che  quella  poi 
contro  fua  voglia  il  liberafTe  da  tutti  i  guai  della  Terra .  Ad  altra 
cagione  vien  da  altri  attribuita  la  mutazion  da  lui  fatta  della  ma- 
niera di  vivere  .  Mancò  egli  di  vita  nel  dì  25).  di  Marzo  ,  lafcian- 
do  dopo  di  fé  fama  di  buon  Pontefice  ,  più  tofio  per  non  aver  fat- 
to del  male,  che  per  aver  fatto  del  bene  ,  ancorché  negar  non  fi 
poHa ,  ch'egli  proccuralfe  la  pace  fra  i  Principi  ,  e  rinovellaire  il 
Concilio  di  Trento,  e  penfafie  anche  a  riformar  la  Corte  di  Ro- 
ma ,  con  lafciarne  nondimeno  la  cura  a'fuoi  Succelfori  .  A  niuno 
ecceflb  trafcorfe  egli  verfo  de'fuoi  parenti  ,  forfè  perchè  il  tenne* 
ro  in  briglia  i  Porporati  d' allora  .  Riportò  folamente  non  poco  di- 
fonore  dall' aver  promolTb  alia  facra  Porpora  ,  ficcome  dicemmo,  In- 
nocenzo del  Monte  ,  indegno  affatto  di  si  riguardevol  ornamento  . 
Tanto  il  Segni ,  che  il  Panvinio,  Autori  allora  viventi,  con  fé  fiano  , 
ch'egli  uomo  da  negozj  ,  quando  era  Cardinale,  fatto  che  fu  Papa, 
attefe  più  tofìo  a  godere  ,  che  a  reggere  il  Pontificato  ,  avendo  ri- 
lafciaia  del  tutto  al  fuo  genio, a  i  piaceri,e  a  i  conviti  la  briglia.  La 
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princrpal  Tua  applicazione  era  quella  di  fabbricare  un  Giardino  fuori 
di  Porta  Flaminia,  o  fia  dei  Popolo.  Forfè  perchè  avea  leito  ,  o  udito 
parlare  degli  Orti  mirabili  fatti  da  Nerone  ai  fuo  tempo,  sMncapriC' 
ciò  di  non  voler  elTere  da  meno  j  ed  abbracciato  un  fiio  di  tre  miglia 
di  paefe,  io  circondò  di  muraglie,  io  comparti  in  varj  ordini  di  col- 
tivazioni, e  di  viali,  e  Tornò  dì  parecchi  editizj  ,  con  logge,  archi, 
fontane,  rtucchi ,  flatue,  e  colonne,  di  modo  che  il  tutto  produceva 
non  meno  ammirazione  che  diletto.  Per  quedo  giardino  ,  che  divelli- 
ne poi  celebre  col  nome  di  yigna  di  Papa  Giulio ,  pareva  (  dice  il 
Panvinio  )  eh' egli  impazzitfe  ,  tanto  vi  era  perduto  dietro  ,  e  quivi 
poi  flava  fo venie  banchettando ,  lafciando  in  mano  altrui  il  pubblica 
governo .  MirabiI  cofa  fu  il  vedere  ,  come  in  sì  poco  tempo  >  cioè 
nei  dì  p.  d'  Aprile  reRaife  innalzato  alla  fuprema  dignità  della  Chie- 
fa  ,  contro  i' efpettazìone  e  voglia  Ria  il   Cardinal  Marcello  Cervino, 
nativo  di  Montepulciano  ;  il  quale  ritenendo  il  proprio  nome,  volle 
pofcia  edere  chiamato  Marcello  li.  ancorché  gli  folle  ricordata  l'o- 
pinione corrente  allora  ,  effere  breve  ilPontitìcato  di  chi  ritiene  il 
proprio  nome,  confermata  dall' efempio  di  Adriano  Vi.  Doti  lumi- 
nofe  di  pietà ,  di  fenno ,  e  di  fapere  in  lui  concorrevano  ,  e  tale  era 
in  lui  l'integrità  de'codumi,  il  difinterefie ,  il  defiderio  e  zelo  pel- 
le cofe  niigliori^e  la  raanfuetudine  ,  che  certamente  fi  poteva  afpet- 
tare  da  lui  un  gloriofo  Pontilicaio.  Certo  è  altresì  ,  ch'egli  medita- 
va feriamente  di  togliere  le  corruttele  de'  fuoi  tempi,  nò  volle  puB- 
to ,  che  i  fuoi  nipoti,  ed  AlelTandro  fratello,  correirero  ad  ajutarlo 
nel  fuo  fcabrofo  utìzio.  Ma  altri  furono  i  difegni  di  Dio.  Fu  Mar- 
cello II.  chiamato  a  miglior  vita  nella  notte  precedente    al   primo 
di  Maggio  ,  in  età  di  foli  cinquantacinque  anni.    Reflò  onorata  la 
di  lui  lèpoltura  ,  e  memoria  dalle  lagrime  di  tutti  i  buoni  , 

A  quello  manfueto  ed  amabil  Ponteiìtce  ,  correndo  il  di  23,  di 
Maggio ,  nel  facro  Conclave  fuccedetie  un  altro  di  genio  totalmente 
oppo(lo,cioè  Giovan-Pietro  Carrafa  ,  ói  no\yiì  Famiglia  Napoletano^ 
appellato  il  Cardinal  Teatino,  percliè  era  (lato  Vefcovo  di  Chieti, 
in  Latino  Theate .  Pretefero  i  politici  d'allora,  ch'egli  dal  Cardinal 
Farnefcj  tutto  attaccato  alla  Francia,  folle  portalo  al  Trono,  per- 
chè conofciuto  d' inciinazion  contraria  agi' imperiali  :  giacché  in  affa- 
re sì  fanto  ed  importa-nte  fu  creduto ,  che  prevaleife  talvolta  in  que* 
tempi  l'intereffe  privato  al  ben  pubblico  della  Chiefa.  Era  nato  il 
Carrafa  non  già  nel  i^66>..come  per  errore  di  (lampa  fi  legge  pref- 
fo  il  Ciacconio,ma  nel  1476.  come  s' ha  dal  Panvinio,  e  dall' Ol- 
doino  .  Prefe  egli  il  nome  di  Paolo  IV,  perfonaggio ,  che  in  addie- 
tro s'  era  procacciato  il  concetto  d' uomo  douiffimo ,  zelante ,  e  pio, 
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colla  fomma  probità  ,  ed  efemplariià  .delia  yiia  ,  collo  fprezzo  talvol- 
ta delle  dignità,  e  grandezze  iirriane  ,  e  con  luio  Ipiiiio  di  reiigiofa 
converfazione,  per  cui  ^coii  Gaetano  Tiene  Nobile  Vicentino,  e  irre- 
lato Romano,  che  poi  fu  aggregato  a.  .nioio  de' Santi  ,  iiiitui  la  pia 
Congregazione  de'  '.Sierici  Kegolari ,  app -filati  Teatini  ,  approvata  nei 
1^28.  da  rapa  Clemente   VII.  Pareva  nondimeno  ad  altri,  ch'egli 
fotto  il  manto  del  vivere  Tuo  religiolb  oopriilè    una  buona  doie  di 
dellderio  d'onori  5  né  certamente  egli  avea  ntìutato  i' Arcivefcovato 
ói  Napoli,  e  molto  men  f<!ce  alla  lotta ,  per  isfuggire  li  toniaicato 
Supremo .    Potea  chiamarfi  la  fua  telta  un  ritratto    in  picciolo  del 
patrio  fuo  Vefuvio;  perchè  ^ardente  in  tutte  le  azioni  lue- ,  iracondo, 
duro,  «d   infleflìbile ,  portato  certamente  da   un  incredibile  zcio  per 
la  Religione  ,  ma  zelo  talora  fcompagnato  dalla  prudenza  ,  perchè 
traboccava  in  eccelli  di  rigore  :    quali  che  la  i\eiigione    di   Grillo 
non  fofle  la  maeftra  delia  manfuetudine  ,  e  la  Scuoia  deli'  amare , 
e  dei  farli  amare,.  Perciò  prefagrrono  i  faggi  fotto  quello  Pontefi- 
ce un  governo  afpro  ed  infofiribile  ^  e  fi  alpetiarono  yarie  calami^ 
tà,  che  pur  troppo  avvennero.  Ne  altro.prediceva  la  nera  fua  guar- 
datura con  occhi  incavati,  ma  fcintiilaii  ed  accelì ,  per  chi  s' iniea- 
dcva  di  fifonomia.    Studioflì  bon  egli  fui  principio  di  levar  di  te- 
fla  alla  gente  ìa  finìfìra  opinione  di  lui  ,  con  dar  fegni  di  clemen- 
za e  liberalità  ,  e  di  concedere  tali  grazie  e  favori  al  Popolo  Ro- 
mano ,  che  ne  meritò  una  ftatua  nel  Campidoglio.  Poco  nondime- 
no flette  l' alquanto  raffrenato  torrente  a  sboccare  ,  e  a  yeriticar  le 
Jnfaufle  predizioni  formate  di  lui . 

Per  tutto  il  verno  continuò  il  blocco  di  Siena  fatto  dall'  Armi 
Imperiali  fotto  il  comando  del  Medichino  Marchefe  di  Marignano  yQ 
già  cominciava  quel  Popolo  a  penuriar  di  tutto  il  bifognevole  pel 
vitto,  con  anteporre  nondimeno  l'amore  della  libertà  a  qualfivoglia 
patimento.  Fu  prefa  la  rifoluzione  di  fcaricar  la  Città  non  folo  delle 
bocche  inutili ,  ma  di  parte  ancora  della  guernigione  fuperflua .  Fu 
più  d'una  volta  tentato  quefto  falailb,  ed  infelicemente  quafi  fempre: 
I  foldati  che  ne  ufcirono  ^  ebbero  a  comperarfi  il  padàggio  colia  pun- 
ta delle  fpade,e  la  maggior  parte  vi  rellò  fvenaia  o  prigioniera  j  e 
ìe  donne,  e  i  fanciulli  coflretti  a  rientrare  nella  Città.  Tale  in  que- 
lla occafione  fu  la  crudeltà  del  Marchefe  ,  che  quanti  fi  arrilchiaro- 
no  a  portar  vettovaglie  all'afflitta  Patria  ,  tutti  (  e  furono  un  gran  nu- 
mero )  li  fece  appendere  per  la  ^ola  ;  e  quanti  ofaronod'ulcir  deila 
Città ,  o  di  Tua  mano ,  o  per  mano  altrui  gli  uccideva  .  Perchè  poi 
da  Firenze  venivano  fpeflo  lettere  di  fuoco  ,  che  il  foliecitavano  a 
finir  quella  imprela,  tentò  egli  Tufo  dell'artiglieria  j  il  che  nulla 
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giovò  per  la  gagliarda  difefa ,  e  per  le  molte  precauzioni  prefe  da 
i  Franzefi.  Ma  ciò ,  che  non  potè  fare  il  cannone ,  lo  fece  la  fame, 
crefc'uia  a  tal  fegno  ,  che  la  povera  gente  era  ridotta  a  tener  per 
regalo  i  cibi  più  fchitì ,  Pertanto  li  cominciò  a  trattar  di  capitola- 
le ,  e  di  rendere  la  Città  alT  Imperadore  con  patti  onorevoli  pel 
Prefìdio  Franzefe .  Dopo  grati  dibattimento  fu  ,  lecondo  T  Adriani, 
conchiufa  nel  dì  2.  d'Aprile  la  Capitolazione  ,  ma  ditièritane  T  efe- 
cuzione  per  alquanti  giorni ,  ne' quali  tentarono  i  Sanelì  inutilmente 
le  raccomandazioni  ,  e  la  mediazione  del  novello  Papa  iViarcello  • 
Sicché  nel  dì  21.  d'elio  mefe  ufcirono  di  Siena  i  Franzeli  con  tutti 
gli  onori  militari»  Sembra  a  chi  legge  la  Storia  del  Segni  ,  che 
quella  Città  venifle  come  in  balia  di  Cofimo  Dina  di  Fìrenie .  Ma 
r  Adriani ,  e  il  Sardi ,  meglio  informali  di  queli'  aliare,  fcriv'ono  pat- 
tuito ,  che  Siena  reilalfe  libera  (  parola ,  che  nulla  dipoi  dovea  li- 
gnificare )  rotto  la  protezion  dell' Imperadore^  e  co'proprj  Magiara- 
ti  ,  ma  ricevere,  e  pagar  la  guernigione,  che  eifo  /iugUilo  vi  met- 
terebbe» Ri'marero  in  man  de'Fraiizeiì  Chiulì ,  Groireto  >  Porto  £r-- 
cole  ,  e  MoPiidlclno-,  dove  fi  ritirarono  que'Sanefi  ,  a' quali  non  pia^ 
eque  di  fiar  fotto  gli  odiati  Imperiali ,  e  con  quella  forma  di  go-^ 
verno  ,  che  fi  dovea  pr^fcrivere  alla  lor  Patria  dal  medelimo  Cefa- 
re .  Fu  prefo  dal  Marchefe  di  Marignano  a  nome  di  Tua  Maellà 
il  pofielfo  di  Siena,  e  polio  ivi  prefidio  di  Tedefch-i  e  Spagnuoli. 
Colà  toflo  comparve  tanto  pane  e  grafcia  y  che  potè  non  folo  sFa- 
marfi  tutto  il  Popolo,  ma  anclie  provvederfene  a  buon  mercato  pec 
P  avvenire»  Quivi  pofcia  il  Duca  Cofìmo  riordinò  il  governo  ,  e 
da  lì  a  non  molio'  arrivò  Don  Francefco  di  ToUda,  dichiaralo  dall* 
Auguflo  Signore  per  Governatore  d'elFa  Città.  E  pur  v'  ha  chi 
fcrive  promelPa  Siena  al  Duca  Cofìmo  ,  allorché  egli  fu  per  im- 
prendere quella  guerra ,  Anzi  P  Imperadore  diede  nel  prelente  an- 
no r  Invellitura  di  quella  Città  al  Re  Filippo  fuo  figlio  :  il  che  ad 
elfo  Duca  oltre  moda  difpiacque,  per  avere  fervilo  l*  oro  ,  e  le  gen- 
ti fue  a  fare  il  boccone  ad  altrui  3  perche  fé  dianzi  temeva  de* 
Franzefi  ,  cominciò  del  pari  a  paventar  degli  Spagnuoli,.  vicini  or- 
dinariamente ir-quieti ,  e  gente  non  mai  fazia  di  acquiflare  Stati  e 
Dominj .  Riufcì  pofcia  al  Marchefè  di  Marignano  di  fottomeiiere 
nel  di  16.  di  Giugno  Porto  Ercole  con  altri  Luoghi:  colpo  ,  che 
fcoiicerlò  fommamenie  gli  affari  de^  Franzefi  in^  Tolcana,  e  fervi  a 
fcieditar  Pietro  Stro^^i  alla  Corte  del  Re  Crilìrauifiima,  dalla  qua- 
le con  raro  efempio  avea  ricevuto  il  titolo ,  e  battone  di  Marefcial- 
lo.  Di  ventotta  fuorufciii  di  Siena,  preti  in  Porto  Ercole, i  priiv 
«jpali  condoni  a  Firenze  perderono  la  lefla  • 

Que- 


33(J  ANNALI    D'    ITALIA. 

'Quefìo  infelice  fiicce fio  ebbero  in  Tofcana  TArmi  Franzefi;  ma 
più  propizia  loro  lì  moiirò  in  queiV  anno    la  fortuna  in  Piemonte  . 
Trcvavafi  nel  di  25*.  di  Febbrajo  il, Fjgheroa  Vicegovernator  di  Mi- 
lano coi  Conte  di  Valenza,  e  con  altri-Signori  in  Cafale  di  Monferrato, 
attendendo  a  darfi  bei  tempo  per  que' giorni  di  Carnevale.  In  quella 
Città  il  Marefciallo  di  £ri/àc  teneva  delle (egrete  corrifpondenze,  ed 
avea  dato  ordine,  che  fi  trovalTe  maniera  di  abboracchiare  i  ledefchi 
di  quella  guardia:  nel  che  egli  fu  ben  fervito.  La  notte  fuHeguenie 
ai  di  fuddeito  calò  efio  BriÈc  pel  Pò  con  buon  numero  di  fanterie 
imbarcate,  e  giunto  a  Cafale, diede  .la  fcaiata,e  s'impadronì  d' una 
Porta,  ajuiato  ,  per  quanto  fu  creduto ,  da  circa  trecento  uomini  ,  in- 
trodotti prima  nella  Città  con  abito  di  contadini .  Fuggito  il  Figheroa 
iiella  Rocca  3  contro  la  quale  furono  lofto  rivolte  le  artiglierie  trovate 
nella  Città  .  giudicò  meglio  di  abbandonarla ,  e  di  fnggirfenead  Alef- 
farjdria.  Per  tale  acquifto  fi  fparfe  gran  terrore  nello  Stato  di  Milano, 
e  di  qua  prefe  motivo  la  Corte  Cefarea  di  fpedire  in  Italia  Don  Fer- 
nundo  di  Toledo  Duca  d'  Alva  con  ampia  poteflà  di  governare  nello 
ficiro  tempo  il  Regno  di  Napoli ,  e  il  Ducalo  di  Milano.  Venne  egli, 
ebbe  rinforzi  dalla  Spagna  e  Germania ,  talmente  che  fu  detto  ,  avec 
egli  ammaflati  trenta  mila  fanti,  e  tre  mila  cavalli  ,che  verifimilmen- 
te  furono  un  terzo  di  meno.  Con  tante  forze  nulla  operò  ,  e  .ritirato- 
fi  lafciò  anche  prendere  Voipiano  a  forza  d'  araii  da'  Franzefi  ,  poi- 
efiè  li  vidde  rinforzali  da  un  gran  corpo  di  gente ,  condona  in  Italia 
dal  Duca  d' Aumale.  Fu  richiamato  a  Milano  il  vittoriofo.Gian-.Gw- 
corno  de' Medici  Marchefe  di  Marignano,m3  quivi  opprelfo  da  varie 
fue  ìndifpofizioni, diede  fine  al  fuo  vivere  nel  di  7.  o  pure  8.  di  No- 
ViCmbre:  perfonaggio  di  baffi  principi ,  ma  che  s'era  acquiflaia  fama  di 
valente,  e  fcaltro  Condottier  d'  armi  ,  e  infieme  d'  uomo  inumano ,  e 
di  gran  cacciatore ,  ed  amator  della  pecunia.  L'aver  io  detto  nelle 
Antichità  lìlienfi  ,  che  Cofinio  Duca  di  Firenze  gli  donò  il  Ccgnome, 
e  l'Arme  di  Cafa  de'  Medici  ,  non  fuffifte  almeno  per  conto  del  Co- 
gnome. In  quell'anno  ancora   chiamarono  i  Franzefi  nd  Mar  di  To« 
fcana  1'  Armata  Turca,  comandata  da  Pialaga  Bafsà  ,  e  da  Dragut ,  che 
nella  Bafìlicata  abbruciò  San  Lucido,  e  Paula,  Patria  del  fanto  lUitu- 
tor  de'  Minimi .  Cosi  ben  premunito  avea  il  Dnca  Co  fimo  Piombino, 
Y  Elba ,  ed  altri  fiti  di  quelle  Colle  ,  che  i  Turchi ,  dopo  aver  .patiti 
gravi  danni,  fé  ne  partirono  ,  ed  uniti  con  trenta  Galee  Franzefi, 
veleggiarono  alla  .volta  della  Cojfica,dove  tuttavia  bolliva  I51  guerra 
tra  i  Franzel»  e  Genovefi  .    Nulla  di  rilevante  fecero  que'  Barbari, 
fi^orchè  di  condur  via  quanti  Crilliani  poterono  ghermire    tanto  in 
aueir  Ilola  ,  che  nella  Sardegna  , 
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Ufcì  In  qiiefl'  anno  alla  luce  la  rifoluzron  prefa  dall'  Imperader  Car- 
lo  y.  di  riuunziare  i  Tuoi  Siali  a  D. Filippo  Re  d'Inghilterra  Tuo  fi- 
glio. Cominciò  egli  dallo  fpogliarfi  de' Paefi  bafli  e  della  Borgogna, 
e  fatto  venire  il  tìglio  a  Bruffelles  ,  nel  di  25".  di  Ottobre  ,  alia 
prefenza  degli  Slati  colà  convocati ,  gliene  fece  ampia  rinunzia  ; 
funzione ,  che  trade  le  lagrime  da  quafi  tutti  gli  allanii ,  al  vedere, 
come  quel  gloriofo  Monarca  si  animofamenie  facelle  vivente  ciò  , 
che  gli  altri  sì  mal  volentieri  fanno  morendo  .  Gran  dire  fu  per 
queOo  in  tutta  i' Europa  j  chi  lodando,  e  chi  biafimando  ,  attribuen- 
do gli  uni  un'azione  cotanto  rara  alle  Tue  crefciute  indi fpoiìz ioni 
de]l|a  podagra  ,  altri  a  vaiiiià  ,  o  pure  al  conofcimento  della  retro- 
grada fortuna ,  ovvero  alla  perdita  della  Regina  Giovanna  fua  ma- 
dre ,  accaduta  in  qucft'  anno ,  ed  altri  ad  akre  cagioni ,  fecondochè 
deita\^a  loro  il  capriccio  i  quando,  qualunque  ne  fodh  il  motivo  , 
non  fi  può  mai  negare  ad  elTa  il  titolo  d'  atto  fommamente  eroico, 
dappoiché  ognun  fa  ,  efsere  l'ambizione  e  il  guflo  di  dominare  V 
ultima  camicia  de'  Regnanti  .  Al  governo  di  quegli  Stati  fu  lafcia- 
10  dal  Re  Filippo  EmmanueU  Filiberto  faggio  e  vaiorofo  Duca  dr 
Savoja  .  Ebbero  principio  in  quell'anno  i  difsapori  di  Papa  Paola 
IV.  con  efso  Imperadore,o  per  dir  meglio  col  fuddetto  Re  Filip- 
po .  Che  la  vita  mefiata  da  quello  Pontefice  pria  delia  Porpora 
Cardinalizia  ,  e  prima  del  Pontificato  fofse  un'  ipocrisia  ,  l'  immagi- 
narono bensì  coloro  ,  che  con  facilità  mirabile  di  malignità  inter- 
pretano in  male  tutto  il  bene  altrui;  ma  certillìma  cofa  è,  ch'egli 
accompagnava  il  Ilio  molto  fapere  con  un  si  regolato  e  pio  tenore 
ài  vita,  che  niun  feppe  mai  opporgli  altro,  che  un' inclinazione  al 
rigore  ,  e  uno  zelo  flraordinario  ,  che  facea  tremare  i  buoni ,  non 
che  i  cattivi .  Appena  divenuto  Papa ,  cominciò  a  sradicare  le  fi- 
monie,  e  gli  abufi  di  certi  Tribunali  ,  mofirandofi  ardente  per  ri- 
formar le  corruttele  della  Corte  ;  ma  fi  venne  infieme  a  fcoprire  , 
che  avendo  egli  un  gran  capitale  d'intendimento,  di  dottrina,  dì 
eloquenza ,  e  di  belle  virtù  ,  per  cui  potea  fare  un  ottimo  e  glo- 
riofo Pontificato,  non  fé  ne  feppe  fervire  ,  e  cadde  in  tali  difetti, 
che  ecclifsarono  non  poco  la  fama  del  facro  fuo  miniltero . 

Giunto  Papa  Paolo  a  non  aver  fuperiori  in  terra ,  ripigliò  il  Tuo 
feroce  animo ,  e  moflrò  di  non  avere  abbaflanza  meditate  le  parole 
dell'  Apollolo ,  che  vuole  il  Vefcovo  non  fuperbum  ,  non  iracundum; 
ed  in  vece  di  amare  e  proccurar  la  pace  (  che  quello  fpezialrnente 
appartiene  a  i  Vicarj  di  Gesu-Criflo)  andò  miferamente  ad  ingolfar- 
fi  in  una  biafimevol  guerra  ,  Ma  ciò  ,  che  particolarmente  levò  di  tuo- 
no quello  Pontefice,  fu  il  troppo  amore  del N epoti fmo .  Tre  nipo- 
Tom,Xf  Y  V  li 
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li  avea ,  figli  di  Gian- Alfonfo  Carrafa  Conte  dì  Montorio,  fuo  fra- 
tello. Pochi  giorni  dopo  i' allunzione  Tua  creò  Cardinale  C<zr/o  ,  uno 
d'efTì,  Cavaliere  di  Malta,  uomo  di  cervello  torbido  ,  fatto  più 
per  la  Milizia  Secolare ,  da  lui  efeicitata  fin  qui  ,  che  per  i'  Ec- 
clefiaftica  .  Un  altro  era  Giovanni  Conte  di  Montorio  ,  a  cui  fi  vo- 
ìeva  fabbricare  una  magnifica  fortuna  ^  e  predo  fé  ne  prefentò ,  non 
fo  fé  giuda  o  ingiuQa  ,  i'  occafione  .  Avea  Aleifandro  Sforza 
Cherico  di  Camera  ,  avuta  maniera  di  trarre  da  Civita  Vec- 
chia due  o  tre  galee ,  già  tolte  da'  Franzefi  a  Carlo  fuo  fratello  , 
condottele  a  Gaeta  .  Per  tale  infolenza  s'  alterò  forte  il  Papa  ,  e 
credendo  complice  di  tutto  il  Cardinal  Guido  Afcanio  Sforma  loro 
fratello  ,  fieramente  il  minacciò  ,  e  mife  prigione  il  di  lui  Segre- 
tario. Per  quella  novità  furono  veduti  alcuni  Baroni  Komani  trat- 
tar fegretamente  con  elio  Cardinale  ,  con  Marc'  Antonio  Colonna ,  e 
co'Miiiilh-i  Cefarei.  Non  vi  volle  di  più,  perche  il  Pontefice,  H^ 
gurandofi  dirette  quelle  combricoie  contra  di  lui  »  facelle  mettere 
in  prigione  eflo  Cardinale  Sforza  ,  Camillo  Colonna  ,  ed  altri  j  poi- 
ché quanto  a  Marc' Antonio  ,  quefìi  fi  ritirò  in  falvo  a  Napoli,  Paf- 
sò  lo  fdegnato  Papa  a  far  citare  lui ,  ed  Afcanio  Colonna  fuo  padre, 
t\\^  era  detenuto  prigione  in  Napoli  j  ed  efiì  non  comparendo  ,  li 
fcomunicò  ,  e  privò  d'  ogni  Dignità  ,  e  di  quante  Terre  e  Cafielìa 
polFedeano  negli  Stati  della  Chiefa(  erano  circa  cento  )  con  invefiir- 
ne  toflo  il  fuddeiio  Giovanni  fuo  nipote  ^  e  dichiararlo  Duca  dt 
Palliano ,  e  Capitan  Generale  della  Chiefa .  Per  provvedere  anche 
Antonio  Carrafa  ^  terzo  fuo  nipote,  il  creò  Marchefe  dì  Moniebel- 
lo,  e  d'altre  Terre  nel  Montefeitro,  avendo  trovate  ragioni  o  pre« 
tedi  per  ifpogliarne  Gian-Francefio  del  Bagno  de' Conti  Guidi. 

Ancorché  di  poi  fodero  redituiie  le  galee  ,  cagione  di  lai  di" 
flurbi,  pure  continuò  più  che  mai  la  difpofizione  alla  rottura  i  per- 
che godendo  i  Coìonnefi  la  protezione  de  i  Re  di  Spagna  ,  e  veg- 
gendofi  così  maltrattati  dal  Papa,  Ci  mifero  in  armi.  Accor  fero  an- 
che gli  Spagnuolr  a  i  Confini  dello  Stato  Ecclefiadico  ^  e  il  Papa 
anch' egli  ordinò  al  Duca  d'Urbino  di  portarli  coi>  alcune  miglia ja 
di  fanti  a  que'  medefirai  confini .  Che  fconcerii ,  che  prigioni'^  fuc- 
cedelfero  in  Roma  in  tal  congiuntura  ,  lungo  farebbe  il  riferirlo  ► 
Si  trattò  di  pace ,  ma  o  fia  ^  come  alcuni  vogliono  ,  che  il  Papa 
anche  Cardinale  fofpirafse  di  cacciar  del  Regno  di  Napoli  gli  Spa- 
gnuoli  ,  per  aggravj  da  lor  fatti  alla  fua  Cafa  ,  e  a  fé  medelìmo 
col  negargli  le  rendite  dell'  Arcivefcovato  di  Napoli ,  o  pure  che  il 
Cardinal  nipote  i'atiizzafse  con  ifperanza  di  pefcare  Stati  nella  van- 
tata 
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tara  deprefTion  degli  Spagnuoli:  certo  è,  che  Papa  Paolo  IV.  non  ebbe 
mai  vera  voglia  di  paciiicaifi.  E  in  que/la  rifoluzione  fi  fifsava  c^^ii, 
perchè  già  andava  maneggiando  una  lega  con  Arrigo  IL  Re  di  Francia; 
e  in  fatti  la  conchiufe  prima  che  terminaflc  quelVanno.  lira  anclie 
dietro  a  tirare  in  ella  lega  Ercole  IL  Ducaài  Ferrara^  iufingandofi  forfè 
colie  lorforzee  con  fognate  follevazioni  de' Popoli  i\apoietani  d'aver 
in  pegno  quel  Regno  .  Ora  fra  le  molte  azioni  degne  di  lode  in  quello 
Pontefice,  non  fi  può  già  contare,  eh' egli  in  tempo,  che  fi  trattava 
Seriamente  di  pace  fra  i  Re  di  Francia  ,  e  di  Spagna  fi  fìudiaile  di 
maggiormente  accendere  la  guerra  fra  effi  ;  e  ciò  per  odj  ed  ime- 
refi^i  privati  ;  il  che  gli  riufci  con  tanto  danno  de'  Sudditi  fuoi  ed 
altrui  .  Certamente  altro  ci  vuole  che  eloquenza  ,  altro  che  inge- 
gnofe  rifleflloni,  per  i fcu farlo  ,  o  giuftificarlo  in  quefto  .  Di  gravi 
mormorazioni  ancora  cagionò  nell'anno  feguente  l'aver  elio  Ponte- 
fice tolta  la  Dignità  di  Legato  al  Cardinal  Reginaldo  Polo  ,  Arcr- 
vefcovo  di  Caniurberì  ,  lume  chiariamo  del  Sacro  Collegio  .,  e  sì 
benemerito  delia  Chiefa  di  Dio  negli  affari  dell' Inghilterra;  come 
apparifce  dalle  Opere  di  lui  ,  che  ora  ilìufiraie  abbiamo  dall' Emi- 
reniifllmo  Cardinale  Querini  Vefcovo  di  Brefcia.  Anche  pr'ma  del 
Ponteficato  non  avea  Paolo  quei  grand'  Uomo  nel  fijo  Libro  ,  te- 
nendolo per  amico  de'  Protellanti  ,  o  almeno  non  afi^ai  nemico  , 
com.e  egli  defiderava  .  I  rofpelti  foli  in  mente  d'ucm  si  foco fo  di- 
venivano prefto  enormi  reati,  e  fi  correva  alle  prigionie  o  al  ga« 
fligo  .  E  ne  fecero  la  pruova  ne'  tempi  fu'Teguenti  anciie  il  Cardi- 
nale Giovanni  Morone  ,  uno  de^  più  dotti  ed  ini/gni  perfonaggi  dei 
Sacro  Collegio^  e  Tommafo  S.  Felice  Wefcovo  della  v^va,  ed  jEgi- 
dio  Fofcherari  Vefcovo  di  Modena,  ch'era  de' più  accreditati  Teo- 
logi dell'età  fua.  Furono  eflì  cacciati  in  Cafleho  S.  Agnolo  ,  dove 
dettero  penando  per  due  anni  fino  alla  morte  del  Papa  ,  non  per 
altro  ,  fé  non  per  varj  fofpetti  della  ior  dottriiia  ,  di  cui  diedero 
efìì  dì  poi  un  faggio  sì  luminofb  .nel  Concilio  di  Trento  .  Se  noi 
defiderafllmo  di  non  vedere  mai  più  nella  Sedia  di_S.  Pietro  Poiii- 
tefici  di  fìmil  tempra  ,  fi  dimanda  ,  fé  foiPe  irragionevole  o  almen 
tollerabile  un  si  fatto  defiderio. 
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Anno  di  Cristo  mdlvi.  Indizione  xiv. 
di  Paolo  IV.  Papa  2, 
di  Carlo  V.  Imperadore  58. 

là  fitto  era  il  chiodo:  V  Jmperador  Carlo  avea  ri  follilo  di  dare 
un  calcio  al  Mondo  ,  per  riti;arfi  a  goder  tranquiJlamer.te  que* 

V  V     2.  pò-- 
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pochi  giorni  di  vita  ,  die  Dio  volea  lafciargli  j  e  pochi  appunto 
(a)  Se  le  a  ire.  gl'iene  prometteva  la.  troppo  afflitta  fua  faniia  (a)»  solamente  il  ri- 
JUjnenti ,  teneva  il  dover  lafciare  li  Re  Filippo  ino  tiglio  giovane  fra  i  tùmul- 
Suda'^ed  ^^  ^  pencoli  della  guerra,,  che  Viva  tuttavia  lì  nìanieneva  co' Fran- 
altri ,'  ?efi  .  Tanto  perciò  s' alikticarono  i  Mediatori ,  che  nel  di  quinto  óì 
Febbriijo  fi  conchiufe  ,  per  opera  fpezi  al  mente  del  Cardinal  Polo  , 
una  tregua  di  cinque  anni  fra  elio  linperadore  e  il  figlio  da  una  par- 
te ,  GÓ  JJrrigo  IL  Re  di  Francia  dall'altra:  con  che  i  contraenti  ri- 
tenciìero  paciiicamente  tu;io  quel,  che  reflava  in  mano  loro  si  nel 
Piemonte ,  come  nella  Tofcana.  Leggefi  lo  Strumento  d' e iTa  tregua 
(h)DuMontp]e(ro  il  DuMont  (/?),€  predò  altri  Autari,  i  quali  giudicarono  ap- 
Corps  Di  parteneie  tal  Atto  al  Febbrajo  dell'  anno  precedente  lyjy.  fenza 
f  cmat.  badare,  che  il  ijyjr.  della  Data  dovette  efiere  fecondo  l'Anno  Fio- 
rentino e  Veneto  ,  terminante  nel  di  25.  di  Marzo  dell'  anno  pre- 
feute  .  Certo  e,  che  tal  Atto  s'ha  da  riferire  a  quefl' anno  ^  dap- 
poiché n  fa  ,  che  per  tutto  l'  anno  precedente  durò  la  guerra  fra 
que' Potentati  ,  e  il  Belcaire,il  Sardi,  TAdrianr ,  il  Manenti  ,  e  il 
Surio  ,  Autori  contemporanei,  e  l'Angeli ,  Mambrino  Rofeo ,  lo  Spon- 
dano,ed  altri ,  ci  aflìcurano  delia  conchiufion  d'elFa  tregua  nel  Feb- 
brajo  di  queiV anno  .  Allora  fu,  che  l'Auguflo  Carlo  pafsò  ali' «fecu- 
2Ìone  del  fuo  memorabil  difegnoj  perciocché  nel  di  lei  del  mefe  fud- 
detto  afììfo  in  Trono  col  Re  Filippo  figlio  alla  deftra  ,  perchè  Re  d'In- 
ghilterra ,  e  alla  prcfenza  delle  due  vedove  fue  forelle  ,  cioè  di  Leonora 
già  Regina  di  Francia, e  di  Maria  ,  già  Regina  d'Ungheria  ,  del  Duca 
di  Savoja,  dichiarato  Governatore  de'  Paefi  bafll ,  e  d'infinita  Nobiltà, 
fece  un'ampia  rinunzia  di  tutti  i  fuoi  Regni  al  figlio,  tanto  del  vec- 
chio, che  del  nuovo  Mondo .  Non  gli  reflò  ,  fé  non  il  Titolo  Cefareo 
e  l'amminiflrazion  dell' Imperio  ;  ma  giunto  al  Settembre  pensò  an- 
cora di  deporre  queflo  pelo  ,  e  però  inviò  lo  Scettro  e  la  Corcrna  Im- 
periale a  Ferdinando  1.  Re  de'  Romani  , d'Ungheria,  e  Boemia  fuo  fra- 
tello ,  a  lui  rinunziando  ogni  fuo  diritto,  con  pregar  nello  fleffo  tempo 
gli  Eiettori  di  approvar  quefla  fuaceflìone.Non  l'approvò  già  Papa  Pao' 
lo  IV,  con  pretendere  ,  che  fenza  fua  efprefFa  licenza  non  fi  potelFe  ve- 
nire alia  rinunzia  di  si  gran  Dignità  ;  e  si  forti  lettere  ne  fcrifl^e  agli  E- 
lettori ,  che  folamente  poi  nel  1  yjS.  fu  eflb  Ferdinando  riconofciuto  e 
proclamato  da  tutti  Imperadore  .  Quefla  durezza  del  Papa  fu  attribuita 
al  mal  animo  fuo  verìo  la  Cafa  d'  Auflria  ,  laddove  altri  la  chrama* 
vano  un  giuflo  zelo  per  foflenere  l'antica  autorità  de  i  Romani  Pon- 
tefici nell'elezion  degli  Aiigufli  .  Ma  fé  Carlo  Auguflo  non  volea 
più  quella  Dignità  ,  avea  fenza  fallo  efl!à  a  cadere  in  chi  era  Re 
de' Romani,  e  la  morte  civile   di  lui  in  tal  cafo  operava  ciò  ,  che 

la 
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la  naturale.  Pertanto  verfo  il  fine  dì  Settembre  il  magnanimo  Carlo, 
non  più  Re  ,  non  più  Imperadore,  accompagnato  dalle  forelle,  pafsò 
per  mare  in  Ifpagna  ,  dove  lodo  cominciò  a  conofcere  il  prefenie  Tuo 
flato  pei  poco  concorfo  de' Grandi  ad  ofiequiarlo  ,  e  per  la  difficultà  dì 
rifcuotere  la  pendone  di  cento  mila  fendi,  ch'egli  s'era  riferbata.  Pofcia 
nel  di  24.  di  Febbrajo  deifanno  Tegnente ,  giorno  Tuo  natalizio  e  propi- 
zio ,  entrò  nel  Moniflero  di  S.  Giulio  de' Monaci  di  S,  Girolamo,  pollo 
ne' confini  della  Caviglia,  e  del  Portogallo,  non  lungi  da  Piacenza, 
Juogo  deliziofo  da  lui  fabbricato,  e  fcelto  gran  tempo  prima,  con  dar 
l'ultimo  addio  alle  umane  grandezze,- a  fine  di  meditar  i' altre  vere 
ed  incomparabilmente  maggiori,  che  Dio  fa  fperare  nell'altra  Vita  a 
i  fuoi  fervi .  Al  fiio  fervigio  non  ritenne  fé  non  dodici  perfone,  impie- 
gando pofcia  il  tempo  in  orazioni,  limoilne,  ed  altre  opere  di  pietìi. 
Per  la  tregua  fudclcita  gran  fella  fi  fece  da' Popoli  Crifiiani ,  figu- 
randofi  ognuno  di  dover  da  li  innanzi  refpirare  da  tanti  pafiati  guaij 
ma  così  non  l'intendeva  il  Papa,o  per  dir  meglio  i  fuoi  nipoti ,  vo- 
gliofi  troppo  di  romperla  con  gli  odiati  Spagnuoli.  Secondo  T  Anna- 
iifla  Pontifìzio  Rinaldi,  nel  dì  15).  d'Aprile  efpofe  il  Pontefice  la  ri- 
foluzion  fua  di  fpedire  due  Cardinali  Legati,  l'uno  a  Filippo  Re  ài 
Spagna  e  d' Inghilterra,  e  Paltro  ad  Arrigo  IL  Re  di  Francia,  pcs 
trattar  di  pace.  Che  qutfìo  folTe  un  burlai  fi  del  Sacro  Collegio,  i 
fatti  lo  dìmoflrarono .  Imperciocché  oltre  all' averfi  il  Papa  avuto  per 
male ,  che  fenza  di  lui  fi  folle  conchiufa  quella  tregua ,  il  Cardinal 
Carrafa  ,  inviato  in  Francia  ,  altro  non  operò,  che  di  fpargere  in  vera 
d'acqua  oglio  fui  fuoco ,  incitando  quella  Corte  alia  guerra,  ad  affi- 
flere  ai  Papa  contro  il  Regno  di  Napoli ,  con  farne  credere  facile  l' 
acquiflo  per  la  Corona  di  Francia.  Nò  poco  fervi  a  maggiormente 
alterar  l'animo  del  Pontefice  il  parlar  alto  de' Miniftri  Spagnuoli,  © 
1* avere  fra  l'altre  cofe  il  Marchefe  di  Sarria  Ambafciatore  del  Re 
di  Spagna  forzata  un  giorno  una  Porta  di  Roma  per  ufcirne  fenza 
licenza  de' dominanti  Carrafi .  Il  perchè  nel  di  27.  di  Luglio  il  Pa- 
pa, ficcome  avvifato  delle  difpofizioni  del  Re  Crifiianifiìmo  in  fuo 
favore  ,  cominciò  gli  atti  giudiciali  contra  del  Re  di  Spagna  ,  per 
dichiararlo  decaduto  dal  Regno  di  Napoli,  o  fia  per  cenfi  non  pa- 
gati, o  fia  per  infiliti  già  fatti,  o  vicini  a  farfi  contra  dello  Stato- 
Pontifìzio  dal  Duca  d'Alva,il  quale  era  paffato  a  Napoli  per  cagion 
di  quefii  rumori,  con  aver  lafciato  al  governo  di  Milano  il  Car^in^^Z 
ÒX  Trento  Madrucci ,  il  giovane  Marchefe-  di  Pefcara,  e  Giam-Batijla 
Cajìaldo  ,  che  Kndarono  poi  poco  d'accordo.  Non  erano  ignoti  al  Re 
Filippo  i  maneggi  del  Pontefice  in  Francia ,  e  tanto  più  ,  perchè  il 
Legato  defiinato  per  Inizerà  anch' egli  pafiato  a  Parigi  5  e  già  thra^ 
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ramente  ognuno  fcorgeva  la  dirpofizion  de'Carrafi  a  non  voler  pace, 
ma  guerra.  Che  con  doppiezza  camaiinatle  la  Segreteria  Pontitìzia 
in   quefìi  negoziati  _,  mollrando  in  pubbiico  brame  di  pace,  e  tutto 
il  contrario  neife  cifre  fegrete  ,,ballanicmente  i'  accenna  il  celebre  Car- 
(aì  Fallavi-  dinal  Pallavicino  {a) .  Per  quelle  cagioni  il  Ke  Filippo    non  perde 
cino ,  Srf)r/j  ^ojj^pQ  ^^j  aflìcurarfi  con  delie  protneire  ,  e  con  de  i  benetìzj  di  Co* 
'^di  Traao'''  fi"^°  ^"^'^  ^^  F/ren^e,  e  di  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Fama.  Infatti 
Fii^.  dì   ij.  di   Settembre  riiafciò  elfo  Monarca  al  Duca  di  Parma  la 
Città ,  e  Dillreito  di  Piacenza ,  ritenendo  folamente  in  fua  mano  la 
Cittadella  ;    e  quello   fenza  pregiudizio  delle  ragioni  Cefaree  fopra 
quella  Città,  e  fopra  il    Parmigiano,  Rediiui  nncfie  a  lui  la  Città 
di  Novara  ,  ma  non  il  Caftello   ,  e  al  Cardinal  Farnefe  le  rendite 
deli'  Arcivefcovato    di  Monreale    in  Sicilia  .     Lo  Strumento    di  tal 
(I.)  Ti^/j  , ceflìone  fu  pubblicato  nel  1727.  dal   Senatore  Cola  (è),  ed  ir»fìe- 
Apologia  de  ^le  la  Convenzion  fegreta ,  per  cui  fi  dichiarava  ,  che  il  Re  con- 
'^.'""' ■^'""cedeva  in  Feudo  ella  Piacenza  ,    e  parte  del  Territorio  di  Parma 
^P arma  e       ^^  Duca  ^  cou  altre  particolarità  ed  Atti  ,  che  quivi  fi  polfono  leg- 
Piacenza,     gere.  Avendo  perciò  il  Duca  Ottavio  abbandonato  il  Partito  Fran- 
it^Q  ,  ed  abbracciato  lo  Spagnuolo,  dal  Re  di  Francia  fu  chiama- 
to il  più  ingrato  uomo  del  Mondo.    Peggio  ben  fece   il  Papa  che 
fulminò  contra  di  lui  fieri  Monitor]  ,  e  tentò  anche  di  torgli  Ca- 
flro ,  ma  non  potè  . 

Mandò  pofcia  il  Re  Cattolico  ordine  al  Duca  cC  Al^a  di  procctTr 
rare,  fé  mai  potea,  d'indurre  colle  buone  il  Pontefice  Paolo  alla  pa- 
cete fé  nò,  di  fargli  guerra.  Tentò  indarno  il  Viceré  di  ammanfare 
l'inferocito  Papa,  da  cui  anche  fu  incarcerato  Pietro  Loffredo  ,  man- 
dato a  lui  per  trattare  d'accordo;  e  però  die  di  piglio  all'armi,  ac- 
ciocché fi  òiteneffe  col  terrore  ciò,  che  non  fi  potea  in  miglior  for- 
ma confeguire.  A  ciò  ancora  fu  confìgliato  dal  rifleOb  di  prevenir 
gli  ajutijche  altronde  potè  Ile  il  Papa  afpettare  ,  olire  al  vantaggio  di 
far  la  guerra  più  tofio  in  cafa  altrui,  che  nella  propria.  Raunato 
dunque  a  S.  Germano  l'eferciio  fuo  comporto  di  quattro  mila  Spa- 
gnuoli  Veterani,  di  otto  mila  Italiani ,  di  trecento  uomini  d'arme, 
e  di  mille  e  ducento  cavalli  (  altri  fcrivono  meno  )  nel  principio  di 
Settembre  entrò  nello  Stato  Ecclefiafiico ,  ed  ebbe  torto  Pontecorvo, 
Frofinone ,  Verdi ,  Alatri,  Piperno  >  Terracina  ,  ed  altri  Luoghi, 
prendendone  il  pofl^efib  a  nome  non  già  del  fuo  Re,  ma  del  Papa 
futuro ,  e  del  facro  Collegio ,  Erano  in  Anagni  ottocento  fanti  dì 
guernigione  j  appena  cominciarono  a  mirar  lo  fquarcio  ,  che  faceano 
ie  artiglierie  Spagnuole  nelle  mura  ,  che  la  notte  del  di  ij.  di  Set- 
tembre fi  ritirarono  per  le  montagne  a  Palliano  ^  Tivoli ,  e  Roma. 

Pre- 
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Prefa  nel  di  fegiiente  V  abbandonata  Ciuà  ,  fu  mefTa  a  facco  .  Così 
Vaìmonione  ,  Paleftrina  ,  e  Segna  voloniariamenie  lì  arrenderono.  la- 
tanio  Marc*  Antonio  Colonna  con  ottocento  cavalli  faceva  fcorrerie  (ino 
alle  Porte  di  Roma,  Città;,  per  la^  cui  dilefa  avea  Cff/ni^o  O^/I^o  già 
fatti  molti  ripari  di  baft'ionr,  fpianate,  ed  altre  fortilìcazioni  ,  e  il  Du' 
ca  (T  Urbino  y  benché  non  più  Generale  della  Chiefa,  avea  fpedito  Au- 
relio Fregofo  con  mille  e  cinquecento  fanti  ,  e  s'  erano  armati  fei  mi- 
la Romani  fotto-  AlelTandro  Colonna,  oltre  all'avere  il  Senato  forma- 
ta una  Compagnia  di  cento  venti  Nobili  per  guardia  delia  perfona  del 
Papa.  Colà  ancora  giunfcro  due  mila  Guafconi  inviati  dal  Re  di  Fran- 
cia. Pofcia  i  Cittadini  di  Tivoli,  non  amando  d'ellere  alfediati,  fi 
diedero  ai  Viceiè,  in  cui  potere  ancora  vennero  Vicovaro,  Nettuno,- 
Marino  ,  ed  altri  Luoghi.  Dopo  tali  acquifii  fopragiuiite  le  pioggie  au- 
tunnali ,  diede  il  Duca  d'  Alva  alquanto  di  ripofo  alle  atFaticate  milizie, 
per  rinovare  in  qocflo  tempo  le  pratiche  della  pace  .^  Ma  il  Papa  nep- 
pur  volea  fentirfene  parlare,  fé  prima  non  erano  reQituiLi  i  Luoghi 
prefije  quanti  Cardinali  s' intèrpofero  con  buone  maniere  ,  per  fargli 
guflare  il  dolce  delia  concordia  .,  rimafera  deluB  nelle  loro  fpcranzej 
perchè  fé  un  progetto propolìo  piaceva  in  un'ora,  troppo  da  li  a  poco- 
difpiaceva.  Prefe  dunque  il  Viceré  la  rifoluzion  di  palfare  airalledio 
di  Oflia,  o  per  dir  meglio  della  Rocca  d'Olìia,  poiché  per  conto  di 
quella  picciola  Città  ,  albergo  di  foli  pefcaiori ,  non  potea  elfa  fare  di- 
fefa  .  Era  cjUella  Rocca  e  Callello  una  buona  Fortezza  con  foda  mura- 
glia, bafìioni ,  e  terrapieni ,  tìancheggiaia  da  due  Torrr  a  Tramontana, 
e  a  Mezzogiorno.  Entro  v'  era  Urazio  dello  Sbirra,  vaiorofo  giovane 
Romanesche  con  poco  più  di  cento  fanti  aniuìofi  tal  refiflenza  fece, 
che  ripulfati  più  volte  gii  alTaìti  de' nemici  con  grave  lor  danno  fu  vi- 
cino a  far  ritirare  il  Viceré  con  confufione  e  vergogna  ,  Pure  elTa  Roc- 
ca fiualmente  fi  rendè  ;  il  che  fervi  pofcia  ad  impedire  il  pafTaggio  del- 
le vettovaglie  a  Roma,  non  fenza  grave  danno,  e  lamento  del  Popola 
Romano  ,  ii  quale  per  la  fame,  e  per  gli  aggravj  o  accrefciuti  ,  o  in- 
ventati di  nuovo  dal  Pcniefice  per  far  danari ,  che  afpriffimamente  fi 
ergevano,  e  per  gl'immenfi  danni  recati  a  i  lor  F^eni  in  tanti  Luoghi, 
mormoravano  forte ,  ma  a  mezza  bocca  >  di  quefla  guerra  o 

Per  quanto  poi  fi  liudiafle  il  Duca  d'  Alva  ,  dopo  aver  raefse  a' 
quartieri  d'inverno  le  fue  truppe ,  di  ridurre  ii  Pontefice  a  qualche 
onefio  accordo,  intcrponendovifi  anche  i  Minillri  della  Repubblica 
Veneta  ,  e  fi  abboceafse  per  queQo  eziandio  col  Cardinal  Carrafa  : 
poiché  quefla  guerra-  fatta  era  appunto  (a  udir  gli  Spagnuoli  )  per 
ottener  la  pace ,  e  per  quefla  fperanza  efso  Viceré  non  aveva  angu- 
fliata   igaggiormenie  Roma,  come  avrebbe  potuto;  il  trovò  fempre 
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più  cocciuto,  e  più  faldo  d'una  Torre  nel  fuo  proponimento  di  guer- 
ra. E  ciò,  perche  fedotio  dall'una  parte  da  i  nipoti  ,  ed  animato 
dall'altra  da  i  Cardinali  Franzefi  di  Tornone,  e  di  Lorena,  Pienipoien- 
ziarj  del  Re  Arrigo,  per  mezzo  de'qu^li  fu  conchiufa  una  lega  nel 
di  ly.di  Settembre  (fé  pur  non  fu  in  altro  tempo  )  in  cui  s'obbli- 
gò il  Re  di  difendere  con  mano  forte  il  Papa.  Il  Campana,  e  il 
Summonte  nella  Storia  di  Napoli ,  rapportano  i  Capitoli  di  e^Ta  Al- 
leanza .  Stentò  il  Re  non  poco  a  prendere  queflo  impegno  per  varia 
lagioni,  e  maffimamente,  perchè  troppo  recente  era  la  tregua  col 
Ke  di  Spagna.  Ma  il  Papa  gli  levò  di  cuore  gli  fcrupoli  con  adol- 
verlo  dal  giuramento  :  laonde  il  Re  Arrigo  dopo  aver  fatto  fenza  al- 
cun profitto  pregare  fi  Re  Filippo  di  delìrtere  dalle  offe  fé  del  Papa, 
3a  cui  opprellìone  egli  non  potea  fofferire:  diede  ordine  ,  che  il  Duca 
Cuifa  Ci  alìeltilTe  per  pafTare  il  più  pretto  poflibile  in  Italia  con  un* 
Armata  in  foccorfo  del  Pontefice .  Tante  preghiere  ancora  ,  promeC- 
fé,  e  minacele  adoperarono  il  Papa,  e  i  Frciineiì  con  Ercole  IL  Duca 
di  Ferrara  ,  pretendendo  obbligato  a  difendere  il  Papa  in  quello  flato 
dì  cofe ,  eh' egli  fi  lafciò  avviluppare  in  quefta  lega  col  bell'onore 
di  dover  prendere  il  titolo  di  CspitanX^enerale,  ed  avere  il  coman- 
do di  tutta  r  Armata  Gallo-Pontifizia .  Fu  anche  guerra  in  quell' an- 
no ai  confini  della  Marca  coli' Abbruzzo,  dove  s' era  portato  D.  An- 
tonio Carrafa  Marchefe  di  Montebello  con  alcune  fanterie  per  alTicu- 
rar  la  Città  d'Afcoli.  D.  Francefco  di  Loffredo  Governatore  di  elìb 
Abbruzzo  fece  una  fcorreria  fuUo  Stato  Ecciefiallico  fino  ad  Acqua- 
viva  ;  e  all'incontro  D.Antonio  prefe  Contraguerra,  ma  fu  ben  pre- 
Ho  forzato  a  ritirarfi  ad  Afcoli  ,  perchè  il  Loffredo  ingrolTato  s'era 
juoflb  coir  artiglieria ,  minacciando  fin  la  Hefia  Città  d' Afcoli .  In- 
tanto fegui  fra  il  Duca  d'Alva,  e  il  Cardinal  Carra/a  ,  creduto  da 
jiiolti  fìmulatamente  defiderofo  di  concordia ,  una  tregua  di  quaranta 
giorni,  colla  libertà  del  commercio  per  quel  tempo;  e  quella  affinchè 
fi  poteflero  comunicare  al  Re  di  Spagna  i  progetti  di  pace  ,  dati 
per  parte  del  Papa,o  fia  del  Cardinale.  Il  principale  Articolo  era, 
che  reffituiffero  a  i  Colonnefi  le  lor  Terre  ,  e  Caflelia  ,  e  che  per  re- 
integrare D.Giovanni  Carrafa  delia  perdita  di  quegli  Stati  ,  gli  fi  def- 
fé  la  Città  di  Siena  colle  fue  dipendenze ,  cambio  ,  e  boccone ,  che 
veramente  farebbe  riufcito  affai  faporito  al  Poniifizio  Nipote.  Quan- 
do folfe  vera  la  propella  di  elfo  cambio  (  e  per  vera  in  fatti  vieti 
elTa  creduta  dagli  Storici,  e  aileriia  fin  dallo  flelfo  Rinaldi)  quello 
era  un  far  intendere  anche  a  i  meno  accorti ,  che  la  guerra  non  era 
per  altro  fatta,  e  mantenuta  dal  Papa,  che  per  l' ingrandimento  del- 
la propria  Cala.    Fu  biafimato  per  la  tregua  fuddetia    il  Cardinal 
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Carrafa  ,  chiamato  dal  Vefcovo  Belcaire  uomo  torbido  e  flolido , 
perchè  iafciò  fpalancaia  la  porta  al  Duca  d'  Alva  ,  ritirato  a  Napoli, 
di  provveder  di  vettovaglie  e  munizioni  i  Luoghi  conquidati  ;  il 
che  ,  durante  il  verno  ,  non  gli  farelabe  riufcito.  Ce  folTero  continuate 
ie  edilità .  Ma  tornava  in  prò  del  Cardinale  quefto  ripiego  ,  perchè 
dava  tempo  al  Duca  di  Guira,e  alPEfercito  Franzefe  di  penetrare 
in  Italia,  ed  egli  intanto  fperava  di  tirar  altri  Principi  nella  Lega 
Pontifizia.  Venne  a  mone  in  queft'  anno  nel  di  due  di  Gfufrno 
Francefco  Venkro  Doge  di  Venezia  ,  che  nel  di  quattordici  d'  qìTo 
raefe  ebbe  per  Succellòre  in  quella  Dignità  Loreni»  Friuli, 

Anno  di  Cristo  mdlvii.  Indizione  xv. 
di  Paolo  IV.  Papa  5. 
dì  Carlo  V.  Imperadore  3p. 

AVeano  nell'anno  addietro,  tanto  il  Re  di  Francia ,  per  mezzo  del 
Cardinal  di  Lorena ,  quanto  il  Papa  colla  fpedizione  di  Gian- 
Francefco  Commendone ,  tentato  d'indurre  la  Repubblica  Veneta  a 
coUegarfi  con  loro  centra  degli  Spagnuoli .  Dalla  parte  ancora  di  Fi- 
lippo Re  di  Spagna  una  pari  illanza  aveaiiO  tatto  Francefco  Vargas, 
e  Martino  Alonlo.  Altre  ne  fece  ancora  il  Duca  d'Alva.  Da  ca- 
daun  d' eOì  quel  faggio  Senato  s'  era  sbrigato  con  gravi  rirpoflc  , 
contenenti  fpezialmente  verfo  il  Sommo  Fontetìce  de' fcniimenti  fi- 
liali,  ma  in  roflanza  ripugnanti  a  prendere  impegno  veruno.  Abbiam 
già  veduto  Ottavio  Farmfe  Duca  di  Parma  e  Giacenza  attaccato  agli 
Spagnuoli .  Cojìmo  Duca  di  Firenze  ,  Principe  di  fomma  prudenza, 
e  di  cauta  politica  ,  fé  ne  flava  neutrale,  confervando  buona  armo- 
nia _,  e  confidenza  col  Papa ,  ma  fenza  voler  punto  entrar  nelle  fue 
gare.  E  neppur  egli  lafciava  d'efortarlo  alla  pace,  nel  qual  tempo 
fi  dava  a  conofcere  il  più  unito  agl'intereifi  del  Re  di  Spagna  ,  per 
la  fperanza  di  cavargli  di  mano  Siena  ,  ficcome  gli  venne  Hitto  in 
quell'anno.  Ora  il  Cardinal  Carlo  C^rr^/h  ,  che  aliai  preTumeva  del- 
la fua  maeflà ,  ed  abilità ,  fi  figurò  facile  il  poter  guadagnare  il  Se- 
nato Veneto ,  fé  in  perfona  li  portava  a  Venezia  .  V"  andò  verfo  il 
Natale  del  precedente  anno,  e  dilfe  quanto  feppe,  e  volle  di  ragioni, 
per  trarre  que' prudenti  Senatori  nella  Lega,  appellata  Santa  per  dr- 
fefa  del  Pontefice .  Ebbe  la  disgrazia  d' eflere  derifa  in  lor  cuore  la 
fua  propofizione  per  varj  motivi ,  e  fpezialmente  ,  perchè  ognun  co- 
nofceva,  efier  egli  dietro  a  valerfi  delle  forze  altrui  folamente  per 
procacciare  un  maggiore  ingrandimento  a  fé  fleffo.  Pertanto  ricevè 
la  rifpoOa  indorata  da  belle  parole  j  trattar  efll  di  pace ,  e  nulla  po- 
Tom,X,  X  X  ter 
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ter  rifolvere  intorno  alla  lega ,  finché  non  venivano  rifpofle  da  Ce- 
fare ,  e  dal  Re  di  Spagna.  Pafsò  dipoi  il  Legalo  a  Ferrara,  dove 
rei  di   17.  di  Gennajo  di  quell'anno  con  folennità  prefentò  a  quel 

^  Duca  Io  Stocco ,  e  il  Cappello ,  infegne  del  grado  di  Generale  j  e 

di  là  prefe  le  polle  per  loliecitar  1'  Armi  Franzelì  a  calare  in  Iia- 

I  iia.  Far  lo  fìedo  doveano  4000.  Svizzeri  afloìdati  dal  Papa.    An- 

che il  Cardinal  di  Trento  ,  trovandofi  con  poche  forze  nello  Stato 
di  Milano  ,  afpettava  di  Germania  otto  mila  fanti  ,  e  ducento  ca- 
valli.  Altri  quattro  mila  Tedefchi  ,  e  quattrocento  uomini  d'armi 

•f  venivano  al  fervigio  di  Cojìmo  Duca  di  Firenze.  A  cagione  di  tan- 

ti Barbari ,  chiamati ,  e  ben  pagati  ,  perchè  veniflero  a  divorar  l* 
Italia,  altro  non  fi  udiva,  che  maledizioni  de' Popoli  contradichi 
ei*a  autore  di  quella  guerra . 

Calarono  finalmente  nel  furore  del  verno  i  Franzelì  fotto  il  co- 
mando del  Duca  di  Guifa  ,  afcendendo  fecondo  alcuni  il  loro  eferci- 
to  a  fette  mila  Fanti  Guafconi ,  a  cinque  mile  Svizzeri  e  Grifoni, 
a  cinquecento  uomini  d' arme  ,  e  fetiecento  cavalli  leggieri  j  ma  fe- 
condo altri  a  minor  numero.  Chiefero  al  Cardinal  di  Trento  ii 
paflaggio  ,  che  fu  loro  accordato  ,  per  non  poter  di  meno  j  ma  per- 
che il  Conte  di  Carpegna ,  poflo  di  prefidio  con  mille  e  cinquecento 
fanti  in  Valenza,  negò  vettovaglia^  e  recarono  anche  uccili  alcuni 
Franzefi:il  Duca  non  volendo  lafciare  impunita  tanta  baldanza ,  mr- 
fe  mano  a  i  cannoni  contro  quella  picciola  Città  ,  e  dopo  cinque 
giorni  di  vivo  fuoco  ,  nel  di  20.  di  Gennajo  i'  ebbe  a  difcrezione 
falve  le  vite.  Furono  fmantellate  le  fortificazioni  della  Città,  e  la- 
fciato  prefidio  nella  Rocca.  Giunto  il  Duca  di  Guifa  colla  fua  Arma- 
ta a  Montecchio  Terra  del  Reggiano^  quivi  fi  uni  con  lui  il  Duca  di 
Ferrara  fuocero  fuo  con  fei  mila  fanti,  fecento  cavalli  leggieri,  e  du- 
cento uomini  d'arme,  e  fu  a  lui  confegnato  il  baftone  del  coman- 
do. Tennero  un  gran  configlio  in  Reggio  di  Lombardia  i  due  Du- 
chi ,  e  il  Legato  Carrafa .  Volevano  i  Franzefi  paifare  in  Tofcana, 
il  Duca  Ercole  portarfi  fotto  Cremona  ,  a  lui  promefTa  ,  facendone 
conofcere  facile  racquiflo,e  importanti  le  confeguenze .  Ma  perchè 
il  Guifa  avea  ordini  della  Corte  di  uniformarfi  a' voleri  del  Cardi- 
nale Carrafa  ,  e  quefii  faceva  ifianza  j  che  iì  portafl^e  la  guerra  neli' 
Abbruzzo  ,  dove  vantava  di  grandi  intelligenze;  il  fuo  parere  preval- 
fé.  Ricusò  il  Duca  di  Ferrara  di  palFar  colà ,  eflendo  chiaro,  che  i 
fuoi  Si;  li  rimaneano  troppo  efpofli  all'indignazion  degli  Spagnuoir, 
E  perche  ii  Legato  facea  credere  ,  che  i  Veneziani  prenderebbo- 
no  la  protezione  di  lui  ,  portatofi  a  Venezia  ,  fcopri  la  vanità  di 
quella  propofizione .  Adunque  fenza  di  lui  fu  rifoluto,  che  l'Armata 
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Franzefe  marcierebbe  alla  volta  del  Regno  di  Napoli.  Iti  in  quella 
mentre  a  Roma  il  Legato,  e  il  Guifa,  ricevuti  ivi,  come  Anf^^lE 
tutelari,  con  far  vedere  sì  vicina  la  forza  dell' Armi  Franzelì ,  e  di- 
chiarata neir  ultimo  giorno  di  Gennajo  dal  Re  Arrigo  al  Re  Filippo 
Ja  guerra ,  levarono  di  cuore  al  Papa  ogni  penfiero  di  pace.  E  quantun- 
que ferivano  alcuni  ,  che  foflero  Itati  approvati  dal  Re  Cattolico  i  Ca- 
pitoli dell'accordo  progettato  colla  celTion  di  Siena  a  i  Carrafi;  e  tut- 
toché il  Duca  d'Alva  veggendo  incamminato  si  nero  nuvolo  contra  del 
Regno  ,  e  fcarfe  le  fue  forze ,  avelTe  mandato  ad  aincurare  il  Papa  del- 
la ceffione  fuddetta  :  pure  l'ardente  animo  di  Paolo  IV.  volto  a  co  fé 
maggiori ,  e  pieno  della  fparata  gloria  di  cacciar  da  Napoli  gU 
Spagnuoli  ruppe  ogni  trattato,  e  flette  faldo  in  voler  guerra, 

A  lai  rifoluzione  maggiormente  ancora  s'animò  il  Pontefice ,  per- 
chè al  Duca  di  Palliano  fuo  nipote ,  al  Marefeiallo  Strozzi ,  a  Fran- 
cefco  Colonna ,  e  ad  altri  fuoi  Capitani  riufcì  di  ricuperar  Gennaz- 
zano  ,  ¥almontone  ,  Frafcatì ,  Grottaferrata  ,  Tivoli ,  Marino ,  Pale- 
flrina  ,  ed  altre  Terre  ;  e  quel  che  più  importò  ,  anche  Ollia  ,  e 
Vicovaro .  Si  profperofi  fucceflì  gonfiavano  forte  il  cuore  del  Papa 
e  de' fuoi  nipoti,  fenza  far  cafo  dello  flerminio  ,  che  pativa  in  mcz» 
zo  a  quei  fuoco  tanto  paefe  della  Chiefa  nel  Lazio ,  ed  anche  nel* 
la  Romagna ,  dove  s'  era  dolcemente  ripofata  T  Armata  Franzefe  • 
ProHioilè  in  quefli  tempi  Papa  Paolo  alia  facra  Porpora  alcuni  per- 
fonaggi  htv\  degni  di  ella,  &a' quali  mifchiò  ancora /^//on/ò  Carr<3/a, 
figlio  d'Antonio  fuo  nipote  .  Non  fi  fapeva  accordare  colla  feveri- 
tà  moflrata  dal  Pontefice,  per  rimettere  la  Difciplina  Ecclefiadica, 
il  crear  Cardinale  ancor  queflo ,  quando  ve  n'erano  due  altri  della 
flefia  fua  Famiglia  ,  e  alzare  a  tanto  onore  un  Giovinetto  di  foli 
diecifette  anni,  con  dargli  apprefso  l'amminifirazione  eziandio  del- 
ia Chiefa  Arcivefcovale  di  Napoli.  Più  rumore  ancora  fece  l'aver 
efso  Papa  fatto  comparire  il  difegno  di  procedere  alle  cenfure  ,  e 
alla  privazion  de' Regni  contra  di  Carlo  V. ,  g  di  Filippo  IL  giacche 
egli  non  riconofceva  per  Imperador  Ferdinando  L  Impeioccliè  nel 
Giovedì  Santo  nella  Bolla  in  Coena  Domini  furono  fpezialmente  fcomu* 
nicati  da  lui  gli  occupatorì  delle  fue  Terre  della  Camp.igna  e  della 
Marittima  ,  quantunque  eminenti  per  Dignità  eziandio  Imperiale  ,  e  tut- 
ti i  Conjìgliatori , fautori ,  ed  aderenti.  Olire  a  ciò  nella  M e fsa  Papa- 
le del  Venerdì  Santo  fi  lafciò  la  lolita  preghiera  per  l'imperadore. 
Attendeva  intanto  il  Viceré  Duca  d'Alva  a  provvederfi  di  danari  , 
munizioni,  e  vettovaglie;  e  fortificati  i  Luoghi  dell' A  bbruzzo  ,  per 
parere  del  vecchio  D. Ferrante  Coniaga^  che  fi  trovava  allora  nelle 
fue  Terre  dei  Regno  di  Napoli , cioè  in  Molfetta, determinò  d'ufcire  an- 
ch'egli  in  campagna  ,  per  impedir  gli  avanzamenti  a'  nemici . 

X2;    a  Re- 
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Renituitofi  il  Duca  di  Guìfa  ali' Armata  ,  quando  Dìo  volle,  prò 
fegui  il  Tuo  viaggio  alla  volta  dei  Fiume  Tronto i  ma  né  per  via, 
ne  a' confini  dell' Abbruzzo  trovò  quelle  tante  genti, artiglierie,  vet- 
tovaglie ,  ed  intelligenze  j  che  magniticamente  gli  aveano  fatto  fpe- 
rare  i  Carrafì  .  Contuttociò  nel  dì  i  y.  d' Aprile  cominciò  in  quelle 
pani  le  oflilità  .  Nel  Giovedì  Santo  fu  preìo  e  mefso  a  ruba  Cam- 
pii colle  più  orride  iniquità ,  a  fin  di  facilitar  le  imprefe  con  que- 
llo primo  terrore.  Teramo  fi  arrendè  ,  e  giacché  arrivarono  per  ma- 
re alquante  artiglierie  ,  nel  dì  24..  d'Aprile  fu  imprefo  l'afsedio  di 
Civitella  ,  Terra  pei  fito  fuo  alto,  e  circondato  da  tre  parti  da  una 
Valle  ,  afsai  forte  ,  alla  cui  guardia  con  prefidio  di  mille  fanti  fi 
trovavano  D.  Cario  Loffredo,  e  ii  Conte  Sforza  da  Santafiora . Mi- 
rabil  fu  la  difefa  fatta  da  queMbldati,  da  i  Terrazzani,  e  fin  dalle 
donne  animate  dagli  eccelli  commefiì  in  Campii  da'  Franzefi  .  In 
quello  tempo  comparve  il  Duca  d'  Alfa  a  Giulia  Nuova  ,  dodici 
rnigiia  da  Civitella  ,  menando  feco  tre  mila  Fanti  Spagnuoli  vete- 
rani, fei  mila  Tedefchi  ,  undici  mila  Italiani  e  Siciliani,  mille  e 
cinquecento  cavalli  leggieri,  e  fettecento  uomini  d'armi.  Beli'efer- 
ciio  parca  quefio  ,  ma  per  efTer  la  maggior  parte  compofio  di  gen- 
te nuova  ed  inefperta ,  in  cuore  di  cui  non  alloggiava  peranche  lo 
fpirito  dell'onore,  né  la  vergogna  della  fuga:  il  Viceré  ,  Capitano 
di  buon  difcernimento  e  di  gran  cautela,  era  hen  lontano  dal  ten- 
tare battaglia  alcuna  ;  fé  non  che  tolfe  a  i  Franzefi  Giulia- Nuova,  e 
barbaramente  la  lafciò  faccheggiare  a  i  foldati.  Tal  operazione,  ciò 
non  oflanie  ,  fece  quello  fuo  avvicinamento  al  CamjxD  Franzefe,  che 
il  Duca  di  Guifa ,  confiderando  non  poterfi  efpugnar  Civitella  fenza 
gran  mortalità  di  gente,  nel  di  quindici  di  Maggio  fi  levò  da  quel!' 
afledio,  riducendofi  full' Afcolano,  e  pofcia  fui  Territorio  di  Mace- 
rata ,  dove  attefe  a  rifiorar  1'  efercito  si  faticato  in  nulla  confeguire. 
Ma  non  fuccedé  quella  ritirata  fenza  un  precedente  grave  fconcer- 
to;  perché  dopo  avere  il  Guifa  fatte  più  volte  gravi  querele  con 
V. Antonio  Carrafa  Marchefe  di  Montebello  ,  perché  mancava  10  le 
genti,  le  munizioni,  e  le  paghe  promefie  dai  Papa,  e  neppur  una 
delle  tanto  decantate  rivoluzioni  del  Regno  d'i  Napoli  s'  era  udita 
finora  ;  un  di  fi  rifcaldò  cotanto  in  limili  doglianze, che  il  Marchefe 
perduta  la  pazienza  gli  rifpofe  per  le  rime ,  e  il  Duca  gli  gittò  fui  vol- 
to una  fervietta  .  Per  tale  afìionto  fé  ne  andò  il  Carrafa  a  Roma  a  do- 
lerfì  dell'alterigia  ed  infolenza  de'Franzefi  j  mabifognò  che  Papa  Pao« 
Io  di  lui  zio,  troppo  bifognofo  del  loro  ujuto,  tutto  inghiotti  Ile.  Rin- 
forzato intanto  il  Duca  d' Alva  da  fei  mila  Tedefchi,  condotti  dalla 
Fioua  del  Doria ,  fpedi  Marc' Antonio  Colonna  con  tremila  d  effi  nel 
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Lazio .  La  Terra  di  Val  montone  da  lui  prefa  andò  a  Tacco-,  e  reflò 
anche  preda  delle  fiamme  .  Provò  io  ftelTo  infortunio  Paleftrina  , 
prefervata  nondimeno  dal  fuoco.  Pafsò  di  poi  il  Colonna  accrefciu- 
to  di  gente  folto  Palliano ,  dianzi  ben  fortilicato  da  i  Carrafi  5  e  per- 
chè il  Marchefe  di  Montebello  e  Giulio  Orlino  con  tutte  le  Milì- 
zie Ecclefiafliche  si  Italiane  che  Svizzere ,  andarono  in  foceorfo  di 
quella  nobil  Terra  o  Città  ,  fi  venne  ad  un  fatto  d'  armi  ,  in  cui 
rimafero  fconfitti  i  Papalini  ,  ferito  e  prigione  lo  fle'fo  Orfino . 

Facevafi  intanto  guerra  anche  in  Piemonte,  dove  ìi  Marefciallo  di 
Brifac  ufcito  in  campagna  con  otto  mila  fanti ,  e  mille  e  cinquecen- 
to cavalli ,  prefe  e  fpianò  Valfenera  ^.  e  di  là  poi  portatofi  a  Cu- 
neo,  ne  imprefe  i'alledio.  Vi  trovò  quattrocento  cinquanta  fanti  , 
e  i  Terrazzani,  gente  valorofa  ed  affezionata  al  Duca  di  Savoja  , 
tutti  ben  accinti  alla  difefa  ;  e  però  vi  alzò  tre  forti ,  per  impedir 
loro  il  foceorfo,  e  non  lafciò  di  far  giocare  le  artiglierie.  Ma  ve- 
nuto il  giovane  Marche/è  di  Pefcara  a  Follano  ,  Qbbe  maniera  di 
fpignere  colà  gente  e  munizioni .  In  quedi  tempi  anche  il  Duca  di 
Ferrara  fece  guerra  a  Correggio  ,  e  a  GuaQalia  poco  prima  compe- 
rata da  D.Ferrante  Gonzaga ,  cIìq  la  tramandò  a' fuoi  poderi.  Nò  flet- 
te in  ozio  CofuTìo  Duca  di  Firenze  .  Ave^  egli  intefe  le  propofizro- 
ni  di  cedere  Siena  a  i  Carrafi:  cofa  ,  che  gli  tratìlTe  il  cuore  j  per- 
chè da  tanto  tempo  faceva  egli  l'amore  a  quello  Stato ,  e  tanti  te- 
fori  avea  fpefo,  per  cacciarne  a  queP.o  line  i  F'ranzefi .  Non  lafciò 
indietro  parole  e  mezzi ,  per  diffuadere  da  tal  contratto  il  Re  Fi- 
lì}>po  II.  e  pofcia  facendo  fotto  mano  palefi  i  vantaggi  ,  che  a  lui 
profierivano  i  Franzefi  per  tirarlo  feco  in  Lega  j  tanto  s' ingegnò , 
che  induUè  il  Re  a  cedere  a  lui  quella  Città  con  tutte  le  fue  dì- 
pendenze,  ancorché  parte  d'efTe  tuttavia  rellade  in  poter  de' Fran- 
zefi »  Lo  fìrumento  flipulato  nel  mefe  di  Luglio  di  quell'anno,  vien 
rapportato  dal  Du-Mont  (a)  ,  da  cui  apparifce  ,  che  gli  Spagnuoli  fa)  Z>u^ 
rifervarono  in  lor  dominio  Orbitello ,  Poriercole,  Telamone,  Moii- •^^'''''r^'''?^ 
te- Argentario,  e  Porto  di  S.  Stefano .  Parte  dell'  Elba  fu  reflituita  ^'P^'"'^^^' 
2i\V Appiano  Signore  di  Piombino  ,  refìando  ai  Duca  Porto  Ferrajo 
con  due  miglia  di  contorno .  Obbligodì  anche  il  Duca  a  varj  Ca- 
pitoli in  favore  del  Re  di  Spagna  .  Venne  con  ciò  fatto  un  beli' 
accrefcimento  aila  potenza  del  Duca  di  Firenze.  Cagion  pofcia  fu  la 
nuova  di  un  tale  accordo,  che  il  Duca  di Guifà,  temendo  delle  no- 
vità dalla  parte  dei  Duca  Cofimo  ,  non  volle  più  tornare  m  Abbruz- 
zo,e  neppur  pafsare  a  Roma,  dove  con  premura  era  chiamato  dal 
Papa,  fenza  ricevere  nuovi  ordini  daìla  Corte  di  Francia.  E  coa- 
tuiiochè  le  genti  dd  Duca  d'Aiva  entrafsero  neil' Afg^laao^  altro  e- 
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gli  non  fece  ,  clie  prefidiar  quella  Città  :  il  che  rendè  inutile  ogni 
altro  tentativo  degli  Spagnuoli .  Ma  nei  Lazio  avvennero  intanto 
altre  azioni  di  guerra  .  Marcantonio  Colonna  per  maggiormente  flri- 
gnere  Palliano,  andò  airafsedìo  4ì  Segna  ,  nei  qual  tempo  al  Ba- 
rone dì  Feltz  riufci  di  acquiflare  la  Rocca  di  Maffimo  ,  Fortezza 
ìnefpugnabile  ;  perdi  è  troppa  fu  la  paura  ,  eh'  ei  fece  a  Giovanni 
Orfino ,  Signor  d' efsa ,  con  cannoni  dì  legno  condotti  in  fito  fupe- 
riore  alla  Rocca,  e  minaccian-ti  ad  efsa  la  total  rovina-  L'infelice 
Città  di  Segna  prefa  fu  dagli  arrabbiati  Spagnuoli  e  Tedefehi,  a- 
vidi  della  preda ,  e  quivi  commefse  tutte  le  più  orride  iniquità  , 
«i^^  folite  ad  accompagnare  i  faccheggi  ,    e  non    fini  quella  Tragedia  , 

,r  che  la  mifera  Terra  fu  anche  data  alle  fiamme. 

J-'  Racconta  qui  il  Sardi  contemporaneo  Ferrarefe  una  particolarità, 

dì  cui  non  ho  trovata  menzione  prefso  altri  Scrittori  o  Cioè  ,  che 
venne  a  Ponza  e  Palmirola  l'Armata  Navale  Franzefe  col  Principe 
dì  Salerno,  per  unirli  colla  Turchefca  cqmpoila  di  ottantaquattro 
galee .  Che  III  quella  ultima  era  il  Signor  della  Vigna  ,  il  quale 
per  parte  de' Carrafi  invitava  qucgl' Infedeli  a  portar  la  guerra  nel 
Regno  di  Napoli ,  per  divertire  le  forze  del  Duca  d'Alva .  Ma  al- 
tro non  fecero  i  Mufulmani,  che  faccheggiare  ed  abbruciar  Caria- 
ti nel  Golfo  di  Taranto  e  Turrana:  ii  che  fatto  ,  con  quanti  Cri- 
fiiani  fchiavi  poterono  menar  feco  ,  fé  ne  tornarono  in  Levante  , 
iafciando  delufo  il  Principe  di  Salerno  ,  il  quale  andò  pcfcia  a  mo- 
rire miferamente  in  Francia,  degno  di  tal  fine  per  la  fua  fmifu- 
rata  dilTolutezza  ed  ambizione .  Tornò  intanto  dì  Francia  il  Marc-», 
fciallo  Stro^^i  con  ordine  al  Duca  di  Guifa  di  affiflere  al  Pontefice, 
ed  egli  perciò  pafsc  colle  fue  genti  a  Tivoli .  Trafse  anche  il  Du» 
ca  d'Alva  colle  fue  in  quelle  parti,  ed  uniiofi  con  Marcantonio  Co- 
lonna ,  feco  difegnò  di  tentare  l'acquifio  di  Roma.  V'ha  chi  cre- 
de, ch'egli  dicefse  daddovero,  e  fperafse  anche  di  buona  riufcita, 
dopo  aver  dato  giuramento  a  i  Capitani  di  afienerfi  da  ogni  mo- 
leflia  de'  Romani  :  cofa  facile  ad  efsere  promefsa  ,  ma  troppo  dif- 
.fìcile ,  per  non  dire  impofiìbile  ,  ad  efsere  mantenuta  dall'  avidità 
de'foldati.  Vogliono  altri  ^  che  il  tentativo  fuo  folamente  tendefse 
ad  intimidire  1'  oftinato  Pontefice  ,  per  ridurlo  alla  pace  :  cofa  de- 
fiderata  più  dal  Re  Cattolico  Filippo  IL  per  varj  riguardi,  che  dal 
raedefimo  Papa  Paolo  IV,  Quello  ,  eh'  è  fuor  di  dubbio  ,  nella 
notte  del  dì  26.  d'Agofio  con  ifcale  preparate  fi  prefentò  il  Duca 
d'Alva  alia  Porta  di  San  Sebafliano.  Ma  avendo  il  Cardinal  CaV" 
rafa  ^  avvifato  di  queflo  movimento  dai  Cardinale  di  Santa  Fiore,  hen 
guernite  di  foldaii  le  mura  di  Roma  ,  fenza  che  i  Romani  ne  avefsero 
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notìzia ,  percTiè  dì  loro  non  fi  fidava ,  e  fpinti  ancFie  fuori  alcuni  ca- 
vali! a  fcaramucciare ,  fece  conofcere  al  Duca  fcopertr  i  di  lui  di- 
fegni  i  periochè  quelli  fi  ritirò  ,  tornando  a  flrignere  Palliano . 

In  tale  flato  fi  trovavano  le  cofe  d'Italia  ^  quando  giunfero  a  Ro- 
ma le  nuove  funefle  della  guerra  de'Franzefi  con  gli  Spagnuoli  ne' 
Paefi  baffi.  Era  quella  apertamente  fiata  dichiarata  nel  mefe  di  Giu- 
gno ,  efsendo  entrata  in  lega  col   Re  Cattolico  anche  T  Inghilterra; 
e  tenutofi  un  gran  Configlio  da  i  Capitani  del  Re  Filippo,  in  ellb 
prevalfe  il  parere  di  D.  Ferrante  Coniuga  ,  il  qual  pofcia  nel  dì  i  y, 
ói  Novembre  dell'  anno  prefenie  terminò  i  fuoi  giorni  in  Brufielles. 
Ebbe  queflo  Principe  la  gloria  d'  efiere  compianto   fin  dagli  emuli 
fuoi,  e  molto  più  dal  Re  Cattolico,  per  avere  perduto  in  lui  un  va- 
lorofifljmo  Capuano j  e  fempre  fedele,  non  oflante  le  tante  calun- 
nie inventate  centra  di  lui ,    Fu  dunque  rifoluto  di  formar  T  aite- 
dio  di  San  Quintino  ,  Fortezza  importante,  e  di  difiìcilifiìmo  acqui- 
lo i  Emmanuel  Filiberto  vaiorofo  Duca  di  Savoja,  e  Capitan  Gene- 
rale dell'Armata  Spagnuola  ,confiflenie  in  circa  irentafette  mila  bra- 
vi combaiienti ,  nel  di  ire  d'Agofto  andò  ad  accamparfi  intorno -a 
quella  forte  Terra,  e  lofio  fi  applicò  a  fare  i  dovuti  trincieramentr. 
Per  foccorrerla  giunfe  nel  dì  dieci  del  fuddetio  mefe  con  un'  Ar- 
mala di  ventitre  mila  perfone  il  Conteflabile    di  Francia    Anna  di 
jMemoransì ,  Allora  fu,  che  fi  venne  ad  un  fatto  d' armi ,  in  cai  ur- 
tati,  e  rovefciati  i  Franzefi  dalla  forte  cavalleria  de' Tedefchi  e  Spa- 
gnuoli, andarono  totalmente  in  ro:ia.    Memorabile  al  maggior  fé- 
gno  fu  quella  vittoria  ,  perciocché  poco  cofi.ò  agli  Spagnuoli  ,  all' 
incontro  ,  fecondo  alcuni ,  vi  perirono  quafi  fei  mila  Franzefi,  e  ri- 
mafero  prigioni  lo  flefiò  Conteflabile  col  figlio ,  i  Duchi  di  Mon- 
penfiero ,  e  di  Longavilla  ,  ed  altri  gran  Signori  ,  circa  due  mila 
Gentiluomini ,  e  quattro  mila  foldati.  Dopo  quefla  infigne  vittoria 
fu  maggiormente  flretto  ,  e  berfagliato  San  Quintino  ,  alla  cui  difefa 
non  mancò  di  far  molte  prodezze    Gafparo  di  CoUgni   Ammiraglio 
di  Francia  .  Lo  flefib  Re  Cattolico  fi  portò  a  quel!'  afledio ,  e  andò 
a  finire  la  fcena  nella  prefa  ,  e  nel  faccheggio  d' elfa  Piazza .  Di  sì 
buon  vento  fu  credulo,  che  non  fapelfero  profittare  Tarmi  del  Re 
Cattolico  ,  eflendo  baflato  loro  di  prendere  il  Caflelletto  ,Han,  No- 
jone,  Scevì,  ed  aliri  Luoghi  di  poco  momento.    Ora  per  quefla 
grave  percofla  trovandofi    il  Re  Arrigo  IL   in    non    ììqvì    anguflìe, 
giudicò  neceflario    il  ritorno  in  Francia    del  Duca  di   Guifa  colle 
foldatefche  di  fiio  comaido,  e  l'ordine  a  lui  ne  fu  fpedito. 

A  confondere  intanto  i  difegni  ambiziofi  de'Carrafi,e  i  penfieri 
mondani  di  Papa  Paolo,  s'erano  aggroppate  molte  difavventure,  cioè 
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la  ritirata  del  Guifa  da  Civitellaj  il  facco  di  Segna,  e  il  pericolo  cTie 
Roma  venifTe  faccheggiata.  Vi  fi  aggiunfe,  che  gli  fìefTì  foldati  difeii- 
fori  di  Roma  tuttodì  cominettevano  ladronecci,  rapine  ,  ed  infolenze 
corneo  le  donne .  Fra  coloro  fi  contavano  anche  degli  Eretici ,  che 
fpogliavano  Altari,  e  cofe  fante.  Venne  in  oltre  a  fcoprirfi  ,  avere  ì 
Romani  tennio  configlio  di  trattar  d'onefle  condizioni  col  Duca  d' AI- 
va ,  s' egli  foOTe  ritornato  fotto  Roma.  Comra  d' effi  per  quello  pro- 
ruppe il  Papa  in  ingiuriofe  parole  ,  e  vidde  oramai  traballare  le  mac- 
chine beliicofe  deTuoi  nipoti.  Arrivò  in  quello  frangente  il  Duca  di 
Guifa  a  Roma,  e  prefentatofi  alla  Samità  fua  coli' ordine  a  lui  venuto 
di  Francia,  il  conllgliò  di  trattar  di  pace.  Per  quanto  avellerò  fino- 
ra fatto  i  faggi  Vegliarli ,  Q  Cofimo  Duca  di  Firenze  per  indurlo  a 
pacificarfi,  nulla  aveano  potuto  ottenere.  Qra  trovandolo  i  lor  Mini- 
ftri,_e  con  elTo  loro  i  più  zelami  Cardinali,  in  miglior  postura,  tan- 
to di  (fero,  che  cominciò  daddovero  a  fmuoverfi.  Quello  appunto 
era  quello  ,  che  fofpirava  Filippo  IL  Re  di  Spagna ,  ed  anche  il  Du" 
ca  à^Alva;  e  però  condifcefe  ad  accordare  ai  Pontefice  una  Capi- 
tolazion  si  onorevole  alla  di  lui  Dignità ,  che  molti  fé  ne  flupirono. 
Abboccatifi  adunque  col  fuddetto  Duca  d'  Alva  i  Cardinali  di  San- 
tafiora  e  Viidìì  in  Cavi  tra  Genazzano  e  Palellrina  ,  nel  dì  14.  dì 
Settembre  fottofcrilTero  l'accordo  ,  con  rinunziare  il  Papa  ad  ogni 
lega  contro  il  Re  Cattolico,  e  cpn  perdonare  a  chiunque  avelTe  pre« 
'ie  l'armi  contro  la  Chiefa  .  Palliano  redo  in  depofito  per  fei  meli, 
da  reiliiuirfi  a  .Marcantonio  Colonna ,  dappoiché  il  Conte  di  Mon- 
torio  Carrafa  fofle  ricompenfato  dal  Re  di  Spagna  ;  con  varj  altri 
patti,  che  a  me  non  occorre  di  rapportare,  alcuni  de' quali  ancora 
furono  tenuti  occulti  al  Pubblico,  ma  non  già  al  Pontetìce ,  come 
alcuni  fi  fecero  a  credere .  Il  più  bello  fu  ,  che  in  tal  concordia 
non  fu  comprefo  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara,  con  efempio  a  i  po- 
deri dì  quel ,  che  non  rare  volte  fuccede  a'  Principi  minori  nel  vo- 
krfi  collegare  co  i  maggiori.  Intanto  il  Duca  di  Guifa,  imbarcate 
le  fue  fanterie  ,  le  fpedì  per  mare  in  Provenza .  Lafciò  ire  la  ca- 
valleria sbandata  per  varie  vie  alla  volta  della  Francia  ,  fenza  vo- 
lere valerfi  di  un  articolo  della  Capitolazione  ,  per  cui  gli  era  le- 
cito di  condurre  liberamente  le  fue  genti  per  gli  Stati  del  Re  Cat- 
tolico, Il  Duca  d' Alva  andò  pofcia  a  Ronia  a  rendere  pubblica-» 
mente  ubbidienza  al  Papa. 

E  tale  efito  ebbe  la  guerra  fconfigliatamente  inofTa  da  elfo  Pon- 
tefice al  Re  di  Spagna ,  benché  fecondo  le  apparenze  ,  non  da  lui, 
ma  dagli  Spagnuoli  folfe  inferita  ,  con  avere  impiegati  tanti  tefori 
della  Chiefa,  per  impinguare  i  nipoti  fupi  :  guerra,  per  cui  furo- 
no 
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no  impofti  afraifTimi  aggravj  allo  Stato  Ecclefiaftico  ,    e  che    oltre 
all'elfeie  colbia  tanto  (angue,  faccheggi ,  incendj ,  violenze  ,  e  de- 
folazioni  alle  Terre  Papali  ,  fi  tirò  dietro  anche  la  rottura  fra  i  Re 
di  Spagna  ,  d' Inghilterra  ,  e  di  Francia  .     Ne  quello  lòlo  Hagello 
toccò  al  Ducato  Romano  netf  anno  prefente  .  Nel  giorno  feguente 
alla  pace  fuddeita  ,  cioè  nei  di  quindici  di  Settembre  ,  per  ie  di- 
rotte pioggie  cadute  a  i  monti,  si  fieramente  s' ingrofsò  li  Tevere, 
che  allagò  la  maggior  parte  di  Roma  ad  un'altezza  tale  ,    che   d* 
una  fimile  non  fi  ricordavano  i  Romani  d'allora.   Atterrò  l'empito 
dell'acque  due  Ponti  ,    la  Chiefa    di  San   Bartolomeo    neli' Ifoia  , 
inoItiOlme  cafe^  mulini ,  ed  altri  edifizj ,  con  perdita  di  molte  per- 
ione  e  befliami  j  ed  immenfo  danno  di   merci,  fieni,  grani,  vini, 
ed  altri  comeilibili  ,  e  con  reflar  tutti  i  fotterranei  pieni  di  bellet* 
ta  .     Da  una  pari  difavventura  fu  afflitta    anche  Firenze    con    altri 
Luoghi  il  Tofcana  per  la  sfoggiata  efcrefcenza  dell'  Arno  ,  che  fi 
trafiè  dietro  i  Ponti  di  Smna  Trinità,  della  Carraja^e  Rubacontej 
e  quivi  cagionò  parimente  i  mali  fopra  defcriiti  .  Anche  in  Paler- 
mo un  fiumicello  a  cagion  delle  pioggie  ,  continuate  per  fette  gior- 
ni ,  sì  rigcgiiofo  calò  dal  monte  ,  che  rovinò  afsailììmi  edifizj  ,  af- 
fogando oltre  a  fette  mila  perfone  .     Scrivo  ciò    coli'  autorità    del 
Sardi  allora  vivente  j  ma  forfè  la  Fama  ingrandi  per  viaggio  ri  nu- 
mero de' morti.    Era  intanto  reflato  fòlo  Ercole  IL  Duca  di  Ferra- 
ra ,  cicè  abbandonalo  affatto  dal  Papa  ,  e  poco  meno  da  i  Franzefi 
llefiì ,  ed  efpoflo  all'ira  del  Re  Cattolico,  il  quale  non  tardò  a  far 
muovere  Ottavio  Duca  dì  Parma  contra  di  lui  ,  rinforzalo  a  quello 
effetto  da  milizie  fpeditegli  da  Cojìmo  Duca  di  Firenze,  e  da  Gio- 
vanni Figheroa  Vicegovernator  di  Milano  ,    a  cagion  della  difcor- 
dia  nata  fra  il  Cardinal  di  Trento ,  e  Giambatijìa  Cajìaldo  .  Sul  prin- 
cipio d' Ottobre    ufcito  in  campagna   il  Farnefe  ,    s' impadronì    di 
IVIontecchiO;i  Sanpolo  ,  Varano,  Canofsa,  e  Scandiano.     Le  genti 
del  Duca  di  Ferrara    anch'  efse  cominciarono    le  ofiiiità   con  delle 
feorrerip  fino  alle  pone  di  Parma.  Sopravenne  il  verno,  che  fece 
flar  quiete  l'armi;  poiché  per  altro  il  Duca  di  Parma  per  va  rj  ri- 
guardi ,  e  fpezialmente ,  perchè  non  correano  Je  paghe  ,  poco  in- 
clinato fi  feniiva  a  quello  ballo.     Meno  ancora  v'era  portato  l'E- 
flenfe ,  che  nello  tempo  flefso  per  mezzo  de'  Veneziani ,  e  del  Du- 
ca Cofimo  avea  de'  maneggi  in  campo,  per  ricuperar  la  grazia  del 
Re  Cattolico  4 
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Anno  ài  Cristo  mdlviii.,  Indizione  i. 
di  Paolo   IV.  Papa  4.     ' 
di  Ferdinando  I.  Imperadore  i. 

COnofceva  il  Pcmefìce  Paolo ,  quanto  convenevole  fofse  al  facro 
paterno  (uo  grado  il  proccurar  la  pace  fra  i  Potentati  Crilhani, 
e  tanto  più  avendola  egli  Ilerso  riaccefa  fra  loro,  il  perche  avea  già 
verfo  il  fine  del  precedente  anno  inviato  in  Francia  Legato  il  Car^ 
àinal  Trivulii(>,e  il  Cardinal  Carlo  Carrafa  fuo  nipote  al  Re  Cattoli- 
co, dimorante  tuttavia  in  BrulFelìes.  Qtiella  fi  può  credere ,  che  fofse 
la  vera  ,  e  pura  inienzion  del  Pontefice 3  ma  non  meno  a  lui ,  e  forfè 
più  al  Cardinal  Nipote  premeva  Tottenere  dal  Re  Filippo  una  ma- 
gnifica ricompenfa  di  Stati  al  Conre  ^i  Mo^zrorio  fuo  fratello  per  la  cef- 
fìon  di  Palliano,  e  dell'altre  Terre  ColoiKiefi  ,  che  fi  dovea  fare  a 
Marcantonio  Colonna.  Il  Re  Cattolico ,  tuttoché  internamente  odiaf 
fé  quel  bizzarro  Cardinale,  confiderato  da:  lui  per  un  mal' arnefe  del- 
la Corte  di  Roma,  pure  da  quell'accorto  Signore  ch'era,  il  rice- 
vette con  iflraordinarie  finezze»  Delia  pace  poco  fi  trattò  ,  perchè 
troppo  alterati  erano  gli  animi  di  que' Regnanti,  ed  anche  il  Trivul- 
2Ìo  trovò  il  Re  CriftianiiTimo  alieno  da  ogni  concordia  .  Co[itrif3UÌ 
ancora  afsailTìmo  a  maggiormente  accendere  alia  guerra  i  due  emuli 
Monarchi  un  avvenimento,  che  quanto  inafpettato,  tanto  più  riempie 
di  maraviglia  il  Pubblico.  Erano  ducento  anni,  che  gì' Inglcfi  pof- 
fedeano  di  qua  dal  mare  la  Città  di  Cales  in  Piccardia,  Luogo  di 
fomma  importanza  per  la  loro  Nazione.  Non  era  ignoto  alia  Corte 
di  Francia,  che  poca  guardia  vi  fi  faceva,  e  meglio  ancora  fé  ne 
chiarirono  ,  perchè  il  Marefdallo  Pietro  Stroffi ,  il  quale  ne  propo- 
neva l'acquillo,  andò  in  perfona  travefiito  da  Villano  in  quella  Cit- 
tà, fcandagliò  le  fortificazioni,  e  riconobbe  la  facilità  dell' imprefa, 
per  non  efservi  dentro, che  fecento  fanti ,  avviliti  nell'ozio,  ed  af- 
fuefaiii  più  a  i  lor  proprj  comodi,  che  alle  fazioni  militari .  Rifolu- 
ta  dunque  nel  Configiio  dei  Re  Criilranidìmo  quell'imprefa^e  de- 
flinaione  direttore  il  Duca  di  Guifa ,  dopo  aver  prefe  varie  precauzio- 
ni per  occultar  queflo  difegno,  in  tempo  che  glc  Spagnuoli  erano  qua 
e  là  divifi  a' quartieri  d'inverno:  il  Duca  nel  dì  primo  di  Gennajo 
con  un  buon  efercito  fi  prefentò  fotto  Cales ,  e  tolto  cominciò  a  bat- 
tere colle  artiglierie  le  Torri,  e  Fortezze  del  Porto,  e  le  colirinfe  al- 
la lefa .  Quindi  fi  diede  a  berfagliar  la  Città  ,  riponendo  le  maggio- 
ri fperanze  nella  follecitudine,  prima  che  gii  Spagnuoli  e  Ingleli  po- 
tefsero  tentarne  il  foccorfo.  Con  tal  felicità  venne  condotto  quell' 
afsedio,  che  ne  fu  capitolala  la  reia»  Nei  di  otto  o  pur  nove  del 
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fr.efe  fiiJJetto  v'entrò  il  Duca  di  Guifa  trionfante  ,  con  aver  ii 
piacere  di  trovar  quivi  circa  trecento  pezzi  d'artiglierie,  munizio- 
ni ,  e  vettovaglie  in  fomma  copia.  Pafsò  egli  dipoi  nel  di  13. 
folto  Guines  ,  Fortezza  dieci  miglia  lontana  da  Cales  ,  e  di  que- 
lla parimente  colla  forza  s'impadronì, 

Trovavanfi  prima  in  gran  cofternazione  per  la  rotta ,  e  perdita  di 
San  Quintino  gli  afiari  de'Franzefi.  Quefto  felice  avvenimento  li 
rincorò  tutti ,  e  molle  i  Popoli  ad  afljltere  al  Re  con  groffi  fulìjdj 
pel  profeguimento  della  guerra j  ficcome  all'incontro  cagionò  de'fìe- 
ri  fintomi  in  cuore  del  He  Cattolico  ,  e  della  Nazione  Inglefe  ,  la 
quale  reftò  da  lì  innanzi  priva  di  si  importante  Luogo .  Avendo  poi 
attefo  il  Re  di  Francia  Arrigo  IL  a  rinforzarfi  di  gente  ,  fpedi  nel 
Giugno  feguente  il  Duca  di  Guifa  all' alfedio  di  Teonvilla  ,  che  fa 
anch'  effa  forzata  a  renderfi ,  con  aver  ivi  lafciaia  la  vita  per  una  fe- 
rita nel  petto  Pietro  Stro:^ii  Fiorentino  ,  Marcfciallo  di  Francia,  de- 
gno d' eifere  paragonato  co' più  valoroii,ed  in  Ogni  Capitani  del  fuo 
tempo,  ma  sfortunato  nelle  imprefe  di  Tofcana.  Ho  dovuto  far 
menzione  di  tali  flranieri  fuccelìi  ,  perche  da  effi  prefero  regola  an- 
che gii  affari  d'Italia.  RifveglionTi  di  nuovo  la  guerra  fu!  principio 
dell'anno  fra  il  Duca  di  Ferrara  Ercole  IL  ed  Ottavio  Far  nefe  Duca 
di  Parma.  Donno  Alfonfo  d'  E(ìe  ,  primogenito  del  primo  ,  fi  fece 
più  volte  vedere  alle  porte  di  Parma  j  ripigliò  San  Polo,  e  Canofsa; 
coflrinfe  alla  refa  la  Fortezza  di  Guardafone;  e  tolfe  a  i  Correggiefchr 
Roffena  ,  e  Rofferielia .  Fu  poi  ricuperato  Guardafone  dal  Farnefe ,  dap- 
poiché gli  venne  a|uio  di  gente  da  Milanese  danaro  da  Firenze. 
Mirava  intanto  1'  avveduto  Duca  Cofimo  queflo  picciolo  incendio, 
che  poteva  divenir  maggiore  ,  e  colbva  a  lui  non  poca  fpefa  fcnza 
profitto  alcuno.  Gii  dava  ancora  allaiflìmo  da  penfare  ,  1  avere  il. 
Ke  Crinianiflìmo  dato  il  governo  di  quante  Terre  recavano  alla 
Corona  di  Francia  nel  Sauefe  a  Don  Francefco  d'  EJle  fratello  de[ 
Duca  di  Ferrara  ,  il  quale  padato  a  Roma  cercava  d'  imbarcare  in 
nuovi  imbrogli  i  nipoti  del  Papa  ,  mal  fcddisfatti  del  Re  Cattoli- 
co .  Però  con  piìi  premura  che  mai  fi  adoperò  alla  Corte  dei  Re 
Filippo  IL  affinchè  ricevelfe  in  fua  grazia  il  Duca  Ellcnfe  ^  e  Ci 
mettefle  fine  a  quella  turbolenza  .  Ora  il  Re  ,  che  mirava  profpe- 
rare  a  villa  d'occhio  le  cofe  de' Franzefi  ,  temeva  in  Italia  de'Tur- 
chr  ,  come  diremo  ;  e  dubitava  fempre  de' cervelli  inquieti  de' Car* 
rafì  ,  nel  di  22.  d'  Aprile  approvò  la  concordia  ,  dianzi  abbozzata 
dal  Duca  di  Firenze  ,  concedendo  onorevoli  condizioni  al  Duca  di 
Ferrara ,  il  quale  rinunziò  alla  Lega  Franzefe  ,  e  fu  accettato  fot- 
te la  protezione  del  Re  Cattolico,     Reflituiti  i  Luoghi  prefi ,  tor- 
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nò  anclie  la  Buona  armonia  fra  efso  Duca  di  Ferrara ,  ed  Ottavio 
Farnefe  ;  e  maggiormente  quefta  fi  ftrinfe  fra  l' Eflenfe  ,  e  il  Du- 
ca Cofimo  per  ie  nozze  allora  conchiufe  di  Lucreiia  de  Medici  figlia 
d'  efso  Cofimo  ,  e  di  Donno  Alfonfo,  Principe  ereditario  di  Ferrara. 
Qualche  movimento  d^  armi  fu  ancora  in  Piemonte ,  perchè  man- 
dato al  governo  di  Milano  Ferdinando  di  Cordova  Duca  di  Sejfa  , 
verfo  la  metà  d'  Agofio  ,  liberò  Cuneo  ,  e  Fofsano  ,  che  (ì  trova- 
vano in  certo  modo  bloccati  da  i  FranzeOi  prefe  dipoi  Centale  ,  « 
Moncalvo  j  e  rirtrinfe  non  poco  le  guernigioni  nemiche  di  Cafale 
e  Valenza.  xMa  ciò  ,  che  maggiore  ilrepito  fece  in  Italia ,  fa  il  ri- 
torno anche  in  quel!.'  anno  dell'  Armata  navale  Turchefca  ne'  mari 
dell'Italia  ad  ifianza  de'Franzefi.  Era  compofia  di  cento  venti  ga- 
]ee  ,  e  veniva  con  ordini  del  Gran  Signore  per  unirfi  colla  Franzefe 
a' danni  delle  Terre  del  Re  Cattolico.  Di  molli  regali  e  danni  co- 
fìava  al  Re  di  Francia  il  far  muovere  quegP  Infedeli .  Né  occorre 
più  ricordare  ,  fé  per  tale  alleanza  ed  attentato  fofse  m  abbominazio- 
ne,  e  maledizione  prefso  gT Italiani  il  Nome  Franzefe.  Giunti  que' 
Barbari  a  Reggio  di  Calabria,  lo  prefero  di  nuovo,  ed  arfero .  Di 
là  venuti  al  Golfo  di  Salerno,  la  notte  precedente  al  di  13.  di  Giu- 
gno mifero  gente  a  terra  ,  entrarono  nella  Terra  di  Mafsa  ,  e  rafiel- 
larono  fu  da  cinque  in  fei  mila  Anime  Cridiane.  Ebbero  per  tra- 
dimento di  un  Moro  Schiavo,  e  fenza  contrailo  ,  la  Città  di  Sorren- 
to ,  dove  commifero  ogni  imuìaginabile  iniquità.  Salvofiì  una  fola 
Monaca ,  pafsando  per  mezzo  a  loro  col  tabernacolo  del  Santifl^mo 
Sacramento.  Perchè  per  l'altre  cofie  del  Regno  di  Napoli,  (lavano 
all'erta  i  Popoli,  e  faceano  buone  guardie  ,  pafsarono  i  Turchi  in 
Corfica,  e  pofcia  ad  Antibo  ,  dove  uniti  colle  galee  di  Francia,  il 
credeva,  che  farebbono  l'afsedio  di  Nizza  ,  o  di  Savona;  ma  nulla 
di  ciò  fegui  a  cagion  delT  alterigia  Franzefe  ,  che  non  fapeva  accor- 
darfi  colla  maggiore  de'  Turchi .  Sciolfero  poi  le  vele  coftoro  verfo 
Minorica ,  dove  fecero  de  i  gran  mali,  con  tornarfene  finalmente  in 
Levante  carichi  di  preda ,  e  di  fchiavi.  Torniamo  ora  ancor  noi  ai 
Cardinal  Carlo  Carrafa ,  che  in  Brufselles  trattava  di  una  ricompen- 
fa  al  fratello  Come  di  Montorio  per  la  ceOìon  di  Palliano .  Fece  il  Re 
offerire  a  lui  una  penfione  annua  di  dodici  mila  ducati  fopra  1'  Ar- 
cìvefcovato  di  Toledo,  ed  otto  mila  di  naturalezza  in  Ifpagna.  Efi- 
bi  ancora  pel  fratello  il  Ducato  di  Rofsano,  la  cui  rendita  a fcende- 
va  a  quindici  mila  ducati.  Ma  al  boriofo  Cardinale ,  e  al  gran  me- 
rito, ch'egli  s'era  certamente  fatto  colla  Corte  di  Spagna,  troppo 
poco  parea .  E  ficcome  egli  s'era  invogliato  dell'  infigne  Ducato  di 
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Bari,  ùTiìmamente  vacato  per  la  morte  di  Bona  Sforma gVa  Regina 
di  Polonia  ,  né  poteva  fpuniarla  :  faceiido  il  corrucciato  ,  fi  ritirò 
fuori  di  BrulTelIes.  Tante  dolci  parole  nondimeno  e  larghe  promeffe 
adoperò  pofcia  il  Re,  che  quello  Porporato  contento  nel  di  la. 
di  Marzo  prefe  le  polle  alla  volta  di  Roma,  per  romperli  il  capo 
co  ì  Miniltri  del  Re  in  Italia  ,  i  quali  andarono  tanto  temporeg- 
giando, che  la  morte  del  Papa  lì  liberò  da  qualGvoglia  impegno. 
Si  ultimò  in  quel!' anno  affatto  T  affare  della  Succeffion  nelT  Im- 
perio ,  avendo  l'  Augujio  Carlo  K  fatta  nel  dì  2^  di  Febbrajo  una 
piena  rinunzia  di  tutti  i  suoi  diritti  Copra  la  Dignità  Cefarea  al  Re 
JF&rdinando  Tuo  fratello.  Fu  quella  portata  dal  Principe  d'  Oianges 
alla  Dieta  degli  Elettori ,  i  quali  perciò  nel  dì  dodici ,  o  tredici  di 
Marzo  in  Francoforte  riconobbero  per  legittimo  Imperadoie  efso 
Ferdinando.  Né  tardò  egli  a  fpedireaRoma  Martino  Gufmnnoper 
rendere  ubbidienza,  coma  tale,  al  Pontefice.  Fece  anche  in  quella 
congiuntura  Papa  Paolo  conofcere,  qual  fofse  T  animo  fuo  verfo  la 
Cafa  d'Auftria.  Non  volle  ammettere  queil' Ambafciatorej  e  rifiutò 
parimente  Giovanni  Figheroa ,  che  allora  governava  Milano  ,  fpe- 
ditogli  dal  Re  Filippo  Ì!i  favore  dell'  Auguro  Zio.  In  una  parola, 
finché  viffe ,  non  Ceppe  mai  indurfi  quello  Pontefice  a  riconoCcera 
Ferdinatìdo  per  Imperadore  ,  non  fenxa  Ccaiidalo  della  Crilìianità  , 
Infierì  la  morte  in  quell'  anno  fcpra  le  Tede  coronate.  Imperciocché 
nei  Febbrajo  ,  o  Marzo  mancò  di  vita  Ifabella  foreila  di  Carlo  Im* 
peradore,  Hata  Regina  di  Portogallo  e  poi  di  Francia  .  Terminò 
parimente  i  Cuoi  giorni  nel  di  21.  di  Settembre  il  Cuddcttofmperaror 
Carlo  V.  dopo  aver  fatte  celebrar  le  Cue  efequie  negli  ultimi  giorni 
di  Tua  vita,  nel  MoniQero  del  fuo  ritiro  in  Ifpagnii:  Principe  de* 
più  gloriofi,  che  abbiano  maneggiato  !o  Scettro  Imperiale.  Gii  elogj- 
fatti  da  tanti  Scrittori  alia  di  lui  religione  e  pietà  ,  alla  fisa  graiv 
mente,  alla  fua  clemenza  e  giutlizia  ,  e  alle  grandi  Cue  imprefe, 
efeniano  m.e  dal  dirne  dr  più.  Gii  oppjfero  i  nemici  fuoi  la  taccia 
dell'ambizione,  ma  per  coprire  la  propria .  Qualche  trafcorfo  con- 
tro la  continenza  fi  potè  ofservare  in  lui,  ma  fu  breve,  Deportato 
in  trionfo,  come  s'  è  veduto  di  tanti  altri  Monarchi  :  fé  non  che 
bella  figura  Cempre  fece  nel  MoRdo  Margherita  fua  figlia^,  Duchefsa 
di  Firenze  ,  e  poi  di  Parma .  Per  altro  niun  fi  farebbe  avveduto,. 
che  a  lui  dovelse  i  fuoi  natali  anche  un  fanciullo  di  dodici  a^ni , 
Paggio  allora  del  Re  Filippo,  fé  lo  fiefso  Imperadore  prima  di 
morire  non  V  avefse  rivelato  per  raccomandarlo  ad  efso  Re  di  Spa- 
gna. Fu  quelli  Don  Giovanni  d\4ujìria,  che  fi  mofirò  poi  ben  de- 
gno di  si  gran  padre  ;  e  che-  che  dicano  alcuni  nato  di  Leonora  di 

^  Flom- 
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Plombes ,  non  iì  Teppe  mai  con  certezza  la  madre  di  lui,  volendo 
altri  ,  che  nafcefse  in  Corte  da  perlona  non  lolo  nobile  ,  ma  di 
alto  affare  e  nobiiiffima,  la  quale  non  lafciò  vedere  il  fuo  volto 
alla  mammamia  nel  partorirlo .  Però  de'  fuoi  natali  efso  Don  Gio- 
vanni in  varie  occafìoni  fi  gloriò  anche  per  conto  della  madre. 

Tenne  dietro  a  quello  immortale  Monarca  nel  dì  17.  di  Novem- 
bre Maria  Regina  Cattolica  £  Inghilterra ,  e  moglie  di  Filippo  IL 
Re  di  Spagna ,  dopo  una  lunga  idropisia  ,  Principefsa  di  lempre 
veneranda  memoria  per  la  fua  rara  pietà,  e  per  aver  fatto  trion- 
fare la  Religion  Cattolica  in  quei  Regno,  ad  onta  delle  tante  ri- 
voluzioni fuccedute  folto  l'empio  e  crudele  fuo  padre  ArrigoVill. 
Trovavafi  in  quello  tempo  gravemente  malato  anche  il  Cardinal 
Reginaldo  Poloy  Arcivefcovo  di  Canturberi  ,  gran  foflegno  della 
Religion  fuddetta  in  Inghilterra,  perfonaggio  de' più  iilullri  nella 
Chieia  di  Dio  per  la  fua  pietà  ,  gravità,  eloquenza  ,  e  letteratu- 
ra. Non  vi  fu  allora,  né  oggidì  vi  è,  chi  non  riconofca  per  una 
delle  inefcufabili  ilorture  di  Paolo  IV.  i'  odio,  eh'  egli  portò  ad 
un  Porporato  di  tanto  merito  ed  integrità,  e  le  vane  accufe  for- 
mate contra  di  lui.  Non  potè  conieneifi  lo  flefso  Polo  dal  comporre 
k  fua  Apologia,  benché  poi  con  grandezza  di  animo  la  bruciafse  o 
fupprimefse.  La  morte  della  Regina,  e  di  quello  infigne  Arcive- 
fcovo ,  fi  tirò  dietro  poco  appreiso  h  total  rovina  della  Religioa 
Cattolica  in  Inghilterra,  per  efsere  fucceduta  in  quel  Trono ,  non 
già  Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia ,  maritata  in  queft'  anno  con 
Francefco  Delfino  di  Francia  ,  ma  Elifahetta  Sorella  d'  efsa  Regina 
Maria,  e  figlia  d'Anna  Bolena,  liccome  direo^o  fra  poco  .  Con- 
viene ancora  accennare  per  concatenazion  della  Storia  ,  che  con- 
tinuò la  guerra  in  Piccardia  fra  i  Franzefi  e  gli  Spagnuoli.  Cad- 
de in  penliero  al  Signor  di  Termes ,  Comandante  di  Cales  pel  Re 
di  Francia,  di  occupar  Gravelinga  per  notizie  avute,  che  era  fprov- 
veduta.  Con  un  corpo  dunque  di  dieci  mila  fai-ti ,  e  di  due  mila 
cavalli,  prima  s'  impadronì  di  Berges,  piccioia  Terra,  dove  non- 
dimeno fu  fatto  un  gran  bottino  .  Pofcia  fi  "prelentò  folto  Doncherche, 
e  in  quattro  giorni  vi  mife  dentro  il  piede,  lafciando  la  briglia  a 
i  foldati,  cadaun  de' quali  divenne  ricco  in  quel  facco.  Avvicinodi 
poi  il  Termes  a  Gravelinga  ;  quando  eccoti  comparire  il  Conte  d'A" 
gamonte ,  fpedito  da  Manuel  Filiberto  Duca  di  Savoja  ,  e  Governator 
de'Paefi  balli,  con  un  corpo  di  gente  fuperiore  a  i  Franzefi.  Era 
di  Luglio,  e  fi  venne  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui  talmente  furono 
fconfitti  i  Franzefi ,  che  la  maggior  parte  vi  rimafero  trucidati  o  prigio- 
ni*  Fra  gli  ultimi  fi  contò  lo  (ledo  Termes  con  altri  Nobili  di  ma 
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Nazione.  Quella  vittoria,  e  l'avere  gli  Spagnuoir  ricuperato  Don 
cherche  ,  con  iilrage  del  Prefidro  Franzefe  ,  rendè  più  docile  Arrigo 
II,  Re  di  Francia  ad  afcoltar  propofizroni  di  pace.  Se  ne  trattò  lun- 
gamente ,  e  ne  era  anfìofidimo  il  Re  di  Spagna  Filippo  li.  per  le 
mutazioni  >  che  già  prevedeva  delT  Inghilterra .  Ma  perchè  maniera 
non  appariva  di  poterla  conchiudere,  ne!  di  17.  d'Ottobre  fi  fece 
una  tregua  e  fofpenfion  d' armi  >  che  poi  fu  prolungata  per  lutto 
il  Gennajo  dell'anno  fegnente.  RibellofTì  in  quelf  anno  il  Popolo  del 
Finale  ad  Alfonfo  Marchefe  del  Carretto  fuo  Signore  ,  pretendendo, 
ch'egli  tirannicanìcnte  li  governalTe.  Vi  accorfero  toPvO  i  Genove^, 
che  forfè  fegretamente  aveano  eccitato  lo  fìellc)  incendio  ,  e  fecero 
depofìiare  in  mano  d-  Andrea  Doria  quel  Marchefato.  Riufci  poi  lo- 
ro d' indurre  eflb  Marchefe' a  certe  convenzioijij  ina  penu'to  poi  egli 
del  Concordato,  e  pretendendolo  nullo,  introduffe  la  caul'a  nel  Coiv- 
%lio  Imperiale  Aulico,  ficcome  accenneren^.o  all' anno  I5'5i, 

Anno  dì  Cristo  mdI.tx,  Indizione  1  io- 
di Paolo  IV.  Papa  y. 
di  Pio  IV.   Papa   1. 
di  Ferdinaneo  I.  Imperadore  2; 

fOreniifllmo  era  in  Inghilterra  il  partito  de' Cattolici  ,  ed  Elìfu' 
betta  per  falire  fui  Trono  ,  avea  incontrate  delle  difììcuità  ,  ed 
altre  ne  prevedeva  a  dovervifi  mantenere  ,  perchè  il  Re  di  FraU' 
eia  Arrigo  IL  fofieneva  i  diritti  di   Maria  Stuarda  fua  nuora  ,  e  il 
Re  di  Spagna  Filippo  IL  vi  avea' anch' egli  non  pochi  intereffi  con 
aver  fatto  proporre  in  damo  T accafamenio  d'ella  Eli fabetta  col  Di^«' 
ca  di  Savoja.  Però  la  fcaltra  Principefsa  a  fine  dì  afsodarfi  nel  do» 
minio  ,  non  tardò  di  ricorrere  all'  autorità  di  Papa  Paolo  II/,  ellben- 
dogli  ubbidienza  per  mezzo  di  Edoardo   Carno  ,    Ambafciatore  ira 
Roma  della  Regina  Maria   (uà  forella  defunta  .  La  rifpofla  dei  Pa- 
pa fu  alta,  con  dire,  che  il  Regno  d'Inghilterra  era  Feudo  della 
Chiefa  Romana,  e  che  Elifabetta  per  efsere  fpuria  ,  e  trovarli  al- 
tri legittimi  pretendenti  a  quei  Regno  non  avea  fenza  l'afsenfo  della 
Sede  Apoftolica  dovuto  afsumere  quel  governo.  Pertanto,  che  el- 
la fi  rimetiefse   all'arbitrio  del  Sommo  Pontefice,  il  quale  da  buon 
padre  avrebbe  fatta  giuftizia .  Fu  cagione  quella  dura  ed  inafpetia- 
la  rifpofla,  che  Elifabetta  confìderando' qual    pericolo  a  lei  fopra- 
ilafse  in  aderendo  al  Papa,-  (ì  precipitafse  nel  partito  degli  Eretici, 
llabilifse  in   Inghilterra  lo  Scifma  della  Chiefa  Cattolica, e  fi  defse 
poi  a   perfeguiiare  in  mille  manjere  i  feguaci  della  Chiefa  Romana. 

Però' 
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Però  non  e'  è  volta  ,  che  "io  rifletta  a  queflo  lagrlmevole  avveni- 
mento ,  che  non  mi  Tenta  venir  freddo ,  fembrandomi  pure  ,  ecco- 
me ad  altri  fembrò  ,  che  fé  allora  nella  Cattedra  di  S.Pietro  fof- 
fe  feduto  un  Pomefice  più  prudente  ,  più  difcreto  ,  più  amorevole, 
da  cui  lì  .fofse  accolta  con  buon  cuore  i' ofìeria  d'Elifabetta  ^  come 
portava  il  bifogno  della  Keligione ,  al  cui  folo  vantaggio  dovea  mi- 
rare un  Ponteiice  Romano,  fenza  entrare  jin  difpiite  degli  altrui  o 
de' proprj  terreni  diritti:  fi  farebbe  verifimilmenie  confervaia  la  Fe- 
de Cn-iioiica  fra  gl'Inglefi,  ne  av-rebbe  la  vera  Chiefa  di  Dio  per- 
duto un  si  florido  Regno.  Quello  certamente  non  era  il  tempo  da 
sfoderar  preteiilìoni  rancide,  e  da  voler  fare  il  dillribuior  di  Re- 
gni ,  perchè  troppa  mutazione  era  feguita  per  conto  dell'autorità  e- 
fercitata  ne'  Secoli  addietro  da  i  Romani  Pontefici ,  e  mafllmamen- 
te  dappoiché  Elifabetta  avea  dal  comenfo  de' Popoli  ricevuta  quel- 
la Corona  »  E  .fi  ha  un  bel  dire  ,  che  quella  Principefsa  fi  linfe 
Cattolica  in  addietro  ,  e  portò  feco  i'  Erefia  fui  Trono  .  Per  Cat- 
tolica a  buon  conto  ella  fi  facea  credere  ,  e  tale  forfè  la  credette 
la  Regina  Maria  ,  che  più  degli  altri  era  obbligata  a  faperlo ,  e  la 
ftefsa  Elifabetta  fi  fece  coronare  da  un  Ve fcovo  Cattolico  ,  e  noa 
da' Luterani  o  Calvinifli  ,  e  fui  principio  ,profefsò  la  Religion  Cat- 
tolica .  in  ogni  cafo  quand'anche  ella  avelie  di  poi  volte  le  fpalle 
al  .Cattolicifmo,  fé  il  Papa  fulle  prime  avefse  fatto  il  poflì bile  per 
guadagnarla  ,  e  txattenerla  .dal  gittgrfi  in  braccio  a  i  nemici  della 
Chiefa  Romana  ,  fi  farebbe  rovefciata  tutta  fopra  di  lei  la  colpa  ,  e 
non  già  fopra  un  Poi>tefìce ,  che  dal  canto  fuo  nulla  avefse  trala- 
fciato  per  falvarla  da  si  deplorabil  eccefso.  Ma  il  male  e  fatto,  e 
»oi  non  abbiamo  ,  che  da  adorare  i  /eiiipre  giufli  giudiij  di  Dio, 
sijcorcuè  non  ne  fappiamo  iiitendere  le  occi)lte  cifre  . 

Nel  Gennajo  del  prefente  anno  fece  Papa  Paolo  una  gagliarda  ri- 
foluzione  ,  per  qui  fi  acquiflò  gran  credito  preflò  tutti  i  faggi.  Per 
tanto  tempo  in  addietro  niuno  avea  ofato  di  parlargli  francamente  in 
iToale  de'fuoi  nipoti,  ne  di  fcoprirgli  la  lor  prepotenza  ,  e  gl'inganni 
da  loro  tifati  colla  Santità  fua  ,  che  certamente  furono  creduti  non  po« 
chi .  SVha  da  eccettuare  il  Duca  di  Guifa ,  che  prima  di  partirfi  da  Ro- 
ma ,  gliene  avea  fatto  un  bel  ritratto,  ma  nulla  giovò  .  Volendo  un 
altro  dì  ì\  Cardinal  Pacieco  fcufare  un  fallo  .doì  Cardinal  del  Monte ,  il 
Papa  alzando  la  voce  ,  gridò  ;  Riforma  ,  riforma .  Al  che  rifpofe  il  Pa- 
cieco :  Molto  bene  Riforma ,  Padr^  fanto  ;  ma  quejta  dovrebbe  cominciare 
da  Noi.  Tacque  il  Pontefice,  e  riflettendo  fu  quel  Noij  fi  avvisò, 
che  egli  avefle  voluto  ferire  i  nipoti  fuoij  ma  non  per  queflo  ne  pro- 
jiitò  ,  Credefi  ,  che  i'  uliinia  roano  v.enjfle  dall' Ambafciatoj  di  Firea- 
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26,  die  interrogato  dal  Papa,percTiè  si  di  rado  veni fTe  all'udienza, 
francamente  rilpofe,  provenir  ciò  da' Tuoi  nipoti,  che  gii  ferravanu 
h  porta  in  faccia  ,  fé  prima  non  ifpiegava  loro  le  comm^fTì  )ni  dei 
Prindpe  fuo.O  fìa  per  quello,  o  pure  che  folle  raella  nel  Brevia- 
rio dei  Papa  una  polizza  ,  indicante  più  d'  un  misfatto  de  i  Carrai]  ; 
cerio  è ,  che  finalmente  aprì  gli  occhi  il  deiufo  Pontefice ,  e  dopo 
eflerfi  informato  di  tutto  ,  nel  puf^blico  Conciftoro  deplorò  gli  fcaii- 
daii  avvenuti  per  colpa  d'eflj  nipoti  fenza  conofccnza  e  confenfo  fuoj 
privò  il  Cardinale  delle  Legazion  di  Bologna  ;  del  Generalato  il  Conr 
tt  di  Molitorio-,  e  il  Marchefe  di  Momebelb  d'ogni  fuo  grado j  e  ii- 
cenziatiii  iuni  colle  lor  famiglie  da  Roma,  li  mandò  a' contini ,  chi 
in  un  4uogo  ,  echi  iiiun  altro .  Quindi  rimoTe  dal  governo  lutti  co- 
loro ,  cfie  dipendevano  da'  Tuoi  nipoti ,  e  diede  buon  leLlo  non  meno  al- 
ia Corte  ,chea  i  pubblici  Ulìzj ,  illituendo  fpezialmente  una  Congrega* 
2Ìone,  che  fu  appellata  del  Buon  Governo.  ElelTc  ancora  Camillo  Orjìn» 
per  foprintendente  agli  affari ,  perfonaggio  di  gran  vaglia  e  prudenza, 
con  cui  comunicando  i  Cardinali  quanto  occorreva  ^  da  lì  iiwanzr  il  Go- 
verno prefe  un  ben  regolalo  fillema.  Meritò  fenza  fallo  gran  lode,  come 
eroico,  querto  allo  del  Papa,  perchè  fé  non  rimediava  a  i  danni  già  fatti, 
gì' impediva  almeno  per  l'avvenire .  Tuttavia  nulla  quello  fervi ,  per 
m^tigàf  l'odio  ,  die  gli  portava  il  Popolo  ,  il  quale  interpretando 
in  male  il  bene  ,  fpaccciava  cacciati  dal  Papa  unicamente  i  nipoti , 
per  ifcufar  se  llefTo  dei  difordini  palfati ,  quafichè  a  lui  non  folle 
flato  notifllmo  il  principio  e  progrelfo  delle  palTate  guerre  ,  e  noa 
fi  fofle  -egli  tanto  intereflato  per  ingrandire  i  nipoti  ,  trattando  poi 
con  tale  altura  i  Cardinali ,  che  niuno  ardiva  mai  di  contradirgli  ^ 
Aggiugnevano  in  oltre:  che  s'egli  conofceva  e  deieftava  tanti  loro 
delitti ,  avrebbe  anche  dovuto  più  rigorofamente  galligarli.  Per  conto 
dell'odio  d-e' Romani,  queflo  nafceva  dalle  molte  gravezze  loro  im- 
poile ,  ed  afpramente  rifcolTe,  e  molto  più  dall' incredibil  rigore,  che 
Io  zelante  Pontefice  profefl'ava  contra  di  chiunque  o  era,  o  veniva 
fofpeitaio  per  reo  d'erefia  fra  i  Cattolici.  A  quello  fine  fu  egli  ii 
primo,  che  ifpirallè  a  Papa  Paolo  JZi. d' iflituire  in  Roma  il  Tri- 
bunale dell' Inquifzione ,  e  il  primo  ancora  ,  che  in  ella  Città  fa- 
celle  fabbricar  le  carceri  di  effb  Tiibunale,  con  eleggere  alcuni  Car- 
dinali ,  che  conofcelTero  le  Caufe  d'erefia.  Perciò  poco  fi  flette  a  ve- 
der piene  di  gente  quelle  prigioni .  Dappertutto  erano  fpie  ,  facili  le 
accufe  ,  e  ballavano  i  fofpeiti ,  perchè  fi  veniflè  alla  cattura.  Né  ardi- 
va alcuno  di  parlare  di  quel  foverchio  rigore  ,  né  di  raccomandare , 
per  paura  d'efsere  prefo  per  fautore  d' Eretici ,  Gli  fleflì  Porporati 
tremavano  per  l'efempio  dei  Cardinal  Morom  .  Tanto  più  ancora 
Tom,X'  Zz  creb- 
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crebbero  i  lamenti  ,  perche  da  quel  Tribunale  fi  cominciò  a  pro- 
cedere anche  per  inquinzione  contro  delitti  non  pertinenti  alla  Re- 
ligione ,  e  fcliti  a  decideifi  da  i  Giudici  ordinar]  ,  ballando  le  ac- 
cufe  fegreie  .  Quella  novità  mife  di  mai  umore  il  Popolo  di  Ro- 
ma ,  non  avvezzo  a  tanta  feverità,  parendo  loro  >  che  in  tutto  que- 
llo apparifse  ruveichia  indifcretezza  ,  e  ninno  ,  per  innocente  che 
fofse ,  potefse  lenerfi  ficuro.  Pubblicò  in  oltre  il  Ponictìce  in  quefl.' 
anno  a  di  quindici  di  Fehbrajo  una  fuhninante  Bolla  conerà  de' Cat* 
telici  ,  che  cadeilero  in  erelìa  ,  confermando  le  pene  già  impode 
da  altri  colla  giunta  d'altre  maggiori  j,  Il.Mideiidoie  a  qualiìvoglia 
grado  di  pcffoiie,  e  né  pure  efeniando  gli  ftenfi  Sommi  Pontelici: 
punto  ,  che  htn  efaminato  può  cagionar  del  ribrezzo  ,  fé  non  an- 
che dell'orrore.  Per  altro  negar  non  fi  può,  erano  in  quelli  tem- 
pi in  gran  voga  le  Erefie  Oltramontane  j,  e  ferpeggiavano  per  tutte 
le  Provincie  Lattoliche  ,  di  modo-  che  la  Ileira  lialia-  non  fu  inte- 
ramente intatta  da  qnel  veleno»  il  perchè  a  i  Pallori  della  Chiefa 
conveniva  óX  (Ijr  più  che  mai  alT  erta  j,  e  di  adoperar  del  rigore  ,  il 
quale  allora  è  folamente  braiimevole  ,  che  paTa^  in=  eccello  ^ 

Trattavafi  alla  gagliarda  à\  pace  oliram  jnti  ,  e  pr inferamente  Ar- 
rigo IL  Re  di  Francia  dal  canto  Tuo ,  e  Maria  Stuarda  Regina  di  S co 
zia  ,  moglie  di  Francefco  Delfino  di  Francia ,  la  conchiufero  r.el  dì 
due  d'Aprile  con  El  ìj  ubata ,  riconofciuia  da  eilì  per  Regina  d'in- 
ghiUcri-a ,  facendo  per  bcn.Q  de' loro  Stati,  eia  che  il  Pontefice  non 
avea  faputo  fare  per  bene  della  Religione  .  Le  particolarità  di  tal 
MD  jjf  ^^^^'^^^^^^^  ^^^  polfono  leggere  negli  Strumenti  rapportati  dal  Du- 
^j  "\^J^*Mont  (  a  },  Nei  fulFeguente  giorno  tre  d'Aprile  fu  medefima- 
iUmau  mente  llipulata  la  pace  fra  elTo'  Re  di  Franda.  ,  e  Filippo  IL-  R& 
di  Spagna  ,  per  cui  feguf  il  Matrimonio  di  Elifaheua  figlia  del 
Re  Criltianiffimo  col  Re  Cattolico  ,  e  T  altro  di  Margherita  fo- 
rella  del  Re  Arrigo  fuddetto  con  Emmanud  Filiberto  Duca  di  Sa- 
voja  .  DeteRarona  i  Franzefi  una  tal  pace  ,  tenendola  per  vergo- 
gnofa  e  pregiudiziale  a  i  dirittr  della  Corona  »  Vamaggiofa  per  io 
contrario  riuicì  al  Duca  di  Savoja  ,  fé  non  che  que'gran  Politici 
d'allora  aveano  per  ufo  di  lafciar  nelle  concordie  feuipre  qualche 
coda  e  feme  di  difcordia  .  Cioè  fu  b^ne  accordata  la-  refiiiuzion 
pacifica  acf  elfo  Duca  delia  Savoja  ,  del  Piemonte  ,  e  di  tutti  gli 
altri  fuoi  Stati  ,  ma'  con  volere  il  Re  di  Francia  ritenere  per  tre 
anni  avvenire  il  polfelTo  di  Torino^  ,  Chieri-  ,  Pinerolo  ,  Civafco , 
e  Villaiiuova  d'Afli  ,  affinchè  fi  ventilafsero  in  quel  m.enlre  i  dirit- 
ti picieu  dal  Re  per  Luigia  Avola  fua  :  il  che  era  un  accordar  coUe 
parole  e  negar  co  i  fatti  la  leftiiuzione  intera  di  quegli  Stati.  E  forfè 

con- 
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confidavano  ì  Franzefì  di  trovare  ragioni  o  preicHr  psr    non    reSlr- 
tiiire  né  pur  dopo  quel  tempo  le  Piazze  flijdette.    Aveano    ancha 
promefTa  i  medefimi  agi*  Ingiefì   la  reftiiuzion  di  Cales  fra  otto  an- 
ni ,  e  pure  in  lor  cuore  penfavano   di    ritener    per  Tempre    quella 
Città.  Per  altro  al  Duca  fu  dato  il  libero  pofTeHò  e  dominio  delia 
Savoja  ,  e  debellanti  Luoghi  del  Piemonte.  Profittò  parimente  d' 
effa  pace  Cojimo  Duca  dì  Firenze,  percioccìic  in  vigor  della  mede fi- 
ma  i  Franzefì  rinunziarono  alla  protezion  de'  Sanefi  fuoaifciii  dalla 
lor  Patria,  ed  abitanti  in  Montaicino ,  e  a  tutti  i  Luoglii    da    lor 
polTedutr  in  quella  Contrada  ^  e  fé  n' andarono  con  Dio.  Abbandonati 
in  tal  guifa  qne'  Sanefi  ,  e  trovandofì  impotenti  a  cozzar  colie  fonze 
del  Duca  di   Firenze,   a  lui  in  fine  fi  fottomifero:  con  che  tutte  le 
dipendenze  di  Siena  vennero  in  potere  di  lui  ,    ecceitochc  i  Porti 
della  Maremma  ,  che  il  Re  di  Spagna  dianzi  avea  rifervati  alla  fua 
Corona .  Sul  fine  poi  d'  Agoflo  il  Re  Filippo  dopo  avere  reflituiia 
la  quiete    a  i  Fiamminghi  ,    e    lafciato  il  governo  di  que'  paefi  a 
Margherita  DucheJJ'a  di  Parma  e  iorella  fua,  andò  ad  i/nbarcarfi  ,  e 
con  una  numerola  Flotta  di  vafcelli  fé  ne  ritornò  in  Ifpagna. 

Alla  pace  fuddetia  con  fegni  immenfì  ài  giubilo  fecero  plaufo 
tutti  i  Popoli  Crifìiani  j  ma  da  Parigi  spezialmente  il  lafciò  labri- 
glia  air  allegria  per  li  due  Mairimonj  fuddetti  della  figlia  e  forella 
del  Re  /Irrigo  li.  Fra  T  altre  /blenni  fefle  il  Re  fledò  accompagna- 
to da  D.Aifonfo  d''  Efte,  Principe  ereditario  di  Ferrara  ,  da  Fran- 
ce/co  Duca  di  Lorena,  e  da  Jacopo  Duca  dì  Nemours,  volle  per  tre 
giorni  mantenere  una  giofira  ,  efercizio  cavalierefco  ,  di  cui  egli 
fommamenie  fi  dilettava.  Ne' due  primi  giorni  riportò  egli  il  pre- 
mio della  vittoria  ,  e  nei  terzo  avea  fatto  lo  flellb  ;  quando  non 
peranche  fazio  di  rompere  lancie,  forzò  il  Capitan  delle  fue  guar- 
die, chiamalo  Orges ,  o  pure  Gabriello  Signor  di  Mongomery  Scoz- 
ze fé  ,  a  correre  contra  di  lui.  Ruppefì  Tafia  dello  Scozzefe  in  va- 
rie fcheggie  j  e  ficcome  il  Re  al  dilpctto  delle  preghiere  de'  fuor 
più  cari  non  avea  voluto  allacciar  la  vifiera  dell' elmetto  ,  così  av- 
venne ,  che  una  di  quelle  fcheggie  andò  a  confìccarfegli  fopra  i' 
occhio  deliro  ,  con  penetrare  fino  al  cervello  ;  lagrimevole  /pctta- 
colo  ,  accaduto  alla  prefenza  di  Catterina  de  Medici  Regina  fua  mo- 
glie, de' Principi  fuoi  figliuoli,  e  di  un  gran  teatro  di  Nobiltà  .  Dal- 
la grave  ferita  nacque  un  interno  apofìema ,  per  cui  egli  tratto  fu  a 
morte  nel  di  dieci  di  Luglio  con  eflremo  cordoglio  di  tutti  i  Tuoi  Popo- 
li .  A  lui  fuccedette  nel  Regno  Francefco  IL  fuo  primogenito  ,  in  etù 
allora  di  fedici  anni  :  età  non  peranche  abile  al  governo  ,  nò  a  tenere 
in  freno  l'ambizione  de'  Grandi,  né  a  reprimere  l'ardire  dell'Eresia  Caì- 
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viniana  ,  clie  già  avea  cominciato  a  prendere  gran  piede  in  quelle 
parti.  Però  fotio  di  lui  ebbe  principio  la  civile  difcordra,  madre  dì 
tante  guerre,  che  per  anaiflìmi  anni  di  poi  lacerarono  quei  nobiiifll- 
inoKcgno,e  diedero  fomento  ali'erefia,  che   Tempre  più  lì  dilatò. 

Anche  in  Italia  venne  a  morte  nel  prefente  anno  Papa  Paolo  IK.  E' 
ra  egli  pervenuto  alT  età  di  ottanta  quattro  anni ,  colla  mente  nondi- 
meno Tempre  vegeta  e  Tempre  applicata  al  governo  .  Ma  fi  cominciò 
ad  unire  colla  decrepitezza  l'idropisia.  Durava  in  lui  un  continuo 
affanno  per  le  iniquità  commelle  da  i  Tuoi  nipoti  non  meno  in  Ro- 
rna.che  per  tutto  lo  Stato  della  ChieTa,e  che  di  mano  in  mano  e- 
gli  andava  intendendo  per  li  ricorfi  di  chiunque  era  flato  offeTo  , 
giacché  s'era  aperta  h  porta  alle  doglianze  di  ognuno  .  AvviTo  in  fi- 
ne gli  grunTe  ,  che  il  Come  di  Momorio^iì  quale  tuttavia  fi  Tacea  chia- 
mare Duca  di  Palliano,  e  llava  relegato  a  GalleTe ,  avea  fatto  ucci- 
dere la  Ducheffa  Tua  moglie  gravida  ,  per  fofpetti  d' indecente  cora- 
Biercio  d'  ella  con  Martino  Capece  ,  ancorché  quelli  o  pugnalato  , 
o  fatto  morir  nel  tormento  delia  corda  ,  ed  ella  parimente  prote- 
flallèro  la  loro  innocenza ,  ed  appellalfero  al  tribunale  di  Dio .  Ri- 
faputa  quella  crudeltà  dall'  infermo  Pontefice ,  fu  creduto  che  acce- 
ieralle  la  per  altro  vicina  morte  .  Ma  il  Cardinal  Pallavicino  ,  che 
cita  i{  ProcelTo  ,  ci  fa  fa  pere  fucceduta  Tuccifion  della  moglie  nella 
Sede  vacante .  Mori  egli  nel  di  18.  d' Agolio ,  (  l' Ifcrizione  polla 
ai  Sepolcro  fuo  il  fa  morto  nel  dì  ly.  d'efTo  mefe  contro  la  telli- 
monianza  degli  Amori  contemporanei  )  lafciando  la  memoria  fua 
non  già  in  defiderio,  ma  in  abborrimento  pel  fuo  governo,  a  cui 
ia  gente  dava  il  nome  di  tirannico  •  Abbiamo  la  Vita  di  lui ,  Tcrit- 
ta  da  i  Padri  Antonio  Caracciolo,  Silos,  Cadaldi ,  Oldoino,  per  ta- 
cer d'altri ,  che  ci  rappreTeniarono  in  profilo  il  di  lui  volto  ,  con  Tar- 
ci  vedere  tutto  il  bello  de' Tuoi  pregi  dall*  una  parte  ,  e  lafciando  aTco- 
fo  il  drfettoTo  dall'altra.  Con  pennello  più  giullo  formarono  il  di  lui  ri- 
tratto Onofrio  Panvrnio ,  Mambrino  Rofeo  e  il  Cardinal  Pallavicino ,  a* 
quali  rimetto  il  Lettore.  A  me  ballerà  di  dire,  che  non  mancarono  Esci- 
le doti  e  virtù  a  quello  sì  religiofo  e  zelante  Pontefice,  ma  eh'  effe  rima» 
fero  ciTuTcate  dal  troppo  odio,  che  egli  portò  agli  Spaguuoli,  e  all' Au» 
gufla  CaTa  d' Auflria,  e  dal  troppo  amore  verTo  de' propri  "ipoti-^t 
fuo  gran  Tuoco  congiunto  cou  un'  alta  (lima  di  Te  n\edefimo  ,  non 
gli  ialciavano  quafi  mai  cogliere  il  punto  di  mezzo  Tri)  il  difetto  e 
i'  eccelTb ,  e  però  anche  nelle  belle  azioni  di  lui  fi  dellderò  fovente 
la  moderazione,  fi  trovò  foverchio  il  rigore,  dal  quale  fifcoila.ro- 
ro  di  poi  i  faggi  (uoi  Succefiori,  conoTcendo  ,  che  h  troppa  Te- 
veriià  rei  de  odioTa  la  fìelfa  Religione,  e  che  all'incontro  le  Ta  de- 
coro la  clemenza  ,  adoperata  a  luogo  e  tempo .  Quai 
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Qual  fofTe  intanto  Tanìmo  del  Popolo  Romano  verfodì  quefìo  Pon- 
tefice ,  poco  fi  flette  a  conofcerlo.  Era  egli  tuttavia  in  vita  ,  ma  vita 
ridotta  agli  eflremi ,  quando  elfo  Popolo  fi  mofie  a  furore ,  attizzato  an- 
che da  alcuni  Grandi,  cfie  maggiormente  fi  teneano  per  ofièfi  dai  Pa- 
pa. Corfero  coiìoro  alle  carceri  pubbliche,  ne  tralfero  i  prigioni,  che 
erano  da  quattrocento.  Data  indi  volta  a  Ripetta,  dov'era  il  Palazzo 
della  facra  Inquifizione,  ri  me  fio  in  libertà  chiunque  ivi  fi  trovava  dete- 
nuto prigione  (  e  moltifilmi  ve  n'erano  da  iunghifiìmo  tempo  neppure 
efaminati  )  bruciarono  rutti  i  proceffi,  e  in  ultimo  una  parte  del  Palazzo 
flelFo.  Dio  prefervò  in  quella  congiuntura  il  Cardinale  Alejfandrino 
Cluslierii  Capo  d'effa  Inquifizione  ,  per  farne  un  Pontefice  degno  d'ef- 
fere  onorato  fii  i  facri  Altari.  Se  non  accorrevano  M^rcanromo  Co- 
lonna  ,  e  Giuliano  Cefarin: ,  al  Convento  de'  Domenicani  alla  Minerva, 
e  non  fermavano  la  pazza  fùria  cFel  Popolo  sdegnato  centra  di  que'Re- 
ligiofi ,  anch'  elfo  verilìinifmente  foggiaceva  a  gravifllmi  infulri .  Quin- 
di pafsò  quel  torrente  ai  Campidoglio  ,  dove  refiò  atterrata ,  e  rotta  U 
Statua  eretta  ivi  in  onor  del  Pontefice,  e  ne  fu  firafcinato  il  capo  per 
la  Città.  IVla  quel,  che  vieppiù  diede  a  divedere  il  pubblico  odio, 
fu  un  bando  pubblicato  dallo  fle(To  Senato  Romano  ,  che  fi  dovefièro 
cancellare  ,  ed  abbattere  tutte  le  memorie  de'Carrafefchi:  il  che  in  po- 
che ore  fu  efeguito.  Dodici  giorni  dopo  la  morte  del  Papa,  reftò 
calmato  ogni  movimento  del  Popolo  per  cura  de'  Cardinali,  e  de' No- 
bili più  faggi.  Marcantonio  Colonna  in  tal  congiuntura  ricuperò  Pal- 
liano, e  Gian-Francefco  da  Bagno  tentò  di  riavere  il  fuo  Marchefato 
di  Moniebello.  Terminate  Telequie  dei  defunto  Pontefice ,  e  pacifi- 
cata Roma,  nel  di  quinto  di  Settembre  fi  chiufero  in  Conclave  i  Car- 
dinalr,  dando  principio  alle  ior  battaglie  per  l'elezione  di  un  altro. 
Nobil  rifoluzione  fatta  da  loro,  e  autenticata  dà  giuramento ,  fu  quel- 
la, con  cui  s'obbligò  chiunque  riufciffe  Papa,  di  riaprire  ii  Concilio' 
Generale,  e  dì  levar  dalla  Chiefa gli  abufi,  e  ìe  corruttele  introdotte 
dalla  negligenza,©  malvagità  de'fecoli  barbarici:  al  che  con  tutto  il 
fuo  2elo  s'era  poco  applicata  il  precedente  Pontefice.  Durarono  le 
difpme  de'  Porporati  fino  alla  notte  precedente  ii  fanto  giorno  del 
Natale  del  Signore,  in  cui  refto  coiìcordèmente  eletto  GfOJ^anni  Ari' 
gelo  ds' Medici ,  Cavdinaìe  ài  Santa  Prifca ,  ii  qua!  prefe  il  nome  dì 
Pio  IV,  Di  lui  parleremo  alTanno  feguente.  Venne  a  morte  ancora 
in  quefl'aijio  a  di  tre  di  Ottobre  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara  ,  le 
cui  virtù  ,  e  eioriofe  azioni  furono  da  me  accennate  nelle  Antichità 
Eftenfi  (a) .  Trovavafi  allora  alla  Corte  del  Re  di  Francia  I>.  Alfónfo  (a)  Amichila 
Primogenito  fuo^  e  non  si  tofio  ebbe  intefa  la  morte  del  Padre,  che  •^•^^^'j/'-P*^' 
prefo  congedo  dal  Ri  Francejeo  IL  andò  ad  iiiibarcarfì  a  Marfigilia, 

e  giun- 
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e  giunto  a  Llrorno ,  pafsò  dipoi  a  Ferrara^  dove  nel  dì  25.  di  No- 
vembre fece  la  Tua  folenne  entrata  fra  le  giulive  acc  amazioni  del 
Popolo  Tuo.  Fini  in  oltre  i  Tuoi  giorni  nei  di  17.  di  Agofto  Lo-' 
rtn\o  de  Priuli  Doge  di  Venezia  ,  a  cui  nel  di  pumo  .di  Settembre 
fu  ioftituito  Girolamo  dt'' Friuli  Tuo  fraieilo. 

Anno  di  Cristo  mdlx.  Indizione  iiy. 
di  Pio  IV.  Papa  2. 
di  Fekdinando  I.  Imperadore  5. 

AVcano  abbaflanza  imparato  i  Cardinali,  che penfìoni  poriade  feco 
il  collocare  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  de' cervelli  bizzarri  ,  e 
delle  ielle  troppo  calde  j  e  però  aveano  cercato  nell'ultimo  Concla- 
ve di  dare  alia  Chiefa  di  Dio  nn  Pontefice  di  natura  manfueta  ,  e 
dotato  d'una  placida,  e  benigna  faviezza.  Per  tale  fu  riconofciuto  il 
Cardinal  de' Medici,  divenuto  Fio  IV.  perfonaggio  efperto  degli  af- 
fari del  Mondo,  amante  de' Letterati ,  é  di  tutte  le  perfone  di  meri- 
lo ,  limofiniere ,  e  d'altri  bei  pregi  ornato.  Era  egli  di  Nazion  Mr- 
lanefe  ,  di  Famiglia  onorata,  ma  non  cofpicua .  l  fuoi  fludj,  e  le 
fue  virtù  r  aveano  condotto  a  poco  a  poco  alle  prime  Dignità,  e  a 
ciò  contribuì  ancora  il  gran  credito  ,  in  cui  era  fai  ito  fuo  fratello, 
cioè  Gian-Giacomo  de  Medici  Marchefe  di  Marignano,  giunto  ad  eifere, 
ilccome  abbiam  veduto,  uno  de'più  valorofi  Condottieri  d' armi  in 
Italia.  Diede  egli  principio  al  lodevolifìlmo  fuo  Pontilicato  coli'  an- 
i]ullare,  col  correggere  ,  ò  mitigare  varj  Decreti,  ed  Atti  del  prece- 
dente ineforabile,  e  rigido  Papa,  Avea  fin  qui  il  Pontefice  Paolo  IV, 
.  oflinatamente,  e  non  fenza  fcandalo,  ricufato  di  riconofcere  per  Im- 
peradore Ferdinando  I.  Aufiriaco  ,  e  di  ricevere  fuoi  MiniUri  in  tale 
qualità.  Fu  foUecìto  Pio  IV=  ad  ammettere  il  fuo  Ambalciatore,  e 
a  riftóbilire  la  buona  armonia  fra  la  Santa  Sede,  e  T  Augnilo  Monar- 
ca. Alle  preghiere  ancora  de' Cardinali  perdonò  al  Popolo  Romano 
il  trafcorfo  della  palTata  fedizione,  purché  fi  rifacelfero' i  danni.  Nel 
di  31,  di  Geanajo  fece  la  promozione  di  tre  Cardinali  ,  cioè  di 
Gian-Antonio  Serbellone  fuo  parente  ,  perchè  di  tal  Fam'glia  fu  la 
Madre  fuaj  di  Giovanni  de  Medici  ,  figlio  di  CoJImo  Duca  di  Firenze; 
e  di  C^rZo  della  iNobil  Cafa  de^ Comi  Borromei  ,  figlio  del  Conte  Gi- 
berto, e  di  Margherita  fua  forella,che  giovinetto  camminava  già  a 
gran  pafiì  alia  Santità  .  Per  due  continui  anni  avea  penato  nelle  car- 
ceri Giovanni  Cardinal  Morene, uno  de' più  infigni  Porporati  d'allo- 
ra, pe-  fofpetti  d'eresia,  che  erano  troppo  alla  moda  in  que' tempi, 
perche,  il  folo  difapprovare  alcun  de' veri  abufi  dominanti  allora  nel- 
'  le 


ANNO      MDLX.         ''■  3^7 

le  vie  della  Pietà,  e  della  Dircrplina  Eccleliaftica ,  Fxiflava  per  Ut 
fofpeuare  una  perfona  zoppicante  ancora  nella  credenza  de  i  Dogmi, 
e  per  trarla  alle  prigioni ,  fenza  che  poi  Ci  penfaTe  da  lì  innauzr  a 
flrigar  le  loro  caufe  ,  non  per  colpa  del  Cardinal  Ghislkri  fiipreaio 
Inquifitore  ,  ma  per  difetta  di  Papa  Paola  IV.  c!ie  noii  fapea  mat 
credere  innocente  chiunque  capitava  in  quelle  carceri»  Rellava  dun- 
que tuttavia  accefo  il  proceffo  formato  contra  del  Morene,  ed  egli 
non  volendo  grazia,  ma  fevera  giuftizia,  fece  iftanza ,  perche  folFe 
decifo  nella  caufa  Tua  .  Ben  ventilata  quella  da  i  più  incorrotti  Car- 
dinali (  fra' quali  lo  fteffo  Ghislieri ,  che  fu  poi  Pio  V.  )  emanò  De- 
creto,con  dichiarare  nullo  ,  iniquo,  ed  rngiullo  il  proceilo  fuddetio, 
e  con  alTolvere  pienamente  come  innocente  il  Mòrone .  Pari  gialli- 
zia  fu  fatta  ad  altri  non  pochr  procelTair  fotto  il  defunto  Pontefice, 
e  fpeziaimenie  ad  Egidio  Fofcherari  dell'Ordine  de' Predicatori,  Ve- 
fcovo  di  Modena ,  e  Teologo  dotiifTìmo  di  quefli  tempi ,  a  cui  del 
pari  avea  Papa  Paolo  fatta  patire  la  piigionia  di  due  anni  a  cagioii" 
deir  amillà  ,  che  palfava  fra  il  Morone  e  lui  .r 

Attefo  il  naturale  del  novello-  Pontefice'  y  inclinante'  fempre  alla' 
benignità  e  clemenza  ,  ninno  Ci  farebbe  avvifato  di  vedere  una  fe- 
vera giuflizia  da  krr  cominciata  nel  prefente  anno,  e  terminata  nel 
feguente".  Brevemente  in  un  fiato  accennerò  io  quello  fatio^ ,  pec 
cui  fu  un  gran  dire  allora  io  tutta  la  Criftianità  o-  Nei  dì  fette  di 
Giugno  fece  Papa  Pio  IV.  carcerare  i  Cardinali  Carlo  Carrafa ,  ed 
Alfonfo  Carrafa ,  il  primo  nipote,  e  l'altro  pronipote  di  Paolo  IV"»- 
Similmente  furono  prefi  Giovanni  Carrafa  Conte  di  Montorio  .  ap- 
pellato Duca  di  Palliano,  e  nipote  del  l'uddetto'  Papa  ,.  e  il  Conte 
di  Alife  ,  e  Leonardo  di  Cardine  ,  uccifori'  della  moglie  di  elio 
Duca.  Furono  fatti  rigorofi  procefìT  contra  di  loro,  tanto  per  quel  l' 
omicidio,  quanto  per  altre  iniquità  o  vere  ,  o  pretefe  ,  commeife 
da  i  due  Fratelli  Carratì  nel  tempo  del  loro  Nepotismo,  con  varj 
inganni V,  che  fi  diceano  da  lor  fatti  al  Pontefice  Zio  ,  e  gravifiìmi 
danni  cagionali  per  la  loro  ambizione  ,  e  prepotenza  a  Roma  ,  e  a 
tutto;  lo  Stato  Ecclefiafiico .  Furono  deputati  Cardinali'  ai  procefio" 
de  r  due  loro  Colìeghi  ,  e  fu  data  al  Governatore  di  Roma  T  in- 
cumBenza  di  formar  quello  del  Conte  di  Montoriov,  e  de' fuórconi' 
plici  ,■  Durò  quefla  criminal  procedura  fino  al-  di  tré  di  Marzo  dell' 
anno  feguente  ,  in  cui  fi  tenne  Concidoro  ;  e  quivi  fu  letto  il  prò- 
ceflb  intero  contra  del  Cardinale  Carlo  Carrafa  :  lettura  ,  che  durò 
tre  ore.  Per  lui  interpòfero  tutti  i  Cardinali-  le  lor  preghiere  j  ma- 
fenza  poter  impedire  la  fentenza  di  morte ,  Però  nella'  notte  fé-" 
guenie  fu  elfo  Cardinale  flrangolaio  in  prigione  ;  e  nello  fteiTo  tem- 
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pò  nelle  carceri  di  Torredinona  decapitato  il  Duca  il  PallUno  col 
Conte  d'  Alife ,  e  Leonardo  di  Cardine  .  Confella  ii  Panvinio  d'a- 
ver  intefo  dalia  bocca  del  medeiìmo  Pio  IV.  ch'egli  Ci  lafciò  trar- 
re a  quella  giuftizia  di  malillìma  voglia ,  e  die  in  tutta  la  vita  Tua 
non  gli  era  avvenuta  niai  cofa  tanto  disgiidofa  e  lugubre  ,  quanto 
quel  giudizio  j  con  aggiugnere  nondimeno  d' aver  egli  creduto  ne- 
celfario  ,  che  Ci  deiTe  a  i  parenti  de'  futuri  Pontefici  efempio  ,  af- 
finchè non  fi  abufadero  .della  lor  grazia  ed  autorità  .  Il  giovane 
Cardinale  Alfonfo  Carrafa ,  ficcome  innocente  e  dabbene ,  fu  rinief- 
Co  in  libertà  ,  e  folamenie  cpndennato  a  pagare  cento  mila  feudi 
per  un  pretefo  rifarcimento  alla  Camera  Apollolicai  e  tal  pena  fu 
anche  dipoi  mitigata  •  Ma  in  que'  tempi  la  gente  accorta  ben  s'av- 
vidde  ,  che  non  dal  ^enro  clemente  di  Papa  Pio  era  proceduta  sì 
rigorofa  gìuHizia  contra  de*  Carrafefchr  ,  ma  si  bene  da  i  fegrett 
gagliardi  impulfi  della  Corte  di  Spagna  ,  a  cui  per  varj  riguardi 
era  molto  tenuto  lo  fteflb  Pontefice. 

Il  Cardinal  Pallavicino  ,  che  meglio  degli  altri  pefcò  in  quella 
prateria  ,  fece  conofcere  a  noi  le  arcane  ruote  di  si  flrepìtofo  avveni- 
mento .  La  politica  più  fina  del  fimulare ,  e  diffimulare  fuolTervata 
aliar  familiare  in  Filippo  IL  Re  dì  Spagna.  Gli  flava  fempre  fui  cuo- 
re quanto  aveano  operato  i  Carralì  contra  di  lui  j  e  1'  efserC  eglino 
vantati  di  volergli  torre  il  Regno  di  Napoli .  Contuttociò  non  la- 
fciava  di  ufar  ,con  loro  delle  grazie  e  finezze  ;  e  in  quelli  medefimì 
tempi  decretò  al  Cardinale ,  e  al  Fratello  delle  ricompenfe  pel  per- 
duto Ducato  di  Palliano.  Fu  creduto  da  alcuni ,  che  fui  principio  il 
Papa  credendo  il  Re  ben  afifeziotjato  a  i  Carrafi ,  per  quanto  gliene 
diceva  T  Ambafciaiore  di  Spagna,  li  favorifse  anch' egli  alia  w-orte  di 
JMadrid  j  e  che  all'  incontro  ii  Re  tenendo  i  Carrafi  per  protetti  dal 
Papa,  anch' egli  s'inducefse  a  far  loro  delle  grazie.  JVIa  o  Ila  cfie 
tale  inganno  cefsafse  ,  o  che  fempre  in  Jfpagna  fi  lavorafse  di  finzio- 
ne: la  verità  fi  è ,  che  il  Re  Cattolico  fegretamente  maneggiò  la  ro- 
vina loro  ,  e  con  forza  fpinfe  il  Pontefice  ad  efeguir  quello,. che  il 
manfueto  animo  d'efso  Papa  non  avrebbe  malfatto.  li  bello  poi  fu, 
che  fotio  Papa  Pio  V.  creatura  di  Paolo  IV.  per  le  iflanze  di  Anto- 
r.io  Marchefe  dì  Moniebello,e  di  Diomede  Carrafi,  1^ uno  fratello, 
e  l'altro  figlio  dell'ellmto  Duca  di  Palliano,  fu  riveduta  quella  caiii 
fa  in  Roma,  e  decifo,  che  non  meno  il  Cardinal  Carlo  ,  che  efso 
Duca  di  Palliano ,  erano  llati  iniquamente  ,  ed  ingiuflamente  conden- 
sati i  e  per  pruova  di  quello  tagliata  fu  la  tella  ad  Alefsandro  Pai* 
lentieri  flato  fabbricator  del  procefso  contra  d'elTi  Carrafefchi ,  alla 
memoria  de' quali,  e  de'lpro  eredi  fu  reHituito  l'onore,  e  la  buona 
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fama .  E  così  vanno  le  vicende ,  e  le  peripezie  umane  ;  regolate 
dalle  diverfe  paffioni  degli  uomini.  Noi  dobbiamo  augurarci  ,  che 
lìa  efente  da  quelli  interni  mantici  ,  chi  fi  mette  a  giudicar  delia 
vita  ,  della  roba,  e  dell'onore  altrui  ,  e  che  quelli  tali  ad  imita-* 
zione  di  Dio,  più  inclinino  alla  clemenza,  che  al  rigore,  fé  pure 
il  ben  della  Repubblica  non  efige  altrimenti . 

AI  Pontefice  Ph  IV.  non  reRavano  nipoti  mafchi  legittimi  di  fua 
Famiglia,  perchè  il  Marchefe  di  Marignano  fuo  fratello  niun  d'elTì  a- 
vea  lafciatoje  febben  v'era  un  di  lui  figlio  naturale  ,  appellato  Ca- 
millo, il  Papa  parca,  che  non  fé  ne  prendefie  gran  cura.  Pavolfe 
dunque  il  fuo  amore  a  i  figli  della  forella ,  cioè  a  i  Conti  Borromeì 
ilkiflri,  e  potenti  Signori  ,  che  da  gran  tempo  pofsedevano  Arena,  ecJ 
afsaiflH-ne  altre  Terre  e  Caflella  fui  Lago  Maggiore.  Quelli  erano  il 
Come  Federigo  y  e  Carlo  da  lui  promefso  alla  facra  Porpora .  Avvezzi 
i  Romani  a  mirare,  quanto  potefse  il  Nepotifmo  ne' pafsati  Pontefi- 
ci, e  come  fofse  divenuto,  maffimamente  in  quelli  ultimi  tempi,  qua- 
fi  il  principale  impiego  de'Succefsori  di  S.  Pietro  l'innalzamento  de* 
parenti  a  Gradi  Principefchi  :  fi  afpettavano  una  fimiie  fcena  fotto  Pio 
iV.  Ma  il  buon  Pontefice,  che  intendeva  meglio  d'alcuni  fuoi  Pre- 
decefsori  l' iinportante  ufizio  della  fublime  fua  Dignità  ,  fi  comportò 
con  molta  moderazione  nell'amore  de' fuoi,  e  nulla  operò  ,  che  fofse 
fuggetto  alla  giufla  cenfura  de' faggi.  Erafi  molto  prima  trattato  il 
matrimonio  di  Virginia  figlia  del  Duca  d^  Urbino  co!  fuddetto  Conte 
Federigo,  e  quello  fi  efegiii ,  con  celebrarfi  funtuonfilme  nozze  ia 
Urbino,  e  pofcia  in  Roma:  il  che  riufcì  di  giubilo  univerfale  del 
Popolo.  Maritò  ancora  Camilla  Borromea  forella  d'efso  Conte  in  Ce* 
fare  Duca  di  Guajìalla ,  Avviano ,  e  Molfeita  ,  figlio  del  fu  D.  Fer- 
rante Gonzaga,  e  un'altra  in  Fabrizio  Gefualdo  figlio  del  Conte  di 
Gonza  -,  e  con  ciò  fi  raddoppiarono  le  allegrezze  in  Roma  .  Spezial- 
mente fece  il  Pontefice  comparire  il  fuo  amore  verfo  il  Cardinal 
Carlo  Borromeo  fuo  nipote  ,  a  cui  diede  la  carica  di  Segretario  dì 
Stato ,  e  ia  Legazion  di  Romagna  e  Bologna  .  Ma  queflo  nipote  ,  an- 
corché di  foli  ventitre  anni  (  tanta  era  la  fua  prudenza  ,  tanta  l' il- 
libatezza de' fuoi  collumi  )  non  ferviva  ,  che  alla  vera  gloria  del  Papa, 
perchè  unicamente  intento  al  bene  della  Chiefa,  e  del  Pubblico,  e 
manteneva  una  fcelta  famiglia  di  perfone ,  raccomandate  dalla  Virtù, 
e  dalla  Letteratura  ;  di  maniera  che  col  tempo  fu  chiamata  la  di 
lui  cafa  un  Seminario  di  Cardinali ,  e  Vefcovi  egregj .  Però  al  Po- 
polo Romano,  dopo  efiere  flato  in  tanta  malinconia  e  tremore  fotto 
il  tetro  governo  di  Paolo  IV.  parca  d'efier»  rinato ,  trovandoli  tutto 
in  fefie  lòtto  il  dolce  di  Pio  IV.  (  a  cui  diceano,  che  bene  flava 
Tom,X»  A  a  a  il 
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il  nome  di  Angelo  )  e  regolato  da  si  difcretije  fiiggi  MinìflrI.  Del- 
ie premure  di  quello  buon  Pontefice,  per  rimeiiere  in  piedi  il  da 
tanto  tempo  iiiterroiio  Concilio  di  Trento  ,  parleremo  ali^  anno  fe- 
guente  . 

Compiè  in  quell'anno  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  il  Tuo  matrimo- 
nio con  Donna  Lucrezia  de' Medici  figlia  dei  Duca.  C&fimo  ;  e  quefta 
Principefla  con  funtuolo  accompagnamento  di  Principi  e  Nobili  fece 
l'entrata  fua  in  Ferrara  nel  di  17.  di  Febbrajo.  Ma  da  quella  Città 
nel  dì  due  di  Settembre  fece  pànama  h  Duchcjfa  Renea,  figlia  di  Lo- 
dovico XII.  Re  di  Francia f  e  madre  d'elio  Duca  Alfonfo  .  E  il  moti- 
va fu,  perdi' ella  da  gran  tempo  infetta  dell'eresia  di  Calvino,  per 
quanto  fi  facelTe  e  dicelTe,  non  volle  mai  rimetterfi  fui  buon  cammi- 
no. Quale  ella  andò  ,  tale  anclie  mori:  del  che  ho  io  fufEcientemen- 
te  pai  lato  nelle  Antichità  ErtenO.  Era  venuto  di  Fiandra  nelf  anno 
precedente  Emmanuel  Filiberto-  Duca  di  Savoja,a  rallegrar  fé  flelTb, 
e  i  fuoi  Sudditi  colla  vifita  degli  Stati  a  lui  reftituiti  da'  Franzed  e 
Spagnucli»  Fu  in  quelli  tempi,  eh' egli  iHiiui  in  Mondovi  un'Uni- 
verlìtà  per  le  Scienze,  dove  chiamò  de' più  accreditati  uomini  dotti, 
che  s' ave  (fé  l'Italia.  Trovavafi  queiio  Principe  fui  tine  di  Maggio  in 
Villafranca ,  quando  Occhiali  Rinegato-  Calabrefe,e  famofo  Corfale 
d' Algierf ,  con  una  fquadra  d'i  galeotte,  dopa  aver  faccheggiata  Ta- 
gia,  e  bruciata  Roccabiuna  del  Signor  di  Monaco,  arrivò  a  Villa- 
franca  Helfa  ,  e  m.ife  le  Cuq  genti  a  terra.  Spedi  rollo  il  Duca  a 
lSizza,per  aver  foccorfo  ,  e  intanta  animofamente  ufcito  della  Ter- 
ra co' fuoi  Colligiani  con  poco  più  di  trecento  archibugieri  inefper- 
ti ,,  raccolti  iii'  quel  fubitaneo  bifogno' ,  andò  conira  de' Barbari.  Ma 
non  si  tolto  furono  i  fuoi  a  fronte  degli  Algerini  fnperiori  di  gen- 
te ,  che  atterriti  dal  loro  afpetto  ,  e  dagli  urli  e  gridi ,  ne'  quali  pro- 
ruppero, diedero  a  gambe..  Si  trovò  il  Duca  in  pericolo  della  vi-» 
ia,o  di  refìar  prigione  j  anzi  v'ha  chi  fcrive  ,  eh' egli  fu  prefo,  ma 
che  reflc  liberata  da  due  fuoi  generofi  Gentiluomini  ,  con  perder- 
vi ellì  la  loro  vita .  Certo  è  ,  che  il  Duca  fi  falvò  nella  Terra  ,  in- 
feguito  fino  alle  porte  d'elTa  da  quegl'  Infedeli..  Reftarono  ucciH 
circa  quaranta  de'fuoi  foldatr ,  ed  alcuni  Gentiluomini  di  fua  Cor- 
te,, ed  altri  fatti  prigioni,  per  rifcattare ,  i  quali  gli  convenne  pa- 
gare dodici  mila  feudi.  Jl  temerario  Corfaro  prima  di  renderli, 
pretefe  la  grazia  di  poter  inchinare  la  Duchejja  ,  figlia  di  Francefco 
L  Re  di  Francia.  Bifognò  accordargliela..  Ma  la  DucheOa  con  far* 
comparire  in  fua  vece  la  fua  Dania  d'  onore ,  tbhQ  la  foddisfazioii 
di  punire  in  tal  maniera  la  temerità  di  coftui  . 
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fa  Tua  moglie,  e  fu  magnìficamente  alloggiato  nel  Palazzo  Pontiiì- 
zio .  Oltre  agli  altri  fuoi  affari,  per  ii  quali  ,  e  non  per  fola  divo- 
2Ìone   imprefe  quel  viaggio,  ottenne  <Jal  Sommo  Pontelìce  di  poter 
fondare  un  Ordine  militare  di  Caval'^ri  fotto  il  nome  di  Santo  Ste- 
fano ,  da  cui  non  fono  jefclufi  i  conjugati.  Impetrò  ancora ,  che  P<2(?- 
ia  Giordano  Orfino  ,  genero  Aio  ,  folle  creato  Duca  dì  Bracciano . 
Giunfe  al  fine  de' fuoi  giorni  nel  dì  2J.  di  Novembre  in  Genova 
Andrea  Doria  ,  celebre  per  tante  fue  azioni ,  e  viaggi  di  xnare.  Poco 
gli  mancava  a  compiere  l'anno  novan.tefin^o  quarto  di  fua  età.  Pre- 
ie  la  buona  gente  per  un  prefagio  di  quefta  perdita  un  turbine  ter- 
ribile dì  venti,  che  alquanti  giorni  prima  recò  un'infinità  di  mal' a 
quelle  Riviere  ,  portando  via  i  tetti,  atterrando  cafe  ,  e  sradicando  le 
più  grolfe  quercie ,  con  iflrage  dì  molte  perfone  e  belliami^  Tron- 
cò eziandio  l'indifcreta  morte  nel  dì  quinto  di  Dicembre  il  filo  (fel- 
la vita  al  giovinetto    Re  di  Francia  Francefco  II.    a  cui  fuccedetta 
Carlo  IX.  fuo  fratello,  ma  in  età  troppo  tenera,  ed  incapace  di  gover- 
no. Che  diavolerie  j  che  confufioni  e  guerre  fufcitafle  da  lì  innanzi  in 
quel  Regno  la  crefcente  eresia  ,di  Calvino,  e  rambizion  .de'Graiiidi 
non  appartiene  alPaffunto  mio  il  narrarlo.  Accennerò  .bensì ,  che  a- 
vendo  ii  famofo  Corfaro  Dragut  tolta  alcuni  anni  prima  a  i  Cava- 
lieri di  Malta  la  Città  di  Tripoli  in  Barberia  ,  ed  occupata  anche  T 
Ifola  delle  Gerbe,  Filippo  IL  Re  dì  Spagna  molfo   dalle  pregf-iiere 
del  Gran  Mallro ,  e  dal  deOderio  di  togliere  a' Mori  que* lìti ,  liceo- 
me  nidi  ^  ed  afili  della  lor  pirateria  ,  fin  Tanno  precedente  avea  rau* 
nata  una  potente  Flotti  con  legni ,  e  foldati  prefi  da  Milano  ,  Ge- 
nova, Napoli,  €  Sicilia.   Ma  quella  da  venti  conirarj  trattenuta,  non 
potè  fé  non  nel  Febbr^ijo   dì  queft'  anno  far  vela    verfo  Barbcn'a  , 
Da  molli   Autori  fi  trova  defcritta  quell'  iinprefa,  ma  imprefa  fom- 
mamente  sfortunata  per  la  poca  buona  condotta  de'  Capitani  Criflia- 
ni ,  o  per  la  contrarietà  della  flagione  ,  o  per  la  perniciofa  qualità 
di  quel  paefe  ,  mancante  d'acqua  buona,  e  provveduto  di  cattiva. 
Prefero  ì   Crifliani  le  Gerbe,  ma  cotanto  andarono  temporeggiando, 
che  in  foccorfo  de'  Mori  giunfe  la  potente  Armata  de'  Turchi  j  al 
cui  arrivo  atterriti ,  e  fcompigliati  i  Crifliani  ,  non  attefero  che  a 
falvarfi  .     Vennero  in  potere  de*  Mufulmani  moltifilme  galee  ,  mr- 
gliaja  di  foldati  rimafero  morti  nelle  navi,  annegati,  o  fchiavi,  e  il 
Forte  delle  Gerbe  fij  forzato  a  renderfi  :    difavventure  tutte  ,  che 
non  poco  alHiffero  ipezialmente  chi  avea  formate  delle  grandi  fpe- 
ranze  fu    quel!'  armamento    de'  Crifliani  .     Oltre    a    ciò    avvenutifi 
i  Ccrfari  Algerini  in  tre  galee  del  Duca  di  Firenze  ,  ne  collrinfe- 
IO  due  a  ròn.pcrfi  in  Corlica  ,  con  reflar  preda  di  quegl'  infedeli . 

A  a  a     2  Anno 
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Anno  dì  Cristo  mdlxi.  Indizione  iv. 
dì  Pio  IV.  Papa  3. 
di  Ferdinando  I.  Imperadore  ^. 

AVeano  le  guerre  de' precedenti  anni  fatto  cefTare  il  Concilio 
Generale  di  Tremo.  Allorché  parea  colla  tregua  de'  Principi 
Crifliani  tornato  il  tempo  di  riaprirlo  ,  Paolo  IV,  mofìrò  qualche 
velleità  di  accudire  a  queflo  importantiflìmo  affare  ,  ma  con  vole- 
re ellb  Concilio  in  Roma  nella  Chiefa  Lateranenfe  :  il  che  veniva 
a  finire  in  non  volerlo,  ftanie  i'  efigere  i  più  de'  Principi  Cattolici 
un  luogo  libero  ,  e  fuori  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  per  quella  fa- 
era  Alfemblea.  Sopravennero  poi  le  brighe  d' eflb  Papa  Paolo  con 
gli  Spagnuoli ,  né  più  fi  parlò  ,  vivente  effb  Pontefice  ,  di  rimet- 
tere in  piedi  il  Concilio  .  Seriamente  all'  incontro  vi  pensò  ,  ap- 
pena eletto  Papa  ,  Io  zelante  ?io  IV,  e  però  nel  precedente  anno 
lì  affaticò  non  poco ,  parte  con  efficaci  lettere ,  e  parte  per  mezzo 
de' fuoi  Miniffri  ,  per  riunir  gli  animi  de' Potentati  Cattolici  ,  af- 
finchè concorrelTero  co  i  lor  Prelati  al  compimento  di  opera  tan- 
to neceflària  alia  Chiefa  di  Dio .  Trovò  egli  concordi  in  quello 
defiderio  i  Principi,  ma  difcordi  nella  determinazione  del  Luogo, 
proponendo  efll  altre  Città  in  vece  di  Trento.  Il  Papa  fempre  in- 
iìflendo  di  rinovare  il  Concilio  in  quella  Città ,  dov'  era  nato  ,  fi- 
nalmente nel  dì  2p.  di  Novembre  dell'  anno  precedente  con  fua 
Bolla  ne  intimò  il  rìaprimenio  ìw  efsa  Città  di  Trento  ,  da  farfi 
nel  folenne  giorno  di  Pafqua  del  prefente  anno .  Dopo  aver  dun- 
que nel  di  26.  di  Febbrajo  di  quell'anno  fatta  la  promozione  al 
Cardinalato  dì  alcuni  digniffìmi  perfonaggi  ,  e  fpezialmente  di  Sra- 
nìslao  OJìo ,  e  di  Girolamo  Seripando ,  nel  di  dieci  di  Marzo  defti- 
nò  cinque  Legati,  che  doveQero  prelìedere  al  Concilio.  Ma  per- 
chè inforfero  nuovi  molivi  di  ritardo  ,  e  con  troppa  lentezza  com- 
parivano a  Trento  i  Vefcovi  :  però  fu  necefsario  il  differir  fino 
all'  anno  feguente  la  prima  Seffìone . 

Più  che  mai  continuarono  i  Cor  fari  Affricani  ad  infolentire  contro 
ie  marine  d'Italia  in  quefi'anno.  Ufcito  da  Tripoli  Dragut  colle  fue 
galeotte,  avendo  per  ifpia  intefo  ,  che  fette  galee  fabbricate  in  Si- 
cilia, e  cariche  di  molte  merci  ,  aveano  da  pafsare  a  Napoli,  fi  mi- 
fé  in  aguato  a  Lipari ,  e  gli  venne  fatto  di  prenderle.  Grofso  fu  il 
bottino  di  roba ,  e  di  perfone.fra  le  quali  fi  contarono  due  Vefco- 
vi òiciliani ,  che  andavano  al  Concilio,  e  molti  Nobili,  de' quali  chi 
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poiè ,  con  eforbitanli  taglie  fi  rifcaitò ,    Scorfero  dipoi  qiie'  Barbari 
per   le  Riviere  del  Mar  Tirreno,  lafciando  dappertulto  memorie  del- 
ia lor  crudeltà  ,  e  menando  via  gran  quamità  di  Schiavi  CriHiani .  A 
cagion  di  quelli  terribili  infuki  Papa  Pio  IV.  attento  al  bene  de' Tuoi 
fuddiii,  determinò  di  rifare  in  certa  maniera  la  Città  Leonina  ,  accioc- 
ché in  cafo  di  bifogno  avefTero  i  Pontefici  colla  lor  Corte ,  e  Prelatura 
tin  luogo  di  falvezza ,  Cioè  determinò  di  mettere  Borgo  in  fortezza, 
chiudendo  in  elfo  fito  Caftelio  Sant'Agnolo  ,  la  Bafilica  Vaticana,  e 
il  Palazzo  Pontifizio,  con  tanto  fpazio,  che  in  occafion  di  difefa  vi 
lì  potellero  formare  fquadroni  di  foìdati  colle  lor  ritirate ,  Nel  di  8. 
di  Maggio  andò  lo  flelfo  Pontefice  con   folenne    accompagnamento 
di  tutti  i  Cardinali  ,  Prelati  ^  e  Nobiltà  a  mettere  la  prima  pietra 
con  varie  medaglie  d'oro  e  d'argento.  Avea  dianzi  nel  dì   ip.  d' 
Aprile  creato  Capitan  Generale  della  Chiefa  il  Conu  Federigo  Bor- 
romeo fuo  nipote  ,  affinchè  fecondo  le  occorrenze  folle  pronto  alla 
difefa  contro  i  nemici  del  Nome  Cridiano .  Ne  ciò  baflandoall'in- 
defefib  fuo  genio  pei  pubblico  bene  ,  ordinò  ,  che  fi  riduceflero  in 
miglior  forma  le  fortificazioni  de' Porli  di    Civitavecchia  e  di  An» 
cona ,  ficchè  potefTero  refillere  alle  violenze  inafpettate  de'  Turchi  e 
de' Cor  fari  di  Barberia,che  ogni  dì  più  diventavano  rigogliofi ,  ed 
accrefeevano  il  numero  delle   lor  vele  .  Attefe   ancora  il  buon  Pa- 
pa ad  aggiugnere   ornamenti  alla  per  altro  belliffima    Città  di  Ro- 
ana, con  tirare  una  nobile  firada  da  Moniecavallo  fino   alle  mura  di 
Roma  diritto  ad  una  Porta  ,  di  belle    fattezze    fabbricata   d'ordine 
fuo,  ed  appellata  Porta  Pia.  Rimodernò  eziandìo  la  Porta  dei  Po' 
polo  con  bei  travertini  ,  e  colonne  ;  e  nel  Palazzo  Vaticano  ,  e  in 
Belvedere  fece  altre  fabbriche,  e  fra  quelle  fi  contarono  due  gran 
conferve  d' acque  verfo  Levante  e  un  magnìfico  Conile  con  ifcaii- 
nate  da  due  bande,  ed  ornamenii  di  fingolar  bellezza,  e  un  Cor- 
ridore, e  un  Fonte  nel  bofco  d'efib  Belvedere  .  Fece  anche  finire 
di  fìucchi  e  pitture  la  bella  Sala  cominciata  da  Paolo  III.  appella- 
la la  Sala  de  i  Re  ,  ornando  la  Loggia   fuperiore  del  Palazzo  con 
figure  ,  e  con  farvi  dipignere  la  Coimografia  in  bei  quadri .  Solle- 
citò ancora  la  fabbrica  del  funtuo<o  Tempio  di  S.  Pietro,  comincia- 
la da  Papa  Giulio  IL  e  nella  Bafilica  Latcraneniè  fece  far  fotto  il 
tetto  il  (olfirto  ,  con  parimente  applicarfi  a  tirare  in  Roma  per  via 
di  condotti  l'acqua  di  Salone,©  fia  l'acqua  Vergine .^  Quelle  erano 
le  applicazioni  del  Pontefice  ,  che  fommamente  rallegravano  il  Po- 
polo Romano,  non  ommetter»do  egli  intanto  ogni  diligenza  pel  be- 
ne della  Religione  e  della  Chiefa. 

Godevano  in  quefti  tempi  g.!'  Italiani  il  faporito  frullo  della  pace., 
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loro  inviata    da   Dio    dopo  il  flagello    di  tante  defolatrici  guerre  ; 
Regnava  fpezialmente  i'aliegria  neiia  !Corte  e  Città  di  Ferrara,  do- 
ve Aljonfo  11.  Duca  «el  di  due  di  Marzo  diede  ai  ^\.\o  Popolo  ,  e 
alla  copiofa  Foreileria  ,  che  v'  interveniie  ,  un   mirabii  divertimento 
con  un  Torneo  si  inagniiico,  e  d'invenzione  sì  jrara,    chiamato  il 
Callello  di  Gorgofeiufa ,  ed  onorato   dalia    prefenza    dì    Guglielma 
Duca  di  Mantova,  che  rilcoire  f  ammirazion  d' ognuno,  E  percioc- 
ché nella  promozion  fuddeiia  fatta  dal  Papa  nel  di  25?^  di  Febbra-' 
jo  ,  anche  a  Don  Luigi  d'  Ejìe  fratello  del  Duca  e  Vefcovo  di  Ferrara, 
fu  conferita  la  facra  Porpora,  fi  tenne  Corte  bandita  per  tre  giorni 
in  quella  Città  ,  e  pofcia  nel  dì  27.  di  Marzo  fu  ivi    dato    anche 
un  altro  più  funtuofo  fpettacolo,  intitolato  il  Monte  di  Feronia,  a 
cui  intervenne  Don  Francefco  de* Medici  Principe  di  Firenze.  Si  va- 
ghe furono  le  invenzioni  di  que' pubblici   giucchi,  sì  grande  la  ma- 
gnificenza degli  abiti,   del  corteggio,  e  tale  ia  copia  degli  ilrumenti 
muOcaii  o  guerrieri,  e  delle  macchine  e  le  decorazioni  del  campo, 
che  di  fornaio  piacere  e  flupore  reflò  prela  tutta  la  gran  folla  degli 
fpettatori  ;  e  ne  corfe  Ja  fama  per  lutta  Italia  .  .Veggonfi  cotali  fe- 
fte  defcritte  e  date  alle  (lampe  .  Ma  fi  cangiò  pretto    i'  .allegria  in 
duolo,  perciocché  nel  dì   21.  d' Aprile  fu  rapita  dalla  morte    Lu- 
creiia  de'  Medici  Duchejfa  di   Ferrara  ,  figlia  del  Duca   Cofimo  .    Ne 
/nolto  fi  flette  a  vedere  riforgerc  la  lite  di   precedenza  fra  e  (Ti  Du- 
chi di  Ferrara  e  di  Firenze,  la  qual  durò   poi  anni  parecchi .  Era 
tornato,  ficcome  dicemmo  ,  a  fuoi  Stati  Emmanuel  Fdiberto  Duca  di 
Savoja,  e  ficcome  fi  avvicinava   il  tempo,  che  gli  doveano    elfere 
reflituite  da  i  Franzefi  le  Città  di  Tonno,  Pinerolo ,  ed    altre  re- 
fiate  in  loro  mani,  fece  iflan^a  ,  perchè  fi  elaminallero  le  pretenfioni 
del  Re  Criflianifllmo  contro  la  Cafa  di  Savoia.  Furono    fopra  ciò 
tenute  varie  conferenze  da  i   Minillri  deli'  una  e  dell'   altra    Corte 
tanto  nell'anno  precedente ,  che  nel  prefente  ,  fenza  apparire,  che 
alcuna  delle  parti  cede ffe  o  Mifero  ancora  i  Franzefi    in    campo  la 
difficultà  di  rendere  quelle  Piazze  al  Duca  ,  per  no^i    eOere    il  Re 
loro  in  età  legittima,  e  il  Parlamento  di  Parigi  eccitava  anch' elfo 
dubbj  maggiori.  Segui  poi,  ficcome  diremo  ,  lo    fcioglimento    di 
quelle  controverfie  nell'anno  feguenie.  Ardeva  intanto  per  le  difcor- 
die  e  guerre  fra  i  Cattolici  ed  Ugonotti  tutta  la  Francia,  le  cui  fcia- 
gure  chiunque  brama  d'intendere,  ha  da  ricorrere  agli  Storici  parti- 
colari di  quel  Regno ,  e  fpezialmente  al  nollro  Davila  ,  Kiufci  quell'an- 
no dannofo  a  Napoli  e  Sicilia  ,  non  folo  per  le  prede  ivi  fatte  da  i  Cor- 
fari  Africani ,  ma  ancora  per  varj  tremuoti ,  che  atterrarono  gran  co- 
pia di  fabiji-iche  colla  morte  di  più  ceatinaja  di  perlone  ,  Le  ifian- 
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2e  fatte  al  Tribunale  Cefareo  da  Alfonfo  Marchefe  del  Carretto  contrq 
de'  Genovefi ,  che  gli  aveano  occupato  il  Marchefato  dei  Finale  , 
produlTero  una  fentenza ,  per  cui  furono  effi  condennati  alia  rellitu- 
zion  delio  fpoglio  co  ì  frutti,  dannile  fpefe  della  lite.  I  Genovefi, 
che  trovavano  molto  comodo-  a  r  loro  in.  iffi  il  poileflo  dei  Fina- 
le ,  maltrattarono  non  foio  il  MefTo  ,  che  andò  ad  intimar  loro  quel- 
la fentenza  ,  ma  anche  un  Feciale  ,  che  fu  di  poi  fpediio  dallMu- 
gujìo  Ferdinando  ,  per  denunziar  loro  ii  bando  dell'  Imperio  ,  fé  kii' 
za  dilazione  non  reflituivano  il  Marchefato  ,  colla  piena  efecuzioit 
della  fentenza»  Ciò,  che  ne  avvenilTe,  fi  dirà  all'anno  ij^^j» 

Anno  di  Cristo  MDLxrr.  Indizione  Ve- 
di Pio  IV.  Papa  4^ 
di  FeldìììAìsìjo  J.  imperadore  ^,f 

R Allegroni  la  Chiefa  di  Dio  nel  prefcnte  anno  ,  perchè  nel  ót 
i8..  di  Gennajo  fi  riallunfe  in  Trento  il  Concilio  Generale ,  e 
fi  celebrò  la  prima  Sefilone  jr  o  fia  la  diecifettefima  in  riguardo  al- 
l'altre  degli  anni  addietro..  Contaronfi  di  quella  facra  AlTemblea  ol- 
tre a  i  cinque  Cardinali  Legali  della  Santa  Sede  ,  due  alai  Cardi- 
nali ,  cioè  quel  di  Lorena  ,  e  il  Madruccio  ,■  tre  Patriarchi  ,  venti- 
cinque Arcivefcovi,  cento  felìania  Vcfcovr ,  fette  Abbati ^r  feite  Ge- 
nerali d'Ordini  Religiofi  ,  e  più-  di  cento  Teologi,  fcelti  da  i  Re- 
gni del  Cattolicifmo  .  E  di  poi  v'intervennero  in  varj  tempi  anche 
gli  Oratori  dell' Imperatore ,  de  i  Re  di  Francia,  Spagna,  Porto- 
gallo, Ungheria  e  Boemia,  Polonia,  Venezia,  e  d'altri  Duchi,  e 
Principi  »  Guglielmo  Duca  di  Mantova  vi  fu  nel  principio  in  per  fo- 
na .  Pertanto  fi  continuarono  quivi  le  Scflloni  si  per  io  riflabilimen- 
10  de  i  Dogmi  ,  che  per  la  Riforma  della  Chiela  .  Teneva  quello 
grande  aflare  non  meno  occupati  i  Padri  del  Concilio,  che  lo  Uef- 
fo  Papa  ,  e  tutta  la  Corte  Romana  ;  ne  dimenticò  il  Pontefice  d' 
inviare  ad  elio  Concilio  anche  i  Patriarchi  e  Vefcovi  Scifmatici 
dell'  Oriente .  Venne  in  fatti  circa  il  mefe  di  Maggio  a  Roma  Ab' 
disù  Patriarca  de' Soriani ,  uomo  aliar  dotto,  che  rendè  ubbidienza 
al  Romano  Pontefice,  con  accettare  tutti  i  Concili!  Generali  vene- 
rati dalla  Chiefa  Romana ,  e  r  Decreti  del  prefente  Tridentino  ,  e 
con  promettere  di  fare  il  pofilbile  di  trarre  i  fuoi  Metropolitani  e 
Vefcovi  air  unione  colla  Sede  Apofiolica  .  Ma  la  comparfa  di  que* 
fio  Patriarca  finì  feconda  ii  folito  in  una  pace  di  Commedia  fra  la 
S. Romana  Chiefa  e  gli  Scifmatici  Soriani,  il  povero  Patriarca,  il 
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quale  è  (Ja  credere  ,  die  parlade  d'i  cuore  ,  con  a(ìar  regali  e  rifa- 
cimento  di  quanto  gii  aveano  tolto  i  Turchi  nel  venire  a  Roma  , 
fé  ne  tornò  contento  in  Soria  i  ma  come  prima  continuarono  que' 
Crifliani  a  foflener  i  loro  errori  ,  e  la  fepiirazione  dalla  Chiefa  Ro- 
mana .  Crefcevano  intanto  i  guai  della  Francia  per  la  deteftabil  ri- 
teilione  e  guerra  moda  contro  del  Re  Carlo  IX,  dagli  Eretici  Cai- 
viniflr ,  cliiamati  Ugonotti  ,  e  con  ciò  crebbe  anche  al  Re  il  biCo' 
gno  di  foccorfì.  Non  mancarono  il  Papa  ,  e  il  Re  di  Spagna  dì 
siiandarne  ,  e  fpezialmente  elio  Re  Cattolico  'efibi  al  Re  cognato 
dodici  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli  ;  ma  i  Franzefi  non  accettarono 
le  non  tre  mila  d'effi  fanti ,  ed  altrettanti  Italiani  .  GroITe  fomme 
ancora  di  danaro  furono  inviate  al  Re  Criflianiflìmo  da  i  Venezia- 
ni, e  da  i  Duchi  di  Ferrara^  e  Firenze.  A  quelli  ajuti  fu  in  par- 
te attribuita  l' infigne  vittoria,  che  verfo  il  fin  dei  prefente  anno 
riportarono  TArmi  Cattoliche  contra  degli  Ugonotti  ^  benché  iame- 
defima  coflafle  ben  caro  a  i  vincitori  fleffi  .  Fa  qui  lo  Storico  e 
Vefcovo  Belcaire  un'  epifonema  ,  riconofcendo  V  origine  di  tanti 
mali  e  l'orgoglio  degli  Eretici,  daHa  negligenza,  dall'avarizia  ,  e 
da  i  difordinati  coHumi  de'precedenti  Paiiori  della  Chiefa  di  Dio, 
che  aveano  ofTufcata  la  vera  Pietà ,  e  dato  campo  agli  Erefiarchi 
di  declamar  cotanto  contra  di  noi , 

Quefle  calamità  e  necefìltà  della  Francia  quelle  furono  ;,  che  più 
d'  ogni  altra  ragione  indullèro  il  Re  Carlo  e  i  fuoi  Miniflri  a  fa- 
crìficare  in  fine  le  lor  pretenfioni  in  favore  di  Emmanuel  FiUberta 
Duca  di  Savoja .  Dall'  un  canto  abbifognavano  del  di  lui  ajuto  ;  dall' 
altro  poteano  temere,  ch'egli  perduta  la  pazienza,  diventalle  loc 
nemico,  ed  accrefcelTe  le  forze  a  i  congiurati  contra  della  Corona; 
il  perchè  fi  venne  ad  un  accordo  ,  per  cui  il  Re  Crillianiffimo 
convenne  di  rilafciare  ai  Duca  Torino  ,  Civafco ,  Chieri ,  e  Villa» 
nuova  d'  Afli  j  e  che  il  Duca  rilafcerebbe  al  Re  il  poirefib  di  Pi- 
Eerolo,  di  Savigliano  ,  e  della  Perofa  ,  ed  in  oltre  procurerebbe  di 
fomminifirare  in  fervigio  di  Sua  Maefìà  mille  fanti  e  trecento  ca- 
valli pagati,  con  altri  capitoli,  ch'io  tralafcro.  Fece  quanto  potè  il 
Marefciallo  dì  Bordigliene,  per  impedire,  o  almeno  per  differirei' 
efecuzion  di  quello  Trattato,  ch'egli  chiamava  troppo  pregiudiziale 
al  Re ,  quafichc  foriiffime ,  anzi  chiare  ragioni  non  afiìrtefiero  al 
Duca  contro  ì'  invafion  de'  fuoi  Stati  fatta  da'  Franzefi  .  Tuttavia  nel 
Dicembre  di  queft'  anno  fi  vide  rimelTo  il  Duca  in  pofielTo  di  To- 
rino e  degli  altri  fuddettì  Luoghi  :  il  che  riufcì  d' inefiimabil  con* 
folazione  a  quel  Principe  e  a'  Sudditi  fuoi .  Un  altro  avvenimento 
|ijnche  di  maggior  allegrezza  ^qs  la  Real  Cafa  di  Savoja  era  flato  l' 
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svere  la  Duchejfa  Margherita  nel  dì  12.  di  Gennajo  di  queft*  anno 
dato  alla  luce  un  Principino  ,  a  cui  fu  poflo  il  nome  di  Carlo  Erri' 
ìTianuele ,  unico  fruito  del  loro  aiatrimonio  ,  tale  nondimeno  ,  che 
noi  a  fuo  tempo  il  vedrenio  forpa(!are  la  gloria  di  tutti  i  fuoi  A-ii- 
lenati .  Non  fu  già  favorevole  il  prefente  anno  alla  Cafa  de'  Medici, 
anzi  al  redo  dell'Italia.  Imperocché  oltre  ad  una  ficciià  inudita, 
eflendovi  flati  Luoghi  ,  che  per  fette  me(ì  non  feppero  cofa  fofse 
pioggia  ;  il  che  produfse  non  lieve  penuria  de'  viveri  :  nelT  Ottobre 
e  Novembre  cominciò  a  fcorrere  per  Italia  un  malore  di  qualità 
epidemiale  ,  pafsando  da  ur^a  Città  nell'  altra  ,  con  infermarli  la 
maggior  parte  delie  perfone  ,  e  fe-guirne  la  morte  d'afsaidìme  pec 
ogni  Città,  e  mafiimamente  in  Napoli,  dove  intorno  a  venti  mila 
perfone  cefsarono  di  vivere.  La  fiefsa  febbre  micidiale  (  a  cui  fu  poi 
dato  il  nome  del  Caflrone  )  in  altri  tempi  fi  è  fatta  fentire  all'Italia 
ea'noflridi  imperversò  qui  non  poco,  correndo  l'anno  1730.  an- 
dando anche  allora  gradatamente  di  Città  in  Città  • 

Ora  il  Duca  CoJìmOychQ  in  tutte  le  guife  fi  fludiava  di  far  com- 
parire la  fua  divozione  ed  attaccamento  alla  Corona  di  Spagna, 
mandò  in  quell'anno  con  pompofo  accompagnamento  Don  Frati' 
cejco  fuo  primogenito  a  Madrid,  acciocché  ivi  foggiornafse,  e  facefse 
la  Corte  a  quei  gran  Monarca.  Ma  eccoti  nel  Novembre  di  queft' an- 
no per  cagione  della  fuddetta  o  pur  d'altra  maligna  influenza  cader 
malato  il  Carditial  Giovanni  di  età  di  diecinove  anni ,  e  Don  Gariia  di 
minore  età  ,  amendue  figliuoli  del  fuddetto  Duca  ,  e  giovanetti  di 
generolii  indole  ,  e  di  rara  efpeitazione  ,  e  Tun  dietro  all'altro  ef- 
fere  rapiti  dal  Mondo  .  Voce  nondimeno  comune  allora  fu  ,  che  o- 
diandofi  fra  loro  quelli  due  fratelli ,  Don  Garzia  in  una  caccia  uc- 
cidefse  il  Cardinale,  fenza  efsere  veduto  da  alcuno.  Avvifatone  Co- 
fiino  ,  fece  fegretamente  portare  il  cadavero  in  una  Ilanza  ,  e  colà  chia- 
mò Garzia  ,  immaginandolo  autore  di  quell'eccefso.  Arrivato  ch'egli 
fu,  cominciò  il  fangue  dell' ellinto  a  bollire  ,  e  ad  ufcir  della  ferita. 
Allora  Cofimo  dando  nelle  furie  ,  prefe  la  fpada  di  Garzia  ,  colle  pro- 
prie mani  i' ucci  fé  ,  facendo  poi  correre  voce  ,  che  amendue  fofsero 
morti  di  malattia  .  Se  quella  fia  verità  o  bugia ,  noi  so  dir  io .  Ben 
so,  che  trafitta  dalla  perdita  di  cosi  cari  germogli  Donna  Leonora 
ài  Toledo  lor  madre,  e  foccombendo  al  dolore,  anch' ella  terminò 
fra  poco  i  fuoi  giorni  :  Donna  ,  che  col  fuo  configlio  e  giudizio  avea 
per  comun  fentimento  contribuito  non  poco  alla  felicità  del  marito. 
Ebbe  bifogno  Cofimo  della  fua  Virtù  ,  per  poter  refillere  all'urto 
di  si  fatte  traversie  j  e  il  Pontefice  Fio  iV.  per  confolarb,  creò  pofcia 
Cardinale  nel  di  fei  di  Gennajo  dell'anno  kgn^ìWQ ^  Ferdinando  al- 
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tro  di  lui  figlio  ,  tuttoché  appena  giunto  all'  età  di  quattordici  an- 
ni .  Ma  non  andò  fenz'  affanni  lo  lletTo  Pontefice  neli'  anno  prefen- 
te .  Grande  era  l'  amore ,  eh'  egli  portava  a  i  due  fuoi  nipoti  Bor- 
romei  ,  cioè  al  Conte  Federigo,  e  ai  Cardinal  Carlo,  e  Tel  merita- 
vano elfi  pei"  le  loro  virtù.  Ad  ifianza  del  Re  Cattolico  avea  il 
Papa  refìituito  a  Marcantonio  Colonna  tutte  le  Terre,  a  lui  tolte  dal 
Pontefice  predeceffore ,  e  in  tal  occafione  data  in  moglie  al  figlio 
d'  elfo  Colonna  una  forella  del  fuddetto  Conte  Federigo .  All'  in- 
contro il  Re ,  per  non  lafciarfi  vincere  in  gcnerollià  ,  avea  donato 
al  Conte  Federigo  il  Marchefato  o  fia  Ducato  d' Oira  nel  Regno  or 
Napoli,  ricaduto  alla  Corte,  con  allègnarglr  anche  una  penfione  an- 
nua di  alcune  mTgliaja  di  feudi  fopra  ia  gabella  della  feta  di  Ca- 
labria ,  con  altre  promefie  j  e  fimilmente  un'  altra  penfione  di  do- 
dici mila  feudi  al  Cardinal  Carlo  di  lui  fratello  fopra  l'  Arcivefco- 
vato  di  Toledo.  Ma  prefo  nel  Novembre  efio  Conte  Federigo  da 
quella  infermità,  che  dicemmo  diffufa  per  l' Italia,  terminò  la  car- 
riera del  vivere  fuo  con  molto  dolore  del  Papa  ,  che  vide  sfafciatc 
in  un  momento  i  fuoi  difegni  dalla  volubilità  delle  cofe  umane. 
Servi  la  perdita  del  giovane  fratello  al  Cardinal  Carla,  per  mag- 
giormente metterli  nella  via  de' Santi.  Aitefe  in  quell'anno  i' /m- 
perador  Ferdinando  a  flabilire  il  figlio  MaJJìmiliano  nella  fuccefTìone 
de'  Regni ,  e  della  dignità  fua  .  Il  fece  coronare  Re  di  Boemia  ,  e 
pofcia  nella  Dieta  degli  Elettori  in  Francoforte  ottenne ,  che  follo 
nel  di  2y.  d'  Ottobre  proclamato  Re  de'  Romani .  La  fua  Corona- 
zione venne  poi  follennìzzata  nei  di  30.  di  Novembre,  e  fu  anche 
neir  anno  feguente  a  lui  conferita  la  Corona  del  Regno  d'  Unghe- 
ria. Erano  intanto  occupati  i  penfierì  di  Papa  Pio  IV.  dalla  grand* 
Opera  del  Concilio  di  Trento  ,  che  profeguiva  con  vigore ,  ma  in" 
lìeme  con  continui  dibattimenti  per  le  precedenze  degli  Ambafciatori, 
Ipediii  colà  da  i  Re  e  Principi  feguaci  della Chiefa Cattolica. Con- 
tuitociò  non  lafciava  egli  di  accudire  a  migliorare  il  governo  di 
Roma  ,  con  avere  fpezialmente  in  quefl'  anno  regolata  la  forma  de' 
Giudizj  ,  affinchè  non  Ci  tiralTero  troppo-  in  lungo  le  liti.  Riformò 
ancora  la  Corte,  la  facra  Penitenzìeria  ,  e  i  Notaj  della  Camera 
Apofiolica  ,  e  pubblicò  anche  una  Riforma  intorno  al  Conclave  . 
Erano  reflate  guade  dall'antichità  le  celebri  Terme  di  Diocleziano 
Imperadore.  Egli  le  convertì  in  una  Chiefa  e  Monifiero ,  e  ne  diede 
il  pofieifo  a  i  Monaci  Certofini..  Ordinò  ancora,  che  i  Titoli  delle 
Chiefe  e  delle  Diaconie  ,  allegnati  a  i  Cardinali ,  giacché  per  la 
vecchiaja  non  meno  ,  che  per  la  negligenza  de'precedenti  Porporati, 
erano  andati  in  rovina,  fi  riparafiero;  cofe  tutte,  che  renderono  fem- 
pre  più  gloriofo  il  di  lui  Pontificalo.  ,  Anno 


ANNO     MDLXIII.  ^-.p 

Anno  ^i  Cristo  mdlxiii.  Indizione  vi, 
di  Pio  IV.   Papa  y. 
dì  Ferdinando  I,  Imperadore  6* 

GRan  difpute  e  difTenfioni  sì  di  precedenza  ,  che  di  riforma  ; 
occorfero  in  quell'anno  nel  Concilio  di  Tremo ;,  mofTe  in  par- 
te dall'Oratore  Spagnuolo,  da  i  Franzefi  ,  e  dagl' Imperiali  ,  che 
tennero  in  qualche  inazione  que'  Padri  .  Colla  pazienza  nondimeno 
e  colle  buone  maniere  de'  Cardinali  Legati  tutto  fi  andò  fuperando. 
Ma  nel  dì  2.  di  Marzo  reflò  conturbata  tutta  la  facra  AfTemblea 
per  la  morte  di  Ercole  Cardinal  Gonzaga ,  a  cui  tenne  dietro  nel  di 
27.  dello  fìefso  mefe  il  Cardinal  Girolama  Seripando  ,  Erano  amen- 
due  Legati  a  latere  del  Papa ,  e  perfonaggi  per  la  pietà  ,  per  la 
dottrina,  e  per  la  prudenza  di  un  merito  incomparabile.  Jn  luogo 
d' efll  fpedì  il  Pontefice  da  Roma  due  altri  infigni  Porporati ,  cioè 
Cio%'anni  Morene  Milanefe  ,  che  vedemmo  si  maltrattato  da  Papa 
Paolo  IV.  e  Bernardo  Navagiero  Veneziano  .  Continuarono  anche 
di  poi  i  contraili  dalla  pane  de'j?ranzefi,  ^  .dell' Imperadore  .  Pu- 
re col  divino  ajuto  profeguì  vigorofamente  il  Concilio ,  e  più  che 
mai  fi  fieiero  Decreti ,  riguardanti  il  Dogma  egualmente  ,  che  la 
Difciplina  Ecclefiafiica .  Per  tanta  dimora  in  Trento  erano  per  la 
maggior  parte  fianchi  i  Padri .  Intervennero  allora  altri  motivi  , 
per  lì  quali  nel  mefe  di  Novembre  fi  cominciò  a  trattare  di  ter- 
minar quella  gran  fiinzione  :  al  che  fi  trovarono  ripugnanti  gli  Spa- 
gnuoli.  Ma  venuto  avvifo  che  fili  fine  di  Novembre  era  flato  pre- 
fo  il  fommo  Pontefice  da  un  pericolofo  accidente  ,  per  cui  fi  du- 
bitava di  fua  vita,  tale  fcompiglio  entrò  per  quefio  in  quella  fa- 
cra Adunanza ,  che  1'  Ambafciatore  del  Re  Cattolico ,  fi  diede  per 
vinto  j  e  confenti ,  che  fi  proponefl^e  il  fine  del  Concilio  .  Tornò 
il  Papa  da  lì  a  non  molto  a  goder  buona  Tanità.  Ora  dopo  avere 
il  Confeffo  de'  Padri  fmaltiti  con  indicibil  diligenza  varj  punti  dì 
Dogma  e  di  Riforma,  che  jeflavano  a  farfi ,  nella  Seffione  ventè- 
lima quinta  ebbe  fine  nel  di  quattro  di  Dicembre  il  facrofanto  Con. 
cilio  di  Trento  :  Concilio  >  a  cui  intervennero  i  più  dotti  Vefcovì 
e  Teologi  di  tutti  i  Regni  Cattolici  ,  e  che  fuperò  tutti  gli  altri 
precedenti  per  l'ampia  efpofizione  della  Dottrina  della  vera  Chiefa, 
e  per  la  correzione  e  riforma  di  afsaifllmi  punti  fpettanti  alla  Di- 
fciplina Ecclefiafiica  .  Tanti  abufi^  che  da  li  innanzi  cefsarono ,  tan- 
ta emendazione  e  mutazion  di  cofiumi  nell'  uno  e  nell'altro  Clero, 
e  il  prefente  beH'afpetto  della  Chiefa  di  Dio  tanto  ne'  Paftori  di 
fublime  grado,  che  dell'ordine  iiiferiore^  troppo  diverfo  da  quello, 
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in  cui  fi  trovava  efsa  Chiera,alIorcFic  Dio  permife  la  nafclia  dì  tante 
eresie  nel  Settentrione,  per  gafligo  noflro,e  molto  più  per  gaftigo 
di  chi  fi  ribellò  alla  Religione  de' Tuoi  Maggiori: tutto  queftoiodob- 
biam  riconofcere  da  quel  benedetto  Concilio ,  cìie  poi  fu  folennemen- 
te  confermato  dal  Romano  Pontefice  ,  ed  accettato  almeno  per  quel- 
lo ,  che  appartiene  a  i  Dogmi ,  da  tutta  i'Univerfità  de' Cattolici .  Mi- 
fericordia  di  Dio  fu  ancora,  che  in  tal  congiuntura  fedefse  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  un  Pontefice  di  buona  volontà ,  e  che  i  grandi  af- 
fari della  S.Sede  fofsero  principalmente  appoggiati  alla  mente  diritta, 
air  indefefso  zelo,  e  alia  pietà  CingohtQdd  Cardinal  Carlo  Borromeo, 
primo  Minifiro  della  facra  Corte , che  a  gloria  di  Dio,  e  a  benefi- 
cio della  Repubblica  Crifliana  trafse  a  fine  quella  memoranda  ini^ 
prefa .  Fu  egli  anche  il  primo  a  dar  buon  efempio  agli  altri ,  con 
ieveramente  riformare  la  propria  Corte .  Erano  fiati  invitati  ad  efso 
Concilio  anche  i  Protellanti .  Niun  d'  efli  vi  volle  intervenire ,  per- 
chè avrebbero  pretefo  di  dare  e  non  già  di  ricevere  la  legge .  Pe- 
rò prima  di  quefi'  anno  ,  e  molto  più  dappoi  ,  fi  fcatenarono  con 
varj  libri  contra  del  Concilio  fuddetto,  vendicandofi  m  quella  ma- 
niera, che  poterono,  degli  anatemi  contro  di  lor  profferiti.  Ma  è 
da  fperare  nella  Clemenza  di  Dio,  che  verrà  un  dì,  in  cui  fi  fa- 
Eeran  quefle  piaghe .  E  certamente  quefio  ha  da  efsere  uno  de  i 
defìderj  di  chiunque,  fia  Cattolico,  fia  d'altra  credenza,  purché  pro- 
fefll  la  Santa  Religione  di  uesu-Criflo,  condennatrice  degli  Scifmi. 
In  queiT  anno  ancora  grave  danno  rifentirono  le  marine  deli'  I- 
lalia  da  i  Corfari  Barbarefchi  .  e  fpezialmente  quelle  di  Napoli  . 
Dragut  Rais,  fuggito  dall' afsedio  di  Orano,  comparve  colà  con  tut- 
te le  fue  forze,  e  gli  riufct  di  prendere  fei  legni  di  GFÌ{liani,che 
s'erano  fpiccati  da  quel  Porto  col  carico  di  molta  gente  e  merci. 
Ad  uno  d'effi  il  difperato  Capitano  Vincenzo  di  Pafquale  Ragu- 
feo  diede  il  fuoco ,  mandando  in  aria  e  in  acqiia  tutte  le  robe  e 
famiglie  ,  che  quivi  fi  trovavano  .  Dragut  per  tale  rifolnzione  gli 
fece  poi  tagliare  la  tefia.  Era,  difiì ,  fiato  ne' giorni  addietro  afse- 
diato  fieramente  Orano  da  i  Mori ,  al  foccorfa  della  qual  Fortez- 
2a  accorfero  anche  le  galee  di  Napoli  ;  e  ben  fapea  Dragut ,  che 
Napoli  fi  trovava  allora  fenza  galee  da  dihCa  .  Il  perchè  T  ofgo- 
gliofo  Barbaro  giunfe  fin  fotto  Chiaja  con  ifperanza  di  coglier  ivi 
h  Marchefa  dei  Vafìo,  la  anale  per  buona  fortuna  non  vi  fi  tro- 
vò ,  e  però  folamente  fece  fehiavi  alquanti  Crifiiani  ,  che  il  Vi- 
ceré da  li  a  poco  rifeattò .  Alle  Cofte  eziandio  della  Puglia,  dell' 
Abbruzzo  ,  del  Genovefato  ,  fecero  quefìi  mafnadieri  delie  afpre  vr« 
fite.  Grandi  perciò  erano  i  lamenti  de' ?opoli  j  ma  niun  provvedeva, 
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eccettocliè  ì  Cavalieri  di  Malta  ,  i  quali  fenipre  in  corfó  recarono 
bensì  non  pochi  danni  alle  Terre  de' Turchi,  ma  fenza  follievo  d^ 
quelle  de'Crifliani .  Dalle  civili  guerre  fu  in  quell'anno  parimente  la- 
cerata, la  Francia ,  dove  gl'inquieti  e  perfidi  Ugonotti  fecero  aliaf- 
lìnare  ed  uccidere  il  valorofo  Duca  di  Gui/à,  Capo  della  parte  de' 
Cattolici.  In  Ifpagna,  giacché  il  Re  Filippo  II.  non  poteva  aver  fuc- 
ceffione  dalla  nuova  fua  moglie ,  forella  del  Re  di  Francia  ,  ed  era 
per  altra  pane  malidìmo  contento  dell' unico  Tuo  figlio  D.  Carlo  ^ 
giovane  di  cervello  torbido:  egli  defìderò,  che  MaJJimiliano  IL  Rt 
de'  Romani  fuo  cugino  ìnviafTe  alla  Corte  di  Madrid  i  di  lui  due 
jfigli  Ridolfo y  ed  Ernejlo  Arciduchi,  acciocché  apprendeffcro  i  cortu^ 
mi  degli  Spagnuoli,e  per  ogni  bifogno  potelTero  fofienere  la- Cala 
d' Auftrra  nella  Monarchia  di  Spagna,  PafTarono  quelli  due  Princi- 
pi verfo  il  fine  dell'anno  per  Milano,  e  andarono  dipoi  ad  imbar- 
carfi  a  Nizza ,  con  ricevere  dappertutto  dillinti  onori . 

Ad  elTa  Città  di  Milano  tentò  in  quelV  anno  il  Re  Cailolico  di 
fare  un  regalo  ,  con  volere  introdurre  colà  l' inquifizione  all'  ufo  dt 
Spagna.  Contuttoché  la  maggior  parte  de' Cardinali  ripugnafTe  a 
tal.  novità  ,  pure  il  Papa  ,  a  cui  premeva  di  non  disgufìare  un  sì 
potente  Re  ,  fi  lafciò  vìncere ,  e  coadifcefe  a  si  fatta  iffanza.  Efpo- 
lla  dal  Duca  di  Sejfa  Governatore  a  i  Milanefi  la  Volontà  Reale  y. 
gran  commozione  fi  fvegliò  nella  Nobiltà  del  pari ,  che  ne' Popola- 
li,  aflai  informati  dell' odiaiillìmo  rigore  dell' Inquifizion -di  Spagna, 
e  come  fotto  colore  di  punir  le  colpe  di  chi  era  .mifcredente  nella 
Fede  ,  per  altri  delitti  ancora  o  veri,  o  preiefi  fi  facevano  fegrete 
giufiizie  o  vendette  a  piacimento  del  Principe  .  Però  tutti  animo- 
famente  rifpofero  d' efière  buoni  Cattolici  ,  e  non  trovarfi  fra  lord> 
Ebrei  finti  Crilliani ,  come  in  Ifpagnajiiè  eflervi  motivo- alcuno  di 
mutar  F  ordine  già  prefcritto  e  difcreto  di  quel  Tribunale  in  Ita- 
lia ,  e  che-  perciò  non  comporterebbono  una  sì  eforbitanie  gravezza» 
Poco  mancò  3  che  non  fi  venifle  ad  una  foHevazione  ^  e  non  fi  rino- 
vafl^  la  fi:ena  fi.icceduta  negli  anni  addietro  per  quello  medefimo" 
tentativo  in  Napoli.  JI  faggio  Governatore  ,. veggendo  gli  animi  sì 
mal  difpofli,  calmò  con  buone  parole  il  lor  movimenl^  ,  e  promife- 
di  fcrivere  in  favore  d'efil  al  Pontefice  ,  e  al  Re.  Così  fece  egli, 
né  pili  fi  parlò  di  quefio  aflfhre.  Per  fimili  fofpetti  forfè  ancora 
nell'anno  feguente  non  lieve  alterazione  nel  Popolo  di  iNapoli ,  trop- 
po aiiesjo  dall'ammettere  anche  la  fola  ordinaria  Inquifizione  che  Cr 
pratica  in  tante  Città  d'Italia  periinico  bene  dèlia  Religione .  Era- 
fi  da  qualche  tempo  cofiituito  capo  di  banditi  nella  Calabria  uii' 
certo  Marco  da  Coitone,,-©  concoryeiido  a  coilui  U  feccia  di  tutti  iì 
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tnalviventì,  arrivò  la  fiia  baldanza  a  prendere  titolo  diRe,ond'era 
comunemente  appellalo  il  Re  Marcone.  Infeflava  egli  tutte  le  Hrade, 
fpogliava  i  padàggieri ,  metteva  in  contribuzione  le  Ville ,  vendeva 
anche  i  poveri  Crifliani  a  i  Corfari  Barbarefchi .  Spedi  il  Viceré 
dr  Napoli  contra  di  quegli  aflafTini  alcune  compagnie  di  Spagnuolr, 
che  vi  rimafero  o  moni,  o  prigioni.  Fu  duopo  .d'inviarvi  dipoi 
circa  due  mila  fami  e  cavalli  fotto  il  comando  di  Fabrizio  Pigna- 
telli  Marchefe  di  Cerchiero,  ìa  cui  induftria  feppe  fparpagliare ,  e 
poi  ridvirre  3  nulla  quella  ciurma  di  malandrini  .  Tornò  in  quefl* 
anno  dalla  Corte  di  Madrid  a  Firenze  Don  Francefio  primogenito 
del  Duca  Cofimo  ,  Irritalo  Vlmperador  Ferdinando  dello  fprezzo  fin 
^ui  moflrato  da  i  Genovefi  della  fua  fentenza  nella  Caufa  del  Fi- 
nale ,  pubblicò  in  quefl'  anno  un  duro  Decieto  contra  di  quella 
Repubblica  ,  la  quale  perciò  ricorfe  al  Re  di  Spagna  per  placarlo. 
Durarono  poi  le  dirTenfioni  de' Finalini ,  finche  nei  ij"?!.  il  Duca 
d^  Alburquerche  Governator  di  Milano  andò  a  mettere  Prefìdio  Spa- 
gnuolo  nel  Finale  ,  Terra  ,  che  fu  poi  nell'anno  iJpS.  venduta 
dal  Marchefi  Andrea  Sforma  j  ultimo  di  quella  Linea  ,  al  Re  Filippo 
IL  il  cui  fuccenfcre  Filippo  III,  nell'anno  i6ip.  ne  oitenne  i' In-v 
veftitura  dall'  Imperadore  Mattias , 

Anno  di  Cristo  mdlxiv.  Indizione  vii; 
di  Pio  IV.  Papa  6. 
di  Massimiliano  IL  Imperadore  i. 

NOn  lardò  il  Pontefice  Pio  IV,  a  far  conofcere  JI  fuo  zelo  peri* 
efecuzione  de  i  Decreti  del  Concilio  di  Trento .  Gravillìmi 
difordini  erano  proceduti  in  addietro  dall'  affen-za  de'VeAovi  dalle 
loro  Diocefi  ,  e  s'era  anche  difputato  forte  in  elio  Concilio  ,  (e  la 
Refidenza  de'Pafiori  fofie  di  Gius  Divino^  con  riconoicerne  almeno 
la  fom ma  importanza  .  Molti  d'elTi  Vefcovi  fé  ne  .(lavano  in  Roma 
impiegati  in  varj  ufizj  ,  ed  affaifiìmi  altri  nelle  Corti  de'  Principi , 
intenti  a  i  proprj  vantaggi,  e  poco  o  nulla  a  quel  delle  loro  Chieie. 
Coflrinfe  il  Papa  gli  abitanti  in  Roma  a  tornarfene  alle  lor.Greggiej 
e  chi  avea  più  d'un  Vefcovato,  fu  obbligato  a  conieniarfi  d' un  (o- 
lo  :  dal  che  feguì  una  gran  mutazione  in  Roma .  Ccminciofiì  ancora 
a  procedere  con  pefatezza  nell'elezione  de' Vefcovi ,  fcegiiendofi  que' 
foli,  che  avea  no  per  fé  la  raccomandazion  de' buoni  coflumr,e  del 
fapere  :  tutte  provvifioni ,  che  riacce  fero  fra'  IV^poli  l' ardore  della  Re- 
ligione ,  e  fecero  a  poco  a  poco  celiar  la  depravazion  de'cofiumr 
];ìon  folo  nel  Clero,  ma  anche  ne' Secolari»  Al  che  parimente  non 

poco 
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poco  conirlBuirono  colle  lor  faiicRe  ed  efempli  i  nuovi  Ordini  Re- 
Irgiofi  de' Teatini,  Gefuiti,  e  la  Congregazion  dell'Oratorio  di  Fi- 
lippo Neri ,  che  in  quarti  tempi  cominciò  a  fiorire .  E  perciocché 
nei  Concilio  fuddetto  era  fiata  decretata  Terezion  de'  Seminar]  de' 
Cherici  ,  il  Pontelìce  ordinò  la  fabbrica  del  Seminario  Romano , 
che  riufcì  ben  riguardevole ,  e  ne  diede  poi  la  cura  a  i  Padri  del- 
la Compagnia  di  Gesù.  Donò  anche  generofamente  alla  Repubbli- 
ca di  Venezia  il  Palazzo  di  San  Marco  ,  già  fabbricalo  in  Roma 
da  Papa  Paolo  IL  Ma  una  disguftofillìma  briga  tormentò  in  queR' 
anno  elfo  Pontefice;  imperciocché  nata  nel  precedente  una  gravilTì- 
ma  gara  fra  i  Minifiri  di  Francia  e  Spagna  a  cagion  della  prece- 
denza, per  cui  anche  nel  Concilio  dì  Trento  s'era  caldamente  diG 
putato  :  il  Papa  non  ofava  decidere  ,  conofcendo  inevitabil  cofa  , 
che  la  decifione  fi  tirerebbe  dietro  la  nemicizia  dì  chi  refiava  al 
di  folto  ,  laddove  eglr  defiderava  di  fiar  bene  con  tutti .  Furono 
perciò  prefi  varj  fpedienti  ^  ma  niun  d'  efii  piacendo  alla  Corte  di 
Francia,  anzi  facendo  il  Re  Criftianifilmo  afpre  doglianze  e  minac- 
ele ,  Papa'  Pio  al  riflettere,  che  in  tempi  tanto  pericolofi,  ne' qua- 
li avea  tanta  forza,  ed  anche  fortuna  in  Francia  il  partito  de'Cal-» 
vinifii  ,  non  conveniva  efacerbar  quella  Corona  ;  fi  dichiarò  in  fa» 
vore  deli'  Ambafciator  Franzefe  .  E  tanto  più  prefe  animo  a  far 
queflo  paflx)  ,  perchè  V  aveano  prevenuto  i  Veneziani  ,  e  fi  dovea 
fperarc  ,  che  il  piiffimo  animo  di  Filippo  II.  confiderate  le  circo- 
flanze  prefenti  ,  troverebbe  non  ingiullo  il  procedere  della  Corte 
di  Roma ,  ficcome  in  fatti  avvenne  » 

Giunfe  in  quell'anno  a  morte  nel  di  25*.  di  Luglio  dopo  lunga 
inalaltia  Ferdinando  I.  Imperadore ,  Principe  fommamente  pio,  e  loda- 
lifllmo  per  le  fue  gloriofe  azioni.  ElDbe  per  fuccefl^ore  nell' Augufial 
Dignità  MaJJìmiliano  IL  Cuo  figlio, già  Re  de' Romani,  d' Ungheria, 
e  Boemia  ,  a  cui  tofio  con  rompere  la  tregua  precedente  ,  molle 
guerra  ii  Vaivoda  di  Tranfilvania  ,  afiifiito  da' Turchi,  Grande  ar- 
mamento di  galee  e  navi  fatto  fu  nel  prefente  anno  per  ordine  del 
Re  Cattolico  in  Napoli ,  Sicilia ,  e  Genova .  Come  una  fpina  negli 
occhi  flava  ad  efio  Re  il  Pegnon ,  cioè  il  fafiò  di  Velez ,  fcoglio  al- 
tiffimo  nelle  Cofle  di  Barberia  ,  verfo  lo  Stretto  di  Gibilterra,  fu  cui 
flando  alla  vedetta  i  Corfarr  Affiicani ,  e  fcoprendo  da  lungi  i  Le- 
gni Crifliani , che  ufcivano  de' Porti  di  Spagna,  o  altrimenti  veleg- 
giavano pel  Mediterraneo  ,  erano  pronti  colle  lor  fufie  e  galeotte  per 
volare  ad  afsalirli ,  e  predarli .  Dato  fu  ii  comando  di  quella  Fiotta 
a  Don  Gar^ia  di  To/e^o ,  figlio  del  fu  Viceré  di  Napoli.  Vi  concor- 
rerò le  galee  di  Maka,di  Firenze,  di  Sayoja ,  di  Portogallo;,  tal- 
ché 
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elie l'Armata  arrivò  ad  ottantafeite  galee,  oltre  a  una  gran  quan- 
tità di  legni  da  carico,  galeotte  ,  ed  altre  vele  minori.  Sul  fine  d' 
Agofto  giunfe  ai  fuddeito  Pegnone    quefto  potente  sforzo   de'Gri^ 
fliani,e  in  poco  tempo  s'infignori  di  quel  porto  ,  dove  poi  furono 
ìafciati  di  prefidio  ottocento  fanti .    Fece  nel  mefe  di  Giugno  del 
prefenie  anno  una  rara  rifoluzione  Cofimo  Duca  dì  Firenze .  Alcu- 
ni incomodi  di  fanità  aveva  egli  patito,  e  però  si  per  proprio  fol- 
lievo ,  come  per  addeftrare  il  Principe  Don  Francejco  fuo  primoge- 
nito al  maneggio  degli  affari ,  cedette  a  lui  il  governo  degli  Statù 
Era  allora  il  Principe  in  età  di  ventiquattro  anni  ,  e  la  prudenza,' 
ed  attività  fua  l' aveano  già  fatto  conofcere  per  abiliflìmo  a  quefta 
pefo .  Ri  fervo  a  fé  Cofimo  il  Titolo,  e  la  Dignità  Ducale^  e  da  li 
innanzi  fì  ridulfe  come  ad  una  vita  privata ,  prendendo  diletto  del- 
le ville  ,   e  de'  luoghi  folitarj .     Gran   ribellione  intanto  bolliva  in 
Corlìca  ,  dove  que'  Popoli  fi  moflravano  mal  foddisfatti  del  govec- 
no  de'Genovefi  ,  come  ancora  è  avvenuto  ,  e  più  flrepitofamente, 
dì  nuovo  a' dì  noflri.  Capo  de' ribelli  era  un  Sampiero ,  uomo  fie« 
ro  di  quella  Nazione  ,  il  quale  ancorché  avefse  mefso  in  l'otta  tre 
mila  Soldati  Genovefi  fpediti  contra  di  lui,  pure,  perchè  gli  man- 
cavano forze  da  tentar  co  fé  maggiori  da  per  le ,  fece  almeno  quan- 
to potè  per  muovere  qualche  Principe,  che  afsumefse  i'acquiftodi 
queirifola,  ma  fenza  trovarne  alcuno.    Tanto  innanzi  andò  queil* 
izza ,  che  proteflarono  que'  foHevati  di  volerli  più  toflo  dare  a'Tur- 
chi,  che  tornare  all' iibb^idienza  della  Repubblica  di  Genova  ;  pre* 
cipitofo  ccnfiglro ',  che  fi  e  fatto  udire  anche  ne'  tempi  noflri .    In 
tóano  d^  efll  Genovefi  rellavano  le  principali  Fortezze,  e  riufcì  lo- 
ro di  ripigliar  Portovecchio  coir  ajuto  dell'  Armata  Spagnuola ,  ch$ 
jfitornava  dalla  con^uifla  dei  Peg-none. 

Anno  di  Cristo  mdlkv.  Indizione  viii. 
ài  Pio   IV.  Papa  7. 
di  Massimìliano  II.  Imperadore  2. 

Avvenimento  fopra  modo  Arano  parve  l' dsere  nel  Gennajo  òt 
queft'  anno  fcoperta  una  congiura  contra  del  Pontefice  Pio  IK. 
il  quale  manfueto  e  clemente  ,  non  odio  ,  ma  amore,  cercava  pur  dì 
rifcuotere  da  ognuno;  né  certamente  alcun  danno  o  difpiacere  avea 
recato  a  chi  meditò  di  torre  a  lui  la  vita .  Fu  efsa  cofpirazione  tra- 
inata da  Benedetto  Accolti ,  figlio  del  fu  Cardinale  Accolti  y  ed  in  efsa 
concorff?ro  il  Conte  Antonio  Canofsa ,  Taddeo  Manfredi ,  il  Cavalrec 
?elliccÌQQÌ^  Profperg  Piuorio,  ed  altri,  imi  geme  di  mala  vita,  ege!> 
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te  fanatica,  come  da  i  fatti  apparve.  Fu  creduto,    cRe   V  Accoltt 
coli'  edere  flato  a  Genevra  ,  avelTe  ivi  bevuto  non  foiamente  il  vele- 
rò deir  empie  opinioni  ,  ma  eziandio  le  faniafliche  immaginazionr, 
eh'  egli  ebbe  forza  d' imprimere  ne'  complici  Tuoi  .    Cioè  ,     diceva 
egli,  che  uccifo  il  prefente  Papa,  ne  avea  da  venire  un  altro  dr« 
vino  ,  fantOj  ed  angelico,  il  qual  farebbe  Monarca  di  luuo  il  Mondo, 
E  buon  per  cofìoro,  perchè  bel  premio  aveano  da  riportare   di  sì 
orrido  faito.  Al  Conie  Antonio  dovea  toccare  il  dominio  di  Pavfai 
quel  di  Cremona  al  Manfredi  ;  al  Pellicione  quello  della  Città  dell' 
Aquila  j  e  cosi  altre  Signorie  agli  altri .     Per  conofcere  meglio  V 
illufione  e  leggierezza  delle  lor  tefle  ,  baflerà  fapere ,  che  fi  prepa- 
rarono al  misfatto  colla  confefnon  de'  loro  peccati  ,    tacendo  nulla- 
dimeno  1'  empio  facrilegio  ed  omicidio,  che  difegnavano  di  commette» 
re.  Fidato  il  giorno,  fi  prefeniò  una  mattina  a' piedi  del  Pontefice  1' 
Accolti  eoi  pugnale  preparato  all'  imprefa  ;  ma  forprefo  da  timore, 
nulla  ne  fece.  Nata  perciò  lite   fra  i  Congiurati,  il  Pellicione  ,  per 
falvar  la  vita  ,  andò  a  rivelare  il  già  fatto  concerto .  Tutti    furono 
prefi,  e  per  quanto  co  i  tormenti  e  colle  lufinghe  fi  procurafledi 
trar  loro  di  bocca  ,  chi  gli  avefTe  fedoiti  ed  incitati  a  sì  efecranda 
azione,  nulla  fi  potè  ricavarne,  fé  non  che  l'Accolti    fofteneva  d* 
aver  parlato  di  ciò  con  gli   Angeli  ,  i  quai  certamente  non  doveano 
eflere  di  quei  del  Paradifo.  Furono  cofloro  pubblicamente  tormentate 
per  ià  Città,  e   poi  tolti  dal  Mondo.  L' Àccoki    fempre    ridendo 
fra  i  tormenti ,  aliai  dimolìrò  ,  che  fi  trattava  di  gente  ,  che  avea 
iefo  il  cervello  ,  e  forfè  meritava  più  la  carità  d'  eflèr  tenuta  inca- 
tenata in  uno  Spedale  ,  che  il  rigore  di  un  capeflro .  Per  alìlcurarfì 
rondimeno  il  Papa  da  altri  fimili  infuiti ,  deflinò  al  Palazzo  Papale 
la  guardia  di  cento  Archibufieri.   Confermò  parimente  l'ordine  da 
Ini  fatto  nel   1^62,  che  non  doveffero  godere  franchigia    i    Palazzi 
de  r  Cardinali ,  né  degli  Ambafciaiori  de'   Principi  ,   affinchè   non 
fervifPero  di   rifugio  a'  malviventi  .  Proibì  pofcia  fotto  varie  pene  a  i 
Nunzj  Pontifizj  di  procacciarfi  lettere  di  raccomandazione  da  i  Prin- 
cipi ,  o  di  valerfi  di  quelle,  che  efiì  fpontaneamente  efibillero.  Fece 
in  oltre  nel  dì  undici  di  Marzo  la  promozione  di  molti  Cardinali, 
k  magsjjor  parte  perfone  di  gran  uìcriio  ,  e  contofll  fra  eiTè    Ugo 
Bcncompagno   Vefcovo  di  Bologna  ,  che  fu  poi  Gregorio  XII f. 

Gran  rerrore  malTimamente  all' Italia  ,  diede  in  queft' anno  il  tutta- 
via vivente  e  feroce  Sultano  de' Turchi  Solimano  .  .Si  rodeva  egli  da 
molto  tempo  le  dita  per  li  continui  infuiti,  che  faceano  alle  fue  navi 
e  Terre  i  Cavalieri  GerofolimitanidiSan  Giovanni,  chiamati  gli  Ofpi-  ,> 

talarj;  però  venne  alla  determinazione  di  levar  loro  T  Ifola  di  Malta,  '^ 

Totn.X,  Ccc  da 
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da  lui  cKiamata  nido  de^  Corfarì  Criftiani .  Stupendo  fu  il  Tuo  ar- 
mamento 3  perchè  giunfe  a  ducenio  quaranta  vele  ,  fra  le  quali  fi 
contarono  cento  feliantotto  galee  con  copiofa  quantità  di  gente  da 
.sbarco  e  d'artiglierie.  Simile  Armata  di  mare  non  avea  mai  faiia 
in  addietro  la  Potenza  Ottomana.  General  dì  Terra  fu  Muflafà 
Bafsà  j  General  di  Mare  Pialy  Bafsà  Unghero  rlnegato .  rinóò  an- 
cora ,  ma  tardi  ,  ad  unirn  con  loro  il  famofo  Corfaro  DiagiU  Rais 
colle  Tue  galeotte  e  foldati .  Ceriiiìcati  intanto  del  barbarico  dife- 
gno  Don  Gariia  ài  Tokio  Viceré  di  Sicilia  j  e  il  generofo  gran 
Alaflro  di  que'  Cavalieri  Giovanni  l^alUtta  ,  aveano  provveduta  la 
Città  di  Malta  di  tutto  il  bifognevole  ,  per  foilenere  un  afTedio  . 
Nel  di  i8.  di  Maggio  a  villa  di  quell' Ifola  comparve  la  formidabil 
Flotta  Tuichefca;  ed  allora  tutti  i  comFDattenti  CriLliani  con  Ibmmo 
coraggio,  e  infieme  allegria  corfero  a  i  poRi  ìor  delVinati ,  contaudo 
per  fortunata  la  lor  vita,  fé  la  fpendevano  per  difefa  della  Fedee 
della  Patria.  Erano  intorno  a  fei  mila  i  difenfori,  cioè  cinquecento 
novanta  Cavalieri  ,  quattro  mila  Maltefi  ,  e  mille  e  cinquecento  fol- 
dati, e  forfè  più  ,  tra  Italiani ,  Franzefi  e  Spagnuoìi .  Cotninciarono  i 
Tuichi  a  battere  con  molti  pezzi  dì  grolfa  artiglierìa  il  Callello  di 
Sant'  Erjno  ,  poQo  nella  lingua  di  Terra  ,  die  guarda  i  due  Porti 
dell' Ifola,  e  poi  vennero  a  furiolì  afTalti  ,  che  colmarono  loro  gran 
perdita  di  gente  ;  e  in  uno  d'eQì  colpito  il  Corfaro  Dragut  rallegrò  af- 
l'aifllmo  i  Crifliani  colla  fua  morte.  Nel  di  22.  di  Giugno  redo  prefa  la 
fuddetta  Fortezza,  e  trucidato  chiunque  era  fopravivuto  alla  forte 
difefa  .  Si  accinfe  di  poi  MuQafà  all'  alTedio  delia  Fortezza  di  San 
Michele;  nel  qual  tempo  j  cioè  a  di  12.  di  Luglio,  venne  a  rin- 
forzarlo il  Bei  d'  Algieri  con  venti  fette  Legni ,  su  i  quali  erano 
più  di  mille  uomini  da  guerra  . 

All'incontro fpediio  di  Sicilia  il  Maftrodi  Campo  Roblescon  quattro 
galee,  palìando  arditamente  quafi  per  mezzo  i nemici,  sba'icòneli' Ifola 
fecento  fanti,  rinforzo,  che  recò  non  lieve  riiloroaglr  affediati. Frequenti 
e  fanguinoUfiìmi  furono  gli  alTalti  dati  a  quella  Fortezza  da  i  Turclii  ,  e 
già  le  loro  trincee  erano  arrivate  folto  le  mura  ,  e  fi  lavorava  di  mine^ 
quando  il  Toledo  Viceré  di  Sicilia,  dopo  tanta  dilazione,  deter- 
minò di  portare  all'afflitta  Città  il  promefTo  foccorfo .  E  però  con 
feflànta  due  galee  giunto  nel  dì  7.  di  Settembre  alla  parte  di  Malta 
vecchia,  colà  sbarcò  nove  mila  foldati  eletti,  con  vettovaglia  p^r 
quaranta  giorni,  e  poi  fé  ne  tornò  in  Sicilia  a  preparar  altri  a)uti. 
Mandò  il  Bafsà  Mullafà  fei  mila  de'  fuoi  a  riconofcere  ,  che  gente  era 
quella,  e  trovò  perfone  ,  che  fapeano  menar  le  mani,  perchè  uccifero 
forfè  mille  e  cinquecento  di  quegl'  Infedeli.  La  notte  feguenie  imbar- 
cali 
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cati  i  Turclii  fecero  vela  alla  volta  di  Lepanto ,  lafciando  libera  V 
Ifola  di  Malta,  ma  conquaifate  tutte  le  Foltezze  .  Perirono  in  qucil* 
airedio ,  per  quanto  fu  creduto  ,  alinen  venti  mila  Turchi ,  parte  per  le 
battaglie  ,  parte  per  le  infermità  .  De'Crifliani  quattro  mila  fé  ne  con- 
tarono eftinti  ne'  combatiiaìenii  ,  fra  i  quali  chi  dice  ducento  qua- 
ranta ,  e  chi  trecento  Cavalieri ,  die  intrepidi  fempre  in  tulle  le  fa- 
zioni combattendo  ,  come  iioni ,  lafciarono  gran  fama  del  loro   va- 
lore. Né  minore  fu  quella  del  vecchio  gran  Maftro  Valletta,  non 
avendo  egli  in  si  terribil  congiuntura  perdonato  a  fatiche  e  pericolo  al* 
cuno  ..  Lafciò  egli  di  poi  immortale  maggiormente  il  fuo  nome,  per  a- 
vere  aggiunta  alla  vecchia  Città  la  Città  Valletta ,  e  tanta  copia  di  for- 
tificazioni,  che  Malta  può  oggidi  fembrare  inefpugnabile  ,  o  per  dir 
meglio  può  appellarli  la  Città  più  forte  deli' Univerfo.  Guai  all'Italia, 
s'eifa  cadea  allora  nelle  griffe  Turchefche;  però  quanto  fu  il  terrore  d' 
ognuno  per  queir  alFedio ,  altrettanto  giubilo  fi  provò  nella  fua  libera- 
zione .  Né  già  mancò  P^;7(ji  PioIV.d'ì  fomminillrar  iòccorfo  digeri- 
te e  danaro  per  si  urgente  bifogno  della  Criflianità  .  Tuttavia  D.Gar- 
2Ìa  di  Toledo  ,  per  aver  cotanto  differito  il  foccorfo  ,  ebbe  de  i  mira- 
mur  dal  Re  Cattolico ,  e  col  tempo  perde  ii  governo  della  Sicilia, 
Fin  i'  anno  precedente  era  flato  conchiufo  ii  matrimonio  deli'Ar- 
ciduchefla  Barbara  d' Auftria  ,  figlia  di  Ferdinando  /.  Imperadore  con 
^Ifonfo  IL  Duca  di  Ferrara  ,  e  dell'   Arciduche.Ta   Giovanna  di  lei 
forella  minore  con  D.  Francefco  de  Medici  Principe  di  Firenze .  Ma 
convenne  differirne  di  poi  f  efecuzione   per    la    morte    fopragiunta 
del  fuddetto  Auguflo .  Nel  di  21,    di  Luglio  del  prefente  anno  il 
Duca  di  Ferrara  con  grandiofo  accom.pagnamento  s'  inviò  verfo  la 
Germania  ,  per  vifitare  in  Ifpruch  la  Principelfa    a  lui  dedinata  ia 
moglie.  Di  ià  pafsò  a  Vienna,  per  afìldere  al  Funerale  del  defun- 
to Cefare  ,  e  ricevette  fingolari  finezze  dal  novello  Imperador  Maf- 
Jìmiliano  li.  e  da  i  due  Arciduchi  di  lui  fratelli  .  Tornato  pofcra 
in  Italia  fi  diede  a  fare  i  preparamenti  più  magnifici  per  le  nozze 
fuddette;  e  nel  di  2Q,  di  Novembre  inviò   a   Trento    il  Cardinale 
Luigi  d' Efte  fuo  fratelb ,  accompagnato  dal  Cardinal  di  Correggio  , 
e  da  una  con;iiiiva  nobiliiììma  ,    a   fpofare    i'  Arciduchefla    in  fuo 
nome  .  Inforfero  ivi  difpute  di  precedenza  ,  per  eflervi  giunto  pri- 
ma in  perfona  il  Principe  di  Firenze ,  con  pretendere  perciò ,  che 
feguifse  lo  fpofalizio  fuo  avanti  a  quello  del  Duca  di  Ferrara.  Ma 
rapprefentsndo  ii  Cardinal  luigi  la  preminenza  dell'età  nella  Prin- 
cipelfa Barbara  ,    e    del  grado  nel  Duca  Alfonfo   ,  flante  V  eflere 
quelli  Sovrano,  e  il  Medici  fuggetto  ai  padre  Duca,  s'incagliò  for- 
te i'  affare  ^  e  coiuiutocliè  ii  fanio  Cardinal  Carlo  Borromeo  j  Ipedito  co- 
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là  dal  I*apa  con  titolo  di  Legato  per  onorar  quelle  nozze ,  fi  adope- 
rafle  non  poco  ,  per  ifmorzar  la  contefa ,  niun  d'  effi  volle  retroce- 
dere. Troncò  dipoi  MafTìmiliano  Augudo  il  gruppo  con  ordinare, 
che  lo  Spofalizio  delle  due  ArciduchelFe  fi  faceile  negli  Stati  de  i 
iVlariti  loro  dellinaii.  il  che  fu  pofcia  pontuaimente  efeguito .  Infi- 
gni  fefìe  furono  fatte  in  Ferrara  nel  dì  quinto  di  Dicembre  ,  in  cui 
i'  Arciduchelfa  Barbara  fece  la  fua  folenne  entrata ,  e  parimente  ne' 
fuOeguenti  giorni,  eilèndofi  fpezialmenie  nel  di  undici  del  detto 
sneiG  data  efecuzione  ad  un  Torneo,  intitolato  il  Tempio  d' Amore  y 
che  riempiè  di  maraviglia  e  diletto  per  la  novità  e  magnificenza 
dell'  Anfiteatro  ,  delle  macchine  ,  e  delle  comparfe  ,  l' incredibil  co- 
pia degli  Spettatori ,  accorfi  colà  anche  da  lontane  parti  .  Fra  gli 
altri  merita  d'edere  mentovato  Guglielmo  D«ca  di  Mantova  con  Leo- 
nora  d'  Aujlrìa  fua  moglie  ,  forelia  delia  nuova  Duchelsa  di  Ferrara. 
Era  allora  efsa  Città  di  Ferrara  riguardata  qual  Maeflra  di  quelle 
Ani  Cavalerefche .  Pafsò  a  Firenze  anche  l'Arciduchefla  Giovanna, 
e  quivi  ancora  con  folennifiìme  felle  di  mafchere  ,  conviti ,  balli  , 
giuochi  di  cavalli,  caccie  di  fiere  felvatiche,  ed  apparali  di  flaiue 
e  pittnre  ,  furono  magnificamente  celebrate  le  fue  nozze  . 

Abbiam  fatta  menzione  del  piifilmo  Cardinal  Carlo  Borromeo  , 
Legalo  allora  della  Santa  Sede  per  tutta  l' Italia .  Ardeva  egli  di 
voglia  di  portarfi  a  Milano  ,  per  vifìtar  la  fua  Chiefa  ,  con  dife- 
gno  ancora  di  tener  ivi  il  primo  fuo  Concilio  Provinciale  j  e  co- 
tanto tempeftò  lo  Zio  Pontefice,  a  cui  troppo  rincrefceva  lo  Ilare 
fenza  di  lui  ,  che  ottenne  licenza  d' inviarfi  colà  nel  di  primo  di 
Settembre.  Vi  andò,  acco'to  con  incredibil  allegrezza  e  divozione 
dal  Popolo  Milanefej  celebrò  il  Concilio  fuddetto  ,  con  alloggiare 
alle  fue  /pefe  i  Vefcovi  fuffraganei  ;  pofcia  fi  portò ,  ficcome  di- 
cemmo ,  a  Trento.  Accompagnata  fino  a  Ferrara  la  DucTieila  Bar- 
bara, continuò  poi  il  cammino  colla  Principefia  di  Tofcana  fino  a 
Fio/enzuoia  ,  dove  ricevette  un  corriere  colia  nuova  di  grave  ma- 
lattia (opragiunta  al  Pontefice  j  e  però  prefe  le  polle  verfo  Roma, 
Parve  ,  che  in  queft'  anno  il  Papa  fi  dipartifse  dalle  mafilme  plau- 
fibili  di  governo  olTervate  da  lui  ìw  addietro  ,  e  mafiìmamente  du- 
rante il  Concilio  di  Trento,  di  cui  moflrava  appreniione.  Cioè  fi 
diede  a  far  danaro  :  al  qual  fine  impofe  alquanti  nuovi  aggravj  allo 
.Staio  Eccleliaflico:  maniera  comoda  per  ricavarne,  ma  eziandio  per 
eccitar  lamenti,  e  rifcnotere  maledizioni.  Fece  anche  rivedere  i  pro- 
cefìl  già  cominciati  centro  di  alcuni  Nobili,  per  imputazion  di  varj 
delitti i  e  quelli  furono  il  Conte  Gian-Francefco  da  Bagno,  e  il  Conte 
Nicola  Oifino  da  Pitigiiano^  a'  quali  diede  grau  travaglio,  e  fu  credu* 

to. 


ANNO      MDLXV.  3^9 

to  5  clie  fi  rìrcattaflTero  colla  moneta .  Mode  in  oltre  lite  al  Duca  di  Fer- 
rara, pretendendo,  ch'egli  aveffe  fatto  più  fale,chc  non  conveniva, 
con  pregiudizio  della  Camera  Apoflolica :  tinte  cofe  odiofe  ,  benché 
vellite  col  manto  della  giallizia.  E  non  è  già  ^  che  quella  avidità  di 
pecunia  gli  entralTe  in  cuore ,  per  ingrairare ,  od  innalzare  i  parenti. 
Ebbe  egli  da  Soccorrere  Malta  con  gente  e  danari j  ebbe  da  inviar 
fomme  di  contante  all'Imperadore  per  la  guerra  molla  dal  Tranfìl- 
vano,e  dai  Turco.  Avea  anche  prefo  piacere  alle  fabbriche,  all'ab- 
bellimento di  Roma  ,  a  rifarcir  le  Fortezze ,  e  i  Porti  dello  Stato  del- 
la Chiefa.  Terminò  egVi  in  quell'anno  la  fortitìcazion  del  Borgo  di 
Roma,  di  cui  fopra  parlammo  ,  e  che  abbracciava  il  Valicano,  e 
Cartello  Sam'  Agnolo ,  ed  ampliò  il  recinto  di  Roma  da  quella  parte, 
ordinando  ,  che  fi  chiamalle  Cktà  Pia  ad  efempro  di  Papa  Leone  IV, 
che  fabbricò  la  Leonina.  Chiamali  oggidì  Borgo  Pio,  Cominciò  da' 
fondamenti  il  Palazzo  de'  Coiifervatori  in  Campidoglio  ,  e  rifece  il 
Poniifizio  in  ellb  fito.  Ad  ufo  pubblico  rimafe  la  Via  Aurelia,  e  fece 
del  bene  all'altra,  che  guida  a  Campagna  di  Roma.  In  benefizio 
ancora  delle  Lettere  iilitui  una  nobile  Stamperia  con  varietà  di  ca- 
ratteri anche  di  Lingue  Orientali ,  e  ne  diede  la  cura  a  Paolo  Ma- 
nuzio Letterato  di  molto  credito,  chiamato  per  quello  a  Roma. 

Tali  azioni ,  ed  altre  ,  eh'  io  tralafcio  ,  feryirono  certamente  ad 
illuflrar  la  memoria  di  quello  Pontefice  .  Ma  fé  per  farle  ,  a  lui 
folle  convenuto  aggravare  i  fuoi  Popoli ,  fi  può  dubitare,  fé  fia  ve- 
ra gloria  quella  de'  Principi  ,  che  fenza  neceffiià  fé  la  procacciano' 
colle  lagrime  de'fuddiii  ,  La  verità  nondimeno  fi  è,  che  la  gra- 
vezza di  quattrocento  mila  feudi  d' oro  da  lui  importa  nell'  anno 
prefente  ,  fu  in  foccorfo  dell'  Imperadore  gravemente  minacciaio 
da' Turchi.  Appena  arrivato  a  Roma  il  Cardinal  Borromeo  ,  ed 
informato  da  i  Medici  della  difperata  vita  del  Pontefice  ,  egli  ftef- 
fo  fu  quello,  che  dertramente  andò  ad  avvenirlo,  che  s'avvicina* 
va  il  fuo  partaggio  a  miglior  vita,  e  gli  alFirtc  fino  all'ultimo  re- 
fpiro  con  altri  due  infiggi  Cardinali  Sirteno ,  e  PaUotto  .  Mori  Pa- 
pa Pio  IV,  nel  dì  5).  di  Dicembre  ,  come  s'  ha  dall'  Ifcrizione  pò» 
Ha  al  fuo  Sepolcro  ;  ma  perchè  mancò  di  notte  ,  altri  fa  fuccedu- 
ta  la  morte  liia  nel  di  dieci  d'  elfo  wek  .  Non  mancarono  difetti 
a  queflo  Pontefice  (e  chi  n' è  mai  fenza?)  ma  un  nulla  furono  in 
paragon  delle  molte  fue  virtù  ;  e  fempre  farà  in  benediziorre  la 
memoria  fua  pel  gloriofa  compimento  da  lui  dato  al  Concilio  ài 
Trento;  per  avere  riformati  i  Tribunali  tutti  ài  Roma j  mantenuta 
la  pace,  e  l'abbondanza  ne' fuoi  Stati  j  e  promolTe  alla  facra  Por- 
pora perfone  di  gran  tneriio  ^  e  di  rara  Leue.i:aiuf a  ^  e  in  fine  per 
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efferfì  guardato  da  ogni  ecceffo  nell'  amore  de  i  Cuoi ,  ed  avere  a 
benefìcio  ed  ornamento  di  Roma  fatte  tanto  belle  fabbriche ,  Era 
egli  dotalo  di  si  felice  memoria,  che  ali' improvvifo  recitava  fquarci 
^egli  antichi  Poeti,  Storici ,  e  Giurisconfulti.  Furono  in  queft' anno 
tumulti  nel  Monferrato  ,  effendolì  rivoltato  il  Popolo  di  Cafale  cen- 
tra di  Guglielmo  Duca  di  Mamova  lor  Signore ,  Ma  il  Governator 
.di  Milano,  a  cui  non  piacevano  quefti  femi  di  guerra,  fu  Loro  ad- 
doffo  coir  armi  ,  e  gii  obbligò  a  chiedere  perdono .  Durò  bensì  la 
ribellione  de'  Corfi  ,  quantunque  contra  d'  efil  fcfle  fpediìo  da  Gè- 
.nova  Stefano  Doria  con  nuove  genti .  Ricevette  egli  una  buona 
percofsa  da  que'  ribelli ,  che  anche  coltrinfero  Corte  colla  fua  Rocca 
a  renderfi ,  ma  egli  dipoi  la  ricuperò.  Nel  di  i8.  di  Novembre  di 
quefl'  anno  fi  viddero  pompofamente  celebrate  in  BrufTelIes  le  nozze 
di  AUJjanàro  Farnefe  ,  figlio  di  Ottavio  Puca  di  Parma  con  Donna 
Maria  figlia  di  Odoardo ,  fratello  di  Giovanni  Rs  di  Portogallo ,  la 
quale  da  Lisbona  fu  magnificamente  condotta  in  Fiandra ,  dove  di- 
morava allora  efl"o  Principe  colla  DucheJJa  Margherita  fua  madre  , 
Governatrice  de' Paefi  badi.  Tornèi,  giofire,  ed  altri  funinofi  di- 
vertimenti non  mancarono  in  quella  congiuntura  ,  tuttoché  pregni 
ói  mali  umori  fi  trqvaiTero  m  queSi  tempi  i  Popoli  di  quelle  Conr 
xrade  ,  ficcome  accennerò  air  anno  feguente  • 

Anno  di  Cristo  mdlxvi.  Indizione  ix. 
di  Pio  V.  Papa  i. 
^i  MassiìMiliAnq  il  Imperadore    3. 

SUI  principio  di  queft^  anno ,  cioè  nel  di  7,  di  Gennajo  fu  pollo 
nella  Cattedra  di  S.  Pietro  uno  de'  più  riguardevoli  Pontefici 
della  Chiefa  di  Dio,  per  opera  fpezialmente  del  piifiìmo  Cardinal 
Carlo  Borromeo,  a  cui  aderiva  il  grofib  partito  de' Cardinali ,  creati 
da  Pio  IV.  fijo  Zio.  Quefii  veramente  fulle  prime  inclinava  co' 
(boi  voti  a  promuovere  il  dignifìlmo  Cardinal  Morom  Milaneie  • 
Ma  nel  difiuafe  il  Cardinal  Michele  Ghislieri ,  chiamato  il  Cardinale 
Alefiandrino ,  per  efiere  fiato  il  Morene  carcerato  fotto  Papa  Pao- 
lo IV,  per  fofpeiti  di  Religione  ,  quafichè  non  avefie  baflato  a  pie- 
namente dileguarli  una  chiara  fentenza  deli'  innocenza  di  lui  fotto 
ìi  Pontefice  Pio  IV.  e  i'elFer  egli  fiato  Capo  del  Concilio  di  Tren- 
to .  Si  rivolfero  dunque  gli  occhi  d'  efi^o  Caidinal  Borromeo  a  i 
Cardinali  Sirkto  ^  Boncompagno ,  ed  altri  degni  fuggetti.  Ma  incon- 
tjandofi  in  cadami  d' efil  qualche  ofiacolOjfifsò  finalmente  ipenfieri 
nei  medefimo  Cardinale  Aiefl^andrino  ;  e  tuitoctè  da  più  d' uno  gli 
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fofTe  rapprefentato  non  convenire  ne  a  lui,  né  alle  Creature  di  Pio 
IV.  l' innalzamento  di  chi  riconofceva  per  Aio  Promotore  Paolo  IV, 
Carrafa  ,  ed  avea  poco  goduto  della  grazia  dello  fledo  Pio  IV.  ol- 
tre air  ellere  in  concetto  d'uomo  troppo  rig-ido  e  fevero  :  pin"e  il 
Borromeo  affai  conofcendo  la  foinma  pietà  ,  e  l' integrità  delia  vi- 
ta dell'  AledandiiiìO  ,    e  che  il  Tuo  zelo  non  and-ava    fconipagnaio 
dalla  prudenza  ,  e  clemenza   ,  volle  anteporre  aé  ogni  privato  fiJo 
riguardo  il  bene  della  Chiefa  di  Dio, con  accelerare  la  di  lui  ele- 
zione :  efempio  ,  il  quale  voidfe  Dio,  che  (lelTe  Tempre  davanti  a 
chiunque  deve  entrare  nel  facro  Conclave.     Era  nato  il  Cardinale 
Ghislieri  nell'anno   lyoy.  nel  Bofco  Terra  dell' Alelfandrino  ,  Dio- 
cefi  di  Tortona,  di  bafla  Famiglia.   Allorché  egli  fu  poi  faliio  tant' 
alto,  l'antica  ,  e  nobil  Famiglia  de' Ghislieri  Bolognefi  fi  recò  ad 
onore  di  riconofcerlo  dì  fija  rchiatta ,  vero ,  o  falfo  c!ie  foffe  ,  che 
un  de'  loro  Antenati  nelle  guerre  civiTi  avelie  piantata  cafa  nel  Bo- 
fco. In  età  di  quiiidici  anni  entrò  nell'Ordine  Religiofo  di  S.  Do- 
menico ,  in  cui  riufci  infigne  Teologo  ,  fu  Inquifitore  in  varj  Luoghi, 
poi  Vefcovo  di  Nepi  e  Suiri ,  e  finalmente  promoflo  alla  lacra  Por- 
pora nell'anno  ij-yy.  da  Papa  Paolo  IV.  che  poi  il  deputò  Capo 
della  facra  Inquifizione  in  Roma»  Era  eglr,ficcome  efente  da  ogni 
ambizione  ,  ben  lontano  dal  dcfiderio  ,  non  che  dalla  fperan'za  di  do« 
ver  reggere  come  fommo  vifibil  Pafcore  la  Chiefa  di  Dio ,  quando 
contro  refpeitazion  d'ognuno  egli  da  i  Cardinali  Farnefe  e  Borro- 
meo fi-i  propodo ,  e  concordemente  eletto  Pontefice ,  e  prefe  il  no- 
me di  Pio  y.  per  compiacere  il  Borromeo  .  Cofa  curiofa  Ci  raccon- 
ta ,  di  cui  non  mi  fo  malevadore:  cioè,  che  pafiàndo  per  la  Terra 
del  Bofco  un  Corriere  ,  portante  in  Francia  la  nuova  della  di  lai 
elezione,  fenza  che  egli  fapeffe  ,  che  quella  era  la  Patria  del  Pa- 
pa, il  fuo  cavallo  fi  fermò  nella  Piazza  d' elTa  Terra  ,  né  fperone 
o  battitura  badò  a  rimetterlo  in  cammino.  Accorfe  gente  in  ajmo 
del  Corriere  ,  e  faputo  da  lui  il  motivo  della  fua  fretta  ,  vennero 
anche  ricavando  1' efaltazione  del  loro  compatriota:   il  che  fatto,  il 
cavallo  fenza  farfi  più  pregare  ,  tornò  al  fuo  galoppo  .    Grande  al- 
legrezza che  fu  in  quel  Popolo  . 

Non  accolfero  già  con  pari  giubilo  i  Romani  T  efaltazion  di  qua- 
ilo  Pontefice  ,  temendo  di  vedere  riforgere  in  lui  l'odiato  Paolo 
IV.  perche  conofciuto  per  uomo  fevero  e  collerico  ,  tuttoché  pre- 
fio  pafl^ade  la  collera  fua  ,  e  zelante  al  maggior  fegno  della  facra 
Inquifizione  .  Di  quede  voci  informato  il  buon  Pio  ,  ebbe  a  dire: 
Confidiamo  in  Dio  di  aver  da  operare  in  maniera  ,  che  a  i  Romani 
difpiaccrà  fik  la  nojira  mone ,  eh  la  nojlra  eUiione ,  In  fatti  diede 
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egli  principio  alle  fue  lodevoli  azioni  colla  liberalità  ,  donando  a  ì 
Cardinali  poveri  venti  mila  fendi  d' oro  ;  e  dieci  mila  a  i  Concla- 
viflr.  Pagò  in  okre ,  fecondochc  avea  de'iderato  pria  di  morire  Pio 
IV»  cinquanta  mila  feudi  di  dote  al  Conte  Akemps  ,  che  avea  pre- 
fa  in  moglie  una  forella  del  Cardinal  Borromeo.  Nel  primo  Con- 
cifìoro  ,  dopo  avere  ringraziati  i  Cardinali ,  per  averlo  innalzato  a  sì 
fiiblime  grado  ,  li  pregò  del  loro  ajuto  e  configlio  per  rimettere  in 
bnon  tuono  la  Cliiefa  di  Dio  ,  onoratamente  riconofcendo  ,  che  tan- 
te erefie  e  difaftrr ,  fopravenuti  alla  Religion  Cattolica ,  altra  origi- 
ne non  aveano  avuto  ,  che  dalla  inala  vita  ,   e  da  r  cattivi  efempir 
delPuno,  e  Taltro  Clero.  Il  perchè  fcongijirava  ognuno  di  dar  da 
ìì  innanzi  buon  odore,  e  di  ajutarlo,  affinchè  folFero  ridotte  in  pra- 
tica le  belle  ordinanze  del  Concilio  di  Trento.     Pofcia   nel  di  [ei 
ài  Marzo  per  le  tante  batterie  di  varj  Porporati  sMnduffe  a  confe- 
rir la  facra  Porpora    a    Fra  Michele  Bonelli    fuo  pronipote    per  fo- 
rella, ed  anch' elio  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  il  quale  per  le  mol- 
te fue  virtù    grande  onore    di  poi  recò    alla  Dignità    Cardinalizia . 
«ftpplicoflì  di  poi  con  fommo  fervore   il  fanto  Pontefice  a  riformar 
33  propria  Corte ,  gli  abuG  di  Roma,, e  le  corruttele  della  Crifiia- 
lìità  :  intorno  a  che  e  da  vedere  la  di  lui  Vita.  All' infelice  i{egw<i 
di  Scoila  Maria ,  agitata  dalle  fiere  turbolenze  del  fuo  Regno ,  in- 
viò in  dono  venti  mila  feudi  d'oro  .     La  fua  gratitudine  verfo  di 
Papa  Paolo  JK  fuo  Promotore ,  cagion  fu,  eh' egli,  ficcome  accent- 
rammo ,    fatto  rivedere  il  Procedo  formato  contra  del  fu  Cardinal 
Carlo  Carrafa  ,   e  contro  il  già  Come  di  Montorio    fuo  fratello  ,   e 
ti-ovatolo  difeitofo  ,  reflituì  almeno  alla  lor  memoriale  nobil  Cafa 
ogni  onore  e  fama  ,  ancorché  parelle  a  taluno  ,  che  lo  fcaricare  i 
nipoti  di  Paolo  IV.  tornalTe  in  qualche  aggravio  o  dello  (ledo  Pot> 
tefìce  loro  zio,  o  di  Papa  Pio  IV.  che  gli  avea  fatìi  condannare. 
Da  una  grave  epidemia   reflò  afflitto  in  quefl'  anno  il   Popolo  Ke- 
niano .   A  tutti  i  poveri  infermi  fomminiltrò  il  Pontefice  limofine, 
medici ,  e  medicine  .  Rifcattò  con  pochi  danari  dalle  mani  de'Cor- 
fari  un  fuo  nipote  ,  per  tale  non  riconofciuto  da  efll  5  e  fattoio  com- 
parire in  Roma  con  gli  abiti  da  fchiavo ,  gli  donò  un  cavallo  ,  ,e 
un  ufizio ,  che  annualmente  fruttava  cento  feudi.    Con  quello  lie- 
ve regalo  il  rimandò  a  cafa  fua .     Così  operava    il  fanto  Pontefice 
troppo  alieno  dal  Nepotifmo . 

Ma  in  queff  anno  moltiplicarono  i  mali  fopra  la  Terra .  Percioc» 
che  il  tuttavia  vegeto  Gran  Signore  de' Turchi  Solimano  ,  fempre  fov- 
venendofi  con  rabbia  dello  fcorno  ricevuto  da' Criftiani  nel  vano  adè- 
4.10  di  Malta ^  e  femore  ingordo  di  nuove  conqiiiile,  fi  diede  a  fare 

un 


ANNO      MDLXVr.  5P3 

un  più  formidabile  armamento  non  folo  per  mare,  ma  anclie  per  ter- 
ra. Dove  avefle  a  piombare  il  fuo  sdegno,  non  fi  potea  ben  prevede- 
re. Erano  certamente  in  pericolo  Malta  e  l'Ungheria .  Perciò  il  Gran 
Majìro  balletta  fece  gagliarde  iflanze  di  foccorfo  al  Papa,  e  al  Re  di 
Spagna,  che  non  mancarono  di  preparar  gente  e  navi,  e  di  fpedir 
grolle  fomme  di  danaro  per  difefa  di  qud la  importante  Ifoia.  In  tale 
lirettezza  di  tempo  fece  egli  quante  foriilìcazioni  mai  potò  nella  lin- 
gua di  terra ,  dove  dianzi  era  la  fmantellata  Fortezza  di  Sant'  Ermo, 
dando  principio  alla  Città  poi  denominata  Valletta  ,  e  fi  premunì  in 
maniera  che  nulla  paventò  da  li  innanzi  le  minaccie  ,  e  i  vanti  degl'In- 
fedeli.  Vennefi  pofcia  a  fcoprire,  tali  non  elTere  le  forze  in  mare  de* 
Turchi  per  Io  graviamo  danno  da  lor  patito  nel  precedente  anno  fot- 
te di  Malta  ,  che  potetTero  tentar  di  nuovo  un  olio  si  duro .  Contut- 
ciò  unirono  coloro  una  Fletta  di  ottanta  galee  (  Andrea  Morolìno  la 
fa  di  circa  cento  quaranta  )  fotto  il  comando  del  Bafsà  Pialy  ,  e  la  loc 
prima  imprefa  h  di  foitometiere  all'Imperio  Ottomano  i'  liòla  riguar- 
devole di  Scio,  ricca  per  la  produzion  del  maiìice,  la  quale  ducento 
anni  prima  prefa  da  i  Genovefi,fi  governava  a  guifa  dj  Kepubblica 
colla  fuperiorità  de'Giuftiniani  Nobili  di  Genova,  e  colla  penniirione 
della  Porta  Ottomana,  a  cui  pagavano  ogni  anno  un  tributo  di  diect 
mila  ducati  cV  oro.  Proditoriamente  fu  occupata  quella  Citta,  abbattu- 
te varie  Chiefe,  alzata  ivi  una  Mofchéa  con  incredibii  dolore  de' po- 
veri Crifliani.  Giunfe  dipoi  la  Flotta TurchefcanelP Adriatico.  Ten- 
tò in  vano  Pefcara  ,  e  i'  Ifole  di  Tremiti,  ma  al  loro  furore  foggiacque- 
ro  nella  Colla  di  Puglia ,  e  dell' Abbruzzo  >  Ortona,  Francavilla,  Ripa 
di  Chieti,  il  Vallo ,  Santo  Vito  ,  la  Serra  Capriola,  Termole ,  ed  altre 
Terre ,  per  lo  fpazio  di  cento  m.iglia ,  che  riraafero  faccheggiate  ,  e  da- 
te alle  fiamme  ,  con  fare  (chiavo  chiunque  Ci  trovò  pigro  a  fuggire. 
Fu  fpedito  dal  Papa  il  Duca  di  Bracciano  alla  difela  della  Marca  eoa 
quattro  mila  fanti  pagati.  1  Veneziani  frettolofamente  corredarono ,  e 
fpinfero  in  mare  cinquanta  galee  ben  fornite  di  gente.  Circa  ottanta 
altre  ne  mifeinfiem  Don  Cardia  di  Toledo  Viceré  dr  Sìcilra.  Verifimil- 
mente  l'avvifo  di  tali  armamentr  tu  quel ,  che  induife  Pialy  a  tor- 
narfene  in  Levante,  iafciando  liberi  da  ogni  timore  i  Maltefi  .  Licen- 
ziate dipoi  dal  Viceré  di  Sicilia  le  galee  di  Spagna  ,  Genova,  e  Fi- 
renze, molte  d'efie  capitarono  in  mano  de' Corfan  Algerini,  ficcome 
ancora  due  navi  con  licchiffimo  carico  ,  procedenti  dall'  /america, 
per  le  quali  prede  immenfi  danni  patì  la  Repubblica  Crifliana  . 

Il  pericolo  maggior  nondimeno,  che  foprallava  a  i  Crillianr ,  era 

in  Ungheria,  fapendofi,  che  Solimano  aveva  allenito  un  potentiiTìmo 

efercito  da  terra.  MQJJimiliana  IL  Augu(loychQ  vedea  in  aria  il  nero 
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temporale ,  intimò  una  Dieta  Generale  in  Augnila ,  chiamando  colà  ì 
Principi  tulli  della  Germania  ed  Italia .  A  quella  fu  dato  principio  nel 
dì  26.  di  Marzo j  e  perciocché  Ci  temeva,  che  i  Proiellanti  preva- 
ìendofi  del  bifogno  di  Cefare,  follerò  per  trattar  ivi  di  Religione, 
folleciio  fu  Papa  Pia  a  far  venire  colà  da  Polonia  il  celebre  Cardi- 
nal Commendone  Legato  ,  il  quale  si  faggiamente  difpofe  le  cofe  , 
che  niuna  novità  fi  fece  ivi  in  riguardo  alia  Religione  ;  e  però  il 
Papa  mandò  a  Cefare  di  prefente  fcffanta  mila  feudi  colia  promefla 
d'altri  cinquanta  mila  i'aiìno,  finché  durava  la  guerra  col  Turco, 
Intervennero  ad  ella  Dieta  Emmanuel  Fdiberto  Duca  di  Savoja  ,  che 
promife  ,  e  mandò  dipoi  quattro  o-  cinquecento  cavalli  archibugieri 
in  ojuto  deirimperadore  5  e  Guglielmo  Duca  di  Mantova,  che  s'im- 
pegnò di  contribuir  buona  fomma  di  danaro.  Gii  altri  Principi  di 
Germania ,  chi  più,  chi  meno  efibirono  foccorfi,e  in  univerfale  fu 
rifoluto  di  mettere  in  piedi  un'Armata  di  quaranta  mila  fanti ,  e  di 
otto  mila  cavalli»  Promife  in  oltre  il  Principe  di  Firenze  tre  mila 
fanti ,  e  gran  (bmma  di  danaro.  Ma  fuperò  i' efpettazion' d'ognuno 
{z)AntichìuAifonfo  d' EJìe  Duca  di  Ferrara.  Ho  io  defcritto  altrove  (a)  ii  graii- 
£Jtenf.p.2.  diolo  fuo  apparato,  per  foccorrere  ii  cognato  Augullo.  Però  breve- 
mente dirò  ji  eh' egli  in  perfona  pàfsò  a  Vienna  con  accompagnamen- 
to nobilifljmo  di  trecento  gentiluomini  a  cavallo,  tutti  ben  in  armi, 
di  fecento  archibugieri  a  cavallo ,  e  di  altri  armati.  Confilleva  tutto 
qii&flo  corteggio  in  quattro  mila  perfone  j^  la  fola  metà  nondimeno 
era  di  combaitenti  tutti  a  cavallo  con  beli'  armi  ,  e  ricche  divife  , 
Ma  si  magnitìco  preparamento  di  Tedefchi  ed  Italiani  ,.  che  tante 
fpefè  collo  ,  andò  pofcia  a  finire  in  una  guerra  da  fcherzo-  ,  fenza 
che  dal  canto  de'  Criiliani  prodezza  alcuna  fi  facelfe  ,  a  riferva  della 
prefa  di  Vefprino.  Intanto  arrivò  Solimano  in  Ungheria  con  si  po- 
derofo  efercito  ,  che  la  fama  e  il  terrore  fece  afcendere  a  fecento 
mila  perfone  >  caicolandofi  ciò  non  ofiante,che  folamente  centocin- 
quanta mila  a  cavallo  ,  e  cento  mila  pedoni  foTero  alti  alle  militari 
imprefe  »  Fu  prefa  da  cofioro  Giula  ,  poi  nei  di  quinto  d'  Agollo 
melTò  TalTedio  a  Zighetto  ,  Città  fortifllmaj  che  fu  mirabilmente 
per  alquante  fetiimane  difefa  dal  Conte  Niccolò  Sdrino  ,  contro  ì 
molti  fanguinon  allalii  dati  da  i  Mufulmani»  Venne  a  morte  in  que- 
llo tempo  ,  cioè  nel  di  12.  di  Settembre  folto  quella  Piazza  ii 
Gran  Signore  Solimano  II.  Nulla  di  ciò  feppe  fino  al  feguente 
Ottobre  i'  Efercito  Turchefco  ,.  si  accortamente  £\  fiudiò  ii  Bafsà 
Maometto  di  celarlo  ,  afiiuchè  Selim  ìi,  di  lui  figlio  avvifato  fi 
mcttelìe  pacificamente  fu!  Trono.  Anzi  elfo  Bafsà  fingendo  minac- 
ciala a  lui,  e  iigii  altri  Comandanti  la  mone,  fé  non  fi  prendeva 
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Ziglieito ,  anrmò  i  Turchi  a  far  T  ultimo  sforzo,  per  cui  Ci  fini  di 
prendere  la  Rocca  ,  tuttavia  refirtente  ,  colia  morte  dello  Sdrino 
e  di  tutta  la  Guernigione  Crifliana.  Nulla  di  più  fecero  i  Turchi, 
e  vittoriofi  fé  ne  tornarono  in  Levante  :  con  che  refiò  fciolta  an- 
che r  Armata  Cefarea  .  Venne  il  nuovo  Gran  Signore  Selim  fino 
a  Belgrado  ad  incontrare  il  corpo  deli'  evinto  genitore  .. 

Si  accefe  in  quelli  medefimi  tempi  un  altro  graviflìmo  incendio 
re'  Paefi  balli  ,  le  cui  fcintille  fin  l'  anno  precedente  aveano  avuto 
principio  .  Per  la  vicinanza  de'  Tedefchi  Luterani  ,  e  de'  Franzefi 
Calvinjfli ,  s'era  ampiamente  dilatato  in  quelle  parti  il  veleno  dell' 
eresia,  e  n'erano  infetti  anche  alfaiffimi  delle  nobili,  e  principali 
Famiglie  .  A  Filippo  II.  Rq  di  Spagna  venne  in  tefla  ,  che  il  più 
efficace  rimedio  ,  per  purgare  cjue'mali  umori,  folfe  l' introdurre  co- 
là non  r  inquifizione  ordinaria  che  v'  era  ,  ma  quella  di  Spa^^na  coli' 
eforbitante  fua  rigidezza ,  fenza  htùn  efaminare  ,  fé  per  quegli  lloina* 
chi  fofTe  a  propolito  una  medicina  di  tanto  vigore .  Ordinò  pertan- 
to ,  che  in  Fiandra  e  Ollanda  ,  e  nel  refto  di  que' paefj  fi  pubblicaf- 
fe,e  folTe  accettalo  il  Concilio  di  Trento,  e  feco  Tlnc^uifizione  fud- 
deita  .  Forfè  al  Concilio  Jion  fi  farebbe  fatta  refillenza  j  ma  bensì  la 
fecero  coloro  alla  minacciata  introduzione  di  un  giogo  ,  che  non  a* 
veano  portato  i  lor  Maggiori,  e  che  facea  paura  anche  a  i  buoni  ed 
innocenti .  Ed  eccoti'tumulii,  fedizioni ,  proieUe ,  e  ricorfi  alla  Duchef- 
fa  Margherita  Governatrice  de' Paefi  baHi,  la  quale  fpaventata  pro- 
mife  di  fcrivere  ai  Re  ,  e  intanto  fu  obbligata  a  far  qualche  capito- 
lazione dì  tolleranza  co  i  fol levati.  Intefa  che  ebbe  il  Re  Filippo 
quefla  novità  ,  gli  cadde  in  penfìero  di  pad'ar  egli  in  perfona  con 
fjuona  copia  d'  armati  in  Fiandra  j  ma  poi  prefe  la  rifoluzione  di 
fpedir  colà  D.Ferdinando  di  Toledo  Duca  d'  Atra,  perfonaggro,  che 
in  alterigia  e  feverità  non  fi  lafciava  prender  la  mano  da  alcuno. 
Tali  furono  i  principj  d'una  lagrimevol  guerra,  che  durò  poi  per 
tanl'anni,e  terminò  nella  funefla  feparazione  degli  Ollandelì ,  o  fia 
delle  Provincie  unite,  dall'  ubbidienza  del  Re  Cattolico,  e  della  Chie- 
fa  Romana.  S'è  difpuiato,  e  fi  difpula  tuttavia ,  fé  fi  fofTe ro  conTer- 
vati  que' Popoli  nella  vera  credenza,  e  nella  divozione  alla  Coro. la  di 
Spagna,  qualora  il  Re  fi  folle  allenuto  dall' imporre  ad  effifinfop- 
portabil  pefo  dell'  Inquifizione  Spagnuola  ,  ed  avclfe  adoperato  i  le- 
nitivi ,  e  non  già  i  cauflici  ,  e  il  ferro  in  si  fcabrofa  congiuntura. 
Ma  niun  può  decidere,  qual  efietto  avelFe  prodotto  la  clemenza  ,  e 
la  manfuetudine  ,  che  il  Duca  di  Feria  yigorofamente  configliò  al- 
lora al  Re  Cattolico,  perchè  tali  radici  avea  prefo  ne' Paefi  bjiTl  i' 
infezione  deli' eresia ,  che  forfè  colla  piacevolezza  neppur  fi  farebbe 
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mantenuto  nella  Cattolica  Religione  quel  Paefe ,  che  poi  colla  for- 
za fi  prefervò.  Ceriidlmo  tuttavia  alT incontro  fi  è,  che  la  via  del 
rigore,  ufata  contra  di  que' Popoli,  i  quali  pretendevano  iefi  ì  lor 
privilegi  colla  novità  deli'  Inquifizione  Tuddetta  ,  fece  in  fine  perdere 
al  Re  Cattolico  ,  e  alla  Chiefa  Rcraana  quelle  belle  Provincie  ,  che 
oggidì  miriamo  cotanto  ricche  e  luercantiii  far  si  grande  figura  ne- 
gli aflari  del  Mondo.  Fu  imputata  quella  ribellione  al  prurito  di 
iiberià  per  feguitar  le  nuove  faife  opinioni  ;  ma  chi  avelfe  bene 
fcandagiiaio  il  cuor  d'ognuno,  avrebbe  trovato  >  e  (fere  grandillìma, 
anzi  fupericre  la  fchiera  di  coloro  ,  che  nulia  penfavano  allora  a 
mutar  Religione;,  ma  sì  ben  cercavano  di  fchivare  un  Tribunal  sì 
odiofo,  che  maneggialo  alla  forma  di  Spagna  facea  ribrezzo  a  chi 
rje  fapeva  V  acerbiu'i  ,  e  ne  ingrandiva  in  fuo  cuore  il  fantafma , 
JBuoni  Cattolici  erano  e  fono  i  Napoletani  :  pure  ,  che  non  haii 
fatto,  allorché  fi  è  trattato  d'uà' introduzion  fomigliante?  Ma  non 
più  di  queflo.  Creato  che  fu  Papa  il  buon  Pio  V.  Ouaulo  Farnefi 
Duca  di  Parma  e  Piacenza  fi  portò  in  perlona  a  pagare  il  tributo 
del  fuo  olfequio  al  novello  Tuo  Sovrano  »  Tornato  a  Parma  inviò 
una  nobil  comitiva  a  condurre  dalla  Fiandra  la  Principejfa  di  Por- 
togallo fila  nuora  in  Italia  .  Venne  ella  col  Principe  AUjjandro  fuo 
conforte ,  e  nel  dì  24.  di  Giugno  hco,  la  fua  magnifica  entrata  in 
Parala  ,  accolta  da  Madama  Vittoria  ,  foreila  d'  elio  Duca  ,  e  mo- 
glie di  Guidubaldo  Diica  dì  Urbino.  Quivi  con  varie  klÌQ  e  di'^er- 
timenti  fi  foiennizzò  l'  arrivo  d' efll  Principi  ,  mentre  la  DucheJJa 
Margherita  ,  madre  del  medefimo  Aleflandro  ,  e  Reggente  de'Pae- 
fi  badi ,  fi  trovava  iu  mezzo  alle  tempelle ,  delle  quali  poco  fa  ab- 
biam  favellato  » 

Anno  di  Cristo  mdi.xvìi.  Indizione  x, 
di  Pio  V.  Papa  2. 
di  Massimiliano  If,  Imperadore  4. 

DA  che  fi  vedeano  con  dolore  i  progreflì  dell'  eresia  in  Francia, 
e  ne'  Paefi  baOl  ,  atieie  con  diligenza  il  fonnno  Pontefice  Pio 
a  prefèrvare  l'pezialmente  i'  itatia  da  quciia  pernicioiii  iniliienza.  Sotto 
i  precedenti  Fapi  non  avea  fatto  grande  firepito  T  tnquifizione  in  Ro- 
niaj  tornò  a  farfi  fentire  il  fuo  vigore,  ed  anche  rigore,  fotto  queflo 
2claiii  {fimo  Papa.  E  che  in  Italia  non  inancaiTero  di  quelle  ielle, 
che  cominciarono  a  difipprovar  certi  ufi  della  Chiefa  ,  anzi  fegreta- 
mente  lollenevano  i  perverfi  infe^^namenti  degli  Eretici  di  quello 
fecolo,  non  fé  ne  può  dubitar^^.  Ha  pur  troppo  anche  i' Italia  fom- 
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mìniflrati  Erefiarchr  agir  Oltrai-nontanr,  e  fi  videro  peiTone  Ji  gran 
dillinzione  pallare  laivolta  nel  campo  de' Proiefìanii .  Ora  alcuni  dì 
cofloro ,-  paiemememe  ribellali  alla  ve^ra  Chieia  di  Dio  ,  furono  prefi 
in  varie  parti ,  e  il  Pontefice  avendoli  ottenuti  dal  Duca  di  Firenze, 
da*  Signori  Veneziani,  dai  Governaior  di  Milano,  e  da  altri ,  ii  fece 
condurre  a  Roma.  E  guai  fé  nafcevano  fofpetti  di  guada  credenza 
nelle  perlone  ,  ciò  ballava  per  trarli  alle  carceri.  Quindi  pafsò  un 
faiulevoi  terrore  per  tutta  l'Italia,  che  mife  in  briglia  i  cervelli 
forti,  o  voglioil  di  libertà.  LalciolTi  ancF-e  portare  il  Pontefice  dal 
fuo  zelo  a  bandire  da  Roma  tutte  le  pubbliche  meretrici  contro  il 
feni  mento  del  Senato  K ornano  ^  che  gli  rapprefeniò  le  peggiori  con- 
fcguenze ,  che  proverrebbono  da  si  fatto  univerfal  divieto,  elTendoci 
de' mali  nel  Mondo,  che  convien  tollerare,  per  ilchivarne  de' mag- 
giori ,  La  iperienza  comprovò  quella  verità  ;  e  però  ii  Papa  ordinò, 
ciie  almeno  qiKfle  fordide  femminefi  ritirafleco in  remoto  ed  ignobiì 
angolo  della  Città.  Fece  anche  tabbrirare  una  funtuofa  Cala  o Pa- 
lazzo per  li  Catecumeni.  E  ben  (otto  di  lui  fi  convertirono  alla  Fede  > 
allaillìmi  Giudei,  ed  anche  ricchi.  Una  gran  predica  diveniva  por 
gli  Icorretti  la  fiefia  vita  fama  di"  quello  Pontefice.  Era  già  fiata-, 
liccome  dicemmo,  prefa  in  !/pc)gna  la  rifcluzioned' i^iviare  in  Fian- 
dra il  Duca  (P  Mva  con  buone  forze  per  reprimere  i  moti  di  ribellione, 
eccitati  in  quelle  Contrade  {a) .  E  perciocché  tale  fpedizione  non  fi  '^  Aàrc&m. 
potea  fare  per  la^  Francidj  convenne  penfare  alla  via  d'' Italia.  Ven*  j^'^^  j^'^" 
wero  intanto  ordini  a  Gabrkllo  delta  Cueva  Duca  d' Alburquerche  e  Cj^^V;:^/ 
Governaior  di  Milano,  e  a  i  Viceròdi  Napoli ,  Sicilia,  e  Sardegna,  i^a«;iv<j^//c. 
di  unir  quante  Truppe  Spagnuole  poteifero,  e  di  reclutarle  ed  ac-  Campana :te(i 
crefcerie.  La  malia  delle  gemi  fu  fatta  fra  Alefiandria  ed  Afii-,  ^  altri, 
però  il  Duca  d'  A  iva  imbarcatofi  fui  principio  di  Maggio  con  die- 
cifette  bandiere  di  Fanti  Spagnuoli,  arrivò  a  Genova,  e  pafsò  a  fii* 
la  raficgna  delie  raunate  loldatefche.  Si  trovò  avere  otto  mila  ed 
ottocento  Fanti  Spagiìuoli  ed  italiani,  gente  veterana,  e  di  fperi- 
nientato  valore,- ed  in  oltre  mille  e  ducento  cavalli  tra  Italiani, 
Spagnuoli ,  ed  Albanefi  ,-  Si  unirono  p^fcia  con  lui  nel  viaggio  mille 
Tedelchi  ,  ed  altri  pxcioli  rinforzi ,  Ottenuto  il  pafsaggio  dal  Duca 
di  Savoja  ,  cotidulse  qnefia  Armata  pel  Moncenilìo  ,  e  andò  in 
Borgogna,  e  di  là  in  Fiandra,  dopo  aver  dato  graii  gelosia  a  i 
jGenevrini  e  Franzefi,  che  per  qnefio  fi  premunirono  ai  confini",' 
Multo  prima  di  si  fatta  Ipedizione  era  riufcito  alia  Dwc/ze/^^z  Mar- 
gherita Gcvernatrice  de' Paeli  bafli  di  rimectere  colla  forza  all' ubbi- 
dienza del  Re  Cattolico  ie  Città  di  Tornai,  di  Valenziene,  di  Ma- 
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flricFi ,  e  d'  Anverfa  ,  dove  in  addietro  efrendo  pre valuto  il  partilo 
de'  mifcredenti ,  moflì  ed  ajutaii  dagli  Ugonotti  di  Francia  ,    avea 
commeflTe  di  grandi  jnfolenzc  con  tra  de'  Cattolici  ^  con  prorompere 
ancora  in  aperta  ribellione  .  Gafìigo  non  mancò  a    i    medeOmi  j  e 
queflo  efempio  sì  buon  effetto  produfle,  che  tornò   la    tranquillità 
per  tutte  quelle  Provincie  ,  e  la  Religion  Cattolica  reftò    nei    Tuo 
vigore  e  quiete  dapertutto .  Perciò  la  DucIielFa  non  una ,  ma   più 
kttere  fcrilTe  al  Ke  ,  rapprefentandogli, che  colla  via  della  foavità  lì 
guadagnerebbe  tutto ,  e  che  non  potrebbe  fé  non  nuocere  l' inviar 
colà  il  Duca  d' Alva  colla  bandiera  del  terrore  5  giacche  ceflTandc  il 
temuto  nome  dell' Inquifizione  Spagnuola,  que' Popoli  proteftavano 
di  voler  continuare  nel  dovuto  oireqaio  verlo  la  Chiefa  ,    e  verfo 
il  Re.  Ma  per  mala  fortuna  ancorché  il  Re  Filippo  fi  trovaffe  affai 
perplelTo,  prevalfe  nel  Configlio  fuo  la  prefa  rifoluzione  di  fpedìre 
il  Duca  e  l'efercito  in  Fiandra,  perchè  fempre  fi  temeva  fopito  , 
ma  non  eflinto  il  fuoco  de'  precedenti  tumulti ,  e  venivano  ancora 
de' gagliardi  foflj  dalla  parte   di  Roma.  Pure  è  lecito    il    credere, 
che  nulla  avrebbe  pregiudicato,  anzi  con  più  polfo  giovato  ad  af- 
fodar  la  dimoflrata  ubbidienza  de' Popoli  ,  l'arrivo  del  Duca d' Alva 
colà,  s'egli  coir  amorevolezza  e  con  dolci  maniere    avefle    trattali 
que' Popoli /e  provveduto  con  prudenza  alla  parte  guafta  dell' Ere- 
sia, ch'era  la  minore .  Ancor  qui  bi fogna  chinar  la  fronte. davanti 
agli  occulti  giudizi  di  Dio.     11  primo  paffo,  che  fece  la'fuperbia 
del  Duca  d'AIva",  e  che  intorbidò  tutta  la  pace,  rifiorita  per  cura 
della  faggia  Duchefla  nelle    Provincie ,  fu  il  trattener  prigioni  i  Conti 
di  Agamonte  e  di  Homo,  amendue  de' principali  Signori  della  Fian- 
dra. Il  Principe  d'Oranges,  più  di  loro  avveduto  ,  s'era  con  altri, 
affai  conofcenti  dello  ilrambo  umore  del  Duca  ,  ritirato  in  Germania. 
Quefta  rifoluzione,  prefa  ed  efeguita   fenza    pariiciparla    alla    Du- 
chellà  Reggente,  fece  abbaìlanza  a  lei  conofcere  di  non   poter  più 
con  fuo  decoro  fermarfi ,  dove  era  chi  efercitava  maggiore  autorità 
della  fua .  Però  con  Cuq  lettere  molto  circofpeiie    fiipplicò    il    Re 
fratello  di  concederle  il  congedo,  ed  ottenutolo  il  ringraziò,    pre- 
dicendogli nondimeno ,  che  la  prefente  politica  del  di  lui  Gabinetto 
arriverebbe  a  far  acquifto  di  un  grande  odio  ,  e  una  non  lieve  per- 
dita di  potenza  ne'  Paefi  balli .   Si    parti    di  Fiandra   la    Duchefsa 
Margherita,  accompagnata   dalle  lagrime  di  que'  Popoli,  che  non 
cefsavano  d'  efaltare  la  fua    pietà  ,  il  faggio  fuo  governo  ,   la    fua 
cortesia  ,6  1'  altre  fue  belle  doti  ;  e  tanto  più  vedendofi  eglino  re- 
Ìlare  fotto  il  difpettofo  e  fevero  ceffo  del  Duca  d' Alva .  Tornofse- 
pp  a  Parn:d  quella  iiluflre  Principefsa,  ricevuta  con  folenniffìmo  in- 
contro 


ANNO      MB  LX  Vili.  5Pp 

contro  dal  Duca  Ottavio  Ccnforie  ,  e  le  furono  dal  Re  Cattolico 
accrefciute  le  rendite  Tue  dotali ,  fondate  nel  Regiio  di  Napoli ,  0^ 
no  a  quattordici  mila  feudi  per  anno  <,•  Per  onore  di  quella  Princi- 
peiTa  ho  creduto  a  me  lecito  dì  entrare  negli  aSari  di  Fiandra  ,  in* 
torno  a  i  quali  altro  non  foggiugnerò,  fé  non  che  il  boriofo  Duca 
d' Alva  continuò  a  far  varj  altri  rigori,  efecuzioni,  e  novità  ,  che 
fervrrono  di  tromba  per  muovere  a  fedizione  e  a  guerra  dichiarata 
quelle  Provincie,  follenute  dal  credito  e  dagl' incitamenti  dei  Prin- 
cipe d'  Oranges  ^ 

Le  turbolenze  della  Fiandra >  nelle  quali  gran  mano  teneanagli 
Ugonotti  di  Francia  ,  tornarono  ad  accendere  il  fumo  e  h-  ribel- 
lion  di  coloro  contra  del  Re  Cridianiflìmo .  Giunfero  fino  a  tentare 
di  far  prigione  il  medefimo  Re  con  tutta  la  àia  Corte  ,  ma  non- 
venne  lor  fatto.  Portarona  il  terrore  fino  alle  porte  di  Parigi,  s' 
impadronirono  di  Bologna  in  Piccardia ,  della  Rocella'  ,  e  d'  altre 
Piazze  jr  poco  avendo  fervilo  a  fermare  i  lor  palTi  una  rotta  data 
loro  a  S.Dionigi.  In  tali  anguHie  il  Re  Carlo  IX.  ricorfe  all' aju- 
to  di  Papa  Ph  V*-  e  a'  Principi  d' Italia  ,  Avrebbe  il  Papa  volen- 
tieri inviate  colà  alcune  migliaja  di  fanti  i  ma  avendo  il  Configlio 
del  Re  moflrato  abborrimento  ad  armi  flraniere  3  e  bramando  più 
lofio  un  foccorfo  di  danari  ,  lì  obbligò  efbo  Pontefice  di  fommini- 
fìrar  og^iir  mefe  venticinque'  mila  ducati  d'oro,  finattantochè  duraf- 
fé  la  guerra  .  Il  Duca  nondimeno  di  Savoja-.,  il  quale ,  per  quanto 
s'  ha  dal  Guichenone',  fil"  in  pericolo  in  quefl'anno  d'  efsere  prefo 
dagli  Ugonotti  di  Lione  ,  mentre  era-  alla  caccia  nella  Brefsa  ,  in- 
viò un  foccorfo  ai  Re  di  Francia-  di  tre  mila  pedoni  ,  e  mille  e 
fettccento  cavalli;,  comandati  da  DoAlfonfo  d'EJìsj  zio  del  Duca  di 
Ferrara,  e  padre  di  D.  Ce/are,  che  fu  poi  Duca  di  Modena»  Di- 
cono ,  che  lì  trovò  quella  gente  alia  fuddetta  battaglia  di  S.  Dio- 
nigi r  Le  Storie  nollre  mettono  molto  più  tardi  T  arrivo  di  tal  foc- 
corfo in  Francia,  e  T  Efìenfe  folamente  al  principio  dell'anno  fe^ 
guenie  fi  mofse  da  Ferrara  .  Continuò  ancora-  nel  prefente  anno  la 
ribeliioii  de' Cor  fi  alla  Repubblica  di  Genova  j  ma  perchè  prefso  A- 
jazzo  redo  uccifo  il  Sampiero  ,  Capo  della  rivolta ,  né  Alfonfo  fuo 
figlio,,  tuttoché  uomo  di  gran  valore,  fuccedendo  a  lui  ,  ebbe  il 
credito  e  feguito  del  padre  ,  noi  vedremo  all'  anno'  feguente  tor- 
nare ai  loro  fito  l'ofsa  slogate  di  queirifola,,  II  giorno  4.  di  No- 
vembre di  quell'anno  fu'  F  ultimo  delia  vita  di  Girolamo  PriuU  Do" 
gè  di  Venezia  ,  in  cui  vece  nel  di  2^,  d'efso  mefe  fu  alzato  a 
quella  Dignità  Pietro  Lorsdano  ^ 

An* 
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Anno  di  Cristo  mdlxviii.  Indizione  xr, 
di  Pio  V.  Papa  5. 
di  Massimiliano  IL  Imperadore  5;. 

NOn  fi  può  pafTai'  folio  fìlenzio  una   delle   più  {Irepitofe    trage- 
die ,  che  ci  rapprefenii  mar  la  Storia  ,  cominciata  fui  princi- 
pio di  quefl'  anno  in  Ifpagna   ,    e  terminata  dopo  fette  meli ,  che 
diede  dolore  ad  infinite  perfone  ,  e  Ilupore  e  gran  materia  di  par- 
lare ad  ognuno  per  tutta  i'  Europa  .    Non    avea  Filippo  IL  Re  di 
Spagna,  che  un  figlio  folo ,  cioè  D.Carlo  ,  erede  futuro  di  quel- 
la vafla  Monarchia,  già  pervenuto  all'  età    di    ventidue  o  ventitre 
anni,  €  che  veniva  conliderato  da  i  Siciliani,  Napoletani,  e  Mila» 
neO  ,    per    desinato   dalla  Provvidenza  ai  loro  governo .  Verfo  la 
mezza  notte  del  di  18.  di  Gennajo  lo  Oedb  Re  accompagnato  da' 
fuoì  Configlieri  entrò  nella   di   luì  Camera ,    e    fece  tolìo  levar  la 
fpada  ,  e  una  pifloia  carica,  ch'egli  teneva  fotto  il  capezzale ,  Sve- 
gliato il  Principe  ,  fai  tò  fuori  del  letto,  e  veduto  il  padre,  gridò: 
Vojira  Maejìà  mi  vuol  ammalare  .  Gli  ordinò    il  Re  di   lornarlene 
a  lettoi  ma__egli'^  difperato  tentò  fin  di  buitarfi  nel  , fuoco .  Tolta 
fu  di  fua  camera  , ogni  fcrittura,  e  tutto  ciò,  di  cui    fi  farebbe  egli 
potuto  fervir  per  nuocere  a  fé  (ledo  ;  e  ben  inchiodaie   le  finefire, 
furono  lafci^te  ivi  buone  guardie,  che  il  cuflodifiero  di  vifta,eri- 
feriilero  tutti  ì  fuor  cenni  e  parole  .  Da  lì  a  qualche  giorno  ven- 
ne chiufo  il  mifero  Principe  in  una  forte  Torre  .    Secondo  le  ap- 
parenze fu  creduto,  che  il  Padre  altro  non  intendelfe  ,  che  di  ri- 
tenerlo ivi  fenza  voler  la  fua  morte  5  ma  ^^gii  in  tante  maniere  -fé 
la  proccurò  o  col  non  voler  cibo ,  o  col  prenderne  di  troppo  ,  e 
fpezialmente  con  iafciarfi  vincere  dalla  rabbia  e  dal  dolore ,  che  nel 
di   i^.  di  Luglio  cadde  gravemente  malato  .  Allora  fu  ,  eh' egli  ii 
rafiegnò  a  i  voleri  di  Dio  ,  e  munito  poi  de'  Sacramenti  fpirò  la- 
rima  nel  di  24.    d'effo  mefe  ,    Vigilia    della    Fella  di  S.Jacopo 
maggiore  ,    tanto    venerato  dagli  Spagnuoli  ,    Solenni  efequie  per 
quindici  giorni  gli  furono  fatte  per  ordine^del  padre ,  fom inamente 
afflitto  per  la  perdila  di  un  figlio  ,  qualunque  egli  fi  foire  ,  e  per 
le  tante  dicerie ,  che  ben  prevedeva  inevitabili    per  sì  lagrimevole 
fcena .  E  gran  dire  fu  in  efietto  pe^r  quello  dappertutto  ,  e  mafiiH 
rna'nente  gli  Storici  (e  fono  ben  molti  )  pretefero  d'informare  il 
Pubblico  de  i  motivi ,  che  indufiero  un  Re  padre  a  privarfi  di  un 
figlio,  e  figlio  unico  ,  non  già  col  veleno ,  come  fofpeitarono  i  ma« 
jigni,  ma  pon  una  ftretia  prigionia,  che  badò  per  trarlo  alla  morte» 
■       ■       "  '    ^     So- 
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Sognarono  alcuni,  die  D.  Carlo  coininciafTe  o  accrefcefse  V  izza 
fua  contro  ii  padre  al  vedere  prefa  da  lui  vecchio  per  moglie  I- 
fabelia  di  Francia,  che  conveniva  molto  più  a  lui  giovanetto. Che 
da  li  innanzi  egli  aiTioreggiafse  la  matrigna  ^  onde  nafcefse  grave 
gelosia  nel  padre  ,  il  quale  vie  più  (1  confermafse  in  tal  rofpetio  , 
pecche  la  buona  Principefsa  gli  parlafse  talvolta  in  ifcufa  e  favore 
del  figliaftro.  Crebbe  maggiormente  cotal  diceria,  allorché  fi  vide 
mancar  di  vita  per  immaturo  parto  la  ftefsa  Regina  Ifabelia  nel  di 
tre  di  Ottobre  di  quell'anno,  interpretando  la  maliziofa  gente  per 
violenta  una  morte  ,  che  tanto  facilmente  potè  efsere  naturale  ,  e 
che  inavverientemente  fu  accelerata  da  i  Medici ,  giudicanti  lei  op- 
pilata  e  non  gravida .  E  quello  s'  ha  da  i  Romanzi  fabbricati  fu 
quello  funeftiflìmo  avvenimento  ,  fra'  quali  ha  avuto  grafide  fpaccio 
quello  del  Signor  di  S,  Reale.  Altri  Icrifsero  nata  la  difcordia  di 
D.  Carlo  col  padre ,  perchè  tenuto  come  fchiavo  ,  e  fovenie  anco- 
ra fgridato.  Ch'  egli  tramò  di  fuggrrfene  e  venire  in  Italia  ,  o  paf- 
fare  hi  Fiandra,  per  folievare  i  Popoli  contro  ii  Real  Genitore;  e 
che  diede  impulfo  alla  folleva^ion  de' Mori ,  accaduta  in  quelli  tem- 
pi in  Ifpagna  .  Aver  egli  contidaio  ,  o  almen  ìafciaio  trafpirare  qual- 
che fuo  perniciofo  difegno  a  D.Giovanni  d' Auftria  fuo  zio ,  il  quale 
immanienente  rivelò  tutto  ai  Re.  Che  D.Carlo  fparlava  pubblica- 
mente del  padre,  e  de'fuoi  Miniftri  ;  manteneva  corri  fpondenze  co 
i  ài  lui  nemici;  ejra  di  ge'iio  si  crudele,  che  potea  lemerfi  di  lui 
non  un  Re  (eveio,  ma  un  Tiranno  fpietato .  Ch'  egli  lì  fcopri  in- 
feito  di  fentimenti  eretici ,  per  li  quali  fu  anche  chiamato  il  Con- 
fìglio  dell'  Inquifizigne  ,  fecondo  il  parer  di  cui  non  meno  ,  che  del 
Real  Confìglio  ,  fu  conchiufo  ,  doverli  anteporre  il  pubblico  bene  della 
Religione,  e  dello  Stato  ad  ogni  privato  riguardo.  Perlochc  fu  profferi- 
ta fenienza  di  morte  contia  di  lui  ,  e  quella  fottofcritta  con  corag- 
gio dal  Re  aifliitiffimo  contro  tutte  le  ripugnanze  del'a  natura.. 

Ma  il  faggio  Lettore  ha  da  elfere  perfualb,  die  1' immaginazioQ 
del  volgo  e  degli  Storici ,  e  de  i  Politici ,  fabbricò  qui  più  fui  veri- 
(ji«ile,che  fui  vero;  perciocché  Filippo  If.  non  voile  per  motivi  di 
faviezza  rivelare  giauimai  al  Pubblico  i  motivi  dell' impiigionamento 
del  tiglio.  Quel  che  fi  può  tenere  per  fermo ,  fi  è ,  che  D./arlofu 
Principe  di  cervello  torbidilììmo  ,  di  genio  llravagante, e  pregno d' 
odio  con  tra  del  padre:  pa  filone  capace  d' ifpiraigli  ogni  più  rea  rifo- 
iuzione.  Che  il  Re  padre  nulla  operò  contro  il  tiglio,  fenza  confultar 
fopra  sì  importante  aliare  Minidri  e  Teologi ,  e  fenza  chiarire  con 
buone  pruove  in  un  procelfo  i  demeriti  del  figliuolo*  E  finalmente 
cITendo  egli  ll^to  Monarca  si  faggio  e  pio ,  non  fi  può  mai  crede* 
Tom.Xp  £  e  e  re. 
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re,  ch'egli  pnJre  prendelTe  si  vigorofo  rifemimenio  conira  dì  un 
unico  figlio,  fé  gialle  e  poientinime  ragioni  non  1'  avedèro  fpinio 
a  facrificar  i' ranore  paterno  ali' interelTe  dello  Stato  .  Anche  lo  Cjar 
Pietro  Imperadore  della  Ruflìa  ,  Principe  d'immortale  memoria,  s 
è  veduto  a  i  di  noflri  nel  medefirao  cimento  ,  e  ridotto  a  punire 
un  figlio  anch' efiò  unico,  di  cui  tutto  fi  potea  temere.  Quelli  poi 
volle  per  difcolpa  fua  informato  il  Mondo  della  giullizia  di  quel 
galligo  .  Ma  il  Ke  Filippo  dovette  credere  maggior  prudenza  il  te- 
nere occulti  i  giuflr  motivi  deli'  indignazione  e  rifoluzione  Tua  .  In 
fomma  quando  un  padre  ,  non  tiranno  ,  non  empio ,  ma  ailennato 
e  timorato  di  Dio,  arriva  ad  inlìerire  conira  di  un  figlio,  s' ha  da 
fentenziare  in  favore  del  primo,  e  non  dell' altro». 

Potrebbefi  Fjen  dubitare  ,  fé  convenide  alla  prudenza  di  sì  gran 
Ke  l'avere  inviato  in  Fiandra  un  nobile  Carnefice,  che  tale  fi  potè 
ben  chiamare  il  Duca.  d'Alva  ,  fenza  mai  far  cafo  de'  configli  della 
DucheJJa  Margherita  fua  forella  >  e  delle  preghiere  di  Majjlmiliano 
IL  Imperadore  ,  che  prevedendo  i  difordini  feguaci  della  crudeltà  , 
iion  ceisc  nyai  d' ifpirargli  le  vie  della  clemenza  ,  per  le  quali  li 
fj  farebbe  a'fodata  la  Religione  Cattolica  ,  e  iì  Dominio  Spjgnuolo 
ne' Paefi  hATi,  Fece  l'inumano  Duca  nei  prefente  anno  fu  pubbli- 
co palco  decapitare  i  Conti  d'Agamonte,  e  d'Orno,  nobilillìmi  e 
prodi  Signori,  che  pur  proteflavano  di  nulla  avere  operato  contro 
il  Re  Filippo,  e  corraggiofi  morirono  nella  comunione  della  Chiefa 
Cattolica  :  ìi  che  fé  fempre  più  conofcere  ,  che  la  Religione  non 
era  il  primo  motivo  di  quelle  barbaricFie  efecuzioni  .  Contra  non 
j:neno  di  feicento  altre  perfone,  dice  l'Adriani  .  la  maggior  parte 
nobili ,  e  almeu  la  metà  Cattoliche  di  credenza  ,  fulminata  la  Ceti' 
tenza  di  morte  ebbe  il  fuo  effetto  5  e  ne  refiava  nelle  prigioni  non 
minor  numero,  benché  di  minor  qualità  e  rifpetto  .  Che  orrore  , 
che  odio,  che  incitamento  alla  ribellione  e  alla  vendetta  cagionaf- 
fe  quello  macello  ne'  Popoli  di  quella  Provincia  ,  non  occorre ,  di' 
io  lo  racconti .  Riportò  in  quelV  anno  due  vittorie  il  Duca  d'  Al-« 
va ,  r  una  contro  Lodovico  dì  Nafiàu  ,  e  i'  altra  contra  il  Princi- 
pe d'  Oranges  fratello  d'  efFo  Lodovico  ,  e  per  quelle  sì  fattamen- 
te fi  gonfiò,  che  volle  entrar  come  trionfante  in  BruiTellesie  neli' 
anno  feguente  volle,  che  gli  folfe  dirizzata  una  fìatua  di  bronzo  ji 
con  Ifcrizione  piena  di  tanta  vanità  j  che  beffar  iì  fece  da  tutti  i 
faggi.  Maggiormente  ancora  gli'fali  il  fumo  alla  tePa  ,  perchè  il 
Femejìce  Pio  V.  riguardando  in  lui  \m  gran  difenfor  della  Fede,  gli 
mandò  in  dono  il  cappello,  e  lo  fiocco  ornati  di  gemme.  Anche  in 
Francia  coniinviò  la  guerra  del  Re  Carlo  contro  gli  Ugonotti  j  ma  in 

tali 
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tali  anguflie  fi  trovò  efso  Re  ,  per  mancanza  fpezialmenie  di  pecu- 
nia ,  che  non  feppe  efentarfi  dal  venire  ad  un  accomodamento  ,  o 
ila  pace  con  effi  nel  di  25*.  di  Marzo  ,  accordando  a  coloro  tali 
condizioni ,  die  non  meno  dal  Papa ,  che  dal  Re  Cattolico  ,  fu 
difapprovaia  e  biafimaia  come  foverchia  la  di  lui  condifcendenza . 
Ebbero  i  Genoveil  in  quell'anno  la  confolazione  dimetter  fine  alia 
rivolta  de'  Corfi ,  con  guadagnare  Alfonfo  figlio  dì  Sampiero  ,  che 
già  vedemmo  divenuto  Capo  de' ribelli  in  queir  Ifola.,  Non  avendo 
cofìui  trovato  alcun  Principe,  che  flenderse  una  mano  per  aj  atarlo,  e 
niun  d'eiTi  accettando  i' offerta  ,  vanamente  lor  fatta  della  Corlìca: 
diede  afcolto  a  chi  trattava  di  pace,  gli  furono  pagati  dalla  Repub- 
blica di  Genova  timi  i  fùoi  beni ,  ed  egli  pafsò  di  poi  a  liabilirli  in 
Francia,  dove  pel  fuo  valore  nelle  feguenti  guerre  meritò  d'  aver 
nobili  impieghi .  Con  ciò  la  Corfica  li  qiietò ,  e  tornò  tutta  all' 
ubbidienza  de  i  Genovefi.  Potrebbe  efsere  nondimeno ,  che  il  com- 
pimento di  queflo  giubilo  lo  confeguifsero  eglino  folamente  nell* 
anno  feguente  .  Durava  tuttavia  la  lite  di  precedenza  fra  Aljonfo  Duca, 
di  Ferrara,  e  Cefimo  Duca  di  Firenze.  Gran  dibattimento  intorno 
ad  efsa  fu  fatto  nel  prefente  anno ,  efsendo  favorevole  al  primo  T 
Imperadore ,  e  all'  altro  il  Papa  .  Inclinava  la  Corte  di  Francia  a 
fofìener  la  pane  dell' Efienfe,  e  fegui  anche  un  tumulto  in  quella 
Corte  per  queflo  ,  in  occaficne  di  celebrarfi  il  funerale  del  defunto 
Don  Carlo  Principe  di  Spagna,  Avea  prefoT  Imperadore  a  decidere 
quella  contefa ,  ma  non  m.ai  giunfc  a  profferirne  il  fuo  voto  ,  Pet 
altra  via  Papa  Pio  V,  fi  fiudio  di  darla  vinta  al  Duca  di  Fireiaze, 
ficcome  diremo  all'anno,  che  feguiia. 

Anno  di  Cristo  mdlxix.  Indizione  xii, 
di  Pio   V.  Papa  4. 
di  Massimiliano  IL  Imperadore  6* 

PErchè  sbandava  maggiormente  accendendo  la  guerra  in  Fiandra, 
e  varj  Principi  della  Germania  aveano  già  prefo  a  proteggere 
il  Principe  d'  Oranges  ribello  del  Re  di  Spagna  :  l' Imp^rador  Maf- 
Jimiliano ,  a  cui  premeva  di  efìinguere  quel  fuoco  anche  pe'  fuoi 
particolari  intereffi  ,  avea  fpedito  nelf  anno  addietro  a  Madrid  l* 
/arciduca  Carlo ,  per  confgliare  il  Re  a  levare  dal  governo  di 
Fiandra  quel  beccajo  del  Duca  d^  Aiva  ,  e  feco  le  Milizie  Spagnuo- 
le  ,  afficurandoloj  che  coli'  ufo  della  clemenza  que'  Popoli  tornereb- 
bero tutti  all'ubbidienza  del  Re,  purché  vi  fi  mettefse  un  Gover- 
natore di  gran  credito  e  prudenza»  Ehho.  un  bel  dire  l'Arciduca. 
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All'altura  Spagnnola  fembrava  offefo  il  Tuo  decoro,  fé  cedeva  alle 
dimande  de' fu dd ili  ,    benché  portate    dal  Cugino  Auguflo ,  Si  lo- 
fpetiò  tendere  quello  maneggio  a  far  cadere  quel  Governo  in  uno 
degli  Arciduchi,  e  a  ricavarne  la  libertà    della  Religione  ne'  Paefi 
baffi,  in  fomma  nulla  di  ciò  ottenne  TArciduca;  ma  bensi  fu  con- 
dì.ufo  ,  che  l'Imperadore  darebbe  per  moglie    al  Re  Filippo  IL  i' 
Arciduchelfa  JJnna  fua  figlia,  e  a  Carlo  IX.  Re  di  Francia  i'  altra 
miijor  figlia  Ifabdla.  Tornò  l'Arciduca  Carlo  in  Italia ,  dopo  ave- 
re riceviuo  dalia  Corte  Cattolica  gcoflì  fuilìd]  per  la  temuta  guerra 
de'lurchi,  e  pafsò  a  Firenze  a  vifitar  la  PrincipeiFa  fua  foreila  , 
e  di  là  poi  veline  a  di  7.  di  Maggio  a  Ferrara,  per  veder  l'altra 
foreila  ,  cioè  Barbara  moglie  del  Duca  J^lfonjo  IL   Siccome  queiio 
Duca  era  fcmmamtnte  magnifico  in  limili  occalìoni,  non  lalciò  in- 
dietro fpeitacoio  o  divertimento  alcuno  per  folennizzar  la  venuta  di 
sì  iliurtie  cognato.  Il  condulle  anche    a    Venezia    a    veder  la  Iella 
del!' Alccnficne  ;  pofcia  ritornato  con  elfo  lui  a  Ferrara,  nei  di  2(5, 
dei  iuddetto  mefe  ,  fece  eleguire  un  Torneo  di  maravigliofa  inven- 
zione ,  e  di  fomma  Ipela ,  in  tempo  di  notte  ,  e  lopra  la  larga  hC- 
h  della  Litrà  ,  con  (ingoiar  varietà  di  macchine  ,    d'  azioni ,  e  di 
ricche  comparfe.  Ma  sì  grandiofa  fella,  in  cui  non  fi  fa,  fé  mag- 
gior folle  il  diletto,  o  lo  ilupore,  rimafe  funellata  da  un  lagrìme- 
voi  fuccelTo.  Perciocché  efiendo  fcefi  dal  mu-ro  in  una  barca  kidì 
que'  Nobili  combattenti  tutti  armati  ,  cioè  il  Conte  Guido,  ed  An- 
nibale de'Bentivogli  (  T  un  tiglio  e  l'altro  fratello  del  Conte  Cor- 
nelio Bemivogli)  il  Conte  Ercole  Montecuccoli  ,  Nicoluccio  Ron- 
dinelli ,  il  <.,onie  Ercole  Bevilacqua  ,    ed  Annibale  Eftenfe  ,  tutti 
Signori  di  rara  Nobiltà  e  valore,  per  poca  avvenenza  de'iorofer- 
vitori,  fi  rovefciò  la  barca,  e  a  riferva-  de  i  due  ultimi  ,    i  quat- 
tro primi  Cavalieri  miferamente  refiarono  aflbgati  nell'acqua. 

Un  altro  miferabile  fpeitacoio  di  \\mga.  mano  maggiore  fi  provò 
nell'anno  prefente  in  Venezia.  Tra  le  maraviglie  d' Italia  vien  conlì- 
derato  il  ricchiffimo  e  vafìiflìmo  Arfenale  di  Venezia.  Nella  notte  fuf- 
fcguente  alia  fefla  dell' Eialtazione  della  Croce,  o  fia  al  dì  14.  di 
Settembre  (e  non  già  al  di  ^^4.  come  ha ,  credo  per  errore  di  itam- 
pa,  il  C  ampaua)o  per  malizia  degli  uon>ini ,  o  per  naturai  fermen- 
tazione de  r  nitri  dell'aria,  fi  attaccò  fuoco  in  uno  de' Torrioni ,  do- 
ve era  la  polve  da  cannone  ,  che  Ci  comunicò  a  ì  tre  altri  fimili.  Ta- 
le fu  l'empito  di  quello  fcoppio  ,  che  rovinò  la  metà  dell'  Arfenale  ,  fi 
fracafiarono  molte  galee  ,  andò  per  terra  gran  quantità  di  cafe  vicine  , 
e  tutto  il  Monillero  e  la  Chiefa  delle  Celefline  con  altri  infiniti 
danni.  Tre  0  quattro  mefi  prima  s'«ra  diyoigato  un  prognoiìico  fenza 
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faperfene  V  Aniore ,  cFie  alla  metà  di  Settembre  verrebbe  la  fine  del 
Mondo.  Con  quella  prevenzione  in  caponon  fi  può  efpritnere,  qual 
terrore  negli  animi  anche  delia  gente  lavia  producedè  si  rpaveniofo 
accidente  .  Ma  ritornata  la  quiete  primiera,  non  tardarono  que'  pruden' 
tiflìmi  Padri  a  rifabbricar  tutto  anche  in  forma  migliore  .  Fu  quetìo  uà 
preludio  a  maggiori- difavventure  della  Repubblica  Veneta  ,  la  quale 
fentendo  un  grande  armamento-,  che  lì  fiicea  dalla  parte  di  Selim  Sul- 
tano de' Turchi ,  fu  obbligata  anch'  ella  a  fare  un  grollb  preparamento 
di  vele  e  genti  per  quel  cha  potelle  occorrere.  Attendeva  intanto 
V  indefelTo  Pontefice  Pio  Vr  a  mettere  in  buon  alletto  le  cofe  della  Re- 
ìigione,con  folleiierne  la  difcfa  in  Francia,  Germania,  e  Fiandra, -e 
infieme  a  riformar  gli  abufi  delio  Stato  Ecc'.eliaftico.  Da  queftò  furo- 
no banditi  gli  Ebrei ,  e  loro  folamente  permeffo  di  abitare  in  Roma  ed 
Ancona.  Con  buona  Prammatica  fu  riformato  il  kiiìo  delie  donne  .  e 
molto  più  quello  degli  Ecciefiallici.  Ufci  rigorofo  Proclama,  che  vie- 
tava a  chiunque  avea  abitazione  in  Roma  ,  il  poter  andare  alle  pub- 
blche  olìerie,e  taverne,  per  qui'.à  mangiar,  bere,  ©giocare, ellencj© 
quefle  unicamente  iftiiuite  pel  bifogno  de'  foreiìieri,  e  per  chi  non  ba 
cafa  :  regolamento,  che  verifimilmente  fu  di  corta  d'irata  ,  ma  cfie  fa- 
rebbe da  dcUderare  ,  introdotto,  e  mantenuto  anche  nell'altre  Città  per 
impedir  rami  dilbrdini ,  che  ne  provTengono  al  ballo  Popolo.  Ma  pnr 
troppo  andrà  fetwpre  il  privato  interelfe  al  di  fopra  del  pubblico  bene. 
Le  paci  degli  Ugonotti  in  FrEncia erano,  co-ne  le  febbri  quartane, 
e  però  poco  fletterò  coloro  a  fguainar  le  fpade ,  e  a  far  più  che  n-iai 
una  furiofa  guerra  ai  Cattaiici.  Il  Kr  Carlo  IX.  per  quello  ricorfe 
al  Papa  ,  a  i  Principi  d' Italia  ,  e  al  Re  di  Spagna.  E  non  indarno,  per- 
ciocché conofcendo  il  Pontefice,  quanto  in  que'  torbidi  folle  intereflà- 
ta  la  caufa  di  Dio,  fece  qi'.tiììio  potè  per  foccorrerlo.  Da  faggio  Pa- 
dre non  adoperò  già  ne'  fuoi  Stati  Todiofo  ripiego  di  accrefcere  le 
gravezze,  ma  si  htn  fi  fervi  delie  preghiere,  colie  quali  ricavò  dalla 
fola  Roma  cento  mila  ducati ,  ed  ahretranto  dagli  iicclefiallici,  ed  al- 
tri cento  mila  dal  rimanente  de' fuoi  Stati.  Adunò  in  oltre  ciuatti-o^ 
mila  fantine  mille  camalli ,  co' quirli  fi  ccngiuniero  altri  mille  fami  e 
cento  cavalli ,  fomminillrati  d^l  Duca  di  Firenze .  Eletto  per  Genera- 
le d'efià  gente  il  Conte  Sforr^a  da  Santafiora,  fpedi  quello  ajuto  in. 
Francia:  a]uto  non  lieve  al  Re  Criflianifflmo  in  que'biiogni,  eOen-" 
dofi  poi  fegnalati  quelli  Italiani  nella  difefa  di  Poitiers  ,  e  nella  bat- 
taglia di  lV!oncontur,in  cui  l'Armi  Cattoliche  riportarono  una  glo- 
riola vittoria.  Ventifettè  furono  le  infegne  o  bandiere,  che  in  tal 
congiuntura  guadagnò  il  Conte  di  Santaliora ,  Generale  del  Pana ,  e 
quefle  inviate  a  Roma  ^furono  appefe  in  S.  Giovanni  Lacerano  ron 
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ifcrizions  in  marmo  per  eterna  tedimonianza  della  pieià  del  Papa, 
e  dei  valore  degi' italiani  o  Non  parlo  del  progrelTo  delle  guerre  di 
Francia, per  accennar  di  palTaggìo  gli  avvenimenti  di  Fiandra,  ne* 
quali  parimente  ebbero  parte  molle  Milizie,  e  Nobili  d'Italia.    H 
Vuca  d'  Ah'a,  in  cui  oltre  alla  naturale  inclinazione  s'  accrefceva  ogni 
di  più  qualche  dofa  di  alterigia  per  le  vittorie  riportate,  e  per  tante 
jirmi,  che  aveva  in  Tua  mano,  fi  teneva  oramai  fotto  i  piedi  la  Na- 
2Ìon  Fiamminga,  folto  il  qual  nome  a  me  fia  lecito  di  comprendere 
tutti  i  Paefi  bafn.  Trovando  egli  non  folo  erau(io,ma  anche  inde- 
bitato l'Erario  Regio:  per  rimetterlo,  anzi  per  renderlo  capace  di 
maggiori  imprefe ,  ti  avvisò  d'imporre  nuovi  aggravj  a  que' Popoli. 
Pubblicò  dunque  editto ,  ordinando,  che  ?i  pagalìe  per  tutte  le  ven- 
dite de' mobili  ìa  decima  parte,  la  vigefima  per  gli  llabili ,  e  di  tutti 
per  una  volta  fola  la  centefima.  Ma  i  Fiamminghi  aifai  ccnofcentr, 
che  queflo  infopportabii  pefo  era  la  maniera  d' impoverirli ,  e  che 
tutto  quello,  che  contribuilTero  alle  voglie  del  Duca,  avea  da  fer- 
vire  per  maggiormente  conculcar  loro  Iteffi  :  cominciarono  a  rical- 
citrare, moitrando,  che  sì  fatto  info! ito  aggravio  andava  a  rovinai' 
interamente  il  traffico ,  già  troppo  infievolito  a  cagion  di  tanti  Tef- 
fitori  ,  che  erano  palTati  in  Inghilterra  ,    e  che  lì  ridurrebbono  in 
tale  povertà,  che  neppure  in  tempo  di  pace  avrebbono  potuto  pa- 
gar le  ordinarie  contribuzioni ,     Ma  quanto  più -effi  gridavano  ,   e 
comparivano  reaitenti  ad  una  cieca  ubbidienza  ,  tanto  più  s' inalbe- 
rava il  Duca.  II  tornare  indietro  non  era  cofa  da  Spagnuoloj  per- 
ciò venne  al  tuono  delle  minaccie,  m.a  fenza  ottener  i'  intento.  In 
lali  dìfpute  terminò  l'anno  prefente  in  quelle  parti, 
■     Ebbero  in  quell'anno  varj  capi  di  querele    contra  del   Pontefice 
rimperador  MaJJìmiliano  IL  e  il  Re  di  Spagna  Fdippo  IL  Le  buo- 
ne maniere ,  che  fapeva  ufare  f  accorto  Duca  di  Firenze  Cofimo  L 
Taveano  renduto  sì  accetto  a  fapa  Pio  K  eh' egli  fi  potea  in  cer- 
ta gui fa  chiamare  l'arbitro  della  Corte  Romana.  Ballava,  ch'egli 
chiedelle ,  per  ottenere  »  Concertata  dunque  fra  loro  la  maniera  di 
decideie,  fenza  decidere  ,  la  preminenza  dei  Duca  di  Firenze  fo-« 
pra  quel  di  Ferrara  :    il  Papa  nei  di  primo  di  Settembre  ,    fenza 
particìpazion  dei  Sacro  Collegio    ,  dichiarò  Cofimo   Gran  Duca  di 
Tofcana ,  con  aflegnargii  la  Corona  Regale.     Spezialmente  fi  fondò 
egli,  per  concedergli  quell'onore  nella  pretenfione  del  Duca  di  non 
riconofcere  alcun  Superiore  temporale  nel  Dominio  Fiorentino  ,  e 
in  una  non  fo  qual  dillinzione  di  Papa  Pelagio .  Per  quella  rifolu- 
zione  fi  rifentirono  forte,  e  fecero  gravi  doglianze  l' Imperadore,  e 
jl  Re  di  Spagna,  pretendendpla  per  una  manifsfla  ufurpazioiie  del 
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cfiritlo  alirur,  dante  1' e  (Te  re  Cofimo  pel  Dominio  Fiorentino  Vauallo 
dell' Iiiìperio,  come  effo  Augnilo  con  fin  lettera  (a)  diceva  apparire  (a)  Lunig.j  ^ 
dalie  InvePiiiure  ,  o  fia  da  i  Diplomi  di  Carlo  V.  e  per  la  Signoria  ^^^^'^'  •^'- 
di  Siena  ValTalIo  de  i  Re  dì  Spagna  ,  e  Hante  il  non  avere  i  Pontell- ^ ''^"''^' 
ci  giurisdizione  alcuna  temporale  in  quegli  Stati ,  Tanto  più  ancora^ 
fi  aiterarono  que'due  Monarchi,  perchè  al  difpétto  delie  loro  prole- 
ile  e  richiami ,  poriatofi  il  Duca  Colimo  neil' anno  Tegnente  a   Ro- 
ma, con  gran  foienniià  ricevette  dalie  mani  del  Papa  la  Corona  Re- 
gale,  e  lo-  Scettro,  fenza  che  alcuno  degli  Ambafciatori  de'  Principi 
volefle  intervenire  a  quella  funzione  .  Bichiaravafi  poi  particolarmen- 
te efacerBato  il  Re  Cattolico ,  per  avere  il  Papa  inviato  \n  Sicilia 
Monfignor  Paolo  Odéfcalco  con  titolo  di  Nunzio  j  e  facoltà  di  rego^ 
lar  quivi  le  cofe  Ecclefiafiiche  ;  cofa  infoli':a,  e  contraria  al  pretefo 
privilegio  ,  o  fia  confuetudine  della  chiamata  Monarchia  di  Sicilia. 
Doìevafì  in  olire  ,  che  il  Pontefice  avelTe  fatti  un'  altra  novità  coll^ 
aggiugnere  alla  Bolla  //2  Cana  Domìni   la  proibizione  a' Principi  d* 
imporre  nuove  gabelle  e  dazj  a  i  Popoli  lor  fuJdin,  con  ifcoma- 
iiicar  chi  ciò  facefTe  fenza  eccettuare  alcun  de  i  Monarchi  .  Ma  in 
nulla  andarono  a  finir  tutti  quelli  lamenti,  protelle,  e  difg'illr ,  per- 
che tempi  correano  ,  ne' quali  ognun  de' Potentc^ti  Cattolici  abbifo- 
gnava  delle  rugiade  di  Roma;  T  Impcradore  per  la  guerra  temuta 
vicina  de'Turchi;  il  Re  ài  Francia  per  quella  degli  Ugonotti;  e  il 
Re  Cattolico  per  la  rivolta  de' Mori  ,    e  per  li  torbidi  della  Fian- 
dra .    Anche  il  Duca  ài  Savoja  Emmanuel  Filiberto  rertò  no!i  poco" 
ofièfo  per  i'  onore  conferito  dal  Papa  ai  Duca  di  Firenze^ ,  e  mandò 
ìe  Tue  grida  a  Roma,   Queiollo  il  Pontetìce  con  dire  di  non  aver 
iniefo  con  ciò  di  pregiudicare  a  i  diritti  dì  Principe  alcuno  ^ 

Grande  flrepito  parimente  fece  in  quell'anno  ciò,  che  nel  di  26, 
di'  Ortof^re  accadde  al  fanto  Cardinale  j  ed  Arcivcfcovo  di  Milano 
Carlo  Borromeo .  Tra  le  tante  memorabili  azioni  fue  pef  riformare 
1'  uno  e  r  altro  Clero  di  quella  Città ,  ringoiare  fu  la  flia  premura 
di  mettere  buon  fello  al  troppo  fcorretio  ,  e  corrotto  Ordine  de  i 
Frati  Umiliati  :  Ordine  nato  ne'  fecolì  addietro  in  elfa  Città  ,  e  di- 
latato per  la  Lombardia-.  Congiurarono  contra  di  lui  alcuni  de'piìi 
fcelleratr ,  e  un  Qirolamo  Donati  ,  per  fopranom.e  il  Farina  ,  Sa- 
cerdote fra  eflì  ,  prefe  1'  alfunto  di  liberar  da  quefia  chiamata  veP- 
fazione  l'Ordine  Ino,  Afpetiò  coflui  ,  che  il  facro  Pallore  fi  tro-' 
vaile  inginocchialo  fu  uno  fcabello  verfo  mezz'  ora  di  notte  nell' 
Oratorio  dell'  Arcivefcovato  y  dove  concorreva  alle  orazioni  la  dì 
lui  famiglia  con  altre  perfone  divote  ;  ed  allorché  i  Muficr  canta- 
vano quelle  parole;  Non  turbctur  cor  tejìrum^  neque  formiùt ,  dalia- 
porta 
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porta  dell'  Oratorio  ,  in  vicinanza  di  quattro  braccia ,  gli  fparò  un' 
archibugiata  .  Il  colpi  una  palla  nel  mezzo  della  fchiena  ,  ma  non 
pafsò  il  roccbetio  ,  e  cadde  a  terra.  Più  d'uno  de' quadretti ,  ond' 
era  carico  i' archibugio  ,  .penetrò  lino  alla  cute  ,  e  folamente  yi  la- 
{t'iò  un  nero  fegno  .  Gli  altri  quadretti  percoHero  il  muro  in  fac- 
cia ,  e  vi  fecero  uno  fquarcio .  Si  fentì  il  fa^no  Arcivefcovo  urtar 
5Ì  forte  da  queflo  colpo  ^  che  cadde  boccone  fuUo  fcabello  ,  e  fi 
tenne  per  ferito  a  morte  .  Pur  flette  faldo  ,  finche  .folle  terniinaia 
rOrazion  ,  dopo  la  quale  fi  trovò  egli  fano  e  falvo  con  fegno  ma- 
nifeflo  della  n3ano  di  Dio  ,  che  mircicolofamente  il  prefervò  dalla 
morte  .  Ebbe  tempo  il  lìcario  di  fuggire ,  e  di  nafconderG  -,  ma  non 
fi  afcofe  già  alla  Giuftizia  di  Dio  ,  perchè  di  ,ii  a  qualche  tempo 
fcoperto  ebbe  il  meritato  gaftigo ,  tuttoché  il  buon  Cardinale  facef- 
Te  il  podibile  per  falyargli  la  vita  .  .Per  tanta  iniquità  fu  poi  total- 
mente ertinto  da  Papa  Pio  V.  nei  dì  8»  dì  Febbrajo  del  1J7J.  l' 
.Ordine  de' Frali  Umiliati . 

Anno  di  Cristo  mdlxx,  ladizione  xiii. 
di  Pio  V.  Papa  f. 
.di  Massimiliano  .IL  Imperadore  ,7. 

ANcorchè  fi  godeffe  in  Italia  la  pace,  anno  fu  quedo  dr calamità 
non  lievi,  anno  fpezialmenie  lagrimevole  per    la  guerra  moda 
da  i  Turchi  alla  Crillianità  .  Era  cominciata  nel  precedente  una  gra- 
vidìma  careflia ,  che  continuò  per  gran  parte  di  quell'anno,  afflig- 
gendo chi  più  chi  meno  tutti  i  Popoli  deli'  Italia  .     JVlaflìmamente 
in  Venezia  fi  provò  queiio  Jlageilo ,,  laonde  la  faviezza  di  que'  Keg- 
genti  non  ebbe  altro  ripiego  ,    che  di  metter  mano  a  ì  Magazzini 
de'  grani ,  riferbati  pel  bifogno  delle  Armate  ,  confidando  io   Dio  di 
rifarcir  quello  danno.  Servi  anche  tal  difavveniura  per  far  maggior- 
mente rifplendere  in  Romane  nello  Stato  Ecclefiaitico  f  amor  pa- 
terno d\  Papa  Fio  V.  avendo  egli  proccurato  de' grani  dalla  Puglia, 
e. fin  di  Francia,  e  fatjili  dillribuire  a  minor   prezzo  a  i  Popoli .  In 
gloria  fua  lì  ri  voi  fé  la  grolla  perdita  ,  che    per  tal  cagione  hc^  ja 
Camera  Pontifi;dia,     Ma  ciò,  che  maggiormente ^.angiiltiò  gfi  animi 
degl'  Itaìiani  ,  .fu  l'elferfi  ornai  fcoperta ,  ed  avverata  l'intenzione 
de'Turchi  cqntra  di  Cipri.    Che  bell'lfola,  che  deliziofo  e  fertile 
paefe  fofle  anticamente  Cipri ,  non  ha  bifogno  d' impararlo  da  me, 
'Chiunque  ha  qualche  tintura  della  Geografia.     Finlero  gli  antichi, 
efier.ivi  nata  Venere ,  per  fignificar  le  fue  delizie.  E  finché  queli' 
ì fola;  non  immeritevole  del  noijie  di  Regno,  ebbe  i  fugi  Re  Cri- 
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flranr,  fi  mantenne  in  gran  credito  j  da  che  è  caduta  In  mano  de' 
Turchi,  non  pare  più  quella  di  prima  :  difgrazra  comune  a  tanti  aìtrr 
una  volta  belliffimi  paefì  dell' Afia,  per  la  trafcuraggine ,  ed  avarizia 
di  que' barbarici  Padroni.  Erano  circa  ouant' anni  ,  che  la  Repubbli- 
ca Veneta  fignoreggiava  in  Cipri,  e  perchè  durava  la  pace  colla  Por- 
ta Ottomana,  lieve  prefidio  d'armati  teneva  alla difcfa  di  queli' {fola, 
fidandoli  delle  Cernide  ,  che  erano  a  mezza  paga.  Nel  cuor  d'elTa 
Ifola  lì  covavano  ancora  de' mali  umori  per  l'odio  profeilato da  r  la- 
voratori delle  Terre  a  i  Nobili ,  da'  quali  venivano  trattati  come  fchia- 
vi:  male  inveterato,  a  cui,  per  quanto  facelfe  la  Veneta  faviezza, 
non  potè  mai  trovare  rimedio  che  lo  rifanalle  .  Coftoro  nulla  più 
fofpiravano  ,  che  di  mutar  padrone  colla  folita  lufinga  di  trovarne 
de' migliori ,  o  per  dir  meglio  de' meno  afpri  ,  e  meno  indifcretr. 
Non  furono  pigri  al  femore  della  minacciala  irruzione  de' Turchi 
i  Senatori  Veneti  a  far  gente,  ed  alleftir  quante  gaiee  ,  ed  altri  legni 
mai  poterono  .  Nel  qual  tempo,  cioè  a  di  tre  di  Maggio  ,  Fella  della 
Croce,  mancò  di  vita  il  Doge  Pktro  Loredana  ,  e  in  luogo  fuo  nel 
di  nove,  o  pure  undici  d'eOx)  raefe  fu  follituito  Luigi  Mocenigo  ,  per- 
fonaggio  di  gran  vaglia,  quale  appunto  fi  richiedeva  in  tempo  di  tan- 
ti dilaflri.  Con  volontarie  otìerte  d'uomini ,  di  danaro,  di  munizioni, 
e  legni,  coricorfero  all'aiuto  d'  ella  Repubblica  tutte  le  Città ,  e  i  No- 
bili, e  beneflanti  del  fuo  dominio.  Minore  non  fu  l'ardore  e  zelo  di 
Papa  Pio  in  quello  bifogno  della  Criflianità  .  Colle  più  efficaci  lette- 
re fi  fludiò  di  conmiuovere  i  Principi  Crilliani,  e  lino  il  ò^ofi  di  Per- 
fìa;  ma  non  gli  riufcr,fe  non  di  trarre  alla  di fefa  de' Veneziani  il  Re 
Cattolico.  Per  aggravare  il  men  polTibile  i  fudd i ti  Aioi ,  e  far  dana- 
ro ,  s' indurte  il  Pontefice  a  vendere  alquanti  Chericati  di  Camera, 
da' quali  ricavò  ducento  mila  feudi ,  e  giunfe  fino  a  fpogliare  il  Car- 
dinaie  Alejandrino  fuo  nipote  del  grado  di  Camerlengo  ,  per  Confe- 
rirlo al  Cardinal  Cornaro,che  sborsò  per  elfo  fclTanta  mila  ducati  d* 
oro.  Con  tali  fufììdj  fece  egli  armare  dodici  o  tredici  galee  ,  Gene-- 
ral  delie  quali  fu  collituito  Marcantonio  Colonna .  Dal  Re  di  Spagna 
venrìcro  fpedite  quaranta  nove,  o  pure  cinquaiiiadue  altre  galee  fotte 
il  comando  di  Gianandrea  Doria,  Ma  Ibpra  tutto  grandiofo  fu  i' arma- 
mento della  Repubblica  Veneta,  tuttoché  allora  più  che  mai  fi  pro- 
vaffero  i  morfi  della  carefiiaj  avendo  ella  mefll  infieme  circa  cento 
fellànta  legni  da  guerra ,  fenza  contar  quelli  da  carico.  Altri  fende- 
rò ellere  quell'Armata  Veneta  compotta  di  cento  trenta  fei  galee  fot- 
tili,  undici  galee  grofie  ,  fulle  undici,  navi  tra  Veneziane  e  foreiliere 
trenta  ,  e  galeoni  quindici  di  Candia.  Di  si  groffa  Armata  navale  re- 
do eietto  Capitan  Generale  Girolamo  Zeno  .  Unironfi  queite  forze 
Tom,X^  Fff  Cri- 
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Criftiane  alla  Suda  in  Candia,  ma  con  provarli  anche  allora,  che 
le  leghe  non  Con  diverfe  da  i  leiui^  difficili  ad  accordaifi,  troppo 
facili  a  fcordarlì^  In  inno  avea  preveduta,  e  certamente  non  s'era 
provveduto,  a  chi  dove'.Iè  toccar  la  preminenza,  ed  anche  la  prin- 
cipal  direzione  delia  Flotta  combinata,  pretendendo  quel!' onorevoi 
pollo  cadaun  de'  Generali  per  yarie  loro  ragioni  ,  Si  perde  gran 
tempo  ad  afpettar  le  iflruzioni ,  e  rifoluzioni  delie  Corti  ;  e  intanto 
entrarono  varie  malattie  epidemiche,  o  pur  la  vera  peflilenza  nel- 
le Galee  Veneziane  ,  che  fconcertò  di  troppo  le  mifure  prefe.  In 
una  parola,  tante  armi  de' Crilliani  nulla  avendo  fervito  per  la  di- 
fefà  di  Cipri ,  fi  riduJfero  a'  quartieri  di  verno ,  nò  Ci  potò  caiuare 
alcuna  riguardevole  loro  imprefa.- 

Non  cosi  avvenne  alla  potentiflima  Flotta  Turchefca ,  fa  qual  fu 
creduta  da  alcuni,  che  afcendeiìe  a  trecento  vele.  Approdò  con  tan- 
te iorze  a  C  pri  il  Bafià  Mulkfà  Generale  di  terra  di  elfi  Turchi  ,  ed 
jnlleme  Pialy  Bafsà  Generale  di  mare«.  Se  più  gente,  e  più  conlìglro 
folTe  flato  in  queir  I fola,  forfè  loto  iì  potea  impedire  lo  sbarco.  Ma 
le  Cernide  ricufarono  di  comparire  alla  ditela  j.  i  villani  malirattati  da 
quella  Nobiltà ,  accolfero  a  braccia  aperte  i  Mululmanr  ^  Sbarcata  la 
prin^a  gente,  tornò  Pialy  verfo  Terra  ferma  ,  per  co^idurre  un  nuovo 
convoglio  ►  Voce  comune  fu ,  che  in  più  volte  le.;aiita  mila  combat- 
tenti almeno,  fra' quali  circa  fei  mila  cavalli,  ed  altrettanti  Giannizze- 
ri,  fmontafìero  in  queirifola.  Imprefero  que'Bìrbari  nel  di  25*.  di 
Luglio  raffedio  di  Nicosia ,  Città  Capitale  dei  Regno,  ch'era  Hata 
convenevolmente  fortificata,  e  provveduta  di  viveri ,  ma  mai  fornita 
di  prefdio  valevole  a  render  vani  gli  sforzi  de' Turchi ,  o  almeno  a 
difficuuarne  i  progreffi  ,  perchè  conlìilente  in  foli  mille  e  trecento 
Fanti  Italiani  pagali ,  e  in  quali  altri  otto  mila  Ciprioti ,  parte  nobili^, 
e  parte  plebei,  quafi  tutta  gente  inefperta  alle  azioni  di  guerra.  Con* 
tuttociò  in  quindici  aifaiti  furono  ributtati  i  Turchi,  e  durò  quell'af- 
fcdio  fino  al  dì  nove  di  Settembre  ,  nel  quale  sì  fieramente  retiò 
combattuta  la  Città  ,  che  v^entrarono  vittoriofi  gì'  infedeli  ►  Orrido 
fpettacolo  allora  lì  viddejpiù  di  quindici  mila  Crilliani  ,  fra' quali 
iì  contò  gran  numero  di  fanciulli  minori  di  quattro  anni  ,  furono 
xi^eflì  a  fi!  di  fpadaj-il  redo  di  que'  Cittadini  condotto  in  una  mifera 
fchiavitùj  pochi  elfendofene  falvati^ogni  sfogo  di  libidine  anche  più 
nefanda  ivi  fi»^ercitò  ;  e  perchè  la  Città  era  ricchiffima,  gran  pre- 
da fu  falla  da  qne'cani»  Dc-po  tale  acquillo,  vilmente  fi  rendè  Ce- 
rines,  nò  j\ltro  Luogo  deli'Ilola  fece  da  lì  innanzi  relirtenza  ,  fuor- 
ché Famagolla  ,  Città  principale  dopo  Nicosia.  Piico  Uette  MuUafàa 
mettere  ii  Campo  intorno  ad  eOa  ,  e  ad  accollaifele  colle  trincee; 
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ma  dìfenJendoH  valorofainente  i  Crrdiani  ,  e  venuto  il  tempo  di 
menare  in  falvo  1'  Armata  Navale  per  la  vicinanza  del  verno ,  Taf- 
fedio  fi  cangiò  in  blocco  ,  e  per  quelV  anno  Famagolla  fcliivò  il 
giogo  Tinchefco . 

Nei  dì  25*.  di  Febr^rajo  dell'anno  prefente  il  Pontefice  pubb'rcò 
una  terribii  Bolla  contro  Elìfabma  Regina  d' Inghilterra  ,  dichiarata 
fcomtmicata  ,  e  privata  d'ogni  diritto  in  quel  Regno,  con  ordinare  ac^l* 
Inglefi  di  non  predarle  ubjjide  )za.  Dovette  avere  il  Tanto  Padre 
giudi  motivi  di  formar  quefla  Bolla,  e  di  formarla  dopo  t3  uo  tempo 
che  Elifabetta  era  falita.e  si  ben  alFodata  fui  Trono.  Fu  creduto, 
che  fi  maneggiale  ii^  Inghilterra  una  fegreta  congiura  di  Cattolici, 
che  poi  fcoperta  fvanì  colia  morte  del  Duca  di  IN'orfuicIi  .  Ma  qual 
buon  elìetto  poteffero  produrre  si  fatti  fui  mini  confidenti  in  fole  pa- 
role contra  di  lui  Regno  ,  dove  si  gran  piede  avea  prcfa  T  eresia  ,  pro- 
feifata  non  men  da  ella  Regina  ,  che  da  i  più  del  l^opolo ,  foric  al- 
lora non  l'intefero  i  Politici ,  e  meno  ora  l'intendiamo  noi ,  al  lape- 
re  ,  che  dopo  ciò  andarono  fempre  più  di  male  i"  poggio  gli  afiari 
della  Religion  Cattolica  in  quel  Regno  .  >^.  Ile  calamiiii  dell' anno  pre- 
fente ,  cioè  alla  .caredra ,  alia  guerra,  e  alla  pedilenza  ,  che  in  varj 
Luoghi  fi  fecero  fentire,  s'aggiunfe  anche  il  tremuoto .  Cominciò 
quedo  in  Ferrara  nella  notte  ieguente  ai  dì  16.  di  Novembre  ,  e 
continuò  poi  con  varie,  ora  p;cciole,ora  grandi  fcolfe  pel  redo  dell' 
anno ,  e  parte  ancora  del  feguente  .  Rovinò  per  quedo  tìagcilo  parte 
del  Cadello  del  Duca ,  e  molte  Chiefe,  Moniileri  e  Cafejc  fu  ob- 
bligato il  Popolo  a  rJdurfi  nelle  Piazze  ,  e  Campagne  fotto  capinne  e 
tende  ,  finche  a  Dio  piacque  di  reflituir  la  quiete  a  quella  Terra. 
In  eOa  Città  di  Ferrara  molto  prima  ,  cioè  nel  dì  15>.  di  Gennaio 
del  prefente  anno  furono  celebrate  le  nozze  di  Lucrezia  (t  EJìe ,  iO' 
rella  del  Duca  Alfonfo  con  Francefco  Maria  della  Rovere  ,  ligie  pri- 
mogenito del  Duca  d'Urbino.  Pafsò  ancora  per  Fiandra  ,  incammi- 
nata a  Madrid  V  ArcìducheJJa  Anna  tìgUa  ddV  Impera.ior  MuJJimiliano 
J/.  maritata  con  Filippo  2/. /?e  di  Spagna.  Numerofa  Flotta  Ja  co; iduf- 
fe  in  Ifpagna  ,  dove  con  fomma  nìagniircenza  fu  accolta ,  e  luce jde- 
rono  nobiiiffime  fede  accompagnate  dall' univerfàle  allegria  ;  tanto 
più  grande,  perchè  già  era  terminata  la  guerra  contio  i  Mori  con 
grande  onore  di  Don  Giovanni  d\Aujirìa  ,  dal  cui  coma.ido  e  valo- 
j-e  fi  riconobbe  la  felice  riufcita  di  quella  per  altro.  duTìcile  impre- 
fa  .  Fu  eziandio  condotta  in  Francia  nel  di  26,  di  Novembre  dì 
qucft' anno  dalT  Elettore  d'  Trevcri  i'altra  minore  Arciiuchcffa  Ifa- 
helia  ,  figlia  dei  iuddefo  Augudo  ,  maritata  coi  Re  Carlo  IX.  ma- 
trimonio ,  che  duro  poriii  anni  ,  e  di  cui  non  ufci  che  una  Prin- 
cipella  di  corta  vita  aneli'  eda ,  F  f  f  2  An- 
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Anno  di  Cristo  mdlxxi.  Indizione  xiv. 
di  Pio  V.  Papa  6, 
ài  Massimiliajso  II.  Imperadore  8. 

IProgrefri  dell'Armi  Turdiefclie  nell'Ifola  dì  Cipri,  quanto  dall' 
un  canto  accrefcevano  il  terrore  a  i  Popoli  d' Italia  ,  altrettanto 
incitavano  il  Papa  ,  il  Re  Cattolico,  e  la  Repubblica  Veneta  a  pre- 
munirfi  per  la  difefa  de'  loro  Stati ,  che  tanto  più  reflavano  efpolU 
alle  violenze  degl'  Infedeli .  Spedi  il  Pontelìce  per  quello  il  Cardi- 
nal Alejandrino  in  Ifpagna  a  trattare  una  lega  (labile  fra  elio  ,  il 
Re  Filippo,  e  ì  Vemiiani  contro  il  nemico  comune.  Fu  quella  con- 
chiufa  nei  dì  20.  di  Maggio  con  varie  capitolazioni.  Fecero  pò fcia 
quelle  tre  confederate  Potenze  i  loro  maggiori  sforzi  in  congiuntu- 
ra di  tanto  bi fogno  ,  ma  non  con  quella  prontezza  ,  che  occorreva, 
parte  per  la  difficuìtà  di  raunar  la  troppo  neceOTaria  pecunia,  e  par- 
te pel  tempo,  che  efige  il  preparamento  delle  gemi,  navi,  muni- 
zioni, e  di  tanti  altri  varj  aitrecci  di  guerra.  INon  mancarono  già 
i  Veneziani  di  fpedire  vcrfo  la  metà  di  Gennajo  Marcantonio  Que- 
xini  con  quattro  navi  fcortaie  da  dodici  galee ,  per  portare  foccor- 
fo  alla  Città  di  Famagofta  bloccata  da' Turchi.  Felicemente  arrivò 
colà  quefìo  convoglio  ;  tre  galee  nemiche  furono  colie  artiglierie 
buttate  a  fondo ,  e  l'altre  fuggirono.  Sbarcò  il  Querini  mille  e  fet- 
tecento  fanti  in  quella  Città,  e  gran  copia  di  provvilìoni  da  bocca, 
e  da  guerra  ,  ma  non  già  fufìBciente  a  lollenere  un  lungo  afledio  . 
Pervenuto  al  Sultano  Selim  1' avvifo  di  quello  foccorfo  ,  diede  nel- 
le furie  contra  del  Bafsà  Pialy,e  poco  mancò  ,  che  non  dimandaf- 
fe  la  fua  tellajil  privò  nondimeno  del  Generalato,  e  a  lui  foftitui 
il  Bafsà  Aly.  Coflui  infìeme  col  Bafsà  MuilaFà,  ficcome  hen  coni- 
prefe  le  premure, del  Gran  Signore  ,  cosi  non  ommife  diligenza 
veruna  per  torto  ripigliare  T  interrotto  aiTedio  di  Famagorta  .  Se 
dobbiam  credere  alle  relazioni  di  quella  guerra  ,  defcritta  da  mol- 
tiffimi  Autori  di  quel  tempo  ,  fioccò  da  tante  bande  ,  e  con  tanti 
tragitti  si  gran  numero  di  foidati  Infedeli  pagati ,  e  venturieri  neli' 
Ifola  di  Cipri  ,  che  fu  creduto  afcendere  a  quali  ducento  mila  com- 
battenti, e  a  quaranta  mila  guallatori .  Probabilmente  fecondo  il  foirto 
la  fama  ,  la  paura,  e  il  voler  giurtifìcare  la  fortuna  de' Turchi,  accreb- 
be ,  fé  non  della  metà  ,  almen  di  un  buon  terzo  le  loro  forze  .  Neil'  A- 
prile  fi  riapri  fono  Famagofta  il  teatro  della  guerra,  alla  cui  difefa  non  fi 
trovarono  fé  non  quattro  irjla  faniijlieve  guarnigione  in  sì  granbifogno. 

Furo- 
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Furono  àncTie  alzati  var]  Forti  contro  la  Città  ,  le  trincee  comin- 
ciarono ad  inoltrarli ,  le  batterie  a  far  contìnuo  fuoco  .  Giocarono 
dall'  una  e  dall'  altra  parte  varie  mine  ,  e  furono  dati  molti  alTalli, 
tutti  ripulfati  con  grande  mortalità  degli  aggrelTori . 

Ma  perciocché  a  i  Turchi  ,     per  ottenere  in  si  fatte  occafionr  1' 
intento  loro ,  nulla  increfce  il  facrificar   miglìaja  di  perfone  ,  andò 
così  avanti  il  loro  furqre  ,  con  ifceniare  intanto  il  numero  de  i  di- 
fenfori  ,  che  nel  dì  due  d' Agofto  i  Crifliani,  dopo  aver  fatte  ma- 
raviglie di  valore  ,    trovandoli    non  aver  più  ,  che  fette  barili  di 
polve  da  fuoco,  furono  obbligati  a  trattar  della  refa  nei  dìfuddet- 
to.  Accordò   l'iniquo  MulUifà  quanto  eflr  domandarono,  cioè  falve 
ìe  perfone,  armi,  e  robe  de' .Soldati  e  Citiadini  j  che  quelli  poteC- 
fero  vivere  fecondo  la  Legge  Crilt-iana  ,  e  ritener  le  loro  Chiefe  ; 
che  i  foldati,  e  chiunque  voleile  ,  avellerò  libero  paifaggio  in  Can- 
dia,  fcortati  dalle  Galee  Turchelche  .  Non  fi  può  lenza  orrore,  e 
fenza  raccapricciarfi  ranwientare ,  qual  foife  la  perfidia  ed  inumani- 
tà di  Mulìai'à  in  tale  occatìoiìe ,  Da  die  furono  venuti  fufficienù  le- 
gni per   mer>ar  via  i   Soldati  Crifliani  ,  e  quelli  imbarcati.  Marcali' 
ionio  Bragadino  Provveditore  e  Governator   della  Città  ,  ed  AJìorrQ 
Baglione  venerale  dell'armi  coii  gli  altri  Nobili,  e  con  cinquanta 
foldati  ,  per  concerto  già  fatto  ,  ufcirono  della  Città  (  era  il  di  quin- 
dici d'Agoflo)  e  andarono  al  padiglione  di  Mullafà  ,  a  line  di  confe- 
gnarli  le  chiavi  »  Cortefemenie  furono  accolti  ,  e  fatti  federe  ,  e  il  Tur- 
co palTando  d'uno  in  altro  ragionamento,  mife  m  line  mano  ad  li- 
na di  quelle  avaiiie  ,  che  fpeilo  ufano  que' Barbari  contra  de' Criflia- 
ni,   imputando  al  Bragadino  di  aver  durante  la  tregua  fatto  ammaz- 
zare alcuni  Schiavi  Turchi  .  Negò  il  Bragadino  di  aver  commellb  un 
tale  eccelTò.  Allora  Mullafà  tutto  in  collera  alzatofi  in  piedi,  ordinò, 
che  ognun  di  loro  folle  legato,  elTendo  cllì  feaz' armi ,  perche  all' 
entrar  del  padiglione  furono  allretiì  a  deporle.  Cosi  legati  e  condot- 
ti nella  piazza  davanti  al  padiglione, a  cadaun  di  que' Nobili  ,  fuorché 
al  Bragadino,  tagliato  fu  il  capo.  I  foldati  venuti  con  loro,  e  circa 
trecento  altri  (.rilliani  furono  meOl  a  fil  di  fpadaj  e  quei  che  erano  im- 
barcati ,  fvaligiati  tutti ,  e  polli  alla  catena .  Il  Bragadino ,  dopo  a- 
vere  fofferto  varj  llrapazzi ,  fpogliato  ed  attaccato  al  ferro  della  berli- 
na ,  fu  fcorticato  vivo  da  un  Giudeo  ,  Tal  coflanza  d' animo  in  si 
fieri  tormenti  mollrò  quel  prode  Cavaliere,  che  niun  fegno  mai  die- 
de di  doloreje  folamente  raccomandandoli  a  Dio ,  e  rimproverando 
al  Barbaro  la  rotta  fede  ,  allorché  giunfe  il  tagliatore  all' umbi lieo ., 
fpirò  l'anima. La  pelle  fua  riempiuta  di  pjglia  ,  ed  attaccata  ad  una 
antenna,  fu  mandata  a  facfi  vedere  per  tutti  i  lidi  della  Soria  :  trofeo 
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hen  degno  cruna  perfidia  e  crudeltà  fenza  pari.  E  in  lai  guìfa  re- 
do il  bei  Regno  di  Cipri  in  mano  de'nemici  del  Soait^  Crilliano, 
Non  parlerò  io  d'altre  minori  azioni  di  guerra  fatte  da' Venezia- 
ni e  Turchi  nell'Adriatico  ,  e  in  altri  mari  prima  di  quello  tempo, 
o  durante  l'afledio  di  Famagofla,  premendomi  di  rallegrarci  Let- 
tori dopo  si  dirguflofa  narrativa  con  un  memorabil  fatto  dell'  Armi 
Crilliane  ,  e  maflìmamenie  Italiane .    Avea  *il  Re  Cattolico  Filippo 
lì,  Tpedita  la  Tua  Flotta  navale  a  Meflìna    folto   il  comando  di  D, 
Cim'anni  d'AuJìria  fuo  fratello  naturale   ,   a    cui  fi  unì  Gian-Andrea 
Doria  Genovefe  colle  fue  galee  al  foldo  d'eifo  Re.  Cola  ancora  e- 
rano  giunti  Marcantonio  Colonna  Generale  dei  Papa  colle  lue  galee, 
e  Sebajìiano  Veniero   Generale  delie  forze  di  mare  della  Repubblica 
"Venetào  Trovoffi  nella  moftra  confiilere  1'  unione   di   quefìe  Flotte 
in  dodici  galee  del  Papa  ;  in  ottantuna  del  Ke  dì  Spagna  con  venti 
ravi,  e  forfè  più  da  carico;  in  cento  e  otto  galee,  iei  galeazze, e 
due  navi  de' Veneziani;  in  tre  galee  di  Malta  ;    e   in  tre  altre  del 
Duca  di  Savoja  .  Eranvi  altri    legni    minori   in  gran  copia  .  Sopra 
si  pofTente  Armata  militavano  dodici  mila  Italiani,  guidati  da  vaio- 
Tofi  Capitani  di  lor  Nazione,  cinque  mila  Spagnuoìi  ,  tre  mila  Te- 
defchi ,  tre  mila  Venturieri  ,  portali  dalla   difela   della  Fede  e  dal 
deflderio  della  gloria  ;,  oltre  a  i  ncceliarj  marinari  .  Fra  que'  Veii* 
turieri  non  fi  debbono  tacere  Akjjaniro  Farnefi ,  ^'rincipe  di  Parma, 
e  Francefco  Maria  della    Rovere    Principe    di  Urbino  ,  Fecero  vela 
quefìi  generofi  Campioni  nel  dì   16.  di  Settembre  _dopo   varie  con- 
fulte^  con  rifoluzione  di  andar  a  trovare  l'Armata  Navale  nemica, 
per  fiaccare  le  corna  alla  Potenza  Ottomana,  divenuta  oramai  trop- 
po infoiente  e  fuperba  per  le  palTaie  vittorie .  Trovaronfi   a  villa  le 
due  potenti  nemiche  Arm.aie  la  mattina  del  dì  7.  d'Ottobre ,  gior- 
no di  Domenica  .  Era  partita  la  Turchefca  da  l  cpanto  ^  comandata 
dal  Generale  Aly ,  dal  Generale  di  Tunifi  e  d'Algieri ,  e  da  altri  Baf- 
sà  e  Sangiacchr ,  e  in  numero  di  vele  era  molto  fupcriore  alia  Crr- 
fliana»  Avea  ordine  dal  gran  Signore  il  Generale  Aly  di  venire  a  bat- 
taglia rcontràndofi  co  i  nemici  ;  ed  appunto  furono  a  fronte  de' Cri- 
fliani  verfo  r  Ifole  Curzolari.  Allora  dall'una  e  dall'  altra  parte  fi 
Uìifero  in  ordinanza  tutte  le  navi ,  formando  cadauna  Armata  tre  fchie- 
re  a  guifa  di  mezza  luna.  DoGiovannid'Aufìria  Generaiidlmo  porto* 
fi  in  una  Fregata  andò  gridando  ed  animando  ciafcuno  a  ben  com- 
battere per  la  difefa  e  per  l'onore  della  Fede  Crifliana,  con  affìcurar 
tutti  della  protezione  di  Dio ,  potentifllmo  Padre  de'  fuoi  Fedeli ,  e  gran 
rimuneratore  di  chi  mette  la  vita  per  la  fama  fua  Religione  .  Intene- 
yiii  tutti  r.  quelle  parole  i  foldati,  e  piangendo  per  ì' allegrezza  ,  ri/pon- 
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devano  con  alle  grida  :  Vittoria ,  vittoria .  Si  facevano  intanto  con- 
tinue preghiere  da  i  Popoli  Criftiani,  per  implorare  la  benedizioa 
di  Dio  air  Armi  Crilliane;  il  Papa;  avea  a  quello  line  pubblicato 
prima  il  Giubileo  j  ed  eranfi  fatte  pie  ProcelTìonr  daperiutto . 

Azzuffaronil  dunque  le  due  contrarie  Armate ,  e  fi  dicfiiarò  pre- 
fio  la  mano  di  Dio  in  favore  de'  fuoi  .  Sofiì  iva  da  principio  un 
vento  maellrale  favorevole  a'  Turchi .  Si  abbonacciò  ii  mare ,  ed 
eccoli  forgere  un  vento  Siroccale  ,  che  portava  tutto  il  fumo  con- 
tra  de'  Turchi ,  e  quanto  rifpigneva  indietro  i  loro  Legni  ,  altret- 
tanto facilitava  a  i  Cridiani  i'  urtare  in  elTi  .  Durò  il  terribil  com- 
battimento bdH  quattro  ore  ,  fenza  che  piegaiTe  la  vittoria  ad  alcuna  di 
effe.  Ma  le  galee  grolle  Crilìiane,  che  erano  avanti,  tal  danno' 
colle  artiglierie  recavano  a  ì  nemici ,  che  cominciarono  ad  aftòndare 
alcuni  de'  Legni  Turehefchi.  Quindi  s' abbordarono  inlleme  le  galee' 
di  quefli  e  di  quelli,  ed  allora  il  fece  prirova  di  chi  vaniaggialfe  l* 
altro  in  valore .  Gran  bifogno  di  coraggio  ebbe  Don  Giovanni  d' 
Auflria,.  eìfendolf  trovata  la  fua  Capitana  in  gran  pericolo  per  io 
sforzo  incredibile  delia  Reale  de'  Mufuimani  contra  d'  elTa ,  e  pet 
trecento  almeno  de' fuoi  rimafli  ivi  ucci  lì .  Non  men  di  ini  gli  altri 
due  Generali  Coionnae  Veniero fecero  lingolari  prodezze.  Finalmente 
andò  in  rotta  1'  Armata  Turchefca ,  dappoiché  ii  Generale  Aiy  fit 
iiccifo  d'archibiigiata.  Jl  Tuo  capo  recilo-  dal  budo,  e  melPo  fopra 
lina  picca  finì  di  mettere  lo  fpavento  in  chiunque  potè  ravvifarlo* 
Venne  alle  mani  de'Crifliani  una  gran  quantità  di  Legni  nemici  e  di 
prigioni.  Almen  quindici  mila  Inledcii  fu  Rimato,  che  perillero  in 
quei  terribil  conUitto.  L' Ifcriztone  polla  a  Papa  Pia  V»  ed  alcuni 
Autori  parlano  di  trenta  mila-di  coloro  uccifij  ma  certo  ninno  li  contò. 
Vi  perderono  la  vita  più  di  cinque  mila  Ciifliani  ,  fra'  quali  alcuni  inlì- 
gni  per  foraggi ,  e  Spezialmente  fu  compiantala  morte  di  Agojlino  har» 
barigo  Provveditor  Generale  della  Veneta  Armata,  alla  cui  lavia  con- 
dotta fi  atiribui  in  parte  si  gloriofa  vittoria  .  Più  di  dodici  mila  fchiavi 
Crifiiani  in  fai  ccnguntura  riacquiflarono  la  libertà .  Moltifllmi  d'  elfi  , 
allorché  videro  declinar  le  forze  Turchefche,  eilendoiì  sferrati,  avea- 
ro  accrefciuro  il  terrore  nelle  ior  galee.  Anzi  gli  ll.Mlì  fchiavi  dell* 
Armata  Crifliana,  dà  che  fu  loro  promelTa  la  libertà  dopo  la  vit- 
toria ,  prefero  l'armi^  e  recarono  non  lieve  ajuto  a  i  combattenti 
Padroni.  Furono  dipoi  divife  fra  i  vincitori  le  fpoglie e  i  prigioni ,. 
ch'erano  circa  cinque  mila»  Al  Generale  del  Papa  toccarono  die- 
cifette  galee,  e  quattro  galeotte.  A  Don  Giovanni  d' Aulir ia  cin- 
quantafette  galee,  ed  otto  galeotte.  A  i  Signori  Veneziani  galee  qna- 
lantairò  e  fei  galeotte.  Tra  Savcja  e  Malta  furono  divife  diciotto  ga- 
lee ;» 
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ke .  Fama  Ai  clie  circa  reflantadiie  Legni  Turcfiefclir  fodero  glttatr 
a  tondo,  certamente  fi  afiondarono  diecilette  Galee  Crilìiane. 

X' avvifo  dì   si  legnalata  vittoria,  portato  da  Ufìziali  e    Corrieri 
alle  Corti,  non  fi  può  elprimere  qual  giubilo  fpargefie  nel  cuore  d'  o- 
onì  Cattolico,  e  con  quante -felle  e  trafponi  d'allegria  fofsero  di- 
poi rendute  grazie  ali' A  Iti  filino .  In  Venezia  tanta  fu  lagioja,  che 
quel  Popolo  diede  4n  eccefiì.  Giunfe  a  Madrid  la  lieta  nuova,  fé- 
guitata  fra  poco  da  altra  felicità,  cioè  dalla  nafcita  d' un  figlio  ma- 
S:hio  del  Re  Cattolico  ,  a  cui  fu  poflo  il  nome  di  Ferdinando  y  acca- 
duta nel  di  4.  di  Dicembre.  Da  Venezia  in  due   giorni    arrivò  a 
Koma  queflo  avvifò ,  die    riempiè    d'  inefplicabil    confolazione    il 
Pontefice  e  ii  Popolo  Romano .  Scritto  è,  che  al  Santo  Padre  Dio 
rivelò  la  riportata  vittoria  nell'ora  fiefsa,  in  cui  quefia  fi  dichiarò  a 
favor  de'  Crifiiani .  Crebbe  dipoi  T  univerfal  gioja  in  Roma  fieisa  al 
comparir  colà  nei  di  16,  di  Dicembre  il  generofo  Generale    dell' 
Armi  Pontificie  Marcantonio  Colonna,  il  quale  cotanto  avea  contri- 
buito ai  buon  efito  di  quella   imprefa.  Il  ricevimento  fuo  rinoveilò 
in  qualche  maniera  la  memoria  degli  antichi  Trionfi   Romani  :   tal 
fu  la  pompa  ,  con  cui  venne  incontrato  dal  Senato  e  da  i  Magifirati 
delia  Città,  ed  accompagnato  al  Campidoglio  ,  all' udienza  del  Papa, 
e  al  facro  Tempio  di  S.  Maria  d' Aracoeli,  dove  con  funtuofi  doni 
riconobbe  dal  favore  divino^  quanto  era  avvenuto  in  quel   lerribil 
cimento .  Ma  chi  lo  crederebbe  ?  Una  si  inf  gne    vittoria,    di    cui 
Volle  il  buon  Pontefice  ,  che  fi  confervafse  eterna  la  memoria  coli' 
iftiiuire  la  fefia  di  S,   Maria  della  vittoria  ,  che  oggidì    fi    celebra 
nella  prima  Domenica  di  Ottobre;  una,   dico,  sì  Itrepitofa  vittoria 
non  fu  poi  feguitata  da  alcun  rilevante  frutto  e  vantaggio  della  Re- 
pubblica Criftiana ,  e  folainente  fervi  a  far  conofcere  ,  che  il  Turco 
non  è  una  Potenza  invincibile  ,  Percliè  ciò  avvenifse  ,  lo  vedremo 
air  anno  feguente  .  Si  divifero  poi  le  Flotte  Crìfiiane  per    ritirarfi 
acquartieri  d'inverno,  dante  l'avanzata  flagione;  e  benché   i    Ve- 
neziani ricuperafsero  qualche  luogo  tolto  loro  da'  Turchi  in    Albaj^ 
nia  furono  nondimeno  anch'  efl^ì  forzati  a  ripofare  . 

Anno  di  Cristo  mdlxxti.  Indizione  x\r. 
di  Gregorio  XIIL  Papa  i. 
di  Massimiliano  II.  Imperadore  6» 

I^V  cliiamato  in  quefi'  anno  da  Dio  il  buon  Pontefice  Pio  V,  a  rr« 
cevere  in  Cielo  il  premio  della  fama  fua  vita ,  e  delie  tante  de- 
l^ne  fue  azioni  in  prò  della  Repubt^iica  Criiliana.  Le  afiinenze,  le 
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orazioni,  e  le  faticlie  fue  indicibili  per  benefercitare  l'Ufìzio  PaHo- 
rale,e  per  la  difefa  dei  Criftianefimo ,  aveano  forfè  indebolitala  dì 
lui  faniià.  S'aumentarono  nel  Marzo  i  fuoi  malori ,  laonde  nel  dì  pri- 
mo di  Maggio  pafsò  a  miglior  vita  ,  iafciando  dopo  di  fé  un  odore 
di  si  rara  Santità ,  che  fu  poi  regiHrato  dopo  molti  anni  nel  ruolo  de* 
Beati  j  e  a'  dì  noftri  fi  è  celebrata  la  folenne  di  lui  Canonizzazione, 
La  mancanza  di  queflo  infigne  Pontefice  quella  fu,  cfie  troncò  il  filo 
a  r  progrefll  dell'Armi  Criftiane  contro  il  comune  nemico.  Aveva 
egli,  per  foflener  la  guerra  fama,  negli  anni  addietro  impiegato  un 
gran  teforo.  Maniera  in  oltre  non  gli  era  mancata  di  raunarne  alTac 
più,  per  continuarla  nell'anno  prefente,  di  modo  che  fi  trovò  in  Ca- 
llello  Sant'Angelo  dopo  la  fua  mone  uninil.iione  e  mezzo  di  feudi  d* 
oro,  desinato  a  quel  fine.  Teneva  egli  come  in  pugno  la  magaioc 
parte  de  i  Re,  e  Principi  Cridiani:  tanta  era  la  venerazione,  che  o- 
gnun  profelTava  al  complefib  delle  fue  virtù ,  e  al  fuo  i.ndcfeflo  zelo 
pel  bene:  della  Crifiianìtà  :  e  però  potevanfi  fperare  per  mezzo  fuo 
maggiori  vantaggi  alla  caufa  comune .  Non  mancò ,  è  vero ,  il  fuo 
Succeffore  di  fpofare  le  medefime  mafiìme  ,  (jccome  vedremo  ;  ma 
non  pafsò  in  lui  col  Pontificato  anclie  il  gran  credito  di  Papa  Pio  V. 
Entrati  i  Cardinali  in  Loiiciave,da  lì  a  due  .o  ire  giorni,  cioè  ne£ 
di  tredici  di  Maggio,  con  mirabii  concordia  eleffero  Papa  il  Cardi' 
naie  Ugo  Boncompagno  ,  creatura  di  Papa  ?io  JV.  perfonaggro  ben 
degno  di  si  eccelfa  Dignità.  Era  egli  di  Famiglia  antica ,  e  nobile 
Boiognefe,  difcendente,  fecondo  le  mie  conjetiure,  da  quel  Bon- 
compagno nativo  di  Firenze ,  che  circa  il  1200.  fi  iruova  puF^blico 
Lettore  ndl'  Univerfìtà  di  Bologna ,  e  lafciò  un  Libro  intitolalo  Dt 
ohjìdione  Anconce.  dell'  anno  1 172.  da  me  dato  alla  luce  {a)  ,  e  di  cui  (a)  Rerum 
tuttavia  refla  inedito  in  Francia  un  Trattato  D&  Arte  Didaminis ,  ItalUarum 
citato  dal  Dn-Cange  nel  GlolTario  Latino  .  \^\  lui  probabilmente  fu  """•  ^' 
nipote  quei  Dragone  Boncompagni,  che,  per  atteftato  del  Ghrrar- 
dacci  {h)  ,  nell'anno  125)5.  c^"  alcuni  altri,  andò  inviato  dal  Se- (b)  Giurar- 
nato  Boiognefe  per  Ambalciatore  al   Vefcovo  di  Bologna .  ^•'<^<^^'  ^l'^rie 

Prefe  il  novello  Papa  il  nome  di  Gregorio  XH/.  dicono  per  la  ve- ^^  •^'"^'''^^'•* 
nerazione ,  ch'egli  profedàva  a  S.Gregorio  Magtio  ,  fé  pur  non  fu 
a  S.  Gregorio  Nazianzeno .  Volle ,  che  in  vece  di  gittare  al  Popolo, 
fecondochè  fi  ufava  nella  Coronazion  de'  Papi  ,  la  fomma  di  quin- 
dici mila  feudi  d'  oro  ,  quella  fi  didribuifle  a  i  poveri  .  Parimente 
in  favor  d' efiì  ordinò  ,  che  s'impiegallèro  altri  venti  mila  feudi, 
foliti  a  darfi  a  i  Conclavifti ,  perchè  niuna  moleflia  o  fatica  aveano 
patito  in  si  poco  tempo ,  che  era  durato  il  Conclave .  Era  non  fo 
come  faltato  in  capo  ai  Pontefice  ?io  V,  di  fabbricare  ,  o  pur  di 
Tom,X»  Q  g  g  tira- 
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tirare  innanzi  una  Foriezza  nel  Territorio  di  Bologna  .  II  primo  fa- 
vore, che  Papa  Gregorio  compartì  alla  Tua  Patria,  fu  quello  di  or- 
dinarne la  demolizione  ne'  primi  giorni  del  Tuo  Pontificato  .  Ad  in- 
chinare il  nuovo  Pontefice  fi  portò  in  perfona  Alfonfo  IL  Duca  di 
Ferrara  con  accompagnamento  magnifico  di  molta  Nobiltà  ,  e  vi 
concorfero  ancora  gli  Ambafciaiori  di  tutù  i  Potentati  Cattolici . 
JMofirò  dipoi  quello  Pontefice  il  medefimo  defiderio  ed  ardore,  che 
aveva  già  avuto  il  fuo  Predecefibre ,  per  profeguir  la  guerra  contro 
k  Potenza  Ottomana  ;  e  però  fpedi  toflo  Nunzj  e  Legati  a  i  Mo- 
narchi, e  Princìpi  della  Criftianiià ,  per  pregarli,  ed  efortarli  a  cosi 
lodevole  imprefa .  Confermò  Generale  delle  Galee  Pontificie  Mat' 
cantonio  Colonna ,  giò.  mandato  innanzi  dal  facro  Collegio  ad  imbar- 
car fi  .  Ma  non  vi  fa ,  che  il  Re  Cattolico  Filippo  IL  il  quale  con- 
tribuiffe  foccorfi  ,  e  quelli  anche  lievi  a  paragon  deli'  anno  preceden- 
te ;  perchè  gravi  fofpetti  correano  ,  che  il  Re  di  Francia  macchi- 
ralfe  guerra  contra  la  Spagna  ,  e  con  qualche  certezza  fi  prevede- 
vano perniciofi  movimenti  ne'  Paefi  baffi  .  Ventitre  fole  galee  con 
fei  mila  fanti  ottenne  il  Pontefice  da  D.Gioi^anni  cT  Aujìria  ,  fenza 
che  quelli  fi  volelFe  muovere  da  Mefilna  col  reflante  di  fua  Arma- 
la,  a  fin  d'  efl^ere  pronto  a  i  bilogni  occorrenù  del  Cattolico  Mo* 
narca  .  Contuttociò  unite  che  furono  ,  dopo  gran  ritardo  ,  quelle 
forze  con  quelle  de' Veneziani,  comandate  dal  nuovo  Generale  /a- 
€opo  Fofcarino  ,  trovofll  la  Flotta  Crilliana  gagliarda  di  cento  qua- 
ranta galee  ,  ventitre  navi  ,  ki  galeazze  ,  e  trenta  altri  legni  mi- 
nori. Ad  onta  della  gran  rotta  dell'anno  addietro  avea  potuto  la 
Porta  Ottomana  formare  una  Flotta  di  ducente  fefl'anta  tra  galee  , 
galeotte ,  e  fufìe  _,  con  cinque  galeazze  :  Flotta  nondimeno  inferio- 
re di  nerbo  e  di  coraggio  alla  Crilliana .  In  traccia  di  cofioro  fe- 
cero vela  i  due  Generali  Colonna  ,  e  Fofcarino,  Ma  il  Generale 
Turchefco  Uluccialì  ,  uomo  di  foprafina  accortezza ,  benché  fempre 
moflraflè  voglia  d' azzuffarfi  ,  pure  fuggi  fempre  ogni  incontro  ,  e 
sì  artifiziofamente  andò  trattenendo  i  Crifitani,  che  ior  fece  perde- 
re il  reflo  della  campagna  ;  laonde  apprellandofi  il  verno ,  non  al- 
tra gloria  riportarono  quelli  a  cafa  ,  che  quella  d'aver  fatto  paura 
a  i  nemici .  Per  altro  a  si  infelice  fuccefib  contribuì  non  poco  Don 
Giovanni  d'Auflria  ,  il  quale  ora  facendo  villa  di  voler  palTare  al 
comando  dell'Armata  ,  fenza  poi  mantener  la  parola  ;  ed  ora  fa- 
cendo doglianze  ,  perchè  fenza  di  lui  gli  altri  due  Generali  tentaf- 
fero  di  dar  battaglia  :  imbrogliò  non  poco  i  difegni  j  e  neppur  Ci 
trovò  grar.de  armonia  fra  il  Colonnele  ,  e  il  Fofcarino  :  cofe  tutte, 
che  fommamente  afilillero  Papa  Gregorio. 

L'An- 
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L'anno  fu  queflo  ,  in  cui  propriamente  ebbe  principio  la  ribellione 
de'  Paefi  bafTì  conira  del  Re  Cattolico .  Avea  ben  elio  Monarca  man- 
dato colà  un  general  perdono,  che  fu  pompofamente  pubblicato  iti 
Anverfa  dal  Duca  d'Alva  nel  15*70.  ma  con  poco  frutto  ,  perchè  co- 
taii  riferve  ed  uncini  conteneva  l'Indulto,  che  pochi  ne  moftrarono 
flima  ,  e  ninno  ne  fece  allegrezza .  E  fin  qui  era  andato  fluttuando  l* 
odiofo  affare  delle  gravezze  impofle  da  elfo  Duca  tra  le  di  lui  minac- 
ele, e  la  difubbidienza  e  coHanza  di  buona  parte  di  que'  Popoli  in 
non  voler  pagare  :  quando  fi  avvisò  il  fuperbo  Reggente  di  mettere 
mano  alla  forza ,  per  conciliare  rifpetto  alle  fue  leggi  col  gaQigo  de* 
renitenti.  Allora  apparve,  qual  odio,  quali  umori  coyafièro  le  genti 
di  quelle  Provincie ,  fofTiando  fpezialmente  nel  fegreto  fuoco  con  efor- 
tazionì,e  promefie  di  foccorfi  il  Principe  di  Oranges,  animato  da  i 
Proiefianti  di  Germania  ,  e  dagli  Ugonotti  di  Francia.  Pertanto  nell* 
Ollanda ,  Zelanda ,  e  Frifia  fi  diede  fuoco  ad  un  aperto  ammutina- 
rnento  ,  e  rivoka  di  molte  Città  ,  dove  principalmente  avea  prefo  ra- 
dici r  eresia  j  refìando  nulladimeno  alla  Chiefa  e  al  Re  ubbidiente  la 
principal  fra  effe,  cioè  Amflerdam  .  Collegaronfi  quelle,  prefiarono 
una  fpezie  d'ubbidienza  ali  Oianges,da  lui  riceverono  Governatori 
e  Leggi .   Ed  ecco  il  principio  della  Repubblica  delle  Provincie  u- 
nite  ,  volgarmente  appellata  la  Repubblica  Ollandefe ,  che  andò  poi 
a  poco  a  poco  crefcendo  pel  concorfo  de'  vicini  Tedefchi ,  Franzefi, 
ed  Idglefi  ,  tanto  nella  profefnon  dell'eresia ,  quanto  nella  mercatura, 
e  nelle  forze  di  mare  ,  che  arrivò  a  divenire  una  delle  Potenze  più 
ricche  d'  Europa  ,  quale  oggidi  la  miriamo .  Il  di  più  dee  prender- 
lo il  Lettore  da  altre  Storie .   Sia  a  me  lecito  di  accennare  anche 
un  altro  non  men  fonoro  avvenimento  dt^lla  Francia  ,  fpettante  ali' 
anno  prefente  .  Durava  la  pace  fra  il  Re  Carlo  IX.  e  gli  Ugonotti^ 
ma  perciocché  il  Re  ^  tenendo  davanti  agii  occhi  le  tante  infedeltà, 
ed  infolenze  palfate  di  quegli  Eretici  ,   e  temendone  lèmpre  delle 
nuove  ,  tuttodì  cercava  la  via  di  vendicarfene  ,  e  di  opprimerli  :  fi- 
nalmente fi  £erm.ò  nella  rifoluzion  feguente.    In  occalione  ,  ch'era 
concorfa  a  Parigi  copia  di  coloro  ,  e  fpezialmente  de'  Nobili  per  le 
nozze  di  Arrigo  Re  di  Navarra  Eretico,  che  a  fuo  tempo  vedremo 
Re  di  Francia  ,  con  Margh&rUa  di  Vaiois  Sorella  v^attolica  del  fud- 
detto  Re  Carlo  :  fegretamente  fu  dato  ordine  dal  Re ,  che  nella  not- 
te precedente  al  dì  24,.  d' Agollo  ,  o  fia  alla  fetta  di  S.  Bartolomeo, 
fi  uccideilero  tutti  gli  Ugonotti ,  Grande  firage  fu  fatta  di  lorp  in 
Parigi ,  unitofi  il  Popolo  a  i  foldp.tr  dei  Re  contro  gli  odiati  nemici 
della  Religion  Cattolica  5  e  quivi  ne  perirono  circa  due  otre  mila, 
«ome  fcriirero  l'Adriani,  e  lo  Spondanoje  non  già  dieci  mila,  co- 
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me  altri  hanno  fcritto  ,  fra*  quali  fi  coniarono  quafi  quaiirocenio 
gentiluomini,  che  gocleano  gradi  onorati  di  milizia:  efecuzione,  in 
cui  refiarono  involti  anche  molti  innocenti  Cattolici,  perchè  ricchi. 
Andò  poi  un  Regio  Bando  ,  che  più  non  s' incrudelidè  contro  gli 
Ugonotti ,  ma  non  fu  a  tempo  per  trattenere  i  Cattolici  di  Lione, 
Tolofa  ,  Roano ,  ed  altre  Città  ,  dal  mettere  a  fil  di  fpada  quanti 
di  quella  Setta  caddero  nelle  ior  mani.  Famofo  perciò  divenne  in 
Francia  quefto  macello  col  nome  delle  Nozze  Parigine  ,  e  della 
notte  di  S.  Bartolomeo.  Lafcerò  io  difputare  a  i  gran  Dottori  in- 
torno al  giuflificare  ,  o  riprovare  quei  sì  flrepitofo  fatto  j  badando 
a  me  di  dire  ^  che  per  cagion  d'eflb  immenfe  efagerazioni  fece  il 
partito  degli  Ugonotti  ,  e  loro  fervi  di  ftimolo  e  fcufa  per  ripi-i 
gliar  l'armi  contra  del  Re.  Nel  Settembre  di  quell'anno  terminò 
ì  faci  giorni  Barbara  d*  Auftria  Duchejfa  di  Ferrara  ,  in  cui  fra  le 
molte  virtù  fpezial mente  il  diUinfe  la  pietà  ,  ereditaria  dote  della 
Eobiiiflìma  Cafa  d' Auftria. 

Anno  di  Cpjsto  mdi.xxiìi.  Indizione  f. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  2. 
di  Massimiliano  II.  Imperadore  IO. 

Moire  ,  e  grandi  confulte   per  gì*  impulfi  fpezialmente   di  Papa 
Gregorio  ,  fatte  furono  nella  Corte  di  Madrid  ,  in  Roma  ,  e 
"Venezia  ,    per  formare  un  armamento    più  formidabile    de*  prece- 
demi  contro  l'imperio  Ottomano.     Si  calcolò,  che  il  Re  Cattoli- 
co armerebbe  cento  cinquanta  galee  ,    cento  i  Veneziani  ,    e  cin- 
quanta il  Pontefice.  Ma  con  tutti  quelli  bei  configli,  affai  chiarita 
ia  Repubblica  Veneta  ,    che  in  fare  i  conti  fu  gli  ajuti  altrui  ,  e 
fulla  buona  finfonia  delle  leghe,  fovente  fi  falla j  e  che  dopo  1*  in- 
ligne  vittoria  di  Lepanto  comparivano  vigorofe  come  prima  le  for- 
ze de'  Mufulmani  5  e  che  niun  conquiflo  s*  era  fatto  finora  ,  e  fol 
gravifilmi  danni  aveano  patito  i  fuoi  Littorali  :    trattò  di  pace  col 
Gran  Signore  ,    e  la  conchiufe  per  mezzo  d*  un  fuo  Miniftro    nel 
mefe  di   Marzo,  e  la  ratificò  nel  feguente  Aprile,  con  promettere, 
dopo  tanti  millioni  inutilmente  fpefi    nella  palTata  guerra  ,    di  pa- 
gare per  tre  anni  cento  mila  feudi  d*oro    annualmente  al  fuperbo 
Sultano,  Chi  in  bene,  e  chi  in  male  parlò  di  quefla  pace;  ma  fo' 
pra  gli  altri  fé  ne  rifeiiti  vivamente  il  Pontefice ,  per  veder  fatto  uà 
pafio  di  tanta  importanza  fenza  fapula  fua;e  maltrattato  con  acer- 
be parole  Paolo  Tiepolo  mandato  appofla  Ambafciatore,  che  glie- 
ne diede  la  lìuova ,  ordinò ,  che  quelli  gli  fi  levalTe  davanti.  Andò 
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lànto  innanzi  Io  fdegno  e  Io  fparlare  del  iPopoIo  Romano  conira  de' 
iVeneziani ,  die  il  Tiepolo  temendo  di  qualche  infulto  ,  fu  forzato 
ad  armar  di  gente  il  fuo  Palazzo  ,  e  ad  ufcirne  con  molta  cautela, 
iVi  volle  del  tempo  a  quetare  T adirato  Pontefice  ,  ma  in  ilne  fi  que- 
tò  .  Con  tranquillità  d'  animo  all'incontro  accolfe.il  Re  Filippo  li, 
quella  nuova ,  anzi  lodò  la  prudenza  Veneta  ,  fìccome  quegli ,  che 
da  mollo  tempo  meditava  un'  altra  imprefa ,  ed  avrebbe  anche  de- 
siderato ,  che  nel  precedente  anno  a  quella    fola  avefl"ero    accudito 
3' Armi  de' Collegati  .    Elfendo    flato   cacciato    da  Tunifi  nell'anno 
.i5'7i.  il  Bey  o  Dey  Amida  per  le  fue  crudeltà,  il  famofo  Cor-, 
faro  Ulucciali  Re  d'Algieri  s'impadronì    ancora   dì   quella  Città  , 
Confervavafi  tuttavia  in  potere  del  Re  di  Spagna  la  Goletta ,  For- 
tezza polla  in  faccia  al  Porto  di  Tuiiifi.  Fece  Amida  rlcorfoalRs 
Cattolico,  rapprefentandogli  la  facilità  di  ifacquiftar  quella  Città  j  e 
il  Re  ,  che  ardeva  di  voglia   di   dar    qualche  gafiigo  ad  Ukicciaiì 
per  ìe  infolenze  e  per  li  danni ,  che  colui  recava  a  i  Lidi  Crifiirj- 
ni ,  fegreiamente  ordinò  a  D.  Giovanni  d'Aujlria ,  foggiorname  coli* 
Armata  navale  in  Sicilia ,  di  far  quell'  imprefa  .    Non  fi  afpettava 
Ulucciali  una  tal  vifita  ,  e  però  colla  Flotta  Tuf  chefca  andava  ron- 
dando per  le  riviere  d'Albania,  dove  tuttavia  altro  non  fece,  che 
faccheggiar  la  Città  di  Cafito  -  Con  fole  cento  i^^'i  galee  fottili  fe-- 
ce  vela  da  i  Porti  della  Sicilia  D.  Giovanni  ,  non  avendo  potuto  le 
navi  cariche  di  gente  pel  vento  contrario  ufcire  del  Porto  di  Tra:- 
pani.   Giunto  egli  nel  dì  otto  di  Ottobre  alla  Goletta,  lo  fpaveu- 
to  entrò  sì  fattamente  nella  Città  di  Tunifi,  che  la  maggior  parte 
degli  abitanti  col  loro  meglio  fé  ne  fuggi  .  Però  fenza  pericolo  o 
fatica  v'  entrarono  l'  Armi  Crifiiane  ,  le  quali  poco  tardarono  ad  im. 
padronirfi  anche  di  Biferta  ,  lontana  da  Tunifi  quaranta  miglia .  M^ 
perchè  fi  trovò  ellere  troppo  odiato  Amida  la  quelle  Contrade ,  q 
nacque  penfiero  agli  Spagnuoli  di  poter  confervare  quella  gran  Cit, 
là  follo  il  dominio  dei  loro  Monarca  :  D.  Giovanni    vi  lafciò  coq 
lìtolo  di  Viceré  o  Governatore  Maometto   cugino    dì    Amida  ,  ed 
ordinò,  che  quivi  fi  fabbricante  una  Fortezza  ,   atta   a  fignoreggiar 
la  Città  dalla  parte  della  Goletta.    Alla  fabbrica  d' efia  fu  lafciato 
Gabrio  Serbellone  con  tre  mila  Spagnuoli  j  altrettanti  italiani  fono 
Pagano  Doria  ivi  rcfiarono  :  il  che  fatto  ,    fi    reftiiui  D.  Giovanni 
con  gloria  a  Mefiìna,  ed  indi  a  Napoli ,    da  dove    G  fnife  poi  in 
viaggio  alla  volta  di  Spagna,  chiamatovi  dal  Re  per  altri  bifognr. 
Continuò  in  quefi'  anno  la  guerra  in  Francia  fra  il  Rz  Carlo  IX, 
e  gli  Ugonotti;  e  in  Fiandra  fra  que' Ribelli,  e  il  Duca  d'Alva ,  Ai 
tjrovarfi  quel  Duca  aflTai  vecchio  e  malconcio  per  ia  podagra ,  e  più 
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al  vederfi  cotanto  odiato  da  i  Popoli  j  avea  più  volte  cRiefla  licen- 
23  di  tornarfene  in  Ifpagna .  L' impetrò  in  queft'  anno ,  e  forfè  con 
difcapito  degli  affari  del  Re  in  Fiandra  j  perchè  s'egli  coi  fuo  cru- 
dele e  f^npre  deieflabìi  governo  avea  eccitato  sì  lagrimevol  incen- 
dio in  quelle  Contrade ,  il  credito  nondimeno  e  la  Ina  maellria  neli' 
Arte  della  guerra  tenea  in  Tom  ma  apprenlìone  il  Principe  dOran- 
ges  e  i  follevati  :  il  perchè  motivo  per  loro    d'  allegrezza  fu  la  di 
lui  partenza .  Andò  alla  Corte ,  e  fu  ben  ricevuto  -,  da  lì  nondime- 
no a  qualche  tempo  reftò  confinato  in  Uceda  ;    ma    meritava  bea 
altro  yn  Uomo  sì  inumano .  Fama  correa  ,  che  dieciotto  mila  Fiam- 
rninghi  d'ordine  fuo  per  mano   del    Carnefice  avellerò  perduta  la 
vita.  Era  vacato  per  la  morte  di  Sigìfmondo  Augujìo   il  Trono  dÉ 
Polonia  ,  e  moki  competitori  fi  affacciarono  afpiranti  a  quella  Co- 
rona. Tanti  maneggi  (confiflenti  per  l'ordinario  nei  buon  ufo  dell' 
oro)  furono  fatti  da  Carlo  IX,  Re  di  Francia,  che  gli  riufcidifac 
cadere  T  elezione  in  Arrigo  Duca  d'Angiò  ,   fuo  minor  fratello  :  e- 
lezione  nulladimeno  aggravata  da  molte  dure  condizioni ,  delle  qua*. 
ìì  parla  la  Storia»  Palsò    in    Francia  una  bella  Ambafceria  di  Po- 
lacchi per  follecitar  quello  Principe    a  confolar    colia    fua  partenza 
chi  r  afpettava  con  fingolar  divozione  .    Sul    fine   di  Settembre  fi 
mode  il  Re  novello  verfo  la  Polonia ,  e  non  giunfe  colà  fé  non  fui 
(ine  del  feguente  Gennajo  .  Aitentiffmo  fempre   al  bene  della  Re- 
iigione  Papa  Gregorio  XIIL  iflitui  nell'  anno    prefente   in  Roma  il 
Collegio  Germanico  colf  annua  dote  di  dieci  mila  feudi  d'oro,  af- 
finchè almen  cento  giovinetti  quivi  fi  educaffero   ,  e  nelle  Scienze 
e  Lingue  fi  addoitiinafièro.  Ne  diede  la  cura  a  i  Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  sì  da  lui  amati  e  favoriti  ,  che  qualunque  grazia 
e  privilegio  a  lui  chiefero,  tutto  ottennero  .    Dimorava    in    quelli 
tempi  Cofimo  Gran  Duca  di  Tofcana  in  Pifa ,  lafciando  a  D.Fran- 
eejce  fuo  primogenito  le  cure  del  governo .   Poca  era  la  fua  fànità, 
fopragiunfe  ancora  un  sì  perniciofo  accidente  al  corpo  fuo  ,  che  o- 
gni  fuo  membro  refic  impotente  ai  fuo  ufizip.  Nulladimeno  la  men* 
te  ritenne  fempre  il  fuo  vigore,  fé  non  che    fi  cominciò  a  preve» 
der  vicina  la  fua  morte, 

Anno  di  Cristo  mdlxxiv.  Indizione  ir, 
di  Gregorio  XIIL  Papa  5. 
di  Massimìliano  II.  Imperadore  11. 

Anco  in  fatti  di  vita  nel  dì  21.  d'Aprile  Cofimo  L  Gran  Duca 
di  Tofcana ,  Principe  degno  d' injuiortale  ixiemoria,  quantunque 

non 
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non  privo  di  nei,  fecondo  l'umano  coftumei  ad  efaltare  iì    quale 
da  flato  civile  privato  cooperò  la  fortuna  ;  e  ad  afsodario  e  a  farlo 
crefcere  in  potenza  contribuì  il  raro  fuo  fenno.  Di  Donna  Leonora 
di  Toledo  fua  prima  moglie  lafciò  Don  Francefco ,  che  fu  il  fecondo 
gran  Duca,  e  Ferdinando  Cardinale,  che  fu  poi  terzo   gran  Duca, 
Dopo  la  morte  di  Donna  Leonora  s'invaghì  d'una  povera  giovinetta, 
per  nome  Camilla  Martelli ,  e  un  pezzo  la  tenne  a'  fuoi  piaceri .  Ma 
in  fine  per  le  forti  ifìanze  di  Papa  Pio  V,    che    un    parzial    genio 
profefsò  fempre  a  queflo  Principe ,  la  fposò ,  e  d'  elTa  ancora  ef3be 
prole.  Sopravidero  parimente  a  lui  due  altri  figli,  cioè  Don  Pietro 
e  Don  Giovanni ,   che  fi  fegnalarono  nel  rneflier    della   guerra  .    A 
Cofimo  dunque  fuccedette  il  primogenito  Don  Francefco  ^  che  in  in- 
gegno non  la  cedeva  al  padre  ,  ma  non  corrifpofe  dipoi  all'  efpet^ 
tazion  de' fuoi  fudditi  colla  faviezza  del  vivere  fuo.  Venne  a  morte* 
neli'  anno  prefente  anche  Guiduhaldo  della  Rovere  Duca  d'  Urbino  , 
Principe  rinomato  pel  fuo  valore ,  ma  che  nel  precedente  anno  per 
aver  voluto  imporre  delle  nuove  gravezze  a  i  fuoi    fudditi  ,    avea 
dato  motivo  ad  una  ribellione,  che  fu  quetata  per  opera  del  Pon- 
tefice ,  ma  che  fi  tirò  dietro  la  morte  e  1'  efilio  di  molti .  Ebbe  per 
fuccellore  Francefco  Maria  fuo  figlio  ,  il  quale  diede  buon  principio 
ai  fuo  governo,  con  richiamare  i  banditi  dal  padre,  e  chiunque  era 
fuggito  ,  e  con  reftituire  ad  ognuno  i  beni  confifcati .  In  quelli  tempi 
Guglielmo  Duca  di  Mantova  ottenne  da  MaJJimiliano  Augufio  il  titolo 
di  Duca  del   Monferrato  .   Riufcì  poi  1'  anno  prefente    aliai    funefio 
alla  Criflianità  per  più  d'  un  lagrimevol  accidente.    Già    dicemmo 
prela  in  Afìrica  la  Città  di  Tunifi  dall'armi  del  Re  Cattolico.  U- 
luccialì  per  quella  perdita  altamente  adirato  feppe  cosi  beiì  adope- 
rare il  credito,  ch'egli  godeva  alla  Porta  Ottomana,  ficcome  Am' 
miraglio  di  quella  Potenza ,  che  ottenne  dal  Gran  Signore  Selim  un 
potente    efercito  per  mare  e  per  terra ,  a  fine  di    ricuperarla  .    Se 
vogliam  credere  alle  relazioni  d'allora,  quattrocento  legni    tra  ga- 
lee ,  galeotte  ,  e  navi  da  carico  con  circa  cinquanta  mila  Turchi  (  nu- 
mero forfè  alterato  )  conduife  egli  come  General  di  mare  a  quella 
volta;  nel  qual  mentre  anche  Sinan   Bafsà,  Genero  del  Gran    Si- 
gnore, e  Generale  di  terra,  comparve  colà  con  quindici  mila  Mo- 
ri ed  Arabi  a  cavallo.  iNon  era  peranche  perfezionato  il  Forte  già 
dileguato  in  Tunifi ,  mancandovi  la  fofla ,  ed  elfendo  i  bafiioni  ap- 
pena alzati  alla    datura  d'un  uomo,  perche  non  vennero  fommini- 
flrati  a  tempv?  i  neceifar"]  ajuti  .     Contuttociò     Gabrio    Serbellone  , 
lalciuio  ivi  per  fabbricarlo  ,  fi  preparò  per    una     gagliarda    difefa  . 
Nella  Fortezza  della  Goletta^  che  patea  far  più    relìdenza,   e   ve- 
niva 
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niva  creduta  ìnefpugnabile  ,  fi  trovò  Don  Pietro  Portocarrero,  Go- 
vernatore di  poca  perizia,  e  infieme  provveduto  di  molta  albagia, 
clie  ricusò  fuile  prime  di  colà  ammettere  un  rinforzo    d'  Italiani , 
perchè  fecondo  iui  dovea  elTere  de'  foli  Spagnuoli  la  gloria  di  rin- 
tuzzare l'orgoglio  Turchefco.  Ma  i  Tatti  riuìcirono  ben  diverfi  dalle 
parole  e  fperanze  .  Nello  HeHc)  tempo  Sinan    flrinfe    d'  alTedio    la 
Goletta  e  il  Forte ,  e  sì  vigorofamente  affrettò  i  lavori  ,    che    nel 
di  23.  d'Agoilo  a  forza  d'armi  mife  il  piede    entro    la    Goletta, 
con  tagliare  a  pezzi  la  maggior  parte  di  que'  difenfori .  Il  Portocar- 
rero, il  figlio  del  Re  Amida,  e  circa  trecento  foldati  rimafti  vivi 
furono  condotti  in  ifchiaviiù,  e  fmantellata  quella  Fortezza .  Dicono, 
ehe  vi  fi  trovarono  cinquecento  pezzi  d'  artiglieria  tra  grofli  e  rnr- 
luiti .  Coflò  la  vita  anche  ad  alcune  mig^iaja  di  Turchi   T  olIinatQ 
afiedio  dell'  altro  Forte  ,  fofienuto  con  fomma  bravura  dal  SerbeU. 
Ione  contro  più  afialti  datigli  dal  feroce  nemico  .   Ma  finalmente  ,  . 
mai  non  comparendo  i  promeffi  foccorfi ,  anch'  efib  nel  di   12.  dt 
Settembre  fi  vide  foccombere    all'  empito    delle    forze  Turchefche 
colla  morte  di  quafi  tinti  i  Griftiani ,  e  fra  gli  altri  di  Pagano  Do- 
lia,  trovato  ivi  gravemente  malato.  Il  Serbelìone  trattato  barbara- 
mente da  Sinan  ,  fu  menato  fchiavo  e  in  trionfo  a  Coftantinopolr. 
Quella  grave  perdita,  quelle    continuate    profperiià    della    Potenza 
Ottomana  ,  faccano  venir  freddo  agi'  Italiani  .    I  Veneziani  per  si 
gran  movimento  dell'Armi  Turchefche,  fapendo   il  poco  capitale, 
che  può  farfi  della  fede  di  que'  Barbari ,  e  delle  paci  fiabilite  eoa 
efll ,  furono  obbligati  ad  nn  nuovo   gagliardo  armamento  e  ad  im- 
plorar gli  ajuti  del  Papa  e  del  Re  Cattolico  .   E  veramente  il  Sul- 
tano Selim  ,  gonfio  per  la  frefca  vittoria  ,  già  macchinava  di  por-, 
taf  la  guerra  in  Candia ,  e  forfè  avrebbe  efegiiito  il  mal  penfiero, 
fé  la  fua  morte  accaduta  fui  principio  dell'anno  feguente  ,  o  pure 
verfo  il   fine  del  prefente  ,  con  fuccederglì  il  figlio  Ammurat,  non 
avefle  fatto  abortir  le  meditate  fne  idee. 

Provofiì  in  Francia  un'  altra  difavventura  per  aver  quivi  termi- 
nata la  carriera  del  fuo  vivere  il  Re  Carlo  IX.  in  età  di  ventiquat- 
tro anni  nel  di  30.  di  Maggio  .  Troppo  appaflìonato  era  per  la 
caccia  ,  e  fu  creduto  ,  che  per  gli  eccefli  di  elfa  egli  iì  guadagnai 
fé  una  mortai  febbre  con  ifputo  di  fangue  ,  per  cui  pafsò  ali'  altra 
vita.  S'egli  campava,  ficcome  zelantifllmo  per  la  Religione  Cat- 
tolica ,  e  dotato  di  fprriti  guerrieri  ,  pptea  fperarfi  ,  che  avrebbe 
purgato  il  fuo  Regno  dalla  gramigna  ereticale .  In  male  fiato  reftò 
per  la  fiia  morte  la  Francia  ,  perche  fi  trovava  in  Polonia  Arriga 
Uh  fuo  fr-'.tgllo  e  fuccefibre^  «  ia  Regina  Cattmn»  do^  Medici  iiia 
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madre ,  lafciata  Reggente  tali  forze  e  configlro  non  aveva  da  fre- 
nare i  fempre  inquieti  Ugonotti ,  i  quali  fi  diedero  toflo  a  far  ma- 
neggi co  ì  Protellanti  delia  Germania  ,  per  turbare  la  pace  .  Per- 
tanto elJa  follecitò  il  figlio  Arrigo  ,  che  appena  era  flato  coronato 
Re  da  i  Polacchi ,  a  tornarfene  al  Tuo  Regno ,  più  di  lunga  mano 
dcGderabile  ,  che  quello  di  Polonia.  Avendo  Arrigo  trovato  delle 
difficultà  ne  i  Magnati  Polacchi  alla  fua  rinunzia  e  partenza  ,  con 
allegar  effi  la  neceflìtà  di  raunar  per  quello  la  Dieta  di  tutto  il  Re- 
gno :  flimò  egli  meglio  di  metterfi  in  viaggio  alla  fordina  ,  o  fii 
di  ftigg-ire .  L'infcguiron  i  Polacchi,  ma  noi  poterono  raggiugnerej» 
Palfata  felicemente  la  Germania,  arrivò  in  Italia,  e'^nel  di  dieci- 
fett^  à\  Luglio  ^ntrò  in  Venezia,  dove  concorfero  perfonalmente 
ad  attefiargli  il  loro  ollèquio  Eirtmanuel  Filiberto  Du:a  di  Savoja  , 
Jìljonfo  IL  Duca  di  Ferrara ,  e  Guglidmo  Duca  di  Mantova  ;  An- 
drea MoroHno,  non  fo  come,  il  chiama  Francefco  .  La  Ibntuolìià 
degli  apparati ,  dell'  accowpagnamento  ,  e  de  i  divertimenti  dati 
dtilla  fempre  magnifica  Repubblica  Veneta  a  quello  giovane  Mo- 
narca ,  efìgerebbe  più  fogli  da  chi  prendelFe  a  defcriverla  .  Nel  dì 
ventinove  di  Luglio,  accompagnato  dal  fuddetio  Duca  di  Savoji  , 
e  dai  Duca  Alfonfo  ,  itcQ  il  He  la  folenne  fua  entrata  m  Ferrara, 
dove  fermatoli  per  q\.\q  foli  giorni  (tanta  era  la  fua  fretta)  ricevè 
funtuoff  pairatempi ,  e  fuperba  accoglienza.  Volò  pofcia  a  Torino, 
accompagnato  fempre  da  tfll  Duchi  ,  e  quivi  fu  forzato  a  fermarti 
per  dodici  giorni,  a  Une  <\ì  preparargli  una  pollenie  fcorta  d' alcu- 
ne migliaja  di  fanti ,  e  dì  circa  mille  cavalli ,  con  cui  pjtelFe  an- 
dar lìcuro  daiie  infidie  degli  Eretici  ribelli  nei  Dellinato .  Ma 
con  lutto  ciò  non  gli  pafsò  netta  ,  avendogli  coloro  tolto  nel  pa(^ 
faggio  una  parte  del  fuo  equipaggio  :  il  che  fu  cagione  ,  eli'  egli 
inclinato  prima  alla  pace ,  prendellè  poi  la  rilbluzione  di  far  loro 
guerra.  Si  fervi  dr  quella  buona  occafione  il  Duca  di  Savoja,  per 
far  guflare  al  Re  le  ragioni  fue  fopra  le  Terre  a  lui  occupate  dal 
Re  fuo  padre .  E  con  frutto  ;  perciocché  quantunque  Lodovico  Gon- 
%aga  Duca  di  Nevers  e  Governator  di  Saluzzo ,  mettelfe  quanti  o- 
flpcoli  mai  potò  alla  buona  intenzione  del  Re  Arrigo:  pure  appe- 
na giunto  elfo  Re  a  Parigi ,  fpedi  ordine  ,  che  follerò  reftituiti  al 
Duca  Pinerolo  e  Savigliano,  Luoghi  cKe  io  fleflb  Duca  diceva  eP- 
fere  le  Chiavi  di  fua  viafa  .  Semi  dì  gran  rottura  e  di  guerra  ci- 
vile lì  videro  in  Genova  per  gara  di  comando  inforta  fra  i  Nobi- 
li vecchi  e  nuovi  di  quella  Città  .  Crebbe  poi  quella  dilcordia  nel- 
Panno  fegueme ,  ficcome  diremo . 
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Anno  di  Cristo  mdlxxv.  Indizione  iii. 
di  Gregorio  XIIl.  Papa  4,. 
di  Massimiliano  II.  Imperadore  12. 

NOn  poteano  i  Nobili  nuovi  di  Genova  digerire  ,   cfie  nel  go- 
verno della  Repubblica  la  Nobiltà  vecchia  godeflfe  più  aiuori- 
tà  di  quel  che  conveniva ,  e  clie  i  principali  Uhzj  a  lei  (ì  delTero. 
Chiunque  ba  letto  ne^  precedenti  Secoli  ,    a  quante  guerre  civili  e 
rivoluzioni  lia  fiata  efpoiia  quella  nobiìifììma  e  potente  Città,  e  co- 
me facilmente  ivi  fi  accendefse  il  fuoco  della    difcordia  ,    nulla    Ci 
flupirà  ,  che  per  quelli  tempi  ancora  in  quel  Popolo  dotato  di  gran 
vivacità  fi   ravvivalTcro  le  gare ,  non  volendo  gli  uni  eflere  da  me- 
no degli  altri .  Sollevofll  inoltre  una  terza  fazione ,  cioè  la  Popola- 
re ,  perchè  irovandofi  da  molti  anni  in  qua  efclufo  il  badò  Popolo 
da  tutti  gli  onori  e  Magiflrati  del  Governo  ,  al  quale  anticamente 
era  ammeflb ,  con  efler  anche  talvolta  giunto  ad  ufurparfeio  tutto, 
non  ceflava  di  mormorare  della  Nobiltà  ,  e  di    afpirare    almeno  a 
parte  deli'  autorità  perduta .  Fu  appunto  commofTo  il  Popolo   da  i 
Nobili  nuovi  a  foliev^rfij  per  abbattere  i  Vecchi.  Andò  tanto  in- 
nanzi la  gara  ,  e  il  pericolo  d'  una  fiera    fedizione  ,    mafiimamente 
allorché  fu  per  eleggerfi  un  nuovo  Doge,  che  i  Nobili  vecchi  per 
minor  male  della  Patria  giudicarono  meglio  di  ritirarli    fuori   delia 
Città  ,  e  di  cedere  al  tempo  .  Dall'  una  e  dall'  altra    parte    furono 
fpcditi  Ambafciatori  a  lutti  i  Principi  della  CriHianità,  per  guadagnarli 
cadauno  in  Tuo  favore.  Ora  tanto  il  Papa,  quanto  T  Impesadore,  e 
il  Re  Cattolico  ,  per  la  premura,  che  aveano  di  confervar  la  pace 
in  Italia  ,  Ipedìrono  colà  i  lor  Miniftri ,  con  incaricarli    di    fare  il 
polTibile  per  quetar  quelle  turbolenze  ,  e  manimamente    per    parte 
del  Pontetìce  vi  fu  fpedito  il  Cardinal  Mc)rc«e,  uomo  di  inirabil  de- 
flrezza  nei  maneggio  degli  umani  affari .    Ma   fi  trovarono  sì  dure 
ie  lefle  dell'  una  e  deli'  altra  fazione  ,  che  gran  tempo  rertò  inutile 
3a  diligenza  de' Pacieri,  Fecero  buon  arn)amento  tanto  i  rimafli  in 
Città ,  che  gli  ufciti ,  e  fi  venne  alle  oililità  ,  con  avere  i  Nobili 
vecchi  occupate  le  Terre  di  Porto  Venere  ,   Chiavari   ,  Rapallo  , 
Sellrij  e  Novi.  In  favore  di  queRi  maggiormente  inclinava  ii  Re 
Cattolico  Filippo  IL  Anzi  gran  gelosia  reco  a  i  Cittadini  l'elFerfi  fer- 
mato in  que'mari  V.Ciovanni  à^Aujìria,  nel   mentre  che  palfava  a 
Napoli  con  cinquanta  galee:  laonde  fu  in  armi  tutta  la  Città.  Voce 
cor  fé  ,  eh' efìo  D.Giovanni,  fé  gli  veniva  fatta  ,  meditafie  d'inlìgno- 
rirfi  di  quella  Città  ^  mpflo  da  privato  defiderio  di  acquiflare  un  bel  do- 
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minio  per  sé  :  del  cRc  poi  ne  fece  rifeniimento  il  Re  Cattolico . 
Altri  poi  di  (fero ,  die  d' ordine  delio  flelFo  Re  (ì  fermò  in  quelle 
parti,  per  dare  maggior  polfo  a  i  trattati  di  pace,  o  per  impedire, 
che  alcun  Principe  non  entralle  in  quel  ballo  .  Certo  è  ,  che  il  buon 
Pontefice  fcride  per  quefto  lettere  di  fuoco  a  Don  Giovanni ,  mi- 
nacciandolo di  collegar  contra  di  lui  tutti  i  Principi  d' Italia ,  fé  nulla 
avelfe  tentato  contro  la  Libertà  de'  Genovefi  .  Intanto  dati'  una  parte 
Arrigo  III.  Re  di  Francia  avea  fpinte  le  fue  armi  e  que' contini;  e 
il  Gran  Duca  Francefco  avea  fatto  lo  Itellò  dal  canto  Tuo  ,  con  aver 
ammaliati  dieci  mila  fanti.  Dio  volle,  che  in  fine  per  opera  fpe- 
zialmente  di  Matteo  Senarcga ,  uno  de' Nobili  nuovi,  uomo  faviC 
lìmo,  fu  fatto  da  amendue  le  parti  un  libero  compromcllb  nel  Papa, 
iieir  Imperadore  e  nel  Re  di  Spagna  ,  con  deporre  1'  armi ,  e  ii- 
cenziar  le  foìdatefche  forelliere.  Si  prolungò  poi  T  accomodamento  )ìao 
al  Marzo  dell'  anno  feguente,  in  cui  filTate  le  regole  di  quel  Governo, 
tornò  a  rifiorir  la  pace  in  quella  infigne  Città  e  Repubblica . 

Fu  quelì' anno  riguardevole  pel  Giubileo  Romano,  di  cui  molto 
per  tempo  fece  ii  Pontefice  Gregorio  XIIL  precorrere  i'  avvifo  e  T 
invito  per  tutta  la  Criftianiià  .  Tale  fu  ii  concorfo  della  gente  a 
Roma,  allorché  fui  fine  del  precedente  anno  fi  apri  la  Porta  Santa, 
che  fu  creduto  afcendere  a  non  meno  di  trecento  mila  p^M-fone  , 
Continuò  quello  concorfo  neif  anno  prefenie ,  di  modo  che  pochi 
giorni  furono  ,  ne'  quali  non  fi  contalTero  in  quella  gran  Città  circa 
cento  mila  foreftieri ,  venuti  per  divozione  da  tutte  le  parti  deli' 
Europa  ,  Tenuto  fu  per  niirabii  cofa  ,  che  effendo  già  penetrata  in 
Trento,  e  in  alcun' altra  Città  d'Italia  la  pelle,  e  facendo  e.Ta  una 
terribil  ftrage  in  qualche  JLuogo  della  Sicilia  ,  pur  non  oflante  la 
folla  di  tanta  gente  venuta  al  Giubileo,  niun  cafo  accadde  in  Roma . 
Gran  cura  ebbe  il  Pontefice  ,  che  quivi  abbondaOè  in  tal  occaHune  la 
grafcia,  e  di  copiofe  limofine  difpensò  egli  anche  a  r  poveri.  Al- 
trettanto fecero  varj  di  que^rìcchi  Cardinali  e  Baroni,  ed  alcune  pie 
Congregazioni,  Fra  gli  altri  Luoghi  pii  fi  dillinfe  quello  della  San- 
tìffima  Trinità,  il  quale  da  i  venticinque  del  precedente  Dicembre 
fino  al  di  22,  di  Maggio  diede  ì' ofpizio  e  ii  vitto  per  più  d*  un 
giorno  a  novantafei  mila  ed  ottocento  quarantotto  Pellegrini .  Compiè 
parimente  il  Papa  in  quelli  tempi  l' infigne  fabbrica  del  Ponte  Se- 
natorio, o  fia  di  S.  Maria  fopra  il  Tevere .  Ruzzavano  intanto  fra 
Joro  i  Principi  d'Italia  per  pretenfionr  di  preminenza  e  maggio- 
ranza ,  e  per  la  vanità  de'  titoli .  Quello  di  Gran  Duca  ,  dato  da 
Pio  V.  al  hi  Cofimo  I.  avea  fpezialmente  alterati  gli  fpiriti ,  perchè  il 
Duca  di  Savoja  per  varj  titoli  fi  tenca  da  più  del  Fiorentino.  Quei 
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di  Ferrara  gran  tempo  era  ,  clie  combatteva  per  quello  ancK^  egli 
co  i  Gran  Duchi  3  né  quel  di  Mantova  volea  cedere  ali'  Eflenfe  ■ 
AncFie  m  Roma  inforfe  ia  difcordia  per  la  precedenza,  che  il  Papa 
volle  dare  ad  un  Principe  fopra  gii  Ambafciatori  Regj .  Ma  Francejco 
Gran  Duca  fece  tanto  in  qucil'  anno  e  nei  feguente  ,  che  i  Imperador 
MaJJìmìUano  IL  conferi  a  lui ,  come  cofa  nuova ,  il  titolo  di  Gran 

(a)  Lunigo'.  Duca  >  ficccome  colia  da  i  documenti  rapportati  dal  Lunigo(a).  Si- 
Codic.  Di-  niilmente  nell'anno  1582-.  gli  Elettori  dell  Imperio  riconobbero  la 
f  omat.  preminenza  de  i  Duchi  di  Savoja  fopra  de  i  Gran  Duchi .  Tal  De- 

(b)  Cuiche-  creto  vieu  riferito  dal  Guicheijone  (Z?)  e  dal  fuddeito  Lunigo .  A  i 
^°"/ i^Af"^'  P^"'"^^PÌ  ^^^  Regno  di  Arrigo  III.  Ke  di  Francia  non  mancarono  gravi 
^fon  de  Sa-  turbolenze  ,  perchè  Francefco  Duca  d*  Alanfon  fuo  fratello  fi  gltiò  nel 
vqxe .  partito  dt'  malcontenti  e  degli  Eretici ,  e  fi  fecero  de  i  gran  pre- 
paramenti per  una  nuova  guerra .  In  Fiandra  profperarono  gii  aùarì 
de' Cattolici  contra  de' ribelli  Eretici;  ma  altro  vi  volea  ,  che  la 
ricuperazione  d'  alquanti  Luoghi ,  per  domar  coloro  ,  afilfiiti  dalle 
Potenze  della  Germania .  Si  congregò  poi  la  gran  Dieta  di  Polonia 
per  eleggere  un  Re  nuovo.  Concorrevano  a  quella  Corona  7r/a//ìmi- 
liano  Imperadors ,  Giovanni  Re  di  Svezia  ,  Giovanni  Bafdioviti  Gran 
Duca  di  Mofcovia  ,  ed  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara.  Maggior  merito 
per  l'ordinario  fuoi  ivi  avere,  chi  più  fpende  a  guadagnare  i voti. 
Dopo  molti  contraili  da  gran  parte  de'  Magnati  redo  eletto  Mafiì- 
iniliano;  un'altra  elelTe  Anna  foreila  del  ile  ^igi/rnorzio  defunto ,  con 
deflinarle  in  marito  Stefano  Batori  Principe  di  Tranfilvania,  il  quale 
3:1  fatti  corfe  colà,  e  fi  fece  coronare  nell'  anno  feguente  .  Avea 
Rodolfo  figlio  dell' Augufio  MafTìmiliauo  già  confeguite  le  Corone 
dell'  Ungheria  e  Boemia  .  Neil'  anno  prefente  a  di  27.  d'Ottobre  nella 
Dieta  di  Ratisbona  venne  egli  ancora  eletto  ,  e  da  li  a  cinque  giorni 
coronato  Re  de' Romani.  Era  già  falit-a  in  gran  credilo  la  Congre- 
gazion  dell'Oratorio  illituiia  in  Roma  da  Fi/ip^jo  iVeri ,  Pretedi  fama 
vita.  Ne  ottenne  egli  in  quell'anno  la  confermazione  da  Fapa  Gregorio, 

Anno  di  Cristo  mdlxxvi.  Indizione  iv. 
di  Grrgokio  XIIL  Papa  y. 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  i. 

FUneflifiìmo  fi  fece  feniire  1'  anno  prefente  alla  Lombardia  per  la 
fierifllma  pelle  ,  che  fi  dilatò  ,  e  fece  firagi  immenfe  per  varie 
Ciuà ,  Cominciò  efia  iiell'anno  addietro,  fpezialmente  a   fpopolare 

la 
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la  Città  dì  Trento  ,  è  a  poco  a  poco  andò  ferpeggiancìo  per  altre 
Terre  Lombarde  .  II  Tuo  maggior  furore  fi  provò  in  quePà  ten^pr. 
Portata  a  Venezia,  fu  difputato  non  poco,  fé  foflè  vera  pefle,  paf- 
faia  dal  Levante  in  Italia, o  pure  un' epidemia,  cagionata  dalla  ilra- 
na  fìccità,e  dallo  ilraordinario  caldo  del  precedente  anno .  Chiama- 
li colà  da  Padova  Girolamo  Mercuriale,  e  Girolamo  Capodivacca^ 
pubblici  Lettori  ,  e  grandi  Barba-Tori  dell'Arte  Medica  ,  a  fpada 
tratta  foflennero^  quella  efière  influenza  epidemica  ;i  e  non  vero  con- 
tagio ,  contro  il  parere  de'  Medici  Veneziani.  Cagion  fu  il  credito  dì 
amendue,che  non  fi  prendedero  le  più  rigorofe  precauzioni  contra 
di  così  orrendo  malore  y  finche  fi  giunfe  a  vedere  tutta  piena  dì 
morti  quella  gran  Città.  Se  Tcornati  non  fiiggi vano  que'cKie Satrapi 
della  Medicina,  fu  creduto,  che  il  Popolo  li  avrebbe  facrificati  al 
loro  furore.-  Incredibil  dunque  fu  in  Venezia  la  mortalità  ,  né  mi- 
nore in  Padova,  Vicenza,  Verona,  Milano,  Pavia,  e  Genova,  Mi- 
rabili pruove  della  fua  incomparabii  pietà  e  carità  diede  nella  Citrà 
di  Milano  in  si  lugubre  occafione  il  ianto  Cardinale,  ed  Arcivefco- 
vo  Carlo  Borromeo  .  In  Venezia  per  un  tempo  morirono  feitecenro 
perfone  per  giorno.  Terminato  il  male,  fi  trovò  eiìèr  moni  venti- 
due mila  uomini,  trentafette  mila  donne,  e  circa  undici  mila  fan- 
ciulli deli' uno,  e  dell' altro  feffo  .  Fra  gli  altri  in  quel  terribile  con- 
cilio ìafciò  la  vita  Tiziano  Vecelli  da  Cadore  ,  celcbratinTuno  Dipiil- 
lore  :  fé  non  che  dalla  mone  fu  burlato  di  poco ,  percliè  già  decrepi- 
to di  novantanove  anni ,  ficccme  abbiamo  da  più  d'uno  Scrittore  del- 
le Vite  de  i  Piitori.  Non  fece  la  pelle  a  proporzion  della  popola- 
2Ìone  tanta  flrage  in  Milano.  Da  una  galeotta  venuta  da  Levante^ 
fu  efla  portata  anche  a  MelTlna,  dove  fama  corfe  ,  che  periflero  feP- 
fama  mila  perfone.  Di  là  pafsò  a  Reggio,  e  ad  altri  Luoghi  di  Ca- 
ìabria,  con  fare  dappertutto  uiia  miferabil  defolazione  di  que' Popoli. 
'All'incontro  quelle  Città  e  Terre ,  che  con  Fmone  e  rigorofe  guardie 
fecero  fronte  a  quello  fiero  nemico  ,  ne  rimafero-  prefervate . 

A  far  peggiorare  gli  afìhri  della  Keiigione,e  del  Re  di  Spagna  ne' 
Paefi  baffi  altaininio  contribuirono  i  mali  portamenti  degli  fteffi  Spa- 
gnuoli  nell'anno  prefente  .  Imperciocché  efi'endo  mancato  di  vita  il 
Gran  Commendatore  Requefens ,  Regio  Governatore  di  quelle  Contra- 
de, fi  amauuinarono  gli  Soldati  Spngnuoli  col  nìotivo  delle  paghe  da 
gran  tempo  non  ricevute  ,  e  tal  terrore  mi  fero  anche  negli  "amici, 
e  in  chi  dian?i  era  fedele  al  Re,  die  quafi  tutte  quelle  Provincie  for- 
marono una  confederazione  tendente  a  cacciar  dì  Fiandra  l'odiata 
ra?za  degli  Spagr-uolì .  Maggiormente  crebbe  queft'  odio  ,  da  che  qua- 
gli ammutinati  pieni  di  ferocia,  dopo  aver  dato  il  facce  a  Maftrich, 
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te  ad  altri  Luoglii^fi  unirono  nella  Cittadella  d'Anverfaje  contut- 
toché quella  Città  avelfc  ricevuto  un  gran  rinforzo  d'armati  per  Tua 
f/curezza ,  pure  ufciti  gli  Spagnuoli  cotanto  furiofamente  fi  fcaglia- 
rono  conira  di  que^  Cittadini,,  che  fuperato  ogni  riparo  s'impadro- 
nirono delia  Città,  Fu  creduto,  che  fette  mila  di  quegli  abitanti 
ed  aufiiiar)  folTero  medi  a  filo  di  fpada .  Era  allora  Anverfa  Città 
fomnìamente  ricca ,  perche  colà  approdavano  in  gran  copia  le  mer- 
ci j  e  ricchezze  dell'  Indie  Occidentali  ,  ed  Orientali  ;  commerzio, 
che  poi  pafsò  ad  Amllerdam  con  gran  deprefiìone  d'elTa  Anverfa» 
Per  tre  giorni  fu  dato  alla  mifera  Città  un  orribil  facco.  Dell'  e- 
forbrtante  preda ,  benché  venduta  a  vii  prezzo ,  ricavarono  que'  ma(^ 
nadìeri  due  miliionì  d'oro.  Furono  anche  in  si  funefia  congiuntu- 
ra bruciati  alcuni  fuperbi  edifizj  del  Pubblico ,  e  da  ottocento  cafe 
di  edà  Città.  Se  azioni  dì  tanta  crudeltà  meritaOTero  l'amore  ,  o 
Podio  de' Fiamminghi ,  non  occorre  che  io  lo  dica.  Quindi  ven- 
ne ,  che  molle  Terre  e  Città  (late  fin  qui  fedeli  al  Re  fi  ribellaro- 
no ,  e  il  Principe  d'  Oranges  ne  feppe  ben  profittare ,  per  maggior- 
mente ingrofiare  il  fuo  partito  ,  e  infiammar  gli  animi  d'ognuno 
ad  oftinarfi  nella  ribellione ,  Portato  molto  prima  di  quefii  fatti  al 
Re  Filippo  IL  in  Ifpagna  i'avvifo  di  si  gravi  difordini ,  fé  ne  rifentì 
allo  fcorgere ,  che  principalmente  crefceano  per  colpa  di  chi  avea  P 
incombenza  di  guarire  que' mali.  Spedi  pertanto  per  le  polle,  e  per 
ìa  Francia  D.  Giovanni  d'  Aujìria  fuo  fratello  in  Fiandra  col  titolo, 
e  coli' autorità  di  Governatore  ,  lufingandofi  ,  che  più  il  ferino  ,  e 
3a  riputazione  fua  ,  che  il  fuo  valore  poieflero  foltenere  quel  trop- 
po vacillante  dominio  •  Arrivò  egli  colà  fiil  prmcipio  di  Novem- 
bre ,  e  lofio  fi  applicò  a  cercar  le  vie  p-'ìi  dolci  ,  per  tirare  a  fé 
gli  animi  fconcertati  di  que' Popoli»  Anche  Papa  Gregorio  all'in- 
tendere ,  che  D.Giovanni  cominciò  a  trattar  di  pace  ,  colà  fpedì 
Monfignor  Cafiagna  ,  aflìnché  non  ne  venilTé  detrimento  alla  Reli- 
gione .  Accadde  in  quefii  tempi  ,  che  mentre  l'  Imperador  Mdjjì' 
miliano  iva  cercando  ajuti  per  foftenfcr  le  preteniìoni  fi.ie  fopra  il 
Regno  dì  Polonia  ,  trovandofi  alla  Dieta  di  Katisbona  ,  fu  più  che 
ir.ai  forprefo  dalla  palpiiazipn  di  cuure  ,  male  fuo  familiare,  e  qui- 
vi in  età  di  foli  anni  trenianove  pagò  il  debito  della  natura  nel  dì 
12.  d'Ottobre  :  Principe  per  le  fue  belle  doti  e  virtù  degno  di  più 
lunga  vita  .  A  lui  fuccedette  il  Re  de'  Romani  Ridolfo  (uo  figlio , 
non  meno  in  tutti  gli  Stati  della  Linea  Aufiriaca  di  Germania , 
che  nella  Dignità  Imperiale  .  Si  fece  egli  chiamare  Rodolfo  il,  Au- 
guflo  ^  tuttoché  r  Antenato  fuo  Rodolfo  L  folle  bensi  Re  de'  Kp' 
nianr,  ma  non  mai  gcucfie  il  titolo  d' Imperadore . 

Anno 
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Anno  «K  Cristo  mdlxxvii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  6. 
dì  Ridolfo  li.  Imperadore  2. 

Maggiori  penfieri  del  Pontefice  Gregorio  erano  Tempre  rivolti  o 
alla  difefa,  o  all' accrefcimento  della  Religion  Caitoiica  ,  e  ad 
Opere  ,  delle  quali  duralTe  anche  ne'  fecoli  avvenire  T  Luilità .  Nel 
prefenle  anno  fondò  egli  in  Roma  il  Collegio  de' Greci  ,  affiiichc 
quivi  fi  rrceveffero  ,  ed  iflruìflero  i  giovaneLti  di  quella  Nazione  , 
infegnando  loro  fpezialmente  l'antica  Lingua  Greca ,  ie  Scienze,  e 
r  Erudizione  ,  onde  tornati  alle  lor  rafe ,  potefTero  promuovere  Tu- 
iiione  di  quegli  Scifmatici  colla  CHiefa  Cattolica  Romana  .  Cefsò 
finalmente  in  Venezia  la  pelle  ,  e  Pi  reftltui  il  commerzio ,  ed  allo- 
ra fu,  che  quel  pio  Senato  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  per  que- 
llo benefizio  fece  fabbricare  la  bella  Chiefa  del  Redentore ,  fecon- 
do r  architettura  di  Andrea  Pa'iadio.  Diede  quivi  fine  a  i  fuor 
giorni  nel  di  4.  di  Giugno  Luigi  Mocenigo  Doge  di  quella  Repub- 
blica j  e  nel  dì  undici  d' elfo  mefe  iiì  luogo  fiio  fu  eletto  Sebajiia" 
no  Veniero  ,  quegli  ,  che  fu  Generale  nella  gloriofa  vittoria  di  Le- 
panto. Ma  non  terminò  queR' anno  fenza  un  terribile  incendio, 
che  nel  dì  20.  di  Dicembre  confumò  lutto  il  magnitìco  Palazzo 
pubblico  di  Venezia,  e  mafìnnamente  la  Sala  del  gran  Configlio, 
dove  perirono  i  Ritratti  de  i  Dogi,  e  molt' altre  infigni  Dipinture 
fatte  da  Gian-Bellino  ,  da  Tiziano,  dal  Pordenone,  e  da  altri  valen- 
ti Pittori  ,  colle  Storie  della  pace  feguita  fra  Papa  Aleilandro  III. 
e  Federigo  I.  Imperadore  ,  Intanto  dì  male  in  peggio  andavano 
gli  affari  della  Religione  in  Francia  ,  e  in  Fiandra  ,  Sveglioffi  di 
nuovo  la  guerra  degli  Ugonotti  o  Calvinifli  conira  del  Re  Arrigo 
III.  e  quantunque  i'  armi  de'  Cattolici  prevalefiero  in  molti  Luo- 
ghi, e  il  Papa  non  mancafTe  di  mandar  buona  fomma  di  contanti 
in  ajuto  loro  :  pure  il  Re  ,  perche  fcoprì  fatta  lega  da  quegli  Ere- 
tici con  Elifabeita  Regina  d' Inghilterra  ,  col  Palatino  ,  col  Princi- 
pe d' Oranges ,  e  con  altri  Protefianti  di  Germania,  fi  lafciò  indur- 
le a  far  pace  con  loro.  Fu  quella  conchiufa  nel  Parlamento  della 
Città  di  Bloìs ,  e  ordinato  ,  che  per  lutto  il  Regno  pubblicamente 
fi  efercitalfe  la  fola  Religione  Cattolica  ,  ma  con  permettere  la  li- 
bertà delle  ccfcienze  ad  efi]  Ugonotti,  e  i'efcrcizio  della  falfa  loc 
credenza  nelle  lor  Cafe,  ne' Luoghi  polTeduti  da  i  Baroni,  e  in  un 
Borgo  almeno  di  cadauna  Provincia  ,  con  altri  vantaggi  di  quella 
Setta  :  il  che  non  fi  può  dire ,  qual  gran  difpiacere  recaiTè  al  Pon- 
tefice ,    e  a  lutti  i  buoni  Cattolici .     E  fopra  lutto   le  ne    rifeniì 

mol- 
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molto  il  Re  ^r  Spagna  ,  ben  prevedendo  le  pernìciofe  confegiien^ 
ze ,  che  proJur  poirebbe  ne  i  Paefi  balH  quello  efenipio ,  e  come 
da  li  innanzi  farebbe  facile  agli  Ugonotti  il  dar  calore  ,  e  braccio 
alia  ribellione  Fiamminga . 

Prefero  in  fatti  neli'  anno  prefente  in  Fiandra  una  peitìma  piega 
quegli  affari .  Troppo  erano  efacerbati  gli  animi  di  que'  Popoli  con- 
tro gli  Spagnuoli;  però  s'accordarono  tutte  le  diecilette  Provincie 
in  non  voler  riconofcere  D.Giovanni  d'Aulirla  per  loro  Governato- 
re,  s'egli  non  cacciava  da' lor  paefi  le  Soldatelche  Spagsiuole,  eoa 
proteftar  nondimeno  di  voler  fempre  falda  V  ubbidienza  al  Re  Cat- 
tolico ,   e  la  confervazion   della  Religion  Cratolica  Romana  .     Tal 
protefla  veniva  dai  cuore  di  molti  di  que'  Popoli  ,   ma  non  pochi 
altri  co'  defiderj  ,   e  co'  difegni  interni  fmentrvano  ciò  ,   che  dicea 
la  voce  ,    nuli'  altro  afpetiando  ,    fé  non  che  foifero  licenziati  gli 
Spagnuoli  ,    per  poter,  fare  peggio    di  prima.     Stette  perpledo  un 
pezzo  Don  Giovanni,  s'egli  dovea  cedeie  a  cosi  dure  condizioni, 
TiiFera  nondimeno  la  premura  fua  di  calnìar  queir  incendio ,  che 
lì  Infingo  di  venirne  a  line  con  darfi  per  vinto .   Ebbe  maniera  d' 
irklurre  gli  ammutinati  Spagnuoli  a  palìare  in  Italia,  entrò  ^poi fra 
gli  rtrepitofi  Viva    in  Bruxelles  ;    gli  fu    prellato    il    giuramento; 
parve  celFata  affatto  tutta  la  patfata   burrafca  .     Ma  che  ?  chiunque 
avea  il  cuor  guaito  dall'  eresia  ,  e    mafllmamente  gli  Ollandeli  ,  e 
Zelandefi  ^    cominciarono  a  mofirarfi  renitenti  a  iottofcrivere  l'  E- 
di^to,  che  obbligava  a  ritener  la  fola  Fede  Romana,     li  Principe 
d'  Oranges  movea  quante  macchine  potea  ,    per  alienar   gli  animi 
dall'ubbidienza,  e  per  attizzare  il    fuoco.  Fu  in  fine  creduto,  cìi' 
egli  tentade  di  far  prigione  Don  Qiovanni  3  il  quale  certo  c>  x:he 
oramai  accoriofi  dei  palio  falfo    da  lui  fatto  ,    e  che  ogni    di    più 
veniva  fcemando  la  fua  autorità  ,  fu  cofiretto  a  ritirar  fi  a  Namnr  , 
e  a  richianiar  d'Italia  gli  Spagnuoli.  Sicché  fi  venne  a  nuova  rot- 
tura.    L' Oranges  fu  chiamato  come  per  -Dittatore  dell'Unione  di 
tutte  le  Provincie  5  e  perciocdiè  egli  cominciò  ad  operare  con  grais 
defpotifmo  ,  quegli  Stati  palTarono  alla  rifoluzi.one  di  eleggere  un 
nuovo  Governatore.;  e  con  illupore  d' ognuno  ,  fcelto  fu  V  Arcidu" 
ca  'Mattias  ,    il  quale  fenza  fapuia  ,    e  confenfo  dell'  Augnilo    fuo 
fratello  Piodolfo  (  almeno  quefti  così  protellava  )  pafsò  in  Fiandra, 
e  fu  con  quelle  condizioni  ,  che  vollero  gli  Eiettori  ,    proclamato 
Governatore ,  ed  obbligato  a  prendere  per  Luogotenente  il  Princi- 
pe d'  Oranges .     Oh  allora  sì  ,  che  maggiormente  s' imbrogliarono 
|s  carte  in  que' paefi  ,  e  l'eresìa  fguazzòo 
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Anno  di  Cristo  mdlxxviii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  7. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  ^. 

ALeflandro  Farnefe  ,  figlio  primogenito  di  Ottavio  Duca  dì  Par- 
ma e  Piacenza,  e  di  Margherita  ìT  Aujl ria  HgVidi  dì  Carlo  V. 
Imperadore  ,  portò  dall'  mero  materno  un  genio  bellicofo  ,  eh'  egli 
poi  maggiormente  andò  accrefcendo  colla  pratica  delle  Armate  ,  e 
coir  efercizio  dell'Arti  Cavallerefche.  Ai  valor  dell'  animo,  che 
prometteva  un  Eroe,  corrirpondeva  anche  il  vigore  del  corpo  3  ed 
era  perciò  tenuto  per  una  delle  brave  fpade  ,  che  allora  lì  contaf- 
fero  in  Italia,  \vea  già  fattori  noviziato  della  milizia  nella  Fiotta  di 
Don  Giovanni  à' Aufìria  fuo  zio,  ed  allorché  riportarono  i  Crilliani  i' 
ìnflgne  vittoria  di  Lepanto  contra  de' Turchi,  fece  maraviglie  di 
fua  perfona.  Trovavafi  egli  in  Abbrnzzo  colla  madre  ,  quando  venne 
ordine  di  Filippo  IL  Re  dì  Spagna,  che  tornafiero  d' Italia  in  Fian- 
dra le  Milizie  Spagnuole  già  licenziate  dal  fuddettoDon  Giovanni, 
Defìderò  edo  Monarca,  che  in  tal  congiuntura  anche  Aleflandro 
paflTaire  colà .  Fu  egli  parimente  invitato  con  più  lettere  dallo  IlelFo 
Don  Giovanni  ;  e  il  Pontefice  Gregorio  col  Cardinal  Farnefe  adaillimo 
approvò  la  di  lui  andata.  Nulla  più  che  quello  folpirava  il  Principe 
di  Parma,  e  però  fenza  che  il  trattenellero  le  lagrime  della  madre, 
colà  s' inviò.  Giunto  in  Fiandra  fui  fine  del  precedente  anno,  trovò 
quivi  in  peillmo  llaio  gli  affari  del  Re^  e  decaduta  non  poco  la 
fanità  di  Don  Giovanni .  Unironlì  intanto  le  Milizie  venute  d  Italia, 
parte  Spagnuole  e  parte  Italiane  ,  con  altre  raccolte  in  Borgogna  e 
Germania  ,  tutta  gente  fcelia  ,  con  cui  fi  formò  un  corpo  di  diciotto 
mila  foldaii.  Varj  Capitani  Italiani  di  gran  nome  fra  elli  militava- 
no .  Ottavio  Gonzaga  Generale  della  Cavalleria ,  Annibale  Gonza- 
ga ^  Vincenzo  earrafa,  Pirro  Malvezzi,  Giambatifta,  e  Camillo  del 
ATonte ,  ed  adàilTimi  altri.  Accadde,  che  i  Fiamminghi  confede- 
rati avendo  unita  un'  Armala  di  venti  mila  combattenti ,  s'  erano 
mefll  in  capo  di  cacciar  Don  Giovanni  da  JSamur ,  e  colà  a  que- 
fìo  fine  a  bandiere  Ipiegate  s' inviò  i'  efercito  loro .  Ma  appena  fu- 
rono a  vifla  di  quella  Città  i  lor  Capitani,  che  probabilmente  in- 
formali delle  forze  di  Don  Giovanni ,  batterono  la  ritirata  ,  e  s' in- 
camminarono per  ricoverarfi  a  Gemblù  ,  o  fia  Geblurs.  Avea  Don 
Giovanni  già  ordinate  le  fue  fchiere ,  credendo  venuti  i  nemici  per 
un  fatto  d'  armi  ;  udito  poi  eh'  ebbe ,  come  retrocedevano  ,  fpinfe  loro 
dietro  la  fua  cavalleria,  alla  tefia  di  cui  voile  edere  il  Principe  di 
Tom,Xf  I  i  i  Par- 
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Parma.  Intenzione  di  D.  Giovanni  era,  cKe  fi  ancIalTe  pizzicando  fa 
coda  de'iìcniici  ,  e  fi  frailoinalFe  ia  lor  marcia  ,  tanto  che  avelie  lempa 
da  poteri i  raggiugnere  colia  fanteria  .  Ma  il  Farnefe  nelie  vicinanze 
ói  Gebiurs ,  animofamente  andò  a  ferire  nella  cavaileria  nemica,  ia 
qua!  non  fece  gran  relìitenza  ,  e  poi  piombò    addolFo    aila  fanteria 
con  tal  preliezza ,  ciie  appena    fui  tia    della  danza  potè  arrivar  D. 
Giovanni  con  parte  de' fiioi  fanti  a  compiere   la  Hrage  de' vinti.  Fa- 
(a)  Fjmiano  lYi'iuno  Strada  (iì)  intento  fc-npre  a  J  efaitare  il  fiio  Eroe,  fa  afcende- 
Strada.        j.g  jj  j^u.^je^Q  j^^'  Fiammingliì  morti  ,  e  prigioni    a  dieci   mila  .  Il  Car- 
r^) Sentivo-  *^"^^'^'  Bentivogli  {b)  più  tiìoderaio  fcrive  ^  eifern  fparfa  ia  fama  ,  che  ne 
^lio .        refìaflero   ucciiì    intorno    a    tre  mila,  oltre  a  un  gran    numero  di 
prigioni.  Quefìa  vittoria  mife  tal  paura  a!i'  Arciduca    Mattìas ,  e  all' 
Oranges ,   che  fcapparono  ad  Anverfa,  Arrenderonfi  pofcia    Lovanio 
ed  altre  Terre  a  I).  Giovanni  ;  ed  altre,  fra  le  quali  Limburgo,  fu- 
rono roitomelle  colla  forza  dal  Principe  di  Parma.  Riufcì  all' incon- 
tro anche  a'  nemici  di  mettere  il  piede  nella  riguardevol    Città  di 
Amllerdam,  e  di  quivi  piantar  ia  fcuola  di  Calvino^ 

Intanto,  non  fenza  fofpeito  di  veleno,  mancò  df  vita  D.  Gzoa^^«- 
ri  ^'/?«y?r/a  ,  Principe,  che  iafciò  dopo  di  Te  uu' illuflre  niemoria  del 
fuo  valore  ,  della  fua  faviezza  ,  e  della  pietà .  Dichiarò  egli,  per  quan- 
to poteva  ,  Governatori  ne'Paefi  haiTi  Alejjandra Farnefe'.  rifoluzione, 
elle  fu  poi  approvata  dalla  Corte  di  Spagna  »  Non  poteva  il  Re 
Cattolico  metter  in  mani  migiiori  la  si  torbida  e  titubante  Signoria 
di  quegli  Stati .  In  quelli  tempi  TindefelTo  Pontefice  Gregorio  tenendo 
V  occhio  a  tutto  ciò  ,  che  poteva  ir.Huire  a  i  vant;!ggi  della  Crillianità, 
all'udire,  che  il  giovane  D.  Sebajì inno  Re  di  Portogallo  rifoluto  era 
(e)  Cicarellij  di  muovere  guerra  ai  Mori  Affricani ,  fé  crediama  al  Cicarelii  (c)y 
Vita  di  Gre-  fece  Una  leva  di  cinque  mila  Fanti  Italiani,  e  li  fpedi  in  rinforzo d'ef- 
gono  JLiiL  |-Q  j^g  {ono  il  comando  di  un  Ijiglefe, che  per  la  cognizion  de' paefì 
promife  la  conquifla  di  varie  Città .  Ma  ciò  non  fulTnìe .  Mandò  bensi  il 
Pontefice  fecenio  fanti  per  mare  in  ajuto  de'  Cattolici  d'  Irlanda  ;  ma 
fu  accidente,  che  nei  paflaggio  fervifsero  il  Re  Seballiano. Era que- 
fio  Re  afsai  ricco  di  penferi  bellrcofì,  ma  povero  dr  prudenza,  ba- 
dando egli  più  agli  adulatori  ,  che  a  i  favj  fuoi  Configlieri.  Lo  rtefso 
JRe  Filippo  IL  V  avea  dianzi  difsuafo  da  si  pericolofa  imprefa  ,  fic- 
come  confapevole  delle  forze  tanto  più  poderofe  delR.ediFez,  e  di 
Marocco.  Ciò  non  olìante  Sebaftiano  nell'anno  prefente,  raunaii  cir- 
ca cinquemila  combattenti,  pafsò  baldanzofamente  con  eOì  lo  Stretto 
te  in  varj  tragitti  verfo  il  fine  di  Giugno,  e  cominciò  la  guerra  centra 
di  quegl' infedeli .  Venne  poi  nei  di  ^.  d'/^gofìoad  un  terribii  fatto 
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^  armi  con  efTì ,  fenza  punto  fgomentarfi  ,  benché  coloro  Io  sfida f- 
ièro  alla  zuffa  con  efercito  quauro  voltp  maggiore  del  Aio .  Andò 
in  rotta  i'  Armata  Crilliana  ,  e  vi  reftò  iiccifo  Io  flefTo  Re  D.  Se- 
Bafliaiio  colla  principal  Nobiltà  di  Portogallo  :   difavventura  ,    che 
non  folamente  recò  grande  affanno  alla  Criflianità,  ma  fi  tirò  die- 
tro ancora  una  confiderabil  alterazione  nei  Portogallo  .  Perchè  Se- 
bafliano  non  ebbe  moglie  né  figli,  il  Cardinale  Arrigo  Cuo  grmì  zìo, 
aflai  vecchio,  fu  proclamato  Re  ,  ed  incaricato  di  dichiarare  il  fuo 
Succefibre  alia  Corona  .  Compiè  il  corfo  del  fiio  vivere    in  quefl' 
anno  a  di  tre  di  Marzo  il  gloriofo  Doge  di  Venezia  Sebajìiano  Vt- 
riero,  a  cui  nel  di   18.  d'eflb  mefe  fuccedeite  NlccoIò  da  Ponte  m 
età  d'anni  oitantafette .  Anche    in    Firenze    terminò    i  fuoi  giorni 
Giovanna  i^AuJlria  Gran  Duchelià  di  Tofcana   ,    Principefla  per  le 
fue  Angolari  virtù    amata  fommamente    dal    Gran    Duca    Francefco 
fuo  conforte  ,  e  da  tutti  que'  Popoli.  Nell'ottavo  mefe  di  fua  gra- 
vidanza mori,  e  feco  lei  un  Principino,  che  fi  fperava  col  tempo 
iuccefTore  del  padre  in  quel  Dominio  .  sSi  fcopri  anche  nel  prefen- 
te  anno  in  Firenze  una  congiura  di  alcuni  Nobili  contro  la  perfo- 
iia  del  medefimo  Gran  Duca  e  de' fratelli  .    A  molti  collo  la  vita 
un  tale  attentato .  Princmj  di  guerra  inforfero  fra  Alfonfo  IL  Duca 
di  Ferrara  e  i  Bolognefi  a  cagione    del    Fiume  Reno  ,  Avea  per- 
melTo  il  Duca  Alfonfo  I,  Avolo  fuo  a'  Bolognefi  T  introduzion  di 
quel  Fiume,  o  gran  Torrente,  nel  ramo  del  Pò  ,che  fcorreva  pref- 
fo  Ferrara  :  conceffione  ,  che  il  tempo  fece    conofcere  troppo  pre« 
giudiziale  al  Ferrarefe  ,    perche  quel  torbidiffimo  fiume  cagionava 
frequenti  rotte  nei  Pò,  e  giunfe  in  fine  ad  interrìrne  l'alveo  di  tal 
maniera,  che  cefsò  quel  ramo,  e  fi  voltarono  tutte  l'acque  all'al- 
tro maggiore  ramo  del  Pò,  che  ora  miriamo.  Si  venne  per  qiie- 
flo  all'  armi ,  e  alle    otfefe    fra    i  due  Popoli  .   Ma  Fapa  Greoorio 
XIII.  che  fempre  fu  un  infigne  confervatore  della   pace  in  It.il ;a  , 
s'  interpofe,  e  fatte  depor  farmi  avocò   a  fé  la  decifion  di  quelle 
liti .  Nacque  nelf  anno  prefente  a  di  27.  di  Aprile  a  Filippo  IL  Re 
di  Spagna  un  figlio  ,  a  cui  fu  poflo  il  nome  paterno  .  Succedette 
egli  coi  tempo  ai  padre  j  giacche  in  quello  medefimo  anno  la  moe» 
te  rapì    ad    elfo    Monarca    f  altro    maggior    figlio   D.  Ferdinando; 
e  D.Diego  ,   allora  maggiore    d'  età  ,  non  fopravilfe  al  padre ,  et- 
/elido  mancato  di  vita  da  lì  a  cinque  anni. 
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Anno  di  Cristo  mdlxxix.  Indizione  vn» 
di  Gregorio   XilJ.  Papa  8. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  4. 


A N davano  ben  d'  accordo  il  Pontefice  Gregorio  ,  e  Filippo  Re  dì 
Spagna  in  confervar  ia  quiete  d' Itaiia ,  e  però  qui  lì  godeva 
una  fomma  tranquillità ,  e  folamente  aveano  luogo  le  arti  e  divertimen' 
ti  della  pace.  In  queff  anno  ancora  efTo  Ponieiìce>  ficcome  quegli, 
die  ogni  dì  penfàva  a  lodevolmente  impiegare  i  beni,  e  le  rendite  del 
Sacrario  e  de' Tuoi  Stati ,  iftiiui  in  Roma  un  nobile  Collegio  per  gì'  In- 
glefi  ,  volendo ,  che  ivi*  fi  allevaflero  cinquanta  giovani  di  quella  Na- 
zione ,  e  loro  s' infegnafiero  le  fcienze  .  A  tal  fine  aflegnò  a  quel 
luogo  r  annua  rendita  di  tre  mila  feudi  d'  oro .  Fece  ancora  fabbrica- 
re un  pome  a  Forlì  fui  Fiume  Montone  per  comodo  de'  viandanti  . 
Fallarono  alle  feconde  nozze  in  quell'anno  due  de' primarj  Principi 
dell'Italia  .  Cioè  Alfonfo  IL  Duca  dì  Ferrara,  con  cui  fi  accoppiò 
Margherita  figlia  di  Guglielmo  IL  Duca  di  Mantova  .  Quello  Prìnci- 
pe, che  in  tutte  le  occafioni  inclinava  alla  magnificenza,  ed  anche  di 
troppo ,  perchè  a  foilener  le  tante  fue  fpefe  gli  conveniva  poi  accre- 
fcere  i  dazj  ,  e  le  gabelle  con  doglianze  de'  fudditi  :  folennizò  con 
archi  trionfali,  con  fefte,giol1re  ,  ed  altri  funtuofi  follazzi  la  venuta  di 
quella  Principefla  a  Ferrara.  Arrivò  efia  nel  di  2j.  di  Gennajoal 
deliziofo  luogo  di  Belvedere  fuori  d' elTa  Città, e  da  lì  a  due  giorni 
fece  la  fua  grandiofa  entrata  con  incredibil  concorfo  di  Nobiltà  flra- 
niera  .  Ma  fopra  tutto  rendè  riguardevole  quella  funzione  la  prefenza 
di  molti  gran  Principi  ,  giunti  colà  nel  fuddetto  giorno  2jr.  diGenna- 
jo  ;  cioè  di  Ferdinando  d'Auflria  Arciduca.  dcìCardinale  Andrea  ,  e  de 
Carlo  fuoi  figliuoli,  di  MaJJìmiliano  figlio  dell' imperadore,  di  Fer- 
dinando Principe  di  Baviera  ,  di  Arrigo  Principe  dì  Brunsvich  ,  e  di  Vin- 
ce/2fo  Princ/pe  di  Mantova.  Fu  fpezialmeiue  ammirata  la  nave,  che  il 
Duca  fece  fabbricar  da  più  Artefici  nello  fpazio  di  due  mefi,  deftina- 
ta  a  condurre  da  Mantova  a  Ferrara  per  Pò  la  fuddetia  Princrpefia.  Sem- 
brava per  la  grandezza  un  comodo  palazzo,  tutto  melfo  ad  oro  con  piitu-- 
re  e  tappezzerie  di  rara  valuta  .  Pafsò  anche  il  Gran  Duca  di  Tofcana 
Francefco  alle  feconde  nozze  con  Bianca  figlia  di  Bartolomeo  Capello 
Nobile  Veneziano.  Fuggita  quella  dalla  cafa  paterna  per  que'motivi,che 
fi  leggono  predò  Trajano  Boccalrno  ,  ed  altri  Autori ,  fi  ricoverò  in  Fi- 
renze ,  Venuta  curioliià  ai  Gran  Duca  di  vederla ,  non  gli  mancarono 
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mezzi  per  appagar  queflo  Tuo  desio.  Trovò  eglr  una  giovine  ,  in 
cui  non  fi  fa  ,  fé  maggior  fofie  la  beltà  dei  corpo  ,  o  la  vivacità 
delio  fpirito  r  Però  talmente  fé  ne  invaghì,  che  provvedutala  di  im 
Palazzo,  la  mantenne  da  li  innanzi  in  forma  m^agnilìca  ,  con  rica- 
varne anche  prole  non  fenza  amare  doglianze  delia  Gran  Duchef« 
fa  fua  moglie  ;  a  cui  fu  creduto ,  che  sì  fatti  difgufli  abhreviafiero 
la  vita.  Mona  poi  quefta,  il  Gran  Duca  conOgliato  dalla  paflìon 
fua  ,  e  vinto  dalle  lagrime  di  Bianca  Capello  ,  determinò  di  fpo- 
farla .  il  faggio  Senato  Veneto  ,  per  condecorare  u:i  si  nobii  ma- 
trimonio-, dichiarò  e(?a  Bianca,  Hglia  della  Repubblica,  e  coli' in- 
viare Ambaiciatori  a  Firenze  ^  maggiormente  aumentò  T onore  e 
r allegria  di  quelle  nozze,  che  poi  riufcirono  poco  felici. 

Grande  armamento  per  ordine  di  Filippo  IL  Re  di  Spagna  fu 
fatto  in  Italia  nel  prefente  anno .  Ebbe  D.  Pietro  fratello  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  l'incombenza  di  alloldare  dieci  mila  fiinii  in  Napo- 
li, Roma,  e  Lombardia,  Sotto  il  comando  ancora  di  Fabrizio  Colonna^ 
e  di  Giovanni  tardona  fi  raunò  una  polTenie  Flotta  ,  coinpofla  dì 
cento  galee  ,  quaranta  navi,  due  galeazze  ,  un  galeone, ed  altri  legni 
minori.  Di  quella  Armata  fu  creato  Capitan  Generale  il  Marchefi 
di  Santa  Croce,  INon  pochi  iunarj  faceano  i  Politici  (òpra  quello 
poderofo  apparato  di  guerra  ,  chi  immaginandone  un  motivo  ,  e 
chi  un  altro.  Il  tempo  dilcifrò  T  arcano,  e  fi  vennero  a  fcoprir  le 
mire  del  Re  Cattolico  fopra  il  Regno  di  Portogallo.  In  eletto  fd- 
tarono  fuori  in  quelli  tempi  le  pretenfioni  dì  parecchi  Principi  a 
quella  Corona,  che  fi  prevedeva  vicina  ad  effer  vacante  per  la  trop- 
po avanzata  età  del  Re  /Irrigo  già  Cardinale.  Erano  quefti  concor- 
renti Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja ,  Ranuccio  Farnefe  figlio  di 
JikJJandro  Principe  di  Parma ,  D.v^Azronio  figlio  d'un  Principe  della 
Cala  di  Portogallo,  pretendente  fé  fielFo  legittimo,  e  pretefo  da  al- 
tri baflardoje  Catterina  moglie  del  Duca  di  Braganza.  Ma  Filippo 
IL  Re  dì  Spagna,  perche  nato  da  Ifabella  di  Portogallo ,  e  per  la 
maggior  potenza ,  parve  afiìfiito  da  più  vigorof<ì  ragioni .  A  Uri  ria- 
fcì  ancora  dì  trarre  dalla  fua  il  Re  Arrigo  .  Per  dare  maggior  pol- 
fo  alla  lua  pretenllone,  giudicò  egli  molto  efficaci  l'armi,  mentre 
gli  altri  fuoi  rivali  non  altro  metteano  in  campo ,  che  ragioni  com- 
perate dalle  penne  de'  più  rinomati  Legifii  di  quello  tempo,  fenza 
badare,  che  le  Carle  per  ordinario  non  conquidano  i  Regni.  S'in- 
terpofe  Papa  Gregorio  XIIL  defiderofo  di  comporre  quel  litigio  ;  e 
fui  principio  redo  accettata  la  fna  mediazione  ;  ma  nel  progrcllo 
ne  fu  egli  efclufo*  Come  folle  poi  fcioiio  quello  nodo,  lo  yedrt:- 
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mo  all'anno  Tegnente.  La  pruden7a,e  il  valore  di  Alejfandro  Far- 
nefe  in  Fiandra  prodiiilero  i^el  prefenie  anno  buoni  efleiti  ;  percioc- 
ché a  lui  riufci  di  prendere  dopo  lungo  e  faticofo  afTedio  i'  im- 
portante Piazza  di  Mailrich  ,  ed  altri  Lnogiii .  Grande  ilrage  ,  fu- 
liofo  Taccheggio  fu  ivi  fatto .  Nel  medefuno  tempo  lì  fludiò  egli 
di  guadagnar  gli  animi  de'  malcontenti  Cattolici .  Traitoiri  dunque 
di  pace  con  alcune  Provincie  ,  dove  prevaleva  la  vera  Religione  ; 
e  fu  quefta  conchiufa  ,  principalmente  colla  condizione  ,  che  il 
Principe  Governatore  liceuziafTe  tutte  ie  Milizie  foreUiere  ,  cioè  Spa- 
gnuole  ,  Italiane»  e  Tedefche,  e  fi  valelfe  folamenie  di  quelle  del 
Paefe.  Così  fece  egli  dopo  la  prefa  di  Maflrich  .  Però  fin  d'allo- 
ra fi  cominciò  a  Tempre  più  jconoTcere  inevitabile  il  taglio  delle 
Provincie  de'  Paefi  bafìì ,  elfendo  reftate  più  che  mai  pertinaci  nel- 
la ribellione  quelle  d' Ollanda  ,  Zelanda  ,  Utrecht  ,  ed  altre  ,  chia- 
mate le  Tette  Provincie  Unite.  Nella  Fiandra  fieffa  alzavano  tutta- 
via bandiera  contro  il  Re  le  Città  di  Cambrai  j  AnverTa ,  BruIIèl- 
ies ,  Gante  ,  e  Tournar  • 

Anno  di  Cristo  mdlxxx.  Indizione  yiii. 
di  Gregorio   XIII.  Papa  p, 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  j. 

TEmpo  non  v'era,  in  cui  il  buon  Pontefice  Gregorio  non  pepfafle 
a  laTciar  dopo  di  Te  memorie  illullri ,  o  per  ben  della  Religio- 
ne, o  per  utilità,  o  per  ornamento  di  Roma,  Circa  quefli  tempi 
preTe  egli  ad  abbellire  la  Galleria  del  Palazzo  Vaticano,  lunga  quali 
un  miglio  ,  Tacendo  dipignere  tutto  il  volto  ,  e  ornando  le  pareti 
colla  deTcrizion  delle  Provincie  d'Italia,  e  il  pavimento  con  varietà 
di  marmi.  Dopo  alcuni  anni  terminata  Tu  quell'Opera .  In  oitre 
alle  Terme  di  Diocleziano  Tece  Tabbricare  un  ampio  Granajo  ,  ca- 
pace di  gran  copia  di  Trumento  per  le  occorrenze  delle  rarefile  •' 
Compiè  ancora  una  Tuperba  Cappella  con  ìTpela  di  cento  mila  Ten- 
di nella  Bafilica  Vaticana,  dove  nel  dì  quattro  di  Giugno  Tece  con 
gran  pompa  e  divozione  trasferire  il  Corpo  di  S,  Gregorio  iNazian- 
zeno,  di  cui  era  divoiidlmo.  Parimente  approvò  l'Il^ituio  de' Frali 
Carmelitani  Scalzi ,  e  delle  Monache  ,  di  cui  era  fiata  Fondatrice  la 
Santa  Vergine  Terefa  in  Ilpagna,  Tornò  quell'anno  ad  infellar  buo- 
na parte  dell' Europa  ,  e  niafiìmamente  i' . Italia  ,  pafTando  d'una  in 
altra  Città  ,  il  male  appellato  dal  caflrone  o  montone  ,  il  quale  fa 
creduto ,  che  dalla  Francia  penetraOe  nelle  Contrade  Italiane ,  con 
febbre  gagliarda  e  tolFe .  Ma  per  chiunqne  olTervava  una  buona  die- 
ta. 
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ta,  per  Io  più  non  fi  trovava  mortale.  All'incontro  Tufo  de' pur- 
ganti, e  il  falado ,  portavano  facilmente  gl'infermi  al  fepolcro .  la 
alcuni  Luoghi  appena  di  cento  ne  reftavano  fani-  quattro.  Nella 
fola  Ferrara  nello  delTo  tempo  fi  trovarono  prefe  da  quello  malore 
più  di  dodici  mila  perfone  ,  e  molte  ne  morirono  •■  Q-iivi  fu  il  col- 
mo del  male  nel  mefe  di  Giugno,  e  in  Venezia  in  quello  di  Luglio, 
Avea  prima  fatto  il  fuo  sfogo  in  Milano ,  dove  fi  coniarono  più  di 
quaranta  mila  malati«  Ne  fello ,  né  età  andava  efente.  Fu  creduto, 
che  Anna  Reggina  ài  Spagna  morifle  di  quello  male.  Mancò  elfa 
nel  di  26.  di  Ottobre,  e  if  JRe  Filippo  //.  fuo  conforte  poco  primi 
infermo  per  la  flelTa  febbre  aveva  facto  dubitar  di  fua  vita.  Certo 
e,  che  per  l'influenza  medefima  molto  fi  rifentì  la  faniià  di  Pa/'a  Gre« 
gorio  XI27.il  cui  indefeflo  zelo  fece  nell'anno  prefente  fabbricare  un 
bei  Ponte  di  marmo  di  fei  archi  fui  Fiume  Fella  ad  Acquapenden- 
te. Non  già  del  male  fiiddetto,  ma  per  idropisia  accadJe  ancora' 
in  quell'anno  la  morte  di  Emr/ianuel  Filiberto  Duca  di  Savoja  ,  a 
cui  fecero  gran  guerra  le  umane  vicende.  Superiore  ad  elfe  com-- 
parve  in  fine  il  Tuo  fcnno ,  con  efiere  reftatf  quafi  lutti  i  fuoi  Siait 
lenza  que' ceppi ,  che  l'altrui  prepotenza  vi  aveva  mefll«  Del  fuo 
valore  ,  della  lua  abilità  ,  giuPiivia  ,  e  pietà,  non  la  fola  Italia,  ma 
anche  la  Germania,  e  la  Fiandra  ferbarono  lunga  memoria  .  Rima- 
fe  di  lui  un  folo  figlio  legittimo  e  naturale  ,  cioè  Carlo  Emmanue* 
le  primo  di  qiicflo  nome  ,*che  a  lui  fuccedette  nel  dominio  in  età 
di  dieinove  anni  ,  che  cominciò  di  buon'  ora  il  corfo  di  queir  in- 
iìgne  gloria  ,  con  cui  fuperò  luiii  i  fuoi  Antenati  «• 

Mentre  Arrigo  Re  di  Poitcgalio  era  intento  a  provveder  paciffca- 
menie  quei  Regno  di  un  Succelìbre,  la  troppo  fua  inoltrata  età  il  li- 
berò dalle  cure  del  Mondo,  elfendo  mancato  di  vita neìl' ultimo  gioi- 
rò di  Febbrajo  .  Per  quanto  s'era  potuto  conofcere  ,  le  inclinazioni 
fue  erano  già  fiate  in  favore  di  Filippo  IL  Re  dì  Spagna  ,  perche 
poco  ci  volea  a  prefagire,  che  qiicfii  avrebbe  potuto  ottenere  colla 
forza  ciò  y  eh' era  meglio  il  concedergli  con  amore»  Ma  diverfi  ben 
erano  r  defiderj ,  e  i  feniimenti  de  i  Portoghefi  ^  antichi  emuli  della 
Cafliglia ,  abborrendo  efi^i  troppo  il  refìar  fenza  Re,  e  i'acquiflarne  uno, 
che  comandalTe  loro  in  lontananza .  Filippa  intanto,  mentre  quei  fi 
perderono  in  confulie,e  in  difpute  ,  raunò  ,  per  aitefiato  del  Maria- 
na, un  efercito  di  dodici  mila  fantine  di  mille  e  cinquecento  ca- 
valli ,  picciolo  si  di  numero,  ma  grande  pel  valore,  perchè  compo- 
fio  dei  fiore  della  milizia  di  Spagna  e  d'Italia,  cioè  di  foldati  ve- 
terani nel  mefiier  della  guerra.  Altri  gli  diedero  venti  mila  combat- 
lenti  in  circa,  fra  i  quali  cinque  mila  Italiani,  follo  ii  comando  dì 
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D, Pietro  de  Medici,  ài  Pro/pero  Colonna,  dì  Carlo  Spinelli  ,  e  S* aiiri 
generofi  Condottieri  Italiani.  Chianìò  egli  dall' efiilo  il  vecchio  Duc^ 
2'  Ah'a ,  perchè  ne  fofTe  Capitan  Generale .  Colà  arrivò  anche  la 
Flotta  già  preparata  in  Napoli  e  Sicilia.  Non  fi  tardò  dunque  a  dar 
principio  alle  oflilità  colia  prefa  di  Elvas,  Olivenza  ,  e  Campo  Mag- 
giore. Nel  qual  tempo  la  plebe  di  Lisbona  proclamò  Redi  Porco- 
gallo  D.  Antonio,  tuttochc  dichiarato  illegittimo  ^  ed  incapace  del  Re- 
gno dal  defunto  Re  Arrigo.  Uni  bensi  quello  Principe  un'  Arma- 
ta, madì  gente  collettizia  ed  inefperta ,  che  in  vicinanza  di  Lisbona 
avendo  ofato  di  far  giornata  col  Duca  d'  Alva  maeiiro  di  guerra  ,  fi 
novo  incontanente  sbaragliata ,  e  fi  raccomandò  alle  gambe  .  Entrò 
ìi  viiloriofo  Duca  in  Lisbona  con  buona  capitolazione,  ma  che  non 
efentò  parte  d'  elFa  ,  e  le  navi ,  che  erano  in  porto ,  dal  facco .  Se- 
gui pofcia  un'altra  battaglia  ,  dove  parimente  ellendo  rimaRo  disfatto 
X).  Antonio ,  fu  obbligato  a  nalconderfi,e  a  palTai^e  ramingo  da  un 
Luogo  all'altro.  Intanto  riavutofi  il  Re  Filippo  dalla  malattia  fof- 
feiia  in  Badacòs ,  pafsò  nel  mefe  di  Dicembre  ad  Elvas  di  Porto- 
gallo, e  faliuato  ivi ,  e  riconofciuto  ,  ma  non  di  buon  cuore  ,  per  Re 
da  i  Grandi  di  quel  Regno,  non  fu  avaro  di  carezze,  e  proraefle 
v^erfo  di  loro,  e  levò  anche  via  alcuni  dazj ,  con  ordinar  nondimeno, 
die  fi  delie  principio  ad  una  Cittadella  in  Lisbona .  Per  trattener  la 
via  dell'armi,  s' era  dianzi  maneggiato  ricn  poco  Pap^a  Gregorio  Xi/f. 
con  aver  dipoi  inviato  il  Cardinal  Riario  ,  come  Paciere  in  Ifpagna, 
li  Re  l'andò  nutrendo  di  beile  fperanze  ,  e  nel  medefimo  tempo 
ipinfe  il  fuddetto  Duca  d' Alva  all'  acquiilo  del  Regno  ,  pel  quale 
si  felicemente  fi.iccednto  gran  gelosia  e  rabbia  forfè  in  cuore  degli 
altri  Monarchi .  Giudicò  fpediente  efib  Re  Filippo  in  qu^ll'  anno 
d' inviare  in  Fiandra  la  DucheJJ'a  Margherita  Madre  del  Principe  A' 
hjfandro  Farnefeye  forella  fua  ,  lufingandofi ,  che  l'amore  e  laUima 
ne'  tempi  addietro  profelTata  da  que'  Popoli  a  quella  favia  Principef- 
fa ,  potrebbe  giovar  non  poco  a  i  pubblici  interefiì .  La  fpedi  per- 
tanto col  titolo  di  Governatrice  de  i  Piielì  baffi ,  laGciato  ad  Aleiìan- 
dro  il  comando  dell'armi.  Ma  non  piacendo  al  Principe  quella  divi» 
fione  d' autorità ,  d' accordo  colla  madre  tanto  picchiò  alla  Corte  di 
Spagna,  che  gli  fu  refiituito  il  titolo  primiero  nell'anno  apprefib. 
TornofTène  dipoi  la  Duchefla  in  Italia  a  goder  la  fua  quiete  in  Ab- 
bruzzo .  Furono  varie  azioni  di  guerra  nella  Fiandra  ,  ma  non  tali, 
che  imponi  il  farne  menzione.  Da  Papa  Gregorio,  e  dal  Re  di  Spa- 
gna ,  fu  nel  prefente  anno  inviato  un  lòcccrfo  di  foldati,  edi  danaro 
a  i  Cattolici  d'Irlanda  5  ma  con  poca  fortuna  :  perchè  prevalendo 
ìyì  le  forze  della  Regina  Elifabma  ,  G  fgioife  in  nulla  il  tentativo 
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di  que'  Popoli .  Un  Forte  ivi  fabbricato  da  i  foldaii ,  che  colà  giunfe- 
ro  lotto  nome  dei  Pontefice,  ben  munito  d'artiglieria  e  di  viveri, 
vergognofamente  fi  arrendè  agli  Eretici .  Fra  la  Principerà  Marghe- 
rita Farnefe  ,  figlia  d'AIefiandro  Principe  di  Parma  e  Governaiordr 
Fiandra,  e  D.  Vincm^o  Gmiaga  ^  unico  figlio  di  G^ig/is/mo  Duca  dì 
Mantova,  fegiii  matrimonio  nell'anno  prefente^  e  le  nozze  furono 
celebrate  in  Parma,  dove  per  alquanti  mefi  lì  fermò  Io  Spofo, 

Anno  di  Cristo  mdlxxxi.  Indizione  ix, 
di  Gregorio  XIII.  Papa  io. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  6» 

Vldefi  in  quell'anno,  non  fenza  maraviglia  della  gente,  giugne- 
re  a  Roma  un  Oratore  di  Giovanni  Bafilioviti  Gran  Duca  di 
JVlofcovia  ,  per  implorare  i  buoni  ufizj  di  Papa  Gregorio  in  Tuo  fa- 
vore .  Avea  colui  mofFa  guerra  a  Stefano  Bacori  Re  di  Polonia  ; 
ina  ritrovò  il  giuoco  ben  diverfo  dall'  efpettazìone  fiia .  Il  valorofo 
Baiori  gli  die  tali  percofle  ,  che  V  obbligò  a  chiedere  pace  j  ma 
non  potendola  ottenere  ,  ftimò  bene  efso  Mofcovita  di  ricorrere  al 
Papa ,  accioccliò  interponefie  1'  autorità  fua ,  per  far  cefsare  la  mal 
incaminciata  guerra  ,  con  efibirfi  pronto  a  far  lega  co  i  Catiolicr 
contro  la  potenza  de'  Turchi .  Avvegnaché  il  Pontefice  afsai  fcor- 
gefse,  quanto  poco  per  ben  della  Religione  Cattolica  fi  potefse  fpe- 
rare  da  quel  Monarca ,  che  co'  fuoi  Popoli  profefsava  la  credenza  e  i 
riti  de' Greci  Scilmatici:  pure  lìccome  Padre  comune,  e  trattandoli 
d' un  Principe  ,  che  finalmente  era  Crifliano  ,  e  la  cui  affezione  verfo  i 
Cattolici  non  s'avea  a  trafcurare  ,  benignamente  afcoltò  ledi  lui  pre- 
ghiere ^  con  lautezza  trattò  il  di  lui  Oratore;  e  caricatolo  di  doni, i[ 
rimandò  a  cafa  ,  accompagnato  da  Antonio  Pojfevina  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  uomo  di  gran  dottrina,  e  di  non  minore  defirezza, 
affinchè  trattafse  di  pace.  A  quefia  fi  trovarono  non  pochi  intoppi, e 
intanto  il  Re  Stefano  s' impadroni  della  Livonia ,  dove  refiitui  la 
Religion  Cattolica ,  Pace  in  fine  feguì  con  gran  decoro  della  Nazioti 
Polacca .  A'  giorni  noflri  fi  è  ben  cangiato  i'  afpetto  delle  cofe  in 
quelle  parti .  Imperciocché  quanto  è  declinata  per  le  continue  inter- 
ne difcordie  la  potenza  della  vaflifllma  Repubblica  di  Polonia,  capace 
pur  di  cofe  grandi ,  fé  con  altra  più  lodevoi  forma  di  governo  fi  re- 
golafse;  altrettanto  è  crefciuta  quella  de'Mofcoviti ,  o  fia  de'Rufllani  per 
opera  dei  Ciar  PUtro  Akxioviti  Eroe  degno  d'  immortale  memoria. 
Fu  fui  principio  di  Maggio  dei  prelente  anno  condotta  a  Mantova  da 
Tom^Tia  ^k^  Dyin-'. 
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D.  Vincenp  Gonzaga  figlio  del  Duca  Guglielmo  la  nuova  Tua  conforte 
Margherita  Farnefe  ,  accompagnata  dalT  Avolo  luo  Ottavio  Duca  di 
Parma  ,  dai  Cardinale  Alejjandro  Farnefe  Tuo  zio ,  dal  Principe  Ranuccio 
filo  fratello  ,  e  da  altri  nobiiiflìmi  Signori .  Le  fede  e  gli  rpettacoli  fatti 
in  Mantova  per  tale  occafione  cofiarono  fpefe  immenfe,  e  riempie- 
rono di  flupore  il  concorfo  incredibile  degli  fpettatori.  V  intervenne 
ancora  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  colla  Duchejfa  Margherita  fua 
conlbrtCj  e  forelia  del  fuddetto  D.  Vicenzo  .  Ma  infaufle  riufciro- 
no  quelle  nozze  per  difetto  corporale  di  quella  Principefsa  ,  per 
cui  rertò  poi  giu'lilìcata  la  difsoluzione  del  Matrimonio  fra  effi. 

Stiepitofo  fcandalo  fu  neir  anno  prefente  per  la  difcordia  di  mol- 
ti potenti  Cavalieri  della  facra  Relìgioii  di  Malta  contro  il  loro 
Gran  Maefiro  Giovanni  della  Caffìera  di  nazion  Franzefe ,  vecchio  di 
ottanta  anni,  ma  vegeto.  Andò  si  innanzi  la  loro  animolìtà ,  che  il 
cacciarono  prigione  nella  Fortezza  di  Sani'  Angelo  ,  imputandogli 
troppa  negligenza  negli  aBari  deli'  Ordine ,  e  che  fcialacquaife  i 
bciìi ,  e  tino  a  pretendere ,  che  terieife  fegreti  trattati  co  i  nemici 
della  Fede  Crìftiana  »  Sommamente  diipiacque  al  Pontefice  Gregoria 
sì  fatta  violenza,  e  uditi  i  ricorfi  di  amendue  le  parti  ,  fpedi  lo- 
fio a  Malta  Gafparo  Vifconie  Auditor  di  Ruota  ,  il  quale  dopo 
avere  rimelTo  in  libertà ,  e  nei  fuo  primiero  grado  il  Gran  Mae- 
ilro ,  sfoderò  un  Breve  del  Papa  ,  che  citava  tanto  lui ,  quanto  gli 
accufatori  fuoi  a  comparire  quanto  prima  in  Roma  a  dir  le  loro 
ragioni  .  A  ciò  ancora  fu  fpinio  il  Pontefice  dal  Re  di  Francia , 
minacciante  di  torre  a  tutti  i  Cavalieri  di  Malta  le  Commende  dei 
fuo  Regno  j  e  di  applicarle  al  nuovo  fuo  Ordine  dello  Spirito  Santo. 
Vennea  Roma  nel  dì  26.  d'  Ottobre  il  Gran  Maeilro,  accompagnato  da 
trecento  Cavalieri ,  a*  quali  tutti ,  e  alla  loro  fervila  3  il  Cardinal 
Luigi  à' Efie  y^  Principe,  che  nella  magnificenza  non  a  vea  pari,  diede 
alloggio,  e  fece  le  fpefe  per  tutto  il  tempo,  che  quivi  fi  fermarono* 
Mancò  poi  di  vita  efso  Gran  Maeflro  nel  dì  25.  di  Dicembre.  Il 
fuo  gran  competitore  Romagano  Guafcone  per  malinconia  l'  avea 
preceduto  all'altra  vita  nel  dì  4.  di  Novembre ,  e  cosi  amendue  aii» 
darono  a  litigare  al  tribunale  di  Dio,  più  incorrotto  e  perlpicace, 
che  quei  della  Terra  .  Pafsò  in  queH'  anno  nel  mefe  di  Settembre  per  I- 
lalia  la  vedova  Imperatrice  Maria  ,  madre  dì  Rodolfo  IL  Augnilo,  e  fo- 
relia di  Filippo  IL  Pie  di  Spagna  ,defiderofa  di  terminare  i  fuoi  gior* 
ni  in  un  Monillero  di  Spagna ,  ad  imitazione  del  gloriofo  fuo  padre  Cat' 
lo  V,  Era  accompagnata  dall'  Arciduca  Majjimiliano  fuo  figlio  ,  e  da 
wna  fplendida  Cene.  I  Signori  Veneziani ,  fecondo  il  loro  coilume, 
le  fecero  un  fomuofo  iraitaiiiemo  per  tulli  i  loro  Stati, efsendo  venu- 
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ta  a  Tiivrgr,  Padova,  e  poi  fino  a  Brefcia  .  Con  pompa  incredi- 
bile fu  ricevuta  in  Milano,  e  pofcia  in  Genova,  dove  imbarcaialì 
arrivò  poi  in  Ifpagna  a  compiere  la  Tua  piifllma  rifoluzione . 

Tratiandofi  dì  un  Principe  Italiano,  a  noi  non  difconverrà  l'an- 
elar pafsando  in  Fiandra  ,    per   accennar  brevemente  le  gloriofe  a- 
zioni  di  AleJJandro  Farmfe  Governatore  di  que'paefi.  In  quelli  tem- 
pi i  Fiamminghi  confederati  contro  il  Re  Cattolico  ,  inai  foddis- 
fatti  del  giovane  Arciduca  Mattias ,  dopo  aver  dichiarato  efso  Prin- 
cipe decaduto  da  ogni  diritto   fopra  le  loro  Contrade  ,  prefero  per 
Difenfore  della  Fiandra  Francefco  già  dichiaralo  Duca  d'Angiò/fm' 
lello  ài  Arrigo  111,  Re  di  Francia  ,  Con  buon  elercito  palsò  que- 
fìo   Principe  a  Cambrai ,  Città  indarno  afsediata  dall'Armi  Spagniio- 
3e  ,  e  trionfalmente  vi  fu  ricevuto  ,  Fece  poi  pochi  altri  acquilli  , 
perchè  a  poco  a  poco  i  fuoi  Franzefi  fé    ne  tornarono  alle  ddizie 
della  Patria  ,  ed  egli  pafsò  in    Inghilterra  ,    dove  la  Regina  Elifa- 
hetta  tanta  difpoflzione  mollrò  ad  accettarlo  per    marito   ,    che  già 
lutti  il  felicitavano,  tenendo  si  egli,  come  gli  altri  ia  cofaper  fat- 
ta ,  Ma  non  andò  molto  ,  che  fi  trovò  folennemente  beffato  dall'a- 
fluta  e  fimulairice  Regina  ,  non  men  di  quello    che  era  fucceduto 
prima  a  tani' altri.  S'iinpadroni  in  quell'anno  il  Principe  Alefsan- 
dro  di  Bredà  ,  che  fu  mefsa  a  facco  .  Ricuperò  Sangislan  ,  e  po- 
fcia imprefe  i'  afsedio  di  Tournai ,  che  fu  ben  lungo  e  coflò  di  mol- 
to fangue  e  fatiche,  ma  con  terminare  nella  refa  di  quella  impor- 
tante Città  ,  obbligata  a  pagare  ducente    mila    fiorini    per  eHmerli 
dal  facco.  Colò  tutta  queUa  rugiada  in  mano  de' vitioriofi  foldatr. 
Con  gran  folennità  ne'  medefimi  tempi  ricevette  il  Re  Cattolico  il 
giuramento  di   fedeltà  dalla  bocca ,  ma  non  dal  cuore  degli  Stati  di 
Portogallo ,  e  fece  riconofcere    per  erede  di  quel  Regno  D.  Diega 
fuo   maggior  figliuolo  .  Quindi  lui  fine  di  Giugno  fi  trasferì  a  Li- 
sbona,  accolto  colla  maggior  magnificenza,  e  con  fegni  di  fomma 
allegrezza  da  quel  Popolo  ,  a  cui  confermò  gli  antichi  privilegi ,  e 
ne  aggiunfe  de' nuovi  ,  nulla  ommettendo  per  guadagnarfi  la  bene- 
volenza di  quella  gente,  che  internamente  fremeva  per  vederfi^  ri- 
dotta folto  il  giogo  di  una  Nazione  tanto  da  effi  odiata . 

Anno  di  Cristo  mdixxxìi.  Indizione  x, 
di  Gregorio  XIlI.   Papa  ii. 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  7. 

,Uand' anche  non  fofsero  concorfe  tante  memorabili  azioni  a  ren- 
dere gloriofiilìnao  il  Pontificato  di  Papa   Crcgori<i  XllL  bafle- 

ì^kk    2^  rebbc 


-444  ANNALI    D'    ITALIA 

rebbe  bene  ad  afficui'ar  i'  immortalità  al  fuo  nome  la  correzione  da 
lui  fatta  in  quell'anno  del  Calendario  Romano.  Gran  tempo  era  , 
che  fi  lagnavano  gì'  Intendenti  Agronomi  dello  fconcerto  avvenuto 
nel  Ciclo  Solare  furato  a'  tempi  dì  Giulio  Cefare  ,  e  di  Augufto 
Imperadori ,  perchè  allora  non  fu  ben  conofciuto  i*  efatto  corlo  an- 
nuale del  Sole .  Era  palTaio  quello  difordine  nel  tempo  della  Pa- 
fqua^  flabilito  da  i  Padri  del  primo  Concilio  Niceno^  perche  chia- 
ramente fi  fcorgevano  troppo  siontanaii  dal  fito  allora  prefido  alla 
ceiebrazion  delia  Pafqua  gli  Equinozj  delia  Primavera  ,  e  fuor  dì 
jOto  le  Fefte  principali  della  Chiefa .  Ora  il  generofo  Pontefice  con 
tutto  vigore  fi  applicò  ad  emendare  i  trafcorli  palfati,  e  ad  impedirli 
per  r avvenire.  Confultò  dunque  i  più  valenti  Agronomi  d'  allora,  e 
jnoiti  ne  chiamò  a  Roma  ,  facendo  ben  ventilare  la  miglior  forma 
di  ibbiliie  un  Ciclo  di  Epatte ,  che  non  fofie  da  lì  innanzi  fugget- 
lo  a  mutazioni .  Meritò  fopra  gli  altri  applaufo  un  Ciclo  già  inven- 
tato da  Luigi  Lilio  Veronefe  ,  nel  quale  furono  fatte  alcune  lievi 
mutazioni,  le  con  ragione  e  frutto,  a  me  non  appartiene  il  cercaria. 
Pertanto  fu  determinato  dì  levar  via  dieci  giorni  dall'  Ottobre  dell' 
anno  prefente^  affinchè  l'Equinozio  della  Primavera  tornalTe  al  di 
51.  di  Marzo  :,  fecondo  la  determinazione  dei  Concilio  Niceno.  Per 
inantenerlo  pofcia  in  quel  fito ,  e  fchivar  nuovi  fconcerti  da  li  in- 
nanzi ,  fi  flabilì  ,  che  ogni  tre  centefimi  anni  fi  tralafciallè  il  Bifleflo, 
ma  che  correffe  nei  quarto  Centefimo ,  con  altre  regole ,  che  io  ir^- 
lafcio  .  Comunicato  queflo  infigne  progetto  a  tutte  le  Potenze  Cat- 
icliche ,  acciocché  folFe  ben  efaminaio  ,  riportò  l'appróvazion  d'ognu- 
no. 11  perchè  nel  dì  24.  di  Febbrajo  dell' anno  prtìfente  fi  vide  con 
folenne  Bolla  pubblicato  dal  Pontefice,  e  ne  fu  ordinata  l'efecuzio- 
iie.  Non  fi  può  dire,  che  plaufo  per  quefia  sì  faticofa,e  riguarde-. 
vele  imprefa  confeguiffe  il  buon  Papa  Gregorio  preflb  i  Cattolici ,  con-' 
tando  noi  per  nulla  il  ridicolo  fchiamazzo,  che  perciò  fece  lo  fpirito 
contradittorio  de'Proteflanti,a*quali  il  bello  e  buono  procedente  da 
Roma  non  fuol  aver  la  fortuna  di  piacere .  Ma  non  ù  vuol  difllmu- 
lare ,  che  fui  fine  del  fecolo  decimofettimo  ,  e  fui  principio  del  pre- 
fente  ,  inforfero  delle  difficultà  intorno  alla  fiefla  Correzion  Gregoria- 
na ,  e  fi  difputò  non  poco  da  alcuni  valenti  Afironomi,  fpezialmente  I- 
taliani ,  con  pretendere ,  che  il  celebre  Crifloforo  Clavio  non  avefie  ben 
corrifpoflo  airintenzion  di  quello  faggio  Pontefice  ,  e  che  quella  Cor- 
rezione tuttavia  abbifogni  di  emenda,  fìante  i'elTere  intervenuto  di 
poi,  e  poter  intervenire,  che  feguitando  noi  il  Ciclo  delle  Epatte, 
o  troppo  preflo  ,  o  troppo  tardi  fi  celebri  la  Pafqua ,  per  non  corrifpon- 
dere  elfa  a  i  veri  calcoli  ^aronomici  del  Sole  e  delia  Luna.  Oltre  dr 
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die  fecondo  eflì  non  fu  ben  prefo  a'  tempi  del  Pontefice  Giegoiio 
il  precifo. annuo  corfo  del  Sole,  cllèndofi  trafcurati  almeno  alcuni 
fecondi,  j  i  quali  col  tempo  poffbno  produrre  qualche  fconcerco . 
Coniuttociò  tali  non  parvero  quelle  obbiezioni  ,  che  folle  creduta 
neceflaria  allora  una  nuova  riforma  del  Calendario  .  Tale  forfè  la 
crederà  alcuno  de'  fecoli  avvenire . 

Oltre  a  quella  infigne  azione  riguardante  lutto  il  Caiioiicifmo,  fe- 
ce il  medefimo  Papa  un'Opera  particolare  per  ornamento  ed  uiiiiià 
di  Roma  j  e  fu  il  Collegio  Romano  delia  Compagnia  di  Gesù ,  fab- 
brica fontuofifllma ,  di  cui  fi  vede  la  pianta  rapportata  dal  Padre  Bo* 
nanni.  AI  mantenimento  di  que'  Religioiì  alfegnò  ancora  delle  grandi 
rendite.  In   quelli  tempi  avendo  D. Antonio  di  Portogallo  coll'a«uto 
de'Franzefi  ed  Inglefi  mefla  infieme  una  buona  Fiotta  ,  andò  per  im- 
•padronirfì  dell' Ifoie  Terziere  ,  come  dipendenti  dalla  Corona  di  Por- 
togallo.  Non  dormiva  il  Re  Filippo  IL  ed  ^nch'egli  fpedi  a  quella 
volta  il  Marchefe  di  Santa  Croce  nel  mefe  di  Luglio  con  ventotto  na- 
vi ,  ed  altri  legni .  Vennero  alle  mani  le  due  nemiche  Armate  ,  e 
reftò  fconfuta  quella  di  D.  Antonio ,  con  rimaner  prigioni  venticifi- 
que  Baroni  Franzefi  ,  cinquanta  Nobili  di  quella  Nazione  ,  e  circa  fe- 
cento  tra  Franzefi  ed  Inglefi  foldatt  oi'dinarj.    Fu  commella  allora 
.una  crudeltà  più  che  Turchefca,  onde  rifukò  ignominia  grave,  e  non 
facile  a  canceilarfi  della  Nazione  Spagnuola.  Il  Santacroce  ,  efirat'i 
da  Luogo  facro  tutti  que' Franzefi  ,  condennò  ognun  d' efll ,  parte  al 
taglio  della  tefta,  parte  al  capefiro  ,  e  la  fentenza  fu  efeguita.  All'av- 
vifo  di  tanta  barbarie,  recato  dall'  Ambafciator  Franzefe  con  altre  do- 
glianze,  inorridì  il  buon  Papa  Gregorio,  nò  potè  contenere  le  lagri- 
me ,  non  fapendo  darfi  pace  ,  che  Gente  Crifliana  più  delle  fiere  ftelfe 
arrivalfe  ad  infierire.  Ne  rigettò  egli  la  colpa  fui  Santacroce  j  ma 
non  fi  potè  levar  di  lefia  alla  gente ,  che  l'ordine  fi  fpiccafie  previar 
mente  dalla  Corte  dello  fiefib  Ke  Filippo  ,  e  fpezialmente  non  aven- 
done fatto  alcun  rifeniimenio  conrra  del  Santacroce .  Fu  creduto  ,  che 
il  configlio  veniife  dal  Duca  éH  Alva  ,  quel  Siila  novello  ,  che  mette- 
va la  gloriale  il  foflentamento  della  Monarchia  Spagnuola  ,  non  già 
nel  farfi  amare  ,  ma  nel  farfi  temere  da  i  Popoli .  Quello  crudel  uomo 
finì  appunto  di  vivere  nel  Dicembre  di  quell'anno.  Se  trovaffe  nelP, 
altra  vita  quel!'  indulgenza  e  mifericordia  ,  eh'  egli  mai  non  eferciiò^ 
ne  conobbe  in  terra  ,  non  f  ha  rivelato  Iddio  <.  Tornò  in  Fiandra  nd 
mefe  di  Febbrajo  Francefco  Duca  ^Mngiò,  e  in  Anver fa  cojii.fomrao 
applaufo  fu  prociamato  Duca  del  Brabante ,  Conte   di  Fiandra  ,  d' 
Ollanda ,  Zelanda  8ic.  Con  tutti  quelli  bei  titoli  niun  progredo  fe- 
f  e  egli  in  quelle  Pani .  AUJjmdro  Fi^rn^fi  ali'  jiiconiro  s' impolTefàò 
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eli  OuJennrde,  dell' Efclnfa,  di  Cambresi ,  ài  Ninoven,  e  d'altri 
Luog'-ii .  Cominciò  in  queft'  anno  il  giovane  Carlo  Emanuello  Duca 
di  Savoja  a  fcoprir  le  fiie  idee  guerriere  col  fegreto  difegno  di 
forprcndere  Genevra ,  fentìna  di  tutte  l'eresie  alle  porte,  per  cosi 
dire  ,  d'Italia.  Avendo  egli  ben  difpofìi  i  pezzi  per  quell'imprefa, 
e  comunicata  la  Tua  idea  al  Pontefice  Gregorio,  e  al  Re  Cattolico, 
da  amendue  avea  riportate  promelle  di  gagliardi  ajuti,  fé  ^li  veni- 
va fatto  il  negozio.  Ma  avendone  anche  ricercato  il  confenfo  dal 
Re  di  Francia  irrigo  IIL  n'ebbe  una  negativa  ,  allegando  quel 
Monarca  ,  die  Genevra  era  fotto  la  protezion  delia  lua  Corona  . 
Gli  convenne  per  quefto  di  defiHere  ;  ma  concepì  un  odio  tale 
centra  de'  Franzefi,  che  mai  più  noi  depofe  . 

Anno  di  Cristo  mdlxxxiii.  Indizione  xi, 
di  Gregorio  XIII.  Papa   12. 
di  Rodolfo  li.  Imperadore  8. 

Circa  quefli  tempi  il  Pontefice  Gregorio  ,  nato  per  penfar  Tempre 
a  cofe  grandi  pel  pubblico  bene,  e  dopo  averle  ideate,  coftante 
in  efeguirle  ,  prefentò  alla  luce  il  X)ecreto  di  Graziano  con  abbiglia- 
menti nuovi ,  per  aver  dianzi  deputata  una  Congregazion  di  Letterati 
per  la  correzione,  e  per  l'ornamento  di  quella  raccolta  di  Canoni, 
molto  ancora  accreditata  nelle  Scuole.  Prefe  ancora  a  migliorar  l'edi- 
zione della  facra  Biblia  ;  al  qiial  fine  proccurò  da  ogni  parte  antichi 
Codici,  e  deputò  un'altra  Congregazione.  Quella  imprela  non  fu  poi 
condotta  a  fine  fé  non  fotto  i  Papi  fuiseguenti  Siilo  V.  e  Clemente 
^VIII.  Gran  careftia  fu  in  Roma  per  due  mefi,eciò  per  colpj  de' 
Miniftri,  che  aveano  con  troppo  larga  mano  conceduta  f  eilraziou  de' 
grani.  Toccò  al  gcnerofo  animo  dei  Papa  di  emendar  con  grave  fpe- 
fa  la  lor  trafcuraiezza ,  Avvenne  oltre  a  ciò  in  Roma  un  accidente, 
che  recò  non  lieve  rammarico ,  e  difturbo  al  Ponteticc  ;^pcrciccchè 
ito  il  Bargello  con  gran  cop'a  di  birri  per  prendere  un  bandito  in 
tófa  degli  Orfini:  capitati  cola  Raimondo  Orfino,  Siila  S'uveiio  ,  ed 
Ottavio  de' Rullici ,  Baroni  Romani ,  per  aver  voluto  impedir  ia  cat- 
tura per  pretenfion  di  franchigia  ,  recarono  miieramenie  uccifi  da 
quella  canaglia.  Sollevolll  perciò  il  Popolo  Romano^  ed  anche  la 
Nobiltà,  e  quanti  birri  potò  cogliere,  lenza  remiilìone  aiDniazzò, 
Efsendo-concorfi  a  quello  rumore  molti  banditi,  feguironc  altre  ììc- 
cifionì ,  e  farebbe  fucceduto  di  peggio,  fé  la  prudenza  dei  Ponttlice 
non  avefse  rimediato.  Tanta  caccia  fece  e^li  fare  al  Bi^iu-eilo  fuddet- 
l^  ,  che  fu  in  fine  prefo  e  giuHiziato  ;  il  x:he  iiondmieno  non  ballò  a 
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quotar  gli  animi  pregni  di  defiderio  di  vendetta  >  talmente  die  non 
fini  si  predo  quella  tragedia.  Ora  il  Papa,  per  rallegrare  il  Popo- 
lo,  nel  dì  12.  di  Dicembre  fece,  la  promozione  di  diecinove  Car- 
dinali tutti  perfone  di  gran  merito  ,  fra*  quali  fpezialmente  fi  di- 
lìinfero  Nlccolà  Sfondraù,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  XlV.  FrancC' 
fco  di  Giojofa  Franzefe  ,  Agojìino  Vahrio  Vefcovo  di  Verona  ,  e 
Sincerilo  Lauro  Vefcovo  di  Monreale  . 

Avea  la  morte  rapito  al  Re  Filippo  IL  nelT  anno  precedente  il 
fuo  iìplìo  maggiore  D.Diega  ,  però  fece  egli  nel  preferite  preflar 
giuramento  da  i  Portoglieli  a  D. Filippo  ,r^^'d\.o  unico  dì  lui  figlio.- 
Gli  riufcì;  ancora  di  finir  di  ricuperare  le  Ilble  Terziere  .  In  Fian- 
dra accaddero  delle  novità  ,  delie  quali  hf^n  feppe  profittare  il  Prin- 
cipe AUjj andrò  Farnefe  .  Quantunque  foffero  Itati  conferiti  gloriofi  ti- 
toli, dequali  fopra  fi  parlò  ,  a  Francefca  Duca  d'  A/igiò  ,  piuQ ,  per- 
chè da  alcune  condizioni  alquanto  dure  veniva  riilrctta  la  fua  auto- 
rità, fi  avvisò  egli ,  fpinto  principalmente  dagli- alteri  fuoi  Configlieri 
Franzefi  j  di  volere  dar  egli  la  legge  a' Fiamminghi,  parendogli  ver- 
gogna il  riceverla  da  loro».  Volle  dunque  adoperar  la  forza  ,  e  defti- 
nò  il  giorno  16^.0  17.  di  Gennajo  del  prefente  anno  p'ir  farli  libero 
Signore  dr  quelle  Contrade  .  L'  ordine  andò  a  tutti  i  Preiìdj  Franzelx- 
d'infignorirfi  de'  Luoghi ,  dove  fi  trovavano ,  ed  egli  prefe  a  fottomet- 
tere  V  infigne  Città  d'  Anverfa ,  in  cui  erano  di  guernigione  quattro- 
cento de'fuoij  ma  con  incontraivi  ciò  ,  che  non  s'afpeltava  ,  cioè 
quello,  a  che  fi  efpone  chiunque  de' Principi ,  che  volontariamente 
chiamato  da  un  Popolo  :Ah  fignorra ,  fi  mette  fotto  i  piedi  con  tanta 
facilità  i  patti  della  dedizione.  Prefe  pretelli  da  una  ralfegna  per  ac- 
coflarfi  colle  fue  truppe  ad  Anverfa,  ed  allorché  ufciva  di  Città  coir 
gran  corteggio  de'  fuol  foldati ,  diede  il  fegno  della  macchinata  tra- 
ma. Furono  uccife  le  guardie  della  Porta ,  ed  entrarono  fecento  ca- 
valline tre  mila  pedoni  Franzefi ,  che  montati  fu  i  baioardì  voltarono 
i  Cannoni  contro  la  Città,  e  fi  diedero  a  faccheggiar  lecafe,e  ai 
uccidere  chiunque  s'opponeva.  O  fia  che  gli  Anverfani  flelfero  di* 
anzi  con  gir  occhi  aperti  ,  o  che  folamente  li  fveglialFe  quell'im- 
provvifo  afialto  ,  il  vero  è,  che  toflo  fecero  fonar  le  campane  a  mar* 
tello,  tirarono  le  catene  alle  11  rade  ,  e  dato  di  piglio  all'armi,  a- 
nimofemente  fecero  fronte  a  chi  non  più  amico  ,  ma  nemico  ,  e  tra* 
ditore  lor  fi  moflrava.  Con  tal  gagliardia  da  i  feroci  Cittadini  fu-* 
rono  afTalitr ,  e  refpinii  i  Franzefi  ,  che  lor  convenne  rinculare  fino 
alla  Porta,  dove  per  voler  eglina  ufcire  ,  e  nello  fleflò  t^mpo  en- 
trare gir  Svizzeri  del  Duca  d'  Angiò  ,  fi  fece  una  calca  e  mifca- 
glio  ,  che  collo  la  vita  a  mcliinimi  o  uccifi ,  o  caduti  nella  foila  . 
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Vi  fu  cPir  fece  afcendcre  iìno  a  due  rnila  i  Franzefì  morti  j  la  Cit- 
tà reflò  liberata  ,  e  il  Duca  pien  di  vergogna ,  e  rampognato  dalia 
propria  cofcienza  per  tanta  infedeltà,  lì  ritirò.  Agli  altri  Franzefì 
venne  fatto  di  occupar  Doncherche  ,  ed  alcun  altro  Luogo  ;  ma 
ron  già  Oflenda  ,  Bruges  ,  e  Neoporto.  Arrivò  a  tempo  quella 
difcordia  de' Fiamminghi  col  Duca  d' Angiò  per  rinvigorire  Alef- 
fandro  Farnefi  ,  a  cui  fovrallava  la  rovina  ,  fé  a'  Franzefì  riufciva 
quei  colpo  ,  e  fé  di  Francia  folTero  venuti  nuovi  rinforzi .  Moflè 
dunque  il  Farnefe  T  armi  fue  ,  e  colla  metà  d'  efle  diede  una  rot- 
ta ai  Marefciallo  Franzefe  Biron  ,  dove  fu  creduto  ,  che  periflero 
de  ì  vinti  circa  due  mila  perfone  ,  e  de'  vincitori  folamente  otto , 
fé  vogliam  preflar  fede  a  chi  non  è  mai  intervenuto  a  battaglie  • 
AUediò  il  Farnefe  intanto  Doncherche  ,  e  lo  collrinfe  alla  refa,  e 
prima  deli'  Agofto  ebbe  a'  fuoi  voleri  IS coperto  ,  Berga  ,  Furnes , 
Drfmuda ,  e  Menin  ,  e  poi  Zuifen  ,  col  paefe  di  Vaes  ,  MiddeU 
burgo  ,  Rupelmonda  ,  Aioft  ,  ed  altri  Luoghi  :  tutte  vittorie  ed 
acquifli  ,  che  fommamente  accrebbero  il  credito  alla  parte  Regi^ 
m^  Paefi  balTi ,  e  la  gloria  ai  Principe  di  Parma  . 

Anno  di  Cristo  mdlxxxiv.  Indizione  kiu 
di  Gregorio  XIIL   Papa  15, 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  p. 

N  queft^anno  ancora  Papa  Gregorio  lafciò  una  bella  memoria  in  Re-» 
ma  coli' erezione  del  Collegio  de  i  Maroniti,  Criftiani  Cattolici, 
abitanti  nel  Monte  Libano  fotto  la  tirannia  de' Turchi;  ma  non  ebbe 
tempo  da  alTegnargli  tutta  la  convenevol  doterai  che  fu  poi  foddis- 
fatto  dal  fuo  Succellbre  .  Fu  chiamato  in  quell' anno  a  miglior  pae-» 
fé  nella  notte  precederne  al  dì  4.  di  Novembre  il  fanto  Cardinale,  ed 
Arcivefcovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  in  età  di  foli  quaraniafei  anni, 
un  mefe ,  ed  un  giorno  :  vita  ben  corta ,  ma  con  tante  azioni  di  pietà, 
e  zelo  Paflorale  da  lui  menata  ,  che  non  lì  poflbno  leggere  fenz'  am* 
mirazrone .  Fu  egli  allora  ,  e  Tempre  farà  confiderato  per  un  lumino- 
fò  prototipo  de' veri  Pallori  della  Chiefa  di  Dio ,  in  cui  fi  fono  spec- 
chiati tanti  altri  infìgni  Vefcovì ,  che  in  Italia  ,  e  fuori  d' Italia  fon  cam- 
minati per  le  vie  della  Santità;  e  i  fuoiConciij  ed  lilruzioni  fono ,  e 
faranno  Tempre  in  fomma  venerazione  ,  fìccome  fonti  perenni  di  tutta 
i' Ecclelìaflica  Difciplina .  Per  le  tante  memorabili  fue  virtù  venne  poi 
quello  incomparabil  Porporato  meflb  nei  ruolo  de' Santi.  Eranfi  già 
provali  giiuidicaoieme   i  difstii  corporali   di  Margherita  Prineipejpi 
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Farnefe,  maritala  in  DVincmio  Gon^tJg^  Principe  erecfitario  di  Man- 
tova j  laonde  rellò  dirciolto  quel  Matrimonio  ,    ed    egli    neir  anno 
prefenie  prefe  per  moglie  Leonora  figlia  di  Francefco  Gran  Duca  di 
Tofcana  .  Le  nozze  furono  celebrate  in  Mantova  fui  fine  d""  Aprile 
con  incredibii  pompa  e  magnificenza  .   Era  Viceré  in  Sicilia  Mar- 
cantonio Colonna,  il  più  valorofo  e  gentil  Cavaliere  ,  che  avefle  V 
Italia,  e  Tempre  gloriofo  per  la  vittoria  riportata  a  Lepanto  ,  o  fia 
alle  Curzolari  centra  de' Turclii .  Pafsò  egli  in  Ifpagna ,  cliiamato- 
vr  dal  Re  Cattolico  con  dieci  galee.  Ma  appena  giunto  a  iMedina- 
celi  nel  dì  due  d'  Agoflo  fu  portato  ali'  altra  vita  da  un  sì  preci- 
pitofo  e  violento  male  ,  cfie  fece  dubitar  di  veleno  .  Lo  fieOo  fo- 
jpetto  corfe  nella  morte  di  Francefco  Duca  d'Angiò  ,  fratello  di  Ar- 
rigo  III.  Pve  di  Francia,  da  noi  poco  fa  veduto  Duca  dei  Braban- 
te  e  Conte  di  Fiandra.  Era  egli  tornato  in  Francia,  e  trattava  di 
riaccomodarfi  co  i  Fiamminghi ,  quando    fu  prefo  fui  principio  di 
Maggio  da  un  malore ^  per  cui  gii  ufciva  il  fangue  da  tutti  i  mea- 
ti del  corpo  ,  di  modo  ^he  terminò  il  fuo  vivere    nel  dì  dicci  di 
Giugno  .  Il  titolo  di  Liberator  della  Fiandra ,  eh'  egli  s'  era  attri- 
buito ,  non  fu  certamente  fcritto  fulla  fua  tomba.  A  Guglielmo  an- 
cora Principe  cT  Oranges  ,    cioè    al  principal  motore    e  fomentatore 
della  ribellion  de'  Paefi  baffi  ,  toccò  in  qiieft'    anno  nel  di  dieci  di 
Luglio  la  morte,  e  morte  violenta,  perchè  proditoriamente  uccifb 
da  BaldalTarre  Gherardo  nato  prelfo  Lione  ,  il  quale  non  fedotto  da 
alcuno,  ma  unicamente  molTo  da  odio  verfo  un  Principe  Eretico, 
autore  di   tanti  mali,  toìfe  a  lui  la  vita  colia  perdita  della  propria. 
A  lui  fuccedette  il  Principe  Maurilio  fuo  fecondogenito  ,  che  dichiarato 
Ammiraglio  dalle  Provincie  unite, riufcì  poi  un  valorofo  lor  Protettore. 
Quefie  morti  quanto  fconcertarono  gli  animi  de'  ribelli  Fiammin- 
ghi, altrettanto  incoraggirono  il  prode  Principe  di  Parma  Aleflan- 
dro  .  Aveva  egli  molto  prima  occupati  varj  pofli ,  e  fabbricato  un 
Forte,  che  angufliava  non  poco  l'importante  Città  d'ipri,  e  l'af- 
famava .  Quei  di  Bruges  vollero  foccorrerla  con   un  grofso  convo- 
glio di  viveri,  fcortato  da  cinquecento  fanti  e  da  ducento  cinquan- 
ta cavalli.  Fu  quello  prefo  da  i  Cattolici,  colla  morte  di  circa  cin- 
quecento nemici  :  colpo  ,  che  indufse  poi  la  Cittadinanza  d'  Ipri  a 
ccpitolare  la  refa.  La  flefsa  fame  configliò  quei  di  Bruges  a  fegui-» 
tar  i'efempìo  d'Ipri.  Animato  da  cosi  profperi  fuccelfi  il  Farnefe, 
prefe  una  rifoiuzione ,  che  a  molti  parve  ardita  e  fin  temeraria  ad 
altri:  cioè  di  afsediare  la  Città  d'Anverfa,  non  men  per  l'ampiezza 
e  popolazione,  che  per  la  fituazione  da  tutti  tenuta  per  fortilTìma. 
Benché  difsuafo  da' fuoi  Configlieri,  pur  diede  egli  principio  all'af- 
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fedio ,  con  occupar  varj  fiti  e  Forti  intorno  ad  efsa .  Nel  medefi- 
mo  tempo  colla  forza  obbligò  Tenremonda  a  render  fi  ,  e  i  GanteS 
domati  dalla  fame  vennero  a  dimandar  perdono,  e  ad  efibire  ubbi- 
dienza. Furono  accettati  coli' obbligazione  di  pagar  dugento  mila 
fiorini,  e  di  rifabbricar  la  Ciiiadelia  .  La  maggior  Città  delia  Fian- 
dra era  aliora  Gante.  Intanto  mirabili  co(e  iacea  l'  indefefso  Prin- 
cipe ,  per  maggiormente  ilrignere  la  fuperba  Città  d'  Anverfa  con 
cliiufe  nuove,  canali  nuovi,  trincieramenti,  e  fopra  tutto  con  un 
ponte  lunghiflìmo ,  ch'egli  arrivò  a  compiere  folamente  nelT  anno 
Seguente.  Prefsato  da  i  fuoi  fuddiii  Carlo  Emmanuelc  Duca  di  Sa- 
voja  a  prendere  moglie  ,  la  ricercò  ed  ottenne  nei  preTente  anno, 
e  in  Sciamberi  nel  dì  i8.  d'AgoUo  fu  pubblicato  il  fuo  matrimo- 
nio con  D.Caturìna  d' Aufìria  figlia  minore  del  Re  di  Spagna  F/- 
lippo  li.  Molte  fede  perciò  furono  fatte  ne'  fuor  Stati  j  ed  avendo 
il  Duca  o  per  /^mbafciatori,  o  per  ledere  fignitlcato  a  Roma,  al- 
l'Jmperadore ,  al  Re  di  Francia,  e  agli  altri  Principi  cjueiìo  fuo 
nobile  aceafamento  ,  concorfero  a  Torino  varie,  Amb.ifcerie  per  fe- 
co  rallegrarli  ...  Tuttavia  folamente  neli'  anno  apprefso  fi  digjde  ii 
compimento  a  queRo  affare. 

Anno  dì  Cristo  mdlxxxv.  Indizione  xili,. 
di  Sisto  V.  Papa   i. 
di  Rodolfo  li..  Imperadore  io» 

UNo  fpettacolo  infolfto  ,  cFie  fi  tirò  dietro  gir  ocelli  di  tutti ,  eb- 
be Roma  nel  prefente  anno  per  l'arrivo  colà  degli  Amijafciatort 
Criiliani  Giapponefi.  Nelle  ricchiffime  j  e  popoìatifìime  Ifole  del  Giap- 
pone Regno  o  Imperio  fituato  di  là  dalla  Cina  con  Popoli  fomma- 
mente  ingegnofi  e  bellicofi;,il  primo  ad  introdurre  la  Religione  di 
Grido  era  liato  S.  Francefco  Saverio  Apoftoio  dell'  Indie  .  Coltivata 
quella  Vigna  da  altri  fulTeguenti  Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù, 
fempre  più  andò  fiorendo,  di  maniera  che  non  folamenieie  miglia- 
ia dei  balio  Popolo,  ma  anche  afiàiffimi  Nobili  ,  ed  alcuni  de'Prin- 
cipi ,  appellati  Re,  per  nodro  modo  d'intendere  a  cagion  della  lor 
grande  autorità  e  potenza,  aveano  ricevuto  il  BatteOmo  ,  alzati  altri 
iacri  Templi ,  e  piantata  ivi  un'  ampiiffima  Univerfità  di  fervorofi  Cri- 
Itiani .  Non  han  faputo  negare  la  verità  ,  l'ampiezza  ,  e  r  pregi  di  quel* 
la  Criftianiià  i  nemici  Ileiìl  della  Chiefa  Romana  ,  i  quali  più  mer- 
catanti che  Crifliani,  nulla  poi  iralafciarono  di  trame,  ed  inganni 
per  opprimerla  e  fr adicarla ,  ficcome  nel  feguente  Secolo ,  per  T  in- 
fame 
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fame  loro  iniquiià ,  avvenne .  Per  rendere    dunque    ubbidienza    al 
Sommo  Pontelìce  furono  fpedjii  due  Giovani  Ambafciaiori  da  tre  di 
que'gran  Signori  ^  chiamati  Re  da  i  nofìri  ;  i  quali  accompaanati 
da  alcuni  Gefuiti  ,  dopo  avere  ricevuto  in  Poriogaìio,  in  Ifpagna  ,  e 
in  Tofcana  grandi  onori  e  finezze,  giunfero  nel  dì  22.  di  Marzo  a 
Roma .  Con  foiennità  ammeilì  nel  iacro  Concifìoro    al    bacio    de^ 
piedi ,  prefentarono  n!  Pontefice  le  lettere  de  i  lor  Principali^  e  furono 
poi  trattati  con  ogni  forta  d' onorcvolezza  e  d'amore  tanto  da  elio 
Papa  ,  che  da  tutti  i  Cardinali,  e  dalla  Nobiltà  Romana.  Per    la 
ce  mparfa  di  quelli  nuovi  germi  della  Religion  Criftiana ,  venuti  da  sì 
rimote  parli  del  Mondo,  incredibil  fu  la  confolazione  ed  alleggrezza, 
che  ne  provò   il  buon  Pontefice  Gregorio ,  ne  potò  contener  le  lagri- 
me tanto  egli  ,  che  gli  akri  zelanti  dell'  accrefcimento   della    vera 
Chiefà  di  Dio.  Ma  a  quello  giubilo  poco  tardò  a  fuccedere  il  lutto. 
Mentre  i  Giapponefi  andavano  vifitando  le  cofe  rare  di  Koma,  ec- 
coti cadere   infeinjo  il  Pontefice,  e  in  due  giorni  di  malattia,  cioè 
nel  dì  IO.   d'Aprile,  paflare  a  miglior  vita,  elTendo  perv^enuto  ali* 
età  di  ottanta  quattro  anni  :   età  ad  atterrar  la  quale  balla  un  foffio 
iblo  .  Che  quello  Pontefice  meriti  luogo  fra  i   più    infigni    Pallori 
della  Chiefa  di  Dio,  non  ne  lafcra  dubitare,  quanto  s'è  finora  detto 
di  lui.  E  pur  qqefìo  è  poco,  rifpetto  a  quel  di  più,  che  dir  fé  ne 
potrebbe,  e  che  in  fatti  hanno  più  ^  più  Scrittori  tramandato  a' po- 
ìleri.  Perciocché  eminente  fi  trovò  in  lui  1' amore  della  pace  in  I- 
talia,  io  zelo  per  la  confervazione  ed  aumento  delia  Fede  Cattolica,  e  i' 
attenzione  ad  efeguire  i  Decreti  del  Concilio  di  Trento;  il  che  fpe- 
zìalmente  dimoflrò  nel  promuovere  ,  ^d  ajutare  con  grandi  fomme 
di  danaro  Terezione  di  tanti  Seminarj  per  le  Provincie  Cattoliche,  e 
nella  fondazione  in  Roma  di  Collegj  sì  riguardevoli.  Lefue  limofi- 
ne  in  follievo  de'  Poveri ,  per  aiieilato  del  Popolo  Romano  nell'  I- 
fcrizione  a  lui  pofla  ,  afceftro  a  due  millioni  di  feudi    d'  oro  5  un 
altro  ancora  ne  impiegò  in   maritar  povere    zittelle   .    Lur.gi    dali* 
imporre  nuove  gabelle  e  dazj  ,  ne  levò  alcuni  già  medi ,  e  fpezial- 
menie  1'  aliai  greve  della  farina   ,  ed  ornò  Roma  ài  Templi ,  e  d* 
altre  Opere  magnifiche  :  per  le  quali  cofe ,  e  pel  fuo  placido  go- 
verno,  e  per  la  fua  amorevolezza  verfo  ognuno,  il  fuddeiio  Popolo 
Romano  alzò  la  fua  Statua   nel  Campidoglio,  e  l'alzò  dopo  la  fua 
mone,  cioè  in  tempo  che  l'adulazione  cella,  e  il   vero    merito  è 
rìconofciuto .  Amò  i  fuoi,  ma  con  lodevol   moderazione .  Era  a  lui 
nato  un  figlio  da  donna  libera  prima  di  afcendere    agli  ordini  facri, 
per  nome  Jacopo  Boncompagno ,  il  quale  per  ingegno  ,     probità    ài 
coltuinr ,  e  fayiezza  ne'  poiuici  affari  riufcì  pofcia  un  valente  e  ge- 
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nerofo  Signore.  A  lui  bensi  conferi  il  Papa  i  gradi  foliti  a  darfi  a 
i  nipoti  de  i  Pontefici ,  cioè  di  Generale  delia  Chiefa ,  di  Gover- 
natore di  Caftelio  -S.  Agnolo  ,  e  di  Capitano  delle  fiie  Guardieima 
i-ion  fabbricò  già  la  di  lui  fortuna  con  gli  Stati  della  Cliiefa.  Soia- 
niente  gli  proccurò  nel  Ducato  di  Modena  il  Marchefato  di  Vigno- 
la  ,  conlìflente  in  veniidue  Comunità  ,  e  dal  Re  Cattolico  ottenne 
per  lui  il  Ducato  diSora,  Arpìno,  Aquino,  Arce,  ed  altri  Luo- 
ghi nel  Regno  di  Napoli .  Propagata  poi  la  di  lui  difcendenza  con 
tJominì  iiluflri ,  oggidì  più  che  mai  rifplende  in  D,  Gaetano  Bon- 
compagno  benigniflìmo,  e  favifilmo  Principe,  Maggiordomo  Mag- 
giore del  Re  delle  due  Sicilie ,  che  a'  fuoi  titoli  e  Stati  ha  ultima- 
mente aggiunto  r importante,  e  dovizrofo  Principato  di  Piombino,  e 
in  D.  Pietro  fuo  fratello  Duca  di  Fiano  . 

Non  più  di  quattordici  giorni  Ilette  vacante  la  Sedia  di  S.  Pie- 
tro ,  efiendo  flato  concordemente  nel  Conclave  eletto  Papa  il  Car- 
dinaie  Felice  P eretti  ,  già  Frate  dell'  Ordine  Conventuale  di  S.  Fran- 
cefco,  uomo  di  petto,  fommo  amatore  delia  Giuflizia,  e  ornato 
di  molta  Dottrina .  Era  egli  bafTamente  nato  nelle  Grotte  di  Mon- 
talto  Terra  della  Marca  Anconitana  da  uu  povero  Contadino  ,  ma 
pel  fuo  felice  ingegno,  pel  fuo  fapere  e  merito  falito  a  poco  a 
poco  a  ì  primi  gradi  dell'  Ordine  Francifcano;  nel  i^'yo.  da  Pio 
V.  fu  promolTo  alla  facra  Porpora  ,  e  nominato  il  Cardinal  di 
Montalto  .  Per  errore  di  fìampa  prefTo  il  Ciaconio  è  riferita  al  dì 
,12.  d'Aprile  i' efaltazione  fua  al  Pontificato;  errore  non  emenda- 
lo ne  pure  dal  "Vittorello ,  né  dall' Oldoino,  e  che  parimente  s' 
incontra  nel  Bollarlo  Romano  ,  e  in  altri  Libri .  Certo  è  ,  che  T 
elezione  fua  fegui  nel  di  24.  d'Aprile,  giorno  di  Mercordi.  Prefe 
il  nome  di  5i/?o  V,  per  rinovar  la  memoria  di  Siilo  IV.  che  pa- 
rimente fu  dell'  Ordine  di  S.  Francefco  .  Veramente  bizzarra  è 
quella,  che  noi  chiamiamo  Natura,  facendo»  elfa  talvolta  nafcere 
da  un  povero  rozzo  bifolco  figli  di  sì  raro  talento,  e  cotanto  dal- 
ia Fortuna  favoriti,  che  giungono  ad  eflere  o  gran  Politici  ,  o 
gran  Guerrieri  ,  o  gran  Letterati  :  laddove  altre  volte  da  Uomini 
graridi  nafcono  figliuoli  zotici^  e  di  cervello  firavolto  ,  a'  quali 
iembiava  più  tofìo  rifeibata  una  zappa.  Ora  Siilo ,  benché  si  poveri 
e  balTi  natali  avefPe  fortito,  pure  fuor  di  dubbio  e,  che  portò  fe- 
co  un  animo  grande  qual  fi  converrebbe  al  più  eccelfo  Monarca , 
Antonio  Ciccareiir,  che  continuò  le  Vite  de' Papi  del  Panvinio,  ed 
altri  Storici,  non  ebbero  difficulià  di  (crivere  ,  che  il  fuddetta  Car- 
dinal di  Montalto  coli'  actonezza  ,  o  fmulazione  fua  conperò  anch' egli 
non  poco  a  far  inchinare  i  voti  degli  Elettori  in  favor  fuo .   Per- 
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doccilo  gran  arra  ebbe  di  nafcondere  in  varie  maniere  il  genio  Rio 
rigido,  ed  imperiofo,e  Tanfieià  di  pervenire  al  Papato .  Quieta  eia 
ia  vita  fua,  ritirato  flava  nella  fua  Vigna,  mai  non  contendeva  con  gli 
altri  Cardinali,  cedendo  ad  ognuno ,  e  guardandofi  da  ogni  parzialità 
verfo  le  Nazioni.  Benché  ingiuriato,  niun  rifentimento  moftrava ,  e 
quantunque  talvolta  chiamato  AHno  della  Marca  da  i  Confratelli  Por- 
porati, o  moflrava  di  non  udire,  o  pure  rideva ^^  EiTendogli  flato  uc- 
cifo  un  nipote  ,  né  pur  volle  far  ricorlo  per  qneflo  alla  Giuflizia.  Se 
ne  ricordò  bene  creato  che  fu  Papa.  Cardinale  ebbe  in  ufo  di  accrc'- 
fcere  di  fette  anni  la  fua  età  per  papere  più  vecdiio,e  moflravafi  fo- 
pra  tutto  così  malconcio  di  fanità,  che  non  v'era  Cardinale ,  che  noi 
vedefle  full' orlo  del  Sepolcro.  A  chi  nel  Conclave  gli  parlava  del  Pa- 
pato, efagerava  la  fua  inabilità:  e  quando  pure  per  miracalo  ciò  av- 
veniflcjgli  fcappava  detto  di  non  poter  fenza  buoni  coadjutori  porta- 
re quel  pefo.  hi  una  parola,  fi  crederono  i  Cardinali  di  avere  eletto 
un  Papa  m-anfnetilTimo^  un  Papa  decrepito ,  fatto  per  lafciarfi  menar 
pel  nafo3  e  trovarono  tutto  il  rovefcio*  Né  tardarono  ad  avvederfeney 
perché  appena  chiariti  i  voti ,  e  confermata  l'elezion  fua,  giitò  via  il- 
fcafloncello ,  fu  cui  s' appoggiava  ,  e  fi  alzò  ritto  j  laddove  dianzi  cam^ 
minava  gobbo,  e  con  gli  occhi  a  terra:  avendo  poi  egli  detto  fcher- 
zando ,  o  pure  avendo  taluno  detto  per  lui ,  che  dianzi  cercava  col 
volto  chino  le  Chiavi  della  Terra,  ed  ora  col  volto  alto  le  Chiavi 
da  aprire  il  Cielo .  Per  la  Aia  Coronazione  dipoi  fall  molto  fnello 
a  cavallo  ,  guardandofi  V  un  V  altro  florditi  i  Cardinali . 

Pontefice  pieno  di  buon  cuore,  fpirante  folo  Clemenza  era  flato  il 
PredecelTore  Gregorio.  Defiderofo  di  farfi  amare  da  tutti  ,  e  fpezial* 
mente  dal  Popolo  Romano,  diiìicil mente  eleggeva  le  vie  del  rigore^ 
e  forfè  tanta  benignità  gli  venne  attribuita  a  difetto.  Era  perciò  cre- 
fciuta  la  licenza, e  prepotenza  in  Roma 3  abbondavano,  e  crefcevana 
dappertuita  i  banditi,  gli  fgherri,!  ficarjve  per  quanto  il  buoii  Papa 
Gregorio,  che  non  era  già  un  iK>mo  indolente,  e  dimentico  del  do- 
vere Principefco,  fi  adoperaffe  per  metter  freno  a  quelli  difordinr, 
anzi  per  eflirparli ,  non  gli  venne  mai  fatto ,  perché  Tempre  voleva- 
accordar  la  Clemenza  colla  GiulVizia..  Venne  Siflo  V.  di  mafiìme 
fcen  diveife  provveduto,  vogliofo  di  acquiflarfi  gran  nome  coirufo 
della  fola  Giuflizia.e  col  far  tacere  la  Clemenza,  quafi  virtù  fomen- 
tairice  de' cattivi.  Rigido  ,  ed  ineforabile  fi  diede  toflo  ad  efercitar 
la  fuddetta  Giuflizia  ,  e  fu  creduto  fino  all'  eccelfo .  Non  volle,  che 
il  apnlfero  le  'v  arceri ,  com'era  il  folito,  per  la  Aia  Coroiiazione, 
con  dire,  che  atfài  malvagi  vi  erano  fenza  bifogno  di  accrefcerli  ,• 
E  mentre  la  Città  fi  trovava  in  qiieii'  aliegria ,  fece  giufliziar  quat- 
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tro  rei ,  fenza  voler  far  grazia  agli  Ambafciaiori  Ginpponefi  j  moffi 
da  i  parenti  a  dimandaiia.    Da  lì  a  due  giorni  fece  tagliar  la  iella 
ad  un  Nobile  Spoletano  per  aver  meflb  mano  alla  fpada  contro  un 
fuo  nemico  :  il  , -che  era  vietato  dalle  Leggi.  Non  fo ,  [ti  Ila  diverfo 
da  queflo  il  cafo  di  un  Giovanetto  Fiorentino  prefo  in  quel  tempo 
per  aver  fatta  una  femplicc  refìdenza  a  i  bini ,  che  pur  s' erano  in-« 
gannati  in  prendere  lui  per   un  altrove  die  fu  impiccato:  il  che  pec 
la  compaffione  diede  molto  di  che  dire  a  tutta  Roma,  e  fparfe  il 
terrore  anche  fuor  d'efsa.  Quanto  a  i  fuddetti  Grapponefi  ^  ii  Ponte" 
lice  comparti  loro  ogni  pofTibile  onore  nella  fua  Coronazione,  li  ten- 
ne feco  a  pranzo  nella  fua  vigna,  li  creò  Cavalieri.  Regalatili  dipoi 
di  mille,  e  d'altre  cofe  preziofe  ,  e  fpezialmente  di  due  o  ire  fpade 
gioiellate  per  li  Principi  loro ,  li  licenziò.  Se  n' andarono  caricati  d* 
altri  doni  da'  Cardinali  Farnefe ,  d'  Erte  ,  Medici ,  Alefsandrino  ,  e  S. 
Sifìo  y  e  condotti  a  Venezia  ,  con  gran  magnilicenza  furono  accolti, 
fìccome  per  l'altre  Città  dove  paisarono ,  finché  imbarcati  a  Geno- 
va s'inviarono  verfo  ie  loro  tanto  lontane  Contrade.     Giunti  colà, 
trovarono  dato  principio    a  una  crudelifllma    perfecuzione    centra  i 
Crifliani  ,  della  quale  altro  a  me  non  occorre  di  dire.  Pubblicò  il 
Papa  un  Giubileo  per  implorar  da  Pio  aOlllenza  al  fuo  Governo  j 
e  credefi  j  eh' egli  fofse  il  primo  a    conceder  efso  Giubileo  fuori  de- 
gli Anni  Santi .     Per  ordine  fuo  fei  delle  principali  flrade  di  Re- 
ina lunghiffime  ,  furono  o  aperte  ,   o  continuate  ,  e  tutte  felciate 
pel  comodo,  e  divozione  de' Romani.  Con  luo  danaro  ancora  prov- 
vide una  comodiffima  Cafa    al    Monte    della  Pietà .    ^La    Strologfa 
Giudiciaria  al  difpetto    di  tante    prò  bizioni    feguitava    a  far    delle 
gran  faccende.  Fulminò  Sirto  una  ternbil  Bolla  contra  de'luoi  Pro- 
fefsori ,  e  Libri:  Ma  di  quell'arte  vanifTima  lì  può  ben  delìderare, 
ma  non  è  da  fperare  ìa  total  rovina  ,  come  fin  de'  fuoi  tempi  Tar 
cito  ofservò  ,  perchè  pur  troppo  non  maiicano  ilolti  ed  ignoranti^ 
che  le  dan  fede,  m^ffimamente  fuori  d' Italia  . 
.    Già  dicemmo  conchiufe    le  nozze  tra  1'  Infanta    Donna  Cattenna 
figlia  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  e  Carlo  Emmanudt  Duca  di  S^lvO' 
ja .  Verfo  il  fine  di  Gennajo  dell'  anno  prelente    5'  in.barcò    querto 
Principe ,  accompagnato  da  copiofa  Nobiltà  tutta  in  gala  per  pafsa- 
re  in  Jfpagna,  Trovò  il  Re  con  tutta  la  Real  Corte  a  Saragozza,, 
e  quivi  nel  dì  2J.  di  Marzo  con  grandiofa  loiennità    fegui  il  fuo 
fpofalizio ,  condecorato  dipoi  di  varie  felle  ,    tornei  ,    ed  altri  fon- 
tuofi  divertimenti  .    Vennero  poi  per  mare  i  due  nobiiiffirar  Spofi 
a  Savona,  e  di  là  profeguendo  il  viaggio,  nel  dì   io.  d'Agofto  fe- 
cero l'entrata  in  Torino,  dove  per  moki  giorni  duiò  la  pompa, 
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e  ralicgn'a  degli  fpcuacolr.    Nel  dì  30.  di  Luglio  terminò  i  Tuoi 
giorni  Niccolò  da  Ponte  Doge  di  Venezia  ,  e  nel  dì  1 8.  d'  Agoilo 
ebbe  per  fucceflòre  PaJquaU  Cicogna ,  Da  un  fierilTimo  tuiiiulto  dc'l- 
la  Plebe  rellò  nei  Maggia  di  quefl'anno  gravemente  fcoucertata  la 
Città  di  Napoli  .  Per  h  carellia  di  grano,  che  lì  pativa  ìli  Ifpagna, 
aveva  il  Re  Filippo  fatto  venir  colà    dal   Regno  di  Napoli    buona 
quantità  del  grano  foprabbondante.  Si  prevalfero  dì  ({netla  occafio- 
i]e  i   Mercatanti,  e  Contrabandieri ,  concfcendo  il  guadagno  ,  per  in- 
viare dell'altro  in  gran  copia,  talmente  che  venuto  il  mefe  di  Mag- 
gio ailaiffimo  fé  ne  fcarleggiò  in  Napoli,  e  fi  alterò  forte  il  prezzo 
del  pane  .    Le  grida  di  quel  facilmente  turbolento  Popolaccio  an- 
darono a  iìnire  in  una  univerfale  fo'levazione,  per  cui  Gian  Vincen- 
zo Starace  Eletto  del  Popolo  fu  dall'  inferocita  Plebe  melTo  in  bra- 
ni ,6  llrafcinato  per  la  Città,  e  dato  il  facco  al'a  fua  Cafa .  Fu  af^ 
fai  i  che  qui  terminafle  la  foga  del  malto  Popolo.  Il  Ducad'OJfu-' 
72^,  allora  Viceré,  bialìmo  riportò  pel  fiio  foverchio  timore ,  ellcn- 
dofi  creduto  >  che  avrebbe  iuiie  j)rime  potuto  colla  forza  reprimere 
quella  canaglia  o     Maggiormente  ancora  fu  dipoi  bìalìmato,  perchè 
tornala  la  quiete  ,  (eca  fegrctamei;te  in  più  notti  carcerare  cinque- 
cento di  coloro  ,e  formar  rigorofi  procellì ,  in  vigor  de' quali  tolta 
fu  a  molti  la  vita ,  ed  aliai  più  furono  tormentati ,  e  mandati  in  ga- 
lera. Sarebbe  anche  procediua  più  oltre  quella  crudel  giullizia ,  fé 
gli  amatori  della  Patria  non  aveiTero  inipetrato  dal  Re  Filippo  un- 
generale  indulto  ,   e  perdono.  Fin  qui  nella  Cittadella  di  Piacenza 
aveva  il  Re  Cattolico  tenuta  fua  guarnigione ,  aggravio  fommamen- 
le  molello  al  Duca  Ottavio  Farnejc  ,  cui  non  pareva  mai  d'elTere 
HaFaile  Padrone  della  Città,  finche  durava  qiicl  giogo  o  Dopo  avec 
tanto  pazientalo ,  prefe  la  rifoiuzione  in  quclV  anno  di  fpedire  alla 
Corte  Cattolica  il  Conte  Pomponio  Torello  a  chiederne  la  reflitii- 
zione  ,  faggiamenie  avvifando ,  edere  quello  il  tempo  più  opportu- 
no ^   dante  il  n-;erito  grande,  ciie  (ì  era  acquifìato  il  Principe  Alef- 
fandro  fuo  figlio  predo  il  Re  Cattolico    con  tante  fue  prodezze  in 
Fiandra  in  feivigio  della  Corona  di  Spagna.  Si  trovò  l'animo  del 
Re  dìfpofio  alia  gratitudine,  ma  avrebbe  voluto  far  palTare  per  una 
grazia  compartita  ad   elio  Principe,  la  ceffione  di-  quella  Fortezza: 
ai  che  il  Principe  modeflamente  ripugnava  j    non  già    che   negaffe 
di  riconofcere  quella  per  una  grazia  5    ma    perchè   deOderava    che 
foflfe  dichiarata  la  redituzione  per  f:nta  ,  ed  anche  dovuta  per  giu° 
flizia  al  Duca  Ottavio    fuo  padre  .     Temperamenti  fi  trovarono  ira 
quel  maneggio ,  e  però  il  Re  accordò  la  ceffione  con  varie  condi- 
zioni ,  e  fopra  tut^o  con  falvare  le  ragioni  fue,  e  dell' Imperio  fo- 
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pra  quello  Stato.  Gli  Atti  fegreir ,  e  non  pubblicati  allora  per  noia 
irritare  il  Romano  Pontefice ,  fon  venuti  alla  luce  in  quefti  ultimi: 
tempi  nell'Apologia  dei  Senatore  Cola;  per  le  controverlìe  di  Pac-. 
ma  e  Piacenza  . 

Fin  qui  fucceirione  non  fi  vedeva  Arrigo  III.  Re  dì  Francia ,  ed 
apparenza  neppur  v'era  di  vederne.  Però  mancando  egli  fenza  ma- 
iblii ,  fecondo  le  Leggi ,  e  la  confuetudine  di  quel  Regno  avrebbe 
dovuto  fijccedere  Arrigo  Re  di  Navarra ,  come  il  più  proiTimo  :  il 
che  cagionava  orrore  a  i  buoni  Cattolici  per  la  nianifella  profefiìone, 
ch'egli  faceva  del  Calvinifmo.  Da  quello  pericolo  coni moffi  i  Prin- 
cipi di  Guifa,  il -Cardinal  di  Borbone,  ed  ailailnmi  altri  maggiorenti 
formarono  una  lega  in  difefa  della  Religion  Cattolica,  fenza  con fen- 
lo  del  Re,  anzi  con  far  apparire  non  lieve  diffidenza  di  lui  :  fefeben 
poi  indufTero  ancor  lui  ad  approvarla,  e  ad  entrarvi.  Teneva  mano 
ad  ella  lega  il  Pontefice  Sifio  per  puro  zelo  di  confervar  la  Religione, 
il  Re  Filippo ,  ed  altri  per  lo  fteltb  motivo,  ma  con  altre  fegrete  in- 
tenzioni politiche  ,  per  far  cadere  quella  Corona  in  alcun  Principe 
Cattolico  ad  efclufione  del  Re  di  Navarra ,  e  di  Anigo  Principe  dì 
Condè  Eretici.  Avevano  i  Confederati  fatta  illanza  a  Gregorio  XIII. 
perchè  o  fcomunicafie,  o  dichiaralfe  decaduti  que'due  Principi  da 
ogni  loro  diritto  -,  ma  il  prudente  Pontefice  andava  temporeggfa4ido 
per  ifperanza  di  guadagnarli  colle  buone.   Mancato  lui  ,    il  fervido 
Papa  Sifio  nel  Setìerabre  di  quell'anno  fulminò  contra  di  loro  tut- 
te le  maggiori  cenfure:  il  che  vie  più  fervi  a  riacceudere  in  Fran- 
cia il  fuoco  delle  guerre  civili,  né  a  quella  fua  Bolla  fu  permeflx3 
di  edere  pubblicamente    promulgata    in  quel  Regno  .     Continuava 
intanto  P  alledio  dell' infigne  Città  d' Anverfa,  già  formato  dal  pro- 
de Principe  di  Parma  Alejj andrò  ,  e  già  fi  era  perfezionato  il  mira- 
bil  Ponte,  lungo  circa  due  miglia  fopra  la  Schelda,  con  che  refia- 
va  preclufo  ogni  adito  a  i  foccorfi  per  quella  Città.  In  quello  men- 
tre vinta    dalla  fame    l' altra    non  men  nobile  ,    ed    importante  dì 
Erufielles  capitolò  la  refa,  con  rimetterfi  ivi  la  Religion  Cattolica. 
Da  lì  ad  un  mefe  altrettanto  fece  la  Città  di  Nimega  ,  principale 
della  Gheldria,  e  poi  quella  di  Malines.  Gli  sforzi  fatti  dal  Prin- 
cipe di  Parma  per  fottomettere  la  Città  d' Anverfa  ,  e  quella  de- 
gli Anverfani  per  la  loro  difefa  ,    vivamente  defcritti  dalla  penna 
di  Famiano  Strada  ,  del  Cardinal  Beniivoglio  ,   del  Campana  ,  e 
d'altri  formano    un  pezzo  di  Storia    di  quefii    tempi    fommamen- 
te  curiofo  e  dilettevole .     A  me  batterà  di  dire  ,    che   finalmente 
air  Eroe  Farnefe  dopo  un'  onefta  Capitolazione  ,    jriufci  nel  dì  27; 
4'AgoIlo  di  euu'are  trionfante  in  .quella fplendida  Città,  dove  tornò 
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à  rìHonre  la  Fede  Cattolica  ,  e  fi  rifabbricò  la  Cittadella.  Per  sì 
fatte  vittorie  il  nome  ^  e  la  gloria  del  Farnefe  era  il  principal  ra- 
gionamento de  i  politici,  e  de  i  -curiofi  dell'Europa.  E  in  quelle 
imprefe  gran  parte  ancora  ebbero  i  Capitaci  ,  e  Soldati  Italiani  , 
ch'io  per  brevità  tralafcio .  Per  le  ©(Tervazioni  fatte  da  più  d'uno^ 
migliori  foldati  riefcono  gl'Italiani  fuori,  che  entro  d' Italia:  il  che 
eziandio  fuol  avvenire  degli  Spagnuoli ,  Qui  non  è  il  luogo  di  cer- 
carne la  ragione. 

Anno  di  Cristo  mdlxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Sisto  V.  Papa  2. 
-di  RoDOLio  Ilo  Imperadore  ii. 

UNa  delle  principali  applicazioni  dell'  animofo  Pontefice  Sìflo  V, 
fu  nel  precedente  anno  quella  di  fchiantare  la  mala  razza  de* 
banditi  e  de'  malviventi ,  che  fpezialmente  paOàti  dal  Regno  di  iNa- 
poli  nello  Stato  Ecclefiafìico  ,  ed  aitruppati  infellavano  non  lolamen- 
le  le  vie  ,  ma  le  Ville  flellè,  con  pubameniì ,  fluprì,  incendj  ,  ed 
ailanìnj.  Molte  Storielle  fi  contavano  allora  delle  lor  crudeltà  e  fur- 
berìe ,  e  fi  fpacciano  anche  oggidì    per    cofe  nuove  da  i  Cantim- 
banchi.  Pubblicò  il  Papa  una  lerribil  Bolla  nel  di  primo  di  Luglio 
d' elio  anno  centra  di  cofloro  ,  e  di  chiunque  delle  loro  favore ,  o 
ricetto.  Pofcia  mandò  il  Cardinal  Colonna  in  Campagna  di  Roma, 
lo  Spinola  nel  Ducato  di  Spoleii,   il  Gefualdo  nella  Marca ,  il  Sal- 
viaii  a  Bologna  ,  €  il  Caixano  in  Romagna  con  titolo   di  Legati , 
e  con  piena  autorità,  e  coLnmilTìone  di  rigorofa  giuflizia,  affinchè 
fi  rimettede  la  pubblica  quiete.  Diedefi  perciò  allora  principio  alla 
caccia  di  coloro  ,  propoili  fpezialmente  premj  a  chi  portalìè  le  lo- 
ro tefle  j  e  fi  continuò  nell'  anno  prefente  ,  e  <]uantunque  m.olto  fi 
guadagnatlè  ,  perchè  alcuni  Capi  éì  gente  sì  malvagia  ulcirono  dello 
Stato  delia  Chiefa  ,  e  malBmamente  Curiieto  ,e  Marco  Sciarla  due  de' 
più  rinomati  aflbffìni ,  ed  altri  furono  uccili  in  campagna,  oprefie 
giuftiziaii  :  pure  non  fi  potè  fvellere  talmente  quella  gramigna,  che  non 
ripullulafle  di  tanto  in  tanto,  e  molto  più  dopo  la  mone  del  Papa.  Fu 
nondimeno  con  tal  rigore  efeguita  in  alcuni  Luoghi  la  buona  intenzio- 
ne del  Pontefice  ,  che  fi  convertì  in  manifefla  crudeltà ,  con  eflèrfi  hi-. 
te  pubblicamente  morire  madri,  ed  altri  flrettr  parenti  ,  folamente 
per  avere  ricettati  una  notte  in  cafa  figli,   o  altri  flre ti i  parenti^  o 
per  aver  dato  loro  una  volta  fola  da  mangiare.  Ma  quel ,  che  più  d' 
ogni  altro  cafo  fece  flrepito,fu  la  morte  del  Come  Giovanni  Pepali , 
il  quale  ,  fecondo  i'  attellaio  dello  Spondano  ^  del  Cicarelli^  e  d'altri, 
Tom,Xt  Mmm  per 
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per  aver  negato  di  confegnare  alcuni  bandi  ti,  di' egli  ricettava  fuori 
dello  Stato  della  Chiefa,  fu  fatto  prendere  in  Bologna,  e  ftrango- 
lare  in  prigione  :  il  che  non    fi  può  dire    quanto  terrore  fpargelle 
fra  tutti  i  Tuddiii  dello  Stato  EccIeO artico .  Ma  perciocché  potreb- 
be rcflar  molto  denigrata  preiro  i  pofteri  la  meinoria  di  quello  no- 
bil  Uomo,  uno  de' primarj  ,  e  più   ricchi,  e   riguardevoli  della  Cit- 
tà di  -Bologna  ,  quafi  che  egli  foife  flato  uno  fcelleraio  fomentato- 
re di    ficai]  e  banditi:  non  avrà  difcaro  il  Lettore  d' intendere  più 
precifamente  io  fiato  delia  fua  difavventura  da  Antonio  IfnardiFer- 
rarefe  contemporaneo,  e  non  parziale.  Così  fcriye  egli  ne' fuoi  An- 
(a)  IfnarJo  nalì  manufcriiti  all'anno   precedente  (a):    Circa  il  fine  óH  Agojìo  il 
^'^'^'j/c     '  Po.p^  fice  Jìrangclare  il  Signor  Giovanni  de*  Pepoli  ,  che  era  prigioni 
in  Bologna ,  Gentiluomo  principale  di  quella  Città  ,  e  il  primo  dei  fuo 
parentato  ,  e  padre  de  i  poveri  d*  ejfa  Città ,  che  fi  figurava  che  dejfe 
ogni   anno  delle  /«e  facoltà  più  di  cinque  mila  feudi  Romani  per  e/e- 
rnofina  .  La  cagione  fu  ,  che  fua  Santità  lo  imputò  di  aver  fatto  fug- 
gire un  Capo  di  banditi ,  che  era  prigione  in  un  Cafiello  del  detto  Si- 
gnor Giovanni  (cioè  in  Calìiglione  de' Gatti  Feudo  Imperiale  della 
iMobil  Cafa  de' Pepoli)  e  g/i  era  fiata  dimandato  da  Sua  Santità,  alla 
quale  aveva  rifpofto,  chz  il  detto  Cafiello  era  Giurifdi^ione  dell'  Impt- 
radore ,  e  che  fen\a  licenza  di  Sua  Maeflà  non  lo  darla ,  E  mentre  fi 
maneggiava  tal  negozio  ,  entrarono  di  notte   genti    nel  detto  Cafiello  , 
fecero  prigione  il  Commiffario  di  quello  ,  fi  fecero  dar  le    chiavi  della 
prigione ,  tolfero   il  prigione ,  e  lo  condufftro  via  infieme  col  detto  Com- 
Tnijjario  ,  fino  che  furono  fuori  dello  Stato  della  Chiefa  ,  che  poi  libe", 
rarono  il  Commifi'ario  .  Fu  pianta  da  tutti  quei  Cittadini ,  e  particolar- 
mente da  i  poveri .  Lafcerò  io ,  che  i  Lettori  fenza  di  me  facciano 
qui  le  loro  rifleflioni ,  volendo  io  pafiare  a  raccontar  cofe  allegre, 
e  ficuramente  gioriofe  al  Pontefice  Sifio  • 

*  Dicemmo  ,  aver  egli  avuto  uà,  animo  da  Re .  Le  fue  grandi  idee, 
e  quelle  efeguite,  fenza  che  mai  lo  fpaventafie  alcuna  difficultà,  com-^ 
pruovano  una  tal  verità.  Avevano  i  fuoi  Predece fiTorr  lafciato  pofare 
in  terra  lo  fmifurato  Obelifco  (  Guglia  chiamato  da' Romani)  che  an- 
lichilììmamente  Sefoftri  Re  d' Egitto  dedicò  al  Sole ,  che  Caligola  rm« 
peradore  menò  a  Roma ,  ed  alrò  in  onore  di  Augufio  e  Tiberio  ,  e  che 
i  Barbari  (per  quanto  fi  credeva)  gitiarono  poi  per  terra.  O  ma- 
dera di  rialzarlo  non  fi  trovava,©  la  fpefa  atterriva,©  nulla  efll  cu- 
ravano quello  mirabil  pezzo  della  più  remota  antichità  .  Sifio  il  volle 
riporre  nella  Piazza  dei  Vaticano,  ed  ebbe  in  Domenico  Fontana  Co- 
mafco  un  infigne  ingegnere,  che  nei  piefente  anno  corh una  maravi- 
giiofa  macchina  felicemente  rialzò  quella  gran  pietra  .  Applicofiì  an- 
cora 
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Cora  eflo  Pontefice  ad  un  Acquedotto,  che  gareggiò  co  r  più  famofi 
degli  antichi  Romani ,  lungo  ben  venti  miglia  ,  per  cui  iralFe  a 
Roma  r  acqua,  ch'egli  volle  nominata  Felice  dal  Tuo  primiero  no- 
rie nella  Religion  Francefcana .  Terminò  quella  bell'Opera  foiamente 
nell'anno  15*88.  A  comune  benefizio  ancora  fece  fabbricare  una 
magnifica  Gualchiera  per  l' Arte  della  lana  prelfo  la  Fontana  dell' 
Acqua  Vergine  ,  con  promuovere  anche  in  altre  maniere  il  lanificio  in 
quella  Città.  Oltre  a  ciò  in  capo  alla  Strada  Giulia  da  un  lato  di 
Ponte  Sifto  per  ordine  fuo  fu  edificato  un  infigne  Spedale,  capace 
di  due  mila  Poveri  ,  con  aflegnarli  una  rendita  annua  di  quindici 
mila  feudi  d'oro.  Per  maggior  ilcurezza  dell' augufto  Tempio  della 
B.  Vergine  di  Loreto  ,  e  degli  abitanti  di  quella  Terra  ,  cingere 
fece  di  mura  Loreto,  e  dichiarollo  Città,  con  dargli  anche  un 
proprio  Vefcovo,  Fu  poi  unita  quella Chiefa  coli' altre  di  Macerata, 
e  di  Tolentino.  Creò  eziandio  Città  ,  ed  onorò  del  Vefcovato  S. 
Severino,  e  Montalto  fua  Patria.  In  oltre  pubblicò  una  belliflìma 
Prammatica,  e  Riforma  delle  velli  ,  delle  doti  ,  degli  ornamenti, 
de'  conviti ,  in  una  parola  del  lufib  di  Roma  :  medicina  ,  di  cui 
abbifognano,  ma  non  fanno  valerfi  anche  i  tempi  noftri  ,  ed  altre 
Città  .  Dimorava  con  tutta  quiete  ne'fuoi  Stati  d'  Abbruzzo  Margherita 
d^Aujiria  Duchedà  di  Parma  ,  con  godere  nondimeno  per  lo  più 
della  buon'  aria  della  ricca  e  deliziofa  Città  delT  Aquila  ,  quando  nel 
Febbrajo  del  prelente  anno  venne  la  morte  a  privar  di  lei  la  Terra, 
Principeffa ,  che  colla  fua  mirabil  faviezza  ,  e  pietà  compensò  i  di- 
fetti della  nafcita ,  e  lafciò  dopo  di  sé  una  gloriofa  memoria  .  Le 
tenne  dietro  nel  viaggio  della  Eternità  a  di  1 8.  del  fu lleguente  Set- 
tembre il  Duca  Ottavio  Farnefe  fuo  conforte  ,  che  ne'  verdi  anni  d 
acquiflo  nome  di  valorofo  Capitano,  e  ne  i  maturi  di  Principe  fa- 
vilTìmo  ,  giurto,  e  pieno  di  clemenza.  Al  fen no  fuo  dovette  la  Cafa 
Farnefe  il  vero  fuo  fìabilimento,  e  in  fomma  fua  gloria  tornò  l'aver 
egli  prodotto  Alejjandro  Farnefe  fuo  Primogenito  ,  Generale  d'  Ar- 
mate ,  che  fi  potè  uguagliare  a  ipiù  celebri  deli'  Antichità  .  11  Conte 
Lolchr,  ed  altri,  che  riferirono  la  morte  del  Duca  Ottavio  all'anno 
feguente  ,  o  ad  altri  anni ,  mancarono  di  buone  notizie  . 

Reflò  dunque  ,  colla  morte  dei  Genitore ,  AlefTandro  Farnefe  Duca 
dì  Parma  e  Piacenza,  e  di  tale  occafione  fi  fervi  egli  per  chiedere 
congedo  al  Re  Cattolico,  a  fin  di  accudire  al  governo  de'proprj  Stati, e 
alia  cura  de'  fuoi  piccioli  figliuoli 5  ma  noi  potè  ottennero.  Le  imprefe 
di  queflo  Principe  ne'  Paefi  bafil  ,  e  nell'  Elettorato  di  Colonia  , 
durante  il  prefenie  anno  ancora  furono  memorabili .  Efpugnò  Grave ,  e 
ft^enlò  in  Fiandra  j  ricuperò  la  Città  di  Nuis  occupata  da  i  Calvini- 
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fli,  dove  rìmafe  tagliata  a  pezzi  quella  Guarnigione  ,  e  la  Città 
faccheggiata ,  e  dipoi  quali  annientata  da  un  fieridìino  incendio,  di 
cui  non  1)  leppe  i'  Autore.  Jontuitochc  la  Regina  d'  Inghilterra 
Elifabata  avelie  p.  efa  la  prutezion  de'  Fiamminghi  Eretici  ,  e  Ipe- 
dito  in  lor  foccoiiò  il  Conte  di  Lincellre  con  buoni  rinforzi  ^  e 
con  titolo  di  Goveina-tore  delie  Provincie  Unite;  pure  il  Farnele 
fraflornò  col  Tuo  valore  tutte  le  di  lui  mifure,  laonde  fu  egli  ri- 
chiamato in  Inghilterra.  Continuarono  finiilmente  in  Francia  le 
guerre  fra  i  Cattoiici  >  e  gli  Ugonotti ,  comparendo  Tempre  il  Re 
ben  animato  per  li  primi  ;  ed  egli  in  quelV  anno  ancora  pubblicò 
un  grave  Editto  centra  de'  fecondi ,  E  perciocché  i  Principi  prole- 
flanti  della  Germania  s' interellarono  nella  protezion  d'effi  Eretici,  e 
gli  fpedirono  Ambafcjatori  per  queflo,  egli  fece  loro  conofcere  la 
cofìanza  fua  in  foilencr  la  Religione  de'  fuoi  Maggiori  coli'  onoi'& 
della  fua  Corona,  e  li  rimandò  mal  foddisfatti .. 

Anno  dì  Cftì  s  T  o  MDLxxxvii.  Indizione  xV. 
di  Sisto   V.  Papa  5. 
di  Rodolfo  II,  Imperadore  12» 

ANno  fii  queflo  di  grave  careflia  per  molte  parti  d' Italia ,  e  malU- 
mamente  in  Roma  j  ma  il  provvido  governo  di  Papa,  Sijìo  fov- 
venne  alla  necefiìtà  de' fuoi  Popoli  fenza  rìfparmiare  fpefa  e  diligenza 
alcuna  in  prò  d'  efli .  E  per  provvedere  ancora  al  bifogno  de'  tempr 
avvenire  in  ajuto  della  Povertà  ,  aflegnò  nell'  anno  feguente  un  Capitale 
di  dugento  mila  feudi  Romani^  co'  quali  fi  fondalTe  una  Frumentaria  : 
degno  penfiero  di  chi  è  ottimo  Principe  ,  e  attende  al  bene  de'  fudditi 
fuoi;  fé  non  che  provvifioni  tali  non  fogliono  avere  lunga  vita.  A 
Carlo  Emmanudt  Duca  di  Savoja  era  nato  nel  precedente  anno  a  di  5,d' 
Aprile  il  fuo  Primogenito  ►  Volle  egli  nei  prefente  folennizarne  ii 
fuo  Batiefimo  ,  e  Padrini  furono  il  Cardinal  Sfondrato  pel  Papa  i 
Madama  di  Carnevaìetto  per  Catterina  Regina  di  Francia;  Gian-andrea 
Doria  pel  Principe  di  Spagna^  la  Marchefa  di  Garres  per  i'  Infanta 
di  Spagna  i  Agoftino  Nani  per  la  Repubblica  di  Venezia;  il  Vefcovi} 
di  Malta  pel  Gran  Maejìro  <ie' Cav^/ieri .  Gioflre ,  Tornei ,  Macchine 
di  fuochi  artificiati  ,  ed  altri  magnifici  divertimenti  furono  dati  in 
Torino  a  sì  nobil  Brigata;  e  nei  di  12.  di  Maggio  fegui  la  feftofa 
Funzione  del  Battefimo.  Fu  poflo  all'Infante  il  nome  di  Filippo  Em- 
wanuele ',  ma  queflo  Prìncipe  premorì  al  padre  nel  idoj".  con  reflare 
Ja  primogeniiuca  a  Vittorio  Amcdso ,  Principe  nato  in  mezzo  alle  fud- 
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dette  allegrezze  nel  dì  8.  dello  fteflfo  niefedi  M-ag^gio.  Rapi  la  mer- 
le in  quell'anno  a  dì  1 3.  d' Agodo  dopo  breve  infermità  di  renella 
Guglielmo  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  mentre  fi  trovava  in  Bozzolo, 
a  cui  fuccedette  D.yincen{o  unico  (iio  tìglio  mafcKio.  Mandò  egli  a 
prendere  a  Mantova  venticinque  mila  feudi  per  dilhibuirli  prima  di 
morire  a'  fnoi  fervidori ,  affinchè  non  avelTero  a  litigar  coiT  Erede.  Non 
giunfero  quefli  a  tempo  j  coniuttociò  il  nuovo  Duca  Vincenzo  fede!- 
niente  efegui  la  mente  del  padre,  ed  altri  atti  di  liberalità  efercrtò 
verfo  de'  (iioi  Popoli.  Terminò  del  pari  la  carriera  del  fuo  vivere  in 
età  folamente  di  circa  quaraniafeite  anni  Francefco  Gran  Duca  diTofca- 
na-  d'una  infermità  creduta  non  pericolofa,-nel  di  i^,  d'Ottobre  alle 
ore  cinque  di  notte.  Nel  giorno  feguente ,  quindici  ore  dopo  la  mor- 
te del  marito,  mancò  di  vita  anche  h  Gran  Duchejfa  Bianca  Capello. 
Moke  furono  le  dicerie  per  quello  avvenimento  funcilo.  Per  aiteHato 
del  vivente  allora  Trajano  Boccalino,  rruDÌti credettero,  eh' eOb  Gran 
Duca  Francefco  fvaghito  d'ella  Bianca  ,  per  cieca  paHlone  da  lui  già 
fpofata,  fi  perdelfe  pofcia  in  altri  amorì,  e  che  la  Gran  Duchelfa, 
donna  di  altero  fpirito  ,  per  vendetta  gli  deife  il  veleno  3  ma  che 
fcoperto  il  delitto,  anch' ella  per  la  fleffa  via  folTe  fatta  morire .  Di- 
verfamente  altri  penfarono,  credendo,  che  il  Cardinal  Ferdinaìido,  fra- 
tello d*efib  Gran  Duca,  non  avelie  mai  potuto  digerire  quel  matri- 
monio. Ma  quanto  è  fàcile  al  Popolo  il  voler  entrare  ne' fegreii  la- 
berinti  de'  Principi ,  altrettanto  facile  è  in  cafi  tali  P  ìngannarfi  .  Comun- 
que ciò  folTe,  non  avendo  elio  Gran  Duca  lafciata  prole  mafchilc  le- 
gittima, prefe  tofl-o  le  redini  del  Governo  il  fuddetto  Cardinal  Fer- 
dinando,  Principe  più  provveduto  di  fenno>e  dì  altre  virtù,  che  il 
defunto  fratello,  il  quale  non  tardò  a  (arCi  riconofcere  per  Padrone; 
perciocché ,  avendo  moflrato  il  Callellanp  dì  Livorno  alquanto  di  re- 
nitenza a  confegnare  quella  Fortezza  ad  un  Gentiluomo  da  luì  in- 
vialo colà  col  contrafiegno  ,  il  fece  impiccare.  Per  altro  reflarono 
due  figlie  di  elfo  Principe,  l'una  Leonora.,  che  vedemmo  mariiata 
col  fuddetto  D.  Vincenzo  Duca  di  Mantova ,  e  Maria  ,  che  a  fuo 
tempo  vedremo  Regina  di  Francia .  Amendue  erano  nate  dalla  fua 
prima  moglie  Giovanna  d'/JuJìria.  Ne  lì  dee  tacere ,  che  nel  dì  13, 
di  Dicembre  un  gran  Temporale  fucceduto  a  Napoli  conquafsò  mol- 
li legni  in  quel  Molo  con  perdita  di  non  pochi  uomini,  e  merci;  e 
un  folgore  figlio  della  terra  ,.  o  delle  nuvole  ,  accefe  il  fuoco  nel 
mafchio  dì  Sant'Ermo,  dove  era  la  polve  da  Artiglierìa  ,  e  lo  fece 
fallare  con  tal  forza  ,  che  rovefciò  tutte  le  fabbriche  circonvicine , 
ed  uccife  più  di  cento  cinquanta  perfone.  NotabiT  oflefa  anche 
ne  riceverono  h  Cliiefe  ^    e  cale  poHc   allo  falde  di  quel  irionte , 
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Crebbe  in  quell'anno  fmifuratamente  la  febbre  della  Francia,  e  fa 
foggeiia  a  varj  peflìmi  parolìfmi.  Non  .comporta  i' idi  luto  mio,  eh' 
io  prenda  a  defcrrvere  quelle  fiere  civili  difcordie.  Solamente  ac- 
cennerò, che  Arrigo  Ke  di  Navarra ,  il  Condèy  e  gli  altri  Ugonotti 
tirarono  de' poflenii  ajuti  dalla  Germania  Proielìante ;  e  che  all'in- 
contro la  lega  appellata  Santa  di  Carlo  Cardinal  di  Borbone  ,  del 
Duca  di  Lorena ,  di  Principi  di  Guifa,e  del  Marefciallo  di  Birone,  fe- 
ce de'copiofi  armamenti  dal  canto  Tuo ^  favorita  in  qiierti  tempi  daf 
Re  Arrigo  III.  Venne  il  Cattolico  Duca  di  Giojofa  a  battaglia  nel 
di  IO.  di  Ottobre  col  Re  di  Navarra ;  lafciò  egli  la  vita  fui  Campo, 
e  l'efercito  fuo  andò  tutto  in  ifconfiita.  Ma  in  breve  lì  rifece  quel 
danno,  eflendo  riufcito  al  Duca  di  Guifa,e  agli  altri  Principi  della 
lega  di  disfare  i'Efercito  Tedefco  e  Svizzero  guidato  dal  Duca  di 
Buglione,  che  marciava  per  unirfi  al  Re  di  Navarra.  Impadroniffi 
In  quell'anno  in  Fiandra  il  valorofo  Duca  Alejfandro  Farnefe  dì  Dq- 
venter.  Città  di  molta  importanza  per  edere  Capo  della  Provincia 
di  Overiflel.  Memorabile  dipoi  fu  l'affedio  da  lui  pollo  all' Efclufa, 
die  immenfe  fatiche  co(lò,ma  in  fine  obbligò  quei  Prefidìo  alla  re- 
fa .  L'anno  fu  poi  quello ',  in  cui  JS///^^éf/a  .Kegiwa  Eretica  d' Inghil- 
terra con  eterna  fua  infaniia  condennò  alia  morte  Maria  Regina  Cat- 
tolica di  Scozia  non  fuddita  fua  dopo  la  prigionia  dì  moltifllmì  an- 
ni. Fu  ella  e  prima,  e  dipoi  opprélTa  da  infinite  calunnie  de' fuoi 
nemici ,  per  tentar  pure  di  giuflificàr  l'atto  barbaro,  e  tirannico  d' 
Elifabetta ,  riprovato  da  chiunque  portava  il  titolo  di  Principe,  Un' 
ammirabil  coflanza  moflrò  fino  agli  ultimi  momenti  di  fua  vita  la 
povera  Regina  ,  e  al  fuo  funerale  pagarono  un  tributo  di  lagrime 
tutti  i  Cattolici.  Reflò  d'efia  un  figlio  Re  di  Scozia  ,  cioè  Giacomo, 
che  giunfe  poi  ad  edere  anche  Re  d'Inghilterra ,  ma  fenza  confer- 
var  la  Religione  de'fuoi  Maggiori  :  cofa  ,  che  principalmente  fece  a 
?ui  raccomandare  prima  di  morire  la  sfortunata  fua  madre.  Di  quel- 
la lagrimevol  tragedia  a  me  non  convieu  dirne  di  più  .  Certo  è  , 
che  il  Pontefice  Sido  non  fi  potea  dar  pace  per  tanta  barbarie  ;  e 
però  oltre  all'  aver  confermate  ,  per  quanto  potò ,  ed  accrefciute  ie 
inutili  cenfure  contro  quella  inumana  Principeda ,  fcgreiamente  an- 
cora ,  e  con  promede  di  ajuti  commode  Filippo  Re  di  Spagna  a  fa- 
re un  maravigliofo  preparamento  d'  armi  a  danni  della  medefima , 
giacche  ella  continuamente  infieriva  contro  i  Cattolici ,  ed  anche  nelP 
anno  prelènte  fodenne  colle  fue  armi  i  Ribelli  Eretici  de'  Paefi  baf- 
fi centra  dello  {ledo  Re  Cattolico.  Finalmente  fra  tante  altre  gran- 
diofe  cofe ,  che  tutto  di  andava  meditando  ,  ed  efeguendo  in  bene 
del' Pubblico ,  o  in  ornamento  di  Roma  edb  magnifico  Papa  Siftcf, 
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fi  dee  annoverare  in  quell'anno  l'iftituzione  da  lui  fatta  in  Roma 
di  quattordici  Congregazioni  dì  Cardinali ,  coir  aver  confermala  Del- 
io Qeflb  tempo  quella  dell' Inquìfizione,  In  elfe  compartì  egli  tutte 
ÌQ  varie  materie  fpetiantì  non  meno  alla  Religione,  che  al  Gover- 
rio  Civile  ,  acciocché  tutto  ivi  fofse  con  ordine  ,  e  nelle  dovute  for- 
me efaminato,e  riferito  pofcia  a  i  Sommi  Pontefici,  dall' approva- 
zion  de' quali  venifsero  figillate  le  rifoluzionr  prefe  in  cadauna  di 
quelle  Afsemblee  .  La  Bolla  fua  intorno  a  tali  Congregazioni  fu  pub- 
blicata nel  dì  22»  di  Gennajo  dell'anno  prc:fente.-  Fece  egli  pari-* 
mente  racconciare  un  aniichilìTmo  Obelifco  Egizziano  ,  rotto  in  più 
pezzi  ,  e  dirizzarlo  davanti  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  . 
Ma  fopra  tutto  gloriofo  fu  il  rifarcinìento  della  maravigliofa  Co* 
lonna  iflorìaia,che  ii  Senato ,  e  Popolo  Romano  dedicò  a  Trajano 
iAuguflo,  e  che  Papa  Siilo  nel  di  28.  di  Novembre  di  quell'anno 
dedicò  folennemente  in  onore  di  S.  Pietro  Principe  degli  Apollolv 
L'Ifcrizione  nondimeno  parla  dell'anno  feguente.  ■„ 

Anno  di  Cristo  MDLxxxviir.  Indizione  i»  ì 

di  Sisto  V.  Papa  4.  J 

di  Rodolfo  II.  Imperadore  13, 
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"Eritò  fomma  lode  in  quefl'  anno  la  Coflituzrone  di  Papa  Sìjìe 
emanata  nel  di  primo  d'  Agodo ,  in  cui  ordinò  ,  che  p^r  tut- 
te le  Città  ,  e  Terre  dello  Stato  Ecclelìallico  ,  a  riferva  di  Bolo- 
gna ,  fi  formafle  un^  pubblico  Archivio ,  dova  fi  avetfero  a  regillra- 
re  ,  e  confervare  lutti  gli  Atti  de' pubblici  Notai:  il  che  di  quanto 
bifogno  ed  utile  fia  a  cadaun  l'aefe ,  la  pratica  lo  fa  tutto  di  cono- 
fceie.  Biafìmevole  negligenza  dee  ben  dirfi  quella  di  que' Paefi  , 
dove  fi  penfa  a  vivere  iolamente  il  dì  prefenie ,  fenza  curarfi  pun- 
to dell'avvenire.  Compiè  ancora  l' indefellò  Papa  una  grande  idea 
cominciata  negli  anni  addietro.  Cioè  confiderando  i  bi fogni, a' qua- 
li pouehbe  eli'ere  un  dì  efpollo  lo  Stato  Ecclelìaflico  per  le  in  va- 
goni della  t'oienza  Ottomana,  ed  anche  de' Principi  Crilliani,  de-* 
terminò  di  lagunare,  e  mettere  in  ferbo.  un  Teforo,  a  cui  fi  po- 
lelTe  ricoirere  nelle  neceflltà  per  fua  difefa.  Aveva  dunque  ne' paf- 
fati  anni  meHa  in  Caflello  Sani'  Angelo  la  fomma  di  due  milliont 
di  feudi  d'  oro  ,  e  nel  prefente  vi  ripofe  tre  altri  fimili  millionr , 
obbiigaido  poi  con  giuramento'  gli  allora  viventi  ,  ed  anche  i  fu- 
turi t'orporaii  ,  di  non  valerfi  di  quet  danaro  ,  fé  non  ne  i  cafii 
pre^crTtt;  dalle  Bolle  ,  di'  egli  intorno  a  ciò  promulgò  ,  Ma  peir 
weiiere  infieme  tant'  oro  ,   gli  convenne  impone  infolite  gravezze 
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a  tutti  i  Tuoi  fudditi  ,    e  tagliar  P  ungliie  a  diverfi    MagiUratì  ,  « 
f^r  altre  riforme  :  il  che  non  fi  potè  efeguire  fenza  gravi  lamenti, 
e  grida  de' Popoli.  Qual  prò  abbia  poi  fatto  alla  Santa  Sede  quel 
Te  foro ,  e  in  quale  flato  eflb  di  prefente  fi  truovi  ,  non  a  me  po« 
co  informato  io  chiegga  il  curiofo  Lettore  ,    ma  bensi  a  que'  Ro- 
mani,  che  fan  penetrare  negli  arcani  di  quella  facra  Corte.  Bensì 
dirò  io,  die  i  Politici  d'allora  al  riflettere,  di  quai  magnifici  di- 
fegni  fode  capace  la  tefla  di  Papa  Siflo  ,  fi  figurarono  fatta  da  lue 
si  gran  mafia  di  danaro  per  ricuperar  il  Regno  di  Napoli,  qvialo- 
ra  fofle  accaduta  la  niorte    del  Ke  Filippo  IL    giaccliè    non    meiio 
nella  Bolla  Tua,  che  in  alcuni  motti  a  lui  talvolta  fcappatr  di  boc- 
ca,  apparivano  fégni  di  una  tal  voglia.  E  tanto  più,  perche  ave- 
va fatto  fabbricare ,  ed  armare  dieci  galee  con  imporre  per  la  fab- 
bi-ica  d'efie  ,  e  per  la  lor  manutenzióne  in  avvenire  un  annao  ta- 
glione di  fefi^ntotto  mila  feudi    a'  fudditi  fuoi  ,     Reflavano  intanto 
altri  Obelifchi  ,  o  vogliam  dire  Guglie  ,    già  nobili  ornamenti  di 
Roma  antica  fiefi  a  terra  ,  che  fembravano  raccomandarfi  al  Regio 
animo  del  Pontefice  Siilo    per  e^Tere  rimefll  nel  priftino   -loro  de» 
coro .     Fra  gli  altri  uno  ve  n'  era  di  (mifurata  grandezza  ,  più  dì 
due  mila  anni  prima  dedicato  da  ì  Re  di  Egitto  al  Sole   ,  e  pie» 
no  di  Gieroglifici  Egizziani    ,  che  poi  diedero  campo  all'  ingegno- 
fo  Padre  Atanafio  Kircìiero  di  produrre    si  bei  fogni  .     Fu  quello 
levato  da  Cofiantino  Magno  dal  fiio  fito  ,  e  trafportato  pel  Nilo  ad 
Alefiandria  ,  con  difegno  di   trarlo  alla  fua  nuova  Roma  ,  cioè  a 
Cofiantinopoli .  Fecelo  poi  l' Imperador  Coflanzo  fuo  figlio  condur- 
re a  Roma  vera  con  una  mirabìi   Nave,  mofi^a  da  trecento  Remi- 
ganti ,   ed  alzarlo  nel  Circo  -Mafllmo  .     Da  più  fecoli    atterrato  o 
da'  Barbari ,  o  da  Tremuoti  ,  giacque  quel  nobilifllmo  Monumento 
rotto  in  tre  pezzi,  e  in  pane  feppelliio  nelle  rovine  d'elfo  Circo: 
quando  i'  animofo  Siflo  fece  maeftrevolmente  acconciarlo  ,  e  irasfc" 
rirlo  nella  Piazza    Lateranenfe  ,    dove   alzato   tuttavia    fi  ammira  ^ 
Oltre  a  ciò  irovandofi  la  Biblioteca  Vaticana ,  dove  fi  conferva  un 
hnmenfo  Teforo  dì  Libri  fcriiti  a  penna  ,  mirabilmente  accrefciuto 
ancbe  da  ì  Pontefici  de' noflri  tempi  ,  in  un  fito  bado  ,  fcuro  ,  e 
poco  falutevole  :  Siflo  fece  fabbricar  per  efl!a  un  nobilifllmo  Edifi- 
cio nuovo  con  afi^iifllme  pitture ,  che  reflò  copipiuto  nel!'  anno  pre- 
lènte.    Appreflx)  alla  fleffà  Biblioteca  in  Belvedere   iflituì  lo  fteflb 
Pontefice  un'  infigne  Stamperia  con  Caratteri  Ebraici  ,  Greci ,  La*. 
tini ,  e  d'  altre  Lingue  Orientali ,  affinchè  fpezialmente  vi  fi  flain-- 
palfero  le  Opere  de'  Santi  Padri  . 

Gran  pafcolo  ebbero  in  quefl'  anno  j  curiofi  Cacciatori  degli  av4 
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venimentì  del  Mondo .  Imperciocché  Filippo  IL  Re  dr    Spagna  da 
gran  tempo  faceva  una  (iupenda  raunanza  d'  armati  ,    e   di    vele , 
ienza  faperfi  dove  tendeUero  ìe  mire  fue .  Sofpettavano  i  più  ,  eh.* 
egli  ia  volefre  contro  1'  Olianda  ,  ma  verhne  a  fcoprirfi  ,  che  i  di- 
fegni  fuor  erano   contro    Elifabetta  Regina    d'  Inghikeira  ,    fìccome 
quella ,  che  finqui  aveva  dato  gran  braccio  agli  Eretici    ribelli  ne' 
Paefi  baflìj  e  già  appariva,  che  fenza  deprefìlone  diiei  non  tlpotea 
fperare  di  calmar  giammai  quella  ribellione.  Non  ha  mai  veduto  ia 
Spagna  un  sì  grandiofo  apparato  di  Flotta  navale  ,  come  fu  queflo. 
contandoli  in  eiFo  cento  trentacinque    legni  grolTi    tra    galee  ,    ga- 
leazze e    vafcelli  tondi,  allora  chiamali  galeoni,  oltre  ad  altri  mr- 
tìori ,  e    navi  da  carico,  con  immen fa  quantità  di  artiglierie,  atirecci 
militari,  e  munizioni  ,  dove  s'  imbarcarono  circa  venti  mila    bravi 
Combattenti .  Immenfe  fpefc  colio  un  sì  poderofo  armamento  .  Aveva 
nello  (ìelfo  tempo  ricevuto  ordine  il  Duca  QÌleJJandro  Farnefe  di  al- 
leftire  in  Fiandra  un  Olle  poderofa  con  legni  da  trafporto  per  tra- 
ghettarla in  Inghilterra  ai  primo  avvifo ,  che  vi  folfe  approdata  la 
Flotta  di  Spagna.  Cinque  mila  fanti  traile  egli  da  Milano,  quattro 
altri  mila  da  Napoli,  ed  altri  dalla  Borgogna,  e  Germania,  oltre  ai 
venturieri,  che  da  luttte  le  parti  comparvero  al  fervigio  di  sì  rinomato 
Principe.  Sì  trovò  il  Farnefe  avere  un  eferciio  di  circa  quarantamila 
fanti,  e  di  quafi  tre  mila  cavalli,  li  Pontefice  SiPco  aveva  anch' egli 
promeflb  di  concorrere  a  quella  grande  imprefa  con  un  millione  di 
feudi,  nia  non  prima  che  gii   .>pagnuoli  avellerò  porto  piede  in  In- 

fhiiterra.  Sofpettando  intanto  di  quello  minacciofo  turbine  la  Regina 
nglefe  ,  non  lafciò  di  ben  premunirli  colle  forze  del  Regno ,  e  coli* 
implorar  foccorfo  dagli  amici.  Mife  infieme  anch'  ella  una  copiofa 
Flotta  di  vafcelli ,  creandone  Ammiraglio  Milord  Carlo  Howard,  e 
[Viceammiraglio  il  Corfaro  Francefco  Drago  ,  famofo  per  tante  pcrcode 
date  in  America  ed  altrove  agli  Spagnuoli .  Fu  creduto  ,  eh'  ella  airol- 
daffe  quaranta  mila  fanti,  e  poco  inferior  numero  di  cavalleria. 

Nel  mefe  dì  Giugno  fece  vela  la  formidabil  Flotta  di  Spagna 
comandata  dal  Duca  di  Medina  Sidonia  poco  fperio  ne  i  combat- 
timenti navali ,  ma  con  cattivo  augurio ,  perche  difTìpata  in-  breve 
da  una  fiera  burrafca  .  Si  raccolfe  ella  in  line  alla  Corugua,  e  ài 
là  poi  continuò  il  viaggio  alla  volta  dell'  Inghilterra  ,  hnchè  arrivò 
a  vìfla  della  nemica  Armata  navale .  Si  afpettavano  tutti  ,  che  (ì 
veniflc  a  un  terribil  fatto  d'armi,  e  tale  era  il  configìio  de'  Capi- 
tani; ma  il  Duca  non  poteva  darla  ,  fé  non  quando  il  Configlio  di 
Spagna  V  ordinava  ,  o  quando  la  collera  altrui ,  o  la  fua ,  il  levava  ' 
dal r  indifferenza.  Intanto  voltò  egli  le  prode,  con  tempeitareintan- 
Jbm,X,  N  n  II  to 
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to  il  Duca  di  Parma  ,  che  iifcidè  in  mare  colle  Tue  navi  da  tra- 
sporto ,  ma  fenza  poterlo  egli  fare  per  varj  rifiedì ,  fpezialmente 
per  non  efporre  navi  difarmate  alle  artiglierie  nemiche  .  Furono 
prefe  dal  Dr^go  alcune  Navi  Spagnuole  sbandate  :  quand'  ecco 
mentre  la  Fiotia  Ifpana  folamente  penfava  a  ritirarfi  per  non  coni- 
baitere  co  i  nemici ,  vien  forzata  a  combattere  con  una  fpietata 
lempelìa  di  mare  ,  cfie  alF  improvvifo  fi  follevò  .  Redo  elfa  tutta 
fpinta  qua  e  là  ,  parte  in  Ifcozia  ed  Irlanda  ,  e  parte  verfo  altre 
Contrade.  Molte  di  quelle  navi  rimafero  ingojate  dall'  infuriato  e- 
lemento,  altre  caddero  m  mano  degl' Infedeli  ;  quelle  infine,  che  fi 
lidulFero  falve  in  Ifpagna  ,  fi  videro  tutte  malconcie  e  fdrufcite  . 
Secondo  gli  Scrittori  Spagnuoli  ,  vi  perirono  folamenie  trentadue 
kgnr  da  guerra  ,  oltre  a  quei  da  carico  ,  e  circa  dieci  mila  fol- 
dati.  Da  i  nemici  fi  fece  afcendere  la  perdita  d'  eflì  Spagnuoli  a 
venti  mila  uomini  ^  e  ad  ottanta  navi .  Quel  che  è  certo  ,  ine- 
fplrcabile  fu  il  danno  degli  Spagnuoli,  e  in  quella  fortuna  di  mare 
naufragò  ogni  fperanza  di  rintuzzar  1' orgoglio  della  Regina  Inglefe, 
e  di  laidar  le  piaghe  de'  Popoli  Fiamminghi.  Ma  fé  grande,  anzi 
mafiìma  fu  quella  difavveniura,  più  grande  ancora ,  per  attesalo  di 
ognuno ,  fi  trovò  V  animo  e  lì  coraggio  del  Re  Filippo  IL  che  niun 
fegno  di  perturbazione  moflrò  ,  e  placido  come  prima  fece  cono- 
fcere ,  che  il  fuo  coraggio  era  fuperiore  ad  ogni  fcolla  dell'  avverfa 
fortuna .  il  fuo  fdegno  nondimeno  contro  il  Medina  Sidonia  non 
tardò  a  farfi  conofcere  ;  né  mancarono  dicerie  ed  accufe  centra  di 
Aleflandro  Farnefe  ,  quaficchè  potendo  non  avefle  voluto  accorrere 
in  foccorfo  deli'  altro  .  Alcune  imprefe  fece  nei  rello  di  quefi'  an- 
no eflb  Duca  Aleflandro  j  ma  io  mi  difpenfo  dal  raccontarle.  Non 
ve' già  tacere,  aver  molti  creduto  invenzione  di  quelli  ultimi  tem- 
pi r  ufo  delie  bombe  ,  quando  e'  infegna  Famiano  Strada  ,  che  in- 
ventate efl^e  da  un  Italiano,  o  pure  da  altro  Ingegnere  di  Venlò 
con  poca  diverfità  dalle  moderne,  furono  in  quelV  anno  adoperale 
neil' aflcdio  di  Radendon  picciola  Fortezza  delia  Gheldria,  e  mollo 
cooperarono  per  coilrignerla.  alla  refa  . 

Non  minore  llrepiio  fece  parimente  nell'anno  prefente  unafcena 
fucceduta  in  Francia  ,  che  efigerebbe  molte  parole,  ma  eh'  io  in  poche 
fpedifò .  Mal  foddisfatto  era  il  Re  Arrigo  HI,  del  Duca  di  Guifa,  e  de' 
iuoi  fcguaci  Cattolici  confederati ,  perchè  la  potenza  d'  elfi  faceva  trop» 
pa  ombra  alla  Regal  fua  autorità  .  Furono  a  lui  infinuati  fofpetti ,  che 
il  Duca  amoreggiane  la  Corona  di  Francia,  fenza  neppure  afpettarla 
dopo  la  morte  fua.  Furono  in  fatti  propofie  da  efll  Confederali  al  Re 
alcune  dure  condizioni ,  e  il  Guifa  volle  venire  a  Parigi ,  contuttoché 

il  Re 
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il  Re  gli  Tavefle  vietato.  Tanto  più  crebbe  allora  il  fofpetto ,  e  la 
paura  d'efTo  Monarca;  ed  eilèndofi  egli  voluto  premunire  coli  in- 
trodurre in  Parigi  alcune  Compagnie  di  Svizzeri  e  Franzefi  :  ecco 
nel  di  12.  di  Maggio,  appellato  il  dì  delle  Barricade ,  il  Cattolico 
Popolo  Parigino ,  affezionato  a  i  Principi  di  Guifa ,  prendere  l'ar- 
mi contro  quella  Guarnigione  :  per  la  qual  ribellione  il  Re  non  fi 
giudicando  ficuro,  fi  ritirò  a  Sciartres  .  Furono  poi  fatti  de  i  gran 
maneggi  per  la  concordia,  e  il  Re  finalmente    ricevette    in  grazia 
il  Duca  di  Guifa ,  e  tutti  i  fuoi  aderenti ,  anzi  li  colmò  di  onori, 
ma  covando  nell'animo  un  difpetto,  ed  odio  implacabile  conira di 
loro.  Non  pafsò  quefì'anno  fenza  farlo  concfcere  ;  imperciocché  nel 
di  23.  di  Dicembre  chiamato    il  Duca  nella  Camera  del  Re  ,  fu 
dalle  Guardie  trucidato.  Prefo  anche  il  Cardinale  di  Guifa  fuo  fra- 
tello, da  lì  a  poco  reflò  privato  di  vita.  Viderfi  in  oltre  imprigio- 
nati il  Cardinal  di  Borbone  ,    i'  Arcivefcovo    di    Lione  ,    i  Duzki  di 
Nemours  e  d*  Elboeuf  con  altri  :  dopo  di  che  Arrigo  tutto  gloriofo 
proruppe  in  quelle  parole;  Ora  si  eh'  io  fon  Re,    Intanto  il  Duca 
di  Nemours  fuggito  di  prigione ,  Carlo  di  Lorena  Duca  di  Umala, 
H  Popolo  di  Parigi ,  e  gli  altri  Cattolici ,  più  che  mai  rinforzaro- 
no la  ribellione,  declamando  dappertutto  contra  il  Re  ,    malTìma- 
mente  per  la  morte  inferita  alla  facra  perfona  del  Cardinale  di  Gui- 
fa ,  e  per  la  prigionia  dell'altro  di  Borbone  .  Però  in  fomma  confa- 
fione  rcflò  quel  Regno,  e  grandi  rifentimenti  ne  fece  la  Corte  di  Roma. 
Fu  detto,  che  prefo  il  Segretario  del  Duca  di  Guifa  con  tutte  le 
fcritture,fì  v^nifse  a  fcoprire  l'intelligenza,  che  pafsava  a  i   danni 
del  Re  fra  Filippo  Re  di  Spagna,  Car/o  Emmanuele  Duca  di  Savoia, 
e  il  Duca  di  Guifa,  Può  dubitarfi,  che  fofsero  prete  Ili  inventati  per 
far  comparire  giufia  la  rifoluzione  prefa  dal  Re .  Per  altro  efso  Du- 
ca di  Savoja  fi  fervi  in  quelli  tempi  degli   fconcerti  della  Francia 
in  fuo  vantaggio.  Pofsedeva  da  molti  anni  la  Corona  di  Francia  il 
Marchefato  di  Saluzzo  in   Italia  ,    decaduto    per  la  Linea  finita  dì 
que'  Marchefi .  Sopra  quello  Stato  aveva    la    Cafa   di  Savoja  dèlie 
giulle  pretenfioni ,  ma  inutili  fin  qui  per  la  troppo  fuperior  potenza 
della  Francia.  Accadde,  che  il  Duca    di  Lesdiguieres  ,   Generale 
dell'  Eretico  Re  di  Navarra  ,    pofsedendo   le  migliori  Fortezze  dei 
Delfinato,  minacciava  quel  Marchefato,  e  prefe  ancora  (.allei  Del- 
fino .  Allora  il  Duca ,  ficcome  quegli ,  a  cui  premeva  ,  che  i'  iìrc- 
fìa  non  penetrafse  in  Italia,  e  che  i  nemici  del  Re  di  Francia  non 
s' impadronifsero  di  Saluzzo,  giudicò  meglio  di  peveiiirli  con  iin- 
pofsefsarne  egli.  Adunque  fui  iìn  di  Settembre  uicito  in  campagna 
prefe  Carmagnola  ,  dove  trovò  circa  quattrocento  caiiiioni ,  (  fé  pur 

Nnn    ;3  fi  può 
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fi  può  credere  )  e  de  i  groffl  magazzini  d'ogni  forta  dr  provvifioneJ 
Pofcia  ajiuato  anclie  dal  Governatore  di  Milano,  aggiogò  Cen- 
tal ,  e  Kevel ,  entrò  in  Saluzzo  >  ripigliò  Callei  Deliu-'O  :  in  una  pa- 
rola, tutto  quel  Marchefato  venne  alle  Tue  mani.  Ebbe  un  beìdi« 
re  il  Duca  Carlo  Emmanuele  :  il  Re  di  Francia  reftò  mal  foddis- 
fatto  di  quella  occupazione,  commo^Ie  i  Genevrìni  e  gli  Svizzeri 
centra  óì  lui,  e  di  là  da' monti  fi  diede  principio  ad  una  molto 
perrcolofa  guerra  :  giacche  fpedito  dal  Re  il  Signor  di  Pugni  al 
Duca,  noi  potò  muov^ere  a  rilafciar  quel  Paefe,  Con  quelle  si  lie* 
re  lurboionze  di  Stati  terminò  l'anno  prelente^ 

Anno  di  Cristo  jmdlxxxix.  Indizione  ii, 
di  Sisto  V.  Papa  y. 
di  Rodolfo  II.  Iniperadore  i^, 

)ure  lafciò  il  Pontefice  Siflo  queft'anno  fenza  qualcfie  magnì- 
fica imprefa  per  Tempre  più  abbellire  la  Città  di  Roma .  Re- 
flarono  tuttavia  fra  le  rovine  del  Circo  Maffimo  un  altro  nobililfi- 
ino  Obelifco  Egizziano,  tutto  temperato  di  Gieroglifìci  ,  rotto  in 
più  pezzi,  già  condotto,  a  Roma  da  Cefare  Augnilo.  Fattolo  rac- 
conciare da  periti  Maeflri,  volle  Siilo  ,  che  folTe  rialzato  davanti 
alla  Chiefà  di  So- Maria  del  Popolo  .  Óltre  a  ciò,  aggiunfe  orna- 
menti air  infigne  Colonna  Antonina  iRoriata  ,  alla  cui  cima  per  una 
interna  fcala  fi  fale ,  e  folenneraente  la  dedicò  a  S.  Paolo  Apoflo- 
io,  ponendovi  fopra  l'immagine  di  efso  Apo/lolo  di  bronzo  .  E 
perciocché  il  Porto  di  Civita  vecchia  fcarfeggiava  d'acque  buone, 
provvide  al  bifogno  di  quel  Popolo ,  e  de  i  Naviganti ,  con  farne 
venir  colà,  mercè  degli  Acquedotti  fabbricati  per  fei  miglia ,  dove 
portava  il  bifogno.  Aveano  tentato,  e  non  fenza  frutto  ,  gli  anti^ 
chi  Romani,  e  i  fucceduti  Imperadori,  di  feccar  le  Paludi  Pontine^ 
acciocché  tante  miglia  di  paefe  inondato  dall'acque  fervifsero  da  li 
innanzi  alla  coltivazione ,  e  cefsafsero  ancora  i  danni  deli'  aria  cat- 
tiva. Per  le  calamità  de' Secoli  barbarici  tornarono  quelle  Paludi  a 
ripigliare  i' amico  lor  dominio  in  quelle  campagne.  Un  beli' ogget- 
to appunto  all'animo  grande  dì  Papa  Siilo  era  il  provvedere  per 
Tempre  a  quel  difordìne  si  perniciofo  al  Pubblico,  e  vi  fi  applicò  col 
fuo  folito  ardore ,  facendo  cavare  una  larga  e  lunghiffima  fofsa ,  appel- 
lata anche  oggidì  il  Fiume  di  Siilo,. con  ifpefa  di  dugento  mila  feudi, 
per  cui  ^i  guadagnò  un  gran  tratto.di  paele .  Penfava  egli  di  condurre 
quefla  fofsa  Imo  ai  mare,  ma  rapito  poi  dalla  morte,  ne  lafciò  la  cura 
a  i  luci  Succefsovi.  Con  ragione  ancora  fi  può  dire,  ch'egli  rino- 
va fse 
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vafle  il  Palazzo  Lateranenfe  colla  giunta  di  tante  fabbriche  ,  portìoi, 
fale  ,  e  camere  dipinte  da  valenti  Pittori ,  delle  quali  poi  fece  la 
folenne  dedicazione-  a  dì  30.  di  Maggio  dell' anno  prefente.  Erano 
sformate  ,  e  quafi  lacere  le  grandi  ftatiie  de' due  cavalli  attribuire 
(  benché  molto  fé  ne  dubiti  )  agli  antichi  eccellenti  Scultori  Fi- 
dia e  Praffitele.  li  buon  Siflo  le  rimife  nell'antico  loro  decorose 
ie  fece  collocare  nella  Piazza  del  Quirinale .  Ai  medefimo  Ponte- 
fice ancora  fi  dee  la  fabbrica  d'  un  Ponte  dal  fuo  nome  chiamato 
Felice ,  poflo  fopra  il  Tevere  ad  Otricoli . 

Ma  in  mezzo  a  quefte  beli'  opere  il  cuch."  di  Papa  Srfìo  era  tormen- 
tato non  poco  per  quanto  era  avvenuto  in  Francia  nel  precedente 
anno,  parte  pel  timore,  che  la  Religion  Cattolica  no  pati Ife,  timore 
maggiormente  accrefciuto  nell'anno  prefente,  in  cui  Arrigo  III,  Re 
fi  riconciliò ,  ed  uni  coli' Eretico  Arrigo  Re  di  Navarra  ;  e  p^ne  pei 
l'enorme  fcandalo  commelTo  da  edo  Re  di  Francia  colla  morte  da- 
ta al  Cardinale  di  Guifa,e  per  la  prigionia  di  quel  di  Borbone  j-e 
dell' Arcivefcovo  di  Lione.  Dall' un  canto  non  mancò  Arrigo  UT, 
d'inviare  Ambafciatori  a  Roma  per  giuftificare ,  o  feufare  V  opera- 
to da  lui  ;  ma  dall'  altro  il  buon  Pontefice  veniva  tutto  di  pulfato 
da  i  Miniflri  della  Lega  ,  e  incitato  a  precedere  con  forte  braccio 
centra  del  Re,  cui  la  Sorbona  llelfa  aveva  dichiarato  decaduto  da 
ogni  fuo  diritto  fopra  la  Corona .  Maraviglia  fu  ^  che  il  focofo  Pon- 
tefice andalfe  barcheggiando  un  pezzo  ,  finché  aflìcurato,  che  un  po- 
derofo  armamento  li  lacca  dagli  Eretici  in  Francia,  e  vedendo,  che 
per  quante  iflanze  fi  follerò  latte,  il  Re  non  s'induceva  a' rimettere 
in  libertà  il  Cardinal  di  Borbone ,  e  1'  Arcivefcovo  :  finalmente  nel 
di  124.  di  Maggio  fabbricò  un  Monitorio  ,  in  cui  efortava  ,  e  poi  co- 
inandava,che  il  Re  nel  tèrmine  di  dieci  giorni  dopo  la  pubblicazio- 
ne da  farfi  in  Francia,  rilafciafie  i  fuddetii  carcerati i  e  dopo  fe(rai> 
ta  giorni  comparille  egli  in  perfona,o  per  Procuratore,  a  rendere' 
ragione  della  morte  dei  Cardinal  di  Guifa,e  della  prigionia  dell'ai^ 
tro,  il  che  non  facendo  ,  incorreiTe  nelle  fcomiiniche  .  Intanto  in' 
Francia  la  Regina  Catterina  à^  Medici  Madre  del  Re  ,  che  prima 
della  morte  de  i  Guifi  era  fiata  prefa  da  una  lenta  febbretta  ,  tal 
affanno  concepi  per  quella  tragedia ,  che  nel  dì  quinto  di  Gennajo 
del  pr^fente  anno  terminò  il  luo  vivere  :  Principeila  di  grande  in- 
gegno ,  ma  che  prello  alcuni  S^cri'tori  Franzefi  vieii  dipinta  ,  come 
dunna  dì  grandi  raggiri  per  nTantcner  Tempre  fé  flelTa  nell'  autorità 
del  comando  :  il  che  ff^condo  effi  tornò  in  non  lieve  pregiudizio 
del  Regno-  Altri  per  lo  contrario  lafciarono  un  bell'elogio  della  fiia 
pietà  e  faviezza  y  pev  cui  fpeziahiiQnte  la  Coae  di  Francia  fu  noti 

poco 
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poco  prefervata  dal  libertinaggio,  ch'era  allora  alla  moda;  e  cer-^ 
tamente  ella  Tempre  fi  dimoftrò  lancia,  e  feudo  al  Caitolicìrmo . 

Da  che  il  Re  Arrigo  III,  credendoli  poco  ficuro  dalla  parte  del- 
la Lega  ,  fi  accordò  col  Re  di  Navarra  fegnace  del  Calvinifmo  , 
maggiormente  s'irritarono  contra  di  lui  i  Cattolici,  quafichè  egli  fof- 
fe  per  tradir  la  Religione,  in  cui  era  natole  però  ("colTero  ogni  ri- 
verenza verfo  di  lui ,  trattandolo  col  folo  nome  di  Tiranno,  e  de- 
clamando fin  da  i  Pulpiti  contra  di  lui .  Quella  univerfal  detefla- 
zione  quella  verifimilmente  fu,  che  molfe  Jacopo  Clemente  giovi- 
netto dì  ventitre  anni,  già  ammedo  nell'Ordine  de' Predicatori ,- a 
voler  liberare  la  Francia  da  quello  Principe  con  una  troppo  dete- 
llabile  iniquità .  Cioè  ,  entrò  in  teda  a  quello  fanatico  giovane  , 
d*e  un  bel  facrifizio  fi  farebbe  a  Dio,  un  gran  vantaggio  fi  reche- 
rebbe alla  Religion  Cattolica  con  togliere  dal  Mondo  ,  a  fpefe  an- 
che della  propria  vita,  Arrigo  III.  fenza  rifleuere  ,  che  laLegge  di 
Dio  comanda  i' ofiequio  nel  governo  civile  al  Principe  legittimo, 
ancorché  divenuto  Tiranno,  o  Eretico,  o  Infedele,  Pertanto  finfe 
lettere  ,  e  moflrando  d'aver  fegreti  d' importanza  da  comunicare  al 
Re  folo  ,  ebbe  maniera  di  farfi  introdurre  alla  fua  udienza  nel  dì 
primo  d'  Agoflo .  Mentre  il  Re  leggeva  le  lettere  da  lui  portate  , 
il  diabolico  giovine  cavato  dalla  manica  un  coltello  avvelenato , 
gliel  cacciò  profondamente  nella  pancia.  Gridò  il  Re ,  e  prefo  lo 
flelfo  coltello,  ferì  Clemente  fopra  un  occhio  j  ed  accorfe  le  guar- 
die con  più  colpi  Io  flefero  morto  a  terra  ,  fenza  che  fi  potefse 
poi  ricavare,  onde  coftui  folle  fiato  fpinto  a  si  enorme  fcelleratez- 
23 .  Il  Re  nel  feguente  giorno  con  fentimenti  fempre  cattolici  di 
credenza ,  di  pentimento  de  i  fuoi  falli ,  e  di  perdono  agli  altrui , 
fpirò  l' anima  in  età  di  trentanove  anni  ,  con  rimanere  efiinta  in 
luì  la  Linea  de  i  Re  di  Francia  della  Cafa  di  Valois .  Maggior- 
mente crebbero  per  quella  morte  le  turbolenze  di  quel  Regno .  Fu 
il  valorofo  Re  di  Navarra  della  Linea  di  Borbone  da'  fuoi  parzia- 
li, come  più  proffimo  al  Regno ,  proclamato  Re,  e  prcle  il  nome 
di  Arrigo  IV,  con  giuramento  di  confervare  la  Fede  Cattolica  ne! 
Regno ,  ma  rigettato  a  cagion  delia  fua  eresìa  deiia  Lega  Cattolica, 
la  quale  dichiarò  Re  Carlo  Cardinal  di  Borbone  y  m]Coxchc  tuttavia  pri- 
gione. Diedefi  quindi  principio  ad  un'arrabbiata  guerra  fra  efso 
Arrigo  IV.  (  che  faccheggiò  i  Borghi  di  Parigi  con  acquiilar  an- 
cora varj  Luoghi  )  e  la  Lega  appellata  Santa,  in  favore  di  cui  a- 
pertamente  fi  dichiarò  Filippo  IL  Re  ài  Spagna,  e  fi  p  re  par.:i  va  an- 
che a  far  molto  il  Pontefice  Siilo,  fé  la  morte  non  avelie  tronca- 
ti gli  alti  fuoi  difegni , 

Non 
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Non  erano  in  quefto  tempo   men  grandi  i  penfieri  di  Carlo  EmmO' 
nude  Duca  di  Savoja ,  si  per  li  proprj  vantaggi,  che  per  fecondar 
le  maifiaie  dei  i\e   '^.^auolico  fuocero  Ilio,  rivolte  non  io   fé  in  fo- 
flanzd,  oppure  in  apparenza ,  a  favor  della  Francia ,  per  efsere  anch' 
egli  flato  aiio  de' pretendenti  a  quella  Corona.     1  GenevrJni  ,  e  ì 
Bernefi   aveano  mofsa  guerra  conato  la  Savoja  j  laonde  il  Duca  fece 
leva  di  genti  in  varie'  parti  d' Italia ,  dichiarando  ,  con  permifTione 
del   Duca  di  Ferrara  ,  Capitan  Generale  delle  fue  Armi  Filippo  i' 
EJìe  Marchele  di  San  Martino,  cognato  fuo .  Ebbe  ancora  foccorlì 
di  gente  dallo  Stato  di  Milano  5  e  con  quelle  forze  ricuperò  i  Luo- 
ghi a  lui  prefi  dagli  Elreiici ,  indufse  i  Bernefi  a  far  feco  pace  ,  e 
poi  ìafciò  come  bloccata  Genevra.  Avvenuta  poi  la  morte  di  Ar- 
rigo Ili.  avendo    promofse    le  pretenfioni  fuc    fopra    il    Regno  di 
Francia  ,  mofse  guerra  in  Provenza  ,  óo\c  fé  gli  diedero  alcuni  di 
que' Popoli.  Tentò  anche  il  Parlamento  del  Delfinato  ,  ma  non  ne 
riportò  fé  non  buone  parole .  Aveva  in  quefli  tempi  Ferdinando  dì 
Medici  depcfla  la  facra  Porpora  ,  ed  afsunto  il  titolo  di  Gran  Bu- 
ca di  Tolcana  :  però  pensò  alP  accafamenlo  fuo .;    Fu  da  lui  fceka 
per  moglie  Crijìiana  liglia  di  Carlo  Duca   di  Lorena  ,    allevata  fin 
dalia  tenera  eia  iiella  Corte  di  Francia    fono  la  Regina  Catterina  • 
Condotta  per  mare  quella  Principefsa  fece  poi    la  folenne  fua  en- 
trata in  Firenze  nel  di  ultimo  d'  Aprile  5  ficcome  efso  Gran  Duca 
Ferdinando  era  Principe  fommamente  magnifico  ,  e  che  ù  trattava 
alla  Reale ,  così  celebrò  con  funiuofe  fefie  ,    e  divertimenti  quelle 
nozze ,  alle  quali  intervennero  il  Duca  ,  e  la  Duchefsa   di  Manto- 
va,  i  Cardinali  Colonna  vecchio  ,  Gonzaga  vecchio  ,  Alefsandrino, 
e  Giojofa  con  D.Cefare  d'Elle  cognato  d'efso  Gran  Duca.   Papa 
Sijìo  anch' egli  maritò  in  quell'anno  due  ^uq  Pronipoti,  i' una  con 
[Virginio  Orlino  Duca  di  Bracciano   ,    V  altra  col  Duca  di  Taglia- 
cozzo,  e  Contedabile  del  Regno,  di  Cafa  Colonna,  con  dote  per 
cadauna  di  cento  mila  feudi . 

Ani;o  di  Ceisto  mdxc.  Indizione  ni, 
di5  Ukbano  vii.  Papa  i. 
di  Gregokio  XIV.  Papa  i. 
di  Rodolfo  li,  Imperadore  ì^, 

FU  in  quefl' anno  pubblicala  la  Sacra  Bibbia,  che  rinfaticaBil  P^ 
pa  SifiO  in  efecuzione  del  prefcritto  dai  Concilio  di  Trento ,  a- 
vea  fatto  collazionare  con  gli  antichi  manufcritti,  ed  emendare.  Ma 
perchè  non  riufci  perfetta  quella  fatica ,  né  aliai  corretta  i'  edizione, 

un'  ai- 
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un'altra  plìt  efatta  ne  fece  poi  fare  Clemente  Ylil.  Ora  méntre (ì 
aggiravano  in  mente  ad  elio  Papa  Sìflo  K.  imprefe  fé mpre  nuove  o 
in  vantaggio  delia  Criftianità,  o  in  utile  de'  fuor  Stati,  o  in  orna- 
mento di  Roma  ,  ed  impiegava  anche  moltiffimi  penfieri  per  le  Guer- 
re Civili ,    che  laceravano  la  Francia  con  graviffiino  pericolo  della 
Religione  :  eccoli  la  morte  butrare  alla  porta  ,  e  portarlo  all'altra 
vita  nel  dì  27.  d'Agollo  dell'anno  prefente .  Era  egli  nato  nel  di 
15.  éì  Dicembre  dei  1521.  Dopo  il  già  detto  non  ci  farebbe  br- 
Jfbgno  ,  ch'io  qui  ricordali!,  qual  folle  la  grandezza  dell'animo  di 
queflo  Poniefi  ce,  quale  il  fuo  zelo  per  la  Fede  Cattolica,  quale  la 
teìigiofità  de'  fuoi  cofiurnij  e  la  fua  moderazione  verfo  i  nipoti,  i 
quali  reflarono  ben  ricchi  ^  ma  fenz' avere  efpilato  l'Erario  di  San 
Pietro.  Niun  più  di  lui  feppe  farla  da  Principe  j  ma  vi  fu  ciii  de- 
lìderò,che  meno  lo  faceffè.  Sotto  di  lui  tutti  tremavano  :  tanto  era 
il  rigore  della  fua  giuUìzia,  qualìcchè  egli  nulla  curade  di  farfi  a- 
mare  da' fndditi  fuoi.    Dicono  ,    che  anche  oggidì  fi  fa  paura  a  ì 
fanciulli  coi  Tuo  nome.     La  verità  nondimeno  è  ,    che  a  lui  non 
mancò  V  amore  di  molti  ,  e  maffimnmente  de  i  faggi .     Grandiofe 
furono  le  di  lui  idee,   ne  io  tutte  le  ho  riferite,  tutte  nondimeno 
2nìn:ofamente  efeguite ,  ma   comperate  colie  lagrime  de' fuoi  Popo- 
li j  per  aver  egli  impollo  di  nuovo ,  come  fcrive  il  Cicarelli ,  più 
di  tremacinque  dazj,  e  gabelle:  ortiche,  le  quali  una  volta  nate, 
2ìo:i  h  feccàno  mai  più  ;  e  quelle  anche  rigidiffimamente  rrfcofTe  da' 
fuoi  milTarj .    Venali  ancora  rendè  molti  Ufizj  ,  del  che  certo 

noD  riportò  lode»  A  quello  Pontefice  vivente  avea  il  Senato,  e  Popò» 
Io  Romano  alzata  una  Statua  con  bella  Ifcrizìone  ,  Ma  da  che  egli 
cefsò  di  vivere,  molti  Nobili  difgufiatf  per  la  di  luì  afprezza ,  e  pei: 
avere  levato  alcuni  Utìzj  al  Senato  Romano  j  moltifiimi  ancora  del- 
la Plebe  in  vendetta  delle  gravezze  impoile  ,  Ti  folievarono;  e  hzn 
fu  ,  .che  s' interponefie  ro  de  i  faggi  Magnati  5  akrimenli  fu  quella 
Statua  fi  sfogava  la  lor  collera  e  vendetta.  Quetoffi  il  tumulto;  con- 
tuticciò  fervi  queff  efempio ,  perchè  i  Romani  formaffero  uno  fla« 
Bile  Decreto  éi  non  alzar  più  Statue  ad  aicun  Pontefice  vivente  « 
Tempo  in  fatti  pericolofo  per  i'  adulazione  e  la  vita  de'  Prìncipi  ; 
M  giuilo  giudizio  dei  merito  delle  Perfone  fi  ha  da  afpettar  dàlia 
ni0rte . 

Ora  entrati  in  Conclave  i  Porporati^nel  dì  15*,  di  Settembre  eief- 
fero  con  fomma  concordia  Papa  il  Cardinale  Giambaùjìa  Cafiagn^ 
nato  in  Roma  da  Padre  Genovefe  nel  ij'21,  e  fempre  inelTa  alleva^ 
to ,  e  coniìderato  come  Romano.  Tali  virtù,  e  belle  doti  d'animo,  e 
fl"inge§nOp  e  ipezialmente  di  amorevolezza;,  faviezza,  e  fjjerienza  de- 
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gif  affari  del  Mondo  ,  concorrevano  in  quefìo  perfonaggro  ',  cfie  fi  può 
dire,  ch'egli  entrò  Papa  in  Conclave   ,   e    tale  anche  n' ufci  .  Lo 
fleflb  Papa  Siilo  ,    che  ben  s'  intendeva  dei  valore  delle  perfone  , 
più  d'una  volta  fcherzando  diede  a  conofcere  di  riguardar  lui,  co- 
me fuo  Sncceflbre  .  Prefe  egli  il  nome  di  Urbano   VII.  ed  era  hQn 
degno  di  lunga  vita  ,  perchè  nulla  a  lui  mancava  di  buono  p.er  fare 
un  ottiino  reggimento  .  Ordinò  lofio  ,  che  ninno  de' parenti  fuoi  pren- 
dere altro  maggior  titolo  di  quel  che  aveano  innanzi.  Neppur  vol- 
le promuoverne  alcuno  a  i  fuperiori  Ufizj  ,  dicendo  efler  meglio  dì 
valerfi  d'altri,  per  potere  fa  faliaflero,  lenza  impedimento  del  na- 
turale affetto,  o  rimuoverli,  o  gafìigarli .  Fece  Tubilo  defcrivere  lutti 
i   poveri  delia  Città,  con  animo  di  eferci^ar  verfo  di  loro  T  innata 
fua  liberalità,  di  cui  appena  creato  Papa  ,  diade  un  bel  faggio  verfo 
i  Cardinali  poveri.  Immantenente  ancora  ordinò  lariforma  della  Da- 
teria ,  e  la  continuazione  delle  Fabbriche  di  Papa  Siilo,  volendo, 
che  del  medefimo  quivi  li  ponellero  1'  Armi ,  e  non  già  le  fue  ,  Pen- 
iava  eziandio  alle  Gabelle  di  Papa  Siilo,  a  provvedere  alla  careftia  al- 
lora corrente,  e  ad  altre  lodevoli  azioni.  Ma  che?  nel  fecondo  giorno 
del  fuo  Ponieficato  cominciò  a  fentirfi   poco  bene  ;    fopragiunfc  la 
febbre ,  e  quella  nel  di  27.  di  Settembre  il  rapì  dalla  prefente  vi- 
ta con  incred'bil  difpiacere  del  Popolo  Romano  ,  che  per  lui  elet- 
to fomma  allegrezza  moflrò ,  per  lui  infermo  ofìèrì  a  Dio  ferventi 
preghiere  ,  e  lui  morto  onorò  col  pianto  quafi  d' ognuno . 

Convenne  dunque  ,  che  il  Sacro  Collegio  paflaflè  ad  una  nuova 
elezione,  e  quella  cadde  dopo  molte  difpute  pel  coiicorfo  d'  altri 
digniflimi  Porporati,  correndo  il  di  quinto  di  Dicembre,  nel  Car- 
dinaie  Niccolò  Sfondrati  Nobile  Milanefe  chiamato  il  Cardinal  di 
Cremona  ,  perche  Vefcovo  di  quella  Città  ,  e  di  Famiglia  anche 
orionda  di  là  .  Suo  padre  (u  Francefco  già  Senatore  di  Milano ,  e 
dopo  la  morte  di  Anna  Vifconie  fua  moglie,  pel  fuo  fapere  crea- 
to Cardinale  da  Paolo  ili.  Vefcovo  fu  anch'  egli  di  Cremona  .  Era 
Niccolò  fuo  figlio  perfonaggio  pieno  di  mafchia  pietà  ,  dottiffimo, 
di  coflumi  fempre  incorrotti,  di  fomma  umiltà,  e  si  alieno  dal  de- 
lìderio  della  facra  Tiara ,  che  irovandofi  all'  improvvifo  eletto  Papa, 
rivolto  a  i  Capi  delle  Fazioni  diflè  :  Dio  ve  lo  perdoni  :  che  avetQ 
%>oi  mai  fatto  ?  Prefe  il  nome  di  Gregorio  XIV,  Perche  infermicela 
era  la  fua  faniià  e  abbifognava  di  perfona  fedele  a  foflenere  il  gran 
pefo  a  \m  addoffato  ,  creò  toflo  Cardinale  Paolo  fuo  nipote  figlio 
di  un  fuo  fratello ,  e  di  Sigifmonda  Eftenfe  ,  che  riufci  un  inflgne 
Porporato.  Chi  fcriffe  fchiantata  folto  Siflo  V.  la  razza  de' bandi - 
%i  3  volle  piutioflo  dire  frenala  la  loro  infolenza.  Imperocché  buo- 
Tom,X,  Ooo  na 
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na  parte  d'elTì  fi  riiiiò  ne' confini  di  Napoli,  e  della  Tofcana  ,  e 
un'  altra  coniinuò  ad  infellar  ia  Romagna  i  né  tutti  gli  sforzi  di  quel 
sì  temuto  Pontefice  poterono  apprettare  una  vera  medicina  al  ma- 
le .  Crebbe  poi  quello  dopo  la  morte  d'elfo  Siilo,,  e  mafljmamen- 
le  perchè  Alfonlb  Piccoiomini,  Duca  di  Monte  Marciano,  caduto 
in  difgrazia  del  Gran  Duca  Ferdinando ,  e  con  grolla  taglia  fuUa  Tua 
teda  perfeguitato  dappertutto  ,  fi  fece  Capo  di  que'  mafnadieri  in 
Romagna^  ed  arrivato  a  mettere  infieme  alquante  fquadre  di  ca- 
valli ,  commetteva  frequenti  afl"afiìnj  .  Altrettanto  facea  Marco  Sciar- 
la altro  Capa  di  banditi ,,  e  fcelieratt  in  Abbriizzo  con  ifcorrere  fi» 
no  alle  Porte  di  Roma  ,  bruciar  cafalr  ,  ed  efigere  contribuzioni  , 
Unironfi  poi  infieme  quelle  due  efeerabili  Fazioni  ,  ed  aumentane 
dofi  di  giorno  in  giorno  la  loro  truppa",  incredibili  danni  recavano, 
talmente  che  il  terror  d'efil  fi  Uendeva  ben  lungi .  Perchè  il  Viceré 
di  Napoli  fpedì  contra  di  lora  circa  quattro  mila  foldati,  palTarono 
tutti  in  Campagna  di  Roma  fui  principio  di  Dicembre  .  il  Gran  Duca 
invìo  Camillo  del  Monte  con  ottocento  fanti ,  e  dugento  cavalli  in  trac- 
cia di  colloro  .  Da  Koma  ancora  andò  Virginio  Orjino  con  quattrocento 
cavalli.  Fu  affediato  lo  Sciarra  co  i  fuoi  in  un  Cafale  j  fopragiun- 
fe  il  Piccoiomini  con  circa  fcicenta  cavalli  ,  fi  venne  a  battaglia, 
in  cui  ben  cento  di  que'  malvagi  uomini  furono  uccifi  o  prefi  .  Con- 
tuttociò  gir  altri  la  notte  ebbero  la  fortuna  dì  meiterfi  in  falvo  .  Ol- 
tre a  quello  flagello ,  un  altro  di  lunga  mano  maggiore  fi  provò  ne* 
prefenti  tempi  quafi  per  tutta  V  Italia,  e  mafUmamente  nello  Stato 
delia  Chiefa  ,  cioè  la  careflia  ,  per  cui  ia  povera  gente  fi  ridulle 
a  mangiar  erbe ,  cioè  a  pafcerfi  d'  un  cibo  ,  che  folo  bada  a  recar 
ia  morte  agli  uomini»  Se  attempi  nollri  o  fon  rare  le  careflie ,  o 
ad  elle  fi  provvede,  e  proceduto  quefio  dall'introduzione  ,  e  dila- 
tata coltura  del  grano  turca  ,  che  melgone  o  frumentone  vieti 
chiamato  in  alcuni  Paefi  ,  fupplendo  eflb  alla  mancanza  de' frumen- 
ti,  e  d'altri  grani  .  Sì  applicò  tofia  il  novella  Pontefice  al  focr 
corfo  de' fuoi  Popoli,  ne  tralafciò  diligenza  e  fpefa  per  ajutarli  • 

Ma  quello,  che  maggiormente  teneva  in  tempefla  l'animo  deflx> 
Papa  Gregorio  ,  era  il  lagrimevole  fiato  della  Francia,  dove  in  quell' 
anno  II  fece  guerra  alla  difperata  fra  Arrigo  IV»  Re,  follenuto  prin- 
cipalmente dagli  Ugonotti,  e  la  Lega  de' Cattolici  ,  Capo  di  cui 
era  il  Duca  d'Umena  della  Cafa  di  Guifa.  Brevemente  accennerò  io> 
che  nei  dì  14.  di  Marzo  fra  i  due  nemici  eferciti  fi  venne  ad  una  gior- 
nata campale  prellò  d'Ivri,  in  cui  Arrigo  Principe  di  fingoiar  vaio» 
re,  quanuuique  inferiore  di  forze, diede  una  gran  rotta  ali' Umena 
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con  ìflrage  dr  non  poca  della  di  lui  fanteria ,  e  colla  prefa  delle 
bandiere  ,  artiglierie  ,  -e  bagaglio.  Se  Arrigo  era  più  fdllecito  a  mar- 
crare  alla  volta  di  Parigi  fu  creduto,  ^che  quel  gran  Popolo  ,  tro- 
vandoli fprovveduto,  averebbe  capitolata  la  refa .  Allorché  v' andò, 
trovò  fatti  anaidìmi  preparamenti ,  e  prefe  molte  precauzioni  ;  ciò 
non  oflante  ne  imprefe  T  alfedio .  La  coilanza  de  i  Parigini  nella  di- 
fefa  della  Città  fotto  il  comando  di  Carlo  Duca  di  Nemours  ,  e  le 
calamità  incredibili  da  loro  follerte  per  Tedrema  penuria  di  vei* 
tovaglia  ,  furono  cofe  memorabili  ,  che  empierebbono  un  'ungo  cam- 
pò  di  Storia.  iNel  qual  tempo  mancò  di  vita  in  prigione  il  Cczr^inai 
Carlo  di  Borbone,  vanamente  proclamato  Re  da  i  Collegati  Cattoli- 
ci,  e  il  Duca  d'  Umena  altro  ripiego  non  avea ,  che  di  ricorrere  con 
ifpcfìl  corrieri  e  fervorofe  preghiere  al  Papa  ,  €  al  Re  Cattolico  per 
ottenere  foccorfi  .  Non  potca  certamente  Parigi  refìflere  più  lungo 
tempo,  da  che  il  Re  Arrigo  IV.  avea  occupato  qualunque  fito  ali* 
intorno ,  per  cui  non  poteffero  penetrar  viveri  nella  Città .  Ma  ven- 
nero a  tempo  ordini  del  Re  Cattolico  al  Duca  AUJfandro  Farnefe  dì 
paflar  colle  fue  forze  di  Fiandra  in  ajuto  degli  alfediati  Parigini  . 
Con  dieci  mila  pedoni,  tre  mila  cavalli,  ed  accompagnamento  di 
copiofa  Nobiltà  Fiamminga  all' improvvifo  arrivò  il  generofo  Duca  a 
Meau  nel  di  21.  ó'  Agoflo,  «  fi  uni  col  Duca  d'Umena.  Non  pò • 
tea  durarla  più  di  quattro  giorni  Parigi ,  quando  cominciò  ad  av- 
vicinarfi  un  si  potente  foccorfo  5  e  perciocché  il  Re  Arrigo  coli' aver 
divifa  la  fua  Armata  intorno  a  quella  Città  ,  a  troppi  pericoli  re- 
flava éfpoflo  :  nell'ultimo  del  mefe  fuddetto  giudicò  miglior  conlì- 
glio  di  levare  il  Campo  ,  e  xitirarfi .  Efibi  polcia  al  Farnefe  Ja  bat- 
taglia ,  ma  quefTì  ,  che  fapeva  il  fuo  mcfliere  ,  e  fi  trovava  inferiore 
ói  gente,  con  faggia  rifpofla  fi  fotirade  all'impegno.  Succederono 
poi  alcuni  altri  fatti  di  guerra  ,  che  non  importa  di  qui  riferire  . 
Kitirortl  intanto  con  parte  dell'  efercito  il  Duca  /Kledandro  Farnefe, 
fempre  infeguito  dal  Re  Arrigo,  in  Fiandra,  per  accudire  ai  br- 
fogni  di  quel  paefe,  e  prepararfi  occorrendo  a  tornare  in  Fr£;ncia 
Panno  feguente  .  In  quefli  tempi  ancora,  si  per  proprio  inierede  , 
cbe  per  le  premure  dei  Re  Cattolico ,  Carlo  Emmanuele  Duca  di 
Savoja  portò  la  guerra  in  Francia  .  Effendo  flato  invitato  da  i  Po* 
poli  della  Provenza  a  prendere  la  lor  protezione  contra  degli  Ugo- 
notti ,  i  quali  fotto  i  Signori  di  Lesdiguieres ,  e  delia  Valletta  occupa- 
vano molti  luoghi  in  elfa  Provenza  ,  e  particolarmente  nel  Delfiuato: 
s'impadronì  di  Barcellonetta,  di  Frejus ,  di  Antibo,  e  d' altri  ì-uo- 
ghi.  E  tuttoché  in  qualche  fazione  ricevefle  delle  percofle  da  i  ne- 
mici ,  e  malTimamente  yerfo  Genevra ,  dove  nello  ileflb  tempo  bol- 
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iiva  la  guerra:  pure  nel  dì  18.  di  Novembre  kce  la  magnifica  Tua 
entrata  nella  Città  di  Aix  Capitale  della  Provenza  ,  accolto  con 
grandi  fede  ,  e  molte  benedizioni  da  quel  Popolo  .*  il  che  fatto  , 
altri  Luoghi  vennero  alla  ài  lui  ubbidienza. 

Anno  di  Cristo  mdxci»  Indizione  iv. 
di  Innoceezo  IX.  Papa  i. 
di  Rodolfo  li.  Imperadore  16, 

>Tù  che  mai,  e  in  maniera  diTufata  fi  provarono  nel  verno,  e  ne' 
mefi  luireguenti  di  quell'anno  r  terribili  morfi  della  fame  ini* 
talia ,  ed  anche  fuori  d'  Italia  ,  di  maniera  che  non  altro  che 
pianti  e  grida  s' udivano  per  ogni  parte  .  I  Duchi  di  Firenze  , 
Ferrara  ,  Urbino ,  ed  altri  Principi  ,  e  fpeziaimente  la  faggia  Re- 
pubblica di  Venezia ,  non  perdonarono  a  fpefa  veruna  per  tirar 
grani  da  lontaniflìme  Contrade  ,  a  tìn  di  foecorrere  al  bìfogno  de* 
loro  Popoli  ,  Sopra  tutto  fu  afflitta  Roma  da  quello  flagello  per  la 
fua  gran  popolazione  ,  e  certamente  non  mancò  il  buon  Papa  Grg- 
gorlo  X\V,  di  far  quanto  era  in  fua  mano  per  rimediarvi ,  avendo 
impiegato  almen  cento  mila  feudi  d'oro>  per  far  venire  frumenti 
flranieri ,  oltre  alle  pubbliche ,  e  private  lin^fine  ,  che  continua- 
mente andò  facendo  a  i  Poveri .  I  venti  contrarj  non  lafciavano 
approdar  le  navi  >  che  conducevauo  quel  foccorfo  .  A  quello  ma- 
lore fi  aggiunfe  una  perniciofa  epidemia  ,  probabilmente  originala 
o  dalia  mancanza,  o  dalla  mala  qualità  de' cibi ,  per  cui  gran  co- 
pia di  gente  forprefa  da  deliqui,  o  da  acute  ^obhn  ,  perì  .  E  la 
mortalità  fu  si  graude  in  Abbruzzo  ,  Marca  ,  Umbria ,  e  Romagna, 
che  per  mancamento  di  chi  lavoralTe  i  terreni ,  la  penuria  continuò 
anche  da  lì  innanzi .  Per  quello  flagello,  come  raccontano  il  Cia« 
conio,  e  il  Cicarelli,  mancarono  di  vita  in  Roma  fellanta  mila 
perfone:  il  che  quafi  non  par  credibile.  Medefimamente  in  quell' 
anno  più  che  mai  infierirono  i  banditi  m  Campagna  di  Roma, eia 
Romagna .  Per  conto  di  queft'  ultima  Provincia ,  molTo  dal  Ponte- 
fice Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ,  feppe  trovar  la  maniera  di  purgarla 
da  que'  tanti  mafnadieri,  inviando  il  Conte  Enea  Montecuccoli  con  af- 
fai fquadre  di  cavalli  e  fanti  ,  e  certe  carrette  conducenti  artiglierie  col- 
le loro  troniere  ,  le  quali  nello  fpazio  di  due  mefi  parte  uccifero, 
parte  dilTiparono  quella  canaglia,  di  modo  che  rifiorì  ivi  la  quiete ,  e 
fi  potè  da  li  innanzi  portar  V  oro  in  palma  di  mano  per  que*  paefi .  Nel 
Cefenatico  redo   anche  prefo  Alfonfo  Piccolomini  gran  Caporione  di 
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quelle  mafnade ,  e  condotto  a  Firenze  ,  quivi  trovò  qael  fine ,  che 
conveniva  a  i  meriti  fuoi .  Non  pafTarono  già  con  eguale  feliciià 
gli  affari  ne'  Contorni  di  Roma  ,  dove  Marco  Sciarra  con  grode 
bande  di  quella  mala  razza ,  imponendo  grolle  taglie  a  quanti  ric- 
clii  ,  ed  anche  Vefcovi  gli  eadeana  nelle  mani  ,  Taccheggiando  le 
Terre,  bruciando  le  biade  mature,  e  commettendo  altri  aiali ,  ogni 
di  pili  s' ingagliardiva  .  Per  reprimere  coflui  Onorato  Gaetano  Dib 
ca  dì  Sermoneta  ,- Virginio  Orlino,  Carlo  Spinello  veduto  con  mol- 
te fchiere  da  Napoli ,  ed  altri  Nobili  Baroni ,  ufcirono  in  campa- 
gna ,  fecero  varie  zuffe ,  ma  in  fine ,  trovando  poco  onore  ,  e  men 
profitto  centra  di  tal  gente  brava  e  difperata ,  furono  corretti  a  la- 
nciare ad  altri  l' imprefa  , 

Baflava  lo  zelo  della  Religione,  di  cui  fommanìente  ernaccefo  PiZ^ 
pa  Gregorio  ,  perch'egli  tutto  s'interefiaile  nella  ditela  de' Cattolici  di 
Francia i ma  vi  aggiunfero  le  forti  illanze  di  Filippo  IL  Redi  Spagna, 
divenuto  manifeflo  Fautore  dell'Unione,  o  fia  Lega  chiamata  Santa-j 
per  motivo  anch' egli  di  Religione  ,  tuttoché  folle  creduto  ,  che  altre 
ragioni  di  politica,  e  di  profittare  per  fé  in  quelle  turbolenze,  fi  mr- 
fchiafl!èro  in  quel  fuo  impegno.  Pertanto  il  Pontefice  fi  obbligò  di 
pagare  ogni  mefe  alla  Lega  fuddetta  quindici  mila  feudi  d' croi  inviò 
anche  lettere  fulminanti  in  Francia  contra  del  Re  Arrigo, e  de' fuoi 
feguaci ,  le  quali,  fé  crediaux)  agli  Scrittori  Franzefi,  cagionarono 
più  tofto  male  che  bene  ,  perchè  efacerbarono  forte  quel  Re  ,  in  tem-» 
pò  eh'  egli  dava  fperanza  di  ricevere  iflruzioni  intorno  alla  Religio- 
ne,  e  mofirava  chfpoOzi-oni  favorevoli  al  Cattolicifmo,  Oltre  a  ciò  il 
Papa  ordinò ,  che  fi  afiòldalTero  a  fue  fpefe  fei  mila  Svizzeri ,  due 
mila  Fanti  Italiani,  e  mille  cavalli.  Aveva  egli  creato  Duca  di  Mon* 
temarciano  (  giacche  quel  Feudo  nella  Marca  era  fiato  confifcato 
per  la  ribellione  di  Alfonfo  Piccolomini  )  il  Comt  Ercole  Sfondrad 
filo  nipote  ,  con  avergli  anche  conferito  il  grado  di  Generale  della 
Santa  Chiefa,ed  altri  onori.  Volle  egli,  che  quefio  fuo  nipote  a- 
vefle  il  Generalato  delle  fue  milizia  defiinate  in  ajuto  della  Francia^ 
ma  quefle  fi  andarono  lentamente  adunando  ,  ed  arrivò  il  mefe  di 
Luglio  ,  che  non  erano  peranche  partite  dallo  Stato  di  Milano .  Si 
mofiero  in  fine ,  e  con  grandi  fienti  palTando  in  Lorena ,  e  patendo 
una  grave  diferzione,  ben  tardi  fecero  la  loro  comparfa  in  Francia, 
Dicono ,  che  efio  Papa  fpendelfe  per  quella  guerra  più  di  un  mez- 
zo miliione  di  feudi  d'oro  della  Camera  Apoflol!ca,oltre  a  quaran^ 
ta  mila  altri  di  borfa  propria.  Anzi  il  Campana  ferive,  ellèrfi  fatto- 
conto,  che  ne' pochi  mefi  di  vita  di  queflo  Pontefice  fofie  fpefo  vi- 
cino a  tri  millioni  dì  dicati,  o  fìa  feudi  d'oro  (  altri  dicono  ancfiei 
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più)  la  maggicr  parte  per  Voccajìcne  della  carejìia  ,  e  delle  gusrre  di 
Francia.  Aggiugne  egli  nulìadimeno,  elfere  .ilaia  comune  opinione, 
che  da*  Tuoi  Minirtri  folFe  in  ciò  non  ben  fervilo  ,  prevalendoli  e- 
glino  del  troppo  buon  naturale  del  Pontefice  ,  il  quale  non  figura- 
va in  altrui  le  male  qualità  ,  che  non  trovava  in  fé  flelTo.  Volete 
udirne  una  bella  ?  Per  attefiato  del  niedefimo  Storico  ,  nelf  ultima 
malattia  del  Papa  per  parecchi  giorni  fu  egli  tenuto  in  vita  .dalla  viv' 
tu  delV  oro  macinato ,  e  di  alcune  gioje  ,  che  gli  fi  diedero  pel  valore 
di  quindici  mila  feudi,  Convien  bene  conchiudere  ,  che  quello  buon 
Papa  avefle  attorno  a  fé,  o  degli  fciocchi  medici ,  o  de' molto  ac- 
corti ladri  0 

Portoni  fui  principio  d'Agoflo  dell'anno  prefente  a  Roma /4//bn/à 
Duca  di  Ferrara  con  feguito  di  fecenio  perfone  per  ottenere  dal  Pon- 
tefice, che  gli  comparti  diftinii(ìlmi  onori,  la  facoltà  óì  potere  alla 
fua  morte  aver  per  fuo  Succe (Tore  nel  Duccio ,  chi  a  lui fojfe piaciu' 
ro,come  iafciò  veridicamente  fcritto  Bartolomeo  Dionigi  da  Fano 
Storico ,  e  non  già  come  altri  mal' informali  parlarono  di  quella  faccen-« 
da.  Non  aveva  egli  figli  proprj ,  e  defiderava  la  libertà  di  eleggere 
alla  Succefllone  uno  delle  due  Linee  allora  efillenti  della  Cafad'Efie. 
Si  trovarono  a  ciò  delle  difficultà  j  ma  quefle  fi  farebbono  proba- 
bilmente fuperate,fe  non  /offe  fopragiunta  la  morte  dello  fiefso  P^i- 
pa  Gregorio  XIV,  il  quale  elsendo  flato  fempre  infermiccio,  linai- 
mente  nel  di  ij.  di  Ottobre  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita. 
Pontefice  piifilmo  ,  e  d' ottima  volontà  ,  il  cui  governo  ,  oltre  alla 
brevità ,  fi  trovò  fempre  in  tempella  per  le  pubbliche  fciagure . 

Riaperto  iì  Conclave  nel  di  25).  del  fuddetto  mefe  concorfero  i 
voti  de'  Porporati  nella  perfona  di  Gianantonio  Facchinetti  chiamato 
il  Cardinale  Santi  quattro  ,  Bolognefe  di  Patria  ,  ptrfonaggio  di 
fperimentata  bontà  ,  e  di  molta  Letteratura  ,  ma  che  per  i'  età  d* 
anni  fettaniatre  ,  e  per  1'  afflitta  fua  ccmplefilone  ben  fi  conofceva 
di  dover  efser  di  brevifilma  vita,  ficee  me  avvenne.  Si  fece  egli 
chiamare  Innocenzo  IX.  Perchè  fofsero  eletti  quefli  tre  ultimi  Papi 
quai  depofiti ,  che  la  morte  in  breve  ripeterebbe  ,  farà  ciò  proce- 
duto da  que'medefimi  motivi  ,  per  li  quali  fi  iou  fatte  in  altri 
tempi  altre  fimili  elezioni .  In  perfona  fi  portò  Vincenzo  Duca  dì 
Mantova  a  Roma  a  rendere  ubbidienza  a  queflo  Papa  ,  e  ne  rice- 
ve molte  dimofirazioni  di  fii ma  ed  aflètto.  Quale  intanto  s'era 
preveduto,  tale  fi  provò  l'animo  del  novella  i-'ontefice  ,  cioè  tutto 
rivolto  a  foccorrere  Roma ,  e  gli  altri  Stati  della  Chiefa  nella  gra- 
ve careflia  ,  che  tuttavia  faceva  guerra  alla  povera  gente  ,  e  a  fo- 
.fienere  la  Lega  di  Francia  contra  del  Re  Airigo .  Delle  tante  ga- 
belle 
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belle  impofle  al  Popolo  Romano ,  madlmamente  da  Papa  ^i Ilo  ,  egli 
immantenente  ne  levò  non-  fo  quante,  e  comparti  ad  elso  Popolo  al- 
tre grazie.  E  percioecfiè  s'era  iniefo,  che  paiTairero  male  gli  aHjrr 
della  Lega  fuddetta  in  Francia  ,  !e  promife  cinquanta  mila  feudi  ai 
mefejCon  follecitar  anche  Aiejjandro  Duca  d'i  Parma  a  recarie  aju- 
lo  .  In  fomma,  dirpofizioni  in  lui  fi  miravano  per  fare  un  ottimo 
governo,  perchè  febben  pel  Tuo  naturale  era  tardo  nelle  rifoluzioni, 
e  nelì' accordar  le  grazie,  pur  riufcivano  poi  qucRe  maggiormente 
maturate  dalia  prudenza»  Ma-  non  tardò  la  morte  a  privar  la  Crr- 
flianità  di  si  buon  Pallore.  Nel  di  21,  di  Dicembre  fi  trovò, e-di 
indilpollo,e  fopragiunta  poi  la  febbre  con  fiaifo  nel  dì  2jp.  d'efo 
mele,  fecondo  alcuni ,  rendè  l'anima  al  fuo  Creatore,  o  più  tolìo 
nel  dì  ^o.  fecondo  altri"  ,  per  eiiere  fucceduta  la  fua  morte  nella 
notte  avanzata,  precedente  ad  elio  di  30.  L'elezione  dunque  d'uà- 
nuovo  Pontefice  fu  riferbata  all'anno  legueniSo 

Con  varia  fortuna  continuò  ancora  in  qasU' anno  C<2r/o  Emma^Mc/e 
Duca  di  Savoja  la  guerra  di  là  da'  Monti  o  Erano  fiati  da  gran  tem- 
po i  Marfiliefi  in  dubbio  ,  fé  aveffero  a  metterli  anch' eglino  fotto  fv 
di  lui  protezione\>come  aveano  fatto  quei  d'Aix,c  d'altri  Luoghi 
della  Provenza  ;  ma  finalmente  prevalie  il  partito  di  chi  era  a  lui  fa- 
vorevole,. Entrò  dunque  in  elTa  Città  il  Duca  nel  di  2.  dr  Marzo,. 
accollo  con  gran  folennità  e  fefia  da  quel  Popolo.  Ma  cotali  acqui- 
fli  dei  Duca ,  benché  fatti  con  beile  protefie  di  fola  protezione,  e 
non  già  di  dominio,  pur  venivano  mirali  di  mal' occiiio  non  foia' 
inente  dal  Re  Arrigo  ,  ma  anche  dalla  fielfa  Lega  Cattolica  ,  te- 
inendo  ellì  ,  che  il  Ke  di  Spagna  meditalfe  di  mettere  il  medefi- 
rno  Dnca  fuo  genero  fui  Trono  di  Francia,  Fu  m  quefii  tempi 
prefo  Granobie  nel  Delfinato  dagli  Ugonotti  j  e  perciocché  il  Dnca- 
fcarfeggiava  di  gente ,  e  piij  di  danaro  per  foddisfare  a'prefenti  br- 
fogri,  e  la  Provenza  fi  fcanfava  dal  darne  con  allegare  la  fua  im- 
potenza :  palTò  il  medefimo  Duca  it)  Ifpagna  per  implorar  foccorfo- 
dal  Re,  ed  impetrò  danaro,  penlìoni  per  li  fuoi  figli,  e  molti  altri 
donativi.  Tornò  pofcia  in  Provenza  fui  principio  di  Luglio  con  tre- 
dici galee  cariche  di  Fanteria  Spagnuola.  Entrò  in  Arles  prefe  al- 
tri Luoghi  j  ma  a  Pontecarrate  ebbe  una-  fiera  fconfitt'a  dal  Lesdr- 
guieres ,  il  qual  pofcia  s' impadroni  di  Barcelloneita,  e  diede  altre 
percofie  a  i  Savojardi.  In  Francia  ^a  di  nuovo  in  pericolo  la  Cit-* 
là  di  Parigi  d'eflere  forprefa  dall' Armi  deli' Re  Arrigo  ,  il  quale 
nell'anno  prefente  s'impoffefsò  di  Ciartres  ,  diNojon,  e  d'altri  Luo- 
ghi. All'incontro  la  Città  di  Bordeos  fi  diede  alia  Lega.  Poi  ver- 
fo  il  principio  di  Novembre  venne  penfiero  ad  elio  Re  ,    allilliio 
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^agl'Inglefi,  dr  mettere  1' afledio  alla  vafta,e  forte  Città  di  Roano, 
ancorché  iapelTe  ,  che  gran  provvifione  di  foldati  ,  vettovaglie  ,  e 
munizioni  ivi  d  travava .  Peggio  pafsò  per  li  Cattolici  in  Fiandra, 
perciocché  il  Conte  Maurizio  di  Nalfai  Generale  delie  Provincie 
Unite  ,  o  fia  Eretiche  ,  raunava  di  grandi  forze ,  e  il  Duca  di  Par- 
ma Aleffandro  comandava  a  Soldatelche  -ben  fovente  ammutinate  per 
la  mancanza  delle  paghe  ,  le  quali  tuttodì  erano  promefle  dal  Re 
Cattolico  ,  e  mai  non  fi  vedeano  conyparire  ;  oltre  di  che  da  elTo 
Ke  era  egli  di  tanto  in  tanto  premurofamente  incitato  a  portar  foc- 
corfijalia  -Lega  Franzefe.  Mirabil  fu  la  preHezza  del  fuddetto  Con- 
te Maurizio,  per  cui  vennero  alle  fue  mani  Veileriò ,  Zutfen ,  De- 
venter,  ed  altre  minori  Piazze  .  Una  bruna  percofla  toccò  ancora 
alla  Cavalleria  dei  Farnefe  ,  nel  mentre  eh'  egli  era  accampato  ad 
un  Forte  oppofto  a  Nimega  .  11  peggio  fu  ,  che  anche  la  lleflTa  Ni- 
mega  per  tumulto  ivi  nato  fi  rendè  all'armi  d'elTo  Maurizio.  Coa 
tutto  queRo  da  i  replicati  comandamenti  venuti  da  Madrid  fu  sfor-« 
2ato  il  Farnefe  a  mciterfi  in  ordine  per  dar  foccorfo  all'  alTediaia 
jCiità  di  Roano. 

Anno  di  Cristo  mdxcii.  Indizione  v. 
di  Clemente  Vili.  Papa   i.     * 
di  Rodolfo  li.  Imperadore  17. 

SE  mai  fu  fcuola  di  fcherma ,  anzi  di  battaglie  il  Pontificio  Con- 
clave ,  certamente  ciò  fi  verificò  nel  tenuto  dopo  la  morte  di 
Papa  Innocenzo  IX.  Gravi  difpute  furono  per  1'  elezione  del  Suc- 
ceflore ,  ma  finalmente  rimafero  fopite  ,  per  elTerfi  accordati  i  Car- 
dinali nel  dì  30.  di  Gennajo  nell'  elezione  del  Cardinak  Ippolito  Al- 
dohr andino  yTpQi^omggio  di  gran  merito  per  l' illibatezza  de' coflumi, 
per  r  elevato  fuo  ingegno  ,  per  la  rara  Letteratura  ,  e  per  la  pra- 
tica de' mondani  affari.  Era  egli  nato  nell'anno  i5'5y.  nella  Cit- 
tà di  Fano  ,  ma  di  Padre  Nobile  Fiorentino  ,  cioè  da  Silveflro  in- 
figne  Giurisconfulto  ,  il  cui  Fratello  Giovanni  fu  Cardinale  .  Dopo 
ia  carriera  di  varj  impieghi  venne  promollo  alla  facra  Porpora  nel 
ijSj".  da  Siilo  V.  e  ipedito  Legato  in  Polonia  ,  quivi  accrebbe 
il  credito  della  fua  faviezza  ed  abilità  .  Creato  Papa  ,  prefe  il 
nome  di  Clemente  Vili,  né  tardò  a  fpofar  anch'  egli  ,  come  avea-, 
no  fatto  i  fuoi  Predecefsori ,  gl'intereflì  de'  Cattolici  in  Francia," 
con  promettere  loro  fbccorfi  di  gente  occorrendo  ,  e  fopra  tutto 
di  danari  3  anzi  ordinò  ,  che  que' Fedeli  procedeffero  alla  dichia- 
razione di  un  Re  Cattolico  coli'  efclufioue  deli'  Eretico  Re  di  Na- 

varra 


ANNO      MDXCir.  ^8i 

varrà  Arrìp:  cofa  ,  che  alterò  non  poco  gir    animi  d' cflb  Re  ,  e 
di   tulli  i   ii'oi  Partigiani  ,  fra'  quali  lì  contavano    anche    moitifììinr 
Cattolici,  ed  anche   Vefcovi.  Quindi  fi  accinfe  ad  una  lodevoi  o- 
pera  ,  a  cui  non  aveano  penfato  gli  Antcceirori  fnoi  ,    ma    che  il 
Concilio  di  Tremo  avea   raccomandato  ,  cioè  alla  vifita  perfonale  di 
tutte  le  Chiefe  ,  Moniflerj  ,  Collegj  ,  Spedali ,    e    Confraternite  di 
■Koma  ,  a  fin  di  emendare  ogni  abufo  e  difetto,  e  di  rimettere  il 
culto  di  DiOj  la  pulizia,  e  buoni  coflumi  in  quaifivoglia    ó\  que" 
facri  X-uoghi  .  In  oltre  per  implorarle  benedizioni  di  Dio,  ifliiui  in 
■Roma  il  corfo  perpetuo  delle  Quaranta  ore,  con  altre  azioni^  che 
fcmprc  più  confermarono  la  comune  efpeitazione  del  di  lui  zelo  pel 
buon  Governo  Paftorale  e  Civile.  E  perciocché  continuavano  tuitavia  le 
jnfolenze,  e  gli  airafììrjj  de' banditi  nella  Campagna  di  Roma,  con 
tutto  vigore  anch'  egli  fi  applicò  a  buoni  efpedienti  per    liberare  i 
fuoi  Stati  da  i  periit^aci  loro  infulti ,  avendo    fpezialmente    inviato 
contro  d*  efil  Flaminio  Delfino  con  buon  numero  di  cavalli  e  fanti,  ii 
quale  non  cefsò  di  perfcgui  tarli  ,  fenza  perdonare  a  chiunque  d'  elfi  gli 
capitava  alle  mani .  Queflo  valentuomo  quegli  fu ,  che  mife  il  cervello  a 
partito  a  Marco  Sciarra  Capo  di  <juei  fcellerati  ,  a  Luca  fuo  fratello ,  e 
agli  altri  lor  feguaci,i  quali  perciò  prefero  il  partito  di  mutar  Cielo.  Né 
flette  molto  a  prefentarfi  1'  occafione  .  Facea  gente  per  la  Repubblica 
Veneta  il  Conte  Pietro  Gabuzio  ,  ^  traile  a  quel  foldo  lo  Sciarra 
con  cinquecento  de'  fuoi ,  tutta  gente  intrepida  ,  avvezza  alle  fatiche,  e 
alle  rchioppettate  ,  e  li  condulFe  di  ià  dal  Mare  al   fervigio  d'  ella 
Repubblica  ,  che  allora  aveva  guerra  con  gli  Ufcocchi ,  e  fi  armava 
per  apprenfione  de  i  Turchi  .  Per  quello  fatto  prefe    tal  fuoco  hapa 
Clemente,  ficcome  Uomo  imperiofo,  che  usò  minacele  contrade' 
Veneti ,  fé  non  davano  in  fua  mano  i  Capi  di  que'  mafnadieri .  Noti 
mancò  il  Senato  Veneto  di  fpedire  appolla  Ambafciatore  per  pla- 
carlo ,  con  rapprefentargli  ,  quanto  disdiceGTe  all' onore  ,  e  alla  buona 
fede  della  Repubblica  il  facrificar  gente  ,  che  avea  prefiato  ad  efl^à  il 
giuramento  ,  né  potea  più  nuocere  a  gli  Stati   delia  Chiefa ,  e  folo 
potea  giovare  alla  Crifiianità .  A  nulla  fervi  .•    il    Pontefice    tenne 
faldo,  e  bifognò  in  fine,  che  fi  trovafl^e  ripiego   per    contentarlo» 
Sciarra  fu  pofcia  uccifo,  e  la  fua  gente  mandata  in  Candia  a  com- 
battere colla  pefie,  dove  parte  mancò  di  vita,  e  il  rcflo  fi  djfijpò  : 
Jaonde  fu  creduto  ,  ma  vanamente  ,  che  avelTe  avuto    line    la  tra- 
gedia de'  banditi .    Tal  fatto  da  Andrea  Morofino  è    raccontato  ali* 
anno  prefente  ,  dal  Campana  al  feguente  . 

Erano  già  corfì  tre  mefi  ,  che  il  Re  di  Navarra ,  o  fia  di  Francia 

Arrigo  ÌK  teneva  Ilretiamenie  afiediata  la  nobil  Città  di  Roano  ,  dife- 
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fa  con  gran  coraggio  ,  e  frequenti  fonile ,  non  meno  da  quella  guer- 
nigione,  che  dalla  Cittadinanza,  li  Duca  di  Parma  Ateffandro^  lut» 
tocche  vedeffe,  in  quanto  pericolo  refìalTe  la  Fiandra,  s' egli  T  ab- 
bandonava, giacche  il  Conte  Maurizio  di  NaTau  andava  facendo  o- 
gni  di  nuovi  progredì  :  pure  ordini  sì  precifi  GÒbe  da  Madrid ,  di 
recar  foccorfo  alia  fuddetta  afTediata  Città  ,  che  gli  fu  forza  ubbi- 
dire. Sul  principio  dunque  dell'anno  mode  verfo  colà  l'Ode  fua, 
conipoda  di  dieci  mila  fanti ,  e  di  tre  mila  cavalli ,  co'  quali  s'  unì 
anche  la  gente  mandata  dai  Papa,  e  pofcia  i  Duchi  di  Umena,  e  di 
Guifa  colle  loro  fchìere.  All'avvicinarli  di  quedoefercito ,  a  cuiac- 
crefceva  il  credito  la  macdria  e  fama  del  prode  Generale  ,  il  Re 
Arrigo ,  lafciato  fotto  Roano  il  Marefciallo  di  Birone,  col  redo  della 
fua  Armata  gli  andò  incontro  lino  ad  Umala  ,  dove  feguì  nel  dì 
quinto  di  Febbra|o  un  fatto  d'armi,  in  cui  una  buona  percoda  toccò 
ad  elfo  Re,  che  anche  leggermente  ferito,  non  fi  recò  a  vergogna 
di  fuggire»  Negli  delTì  giorni,  ufcito  il  Villars  Comandante  dell' 
Armi  in  Roano,  fieramente  danneggiò  gli  airediaiti,.  eie  loro  trin- 
cee, con  redarvi  la  Ile  db  Birone  gravemente  ferito-  in  unagamba^ 
Parere  di  tutti  gli  Intendenti  fu  ^^  che  fé  il  Duca  di  Parma  padava 
fenza  dimora  ad  aifalireilCamponen-kico  ,  allora  fpaventato  e  Confufo,. 
ficcome  egli  proponeva",  e  defiderava,  non  gli  potea  mancar  la  vittoria. 
Ma  rumena,  o  per  gara  con  lui,  o  per  non  volere  efporre  i  fuor  a 
rifchio  alcuno^  ricusò  di  fecondarlo ►  li  perchè,  dopo  qualche  foc- 
corfo di  danaro  e  di  polve  introdotto  in  Roano,  e  dopo  alcuni  altri 
piccioli  fatti,  il  Farnefe  fi  adontano  da  quelle  partici  Era  già  venuto  il 
mefe  di  Aprile,  e  più  che  mai  dreno  fi  trovava  Roano  dalle  forze 
del  Re  Arrigo,  quando  il  Villars  fece  intendere  al  Farnefe,  e  ali* 
Umena,  che  fé  in  termine  di  pochi  giorni  ^  non  era  fovvenuto  y 
tratterebbe  della  refa  col  Re.  Fu  rifoiuto  allora  di  marciare  a  quella 
volta;  ma  Arrigo  prima  del  loro  arrivo  levò  il  campo,  e  fi  ritirò. 
Voleva  infeguirlo  il  Farnefe,  e  di  nuovo  trovò  f  Umena  di  con» 
trarlo  parere-  Redo  intanto  libera  la  Città  di  Roano  ^  fé  non  che  per 
aprire  il  pado  alle  vettovaglie  convenne  prendere  Caudebec,  fotto 
Ja  qual  Piazza  fu  malamente  ferito  il  Farnefe  in  un  braccio  .  Se- 
guirono poi  varie  altre  fazioni  di  guerra  ;  e  perchè  molto  fuperiore 
di  gente  era  T  efercito  dei  Re  ,  fece  il  Farnefe  da  gran  aiaedro  di 
guerra  una  mirabile  ritirata  di  là  dalla  Senna  » 

Si  prevalfe  in  quefti  tempi  delia  lontananza  del  Duca  dì  Parma  e 
delle  fue  genti ,  il  Conte  Maurizio  di  Nadàa  Generale  delle  Provincie 
Unite .  Formò  l'  alTedio  di  Steenvich ,  che  dopo  una  gagliarda  di- 
fefa  venne  alla  fua  ubbidienza.  Aliretianto fece  Coverder  con  altri 
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Luoghi .  Ma  il  più  terrlbll  colpo ,  che  potefle  avvenire  ngli  nfFarf 
del  Ke  di  Spagna  in  Fiandra,  fu  la  mone  di  AUJJandro   Farne/e  , 
Per  le  tante  fatiche  da  lui  fofferte    in    guerra   aveva  egli  contratta 
una  lenta  infermità  ,  a  cui  fi  aggiunfe  la  grave  ferita  nell'  anno  pre- 
fente  da  lui  riportata ,  per  cui  nulla  potè   più    operar  di  rilevante 
rei  refio  dell'anno.  Ritiratoli  in  Fiandra,  e  Tempre  più  fentendofi 
venir  meno  j  tuttocchc  noi  volelTe  mai  confeflare  o  per  l' innato  Tuo 
coraggio ,  o  per  la  vanità  comune  ad    altri    Principi  ed  Eroi  ,  di 
voler  che  prima  fi  fappia  la  lor  mone,  che  la  lor  malattia;  final- 
mente in  età  di  foli  quarantafette  anni  fini  di  vivere  nella  Città  di 
Arras  (e  non  già  di  Anverfa,come  alcuni  lafciarono  fcritto  )  nel  dr 
2..  di  Dicembre.  Gran  Capuano  in  vero  ,  per  valermi  delle  parole 
del  Cardinal  Bentivoglio  ,  e  di  nome  si  chiaro  fenia  alcun  dubbio ,  che 
la  fua  fama  può  collocarlo  fra  i  più  celebri  dell'Antichità  ,  e  farne  in 
modo  riferir  la  memoria  aWetà  prefente^che  n^  abbiano  arejìar  con  am.' 
mira^ione  ancora  i  Pofieri  in  tutto  il  corfo  delle  future .  Fu  compianta 
da  lutti  i  Cattolici  la  morte  di  quello  Eroe,  e  mafllmamente  in  Ro- 
ma ,  dove  quel  Popolo  riputò  fempre  fua  gran  gloria  l'averlo  per 
Concittadino,  e  il  giudicò  per  non  inferiore  agli  antichi  Fabj  e  Sci- 
pioni.  In  fatti  il  Senato  Romano  ,  non  contento  d'avere  onorata  nell' 
anno  fcguente  la  di  lui  memoria  con  folenni  efequie  nella  Chiefa  di 
Araceli, fece  anche  fabbricar  la  fua  Statua  da  dotto  Artefice  ,  e  col- 
locarla nel  Campidoglio  ,  Lafciò  dopo  di  fé  quello  famofo  Principe 
due  figli ,  cioè  Odoardo ,  creato  Cardinale  nel  precedente  anno  da  Pa- 
pa Gregorio  XIV.  e  Kawuccio  fuo  primogenito  ,  che  a  lui  fuccedette 
nel  Ducato  dì  Parma  e  Piacenza.  Si  trovava  egli  allora  in  Fiandra 
con  aver  già  dati  fegni  di  gran  valore  nel  comando  dell'  armi ,  fio 
me  Luogotenente  del  padre  infermo  nelle  azioni  di  guerra  del  Pan- 
no prefente.  Fece  quel  Principe  dipoi  trasferire  a  Parma  T  oda  del 
genitore,  e  celebrar  fontuofo  Funerale  pel  ripofo  dell'anima  fua. 

Al  valore  ài  Carle  Emmanuele  Duca  diSavoja,  che  gueireggiava  in 
Provenza, fu  in  queft'anno  ancora  parte  avverfa,  e  parte  propizia  la 
fortuna .  Riufcì  al  Lefdiguieres  Generale  del  Re  Arrigo  di  entrare  per 
tradimento  nella  Città  d'Aniibo  ,dove  oltre  al  facco furono  coinmelfe 
tutte  le  maggiori  iniquità .  Rinforzato  che  fu  il  Duca  ói  gente  andò 
a  mettere  1' alìedio  a  quella  Città,  e  la  ricuperò.  Intanto  il  Duca 
di  Nemours,  uno  della  Lega  Cattolica, con  ajuti  ricevuti  dai  Redi 
Spagna  fopragiunfe  in  quelle  parti,  ed  ebbe  la  forte  di  prendere  la 
Città  di  Vienna,  S.Marcelìino  ,  ed  Efchelies.  Ma  mentre  fi  fa  guer- 
ra in  Provenza ,  e  in  Delfinato  ,  ecco  che  Lefdiguieres  s'impadronifce 
de'Caflelli  di  Ozafco ,  Ferufa ^  di  Cavours ,  e  d'altri  Luoghi  :  il  che 
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obbligò  il  Duca  a  tornare  di  qua  da'Monii  per  opporli  a  maggior! 
conquiflei  e  però  il  Duca  d'Efpernon  altro  Generale  del  Re  Arri- 
go potè  con  facilità  ritorgli  di  nuovo  la  Città  d' Aniibo .  Seguiro- 
no ancora  varie  rcaramuccie,  che  non  importa  riferire.  In  grande 
apprenfione  fi  trovò  nell'anno  prefente  la  Repubblica  di  Venezia, 
e  feco  l'Italia  per  la  guerra  molTa  in  Croazia  da  i  Turchi  contro 
ìa  Cafa  d'  Auftria  ,  avendo  que'  Barbari  occupati  varj  Luoghi  in 
quelle  Contrade.  Ricorfe  Ì^Augujlo  Rodolfo  per  quello  al  Papa ,  giac- 
ché il  Senato  Veneto  non  fi  fentiva  voglia  di  romper  la  pace  col- 
la Porta  ;  e  non  lafciò  il  Pontefice  di  promettergli  ajuti  per  difefa 
di  quella  Criftianità.  Intanto  da  i  Vefcovi  di  Francia  fu  fpedito  il 
Cardinal  Gondi  per  informare  elfo  Papa  della  vera  fituazione  degli 
affari  delia  Francia  fina  giunto  egli  in  Tofcana,  ricevè  ordine  da  Roma 
di  non  pnflàr  oltre  per  eirere  confiderato  come  Fautore  di  un  Re  Ereti- 
co ,  e  relapfo  .  Gran  fatica  fi  provò  per  fuperar  gli  oflacoli  ,  e  per  otte- 
nere ,  ficcome  poi  avvenne,  che  potelle  fiuaim.enie  giugnere  a  Roma , 

Anno  di  Cristo  mdxciii.  Indizione  vit 
di  Clemente  Vili.  Papa  2, 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  x8^ 

FUrono  queffanno  in  una  gran  crifi  le  turbolenze  della  Francia; 
In  Parigi  per  gì'  impulfi  del  Pontefice  e  del  Re  Filippo  di  Spa» 
gna  fu  pubblicato  uà  Editto  ,  per  cui  s'  invitavano    al   Parlamento 
Generale  del  Regno  non  folamente    tutti    gli    aderenti  alla  Lega  3, 
ma  i  Cattouci  aijcora,  che  feguiia-'ano  il  partito  del  Re  Arrigo  IF» 
Lafciò  elio  Re  guidarfi  dai  configìio  de'  Sav}  ,    e  permife  ,  che  (ì 
venifse  ad  una  conferenza  fra  i  luoi  ,    e   quei    della  Lega  .  Nello 
flelso    tempo    il    Conte    Gafparo    Scomberg    Tedefco  ,    facendogli 
fempre  più  concfcere  ,    che  la  vìa  prepria   di  conlèguir  la  Coro» 
ria  ,  e  di  quetar  tanti  fconvolgimenti ,  era  quella  di  tornar  di  nuo- 
vo ali'  abbaodonata  Religion  Cattolica  :    il  mofse  ad  informarfi  da' 
Calvinilti  fleffi  ,    se    i    Cattolici  fi  pofsano  falvare  nella  Religion  , 
che  profefsano  .     Noi  poterono  coloro  negare  .    Similmente  riffet- 
tendo    egli ,   che    fecondo    la   fentenza    de*  Cattolici    non    pofsono 
fperar  l' eterna    falute    i    profefsori    dell'  erefia ,  poco  dette  a  coii- 
chiudere,  che  la  più  ficura,  anzi  l'unica  via  di  appagar  la  propria  o> 
fcienza  era  l'abbracciar  la  Religione  Cattolica  Romana.  E  però  com- 
nu'e  a  i  fuoi  Delegati  di  protelbre ,  ch'egli  era  pronto  a  farfi  iflrui- 
re  in  elsa  Religione.  Portata  quella  dichiarazione  al  Congrefso  ;,  riem- 
piè 
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piò  di  giubilo  cliiunqiie  alira  mira  non  avea  in  quelle  difcorcìie  ,  fé 
non  la  confervazion  della  Fede  Cattolica  nella  Francia.  Ma  a  chi  Tolto 
l'ombra  delia  Religione  covava  degli  altri  fègieti  difegni,  difpiacqiie 
adàinimo.  Al  Duca  d' Umena  ,  ficconie  Capo  della  Lega ,  premeva 
forte  di  confervar  ìa  fua  autorità,  e  ii  comando  dell'arabi .  Venne  an« 
che  a  fcopr irli,  tendere  l'intenzioni  dei  Re  Cattolico  a  far  dichiarare 
Regina  di  Francia  l'Infanta  Chiara  Eugenia  fua  figlia  ,  a  cui  pofcia  fi 
dareF^be  per  marito  V Arciduca  Eniejìo  fratello  dell' Imperadore,  o  pure 
alcuno  de'Principi  della  Cafa  di  i^orefia..  Ma  perciocché  il  Duca  di 
Feria  Ambafciatore  d'elio  Re  Filippo  propofe  per  Re  il  Di<ca  ^i  GmI' 
/à,  rUmena  anch' egli  pretendente,  trovò  il  ripiego  di  dillurbar  l'affa- 
re,  con  proporre  la  neceflìtà  d'accettar  la  tregua  propofla  dal  Re  Ar- 
rigo. Intanto  eiìò  Re  con  afcoltar  più  fiate  alcuni  dotti  e  zelanti  Pre- 
lati Cattolici ,  che  gli  fpiegarono  le conti^overHe  Teologiche, e  gli  lo 
varoro  di  capo  ogni  difficultà  e  fcrUpolo  intorno  alla  Religione,  fra' 
quali  fpezialmtnte  fi  dillinfe  il  celebre  Jacopo  Daty  di  Perrona  ,  cLt 
fu  poi  Cardinale:  fi  dichiarò  pronto  a  rifar  di  buon  cuore  la  profellìon 
della  Fede  Cattolica.  Divolgaio  qucflo  fuo  penfiero^ e  che  il  Cardi- 
nal di  Borbone,  e  varj  Velcovi  HiCditavano  di  accettar  la  fua  ab» 
jura  ,  e  di  dargli  l'afloluzione  ,  avrebbe  ognun  creduto,  chQ  aveflc 
da  efultare  il  Legato  Apoliolico  Filippo  Sega  ,  appellato  il  Cardinal 
Piacentino.  Tutto  il  contrario  avvenne.  Pubblicò  egli  un  Editto 
contenente ,  che  per  eifere  Arrigo  Eretico  relapfo ,  il  (bla  Romano 
Pontefice  potea  conolcere^e  giudicar  della  fua  Caufa,  con  dichiarai' 
nullo  tutto  quanto  in  ciò  operafsero  i  Prelati  Franzefi  .  E  nello  fiel- 
fo  tempo  rifonavano  i  Pulpiti  contra  dello  fiefso  Arrigo ,  quafichè 
la  propofia  converfione  fua  fofse  figlia  del  folo  interefse ,  e  una  lifv 
zione  per  procacciarfi  la  Corona,  e  poi  tradir  la  Religione. 

Ciò  non  ofiante  nel  dì  2  j.  di  Luglio,  Fella  di  S.Jacopo  Mag« 
giore,  il  Re  Arrigo  nella  Chiefa  del  Monillero  di  S.  Dionigi  prefso 
Parigi  alla  presenza  del  fuddetio  Cardinale  ,  e  di  molti  Vefcovi^ 
abjurò  pubblicamente  l'eresia,  profefsò  la  Fede  Cattolica,  ricevette 
l'arsoluzicnc  dalle  fcomuniche ,  e  fatta  poi  la  fegreta  confefiìon  de' 
fuor  peccati  ,  ne  fu  parimente  afsoluto ,  con  refiar  corotiata  quella 
Funzione  da  un  folenne  Te  Deum  ,  Segui  poi  la  tregua,  per  cui  cef^ 
farono  le  guerre  ,  e  il  Re  non  lafciò  di  fp>edire  Lodovico  Goniaga 
Duca  di  Ne^ers  in  Italia  ,  e  il  V&fcovo  del  Manfo  per  fuoi  Amba- 
fciatorr  al  Papa,  affine  di  notificargli  la  fija  riconciliazion  eolla  Chi&i 
fa:  nel  qual  tempo  anche  il  Duca  cCUmena  fpedi  a-  Roma  il  Car^ 
dinal  di  Giojofa  per  trattenere  il  Pontefice  da  accomodamento  alca- 
00,  In  falli  QemmtQ  Flit  cHe  navigava  gllora  co  i  v-enti  di  Spa- 
gna ; 
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gna,  filile  prfme  fece  intendere  al  Duca  di  Nevers  di  non  poterlo 
ammettere  in  Konu,coine  Ambafciatore  di  Arrigo.  Pofcla  fi  con- 
tentò ,  che  venifse  in  Roma ,  ma  con  prefcrivergli  di  fermarfi  non  più 
di  dieci  giorni,  e  di  non  trattare  coi)  alcuno  de' Cardinali  per  conto 
degli  affari  di  -Francia.  Entrò  egli  in  Roma  nel  Dicembre  come 
incognito^  parlò  vivamente  col  Papa  del  Re 5  ma  né  le  fue  ragioni, 
uè  una  lettera  piena  di  di  vote  efpreflloni  del  Re  ,  nò  un  bel  Me- 
moriale d'  efso  Duca ,  poterono  punto  froucvere  ii  Papa .  E  per- 
ciocché non  mancavano  molti  Cardinali  di  dolerfi  ,  che  il  Ponteli- 
ce  lavorafse  qui  di  fua  tefla ,  ne  gli  ammeitefse  a  parte  d'  un  ne- 
gozio di  tanta  importanza  per  la  Chiefa  di  Dio: egli  in  un  Conci* 
iloro  rifentitamenie  parlò ,' dicendo  d'efsere  rifoluto  di  non  appro- 
var quel  fatto  :  contro  la  qual  deliberaiione  (  fcrive  Cefare  Campa- 
na )  fé  per  innanii  alcuno  ofaJJ'e  di  dir  parola  ,  egli  era  per  farne  ri* 
gorofa  dimojìraiione .  In  tale  ibto  rimafero  per  quell'  anno  gì'  im- 
brogli della  Francia, con  aver  nulladimeno  il  Re  pubblicato  nel  dì 
ri 7.  di  Dicembre  un  Proclama,  in  cui  faceva  fapere  ad  ognuno  la 
fincera  fua  riunione  colla  Fede ,  e  Chiefa  Cattolica ,  e  la  fpedizione 
fatta  a  Roma  del  Duca  di  Nevers  per  riconofcere  il  Papa,  e  il  vi- 
vo fuo  defiderio  della  pace ,  efortando  i  Popoli  all'  ubbidienza  ,  e 
ad  abbandonare  i  perturbatori  della  pubblica  quiete. 

Per  ordine  del  Re  Cattolico  era  pafsatonel  prefente  anno  dalla 
Fiandra  in  Francia  con  fei  mila  fanti ,  e  /nille  cavalli  il  >.Jonie  Carlo 
di  Mansfeld  ,  figlio  del  Conte  Pietro  Ernefto,  cioè  di  chi  prò  interim 
governava  allora  le  .Provincie  Cattoliche  Fiamminghe  .  Unito  egli  col 
Duca  d'Umena  s'impadroni  della  Città  di  Noion  ,e  d'altri  Luoghi 
in  Pìccardia  ,  finche  la  tregua  fuddetta  fece  pofar  i'  armi  per  tutta 
la  Francia .  Rimafta  afsai  fguernita  di  forze  la  Fiandra  ,  il  Come 
Maurizio  di  Nafsau  Generale  delle  Provincie  Unite  feppe  ben  pro- 
fittarne. Imprefe  Tafsedio  di  Gertrudemberga ,  ed  avendo  tentato  in 
vano  il  vecchio  Conte  di  Mansfeld  di  rimuoverlo  di  là  ,  collrinfe 
quella  Piazza  alla  refa.  Impofsefsofli  dipoi  d'altri  Luoghi  di  nome 
ofcuro.  Ne' quali  tempi  una  fopra  modo  fiera  tempefta  tii  mare  dan- 
ni immenfi  recò  all'  Oilanda ,  dicendofi  ,  che  rtfiafsero  preda  dell* 
Oceano  circa  cento ,  e  quaranta  navi ,  cariche  di  varie  merci .  Nep- 
pure cefsò  in  quell'anno  Carlo  ^mmanuek  Duca  di  Savoja  di  far 
guerra  in  Piemonte,  dove  per  afficurare  ii  pafso  della  Savoja, e  di 
i>ufa,prefe  per  forza  il  Cafiello  di  Exiles ,  e  il  Forte  di  Miradolo 
fabbricato  da  Lesdiguieres:  azioni  fatte  a  vifla  del  nemico  ,  il  quale 
non  osò  mai  di  opporfi.  jFabbricò  gncora  un  Forte  nella  Valle  di 
Perufa ,  e  ricuperò  ii  Cafteilo  di  Lufen:ia^  e  ia  Terra  di  Cavom-s, 

ma 
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ma  non  già  la  Rocca.  In  Croazia  ancora,  ed  in  Unglieria  fecero 
guerra  i  Turchi  nW  Impera  dorè  Rodolfo,  e  ne  riportarono  in  vai  j  in- 
contri delle  buone  bulle.  La  vicinanza  di  que' rumori: ,  e  il  fofpct- 
to,  cli'effi  Turchi,  benché  duraife  la  pace  ,  poielTero  far  qualche 
fcorrerfa  nella  Patria  del  Friuli,  fece  prendere  a' Signori  Veneziani 
la  faggia  rifoiuzrone  di  fabbricar  di  pianta  una  Città  ,  che  infieme 
fofTe  Fortezza  ^  Fu  dunque  fcelto  un  filo  a  i  confini  degli  Stati  Au- 
flriaci,  lungi  dieci  migtia  da  Udine,  e  due  da  Strafoldo,  ed  ivi  fab- 
bricata una  mrrabii  ampia  Fortezza ,  a  cui  fu  porto- il  nome  di  Pal- 
ina nuova,  grande  antemurale  del  Friuli,  e  dell'Italia  »  Non  anda- 
rono efentr  in  quell'anno  dalle  infolenze  de' Turchi  le  fpiaggie  del- 
la Sicilia,  e  del  Regno  di  Napoli ,  perchè  sbarcati  que' Barbari  pre^ 
darono  migliaja  d'Anime  Criltiancarfero  anche  molti  Villaggi  ,  er 
qualcKe  Terra  groffa  in  quelle  Pani,  non  irovandoO  più  nel  iVleJi- 
lerraneo  ,  eccettochc  r  Cavalieri  di  Malta,  chi  pcnfaTe  a  reprimere 
l'orgoglio  loro.  Accadde  anche  in  Palermo  l'incendio  di  quel  Ca- 
mello ,  edendofi  attaccato  il  fuoco  al  magazzino  della  polve ,  che  fal- 
lò in  aria  con  grande  fquarcio  neli'  altre  fibbriche  ,  e  colla  morte 
di  circa  trecento  per  fone  ;  disgrazia,  a  cui  facilmente  fon  foitopolle 
le  Fortezze  ,  allorché  fuccedono  temporali  neii' aria  ;  perche  ficcom'2 
per  la  fermentazione  de' nitri  ,  e  d' altre  efaiazioni  s'accendono  i 
lampi  y  e  le  folgori  nelle  nuvole  ,  cosi  anche  prelfo  alia  terra  fer- 
mentandofi  i  nitri  ,  e  fpezialmente  i  raunaii  ne' confervaiorj  della 
polve  da  artiglieria ,  e  concependo  il  fuoco  ,  cagionano  dipoi  gran- 
di eflerminf..  Noi  quelli  incendj  attribuiamo  a  fulmini  fcendenti 
dalle  nuvole  j  ma  naturalmente  l'uccede  anche  nel  baflTo  >  ciò  che 
noi  si  Ibvente  miriamo  nella  region  delle  nubi , 
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Ran  materia  di  difcorfi  fomminiflrò  in  quell'  anno  a  i  Politici 
la  renitenza  ,  ed  infleiTibiliià  di  Papa  Clemente  ad  accettare  irr 
feno  della  Chiefa  il  convertito  He  Arrigo-  IV.  Per  quante  ragioni 
fapelTe  addurre  il  Duca  di  Nevers,  non  gli  fu  polìlbile  di  fmuovere 
punto  Tanimo  d' clTb  Pontefice ,  cioè  di  chi  non  voleva  coniglio  fé 
non  da  fé  flelTo  j  anzi  fu  come  forzato  a  partirli  di  Roma  :  il  che 
efegui  egli  con  protellare ,  che  di  tutti  i  difordini  ,  che  poteiTèro 
da  li  innanzi  avvenire  in  Francia,  fi  rifonderebbe  U'  colpa  fopra  si 
duro  Pontefice  «  Parea  bene  avere  Clemeiue  de' giuili  motivi  di  pro- 
era- 
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craflinare  in  qncflo  negozio ,  si  per  confervare  I'  autorità  della  Santa 
Sede,  eh' egli  cliiamava  lefa  da' Prelati  di  Francia  ,  coli' aver  eglino 
fenza  di  lui  alfoluto  il  Re  Arrigo  i  si  ancora  per  non  lafciar  elpofli 
alla  vendetta  d'effo  Re  rjue^  Principi ,  e  Popoli  delia  Legarla  refi- 
flenza  de'  quali  avea  forzato  Arrigo  a  meglio  penfare  all'  eiezion  della 
Religione  j  e  finalmente  per  afficurarfi  ,  che  (incera  ,  énondoiofa  fof- 
fe  la  converfion  d'elTo  Re,  Ma  non  fi  fapeva  intendere  né  in  Ro- 
ma ,  né  altrove  ,  perchè  un  Pontefice  ,  obbligato  ad  eirere  Padre  co- 
mune;, e  clemente  j^iù  di  fatti,  che  di  nome,  non  ammettere  tem- 
peramenti ,  e  trattati  di  falvar  la  fua  Dignità  ,  di  conciliar  la  Lega  col 
Ile,  e  di  ben  afficurarfi  del  cuore  d'Arrigo.  Da  cjò  arguivano  por, 
che  non  il  folo  interefie  della  Religione,  ma  altri  ingredienti  d'  uma- 
na politica,  intorbidalFero  la  fofpirata  union  della  Francia.  E  che 
farebbe  poi  fiato,  fé  i  Prelati  di  Francia ,  che  in  addietro  aveano  prò- 
porto  di  creare  un  Patriarca ,  irritati  maggiormente  ora  dalle  dì  hiì 
durezze,  avellerò  efeguito  un  sì  fatto  progetto?  11  bello  fu,  che  al 
difpetto  degli  sforzi  del  Cardinale  Legato  in  Francia  ,  e  delie  decla- 
mazioni de' Frati,  cominciò  a  poco  a  poco  a  fcioglierfi  la  Lega  San- 
ta in  quel  Regno.  Imperciocché  fili  principio  diquefì:' anno  la  Città 
di  Meaux  riconobbe  per  fiio  iegitiimo  Re  Arrigo.  Il  Popolo  di  Pa- 
rigi anch'egli  nel  dì  12.  di  Gennajo  fece  delle  novità ,  privando  il 
Duca  d'Umena  del  titolo  di  Luogotenente  dei  Regno ,  con  ordinar» 
gli  ancora  di  licenziare  i  Prefidiarj  Spagnuoli  .  Le  Città  d'  Aix  in 
Provenza,  Lione  ,  Orleans ,  ed  altre  ,  vennero  all'  ubbidienza  del  Re. 
3Né  credendofi  necelfaria  in  Rems  la  Coronazione  fua  ,  fu  quefia  fatta 
nei  dì  27.  di  Febbrajo  in  Sciartres  con  gran  folennità.  11  che  fatto, 
rei  di  22,  di  Marzo  ,  concertato  prima  fegreiamente  i' aflàre  col  Si- 
gnore di  Brifiac  ,  il  Re  Arrigo  pacificamente  ectrò  nella  Città  di 
Parigi ,  e  però  ne  partirono  fenza  ofiefa  gli  Spagnuoli  e  Fiammin- 
ghi. E  perchè  il  Cardinal  Sega  Legato ,  benché  rifpettato  dal  Re, 
anzi  invitato  con  tutto  onore  ,  più  che  mai  fi  moflrò  alieno  dal  Re, 
in  efecuzion  delle  ifiruzioni  di  Roma,  fu  acconipagnato  a  Montar- 
gis  da  Jacopo  ài  Perrona  infigne  Vefcovo  e  Letterato,  che  poi  con- 
fegui  il  Cappello  Cardinalizio  .  L'  efempio  di  Parigi  fi  trafie  poi 
dietro  molte  altre  Città  ,  e  il  Duca  di  Guifa  ìì  riconciliò  col  Re. 
Coir  armi  ancora  furono  fottomeffe  la  Ciapella  Piazza  forte ,  e  No- 
Jone.  Se  quelli  felici  progrefiì  di  Arrigo  piacefiero  al  Papa,  e  al 
Re  Cattolico,  non  occorre  ch'io  Io  dica. 

Ora  avvenne  un  cafo  in  Parigi  ,per  cui  gran  rumore  e  diceria  iti'- 
forfè,  Trovavafi  quel  Re  nella  fua  camera  nel  di  27.  di  Dicembre, 
colà  appena  arrivato  da  S, Germano,  quando  uno  fcelleraio giovane 

Pari-: 
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Parigino  d'  anni  diciotto ,  per  nome  Giovanni  Caflello ,  cacciandoli 
per  ia  folla  de'  Cortigiani  ,  e  a  lui  appreilàtofi ,  gli  tirò  una  coitel- 
iata ,  chi  dice  verfo  Ta  gola  ,  chi  verfo  il  ventre  ,    Eflendofl  acci- 
dentalmente chinato   il  Re  ,  il  colpo  altro  non  fece  ,  che  tagliargli 
un  labro  ,  e  cavargli  un  dente  .  Prefo  coflui ,  confessò  d'  aver  com- 
meflò  il  delitto  ,  credendo  di  acquiftar  merito  prellb  Dio  ,  avendo 
maflìmamente  intefo  ,  ch'era  lecito  il  levar  la  vita  ad  un  Tiranno. 
Perchè  diflè  d'avere  (indiato  folto  i  Padri  Gefuiti ,  e  furono  dipoi 
trovali  in  camera  del  P.  Giovanni  Guignardo  Sacerdote  della  Com- 
pagnia   alcuni  fcritti  contra  del  Re ,  compofli  allorché  era  nel  fuo 
maggior  bollore  la  Lega:  ciò  balio  perchè  ufcilTe  un  Editto,  prò- 
moflò  da  óxi.,  per  altri  precedenti  motivi  ,    mirava  di  mal  occhio 
i  Gefuiti,  in  cui  fu  ordinato,  eh'  elTi  tutti  folto  varie  pene  ufcif- 
iero  del  Regno:  fentenza  creduta  ingiufla   da  i  faggi,  perchè  a  ca- 
mion del  delitto  d'un  folo  ,  o  di  alcuni  poclii  ,  fi  veniva  a  punire 
tutta  una  grande  Univerfità  ,  benemerita  per  varj  titoli  della  Reli- 
gione e  del  Pubblico .  Ancorché  profperaflero  cotanto  gli  affari  del 
Re  Arrigo ,  pure  Filippo  Re  di  Spagna  non  ritirava  le  fue  milizie  dalla 
Francia, e  continuava  la  guerra  in  Bretagna  per  mezzo  del  Duca  di 
Mercurio  ,  e  nel  DeHìnato  e  Provenza  coli' armi  dei  Duca  di  Savoia, 
e  dello  Stato  di  Milano.  Fece  eflo  Duca  1' afledio  di  Bricheràs ,  e 
quantunque   Lefdiguieres  avelTe  fatto  il  poflìbile  per  ben  fortiticare 
quella  Terra  e  la  fua  Fvocca  ,  e  ccftaffe  i' imprefa  più  d'un  fanguinofo 
ailalto  ,  pure  fé  ne  impadrcni .  Riacquiilò  ancora  il  Forte  di  S. Bene- 
detto ,  ed  ebbe  il  contento    di  veder  tornare  alla  fua  divozione  tre 
delle  Valli  abitate  dagli  Eretici  Valdefi  ,  cioè  Luferna  ,  Angrogna,  e 
Perufa  .  In  Fiandra  ,  al  cui  governo  entrò  in  queiì'  anno  V  Arciduca 
Ernejìo  ,  non  luccederono  fatti  di  gran  confeguenza,  fé  nonché  Gro- 
ninga  alTediata  dal  Conte  Maurizio  di  Nallau  fu  obbligata  a  renderli. 
Seguì  eziandio  in  quelle  parti  un  pertinace  ammutinamento  de'SoI- 
dati  Italiani ,  e  poi  degli  Spagnuoli  per  mancanza  delle  paghe  :  cofa 
tante  altre  volte  accaduta, e  fempre  con  difcredito  della  Monarchia 
dì  Spagna  ,  ia  qual  pure  tante  ricchezze  coniinuameuie  ritraeva  dalle 
Indie  Orientali  ed  Occidentali , giacché  il  Re  allora  comandava  anche 
al  Regno  di  Portogallo.  In  Ungheria  sì  ,    e  nella  Croazia  furono 
molti  falli  d'armi  fra  gli  elerciii  dell' Imperadore  e  de' Turchi.  Ac- 
quiflarono  i  Crifliani  Novigrado  ed  altri   Luoghi,  ma  che  non  com- 
penfarono  la  perdita  dell'importante  Fortezza  di  Giavarino , che  do- 
po un  odinato  afledio  fatto  da  i  Mufulmani  ,fu  loro  creduto  da  quel 
Comandante,  fenza  afpeitare  il  vicino  foccorfo .  Provò  in  quell'anno 
ancora  la  povera  Italia  gì' infiliti  della  crudeltà  Turchefca.  Sul  prin- 
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cipio  di  Settembre  comparve  verfo  Reggio  di  Calabria  il  Bafsà  Si- 
nai! ,  o  fia  ASfane  Cicala ,  Rinegato  appunto  Calabrefe ,  ed  Ammi- 
raglio Turcliefco  ,  con  una  Fiotta  di  ben  cento  legni  j  e  sbarcata 
la  gente  Tua ,  perchè  il  Popolo  col  loro  meglio  s  era  ritirato  entro 
terra,  per  rabbia  di  non  aver  colpita  la  preda  ,  fé  ne  vendicò  col 
fuoco,  incendiando  quella  tante  volte  incendiata  o  rovinata  Città, 
e  tagliando  quanto  v'era  di  fruttifero  in  que' Contorni .  Altrettanto 
poi  fecero  a  varj  Villaggi  e  Terre  murate  di  quella  Riviera ,  con 
danno  di  centinaja  di  migliaja  di  feudi  per  quegl'  infelici  abitanti  • 
Nel  dì  quinto  d'  Agoflo  in  Mantova  cefsò  di  vivere  Leonora  cCAu' 
jlrìa  figlia  di  Ferdinando  I.  Imperadore  ,  e  già  moglie  di  Guglielmo 
Duca  di  Mantova ,  Principelfa  di  fingoiar  bontà  di  coftumi  ,  e  d* 
una  vita  sì  religiofa ,  che  era  per  così  dire  adorata  da  quel  Popolo^ 
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Flnahnente  nel  prefente  anno  facendo  breccia  nel  cuore  di  Papa' 
CUmcnte  que'riftelTì,  che  nel  precedente  aveano  avuta  sì  poca 
fortuna  ,  ehbà  la  Criflianità  la  confolazione  di  veder  calmate  le 
turbolenze  della  Francia  ,  e  rrmenfo  il  Re  Arrigo  IV»  m  grazia  del* 
la  Santa  Sede.  I  profperofi  fucceffi  d*  edb  Re  ,  a  cui  pochi  ora- 
mai palefemente  ricalcitravano  in  Francia  ,  e  P  aver  egli  dichiara- 
ta la  guerra  al  Re  di  Spagna  ,  che  fin  qui  avea  alimentato  quel 
fuoco,  cagion  furono  ,  che  il  Pontefice  non  ^ì  lafciafie  più  regolar 
dalle  Mafiìme  Spagnuole  ,  ma  che  ^i  confìgliade  unicamente  con 
chi,  fenza  privati  interelTì ,  amava  il  h^n  della  Chiefa  .  Fatte  dun- 
que fegretamente  penetrar  le  fue  fcufe  ,  e  il  buon  animo  al  Re 
per  mezzo  del  celebre  Arnoldo  d'  OTat  ,  che  come  Prete  privato 
llava  allora  in  Roma  ,  e  trattava  gli  affari  d'  efib  Re  ,  fu  fpedito 
da  Parigi  Jacopo  Davy  Signor  di  Perrona  ,  uno  de'  più  dotti  Catto- 
lici della  Francia,  acciocché  maneggi  alle  così  importante  affare.  Ar- 
rivò egli  a  Roma  fenza  formalità  nel  di  12.  di  Luglio, informò  il 
Papa  di  quanto  occorreva,  e  gli  porfe  un'umile  fuppìica  a  nome  del 
Re.  Furono  fmaUite  le  condizioni,  colie  quali  il  Pontefice  volea 
accordargli  Talfoluzione,  pofcia  nel  Concifloro  del  dì  2.  di  Agoflo 
propofe  la  determinazione  da  lui  prefa  di  ricevere  nel  grembo  delU 
Chiefa  Cattolica  elfo  Arrigo .  Non  vi  furono  fra' Porporati,  fé  non  al- 
cuni pochi  parziali  degli  Spagnuoìi^i  quali,  giacche  non  poieano  impe- 
dirlo ,  mifero  in  campo  d€Ìl(ì  iiravaganii condizioni,  fecondo  le  qua- 
li 
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li  mai  non  fi  farebbe  venuto  allo  rcrogUmento  di  quel  nodo .  Noa 
così  fece  il  Cadinal  Francefco  Toledo  ,  peifonaggio    doitiOimo    della 
Compagnia  di  Gesù,  rapito  dipoi  nell'anno  fagliente  dalla  morte, 
il   quale  quantunque  Spagnuolo  di  nafciia ,  pure  lenendo  davanti  a 
gli  occhi  la  fola  gloria  di  Dio ,  e  il  bene  della  Chiefa' ,    mirabil- 
mente fi  adoperò  per  condurre  a  line  queli'  imprefa  di  tanto  rilie- 
vo .  Altretiamo  ancora  operò  Cefare  Baronio  Confeffore  dei  Papa  , 
pofcia  Cardinale  ,  fpezialtnenie  a  ciò  fpinto  da  S,  Filippo   Neri  ,  il 
quale  in  quefl'  anno  appunto  nel  di  2(5.  di  Maggio  palsò  a  miglior 
vita.  Scelta  dunque   la  Domenica  corrente  nel  di    17,  dr  Settem- 
bre, con  tutta  folennità  e  decoro  fi  efegui  ia  funzione.  Nel  Portico 
della  Bafilica  di  S,  Pietro  ,  le  cui  porte  fiavano  cliiufe,  fi  prefen- 
tarono  al  Papa ,  attorniato  dal  Sacro  Collegio  j  e  da  infinito  Popolo  ,  il 
Perrona  e  i' Ollàt  ,  come  Proccuratori  di  Arrigo  j  eiìbirono  il  di  lui 
jyiemoriale,  e  lo  Strumento  della  lor  Proccuraj  quindi  a  nome  del 
Re  abiurarono  tutte  le  eresie  ,  e  fecero    la    profeillon    della   Fede 
Cattolica  5  TÌconofcendo   per  nulla  V  aQòluzione  a  lui  data  in  Fran- 
cia, ed  accettando  le  già  concordate  condizioni,  e  le  penitenze  im- 
pofìe  al  Re.  Fu  poi  profferita  fa  Sentenza  deirAffciuzion  Pontifizia,  fpa- 
kncate  le  porte  ài  S.  Pietro  ,  intonato  e  cantato  il  Te  Deum  ,  cui  fecero 
eco  i  rimbombi  delle  artiglierie  di  Caftello  S.  Angelo  ,   con  affaifl^me 
altre  felle  del  Popolo  Romano.  Di  fomma  confolazione  eziandio  al  Pon- 
tefice e  al  Cattolici fmo  riufci  nelf  anno  precedente  1'  arrivo  a  Roma  di 
due  Oratori  ,  fpediti  dal  Patriarca  d' Aleflandria  ,  e  nel  prefente  anno 
di  due  altri  inviati  da  alcuni  Vefcovi  della  Ruflla  Polacca,   per  unir  la 
loro  Chiefe  alla  Cliiefa  e  Credenza  Romana ,  con  abiurar  gli  errori 
delle  lor  Sette.  Non  occorre,  ch'io  dica,  qual  frutto   fi  ricavaflè 
dalla  coirparfa  de' primi,  da  che  ognun  sa,  che  gli    Eutichiani  d' 
Egitto  continuano   ad  efiere  feparati  da  noi. 

Riportò  ancora  in  quell'anno  gran  lode  preffo  il  Popolo  Roma- 
no la  Cofliiuzione ,  o  fia  Bolla  della  Congregazion  fopra  i  Baro- 
ni ,  pubblicata  nel  dì  3  o.  di  Giugno  da  Papa  Clemente .  II  far  de 
i  grofiì  debiti  cofìava  poco  a  i  Nobili  Romani ,  né  poi  maniera 
fi  trovava  di  pagarli  ,  ellendo  ì  lor  beni  fottopofii  a  Fideicom- 
mifll,  e  ad  altri  legami:  dal  che  proveniva  iir.menfo  danno  tanto 
a  i  Creditori,  che  al  pubblico  commerzio  .  Deputò  dunque  il 
Pontefice  una  Congregazione  con  facoltà  di  poter  dillraere  i  Feudi, 
le  Caftella  ,  ed  altri  Beni  fìabilr  d'  efll  Baroni ,  i;cn  óflante  qualfi- 
voglia  vincolo  ói  Fideicommil'lò,  affinchè  venifie  da  li  innanzi  fod- 
disfatto  a  i  creditori .  A  quella  ordinazione  diede  poi  miglior  ferma 
Papa  Urbano  Vili.  Grande  apprenfìone  intanto  rec^vaiìo  al  Pontefice 
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Clemente  i  progreiTi  de'  Turchi  in  Ungheria ,  divenuti  più  orgo- 
gliofi  per  la  prefa  di  Giavarino  j  e  i'  Augujio  Rodolfo  non  celTava 
di  chiedere  ajuti.  Per  fovvenirlo  impofe  il  Pontefice  quattro  Deci- 
me agli  Ecclefiaftici  d' Italia ,  e  fi  diede  a  far  leva  di  foldatefche 
negli  Stati  della  Chiefa;  difegnando  di  fpedir  colà  un  corpo  di  do- 
dici mila  fanti  e  di  mille  cavalli.  Il  comando  di  quella  gente,  ia 
cui  fi  contarono  afiaifiìmi  nobili  Ufiziali  Italiani ,  fu  dato  a  Gian- 
Francefco  Aldohrandino ,  nipote  del  Papa ,  che  dopo  avere  con  gran- 
diofa  folennità  ricevuto  il  bafione  di  Generale  e  le  bandiere,  mar- 
ciò alla  volta  deir  Ungheria .  Anche  Ferdinando  Gran  Duca  di  To- 
icana  vi  avea  dianzi  fpediio  altri  foccorfi  di  gente .  D.  Giovanni  , 
D,  Antonio  dt  Medici ,  il  Duca  di  Bracciano  ,  ed  altri  Signori  con 
quelle  Truppe  fi  fegnalarono  in  varie  imprefe  .  Ma  Vincm\o  Duca 
di  Mantova,  raofib  dalia  fua  parentela  coli' Imperadore  ,  volle paf- 
fare  in  per  fona  a  quella  guerra,  menando  feco  un  accompagnamen- 
to di  circa  mille  e  quattrocento  uomini  a  cavallo,  tutti  atti  a  guer- 
reggiare .  Quello  Principe  forprefo  poi  in  Comora  da  una  perico- 
iolà  malattia  ,  fu  forzato  verfo  il  fiiie  di  Ottobre  di  ritornarfene  in 
Italia  a  cercar  aria  migliore  per  rifanarfi  .  Aveano  intanto  l'  armi 
dell' Imperadore  ,  comandate  dal  valorofo  Conte  Carlo  di  Mansfeld; 
prefa  in  Ungheria  la  Città  vecchia  e  nuova  di  Strigonia ,  ma  nul- 
la fi  potea  dir  fatto ,  fé  non  s^  impadronivano  anche  della  Cittadel- 
la j  quando ^colà  giunfero  anche  gì' Italiani  fuddetti ,  acquali  fu  af- 
fegnaio  il  lor  puflo  per  1'  efpugnazione  di  quella  Foriezz^i .  Diederli 
varj  afialti,  ed  in  elfi  valorofamente  combattendo  ,  facrificarono  la 
lor  vita  molti  di  quegli  Ufiziali  e  Soldati  ,  di  modo  che  in  fine 
fpezialmente  alla  bravura  d'  eflì  Italiani  fu  attribuito  T  ellere  flati 
forzati  i  Turchi  a  renderfi  a  patti.  Giunto  in  apprefib  anche  colà  il 
Duca  ài  Mantova  eolie  fue  1  ruppe,  e  bramofo  di  lafciar  qualche 
memoria  di  sé,  prefe  ad  efpugnare  la  Città  di  Vicegrado  ,  e  la 
coilrinfe  alla  refa  .  Degli  altri  fatti  di  guerra  in  quelle  Contrade 
non  permette  TalTunto  mio,  che  maggiormente  io  ne  parli. 

Sempre  più  intanto  fi  venne  toccando  con  mano,  che  Filippo  U; 
Re  di  Spagna  ,  già  si  caldo  protettore  ed  aufiliario  della  Lega  Cattolica 
in  Francia ,  col  manto  della  Religione  copriva  altre  politiche  inten- 
zioni .  Per  la  converfione  del  He  Arrigo  IV.  andava  fempre  più  de- 
clinando ella  Lega.  Si  fapeva,,  che  in  Roma  gagliardamente  fi  trattava 
della  riconciliazione  d'  eflb  Re  -,  pure  Filippo  ,  lungi  dal  penfare  a  ren- 
dere la  quiete  alla  Francia,  maggiormente  fi  accendeva  a  farle  guer- 
ra 5  e  la  continuò  ancora,  dappoiché  la  pace  data  dal  Pontefice  ad 
Arrigo  tagliava  le  gambe  a  tutti  i  pretefii  della  Lega .  Dichiarò  dun- 
que 
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que  Arrigo  la  guerra  al  Re  Cattolico  con  un  pubblico  ManifePio; 
al  quale  con  altro  fimile  fu  rifpollo,  Giaccliè  era  mancato  di  vita  V 
Arciduca  Ermfto  Governaior  delia  Fiandra  ,    e  prò  interim  rellara 
appoggiato  quel  governo  al  Conte  dì  Fuenies ,  a  lui  venne  da  Ma- 
drid ordine  di  profeguir  le  ofliirtà ,  Entrato  pertanto  egli  nella  Pie* 
cardia  coIP  efercito  fuo  ,    covando  il  difegno  di  ricuperar  là  Citià 
dì  Cambrai ,  aflediò ,  e  prefe  il  Caftelletto,  Fortezza  d'importanza 
per  l'intenzione  (uà.  Di  là  pafsò  all'atledio  dì  Dorlac ,  al  cui  foc- 
corfo  pafTàii  i  Franzefi  ,  ebbero  la  n3.ala  Pafqua .     Fu  prefa  anclie 
quella  Terra  e  faccheggiata  ;    dopo  di  che  il  Fuenieà  arditamente 
cinle  d' alTedio  la  riguardevol  Cit^à  di  Cambrai ,  tuttoché  fi  trovai 
fero  alla  difefa  di  quella  Città  circa  due  mila   e  cinquecento  fonti 
e  fecento  cavalli  ,  oltr«  al  prelldio  della  Cittadella  ,  confillente  m 
cinquecento  fanti .    Ma  teneva  egli  delle  intelligenze  con  alcuni  di 
que' Cittadini  ,  fautori  deli' Arcivefcovo,-e  in  faui  dappoiclic  furor^o 
htn  inoltrate  le  trincee  ,  ed  ebbero  le  batterie  alzate ,  non  folamci> 
te  diroccala  buona  parte  del  muro,   ma   anche  berfagliato  un  buon 
numero  delle  cafe  della  Città  ,    quel  Popolo  fi  mofse    a  manifefia 
folievazione  ,  ed  apri  le  pone  agli  Spagnuoli .     Ritirati  i  Franzed 
nella  Cittadella  ,  non  tardarono  molto  a  trattare  di  renderla  con  tut- 
te le  più  onorevoli  condizioni,  che  poterono  confiderarc.    Per  tale 
acquillo  gran  gloria  riportò  il  Fuentcs  ,    e  fomma  fu    V  allegrezza 
delle  Provincie  Cattoliche  della  Fiandra  ,  al  cui  governo  arrivò  di 
poi  il  Cardinale  Arciduca  Alberto,  fratello  del  defunto  Arciduca  Er- 
neflo.    Dalla  pane  ancora  della  Borgogna,  e  della  Savoja  faoeano 
gli  Spagnuoli  guerra  alla  Francia.     Lesdigiiieres    tolfe  al  Duca   di 
Savoja  Exiies ,  e  il  Duca  a  ini  il  forte  Cartello  di  Cavours ,  ed  al- 
tri Luoghi .     Ma  non  per  queflo   lafciavano  d' andare    Tempre  più 
profperando  gli  affari  del   Re  Arrigo  ,  perchè  ricuper-ò  Vienna  nel 
Deltinato  ;  la  Provenza  tornò  quali  tutta  alla  Tua  ubbidienza  ;  Di- 
gion  j    e  Sciallon  in  Borgogna  a  lui  fi  diedero  ,  per  tacer  d' altri 
vantaggi  fuoi.  Quel  che  più  importa  ,    la  riconciliazione  fua  colla 
Santa  Setle  operò  ,  che  il  Duca  d'Umena  ,    ed  altri  Principi  co- 
minciarono fegretamente  a  trattar  feco  di  concordarfi  ,  e  fottomet- 
terfi  ^  e  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoja,  ficcome  faggio ,  intavolò 
toflo ,  e  Gonchiufe  una  tregua  con  lui ,' 

Non  andò  efente  neppure  in  quell'anno  la  Campagna  di  Roma 
dagl' ìnfulti  de' banditi  ,  cioè  fpezialmente  verfo  Anagnr  e  Frofino- 
ne  ,  dove  commifero  orrendi  misfatti .  Contra  di  cofloro  fpedi  il 
Pontefice  alcune  compagnie  di  cavalli ,  ed  altrettanto  fece  il  Conte 
di  Qiivarez  Viceré  di  Napoli  centra  degli  altri,  che  maggiormen- 
te 
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te  infeflavano  quel  Regno .  Grandi  lamenti  erano  per  quell'  iniqua 
gente  ,  che  tutto  dì  fvaligiava  viandanti  e  corrieri  ,  e  talvolta  an- 
che levava  loro  la  vita .  Fecero  prigioni  GiambattiUa  Conti  nobile 
Romano  ,  ed  Alefsandro  Mantica ,  e  pofcia  i'  Arcivefcovo  di  Taran- 
to ,  e  il  Vefcovo  di  Caftellanetia  ,  a' quali  impofero  di  grofse  ta- 
glie. Era  in  quelìi  tempi  Generale  delie  Galee  di  Napoli  D.  Pie- 
tro di  Toledo^  e  penfando  egli  come  vendicarli  dell'  inlolenze  fat- 
te ne'  tempi  addietro  da  i  Turchi  alle  marine  d' Italia  ,  aggruafe 
alle  Tue  quattordici  galee  otto  altre  di  Sicilia  ^  tutte  h^n  armate  j 
e  colto  il  tempo  ,  che  fi  facea  da'  Turchi  nel  mefe  di  Settembre 
la  Fiera  di  Patrafso,  all' improvvifo  giunfe  colà,  e  mefse  ie  genti 
a  terra,  diede  un  fiero  facco  a  tutti  que' Mercatanti  Ebrei, Turchi, 
e  Greci.  Dicono,  che  vi  recarono  uccife  circa  mila  per fone,  fapendo 
anche  i  Criftiani  efsere  Turchi,  quando  hanno  il  vento  in  poppa. 
II  bottino  fi  fece  afcendere  a  quattrocento  mila  feudi  Romani  ,  e 
parecchi  mercatanti  furono  menati  via  ,  ed  obbligati  al  rifcatto. 
Benché  V  Ammiraglio  de'  Turchi  Cicala  fi  irovafse  a  Navarino  lun- 
gi da  Patrafso  quaranta  miglia ,  non  fi  attentò  a  muoverfi  per  vo- 
ce precorfa  ,  efsere  cinquanta  le  Galee  Criiiiane,  e  quelle  ben  for- 
nite di  bravi  combattenti ,  e  munizioni  di  guerra .  Pafquak  CicO' 
gna  Doge  di  Venezia  ,  perfonaggio  di  fìngoiar  probità  ,  terminò  in 
quefl'anno  a  dì  due  d'Aprile  la  carriera  del  fuo  vivere  o  Sotto  di 
3ui  fu  fabbricato  il  fontuofo  Ponte  di  Rialto ,  una  delle  più  infigni 
fabbriche  di  Venezia.  Nel  di  :22.  o  pure  26.  d' elso  mefe  venne 
fuPiituito  in  quella  Dignità  Marino  Grimani ,  Reflò  funeilajo  1' anno 
prefente  dalla  morte  d'  altri  illullri  pevionaggi  ^  cioè  Cardinali  ,  e 
Capitani  'ili  gran  nome  ,  fra*  quali  io  nominerò  folamente  Lodovico 
Goniaga ,  Zio  paterno  di  Vincenzo  Duca  di  Mantova  j  il  quale  paf- 
fato  negli  anni  addietro  in  Francia  ,  per  le  nozze  coniratie  con 
Enrica  figlia,  ed  erede  di  Francefco  Duca  di  Nevers ,  acquiiiò  quel 
Ducato  ,  e  lo  tramandò  a  Carlo  fuo  figlio  ,  che  a  fuo  tempo  ve- 
dremo Duca  di  Mantova .  Gran  figura  fece  efso  Lodovico  nelle 
guerre  civili  di  Francia.  Merita  ancora  d' efsere  accennata  la  rnor* 
te  di  Torquato  Tajfo,  accaduta  nel  prefente  anno  a  di  26,  di  Apri- 
le in  Roma ,  mentre  fi  preparava  la  folenne  di  lui  coronazione  in 
Campidoglio.  Infigne  Poeta,  e  Principe  de' Poeti  Epici  Italiani, 
e  Fiiofofo  di  alto  fapere  ,  come  cofia  non  men  da  r  luoi  verfi , 
che  dalle  fue  profe ,  ma  che  per  gì' infiliti  della  foverchia  Tua  ma- 
linconia fu  gran  tempo,  per  non  dir  fempre,  zimbello  delia  mala 
fortuna  • 
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Anno  ^i  Cristo  MDxcyr.  Indizione  ix. 
di  Clemente  Vili.  Papa  $, 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  21, 

IPenHeii  del  Pontefice  Clemente  nel  prefenie  anno  furono  principal- 
mente occupali   in  cercar  le  vie  di  eflinguere  la  guerra  ,  che  tut- 
tavia in  varie  parti  lacerava  la  Francia,    Spedi   a  quefto  eHetto  i! 
Generale,  de' Frati  minori  a  fpiar  gli  animi  del  Re /4rrig(?^  e  dei  Car- 
dinaie  Alberto  Governatore  della  Fiandra ,  e  ad  illiilare  in  amendue 
penfieri  di  pace  <,  Ma  quella  pace  defiderata  dal  Re  Franzefe  Arrigo 
ly.  non  s'accordava  colle  vaPte  idee  del  Re  di  Spugna  Filippo  IL  e 
tanto  più,  perchè  l'armi,  e  raggiri  fuoi  ebbero  in  più  d' un  luogo  fe- 
lice fuccedo  o    Primieramente  avea  faputo  l'accortezza    de' Mrniftri 
Spagnuoli  talmente  guadagnare  Carlo  Cafale  Coiifole  ,    o  più  tollo' 
Tiranno  di  Marfiiia,che  quel  Popolo  parte  per  timore,  e  parte  per 
mari  e  monti  di  vantaggi  lor  fatti  fperare  dal  Re  Cattolico  ,  !i  mi- 
fero  fotto  la  di  lui  protezione  ,  ed  accettarono  nel  loro  Porto  Car- 
lo Dorrà  colà  inviato  colle  fue  galee  da  elio  Re  di  Spagna  :  fatto, 
che  infinitamente  difpracque  al    Re  Arrigo .  Era  già  tornato  in  gra- 
zia dello  llelTo  Re  CrillianifTimo  il  I>uca  di  Guifa .     Mandato  egli 
al  governo  della  Provenza  con  quelle  forze  maggiori ,  che  potè  riu- 
nire ,  s' impadroni  di  Cideron  ,  di  Riez ,  di  Graffe,  di  Hieres  ,  df 
Santropc ,  e  d'altri  Luoghi.  Qliindi  fi  diede  a  manipolare  un  fegrc- 
to  Trattato  in  Marfìlia  co  i  malcontenti  del  governo  del  Cafuli  ,  e' 
queflo  fu  sì  felicemente  condotto,  che  nel  di  1 6.  di  Febbrajo  il  Ca- 
fall  reflò  uccifo  da  i  Congiurati  y   nel  qual  tempo  Ci  prefeniò  eda 
Duca  di  Guifa  alle  porte  della  Città,  e  v' entrò  ,  con  acquiftar  dipoi 
le  Fortezze  ,  ed  obbligare  il  Doria  a  fuggirfene  ,  non  fenza  perdita 
di  molti  de' fuoi  foldatr ,  forprefi  in  terra  fuori  delle  galee  .  Con  prù- 
felicità  fuccederono  alT  Arciduca  Cardinale  le  imprefe,  ch'egli  tentò, 
Trovandofi  impegnato  ii   Re  Arrigo  nell'adèdio  della  dura  Fortezza 
della  Fera  ,  ed  occorrendo  troppe  diflìcultà  a  foccorrere  quella  Piaz- 
za, s'avvisò  il  Porporato  di  fare  una  potente  diverHone  »    Pertanto 
all'  improvvifo  nel  di  nove  di  Aprile  piombò    col  fuo  efercito  ad- 
doilo  alla  riguardevol  Terra,  e  Fortezza  di  Cales,e  con  gran  fol-, 
lecitudine  fece  piantar  le  batterle,  tanto  per  berfagliai^  la  Terra  ^ 
che  per  impedire  i  foccorfi  per  mare ,  i   quali  furono  ben  tentati, 
ma  fenza  frutto  alcuno .  Era  quella  Guernigione  di  foli  fecento  foi- 
dati  impoltroniti  nelT  ozio  ,  di  mille  e  ducento  borghefi  ,  e  trecen- 
to villani  ,  che  intimoriti  al  primo  feroce  alTalio  degli  Spagnuoli  y 
dimandarouo  capitolazione  ,  e  T  ottennero  ,  per  poterfi  ritirar  nel 
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Camello  ,  promettendo  di  rendere  ancor  queflo  fra  feì  giorni  ,  fé 
iion  veniva  foccorfo  .  Venne  in  fatti  ii  foccorfo  ,  ed  ehhQ  maniera 
d'entrar  nel  Caftelloo  Adirato  per  quefto  il  Cardinale  fece  giocar 
le  artiglierie  contra  d'effo  Caftello  ,  ed  appena  formata  la  breccia, 
fu  dato  un  si  furiofo  affalto  ,  che  avviliti  i  difenfori  non  penfaro- 
no  che  alla  fuga  .  Ne  furono  uccilì  oitoc€nto  ,  e  tutto  andò  a  fac- 
co  ,  con  fama  ,  che  il  bottino  afcendetfe  a  un  millione  di  feudi  • 
Guines  e  Han  G  arrenderono  anch'ellì  di  poi  al  Cardinale.  E  lo 
fìelTo  fece  nel  dì  ventitre  di  Maggio  anche  la  picciola  ,  ma  forte 
Città  di  Ardres  ,  e  finalmente  neli'  Agoflo  ì'  importan.ie  Fortezza 
di  HuUl. 

Intanto  dopo  alquanti  raefi  di  oflinato  affedio  giunfe  finalmente  il 
Re  Arrigo  nel  precedente  giorno,  cioè  nel  di  22.  di  Maggio,  ad  ob- 
bligar gli  Spagnuoli  alla  refa  di  Fera.  E  perciocché  la  perdita  di  Ca- 
les  era  una  continua  puntura  al  fuo  cuore ,  non  ebbe  fcrupolo  a  trat- 
tare ,  e  .conchiudere  un'  alleanza  con  EUfaheita  Regina  d' Inghilterra, 
Difai  jper  altri  motivi  difguUata  degli  Spagnuoli .  Nò  fi  dee  tacere, 
che  durante  Tafiedio  della  Fera  ,  Arrigo  di  Saro] a  Duca  di  Nemours, 
il  Duca  di  Giojofa  potente  in  Linguadoca ,  e  quel  che  più  impor- 
tò, il  Duca  di  Umena  della  Cafa  di  Lorena,  dopo  molti  fegreti trat- 
tati vennero  all'ubbidienza,  e  giurarono  fedeltà  al  fuddetio  ReCri- 
fiianiffimOj  il  quale  ficcome  Principe  magnanimo  benignamente  gli 
accolfè  5  con  loro  concedere  molti  governi  e  vantaggi  ,  ed  obbliar 
generofamente  le  cofe  paffate  .  Tornò  in  fine  alla  divozion  fua  an- 
clie  il  Duca  di  Mercurio  ,  che  più  degli  altri  s' era  mofirato  perti- 
nace fautor  della  Lega  :  tutti  avvenimenti  ,  che  fervirono  di  mag- 
giore ingrandimento  e  riputazione  ad  elfo  Re .  Ebbe  in  quefti 
fempi  una  dura  iezion  dagl'  inglefi  Filippo  IL  Re  di  Spagna  .  Fe- 
ce la  Regina  Elìfabelta  un  fòrmidabil  armamento  per  mare  ,  in 
cui  concorfero  anche  gli  Ollandefi  ,  e  molti  particolari  Mercatan- 
ti 5  cioè  una  Flotta  di  circa  cento  fefianta  vele  ,  dove  s'imbarca- 
rono fcdici  mila  combattenti  ,  fra'  quali  fi  contavano  molti  Nobili 
venturieri.  Comparve  ali' improvvifo  nel  dì  21.  altri  dicono  nel 
di  30.  di  Giugno  ,  quefla  Armata  ,  folto  il  comando  del  giovane 
Roberto  Conte  di  Efiech  ,{ e  dell'  Ammiragfio  Inglefe  Carlo  Coute 
di  Howard,  alla  vifla  della  tanto  ricca  e  mercantile  Jfola,e  Cit-» 
là  dì  Cadice  in  Ifpagna,  chiamala  (  non  fo  il  perchè  )  dal  Cam- 
pana ,  e  da  altri  Calice  ,  e  da  lor  polla  ne'  mari  di  Portogallo  ; 
Trovavanfi  in  queU'  Ifola  cinquantafette  grofle  navi  ,  fra  le  quali 
quattro  de'  galeoni  ,  chiamali  i  dodici  Apoftoli  ,  due  galeazze  d' 
Andaluzia  ,   venti  galee  ,    ed  altri  non  pochi  legni  ,  tutti  carichi 
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di  merci  preziofe,  e  defììnati  a  pafTare  alle  Indie    Orientali  .    Fu 
deUo  ,  che  afcendeire  il  valor  d'  eflb  carico  a    dodici    miliioni    dt 
ducali  d'oro,  fpettante  per  la  maggior  parte  a  particolari    Merca- 
tanti Spagnuoli ,  Napoletani,  Siciliani,   e  Genovefi .  Prima  di  ten- 
tar altro  gì'  Jnglefi  arditamente  fi   molfero  contra  le  navi  da  guerra 
Spagnuole  ,  che  foilennero  per  più  ore  il  combattimento  j   ma  ac- 
cefoli  il  fuoco  nel  Galeone  S.  Filippo  Almiranie  dell'  Armata  ,  lì 
mifero  in  confufion   gli  Spagniioli  j  tre  loro  grolTe  navi  ben  fornite 
d' artiglieria  rimafero  m  poter  de'  nemici  ;    altre    furono   o    arfe  o 
ibmmerfe  5  gran  bottino  ancora  fu  fatto  ,  e  chi  potè  fuggire  ,  fi  fal- 
vò  .  Ma  il  peggio  fu  ,  che  poco  fletterò  i  vincitori  Inglefi  ad  afla- 
iire  furiofamerjie  la  Città,  e  a  dij^'enirne  padroni  ,  con  efferfi    riti» 
rati   nel  Cartello  i  difenfori ,  i  quali  poco  llett^ro  a  capitolare  ,  per 
falvar  le  donne  dal  difonore  ,  e  la  Città  dall'  incendio .  Quanto  di 
buono  e  bello  ivi  fi  trovò,  fu  meflo  a  facco .  Vi  recava  gran  quan- 
tità di    legni  si  del  Re,  che  de' Mercatanti ,  i  quali  lìavano  prima, 
o  pur  s' erano  rifugiati  al  pafso  del  Ponte,  che  congiugne  V   Ifola 
dì  Cadice  colla  Terra-ferma.  Attefero  i  lor  padroni  la  notte  a  fca- 
ricar  le  merci  i  e  perchè   il  Duca  di  Medina  conobbe  di  non  avet 
forza  da  difenderli,  affinchè  non  cadefsero  in  mano  de' nemici ,  co- 
mandò ,  che  di  tutti  que' Legni  fi  facefse  un  gran  falò,  e  l' ordine 
fu  efeguiio .  Se  n'andarono  pofcia  pieni,  di    preda    gì'  Inglefi  .    E 
tuttoché  il  Re  Cattolico  ,  anfiofo  di  farne  vendetta  ,  unifse  nel  Por- 
to di  Lisbona  un'Armata  di  più  di  ottanta  vc^e ,  e  la  fpignefse  alla 
volta  dell' L:ighiherra  :  pure  ancor  quella  forprefa  da  un  fiero  tem- 
porale, parte -peri  nell'onde,  e  parte  maltrattata ,  non   poco  penò  a 
ridurli  m  falvo .  Gran  danno  che  venne  anche  alla  mercatura  d'  !• 
talia  da  cosi  fiero  e  flrcpitofo  emergente . 

La  guerra  d'Ungheria  continuò  vigorofa  ancora  in  queft'  anno. 
Tolfero  1'  Armi  Crilliane  a  i  Turchi  Vaccia  .  Prefero  ancora  Clifsa  ne' 
.confini  delia  Dalmazia ,  ma  poi  la  perderono.  Elsendo  venuto  lo  llefso 
Gran  Signore  Maometto  all'Armata,  la  Città  d'Agria  fu  vilmente 
a  lui  renduta  dal  Prelìdio  Imperiale  j  per  ottener  falve  le  vite:  patto, 
che  non  fu  poi  mantenuto  dalla  confueta  infedeltà  e  barbarie  de'  Turchi. 
Furono  pofcia  a  fronte  le  due  armate  nemiche  a  Cherefie,  e  fi  ven- 
ne a  giornata  campale.  Reflò  in  poco  tempo  sbaragliata  la  Turche- 
fca,  e  ne  fu  fatta  grande  flragej  ma  perdutafi  gran  parte  de'  vin- 
citori Crifliani  adare  il  facco  a'  padiglioni ,  le  incontrò  quella  dilavven- 
tura,  che  tante  altre  volte  è  accaduta,  ed  accaderà  ,  cioè  ,  che  ì 
Turchi  raggruppati,  e  ritirati  dalia  fuga ,  diedero  una  piena  fconfitta 
all' Efercito  Imperiale ,  Torniamo  ora  in  Italia,  dove  Papa  Clemente 
Tom,X,  Rrr  VIIL 
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VIIL  mirando  con  fcmmo  (^iipÌ5/:ere  h  continuala  guerra  dei  Re  di 
Spagna  colla  Francia,  e  la  Lega  del  i?e i4rrigo  IP^.  coii' Jngfiikerra, 
determinò  d' inviare  in  Francia  AUffanàro  de!  Medui  Cardinale  ed 
Arcivefcovo  di  Firenze,  perfonaggio  di  raro  ingegno  e  prudenza, 
acciocché  fi  fìudiarse  di  quetare  il  reilo  de' mali  umori  della  Fran- 
cia ,  e  tentaife  ancora  di  difporre  gli  animi  alla  pace.  Con  fommi 
onori  fu  ricevuto  per  tinta  la  Francia  quello  Legato  Pontiticio ,  ed 
ebbe  il  contento  di  vederli  incontralo  da  Arrigo  di  Borbone  Princi- 
pe di  Condc ,  fanciullo  d'anni  otto,,  e  primo  del  Sangue  Reale  do- 
po il  Re>  il  quale  già  iilruito  nella  Fede  Cattolica,  fecondo  le  pro- 
mefie  fatte  al  Papa  ,  avca  abbandonata  l'eresia  di  Calvino.  Nel  di 
primo  d' Agolìo  ebbe  elio  Legato  la  fua  prima  ud'enza  dal  Re, 
l\è  lì  dee  lacere,  die  eifendo  crefciuto-  a  difmifura  in  quelli  tem- 
pi lo  fcialacquamento  de  i  Titoli  ,  del  che  gì'  Italiani  diedero  la 
colpa  alla  fupeibia  Sp?.gnuola  ,  ne  tentò  la  Corte  di  Spagna  qualche 
rimedio.  Il  titolo  d' lilujìrijjlmo  ed  EccellentiJJlmo  ,  che  già  fu  in  ufo 
per  li  foli  Principi  Sovrani,  s'era  tanto  proilituiio,  che  fino  i  ìNo- 
biii  di  ballo  affare  lo  pretendevano.  V  lUuJìre  ,  o  Motto  lllujìre  ^  chQ 
fui  principio  di  queflo  Secolo  XVi.  per  quanto  fi  può  olfervare ,  (l 
foleva  dare  a  i  Principi  cadetti,  era  paflìuo  ad  onorar  la  Plebe* 
Da  quello  abufo  nafcevano  poi  contefe,  perchè  i  minori  fi  volevano 
uguagliare  a  i  maggiori,  e  i  maggiori  a  i  mallìmi,  fenza  olTervas: 
dittinzione  alcuna  ói  grado  nella  llefia  Nobiltà  »  Ora  ii  Come  di 
Olivares  Viceré  di  Napoli  pubblicò  un  Editto  ,  per  cui  venne  vie- 
tato cgni  titolo,  per  dir  così,  di  cortesia  ,  dovendofi  unicamente 
fcrivere  nelle  lettere  al  Signor  Duca  ^  al  Signor  Principe,  Alarchefe^. 
Conte  ,  Dottore  &c,  Pafsò  queflo  divieto  a  Milano  ,  dove  fu  poca 
ofTervato .  In  Roma,  e  in  altri  Stati  fé  ne  ri  fero  ►  Quanto  durafse 
quefla  Prammatica  ,  non  occorre,  eh'  io  la  ricordi,  e  molto  mena 
come  pafiì  oggidì  in  Italia  V  abufo  ,  e  la  ridicola  profiituzion  de* 
Titoli ,  perchè  fenza  di  me  ognun  lo  vede  a  pruova . 

Anno  di  Cristo  mdxcvii.  Indizione  x» 
di  Clemente   Vili.  Papa  6^ 
di  RoDOtFO  IL  Imperadore  220. 

ARrivò  nelP  Aprile  dì  quefl'  anno  a  Roma  Francefco  di  Lucemhur- 
go  Ducadi  Penoy  ,  Ambafciatore  di  Arrigo  11^.  Re  di  Francia  a 
reijdeie  ubbidienza  al  Soiimio  Pontefice  Clew.eme  VIIL  Gran  peri- 
colo avea  cor fo  nel  viaggio  d'efsere  fallo  prigione  da' foldaii  dello 
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Stato  ài  Milano,  fpedfti  in  traccia  di  lui.  Fu  per  lui  nel  facro  Con- 
cinoro  recitata  un' eiegantinima  Orazione  da  Martino  Bafcia  da  Sufa, 
o  pur  da  Granoble  ,  incui  a  larga  mano  fi   profufero  incenlì  in  lode 
d'elfo  Papa  .  Ijitanto  per  le  dilavventure  occorfe  nei  precedetite  an- 
no in  Ungheria  ,  non  per  valore  de' Turchi  ,  ma  per  i'inconfiderato 
procedere  de' Capitani  Crilliani,  ii  trovava  V Imperador  Rodolfo  II.  ia 
gravi  anguflie  ,  per  timore  fpczialmente  ,  che  non  redando    più  o- 
flacolo'  alia  Potenza  Turchcfca^  r.veiFero  a  comparir  folto  Vienna  l'Ar- 
mi Ottomane.  Fece  perciò  ricorfo  a  tutti  i  Principi  d'Italia,  e  madl- 
mamente  al  Pontefice  ,  ficcome  Padre  del  Crifiianefimo,  il  quale  fpc- 
dì  per  quello  alla  Corte  Cefarea Gian- Fr^Kce/co  Aldobrandino  fuo  Nipote, 
e  intanto  con  aggravio  impofto  al  Popolo  Romano  ,  e  in  altre  guife  adu- 
rata f  occorreii'te  pecunia,  fece  una  leva  di  fette  in  otto  mila  fanti, 
enelmefe  di  Giugno  li  fpedi  in  Ungheria.  Con  quello  foccorfo,  ed 
altri  che  fopravvennero  mife  infieme  f  Imperadore  un'Armata  di  die- 
ciotto mila  fanti,  odi  cinque  mila  cavalli,  de' quali  fu  datoli  co- 
mando allMrc/iwca  MaJJimitiano.  SorpreCero  i  Cefarei  circa  il  fine  di 
Maggio  Tatta ,  e  poi  mifero  1'  alfedio  a  Papà ,  che  collo  loro  molto 
fangue,  ma  con  venire  in  fine  alle  loro  mani  quella  Terra  col   fuo  Ca- 
mello. Era  pallate  di  nuovo  in  Ungheria  Vincznio  Duca  di  Mantova  ,  a 
cui  fu  data  la  vanguardia  dell'elerciio.  Or  mentre  egli  con  alquanti 
de'  fuoi  va  a  riconofcere  i  contorni  di  Giavarino  ,  giacche  fi  rnedi- 
lavadi  farne  l' alfedio  ,  caduto  in  una  imbofcata  di  Turchi  fu  prefo  ,  e 
miracolo  fu,  ch'egli  coli'  ajuto  di  pochi  fi  potelfe  liberar  dalle  lor 
mani.  Accollaronfì  i  Crifiiani  ad  elfo  Giavarino,  ma  intefo  l'avvicina- 
mento deirOfie  Tnrchefca,  in  fretta  levarono  il  campo  ,  e  tanto  più 
perche  l'Armata  ioro  era  di  molto  fcemata.  Riacquillarono  dunque 
i  Turchi  Tatta,  ne  fegui  poi  altra  rilevante  azione  in  quelle  Contrade. 
Continuava  intanto  l'izza  fra  gli  Spagnuoli  ,  ed  Inglefi.  Grande  ar- 
inamento  navale  fi  fece  dall'una  parte  e  dall'altra  *  Nella  Flotta  di  Spa- 
gna s'imbarcarono  ,  oltre  ad  altre  milizie,  fei  mila  Italiani.  Ufcirono 
fui  principio  di  Settembre  in   mare  le  due  Armate  nemiche  ,  ma 
in  vece  di  combattere  fra  loro,  combatterono  co  i  \tnù,  efiendo 
refiate  amendue  maltrattate ,  e  difperfe  da  una  terribii    fortuna  ,  e 
forzate,  quando  poterono,  a  falvarfi  ne' loro  poni,   d'fputanJo  fra 
elfe  ,  chi  maggior  danno  aveiTe  ricevuto  da  quel  duro  conditto.  * 
Una  percolìa  ebbero  nel  Gennr.jo  del  prefente  anno    i    Cattolici 
in  Fiandra  dal  Conte  Maurizio  di  Nafiau  a  fornaut ,  perchè  vi  perde- 
rono  ia  vita  alcune  centinaja  d'efll ,  e  reltarono  in  potere  de' vincitori 
trentotto  bandiere  di  fanteria  colla  maggior  parte  delle  bagaglie.  Par- 
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ve  compenfata  quefla  perdita  delle  Truppe  Spagnuole  dalla  felicità  con 
cuiriufci  a  Ferdinando  Poriocarrero  Governatore  di  Dorians,c[ie  pri- 
ma coaninicò  il  Tuo  difcgno  BÌV Arciduca  Cardinale ,  di  forprendere  all' 
ìmprovvifo  nella  mattina  del  dì  undici  di  Marzo  la  Città  di  Amiens, 
Capitale  della  Piccardia  ,  mal  cudodita  ^  benché  dentro  vi  fodero  più 
di  quindici  mila  Cittadini  atti  alTarmi.  Di  grande  importanza  fu  quell* 
acquinosi  per  la  grandezza  e  popolazion  delia  Città, come  per  la  gran 
copia  delle  artiglierie  e  munizioni  ,  che  vi  lì  trovarono  .  Recata 
quefìa  nuova  al  Re  Arrigo,  dimorante  allora  in  Parigi ,  al  vederne  sì- 
afflitti  i  Tuoi  Cortigiani  magnanimamente  dimandò  loro  ,  fé  i  nemici 
aveano  portato  Amiens  in  ifpagna.Nò  ,  rifpofero  ,ed  egli  allora  fog- 
giunfe:  Buon  per  noi  che  gli  avremo  tutti  prigioni,  E  non  tardò  a  dar  ordi- 
ne al  MarefcialloConie  di  Birone  dì  acccorrere  colà  ,  e  di  formar  i'af- 
fedio  delia  perduta  Città.  Concorfero  a  quella  imprefa le  maggiori 
forze  del  Re  colla  giunta  di  quattro  o  cinque  mila  Ingiefi  i  e  lo  ileflo 
Arrigo  in  perfona  vi  fi  portò  per  dar  calore  alle  azioni. Durò  per  al- 
quanti mefi  il  pertinace  alTedio ,  ed  aveano  i  Franzelì  già  prefa  la 
flrada  coperta ,  e  inoltrati  i  lavori  fino  alle  mura,  con  che  fi  vedeva  già 
vicina  air  agonia  quella  Città:  quando  l'Arciduca  Alberto  fi  avvisò 
di  recarle  foccorfo.A  quella  volta  adunque  s'inviò  con  diciolto  mi» 
la  fanti,  mille  e  cinquecento  uomini  d'armi ,  ed  altrettanti  cavalli 
leggieri.  11  Cardinal  Bentivoglio  fa  afcendere  quell' efercita  a  venti 
mila  fanti,  e  quattro  mila  cavalli.  Trovofij  quell'Armata  nel  dì  ly; 
di  Settembre  alla  vifla  d' Amiens.  Comunemente  fu  creduto,  che 
s'  egli  animofamente  afialiva  lo  fparfo  Campo  Franzefe  ,  non  folamente 
potea  foccorrere  la  Città  ,  ma  anche  mettere  in  rotta  gli  alTedianti . 
Non  ebbe  tanto  coraggio.  Probabilmente  la  prefenza  d'un  Resi  vaio- 
rofo,  che  tofto  fi  mofìrò  pronto  a  ricevere  i  nemici ,  gli  fece  prendere 
la  rifoluzion  di  riiirarfi:  il  che  efegui  con  molti  difagi  e  pericoli, 
perchè  infeguito  da' Franzefi. Laonde  fu  poi  detto  ,  eh'  egli  venuto  co- 
me Generale,  era  tornato  come  Prete  .  Con  patti  dunque  di  tutto  ono- 
re poco  fletterò  gli  Spagnuoli  a  rendere  Amiens  al  Re  Arrigo  nel 
di  2^.  di  Settembre.  Quello  infelice  impegno  dell'Arciduca  Cardina- 
le lafciò  intanto  efpolìa  la  Fiandra  agl'infulii  degli  Ollandefi  .Sicché 
potò  in  quel  tempo  il  Conte  Maurizio  occupar  varj  Luoghi  ,  come 
Rembergh,  Murs,  Grol,  Oldenfel  > e Linghen  ,  non  fcnza  afpre  que- 
rele de'  Fiamminghi  Cattolici,  che  mirava4io  negletti  i  loro  interefiì, 
per  attendere  a  quei  della  Francia  .  Gran  guerra  fu  parimente  in  queft' 
anno  tra  i  Franzefi  e  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoja,  acuì  la  mor- 
te rapì  nel  di  <5,  di  Novembre  V  Injama  C^^rerina  Aia  moglie,  figlia 

del 


ANNO      MDXCVII.  yor 

del  i?e  Filippo  IL  Prìncipefra  non  men  feconda^  di  viriù  ,  che  di 
prole  .  Fu  prefo  dai  General  Franzefe  Lesdiguieres  S.  Giovanni  di 
Morienna.  li  Duca  anch' egli  acquiflò  degli  altri  Luoghi  ,e  fegur- 
rono  alcuni  combattimenti  con  varia  fortuna,  de' quali  non  impor- 
ta qui  il  farne  menzione. 

All'anno  prefente  appartiene  la  tragèdia  di  Ferrara ,  che  io  legger- 
mente toccherò,  dopo  averne abbalìanza  trattato  nelle  Aniichità  Eften- 
fi.  Intorno  ad  ella  può  aiiche  il  Lettore  confultar  la  Storia  ftampata 
di  Ferrara  di  Agollino  Fauftini ,  queiia  di  Andrea  Morofino,  e  Ce* 
fare  Campana  ,  Storico  giudi?iofo,e  non  parziale,  il  quale  quantun- 
que non  fapefle  tutto,  pure  fi  mollrò  fufficientemente  informato  di 
quedo  affare ,  al  contrario  d' altri ,  che  fenza  efanie  ne  fcriOero ,  ed  an- 
che offèfero  la  verità  in  parlando  delle  qinlità  perfonali  di  D.  Cefars 
^'£/?e,  principale  Attore  d' efsa   tragedia.  Mancò  di  vita  nel  di  27» 
d'Ottobre  Alfonfo  IL  Duca  dì  Ferrara,  Modena,  Reggio  &:c.  E  giac* 
che  non  lafciò  prole  fua,  avea  poco  dianzi  dichiarato  fuo  Succefsore, 
ed  Erede  il  fuddetto  D.  Cefare  Tuo  cugino ,  nato  da  D,  Alfonfo  figlio 
d'  Alfonfo  L  Duca  di  Ferrara  ,  e  da  D.  Giulia  della  Rovere  figlia  di 
Francefco  Maria  Duca  di  Urbino.  Preiefero  i  Camerali  Romani ,  che 
quello  D. Alfonfo,  procreato  da  Alfonfo  L  Duca  di  Ferrara,  e  da 
Laura  Euflochia,  non  fofse  legittimato  per  fufseguente  matrimonio 
dal  padre  prima  di  morire .  Le  ragioni  addotte  nelle  fuddette  Anii- 
chità Eflenfi  per  provare  efsa  Legittimazione,  tali  fono ,  che  in  quai- 
fivoglià  Tribunal  imparziale  otterranno  vittoria.  Ma  che  fia  giunto  una 
Scrittore  in  quelli  ultimi  tèmpi  colle  pubbliche  flampe,e  in  Koma 
flcfsa-,  a  pubblicare  ,  che  efso  D.  Alfonfo  fu  Spurio  ,  quando  niun  mai 
de' Camerali  ha  ciò  pretefo;e  ne  è  evidente  la  falfità,  per  efsere 
nato  efso  Principe  da  padre  libero,  e  madre  libera,e  tantLantii  do» 
pò  la  mone  di  Lucrezia  Borgia  moglie  del  fuddetto  Duca  Alfonfo 
Primo  ;  quella  è  un  infoflì-ibil  infolenza.  A  me  non  conviene  dirne 
di  più .  Secondo  V  antico  coflome  fu  nello  fìèfso  giorno  eletto  ,  e  pro- 
clamato Duca  efso  DoCefnre  da  i  Magifirati  di  Ferrara,  e  nei  dì  2p, 
fufseguente  con  gran  folenniià ,  ed  univerfale  applaufo  ricevette  nel 
Duomo  lo  Scettro,  e  la  Corona  Ducale  ,  Spedi  torto  il  novello  Duca 
il  Conte  Girolamo  Giglioli  al  Sommo  Pontefice,  ed  altri  Cavalieri 
alle  diverfe  Corti  de'  Principi  per  dar  loro  parte  dell'elezione  fua» 
Ma  appena  intefafi  in  Roma  la  morte  d' Alfonfo,  e  T  efaltazione  d' 
efso  Duca  Cefare,  che  pretendendo  que' Camerali  devoluto  il  Du- 
cato di  Ferrara  ab-  Lineam  finitam  ,feu  ob  alias  Caufas,  Papa  Clemm-' 
te  VllL  pubblicò  un  ttrribil  Monitorio  contro  d'efso  D.  Cefare  ,  ah 
fegnandogli  il  termine  di  foli  g^uindici  giorni  a  dedarre  le  fue  ra- 
gioni 
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gionì  in  Roma .  Arrivato  colà  il  Gfglrolr  ,  per  quanto  fiipplicarse 
per  ottener  proroghe,  per  impetrar  Arbitri,  €  perche  in  amichevoi 
congrefso  fi  conofcefse  la  Giultizia  ,  ftanie  ii  prejenderfi  dal  Duca 
Cefare  d'  efsere  chiamato  al  Dominio  di  Ferrara  dalle  Bolle  di  Papa 
Aiefsandro  VI.  guand'  anche  Tuo  padre  folselìato  illegittimo;  ma  mol- 
to più  competere  a  lui  quello  diritto,  da  che  collava  efsere  il  Tuo  ge- 
nitore flato  legittimato  per  fufseguente  matrimonio  da  Alfwnfo  I, 
Duca  con  Laura .«^uflochia  di  lui  madre,  e  fi  trattava  non  di  Feu- 
do proprio  ,  ma  ài  un  Vicariato  perpetuo  :  furono  gittate  le  preghie- 
re al  vento.  Sempre  infine  il  Papa  ,  che  D.  Cefare  riiafciafse  il  pof- 
fefso  di  Ferrara  >  e  poi  adduceise  quante  vagioni  volefse ,  e  fapefse, 
che  farebbono  afcoliate.  Troppa  ripugnanza  lentiva  il  Duca  Cefare 
a  quefio  partito  ;,  rapprefentandogli  ii  fuo  ConHglio  ^  che  in  mate- 
ria fpezialmente  di  Statigli  pofsefso  in  mano  de  i  più  forti  fi  può 
chiamare  un  Requiem  alle  ragioni,  e  al  Fetitorio. 

Fu  anche  configliato  ii  Duca  Cefare  da  Roma  flefsa  di  non  fotlo- 
porfi  a. .Giudizio  formale  del  Tribunale  Romano,  perchè  le  ragioni 
lue  fi]  quel  bollore  non  farebbono  confiderate,  e  ne  ufcirebbe  fenten- 
za  a  lui  pregiudiziale,  quafichè  con  giullo  efame  fi  fofse  conofciuto 
aver  egli  torto.  Scrive  nondimeno  Andrea  Morofino,  che  il  Pontefice 
s'era  indotto  a  far  efaminar  le  ragioni  dell' Eltenfe  amichevolmente, 
con  deputar  anche  per  queflo  quattro  Cardinali,  ma  che  il  Cardinal 
Alefsandrino  (chiamato  dipoi  da  li  a  tre  mefi  all'altra  vita  )  fi  fcal- 
dò  si  forte  conira  di  quefio,  che  pur -era  atto  di  giufìizia  ,  che  il 
fece  defiflere^e  lo  fpinfe  a  precipitar  la  fentenza .  Avea  intanto  efso 
Pontefice  ordinata  in  tutta  fretta  la  leva  di  circa  venticinque  mila 
fanti,  e  di  qualche  migliajo  di  cavalli,  mettendoli  torto  in  marcia 
alla  volta  di  Ferrara,  per  precludere  ogni  adito  al  Duca  Cefare  di 
muovere  in  ajuto  fuo  alcuna  delle  Potenze  Criiliane,  e  di  accrefcere 
con  truppe  forefiiere  le  proprie.  Avea  in  olire  richiamato  dall' Un- 
gheria il  nipote  Gian-Fi atjceico  con  tutte  le  Tue  truppe, premendo- 
gli più  quello  afiare,che  la  guerra  co  i  Turchi.  Furono  anche  fpin- 
ti  emifsarj  in  Ferrara,  che  con  ingorde  promefse  ifpirafsero  a  quel 
Popolo ,  si  fedele  in  tutti  i  tempi  alla  Cafa  d'Elle,  la  ribellione  al 
nuovo  Principe  loro.  Quindi  nel  di  23.  di  Dicembre  venne  fulmi- 
nata in  Roma  un'orrida  Bolla  o  Sentenza  contra  d'efso  Duca  Cefare, 
e  di  chiunque  a  lui  porgefse  ajuto  ,  fpecificando  anche  l' Imperadure, 
ed  ogni  Re ,  e  Principe  Criiliano  .  J>on  avea  già  lafciato  il  Duca  di  far 
quell'armamento,  che  competeva  alle  (ne  poche  forze  ,  per  opporli 
in  qualche  maniera  al  torrente  dell'armi,  che  fempre  più  fé  gli  ap- 
prefsava.  Ma  in  fine  non  fuffifieya,  che  ii  Duca  Alfoulo  gli  avefse 
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lafciaii  que*  tefori,  die  la  fama  decantava  ,  e  n'era  ben  confapevole 
la  Lofte  di  Koma^e  dall' altro  canto  per  ia  riverenza  al  Pontefice 
ninno  de' Principi  di  quelli  tempi  osò  di  alzare  un  dito    in  favore 
di  lui  ,  contendandofi  eglino  foiamenie  di  adoperare   inefficaci  efor- 
tazioni  _,  e  piegfiiere  al  Papa  _,  aliinchc  fenza  impegno  d'  armi  fi  efa- 
minafse  quella  controverfia ,    Ma  quello,  che  maggiormente  atterri 
r  Elknfe  ,  Principe  allevato  folo  nella  pietà,  e  nelle  Arti  di  pace, 
fu  i'eisergli  flato  rapprefentato  (  fé  con  vero    o  falfo    fondamer.to 
noi  fo)che  non  era  iicura  la  di  lui  vita  in  Ferrara,  per  le  trame, 
che  li  andavano  ordendo  centra  di  lur.  Il  perche  ,  elsendo  oramai 
giunto  a  Faenza  il  C^rim^i  Pietro  Aldobrandino  nipote  dei  Papa  ^  con 
titolo  di  Legatole  Generale  dell'Armata  Fontilìzia,  la  qual  già  s* 
era  rannata  in  quelle  Parti  ,  il  Duca  Celare  cominciò  ad  inchinare 
alla  concordia  .  E  tanto  più  ,  perche  venivano  anche  minacciati  gli 
Stali  Imperiali  della  Cafa  d'Elle  ,  e  s'era  trovato  Marco  Pia  Si- 
gnore di  Saifuolo  ,  e  di  molti  Fendi  nel  Modenefe,  che  dimentico 
del  fuo  dovere  come  Vaflallo  ,    teiieva   mano    ad  un   tradimento  . 
Lafcioflì  pertanto  elfo  Duca  indurre  a  fcegliere  per  Paciera  Donna 
Lu.cn\ia.  d'  Ejìe  DucheOà  d'  Urbino  ,  ancorch.è  fapellc   ,  che  quella 
Principerà  non  avelie  buon  cuore  per  lui  a  cagion  di  disgulli  paf- 
fati  fra  D.  Alfonfo  fuo  padre  e  lei.     Portodì  dunque    a  Faenza  la 
DuchelTa  per  trattare  d'  accordo  nel  di  28.  di  Dicembre  ,  dove  fu 
accolla  dal  Cardinal  Legato  con  tutta  gioja  ,  e  con  ogni  dimoftra- 
2Ìon  d'onore.  L'iilruzione  fua  confifleva  in^  dover  proccurare  ,  che 
fi  melteire  Ferrara  in  mano  di  qualche  Principe ,  fino  a  ragion  co-* 
nofciuia  »  Come  poi  paflalle  quella  faccenda,  ne  e  riferbaia  all'an* 
no  fcguenie  la  notizia  <. 

Anno  di  Cristo  MDxcviir.  Indizione  xr, 
di  Clf.xMENTE  Vlil.  Papa   7. 
di  Rodolfo  il.  Imperadore  25, 

ITa  Lucrezia  d^  Efìe  Ducbejfa  d'Urbfno  a  Faenza  trovò  nel  Cardi' 
naie  Legato'  Aldobrandino  chi  poiea  e  volca  dar  legge  ,  e  (lette 
fempre  faldo  in  eHgere  il  PoJJeJJo  dì  Ferrara  in  mano  del  Papa  ,. 
pronto  nel  reflo  a  compartir  grazie  e  favori.  Convenne  accomo- 
darfi  alla  forza,  che  avrebbe  potuto  ottener  ciòcche  fi  folFe  nega- 
lo coU'ollinazione ,  Segui  dunque  la  Concordia  nel  dì  i3.diGen- 
najo  ,  confiflente  in  quindici  Articoli,  ne'^quali  il  punto  principale 
fu  ,  che  D.  Cefare  rilafciGJje  il  pojjejj'o  del  Ducato  di  Ferrara  con 
lutti  U  fue  ptninenie,  e  il  pojjejjo  di  Cento,  e  ddla  FièVè,  e  de  Luo-r 
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ghi  di  Romagna  ;  e  che  lutti  gli  Allodiali  di  qimlfjv^oglfa  Torta  la- 
iciati  dal  Duca  Alfoiifo  rellaflefo  ad  elfo  D.  CefarejCon  unti  i  pri- 
vilegj ,  immunità  ,  e  libertà  ,  che  godeva  eiTo  Duca.  Sicc?iè  reftara- 
no  in  quefto  naufragio  agli  Eftenlì  almen  falve  le  ragioni  loro  fo- 
pra  il  Ducato  di  Ferrara  ,  le  eguali  efpofie  in  varj  Manifefti  o  Li- 
bri ,  e  madìmainenie  nella  Parte  Seconda  delle  Antichità  Eftenfi , 
furono  ben  -dipoi  promofie  nell'anno  i(5^3.  da  Francefco  I.  Duca 
di  Modena,  ed  anche  fi  ventilarono  in  Roma  nel  1710.  fra  i  Ali- 
nifiri  della  Santa  Sede,  e  quei  deW Impera dor  Giufeppe  ,  e  di  Rinal' 
do  Duca  di  Modena  ;md.  con  reiìar  tuttavia  pendente  ìa  lite ,  e  feii- 
2a  che  ceffi  la  fperanza  ,  clie  quando  Iddio  prefervi  i' antichiffima, 
e  nobiliffiraa -Cala  d' Effe  da  quelle  cattij/e  influenza  ,  a  cui  fono 
ilate  foitopofle  tante  altre  dì  Principi,. e  fpezialmente  in  Italia  ,  ab- 
bia da  venire  un  Pontefice  fuperiore  ad  ogni  ba(?o  afleito ,  che  fac- 
cia più  giuflizia  agli  Eftenfi  :  giacché  in  fine  da  quell' acquiilo  po- 
ta utilità  è  provenuta  alla  Camera  ApoOolica  ,  ed  ha  folamente 
fervilo  a  cagionare  in  certa  maniera  la  rovina  di  Ferrara  .  QueflÉ 
moderati  rifleffi  non  fi  poterono  ottener  ,  nò  fperare  dalla  Camera 
Apoftolica  a' tempi  del  Duca  Cefare  ,<Ia  che  fi  vidde,che  eìfi  Ca- 
jnerali  prefero  anche  con  gente  Armata  il  pofielTo  delia  Città  ài 
Comacchio ,  che  pur  non  era  dipendenza  dì  Ferrara ,  e  che  gli  E- 
iìenfi  godeano  in  vigor  d'Invefliiure  Imperiali  fin  dall'anno  ijj'^. 
continuate  poi  fino  al  di  d'oggi:  del  die  fece  gravi  richiami,  ma 
indarno  ,  il  Regnante  Augujìo  Rodolfo  .  Prefero  ancora  la  Città  ,  o 
fìcj  Terra  d'Argenta  ,  che  pur  dovea  ricadere  alla  Ghiefa  di  Ra^ 
ve-nna  5  e  Cento  e  la  Pieve  ,  che  aveano  da  tornare  alla  Chjefa 
di  Bologna .  Anzi  giunfero  efll  Camerali  fino  ad  intimar  Monito- 
ri alla  Repubblica  di  Venezia  ,  pretendendo  di  lor  ragione  il  Po- 
kfine  di  Rovigo.  Abbandonata  dunque- Ferrara  ,  D.  Cefar-e ,  con- 
tento da  li  innanzi  del  titolo  di  Duca  di  Modena  ,  Reggio  8cc.  coli 
3a  Duchefia  Virginia  de' Medici  fua  moglie,  figlia  di  Cojìmo  I,  Gran 
Duca  dì  Tofcana  ,  e  co' figli  fi  ritirò  a  Modena,  Città,  che  perla 
refidenza  della  Corte  profitrò  delle  difavventure  del  Principe  fuo,« 
Entrò  nel  dì  feguente  il  Cardinale  Aldobrandino  con  gran  pompa 
in  Ferrara  ,  in  cui  pofcia  per  benemerito  dì  si  felice  imprefa  fu 
dichiarato  Legato.  In  Roma  fi  fecero  di  grandi  fefie  per  quello, 
e  il  Pontefice  Clemente ,  vogliofo  di  vedere  co'  proprj  occhi  il  fatto 
acquifio  ,  cominciò  a  prepararfi  per  venire  a  Ferrara  :  rifoliizione 
poco  apprefib  efeguita  . 

Nel  dì  12.  d'Aprile  fi  mofie  da  Roma  eflx)  Papa ,  accolto  con  foni* 
filo  onoEe  per  dovunque  pafsò ,  e  malTiniaaienie  dal  Duca  d'  Urbino, 

in 
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in  Riminl  fi  portò  a  baciargli  i  predi,  Cefare  Duca  dì  Modena  con 
D.  AleJJandro  Tuo  fratello,  a  cui  fu  pofcia  conferita  la  facra  Porpo- 
ra nella  Promozione  d' inllgni  Perfonaggi ,  fatta  da  eflò  Pontefice  a 
di   3.  di  Marzo  del  feguente  anno,  e  non  già  del  prefente  ,   come 
per  errore  di  flainpa  ii  legge  predo  i'  Oldoino  .  Soiennifllma  fu  P 
entrata  del  Santo  Padre  in   Ferrara   nel  di   8.  di   Maggio  per  la  ma- 
gnificenza delia  fua  Corte,  e  degli  addobbi  fatti  da  quei  Popolo; 
ma  che  nella  notte  dei  di  feguente  relìò  funeflata  dall'  iixendio  della 
Torre  Marchcfana  ,  cagionato  da  una  Girandola,  cfie  corto   la  vita  a 
molti  Ferra  refi  accorfi  per  ertinguerlo.  Portaronfi  colà  per  tributare! 
loro  olTequj  al  Pontefice  ,  Vìncendo  Duca  dì  Mantova  ,   €    Ranuccio 
Duca  di  Parma,  e  fu  ammirata  Ja  grandioHtà  del 'oro  accompagna- 
mento, e  fpezialmente  quella  delT ultimo.  Dopo  di  che,  fi  applicò 
Clemente  a  regolare  il  governo  di  quella    Città.    Quivi    fi    fermò 
alcuni  mefi  ,   probabilm.ente  per  avere  il  contento    di    accogliere  V 
Jìrcìduchejfa  Margherita  di  Aurtria,  figlia  dell'  Arciduca  Carlo,  che 
veniva  di  Germania  accompagnata  dall'  Arciduchejja  fua  madre  con 
corteggio  di  circa  fette  mila  perfone.  Elfendo  ella  defiinata  in  mo- 
glie a  Filippo  III.  poco  prima  per  la  morte  di  Filippo  IL  fuj  padre, 
divenuto  Monarca  delle  Spagne  ,  era  già  feguito  concerto  ,    che  il 
matrimonio  fi  facefie  alla  prefenza  del  medelìmo  Santo   Padre  .  In 
così  illuflre  brigata  fi  trovava  anche  V  Arciduca   Alberto  ,  da  noi  ve- 
duto poco  fa  Governator  della  Fiandra^  il  quale  avendo  già  deporta  la 
Porpora  Cardinalizia,  dovea  fpofare  l' In/kn/a  IJabella  figlia  del  fud- 
detio  Re  Filippo   II.  colla  dote  della  Fiandra  ,  o  fìa  de' Pae'ì  balli .  I 
Mandati  per  l'  efecuzion  di  querti  matrimonj  craiio  portati  dal  Duca  di 
Sertà  Ambafciatore  del  Re  Cattolico.  Pertanto  nel  di   18.    di  No- 
vembre con  incontro  fommamente  magnitìco  entrarono  querti    Prin- 
cipi in  Ferrara  j  e  per  le  firade  fupeilDamente    ornate    giujJero   a' 
piedi  del  Pontefice,  che  alTìfo  fijl  trono  li  afpettava  nella  gran  Sala 
del  Caflello.  Pofcia  nei  di   ij.  d'effo  mefe  fi  fece  dalla  Santità  fua  la 
foienne  lunzione  de  i  due  matrimonj.  i^el  di    18.  fegui  la  partenza 
delia  Regina  e  di  «quella  gran  Comitiva,  che  tutta  pafso  a  Mantova, 
dove  da  quel  Duca  furono  loro  dati  sì  fontuofi  divertimenti  ,    che 
rien.pferono  di   maraviglia  lo  flermif)ato  concordo  degli  fpettatori.  Iti 
Milano  ad   inchinar  eO^à  Regina  comparve  C^r/o  Emmanue/e  £)mc^  di 
Savoia  .  Perchè  era  pafTata  la  rtagione  propria  a  far  viaggio  por  mare; 
convenne  ,  che  cjnerti  Principi  fi  fermafiero  in  Milano  fino  al  Feb- 
brajo  dell'anno  Seguente. 

"Miche  il  Pontefice  Clemente,  dopo  aver   lafriato  ordine,  che  fi 
fabbricane  una  Cittadella  in  Ferrara,  a  cui  fi  diede  principio  neil* 

S  fC  anno 
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anno  fegnente  collo  (Icrminio  di  m'gliaja  di  Cafe  ,  CFirefe  ,  e  Pa- 
Jazzi  ,  e  con  incredibtii  iaaienii  di  quei  Popolo  ,  nel  di  26,  di  No- 
vembre ,  s' inviò  alia  volta  di  Roma ,  dove  pervenuto  nel  di  20.  di 
Dicembre,  per  mezzo  i  fonori  Viva,  apparati  ed  archi  tiio.ifail ,  e 
fra  r  indici bn  iella  del  Popolo  Romano ,  andò  a  prende^-e  ripolo  . 
Ma  tre  giorni  apprellb  eccoti  converiirfi  tanta  allegrezza  in  comu- 
ne dolore  per  mia  cotanto  fiera  ed  orribil  inondazione  del  Tevere, 
iìmile  a  cui  non  v'era  memoria,  che  foTe  fucceduia  in  addietro, 
avendo  Superata  quella,  che  nell'anno  IJ30.  accadde  folto  Cle- 
mente Vìi.  tìagelli  per  altro  fimili  ,  perche  fucceduti  il  primo  , 
dappoiché  Clemente  Vii.  era  tutto  giojofo  ,  per  aver  fottomelfa 
Firenze  alla  fua  Cafa  j  e  il  fecondo  dopo  tanto  giubilo  di  Clemen- 
te VilL  per  aver  tolta  Ferrara  a  gli  Elleniì .  Spettacolo  al  maggior 
fegno  lagrimevole  fu  il  diroecam.ento  di  tante  cafe  per  la  gran  fi> 
ria  dell'onde,  con  avervi  perduta  la  vita  più  di  mille  e  cinque- 
cento perfone  .  Non  li  potè  raccogliere  il  numero  de'  tanti  cavalli  e 
muli,  che  reflarono  afibgati  nella  Città,  e  de' befliami ,  che  peri- 
rono nella  campagna,  eHendofi  flefo  1'  orgogliofo  Fiume  per  più 
miglia  ne' contorni.  Infiniti  mobili,  viveri,  merci,  colti  ne'  balli 
piani  delle  cafe,  fondachi  e  botteghe,  o  furono  condotti  via,  o  (1 
gnailarono.  Tutto  era  lutto  ,  e  tutto  pianto  e  fpavento.Ii  Pontefice 
Clemente  j  che  per  attelìato  del  Vettorelli  nella  di  lui  Vita  ,  rico- 
nobbe in  quello  fl<igello  l'ira  di  Dio,  irritata  per  li  peccati  d'al- 
lora, non  mancò  a  dovere  alcuno  di  buon  padre  per  foccorrere  in 
si  terribil  calamità  il  fuo  Popolo  ,  e  d'  impiegar  grandi  fomme  ài 
danaro  in  limoline  ,  e  in  provveder  anche  dipoi  per  molto  tempo 
di  pane  i  Poveri  rimafti  privi  d' ogni  foftanza  . 

Fra  l'altre  allegrezze,  che  provò  in  quell'anno  elio  Pontefice, 
Angolare  certamente  fu  quella  deli'avvifo  recatogli  in  Ferrara  della  pace 
conchiufa  fra  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna  nel  di  2.  di  Maggio  del  prefen- 
te  anno  in  Vervino,  giacche  le  di  kii  premure  e  i  Miiìillri  fuoi  cotant9 
aveano  contribuito  a  quello  gran  bene  delia  Crillianità  .  Vi  fi  ado- 
perarono in  fatti  con  tutto  vigore  il  Cardinale  Aleffaniro  rfe'  Medici 
Legato  Apofiolico  ,  e  Frale  Bonaventura  Calatagirone  Generale 
de'  Francefcani ,  uomo  manierofo ,  anch'  elTo  a  quello  fine  invia- 
to in  Francia  dal  Papa .  Quantunque  ogni  di  andalfero  di  bene 
in  meglio  gf  interefiì  del  Re  Arrigo  11^.  ed  egli  ricuperalTe  in  que- 
fl'  anno  quafi  tutta  la  Bretagna  con  accettar  la  fommellìone  del  Dlì- 
ea  di  Mercurio:  tuttavia  trovando  egli  oramai  efaiido  il  Regno  per 
ie  tante  palfate  guerre  ,  e  se  flefso  bifognofo  di  prendere  fiato  :  fi 
fece  conofcere  inclinato  alla  pace,    purché   dagli   Spagnuoli  venif- 
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fé  a  luì  refliiulto  qualfivoglia  luogo  da  efTì  occupato  in  Francia  . 
Molto  più  v'era  portato  il  Re  Filippo  IL  perchè  non  può  dirfi  ,  ia 
che  miierabile  fìato  fofle  ridotta  la  Spagna ,  poco  per  altro  fecon- 
da di  gente,,  per  le  tante  leve  di  milizie  ivi  fatte  a.  fin  dì  fofle- 
nere  le  si  lunghe  guerre  con  gì'  Ingltfi ,  Ollandefi ,  e  Franzefi ,  ol- 
tre al  dover  provvedere  di  tante  foldatefche  le  Tue  Flotte  ,  per  di- 
fenderle da' Corfari  Inglefi^  ed  oltre  a  que'  tanti  Spagnuolr  ,  che 
pacavano  a  cercar  loro  fortuna  alle  Indie  Occidentali.  Q  uè  Re  fi  fa, 
che  Te  arricchivano  la  Spagna  co'Ior  tefori,  l'impoverivano  poi  d* 
abitatori,  andando  poi  anche  quegli  tefori  a  perderfi  fuor  del  Re- 
gno nelle  guerre  lontane  .  In  qnefti  tempi  ancora  la  careftia  e  la 
pelle  non  poco  infefìavano  varie  Provicicie  d'efso  Regno .  Quel  che 
è  più,  giunto  il  Re  all'età  di  fefsantun  anno  cominciò  a  declinare 
il  vigor  del  fuo  corpo  ,  con  ricordargli  vivamente  ciò  ,  che  tutti 
dobbiamo  alla  moriaiiià.  Però  fu  (labilità  la  pace  ,  tenuta  nondi- 
meno per  poco  onorevole  ai  Re  Cattolico,!  cui  Capitoli  fi  leggo- 
no in  varj  libri,  e  nelle  raccolte  de  i  Trattati  pubblici.  Non  fi  può 
efprimere  il  giubilo,  che  per  quello  felice  accordo  fi  fparfe  per 
lutti  i  Regni  e  Principati  Cattolici.  11  folo  Duca  di  Savoja  Carlo 
Emmanuele  quegli  fu  ,  che  n'ebbe  a  fofpirare  ,  avendo  egli  pro- 
vata quella  difavventura  ,  a  cui  fovente  fono  efpofii  i  Principi  mi- 
nori ,  che  fi  collegano  co  i  maggiori ,  cioè  di  reflar  eglino  le  non 
anche  làgrificati ,  almeno  con  un  pugno  di  mofche  ne'  Trattati  di 
pace.  Fu  ben  egli  comprefo  in  quella  pace  ,  ma  T  articolo  dei 
Maichelato  di  Saluzzo  ,  che  tanto  a  lui  premeva  ,  refiò  indecifo  , 
con  efserne  fiata  rimefsa  al  Papa  come  Àrbitro  la  decifione  :il  che 
tutti  i  faggi  Politici  ben  riconobbero  efsere  un  fermento  di  nuova 
guerra.  Pure  non  potè  efentarfi  il  Duca  dal  fottolbrivere  la  pa- 
ce ,  tal  quale  era ,  fperando  ,  che  i  fuoi  maneggi  e  la  prudenza 
del  Pontefice  troverebbono  proporzionati  rimedj  a  quella  piaga  rr- 
rnafla  apeita  .  Trovavanfi  intanto  i  fuoi  Stati  di  là  e  di  qua  da" 
monti  afflitti  dalla  pefle. 

Addarono  di  poi  crefcendo  gV  incomodi  della  fanità  del  Re  Cat- 
tolico, per  cagion  de' quali  avea  già  rinunziato  il  governo  degli  Sia- 
li al  Principe  D.  Filippo  fuo  figlio  .  Si  aggiunfe  anche  una  lenta 
febbre,  di  modo  che  fcorgendo  apprefsarfi  il  fine  de' fuoi  giorni,  fi 
fece  portare  all' Efcuriale ,  mirabil  Palazzo  ,  Monifiero  e  Chiefa  , 
ch'egli  con  ifpefa  almeno  di  due  millioni  d'  oro  avea  fabbricato  « 
Giunto  colà  nel  di  due  di  Luglio,  fu  prefo  da  una  fchifofa  e  pe- 
Bofa  malattìa  ,  elfendofi  inverminite  le  lue  ulcere,  ma  che  egli  con 
eroica  impeiiurbabiiiià  forièri  fino  all'ultimo  fiato.  Ora  dopo  aver 
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lafciaii  nobilifUmi  avvertimenti  al  figlio  ,  e  paflati  que'  giorni  di  iri- 
buiazione  in  contiimi  elercizj  di  pietà,  fpirò  finalmente  l'Anima  nel 
di  13.  di  Settembre..  La  gloriofa  memoria  di  quello  Monarcati! 
quale  per  l'unione  dei  Poncgallo ,  fu  allora  coniìderato  il  maggio- 
re,  o  certamente  uno  de' maggiori  delTUniverfo  ,  tanta  era  i'ciien- 
fìonc  de'  Tuoi  dominj  in  tutte  le  quattro  Parti  delia  Terra  ,  lìon  ha 
bi fogno  ,  ch'io  mi  fermi  a   rammentare  il  Tuo  impareggiabil  ienno, 
la  lomma  Tua  Religione,  ia  fermezza  dell' aaiaio,  e  laiii' altre  fu2 
lodevoli  doti  e  virtù ^  che  in  lui  iì  univano,  perche  negli  eiogj  fuoi 
fi  lono  impiegate  le  penne  di  tutti  gii  Scrittori  Cattolici.  A  im  fuc- 
cedette  Filippo  IIL  Tuo  figlio ,  Principe  inferiore  di  mente  al  padre, 
ma  da  preierirfi  a  lui  nell'amor  della  pace,  cioè  d'  un  gran  bciie 
de' poveri  Popoli,  ficcome  all'incontro    male  grande  fuol  edere  la 
guerra  ,  dcfoìatrice  de*proprj  e  degli  altrui  paeiì  .  Conliderabiie  fu 
nel  preffnie  anno  in   Ungfieria  il  riacquiilo  fatto  dall' Armi  Imperia- 
li nel  di  29,  di  Marzo  dell' importante  Fortezza  di  Giavarino..  Per- 
^chc  i  Tuiclii  credeano  inefpugnabil  quella  Piazza  ,,  non  fi  metieano 
gran  cura  in  cuRodirla  .  Informato  della  lor  trafcuraiezza  Adolfo  Ba- 
rone di  bvvarzemberg  ,  Luogotenente  in  Ungheria  dóV Arciduca  Maf-, 
Jimiliano  y  con  quattro  mila  foldati  comparve  colà  di  buon  mattiiìo, 
e  con  tal  felicità  condu'Je  l'atlàre,  che  forprefe  la  porta  ed  entrò. 
Gran  conflitto  fegui  con  quel  prelidio  ,    che  collo    la  vita  a  circa 
mille  e  feitecenio  Mufulmani ,  e  cinquecciua  Criiliani ,  rellando  in 
fine  i  Cefarei   padrciìi  della  Terra  e  del  CaQello .  Dopo  si  rilevan- 
te acqujflo  s' impadronirono  efil  anche  di  Sammaitino,   Tatta,  Ve- 
fprino,  e  d'altri  Luoghi ►    Pofcia  nel  di  5».  d'Ottobre  prefero  pei: 
afì^alto  la  Città  baOa  di  Buda  ,  ma  fenza  poter  forzare  il  Cafielio  ; 
per  la  cui  refiilenza  ,  e  per  la  voce  di  groQo  efercito  di  Turchi  , 
che  era  in  marcia,  uopo  fu  d'  abbandonare  la  fielìa  Città  .    Hello 
intanto  allediato  da' Turchi  Varadino   ,    nìa   si  oflinata  fu  la  difelk 
de' Criiliani  _,  che  furono  in  fine  coloro  obbligati  a  levare  il  campo» 
Prefe  in  quell'anno  l'Arciduca  Albano  iì  podelfo  della  Fiandra,, con- 
ceduta in  dote  dal  Re  Filippo  II.  all' /«/ìz«/^ //à^e//^  Tua  figlia,  moH 
glie  di  luii  e  in  varj  luoghi  d'Italia  furono  celebrate  foienni  efe- 
quie  d'elfo  defunto  Re   Pilippo,  ^on  poca apprenfione  diede  il  BaP 
sa  Sinan  Cicala  alla  Sicilia,  lafciandofi  vedere  con  una  potente  Flot- 
ta verfo  Medina, ma  andò  a   rifoiverfi  tutto  lo  fpaveiito  in  aver  fo- 
lameiue  delìderato  quel  famofo  Corfaro  di  nazion  Calabrefe  di  ve- 
der fua  madre,  tuttavia  vivente.- la  qual  grazia  gii  fu  accordata  dal 
Viceré  con  tutta  cortesìa  ,  ma  con    aver    voluto  per  ollaggio  il  di 
lui  figlio  ,  affinchè  folfe  refiiiuiia  la  donna  . 

Anno 
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Anno  ^i  Cristo  mdxcix.  Indizione  xii, 
di  Clemente   Vili.  Papa  8. 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  24. 

NE{' dì  tre  di  Marzo  il  Pontefice  Clemente  fece  la- promozione  di 
alcuni  Cardinali,  tutti  perfonaggi  di  gran  merito  ,  fra-  qiiaii  fpe- 
zialmente  li  diftinfero  Roberto  Bellarmino  della  Compagnia  di  Gesù. 
da  Monte  Piiiciano,  Arnaldo  cC  OJfat  Fra^zefe  ,  e  Silvio  Antoniano 
Romano.  E  pei  ciocche  nell'anno  feguciite  fi  avea  da  celebrare  il 
Giubileo  ,  nei  di  ip.  di  Maggio  ne  iniimò  a  tutti  i  Fedeli  la  futu- 
ra folennità ,  Non  potè  por  nella-  Vigilia  del  Santo  Natale  per  ca- 
gion  della  podagra  aprire  la  Porta  Santa  ;•  ma  fodJisfece  a  quella 
cerinionia  nell'ultimo  di  dell' ani>o  .  Dopo  eiTerfi  tiaiienuta  in  Mi- 
ìano  per  tutto  il  Verno  la-  nuova  Regina  di  Spagna  Marghzrita  coW 
Jìrcidiichejja  Cua.  rnudtQ  ,  e  coW  Arciduca  Alberto  ,  p.'r  afpettar  tem- 
po propizio  alla  navigazione  ,  fìnulmente  nei  Febbrajo  s' inviò  alia 
volta  di  Genova  .  Sommamente  magnilìci  ,  e  riguardevoli  furono 
gli  apparati,  co' quali  fu  ivi  accolta  da  quella  Repubblica.  Quaran- 
tadue galee ,  comandate  dal  Principe  Dona  ,  erano  pronte  p^r  con- 
dufre  in  Ifpagna  la  Maeila  fua  con  tutta  la  fua  gran  Coiieo  Ef- 
fendone  feguito  l'imbarco  nel  di  i  8.  d' elTo  niefe,  arrivò  poi,  ben- 
ché non  fenza  grave  contrarietà  di  venti  ,  a  ì  lidi  di  Valenza  ,  nel- 
la qual  Città  s' era- portalo  il  Re  Filippo  IlL  Cuo  conforie'.  Segni 
nel  di  18.  d'Aprile  la  fblcnne  entrata  d'efla  Regina  in  quella  Cita 
tà  colla  magnificenza  convenevole  a  que'  Monarchi .  Finite  le  fede, 
l'Arciduca  Alberto,  e  V  Infanta  Ifabellu  iìià  moglie  ,  e  1' Arbidu- 
cheflTa  nei  di  7.  di  Giugno  li  rimbarcarono  ,  e  pervennero  nel  di 
,18.  a  Genova,  indi  pallarono  a  Miiano  ,  dove  con  fontaofità  di 
nuove  felle  fu  folennizzato  il  loro  arrivo.  Ad  onorar  quelli  Priu"- 
cipi  colà  comparvero  gli  Ambafc-atori  de^  Principi  d' Italia,  e  Papa 
Clemente  vi  fpedi  con  titolo  di  Legato  il  Cardinale  Francefco  di 
Dietrichjìdm  »  Doveva  egli  fecondo  le  iRruzioni  Romane  elFere  ri- 
icevuio  lotto  il  baldacchino  nell'entrare  ìiì  Milano  ;  ma  vi  fi  trova- 
rono delle  difficuhà  ,  che  non  fi  poterono  fupcrare  ,  eQendochc  il' 
Conteilabile  Governator  di  quello  Stato  avca  ricevuto  ordine  dal 
Re  di  non  comparire  in  si  fatto  otiore  ali'  Arciduca  Alberto,  e  do- 
vendo elio  Cardinale  elfere  incontrato  da  elio  Arciduca,  quelli  per- 
ciò farebbe  reilàio  fuori  del  baldacchino  j  oltre  all' allegarli  ancora^- 
«he  negli  Stati  di  Spagna  al  folo  Re  ,  e  alia  Regina  era  riferbata 
cotale  onorificenza  .  Il  Cardinale ,  giacché  era  imminente  la  parten- 
za di  qtie^ Principi ,  non  volle  per  quello  defiUerc  dalla  fiu  funzio- 
ne; 
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ì-t  : 'Ài:i  cìk;  p'ji  ia  Corte  di  Roma  moftrò  non  lieve  disguflo  df  lui. 
-  Arrivò  dopo  molto  tempo  in  Fiandra  e(ìb  Arciduca  coli'  Infan- 
ta, ricevuto  con  giubilo  univerfale  da  que' Popoli ,  lieti  di  aver  ora 
'Prìnzì-pe  proprio  e  prefenie  ,  con  ifperanza  j  che  dopo  gV  intìniti  paf- 
faii  travagli  avelTero  una  volta  a  migliorare  i  loro  interelìl .  Ga- 
reggiarono infieme  quelle  Giità  nella  magni ticenza  delle  fefte  pel 
fuo  ricevimento.  V  Arciduca  Andrea  Cardinale ,  rinunzmo  il  gover- 
no d' efTa  Fiandra  ,  fé  n'andò  in  pellegrinaggio  ,  e  nell'anno  feguen- 
te  in  Roma  terminò  i  Tuoi  giorni  .  Ora  il  novello  Principe  della 
Fiandra  Alberto  non  perde  tempo  a  troncare  il  -corfo  ad  uua  guer- 
ra, motfa  da  alcuni  Principi  (^'eìla -Germania  per  cagion  degli  Spa- 
gnuoii  ,  che  aveano  non  folamente  prefo  quartrer  d' inverno  nel 
paefe  di  Cieves,  ma  ancora  occupati  alquanti  Luoghi  di  quella  Con- 
trada. Sicché  altri  nemici  non  ebbe  egli  da  li  innanzi,  che  gli  OI- 
landefi .  In  Ungheria  continuò  la  guerra  co  i  Turchi ,  e  ne  ripor- 
tarono molti  vantaggi  l'Armi  Criiliane.  Diedero  gii  Ungheri  una 
rotta  ad  un  Bafsà  ,  che  con  tre  mila  de'  fuoi  andava  a  rinforzare 
il  prefìdio  di  Buda  ,  riportandone  grofTo  bottino  di  danari  ,  gioje, 
e  cavalli»  Temo  anche  il  Conte  di  Svarzembergh  la  llefla  Città 
di  Buda  .  Efsendogli  convenuto  ritirarfi  ,  il  Bafsà  di  quella  Città 
iifcì  fuori,  per  andare  incontro  ad  un  gran  convoglio  di  munizioni 
da  bocca  ,  e  da  guerra,  che  veniva  a  trovarlo j  ina  caduto  in  un' 
irribofcata  d' Aiduchi ,  reflò  prigione,  e  fconiitta  la  fua  truppa  ,  fìc- 
come  ancor  quella  del  Bafsà  di  BoiUna  ,  accorfa  in  ajuto  dell'  al- 
tra .  Riufcì  parimeme  al  Conte  fuddetto  d' impadronirfi  della  Cit- 
tà d'  Alba  Regale  j  ma  ritrovata  troppa  refiftenza  nella  Guernigioii 
del  Caftel lo /diede  il  Tacco  ad  efsa  Città,  e  poi  la  confegnò  alle 
iìamme.  Di  maggior  confeguenza  fu  un  altro  fatto .  S' intele,  che 
un  grofso  numero  di  Barche  Turchefcbe  ,  cariche  di  vettovaglie  , 
artiglierie  ,  e  munizioni  da  guerra ,  era  pel  Danubio  indirizzato  all' 
Armata  d'Ibraim  Bafsà.  Circa  mille  e  fecento  Imperiali,  fpediti 
all' im^irovvifo,  trovarono  quella  flotta  al  iidoje  dopo  aver  taglia- 
la a  pezzi  la  maggior  parte  della  fcorta ,  tal  bottino  ne  riportaro- 
no, che  la  fama,  verifimilmcnie  poco  in  ciò  veritiera,  lo  fece  a- 
fcendere  ad  un  millione  di  ducati  d'oro .  Affondata  parte  di  quel- 
le barche,  tutti  allegri  fé  ne  tornaroix)  i  Criiliani  al  loro  Campo, 
con  aver  anche  dipoi  data  una  buona  percofsa  a  i  nemici  fotto  di 
Agria:  azioni  tutte,  che  fconcertarono  affatto  ogni  difegno de' Tur- 
chi nell'anno  prefente  .  Non  provarono  già  egual  felicità  cinque  ga- 
lee del  Gran  Duca  di  Tofcana ,  le  quali  ,  comandate  da  Virginio 
Oiiìno^  corfeggiavano  ne'maà  di  Levante»  Arrivate  quelle  una  «ot- 
te 
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te  all'lfolà  di  Cliio .  o  Scio,  sbarcarono  trecento  nominij  i  qiiaU 
valorofamente  afsalirono  quella  Città  .  Tal  fu  Io  fpavento  degli  abi- 
tanti,  che  tutto  abbandonato  iì  rifugiarono  al  monte,  full' opinione,, 
che  un  nuvolo  di  Criftiani  fofse  venuto  a  vilìtarli.  Ma  fatto  gior- 
no, fcorg-^ndo,  che  iì  trattava  di  fole  poche  galee,  con  gran  furia 
fcefero  contra  degli  occupatorr  della  Città,  de' quali,  perchè  a  ca» 
gion  del  mare  bu.rafcofo  dentarono  a  rimbarcarli ,  tra  uccifi  e  pri- 
gioni ve  ne  recarono  più  di  cento  col  loro  Colonnello  . 

Grande  fìrepiio  fece  neir  anno  prefente  in  Roma ,  e  per  tutta  i' 
Italia,  un  raro  cafo  dì  ribalderia,  e  inficme  di  giuftizia  <,  Abbon- 
dava Francefco  Cenci  Nobile  Romano  di  ricchezze  ,  perchè  avea 
ereditato  dal  Padre  più  di  ottanta  mila  fcudr  di  rendita  annuale  ^ 
ma  più  abbondava  d'iniquità.  Il  minor  vizio  fuo  era  quello  d' o- 
gui  più  fozza  e  nefanda  libidine  ;  il  maggiore  quello  d  elfere  pri- 
vo affatto  di  Religione  .Dal  primo  fuo  matrimonio  ricavò  cinque 
figli  mafchi,  e  due  femmine;  niuno  dal  fecondo.  L'inumanità  da 
ìui  ufata  co  i  primi  fu  indicibile;  non  men  beftiale  trattamento  ne 
provarono  le  figlie.  Avendo  la  maggior  d'elle  fatto  ricorfo  con 
memoriale  al  Papa  ,  fi  levò  d'impaccio  ,  perchè  fu  forzato  il  pa- 
dre a  maritarla  ,  Reftò  Beatrice  la  minore  in  cafa  ,  e  fatta  grande 
e  bella,  foggiacque  alle  difordinate  voglie  dì  chi  l'avea  procreata, 
giacche  le  fece  egli  credere  non  peccaminofo  un  atto  di  tanta  ini- 
quità.  Non  fi  vergognava  il  perverfo  uomo  d'abufirfi  della  figlia* 
fu  gli  occhi  della  (Iella  fua  moglie  ,  matrigna  di  lei.  Da  che  la 
fanciulla  avvertila  della  brutalità  del  padre  ,  comrnciò  a  ripugnare, 
fi  pafsò  ad  efigere  colle  battiture  ciò,  che  con  gì' inganni  falle  pri- 
me s'era  ottenuto .  A  si  miferabil  vita  dunque  non  potendo  regge»' 
re  la  figlia  ,  dappoiché  ebbe  fignificato  ai  parenti  i  mali  tratta- 
menti del  padre  ,  fenza  ricavarne  profitto  ,  animata  dall'  efempio" 
della  forella,  mandò  un  ben  compolla  memoriale  al  Papa,  a  nome 
ancor  della  matrigna.  FolFe  queft.o  ,  o  non  folle  prefentato,  certo- 
è  ,  che  non  ebbe  effetto  ,  e  neppur  fu  ritrovato  nella  Segreteria, 
allorché  venne  il  bifogno.  Intanto  ciò  penetrato  dal  padre,  cagion 
fu,  che  saumentalle  la  lùa  crudeltà  contro  la  moglie,  e  la  figlia^ 
lino  a  ritenerle  chiufe  in  alcune  camere  folto  chiave.  Portate  al* 
Jora  quelle  dalla  difperazione  ,  congiurarono  la  morte  dr  lui .  Non 
riufci  difficile  ad  eie  il  trarre  nei  raedeilnTo  fentimeiuo  Giacomo 
il  maggiore  de'  lìgli  ,  che  avea  già  moglie  e  figliuoli  ,  perchè  an- 
ch' tgii  troppo  fi  trovava  tiranneggialo  dal  padre.  Pertanto  fu  da 
due  ficarj,  ncila  propria   caia    l'addormentato    vecchio    uccifo   una 
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notte  ,  e  congegnato  si  fattamente  il  dì  lui  cad?.vero  in  un  orta- 
glie ,  che  parve  accidentale  la  di  lui  caduta  e  filone.  Ma  non  per- 
i-nife Iddio  ,  che  fi  vautalfe  di  tanta  felicità  l'enorme  delitto  del 
parricidio.  Scoperti,  e  prcfi  i  rei  ccderono  alla  forza  de' tormenti; 
ed  avendo  il  Pontelice  Clemente  letto  tutto  il  procelfo  ,  toUo  co- 
mandò ,  che  foflero  lirafcinati  a  coda  di  cavallo  .  E  perciocché  (ì 
inolFero  i  principali  Avvocati  di  Roma  in  difefa  de  i  rei  ,  il  Pa- 
pa alto  alfa  mano  negò  loro  d' afcoltarli ,  Riufcì  nulladimeno  al  ce- 
lebre Farinaccio  d'ottenere  udienza  ,  e  in  un  colloquio  di  quattro 
ore  tanto  feppe  dire  delle  fcelleraggini  deii'uccifo  ,  e  degl'inloffri- 
bilr  torti  fatti  a  i  figliuoli  ,  non  per  torre  la  colpa  loro,  ma  per 
ifminuire  la  pena  ,  che  il  Santo  Padre  Ci  calmò  non  poco,  e  fermò 
il  corfo  della  Giuilizia  .  Già  fi  fperava,  che  folTe  almeno  in  falvo  la 
vita  de  i  delinquenti  ,  quando  fuccedette  in  altra  Cafa  nob'le  un 
matricidio ,  per  cui  efacerbato  il  Papa  ,  ordinò  ,  che  quanto  prima 
fi  efeguifle  la  fenienza  di  morte  contra  di  loro  .  Nel  di  1 1.  di 
Settembre  del  prefente  anno  nella  Piazza  di  Ponte  fopra  eminente 
palco  furono  condotte  le  due  donne  ,  con  Giacomo  ,  e  Bernardo  fra- 
telli. All'ultimo  d'effij  perchè  d'età  di  quindici  anni  ,  e  perchè  di- 
chiarato non  complice  dal  fratello  prima  dì  morire  ,  fu  falvata  la 
vita,  e  reftituita  dipoi  la  libertà  .Ebbero  le  donne  recifo  il  .capo; 
Giacomo  a  colpi  di  mazza  rellò  conquilb  ,  Tal  compatimento  fve- 
gliò  in  cuore  di  tutti  gli  aftanii  quello  si  tragico  fpetiacolo  ^  col 
riandare  l'iniquità  del  padre,  cagione  di  tanto  difordir.e  j  e  maf- 
fimamente  fn  confiderare  1' età  _,  la  bellezza,  e  lo  llraordinario  co- 
raggio della  giovinetta  Beatrice  _,  allorché  fall  fui  palco  ,  e  fi  ac- 
comodò alla  mannaja  ,  che  più ,  e  più  perfone  caddero  tramortite; 
Altre  non  poche  rimafero  per  T  imraenfa  folla  del  Popolo  fuftòca- 
te  ,  o  fìriiolate,  o  malconce  dalle  indifcrete  carozze  .  Corfe  la  re- 
dazione di  quell'orrido  avvenimento  per  tutia  T  Italia  ,  e  fu  accol- 
ta con  difièrenti  giudizj  .  Ne  iafcic  anche  il  Farinàccio  autentica 
inemoria  nella  Qu.  120,  n.  172.  de  Homicidio  ,  e  nel  L>b.  f.  ConC 
LXVT.  dove  fcrive ,  che  fé  fi  folfe  potuto  provare  la  violenza  .inferi- 
ta da  Francefco  alla  figlia  ,  quella  non  fi  potea  condennare  alfa 
morte  ,  perchè  celfa  d'  efiere  padre  ,  clii  fi  laicia  trafponare  a 
tanta  brutaliià.  Ma  come  poter  concludentemente  piovare  atti  tali, 
mancanti  ordinariamente  affatto  di  itflimorj  ?  ConfeTa  nondime- 
no il  Farinaccio  ,  che  comunemeiite  fi  lenea  per  veriflìina  quel- 
1'  infame  azione  del  padre  .  E  -fé  fo^le  rtata  fatta  giuilizia  di  iur  , 
allorché  pe,;  tre  volte  fu  meflo  in  prigione  a  cagion  del  vizio 
nefando  ,  per  cui  fi  compofe  in  ducento  mila  feudi ,  non  farebbe- 
ro 
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1*0  certamente  ìncorfi  in  così  lagrrmeyole ,  e  cosi  funefla  difavven- 
tura  i  figli  Tuoi  ,  .e  ilia  moglie . 

Anno  di  Cristo  mdc.  Indizione  xiri, 
di  Clemente  Vili.  Papa  p. 
di  Rodolfo  II.  imperadore  2/. 

CEIebroITi  nel  prefente  anno  in  Roma  il  Giubileo  ,  per  cui  I2. 
Provvidenza  di  Papa  CUmenu  avea  fatto  ogni  convenevole  pre- 
paramento di  vettovaglia  e  d*  alberghi ,  affinchè  nulla  mancaile  a  i 
■Pellegrini  divoti  ,  che  ben  fi  prevedeva  av^re  da  e.Tere  fmifurata 
la  copia  d'effi  .  Tale  in  fatti  fi  provò,  elfendofi  fatto  il  contorcile 
-prelTo  a  poco  tre  millioni  di  perlòi^e  foreliiere  in  tutto  V  anno  fi 
portarono  a  Roma  ,  a  participar  del  perdono  e  deli-e  Indulgenze 
confuete  deii'Anno  Santo.  Nel  giorno  di  Pafqua  fi  calcolo,  che  Ci 
'trovaffero  in  quella  gran  Città  prelFo  a  dugento  mila  CriUiani  ftra- 
nieri  di  varie  Nazioni .  Ma  laddove  ne'  primi  tempi  ,  che  fu  ifti- 
iaita  quella  divozione  ,  Roma  lenza  molto  fcomodo  raccoglieva  le 
iimofine  dentami  Criftiani  ,  che  concorrevano,  e  faceva  gran  gua- 
dagno delle  fue  derrate  ;  in  quefti  tempi  la  Carità  del  Romano  Pon- 
tefice, de' Cardinali ,  e  di  tutto  il  Popolo  Romano  ,  mirabilmente 
sfavillò  per  le  tante  Iimofine  fatte  agli  flefil  Pellegrini,  e  per  To- 
fpitalità  e  carità  loro  ufata  .  Imperciocché  il  Papa  preparato  un  Pa* 
lazzo  in  Boigo  ,  quivi  diede  alloggio  e  vitto  per  dieci  giorni  a 
qualfivogliu  Vefcovo,  Prelato,  Sacerdote  ,  e  Cherico  ,  che  volle 
quivi  albergare  ;  e  lo  fìelTb  Santo  Padre  fovenie  fi  portava  a  vifi- 
tarli  ,  a  lavar  loro  i  piedi ,  e  a  fervirli  alla  tavola  .  Oltre  a  ciò  , 
difpensò  egli  in  altre  Iimofine  da  trecento  mila  feudi  ,  e  fu  in  con- 
tinuo molo  per  eferciiar  gli  atti  della  Tua  carità  e  pietà  a  confo- 
-ia2Ìone  di  tanti. divoti  Cnlìiani .  Maravigliofe  cofe  fece  P  Arcicon- 
fraternita  della  SantifHma  Timità,  illituitd  appunto  per  4e  opere  di 
Carità  Crifliana ,  perchè  nel  corfo  di  quell'anno  died.  ricetto  e  vit- 
to per  tre  giorni  a  circa  ducento  cinquanta  mila  Peilegrini  ,  e  in 
oltre  a  ducento  quarantotto  Compagnie  forefiiere  ,  aicendenti  a  cin- 
quanta quattro  mila  perlone  .  A  fervire  con  umiltà  e  carità  si  e- 
forbitante  copia  di  gente  flraniera  non  mancò  mai  tutta  la  tSobii- 
tà  Romana  si  Ecclefiaflici  che  Secolari  :  il  che  cagionava  non  me- 
no flupore,  che  tenera  edificazione  a  tante  Nazioni  Criiliane  colà 
concorfe.  A  proporzione  poi  delle  lor  forze  altrettanto  fecero  l'ai- 
tre  Arciconlraternite  di  Roma  .  in  fbmma  tali  e  tante  fiirono  le 
Opere  di  Mifericordia  e  Pietà  ,  efercitata  in  si  pia  occafione  da£ 
Tom,X,  '  Ttt  Papa 
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Papa  e  da*  Romani  ;  tale  V  affluenza  e  il  Luon  governo  de*  Pelle- 
grini ,  fra' quali  fi  contarono  anche  .de'  Principi  e  gran  Signori  in- 
cogniti ,  come  il  Duca  di  Baviera  ,  e  il  Cardinah  Andrea  d'Aufìria^ 
oltre  a  i  Duchi  di  Farina  ,  e  di  Bar  :  che  un  limile  Giubileo  da 
gran  tempo  noii  s'era  veduto,  e  mai  più  non  fi  vide  di  poi  .  Vi 
concorlero  ancora  per  curioiuà  fconofciuti  molti  Eretici  ,  i  quali 
pieci  di  ammirazione  per  sì  grande  apparato  di  Crifiiana  Pietà  ,  e 
minnnvjmenie  all' ollervare  tanta  elemplarità  del  Papa  ,  e  de' facri 
IVliniliri  ,  o  abbracciarono  la  Fede  Cattolica  ,  o  giunti  a'ior  paelì 
dalrulfero  le  calunnie  folite  a  fpacciarfi  da  i  Protefianti  contro  la 
Santa  Sede,  e  cuntro  la  Religion  Cattolica.  Né  fi  dee  tacere, che 
avendo  l'acque,  che  fcendono  dalle  colline  di  Rieti  nel  Lago  Ve- 
lino ,  o  fia  nella  Folla  Curiana  ,  la  proprietà  di  petrificare  il  fan- 
go ed  altre  materie  ,  s'era  venuta  flrignendo  in  tal  maniera  quella 
Eolia  >  che  rellavano  inondate  le  fenili  campagne  allMntorno ,  Pa- 
pa Clemente  vi  applicò  il  rimedio  con  far  di  nuovo  maggiormen- 
te slargar  e'Tà  Folfa,  e  fabbricarvi  anche  un  Ponte:  fpela  ,  che  a- 
fcefe  a  Tettantacinque  mila  feudi  .  Nel  prefente  anno  terminato  fit 
quei  lavoro  ,  come  appari fce  da  una  fua  Medaglia  .- 

Da  Margherita  di  Valois  Regina  fua  moglie  non  avea ,  né  fperav 
va  più  fuccefiìone ,  Arrigo  IV»  Re  di  Francia  .  Perciò  fi  cercaro- 
no ragioni  ,  e  fi  trovarono  nel  precedente  anno  per  difciogliere  il 
loro  facro  legame  ,  confentendovi  la  Uelfa  Regina  ,  che  confelTava 
d'  averlo  contratto  per  forza  ,  Portata  la  controverfia  davanti  a£ 
Papa  ,  dopo  un  ferio  efame  reflò  dichiarato  nullo  elTo  mairimo- 
nio .  Tutta  quefla  fefia  era  principalmente  fatta  dal  Re  per  defide* 
rio  e  con  difegno  di  fpofare  in  apprellb  Gabriella  d'  Etrè  ,  cota'!- 
to  favorita  da  effo  Arrigo  ,  Principe  incredibilmente  perduto  ne- 
gli amori  delie  donne  ,  che  dal  volgo  veniva  creduto  ammalia- 
to da  efla  .  Gli  avea  la  medefima  già  partoriti  due  figli  ,.  Cefa- 
re  ed  Alefiàndro  ,  che  il  Re  (ì  figurava  di  poter  legittimare  3 
benché  fpurj ,  col  fullèguente  matrimonio  .  Ma  le  umane  vicen- 
de vi  provvidero  ,  perchè  Gabriella  vicina  al  parta  nel  di  icti 
d'  Aprile  dell'  anno  antecedente  prefa  da  una  fiera  apoplellia  ter- 
minò i  fuoi  giorni  con  infinito  difpiacere  del  Re  ,  e  forfè  non 
fenza  dicerie  del  Popolo  ►  Si  rivolle  pertanto  Arrigo  a  cercare 
una  più  convenevol  moglie  >  e  Ferdinanda  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  feppe  prevaleifi  della  congiuntura  ,  per  promuovere  a  quelle 
^ozze  Regali  Maria  de' Medici  j  figlia  del  già  Gran  Duca  Framefco 
fuo  '^fratello  ,  Condotto  a  line  quello  trattato ,  nel  di  quinto  di  Ot- 
tobre 


ANNO    MDC.  ^,; 

toBre  fu  Tpofata  in  Firenze  qnefta  PrincipefTa  a  nome  de!  Re  dal  Si- 
gnor di  Beilegarde  Tuo  Ambafciatore ,  eleguendo  ie  funzioni  dciia 
Chiefa  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  nipote  del  Papa  ,  colà  foedito 
eppofta  con  titolo  di  Legato.  In  magniiici  follazzi  li  fpefero  poi  i 
feguenti  giorni,  finché  nel  dì  13.  d'elfo  mefe  la  Regina  accompa- 
gnata da  Crijìina  di  Lorena  Gran  Duchejfa  fua  2Ìa  ,  da  Leonora  Da- 
chejj'a  di  Mantova  ,  fua  forelia  maggiore  ,  da  Virginio  Orfino  Duca 
di  Bracciano ,  e  da  una  lìoritiffima  Corte  ,  andò  ad  imbarcarli  a  Li- 
vorno nelle  galee  del  Papa  ,  di  Tofcana  ,  e  di  Malta.  Approdò  ella  a 
Marfilia  nel  di  3.  di  Novembre,  e  pallata  dipoi  a  Lione,  quivi  af- 
pettò  il  Re  ,  afìaccendato  nella  guerra  col  Duca  di  Savoja .  Giunto 
egli  alla  OelTa  Città  nel  di  p.  la  Regina  h^n  iflruita  dal  faggio  fuo 
2Ìo  Gran  Duca  ,  fé  gì'  inginocciìiò  davanti .  La  follevò  il  Re  con 
abbracciarla  e  baciarla;  e  perciocché  il  Cardinal  Aldobrandino  a  ca- 
gion  della  guerra  fuddetta  era  ito  a  Sciambery ,  fu  chiamato  colà, 
ed  afflile  alla  follennità  di  quelle  Nozze  ,  che  furono  benedette  da 
Dio  ,  con  aver  la  Regina  da  li  a  dieci  mefi  partorito  al  Re  un 
Delfino ,  che  fu  poi  Lodovico  XIIL  jRe  di  Francia . 

Abbìam  detto  inforta  guerra  fra  elfo  Re  Arrigo ,  e  Carlo  Emma- 
nuek  Duca  di  Savoja.  Era  fiata  rimefsa  nel  Pontefice  la  decifione 
della  controverfia  (opra  il  Marchefaio  di  Saluzzo,  che  già  vedem- 
mo occupato  dal  Duca,  ma  pretefo  dal  Re,  come  dipendenza  del 
Delfinato..  Spediti  nell'anno  precedente  i  Miniflri  del  Re  edel  Duca 
a  Roma,  sfoderò  eiafcuna  delle  Parti  le  ragioni,  credendo  giuflail 
/olito  migliori  le  fue .  Ed  era  veramente  imbrogliato  T  affare  per 
varj  Atti  de'pafsati  Marcbefì  in  favore  ora  della  Savoja,  ed  ora  della 
Francia  .  Fu  propoflo  dal  Papa  ,  che  fi  depofitafse  in  fua  mano 
quel  Marchefato  :  dopo  di  che  egli  giudicherebbe.  Perchè  fpediio 
al  Re  quello  progetto  fu  accettato ,  il  Duca  s'  infofpetiì  d'  efsere 
prefo  in  mezzo  ;  e  perchè  lafciò  trafpirar  .queflo  fuo  fofpetto  ,  il 
Pontefice  non  fofferendo,  che  fofse  mefsa  in  dubbio  la  fua  onora- 
tezza ,  rinunziò  al  Compromefso .  Penlava  il  Luca  di  poter  egli 
riufcir  meglio  in  queflo  aliare ,  trattandone  a  dirittura  col  medelì- 
ino  Re  ,  giacché  niun  Principe  viveva  allora  ,  che  fi  potefse  ugua- 
gliare nella  perfpicacia  dell' ingegno ,  e  nella  vivacità  dello  fpiriio 
a  Carlo  Emmanuele ,  ficcome  confefsò  chiunque  il  conobfje  e  pra- 
ticò. Sul  fine  dunque  dell'anno  antecedente  pafsò  egli  in  perfora 
a  Parigi  con  accompagnamento  nofjilifllmo  ,  e  quantunque  il  Re 
avefse  ordinato,  che  gii  fofse  compartito  ogni  poHìbil  onore,  pu- 
re egli  fuperiore  alle  formalità,  lafciati  indietro  ì  fuoi  ,  quafi  folo 
e  di  notte  a  cavallo  per  le  polle  arrivò  a  trovare  il    Ke ,    da  cui 

Tit    a  fu 
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fu  ricevuto  con  ogni  fona  di  flima .  Sì  da  lui  col  Re  ,  come  da* 
fu.'i  AKiniflr/  co  i  Depuiati  del  Re  ,  lungc^nieiue  Ci  trattò  f  ma  con 
trovarfi  mf/.'r.upn3h'r\e  \[  Ke  ,  preicndeiue  ptima  la  purgazioa  dello 
fpoglio^  e  che  poi  lì  conoicerebbono  le  ragioni.  Tuttavia  coli'  in- 
lerpofizione  del  Caìatagirojia  Miaiiìro  del  Papa,  già  diclujiaio  Pa- 
triarca di  LoilantinopOii,  (ì  otteiKie ,  che  il  Ke  accetterebbe  una 
compenia^ion  di  Stali  m  vece  di  Sakizzo,  cioè  il  Principato  chia- 
mato di  Brefsa  con  altri  Luoghi,  fra' quali  Piiierolo.  Fu  dato  ai 
Duca  il  tempo  di  tre  mefi  a  ri  Polvere  . 

Pretendono  alcuni  Storici ,  che  il  Duca  di  Savoja  in  qnell'  oc-' 
cafione  proponefse  al  Re  T  acquifto  dei  Ducato  di  Milano  (  cofa 
da  non  credere  si  facilmente  )  e  tutti  poi  convengono  in  dire  , 
ch'egli  intavolò  delle  trame  col  Marefciallo  di  Birone  contra  dei 
Re .  In  fatti  lo  ftefso  Guichenone  ,  Storico  della  Reai  Cafa  di  Sa- 
voja ,  non  ha  avuto  difficultà  di  confsfsarlo,  dante  l' avere  il  Du- 
ca trovato  in  quel  Marefciallo  un  uomo  fbperbo,  che  rparlava  dei 
Re  ,  come  d'  un  grande  ingrato  a  i  rilevanti  fervigj  fuoi .  Al  v^ar» 
dinal  Bentivogiio  ,  fondato  in  una  relazione  del  Cardinale  Aldo- 
brandino ,  fcrive  eflere  andato  il  Duca  in  Francia  col  fine  princi- 
pale di  fegretamente  ordire  e  eonchiudere  quella  congiura  centra 
dei  Be  Arrigo.  Tornato  egli  a' fuoi  Stati,  dopo  aver  lafciato  nel 
Ke  e  in  tutta  la  Corte  di  Francia  un  gran  concetto  del  fuo  mira- 
bil  talento ,  della  fua  liberalità  ,  della  fua  defliezza  e  affabilità  ,  re- 
fio  un  pez2o  irrefoluio  j  e  o  fia  perchè  non  fapeffe  accomodarli  ad 
alcuna  delle  condizioni  propofle  ,  o  perchè  fofse  dietro  a  tirare  il 
Re  di  Spagna,  e  il  Conte  di  Fuentes  ,  Governator  di  Milano,  al- 
la propria  difefaj  o  perchè  manipolafse  de  gV  imbrogli  ,  ficcome 
Principe  d'  alte  macchine  e  di  vaili  penfleri  :  lafciò  fpirare  il  tem'- 
po  de  i  tre  meli  convenusi ,  Allora  il  Re  Arrigo  mofse  T  anni  Tue 
folto  i  Marefciallr  di  Lesdiguìeres ,  e  Biron  ,  che  s' impadronirona 
di  Monmeliano  ,  Sciambery,  e  di  tutta  la  Savoja  ,  prima  che  ter- 
iTiinafse  1' anno .  Intanto  ii  Ponteiìce  non  men  pjr  proprio  iUinto  ^ 
che  per  le  foli  ecitazioni  dell'  Amfjafciatore  di  Spagna  ,  s' interpofe 
per  la  pace  ,  e  diede  per  quello  prefsanti  ordini  al  Cardinale  Al- 
dobrandino Tuo  nipote,  il  quale  già  abbiam  veduto  pafsato  alla 
Corte  del  Re  CriiiianilTìnìo.  Se  ne- trattò  vivamente  per  tutto  il 
verno,  e  ciò,  che  ne  avvenifse ,  e  riferbato  all' anno  feguente .  Uà 
bel  fervigio  fece  il  Re  Arrigo  in  querti  tempi  a  i  Genevrini ,  per 
divozione  probabilmente  alla  lor  pecunia  j  perchè  avendo  egli  pre- 
fo  in  Savoja  il  Forte  di  Santa  Catierina ,  cioè  una  fpina  ,  che  fla- 
va negli  cechi  di  quella  Città,  Pairiaxchefsa  degli  Emetici,  ordinò^ 

o  per- 
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0  permìfe ,  che  fi  demoliflfe  :  rifcluzione  ^  che  fommamcnte  alterò 
r  ainmo  del  Legato  Apoflolico  5  e  poco  mancò  ,  che  non  andaile 
per  terra  tutto  il  quali  compiuto  negozio  della  concordia . 

Mi  darà  licenza  il  Lettore  ,  che  io  vada  brevemente  ora  accen- 
nando gli  affari  della  Fiandra  ,  e  dell'  Ungheria ,  perchè  in  fine  af- 
fai Condottieri ,  Ufiziali ,  e  Milizie  Italiane ,  ebbero  parte  anch'ef- 
11  in  quelle  guerre.  Un  bel  regalo  della  buona  fortuna  parca  ali' 
Arciduca  Alberto  f  acquiflo  fatto  delia  Fiandra  ;  ma  gli  reflava  una 
dura  penfione  ,  cioè  la  guerra  ttittavla  viva  con  gli  Ollandefi  ,  ali]» 
Aiti  dalla  Regina  d' Inghilterra .  Non  ommife  V  Imperadore  Rodolfo 
dì  fpedire  Ambafciatori  a  tin  di  fmorzare  si  lungo  incendio  in 
lineile  Pani,  e  feguirono  eziandio  molte  conferenze  i  ma  in  fine  le' 
cofe  reflarono  n^l  piede  di  prima.  Trovavafi  intanto  l' Arciducii 
fprovveduto  di  quell'importante  ingredieme,  fenza  di  cui  chi  vuo- 
le far  guerra  contra  di  chi  può  refiilere  ,  può  afpeitarfi  ogni  fini» 
firo  evento  «  Per  mancanza  appunto  di  paghe  fi  ammutinarono  in 
parte  ìe  Milizie  Spagnuole^,  e  1' cfemp/o  loro  Ci  tralTe  dietro  ancoc 
quello  delle  Italiane .  Profittò  il  Conte  Maurizio  di  Nafiau  di  que- 
llo difordine,  e  s'impadronì  di  VàdlieiKJoncIr, e  del  Forte  di  Crcy 
vacuore  ,  e  poi  di  quello  di  Sant'Andrea-.  Ufcito  di  naovo  i:> 
campagna  nel  mefe  di  Giugno  ,  inafpeitatamente  andò  a  mettere 
Pafiedio  a  Neoporto  »  Avendo  l'Arciduca  trovata  maniera  di  am- 
Jiianfar  gli  ammutinati  ,  fi  moife  per  dar  battaglia  ai  Naffau  ,  che 
in  quelli  tempi  godeva  ,  e  con  ragione,  il  concetto  d' eOere  uno 
de'più  prodi  ,  e  fperti  Generali  d'Armata.  Perchè  la  cavallerìa 
de' Cattolici  fuUe  prime  fi  difordinò,  e  rovefciofil  addofio  alla  fan- 
teria ,  andò  fconntto  tutto  l'  eiército  dell'  Arciduca  ,  con  perdita 
della  gente  più  fiorita  e  veterana.  Vi  perirono,  o  reflarono  prigio- 
ni molti  Ufiziali  di  conto  ,  e  fra  gli  altri  Italiani  morti  il  Cardi- 
nal Bentivoglio  vi  conta  un  fuo  fratello ,  e  un  nipote  ,  giovani  a- 
mendue  di  veni'  anni .  Con  tutta  nondimeno  quella  gran  percolTa  , 
elTendo  riufcito  a' Cattolici  dMntrodurre  drpoi  un  foccorfo  di  gente 
e  di  viveri  in  Neoporto  ,  il  Nalfau  fu  obbligato  a  ritirarfi  da  quel- 
Pafsedio.  Federigo  Spinola  ,  che  con  quattro  galee  rondava  per 
que'  lidi,  ed  avea  già  recati  non  pochi  danni  all'  Armata  Ollandefej 
continuò  ad  infellar  la  lor  gente  imbarcata,  mentre  fi  ritiravano» 

In  Ungheria  continuò  la  guerra  co'Tnrchi,  e  il  Pontefice  man- 
dò danari  in  (òccorlo  de'  Criitiani .  Fu  anche  chiamato  colà  da 
Mantova  D.  Ferrante  Gonzaga ,  lìccome  perfona  celebre  pel  fuo  va- 
lore ,   e  per  la  fua  fperienza  militare  ,-  e  dichiarato   Governatore 

deli' 


pS  ANNALI    D'    ITALIA; 

dell' Unglierla  r.jperiore.  Pei-chc  mille  tra  Valloni  e  Franzelì  fi  tro- 
vavano ài  preiidio  in  Pappò,  né  poteano  aver  le  pagh^  ,,  giunlero 
a  tanta  viltà  e  perfìdia,  che  venderono -quei  forte  i.uogo  ^  i  Mu- 
fulmani.  Ciò  riferito  a  i  Capitani  Imperiali  ,  volarono  a  cigr>ere 
d'  afsedio  .quella  Piazza ,  e  con  si  frequenti  afs^ltr  la  tempelìarono, 
die  ducente  Franzefi  ivi  reflati  prefero  la  fuga  di  notte  j  ma  fco- 
perti  furono  tutti  parte  ucciiì  ,  e  parte  fatti  morire  ,  dopo  averli 
fìraziat!  con  inuditi  tormenti .  Fu  afsediata  da  i  Turchi  la  Città  di 
Canifsa ,  e  tentò  bene  il  Duca  di  Mercurio  Generale  deli'  Armi  Ce- 
faree  dì  foccorreria  j  feguì  ancora  un  caldo  conflitto  con  eOì  ^  ma 
di  pili  far  non  potè  ,  perchè  poco  era  ubbidito  da  i  Capitani.  Nel 
vitirarfi  da  que'  Contorni  ,  ebbe  egli  nella  retroguardia  una  fiera 
fpelazzata  da  i  Tartari  ,  con  perdita  di  molta  gente  ,  cannoni  ,  e 
carriaggi ,  Perciò  Canifsa  ,  dianzi  credula  Fortezza  inefpugnabile  , 
cadde  nelle  griffe  degl' Infedeli .  Nel  Maggio  di  quell'anno  feguì 
ì  accafamento  di  Margherita  Aldobrandrina  Pronipote  del  Papa  in 
età  di  tredici  anni  con  Ranuccio  Duca  di  Parma  ,  venuto  per  que- 
flo  a  Roma .  Non  parve  ad  alcuni  si  riguardevole  alleanza  afsai 
conforme  alla  moderazione  fin  qui  mollrata  -dal  Pontefice  verfo  de' 
fuoi,  né  al  decoro  della  Cafa  Farnefe .  Certamente  non  riufcì  fe- 
lice ,  perchè  non  avendone  ricavati  que'  vantaggi  che  fperava  ,  ne 
feguirono  difgufli,  l'amore  fi  convertì  in  odio,  la  fìima  in  difprez- 
zo ,  e  finalmente  la  parentela  in  aperta  nemicizia  :  accidente,  che 
fecondo  il  Cardinal  Bentivoglio  ^  perturbò  il  Papa  fìefso  in  manie- 
ra che  per  opinione  comune  ,  e  tanto  più  preflo,  e  con  tanto  più 
JamentevoI  efìto  ,  ne  feguì  alfin  la  fua  morte . 


FINE   DEL  TOMO    DECIMO. 
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